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S ANTVARIO 

Del  P.  M. 

AGOSTINO  PAOLETTI 

« 


Da  Montalcino  Agoftiniano» 
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SANTVARIO 

Del  P.  M. 

AGOSTINO  PAOLETTI 

DA  MONTALCINO. 

Dell’  Ordine  Eremitano  del  gran  Padre  , e Patriarca 

S.  AGOSTINO. 

Con  aggiunta  di  Tei  Prediche,  & alami  Sermoni  non 

più  ftampati. 

CON  CINQV E COPIOSISSIME  TAVOLE; 

De* Santi  yehe  fi  lodane  ; De  f oggetti , che  fi  trattano  ; De  gli  tintori , che  fi 
.De  luoghi  della  Scrittura  , E delle  cofe  piu  notabili  , 


IN  VENETI  A,  M.  DC.  LXXVIIK 


Appreflb  Gafparo  Storti . 
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Al  molto  Reucrf  ndo  P.  M. 

BARTOLOMEO  CORDINO 

Dell’Ordine  Eremitano  di  Sant’ 

Agoftino. 

La  '•  ' 

Jn*lmtntt Pur  fari0 ick atte fe  le  vittime  del - 
$y  le  mie  fatiche , il  Ciel  feconda  i miei  voti , 

^ ^ P • 2W.  .2? . > //f/  corfi  delle  fue  ri- 

Jro^eyrS  guardeuoli  anioni  ha  confeguite  le  publtche 
acclamationi , /timo  anco  dornte  le  mie  priuate.  Che  pe- 
ro, mentre  le  con f acro  que fio  parto  di  penna,  acquieto  le 
mie  brame  col fo  tirar  mi  all  a continua  penna,  chemifu- 
geriua  1 1 de  fiderio . £ parto  Sacro  ; onde  lo  fimo  maggior- 
mente à lei  confacente  ,ch'  kauendo  difpenfati  ifuoi giorni 
nella  le  it ione  de  Sacri  volumi,  e de' Sacri  dogmi,  ha  fatto 
credere „ che più  ambifee  i parti  del  Cielo,  che  della  terra. 
Sin  aall  età  piu  tenera  hauendo  irrigati  di  federi  i fogli , 
ha  fecondate  te  palme  d’honore , per  cui  ha  meritate nefiu- 
dtj  le  cariche  più  honoreuoli  della  noftra  aigofiivianaRe- 
lig  ione , e per  confcquenla  le  dignità  piu  confpicue , che  la 
medeftma  difpenfi . Ideile  Città  piu  celebri  d'Italia  ha 
ella  cimentato  il  proprio  valore  nelle  publiche  Cathedre , 
& Accademie,  come  qui  nella  Delfica  negl' anni  decorfì 
hà  più  volte  riportati  glapplaufi,  e quella  gloria , ch'ag- 

giunge 


■g  funge  freggi  à fe  [le fa  ,& alla  ? Atri* . Concertano  cefi 
lene  te  fue  virino  fe  attiom  , che  regolate  da  vna  matura 
tri'Jcnla , fi  rendono  à tutti  imi  tallii . Mi  protefio , che 
con  qucfii  femplici  cor  fi  di  penna  non  intendo  tefergli  pa- 
negirici, che  quando  quefit  fono  inferiori  al  merito  infe- 
r ìfcono  pregi  udì  t io  à chi  li  merita . Perciò  ne  dico  quan- 
to'voglio,  ne  lodo  quanto  voglio.  L'oggetto  de' miei  Dtf> 
corft  fono  IcVite  di  quei  Santi , che  con  la  morte  hanno  ter- 
minatala ferie  delle  loro  buone  aperationi  ; non  degl’ H uo- 
mini icheviuendo , s’auanzjmo giornalmente  nelle  mtde- 

fme.  Lauda poft  vitam , magnifica  poft coniu- 
BUtionem , m' infogna  il Sauio . Viua  pur  V.  P,  tPhf, 
B..,  e con  la  vita  il  deh  applauda  af mi  retti  penferi , o 
<7 leligiofi  proponimenti  ; che  efendo  per  applicar  i frutti 
de' ftm  virtjiofi  talenti  a beneficio  della  E eligione  , i S acri 
T empq,  elepie  fratture  formaranno  al fuo merito gl’en- 
comij , de  quali  bora  fi  rendono  fcarfi  i miei  fogli . CrO- 
difca  duncpee  con  l'aura  della  fua  auttor ernie  protettane  i 
demu  tratti  della  mia  offeruan\acon  quella humamtà , 
ch'à  tutti  benefica , ha  f apulo guadagnar ft  Ucommuneaf- 
felto.&hà  potuto  eternamente  confi  tuir mi 

BÌV.PM.K. 
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DQUotifsimo  Seruitorc 
Fr„  Agoflino  Taoletti  » 


Tty*  Magifler  Br.Tttrus  LmfranconiurOìd.tnm.  S.  Mg.  Vie . Generali? , 

[\  t Iket  inct'g* 

ELaboratnm^acper  R.  P;  AagufiinumPaulcttum  Montisilcini Sacra:  Theo- 
lo^ia:  Mjgiltruin  clucubracumopus , cui  e*eat  citutos  ( Santuario  ) per 
ì noftros  Haaminatores  deputato*  maturò  difeuflura &accuraté  perpen- 
fem , Corani  notois  ita  fuadcnvcrcfatione  ve  ad  Concionàcorunv  leuamen  ad  po- 
ftcrorum  vtilicatem , & adDci  San&orumlaudcm , ve  ty.pìs  maudetur  di  ^nuiiL» 
adiudicantes , Ucultateotaeccflariam,  quoadnosfpeaac benignò  conccdimus, 
ac  in  Domino  elargimur.  1 

Dac,RouutdiC4.Ianuarij  1659+ 


F»  Vetrus.  Lanfrancvnitts  Encomi  arine 
Vie.  Generala,. 


PIx  doa»,  &erudit«CoBcionesSanaorunr  per  annoiti  occurrentium , R. 

nV  ^^C^U8^‘mn  Ìn  CttV°rd/Etem-  S-  Auguftlni,  ex  commifsione 
Rcucrendiff.P.  MagiftrJ  Pccr! Lanfrancomj  Anconitani  Procuratoris  Ge- 
neralis  » & Vicarij  ciufdem  Ord.  diligentcr  fuerunt  perle#*,  acque  adeòfacra* 
rum  litterarum , Santftorucrv  Patnim , Hiltoriarum  ,,  & Orthodoxa  cruditione 
piene  reperti  ve  pi  js  LcSonbus , &Verbi  Diuin»  Declamacoribus , non  tantuau 
ytilcs  > veruni  ctiam  ncceflaris  fiicrunt  iudicatse  à me. 


Fr.  Io.  Tanto  Stappa  Magiaro  Mgufiiniano  l 


DE  mandato  Reuerendifs.  P.  Magifl.  Petti  Lanfranconij  Anconit.  noflrat 
, ■ Auguftinianc  Religionis  Vicari) , & Procuratoris  Gencralis . Nec  non 
Reuerendifs.  p.  Mag.Fracafcini  Inquifitoris  Gcncr..Venetiarum  ; Opus 
cui  Ticalus  ( Santuario  ) elaborami»  i P.  Mag.  Auguftino  Pauletto  IJcinen.  dili- 
geuter,  & accurate  perlegi;,  EccumincononfoJum nihil  fide  Orthodox*,  nec 
.morum  integrità»  diflonum  repcrerim  ; Verùm  plurima!  eiufdem  Audons  do- 
Ctrmam  atcdtantia  , cun#ifque  facris , & eruditis  Ledoribus  profutura  co^aoue- 

iim  >dignunu&pcrcgregium  Opus  quod  in  luce m edi  pofsiccenfco.  ° 


Ego  Mag.  Fr.  Antonini  Gagliardi a Eergomenf.  Regenfisin  Conuentti: 
D»Uepbani  9 & Rxuifor  Librornm  prò  Reuerendifs.  Tatre 
Jn^uiptore  Generali  V t nettar  um 

4 • • - . ‘ 


TAVO- 


TAVOLA 

DELLE  PREDICHE 


•iì 


Contenute  in  queft’Opcra. 


u 


N 


Ella  Fella  della  Circoncifione. 
Nella  Fella  dell’Epifania . 

Nella  Fella  della  Punficatione- 
Nella  Fella  di  s • Mania  Apo- 
ltolo.  o 

Nella  Fella  di  s.  Tomafo  d’Aqumo»  é 
Nella  Fella  di  s.  Giofcppc.  *lf 

Nella  Feda  di  s- Benedetto  • ' Pi 


/ * y Nella  Feda  della  Nuntiaca  di  Maria  Ver- 


gile. 

Predica  del  buon  Ladrone  • / $ C ff 
Nella  Feda  di  s-  Franccfco  di  Paola  • t *3  A 


Nella  Fella  di  s.  Marco  Euangelida'.  p -f  $ 
Nella  Feda  de’Santi  Apodoli  Filippo,  e 
Giacomo,  i 4 o 

I 7 7 Nella  Feda deirinuentione  della  Croce. 
Nella  Feda  della  Madre  s.  Monica . ttf/* 
Nella  Fella  di  s.  Antonio  di  Padoua  >> 
Nella  Feda  del  Sanudìmo  Sacramento* 
Predica  feconda  del  SantiiTimo  Sacra* 
mento*  x 1 Z 

Nella  Feda  di  s.  Gic.-Battifla  af  rf>\ 
Nella  Feda  di  s-  Pietro  Apodolo.  x- 
■vT^Nflla  Fella  della  Vincanone  di  Maria.* 
Vergine . 

Nella  Feda  della  Madonna  del  Canni- 
ne • *-yi? 

Nella  Feda  (Us. 


Nella  Feda  di  $•  Giacomo  Apodolo*  i +■ 

Nella  Feda  di  s.  Anna . *5  t ** 


Nella  Feda  di  s.  Domenico. 

Nella  Feda  di  s.  Loicnzo . 1 / C'  s\ 

Nella  Feda  di  s.  Filippo Bcnizi.  % *"t 
Nella  Feda  dcll’Auunta  di  Maria  Vergi* 
ne  • * 

Nella  Feda  di  s.  Bartolomeo  Apodolo  .3  yy 
Nella  Feda  del  P.  S.  Agodino . ~f  v*r 
Nella  Fella  della  Natiuiti  di  Maria  Ver* 
ginc-f^c’. 

Nclla.Feda di s> Nicola  daTolIcntino#  J -• 
Nella  Feda  tlis«Toinafo  di  ViIIanoua.4  ' f . 
Nella  Feda  di  s^Mattco  Apodolo.  f+j 
Nella  Feda  di  s.  Michele  Archangclo  -/*.  , 
Nella  Feda  di  s.  Franccfco  d 'Afidi . f y 
Nella  Feda  de’Santi  Apodoli  Simone,  e 


Giuda  .C*  * » 

Nella  Fella  di  Tutti  i Santi . Si"*. 


Nella  Fella  della  Prcfentatione  di  Maria 


Vergine. 

} ifNclLa  Feda  della  Concettione  di  Maria 


Vergine,  f f\ 
Sermone  per  laTauanda . 


;.  Elia  Profeta.  x*-Cj 


i t-ia 

Scrntonc  della  Padrone  di  Giesù  Chri* 
Ilo./-?* 

! Sermone  per  fard  da  vna  Giouinc  quando 
i.  li  vede  Monica . j €($'•? 


.0.. 


TAVO- 


avola 


De*  Soggetti  che  lì  trattano  in  ciaf- 
chcdun’Difcorfo. 

Nella  Fella  di  S.  Giolcppc.  ' 


Nella  Fella  della  Circoncilìone. 

C He  hi  fogna  coni  fatti  corri fronde  ■ 
u mi  Mome  chiffon* . Come  fé- 

cti  CJ,,rM°  N°flro  rubilo , 
che  gli  fm  tmpojio  il  Nome  di  Gic 
fa  nel  giorno  dell*  Circoncifione . 

■Nella  Fella  dell'Epifania  . 

S'efiortano  i fedeli  d'accompagnar#  co' Ma- 
gr  per  vifitare  il  Signore  , , che  mentre 
quelltgfoffèrifcono  Òro , Intenfo , « Mir- 
T*  > NQt  doniamo  donargli  i noftri  Cuori. 

Nella  Fella  della  Puiificatione. 

^*cì!etn*  rbj,m’lt*  di  Maria  t'ergine  )per- 

Y«HfcJre,ld0f0ggttt*  *lU  /<r«»  dada 

U * C0H,U,1ocià  auodhu- 

?Z°1'  ComP*r,:‘  «IT  empio  come 
altre  Donne  a puripeatfi , 

Nella  Feda  di  S.Manhia  Apodolo  . 

Si  dimoia  citigli  fi  a flato  il  fauorilo  delia 
VX1*:  1**»d<x  cadendo  (opra  di  lui , fù 

fì°y  tlr°l7'°  man- 

cariba  di  Giuda. 

Nella  Feda  di  S.  Tornalo  d’Aquino. 

Co»  ragione  fi pu0l  chiamar.  Angelico  .pet- 
to* Tir  e/H‘  °Perationl h*  dimojlra- 

ninlfr™  Angelo,  e particolarmente 
gt;g  _ 0,tr,aa , e ntlfaptn , più  cho  An- 

•S attuar,  del  Paoletti. 


In  auri™  ’ ' dignità , fono  epilogate 

Padre!/!"  !"**  Partic^ri ,in  efier 
r*dre  legale  , ò palatino  dì  Chùflo. , 

'fiere  Spofo  di  Maria  Vergine  . ‘ 

Nella  Feda  di  S.  Benedetto. 

* W»  'flato  l'erario  del- 

Nella  Feda  della  Numiata . 

Maria  Veroine  quando fù  annunciata  dal?- 
jS' *?  Gabriele  , Venne  dichiarata  Ma - 
art  de  Dio , dignità  la  maggi  ore.  cheti 
troui  doppo  la  Diuinità  . * 1 

Nella  Predica  feguentc.- 

S‘?/rr'.'>  lu*n,0f?ff'tr°  prandi i dolori 

deuTp,K^'j'^,”a  *VKe  attempo- 
delia  Pq/fione  di  Gieiu  Chri/ìo , eqven- 

mftF*  £,ande  laf“a  ‘°fl‘»Zfi  i» fojic- 

Nella  Feda  del  Buon  Ladro.- 

S'addita  quante  attieni  meritorie  fece  il 
Ladro  buono  ne U’  vitine' bora  della  fua 
reta,  & il  premio  donatoli,  t conce  fiali 
dai  gran  F,gl,o  di  Dio  in  guefio  Mondo- 
, nel  Varadijo _ 


Nella, 


tavola,  de* 

Nella  Fetta  di  San  Francefco  di  Paola. 

Si,  tratta  e[ fere  fiato  fegnaìato  neHHumtU 
td.  perche  fi  fece  chiamar  Minimo  >nelJa 
Carità  perche  ne  fece  t'imprefa  alla  fua 
Religione  , nell' a fi  ine  n^a  perche  l'ofier- 
ttò,  eia  diede  per  quarto  Voto  afuoi  Re • 

ligio  fi  *. 

Nella  Fetta  di  S.  Marco- Euangclitta*.  . 

Che  fù  ’vn  mifiico  Leone,  cioè  •vigilante  nel 
fno.offitio , forte  , e co  fi  ante  nel  fofienere 
le  tiranniche  perfec utioni , e grato  verfo 
Iddio , e •verfo  il fuo  MaefiroS . Pietro ». 

Nella  Fetta  dc’SamiGiaconao-j  e. 
Eilippo . 

Che  furono  due  Rofe  purpuree  per  la  Carità , 
con  le  foglie  •verdeggianti  delle  fperanzf, 
e tri  te  f pine  pungenti , ò.iormenti  y che 
fofferfera  nel  martirio ». 

Nella  Fetta-delia  Croce  ♦. 

Che  è la  noftra  Arme  defenfiua  & offtnfi- 
ua , con  la  quale  potremo  •vincere  tutti  t 
noftri  ni  mici  che  ci  contraftano  , che  fono 
gl' Huomini  ì i Demoni/  » e la  Morte .. 

Nella  Fetta  della  Madre  S*  Monica  - 

"Ella fu  tre  •volte  martire  , cioè  martiriZjita 
dalla  partenza  in  tollerare  la  ferocità  di 
Patriiio  fuo  marito , dal  defi  detto  che  ba- 
lena divedere  il  fuo  figliolo  Ago  fino 
tenuer tito  alla  fede  » e da.Chrtfto  noftro 
Signore  nel la.morte . 

Nella  Fetta  di  Sant’Antonio  di: 
Padoua  >. 

Si  difeorrefopra  le  lodi  della  fua  lingua, 
ehefù  prodigìofa , & immortale , Or  rieb- 
be più  del.  diuino  cbe  dtll'humano .. 

Nella  prima  Fetta  del  Santiffimo. 
Sacramento- 

'Se  dimofìra  che'l  Sacramento  dell'  Altare 
medicaP  infirmiti  dell*  Anime  noftre 
cagionate  dalla  malignità  de  fette  pec- 


lOGGET  TI* 

cali  mortali  » come  vero  Antidoto  ài 
quelle  ». 

Nella  feconda  Fetta  del  Santiffimo 
Sacramento* 

Si  vede  il  prepar  ameni*  da  far  fi  nel  Cena- 
tolo dell'  Anime  noftre  con  gl'ornamenti 
più  nobili  delle  fette  virtù  , Humilta% 
Liberalità  , Caftiii  , Manfuetudine  t. 
Aftinenza , C bariti  , e Fervore  di  Spiri- 
to accio  fi  renda  luogo  proporlionato  at 
Sacramentato  Dio  ». 

Nella  Natiuicà  di  San  Gioitati: 

Batufta .. 

I - ; 7 * r 7 , * ■ " 

S'additano  le  perfettioni  del  Precurfore  con- 
fidenti nell'ejfere fato  fimigliantc  alfiy 
gliuolo  di  Dio  nafeendo , e vtuendo  ». 

' NellaFeftadcU’ApottoIoS.  Pietro  • 

Dalle  fue  mancanze  hanno  hauuto  origine  I 
: fuoi  avanzamenti , dalle  ignominie  le gle- 

j rie,  e dalle  perdite  ifuoi  acquifi , e gran- 
i diZJS . 

i ^ A.  r : 

Nella  Fetta  della  Vifitationc 

Flif aletta  nell*  èffer  {aiutata- da  Maria  L 
ripiena  di  Spirito  fanto , e Gioaan  h attt- 
fìa ramificato  neU'vteto  materno  , è vn’ 
credere  , che  la  Vergine  Madre  di  V io  fi  a 
la  dìfpenfiera  de  de  grati  e .. 

Nella  Fetta  della  Madonna.de!  Car- 
mine 

Gloriatila-  Beata  Vergine  effete  encomiala  • 
conti  titolo  di  Maria  Carmelitana , per- 
che co' torrenti  delle  fue  grafie  fauerifee 
i f noi  figli  Carmelitani  in  vita  > ór  tm>  . 
morte  ».  * 

Nella  Fetta  del  Profeta , e Patriarca: 

S*  Elia  *• 

Si  dì  forre  del  zelo- grande  che  dimoftròd 
hauere  dell  honor  di  Dio  pigliandole 
intrepidamente  contro  degl' Idolatri , or- 
abbai  tendo  l\ Idolatria  ». 


Nella.: 


TÀVOLA  D E*S  OGGETTI. 


Nella  Fella  di  S.  Giacomo  ApoHoIo- 

Vi  luì fi puoi  veramente  dite , thefuffi  un'- 
altro CeCart , col  valore  della  fpada  com ■ 
battendo  qual  Capitano , e col  litro  info- 
gnando come  ALacftro,potendqficon  mag- 
ior  ragione  affermare.  InYtroque  Iaco* 
us*  * 

Nella  Fella  di  S.  Anna  • 

le ftu  grandexst  furono  dalli  ber  editate  , 
e conferiteli  datbrifìo  Redentore , e da 
Maria  Vergine  . Da  quello  perche  fù 
fmo  Nipote,  da  quìfie  perche  fù  fua  fi- 
gliola. 

Nella  Fella  del  Patriarca  Saa 
Domenico’ 

Fù  va  "Prodigio  della  Fede , perche  tutte  le 
fue  artioni  miracolofe  « le  operò  con  la 
Virtù  dellagranfede , che  egli  bette  vi- 
ete ndo  , e morendo . 

Nella  Fella  di  S.  Lorenzo  . 

Stana  nel  fuoco  ",  e negf  incendi  j Jopra  della 
Graticola , e non  fentiua  le  pene  , ma  gli 
fembrauano  refrigeri j , perche  nel  petto 
haueua  accefo  le  fiamme  dell' Amor  di- 
nino. 

Nella  Fella  del  B.  Filippo  BcnizZi . 

Ce»  le  fue  operationi , e co'penfiett  dimofirà- 
d’efter  fintile  alla  Calamita,  rimirando 
fempte.e  volgendo]»  verfo  la  tramontana 
del  Cielo  > e non  della  Terra. 

Nella  Fella  dell’AlToma  di  Maria 
Vergine . 

Nell' arrivo , che  fece  nella  Regia  del  Cielo 
eomparue  cori  maeftofa , e leggiadra , che 
gli  Spiriti  Angelici  ammirarono  le  fue 
impareggiatili  bellexjtt  * 


ch'egli  non  mai  pretefe  etefier  irà  gf  altri 
Apoftoli  il  maggiore  > come  penfarem 
alcuni. 

Nella  Fella  del  gran  Padre,  « Patriarca 
S.  Agoftino» 

Nel  Cielo  miifiico  di  Santa  Chiefa , ei  fù  il 
Sole,  immitando  quel  luminofo  Piane- 
ta , nell'Oriente  co’  raggi  della  dottrina 
nel  mezjcp  giorno  col  femore  della  cari - 
tà  , e nell'occafo  con  la  taffexjd»  dell'Jdu- 
milti. 

Nella  Fella  della  Natiuirà  di  Maria 
Vergine. 

Effóndo  ella  vn  Litro , che  in  tal  giorno  fi 
diede  in  luce , fi  confiderà  fol amente  il 
Titolo  del  Frontifpicio  , che  è Maria  * 
Nóme  degno , vtile  dilettevole . 

Nella  Fella  di  San  Nicola  da  Tolleii- 
tino. 

Quefto  gran  Santo  fù  il  Plenipotentiario  di 
Dio , da  cuifù  data  la  facoltà  di  far  pofi. 
fitile , tutte  quelle  imprefe  che  fono  im- 
portili . 

Nella  Fella  di  San  Tornalo  di  Villa* 
nuoua. 

Quefto  Santo  Arciuefcouo  fenzfi  ùttenerfi 
e ofa  alcuna  à folliouo  delle  proprie  necef- 
fiti  ,diftribuiua  il  tutto  con  larga  mano 
à beneficio  de  poveri  bfognofi , onde  fù  l'- 
Idea a'tjn  perfetto  hlemojtniere  . 

Nella  Fella  dcH’ApofloIo , Se  Euangelilta 
S.  Macceo . 

Con  ragione  fe  li  attrituifee  la  pietra  del 
Chrifolito  , di  cui  le  proprietà  efprejìa- 
mente  fi  raffigurano,  le  quali  fono  molto 
m a tutte  marauigliofe . 

Nella  Fella  di  S.  Michele  Arcangelo . 


Nella  Fella  di  San  Bartolomeo 
Apollolo . 

J'ollttfsere  f corticato , e portala  fua  pelle 
nel  traccio,  '»  nella  J palla  in  attefìatione 


E l' Archimandrita  del  C bri  fi  tane  fmo,  come 
fù  già  prefidentì  della  Sinagoga  Etrta  . 
Ci  difende  da  gfafialti  de'noftri  nimici 
corporali , e fptriiuali , e in  tutte  le  occor- 
rente ci  difende, 

b 2 Nell» 
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Nella  Feda  del  Serafico  Padre , e Patriarca 
S*  Francefco . 

fu  il  Miftico  bielle  della  Legge  Evange- 
lica , e come  tale  fù  vna  figura  di  Chrtfio 
Innocente,  e Martire , candido  , e •vermi • 
glio. 

Nella  Feda  dc’Santi  ApodoliSimone3 
c Giuda* 

fruefti  in  tutte  le  loro  attioni  dimoflr atono 
d'eflcr  diligenti  efferuatori  della  legge  , e 
com  mandamento  del  lor  MaeJ tronche  gl* • 
impofe  l'amore , e la  charità . Hat  mando 
vobis , vt  diligatis  inuicem  * 

Nella  Feda  di  tutti  i Santi  » 

; "Oìcefi , che  la  gloria  del  Paxadifo  è tanto 
grande , che  l'occhio  deli* intelletto  non  la 


puoi  comprendere » T orecchio  ntn  la  puoi 
intendere , le  lingue  non  la  poffenoefpri - 
mere , & Il  cuore  humano  non  è bafteuolf 
per  capirla . 

Nella  Feda  della  Prefentaùonc  della 
Vergine. 

i ’•  * * SI 

Wiero  di  Maria  fu  acclamato  da  Santa 
Marcella  con  titoli  di  beatitudine , perche 
fù  vn fonte  ripieno  di  tutte  le  grafie . E fi 
fa  •vn  computo  impercettibile  di  gradi 
della gr alia , ch'ella  hebbe  • 

Nella  Feda  della  Concettione  di  Maria  ' 
Vergine . 

Il  giubilo  vniuerfale  de  da  Chiefa  è augurio] 
che  la  Concettione  di  Maria  fu  pur  a^f an- 
ta , e fenza  macchia  originale , tchefeco 
portare  doveva  la  Santità  , al  contrario 
delle  Concettione  degl" altri  Mortali  « 
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Cvjo  A'ijrt  ») 
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Braarao  AbcnEz* 
ra.  . . ..<> 

A óra  amo  Bzouio- 
AcchillcTacio.  *’ 
Addja  Babilonico  ». . . 
Adricomio»  . •••-  j 

Agcllio . . i i ■ ". 

S-Agoftifto.  . 

AHgrinp  Cardinale.*.^ 
Aimonc  AJbcftratcnfc . j » 
Aimon^.Corij  « 

Alberto  Magno.» , ..  a -c.  >• 
Albino  Fiacco,.  . 
AlcBandro-ab  AleBàndra » J 
AlcBandcoMindio»..'  ra  •;  J 
AleBànJrodc  Ales  * . 

AlclTandro  Pellegrino*  ) 

AIcBimdro  Monaco. 
Alcflàndco  MaBaira  * 
AJfbnfoMaironc*  > -a 
Alfonfo  Tortaio  Abulenfò . 
Alfonfo  Cardinal  Pallcottoi 
Alfonfo  Salmerone , 
S.jAmbrogio  Dote»  dclla-j 
Òhiefa  . 

Ambrogio  Calepino»  v ' 
Ambrogio  Marlia  no*  • 

Ambrogio Staibano.  • * 

Ambrogio  Ansbeto . 
Ambrogio  Vcfcouo  Lamo- 
ccnfe . 'jcji 

Ambrogio  Pere?.... 
Ammiano  Marcellino* 
AnaBagora  » 

Anartafio  Antiocheno  » 
Andrea  Gicrofolimitano  » • 
Andrea  Eborenfe»  ; > 
Andrea  de  Arcones  » 

Andrea  Cretenfc. 

Andrea  Gelfomino  * : } 

Andrea  Cherneo. 

Aivlvoa  Pi  nto  Kamicez  *. 
Aodqra  Clicouco . •> 

Andrea  Dutdifripc*^  .a 
>\0 


Degl*  Autori. 
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Andrea  AJcwtò* 

Angclomo . 
Angelo.Poflènti»  . 

Anneo  Seneca . . • 

AbCvlmoBonior  » 

S.  Anfclmo.  . . x 

S»  Antonio  Yefc.*  di  Fioren? 

Zi  • « , ' 1 i j 

Antonio  PoBeuino*.  ; . 

Antonio  detto  il  Difcepolo  > 
Antonio  Pizza mano-i.  . 
Antonio  Pigafetta  * vi 
Antonio  Ricciardi  * 

Antonio  Efeobar ».-, 

Antonia  fononnitano  * 


s.  Bernardo . 
s.  Bernardino  da  Siena  » 
Bernardino  de  Bulli . 
Biagio  Viega  * 

Biondo  Flauio  » 
s»  Bonauencura . 

Brcuia rio  Gallicano. 
Breuiario  Romano . 
s.  Brigitta . 

s.  Brunone  Cartufiano*  • 
Brufinio. 

Budeos  . ...; 


. C 
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. t 


Antonio  Scaino . 

Antonio  Glieimo» 

Appiana  Akfsandrina» 
Arato  » 

Arias  Montano  * . " 

Ariftotilc*  . 

Arnobio  . 

Arnoldo  Camotenlè» 
Arnoldo  di  Salipnia  » 
S.Atanafio*  /-"V 

Ateneo  » , '£  ) 

Auicenna  » . : > 

Aulo  Gelilo*.  / 

jì-V  i " * 

.•  B , 

B Alda  Barre  Paej» 

Balda  Bar  re  Arias».  > 

baldaBàrrc  Farinacci .. 
Bartolomeo  de  Pi  fis  » 
Barxolomeo  Gauanti . 
Bartolomeo  Ca  Bà  neo  *.  ; 

S.BafiUodiScletìcix*.  . 
Bafilio  Ponce  »..* 
BattiBa  Kamufio.  i 

Battifta Fulgofo » i: 

Beda  Venerabile. 

Bcicrlink. 

Benedetto  Fcrnandio .. 
Benedetto  Mcndina ..  j v 
BenedeKp Pctfùo ^ 


CAliBqPapa*.  . > ? . ; 

Camerario* 

CaniCo. 

Carlo  Sigonio. 

Carlo  Giangolilto*  , ^ 
Caflaodoro».  / 

CatechiCmo.  ^ 

Ccdrcno.  (. 

Celcfìino  Bruni  • 

Celio  Rodigino  «.  i 

Ccfarc  Baronio . 

Ccfarc  NoBrada . ; [ 

Ccfarc  Campana  . ; 

Cherubino  Maria  Odale .. 
Chrifippo. 

ChrtBofoio  di  Aucndagno^. 
Chriftoforo  à Coda  *. 
Ciaccone..  •{ 

s*  Cipriano.  .... 

s.  Cirillo  AIcBàndrino* 
Claudiodeila.  Valle  ».  . ; 

Claudio.Paradmo.  ; 

s.  Clemente  AleBàndrino*.-. 
Clemente  Romano . 
Collegio  Conobrienfe ••  n. 
ConcilioJBafilienfc».  • ì 
Corrado  de  Obifealia  *. 
Cornelio  à Lapide  ». 
Cornelio  lanfcnio . 

Cofmp  Da  miano  Ortolano». 
CoRamin©  de  Nnwrig  • * 2 


■ 

r 


t 


T A V 

Crònutro  Polono  * 
Cronklic  delPOrd.  de’Padri 
Mi  tori. 


T^AuidChriceo. 

1 Jr  Dcmoflenc. 
Cìuaco  Dicz . 
Didjcod’Aucndigno  * 
DidacodilLeza . 
Didaco  di  Cclada . 
Didacodc  la  Vega  » 
Didimo  Afìerio* 

Diego  NifTcno . 
Diodoro  Suolo  *. 

Dione  Calilo  * 

Dion  Nicco  *. 
s.  Dionifio  Arcopagita  * 
Dionigio  Canuuano  * 
DioTcoride  » 
Domenico  Nano  * 
Donato  Calui  - 
j*DototcaTtrio* 


SEfrem  Siro. 

► Egclippo. 

fcgtdio  Romano  Colonna  * 
Egidio  Lufitano* 

Egnatio  . 

Elia  Spacciano  • 

Eliano  ► 

Emilio* 

Enea  Sitata* 

Emanuel N after* - 
a*  Epifanio . 

Etneo Spondano . 
Ernandes  de  r.  Iaco . 

Erodo:  o Alicarnafseo  » 
a*  Efichio  « 

Etior  Pinco  » 

Enangcblta  Patauino* 
s*  Euclicrio  dr  Leone  » 
Euripide . 

Eufcbio  Gefarknfb 
Eufcbio  Gallicano  * 
Euritmico  Zigabono  *• 


FAiIlMiiiti©  Strada  * 
Felice  Aitali. 


OLA  DEGL'AVT 
Felice  da  Prato . 
FerdinandoQuirini» 

Filippo  Ptcineìli. 

Filippo  Bergomenlc  * 

Filippo  Dicz. 

Filon  Carpai  iò. 

Ftloflràtò*.  ' 

Flauto  Vopifeo . 

Flauto  Cherubino  » 

Folcngio  - 

Fortunato  Schacchi  * 

Fotta  « 

Franccfco  Pico  Mirandola* 
no  * 

Ftaucefco  libata  * 
Franccfco  Petrarca  * 
FranccfcoTolcdo  * 
Franccfco  àPuteo. 
Franccfco  Mendota  • 
Franccfco  Giorgio  Veneto  * 
FranccfcoVallcGo . 
Francefco  Boninfegni  * 
FransefeoTur  riatti* 
Francefco  Bene  * 

1 * Francefco  Staario  * 
Ftanccfeo  Matrone  * 
Franccfco  Quarcfmij  * 
s.  Fulberto  V rie  oso  *. 
s.FulgenctaVcfcoo©* 


GAbricl  Vafqwz . 

Gabriel  Fiamma  ** 
Galeno  * 

Gafpar  Santio» 

Gcnebrardo  * 

Geremia  Drctèlio* 
a.  Germano . 

Giacomo  Idillio  ^ 

Gilberto  Abbate. 
B.Giordano  di  Saltami  * 
Giorgio  Veneto* 
s.  Giouan  Chrifofloitio  * 
s.Gtauan  Damafeeno. 

Gta:  Baruffa  Le  zana  » 

Gio:  Papa  XIII* 

Gior  Andrea  Alberti . 
GiorHirdcfeymen  . 

Gta:  Boterò* 

GioiMana  Zamorro  Vtinetl- 
Gta:  di  Sact  obofeo  * 
Gtouannidi  s.Geminuno* 

Giouaoni di  Carragea*» 


ORI. 

Ciouanni  Lorino 
Giouanni  Rauitio . 

Giouannl  Zomarraca  * 
Giownni  della  Haic  • 
Giouan  ni  Boccacio . 
Giouan’Anconio  Vchfquez. 
Gtauanni  Papa  XXII* 
Gtauanni  Gerfonc . 
Gtauanni  OfiJrio . 

Gtauanni  Folcngio  * 
Gtauamti  Ferro  * 

Giouanni  Tiitehiio. 

Giouan  Battifla  Vueni  * 
Giouan  Battifla  Poza  * 
Giouan  Battifla  Mane  nano  > 
Gtauanni  Lopez  Vefe.  di 
Monopoli . 

Giouanni  Gierefolimiuno . 
Giouanni  Aubano  Teutoni*- 
co* 

Gtauanni  MaldonatO  » 
Giouanni  Pineda  * 

Giouanni  Aiboteo. 
Giouanni  Marquez. 
Gtauanni  Nerbar . 
Giovanni  Bacconio. 
Giouanni  Lanfpergio* 
Giouanni  di  Pina* 
Gtauaochino  Abbate . 
s*  Girolamo  Dori*  d elik> 
Chic-fa  * 

Girolamo  ab  Oleaflro . 
Girolamo  Lauredano . 
Girolamo  Cardinale  de  La.» 

fide*  , 

Girolamo  Plau  . 

Girolamo  à.  Sorbo  » 
Gtafeppc  Ebreo  * 

Giofcppe  detto  l'Homile  » 
Gtafeppc  de  la  Zerda  * 
Gtaucnale  . 

Giulio  Solino  * 

Giulio  Ciato» 

Giulio  Frontino, 
s*  Giuftino  Martire  » 

Giulio  LifTio  * 

Giulio  Orgclitano  * 

Glicas . 

Gioia  Interlineare* 

G lofi  Ordinaria  * 
s-Grcgorio-Papa- 
s.  Gregorio  Nazianzeno* 
s* Gregorio  Taumaturgo*  • 

«•  Gtegoiio^Uflèno  • 

Gre* 


Gregorio  P*p*K 
Gregorio  di  Mie o media 
Gregorio  Madrilli  « 
Gregorio  Sairo . 
Gregorio  Lufitano^ 
Gregorio  Papa  XIII. 
Grifcherio  Bafilienfe . 
G uarrico  Abbate  - 
Guglielmo  Durando* 
Guglielmo  Pa  ri  fienfe. 
Guido  Bituriccnfc . 
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Ludolfo  Cartufiano . 
Luigi  Lippomano  • 
Luigi  Nouacino»  1 
Xuigi  Torelli. 


M 


S Pantalone  -Diacono . 

• s.  Paolino  Vcfcouo  di 
Nola . 


M 

blattco 


Paolo  Paleurcrio. 
Paolo  Manurio* 

Acttro  dcHTftoriaj  Paolo  Orofio. 


T Acomo  Ai  Valenza. 

JL  bicorno  Trinio* 
lacomodi  Voragine» 

Iacomo Aconicofc*  ■ 

Ianfenio- 
s.  Idclfoofo. 

IdcJfonfo  Niciemfc. 

Idiota. 

s.Ignatio  Martire, 
s.  Ilario  Arclatenfe . 

..Incognito,  b 
Innoccntio  Papa  III. 

Irujoocntìo  Papa  VL 
lodocoClitoueo. 
s.  Ircnca  Vdiouodi  Leone.*  Michele  Gbi&krio  * 
• s.  Ifìdoro  VeTcouo  d’ifpali . Michele  Aiguaru . 
Ifidoro  Pel  u (iota . 

Ifidoro  lfolano.  . t 
indoro  Claro. 

Jdoria  Scolaflica* 


Scolaflica*  . 

a fico  Vegio . 
Malucnda  *. 
Marc’Antonio  Coccio  • 

■ Marc'Amonio  Zi  (naca. 
; Marco  Tullio. 

Marco  Marulo. 

Ma  reo  Polo* 

Ma  re 'Antonio  "MuretO  • 
Ma  redimo  de  Pile  * 

/ Ma  telano  Scoto . 

Martino  del  Rio. 

. s.Màdìmo* 

Matteo  Bredcnabaccio». 
Macndro» 

Menochio.  . .. 
s*  Metodio  • 
Michelc'SoIonc* 

'»  Michele  Riccio.. 
Michele  di  Palazzo* 
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•.MI- 


LAertio. 

Lancellotto. 
.Laccanti©  Firmiano* 
Lelio  Tolomei . 
Leonardo  di  Vdine* 

•$.  Leone  Papa  . 

Leone  di  Cadrò . 

Leone  Odienfe . 

B.  Lorenzo  Giudiniano. 
Lorenzo  Chrifologhi . 
Lorenzo  Su  rio. 

Lorenzo  Zamorra. 
Lodouico  Viucs* 
Lodouico  Battona. 
Lodouico  Akafar* 
Lucano . 

Lucio  Floro* 


s.  Miluonc  Martire* 
MineoCapdla. 

Mose  Barccfa . 

N 

N Atale  Conti  * 

N iceforo  Calido  * 
Nicolò  di  Lira . 

;ci. 
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MA 


Odericò  Rinaldo* 

Omero . 

Onofrio  Manefcal . 
Oppiano . 

Orario  Torfcl  lino* 
‘Origene  Ada  mando* 
Ortellio*. 

Ottone  Panieri  * 
Ouctano. 

Ouidio* 


Paolo  Ardi. 

Paolo  Giouip  • 

Paolo  di  Palazzo» 
s.  Pafchafio . 

Paufania* 

Pclbarto* 

Per  fio , 

s.  Pietro  Chrifologo. 
Pietro  Comtodlorio. 

\ Pietro  BdTco . 

Pietro  Valcriaijo*  ; 
Pietro  de’Nttajfc* 

Pietro  Bléfcnfc.  S 
Pietro Aloffio. 

.Pietro  Matcei  • 

■s.  Pietro  Damiano*. 

Pietro  Lombardo  • 

Pietro  Berpo4p;. 

Pietro  Ifpapio* 

Pietro  CoùOo . 

Pietro  Bungio. 

Pietro  Gai  «ano* 

Pietro  Giudmiani* 

Pietro  Crinito . 

Pietro  di  Alua  Ailorga 
Pietro  di  Valderama. 
-Pietro  Menchini* 

Pietro  Maturo . 

Pietro  Gdlenfc. 
Platone*. 

Platina  • 

Plinio. 

Plodo . 

Plutarco.  . . . 

Polianthca .' 

Polibio. 

Polidoro*. 

Pontino. 

s.  Primafio  Vefcouo  Afro» 
Procopio  Gazzeo  • 

$.  Poflidonio . 


Q_ 

Quinto  Ctmio*  . - * 

b 4 Raba* 
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fi-  Simon  Mctafraflc. 

Simon  Muoio*  • 

Simbolo  dcgl’Apoftoli  » 
Simmaco. 

Siflo  Scncfc . 

Siilo  V.  » 

Socrate . 

Solino5.  ' ■ T 

Statio.  ' ,s  ^ 

Stefano  Eduenfe. 

Stefano  Mende* . . 

Straboti  Fulgenfc . 

Suctomo  Tranquillo . 
Suida.  ! 


RAbanfe Mauro»-"  r 
KahrMoifi  Ger. 

K ainero  de  Pifis.  • 

Il affacllo Aquilino.  •• 
s.  Remigio . 

s.  Remigio  Altrfìodorcnfc 
Riccardo  di  s.  Vittore . 
Riccardo  di  s.  Lorenzo. 
Roberto  Hélchot . 
Roberto  Abbate. 
Roberto  de  Liciov 
Roberto  Bellarmino. 
Rodulfo  Agricola . ■ 


S Abellico  • 
Salignaco. 
Salmcronc. 

Saluftio . 

Saluiano. 

Sanchez»'- 

Scafco. 

Scipion  Bargagli. 
Scipio  Glarcano . 

Se  baciano  Barrada. 
Seneca . 

Settanta  Interpreti. 
Sidonio  Apollinare . 
B.  Simon  daGafeia  • 


OR.1." 
TomafoGarzoni  ì 
Tomafo  di  Trufillo . 
Tomafo  Bracchio  • 
Tomafo  Porchaccbi. 
Tomafo  Soricoth . 
Tritemio . 
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TAddeo  Perugino . 

Teatroddla  VitaHo- 
mana . • 

s.  Tcodoreto  Circnenfc . 
Tcofilato. 

Teofilo  Antiocheno. 
Tcodulfo  Vcfcouo  diTaur- 
mina. 

Tertulliano-. 

Tito  Liuio . 

TiteJmano. 
s.  Tomafo  d’Aauino  • 
s.  Tomafo  da  Villanoua . 
Tomafo  di  Vio  Calciano . 
Tomafo  Anglico  • 


V Alerio  Maffimo  *'«».  > 
Valerio  Zimenesv  eC 
VbertinodiCafale. 

Vegetio . I 
Vgonedis.Charo. 

Vgone  Vittorino. 
Villalpandio . 
s.  Vincendo  F erre  rio . 
Vincenzo  Bcluaccnfc . 
Vincentto  Lircnenfc . 
Vincendo  Mainardo. 
Vinccntio  Giliberto . 
Virgilio  Marone . 
Volatcrrano. 


Z Accaria  Chriftopolita- 
no. 

s.  tenone  Vcronefe . r 

Zcnofontc . i 

Zifilino . 

Zifilo.  -i 
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VOLA 


' Di  ciò  che  più  notabile  nelle  Prediche 

fi  contiene . 


r • 11 


Il  primo  numero  panifica  il  fòglio,  il  fecondo  la  colonna  '. 


, che  cofa  lignifichi  , fol^jcw  col- 
« i.  ■ 

A,  Si  R inficine  che  lignifichino. 
.430.1  «* 

Abcilcfii  innocente.  497* 1 

Abelle  perche  non  temette  di  Caino.  509.1 
Abai  nelle  Indie  Orientali  producono  Vc- 
celli . • 9».  i 

Abramo  fù  il  primo  che  fi  circoncideflcj . 

• a.r 

Abramo  perche  non  facrificafifc  Ifac.  2 6. 1 
Àbramo  , e Tua  denominarione . ui.'i 
Abramo  refla  vittoriofo  di  cinque  Ré.  177 

1.347.2 

Abramo  vuole  far  carità  nell’altra  vita.  415 

2. 

Abramo  hebbe  vn’altro  nome.  425.1 
Abramo  dcfidcra  vn  figliolo . 197.1.2 

Abranx>  impedito  da  San  Michele  nel  (acri* 
fido.  480.2 

Abramo,  e Tue  glorie,  c ricchezze  maggiori 
quali.  331.2 

Abramo  perche  licentiafiTe  Agar , & Itime- 
le. 513.1 

Abogiro  Re  fu  curato  da  s.  Giuda  Taddeo . 
■ 507.2  • 

Acab  mandò  da  Elia  quando  era  infermo  . 

• 290.1 

Acatc  pietra  che  nafee  in  Sicilia  . 465. 1 

Acchille,  cfue  imprefe  ferine  da  Omero. 

• 408.1 

Acchille , e fua  hafia  feriua , c rifanaun_* . 

101.2 

Acchille  fcpolto  nel  Promontorio  di  Troia  . 

31.1  ' 

Acchille  come  vccifo  da  Paris . v 31. 1 
Acchille  perche  hebbe  quello  nome.  34. 2 
Acchille  goucrnato  con  midolle  di  Leoni  • 
•"  W* 

Accurtio,cfuo  lignificato.  432.2 


Acchitofcl  promette  d'vccidcr  Dauiddo . 

514.2 

Acqua offerta  aIRé  Ciro . 1 j.  i 

Acqua,  c pane  promette  Iddio  3 Mosè.  98.2 
Acqua  portata  da  Tullia  nclCriuello.  106.1 
Acqua  del  mare  come  s’indolcifca.  1 1<5. 2 
Acqua  mutata  in  vino  da  s.  Nicola.  439.1. 
Acqua  obbedifee  à s.  Nicola.  440.  i 

Adamo  come  folle  fatto  Iddio . 397. 2 

Adamo  mangiò  il  frutto  per  gradit'ad  tua . 

190. 1 ] 

Adamo  formato  da  quattro  forti  ditcrra_j . 
l8d.  2. 

Adamo  nome  formato  con  lettere  delle  Stei* 
le.  - i?d.2 

Adamo , e fua  carità  verfo  la  moglie.  163.1 
Adamo  pofe  il  nome  ad  Eua . 161.  z 

Adamo,  & Eua  mangiauano  legumi.  142.2 
Adamo  diede  vna  mentita  à Dio . 97. 2 

Adamo  perche  volle  cflèr  fintile  à Dio?  102.2 
Adamo  vintodal  Demonio.  103.1 

Adamo , c fua  denomininone . ‘ 121.  i 

Adamo  perche  vcftito  di  pelle  ? 398*1 

Adamo  difefo  da  s.  Michele . 4S5.  * 

Adamo  non  fenu  dolore  neleauar  della  co- 
lia . 495-» 

Adonibczech  gli  furono  tagliati  i pollici 
. delle. mani.  318*2. 

Adorationc  di  Latria  alla  Croce , non  à Ma- 
ria. . 115.2 

Adrainalcch  , c Sarafar  vccifcro  il  Padre.? . 

190.2.  , 

Adriano  VI.  c fuo  Epitaffio  al  fcpolchio. 

108.2 

Adriano  Vefcouo  Lindisfarncnfc.  213.2 
Adriano  Imperatore  fece  darcvnfchiaffo  ai 
vnferuitorc.  259.2 

Adriano  cortcfifiìmo  in  far  gratic . 273. 2 

Agamennone  come  dipinto  daTimantéj* 

126.2 

Agamennone  faccua  l’imprcfa  dui  Leone. 

154-2 

->  Agc- 


tavola 

Agcfilao  regalò  Apelfc  infermo.  273-1 

Agcfilao  diede  la  tazza  al  fuo  pili  caro  .31 6 
1- 

agefilao,efuodetto.  38-1 

agcfilao  , e fuo  detto  a'Laccdcmoni.  301-  2 . 
agno , è abbreuiatura  d’Agoftino . 413.2 

agofiino  come  martirizzò  la  Aladre  Moni- 
ca - I£&*.2r 

agofiino  fi  parte  da  Cartagine.  198.2 

agofiino  inganna  la  Madre.  198. 2 

s.  agofiino , e fuoi  titoli  - 347.  T 

s.  agofiino  accia  maio  da  Chriflo.  408. 1 

$.  agofiino  mifiico  Sole . 408-  2 

s.  agofiino  fu  detto  Aorelio,  c perche?  409-2 
$,  agofiino  dileguò  le  tenebre  4eU’£mic. 
408-2 

s.  agofiino  confufe  gl'Eretici  - 409. 1.  efe- 
gue  * 

s.  agofiino  nacque  quando  Pelagio-  409.1 

s.  agofiino  martello  degrErctici.  409.2.  e 
fegue . 

s.  agofiino  detto  Vir,c  perche?  410.2 

s.  agofiino  Macftro  dcT ’eologi  » e Dottori . 
409.2 

$.  agofiino  hà  dato  lume  a’Tcologi . 409. 2 
s.  agofiino  limile  à Da  tilde  nella  dottrina . 

410. 1 

«.  agoftinorapprefentato  nella  vifione  d’E- 
zcchielc.^  • 410.2 

s.  agofiino  firmamento  della  Chiefa-  410.1 
«.agofiino candeliere  veduto  da  Zaccaria. 

411.1 

$.  agofiino  partecipa  la  fua  dottrina  a' Dot- 
tori . 411.1 

«.agofiino , e fuoi  libri  gran  numero.  41  i.ì 
s.  agofiino  , e fuo  cuore  uiarauigliofo . 41 1 
2. 

«.  agofiino  fua  Religione  combacteràcoft-» 
antechrifio  nella  fine  del  mondo.  4i2.  2 
s. agofiino , e fua  dottrina  fonile  «1  Sole- 

412. 2 V 

s.  agofiino  fpicgòi  fenfi  della  Scrittura—»- 
412.2  • •-** 

s.  agofiino  agnello  dcII’Apocalittè . 41 3 « 2 
s.  agofiino  hà  fcritto  più  che  vno  legger  po 
irebbe  in  tutto  il  corfo  della  vita .'  413. 2 
s.  agofiino,  c fuo  dito  nella  città  di  Montal- 
cmoinTofcana  • • ‘ 414- 1 

5.  agofiino , e fua  carità  grande  verfo  Iddio 
c ver fo  il  pr ottimo.  415.  i.cfcguc. 

■s.  scottino  amò  piti  il  proffimo , che  fc  ilef- 

fo.  415* 1 

s.  agofiino  fù  più  caritatiuo  di  San  Pieno. 
415-1  *- 


DELLE 
s.  agofiinò  defiderofq  «Iella  falute  de'fiitrt* 
415.2 

*.  agofiino  più  ca  t i tari  uo  d’Àbramo.  446.2 
s.  agofiino  > e fua  carità  verfo  di  Dio , edel 
profilino  . 41 6.  r.  e fcg. 

2.  agofiino , che  binerebbe  fatto  (è  fofiè  fia- 
to Dio.  v **  4*7-* 

f.  agofiino  fù  interrogato  daChriftocomc 
«•Pietro.  417-* 

s.  agofiino  » e fuoi  eccedi  d'amore  • 417. 2 
s.  agofti  no  » e fua  Intimità . 418.  e fcg. 

s.  agofiino  compofei  libri  delle  ritratta  rio- 
ni. 418.2 

s.  agofiino  come  il  Sole  dipinto  inGierufa- 
lcra  nel  Tempio . 440. 2 

s.  agofiino  porta  il  pane  della  parola  di  Dio, 
d'acqua  della  dottrina . 420. 1 

s.  agofiino  porca  nel  petto  l'impreladel  So*. 

le.  420.2 

agrippa  , e fua  ambinone . 395.2 

agrippina , c fuc  felicità . 77-2 

albero  diuifo  da  s.  Francefco  di  Paola  coll - 
oratione.  137. 2 

alberi  dell’Indic  Orientali  da’quali  naftono  ’ 
Vcclli.  92-l' 

albero  Cicara  produce  vn  frutto  folo.  92. 1 
albero  detto  della  vergogna  in  Predifàtania* 

92. 1 

alberi  fi  rallegrano , e.  perche  ? 54. 2. 

alberi  pieni  di  farina . 92. 1 * 

alberi  ddl'lfola  Giacca , e loro  proprietà  • 

92.2 

alberi  . e fuc  foglie  in  Brettagna . 92. 2. 

alberi  di  varie  proprietà  firauaganti.  91.1.2* 
alberi  dellKòla 'Spanida  hà  frutti  velcnofi  * 
91. 2.  Ombra  del  medefimo , c fuoi  effetti 

92. 1 

albero  Battana  hà  le  radici  vclcnofe,  Se  i 
frutti  fono  antidoto  contro  di  queilc-92«f 
albero  Ombrio  che  verfa  acqua.  9$.  t * 
albero  Oco  fcaturifcc  il  micie  - 92. 1 

albero  Perfil  in  Ermopoli  della  Tcbaido- 
9t.  1 

s.albcrto  Carmelitano.  295.1 

albio  Tullio,  cfuedifpoficioni  di  membra. 
31-2 

albutio  , e Tercntiana  fua  moglie-  80. 1 
dicamene  » efua  parfimonia  - 98» 4 

alcefte>  e fuo  amore  verfo  Admeto, Re  di 
Tracia.  • ' ' ' . 50$. t 

alfonfodiCantabriadettoil  Cattolico.  i-2 
alfonfo  Re  di  Napoli  hebbe  la  cotta  da  Fi* 
lippo  Vifconti . 285. 2 

aifredo  Rè  d'Inghilterra,  c fua  carità . 52Ò.1 


COSE  PIV 

Alefiandro  Ferco  vccifo  dalla  moglie.  189.2 
AJeflàndro  Seuero*facile  in  far  grarie.  273.1 
alefiandro  III.  dille  Mcfià  in  s.Marcodi  Vc- 
nctia.13.2.  DonólaRofaal  Doge.  13.2 
alefiandro  Magno  dipinto  col  fulmine*  3 1 $• 
2.  1 

alefiandro  perche  detto  Magno  ? 317. 2 

alefiandro  andò  contro  Tarlilo  Ré  delrln- 
die-  273.1 

alefiandro  vedde  fudare  la  fiatila  d’Orfco. 

2ÓO-2 

alefiàndro  riprefe  vn  faldato  pigro . 5.  2 

alefiàndro  vedde  Tergere  due  fonti  • 8. 2 

alefiàndro  fpianò  le  muraglie  di  Tebe*  9.  1 
alefiandro , c fua  rifpofia  a Dario ..  25.1 

aitila  ndro  fc  pii!  amato  da  Cracero*  ò da_» 
Efefiione.  47.2 

alefiandro , e fua  rifpofia  à Filippo  * £3.1 
alefiandro  rimunerò  Epi mene . 77. 1 

alefiandro  làico  Cittadino  di  Corinto.  86. 1 
alefiandro  , e fuo  Trono.  110.2 

alefiandro  , e fuo  detto  à Sifigambe  Madre 
• di  Dario  « 1 j 

alefiandro  » c fua  vigilanza.  146.2. 149.2 
alefiandro  dipinto  con  la  pelle  di  LeonO  * 


__  fandro  ritenne  per  fe  la  fpcranZa  > e di- 
ftribui a’foldati  quanto  hauctfa . 168.  t 

«fcflandro  marito  di  Teofania . 80.  2 

llcffàndria  Città  nel  mezzo  dell*  Egitto  * 

m.i 

alefl'andria  detta  Lcontopoli  * 1 53. 1 

«lcflàndria  perche  cosi chiamata  ? 153. 1 

fcfcfiàndria , e Tuoi  principij . - * 4 i ^ 5. 1 

«lettorio  pietra , c fua  viml . 4 66. 1 

allegrezza  di  Quitta  in  Cielo  qualfiifle* 
56.  x 

allegrezza  rapprefentata  nel  vino*  55.2 
allegrezza  degl’alberi . 33. 1 

allegrezza  è fcgno  di  prudenza.  93.2 

alloro- porcaio  fopra  il  capo  da  Tiberio  . 
339-1 

altezza  del  corpo  biafiraeuole  * 41.2 

amaranto  Imprcfa  . 1^3.  t 

amarezze  , c dolcezze,  che  differenza.  336.2 
a tuba  fciatori  de'Celri  % che  rifpoferoad  A- 
lcfiandro.  3*1.  l 

ambalciatori  commari  da  Tolomto*  503. 1 
a malica  Sibilla , c Tuoi  libri  venduti  à Tìoc- 

* 422.  t 

•nibitiofi  di  Titoli . gó.  y 

ai11 9?  ***  quelli  vogliono  fupcriorità  * 

•tdizcione  di  Giulio  Ctfarc,  -595,2 


NOTAB1L  I. 
ambinone  d’Eua  d’dfer  prefer  ita  al  marito 
395* 2 

arobitiofi  « e lor  naturalezza  in  ambir  hono- 

s.  ambrogio  fi  trono  inMilano , & in  Tur o2- 
nc.  Icr7>2 

amerifio  pietra , c fua  proprietà  * 57. 1 

a mici  come  deuono  cficre . 47. 2 

amici  ogni  cofa  hanno  in  commune . 47. 2 
amicitia  dr  Da  mone , e Pithia . 77.  t 

amilo , c Sigefrido  ambitiofi . 393. 2 

amore  di  Giacobbe  verfo  Rachele.  417.  r 

amore  di  Dauidde  verfo  MichoIIc.  417.  t 
amore  di  Mosé  verfo  dcTuoi.  417*1 
amore  di  s.  Agoftino  verfo  Iddio , e verfo  i! 
proffimo  * 4J?>I 

amore  fi  dimoftra  co 'dona  tiui*  13.X.2. 13.1 
amore  d’Artaferfc  verfo  del  figlio . 1 3.  a 

amore  d'Egeo  verfo  Tefco  , e Demetrio. 

amore  di  Solone  verfo  il  figlio..  1 3.2 
amore  mifiir a del  dolore . 122.2 

amore  c b.'nefitio . 161 . 2 

amore  d’Alccftc  verfq  Admeto  Ré  di  Teflfa- 

glia  « «08.  * 

amore  della  Regina  moglie  d'Errico.  308. 1 
amor  d huadnc  verfo  Capanco  fuo  marito  • 
308-1 

amore  dVnCaualiere  verfo  Errico  Gcrma* 
no  di  Carlo  IX.  515.2 

amore  di  s.  Lorenzo  verfo  Iddio , vedi  Lck 
renzo .. 

amuratte  vinto  da  Giouanni  Vniade*  173.lt 
anafiàrco , c fua  cofianza . ' 473. 2 

s.  andrea  Corfino  Carmelitano  * 295.  £ 

androcido zoppo  volle  andare  alla  guerra* 
164.2. 

tndrodo , e fua  ifioria  col  Leone  * 1 57. 2 

anello  di  Pirro  con  le  nouc  Mufc  * 466.  a 

anaffagora  non  fi  turbò  per  la  morte  del  fi- 
glio.  2^.4 

analiagora  amicadella  pollerei . \ 

anagramma  per  s.  Marco , e Vcnctia.  1474 
anagramma  per  s.  Nicola  da  Tollcntino  * 

434.2 

angeli  formaro  ThuomQ , non  il  fuo  cuore  * 

20.2  o» 

angeli  prendono  forma  humana  . t5t.  Z 
angelo  non  diede  il  nome  di  Ré  à Dau'sddc  < 

89.2 

angeli  cambiano  nell'oiftuvo  della  nòtte» 
nel  chiaro  dei  giorno.  <$3. 2 

angelo  non  vuol’ «flit  adorato  da  s.  Gio- 
vanni* <5j.* 

w Ange- 


TAVOLA 

Angeli  buoni  fono  veraci . 7°*  *• 

angeli  fi  dicano  Deii  e non  Padri  • 85.1 

angeli  cantano  1 introito  della  Mefla  à s.  Al- 
berto Carmelitano.  295.1 

s.  Angelo  Martire  Carmelitano . 294. 2 

angeli fupcriori  illuminano  gl’infctiori.71.2 
angeli  hanno  le  fpccic  connaturali  • 71.1 

angelo  è nome  d’offitio  non  di  natura*  71*1 
angeli  iniicdibili  » & humiJi  • 72. 2 

angeli  intendono  piti  oggetti  inficine.  72. 2 
angeli  fono  ditela  dcgl’tiuomini.  479. 1 • 2 
angeli  fi  dipingono  gtouant.  72.2 

angeli  non  vogliono  altri  che  iddio  • . 72. 2 
angeli  allumo  no  cor  pi  aerei . 73. 1 

angeli  rifulendcmict  agili . 73.2 

angeli  fi  dipingono  coll'ale  . 73-2 

angeli  hanno  ì’atiiuifà  nella  loro  sfera.  74.2 
angelo  fece  la  Croce  nel  Tempio  drll’lndie  • 

-183. 1 

angelo  lottò  con  Giacobbe . 388. 1 

angelo  Gabriele  fi  dcfcrioc.  y 389.4 

angelo  Gabriele,  e fuo  faluco  à Maria.  389.2 
*Dgeli , e grafia  loro . 337-2 

angeli , e loro  numero.  fi  537-2 

angeli  dell’infimo  Choro  fono  meno  dc’fu- 
f periori.  537-* 

angeli  quanto  più  mukiplicano,  tanto  più 
crefcono  nella  gratin, e nel  numero.  537.2 
angeli  dell  'infimo  Choro  fono  tanti  chcld 
. dio  ne  potrebbe  haucr  dati  dieci  dimeno 
» per.cnfchedunor  huomo  che  è flato  j.e  fa- 
rà,&è.  . 538.1 

angelo  portò  il  cuore  di  s.  Agoflino  à Sigifi 
- berrò  Vefcouo  di  Leone . 41 1. 2 

fngcli  non  lon  degni  nominar  Maria.  426.2 
angelo  confidò  la  Vergine  col  nome  di  Ma- 
ria. 431-2 

angeli  fanno  mufiebe  à s.  Nicola  . 4215. 1 

angioji  godono  in  fentit  nominar  Maria  • 

• ^2(5»  i 

^nib^lc,  e fua  ritirata  da  Fabio.  517-1 

annia  Romana  non  volle  rimaritarti.  77.1 
apiiiytdul  Limbo  liberata  da  San  Nicola. 

. 443- » , 

anima  dell’inferno  liberata  da  s*  Nicola  . 

. ...  BOUtO  . • • -> 

anime  del  Purgatorio  ricorrono  à s.Ntco- 

445-1 

finali  creati  eoo  arma  de  te  rifi  u a,  & offèi> 

fiua . 479.  1 

aniine.deJ.Purgvorio  condotte  3l  Cielo  da 

s MUria.  392.1 

apwuo.cjflmtks.-Marco..,-.  ■ co  a 51.  z 

aqwuo rappezza  vua  (carpa di  s. Muco, e 


D E L L E • 

: fi  torà  vna  mano . * ’ *52.1, 

anni  della  crtationc  del  mondo  fino  alla  ve* 
nuta  di  Chntto  5199.  e fi-coli  52.  lòglio  - 
537-  » , 

anni  che  doperà  durare  il  mondo  ,ò  opimo^ 
ne  di  molti  faranno  docci,  cioè  fi  coli  60. 

537- 1 , ;;  ■ 

anonimo  zoppo , e Tua  rifpoft  a . 164. 2 

s-  anna.  301.  E figuc  tutto  il  Difeorfo  • 
s.anna,  e Tue  glorie  fi  deducono  -da  Mosè* 

330. 1 ‘ 
s.  anna , e fuc  prerogatiuc  nacquero  dall’cf. 

fcr  Madre  di  Mai  ia  ,.c  Nonna  dt  Chrifto. 
334-1 

s.  anna , e lua  grandezza  paragonata  con_» 
quelladi  Dauidde  quando  accompagna- 
ua  l’Arca  di  Dio  . 3 30-1 

s.  anna  per  edere  flaca  Madre  di  Maria,  hcb. 
bo  maggior  dignità  che  fi  foflc  fiata  Re- 
gina.  331.2 

s.anna  piti  gloriofa  , che  Abramo  ricco. 

33»- »•  :.‘i 

s.  anna  paragonata  col  Re  Ezecchia.  3 32. 2 
$,  anna  rkeue  dignità,  e grandezza  da  Chru 
fio  , e Maria . . 33  3.-.Ì 

s-  anna  fuiiile  à Gicrico , e la  Rofa  à Maria . 

328.1  -’r 

s.  anna  comparata  con  Enos.  333.2 

$.  anna , e fua  nobiltà  s’argomenta  da  Chrir 
. fio  ,C  da  Marta , come  le  fiùenzc  dall’ob- 
bietto.  337-* 

s.anna,  e fua  dignità  s’argomenta  da  Mar 

- rii.  - 337- ? 

s.anna,  e fua  dignità  quanto,  e come  Ita 

maggiore  del  Saccrdocio  • 33  5-  *■ 

S-  anna  perche  non  fia  nominata  dagl'Euarv 
gclifti  • 335.* 

s.  anna , g fiia  maggior  grandezza  è l’c ffcf 
Madre  di  Maria . 336.1 

s.anna  riconofic  la. fua  gloria  da  Chrifto  » 

. e da  Maria.  336.  X 

s.  anna , e Maria  furono  à Chrifto  le  più  vi- 
cine creature* . , • 336.3 

s.  anna  fu  la  radice , Maria  il  virgulto  di  dor 
uc  nacque  il  fiore  Chrifto . 336.% 

V.apna  fu -il  Cambio  oue  fltrouòil.tcfoio.* 

. 3*7-2 

$.  anna  finirle  alla  flatua  diLuculla.  337» 

*•2*  .a  ; .4  1.  '. ' ‘ :.di 

s.  anqa  limile  alla  perla.  337-2 

$.  aqna  potcua  dite  ciò.,  che-  difle  Pirro 

. ..-.337i ' j.or  ...•!•! 

anna  moglie  d’Elcana , e fua  allegre  zza-pcr 

- ^figlio roafi;k»<»w  5*7-* 

aiui»' 


’ì'r- 


COSE  MV  NOTABILI. 

Anrianlra  Rigida  prete  vn  marito  zoppo . 


. *64.2 

Antigono  non  kebbe  dolore  della  morto 
del  figlio.  445*2 

ancigono  quanto  amato  da  Demetrio,  i j.  2 
ancigono  auariffimo  delle  fuc  grafie.  273. 2 
antiocoRè,  efua  inuentione  dcgl’EJcfan- 
ti.  319. 1 

aotorido , e Tua  pittura  ingegnofa . 395.2 

antonio  Spala  Napolitano  « e Tua  Mogliej 
diuenuca  mafehio  • 7(5. 2 

f.  antonio  di  Padoua  che  dille  d’vn’auaro. 
23*2 

c.  antonio  di  Padoua , e Tua  lingua . Vedi 
Lingua . 204. 1 

s.  Antonio  di  Padoua  fi  de  feri  ur . 204. 1 . E 
fegue  • 

s.  antonio , e fua  Lingua  miracolosa.  204.2 
c fegue . 

g.  antonio  «efua  Lingua  filvna  pena.  205. 

. Jf|.2 

$.  antonio  benigno  « e Teucro  fi  dimoftraua. 
.205.2 

a.  antonio  haueua  per  fue  arme  la  Lingua . 
206.2 

(«antonio «e  fua  Lingua  diuina.  206.2.  E 
fegue. 

s.  antonio  Tempre  benediccua  Iddio.  207. 2 
$.  antonio  fii  la  Tua  Lingua»  Lingua  di  Dio. 
208.  x 

s.  antonio  conuertf  molti  peccatori.  208. 1 
s.  antonio  predille  il  martirio  ad  vn  Nota- 
io. 209.  2 

s.  antonio  era  in  più  luoghi  in  vn  medefuno 
irtancc . 209. 1 

s.  antonio  detto  arca  del  Teftamcnto  . 

209.1 

s.  antonio , 8c  effetti  della  fua  Lingua.  208.1 
s.  antonio  predica  a'Pefci  > c fi  deferiuo . 

210. 1 

s.  antonio  fua  lingua  chiane  del  Ciclo  . 
in.  1 

s.  antonio  fua  humiltà . 21 1. 1.2 

s.  antonio  fua  Lingua  inalterabile.  213.1 

s.  antonio  fua  Lingua  innocente . 213. 1 

s.  antonio  Tua  Lingua  limile  alla  mano  di 
Ofualdo  Re  di  Brittagna . 213.2 

s.  antonio  fua  Lingua  fiuiilc  al  Cielo.214.1 
s.  antonio  fua  lingua  fu  gloriofa . 214. 1 

s.  antonio  Tuoi  miracoli  operati . 214. 1. 2 

s*  afteonio  in  vn  giorno  andò  da  Padoua  à 
Lisbona.  215.2 

s.  antonio  morendo  fonarpnp  da  per  loro  le 
campane  in  Lisbona  • 21 5. 2 


antioco  figliuolo  di  Scleuco  moriua  per 
amordi  Scratonica  . 216. 2 

«pelle , efua inuent ioqe  per  abbellirle  piu 
tute.  358.! 

«pelle , c Tuo  detto  al  Difcepolo.  522.  t 
aperte , c fuc  pitture . 435*8' 

apellc  fauorito  da  AgefiJao . 273.1 

ape  con  vn’ala  coprioa  vna  galera . 133. 1 

api  nelle  bocche  di  s.  Ambrogio , e di  Fin- 

ape , e fua  dcnominationc  . 120. 2 

apollonio  Tianeo,  c fua  temperanza . 29. 1 
apofloli  portano  llflrumento  del  lor  marti- 
rio . 204. 1 

apofloli  fono  Cieli . aq . 1 

apofloli  chiamati  amici  di  Chrifio,  c per- 
che ? AJ, 

apofloli  operari  j nella  vigna  di  Dio . 48.  * 

apolloli  eie  fiero  fette  perfonc  che  aflifleflc- 
ro  a’fedcli . <53, 

apoftolo , e fua  denominationc . 121.  r 

apofloli  s.  Giacomo , c s.  Filippo  fono  due 
Rofe  di  Maggio.  1<51.2 

apofloli  mandaci  da  Chrifto  à mietere  ,non 
à femminarc , e perche  ? 196.2 

apofloli , e loro  Tonificato  de’nomr.  315.1 
apofloli  gcncrofi  coraefoldati  di  s.  Giaco- 
mo.  315.3 

aportoli  Umili  agPElefanti.  31 9.  t 

apofloli , c loro  articoli  del  Simbolo.  325. 2 
apoftolica  dignità  quanto  grande . 208. 2 

apofloli  furon  detti  luce  da  Chrifio.  255. 2 
apponia  > c Tuo  fonte  mara  uigUofo . 25.  a 

aquila , e fua  pietra  Etite . 4^5.  t 

aquila , e fua  .imprefa . 24  5.  » 

aquila  fi  gixtò  nel  fuoco  per  amore.  359.  * 
aquila  portò  vna  fcarpa  di  Rodope  in  Mel- 
fi • 22.  r 

arato,  c fuoi  foldati  neU’afiedio  di  Polleria  * 

17*1 

arbogafle , Eugenio , e Flauiano  vinti  da 
Tcodofio . , i8r.a 

arca  figura  di  Maria . 330.  t 

arca  nel  tempio  del  Dagon . 297.  t 

arca  nella  cafa  d’Obcdcdon . 82. 1 

arcbclao  donò  la  tazza  ad  Euripide . 173.  z 
archidnmo  Re  de 'Lacedemoni  prefe  la  mo- 
glie brutta.  384.’* 

arirtippo  sbattuto  dalle  cempefte , c fua  fpc- 
ranza.  idi* 

ariftide  Atcniefe , e fua  pouertà . 83.  t 

anrtogitonc  fi  finte  zoppo . 10  j.  jc 

arnea  moglie  d”  Viiffe  gittata  in  mare  • 
X*  2 

Aronne 
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TAVOLA  DELLE 

Aronne  Ri  dc’Saraceni  donò  à Carlo  Ma- 
gno il  Sepolcro  di  GicsUChrifto.  13.  2 


Aronne  Redi  Perfìa  donò  yn’Orologio  à 
Carlo  Imperatore . 13.2 

aronne , c Mose  fanno  nafcerc  le  Zanzalc  * 

192.2 

aronne , c Tua  vette  fatta  da  Mose  • 147.  r- 

aronne  perche  non  punito  con  la  lebbra,?? 

148.  2 v : 

aronne  perche  follccitò  à fare  il  vitello  d- 
oro.  297.2 

artabano,  e fuaifloria  con  Zcrfc.  403.  ì* 
^57:2  __  — — - g 

artamone  marito  della  Regina  LiodicC-.»» 
1 216  2 ~m 

w&w 


arcalctle  haueua  la  deftra  piu  lunga  delia  fì- 
o niflra. 1.1 
artaferfe  fuo  amore  vedo  del  tiglio . 1 5 . i 

artaferfe  hebbe  1 1 5.  figlioli . 15. 2 

articoli  di  San  Tomaio Tono  tutti  miracoli  .r 


$ 


75. 2 ~ 

afta  d’Acchile,  e fua  proprietà . 101 

arteria  augello  ,e  iua  proprietà . 63.  é 

afpettarc  è gran  tormento . 1 94. 1 . e feguQ. 
■ aflalonc,e fua  perfidia  vcrlo  il  Padre.  514.2 

alino  tòrte  fu  detro  liacar.  ‘353. 2 


afsà  Bafsà  vinto  da  Roberto  Éghembergli . 
2 171- I :>  • 

afliagc  Rè  fece  martirizzare  Bartolo- 
meo. ' ' 40I.'  2 


alTiage  trattato  crudelmente  da  Arpagoi. 


Q2-! 


. 2«5-  2 

aflnonpictra , e fua  proprietà . 
attinenza , yediParfimonia . 
attinenza  di  San  Francefco  di  Paola  quanto 
rtile.‘  132.2 

affama  di  Maria  parue  piti  gloriofa  defl’A- 
feenfione.  281.1 

attrotuori  non  hanno  lingua . 204.  i 

aremcli  grati  vcrlo  1 figlioli  d’Ariflidc.i  2 ?.jg 
ati$  ngltoio  di  t-relo  muto  parlò . 107. 

atrebate  in  Tranciavi  piobbe  lana  tre  gior- 
A m-  282.2 

attaló  ,cTuo  donatiuo  fattoli  da)  Senato  , li 
Roma . q6.  | 

atubne  generala  di  Filippo  Re  di  Mac;  0- 

28.1 

auguri)  diuerfi.  1.1.2 

auguri j prefi  nc’figliolini . 62.2 

augnilo  Imperatore  nobilitò  Roma.  \d.  1 

augulto belare , e lue  teiicttà  * 77.  | 

auono , e tuo  lignificato . ' no.  a 


- f 


aure!  i ano  Imperatore,  C fua  benignità,'  è 
detto . v-  £85.  x 

aureliano  Imperatore  morì  in  giorno  d’alh 

45  t 


'/a . 


! 

. 408.2 
aurelio  nome  dato  à s.  Agoftino . 408. 2 


aurclio  vuoi  dir  Sole, 
aurelio  nome  dato  à s. 
acefia  medicando  vn  Pòdagrofc  gli  àugu- 
ìnentò  lofpafiuio.  2U5.1 

adriano  Imperatore,  e fuo  detto  circa  li  Me- 
dici. 216.1.  Diceua  cttère  nato  pcripo- 
Jierl*  ' " ” 454.2 

ageone , c fuoi  Medicamenti . 216.2 

angeli  fi  vantano  cflèrc  Medici.  21Ò.2.  crea- 
ti in  grada.  55  5»  2 

alcttàndro  con  la  fafeia  del  fuo  Diadema  le- 
ga la  ferita  di  Sccleuco.  217.2.  quanto  Ri- 
mette l’Iliade  d’Omero.  231. 2.  maneg- 
giando à fuo  modo  vn  Cauallo , Iti  pretti- 
gito,  che  hauerebbe  maneggiato  il  mon- 
do . 45?*  fuc  lodi.  545* 2*  non  volcua 
ettcre  dipinto  che  da  Apelle.  563,2.  anne- 
gandoli nell  Eufrate  fù  liberato  da  vn  fuo 
leruo.  553. 2.  abbruggiandofi  la  Città  di 
Tebe,  commandò  che  fotte  perdonato  al- 
la Cafa  di  Pindaro.  553. 2.  fua  fidanza  in 
Filippo  medico.  566.1 

aleflàndro  V.  confirmò  la  Bolla  Sabbatcmjri 
alla  Religione  Carmelitana.  314. 1 
alenando  VII. annumera  il  B.  Tomaio  da 
Villanoua  fra  Santi.  451.2 

abramo, e fua  carità  verfo  i Peregrini.  579.2 
auaruia  rappreftncata  con  la  metafora  auri 
iacrafamcs.  221. 1 

arca  di  Dio  prefa.  221. 1.  collocata  nella  ca- 
la di  Obedcdon.534.2.  circondata  di  pel- 
le pretiofe . 547. 2 

affricani  famelici  fono  fouuenuti  in  Spa- 
gna. 223.2 

aureliana  honora  Fagonc , perche  mangia- 
ua  molto.  224.2 

aiace  muore  per  l’Inuidia  portata  ad  VlifTe.’ 
227.2 

agottjno  dichiarato  grande  dal  Redentore» 


419- 1 

acidia  > c Tuoi  danni . 229. 2 

anfibia  città,  vna  fol  notte  dormendo  i fol- 
dati , fu  prefa . 229. 2 

agata  del  Ré  Pirro  dimoftraua  le  nouc  Mu*’ 
fc  ,&  Apollo.  231.2* 

anima  noltra cenacolo  per  riceuere  il  Sacra» 
mento.  229.1 

agatoclc  frà  li  vali  d’oro  > volcua  quelli  di 
Creta  alla  menfa.  232.2 


-Amba- 
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Ambafciatori  mondani  in  Catalogna  à Gu- 
glielmo chi  de  fuoi  figli  clegeflcro  per  Re 

Amèafciatore  Greco,  e fue  parole  nel  Sena- 
to Romano.  367.1 

«qua  della  Cena  lignifica  la  purità,  con  cui 
fi  douiaino  communicare.  238. 1.  quella 
della  Macedonia  bcuuta  dagi’animali di- 
ventano bianchi.  238. 2.  quella , che  vici 
dal  coliate  di  Chrulo  lignifica  la  pace . 
341.2 

attinenza  rende  degna  l’Anima  per  riceuere 
il  Sacramento.  241.2 

antichi  giacendo  in  letto  ccnauano.  245. 1 
attuerò, duo  cornato.  . .MS*1 

agnello  degl'Ebrci  lignifica  la  (ollicitudine 
con  cui  fi  deue  riceuere  il  Sacramento. 

246. 1 

artaferfe  rinontia  à Dario  fuo  figlio  il  Re- 
gno. 305.1 

an tigone  dona  llmpero.de  Cipri  ai  Padre  ». 

305. 1 

aoa  fifa  gora  interrogato  .perche  crcdeua  et 
fere  nato  al  mondo,  e fua  rifpofla.  312*1 
archimede , e fue  sfere . 35S7. 2 

artis  figlio  di  Crefo  parla  i fauore  del  Padre 
ancor  ba  mbino . 3 <58. 2 

alfonfoRcd’Aragona  quanto  flimaflc  i li- 
bri . 380. 2 

agcfilao  con  fanciulli  caualcaua  le  canne  .. 

440.2 

schab  crattaua  fempre  con  gl’agricoltori. 
449-2 

adamo  vettito  di  pelle.  547. 1.  fcacciatodal 
Paradtfo  tcrrcftrc . 570*  I 

arteniefi  portauano  per  infegna  la  Palma .. 

archtlao  negando  vnvafe  d’oro  ad’vn  ina* 
tncriceoolc,  lo  donò  àchi  Io  meritaua. 
5*8. 1 

ariadeno  Barbarofifa , e fua  attionc  con  vn 
traditore . 5 69. 1 

& anibrogio , e fuo  detto  à Tcodofio  Impe- 
ratore., 571. 1 

auidità  humana  nel  polle tto  de  beni  dt  For- 
tuna.. 447-r. 

B. 

Ala  Madre  naturale  di  Dian».  253.1 
►,  Balaam  haucua  intelligenza  col  Dc- 
<tonio.,  486.1 

Balaam,  c fuoconfeglioal  Re  Balac.  68. 2 
Balaam  predice fofpctti  à Madianiti.  206. 1 


NOTABILI.' 

Baltam  impedito  da  San  Michele  nel  viag- 
ciò.*, 

Balac  Re  manda  Ambafciacori  à Balaam . 

68.2 

Balac  fà  pregar  Balaam  che  vada  à malcdi- 

fC  • 48^  • 2 

Balduino  Gottifiedo  vittoriofodi  Califfi. 
174*2 

Banchetti , & vfanze  loro  nel  bere . 42. 2 
Barach  guereggia  con  Sifara . 179-2 

s.  Barnaba  fcpolto  col  Vangelo  di  s.  Matteo. 

59.2 

s.  Barnaba  operaua  miracoli  col  Vangelo  di 
$.  Matteo.  474.2 

Barriera  fatta  in  Brettagna.  ir?** 

Barnaba  perche  non  fuflè  eletto  Apoflolo . 
56. 1 

s.  Bartolomeo  Ercole  della  Chitfa.  395.  t 

s.  Bartolomeo  vinfe  fe  fletto . 395-1 

t.  Bartolomeo  non  fii  airbitiofo , ne  prerefe 

primati  tra  gl’Apofloli.  ?9J«I 

s.  Bartolomeo  perche  fuflc.  fconicato  della 

Stile?  . 397-* 

anolomeofinuntiò  ogni  pretenfione  di 
maggioranza . 401.  l 

s.  Barto'oirco  non  volle  eflcrcroccfiflò  co- 
me Chri  fio..  402.1- 

s.  Bartolomeo  vogliono  alcuni  che  fuflc  del* 
l’Indic , e nobile . . 404. 2 

$.  Bartolomeo  perche  fatte  priuato  delia—» 
pelle ..  404.  2. 

Bartolomeo , che  cofa  voglia  dire . . 404.  *■. 
s.  Bartolomeo  filcroccfiflò.  404*2; 

s.  Bartolomeo  fece  opere,  di  fopraerogatio-- 
ne ..  405. 1 

s.  Bartolomeo  ottcruò  il  comandamento  di. 

Chriflo..  405.il 

s.  Bartolomeo  fil  decollato ..  405.2 

s.  Bartolomeo  fi  fece  fcorticare  per  potere 
entrare  più  fàcilmente  in  Cielo . 405. 2 

s. Bartolomeo  lafciò  la  fua  pelle  a’ fedeli». 
406. 1. 

s.  Bartolomeo  fcacciò  i Demoni]' . 406. 2-, 

s.  Bartolomeo  fua  pelle  fuga  i Dcmonij 
406. 1.  2 

Baisi  Generale  dc’Turchi.  e fuoi  donatiui. . 
». 1 

Bafsa  di  Buda  fuperato.da  Federico  Tief- 
fcmbcch,.  175.  h 

Bafsà  Afsà  vinto  da  Roberto  Eghembcrgli  ». 
175.1 

Bafl'ana  albero  marauigliofo.,  92.  X; 
Ba filano  Imperatore  fuo. dolore  per  Cete 

fuo  fratello.  I»S.**-. 

JBcwx» 


Beati  in  patria  fono  Peregrini , non  Ciuadi- 

J22.  i 


ni. 


Beati , e Jorocognitioncqual  fìa  • 522»  3 

Beati  non  pofTonocfplicarc  la  grandezza-» 
della  gloria.  525. x 

Beati  che  benino  la  gloria  , come  s’intenda. 
J24.  z 

Beati  fimili  ad  vn’huorao  dipinto  che  bene . 

524. 2 

Beati  Tempre  fono  fu ìbondi  della  gloria—»  • 
» 33.7*  * 

Beatitudine  celefle.  Vedi  gloria  . 

Beati  in  ParaJifo  vedono  tutto  Iddio.  382. 2 
Bech  Medino  vccifo  in  faccione  da’Cbtiftia- 
"*•  . 17J.  I 

Bcliffirio,  e Tue  anioni . 45. 1 

Bellezze  di  Marta.  31.  E fegue  tutto  ildif- 
corfo . 

Bellezza  biafimata  da  alcuni . 783. 2 

Bellezza  x e bontà  fono  vna  cofa  fletta  , . 

«effe;  degna  di  corona  . 384. 1- 

Bellczza  fi  confcrua  con  la  fdntità . 385. 1 
Bellezza  di  Maria  grande  quanto  la  famiti . 

383.1.2 

Bellezza  di  varie  Don ne  _ 383. 2 

Bellezze  epilogare  da  Dio  in  Maria.  3815. 2 
Bellezze  di  Maria  roarauigliofc . 380.  j.  2 

Bellezze  di  Maria  fané  ab  eterno , comcs’- 
intende . 38,5.  z 

Bellezza  di  Maria  li  mifura  coll’ eternità . 

Bellezze  di  Maria  hanno  impouerico  Iddio .. 

387*  2 

Bellezze  di  Maria  fono  vno  sfòrzo  della  di* 
uina  Onnipotenza . 388. 1 

Bellezze  di  Maria}  maggiori  di  quelkdegl’- 
Angeli.  388.2 

Bellezze  di  Maria  fimili  all’Aurora.  388. 1 
Bellezze  di  Maria  fecero  flupire  gl’Angeli . 
39°-  2 

Bellezze  di  Maria  oggetto  della  gloria  acci- 
dentale. 391. 1.2 

Bellezze  di  Maria-  de  fidente  dagl 'Angeli. 
*9i-  r.  2 

Bellezze  di  Maria  s’argomentano  da  Mose  . 
392-2 

Bellezze  di  Maria  vedute  da  vn  Chierico  .. 

392.2 

Bellezze  di  Maria  vedute  da  vn  Gipuino  - 

392.2 

Bellezze  di  Maria  io  pittura , «loro  effctto  » 

93.1. 2 

di  Mana  piume  ùucja  * e portate  , 


da  Gonzalo  al  Re  dcli’Indic  . 393.  % 

Beltufo  vccife  Godolrna  fua  fpofa.  <5o.  2 
s.  Benedetto) e fuc lodi.  91.  e fegue  tutto  il 
difeorfo. 

s.  Benedetto  limile  ad  vn’albero  fruttifero  » 
91.  i 

s.  Benedetto , e fue  Congregat  ioni.  92. 2 

s.  Benedetto,  Prelari)C  Grandi  della  fua  Re- 
ligione . 92.  t 

s.  Benedetto  Iodato  per  le  quattro  virtù  Car- 
dinali) e tre  Teologali.  93. 1.  e fegue. 
s.  Benedetto  cantò  ncll’vtero  materno.  93.* 
s.  Benedetto  fi  patte  da  Roma,  clamagli 
Audi . 94.  2 

s.  Benedetto  impetrò  il  capillcio  accomo- 
dato. 96-* 

s.  Benedetto  amico  della  Ginflitia.  96.2.  E 
fegue . 

s.  Benedetto  conobbe  T inganno  di  Totila 
Rè . pg.  2 

s.  Benedetto  difcaccki  il  Demonio  con  vno 
fchiaffo . 97. 1 

s.  Benedetto,  e fun  patfimonia»  98.1 

s.  Benedetto  viflè  90.  anni  ».  99.2 

s.  Benedetto , e fua  temperanza  . 99. 2 

s.  Benedetto  col  fegno  della  Croce  rompe 
la  tazza  del  veleno . 99. 2 

s.  Benedetto  odiato  da  Fiorenza . 100.  e * 

s.  Benedetto  tentato  dal  Demonio  in  forma. 

di  Merla.  101.1 

s. Benedetto  fi  gitta  nelle  fpinc . 101.  l 

s.  Bcncdcttodicc  à Mauro  che  aiuti  Placido 
nel  fiume.  toi.r 

s.  Benedetto , e fua  Fede,  Speranza , e Cari- 
tà. 103. 1 

s.  Benedetto  Cede  fopra  i Cherubini.  104.1 
s.  Benedetto  fprrò  più  di  Mose . 104. 1 

s.  Benedetto , e fua  gran  fede . 105.  *.  e leg» 
s.  Benedetto,  e fuc  opere  latte  con  la  fede  a 
105. 1 

Benedetto  Papa  VIIL  diede  laCrocc  ad  Er* 
rico  II.  176.1 

Benedetto  Martire  , e Dionifio  V.  furono 
Papi  Carmelitani . 394.  a 

Bene  e ditte  forci,difanriti,di  bellezze,  e d» 
ricchezza . 384,  t 

Benedizione  data  da  Giacobbe  à Giuda 
fuo  figliolo.  ?I7*I 

Benedizione  data  da  Giacobbe  ad  Bacar. 

317*1 

Benignità  dLPittaco  > di  Teodofio , d’Aure» 
hallo,  e di  Filippo  Viiconti . 285. 1 • * 

Benignità  lodata  . 285.  » 

BoùuUIq  Eterico..  208.1 

Bacar 


COSE  PIV 

Berengario  Re  d’Italia  » no.  2 

5.  Bernardino  da  Siena  , e fuo  defiderio  . 

4?i.i  ; m 

Berillo,  e fua  proprietà.  155*2 

Bcrofio,cfuaflatuain  Arene*  214.1 

Berfabea  perche  non  pofta  col  proprio  no* 
me  nella  Genealogia  di  Chrifto  ? 384. 1 
Biante , e fuo  detto  della  (pcranza.  J68.I 

Biante , e fuo  detto  della  viriti . 132*1 

Biibitta  fimilc  à Dorimaco . 216.1 

Boemia  goucrnita  fette  anni  dalle  Donne . 
188-2 

Bologna , e fisa  denominatone  • 120. 2 

Bonifacio , e fuoGgmficaco . 422*2 

Bontà  , e bellezza  tono  vna  cola  medefima. 

384. 1 

Bouc  fi  gittò  a ‘piedi  di  Vefpafiano , e fuo 
pronoflico.  3* 2 

Bouc  dioicnc  Cherubino  nel  carro  d’Ezec- 

chiele . _ 70. 1 

Briachezza»  e fuo  rimedio  trottato  da  Pla- 
tone . 98*  1 

Bruti  formati  col  capo  veriòla  terra.  319. 1 
Brurczza  biafimata.  383*2 

Bù  , e fua  proprietà  nella  lingua . 206. 1 


CAbclhno  vccifo  da  Saliano  pergelo- 
fia . 18. 2 

Caino  fdegna'to . 1^3* 2 

Caino  ritenne  il  cuore  per  fc  nel  facrificro  • 
19. 2 

Caia  Ennia  moglie  di  Publio  Rubio.  8o-i 
Caio  volle  effer  adorato  per  Giouc . 7 9*  I 

Calamita, cfua  virtù  marauigliofa . 4<5<S* 2 
Calamita  monte  in  Cantabria . . 109*  * 

Calcagno  della  Donna  infìduto  dal  Demo- 
nio . 30.  t 

Calcagno  che  cofa  lignifichi.  31-2 

Calcedonio . e fua  proprietà  • 324‘ 2 

Calebbc  fi  faluò  nella  guerra  di  Giofuc.  4.2 
Calice  che  lignifichi.  191.2 

Califto  Papa  JI.  e fuoi  auueninienti.  323.2 
Califfa  vinto  da  Balduino  Goffredo.  I74*2 
Camaleonte  nome  grande,  ccoipo  picco- 
lo. ' .I2*2 

Cambifc  ,cfua  crudeltà  contro  Sanni'.O  • 
125.2.130-2  . , . ■ . 

Camelo  che  cofa  s’intenda  nella  Scrittura . 
165.2 

Cananea  . c fuo  dolore  per  la  figlia  • 123. 1 
Candidati  chi  l’ufUro  apprettò  i Romani  • 

5 Sai.tuat.dclPM’.cUi. 
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NOTABILI. 

Canduatefù fatto  recidere  dalla moglici ; 
189*2 

Cani  del  Regno  di  Goto , c loro  proprietà  » 

60.2 

Cane  fognato  dalla  Madre  di  s.  Domenico  • 
339*2 

Cani  perche  allcuatida  Greci.  342. 1.  Sim- 
bolo di  fedeltà.  339*2 

Candacc  Regina  degl’Etiopi , e fue  ricchez- 
ze*, . 337.1 

Cantabria  fuo  monte  di  calamita.  109. 2 
Canti  de’figliolini  pattato  il  mar  rollò.  93. 2 
Canuto  Re  d’Inghilterra  lì  cauò  la  corona  • 
J3f  * 

Capelli  affimiglianti  alle  capre . 31. 1 

Capelli, cloro  proprietà.  33.» 

Capelli  di  Maddalena,  cche  lignifichino. 

416.2 

Capelli  come  faettano  il  cuore.  32.* 
Capelli , che  cofa  lignifichino . 32.2 

Cap  re  dcll’lfola  di  Paros  nel  mòte  Egeo,  di 
CcfalonÌ3,dcirAffiica,ediGalaad.  33.1 
Capre  filueltri , c loro  proprietà . 33 . « 

Capre  di  Creta.  33.1 

Capitani  erano  della  Tribù  di  Giuda.»* 

_3*7*x.  . . 

Capitani  vittoriofi . 174.1.2.317.® 

Caibonchio  del  Rè  di  Portogallo.  325.1 
Carlo  Duca  di  Borgogna  quanto  amato 
dal  Padre.  15.® 

Carlo  Magno , c fue  vittorie . 175-1 

Carlo  Duca  di  Borgogna,  c fuo  Diamante  * 

23.2  . 

Carlo  Vili,  venne  di  Fracia  in  Italia.  382.2 
Cariò  figlio  di  Lodouico  Re  di  Francia  det- 
to camo.  t- r 

Carlo  Magno  hebbe  in  dono  il  Sepolcro  di 
Chriflo.  13.® 

Carlo  Imperatore  hebbe  in  dono  vn’Orolo- 
gio.  13-2 

Carlo  Magno  fece  fermare  il  Sole.  481-  2 
Carlo  V*  fortunato  nel  numero  • *75*  * 

Carlo  Duca  di  Roigondia  attedia  Bcluace. 

188.2  _ . 

Cardinali , Ikantcfici , & altri  Grandi  della 

Religione  di  s.  Benedetto  • 9 3. 1 

Cardinal  Palueo  s’actcriì  Temendo  le  trom- 
be. < ; 521.  X 

Cardandan  ,cfuoi  monti  altiflimi . 109.2 
Carmelo  monte  fertili  fiimo . no.  1 

Carmelitani , cfue  glorie . -*74*.1 

Carmelitana  Religione  hebbe  due  Papi. 
294*  2 

Carmelitano  habito  miracolofo . . 294. 2 
s c Car- 

) • 


TAVOLA 

Carmelitana  Religione  , e fuoi  Soggetti . f 

294- 2 v . . 

Carmelitana  Religione  » fuoi  Martiri  , e 
Dottori.  294.2 

Carne  piouuta  in  Lipuria . $82. 2 

Carro  tirato  da  vna  formica.  133.  1 

Carro  veduto  da  Ezechiele  » mifltriofo  » 
70. 1. 149.  ì 

Carro  di  fuoco  d’Elia.  296. 2.  perche  tirato 
da  causili.  296.2 

Carta  j.  ine  fi  hcbbcrola  rotta  da  Timolcon- 
tc Corinto.  174. 1 

Cafa  di  Eh  efler  minata  per  la  gola  . 141 . 2 
Cafa  di  Obbededon  piena  di  benediuioni  • 

82. 1 

Caflità  di  Niceta,ed’Aniano  Vefcouo.29.r 
Caftigo  d’vn  Padre  » che  vccideflc  il  figlio- 
lo. 125. 1 

Cailorc , e fua  felicità . 8«  2 

Catea  città  elegge  uà  per  Ré  il  pili  belio. 

384.1 

Catone , e fuo  pianto . 125.2 

Catone,  e fua  temperanza , e d'Apollonio 
Tianeo.  39. 1 

Caualicri  veduti  combattere  in  aria  in  Mi- 
lano. 382.2 

CauaJitri  »dis.  Giacomo  gencrofi.  323.  t 
CeJfo  Doge  di  Vcnctia  me  fi  e il  Corno  Du- 
cale fopra  la  tefta  del  Croccfi  flTo . 498. 2 
Celti  Ambafeiatori » e rifpofta  loro  ad  Alef- 
fandro.  521.1 

Ccfaschc  figni fichi . 5. 2 

Centurione  et  ì>  bruto  da  Chriflo  ■ 11.2 

Ccrui  ,e  Joroi  loprierà.  318*1 

Ccruo , e fua  imprcfa  . 145. 1 

Cefo  re  Auguflo , e fuc  felicità . 77. 1 

Cefare  eia  ogni  cofa,  come  s’intenda.  1 53.1 
Cefarc  detto  perpetuo  Dittatore.  314*2 
Cefare  perche  chiamato  con  quello  nome  ì 
1*1  < 

Cctt  ra  di  Dauiddefuga  il  Demonio.  185*  1 
Cctcra  d’Eunomio  wpprefenta  il  Collegio 
Apoflolico.  ^1.2 

Chamà  rappreftntata  nella  Kofa.  161.2 
Chaiitàd’Errico  ili- inipci atore - 514.2 

Chanci  limile  ai  frutto  ddEaibero  de’Ma- 
hfau.  514. 1 

Charuàdi  s.  Franct  feo  di  Paola . 137*2 

Charità  d'Vulpio  Traiano  vcifo  i Soldati. 

167.2 

Chanci  d’Adamo  verfo  di  Fua  i 164. 1 
Charità  dc’ss.  Apofloii  Filippo*  Giacomo. 

164.2 

Charua  di  Dio  verfo  Caino.  163.2 


DELLE 

Chamà  dà  la  vita  aH’attre  vinti.  I37.Ì 

Charità , vedi  Amore. 

C harità  di  s*  Lorenzo  • 362.  e fegue* 

Chariràdi  Focionc*  167.2 

Charità  di  Papa  Leone  IX.  verfo  i fuoi* 

411.2 

Chatità  di  s Agoflino . 414.  e feerie. 

Charità  d’Alfbnfo  Rè  d’Inghilterra . 
Charità  è vn  debito » che  non  fifinifee  mai 
di  pagare . 412. 1 

Cherubini  fono  il  trono  di  Dio . 104. I 

Chiauc  d’oro  donata  da  s.  Gregorio  à Re- 
cai cdo  Ré  di  Spagna.  13.2 

Chiefa  è vn  corpo  nuftico  • 275.  Zi 

Chiefa  e vn  giardino . 529. 2 

Chiefa  oue  fi  fparge  il  fangue  d'vn  Martire 
Te  fia  polluta  ? 503. 2 

Chiefa  AlefTandrina  • n8.  t 

Chierica  > come  inuctitata,  e che  fignifichiS 

134.1 

Chierico  porta  da  mangiare  à s.  Benedetto. 

98*  » 

Chierico  che  perle , e còme  gli  ritornò  la _j 
memoria . 107.  t 

Chierico  come  vidde  le  bellezze  di  Maria . 

392. 2 

Chriflo  velie  honorar  s.  Pietro  con  la  cro- 
ce* 265.2 

Chriflo  perche  chinò  la  teda  dai  lato  de- 
liro? # 281.  t 

Chriflo  non  volle  feender  di  croce»  e per- 
che ? 279. 1 

Ch.iflo  fu  confortato  da  s.  Michele  ndl- 
Orro . 487. 2 

Chriflo  accufato  non  fi  difefe . 

Chriflo  corrrifpofc  co  Tatti  al  nome  » che 
haucua.  2.X 

Chriflo  perche  fi  circoncife?  2.2 

Chriflo  non  mutò  mai  il  nome  diGicsiì* 
5.  l 

Chriflo  non  richiedo  curò  il  Paralitico* 
9. 1 

Chriflo  > e fua  allegrezza  in  cielo.  55. 1 
Chriflo  fi  turba  , e fi  rallegra  . 54.2 

Chriflo  che  rifpondefle  à Sadducei . 67. 1 
Chriflo  hà  confegnato  varie  cofe  à molti  • 
74- 2 

Chriflo  hà  raccomandato  il  fuo  corpo  fa 
era  mentalo  à San  Tomafo  d*  Aquino. 

, 75- 1 

Chriflo  non  conceflc  la  Paternità  fe  non  à 
Giofeppe  • 86. 1 

Chriflo  non  fi  puoi  dire  figliuolo  dello  Spii 
rito  Santo.  86.  t 

Chii- 

v,  _ v.  J 11 
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Chriflo perche iftitui  l'JButhanflia  Tortole 
fpccie  del  pane?  497-2 

Chriflo  l ifciò  Tempre  memoria  di  fc  doue 
flette . 498- 1 

A Chriflo  pariuro  dolci  l’amarczzc  della 
paflìonc . 357-2 

Ch  iflo  flimò  gloria  la  Tua  pafllone . J57-2 
Ch  iflo  , e Tua  riTpofla  a chi  1 interrogo  del- 
la gloria  • 523. 1 

Chriflo  compafUoneuoIc  dcll’aflincnzc  di 
s- Benedetto.  98-2 

Chriflothocos , eThcothocoi inchcdiffc- 
riTcono.  H2-I 

Ch.  iflo  c chiamato  fidò . c pietra . 1 1 8-  2 
Chriflo  perche  fmló  (àngue  nell’  Orto  ? 
150-2 

Chriflo  Tenti  piu  i dolori  noflri  che  i Tuoi . 

da  o pati  piti  per  i chiodi  delle  maniche 
de 'pi  di.  152.2 

Chriflo  grato  verTo  Pietro.  159. 1 

Chriflo  perche  -accomandò  la  Madre  à 
. Gtouanm,  nona  Giacomo?  167.1 
Chriflo  perche  non  fi  TcopctTe  nel  mate  i 
Plfcepoli  ? 

Chriflo  parti  le  Tpoglie  co* ss-  Giacomo , e 
Filippo.  172-1 

Chriflo  con  la  croce  hà  vinto  il  Demonio . 
i8i- 1 

Chiiflo  nelle  nozze * c Tua  riTpofla  à Maria . 
4?9- 1 . 

Chriflo  diede  Tubbito  il  ParadiTo  al  Ladro . 

196.  i 

Chriflo  manda  i Tuoi  DiTccpoli  à mietere 
non  à feminare  . 196. 2 

Chriflo  abbraccia  s.  Monica  moribonda . 

201. 1 

-Chriflo  non  liberò  anime  dal  Limbo.nior- 
tc  coll’originale  • 44J.  1 

Chriflo  (limato  s.  Giouan  Battifla  da  bro- 
de. . 255- 1 

Chriflo  chiamò  i Tuoi  Difccpolilucc-  255-2 
Chriflo  riprcTe  s.  Pietro  per  maggior  Tua 
gloria.  265- 1 

chnTolito  è pietra  dura-  475.1 

chnTolito  di  giorno  par  d’oro»  c di  none 
igneo*  475.1 

chn  (olito  hà  color  marino.  476- 1 

chnTolito  * c Tua  virtù  > rapprefenta  s.  Mat- 
teo - 4 66. 2 

chnTolito  1}  di  color  d’oro . 467. 1 

chriloiuo  ,e  Tua  naturalezza  . 471 . t 

chiifuìito  manda  fclmilla  . 472. 1.  z 


NOTABILI. 

chi  Polito  Tettili, a pietra  del  palazzo  celcfte. 

chnTolito  vale  contro  molte  infirmiti  . 

.474*2 

chrifoJuo  portato  addoflo  dà  coraggio  * 
474-.* 

chnTolito  Tuga  il  timore . 4-74.  j 

cibi  d’Adamo»  & Eua  e>  ano  legumi.  142. 3 
ciborca,  c Ruben  genitori  di  Giuda  Tfca- 
rioth . cq,  j 

cicara  albero  della  Malabra  li  vn  fol  frutto  • 
92-1 

ciclo,  e Tua  denomina  rione.  120.1 

ciclo  veduto  fiammeggiante  al  tempo  d’« 
Auguflo. 

cirillo  AKYTindrinoPuifidcntcdcl  Cork  ilio 
. _ in  EMo . 2 94. 2 

ciro  fognò  J abbracciare  il  '-ole . 133.2 

Ciro»  e Tua  cortefe  rtmunet  airone.  15.  t 

ciro  » c Tuoeflcrcitoiouo  da  Tornir  is  R gì- 
nade’Scici.  2g.I 

cirocorceTc  in  Targratic.  27;.  j 

ciro  naTccnclTifl.flo  giorno  che  Nabuch. 
409.  r 

circoncifione  perche  inflbuiu.  2.2 
cirimonia  de!  Rd  dcll’Eiirpia . 502. 1 

claudia  Vedale  tirò  conia  cinta  la  Nauc . 
106. 1 

dcantc  > c Tuo  detto . 258-2 

cleopatra»  e Tua  grafia  r.elparlare.  ji.i 
cleopatra  amata  da  Marc'Antonio.  417. 1 
elodia  > c Tue  ricchezze . 3:6.3 

clodou  oRc  di  Francia  vinfe  gl'Alcmani. 
9.2 

cognitionedc’Bcaii  in  Patria.  458-1 

cognitione  mattutina  » c vefpcrtina  quali 
(uno.  « 522.3 

collegio  Apoftolico  fimilc  alla  cctcra  d’Eu- 
nomio.  51.  x 

colliridìant.eloroErcfia.  276.2 

collo  della  Lhicfa  è Maria  . 275. 1 

colombo  riuouò  il  mondo  nuouo . 517-1 
coloflò  di  Rodi  Tatto  da  Lidio  djfccpolo  di 
i.iTirpo . 474. 2 

colon. ha  colToliuo  fogno  di  pace . 142.  X 

colonna  elle  gurdatu  ledè  re  ito  di  Mose  lu- 
uunoTa  > c tcnebrofa  . 481. 2 

couiir  verme  , c Tua  virtù  nel  fanguc  ; 
3-  * 

combattimenti  veduti  in  aria.  382.2 

combattimento  di  Theodofio  con  Eugenio 
Arbogafte.  181.2 

congtegauoni  di  a.  Benedetto  . 92-  a 

c 2 Coniai- 
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Conìmbria  Cuti  aflcdiata  da’  Saraceni  • 

324. 1 . 

Continenza  , e Virginità  > come  differenti . 
66*  2 

coppiere  di  Faraone.  93 

corallo  »c  Tua  Imprefa . 271*  l»244*  ^ 

coriohno  obbediente  alla  Madie  Vetruria» 

117.2 

eordoba  liberata  dal  contagio  da  s.  Nicola  • 

444*  ^ . . ’ 

corpo  di  s.  MarcojC  Tuo  odore.  1 58.2.  fmar- 

rito  in  Venetia  come  fi  ritrouò  ? 2 58*  2 

corpo  puole  fiore  in  due  luoghi.  107.2 
corpo  di  s.  Vinc.  guardato  da’corui  • 5?*  * 

corpo  di  Mose  combattuto  da  sv  Michele  > e 
dal  Demonio . 487»  l 

corpo  di  s.  Matteo  Venerato  in  Salerno  . 

corpo  di  s.  Francefco  fià  in  piedi . 499. 2 

corimbi  fecero  loro  cittadino  Alefifandro. 
V6-I 

corona  di  Spine  non  fu  data  à s.  Francefco 
d’ Affili . 498. 1 

corone  tre,  Imprefa  d’Errico  III.  134.2 

corona  donata  dal  Pretcianni  al  Rè  di  Por- 
togallo. 13. 1 

corona  d’vn  Soldato  Romano  » 134. 2 

corona  di  Canuto  Rè  d'Inghilterra  • 134. 2 
corona  ricufaca  da  Tito  Vcfpafiano.  1 34. 2 
corona  fi.  daua  ad  ogni  Padre  per  la  nafeita 
del  figlio  mafehio . 134. 1 

corona  non  deue  portarla  chi  è fchiauo. 
13  4-1. 

•Orona  gittata  da  Mitridate , e TigranCj . 

174.2 

corto  , e fua  gran  memoria . 107. 1 

Corrado  Imperatore  affediò  Veinsburgh . 
79-  2 

coruogolofo,  c corui  attinenti . 52.2 

corui  guardano  il  corpo  di  s.  Vincenzo . 

52-2 

cofroa  Re  di  Perfia  , e fuo  trono . 1 io.  2 

coftamino  Imperatore  vede  Ja  croce  in  aria. 

182. 1 

cofiantinoMagno , e fue  felicità . 77. 1 

coftamino  Imperatore , c fua  (bada.  13. 2 
coftantinodonò il  libro dcglcuangcliia s. 

Nicolò  denari.  13.2 

coftamino  Imperatore^  fuo  Labaro.  181. 1 
coftamino  IV.  Imperatore  ambitiofo.  39J.2 
coftantinopoli , c Roma  dette  città  ambi- 
due  prime.  # 401.  a 

coftamino  Potfcrogcnuo»  c fuo  Trono  . 

uo*a  - - 


DELL  E ‘ 
coftanza  di  Maria  nella  Paflìone  di  Clm- 
fio . 12  9-2 

coftanza  di  Maria  fu  effèmpio  di  coftanza  à 
Giouanni.  A 125.  1 

coftanza  di  Giouanni  auanti  la  Croce  di 
Chiifto.  % 129- * 

coftatodi  Chriftonon  ferito,  inà  aperto. 

21. 1 

coftato  di  Chrifto  perche  aperto.  21.  t 
cotis  Rè  di  Traccia  ruppe  due  vafi  belli* 

100.1 

cotiandaiC  fuo  mare.  ^ 129.1 

crcfo  t c fuo  figliolo  muto  parlò . 2oy  X 
criucllo  pieno  d’acqua  portato  da  Tullia-* 

; Vcftale.  10Ò.1 

craflo  inuidiofo  delle  glorie  di  Pompeo  • 

290. 1 

croce  detta  chiaue,  e porta  del  cielo.  171*  2 
croce  >c  fua  virttì.  > , 180.  z 

croce  caufa  delle  noftre  vittorie.  175*  *•  E 
fegue  tutto  il  difeorf© . 
croce  detta  Palma.  175. 1.  c fua  Imprefa  ..  • 
croce , c fua  Imprefa  di  Teodoro  Triuultio  0 

Croce , c fua  Imprefa  del  Duca  di  Chifa  • 

170. 1 

croce  grand’aiuto  al  Chriftiano  . 176. 2 

croce  data  da  Papa  Benedetto  Vili.  adEr*. 

rico  II.  ■ i?0*1 

croce , e fue  quattro  parti  che  lignifichino* 

170. 1 . " . . 

croce  figurata  fù  cagione  che  Abramo  vin* 

celle . . ?77* 1 

croce  formata  da  Iaele  ncll’vccidcr  Sifara.» 

179.1  . 

croce  formata  con  le  braccia  da  Dauid  *. 

179.2 

croce  formata  da  Mose  con  le  braccia—*-» 

180.  I . . " ^ 

croce  formata  da  tre  fanciulli  nella  fornace» 

180. 1 

croce  faluò  Giona  dalla  Balena,  e dal  mare» 

180.2 

croce  nel  Labaro  di  Coftamino  Imperato* 
re . 181. 1 

croce  difende  in  guerra  chi  la  porta.  1 81  • 1 
croce  fà  ripoicar  la  vittoria  à Tcodofio  . 

181.2 

croce  veduta  in  aria  daCoftantino.  181.  2 
croce  deuc  portar  fi  nella  fronte  • 182. 1 

croce  trionla  del  Demonio . 183.  2 

croce  fatta  dall'Angelo  in  vh  Tempio  dell  • 
Indie.  • • * 

croce  hà  mortificato  il  Pemonio . 184.  * 

Cro- 


i 
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Croce  figurata  nella  cctcradi  Dauid.  185. 1 
Croce  antidoto  contro  la  morte  • 186. 1.  E 
fegue . 

Croce  ritrouata  da  Elcna  Madre  di  Coftan- 
tino . 1 8 6-  1 

Croce  figurata  nel  feretro  del  Naimò.  186.1 
Croce  rapprefentata  in  quattro  Stello  • 

186.2 

Croce  formata  da  Elia  , Se  Elifco . 187* 1 

Croce  fà  riforgere  i morti . 186. 2 

Croce  porcata  dal  giomcnto  nelle  fpalio . 

187.2 

Croce  à Chriflo  parue  gloriola , e perche? 

Crudeltà  di  Cambile  contro  Sannite.  125.2 
Crudeltà  del  Soldano  Ormuz . 286. 1 

Crudeltà  d’Arpago . 285. 2 

Crudeltà  di  Mancmio . 190.2 

Crudeltà  del  Duca  d’Albinia . 286. 1 

Cuore  di  Germanico . 212.2 

Cuore  di  Sant*  Agoftmo  , e Tuoi  effetti  . 

416.2 

Cuore  di  Sant’Agofiina  è feudo , e fortezza 
della  Chicfa.  412.1 

Cuore  di  Sant’  Agoftino  quanto  maraui- 
gliofo.  146.  1 

Cuore  del  Leone  buono  per  la  quartana . 

146. 1 

Cuore  delle  Madri»  differente  da  quello  de  - 
Padri.  122.2 

Cuore  come  faetrato  da’capclli . 32.  2 

Cuore  di  Cablano  dato  à mangiare  per 
gclofia  à Saliano.  18.2 

Cuori  dc'Figliolmi  Sacrificati  nel  Medico . 

18. 1 

Cuore  quant  o grato  à gli  Dei  fallì . 1 8. 1 

Cuore  non  trouaco  nel  petto  delle  vittime . 

-, 1 

Cuore  » c fuoi  cnimmi . 18. 1.  e feguc. 

Cuore  della  Spofa  legnato  col  figilJo  di 
Dio.  16.2 

Cuore  dà  nel  mezzo  del  petto.  16. 2 

Cuore  nufiro  è il  primogenito.  15.1 

Cuore  limile  al  fonte  d’Apponia  . 25.1 

Cuore  limile  ad  vna  tazza  d’Edcra . 25.2 

Cuore  è dato  pazzamente  al  Demonio. 
^ 23*2 

Cuore  d’Amante douc  rifiede  • 23.2 

Cuore  d’vn’Auaro . 23.  2 

Cuore , & huotno da  chi  formato . 20. 1 

Cuore  Caino  Io  volle  per  fe . 20  1 

Cuore  fi  deue  facrtficarc  à Dio  . 14-2 

Cut  lolita  della  Madre  di  Papirio  Pretella- 
co . 2 

J>  4aUt*T,  djl  Paole  iti* 


Curdo  fi  gictò  nelle  fiamme . 351.  t 

Curtio  Siamo  perche  chiamato  Dentata. 

l.  1 

s.  Cutberto  Vefcouo  appare  ad  Alfredo  Re 
d’Inghilterra  . 5 ad.  1 

Cananea , c fua  humiltà . 218.2 

Calamita  fempre  rimira  la  Tramonta n i_* . 

368. 1.  diuerfa . ibi. 

Califfi  per  la  fua  auaritia  perfe  il  Regno , e 

la  vita.  219.2 

Croioniatc  hauendo  mangiato  vn  Boue  li 
pareua  d’clTcrc  digiuno . 224.2 

Cabctta  Rè  de  gl’indi  furiato  ad  vna  Cena  » 
fi  mangiò  anco  la  moglie . 224. 2 

Corinti  nungiauano , e beucuano in  Chie- 
fa.  225.1 

Cefare  compofe  due  libri  in  biafimo  di  Ca- 
tone » pcrch  era  fiato  lodato  da  Tullio  ■ 

227. 2.  rimproueraua  à Sillcno  la  fua  Ac- 
cidia. 230. 2.  taglia  vna  felua  .*  555*  1 

Ch  odo  mezzo  di  fono,  c mezzo  d’oro. 

231.2 

Cibelle  collocata  in  cafa  di  Publio  Scipio- 
ne. 232.1 

Claudio  gettato  à piedi  de  nemici  c faluUto 
Imperatore.  • 230,2 

Cimonc  Ateniefe  carila!  ióo  verfo  i mendi- 
chi. 452.1 

Chrifto»  c fua  liberalità  nell’vltima  cena. 

237. 2.  fcaccia  dalla  cena  dei  Sacramentai 

gl’iracondi.  240.  2.  concetto  in  vn’in- 
fiante.  549. 2.  in  Croce  c Ikibondo  della 
nofira  Calure.  564.1.2 

ChatLà  abbcllifcc  l’Anima.  243. 2.  contra- 
ria  all’Accidia . 245.2 

Carmelo  fignifica  abbòndanza  di  tutti  li  bc- 

m.  303.2. 
Carmelitani  fluoriti  dalla  Vergine  mCa** 

ftilia  Città  d*Inghilccrra.3o6.r.  nel  mon- 
te Pel tifn no  toccano  la  Reliquia  dellrcj 
Sanca  Croce,  non  permetto  ad  altre  Reli- 
gioni. 307.  2.  fono  Profeti.  307. 2 

Calfurni.i  poccntiftima  ik-1  dimadare.  31  i.z 
Concernono  della  Vergine  fìmile  alla  jrca- 
uone.  549.  1.  cfprctt'a  in  moire  li  militù- 
dim.  549.1. con  varie imprefe.  554.2.  ri* 
uel.ir  1 da  s.  Brigitra  • 553. 1 

Chicli  appelli  la  Vergine  vita  . 55r-‘i 

Core  inghiottito  dalla  terra  con  i fuoi  figli  • 
5 5?-J  , 

Cirio  V.  la  prigione  il  Re  Francefco.  554-! 
Ciro  regala  con  oro  chi  li  diede  poch’acqua 
564.  :.oU; dico  da  Fattori  cttèndo  fanciul- 
lo » ’ 453»  l 

c 3 Cor- 
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TAVOLA 

Cortegianotdc!  Rè  Teoderico,  e fuo  fucccf-  l 
fo.  S<59-> 

Cortegiani  amorali  verfo  Zcrfc.  569.2 

Calmino  Pcfce  d' vn’  occhio fopra  il  capo* 
371’* 


Agon  caduco  à terra  alla  prefcnza_> 

1 M dcll  Arcn  . 397. 2 

Damonc , c Pi.hia  amici  grandi.  77-1 

Dan  come  fig'tolo  di  Rachele . 253.1 

Daniele  pollo  nella  fptlonca  de*  Leoni  • 

482. 1 

Dario  fece  metter  Daniele  tra*  Leoni  - 

482.2 

Danoc  fuo  patto  con  Aleflàndro.  25. 1 
Dauidc  perche  coinpofc  il  Salmo»  Finite 
txulitmus  Domino  . 3.2 

Dauidc  come  vccideflè  il  Gigante  Golia . 
7* 1 

Dauidc  vccifeil  Gigante  con  la  terza  pie* 
tra . 7>  3 

Dauidc  chiede  per  moglie  Michol.  66- 1 
Dauidevccidc2oo>  Fdiftii  per  haucr  Mi- 
chol - 66-  x 

Dauidc , c fue  ricchezze . 77. 2 

T*  Dauidc  quando  è detto  Rè,  cquandonò . 
89.1-2 

Dauidc  non  fu  chiamato  Re  dall’Angelo . 

89.2 

Dauidc  perche  diccua  d’haucr’offtfo  folo 
Iddio.  138.2 

Dauidc  come  riprefo  dà  Natan  . 139. 1 

Dauidc  con  le  braccia  l'orma ua  la  Croce  • 

17  9-1 

Dauidc  perche  fcriflc  il  Gigante  nella  fron- 
te? 100.1 

Dauidc  gittando  la  velie  Regia,  riprefo  da 
Michol.  ;,tj  399- 1 

DauiJj  ,e  fuo  amore. verfo  Michol.  399.  t 
Damile  , c futàficrificiò  di  patienza.  191-  2 
. Dauidc,  c fue  gran  ricchezze.  327.2 
Dauidc,cfuofcpolchro.  il2?’2 

Dauidc  lì  rallegrò  per  la  morte  del  figlio, 
che  hcbb-  da  ikrfabea,  c punk  quella  d’- 
Àflilon . ^ 445.  2 

Dauidc  abhattè  il  Gigante  Golia  - 477*  2 

e folta  auanti  l’Arca  di  Dio.  330.1 
Dauidc.  cfua  grandezza  come  parente  di 
Chrtflo,  c di  Maria-  331. 1 

Da  uidc-f  igtolo  di  Robcttolil. Re  di  Sco- 
va»  ■>  286.1 


delle 

Dcbitoèlacharità,  e non  Gfinifce  di  pa- 
gare. , . 5*0* 1 

Debora  impone  à Barac  che  fàccia  guerra . 

Demetrio  vccifo  da  Amine  fua  moglie.*  *• 
189*2 

Demonio  combattè  con  $.  Michele  il  corpo 
di  Mosè . 487*  * 

Demonio  dille  à Balaam  che  malcdiccflc  il 
popolo.  485-* 

Demonio  lafciòChrifto,  Vfque  ai  tempur . 

254-  x . j.  -ì 

Demonio  compatue  in  forma  d’ Etiope  » 

407.2 

Demonio  mortificato  dalla  Croce . 184.1 
Demonio  è fuo  inganno  con  Simeone  Sti- 
lila . 20  x 

Demonio  cercò  d'impedire  la  crocififlìone 
di  Chi  ilio.  283.2 

Demonio  in  forma  di  dragone  danneggia  i 

fuoi.  . r , ■ 

Demonio  difcacciato  con  vno  fchiaffod* 
s.  Benedetto . 97- 1 

Demonio  inuidiaua  s.  Macchario . 31-1 

Demonio  inlidia  il  calcagno  della  donna». 
;o.2 

Demonio  vince  Adamo.  _ 102.2 

Demonio  diede  vna  mentita  à Dio  • 97* 
1,3 

Demonio  cflòrta  Giuda  alla  penitenza  > e 
come..  283** 

Demonio  fugge  al  fuono  della  Cctcra  di 
Dauidde.  i8j«.i 

Demetrio  vero  amico  di  Mitridate . 47*2 

Demetrio,  c fuo  amore  vcifo  il  figlio.  15. 2 
Dtnominationi  di  vane  cofe . 120- 1«  2. 

Dente  di  cignale , c fua  grandezza.  13*  * 
Demi  di  Zcnobia , c loro  bianchezza.  31.2 
Dette  di  Ck.mte.  258*2 

Detto  d’ Aureliano  Imperatore.  285*  V 

Detto  d’Apcllc  • 521* 1 

Detto  diiTcodofio  Imperatore.  285*1 

Detto  d’AgcfiJao  à.  Lacedemoni  • 301  * 2 

Detto  di  Seneca  a Nerone ..  387. 2 

Detto  diflTalcte . 268- 1 

Detto  di  Neutro  Imperatore...  165*^ 

Detto  di  Marcello  Cciuini  . 6- 1 

Detto  di  J.contdai  Soldati.  528  2 

Detto  d’Agclilao . 28.  L 

Detto  di  Lacena  al  figliuolo  Zoppo.  165. 1 
Dcfcrittionc  de 'quattro  entimemi  del  cor- 
po . 2°3*  * 

Dcfcrittionc  dell’huonio . 203-2*2 

Dcfcùtuonc  di  Jsarcifo  • 200.  x 

^ De- 


». 
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I>*rcrirtioQC  di  Maria  adonta  alparadifo. 
284*  2 

Deferittione  dell’  Archangelo  Gabriele  . 

282.2 

Deferittione  di  Giacobbe  ebe  lotta  coll'An- 
gelo. 283*2 

Deferittione  di  s.  Tomafo  d'Aquino.  65.  1 
'Deferittione  di  S.  Antonio  di  Padoua  pre- 
dicando à pefei . 210. 1 

Ddcrittionc  del  niente . 40. 1 

Deferittione  di  San  Giofeppc  moribondo . 
90*2 

Deferittione  del  mefe  di  Maggio  . 160*  i*  2 
Deferittione  d’Eunomio  , Se  Aiiftodcino . 

Defidcrio  del  oopolo  di  Mose , cagione  del- 
l’Idolatria .*  197;.* 

Defiderio  della  donna  di  veder  nati  i figli- 
uoli. I9S*2 

Delira  più  nobile  della  finiflra . 42. 2 

Dcucalione , efua  fauola . b 60. 1 

Venr  j & Dominur  , come  diffèrifeono  . 
*13.2 

Deuteronomio»  e fuofigmficato.  220.2 
Di  ‘gora , e Tuoi  figlioli . 4<?*  1 

Diamante  refifte  al  ferro,  efuoco . 353-2 

Diamante  di  Carlo  Duca  di  Borgogna»?. 

25.2 

Diamante»  e fuavircU.  ^66>2 

Didaco  incanutito  in  vn  giorno  in  carcere . 

107. 1 

Difficoltà  propolla  da  Efdra . 530,1 

Difficoltà  per  andare  al  Paradifo  tcrreftre . 

517.2 

Difficoltà  nelle  Imprefe.  517. 1 

Difficile  ragiona  r della  gloria  cclcfle.  5 17.2 
Differenza  trà  Chrillbotocos , e Teotho- 
?os-  ' 112. 1 

Differenza  trà  Deus , & Dominur . 1 1 3. 2 
Digiuno  di  Gioluè , e di  SanFranccfco  di 
Paola.  . >43- 1 

Digiuno  di  tre  giorni  lafcttimana,  che  li- 
gnifichi. 456.2 

Dignità  Apoflolica  quanto  grande.  208-  2 
Dioclctiano  Imperatore  nato  vilmente.  40*1 
Dioclctiano  fece  morir  di  fumo  Zoe , mo- 
glie di  N icoftrato  Martire  . 5 1 9- 1 

Diogene , e fua  parlìmonia . 9$- 1 

Dionifio  Tiranno  di  Siracufa , e fuo  timore. 

535. 1 

Dito  pollice  della  mano  delira  del  P.  Sant  - 
Agoilmo  li  confcrua  con  gran  venendo- 
ne nella  Città  di  Montalcinoin  i oleina. 

414.2 


NOTABUI. 

Dionifio  y.e  Benederto  Martire  Papi  Car- 
melitani . 294.  2 

Diomede  difefo  da  Auguflo.  28. 1 

Difgratie  dePrcncipi . 45. 1. 2 

Doge  di  Vcnciia  riceué  la  Rofa  d’oro  da 
Aleffandro  III.  in  s.  Marco.  13.2 
Dolori  della  Cananea . 123. 1 

Dolori  dc'Padri per  caufa  dc’FiglioIi.  125.2 
Dolori  di  Maria  perche  non  fcritii  dagl'E- 
uangclilli.  126.2 

Dolore  di  Maria  fd  quanto  I’a  more.  121. 2 
Dolori  del  figliolo  erano  di  Maria  . 123.  E 
fegue . 

Dolori  de'figlioh  ridondano  ne’Gcnitori  • 
I24*1 

Dolore  fece , che  Maria  non  piangere  nella 
pnffione.  125.1 

Dolori  di  Chrifìo  riflctterono  in  Maria  . 

126.2 

Dolori' di  Chriflo  epilogati  nel  cuore  di 
Maria-  126.2 

Dolori  di  Maria  come  maggiori  di  quelli  di 
Chrillo?  127.2 

Dolori  di  Maria  maggiori  di  tutti  i dolori . 

127.2 

Dolore  che  recò  la  lancia  à Maria . 128. 1 
Dolori  di  Maria.120.  e fegue  tutto  il  difeor- 
fo . 

Domitiano , e fua  ambitionc  • 79. 1 

s.  Domenico.  301.  e fegue  tutto  il  difeot  fo. 
s. Domenico  fi  paragona à molti  oggetti. 
Giglio,  Iride,  Fenice.  338.2.  Alloro, 
Stella  , Ciclo  . 339-1 

s.  Domenico  fd  vn  prodigio  della  fide.  3 39» 
2.  e fegue. 

s.Domcnico  quando, da  chi, e doue  nacque. 
358-2 

s.  Domenico  e fogno  del  Cane  fatto  dalla 
Madre.  339- 2 

s.  Domenico , e fua  fede  limile  al  Cane , Se 
alla  torcia  acccfa . ^ _ 3 39* 2 

s.  Domenico  rcnunriò  le  dignità  offerteli . 

340.2 

s.Domcnico  con  la  fede  refe  obbedienti à 
Dio  molte  pi ouincie.  341.1 

5.  Domenico  con  la  fede  combatte  co’gl’AI- 
bigenli  • ibid. 

s.  Domenico  operò  con  la  fide  attioni  di 
giuflitta . 341*2 

s.  Dome  nico  fd  Cane  del  Signore . 341 . 2 

S.  Domenico  fiorili  à Cani  della  Daulia. 

341.1  r 

s.  Domenico  veridcua  i libri  per  aiutare  1 
poucri . 342*  l 

e 4 $•  Do* 


Digitized  by  Google 


Tàvola 

(•  Domenico  s’offafc  in  vendita  per  ifeatea- 
re&hiaui.  34s* 1 

«✓  Domenico  fi  ce  compatire  in  terra  vna_» 
moneta  per  non  defraudare  il  pagamento 
d'vnbarcarolo.  241,1 

s.  Domenico  fece  opere  di  giuffitia . 341.  r 
$.  Domenico  ere  volte  ogni  notte  fi  difei- 
plinaua.  242*2 

s.  Domenico  pagò  col  fnnguci  debiti  pro- 

Srij , e degl’altri , à Dio . 242*  2 

'omemeo  mentre  figliolino  fiaua  alla_» 
Meda  il  Sacerdote  dille  , Ecce  iAtendi 
Kepjrafor . 343,  2 

s*  Domenico  liberò  il  mondo  da  cafiiglu 
diurni.  343*  2 

s*  Domenico  fiì  veduto  per  Reuelatione  da 
Innocenzo  ni.  foflentarc  la  Chiefa  La- 
teranenfe . 344. 1 

$.  Domenico  riparò  à danni  del  Collegio 
Apoftoheo.  344. 2 

s*  Domenico  impetrò  da  Dio  quanto  bra- 
mò . 344. 2 

s.  Domenico  con  la  fede  vinfe  i demonij . 
345- 1 

s*  Domenico  liberò  vn  Nouitio  dalla  ten- 
ratione  di  lafciarc  la  Religione , & vn’al- 
. troRtligiofo . 345. 1 

s*  Domenico  fece  tacere  vn  demonio  * 
245- 1 

s*  Domenico  digiunò  vna  Quarefima  in  pa- 
ne Se  acqua  , per conuerrirnouc  femmine 
nobili*  245*2 

s*  Domenico  dilcacciò  i demonij  col  fegno 
della  Croce  . 34;.  2 

s*  Domenico , e fuoi  libri  non  aùbrucci ano 
nel  fuoco . 34<s.  1 

$.  Doni  nico  rifufciiò  50*  Inglefi  affogati 
nel  mare . 345.  1 

As.  Domenico  cadde  vn  fuo  libro  nel  I fiu- 
me Aregia,  vi  fiate  tre  giorni,  e non  fi 
bagnò  • 341$.  1 

s*  Domenico  ftiauuifaro  da  Santi  Pietro, 
e Paolo  d 'andate  à predicare  la  Fc^O  * 
?47’2  ... 

s*  Domenico  la  tionar  le  botti  piene  di  vi- 
no. 250-2 

s*  Domenico  con  Simon  Monforte  combat- 
te con.ro  g 11*  mici . 347. 2 

s- Domenico  rilanavn’infermo.  348.1.  Óc 
afri* 

f.  Domenico  con  la  fide  rifufeitòi  morti. 
348.2 

s.  Domenico  fece  miracoli  in  vita , e doppo 
morte.  350*1 


delle 

s>  Domenico  entrò  nel  Monaltero  3 porte 
chiufe.  340-2 

s.  Domenico , e fue  mani  odorifere,  baciate 
da  vn  giouine  diuenne  caffo . 345.1 

s.  Domenico  fi  comparire  gl ‘Angeli  con  il 
panefi  > 349-2 

s-  Domenico  libera  vno  dal  fuoco . 349.  x 
Domitiino , e fua  morte  con  prodigio  del 
Sole . 132. 2 

Donatiui  fatti  da  diuerfi  Prencipi . 13. 1 

Donna  Tarentina  della  cutà d’fcraclc,  e fua 
ifioria . 5(5.2 

Donne  non  fi  poneuano  nella  genealogia . 
25<S.  2 

Donne,  e loro  pena  in  afpectar  lanafcita 
de ‘figli.  195.  x 

Donna , e fuo  lignificato . 12.2 

Donne  varie,  e Toro  vimì.  385.2 

Donne  varie , e loro  bellezze . 385.2 

Donne  di  Lennio  vecifero  i mariti  vna  not- 
te. 189.2 

Donna  pafeiuta di  veleno.  io*. 2 

Donne  valorofe  ncH'affèdio  diFamagofti. 
188.2 

Donne  di  Boemia  regnarono  fette  anni  • 
188.2 

Donne  difefero  la  città  di  Bcluacc . 188. 2 

Donni*  Alemanne  andarono  alla  guerra  di 
Gierufalemc.  . 188*2 

Donna  che  lignifichi.  12*2.  Vedi  Femmi- 
na . 

Donna  veduta  da  s.Giouanni  figura  di  Ma- 
ria . 38.  X 

Donna  che  hebbe  22.  Mariti . 76.2 

Donne  7.  hebbero  vn  fol  marito . 7Ò.  r 

Donne  diuenute  mafehi . nn.  2 

Donne  ainorofc  verfo  i mariti . 70. 2*  Vedi 
Moglie . 

Donne  gencrofe , e forti  • 188-  1. 2 

Donne  Argiue , lb:ne , Gotice , & altre  ge- 
n-.rofe.  188. 1 

DonncdclPcruaco,cLaccne.  j88»  I 

Donne  di  Scithia , duo  coffumc  nel  mari- 
tarli. 188.  t 

Dono  fitto  al  Redi  Tambuttò  al  Re  di  Fez. 

tj.i 

Dono  d’vna  penna  di  Rudi,  e d’vn  d.  nte  di 
Cignale . 13.» 

Dono  latro  dal  Preteiani  al  Re  di  Porto- 
gallo. 12-1 

Dono  facto  da  vn  Eafsà  al  Re  Ziht  • 
«3* 1 

Dono  fatto  d’vn’OroIogio  dal  Re  di  Pe rfia 
à Carlo  Imperatore  . 13.2 

Detto 


COSE  P1V  NOTABILI. 


Dono  della  Chiane  d'oro  fatto  da  s.  Grego- 
rio à Riccardo  Re  . 13- r 

Dono  della  Rofa  d’oro  fatto  da  AlcfTandro 
Terzo.  i3*2 

Dono  d’vn  corona  di  piume  di  Patrone  far- 
. toda  Vrbano  III.  aia  Errigo  li.  Re  d'In- 
ghilterra. 13;  2 

Dono  fatto  da  Vgone  Rè  di  Francia  ad  Er- 
rico Rè  di  Sa  (fonia , e Iti  la  fpadadiCo- 
{lancino  Imperatore . 1 ?•  2 

Dono  di  Coftantino  Imperatore  à s.  Nico- 
lò de  Bari.  t3*2 

Dono  fatto  dalla  Regina  Saba  à Salomone . 

14. 1 

Doni  fatti  da’Magi  à Chrilto . 14. 1 

Doni  mandati  dal  Rè  Polònio  a $.  Bartolo- 
meo. # •“'399.2 

Doni  di  Plinio  il  Giuniore.  3*7*  * 

Dono  di  Pichio  Celcno . 327.  r 

Dormi  Epituenidc  anni  50.  & ya’altro57. 
107.2 

Dorca  è rifufeitata  da  s.  Pietro . 202. 2 

. Dorimaco , e Babirta  Amili . joó-  2 

Doti  de’corpi  gloriofi  fono  quattro.  30&  1 
Dottori  detti  luce  • 411.1 

Dottrina  di  Sant'Agoflino  Carile  al  mar- 
tello. <109.2 

Dottrina  di  s.  Tomafo  perche  detta  Ange- 
lica ? <59. 1 

Demetrio  Poliocritc  Ara  pazza  gl*  Amba- 
sciatoti Atcnicfi . 217.  2 

Demetrio,  Se  Auguflo  C gouernauano  con 
gl’augurij.  _ 541** 

Donna  grauida  , e fua  voglia  capriciofa_j . 

221. 1 

Donne  di  Francia  fanno  la  pace  fri  Citta- 
dini • ....  311. 1 

Dagon  Dio  delle  libidini . 221.2 

Dotnitiano  occupato  in  pigliare  le  mofchc . 
449.  a 

Digiuno  antidoto  per  riceucrc  il  Sacramen- 
to • 242. 2 

Dario  corabntendo  co’Sciti  riprende  i fol- 
dati  fuggi* i ui . 554* 1 

Demonio  quanto  procurale  di  fcreditarc 
Chriflo . 5°7* 2 


E Cuba  moglie  di  Priairo,  madre  d’Et- 

’.o.'C,eTroilo.  30.1 

tuaio  Rè  della  Entragna . 49*  - 

Edéra  ,c  fua  pioprictà.  2J.2 

EJera  di  Giona  fifeccò . *9^  1 


Edoardo  I.  Rè  d’Inghilterra,  e Aio  (chiatta 
*34-  * 

Edoardo  Rè  d’Inghilterra,  e fuo  vafo.  122. 1 
Adfcdmundo  Arciucfcouo  di  Camuaria_» 
apparuc  Chriflo . » n.l 

Egina , Ariflodcmo , e loro  figlioli.  248.2 
Lfcftionc , c fuo  afpetto . 31.2 

Efcflite  piecra , e fua  proprietà . 52.  g 

Efcflione  altro  AlcflTandro.  rjtf.  1 

Effetti  ftr au agami  della  terra,  dell’aria,  c del 
Cielo . 374.  i.  2 

Effetti  della  Rofa . 161.2 

Egeo  Ré  d’Atene,e  fuo  amore  rerfo  Tcfeo . 
15.2 

Egidio  Minorità,  e fuo  miracolo  per  la  Ver- 
ginità di  Maria  operato.  II1.2 

Egitij , e loro  geroglifico  per  la  vigilanza  . 
14À.2 

Egitij facrificauano  a’Ioro  Dei  il  Pertico. 
214. 1 

Egiti]  teneuano  il  Leone  per  il  fegno  di  vi- 
gilanza . 146.  £ 

Egitto cormentatocon le  zanzalc.  192.2 
Egitto  Ré  difcacciò  dal  Regno  Danao  fuo 
fratello.  395*2 

Elcana,  e fua  qualità.  468- 1.  Haueuadue 
mogli  • 

Elcana  era  vn’huomo  folo,  come  t’intenda. 
467.  r 

Elena  dipinta  ricca  fc  non  bella  da  rn  difcc- 
polo  d’Apellc . 522-1 

Elena  dipinta  da  Zeufi . 489*  I 

Elefante  in  Portogallo  , e fua  proprietà . 

Elefanti , c loro  naturalezza  . 319*1 

Elefanti  come  t’inammirchino . 3 19. 1. 2 
Elementi , e loro  trasformatone . <5o- * 

Elcctorio  pietra  • 466-  * 

Eli.cfucdifgratic.  141*  *■ 

s.  Elia  diuife  il  mare  • 442. 1 

s.  Elia  paragonato  con  altri  Santi . 442.  t 

s.  Elia  ,& Elifco  come  riforgerono  i morti. 
187-1 

s.  Elia  perche  lafciaflc  la  velie  ad  Elifeo  • 
401.  2 

s.  Elia  zelante  dcll’honor  di  Dio.  286.  cle- 
gue  tutto  il  difeoi  fo . 

s.  Elia  , e Mose  fi  partirono  dal  Monte  Tt- 
bor . 4^°' 2 

s.  Elia  perche  fuflc  così  feuero  • 286- 1 

s.  Elia  aflrinfè,  ikobligò  Iddio  con  giura- 
mento, che  non  pioucflc.  287-2 

s.  Elia  , c fuo  giuramento  .'  287.  t 

s.  Elia  fi  contenta  di  patire  purché  non.» 

habbi- 


I 


T AVO  L 

Gabbino  bene  gl’idolatri.  288. 2 

Elia  icfuo  lignificato.  _ 296. 1 

$.  Elia  non  guardò  a!  proprio  bene  > ma  all’» 
honor  di  Dio  , non  così  Sanfone . 288-  2 
s.  Elia , e fuo  zelo  mitigato  da  Dio.  388.2 
s.  Elia  dubbiofo  ftaua  tri  il  fi , e il  nò.  289.1 
s.  Elia  tenace  nel  fuo  zelo  verfo  Iddio.  189*2 
s.Hlia  haueua  gran  dolore  « che  Iddio  volcf- 
fe  mandarla  pioggia  per  bene  degl'idola- 
tri . 18 9. 2 

(.  Elia  per  non  veder  pionere  fi  cbiudeua 
crocchi . 289. 2 

5.  Elia  fece  venire  il  fuoco  dal  Cielo.  290. 1 
s-  Elia  non  volle  obbedire  al  Re  Ocozia  . 
api»1 

s<  Elia  impetrò  il  fuoco  dal  Cielo,  non  Gia- 
como, c Giouanni.  292.1 

s.  Elia  apre, e ferra  il  Cielo  quando  gli  piace. 
291.2 

j.  Elia  detto  Leuiathan , c perche  ? 291.2 

a.  Elia  per  honor,  c zelo  di  Dio  ifticuì  la  Re- 
ligione Carmelitana  • 292-1 

s.  Elia  ifiitui  lafua  Religione  Carmelitana 
per  rifarcire  l’honor  di  Dio-  292.1 
s<  Elia  fece  Profeti  i fuoi  Religiofi . 292.  l 
s. Elia  ifiitui  lafua  Religione  acciò  tempre 
loda  ffc,  e glori  fica. Te  Iddio  . 292.2 

s.  Elia  ha  due  Monaftcp  nel  Monte  Tabor 
edificati  ad  iflanza  di  $.  Pietro . 292. 2 

Si  Elia  più  di  Finees  zelante  dell'honor  di 
Dio , c più  di  s.  Pietro . 293.1 

s.  Elia  fece  il  (setificio . 293.  2 

s.  Elia  vccide  i Profeti  degl  Idoli . 293 . 2 

s.  Elia  rimunerato  da  Dio  con  tanti  celeber- 
rimi dottori,  e predicatori  della  tua  Reli* 

tione.  294.2 

lia , e glorie  della  tua  Religione  Carme- 
litana. 294.2 

s.  Elia  rapito  nel  capo  difuoco . 295. 2 

s-  Elia  fi  milc  al  Sole . 296 . 1 

{.Elia  lafciò  il  mantello  ad  Elifco,  e per- 
che ? ^ 298. 1 

s.  Elia  non  è ofiTcfo  dal  capo  di  fuoco.296.1 
s.  Elia  fù  vergine , c però  illefo  dal  capo  di 
fuoco . 296. 2 

s.  Elia  fu  Angelo  per  la  verginità . 290.  $ 

s.  Eia  , Òri!  fuo  carro  porche  tirato  da  ca- 
ualli.  296.2 

$.  Eiia  come  anJafic  al  Ciclo  nel  carro  di 
fuoco?  297.1 

s.  Elia  haucrcbbe  disfatto  il  mondo  per  il 
"zelo di  Dio.  297.1 

s.  Elia  più  zelante  dell’honor  di  Dio , che 
della  vita  fua . 297. 1 


A DELIE 

s.  Elia  è fuo  manto  formidabile  3 gl’idoli; 

& Idolatri  • 298.  * 

s.  Elia , e fuo  manto , i hora  l’Habito  Car- 
melitano • 298-* 

Eliczet  figlio  di  Mose  incirconcifo.  123.  a 
Elio  Sanno  gran  lottatore.  107*1 

Eliogabalo , e fuo  timore . J35.  t 

Elifabctta  di  Pannonia  amica  della  poucr- 
tà . 83.  * 

s.  Elifabetta  vifirara  da  Maria.  38. 1. 82. 2. 
Elifco  fi  notare  il  fepo,  8c  affondare  il  le- 
gno. 107.3 

Elifco  che  domandali  ad  Elia . 4 69.  % 

Elifco  perche  nccuefie  la  vede  da  Elia.*. 
401.  x 

Elifco  domandò  Io  {pirico  dupplicato^42.t 
Elifco  fecondò  col  ulcla  terra  di  Clerico  •- 
260.2 

Elifco  mandò  Naaman  à lauarfi  ne]  Gior- 
dano . 469. 2 

Emilia  Napolitani  diuenne  mafehio.  7 6. 2 
Emilio  vecife  per  difgratia  la  fua  conforte. 
;o8. 1 

Enimma  fecondo  fopra  l’ifle  fio . 1 8-  % 

Enimma  terzo  fopra  il  medefimo.  18-  z 


re  il  Nome  di  Dio.  333.1, 

Enos  fd  chùrmto  Iddio , c perche . 33 


Sj.z 


Enos  figliolo  di  Sèth  fù  il  primo  ad  inuoca- 
“ Ne  *'  ~ ' 

U eh 

Epaminonda  Tcbanopoucriffimo.  ^3. 
Epaminonda  vigilante . 165. 2 

Epicurei  diceuano  c fiere  Iddio  otiofo.i66.z 
s.  Epifanio  Pafmuca  il  vino  in  acqua . tSt.I 
Epimcne  rimunerato  da  Alefiàndro.  77.  z 
Epimcnide  dormì  50.  anni . 107. 1 

Epitaffio  nel  Scpolchro  d’ Adriano  Seno  • 
108.2 

Eraclito  perche  piangefle?  ^ 12«.3 

Ercole  fuperò  il  Leone , e portò  la  fua  pelle  • 

Ercole  rapprefenta  s.  Banolomeo . 395. 3 

Ercole , e lue  prodezze . 3 14. 2 

Eretici conuinti  da  s.  Agoflino . 409. 1 

Eretici  fi  dcuono  fuggire  . 34$.  1 

Erefia  dcgl’AIbigcnfi  cftirpata  da  s.  Dome* 
nico.  3.46. 1 

Erefia  de  Colliridiani  quale  fufle,  c perche 
necefiaria . 4 276.2 

Errico  II.  regalato  da  Vibano  IV.  13.2 
Errico  Rè  di  Safiònia  fù  regalato  da  Vgone 
Re  di  Francia . 13  -2 

Errico  HI.  e fua  imprefa  di  tre  CoronLt. 
IJ4-* 

Errico  II.  riccuc  la  Croce  da  Benedetto 


Vili. 


1 16. 1 

E:  ri- 
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Errico  gemono  di  Carlo  IX.  aflcdió  la  Ro- 
tella. 515*2 

Errico  III.  Imperatore  afflitto  per  il  conta- 
gio. 5*5*  * 

JEroftrato  Medico  conobbe  l’ infirmiti  d- 
Antioco.  ..  358.1 

Errore  di  Pietro  nella  lauanda  de’picdi.  19.1 
Ericcontabito  pietra  di  fcfiTanta  colori  . 
5?<S.r 

Efodo,e  fuo  lignificato.  120.1 

Erièrcico  di  Scnnacherib , rotto  da  s.  Miche- 
le. 47?*  * 

Eflcrcito  di  Pompeo  rotto  da  vn’Egutio . 

226.2 

Eflercitofcnza  capitano  che  cofafia.  315.2 
Eflcrcito  di  Ciro  tbaragliaro  da  Tomiris 
Regina . 28-  r 

Etite  pietra  marauigliofa . 4<5<5. 2 

Eua  ambitiofa  d’cflèr  preferita  al  marito. 
395* 2 

Eua  aiuto  del  marito  • X90. 1 

Eua  che  lignifichi  ? 163.1. 2 

Eua  perche  formata  dalla  colla  d’Adamo . 

19°.  1 .... 

Eua  cagione  di  cucii  inoltri  mah.  278.2 
Euadnc  > e fuo  amore  verfo  Capanco  Tuo 
marito.  508*1 

Euangelifli  non  fcriuano  miracoli  di  Ma- 
fia. iii.i 

Euangelifli  non  feri  rièro  i dolori  della  Ver- 
gine . 126.2 

Euangelifli  perche  non  fanno  memione  di 
s.Anna.  338-1 

Euangclio  di  s. Marreo  , e fua  virtù.  475. 2 
Eurharifiia  rutto  Iddio  in  qua]fiuogIia_> 
frammento.  25.2 

NeH'Eucbariftia  tutto  Iddio  ci  fi  dà , acciò 
gli  douiamo  dare  tutto  il  noflro  Cuore  • 
25-  » 

Euchariflia  traftnural'huomo  in  Dio.  61.2 
Euchariflia  perche  portata  da  s.  Tomaio 
Anglico . 75. 1 

Euchariflia  origine  di  martirio*  e come  ? 

199. 2 

Eudoffij  fatta  Imperatrice  per  la  fua  hu- 
miltà.  41.2 

Eugenio,  Aibo0afte  ,e  FJauianavinti  per  la 
Cioce.  181.2 

Euripide , e Tcmiflocle  vanno  in  Pctfia . 

37.2 

Euripide  hebbe  in  dono  la  tazza  da  Arche- 
lao. 273.2 

Ezechia ariediato  da  Scnnacherib . 347. 1 
Ezechia  Ré  perche  piangeri*  U jBQitc?ij2.2 


NOTABILI. 

Ezechia  infermo  di  podagra.  332/2 
Ezechia  credeua  d’erièr  il  Meflia . 147. 2 

Ezelino  manda  Sicari]  contro  s.  Antonio  di 
Padoua.  205. 1 

Enfile  moria  dall’  intcrcflc  tradi  Anfiano 
fuo  marito.  119.2 

Eremita  con  l’Euchariflia  G conferua  in  vi- 
ta 15.  anni.  227.  x 

Ebrei  nella  guerra  di  Gierufalem  inghiocti- 
uano  l’oro.  135. 2.  quando  crocifiggcua- 
noi  malfattori  li  rompeuano  lolla  delle 
gambe , e delle  braccia . 241. 1 

Elia  , e Mofc  condotti  nel  Tabor  per  la  fua 
attinenza.  241.2.  fdegnato  contro  gl’ido- 
latri di  Samaria.  302. 2.  nel  fine  del  món- 
do predicarà  contro  Antichi iflo . iof.  1 
fi  facilita  la  Grada  al  Cielo  con  il  digiu- 
no. 370. 2.  fua  inuentionc  per  dar  à dtue- 
derc , che  il  Dio  d’Ifrack  c il  vcjo  Dio . 
458.1 

Elio  Vero  Imperatore  inuaghito  del  libro 
d’Ouidiodearteamandi.  380.2 

Eliogabalo  vi  2 caccia  de,  ragnatclli.  449.2 
Epaminonda  tiene  più  conto  dello  feudo».* 
che  della  vita.  380-1 

Ercole  appellato  monfirutfttm  mtlltut  , • 
453*  * 

Elifab.ttad’Vnghcria  pictofa  verfo i pone» 
ri.  45J.t 

Ezechia  dà  à Scnnacherib  tutto  l’argento 
del  l'empio.  455* 2 

Errico  VIII.Rc  d’Inghilterra  leua  alla  Cnie- 
ù più  di  u.Miilioni.  219.2 


FAbbio  fugge  le  flratagemme  d’Anni- 
bale . 317.1 

Faccia  d'iddio  s' intende  la  gloria  beau  * 
320- 1.  2 

Falli  figliolo  di  Lai  perche  detto  Falcidi  ? 
6<5.i 

Falli  con  rincntc  verfo  Michol . 66.  X 

Famagofla  attediata  da’Turchi,  e Donne 
generofe . 188. 2 

Fanciulli  della  fornace  di  Babilonia.  143. 1 
Fanciulli  mede  funi  formauano  la.  Croce» 
180. 2 

Fanciulli  condemati  alla  morte  da  Fano- 
ne . 427.  a 

Faraone , e fua  legge  contro  gl’Ebrei.  427.2 
Farfalla  fcherza  con  la  fiamma  • 3J0.  2 

Fatiche  fono  felicità  » 354*1 

Fatiche  quante  b'ioqe.r  ,5  54-* 

Fio- 


TAVOIA 

Fatiche  come  fi  mangino . 3 34* 1 

Fatiche  fono  vna  fpccic  di  beaticudinCj  • 

Fatiche  di  Giacobbe  fatte  per  Rachele  foa- 
ui.  3^4* 2 

Fatti  denono  corrifpondere  al  nome.  1*2*  ?• 
4. 5.  e fegue  tutto  il  difeorfo . 

Fatticlie  non  corrifpondono  al  nome, quan- 
to fi  a gran  deformiti  • II** 

Fauola  d’Ecuba,  d’Acchillc,e  di  Paris.  30.2 
Fauola  di  Dcucalione,di  Mida,di  Narcifo , 
di  Pericle,  delle  Ninfe,  d’ifigenia,  d’Aga- 
menone . e d’altri . 60.  I 

Fauola  di  Pandora . 387*2 

Fauola  di  Vulcano.  410-1 

Fauola  di  Narcifo, fi deferiue.  aoo-  2 

Fauola  d’Efchilo . e Diana . 271-2 

Fede  vale  contra  il  fuoco . 308-  2 

Fede  è fpada  per  difcacciar’i  Demoni].  3 54. 
2. 

Fede  predicata  dagl'ApoflolU  e mancata  in 
molti  luoghi.  147.1 

Fede  di  s.  Pietro  fempre  {labile  in  Roma. 
271.2  ’ 

Fede  dia.  Domenico ptodigiofa-  339-  E fe- 
gue . 

Fede  di  s.  Benedette  grande , & operatiua . 
124.2- e fegue. 

Fedeltà  di  Filocrate  verfo  il  Padrone . 29.  ! 
Fedeltà  rapprefenrata  nel  Cane.  339. 1 
FcdcricoTicfFembach  rinfcil  Bafsà  di  Bu- 
da . 17?.  1 

Federico  Duca  d’Aufliia , eLodouicoBa- 
uarocinoli.  393.  a 

Felicità  ouc  fi  rrouì . 76. 1 

Felicità  di  Q.  Metello,  e d’Agrippìna.  77. 1 
felicità  di  Coflantino  Magno , di  Papa  Ni- 
cola, e d’altri.  77.1 

Femmina  impudica  tenta  s.  Francefeod’- 
A flìfi  . 430.  2 

Fcmmjna  » vedi  Donna . 

Femmine  di  Etcfia  come  parcorìfcono.  94. 1 
Fenice  , e fua  denoinioationc . 120-  2 

Ferdinando  Re  di  Napoli  riprefo  da  San_j 
Francefco  di  Paola . 139-1 

• Feretro  del  Nairao  figura  della  Croco . 
1Ì6. 1 

Ferrara , e fua  denominatone . 120.2 

Ferro  di  s.  Domenico  Loricato  s 'ammolli, 
rl<X- 1 

Fidia,c  Protone  ne  come  feri  ne  fièro  il  nome 
loro  nelle  pitture  che  face uano.  113. 1 
Fidia  ,e  fua  (tatua  di  Giòuc.  419. 2 

Fide  del  Leone  gioucwdc»  *40.1 


DELLE 

Figliolo  di  Croio  muto  parlò  • 270.  t 

Figliolo  dato  à mangine  da  Arpago  adA- 
ftiage.  __  283 *2 

figlioli  morti  fenza  dolore  de’Padri.  443.  2 
Figlioli  di  Dauidde  • 443. 1. 2 

Figlioli  d’Ariftodemo  , e d’  Egina  fimili. 
248.2 

Figlioli  diTarquinio  vanno  aH’oracolo* 
42.  x 

Figlioli  di  Diagora  coronati . 46.  x 

Figliolo , e fua  relationc  al  Padre.  85. 2 
Figlioli  fimili  alle  Madri.  2*6.1 

Figlioli  di  Sannite  maltrattati  da  Cambife  • 
12  j.  2 

Figliolo  di  Policarpo  tormentato . 127.  E 

Figlioli  fono  furali  a’Genitori.  327.2 
Figliolino  caduto  in  vn  pozzo,  e liberato  da 
s.  Nicola.  444*1 

Figliuolo  fca  mpato  dal  fuoco  da  s.  Nicola  « 

S.  Filippo  Apoflolo  ,e  fua  carità . 163.  X 

$-  Filippo , e fua  denominationc . 167. 2 

s.  Filippo  Apoflolo  battezza  Y Eunuco  • 

168. 1 

s.  Filippo  Apoflolo  fua  prcdicationoc  mar- 
tirio* 

s.  Filippo  di  87.  anni  intrepido  al  martirio  ■ 
168-2  _ 

s.  Filippo»  e fua  fperanza  in  Chriflo.  t6o-l 
s.  Filippo  non  diffidò  di  Chriflo  quando 
dille,  Dtrttntorum  dituntorn»  fanti  ne » 
fvìjìctunt , (3-c.  169.2 

s.  Filippo  fd  Rofa  con  le  fpine  del  martirio  . 

168. 2 

s.  Filippo  fu  cameriere  di  Chriflo  • 27*.  2 

s.  Filippo , e Giacomo  fimili  à due  foldaii. 

s.  Filippo  fu  pili  coftante  di  Pietro  nella.» 

Croce.  . . , *73*  * 

S.  Filippo  fii  fcpolro  in  piedi . *73*® 

Filippo  Re  di  Francia  gucreggia  con  Otto- 
ne Imperatore . J1,?’  * 

Filippo  Ré  di  Francia  perche  dettoti  Bello  « 

1*1.2 

Filippo  Re  di  Spagna,  e fua  partenza  • 29- l 
Filippo  Vifeonti  i e fua  benignità . _ _ 283.*  2 
Filippo  Re  di  Macedonia , e fua  vigilanza . 

165.2 

Filippo  Ré  di  Macedonia  fece  edificare  A*. 

kflàndria . , .*55- 1 

Filippo  Ré  di  Macedonia  » e fu©  fogno  . 
134. 1 

Filippo  Ré  di  Macedonia  * perche  delie  il 
Aonx  ad  Akfòadna  » J.53*  A 

- rillÉB  * 


COSE  M V NOTABILI. 

Filippo  Ré  di  Macedonia  hebbc  trcnuoue  | Fonte  nella  Città  NouoconKiifc.  529.2 


471. 1 

145. 1 

120. 1 


531- 
5?i- 
531- 
SJi- 
531- 
33 1. 
53» 


febei . 45. 2 

Filippo  Re  di  Macedonia , cfua  attione  gc- 
nerofa . 28. 1 

Filocrate  fedele  al  fuo  Padrone  • 29. 1 

Finees  zelante  dcli’honordi  Dio . 29;.  2 

Finces  occife  Zambti , c la  Donna  Moabi- 
ta . 294. 1 

Finces  fd  rimunerato  da  Dio  della  vccitio- 
ne . 294. 1 

Fiorenzo  j odiauaSan  Benedetto.  100. 1.  e 
fegue . 

Fiorenzo  dà  il  veleno  à s.  Benedetto . 100. 2 
Fifon  fiume , c fue  proprietà . 

Fiume , e fua  imprefa . 

Fiume , c fua  dcnominationc . 

Fiume  d’Hcrmus  produce  i metalli . 

Fiume  Ariinafpo  ha  l’arcne  d’oro . 

Fiume  Idafipe  produce  le  gemme . 

Fiume  del  Paradifo  terrefìre . 

Fiume  Odcra  nella  Pomerania . 

Fiume  Sabbatio,  e fua  proprietà . 

Fiume  Naruia  in  Lituania . 

Foca  crudele  contro  Mauritio  Imperatore . 

29. 1 

Foca  Imperatore,  e fua  difgratia.  45.2 

Focione  , c fua  carità  . j<S2. 2 

Focionc  amico  della  virttl.  152. 1 

•Foglie  d’vn’albero  in  Brittagna , e fue  pro- 
prietà . 92. 1 

Fonti  con  acque  di  ftrauaganti  vinti . 8. 1 

Fonte  di  Dcbro  in  Garamanto . 8. 1 

Fonte  di  Meandro.  8- 1.  d'Illiria  , di  Hemi- 
nia . 

Fonte  d' Afrodi  fio.  8- 1 . dell’Arcadia  . 

Fonte  JcH’lfola  di  Dandro  dedicato  à Bac- 
co. ' 8.1 

Fonte  d'Apellinein  Calofonc . 8. 1 

Fonti  che  fcaturirono  alla  prefenza  d’Alcf- 
fandro . g.  1 

Fonte  d’Apponia  marauigliofo . 25. 1 

Fonti  nel  monte  Tilaro.  109.2 

Fonte  d’olio  in  Roma . 38  J.  1 

Fonti  che  verfarono  finguc  come  in  Lota- 
- ringia , in  Genoua  , in  Brittagna > in  To- 
• ledo . 539. 1 

Fonte  apparfo  marauigliofamentc  in  Baia  . 

529. 1 

Fonte  dcll’lfola  Irlanda , e fue  proprietà . 
J=9-  I 

Fonte  Carrincnfc  in  Spagna . 529.1 

Foncé  in  Garamanto , c lue  qualità . 529. 2 
I onie  di  s»  Petronilla  nelle  Maremme  di 
-■w  Siena . 


133.1 
1 20.  2 
1+4- * 


Fonte  di  Cambaia  nell’  Indie  Orientali 

529. 2 

Fonti  vicino  al  marTiniauo  marauigliofc» 

529*2 

Fonte  nella  Bafilicata  amica  del  filentio. 
_ 530- 1 . 

Formica  tira  vn  carro . 

Formica , c fua  dcnominationc . 

Fortuna , e fua  proprietà . 
s.  Franccfco  d’Aflilt  fU  limile  à molti  Profe- 
ti , c Patriarchi.  489.1 

s.  Fianccfco  d’Aflìfi  Prelati,  c Pontefici  del- 
la fua  Religione . 4‘0*9. 2 

s.  Franccfco  dAflìfi  fiì  il  miflico  Abcllc  del- 
la legge  Euangelica  . 45 è.  1 

s.  Franccfco  d’Aflìfi  fitfponc  il  figniiicaio 
delle  lettere  che  compongono  il  fuo  ho- 
me.  490.1 

s.  Franccfcod’Aflìfi,fimileà  Chtiflo.490.1 

c fegue . 

s.  Franccfco  d’Afiìfi  fuo  corpo  perche  non 
fi  vede?  491-1 

s.  Franccfco  d’Aflìfi  fil  predetto  daDauide 
che  non  era  il  Redentore.  491-2 

s.Ft  ancefeo  d'Aflìfi  fue  attieni  fimili  à qucF 
lediChrifto.  • ^91.1 

S-Franccfco  d’Aflìfi  con  la  fpada  di  s.Raolo 
& vende  vn  principale  delia  Irlanda , ò 
Ibernia , c perche . 493.  a 

s-Franccfco  d’Aflìfi,  c fua  innocenza . 494. 
2.  e fegue. 

s. Franccfco  d’Aflìfi  corteggiato,  Scamato 
dagl'  Vccclli.  430. 1.  Jtc  obbedito  da  cl'- 
ifltflì. 

s.  Franccfco  d’Aflìfi  viflcc  la  tcntationcdS 
vna  femmina  . 495. 1 

s.  Franccfco  d’Aflìfi  fi  getta  fopra  del  fuòco. 
495-2 

s.  Franccfco  d'Aflìfi  offefo,  & oltraggiato 
tace.  49Ò.  x 

s.  Franccfco  d’Aflìfi  habitò  ncll’horridczzc 
della  Verna.  497-1 

s.  Franccfco  d’Affifi  riccucle  Stimmate  da 
. Cimilo.  497.1 

s.  Franccfco  d’  Afljfi  perche  riccucflc  Ic^ 
Stimmate.  49.2- * 

s. Franccfco  d’AflìG  fua  carne,  c corpo m- 
. noccntc.  498.2 

s.  Franccfco  non  hebbe  la  corona  di  (pine  • 

498.2  ; 
s.Fianccfco  portaua  la  Croce  nel  cuore  « 

498. 2 

529.2  1 s.FfgnccfcQ  aoa.fi  fiimò  degno  deHa_a 


TAVOLA 

corona  di  fpine . 498*  2 

5.  Franccfco  non  hcbbc  la  corona  «li  fpine.c 
perche  ? 498;  2 

s.  Franccfco  il  fuo  corpo  perche  Aia  in  pie- 
di ? 499-2 

*.  Franccfco  fiì  martire  di  dcfidcrio- 500-  E 
fcgie . 

s.  Franccfco  nauigò  nella  Siria  à predicar  la 
Fede  . 400-  2 

S.  Fianccfco  s’  inuió  a’  Sraccni  per  efler 
martire.  ^Ot.I 

s.  Frano  feo  fu  il  diletto  di  Chri(lo»e  tracta- 
roall’vianza  dc’Rc  dell'Ethiopia  . JOI-I  | 
s-  Fi  ano  fi  o fu  vn  rittatto  della  paflionedi 
Chiflo.  504.1 

l.  Fi anci  feo  ,c  fue  Stimmate  furono  d’amo- 
rcfenz’odio.  5°d- 2 

s. Franccfco  di  Paola,cfua  viriti.  133-1- 

142.2 

s.Fi  jnccfcp  di  Paola  profetiza  molti  auue- 
ninunti.  2 33* x 

s- Franccfco  di  Paola  entrain vna fornace 
, acctfa,ertff.iil!efo.  I4J- 1 

s-  Franccfco  di  Paola  non  fi  pafee  , che  di  le- 
gumi . 142.2 

s.  Franccfco  di  Paola,  e fua  carità.  137. 2.  E 
fegue . 

3.  Franccfco  di  Paola  coF’orationc  fece  di- 
uidcre  per  mezzo  vn  albero . 1 47. 2 

S.Franccfco  di  Paola  s’imbarca  per  Francia, 
.cgiongeinMarfilia.  138-1 

s.  Franccfcodi  Paola  riprende  Ferdinando 
Re  di  Napoli.  149- 1 

3.  Franccfco  ditPao!a  fprzza  vna  moncca_» 
d’argento,  p iv’cfcc  fangue . 1:9.2 

$.  Franccfco  di  Paola  và  ad  Aflìfi . 142. 2 

s.  Ffancefco  di  Paola  fi  ritira  in  vn  deferto  • 

132.2 

s.  Frano,  feo  di  Paola  veglia , e contempla  il 
Croccfifib.  '*■  ' 132-2 

s-  Franccfco  di  Paola  amico  della  virginità* 

132.2 

3.  Franccfco  di  Paola  fu  obbediente  ,&  edi- 
ficò Chiefe.  132-2 

s.  Franccfco  di  Paola  fii  humilc.  133.  e fe- 
gue. 

S.Franccfco  di  Paola  nobile,  benché  nato 
ba  fifa  mence . 144-2 

s.Franccfco  di  Paola  non  volle  portar  la  co 
ronainttfia.  134*1 

s.  franerfeo  di  Paola  fimile  al  grano  della 
Senape.  135. 1 

4.  Franccfco  di  Paola  come  Minimo  hcbbc 

del duuno.  *3J-2 
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Franct  feo  Bandino  fortunato  nel  numera 
nono • *78- * 

Frullino  odia' oda 'Serpi*  1^5.1 

Fratelli  Cimili . *48. 2 

Fregoli , e loro  imprefa  • \"}6»  3 

F igia , e fuo  mare  • 129.2 

Frmc  rccdificò  le  muragli»  diTibe*  9- x 
Frutto  grandiffimo  d’vna  pianta  in  Mala- 
bai.  5*5’ 1 

Fi  utti  non  hanno  ciafeheduno  tutte  le  buo- 
ne qualità-  _ 47^* 3 

Frutri  fi  cangiato  in  fafii  • ór.I 

Fuga  di  Giona  in  Tatfo  • 287. 1 

Fulmine,  e fui  effètti . 320. 1 

Fulmine  vccifc  i Saraceni  nel  monte  Gar- 
gano . 3 ,0*.x 

F ululine  in  Norcia  difiDpò  tutti  i Serpenti  • 

420. 1 

Fulmine  percuote  Marna , e noni  offende  • 

106. 1 

Fui-,  ine,  Se  altri  Tuoi  effetti  • 3 19- X 

Fuoco  imparò  à digiunar  di  Elia . 290. 2 

Fuoco  non  abbrucia  vn'habuo  tocco  da  s. 

Franccfco.  495’* 

Fuoco  del  Pitacuto  > e fue  qualità . 33*’  * 

Fuoco  di  Panor  Prouincia  di  Vocan.  351. 1 
Fuoco  del  monte  Chimera.  351*.1 

Fuoco  non  abbruna  i Libri  di  s>  Domeni- 
co. 34Ò.  i>% 

Fuoco  della  B.  Chriflina  di  Scotta . 334* x 

Fuoco  portato  in feno da  Elcno.  45?’* 
Fuoco  d*  Policarpo.  353»* 

Fuoco  non  abbruciò  il  B. Marnante.  453. 1 

Fcdeiico  III.  Imperatore  mai  bcuc  vino,  ne 
la  Moglie.  225.  i-  baccia  1 piedi  adAlcf- 
fanlroIII.  I39’  * 

Fratello  del  Prodigo  fi  fdegna  contro  il  Pa- 
dre- f 22jhl 

Fedeli  prima  di  communicarfi  le  erano  Idc- 

gnati  s’abbracciauanò  . *39’x 

Fame  dell’Egitto  fimbolo  dell’  Alt ìnenza» 
243-  * „ 

Figliòlini  anticamente  fi  commumeauano  . 

Figlili  Zebedeo  per  ottenere  la  grada  fi  fer- 
uono  delle  preghiere  della  Madre-  31  !•  I 
Fuoco  fra  tutu  gi’Elcmcnci  il  più  ateiuo- 

Fiam  ane  portate  da 'Romani  nelle  fue  infc- 

’Atti- 

69.  t 


gne  • "3,^ 

Fiamme  acccfe in  Venctia  al  tempo  i'J  * 

Fauftula  Ctonia  cariuuiua  vafo  i folcati  d‘ 
Annibale*  449** 


COSE  PIV  NOTABILI. 


FrtliCtfco  T.  Ré  di  Francia  liberale  ve  rfo  i 
pou-  i . 437.2 

Fauola  della  Morte  , e d’Amore , 562. 1 

Fanciullo  di  3.  anni  dimefira  la  Tua  gran- 
dezza dalla  raddoppiata  flaruri . 452. 2 

B • Filippo  Btnizzi , e fuc  lodi.  367.  i.  nafee 
per  in  ercrflìonc  di  lla  Vergine.  nel 
giorno  deirAflunra  . 370.  1.  la  Madre  fi 
Tede  nafte  re  vna  fiamma  dal  venti  c.371.1 
partorifcc  alla  fua  Religione  Huomim  in- 
iìgni.  370-1.  lue  attinenze,  ibid.  fueele- 
nioGiic.  371. 1.  fin  virginità,  ibid.  è rapi- 
to in  eftifi.  ibid.  abbandona  le  ricchezze 
paterne  ,c  riccue  l'habito  de  Semi.  371.2 
C fatto  Sacerdote  conti  fila  voglia.  373.1 
nel  dire  la  prima  Metta  é rapirò  in  cflafi. 
ibid.  gl’Angicli  li  c.mtcno  il  crcplicato 
Santi US.  J74-  2.  fi  porta  al  MontcScnna- 
ri«  per  fare  vica  folttaru.  ibid.  iui  fa  fca- 
tnrircvn  fonte d’Acqua.  374.2.  ricufail 
Generalato.  375. 2.  rie  ufo  il  Pontificato . 

378. 1.  predica  la  diurna  parola  con  frut- 
to grande.  378.  r.  conuerce  le  publichCj 
meretrici,  ibid.  Cittadini  di  Todi  vanno 
ad  incontrarlo,  ibid.  in  Forli i pcrcottò , 
con  vn  (chiatto,  ibid.  feda  le  discordie  tra 
Guelfi  , e Ghibellini,  ibid.  ottiene  due 
volte  il  vitto  per  la  Città  dArczzo , eper 
ifuoi  Compagni,  ibid.  profi  tiza  la  fiia_, 
morte  nella  Città  di  Todi.  378. 2.  diman- 
da il  Croci  fitto  appellandolo  fuo  libro. 

381.1. fupp!ica  InnoccmioIV.  àconfir- 

marcia  fua  Religione.  381.1.  manda  1 
Mittionari]  nell'Atta  per  ordine  di  Gle- 
meme  IV.  3 69.'. . muore  d'anni  $2.380*1 
fuoi  miracoli  doppo  morte  . 3 8o.  2 


Abbrielc  come  falutò  la  Vergine?. 

VjT  n?.2 

CjjJ  1 iprifè  Gieroboam  all’altare . 298. 1 

Galatia  pietra  ,c  fua  proprietà.  31.1.466.1 
Galera  vn’ala  d’ape  la  ncuepriua . 133. 1 

Gallo  » e fua  proprietà . 24. 2 

Gafidane  pietra  della  Media , e fue  qualità . 

Gedeone  con  pochi  foldati  vinfc  molti  . 
*7 7-2 

Cello , ò moro , e fua  proprietà . $7-  2 

Genefi , duo  figmfirato  . 120.2 

Gcnerofità  di  San  Pietro  da  che  nacque . 
353-1 


Gentile,  e fua  Anima  liberata dalITnfcrno 
da  s.  Nicola  da  Tollcntino.  443-1 
Germanico,  e fuo  cuore.  212.2 

Giacobbe  lotta  con  l’Atchangelo  s.  M che- 
le, e nache?  ^£3.2 

Giacobbe  adorò  la  verga  di  Grofcppi  .'  6.  \ 
Giacobbe  non  vuolcttcr  fepolto  ncll’Egit- 

Giacòbbc  riuerìfee  in  figura  il  noinc°*di 
Girsi]  - ^ j 

Giacobbe  fi  veflicolThabito  d’Efoù.  lot.z 
Giacobbe , e fuo  amore  verfo  Rachele, . 

417.1 

Giacobbe  predicci  fucceffi  a’fuoi figlioli. 
M7«  1 

Giacobbe , e Tue  fatiche  fatte  per  Rachele . 

Giacobbe  leuò  la  pietra  dal  pozzo  per  R*- 
chele  • ^£'2 

ss.  Giacomo,  e Giouanni  volcua  far  cade- 
re il  fuoco  dal  Cielo.  ' 291.1 

Giardino  e Santa  Chiefa . 529. 2 

Geremia  hrbbc  lingua  diuina  < 207. 2 

Gicrico  attediato  da  Giofiic . 428. 1 . 2 

Sierico,  e fuo  terreno  ttmlc  come  fecon- 
dato  • ^ jp.  i 

Gieroboam  retto  con  la  mano  inaridita  ». 

298. 1 

Gieroboam  non  vede  Tallire  caduto  à terra 
ma  folo fintela  mano  inaridita  » 298.  x 

Geroglifico  degl’  Egitij  per  la  vigilanza  • 

146.2 

Gii  su  fi  trouò  da 'Magi  col  mezzo  di  Maria, 

284.2 

Gicsu checofa  lignifichi?  2. 1.  io.j 

Giesu  apparue  à s.  Eiemundo . 1 1. 1 

Gicziauido  <e  regali  di  Naaman.  398-1 
Gigante  Golia -bb.muro  da  Dauidde.  7 . j 
Gigante  poche  tento  mila  fronte  ? 182.  x 
Gigli  (in. bolo  della  virginità  . 109.1.63.2 
Gigliolo Re  delie  MaJuthe  h àbc  6cc-  fi- 
glioli. ,5.a 

Gigli  nati  al  percuoter  col  battone  la  terra 
da  Egnlio Minorità.  na.  x 

Giobbe  ,c  fua  pauenza  • 192. 1 

Giobbe  perchedetto  Aìre.  yt.  I 

Giobb.-  perche  fi  Ara  cerò  la  vette  ? 40$.  1 
Giobbe  come  maledille  la  none  ? 194.  x 

Gioia  portata  da  vna  Grue  ad  vna  Donna 
Tarentina . $6.  * 

Gioimmo  fi  prolira  al  Samilììmo  Sacra- 
mento  • 2tf*X 

Giona  come  Gfoluattc  nel  ventre  delia  Ba- 
lena? i8o.a 

Giona 
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Ciom  s’addolorò  perche  l’Edera  s’inaridì . 

• 19;.  i 

Giona  perche fuggi  in Tarfo ? 287*  I 

Giornea  perche  non  combatti'  col  Gigan- 
te? . , 477*1 

Gionata , e fuo Scudiero  ammofo . 508. 2 
J 477. 1 

Gioì  no  del  Ciclo  differente  da  qucllodella 
Tetra.  . . 51<5*i 

Giorno  rapprefenta  i giudi , la  notte  1 pec- 
catori. • 475* 1 

Giordano  corre,  Marc  fugge,  che  lignifi- 
chi. . ,3S<5*2 

Gioie  ppc  vfeitodi  carcere  fd  veditodinuo- 
uo  • ' _ 401. 1 

Giofeppc  interpretò  i fogni  in  prigioni  • 

274.2 

Giofcppeab  Ariinathia  fue  ricchezze  qua- 
li? 83.2 

Giofeppc  quanto  gran  defiderio  difeoprirfi 
a’fcatclli  • *95* 1 

Giofeppc  c carcerato  in  Egitto.  9J.  1 

Giofeppc  grato  verfo  il  Padrone . 9 5. 2 

Giofeppc  che  figmfichi?  77.2 

s.  Giofeppc  perche  volle  lafciar  Maria_j  ? 
3<S.‘  2 

6.  Giofeppc  più  felice  di  Dauid.  88.2 
s»  Giofeppc  fd  tra 'gigli  della  verginità.  88. 2 
s.  Giotcppc  furale  à. Giofeppc  Viceré  dcH’- 
Egirto.  88.1 

6. Giofeppc  fumicai  Cherubino  dclPara- 
difo  tcrrtdre . 87. 2 

s.  Giolippe  pid  felice  di  Pietro , Giacomo,  e 
Giouanni  ■ 87. 2 

s.  Giofeppc  come  fia  Figliolo  di  Giacob  , e 
d’Heli  • 86.  2 

s. Giofeppc,  c non  altri  c detto  Padre  di 
Chriito.  84.2 

s.  Giofeppc  più  fortunato  d’Gbbedcdon_* . 

82.2 

s.  Giofeppc  detro  giudo , gran  lode . ’ 81. 2 
s.  Giofeppc  limile  alla  Stella  di  Venere.  81. 1 
s.Giofcppe  , c fue  grandezze.  78-1.  Segue 
tulio  il  difcorfo. 

s.  Giofeppc  felice.  79. 2.  c fegue  tutto  il  dif- 
corfo. 

s.  Giofeppc,  cfua  Virginità.  78.1 

».  Giofeppc  perche  fu  detto  Vtr  ? 78.2.80. 2 
s.  Giofeppc  piti  felice  dEJifibctta  . 82.2 

s.  Giofeppc  , c fua  dignità  paragonata  con 
quella  di  Dio . 84.2 

s.  Giofcppe  inoricntc  fi  deferiue . oo-  a 
Giofuc,  cfuc  trasformationi.  oo.  1.  E fua 
Statua . 372.  a 
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Giodra  fatta  in  Brinagli*  • Ì5?«  3 

Giofué  hebbe  due  nomi . 4.  1 

Giofué  c Mcffo  che  Giesù  • 4.  r 

Giofuc  non  corrifpofe  al  nome  che  gli  di2 
Mosé . 4. 2 

Giofuè  hebbe  la  rotta  da’Cananei . L 2 

Giofuc  fil  fcpolto  con  i coltelli  della  Cir» 
concifionc . 59. 1 

Giofuc  fece  fermare  il  Sole  col  digiuno* 
14?*  * . . 

Giofuc  adedia  Gicrico  • 428.  t 

Giofué  perche  fcpolto  in  Tarnnaflàre.326.2 
Giofué , c fua  datua  erettagli  doppo  mone* 
426.2 

s.  Giouanni  Euangelifia  come  beuefie  il 
Calice  di  Chrido . 501.2 

s.  Giouanni  Euangelida  come  fuffe  croce- 
fiffo  con  Chrido . 501. 2 

A $.  Giouanni  Damafceno  fil  tagliata  nt 
mano.  295.  1 

s.  Giouanni  Euangelida  imparò  la  coftan- 
za  di  Maria.  130*2 

s.  Giouanni  Euangelida  vuole  *dorarc  l’- 
Angelo . 65.* 

Giouanni  Papa  XXII*  che  dide  dis-1  oma- 
fod’Aquino.  75* 2 

Giouanni  Baliol  Ré  di  Scoria , c fuo  detto  • 

134. 1 

Giouanni  Vniade , c mone  della  fua  fami- 
glia . 445** 

Giouanni  d’Audria  vinfc  Sclim  nella  guer- 
ra NauaJc- 

Giouanni  Vniade  vinfe  Amuratte . 175.  i 

Giouanni  feudiero  di  Carlo  Magno  vide 
300.  anni . ' “ 77; 1 

Giouane  diuoto  vedde  le  bellezze  di  Maria- 

392. 2 

Giouine  Vergine , ma  fuperba . 44.  2 

Giouinc  inuaghito  dcgl’occhi  d’vna  Vergi- 
ne .'  ?J*  2 

Giouani  limili  • 248-  2 

s.  Giouan  Batcida , c fuoi  epitetti . 249. 1 
s.  Giouan  Battida  fimilc  à Chrido . 249.  2 
E fegue . 

s.  Giouan  Battida  , c fua  nafcita  partecipò 
della  gcncrationc  eterna,  c nafeita  tempo J 
rale  di  Chrido.  249. 2 

s.  Giouan  Battida  perche  chiamato  huo- 
mo?  •"  7 250-1 

s.  Giouan  Battida  fua  nafeita  paragonata-» 
dall’Angelo  à quella  di  Chiido  . 249. 1 
s.  Giouan  Battida  fimilc  àChuflo  nella-» 
• grandezza.  251. 1 

s.  Giouan  Battida  nacque  folto  rafcendcn- 

tc 
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ce  del  Sole  , quando  era  nel  fegno  della.» 
Vergine.  251. 1 

s.  Giouan  Batt  irta, come  fi  pofla  dire  figlio* 

10  deU’Altiftìmo?  251. 1 

s.  Giouan  Batùfta  Tua  nafeita  come  fuffe 

fopranaturalc . 251.  x 

s.  Giouan  Battiffa  figliolo  adocciuo  di  Ma- 
ria Vergine.  251.2 

s* Giouan  Batùfta  nel  Giordano  limile  à 
Chrifto.  252.2 

s.  Giouan  Battila  fd  vn  fiore  fiatile  à Chri- 
fto. 253-2 

s.  Giouan  Bactifta  creduto  per  Chrifto  dal 
Demonio . 254.  2 

3.  Giouan  Batùfta  riprende  Brode . Et  c de- 
collato dal  medefimo . 254.2 

s.  Giouan  Bactifta  fù  filmato  riforto  da  £- 
rode.  255.1 

s.  Giouan  Batùfta  non  fil  chiamato  luce . 

255.2 

s.  Giouan  Bactifta  maggiore  degralcn  San- 
ti. 256.1 

s.  Giouan  Batùfta  , e Tua  Madre  perche  po- 
"■  sflanella  Genealogia . 256.2 

s.  Giouan  Bauifta  fi  farebbe  creduto  effer 
venuto  dal  Ciclo  fc  il  Vangeli fta  non  ha- 
uefte  rimediato . 2 5 7. 2 

s.  Giouan  Bauifta  fua  vita»  vellico»  vitto,  Se 
habitatione . 257. 2 

s.  Giouan  Bauifta  hebbe  quali  vnnon  sò 
chedddiuino.  257.2 

s.  Giouan  Batùfta  fù  Voce  del  Verbo , Se  vn 
Viccucrbo.  259.2 

s.  Giouan  Bauifta  fa  ceftimonianza  di 

Chrifto.  259.  x 

s.  Giouan  Bauifta  fù  mezzo  della  Sanuffi- 
ma  Trinità.  259.1 

$.  Giouan  Batùfta  flimato  il  vero  Mdlla . 
259.  2 

s.  Giouan  Bauifta  fi  dichiara  non  cfllr  Mcf- 
fia . 259.2 

s.  Giouan  Bauifta  fi  dichiara  che  Chrifto  c 

11  vcroMcflia  > e He . 259. 1 

s.  Giouan  Batùfta  interrogato  fempre  nega. 

259-  2 

s.  Giouan  Bactifta  non  fece  miracoli,  c per- 
che ? 260. 1 

s.  Giouan  Bauifta  fantificato  ndrvtero 
materno.  256.2 

Giuda  fpinto  dal  Demonio  alla  penitenza . 

183.2 

Giuda  melTo  in  vna  ccftclla  nel  maro  • 
50. 1 

Giuda  vccifei!  figliolo  del  Principe , il  Pa- 
Sanivar.  del  P.iolettù 
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^ dre , c fposò  la  Madre  propria . 50. 1 

Giuda  limile  al  Coruo.  52.2 

Giuda  fuergognò  il  Collegio  Apoftolico. 

Giuda  limile  à Caino . 53.  % 

Giuda , e fua  vita  feandolofa.  50.1 
Giuda , e fuoi  genitori  chi  fulTero . 50. 1 

Giuda  Padre  di  Hcr , Se  Onan  • 86.  a 

Giuda  figliolo  di  Giacobbe , e fua  benedir- 
rione.  317. 

Giuda  figliolo  di  Giacobbe  fii  il  primo 
paflarc  il  mar  roffò . 31-7. 

Giuditta  ornò  le  fuc  pianelle  con  cinque 
rubini.  * 21*2 

Giulio  Cefare  ricusò  il  titolo  dTmperaco- 

fc«  3 74.  j; 

Giulio  Cefare,  e fua  ambicione.  395*1 

Giulio  IH.  e luo  detto . 6.  t 

Giulio  II.  comprò  vn  Diamante.  24.1 
Giumento  hà  la  Croce  nelle  fpalle  . 187. 2 
Giunio  Bruto.  41.1 

Giuramenti  contro  il  profilino  fono  vani . 
Giufti  rapprefencati  nel  giorno , peccatori 
nella  notte.  475.1 

Giuftiniano  cortefe  verfo  Viuige  Re  de- 
Gori . 28.  x 

Giuftiniano  Imperatore  vendicatiuo.  100.2 
Gloria  del  Paradifo  quanto  grande.  518.  E 
fegue  tutto  il  difeorfo . 

Gloria  del  Paradifo  efter  copiofa  come  s'in- 
tende. 518.2 

Gloria  del  Paradifo  contiene  tutti  i beni  • 

47I-I-2  . .... 

Gloria  del  Paradifo  c limile  al  peregrinag- 
gio.  522.1 

Gloria  del  Tabor  moftrata  a*  Difccpoli  • 

520. 2 

Gloria  perche  detta  Tab:rnacoIo . 522. 2 

Gloria incfplicabilc . 523.1.2 

Gloria  celcftc  non  fi  puoi  capire  daJl'huo* 
ino.  523.2 

Gloria  celcftc  in:  fplicabilc  da 'Beati.  524. 2 
Gloria  cclefte  poco  filmata  dagl’huomini  • 

524. 2 

Gloria  per  acqùiftarla  bifogna  lafciare  il 
male  ,c  fare  del  bene.  525.1.2 

Gloria  celcftc  come  fi  polla  acquiftarc  • 

95.2 

Gloria  trafeende  la  capacità  dc’noftri  cuori* 
525.1 

Gloria  beata  fi  compara  à foni  ori  coll’alle- 
grezza d’Anna . 527. 2 

Gloria  cckftc  , che  fi  deue  fare  per  confc- 
guirla.  5S7‘* 

d Glo- 
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Gloria  celefte  s*  acquifla  con  la  pouertà . 

528. 1 

Gloria  celeftc  s'acquifta  col  combatterò  • 

528.1 

Godolcna  vccifa  da  Beltufo  fuo  {polo,  e dal 
(angue  nacquero  gemme,  e gioie  • òo*  2 
Gola  quanto  perniciofa . 141  • 2 

Gonfie  Silueii  a portò  il  ritratto  di  Maria 
al  Re  dcll’Indie . 393*  1 

Grandezze  di  s • Giofcppe.  83-2.  fegue  tutto 
il  difeorfo . 

Grandezze  nafeono  daH’humiltà . 41»  2 

Grandezze  di  Maria  eflcr  Madre,  e Vergi- 
ne . 108. 1 

Grandi  fono  bcrfaglio  delPinuidia . 48*  2 

Grano  fimbolo  dell’abbondanza,  e fecon- 
dità. 109. 1 

Granzon,  e fua  guerra  fatta  da’Suizzeri. 

23.2 

Grafpo  d'vua  fegno  di  fertilità  • 304*  * 

Gratia  di  quante  forti  fia  . * 53°* 1 

Gratia  di  Maria  quanto  fufle . 530. 2 

Gratia  fi  riceuc  da  Chrifto  in  due  modi . 

503.1.2 

Grana  di  Maria  fu  la  maggiore  di  qualfi- 
uogiia , che  hebbe  ogni  pura  Creatura . 

531*1 

Gratia  data  à Maria  come  vn  fiume.  53  r.  1 
Gratia  come  fu  con  pienezza  in  Malia  pili 
che  in  Elifabetta , in  Stefano,  negl’Apo- 
ftoli  , & in  altri . 531.  1 

Gratia  di  Maria  maggiore  degl’alcri  Santi . 

SS?'2.  ; _ 

Gratia  di  Maria  fuo  infimo  grado  ftì  il  mag- 
giore , dèi  fupremo  d’ogni  altro  Santo . 
*34*1 

Gratia  di  Maria  come  Madre  di  Dio  . 

534.2 

Gratia  di  Maria  tanto  grande , che  s.  Gio- 
feppc  fi  reputò  indegno  di  dargli  vicino . 
53^-  1 

Grana  di  Maria  ftl  fenza  priuatione.  536. 2 
Gratia  che  acquiftò  Maria  ogni  volta  cne  fi 
communicò.  537. 1 

Gratia  corrifponde  all'amore  « £37. 1 

Grada,  efuoi  gradi  multiplicafi , cne  ac- 
quilo Maria  in  numero  impercettibile . 

Grana  dégl'Angeli  quanto  grande . 537. 2 
Grana  minima  di  Maria  eccede  fenza  com- 
paratone la  maflìma  degTAngeli.  538. 1 
Gnidi  di  gratia  che  hebbe  Maria  furono  in 
maggior  numero  che  non  farebbero  gra- 
ni  d arene  in  1024.  Mondi  . 538. 2 
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Gratic  s’ottengono  per  mezzo  di  Maria^  • 
27Ò.  1.  e fegue  tutto  il  difeorfo . 

Gratie  fi  fanno  da  Dio  ad  intuito  di  Maria  • 
276-2 

In  gratia  di  Maria  fu  rimeflò  il  peccato  all*— 
huomo . 277. 1 

In  gratia  di  Maria  Iddio  faceua  fauori  agl- 
Ebrci . 278. 1 

In  gratia  di  Maria  fd  rifufcitaio  Lazaro  • 
279.1 

In  gratia  di  Maria  Chrifto  farebbe  fcefo  di 
Croce.  ^ 279.2 

In  gratia  di  Maria  il  Ladro  fi  faluò . 28  r.  1 

In  gratia  di  Maria  Iddio  fi  placa . 281  • I 

Gratic  chi  le  defidera  vada  à Maria  pcrau- 
uifo  di  Chrifto . ' 278. 2 

Gratie  riccunte  da  Elifabetta,  e da  Giouan- 
ni  per  mezzo  di  Maria . 283.1.2 

Gratic  ottiene  da  Maria  chi  è giufto.  283 .1 
Gratia  perla  da  Adamo  >.  e trouata  da  Ma- 
ria . 283.2 

Gnrio  di  fenape  rapprefenta  s.  Franccfco  di 
Paola.  135.1 

Gratitudine  del  Leone  verfo  Androdo  • 
1 57*  1 

Gratitudine  di  Giofcppe  verfo  il  fuo  Padro- 


ne. 


tlik. 


Gratitudine  dcgrAtcniefi  verfo  d’Ari 
9<5. 1 

Gratitudine  d’vnagrue  portando  vna  gem- 
ma • 9Ó‘  2 

Gratitudine  del  Rè  Aitalo  verfo  il  Senato  di 
Roma . 9^*  r 

Gratitudine  di  San  Marco  verfo  San  Pietro  • 

158.1 

Gratitudine  di  Chrifio  verfo  s.Pietro.  1 59«l 
Gratitudine  di  s.  Benedetto . 96-  z 

s.  Gregorio  donò  la  Chiauc  d’oro  à Recarc- 
. do  Re  di  Spagna*  13.2 

G regorio  IX . chia  mò  $.  Antonio  di  Padoua 
Arca  del Tcfta mento.  209.2 

s.  Gregorio  Taumaturgo,  e fuoi  prodigi). 

107. 2 

Gregorio  XI.  fortunato  nel  numero  fetti- 
mo.  ^ 178*1 

Greci  ingannati  da  Cleomene  Ré  dc’Lace- 
demoni.  28.2 

Grimoaldo  Rè  dc’Longobardi , c fua  mor- 
te. 45*i 

Grue  grata  verfo  vna  donna  Tarentina  • 
pò*  2 

Guardie  della  (bada  di  Coftàntino  erano  di 
vn  Chiodo  di  Chrifto  Noftro  Signore  • 

13.2 

Guer- 
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Guerra  di  Roncifualle  fatta  da  Carlo  Ma* 
gno.  442-1 

Giuda  non  fi  cibò  del  Sacramento . 220*  2 
non  haueua  petto  atto  à riccuere  il  Sacra- 
mento , e però  crepa . 235.  2 

Giuda  Machabco  defiderofo  di  rimediare 
alle  ruinc  del  Tempio . 544. 1 

Giacob  dcfidcra  e fière  fepellito  in  Canaam 
320.1.  moribondo  donaci  GiofcfTo  la  cit- 
tà Salen  • * 305*  1 

Gola  , e danni  apportati . 225. x 

Giouinctta  di  12.  anni  fi  conferua  viua  con 
il  folo  Sacramento , tre  armi . 227. 1 

Giouinc  dcirEuangelo  per  non  perdere  le 
^ facoltà  abbandona  Chrifto . 448. 1 

Giouinetta  per  fouucnirc  alla  madre  l’ali- 
tnenta  con  il  latte  in  priggionc . 449. 2 

Gordia no  intefa  la  morte  del  figlio  appic- 
colii. 235.1 

Giufcfio  » e fua  cafiità  . 247. 1 

Gregorio  Magno  loda  il  Calmelo . 302-2 
Gregorio  XIII.  loda  la  Religione  Carmeli- 
. .tana . 304.2 

Gedeone  fpaucnteuolc  à Madianiti . 309. 2 
Gionata  dona  la  propria  velie  à Dauiddc . 
grò.  2 

Gallo  con  vn’occhio  mira  la  Terra , c con_s 
l’altro  il  Cielo  . * 371.2 

Giob  appellato  Padre  de  poueri . 45 1. 2 

».  Gioannc  Chnfoflomo  difpcnfa  à poueri 
quattro  milla  feudi  della  rendita  della  fua 
Chicfa  • 454.1 

Greci  ottengono  Troia  per  l’aftutie  d’Vhfe. 
451. 1 

H 

HErba  rc  fuo  effetto  , nafeendo  oue  fd 
raartiiizzato  s.  Marco . 1 55.  2 

fiaba  tagliata  verfa  il  fanguc  • 1 55. 2 

Hcr  manto  di  Tamar . 85. 2 

Hermete  perche  detto  Trimcgiflro  24. 2 
Honore  fatto  da  Alcfiandro  à Marco  Lepi- 
do . 79;  2 

Honore  fi  deue  à Dio . 459. 2 

Honore  factoda  Omero  Poeta  » e da  Serto- 
rio  à Fabio-  250.2 

Huomodcue  giouare  ai  proffimo , & amar- 
ao. 505.1.2 

Huomo  c vendicatilo  quando  c offefo  . 

4 95. 1 

Huomo  fi  deferiue  • 203.1 

Huomo  fc  formato  da  Dio  > ò dagl’Angcli . 
20.  i 


NOTABILI. 

Huomo  proueduto  da  DiodTntcIletto,Vo‘* 
lontà , Lingua , e Mano . 479.  i 

Huominiche  hanno hauuto  molti  figliuoli, 

x 52 

Hiomini  che  fecero  attioni  virtuofe . 28. 

1.2 

Huomo  che  non  mangiò  mai . io5. 2 

Huomo,efuadcnominationer  121.2 

Huomo  armato  veduto  in  al  ia  in  Milano  * 

381.1 

Huomini  vccifi  dal  monte  Vefuuio . 383. 1 
Huomini  ainbitiofi  di  fupcriorità . 395. 1 

'Huomo , e fuo  volto  fi  deferiue . 203. 1. 2 
Huomini  collanti  nella  morte  de’  figli  . 

445- r 

Huomo  coojc  poflà  eflcr  fimiic  à Dio  ? 259» 

1.490.2 

Huomo  non  hi  arme  da  difènderli.  579.  f 
Huomini  che  nafeono  in  roo.anni  afccndo* 
no  al  numero  di  500.  millioni . 53  8. 1 

H uomo  che  hebbe  20.  mogli . yó.  2 

Humiltà  è il  fondamento  delle  Virtd,  8c  En- 
te trafccndentale  • 29. 2 

Humiltà  di  Maria.  30.  e fegue  tutto  il  difeot- 
fo. 

Humiltà  fimiic alcnpclJo.  3Cf*f 

Humiltà  di  Maria  fimiic  alla  Luna.  33*.  y 
Humiltà  fimiic  al  Nardo  - 40*2 

Humiltà  fu  mezzo  dell’  Incarnationo  - 

4°.  2 

Humiltà  fà  che  Maria  fi  pofponga  à Gio*r 
Teppe.  37.2 

Humiltà  di  Maria  infinita  neg  attui . 41.  x 

Humiltà  di  Maria  diede  grandezza  à Dio.- 
43  *.2; 

Humiltà  di  Maria  hà fatto  che  Iddio  fi  pof- 
fa  dire  Iddio  di  Dio.  43*2 

Humiltà  di  Maria  hà  ingrandito  Iddi*  - 
43*. 2 , 

Humiltà  di  Maria  nel  vificarc  Elifabctta.- 
32.  r 

Humiltà  di  Sant’Agoflino.  372.  c fegue  tut- 
to il  difeorfo . 

Humiltà  di  s.  Pietro  .-  137. 1 

Humiltà  ingrandì  San  Pietro  al  Papato. 

137. 1 

Humiltà  di  s.  Paolo .-  35. 2 

Humiltà  di  s.  Franccfco  di  Paola.  134.  c fe- 
gue. 

Humiltà  di  s.  Antonio  di  Padoaa . 212.  v- 

Humiltà  di  s.  Macchario  inuidiata  dal  De- 
monio. . 31.  x 

Humiltà  fU  cagione  ch’Éudoflìa  fufiè  Im- 
itatrice. 411.2 

h d $ Huo- 
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Huoroo  per  la  gola  perde  le  fimilitudini  di- 
tiine. 225. 2.  lodato  nella  fua  formationc. 

543* 1 

Huominipiiui  delcapo.  372.1.  altri  chO 
tengono  grocchi  nel  petto  : altri  nelle_> 
fpallc . 371,  2 

Habito  di  feta  deteinato  da  alcuni  Imperato- 
ri . . 3 °9- 1 

Habiti  vfati  in  Pcllene Città  d’Achaia.  30 9- 
1.  altri  foliti  darli  à chi  vinceua  ne  giochi 
di  Giunone.  309.1  • quello  di  Frontone  lo 
diffendeua  da  Arali  nemici.  309.2.  quello 
di  Lollia  Paolina  ftimato.309.2.  fetertij. 
509.2.qucllo  d’Antiftcne  Sibarita  haueua 
tnteflinc  l’immagini  di  molti  Dei.  309.1» 
quello  > che  è fabricato  di  Lino  Albcftio 
reflìfle  à gll’ardori  del  fuoco . 309. 2 

Habito  Carmelitano  libera  dalle  fiamma 
del  Purgatorio.3o9.2.appcliatodaJla  Ver- 
gilacjtgnum  falutir  &c,  311*2 
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Acomo , e Filippo  fono  due  -Rofe  di 
_ Maggio.  161.2 

acomo , e Filippo  , e loro  carità*  163.  e 
fegue. 

s.  lacomo  Minore , e fue  predicationi  in_j 
Gicrufaletn*  . . 162.2 

•*  lacomó  Minore  * e fuoi  benefitij  difcaccia 
..i  Demoni).  161.2 

s.  lacomo , e fua  interpretatione  * 164. 1 

s*  lacomo  giusto  dal  pulpito  rimafe  zoppo. 
. 164.1 

5.  lacomo,  e fua  vigilanza . 165.2 

a.  lacomo  Minore  haueua  i calli  nelle  gi- 
nocchia . 165. 2 

6.  lacomo  Houle  al  Carnclo . 166.1 

5.  lacomo  detto  il  giuflo,  c fti  Santo  dall'v- 
. tcro materno.  166. 2 

*•  lacomo  folo  entraua  nel  SanBa  Santio- 
. »*.*»  • 166.  a 

s.  lacomo  veduto  da  $.  Paolo  in  Gicrufa- 

Jem . j5(5. 2 

Giacomo  fi  milcà  Chriflo.  166.2 

s.  lacomo  fu  Vergine . 167. 1 

s*  lacomo , c fuo  martirio.  167. 1 

s.  lacomo  hebbe  maggior  carità  , che  s.  Ste- 
fano . 167.  1 

s*  lacomo  fece  voto  non  mangiare  fincho 
nonhauefle  veduto  rifortoil  fuo  mac- 
ero . 1.70. 1 

% lacomo  >e  fi»  fpcranzst  della  Rcfurrctio- 
ncdiChw^o»  im,i 

••  - , -«  — 


delle 

ss.Tacomo,  e Filippo  fimile  à due  faldati. 

171  • 2 

s.  lacomo  ftl  l’adempimento  della  Pa filone 
di  Chriflo , come  s’intenda  . 172*  1 • 2 

s.  lacomo  fu  precipitato  dal  monte  gli  furo- 
no fpezzate  le  gambe , fiì  lapidato , c Co- 
tenne ignominie.  *7?-* 

s.  lacomo  fimile  al  Topatio.  173-2 

9.  lacomo  Maggiore  fu  Capitano,  e Maeftro 
316.  i.efcgifc . 

s.  lacomo  Maggiore  Capitano  della  militi* 
Apoftolica.  31?-  2 

s.  lacomo  arrotò  in  Spagna  fette  Soldati  al- 
la milicia  di  Chriflo . 3 1 5. 2 

ss. lacomo,  e Giouanni  pretefero  d’effer 
foldati di  Chriflo.  315.2 

ss.  lacomo , e Giouanni  ambidue  voleuano 
eter  primi.  316.1 

s.  lacomo  beuè  il  Calice  * e però  ftl.Capita- 
no.  • 316.2 

s.  lacomo  fiì  il  primo  à paffar  il  mar  rollò 
del  martirio.  3* 7» 2 

s.  lacomo  martirizatoda  Erode . 318.  * 

s.  lacomo  fù  come  il  police  della  mano  • 
. .318.2 

s.  lacomo  inanimì  gl’altri  Apofloli . 3 *9-  * 
s.  lacomo  fimile  à Macchabei . 3*9** 

s.  lacomo  detto  Roancrges,  e perche.  31 9*2 
s.  lacomo  fece  gl’cftctti  del  1 uono . 320.  X 
s.  lacomo  abbattè  i Saraceni  che  aflèdiaua- 
noConimbria.  310.1 

s.  lacomo  meflè  in  rotta  i Mori,  che  pugna- 
. ron  contro  Roiniro . 3 -o.  1* 

s.  lacomo  fimile  al  Fulmine . 320. 1 

s.  lacomo  fuo  corpo  portato  in  Coropoftel- 
la.  320.2 

s.  lacomo  perche  fcpolto  in  Galitia . 321.  x 
s.  Jacomcr,  c h fortezza  della  Spagna.  321*1 
s«  lacomo  in  Spagna  fimile  al  Dio  Termino. 
321.2 

$.  lacomo  1 e fua  protettione . 322.  2 

s*  lacomo  difende  Ermagorada’Demonij  • 
322-2 

9.  lacomo,  c fuoi  faldati  Caualieri  gcnerofi. 
323. 1 

5.  lacomo  fii  maeflro  della  dottrina  Euan- 
gelica.  ^ 33?*.1 

s>  lacomo  ronfcruò  vn  libro  di  Papa  Cali- 
ftoll.  323-2 

s.  lacomo  apparuc  à Papa  Califloll.  quan* 
do  era  giouine . 323.- 2 

s«  lacomo  apparucad  vn-Vefbouo  Greco  in- 
credulo . % 324- 1 

s.  lacomo  fù  Maeftro , & infognò . 322.  x 
f s.Iaco- 
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$•  Iacomo  come  ma  diro  tenne  conto  del  li- 
bro di  Papa  Caljfto  II.  323. 1 

s.  Iacomo  fiimle  al  Calcedonio  • 324. 2 

s.  iacomo  infognò  à s.  Paolo . 324. 2 

s.  Iacomo  finn  le  al  Caibonchio.  -.  325. 1 

s*  Iacomo  rifana  vn  paralitico . 325. 1 

S’ Iacomo  predicò  il  quarto  miftero  della-» 
Fede . 326. 1 

s.  Iacomo  Umile  àCefarc,  In  vtroque  Uco- 
àux . 32 6-  2 

lacle  in  virili  della  Croce  vccife  Sifara_»  • 
„ 179. 2 

lafone  Teflàlo , e fua  pofleraa . 1 01 . 2 

Iafpe , e fua  proprietà . 271.2 

Ibcria  Mila  fio  Oratore  » finale  ad  vn  feruo  • 
248-2 

Icaro > e Pericle  girtaro  in  mare  Arnea*  1. 2 
Iddio  vuol  elfcr  Colo  nel  noftro  cuore  • 248. 
c feguc . 

Iddio  vuole  dar  nei  mezzo, e perche  ? i($.  2 
Iddio  vuole  in  Sacrificio  il  noftio  cuore . i<5. 
2.  c fegue  - 

Iddio  figiliò  il  cuore  della  Spofa , e perche  ? 
1 16.2 

Iddio  gelofo  del  noftro  cuore.  16.2.  e fegue. 
Iddio  vno  dice  il  comandamemoche  s'ado- 
ri, c non  dice  Trino,  per  qual  cauta-»  ? 
26-  2 

Iddìo  riuerilce  gl’humilr . 29. 2 

Iddio  non  puoi  dirli  Iddio-di  Dio.  43.  X 
Iddio  hà  riccuuco  grandezza  da  Maria.»  * 
43.2 

Iddio  dà  la  delira  à Maria  in  Cielo  • 42. 2 

Iddio  fi  tien  Signore  per  cagion  dclFhuo- 
nio.  - 83.1 

Iddio  da  Mose  prima  dcfcricto  operante, che 
eflillente.  94. 1 

Itld  o non  puoi  cfTcre  otiofo . 94. 1. 166 • 1 
Iddio  lìcdclopra  i Cherubini . 104-  x 

Iddio  llaua  fopra  la  pietra  pcrcolTa  da  Mo- 
: se . 104. 1 

Iddio  fi  portò  con  Maria,  rvtDtvr%  drt/i 
Dominiti . 11 3.  2 

Iddio  mgelofito  della  maternità  di  Maria  * 
. 114.2 

Iddio  fatto-  pietofo  da  Maria.  116. 1-  £ fe- 
gue - 

Iddio  limile  all'acqua  della  nube  veduta  da 
Elia.-  * 1 16. 2 

Iddio  è fuoco , e nel  Rubo  non  bruciaua . 
- • 119. 1 

Iddio  limile  al  Sole  * 119.2 

Iddio  minacciò  la  morte  ad  Eiiczer  figlio  di 
j Mose  . . 122..2 

4 - . ii  attivar,  del  Pasti  etti. 


NOTABILI. 

Iddiocariratiuo  verfo  Caino . . TÒ3.  z 
Iddiopcrche  fi  ripofalTcil  feuimo giorno  * 

id<5. 1 

Iddio  vuole  che  Gedeone  combatta  con  po- 
chi foldaii.  — i/7*2 

Iddiocpilogò  in  Matia  tutte  le  bellezze.*  '• 

380. 1 

Iddio  portò  la  vede  di  pelle  ad  Adamo  •. 


I 


J?7*2 

ddio,  C 


fuo  nome,  lehauah , ineffabile. 


42  6. 2 

Iddio  premia  ancora  in  quello  mondo,  e 
perche . • 2od.  2 

Iddio  hà  cura  della  lingua  . 20 <5. 2 

Iddio , c fua  bocca  chi  fia . 207.  2 

Iddio  c in  ogni  luogo  • 20 9.» 

Iddio  fece  morire  il  figlio  della  Vèdoua  per 
mitigare  il  zelo  d'Elia  . 289.1 

Iddio  fi  diffinifce  per  negatrone . 253.» 

Iddio  quanto  volentieri  faccia  gratitL?  • 

273.2 

Iddio  difpenlà  le  gratk  ad  intuirò  di  Maria  • 
^277.  1 . c fegue  tutto  il  difeorfo . 

Iddio anifehia  il  dolce coll'amaio . 47<5.2 

Iddio  li  velie  di  tenebre,  come  s'intenda  9 

Iddio  lì  fdegnè  della-  incredulità  di  Mòsc , c 
. dclPopolov  - • • 343.* 

Iddio  è debitore  di  Maria  . 276. 2 

Iddio  fi  placa  in  grana  di  Marra.  1 1 <5- 1 

leu  Rè  là  vcciderc  lezzobella . 103.2 

Iezzabclla  gittata  dalle  fineftre  del  Re  leu  - 
: .103.  3 

Iezzabclla  perche  chiamata  maledetta-»  ? 

103.2 

Impatienzo  cagionò  l’Idolatria  in  Ifraclc. 

198,1  • > ' 1,  ' 
Imperatori  nati  vilmente , c Re.  40  ».  E fe- 
gue- 

Imperatori  Foca,  Romano  VaJerio-difgra- 
tiate.  45.3 

Imperatore  Tcodof.o  s’inuaghi  d’Eueiollìa. 

41.2  - 

lmprefa  del  Corolle . 27 1. 1 

Impref.i  della- Feria  - 300*  3. 

li  np  re  fi  dell  Oro . 144. 1 

lmprefa  del  Corna  Ducale  di  Vcnctia-*  ► 

498. 2 

lmprefa  di  Teodoro  Triuultio  per  la  Croce» 
17 (5.  r-  . ’ * ; 

lmprefa  d’Elmo , c Spada  del  Duca  di  Clii- 
fa.  170.* 

lmprefa  dcTTegofi.vn’òlmocon  mqhi  Zc» 
ri.  * • iy&l 

* di  I*n: 
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Imprcfa  de!  SoTe . 176.2.1 62. 2 

Imprcfa  della  Palma.  176.2.1^6.2 

Itnpti  fa  della  piramide  , e dello.  Ccoglio 

64- 1 

Imprcfa  del  Diamante-  64. 1 

Imprcfa  dell'Acqua.  144.  !..  della  RoCa_« . 

438- 1. 

Imprcfa  del  Larice.  65.  1.  del  Giacinto. 

144. 1 

Imprcfa  dello  fcoglio.  129. 1-,  della  Luna. 

- 133-  ». 

Imprcfa  del  Fanale . 119. 1 

Imprcfa  per  l’Humikà ..  137. 1 

Imprcfa  della.  Luna.  144.  !..  del.  Solo  • 

Imprcfa  del  Carbonchio  - 144. 1 

lmprefa  di  tre  Coronc.144.  V.  del  Solo . 
408.  2 

Imprcfc  variedi  Fonrc , Fiume , Mare Co- 
rallo, Scoglio,  Naue , Amaranto , Ro- 
fa»  Vite  , Palma, Pino., Ceruo, Aquila, 
Pietra, Fiamma,  Olimpo,, Oro,  Sole. 


144.1 

Imprcfa  del  MarteRo.  409. 2 

Imprcfa  dell'Orologio ..  413*2 

Imprcfa  del  Catbonchio-  321. 1 

Indie  Orientali , e loro  Vcelli 214. 2 


infinito  f ofniuo , enegatiuo,  fi  defcriuc. 

41. 1 

Inganno  di  Clcomcnc  Ri  dc’Lacrdcmoni . 
28. 2- 

Innocenza  d 'Abcllc  - \ 494. 1 

Innocenza  di  San  Franccfco  d’AUìfi . 494. 1 
e f gpc ..  V 

Inun  ia  riguarda  i Grandi ..  48- r 

Jiuudra  di.CrafTo  verfo  Pompeo ..  290- 1 

Ipopotamo  Ptfee  del  Nilo  ,c  fua  proprietà, 
toi.i 

Itc  ìnt^  Pontefice , e fùa  offerta  ad  Antio- 
cho . 77.  » 

Ifaoclla  Vbtdia  , e fua  obbedienza  verfo  Vr>- 
“taca  Gufmana  . 358.  a. 

Ifach  perche  non  fiifacrificatoda  Àbramo-/ 
26.  E 

lfai.»  vedde  il  Paradifo  aperto.  5r8.  z 

ìfola  di  Rodi  a Ridiala  da-  Solimano-  403.  x 
lfiarli.i  fonatori  nell’Egitto  fi  tagliarono  il 
poli  tee  per  non  fonare  • 402-2 

liTàchar  detto  Afìrro  forte  • 353. x 

lfTicrarea  compagna  di  Mitridate  nelle  bar- 
• taglie.  403-1 

La  vale  in  Greco  quanto  che  otto  . 178-2 

liioriad’vnBoue  che  li  gmò  » podi  di  Vcf- 
pifLoo* 
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Ifloria  di  Marcello  Cerumi, cioè  Giùlio  IH— 

6. 1 

Ifioria  di  Zerfe , & Artabano . 57.  2 

Uloria  di  Policrcte  . 45.3 

Ifioria  di.Kodope ..  21» 

ffloria  de 'Soldati  d’ Arato,  nell*  afTedio  di 
Pollcna-  17.1 

Ifioria  d Vn’Elefante  in  Portogallo  . 24. 1 
Ifioriad'Eudoflìa  Imperatrice.  41.3 
Ifiotia  di  Romano,  e Valcriano  Imperato» 
: ri.  45.» 

Ifioria  di  Cleomene  Re  de*  Lacedemoni  » 

28.2 

Ifioria  di  Cambife , e Sannite . 125.3 

1 Iftoria  d’vna  Gruc  , e donna  Tarentina  » 

96.2. 

Ifioria  di  Giufiiniano Imperatore.  100.3 
Ifioria  della  Moglie  di  Focione  » 70. 3 

lfto  ia  di  Dominano . 132.  2 

Ifioria  d'Androdo , e del  Leone . 1 57. 1 

Ifioria  di  Sempronio  Gracco  con  gli  fenia» 
ui  . x<58.  3 

Ifiotia  di  due  Soldati,  che  andarono  all* 
guerra  • 171  • 3 

Ifioria  di  VincenzO'Samotolo.  270.2 
lfioriadiR.obertoIII.Rc  diScotia.  286.2 
moria,  di  Solimano  , che  allòdio  Rodi  - 

403.1 

Iftoria  di  Fidiate  fua  ftatua  di  Gioue *419.1 
Iftoria  di  Tarquinio  , e del  Dio  Termino  » 


. 32i*i 

Ifioria  dil.icurgo . 259-  2 

Iftoria  diTimanrc,e  d'Agamennonc.  126-2 
Ifioria  di  Policarpo  * 127.2 

Uloria  di  Temiftoele , e d’Euripide . 37. 2 

Iftoria  d’Eddaro  Ri  di  Brittagna  . 49*  2 


Ifioria  di  Lafonc  Tcflalo , e fua  poflema . 
100*2  . . 
moria  d’Alefiàndro  che  mentre  era-in  bat- 
taglia fi. vedde  forgeredue  fonu  d 'alian- 
ti. 8-  2: 

morie  di donatiti!  fattida  diuerfi  Principi . 

13. 1.  2 1 * 

moria  di  Paolo  Emilio*,  & Ambafeiatori  d i 
Macedonia.  _ 31**1 

Ifioria  di  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  .■ 

265.2 

Iftoria  della  Statua  di  Scruto  Tullio*  3581. 
Iftoria  dc’Mcflìcani  in  facnfi.are  i cuori .. 
18.  x 

Ifiotia  di  Foca  Imperatore  ,c  fua  difgratia . ■ 

45.2 

lfioua  della  guerra  di  Granfon  - 23.2 

l lftoiu  d’vn  fonte  in  Apponia . 25-2 

1 Ifio- 


V'" 


- s,. 


Mori*  di  Focione  con  Alcflandro . \6rj.r 
Moria  de 'Popoli  di  Mcgara.  182.2 

Morie  varie  • io<5. 1 

Mona  di  Pompeo,  e Tue  attioni.  45.1 
Morìa  d’AgefiiaoRéde’Laccdemoni.  38.1 
Morìa  di  Tolomeo  Rè  d’Egitto.  77.2.83.1 
Moria  d'Akflandro-fatto  Cittadino  di  Co- 
rinto . -88. 1 

Moria  di  Gotis  Rè  di  Tracia . 100. 1 

Moria  di  Sifigambe Madre  di  Dario.  136.1 
Moria  di  Xcrfe  1 & Artabano.  403.  l 
Moria  della  Sibilla  Amalrhea . 422. 1 

Moria  di  Sanniricofacrificancc-  316.2 
Moria  d’Epaminonda  per  inanimire  i Sol- 
dati. 481.1 

Moria  di  Lucullo,<che  trouòla  ila  tua  col 
teforo . 337** 

Morìa  d’Vrraca  Gufraana  , & Ifabclla  Vbe- 
dia.  . 358*2 

Moria  del  Re  Demetrio  ndl'aflèdio  di  Ro- 
di. *,;  277*2 

Morii  di  Gabellano,  e Saliano.  18.2 
Iddio  commanda  à Mose , che  gl  ’JBbrri  man 
gino  l'Agnello.  229.2.  eh.  fi  cingono  le 
reni  nel  mangiarlo.  234.1.  hà  Labori. ina- 
tioneil  fei mento.  224.2.  amatole  della 
purità.  237*2.  infonde  l’Anima  raggione- 
uolc  nel  fango  del  corpo . 273. 1 

Infermo  vicino  à morte  c rifa  nato  per  naucr 
data  vn’elenioTina . 447. 2 

Jppocracc  vifuando  vn 'infermo  poueio , li 
dona  vna  botfa  di  doppie  , ciò  guarifee . 
21(5.2 

Irmcno  Ambafciatorc  de  Tcbani , e fua_i 
aduna.  2(8*  l 

Ifracllui  pafccndofi  di  manna  lì  mantengo- 
no (ani.  227*1 

Ira  deue  depor  fi  da  quelli , che  lì  cominnni- 
cano.  139.2 

Innoccntio  I.  e leone  II.  in  vecedclbaccio 
ordì  nomo , che  fi  de  flc  la  Pace . 140. 1 


Abaro  di  Collimino  Imperatore.  181. 
*— J I* 

Lacuna  mandò  il  figliolo  alla  guerra  zoppo. 
t6<f.  1 

Lacrime  contrafegno  di  dolore  • 125. 2 

Lacrtio  amico  della  Vinti . 132.1 

Ladro  perche , e come  fi  (àluafte.  573*  1 
Ladro  , e fuo  tormento  in  affettare.  195. 2 
Ladri,  e loro  modo  di  rubbare.  466.2 
Lana  p iobb.  in  trancia . . 382. 1 
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Lancia  apri, non  ferì ileoflato  diChrifto» 


22.2 

Laodiccclcflcper  marito Artcmone.  21*.  2 
Latria  con  la  quale  s'adora  la  Croce  ,cnon 
Marta  . 1 1 5.  t 

Lazzaro  rifufeitaro  ingratia  di  Maria.  279. 
2. 

Lazzaro  perche  riforgcITe  co’piedi , e mani 
legate?  471.  t 

Lebbra  caftigo  di  Maria  forella  di  Mosé . 8e 
Aron . 14&  x 

Lebbrofi  non  doueuano  praticare . 1 48. 2 

Legge  dinotane  fatta  à Manti . 1 89. 1 

Legge  d’alcunc  Rcpublichc . 505. 1 

Legge  de’Chriftiani  c l’Amore . 5 o<5 . 1 

Legge -dc'Perfiani.  15.  r 

Legge  di  Faraone  contro  gl’Ebrei . 427. 2 
Legge  degl  ’Egitij  intorno  à Padri  vccifoi* 
dc’figliotì.  125.1 

Legge  degl'Ebrei  circa  alle  Mogli . g 6. 2 
Legge  di  Mosé  perche  detta  Ignea  . 69. 2 

Legumi  cibi , che  mangiauano  Adamo , & 
Eoa-  142.2 

Leone  1X..C  fua  charità  verfo  i fooi . 411.2 
Leone  Foca  Imperatore  , e tua  difgratia. 
45* 2 

Leone  vuol  dir  Rè  in  Greco.  146.1 

Leone , e fuo  cuore  buono  per  la  quartana . 

146.1 

Leone  ,efuo  fiele  gioucuole . 145.  t 

Leone  dorme  cogPocchi  aperti  * ivi. 
Leone  guada  J’ormc  quando  cantina.  146.1 
Leone  (obito  nato  dorme  rre  giorni.  153.1 
Leone  hà  gl  òcchi  che  rtfplcndono  di  nottCi 

59.1 

Leone , fuc  proprietà . 146*1 

Leone  come  3 rfìcuri  i VafceJli . 14^.  t 

L<  on  fu  parato  da  Ercole,  e fua  pelle.  395. 1 
Leone  c animale  grato , come  verfo  Andro- 
do.  157*2 

Leone  fuperato  da  Lifimaco  con  il  manto  « 

28.1 

Leone  alle  porte  del  Tempio  in  Micena  - 
140.  2 

Ltone  fnnbojo della  vigilanza  . I46.I 

Leone  fpuu  nta  co’tugiti.  146.  i 

Leone  dorme  poco  « 146.% 

Leone,  e fuo  cibo.  146.1 

Leoni  di  tre  to  ori  fi  trouano . 14*5.1 

Leone  era  dtd.i  ausai  Jole.  147*1 

Leon.-  hà  lòlla  dure  come  pietra  . 1415.  t 

Leone  Imprefa  d’Aganicnnone.  154-2 

Leone  di  s.  Marco  due  piedi  lime  in  terra,  e 
due  in  mare.  - 147*1 

d 4 Leon- 
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Lc©ncornfl,cfua  proprietà.  410. 1 

Lione  flà  partonfee  cinque  volte,  e come. 
14  6.  i 

L e nnido  Capitano  dc’Greci , e fuo  detto  a*- 
foldati*  528.2 

Lcontio  figliolo  di  Tucidide  crocinffo  • 
127.  2 

Lettere  del  Nome  di  Maria  . 423. 1 

Lctccxa  I,  che  lignifichi?  422.2 

Lettera  I,  louata  à Sara , & aggiorna  a Ma- 
t in  . 422.2 

Leuiathan , che  cola  lignifichi  ? 291. 1 

Lcuiticojcfuofignificato.  120.2 

Lia  , e Tua  allegrezza  nel  parco  di  Zclfa^  • 

. 7<5.  2 

Lia  feconda  , ma  brutta  . 47 6. 1 

Libano  monte  fruttifero . no.  1 

Libro  dcgrEuangcIij  donato  da  Coflancino 
ò s.  Nicolò  de  Bari . 1$.  1 

Libri  di  s.  Bonauentura  erano  il  CroccfiÓò. 
.-380.  1 

Libri  delle  ritrattationi  del  P.  S.  Agoftino  , 
inoltra  lafua  hgmiJrà  . 418.2 

Libri  della  Sibilla  Amalihca . 422. 1 

Libri  di  Tolomeo  Ré  d'Egitto,  e fua  Libra- 
ìia.  422.1 

Libro efprdlìuo  di  Maria  Vergine.  421. 2 
Libraria  di  Sereno  Sammonica  Filofofo . 
422.  T 

Libro  di  Papa  Calcito  li.  preferuato  da  San 
Giacomo.  323. 2 

Libri  di  s.  Domenico , il  fuoco  non  gl  ab- 
bruciò , ne  l’acqua  li  bagnò . 345.  2 

Libri  dcgl’Albigcnlì  abbruciati  dal  fuoco . 
346. 1 

Licurgo  ricufa  d’clTcr  Ré  , e fua  auionc  de- 
gna . 259. 2 

Lidio  Difccpolo  di  Lifippofccc  ilColoRò 

del  Sole  • 4 407. 2 

Limofina  quanto  grata  à Dio . 488-  2 

Lingua  del  BU > e fua  proprietà . 20Ò.  1 

Lingua  chi  ne  fia  priuo .'  204.1 

I ingua  quanto  fia  ncctflària.  V 204. 1 

Lingua  , e fuo  officio . 204. 2 

, L.inc^ua  di  s-  Antonio  di  Padoua.  204. H fc- 
guc  tutto  il  difep: fo . 

Lingua  dcirilleiìo  e incognita  , e come  ? 

• 204.2 

Lingua  dcll’i0c  flò,non  lì  sà  fe  viua,  ò mor- 
ta . 204. 2 

Lingua  dvll’iftt  fio,  e fuo  effetti.  205.  Efe- 
guc  • 

Lingua  dclTtllclIò  (ìmilc  all’Alta  d’Achille. 

• 205.1 


X 


% 
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Lingua  dcll’iltelTo  RI  vna  penda  •*  ■ 26J.  t 

Lingua  dcH’iltcfìo . Vedi  Sant'Antonio  di 
Padoua  . 

Lingua  deiriltelTòi  diurna.  20 Ò.2 

Lingua  del  l’ifte  libi  fu  penna  e fpada.  207.  X 
lingua  dcllìlteflo  femore  bencdiceua  Id- 
dio. 207. 3j 

Lingua  dcll’iltcfiTo  , lingua  di  Dio . 205.  X 
Lingua  dcH’iltcrtò  prcdilTc  il  futuro.  209. 1 
Lingua  del l’i Hello  fu  Verga,  Legge,  e Man- 
na . 209. 2- 

Lingua  del  medefimo  fu  Chiaue  del  Cielo» 
2rr.i 

Lingua  dell'ifteflo  fi  conferua  intatta.212.3;; 
Lingua  dciriltefib  innattabilc  . 21 3.  f 

Lingua  del rifteflò innocente . 213.  Zi- 

Lingua  deH’iftefib  limile  alla  mano  di  O- 
fualdo  Rè  di  Briccagna..  21  3.  *r 

Lingua  dciriftclTo  limile  al  Cielo,  e glorio- 
fa.  214.1 

Lingua  di  Giobbe  intatta . 213.  2 

Lingua  quanto  efficace . 205.1" 

LiLbetta  Pi  incipr  ila  d'Afia  • 121. 2-* 

Lifabetta  Prtncipelfa  di  Turi  n già,  e fua  pa- 
tienza . 29. 1 

Lifandrojcfuapaifimonia.  98.1 

Lifimaco  vince  il  Leone  col  manto.  28.  X 
Lifimaco  arricchito  dagl’Aicmcfi . 96.  x 

Lodi  de’Padri  Minimi  di  San  Fianccfco  di 
Paola  .'  , 143. 2 

LodouicoRé  di  Francia  1 perche  detto  Bal- 
bo. 1 . 1 * 

Lodouicofiatcllodi  Carlo  Magno  dettoli 
Pio*  2.  t 

Lodouico  Ré  di  Francia,  e fuo  e ffecto  verfo 
fuo  figlio.  r 15.2 

Lodouteo  Salernitano,  e fue figliole  diue- 
nute  mafehi  1 76. 

LodouicoXI.  dcfidcraua  veder  s.  Frances- 
co di  Paola.  138*1 

Lodouicq  Bauato , e Federico  Duca  d’Au- 
ftria  emoli . 39 5.2 

Lodouico  XII.  Ré  di  Francia  figliolo  di 
Carlo  Vili.  2Ò5.  2 

s.  Lorenzo  non  fente  gl’ardofi  delle fiaiT*' 
me . 3 59. 1 

s.  Lorenzo , e fua  carità  verfo  Iddio.  352.  Et 
fegue . 

s.  Lorenzo  coH’nmor  di  Dio  fupcrò  il  fuoco 
del  diranno.  352.2 

s.  Lorenzo  non  temeua  , perche  atmua  Id- 
dio. 353*2 

s.  Lorenzo , e fua  cofianza  da  che  r.alcc’ua  . 

353*2  ..  < : 

s.  Lo- 
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* Lorenzo  Ornile  al  Diamante . 953*2 

s. Lorenzo  fperimcntò  la  benedittionc  d’- 
Ifachar . 354*  * 

s.  Lorenzo  limile  à Giacobbe  nelle  fatiche . 

255.1 

5. Lorenzo fimile  «1  cuore  di  Germanico. 
35*-* 

%4  Lorenzo  godeua  confolationi  ne’tor  men- 
ti- , , 357- x 

s.  Lorenzo  apprcndeua  {'amarezze  corno 
dolcezze.  3 58*1 

s-Xarenzo  flaua  nel  fuoco  come  tri  fiori. 

358.1.2  • 

s«  Lorenzo  col  fuo  gtand'Amore  verfo  Id- 
dio fuperò  ogn’altro  • 3 58- 1 

j.  Lorenzo  nel  fuoco , e nella  craticola  gli 

f arcua  d’cfltr  in  Paradifo  • 358.1.2 

orenzo,  e fuc  pene,  erano  gloria.  359.2 
s.  Lor  .nzo  perche  diccflc  » la  lua  notte  non 
hauei  ofcuriti.  359- 2 

i.  Lorenzo  volcua  patire  , e però  poteua  rc- 
fiftcrc . 360. 2 

a.  Lorenzo  é fuo  corpo  godeua  le  quatcro 
elafi  gloiofc.  ; 361.1.2 

s.  Lorenzo  come  corpo  gloriofo  era  in  due 
luoghi . . 361.  2 

$.  Loruizo  parla  col  Tiranno  Decio.  361.2 
t.  Lorenzo  linule  a Scruto  Tullio . 362. 2 

s.  Lorenzo,  c lignificato  delle  lettere  del  no* 
me.  362.2 

s.  Lorenzo  fd  limile  all’Alloro..  363. 1 

s.  Lorenzo  limile  a ! Alcfiandro  • 363. 2 

s.  Lorenzo  era  in  fuoco  lambicato  da  Dio  • 

363.2 

S.  Lorenzo  fimile  al  falc  . 364.1 

s.  Lorenzo  fenza  macchia  coinè  il  Diaman- 
te . 364-  2 

s.  Lorenzo  limile  al  grano  della  Senape  - 
364-  2 

5.  Lorenzo  fliimua  gl’  ardori  aure  foaui . 
364.2 

V LortnZ.o.  nella  craticola  fimile  à tiC_* 
. fanciulli  nella  fornace  di  babilonia-»  . 

s»  Lorcnzoiimiic  all’Augello  detto  Paradi- 
. fo.  n >65-  * 

s.  Lorenzo  limile  all’Oifo  • 365.- 1 

s.  Lorenzo  h.bbc  maggior  amore,  che  1 Se- 
; ratini  • 364- 1 

s.  Lorenzo  fu  come  l'incenfo  nel  fuoco. 
365.2  : 

s.  Luì  enzo  fu  fin. ile  à Sanfonc  che  vec  ife  il 
Leone.  S 3 66.  t 

Loi'aiorccfpcitofù  lìlioSauiio.  207. 1 
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s.  Luca  fu  fcpolto  con  il  ritratto  di  Maria . 

60. 1 

Luce  del  Mondo  furono  detti  gl ’ApoftoIi. 

256. 1 

Lucerna  d’Ametifto  ineftinguibile . 57. 1 

Lucifero  fu  incarenato  per  mille  anni  nell - 
inferno . 486. 2 

Lucilio  figliolo  di  Bruto  vero  amico . 47. 1 
Lucullo  crouò  la  {fatua  col  teforo . 337.  t 
Lucullo  vinfc  Muttdatc,  c.Tigrane . 1 74. 2 
Luiprando  Vefcouo  di  Cremona  Amba- 
feiatore.  110*2 

Luogo  di  mezzo  honoreuolc . 250.  1, 

Lume  offufea  la  villa  . 338.1 

Lume  che  lignifichi . 340. 1 

Lune  tre  fi  viddero  nel  Ciclo  • 382. 1 

Luna , e fua  proprietà . 33.2 

Luna  (imbolo  di  Maria  Vergine.  33.2 
Luna  denota  la  Verginità,  c Maternità  di 
Maria.  108.2 

Luna  rimirata  da!  Sole ,c  fuo  effetto.  108. 1 
Luna , e fua  dcnominatione . 133*2 

Luna  lontana  dal  Sole  più  rifplcnde . 133.2 
Luna  nell'infimo  Ciclo  (imbolo  delia  bat- 
tezza. 133-2 

LutTuria  affile  gl'lfracliti  ,&  alti i . 221. 2 
Latte  lignifica  la  diurna  PrcdicationC,*  • 

301.2 

Licurgo  querelato  da  fuoi  nemici , cola  fa- 
celle.  filmi 

Lucio  Marcio  circondato  da  vna  fiamma.. 
369. 1 

Lacedemoni  aflfignauano  à loro  Ré  pcf 
accfforc  vn’Augurc  • 541*2 

Lifimaco  dona  vna  Città  à chi  li  dono  vn_» 
vafed'acqua.  564.2 

s.  Lodouico  Ré  di  Francia,c  fua  pietà. 380-1 
Ladro  buono,  e fuc  lodi.  559.1.  encomiato 
da  molli  .Santi- 560.  2*  (ila  fede  . 560.2. 
quanto  meritafic  in  vn’hora.  561. 1. 2.  Si 
reciproca  in  5.  Pietro.  560. 2.  in  vii  mo- 
mento vola  ai  Cielo.563.  2-  fi  titiouornO 
in  lui  le  virtù  Cardinali.565.1 . s’tncontrò, 
1 nella  Vergine  fugiaua  in  Hguio . 573- 1 

M 

.t  , i\  ' * - . . , I * ».  V * * • 

SMaccario , c fua  humiltà  inuidiatadaì 
• Demonio.  31.  % 

Macchabei , c loro  inucntionc  intorno  a gi- 
tile fanti.  319.2 

Madama  di  Baligny  difife  la  Citta  di  Cam* 
.beai,  i?9-2 

Mediana  corporale , e fua  lode  • 1 216.  t 

1 Medi- 
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Medici  biafimati  da  molte  Naiioni.  216.  i. 

lodati  da. Galeno.  ibid. 

Medico  della  Caldea  libera  Faufiina  amma- 
lata per  amore  . 216.  2 

macao  figlio  d’EfcuIapio  ferito  con  faceta 
da  Ercole.  ibid. 

monte  della  Dalmatia  prodigiofo.  224.2 
monte  Ida  fa&ricato  di  Calamita . 36».  1 

monte  Cannclo  (pianto  fauorito.  no.  1 
moglie  di  Cambile  (i  fogna  , che  dal  fuo 
ventre  efea  vna  vite . 3^9* 1 

mosti  ricuC  i'Ambafciara  à Faraone.  377. 1 
martino  Siliceo  quanto  ftimafic  i libri  • 

380.2 

milione  Crotoniatc  fortilGmo  nelle  mani . 

M-^ullio  lodato  per  baucr  liberata  Iapa- 
trii  dalle  congiure  di  Catilina  • 491*  1 

mirra  nonfoggerta  alla  putredine . 554-2 

9.  monaca  cola  imponcilc  ad  Agofiino  cir- 
ca il  fcpclirla-  545. 1 

M- Emilio  pretendendo  vna  dignità  dàino- 
Ara  le  cicatrici  del  petto.  058-1 

marnino  Duca  di  Saflònia  diffèfo  da  vn_5 
Tcdefco-  568.2 

ma*ld.i  lena ,efuc  lodi.  543-2.  vede  Ch rifio 
in  Ibi  ma  d’Hortolano . 238*  I 

manna  figura  del  Sacramento . 228.  t 

Maiia  Vcrginr  appellata  moliocula.  jco.2. 
fc  hi  a telò  il  caro  ai  ferpenre.  305-2.  appa- 
re al  Cardinale  Oliò,  it  riurla  che  farà 
Papa  ,cli  r.tccoimnda  la  RdigioneCar- 
meiitana.^od.i.appareàGiouani  XX11I. 
dicendoli, che  approu.iflc  la  RegolaCar- 
melitana.  job.  2-  :orna  proteggeit  la  det- 
ta Religione  fino  alla  fine  del  mondo. 
307- 1. appare  al  B.  Si  mone  Stot  h , dan- 
dogli il  Scapularo  Carmelitano.  313.  (. 
aggtuta  i Carmelitani  nel  Purgatorio  . 
W-z 

mida  ingordo  d'oro  ottiene  di  conucrtiro 
quanto  tocca  in  oro.  >35-2 

manipo  Filofofo  per  la  perdita  d’alcunc  fa- 
coltà appicofli . tiig.  1 

minima  Milefia  fenticc  le  difgratic  del  lpofo 
appicollì  • iui. 

s.  maddalena  perche  chiamau  Al u li  et,  altre 
volte  Maria.  35.2 

s.  maria  Maddalena , c Tuoi  capelli.  416. 2 
B.  maddalena  de 'Pam  Carmelitana.  295.1 
madre  di  G10:  Battifia , perche-  pofta  nella 
Genealogia.  25711 

madre  dc'Macchabci  fette  volte  marmo  • 

• 1:4. 2 
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madre  di  Papirio  Preteftato  > e Tua  curiofi- 
cà . 28. 2 

madre  de*  Macchabci  Donna  cotanto* 

121.2 

madri  amano  i figlioli  piti  teneramente  de - 
Padri.  122.2 

madri , e loro  cuore , non  co  me  quello  dc- 
Padri . 122.2 

magi  guidati  dalla  ficlla  à Giestl . 284.1 

magi,  c loro  donarmi  fatti  àChrifio.  14.  t 
maggio  ine  fc  fi  deferiue . 1 60. 1 . 2 

mancanze  di  s.  Pietro  lodatoli.  264. 2.  e£c- 

gue. 

manna  piouuta  in  Francia . 382.2 

manna , e fila  proprie,  à . 413.2 

mano  di  vn  Soldato  refiiuiita  dai.  Marco* 

152.2 

inanodiOfualdoRcdiBrittagna.  213.2 
manodiAniano  traforata»  c guarita  da  s. 

Marco.  152.2 

tmrauiglic  del  cuore  di  s.  Agoflino.  411.2 
mare 'Antonio  in  fentir  nominar  Cleopatra 
fi  rediuiua  . ai 6-  a- 

marcelladi  Lennio  difefe  la  città  di  Coui- 
no.  i88-a 

mareelk) Cerumi , e fuo  detto.  6- 1 

marccllo  * e fua  intcrpretatione . 6 . 1 

s.  marco  firmle  al  Leone.  146.  efegue  tutto 
il  difeorfo . 

s.  inarca  vigilante  ,c  fimilc  all’Angelo  dell’ 
Apocalt'ic-  147.  i> 

s.  marco  fu  trasferito  da  Alcfiàndria  à Ve* 
noia-  147*2 

s.  marco  vigilante  in  Alcfiàndria,  c fucat- 
• tioni.  149.  i- 

s.  marco , fuc  fearpe  non  refifiono  à viaggi. 

: 149-2 

s.  inarco  hiil  primo  luogo  trà  gl’Euangefi* 
fii.  150-1 

s.  marco  fcrifieùella  humanità,  ediuinità 
diChriflo.  150.2 

s-  marco  fentiua  più  dolore  del  male  altrui , 
che  del  proprio  . 1 51 . 2 

s.  marco  fi  cagliò  il  pollice.  152.2 

s-  marco  cura  la  manod'Aniano.  I jltlf 
sì  marco  rende  Tana  la  mano  ad  vn  folùjto . 

1 ; 1 42. 2 * 

s.  marco  cura  le  roani  degl'altri,  cnonla_r 
fua;  152.2 

s.  inarco , c fuoi  miracoli . j 44.  t 

s.  marco  aggtonge  nunifiii  alla  Chic  fa  J'- 
Ak  fiàndna  . 1 54.  %■. 

s.  marco  edifica  monsfirri  in  Egirio.  1 54.S 
s-  muco  comune  Ermcgora  . 154.2 

s»  nr.u[- 
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9.  marco  fi)  forte  , e colante . 155-1 

s.  marco  fìmilc  al  Berillo.  156. 1 

s.  mai  co,  & effetti  del  fuo  fangue.  156.2 
a.  marco  fpauenta  con  le  minacele  del  Van- 
gelo. 157*1 

s.  marco , e foa  gratitudine  verfo  s.  Pietro . 

158.1 

s>  marco  edificò  la  prima  Chiefa  in  honor 
di  s.  Pietro.  158.1 

s.  marco,  e fua  Chiefa  in  AlefTandria  la  pri- 
ma doppo  la  Romana  • 158-1 

s-  marco  impreftò  la  fua  cala  à Chrifto  per 
far  la  Cena.  158-2 

a.  marco  fiì  quello  di  cui  fidice  » Lagena» 
aquét  baiuianr  . 158-2 

s,  marco  il  fuo  corpo  riempì  d’odore  Akf- 
fandria  • 158- 1 

$*  Marco  protettore  di  Venctia  nelle  guerre  . 
159. 1.2 

{.marco  fcriflè  le  mancanze  di  s* Pietro. 

262. 1 

mario  Confole  nel  Senato  di  Roma  * 22. 2 
inarco  Lepido  mandato  per  tuctore  in  Egit- 
to . 78*  1 

marco  Giulio  Licinio  ► 40. 1 

mare  fugge , & il  Giordano  fidiucrtcaitro- 
uc.  356.2 

mare  »c  fua  Imprefa  • 144*  2 

mare,efuadcnominatione.  He.  1 

mar  rollò,  e mare  di  Frigia.  129.2 

mare  di  Coclandia  . 129-2 

maria  Torcila  di  Mosé  punita  con  la.kbbra 

148. 2 

maria  non  mutò  mai  Nome . 5. 1 

maria  perche  chiamaftc  Iddio  Signoro  ». 

39* 2 . , • 

maria  fìmilc  alla  Luna . 34. 1-  2. 108. 1 

maria  fignifìca  Lifteflò,  che  Gatta  marir * 

34*  2 

malia , e Tuoi  paffi  lobati#  31-2 

maria  Verginea  Madie.  108- 1-  e feguc  tut- 
to il  difeorfo  - 

maria  ha  ingrandito  Iddio  - . 4?.  2 

maria  fìmilc  à molti  monti  - 109-2 

maria»,  c fua  Verginità,  c Maternità  come 
gigli , e grano -.  109.2. 

maria  Chriftoihocos,  e Theothocos- 112. 1. 
malia  come  falmata  da  Gabriele . 113.2 

malia  fìmilc  alla  nube  veduta.da  Elia.  116.2 
maria  fimile  alTrono.di-baJomonc . iiq.  i. 
maria  fi  deuc  dire  madre,  di;  mifincordia ,» 
non  della  diuinità.  119-1. 

maria,  vifiu  EUfabeua  a.  e grati*  che^gli  fà  -. 
82.2.  


, ». 
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maria  fchiaccia  il  capo  al  ferpente - qò-Z 
maria  per  humihà  fi  pofponc  à Giofeppé  *. 
39*  2 

maria  pianfe  nella  Circoncifìone  di  Chri- 
fto » 8- 1 

maria  rapprefentata  nel  Rubo  di  Mose  . 
119.  l 

maria  fìmileaf  Zodiaco.-  119.  j.  2 

mariane  Cuoi. dolor  1.120.  e fegue  tutto  il  dif- 
coifo  * 

maria  non  pianfé  nella  palEone , e morte  di 
Chrifto.  125.* 

maria,  collante  nella  padrone  del  Figlio  <. 
128. e fegue. 

maria  hebbe  il  dolore  della  lanciata*.  127. 2 
maria  Nome  »e  fuoi  lignificati ..  121.  t 

maria  Stellale!  mare-  129.1 

maria  inuica  il B- Filippo Benizi  al  fuo  cap- 
ro.- 37i*i 

maria,  e fue  Bellezze  . Vedi  bellezze  dii  Ma- 
ria. 

malia  detta  profljma.  di  Dio  „c  perche  ?• 
386.2 

maria  che  fignifichi  > 6.  t 

maria  vuol  dir  h umiltà ..  -26.2’. 

maria  c.fuahumii£à.  29.-e  fcguctutco  ir  dif- 
eorfo .. 

maria  hebbe  il  Nome , e i fatti  6. 2: 

maria,  non  reuclò  à.  Giofeppc  come  fuflc 
grauida-  37.» 

maria  perche  chiamata  Donna  ? 38. 2\ 

maria  fi  turbò  falutata  dall'Angelo . 36. 1- 
maria  portò  nella  Purificationc  due  coloni- 
. be  39.  2f 

maria  puole  pii)  di  Dio, che  Iddio  di  fi  ftef- 
fo>  44.  t 

maria  apportò  grandézza  à Dio  coll' humil- 
tà-  43.1 

maria  hà  fatto  > che  fi  pofta.dire  Iddio  di. 

Dio . 47.  * 

maria , e fuo.viero  gigli , e refe ..  109- 1 

maria  hà  lo  proprietà  di  tre  montirLibano 
Carmelo,  e Saron-  110.1 

maria  fe  quando  viffé.fece  miracoli-.  1 n.  li 
maria  op^ra  di.Dio  perfetta  ...  113.1. 

maria  non  s'adora  Latria,  come  la.Croce.; 
!If.l 

maria  fece  Iddio  pictofo  » Il 6.  e fegue  *. 
maria  diede  nellÙncamatione  à Dio  il  firv- 
guc  del  fuo  cuore . n8- 1- 

maria  creata,  ab/  Eterno,  come  l’ intende?  * 
386.2. 

mariaaflonta  *1  Cielo  fi  deforme  . 389. 1 

maaafpogliò  ilPurgaioiio  nel  £Ìo  no  d.1»* 

w.  £• 
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PAflToma . ?9»-  * 

fl'aria  quando  nacque  al  inondo . 387. 1 

“aria  nacque  ncll’illcffo  giorno  che  hi  for- 
mata Eua  • 4°9* 1 

malia t!  vn  Libro . 421*1 

inaria  , e fignificati  di  quefto  Nome.  422.2 
maria  , c lettere  che  comprendono  quello 
Nome.  422.I 

maria  , e fuo  Nomecompoflo  da  Dio  Vno, 
e Trino.  423.2 

maria  tempre  ritenne  quello  Nome.  42;.  a 
maria  , e mara  in  che  dtfferifcono . 42  5. 2 
maria  gl’Angcli  non  fon  degni  di  nominar- 
la . 426. 1 

ma<  ia , e fuo  Nome  quanto  vtile.  417. 1. 2 
maria , e Nome  che  confola  > e fà  gioire . 
4?»-2 

maria  Nome  Umile  all’Olio . 429. 1 

maria  Nome  efficace  per  i peccatori-  429. 2 
maria  và  inficine  con  la  Verginità . 430. 2 
maria  Nome , confolò  s.  Gicfcppc . 431. 2 
maria  fi  turbò  al  parlar  dell’Angelo.  431. 
1.2 

maria  vifitò  s.  Nicola  infermo . 441 . i 

maria  fimilc  alla  rofa  di  Gierico.  328.2 

.maria  flette  quali  tre  nu  li  in  cala  di  Zaccha- 
tia.  252.1 

maria  fi  rrouè  ptefente  alla  nafeitadi  Gio: 
Bat  ritta.  252. 

maria  hebbe  più  giatia  > e merito  di  tutti  i 
Santi . 387. 2 

maria , e fua  gratia  che  acquili»  nel  comu- 
nicarli >&  m altre  atuoni.  472.2 

maria  fempre  crebbe  nella  carità,  e gr alia  . 
576.2.  e feguc. 

maria , e fue  anioni . 537. 1 

maria  nel  proprio  ìftanre  dellafua  Concer- 
cionc  hebbe  più  gradi  digratia  chei  fu- 
premi  Serafini . 538.  * 

mina  augmnentaua  gradi  di  gratta  anco 
.dormendo.  538-  a 

maria  Vergine, e Madia  fu  dimohrata  à Si- 
meone. 112.2 

maria  é fonte  pieno  di  gratta.  J31.  E feguc 
tut;oi)difcorfo.  Vedi  Grada, 
roana  hebbe  la  pienezza  delia  grada.  5 J|:  1. 
e feguc. 

maria  non  hebbe  i riui , ma  rfiumi  della.» 

g'atia.  531.4» 

Maria . Vedi  Macernicà . 
maria  coiue  hebbe  pienezza  di  grada  piùd’- 
Elifabetta , Stefano,  gl'A  portoli , & alili. 

512.1 

naua  fiimgptc  fopugUi(fà  menti. . 5-33.  > 
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maria  come  il  giorno  del  Cielo , non  dell» 

maria  e C olio  della  Chiefa , eChrirto  Ca- 
po . 275. 1 

maria  fimilc  alla  Vite  . 276.  t 

maria  hà  Iddio  che  gl'è  debitore  • 276.  » 

mai  ia  fii  cagione  che  i)  peccato  dcll’huomo 
biffe  l e miffibile.  277.* 

maria , e fuo  fallito  fattogli  dall’  Angelo» 
278.2  . - 

maria  origine  di  tutte  le  grane . 278.  » 

maria  coftituita da  Chrillo  in  Croce,  dif. 

penficra  delle  grane . 780.  a 

maria  fu  cagione , che  il  Ladro  fi  (aluafJè  » 
281-1 

maria  placa  Iddio»  281.* 

maria  in  Cielo  là  l’offiyo  d’Aouocata  de*- 
peccatori.  182.  a 

marii  trouò  la  grada  perduta  da  Adamo- 
283-2  ■* 

maria  e mezzo  per  trouarc  Iddio.  182.  r.  a 
maria , e fila  Santità . Vedi  fatuità  di  Mw 
ria. 

maria  perche  chiamata  Donna  , e non  Ma» 
drc  ? ...  ***•• 

maria  madre  per  adoctione  di  s.  Gio:  Baiti- 
fla . 249.  *.» 

maria , e fuoi  titoli  datili  da  Santi  Padri  » 

274. 1 • • / ••  „ < **  1 

maria  è mediatrice  uà  Dio,  e l’Huemo- 

In  maria  loia  fi  conferma  la  fede  nel  tempo 
della  Paflìonc  di  Chrirto  • 34®* 

maria  Pozzolana  armigera . 1 89.  * 

mario  Coriolano  perche  detto  con  quella 
nome?  1,1 

marra  , e fua  cortanza  . . 476-  * 

mariti-,  e mogli  contenti . 80.  l 

marito  che  hebbe  vinti  mogli  » 7 1 

martello , e fua  Imprefa . 409*  » 

. mania  pcrcofla  dal  fulmine  non  fu  oflefa  * 

10 6. 1 , 

marcire , e fuo  fangue  fe  faccia  polluta  laj 
Chtefa . JOJ-  » 

martirio  puoi  effer  fenza  la  morte . 500.  t. 
192.  2 

martiri»  di  s.  Gio*  Battifta  nell  vtcro  ma- 
terno . 200.  x. 

mirrino  di  s-Monica.  190.  £ feguc  tutto  u> 
difootfo. 

martirio  di  s.  Francesco.  500.  X) 

martirio  di  due  forti  • Sto.  2 

martirio  dc’ss.  Filippo  »•  e Giacomo  fimilo 

alla  Paflwnc  di  Cimilo . 17^-f 

tua- 
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maternità  di  Maria  , c Verginità  s’cfprimc 
con  la  Luna.  10S.  i 

maternità  rapprefentara  nel  grano . 109. 1 

maternità  di  Maria  quanto  gran  dignità . 
334*2 

s.  mattco  limile  al  ChrifoHto.466.2.  e fegue 
tutto  i I difeorfo , & 471 . 2 

s.  matteo  fri  come  Poro  • 4 69. 1 

s.  mattco  fnnile  ad  Eicana  > alla  Spofa , & à 
Chrifto . 467.  I*  e fegue. 

$.  matteo  riconofceua  ogni  colà  da  Dio  • 

469. 1 

8.  mattco  fublimato  dal  Telonio  alPApofto- 
lato . 470. 2 

s.  mattco  come  oro  liquefatto  dal  fuoco  del- 
l’amore. 471*1 

8.  matteo»  e fua  carità.  471. 1 

s.  matteo  difcacciò  due  Dragoni  cheauue- 
lenauano.  471 .2 

s* matteo ricufa i donatiui  d’argento»  ed'- 
-*oto.  471.2 

s.  matteo  difende  IHgenia  da  Irtaco  Tiran- 
no. 471-2 

s.  matteo  irà  gPEuangclilìi  il  piU  riguarde- 
uole . 472.  i 

mattco  limile  al  fiume  Fifon . 472.  x 

mattco  fu  Apofìolo  > Euangclifta  » c Mar- 
tire . 472. 1 

s.  matteo  rifplendence  qual  Chrifolito  . 

- 472  2 . 

s.  matteo  rifucgliòà  fcriucre  gl’altii  Euan- 
gelifti . 473. 1 

s.  matteo  conucrtì  PEriopia  • 473  • 1 

s.  matteo  fd  vn’altro  Mose  . 4 473.  2 

t>.  mattco  notificò  il  Verbo  lncarnato.474.1 
s.  matteo  qual  Chrifolito  inanimì  Ifigenia , 
c le  Compagne . 474. 2 

8.  inactco  curò  molti  infermi . 474. 2 

s>  mattco  tutto  amore  verfo  de  buoni  » e tut- 
to fdegno  verfo  i cattim  . 475. 2 ” 

s.  mattco  fu  martirizzato  con  la  lancia  all’- 
Altare celebrando- . 475. 2 

s.  mattco  come  il  Chrifolito  limile  al  mare. 

47d.i 

s.  mattco  hebbe  da  Dio  molte  prerogatiue . 

476. 1 

$.  mattco  hebbe  irvfe  molte  gratie  raccolte  . 
477-2 

9.  mattco , c (uo-Corpo in  Salerno.  478. 1 
s.  matthia  fu  come  la  manna.  47*  e fegue 

tutto  il  difcosfb  .• 

s.  unti  h b fu  fimilc  al  Sole .-  58. 2 

9.  matthia  limile  al  Gclfo  » ò Moro  • 5$.  1 

s.  matthia  tu  fcpoko  con  due  pietre  • 59. 2 


s.  matthia  fd  il  contradictorio  di  Giuda  • 

51. 1 

s.  matthia  limile  à Eddaro  Rè  di  Brittagna# 

49.2 

s.  matthia  hebbe  tutte  le  perfeteioni  » che  lì 
doucuano  à Giuda . 5 1. 1 

s.  matthia  fiuorito  dalla  Sirte.  46.  E fegue 
tutto  il  difeorfo . 

s.  matthia  rifarci  Phonore  del  Collegio  A- 
poilolico.  52.  e fegue . 
s.  matthia  fu  ammetto  a’fegrcti  di  Chrifto . 
48.  X 

s.  matthia  benché  vltimo  quanto  all’ordine» 
fi)  il  primo  quanto  alla  dignità . 48.  l 

s.  macchia  più  degno  degPalcri  Difcepoli. 
56.  c fegue. 

s.  matthb  limile  alI’Amethifio . 57.  1 

$.  mauro  {occorre  Placido  caduto  nel  fiu- 
me. 101. 1 

inaurino  Imperatore  » c fua  patienza.  29.  x 
ma  urica  ni  » e loro  vfanza . 17.1 

mediatore  che  oflìtio  habbia  • 274. 1 

megarefi  > c fua  iftoria  d'vn  albero . 182. 1 
mehnia  non  fi  curbò  per  la  morte  del  mari- 
to. 111.2 

melchilèdcch  fiì  fenza  Padre  >.fenza  Madre 
c fenza  Genealogia  . 107.  X 

memoria  perduta  » c ricuperata  col  cauar 
fangue.  107.2- 

memoria  grande  di  vn  Corfo . 107.  x 

mennone»e  fua  ftatua  artificiofa.  408.  l 
mercante  Portughcfe , c fua  inuentione  per 
vendere  gli  fmcraldi . 52.  x 

merla  Vccllo  che  tentò  s.  Benedetto . 101. 1 
mcnccracc  Medico,  e fua  ambinone.  79. 1 
mefe  di  maggio  fi  deferiue . , 160.1,2 

melficani  vccideuano  i figlioli  per  faci  idear 
rc  il  lor  Cuore  àgl’Idpli.  18.  x 

meuio  Centurione  d’Augufto>  e fua  Co- 
flanza . 475.2 

me  zzo  c 1 uogo  cPh onore  ^ 2 50.  a 

mezzo  c luogo  douuco  à Dio  - i6>  2 

mezzo  partecipa  dcgPefircmi . 250. 2 

1 mezzentio,  e fua  crudeltà  in  far  morirei. 
Chnfiiani  legandoli  inficine  co'morti  .- 

190.2 

michele  Imperatore  detto  Balbo»  e perche  ^ 
x.* 

s.  michele  Archangelo  è il  nolko  Archi- 
mandrita • 479. 2 

s.  michele  c'affific  nelle  uoftrc  occorrenze  - 
47^*  2 

s.  michele  fua  fella , è fetta  di  cucci  gl’Ange- 
Ii«  . 47 9-.* 

* * • - * » • hm 
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michele  perche  tenga  lUafla,  e lo  Scudo . 

480. 1 

».  michele  ritenne  la  delira  d’Àbramo  . 

480. 1 

».  michele  defitufte  l’EfTcrcito  di  Sennac- 
cherib . 480-  2 

».  mich.  le  guidò  I’cfércko  di  Dio  nella  ter- 
ra di  promi  fTìonc.  481.2 

$.  michele  djfcfe  Daniele  da'Lconi . 482. 1 
s-  michele  liberò  i tre  fanciulli  dalla  forna- 
ce • 482. 2 

s.  michele  lottò  con  Giacobbe»  c perche? 
48?-  2 

».  michele  fece  ottener  la  vittoria  del  Gi- 
gante à Dauiddc . 484. 1 

».  michele  apparuc  à Mosè  nel  roueto  ar- 
dente . 484. * 

».  michele , c fue  prodezze  operate.  484. 2 
».  mkhJe  Capitano  dc’Macchabci»  c loro 
ifcrittionc.  485-1 

s.  michele  difefe  Adamo  dal  Demonio  dop- 
po  il  peccato . ^ 485.1 

».  michele  impedii!  camino  al  giumento  di 
Balaam . 485. 2 

».  michele  ci  difende  dal  Demonio  • 486. 2 
s.  michele  confinò  , c incatenò  Lucifero 
nell  inferno  per  finche  durerà  il  mondo. 
48(5.2 

3.  michele  combattè  col  Demonio  per  il 
comodi  Mosè..  487*1 

s.  mieni-Jc  confortò  Chrifio  nell’  Orto  * 
48'f  2 

».  michele  ci  difende  nel  punto  della  morte  » 
.487" 2. 

michol  riprele  Dauidc  perche  gittò  il  man- 
to Regio.  399*i 

mida  » c fua  fauola  * <53.  r 

mida, e fuo timore.  535*  t 

».  mil itone  Vefcouo  di  Sardegna  • 12.  r 

miltiadc  reflò  rittoriofo  ne’Campi  Man- 
ioni  j . 174*2 

minimi  di  San  Franccfco  di  Paola  lodati . 

143.2 

miracoli  fatti  da  s*  Benedetto- con  la  fede  * 
105. 1.  efegue . 

miracoli  fatti  da  s.  Marco.  >54*1 

miracoli  dia.  Franccfco  di  Paola . 139.  e fe- 
gue • 

miracoli  di*.  Nicola  da  Tollentino;  443. 2 
miracoli  di  s.  Antonio  di  Padoua . 214.  r 

miracoli  fetìano  flati  farri  da  Maria  Vergi- 
ne* , invi 

miracoli»  come,  Sià  che  fine  Gano  fatti- 
mi.  I 


delle 

mirra  , e fua  virtil  * ?8tf.  2 

mirra  fentbra  dolce  alla  Spola  * 357* 1 

mondo  è vn  miracolo  operato  aa  Dio  • 
421*  1 

s.  monica*  189.  efegue  tutto  il  difeorfo. 
s.  momea  tre  volte  martire  , e fegue  tutto  il 
difeorfo . 

s.  monica  martire  di  jpattenza  con  Patriti® 
fuo  marito.  190.  e fegue . 
s.  monica  martirizzata  dal  marito.  191*  I.  e 
fegue  . 

s.  monica  conucrtì  Pacritio  fuo  marito  » 
*93*2 

s.  monica  martirizzata  da  AgoRino  fuo  fi- 
gliolo * 193.  2*  e fcguc- 

s.  monica  martirizzata  dall’afpcttare  H gior- 
no della  conucrlionc  d’Agoft  ino  • 194. 2 

5.  monica  quanto  defidcraflc  la  conuerfione 
d’Agoflino.  195** 

t.  monica  fil  due  volte  madre  d’Agoflino-. 
197* 1 

s.  monica  non  dcfidcraua  altro  che  la  con-: 
uerfione  del  figliolo  AgoRino . 197- 1 

s.  monica  più  bramofa  della  conucrfionC_* 
d’Agoflino,  che  Abramo  d’haucrevn_* 
figliolo  • 197*  P 

s*  monica  fconfolata  per  la  partenza  d'Ago- 
flino  vcrfoRoma*  198*2 

s.  monica  inferma  per  accidente  di  catarro 
non  potè  riccuerc  il  Sanciflìmo-  199*  1-  * 
s*  monica  martirizzata  da  ChriAo  Sacra- 
mentato . 199- 1 : * 

s.  monica , c fuo  martirio  più  intollerabile 
dcgi’altri*  199** 

s*  monica  moribonda  c abbracciata  da.» 

Chriflo*  201.  x*  2 

A s*  monica  fono  obbligaci  moiri  Santi , e 
Religioni  * ’ 201.  r 

menti  marauigliofi  in  Pernice  - 553-  *• 

monte  Atho  prolonga  la  vita' fino  à 1 50-an- 
ni.  533-2 

monte  dentro  di  cui  fùtrouaca  vnanauo 
coni  corpi  di  molti  huoinini.  533-* 

monte  diBalafiìa  altiflìmo  * 593-* 

momc  di  Pollonia  che  genera  vafi*  533.* 

monti  tre  nella  Perfia  marauigliofi . 533*  r 

momafcino  CiuàinTofcana  congrua  cor» 

S'an  vcncrationc  il  Diro  pollice  della  do- 
ra mano  del  P*  S*  AgoRino  - 414-  r 

monte  figura di-Maria  Vergine  * 533*  * 

monti  rapprefentanoi  Sarui  • 533-  a 

moralità  contro  i Prelati  che  non  ricono* 
(cono  i meritcuoli  * 5^-  * 

moralità  conuodcgl’Anobitiofi  - 403*  *•  2 

mota- 
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moralità  contro  le  Donne  di  mala  vita_*> 
chiamate  Maria . 430. 2 

moralità  contro  quelli  che  non  hanno  zelo 
dcll'honor  di  Dio»  e che  non  guardano, 
che  al  proprio  intcreflc . 297. 1 

moralità  contro  quelli,  che  non  G curano 
della  Gloria  Celeftc . 525. 1 

morte  fi  richiede  al  martirio.  500.2 

morte  de 'buoni  non  fi  deue  piangere , ma 
de'cattiui.  445.2 

morte  della  famiglia  di  Giouanni  Vniadc. 
44 1-  2 

morti  rifufeitati  invimi  della  Croce.  186. 
1.2 

morti  di  fumo.  5I^‘I 

mosc  hebbe  ordine  di  parlare  alla  pietra . 
469-2 

mosc,e  fuo fplcndorc nel  volto.  392.1 
mosc  forma  ua  con  le  braccia  la  Croce  . 
179. 2.  e fegue* 

mose,efuadcnominatione.  I.i 

mosc  mangiò  i carboni  di  fuoco.  69.2 
mosc , c fua  legge  perche  detta  ignea  • 69. 2 
mosc  perche  balbutiente . 69. 2 

mosc , e Tuo  amore  verfo  de’fuoi  • 417.  I 

mosè , e fua  faccia  rifplcndentc . 329. 1 

mosè  defideraua  veder  la  faccia  di  Dio. 

520. 1 ... 

mosc,  e fua  promefla  fattagli  da  Dio.  340.2 
mosè  non  h*  bbc  ferma  fede , ne  il  fuo  popo- 
lo, quando  percoflè  la  pietra  • 343.1.2 

mosc  pofe  il  nome  di  Glorile  ad  Ofea,  e per- 
che ? 4. 1 

mosè  lcuòdi  cella  la  Corona  à Faraone. 

70. 1 

mosc  deferifle  Iddio  prima  operante,  e poi 
effiftente . 94. 1 

mosc  non  fpcraua  cauar  acqua  dalla  pietra . 

104. 1 

mosè  argutnentò  la  fertilità  dal  grafpo  d’- 
Vua . 394* 1 

mosè  non  era  tenuto  prouedere  d’acqua  al 
Ibo  popolo  • 440. 1 

mosc , e fua  tardanza  cagionò  l'Idolatria . 

197. 2 

mosè  perche  dichiarato  Dio  di  Faraone. 
212.  1 

mosè  ,&  Elia  perche  fi  partiffero  dal  Mon- 
te Tabor  in  fennr  la  voce  del  Padre  . 
491. 1 

mura  di  Tebe  reedificate  da  Frine.  9.1 

unifica fentita  in  aria  al  tempo  di  Celare. 

• 383- 1 

muuo  Sccuola , c fua  attione . 382.1 


NOTABILI, 

mutio  Sccuola  p*fc  la  mano  fopra  del  fuo' 


co. 


muto  chiamato  Aris  figliolo  di  Crcfo3,  ?a*r- 
10  ' 107. 1 

N 

NAaman  Siro  , e fua  fede  in  Elifco 
348.  i 

Naaman  Siro  offerfe  regali  ad  Elifeo.  469.2 
Naaman  ftì  mandato  da  Elifco  à lauarfi  nel 
Giordano . 469.  2 

Nabucodonofor  fece  mettere  i tre  fanciulli 
nella  fornace.  483.1 

Nabuc nacque  nel  medefimo  giorno,  che 
Ciro . 40a.  j 

Naimo  come  refufeitò  ? 1 87.  t 

Napoli,  e fua  denomimtione.  120.  t 

N arcifo , c fua  fa  uola  . <y0. 1 

Narcifoal  fonte  fi  deferiue.  200.  z 

Nardo  {imbolo  dcIJ’humiltà . 40. 2 

Nafciu  di  Maria  quando  fufiè.  387.1 
Nafcita  di  s.  Giouan  Battiria  fimile  à quelli 
di  Cimilo.  249. 2.  Vedi  Giouanni  Batti- 
ria  . 

Natiuitàdi  s.  Gio:  Battifta  come  foprana- 
turalc . 249.  t 

N afeere  fotto  l’afcendente  del  Sole  connota 
felicità . 248.  x.  2 

N atan  come  riprenderiè  Dauidda . 1 39. 2 

Nauc  Tirata  con  la  Cintola  di  Claudia  • 

106. 1 

Nauc,  c fua  Imprcfa.  145.  x 

Nazzareno  ,c  N azza  reo,  lignificano  fiore. 

254.1 

Negationi  di  s.  Pietro , c fuc  mancanze  Io* 
dcuoli.  262.  e fegue  tutto  il  difcotfo . 
Nerone  , c fua  opera  mcrauigliofa  ,c  ricca.' 

387-  2 

Nerone  doppod’hauer  beuuto  rompeuala 
tazza.  316.1 

Nerone  nacque  focto  il  Pianeta  del  Sole* 

252. 1 

Nerua , e fuo  timore . 

Nicànore  insidiatore  di  Filippo  Rè  1 
cedonia . 28.  X 

Niceta , e fua  caditi . 29.  X 

Nicocrcontc  Tiranno  di  Cipri . 475.2 

s.  Nicolò  de  Bari  riccuc  vn  dono  da  Co- 
dantino  Imperatore . 1 5. 2 

Nicola  Papa  V.  e fut  feliciti . 77.  a 

s.  Nicola  daTolIenrino  fece  pofflbile  l’im- 
pofflbilc.  436.2.  E fegue  tutto  il  difeor- 

fo»  Mi 

s.Ni- 


tavola 

X.  Nicola,  e Tuo  pane  cangiato  inRoft; 


s.  Nicola  contempla  il  Crocefi  fio . 439* 
s.  Nicola  come  rtfloraua  il  fuo  corpo  con- 
folandolo-  439** 

s.  Nicola  marauigliofo  nella  nafcita , nella 
vita  , e nella  morte . 434* 2 

s.  Nicola,  c fua  Natiuità.  434* 2 

s.  Nicola  fùvn’altroGiouanBattida.  434.2 
s.  Nicola  fu  vn'cpilogo  delle  perfettioni  di 
tutti  i Santi.  435*1 

s.  Nicola  perche  tardafle  a nafeere,  cfufle 
tanto  dcfidcrato  da'Genitori  ? 435* } 

s.  Nicola,  c fua  nafeita  fimilc  à quella  delT- 
fclctante . 43^* 1 

s.  Nicola  caritatiuo verfo i poueri . 437.1 
$.  Nicola , cfuo  pane  perche  cangiato  in_» 
Rofe.  , . 437* 1 

s.  N icola  digiunaua  da  piccolo  tre  giorni  la 
fettimana , c perche  ì 43<S*2 

s.  Nicola  nella  meda  vedde  Chrido  Bam- 
bino nell’Oflia  • 437* 1 

$.  Nicola , e fuc  opere  virtuofe . 434. 1 

s.  N icola  fece  delracqua  vino . 439. 2 

s.  N icola  fece  ritornate  in  vita  due  Pernici . 

440.2 

$.  N icola  fà  nafccre  l’acqua  dalla  terra , tra- 
faffi.  • 439-2 

s.  Nicola,  efuc  attinenze.  438-2 

s. Nicola  f u vifitato  da  Maria  Vergine  qusn- 
do  era  infermo.  441-1 

s.  N icola , c fuo  pane  benedetto . 441-1 

$.  Nicola  fece  nut  acoli  nel  Ciclo,  nella  Ter- 
ra , c nell’Inferno . 441.2 

’ s-N icola  efeguuato  da  vna  della.  442.2 
s- Nicola c fauorito con  la  rnufica  degl’An- 
geli-  , , 442*2 

s-  Nicola  liberò  molte  anime  dal  Purgato- 
rio , vna  dal  Limbo , & vna  daH’lnfcrno . 
44.3*» 

s-  Nicola  raggiudò  la  Lampana  rotta  dal 
Demonio.  443*2 

s.  Nicola  vinfc  gl’  afTalti  del  Demonio  . 

443.2  ... 

s.  N icola , e Tuoi  miracoli . 443 . 2 

a.  Nicola  comanda  ad  vna  muraglia,  &c 
obbedito-  443. 2 

{.Nicola  libera  dalla  morte i condennati  • 

443*2 

{.Nicola  coll'angue  delle  braccia  di  moli  ra 
le  auucrfitg  della  Chiefa . 444. 1 

i.N  icola  libera  vn  figliolino  caduto  nel  poz- 
zo . 444. 1 

s.  Nicola  libera  dal  veleno.  444. 1 
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s.  Nicola  raffrena  i fiumi , che  non  danneg- 
gino . 444* 1 

s-  Nicola  libera  vn  figliolo  dal  fuoco.  444.* 
s.  Nicola  libera  dal  contagio . 444.  2 

5.  Nicola,  e fuo  mùacolo  in  Cordoua.444.2 
s.  Nicola  fauorito  con  la  tnufica  Angelica  « 


inuitato  al  Cielo  da  Chrifto  • 


446. 1 

s.  Nicola,  c fua  ftatuafudòfanguc  • 44^-  2 
$.  Nicola  trafmuta  l'acqua  in  vino . di.  I 
Niccardo  fratello  di  s.  Bernardo . 29. 1 

Nobilcà  rapprefentata  nel  Sole.  _ 133** 
Noe  maledille  Chanaam  figliolo  di  Chain» 

124.1 


I & 

Noemi  vuol  efler  detta  Mara . . J*  * 

Nome  deuc  cornfpondcrc  ài  fatti  » e i fatti 


al  Nomea.  2. 3-  4.  c fegue  tutto  il  difeor- 
fo . 

Nome  di  Gicstl  che  cofa  fignifichi  ? 2.  x 

Nomi  di  Giofuè  furono  due.  4. 1 

Nomi  fi  mutano  quando  fi  cangia  offiu« . 

4. 1 . . 

Nomedi  Giofuè,  e l’ ideilo,  che  Gleni» 


Nome  d’Ofca  mutato  in  Giofuc  da  Mosé . 


IU1 


NomcdiGiesiì  non  mai  mutato  da  Gui- 


do. 


icob&c. 


Nome  mutato  ad  Abramo , & à Giat 
iui.  . 

1 Nome  non  mai  mutato  à Maria  Vergine  • 

Nomi  come , e perche  s’imponghino  • I. 

1*2 

Nome  di  Nocini  murato  in  Mara  • 5* 1 

Nome  mutaio  à Pietro.  5* 2 

Nome  di  Giesù  adorato  da  Giacobbe  mo- 
ribondo. _ 

Nome  d’Antccht  itto , che  cofa  fignifichi . 

r°. 1 . , . . 

Nome  di  Giesii  appreflb  i Greci , che  fighi* 
fichi  • .,»»»•  I 

Nome  di  Giestl , e arma  contro  il  Demo- 
nio. - l°** 

Nomi  de 'Magi  quali  fodero  > e loro  lignifi- 
cato. *4* 1 

Nome  d’Achille  ,cfuofignificaro.  34.2 
Nome  di  Maria , cfuoi  fignificati . I2i«  1 
Nome  d’Adam  formato  dalle  lettere  di 
quattro  delle . 1 &$. 2 

Nomi , cloro  fignificati  • 411.1 

Nomi  di  Macia , c fuc  lettere , che  lo  com- 
pougono*  421.1 

Nome' 


COSE  P I V 

Nome  di  Maria  comporto  da  Iddio  Vno , c 
Trino.  421.1 

Nome  di  Maria  cftrarto  dal  (doro  della  di- 
uinicà . 422. 2 

Nome  di  Dio  Iebouah  , e fuo  lignificato . 

422.2 

Nome  mutato  ad  Abramo , Se  hà  Simone . 

422.2 

Nome  non  fil  mai  mutato  à Maria.  427.2 
Nome  Mara  mutato  in  Maria.  425. 2 
Nome  di  Maria  gl’ Angeli  non  fon  degni  di 
nominarlo.  426.1 

Nome  di  Dio  Iehouah  ineffabile.  426. 2 
Nome  di  Maria  quanto  vtilc . 427.  z 

Nome  di  Maria  confolò  la  Vergine . 43  2. 1 
Nome  di  Donna  , che  fignifichi  ? 432. 1 

Nome  di  Maria  confolò  Maddalena-» . 

432.2 

Nome  di  Maria  limile  all’Olio.  429.2 
Nome  di  Maria  quanto  efficace  per  i pecca- 
tori . 429. 2 

Nome  di  Maria  và  inficine  con  la  Vergini- 
tà . 430. 2 

Nome  di  Maria  quanto  dilctteuole.431.  E 
fegue . 

Nome  di  Maria  confolò  s.  Giofeppc.  431. 2 
Nome  di  Maria  confolò  la  Vergine.  432. 1 
Nomi  degl’ Aportoli  , e loro  lignificato . 
3*5* 1 

Notte rapprefenta  i Peccatori»  e Giorno i 
Giurti . 475. 1 

Numeri  fono  mifteriofi . 178.1 

Numeri  Libro  di  Mose , efuo  lignificato . 

120.2 

Numero  arrimetico , e fua  proprietà . 53. 2 
Numero  300.  lignifica  la  Croce.  171.2 
Numero  300.  in  Greco  li  fcriue  col  T. 

t78.2 

Numero  18.  porta  I’iftcffo  che  Itfur.  178. 2 
Nuouc  date  à Filippo  Ré  di  Macedonia-» . 
4J.2 

Natura  concede  due  mamcllc  alle  Donnc,c 
perche.  . 301.2 

Nicànore,  fuo  fuperbo  vanto.  217.2 
Noe  bcuc  acqua  600.  anni.  224.2 

Nuuola  che  tramandò  la  pioggia  attempo 
d’Elia  fignifica  la  Vergine . 303. 1 

Nerone  per  hauer  vinta  vna  fiera  fcolpiua 
. la  palma  nelle  monete  • 784. 2 


o 


De  dedon,  e fuc  felicità  per  cagion  del- 
l'Alca . 82. 1 

Santuar,  drt  Pjoldli, 


N O T A E I L I. 

’ Occhi  del  Leone  rifplcndono  di  aottO « 
59.  r 

Occhi  noftri  improportioaati  alla  gloria-» 
beata.  520*1 

Oeco  albero , che  featurifee  il  miele . 92. 1 
Olio  mulciplicato  da  Elifeo , che  lignifichi? 

52 6. 2 

Olio  cfprime  il  nome  di  Maria  • 429. 1 

Ohod'Elifeo,  e delle  Vergini  pazze  come 
differenti  ? 526. 2 

Olimpo , e fua  Imprcfa . 145-2 

Qliuo  perche  non  volle  efler  Re  delle  pian- 
te. 142.2 

Oliuo  in  Megara,  e fuo  pronoftico.  182. 2 
OJ  iuo  fegno  di  pace  . j 1 1 . 2 

Oloferne  come  fi  Jafcianc  rapire  gl’occhi, 
&il  cuore  dalle  pianelle  di  Giuditta-»  • 

21. 1.2 

Ombra  dell’albero  I’Ilpanida  quanto  noci* 
ua . 91.  | 

Ombrio  albero  che  verfa  acqua  • 92. 1 

Omero  diede  il  luogo  di  mezzo  à Priamo . 
. 270.2 

Omchina  pietra  nell’anello  d’Vgone  Ré  di 
Francia . 447. 2 

Opere  della  grada  piti  degne  di  quelle  della 
natura.  73.2 

Opere  inarauigliofc . ic6. 1 . 2 

Opere  inarauigliofc  della  grada . 107. 2 

Opere  prodigiofedi  San  Gregorio  Tauma- 
turgo. 107.2 

Opilio  Macr ino  Imperatore,  prima  ftì  feruà- 
torc . 40. 1 

Oracolo  (l’Apollo,  e fua  rifpofta.  42.1 
Oratio  Code , e fua  generoficà  • 28. 2 

Orario  Puluillo  non  lì  turbò  per  lamorre 
del  figliolo.  131. 1 

Orfco,efaa  rtatuafudò  alla  prefenza  d'A- 
lefiàndro . 260. 1 

Ornamenti  delle  Donne  rimirate,  edcgl- 
Huomini  amogluti , quali  fumo . 79. 2 
Orologio  imiauigliofo  donato  da  AtonRc 
di  Perda.  13.2 

Orologio,  e fua  Imprcfa.  413-  2 

Oro , e fua  Imprcfa . 467. 2 

Oro  e fìmbolo  della  carità . 471 .1.2 

s.  Orfola  con  vndeci  mila  Vergini  dipinte 
in  picciol  luogo . 90. 1 

Ofualdo  Rè  di  iìrittagna>c  fua  mano  troua- 
ra  intatta  doppo  morte . 213.2 

Ottauiano  Imperatore,  non  volle  il  Titola 
di  Signore.  89.2 

Oda  de'Leoni , e loro  proprietà . 146.  « 

Odo  argomento  d’imprudenza  • 94*  2 

s Qlw: 


PAce  è figliola  dellaCharirà  ..  512. 1 

Padre  Eterno  timo  che  haucua  diedo 
al  Figliolo  * # , l6l\r 

Padre  Eterno  non.  confolò  il  Figlio  nella 
Croce.  12^.1 

Padre  Eterno  fi  compiacque  del  Figlio  *. 

122.2 

Padri  Minimi  di  s.  Franccfco  di  Paola  lo* 
dati».  143*  * 

Padri  , e lor  cuori  differente  da  quello  delle 
Madri . 122. 2 

Padre , c fuo  cafiigo  fé  vccidcua  il  Figliolo  * 

125. 1 

Padre , e Figlio  in  Cielofiedeno  >lo  Spirito 
Santo  nò.  507.1 

Padri  > che  hanno  hauuti  molti  figlioli  * 
15.  2 

Padri  apprendono,  gran  dolore  de’figliolU 

125. 1 

Paggio  d’Aleftàndro  » e fila  patienza , eco- 
fianza*  29.1.351.1 

Palazzo  marauigliofa  del  granCan  in  Co* 
balli  •.  523.2 

Palazzo  del  Re  della  China  * 524. 1 

Palazzo  del  gran  Signoie  di  Zipangu  in-» 
Oriente.  524*1 

Pallide  , e Tua  fiacua  . 480.  x 

Palante , c fuc  gran  ricchezze ..  j 27. 2 

Pallene  * e Tua  monte  con  cinque  Città  . 
109*2 

Palma  > e fua  Imprcfa  * 275. 2. 145. 2. 

156.2 

Palma  ddl’Indie  > e fua  proprietà  * 175.  2 

Pane  di  s.  Nicola  da  TolJcntino  cangiato. 

in  Rofe . 437*2 

Pane  di  $.  Nicola  da  Tollcntino  » miraco- 
lofo ..  441*1 

Pane  auuelenato  da  Fiorenzo . 100. 1 

Pane  * & acqua  promette  Iddio  k Mose . 

• 93*a 

Pandora , e fua  Fauola . 387*  2 

«•  Paolo  confirifce  le  fue  difficoltà  con  s. 

Giacomo*  324*2 

s*  Paolo  era  ogni  cola  > come  s'intenda  ? 

m*  1 

«.Paolo  alla  deflfa  di  5»  Petto,  c petchc  ? 

37'* 


tìgli-  lf  124*2 

s.  Paolo  , csant’Epifamo  parlano  inficmc  «* 

276.2 

s.  Paolo  1 e fila  humiltà  * 3<5.  2; 

s.  Paolo  imparò  dagl' Angeli . 71 . 1 . 2 

$* Paolo  andò  alia  fcuola  dis*Tomafo  d- 
Aquino*  # 71.1.XL 

Paolo  Equilino>e  fuavifione  circa  s.Toma- 
fod’Aquino.  71.I.2 

Paola  Emilio,  non  fi  turbò  per  la  morte  del 
figlio*.  130. 1.2 

Paolo  Emilio  portata  morto  da’Maccdoni». 
322.  r 

Papa  AlcfifandroIU.  diede  la  Rofa  al  Doge 
diVenetia.  437.  2. 

Papa  Gio:  XXII*  lodò  la  dottrina  di  s.  To* 
malo  * 75. 2. 

Papa  Nicola  V.e  fue  felicità.  77. 2 

Papirio  Prcccffato,  e fuo  ingegno..  28. 2. 

Paradifo  eflcr  ripieno  di  fumo  » come  s in- , 
tenda ..  5 *9*  X 

Paradifo  terrefire  inarriuabile ..  520. 2 

Paradifo  » e fue  qualità  * 518*  is 

Pararclli  trà  Mose , e s.  Matteo . 473*  2 

Pararcllitrà  FEuchariftia  > & il  Martiria*. 

199. 2 : * . 

Pararclli  tra  la  Rofa  yc  Maria 3 28*  2 
Paratcllitràla  lingua,  eia  penna.  205. 1.2 
Parardlo  fatto  dall’Angelo  trà  la  nafcicadi 

s.  Gio.  Baifitta,  e Chrifto.  249.2. 

Pararclli  trà  s.  Francefco e Chrifto . 492.. 
c fegue .. 

Paralitico  rifanato.  daChrifio  non  chie- 
dendola fanità . 9*  I 

Pari  are  di  Cleopatra > c fùa  grafia ..  31.2 

Paris.coiucvccifc  Acchille  . 31.  2.  e fegue». 
Parfimonfa  rende  tarila  longa . 99. 1. 2 

Parfimonia  d’alcuni . 9&*  1 

Parenti  non  atti  nondeuono  eleggerli  à gP- 
offitij ..  5^*  * 

Parchi  » cloro  leggi . >5*  * 

Parte  diMariain.Cielo,  qual  lia?  282.2 
Palli  di  Maria  lodati ..  3 * * * 

Paflionc  da  Chrìfio.fiimata  gloriofa.  359.2 
Patienza  di  Dauiddc . . i9p  2. 

Paiicnza.dLGiohbc  fU.  va  Sacrificio  à Dio  *. 
191*1.  e fegue. 

Patienza  di  Lifabctta  Turingia.  29.1 
Patienza  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna . 29*. I 
Patienza  di  Maurifiò  Imperatore  , ed’altrn 
29.X  *Jr 

„ . Pa- 


Oigitized  by  Google 
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Tatienza  è vna  fpecic di  Martirio,  ioi.l.e 
fegue . 

Panino  Marito  di  s.  Monica  fiero . 189.2 
Peccatori rapprcfcntaci nella  notte*  Giufti 
nel  giorno . 475. 1 

Peccati  de 'Giudi  fono  ornamcnti,e  come  ? 
265. 1.  2 

Peccati  de’Giufii  non  deprimono , ma  inal- 
zano* 265.1.2 

Peccato  del  Demonio  perche  irremifiìbile? 

277.2 

Peccato  deU’huomo  perche  rcmiflibilC  s ? 

277.1 

Pelle  di  s.  Bartolomeo , che  lignifichi?  395 . 
1.  e fegue. 

Pelli  de  nimici  fi  lafciauano  da’Capirani  a - 
più  cari  > 406. 1 

Pclliti chi  erano*  e perche  cosi  chiamati? 

396.2 

Pa  luco  Cardinale  s’atterri  al  tuono  d’vna_* 
Tromba . 521. 1 

Penelope  perche  cosi  chiamata?  1.2 

Penna  d’Vcclio  Ruch  grandiffima . 13.1 

Penna  caduta  da’Pauoni  di  Gioue.  205. 2 
Peride  piante  la  morte  di  Paralo  Tuo  figlio- 
lo. 12  j.  2 

Pericle  Arenicfc  indufiriofo . 517. 1 

Pericle  * e fua  tolleranza . 29. 1 

PcncJc,&  Icaro  gittato  in  mare Amea mo- 
glie d’VIiiTe.  r 1.2 

Perla  come  fi  formi . 60.  a 

Perla , e fua  Imprefc . 337.2 

Perle  donate  da  *n  Bafsà  al  Rè  Zifit . 13. 1 
Pernici  refufcitatc da  s.  Nicola  di  Tollcnti- 
no  • 440. 2 

Perfccutori  fono  Amili  agl’Api . 357. 2 

Perfccutioni  fono  mezzo  per  a equina  r la 
gloria . 528. 1' 

Pcrfico  dagl’ Egitij  facrificato  à gli  Dei. 

214. 1 

Pcrfil  Albero  d’Ermopoli  nella  Tcbaidej . 

92. 1 

Pcrfil  Albero  che  s’inchinò  à Chrifio , & à 
Maria  quando  fuggiuanom  Egitto.  91.1 
Pcrfonc  diuinc , e lo  «a  monti.  44.1 
Pcfci  Pen  dopi  faluaton  Pi  nc.'opc  dal  nau- 
fragio. 1.2 

Pefci  nel  diluuio  reftaron  illeli . 428.1 

Piaceuolczza  lodata  . 285. 1 

Piaghe  di  Chrifio  parche  cinque?  21. 1 
Piaghe  di  Chnfiu  fono  bocche,  che  parla 
no.  430. 1 

Pianelle  come  tapiro  gl'occhi  * c il  cuore  d’ 
Oloferne  ? 21. 2 


NOTABILI. 

» Pianto  di  Maria  nella  Circoncifioné  dì 
Chrifto . g#  2 

Pietra  Calamita  * c fua  virni  marauigliofa . 

4 66.2 

Pietra  di  Melauar  »efua  virai.  447.2 

Pietra  dell’Anello  di  Pirro  con  Jcnouc  Ma- 

Pietra,  e fualmprefa.  145.' a 

Pietra  * ò fallò  figura -di  Chrifio.  118.2 

Pietra  fragilità  da  Dauidc  al  Gigante  Go- 
lia . _ 2 

Pietre  diuerfe , e loro  virtù . 4*5*5,  t 

Pietre  Aftrion,Efeftite,‘8c  altre*  e loro  pro- 
prietà. 52#l 

Pietra  Galatia , c fua  proprietà . xx.  r 

Pietre  perche  fi  Ipezzaro  nella  Paffione  di 
Chrifio . r2.  t 

Pietre  ricuperaron  la  riputinone  jicrfa  per 
caufa  di  s.  Pietro  quando  negò  Chrifio . 

52.2 

Pietre  cangiate  in  Intorni».  fo.* 

Pietra  Arbefto.  5?6.r 

Pietre  SirriteiGatidane,Eficcomalit0.5  36.1 
Pietro  di  Caftiglia  * e fua  crudeltà  'contro 
Vrraca  Gufmana . 358.  * 

s.  Pietro  Toma  Carmelitano  fondò  il  Col- 
legio dc’Tcologi  in  Bologna.  295.1 

$.  Pietro  Apofiolo  gcncrofo  nell’Orto  per- 
che amaua.  353.1 

s.  Pietro  timido  nell’Atrio  , perche  non_* 
amaua.  354*  t 

s.  Pietro  prega  che  fi  faccino  tre  Chicle , 6 
Monaficri  della  Religione  Carmelitana 
nel  Monte  Tabor . 292.2 

s.  Pietro , c fua  rimunerinone  per  hauer  taT 
gliato  l’orecchia  à Malco . 294.  t ’ 

s.  Pietro  pcnfuua  folo  al  fuo  bene . 415. 1 
s.  Pietro (i  mutò  il  nome.  5.2 

s.  Pietro  chiamato  Satan  * e che  lignifichi? 
6.  2 

{.Pietro  errò  nella  Iauanda  de’piedi , e co- 
me . 19.  | 

s.  Pietro , e Tua  modefìia  nella  Iauanda  de- 

Jicdi.  X9.2  . 

tetro  alla  finifira  di  5. Paolo*  c perche. 

58.1  ’ 

$.  Pietro  humilc.  Ì36.1 

$.  Pietro  per  I humilti  Ili  fatto  Papa  » 136. 2 
s.  Pietro  fri  il  primo,  che  portaflè  la  Chie- 
rica, e come.  134»! 

s.  Pietro  hora  collante  , hora  tremante.»  • 

172. 1.2 

s.  Pieno,  efuc  mancanze  lodeuoli,  e degne. 
261 . 1.  C fegue  tutto  il  difrorfo . 

c 2 s.  Pie- 


TAVOLA 
•.Pietro, e Tue  negitioni  furono  cagione»^ 

^Piorodjllìuuer vili  volta  poca *=^di- 
ucnnc  più  fedele.  . 

s,  Pietro  di  timorofo  diuienc  immolo  • 

«..Pietro  riurefo  da  Chriflo . 
s.  Pietro  honoraco  da  Chriflo  con  le  riprc  - 
fioni  »e  con  la  Croce . . *«5- 2 

«.Pietro Iti  chiamato  Catana,  cioccorura- 

s*  Pietro  amò  Lhrifto  piti  dcgl'altri  Djfcc- 

s.  Pietro  otte  ne  il  perdono  di  cinqueman- 

«.  dietro  ftì  piti  amato  da  Chriflo,  che  d’al- 
tri Arofìoli.  . ...  *g*T 

s.  Pieno  fu  Cimile  a Scruto  Tullio . 267. 1 

* Pietro  perche  fatto  Papa,c  non  altro  Apo- 

Aolo.  - , 22  * 

s.  Pietro , e fin  autorità . 20 /' 2 

«.  Pietro  con  le  tre  negatiom  G porto  innan- 
zi al  Papato. 

5 pieno  fauorito  da  Chriflo  con  la  vifita_» 

■ doppo  la  Rcfurrcttione . 270- 2 

«.  Pietro  fii  pietra  ferma . 27*  ‘ 1 

«.Pietro  fu  Gmilc  à Vincenzo  SamotokJ. 

«.  Pietro  Cimile  al  Corallo , Se  all  IdafpCJ  • 
271.1.2 

«.Pietro (labile nella  fede.  271*2 

s.  Pietro,  e fua  fede  predicata  m Roma  tem- 
pre (labile.  272’.* 

« Pietro  conferò  Chriflo  per  vero  figliolo 

di  Dio.  ..  2<5V2 

«.Pietro  doppo  il  peccato  diucrme  maggio- 
re di  Giouanni  267.2 

«.  Pietro  quando  he  bbe  le  chiaui  della  potc- 
ftà?  . 2<59*  * 

< Pietro  perche  nominato  particolarmente 

dall’Angelo  alle  Marie.  . 27°;* 

«.  Petroi  iHa,  c fua  fonte  niarauighofa  nule 
Maremme  di  Siena,  S29*2 

Pino,  c fua  lmprtfa.  . H5-2 

Pioatta  di  fangue  in  Germania,  303- t 
pjoggic  marauigliofe  cadute  m terra-.. 
•v>2  2 

Piraufla  viuc  nel  fuoco . Jt®' 2 

Pirio,e  fua  pietra  d’Anello  con  le  nouc  Mu 
fc  4®5*2 

Picaco  non  volle  vendicar  la  morte  del  fi- 
gliolo. 285’* 


delle 

Pittagora,  e fua  opinione  circa  alla  trafmi- 

Saiionc  dcll’Anime . 255.1 

ia , e Damone  amici  cari  • 77-t 

Pithio  Celcno,  e fue  ricchezze  > e donatiux  • 

Pittore  dipinte  s.  Orfola  con  le  compagne 

in  piccolo  fpatio  • °9*  * 

Pittura  d’Antorido . ?V'X 

s.  Placido  cadde  nel  fiume , e Mauro  lo  Toc- 
coire.  io2*  1 

Platone, e fua  opinione  circa  alla  trafmigra- 
tionc  dell’Anime  • 25V  * 

Platone , c fua  inuentione  contro  1 vbria- 

chezza . J 

Platone , e fue  Api  nell  a bocca  • 02.  l 

Plinio  il  Giuniore , e fue  ricchezze . ?*7- 1 

Policarpo  come  tormentato , e fua  nipoti* 
al  Giudice.  127*1 

Policratc fortunato.  . - , 

PolimioRè  mandò  gran  donatiui  a s-  Bar- 
tolomeo • 3 99‘ 1 

Polilcna  figliola  d’Ecuba.  3°** 

Police  della  mano  fii  tagliato  ad  Adombc- 
h , 

Police  della  mano  delira  del  Padre  s-  Ago- 
ftino  fi  confcrua  con  gran  vcnerationc 
nella  Città  di  Montalcino  in  Tofcana. 

Politone  aflbhito  dalla  fentenza  d’Augufto. 

28. 1 . . ■ _ _ 

Pompeo,  c fue  anioni.  45*  * 

Pompeo  ncusò  il  Titolo  d Imperatore.}  • 

314. 1 j » 

Pompeo,  efuocflèrcito  gouernato  davn- 
Egi.tio.  32<s‘2 

Pon  efici , c Prelati  dell’Ordine  di  s.  Ikne- 

Popolo  Romano  volcua  dare  il  titolo  di  Si- 
gnore ad  Otrauiano.  W'? 

Poi  oli  che  non  hanno  capo,  & hanno  gl  - 
occhi  nel  petto,  altri  nelle  fpallc.  327.  x 
Poftcnn  di  Iafonc  Tcffalo  • 

Poucrtà  d’Epaminonda , d Ariftide , e d al- 
tri. ®3*?*  * 

Pouertà  , mezzo  per  acquiftar  la  gloria  . 

528.1 

Precedenze.  . _ ..  *{‘  ■* 

Precedenze  d’  Euripide  , e Tcmiftocle  . 

Prencipi  fanno  ciò  che  vogliono  , non  ciò 
chedeuono.  -138- a 

Prcncipc  che  fignifichi  ? * * 

Prencipi  non  dcuono  angariare  con  le  ga- 
belle. i*8’1 

Prcn- 
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Prenci pedeueeflèr  vigilante.  146.2 

Prcdifatania , c fuo  albero  della  vergogna . 
92.1 

Prelati  dcuono  eleggere  à gl’officij  gente.) 

idonea . 5 6. 1 

Prelati  della  Religione  Carmelitana , c Cuoi 
Pontefici . 294. 2 

Prefafpe,  c fuo  detto  à Cambife  per  la  morte 
del  figlio.  130.2 

Preteianni  regalò  il  Ré  di  Portogallo.  13. 1 
Priamo  Re  hebbe  120.  figlioli.  15.2 
Priamo  honoraco  da  Omero  • 250-  2 

Primo  genico  che  cofa  fia . 15-1 

Probo  Gioume  detto  f'ir.  2.1 

5-  Probo  porta  in  mano  la  fua  tefta . 107. 2 
Proclo  , & Euriftenc fratelli  limili  • 248-2 

Procedere  il  Verbo  dalla  cognirionc  dell- 
. obbietto  primario  > c fecondano  > che  vo- 
glia dire.  435-1 

Prodigi)  del  Fuoco.  351.2 

Prodign  delia  natura  >c  della  grada*  iotf- 1 
Prodigi)  appatfi  in  Terra , in  Aria  , e in  Cic- 
lo. 154-1 

Profitta  nella  Scrittura  è i’iflcfTo  che  canto- 
re. 292.1.2 

Profètia  diOlda . 3.1 

Pronoftico , vedi  Prodigio . 

Protogene , e Fidia , come  poncflTero  il  no- 
me loro  nelle  pitture.  113.1 

Protogene,  c Tua  pittura  ncll’lfola  di  Rodi . 
277.2 

Proucrbio  nato  da  Ariflogitrone . 105.1 

Prudenza  fi  manifefia  coll’  allegrezza.*  • 
93- x 

Prudenza  > e Giufiitia  fono  compagno  • 


Pubblio  Scipione  hebbe  in  confegno  la  fta- 
1 11  a di  Cibe le  • 78-2 

Pubblio  Rubio , e fua  moglie  Caia  Enrna . 
80. 1 

Pubblio  Ennio  Confule  vccifo  da  Tenca_j 
. moglie  d’Argonc . 188-2 

Purgatorio  fpogliato  da  Maria  nel  giorno 
dcIl'A.Tunia . 392. 1 

Polirne  fiore  Re  di  Tracia  fa  vcciderc  Poli- 
• doro  per  le  fuc  ricchezze.  218.2 

Pauonc  ritratto  della  fuperbia . 235. 1 

Pitco  occuparla  tutti  i fcrui  in  cauareoro 
dalle  miniere.  235.2 

Pace  non  fi  dà  nel  Giouedl,  Venerdì , c Gab- 
bato Santo , c perche  . 1 40. 1 

Poucri  paragonali  alla  Terra . 450. 1 

Pellicano  fi  fquarcia  il  petto  per  dar  la  vita 
. à figli.  . a0t,x 

à finiti  ai  x dtl  PoqÌ(H}x 


Notabili. 

Popoli  diuerfi  hanno  in  veneratione  gl’Au* 
gurij.  c4,.t 

Pompeo  da  vn  fogno  fatto  s’augurò  lavic- 
toria . 541. 3 

s.  Pietro,  e fuc  Iodi.  543-2 

Peccato  origina!e»e  danni  apportati.  5 5 <5. 2 
Pirro  chi  dille  hauerebbe  lafciato  fucrefio- 
rc  del  Regno.  558-1 

Purificai  ione  della  B.V.infiituita  da  Sergio 
Papa  ,c  perche.  574-2 

Pietra  Efchirclla  pofia  fopra  le  viuande  li 
toglie  il  veleno . 122.2 

Pietra  del  teforo  di  s.  Marco  in  cui  appare 
vnatcfta  coronata  effiggiaca  dalla  natu- 
ra. 231.2 

Pietra  prodigiofa  di  Mose  « 303. 2 


O Vantiti  è cagione  della  diuifibilità  , 
387.2 

Quefhoni  di  s.  Tomafo  fopra  l’Euchai  iflia. 
74- 1 

Quinquagenari)  furono  abbrucciaci  da_* 
Elia . 290. 2 

Quinto  Metello  fu  felice . 77.  t 

Quinto  Metello  perche  decio  Macedonico  * 

1.2 


RChefignifichi?  423.efegue. 

* Raab , e fua  cala  illcfa nella  guerra  di 
Gierico.  428.2 

Racchcle  bramofa  di  figlioli . 76. 2 

Racchcle  come  filile  Madre  di  Dan  • 253.1 
Racchcle  bella  , ma  Acrile . 476-  2 

Ribecca  vefii  Giacobbe  con  la  velie  d'fcfatì 
cperchc  ? 39<S«  2 

Recaredo  Rè  di  Spagna  fiì  regalato  deliaci 
Chuuc  d'oro  da  s- Gregorio.  13.2 
RcpubJichc,  c loto  leggi . 505.1.3 

Re  della  China  , c fuo  gran  palazzo  • 
5*4-1 

Re  dcll’fciiopia , e loro  cirimonie . 503. 1 
Ré  dell']  odi  e , c fuc  ricchezze  . 327. 1 

Re  Antiocho,  c fui  inuentisne  agl’Eleran- 
ri.  319-* 

Ré  lofia  I/uò  dal  Tempio  la  fiatua  del  Sole  » 
419. 1.2 

Ré  Pulitino  manda  Camcli  caiichi  di  don*- 
tiui  à s.  Bartolomeo  • 399*2 

Rè  pache  s’vugcuano  coll'olio . 1 1 7. 1 

Re  di  nutrico  col  veleno- 

* 9 3 
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Re  Iehu  fa  vccidere  Iezzabclla . 103.2 

Re  di  Perfia  Sapore , c fuoi  Titoli  • 79. 1 

RèBalac  manda  Ambafciatori  à Balaam». 
<58. 1 

Re  di  Scotia  Rinando . 49*2 

Re  della  Brittagna  Hgdaro ..  49*  2 

RèdiTambuctò,  e fuo  regalo  fatto  al  Rè 
di  Fez.  . ig\X 

Rèdi  Portogallo  regalato  dal  Prctetanm.. 

Rè  JiZifit  regalato  da  vn  Baisi  Generale-? 

del  Turco  d*  vna  Sci  mitarra  . 1 3.  r 

Ré  dc’Saraccni  donò  à Carlo  Magno  il  Se- 
polcro di  Chrifto . 13*2. 

Re  di  Spagna  Recarcdo  regalato  da  s.  Gre- 
gorio della  Chiane  d’oro.  I3-2 

Regina  Saba, Te  fuoi  regali  portati  à Saio- 
mone..  14* 1 

Rè  Sanniticos’inuaghi  d’vnafcarpa  di  Ra» 

dopc..  2i,2.cfcguc. 

Re  Cito  > e fua  gratitudine , . e rimuneratio- 
nc..  15*1 

Re  d’ Atene  Egeo , . e fua  amore:  verfo  il  Fi- 
glio.. 15.2 

Re  di  Francia , efuoamoreretfó.Carlo tuo 
figliolo.  15.2 

Ré  Ziambe  bebbe  3 25;  figlioli ..  16. 2 

Rè  Priamo  hebbe  3 20. figlioli ..  id.  2 

Ré  delle  Molucche  hebbe  <5oo.  figlio$ti<5.2 
Ré  di  Macedonia  Filippo  r e fua. anione  ge- 
ne iofa  . _ 28. 1 

Ré  de'Lacedemoni  Cléomcne,  e fuo  ingan- 
no a 'Greci.-  28.  2 

Rè  d»  Spagna  Filippo  li.  e fua  patienza^.i 
Rè  dcirOi  icnte,cioè  Magi*  e loro  nomi  ap- 
preso i Greci.  14.1 

Rè  de’LongobardiGrimoaldo.-  45.1 
Rè  della  Bifnaga,  e fuoi  titoli.  79.1 
Re  della  China,  e fuo  Trono.  210.2 
Rè  Cofroa,cfuoTrono».  110.2 

Rè  di  Perfia  vigilante . 146.  2 

Regno  renuntiato  da  Tolomeo  al  figliolo . 

151 

Regno  del  Cielo  promefio  da  Ckrifto  fubi- 
to  , e perche?  195*2 

Regina  Saba , e fua  inuentione  per  ifpcri- 
mcntare  la  Capienza  di  Salomone*  253.  2 
Regali , vedi  doni , ò donatiui . 

Rctigiofi  dcuono  imitar  s.Giouiu  Battifia. 
257. 1-2 

Religioni  Agofliniane  quanto  obligate  ì s. 

Monica.  201  -2 

Religiofi  fono  Angeli . <52. 2 

ReJi&ioli  di  s.  A^plUno  combatteranno  per 


DELLE. 

la  Fede  con  Antichrifto  nel  fine  del  mon- 
do . 412.2: 

Religiofi  Agoftiniant,  e loro  Imprefe.201.2 
Religione  Carmelitana  iftituita  da  s.  Elia 
perrifarcircl’honordiDio-  291.1 

Religiofi  di  s.  Elia  fono  tutti  Profeti.  291.  r 
Religione  Carmelitana1  hi  due  Monafteri 
nel  monte  Tabor*.  edificati  in  gratiadi  s*. 
Pietro..  293.  t 

Religione  Chriftiana  ,.e  fua  legge  qual  fia . 
5od.  1 

Refurrettione  di  Lazzaro  fatta  in  gratia  di: 
Maria  Maddalena,  e non  di  Marta.  279.2 
Ricchezze  perfe  da  Zenone  fìiofufi» . 527. 2 
Ricchezze  di  Seneca  , di  Macedonia  , d’vn ; 
Egittio,di  C Iodio, di  Pallantc,del  Rèdel- 
l'Indic  , e d’altri . . 528-  2 

Ricchezze  di  Pithio  Ccleno  ».  e fuoi  doni  •- 
: 327. 1 

Ricchezze  di  Gioféppe  ab  Arimatthia.  83.1 
Ricchezze  del  Ré  di  Scoria . • 49. 2 

Ricchezze  di.  Candace  Regina  dell’Etiopia». 
327.1; 

Ricchezze  del  Soldano  di  Babilonia . 327.  ir 
Ricchezze  grandi  del  Rè  Dauidde . • 327. 1 
Ricchezze  di  Salomone  inci edibili  • 327. 2 
Ricchezze  di  Plinio  il  Giuniorc . 327. x 

Ricchezze  vere  fono  quelle  della  Virili  <•- 

327.1 

Rifoofla  d’Aleflfandro  à Dario.-  25.  xr 
Rilpofta  di  Papirio  Pretcftato  alla  Madre.» 

che  era  curiofà  . • 28.  z : 

Rifpofla  d’Androcido  zoppo . • 164. 2" 

Rifpofla  d 'Anonimo  zoppo  . 164. 2 

Rifpofla  d’Elia  ad  Elifeo . 442.  X 

Roberto  Egenibergh  > vinfe  Afsà  Bafsà  •- 

175.1 

RobcrtoIII.  Ré-  diScotia  „efuo  figliuolo  •- 

Rodiocarceratoie  fuafpcranza .-  i<58*  li 

Rodi  lCola  aflcdiata  da  Solimano  • - 4°3  • l 
Rodope , e fua  Iftoria .-  21. 2.c  leguc*-- 

Roma , e Coftancinopolidcttc  Città  ambi* 
due  prime.  40**  X 

Roma  a (Tediata  da  Coriolano  • • 1 17*  Z 

Roma  nobìlitatada  Auguflo , e da  Siflo  IV* • 
54. 1: 

Roma  non  ammellè  mai  due  Padroni, ò Si*  - 
gnori.-  . 25*  I 

Romani  non  edificaron  Tèmpi  a Dio:  25.1 
Romani  honorauano  le  Vergini  •-  1 

Romano  Impero , c fuc  difgratic . 45*  2 

Romolo  rapito  in  aru  a e non  piu  veduto*. 
88?»  £ 

* ^ fCoa* 
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Roncifualle.e  guerra  iui  fatta  Sa  Carlo  Ma- 
gno  Imperatore*  442*1 

H oudini  obbedifeono  à s*  Francefco  cFÀflj- 
(ì . 494. 2 

Rofa  , efua  ]mprcfa . 145.1.438*1 

Roferappe  Tenta  Maria  Vergine . 328*2 

Rofa  e veleno  alio  Scarabeo.  328*1*2 
Rofa  e (imbolo  dell’kloquenza  • 438*  1 

Rofa  data  da  Alcflàndro  III*  al  Doge  di  Ve- 
neti-.. 438.1 

Rofa  d’oro  perche  fi  benedica  dal  Papa  la_» 
quarta  Domenica  di  Quarefinra*438*  i*  2 
Rofa , e fuo  offerti . idi.  2 

Rofa  (imbolo  della  Charità.  162.  a 

Rofe  di  Gierico  quali  fuflèro  ? 328*  1 

Rofcnatcdalfudor  diLatona.  328*1 
Rofe  fenza  faine.  328. 1 

Rofe  della  China  fiorirono  la  none  di  Na- 
tale. 328.2 

Rofe  furono  i ss.  Apoltoli  Filippo , e Gia- 
como. 102.2 

Ruben  , e Ciborea  genitori  di  Iuda  Ifcariot. 
So*i 

Rub  ini  nelle  pianelle  di  Giudita , e loro  li- 
gnificato , come  rapirò  gl'occhi , e cuore 
d’Olofcrnc.  21.1.2 

Rubo  figura  di  Maria . 119. 1 

Ruch  Vceilo  grandiflìmo . 13.1 

Rudolfo imperatore,  efua  ifcrittionenelli 
flendardi  guerreggiando  col  Turco  . 
352.2 

Rutilia  fi  prefe  l’cffiho  dalla  Patria  con  il 
figlio..  109*1 

Rofi monda  figlia  del  Redo  Gepidi , c fua_* 
crudeltà*  J 218.2 

Romani beueuano  il  fangue per  Rare  vniti . 
123.2.  fue  vfànze  nelle  rtftc  Calumali. 
580. 1 

Religione  Bcnedittina  lodata. 299.1.  Domi- 
nicana ibid.  altre . fard. 

Romulo  commandò  che  li  Magifirati  fi  fta- 
biliflèro  con  gl’Augurij . 541. 1 

Rodolfo  Ccfare , efuainuentionccon  vn_> 
locandiero.  571.1 


SAbi Regina  , efua  inuentionc  perifpc- 
runcntarcla  Capienza  di  Salomone,-. 

o 2K-2 

Sacramento  dcll’Euchanftta  in  cufiodia  di 
s.  Totnafo  d 'Aquino . 75.1 

Sacrificio  del  noftto  Cuore  fi  dcucàDio. 
14.2  * 


COSE  PIV  NOTABI11. 

Sacrificio  di  Caino  perche  non  grato  ì Dio. 
•19. 2 

Sacrificio  d'Àbramo  perche  impedito  daj 


Dio. 


2(5.1 


Sacrificar  fi  deuc  à Dio  il  primogenito,  e 
qualfia . j.( 

Sacerdotio  quanto  gran  dignità . 334. 1. 1 
Saducci , c loro  cauilationi . 67.  j 

Salamandra  viue  nel  fuoco . 350.2 

Salafar , & Adratnalcch  vccifcro  il  Padre . 
190.2 

Salerno  confcrua  il  Corpo  di  s.  Matteo , e fi 
loda  quella  Città . 4^g,  t 

Saliano  vccifc  Cabcftano  per  gelofia  dell» 
Moglie . ig.» 

Salmo  Penile  exultrmur  Domino , perche 
comporto  da!  R e Dauiddc?  3.2 
Salomone,  cfao  Trono.  110.1 

Salomone  regalato  dalla  Regina  Saba.  14.  t 
Salomone , e fue  ricchezze . 327** 

Salomone,  efua  prudenza  nel  decider  lo 
differenze.  28.2 

Saluto  dell’Angelo  turbò  Maria,  e perche? 
35. 1 

Sangue  di  Godolena  vccifa  da  Beltufo  fu* 
Spofo . do*  2 

Sangue  dc’Martiri  fi  faccia  polluta  la  Chic- 
fa  ? 504. 1 

Sangue  delle  braccia  di  $.  Nicola  daTol- 
lentino . 444.  x 

Sangue  del  Verme  Comir , e fua  virai . 2. 2 
Sangue  del  Cuore  fiumano  più  dolce  dell’» 
altro.  118. 1 

Sangue  del  Cuore  dato  da  Maria  nella  In» 
carnationc  al  Verbo . ìój.t 

Sangue  fudato  da  Chrifio  nell'Orto.  150. 2 
Sangue  del  martino  dis.  Marco  , e fuo  effèt- 
to. ijò.  1.2 

Sangue  perche  fparfoda  Chrifio  nella  Cir- 
concifione  ì 3. 2 

Sangue  di  GieSiì  Chrifio , c fua  virtù . 3 . t 
Sangue  piobbe  in  Roma  due  giorni . 382. 2 
Sannitico  RcVinuaghi d'vna  fcatpa  di  Ro- 
dopc . 22.  X 

Sannicico  facrificantc,  e fua  ifioria . 3 1<5. 2 
Sannite  conte  tormentato  da  C amorfo  » 
12(5.  1 

Santità  di  Maria  quanto  grande?  383. 4 
Santità  confcrua  la  bellezza  del  volto.  385.2 
Santità  di  Maria comfpondentc  alla  grafia* 
539*». 

Santità  di  Maria  fù  cosi  grande»  ch’ella  fil 
viatncc  j c coujprcnduncc  inficine  • 5 39* 
1,2 

è 4 San- 
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santità  di  Maria  celebrata  dallo  spirito  Tan- 
to. . 539-2 

santità  di  Maria  tanto  grande,  che  pareua  Io 
spirito  santo  non  lapoteflc  à baftanza_* 
fpiegare . 5 3 9 • 2 • e ^c8uf  * 

sa  mone  fi  vendicò  d’eflèrgli  nati  cauati  gl  - 
occhi  con  far  ruuinarc  il  Tempio.  288*  i 
sapore  Re  di  Perfia,  e fuoi  titoli . 79*  * 

cara  Donna  belliflìma , benché  attempata  • 

384.1 

saraceni , e loro  vfanze . }7* 1 

tare  0^,0  Pietra , fue  virtti,  e proprietà  • 

saron  monte  copiofo  difrutti . no- 1 

aaflìpouutiinMontalbano.  382.2 

saflb,ò  pietra  figura  di  Chrifto.  118.2 
«at  anche  Ognifichi,  e perche  furie  detto  à 
s.  Pietro  ? 5* 2 

satan  vuol  dir  contrario  • 265. 2 

satisfattone  chccofa  fia > e in  che  confida  ? 

' 342,2 

Saulle  profittò.  t 4°5-2 

Saullc  indemoniato  * 42°- 2 

scarpa  di  s.  Marco  rappezzata  da  Amano. 

152.2 

Scarpe  fono  d’impedimento  al  viaggio  . 

149. 1 

scarpe  di  Giuditta  rapirò  il  cuore  d’Olofcr- 
nc.  21.2 

scarpa  di  Rodopc  prefa  dall’Aquila.  21. 2.  E 
fegue . 

schiaffo  datto  da  s.  Benedetto  al  Demonio . 
97-i 

scimitarra  donata  da  vn  Bafsà  al  Ré  Zifit  • 

13. 1 

scipione  detto  Affricano . 1.2.314.2 

scintone  Afiarico.1.2.  fuo  fdegno  con  la 
Pania.  320.2 

scithi,  cloro  vedi  di  pelle.  396* 1 

scrittura  fimi  le  alla  mano . 412. 2 

scoglio  .cfuilmprcf».  145-1 

scudiero  di  Gionataanimofo.  508.2 
scudo  {limato  da’foldati  Tcbani . 323. 2 

secoli  paflaci  del  monda  fino  alla  venuta  di 
Chnflo  numcro52.  da  Chiirio  fino  al 
giorno  d'hoggt  ft coli  1 6.  e mezzo , e fino 
al  giorno  dd  Giudi  tio,  fi  crede  che  po- 
trebbero crii-tc  60.  538-1 

sedere  che  cola  fignifichi . 507. 1 . 2 

segnochecofa  iis . 506.  i 

segno  della  Croce  fatto  da  Simeone  StUita . 
184-  » 

sempronio  Gracco  > e fua  inucntionc  cón_* 
gli  fchiaui . 168.2 


dblle  : 

seminare , & afpettar  poi  la  raccolta  j graO 
tormento.  196.2 

semiratnidc  nata  vilmente . 46.  t 

senato  di  Roma , c fuo  donatiuo  (atto  al  Ile 
Attalo . 96.  z 

sencca  arricchito  dalla  Fortuna . 326. 2 

Seneca , c fua  rifpofia  à Nerone . 387-2 

sentimenti  corporali  fi  deferiuono.  203. 2 
scnnacherib  fu  vccifo  da’figlioli . 190. 2 

senfo  dclrhuomo  è causilo  indomito.297.Z 
scpolchro  di  Chririo  donato  à Carlo  Ma- 


gno. 


13.2 
327.2 
104. 1 

535- 1 
422.  X 
250-2 


scpolchro  di  Dauidde  ricchiflìmo  • 
serafini  trono  oue  fiede  Iddio . 
serafini , c loro  gradi  di  grafia . 
sereno  sammonico , c fua  Libraria  • 
scrtorio  honorò  T.  Fabio . 
serpente  fugge  l’ombra  del  Fraflino . 185. 1 
serpente  infidia  il  calcagno  della  Donna* 

30.1 

serpenti  diriìpati  da  vn  fulmine  in  Norcia  * 

320.1 

scrui  di  Dio.  c loro  peccati  fono  ornamenti. 

265. 1.2 

scruio  Tullio , e fua  Irioria  . 267. 1 

seforire  Rd  d’Egitto , e fuói  figlioli  obbe- 
dienti • 3 59*  I 

scuerità  dctcflabilc  nc’Grandi . 285. 2 

scueritàdiMezzcmio.  285.2 

seuero  Imperatore  zoppo  , e fuo  detto  . 

165. 1 , , 

sibilla  Amalcca , e fuoi  libri  bruciati,  e ven- 
duti. 422.1 

sicarij  fpediti  da  Ezclino  contro  s.  Antonio 
di  Padoua . 205. 1 

sicinio  Dentato , c fuc  vittorie,  e corone  ri- 
portate. 174-2 

sigefrido , Se  Amilo  ambitiofi  . 395. 2 

sigisberto  Vcfcouo  di  Leone  hebbe  il  Cuo- 
re del  P.S.Agofl  ino.  411.2 

s.  simeonc  salita  col  fegno  della  Croce  vin- 
fc  gl’inganni  del  Demonio . 1 84. 1 

s.simconefcanccllò  dalla  Bibia  l’afpiratio- 
nealla  parola  Halma,  c che  fucccflo  • 

112.2 

simiglianza  delJ’huomo  con  Dio.  257. 1.  e 
fcficroui.  216. 1 

simiglianza  che c»fa  fia.  216.1 

simiglianza  ritrouau  tra  molti . 216. 1. 2 

simiglianza  tra  Chnflo , e s.  Gio.  Battifla  • 
2 j 1 . e feguc  tutto  il  difeorfo . 
simon  Montone  combatte  con  gl’Erctici. 
347* 2 

ss.  simon  • e Giuda  oflcruaron  la  legge  d’a- 

11)01  c 
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'more  datali  dal  lor  Maeflro . 5 1 1. 1 

ss.  simonc , e Giuda  nacquero  in  Cana  di 
Galilea»  - 506.» 

ss.  simonc  , c Giuda  ouc  andaron  à predica- 
■ re  ? 50O.  a 

ss.  simonc,  e Giuda  lì  moueuano  àeami- 
narc  per  la  carità  verfo  del  profilino  • 

s.  Giuda  Taddeo  fi  mode  per  carità  in  an- 
dare  à curare  il  Re  Abagaro  • 508. 1 

Sé  Giuda  Taddeo , e Tua  carità  verfo  di  mol- 
ti • 508. 2 

ss-  timone  , e Giuda  intrepidi  per  la  carità . 

508. 2 ... 

ss.  simonc , e Giuda  pid  genero  fi  dello  Scu- 
diere di  Gionata  . 508. 2 

ss.  simonc , c Giuda  non  temerono  i Tiran- 
ni- fop.  1.2 

ss.  simonc,  c Giuda  loro  carità  verfo  Eufro- 
£no,& altri.  510.2 

ss.  Simonie  Giuda  fecero  parlare  vn  figlio- 
lino  nato  di  poco.  511. 1 

js.  simone,  c Giuda  predificro  la  pace  à 
XcrfcRé  di  Babilonia.  51 1.2 

SS.  simonc,  c Giuda  non  pcrmiflcro  fi  cafli- 
gaficroifaccrdoti  degl’idoli.  jn.  2 
ss.  simonc , c Giuda  libcraro  gl’opprcfii  dal 
Demonio.  512.1.2 

ss. simonc,  c Giuda  liberarono  imorficati 
da’fcr|\nti.  512.2 

ss.  simonc,  c Giuda  pennellerò  che  i Maghi 
per  tre  gioì  ni  fu/Tcro  tormentati  da  dolo- 
ri atrociflitni . 512.2 

ss.  sunone,  e Giuda  manfucfcccro  le  fiere 
che  danneggtauano . 512.2 

ss.  simonc , e Giuda  in  Babilonia  conucrri- 
rono  fopra  fcuanramila  perfonc . 512-2 
ss.  simone  , c Giuda  conucrtirono  il  Ré 
Xcife,  la  Regina  Euina , & il  figliolo  Eu- 
tropio. 512.2 

ss.  simonc , c Giuda  diacciarono  i Demo- 
ni dagl’idoli . 512.2 

ss.  simonc , c Giuda  fecero  fiare  iK^ighi  tre 
giorni  fenza  mangiare . 51;.  I 

s;.  simone,  e Giuda  caritaciui  verfo  1 Ma- 
.ghi . 51?’* 

ss.  simonc  ,c  Giuda  perfeguitati  da’Maghi . 
514. 1 

ss.  simone,  e Giuda  piti  caricarmi  che  Da- 
uidde  ■ ( 5*4* 2 

ss.  simone,  e Giuda , cloro  carità  eccede.* 
quella  d’ogn’aitro . 516.  r 

ss.  simonc , c Giuda  hcbb;ro  maggior  cari- 

5x6. 1 


NOTABILI, 
s.  simforofa  non  fi  turbò  per  la  morte  del 

• ^l'°*  rr  , • 131-1 

srmftra  appreflò  alcuni  piti  nobile  della  de- 
. «ra.  . 42.2 

siracufani  ofTcfi  da  Calippo,  e loro  vendetta* 

sifara  come  vccifo  da  Iaclc  ? S16.1 

sifigambe  Madre  del  Re  Dario.  136.1 
siilo  IV.  comandò  à s.  Francefco  di  Paola  1* 
andare  in  Francia.  138-1 

siilo  IV.  nobilitò  Roma . 54.  x 

smeraldo  pietra . jj.  x 

socrate , e fua  pouertà . 83. 2 

sofia  Donna  collante . I ? 1.  r 

sogno  di  Filippo  Ré  dr  Macedonia,  r 54. 2 
sogni  fatti  dal  Coppiere,  c Parucricre  di  Fa- 
raone. 275.  r.  2 

sagno  della  madre  di  Giuda.  50.  t 

sogno  fatto  dalla  madre  di  s.  Domenico  • 

339.2 

soggetti  infigni  della  Religione  CarmeJiu- 
, na.  # 294.2 

saldano  di  Babilonia,  c fuc  ricchezze.). 
327.1 

soldato  riprefo  da  Aleflàndro.  S.t 

solJatoR  ornano  non  volle  portare  in  te  Ila 
la  Corona  d’alloro  • 135.  t 

soldato  traditore  fi!  rimunerato  da  AJef. 

fandro . 77.  1 

soldati  genero!!  quantunque  pochi,  ruppero 
l'Eficrcitodel  Turco . t7S*1 

soldati  d’Atcnc , c loro  gcncrofità . 470.  x 
solibiano  daua  al  Padre  feruo,  titolo  di  fi- 
gnorc.  - 79.1 

sole c pianeta  indifferente.  119.2 

sole , c fua  denominationc . 120*1 

sole , c fuoi  effetti  verfo  la  Luna . 108. 

1.2 

sole  c pianeta  che  porta  felicità . 252. 1 

sole, c fua  Imprcfa.  407.2.412.2 

sole  fi  fermò  alla  voce  di  Giofuc.  143. 
1. 

sole  ,c  fuo  lignificato . 58.  Z. 

sole  , come  rapprefentato  da  gl’  Egitij  . 

sole , e fu3  virtù . 60.2 

sole  veduto  fenza  lume  al  tempo  d’Augu- 
flo.  381.1 

sole  veduto  in  Roma  cinto  d’vna  Corona  • 

133.2 

soli  tre  veduti  in  Vitcmbcrga . 381. 1 

sole  (imbolo  della  nobiltà . i?3-3 

sole,  c fua  fiatua  nel  Tempio  di  Gierufaicra, 
4 «9** 

soli- 
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solimano  fece  fcorticare  il  traduor  di  Rodi. 
<jO^'  i*  ì 

Solimano , e fuoi  titoli . 7 9* 1 

solone  , e fua  Legge  . 24*2 

solonc  , e fua  Lv  ggc  fatta  a’Marid . 189. 2 
solonc,e  fuo  amore  veiCò il  figlio.  15.2 
sorte  è di  due  forti . 45* 1 

sorte  fauorcuoL  à Matthia.  . 45.  c feguc. 
sorte  ina Iza , & ahbaflà . 46.  T 

spada  veduta  nel  Sole  in  Vitcnibergh.  582.2 
spada  di  Colla  nano  Imperatore  haueua  le 
guardie  fatte  d’ vn  Chiodo  di  Gicsii 


Chriflo . 


*3* 


spada  di  Cofianrino  Imperatore  donata  da 
Vgonc  Re  di  Francia  ad  Errico  Ré  d’In- 
ghilterra. 13-2 

spada  Filofofica  inuentata  da  s.Tomafod’- 
Aquinoche  taghauaper  mezzo  vna  in- 
cudine* -211*1 

Speranza  che  cofa  fia  ? 170. 2 

speranza  di  Rodio . 168. 1 

speranza  c refrigerio  dc’mali . i<58*  1 

spma  bianca , e fua  proprietà  * 101.  I*  2 

spine  l'opra  le  quali  fi  gictò  s.  Benedetto  * 

101. 1 

spine  che  fignifichino?  171.1 

spine  prodotte  per  il  peccato . ^ 499. 1 

spirito  (ànto  fe  habbia  autorità  d’origine  ? 

44.1 

spinto  Tanto  non  fi  pu«l  dire  Padre  di  diri- 
tto. 8(5. 1 

spirito  Tanto  Spofo  di  Maria  • 8(5.  x 

spirito  Tanto nJ  Gioruano  limile  all’Ape. 

254.1 

splendore  del  volto  di  Mosé . 392. 2 

spofa  getta  dolce  l’amarezza  della  mirra . 
357*  1 

spola  non  fi  contriftaua  per  le  auucrfità . 
467*  2 

spofo  perche  non  aperfealle  Vergini  pazze . 

280. 1 

{la  re  in  piedi  in  tempo  Pafchale  che  fignifi 

chi?  499*2 

{tatua  di  Nabucodonofor . 482. 2 

ftatue  che  fi  pontuano  nel  Tempio  della^ 
Fortuna . 2(57. 1 

{tatua  d 'Orfeo  fu  dò  allaprcfcnza  d’AieflTan- 
dr.o  • 2(5o.  2 

{tatua  di  T.  Liuio.  204*  2 

itaiua  della  Dea  Pallide  • 480. 1 

{tatua  di  Scruio  Tullio.  267.1 

{tatua  di  Berotio  in  Atene . 214. 1 

{tatua  eretta  in  honore  di  Giofué . 32 6. 2 

{tatua  di  $•  Nicola  da  Tollemino  fudò  firn* 


DELLE 

guc , e fuo  pronoft  ico*  44Ó.  1 

(tatua  trouata  da  Lucullocol  tèforo.  337.1 
fìatua  del  Sole  nel  Tempio  di  Gierulalcm-. 
419.1 

(tatua  di  Gioue  fatta  da  Fidia*  419. 1 

itacua  di  Mcnnone  artificiofa . 408. 1 

{tatua  di  Cibele  confegnau  à Publio . 78. 2 
s.  Stefano  fU  veduto  col  volto  d’  Angelo* 

67.2 

ftefcno  Vcfoouo  Greco  non  credeua  che  s. 

Giacomo  proteggeflè  la  Spagna . ,324.  i: 
{Fella  che  guidò  i Magi . 284. 1 

(Fella  di  Venere , e fua  proprietà  • 81. 1 

ltella  >e  fua  denominatione . 13 1. 1 

(Ielle  vedute  come  Comete  -yiuente  Augu- 
flo*  382.1 

(tdlt  fitte  figurano  la  Croce . 186.2 

flimmate  di  s.  Franccfco  d’Affifi . 497. 1 

(ti minate gloriofe  di  Chrifto,  e di  s.  Fran- 
ccfco. -503.  i 

(limmate  di  s.  Franccfco  tutte  amore  fenz’- 
odio.  503.  z 

fioici  amici  della  Virili  • 1 32.  r 

Arazzo , e fua  proprietà  * 3.1 

(tu  pori  della  natura , c della  grada.  107.  E 
fegue . 

sultano , e fuo  Tcforo  nel  monte  d’Arabia  * 
109.3 

suono  della  Cererà  di  Dauid  fcacciò  il  De- 
monio. * 428.2 

superbi  a d’vna  giouine  Vergine . 44. 2 

superfluità  cfprefla  nc’capefli  < 416. 2 

superiore  dtue  eflcr  parco  nel  viuere.  142.1 
superiore  dcuecficr  vigilante  come  il  Leo- 
ne. 146. 2| 

superiore  deuc  vdtir  bene . 308. 2 

superiori  fono  come  i Filiftei  verfo  il  loro 
DioDagon.  397** 

superiori  fono  Amili  al  Ré  Gieroboain* 
298*1 

sacramento  dell’  Altare  Iodato  da  diuerfi 
Santi.  217.  x.fugga  la  Supcibia.  217.2. 1’- 
Auaritia.  220.1.  la  Libidine.  221. 1.  l’Ira. 
222.2.  la  Gola.  225.1.  la  Mone.  226.2.  l’- 
Accidia. 230. 1.  appellato  cibodcgl’An- 
gioli.  244.  x 

supeibi:*  quanto  aggrauì  l'Anima . 217.2 

sapore  Rè  di  Per  fia  , c fuoi  titoli.  217. 1.2 
sparta  tracollò  per  l’Auarida  . 220. 2 

soldati  di  Leonida  prima  di  combattei  e an- 
dorno  à menfa  • 227.  t 

soldati  di  Fabbio , e d’Annibale  abbracciati 
dimottrotno  haucr  depofto  ogni  fdeguo . 

239.2 


sol- 
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'soldati  Germani  animati  alla  battaglia  dal- 
le mogli.  i 

serui  fedeli  verfo  i fuoi  Patroni.  568. 2 
solitudine  Iodata  ~ 582. 1 

serui  di  Dio  paragonati  al  Cielo  ••  450. 1 

strabono  accuùfumo  di  villa  . 455. 2 

scmiranuJc  corre  ad  ouiare  à tumulti  con  i 
crini  feompofli . 462.2 

sacerdoti  Gentili  portauano  il  Cappello  di 
pelle  ne’facrificij . 547- 1 

Sichen  Rifinita  da  figli  di  Giicob  - 305-  2 
Saulle  tormentato  dallo  Spirito . job- 1 
senno  Tulio  bambino  iil  circondato  da  vna 
fiamma.-  369-2 

Segno  della  Vergine  inclina  alla  mutatione 
de  lochi  • 370. 1 

seniori  dell’ Apoca  liflè  gettauano  le  corone 
à piedi  del  Trono-  377- 1 

sigillo  rapprefenta  l’autcoruà . • 380.2 

T. 

TIn  Greco  porta  300;  1 

1 Tabita  è nfufcitata  da  s.Pietro.201.2 
Tacere  fefia  meglio  che  parlare.  252.2 
Talcte , e fuo  detto  della  Speranza . • 168-  2 
Tamar  moglie  d’Her-  86. 2 

Tardanza  ai  Mosè  cagionò  l’ Idolatri  a_j  •- 
197.2: 

Tarquinio  > e fuoi  figlioli  >•  42.  r 

Tarquinlo  , c fua  ifiona  col  DioTernuno . 
32*-  2 

Tafifiloandò  incontro  ad  Ale/Tandro  Ma- 
gno- 273.1 

Tazza  d’Edera  , c fua  proprietà . 25.2 

Tazza  di  veleno  rotta  da  s.  Benedetto.  99. 2 
Tazza  di  Nerone  la  rompcua  doppo  haucr 
beuuto-  316.1 

Tazza  d'  Agcfilao  doppo  hauer  bcuuto  . 

3*6.1 

Tazza  donata  da  Archelao  ad  EuTipidc_r- 
*73-2  . . 

Tazza  trouata  nel  facco  de  Beniamin.  502.2 
Tebani,c  cura  loro  dello  feudo.  322.2 
Tcmifioclc .,  Si  Euripide  vanno  contro  la_* 
Perirà-  37*2 

Temperanza  di  Giacobbe,  c di  s.  Benedetto. 
99-  * 

Temperanza  d’Apollonio  Trinco  > c di  Ca* 
ione . 29. 1 

Tempio  edificato  in  honor  di  Teofania.  801 
Tempo -RaichaJc  perche  fi  fila  in  piedi  . 
4yy-  2 

Tenebre  tono  k scili  di  Dio  , come  s’inten- 


NOTABILI. 

da  ? 519. f 

Teodoiicoflimòil  capo  d’vn  Pefcelatcfta 
di  Simmaco.  255.2 

Toodoro  Tuuultio , e fua  Imprefa . vjtì.i 
Ttodofio  fua  benignità,  e fuo  detto.  285.  t 
Tcodofio  Imperatore  s’inuaghi  d’EudofÉa 
41.  a.efcgue.  -» 

Teofania  moglie  d’Alcflandro .-  80. 1 

Tcofrafio , c fuo  dcuo  dell  Amici tia . 47. 2 
Teologi  fono  Difccpoli  di  Sant’Agoflino. 
4°9-2 

Tcrentiana  moglie  d'AIbutio  ••  80. 1 

Terra  di  Gierico  fecondata  da  Elifco.  328.2 
Tcfeo  quanto  amato  Ja  Egeo  Re1  fuo  Padre  •• 
15.2 

s.  Tcrefia  Carmelitana,  c fue  anioni.  295>r 
Teforo  del  gran  Sultan  nel  monte  d’Arabia.- 
109. 2.  efegue. 

Tcucidc  ,.e  fuo  figliolo  croccfifTo.  1 27. 1 • X 
Tcuca  moglie  defilé  Agrone  armò  concroi: 
Romani-  189-2 

Tiberio  1 icusò  il  titolo  d’imperatore.  314.  %'■ 
TtbcrtoCefarcjcfua  humiltà.  39. 2 
Tiberio  Ccfare  vedeua  di  notte  come  di 
giorno-  107.2 

Tiberio  comprò  i libri  della  Sibilla  Amai- 
thea-  422.1 

Tiberio portaua  in  capo  l’alloro.  338.2 
Timantc  dipinfc  il  fjcrifitiod’lfigenia.i2(S.2 
Timolcontc  Corinto  diede  la  rotta  a'Carta-- 
ginefì . 174.1.2- 

Timorc  del  Tiranno  DioniGò  , e d’altri.- 
^35- 1 

Timore  di  s.  Pietro  da  che  nacque . 173-  * 
Tirreno vccifoà  tradimento.  285. 1 
Tito  Imperatore  corccfi-  in  far  gratic-  272.  X 
Tito  Vefpafiano  non  volle  accettar  la  Co- 
rona. *34-2 

Tito  Liuio , e fua  fiatua  . < 204.2 

Titoli  vfuipati  da  molti  grandi  • • 79. 1 

Titoli  ricuiàtì  da  molti . 299. 2 

Titoli  dati-  299.  i 

Titoli  dati  à Maria  - 274.  V 

Tolleranza  di  Pericle,  c del  Paggio  d’Alcf- 
fandro—  29.1 

Tolomeo  rcnuntiò  in  Regno  al  figliolo  .- 
83.1 

Tolomeo  Rè  d’Egitto  domandò  vn  Tutore  " 
a 'Romani.  77.2 

Tolom.o  Re  d’Egitto,  e fua  Libraria.  422.1 
Tolomeo  Rè  d’Egitto  banchettò  moki  Ara- 
, bafeiatori.  1°Ì'1 

Totmris Regina  de ’Scilbi- ruppe  l’Eflcrcito- 
djCuo.-  • 

*To- 
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*'  Tomaio  d’Aquino  fù  Angelo . òr.  2.  e fe- 
gue  turco  il  difcorfo . 

5.  Tomaio  d’Aquino,  perche  clc0c  la  Reli- 
gione dì  s.  Domenico  > 6 3. 2 

s.  Tomaio  eflendo  piccolo  godeua  de 'Libri* 
Ó2>  1 

$.  Tomafo  limile  allaccilo  Aflcria  * 6 3.  1 

8.  Tomafo  limile  agl’Angcli , che  andarono 
da  Abramo , c da  Lot . 53.2 

S«  Tomafo  combattuto  da’fuoi.  <54. 1 

fi.Tonjafo  fua  Dottrina  perche  Angelica? 
6g.  1.  efegue. 

6*  Tomafo  mangiò  vna  cartuccia  oueera-5 
fcritta  l’Auc  Maria . 69. 1 

s.  Tomafo  di  Bù  diuenne  Cherubino.  70. 1 
s.  Tomafo  tempre  diflè  il  vero . 70. 2 

s.  Tomafo  cangia  il  pane  in  Role*  7(5*2.  e fc- 
guc. 

s.  Tomafo  hebbe  le  proprietà  degl’Angeli. 
75*2 

$.  Tomafo  perche  porti  la  collana  al  petto  . 
74-i 

$.  Tomafo  data ua  iphi  in  vn^fteflò  tempo. 


74-* 

a.  T orna 


omafo  tenne  la  Cuftodia  del  Santiflìmo 
in  mano.  75.1 

S.  Tomafo  curò  vna  Err.orilTa  . 75. 2 

a.  Tomafo  predille  la  fua  morte  » iui. 
s*  Tomafo  moti  nel  Conucnto  di  FofTano- 
ua.  75.2 

s.  Tomaio  » e fila  fpada  Filofofica . 211.2 

9.  Toniafohà  validato  la  fua  Dottrina  con 
la  Teologia  del  P.  S.  Agoftino.  409.2 
Tomafo  detto  Sa  rzano > c fue  felicità . 77.  2 
Torcia  compalla  fopra  lacafadi  s.Francef- 
co di  Paola.  122.2 

Tocila  Rè  dcTongobardi . - 9*5. 2 

Traballi  ferirono  Filippo  Macedone  in  vn_» 
fianco.  i$5  .1 

Trafmutationi  di  molte  cofe  * Co.  1.2 

Trafillo  Cinico  dimandò  gratic  adAncigo 

no  • 273 • 1 

Trimcgiflo , che  vogliale  ? 34. 2 

Trogloditi  non  hanno  lingua  * 204. 1 

Troni  marauigliofi  di  molti  Re . no.  1. 2 
Tullia  Velia  le  poetò  l’acqua  col  Criuello. 

105. 1 

Tuliro  figliolo  d’Orifia  eletto  Re  di  Roma . 
40.  x 

T uono  come  fi  generi.  22S.  2 

Tuono  vccifc  i Saraceni  nel  monte  Garga- 

_DO’  _ . 320.1 

J uono , e fuoi  effetti . 320.1 

Jma/uo  vendè  due  Giovaci  finùu , 248, 2 


delle 

Teba  , c fua  crudeltà  veifo  AlclTandro  Fere- 
co*  218.2. 

Topacio  pofto  nell’Acqua  bollente  fubito  la 
raffredda.  . I23*1, 

Tiberio  ingrandite*  Fiacco , 6c  altri  perche 
erano  mangiatori . 224. 2 

Turbo  foldato , c fua  follecitudine . 230. fc 
Thau  figura  della  Croce . 308*1 

Tempio  di  Serapidc  fabricato  di  calamita. 

. . r . . r . , 

Tolomeo  precipua  le  m mare  con  1 luoi  te- 

fori . 447*. 2 

Tcofanio  Conte  Iodato  per  la  fua  carità  » 
453. 1 

Tiberio  II.  Imperatore  difpenfa  à poucr* 
tutto  il  fuo  teforo  • 454?  2 

Tito  Vcfpafiano  liberale  co’ Ridditi,  ibid# 
Tabernacolo  dalla  parte  di  fopra  coperto  di 
pelle  caprina.  547. t 

s.  Tomafo  di  Villanuoua  eccellente  in  tutte 
le  virtù  , ma  particolarmente  nella  pietà 
verfoi  poucri.  449.1.  fpoglia  fc  fteffo  per 
veftire  r nudi.  449. 2.  fi  toglie  il  pane  di 
boccha.iui.  fa  della  propria  cafa  (pedale. 
450.2.  partendola  madre  di  cafa  difpenfa 
ogni  cola  à poucri.  450. 2.  fà  che  il  Padre 
rimetta  il  debito  ad  vn  Contadino^2,2* 
ricufà  l’Arciuefcouatodi  Granata.  453.2. 
anco  quello  di  Valenza,  fc  bene  poi  com- 
mandatoli dal  P.  Generale , e Prouincia* 
le  l’accetta.  453.2.  fuo  palazzo  nudo.  iui. 
fue  veftì  lacere,  ibid.  fi  fdegna  il  Santo 
per  haucr  fpefi  1 5.  giolij  in  vn  groppone  • 

454.1.  fi  fdegna  contro  il  fpcnditorc,  per 
hauer  comprato  vn  pefee  per  6 . paoli,  iui. 
regalato  da  Canonici  di  4.  nulla  feudi 
commanda,  che  fianodati  a miniflri  del- 
lo Spedale.  455.1.  rifponde  àMiniftri  di 
CarJoV.  che  h dioaandaua  dinari  contro 
il  Turco,  non  poterlo  feruire.  455.2.  fi- 
nalmente li  confegna  dieci*  milla  feudi. 
45<5.2.  dàfecretamentcclcmofine  à bifo- 
gnofi  per  mezzo  del  fuo  Confeflòre.  45 <5- 
2.  manda  il  pane  moke  volte  ài  Padri  di 
s.  Francete©  preuedendoi  fuoi  bifogni  . 
ibid.  accrcfce  la  farina  ad  vna  Donna-s  . 

459.1.  il  frumento  nel  granaro.  459. 2.  là 
moneta  nella  borfa.  ibid.  atti  di  pietà  vfa- 
ci  con  alcuni  Sacerdoti  peccatori.  4<5o.l. 
gouerna  la  fua  Chrefa  vndcci  anni*  462.1 
s’inferma  Panno  3^55.  alli  29.  Agofto, 
comanda  che  Cano  difpenfaù  à poucti 

. cinque  milla  feudi,  che  tcncua  in  depofi- 
topcxU?ifognofi  della  fuaChicfa-  ibid. 

dona 
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<!otia  ai  rn  pouero  il  Ietto , in  cui  ino- 
liente giaceua.  403.1.  morto  appare  Copra 
lafepoltura  ad  vna  poueraVedoua  do- 
mandoli vna  borfa  di  dinaro . 454-  2 

Tcodofio  Imperatore  placa  con  l’armonia 
lo  fdegno  che  haucua  con  Cittadini  dJ- 
Antiochia . S72* 1 

Tempio  di  Salomone  fabbricato  fenz’opra 
difeno.  577* 1 


V 

Valeri 


AIcntiniano  Imperatore  fu  figliolo  d 
^ vnFunaro.  4Q*1 

Valeriano  Imperatore  , e fua  fortuna  auucr- 
fa.  . 45* 2 

Valerio  guerreggiando  co’Senom  * fu«  prò- 
. noftico.  1,2 

Vafi  rotti  da  Cotis  Ré  dcTraci . 100. 1 

Vaio  nurauigliofo  d'Vgonc  Rè  di  Francia . 
455.  r 

Vb  .dia  Donzella  d’Vrraca  Gulmana , ob- 
bediente. 259* 2 

Vccllo  Afteria  , cfua  proprietà . 03. 1 

Vcelli  dcll’Indic  Orientali  , e loro  natura- 
lezza. ^ 2*4* 2 

Vcelli  obbedirono  à c.  Francefco  d’Afiufi . 
494*  2 

Vladislao  Re  di  Polonia  perdonò  à Vincen- 
zo Samotolo . 271-.  t 

Veleno  daco  à Germanico  preferuò  dal  fuo- 
co il  fuo  cuore . 3 5^* 1 

Veleno  dato  da  Fiorenzo  à s.  Benedetto  , 
ico- 2 

Veleno , cfuoi  effetti  nel  RèdiCambaia. 

IO<5‘2  TN 

Veleno  cibo  fatto  naturale  ad  vna  Donna  • 
105-2 

ViricosIaoRc  di  Boemia  , e Tua  vendetta. 
49<5. 1 

Vcnctia  , efuadenonùnarione.  120.1 

Venctia  protetta  da  s- Marco  nelle  guerre- 

139.2  __ 

Vcnetia  s’eflorta  alla  diuotionc  vaio  Sanj 
Marco.  159*2 

Verbo  Eterno  prefe  il  fangue  dal  cuore  di 

Maria . . .. 

Vcibo  diuino  procede  dalla  cognizione  dell 
obbietco  primario , c fecondano . 43  3* 1 
Vergini  pazze  perche  non  entrano  alle.’ 
nozze  ? 2^o*  1 

Vergine  fi  cauògl’occhi.  32.2 

Verginità  trafmuta  in  Angeli . 67.  2 

Verginità,  c continenza  differenti*  66. 2 


NOTABILI. 

Verginità  venerata  da’Romani .'  69.  f 

Verginità  di  s.  Giofeppc  più  degna  di  quella 
dcgPAngeli . 7g.  r 

Verginità,  e Maternità  di  Maria.  J08.1 

Verginità , e Maternità  di  Maria  ditv.oftraca 
à Simeone.  1 12. 1.  & ad  Egidio  Minorità. 
112.2^ 

Verginità  preferua  dal  fuoco . 296.  z 

Vefcouo  deue  effer  vigilante , limile  al  Ca- 
maleonte . 12.  $ 

Vefti  Regie  date  da  Xcrfc  ad  Artabano  . 

403. 2 

Velie  fignifica  dignità . gp5.  c fegue. 

Vefti  femminili  noniì  dcuono  portar  dagl - 
huominì  . jan,  1 

Vefti  deili  Scithi  erano  di  pelle . 3 96. 

Vefte  di  pelle  portata  da  Dio  ad  Adamo, 
397** 

Veftimenti  fono  geroglifici  di  fupcriorità  * 
395.  2 

Vertronio  mori  di  fumo . 519. 1 

Verme  Cornir , e fua  virtù . 3.2 

Vefpafiano  doueua  liberar  Roma  dal  giogo 
diViteliio.  5. 2.  e lègue. 

Vetio Marcello,  e fua  paffione  mutò  fico» 

383.1 

Vetruria  Madre  di  Correlano . 117.  z 

Vgone  Re  di  Francia  regalò  Errico  diSaf- 
fonia.  13.2 

Vgone  Re  di  Francia,  e fuovafo  maraui- 
gliofo . a66.  1 

Viaggio  al  Paradifo  terreftrc  imponibile» 

317.2 

Vigilanza  di  Filippo  Macedone  • idy.  2 

Vigilanza  di  s.  Marco , c del  Leone.  147.  k 
e fegue . 

Vigilanza  dd  Re  di  Perfia,  cd’AIeflàfldro* 

145.2 

Vigilanza  di  s.  Giacomo  Minore,  165.2 
s.  Vincenzo  Martire  fuo  corpo  guardato  da* 
comi.  53*  * 

Vincenzo Samotolo,  cfua  Iftoria.  271. 1 
Vino  mirrato,  c fua  proprietà . 432.2 

Vino , & acqua  in  cazza  d’Edera , c loro  cf. 

fccti.  25.2 

Vino  fnribolo  dcH’allegrczza  . 55.1 

Verginità  rapprefentata  nel  Giglio . J09. 1 
Virtù  c il  più  beirornamento  dclFAnima» 
132. 1 

Vii  tu  fenza  la  carità  non  vale . 137.  I 

Virtù  del  fangue  pretiofo  di  Chrifto  • 3*  1 

Virtù  di  s*  Antonio  di  Padoua . 204. 1 

Vifione  di  Paolo  Equilino  circa  à s.  Toma- 
fod’Afluino.  I*2 

Vite 
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Vite  figura  di  Maria . ^<5.  i 

Vite  fua  Imprefa . 145* 1 

Vita  di  Giuda  , e fuc  fcelleratezzc . 50-  r 

Vita  lunga  dcfidcrata  da’Grandi . 77* * 

Vita  lunga  di  s.  Scucio . e d’altri . 77»  * 

Vita  longa  nafcc  dalla  parfimonia . 

Vitcigc  Rè  de'Gothi  ben  trattato  da  Gtuftì- 
niano . . . 2&J- 

Vitcllio  teneua  Roma  Cotto  il  giogo . 4- 1 

Vitcliio  nato  vilmente.  J 46.1 

Vittorie  riportate  da  Capitani  • _ 174*  * 

Vittorie  ottenute  da’Macchabci  col  fauore 
di  s-  Michele . 48  S*1 

VliflTe  Rette  ncll’lfola  Ogigc  della  Miniai 
Califfo . 1507.  %.  e feguc. 

Vlpio Traiano»  caritatiuo  verta  LSoldati. 
1(57»  2 

Vrbanolll.e  fua  Corona  donata  ad  Errigo 
d’Inghilterra.  y*2 

Vrraca  Gufmana  fatta  abbracciare  da  Pie- 
tro di  Caviglia  • 3 58-  a 

Vfanzc  dc’Mauritani.  17J.  vedi  Leggi. 
Vfanza  dc’Soldati  d’Arato  nell’afledio  di 
Pollcna . !?•  2, 

Vùnza  dc’Mcficani  ncll’vccidcre  i figlioli . 

..  18.  i_  : . 

Vterodi  Maria  di  Gigli,  e Rofc*  109*  1 
Vulcano, e fua  profefFionc.  410.  L 

Vadio  Politone  vccidc  vn  Scruo,che  li  ruppe 
vnvafe  di  cnftallo,e  fua  crudeltà.  1 22^2 
Vittore  lll.non  c offefo  dal  veleno  pofto  nel 
Calice.  226.2 

Vittoria  con  le  fuc  lagrime  placa  Coriola- 
no.  £li.t 

Verre  applicaua  fe  ftcfTo  in  vagheggiare  le 
Rofe.  ...  44^2 

Vefpafiano  foggiogata  Gierufalcmc  fece  I*- 
Jipprefa della  Palma*  554- 2 


» ■ f # • » 0 

Z Accaria , e fua  lingua  diuina  • 907*  ? 

Zaccaria  fu  vn  tempo  muto . 252. 2. 
Zc  notante  non  fi  turbi  per  la  morte  del  fi- 
glio. I3I*t*445*2 

Zanzala  , e fua  proprietà . 59*  il  ! 

Zanzala  delfEgitio , che  tormento  fuffero  • 
192.2^ 

ZeloTElia  dell’honor  di  Dio.  286.  efcgut 
tutto  il  difeorfo  • 

Zelo  di  Finccs  > c di  s.  Pietro . _ 29T  ^ - 

Zelo  d’Elia  maggiore  di  quello  di  Finccs  » C 
dis.Pictro.  *■  *94’ 1 

Zcmia verme , e Tua  viro!  nel  fangue . 2. 2 
Zcnobia  , e Cuoi  denti  candidi.  37.2 

Zcnon  fi  rallegrò  per  la  perdita  delle  ric- 
chezze . 5*7  ^ 

Zerfc  fti  dichiarato  Rè,  e non  Artabano. 

Zerle  > e fua  Moria  con  Artabano  • 403»  T 

Zerfc  regalato  da  Pithio  Celeno . 327.  x 

Zerfc  , e fuo  Generale  in  Babilonia-»  • 
711.1 

Zeufi  come  diplngeflè  Eleni.  386.  IN 
449* 1 

Ziambe  Re  dell’Indie  htbbe^f.  figliuoli» 

1 2 

Zifia  animale  di  Spagna , c fua  proprietà  • 
213. 1 

ZifTa  Capitano,  e fua  pelle  in  morte.  40 6. 1 
Zoe  moglie  di  Nicofirato  mori  di  fumo  • 

Zoppi  in  Guerra  deuono  ò combattere  * o 
morire.  x<*5** 

Zoppo , e fua  rifpofta . iur* 

Zoppo  era  fcucro  Imperatore  • ì^!f* 1 
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SACRAI  SCRIPT  VR  AL 


GENESIS 


C*B-  i 


I 


N principio  ere  ani*  Deur  Cce- 
lum  , ór  T erram  .*  pag.  114 
FaRut  e fi  homo  ad  imag  inem , 
ór  Jim  i lima  inem  Dei.  • 102, 
Luminare  minar 133 
Facìamus  hominem  ad  imaginem  óre. 
142. 

Fi  pr*fit  pifeibur  marie , óre.  ibid. 
Fece  dedi vobis  omnem  ber  barn  affe- 
rente m J'emen  fupcr  terram . ibid. 
Vocauit  Dominar  Adam , ór  dixit  ei 
• •vbier..  397 

Dominamini  pifeibur  marie ..  415 

Congregalionet  aquarum  appellanti 
maria ..  ' . 428 

Faciamne  hominem  ad imaginem  %.ór 
fimililudinem  nofirat» ..  493 

Et  fadum  ed  vefpere  , ór  mane,  dite 
• vnue . qs6 

Creanti  Deur  Hominem  ad  imaginem 
fuam , ad  imaginem  Dei.  creanti  il' 
lum  ».  490' 

Tn  principio  creanti  Pene  C*lum  >.& 
Terram..  450 

T erra  trai  inanie , ór  •vacua . 5>;  3 

Fiat  lux ór  fatta  e fi  lux , ór  faRur 
e fi  •vefpere.  t,  ór  mane  dite  •vnue  . 


548 

Fiant  luminaria  magna  in  firmamento 
Coeli . 548 

. Formauii  igiiur  Dominar  Deut  homir 
nem.de  limo.terr  re ...  84 

In  quacumque  die  comedone  morte  mo- 
rirne 97 

De  lignofciemi*  boni  $.  ór  mali:  ne  co- 
me  dar  .óre.,  163 

Requieuit  ab  omni  opere  quod  patta 
rat,.  1 66 

, Faciamne  ei  adiùioxiutn  fimilc.  Jibi . 
190 

Srunt  duo  in  carne  vna ..  ibid. 


De  Ugno fidenti*  boni , óre.  1 6$ j: 
Triti  r ficut  Dij fidente  e bonum,ór  ma - 
lum ..  • 177 

In  dolore  patite  filiot  fuor . 4 } J 

T u injìdiabertr  calcamo  due..  3 il 

Fedi  Deur  hominem  de  limo  lert*.ln~ 
fpirauit  io  facùm  eiur  fpiraculum 
• vii *.,  & faclne  e fi  homo  in  animane 
•vi u totem  S7 9 

J;  Sub  •vtu potefl ate  ent ..  37 

Collocanti  ante  Paradifum.  C ber  ubine 
ad  cuftodiendum . 87,' 

Js lequaquam  mortemi  ni..  97 

Erttirficut  Dij ..  loS 

Vi  dii  igitur  mulier  quod  efiet  bonum 
lignum  ìórc..  161 

Et vocauit  Adam  nomenvxorir  fu*- 
Heua..  ibid. 

Heua  eo  quod.  maier  èfiet  cunRorum 
•vìueniinm . ibid. 

E rii  ir  ficut  Dij  ..  345 

JMulliplicabo  arumnar  luar , ór  conce * 
piu t tuo t.. 

lnpulnerem  tenertene . . 214  . 

Alulier  de  dii  viro  fino,  qui.  come  dii .. 

397-. 

T ìmui  quod  nudut  efiem  , ó abfcondi ; 

me  . ibid. . 

Fecit  Dominar  Deur  Ad* , ór  vxori 
eiur  tunica r pellicear . ibid. . 

Jldulier,quam  dedifii  mihi  fociam  de~ 
dii  mihi  de  Ugno , ór  comedi . . 570 > 
Jpfa  conterei  caput  tuum . . 305 

jflalediRa  terra  in  opere,  tuo  ..  545 

In  dolore  par  ter  filtot  tuoe . 3 37 

Ifì e c*ptt  inumare. nome n Domini.  Ijo  ■ 

Futi  Abtl  Pafior  ouium . 460 

Fattum  e fi  amem  pofi  mulior  dite  vt 
Oficrct  Caio , óre..  19 

J g'cdiemur  forar . 309  # 

Cumque  efiem  in  agro  confurrexit  Cain 
. aduerfus  *ÓJC.  ibid.. 


INO 

4 Vi  dente  sfili}  Dei  fiìias  bcminum  quod 
effent  pulchra . 334 

Veleno  hominem  quem  ere  ani  à fiacre 
tetra  >&c.'  428 

Panini  mefecifie  eos . „ 428 

g Dimi/ii  Coruum  qui  egrediebaiur , gr 
non  reuertcbatur . 

Dirai fit  Columbam , ? *■  Are  a,  f j 

g r«x»  vidiffet  Cham  Pater  Cha - 

naam  , verenda  feilieet  Patrie  fui 
effe  nudata,  ere.  1-3 

jMalcdtttus  C hanaanferuus  feruorum 
eeitj  drc.  I24 

Vefcendit  Abraham  in  JEgyptum^  &c. 

384  „ * 

No*/  <7/W  pulchra Jir  mulier , io  quod 
cum  vieferini  te  JEgyptij , &-c.  384 
D*V  * rge  obfecro  le , £«cfl/  /orar  wr<a 

f”  • 3*5 

%ì  Bene  mihi  e fi  propiar  tei  530 

Nr  fii iurgium  inferme , dr  te 

«afe  ^ wx  obfecro  , drc . 1 - 

14  ltaque  Kex  Sodomorum , dr  RexGo  • 

morrha  terga  verter  unt  cecielerunt 
ibi , dr  qui  remanferantfugerunt  ad - 
montem . 2 - 

Quod  cum  audifiet  Abraham  captine 
vidclicet  Loth  enumerauit  expedi - 
isuLJVernaculos  Juos  300.  deeem , ór 
«fio , irritque  fuper  eoe  notte  , drc. 

_ 177 

Reduxtt  omnem  fubftantiam  ipfivs 
mulieres  quoque  &c.  ibid. 

15  No/»  «'«jxr»  Abraham  £go  protettor 

tuusfum.  ' • jv- 

Domine  Deus  quid  dabis  mihi.  ibtd. 
Egovadam  abfque  liberi » , mihi  non 
dedifii femen.  j . - 

17  Mafculus , c *»»/ praputif  caro cìrcutn- 
cifa  non  fuetti  de /eòi tur  anima  illa 
depopuìotuo.  2 2? 

. Seruiam  libi  prò  Rachel  filia  tua  [e- 
<.  pitmanr.it.  3^ 

JWuliipùcabo  te  vehcmeniius  nimis  . 

4 ?-4 

Vixif  qmq\  Deus  ad  Abraham, Sarai 
vx ore  m tuam  non  vocabis  Sarai , 
fed  S aram  . 425 

#8  Domine  fi  inueni  gratiam  in  oculir  tuie 
ne  tranfear  feruum  tuum , fed  affé - 
ram  pugillum  aqua  lavare  pedes 
tuo S. 

ì§  VerfaeJÌ  in  fìatuam  falisi  60 

faina  animata  tuam  ^ in  monte  Jak  j 


E X 

«0»»»  te  /rff  J 

20  Alter  pincernis  pf  aerai , <*/ter  pi  fiori- 

bur . ij’i 

S omnium  vidimili  » dr  non  eff  qui  in - 
terpraietur  nobis . 27  v 

Puff  tres dies  recor dabitur  Pharaomì • 
nifi  eri}  lui , dr  rejiituet  te  in gr  aduno 
priffinum • 27  v 

j"  r»4  caniffria  ites  adhuc  dies fimi  pojfl 
quos  aufferet  Pharao  caput  tuum , dr 
fufpendet  te  in  cruce . yj'k 

In  'vriQcanifttio  quod  eralexcelfus  por- 
tare me  putabam  omnes  cibos  > qui 
fiunt  arte  pifforia  auefque  comedert 
exois • 

2^  Nani  gregei»  ipf apaf ce bat.  355 
Quam  cum  vidiffe  lacob  amouit  lapii 
demgsrc . ibid . 

21  Byce  Ancillamhanc  %fec*-  113 
Cx/w  vidiffet  Sara  filium  Agar , drr. 

ibid. 

Vefiibus  Efau  vai  de  bonis  , quasapud 
fe  baie  bai  domai  induiteum , drr. 


& 


Abraham  Abraham , «e  extendas  ma • 
tuam , drf. 

7" ulit  quoque  lignaholocaufli  • 2$: 

Vidi t poff  tergum  arie  lem  inter  veprer% 
&C.  ibid* 

l2j  Abraham  lolle  filium  tuum  quem  di  li- 
gie , (ire.  ibid* 

*4’  P nella  decora  nimis  Halm a . lift 
Abqi,ex  omnibus  bonis  portans  fecum. 
231 

*7  frumento , Cavino  fìabiliuieum.  IJ^J 
28  Si fuerit  Dominar  mecum , dr  cuftodit - 
r/7  )»f  in  via  per  quam  ego  ambulo  , 
dr£.  9^ 

30  Da  mihi  liberos  alioquinmoriar . j6. 

32  Z1»  «cce  ,i>»V  luttabatur  cum  eo  . 102; 

Dimitte  me  iam  enim  afeendit  Auro • 
r*. 

conira  Deum  foriis  futili  quanta 
rnagitt  drc.  251 

Vtacabo  illummuntribur  t qua  drc» 

483 

Si  contr  aDeumf ortis  juifli:  484 

Vocaberis  Ifrael . J 

34  Depopulaiifunt Vrbes  in  vUioncm Jlu - 
/>r,\  305 

38  luflior  me  efi . gl 

fufeiiandum  femen  fratris  tuo  * 
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\9  Comodo  poffum  hoc  malum facete,  ir 
peccare  in  Deum  mrum  t 247 
41  Collo  tiut  torquem  aure  am  pofuit , ire. 

7+ 

4X  Tu  eris  fuper  dtmum  meam,ir  ad  fui 
ori t imperi um  cunttut  populut  obe- 
diet,  ire.  400 

£ duéhi t tjl  de  carcere  lofepb  . ibid. 
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fepcSite  eam . I®3 

14  Quod  cuti*  tetigìfiet  offa  tifai  rtui- 

# Minar,  del  Vagititi * 
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xit  1 ire.  108 

18  Dedii  omne  esrgenlum  , quod  repertum 

fuetat  in  domo  Domini . 43  5 

19  Cumque  adoraret  in  T empi  uni  Ne- 

ftoch  De um  fuum  Adramahcb , ir 
S ala (far  fili)  eius  pereujfcrunt  cui » 
gladio.  ■ 290 

Sjiamobrem  bac  dicit  Dominar  de  Re- 
te AJlyriorum  non  ingrediente  Vr- 
bem  nane , sue  mitlet  ire.  481 
Fafium  e digitar  norie  illa  uenìt  An- 
gela /Domini , ir  pe raffi t in  cajìtis 
AJìyriorum.irc.  ibid . 

Et  recedenr  abiji,  ir  rtuerfut  Se  nache - 
rib  Rex  Afjyriorum . & manfit  in 
Minine . ibid . 

a.  PARALIP. 

C.2f.  T'X  Aaid  , &•  Magifbratar  exerci- 
L/  tur  fegregauernnt  in  mini/te - 
fium filior  Afapb , ir  Haman  , ir 
Zduthum  , qui  Vrophetarent  in  Cy- 
tharir , ir  Pfaherijr , ir  Cymbalit  • 
308 

3 J Porro  cantorerfilif  Afapb  ftabant  in  or- 
dine fuo , ire,  292 

E S D R IE  4. 

C«4»  P Onderà  mihi  ignir  pondur  atti 
i menfara  mihi  flatum  uemtr,  aut 
revoca  mihi  diem  , qua  praterijt . 
33° 

5 Et  tane  conferitaci  duar  animai  no- 
menuni uocafli  Enoch,  ir  nome tr 
fteundo  uocafìi  Leviathan.  z 9^ 

TOBIAS. 

Ci  2-  H Ogaee  capi l ut  digitar  et  tir  di- 
J\.  mirtini»  pattini  omnium  , 
quam  attulerat  acceptar»  ha  ber  e . 
7» 

Benedicite  Dtum  Cali,  tir  cor  am  om- 
nibus uiuentibiu,  qi.ifecit  nobifeum 
mìferkotdiamfuam . 2% 

IO  B. 

C.X).  T 7 tirerai  in  terra  Hat  nomine  lobi 

V 81 

T unc farti  xit  Job,  & feidit  utjììmtnta 
[**t  te 

ti  **!5 
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Nudur  egre  [fu  t firn  dt  hi  ero  Matite 
tetta  , & nudile  re  untar  illue  . 40J 

Qonfurgene  dilucult  offerebal  holocau- 
fia  ex  Jìngulir,fic  faciebat  cunRìr 
ditóni  eie  forte  peecauerinl,  &c.  191 

Repente  -vrntui  -vehement  irruit  à re- 
gione deferii &r  cot.Ct.Jfii  quatuor  an- 
guiot  domur . 

Credo  vide  te  bona  Domini  in  tetra,  br- 
uenti* m . iòidi. 

Vominut  dedita  Pcer  inut  abRulitJìcut 
Domino  placuit  ita Jnflum  tjijii  no- 
mea Domini  Itnidt&vm . ibid. 

Dominile  dedii  , Dominar  ab  fluiti  ère. 

213 

Pi, cuffie  lot  -viceré  p- fìnto  à pianta 
fedir , t >fque  ad  -vertutilo.  tapiiit .. 
115 

Pii  m prò  pelli , òr  cun&a  qua  habet 
homo  dabii  prò  anima fuj.  394 
J A ’oAcm  1 llam  Itntb-ofur  turiti  puffi- 
deal,  non  computetur  indettar  anti- 
qui r,  ntc  numcretur  in  menfibur  ,fit 
nox  illa  (olii aria  ►.  194 

3"  Amtquam  comedian  fufpirtr . 437 

4 Deut  in.  Angelit  fuit  reperii  pianila. 

tene , 71. 

4 In  Ange  tir fuìr  reperii  p-auitatem.  542 
X Quid  efl  homo  quia  magnificar,  eum 
aut  quid  apponi  t erga  tutte  cor  tuum 
23 

Militi  a e fi  -vita,  hominic  fuper  ferrane. 
172 

Uomo  cut»  dormierit  non  rtfurget  do 
nec  alterarne coelum  . 255 

Aon  euigtlabit , nec  confurget  de  fornito 
fuo..  25? 

*4  fjjuìi  potè ft  facete  muti  cium  de  immuti 
do  .nifi tu  quijolur  et . 579 

J 9 DertliRa  funttantummoda  labia  circa 
dealer  nteor  v IjJ 

3 1 Ab  infantta  creuit  mecuere  miferaiio,èr 
dt  -venire  manie  mete  cgrtfia  tji  mc- 
tum  . Il6 

gl  Ab  infamia  creuit  tnecune  miftratio,èr 
de  -vitro  ntattit  me  a e gre  fi  a e fi  me 
cum . 44Ì 

34  Influì  fumoir  Deurfubuenit  iudicium 
meum.  81 

3*  Requie r menfa  tnatrit  piena  pingue 

dime.,  r 146 
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LIBER  almor vm. 

C.U  I?  T irti  tnnquam  lignum.  9t 
1 Eteri I tamquam  lingnum  quod 

piantatura  e fi  J'ecur  decurfut  aqua»- 
rum . J4t' 

8-  JUiauifti  eum  pania  minur  ab  Auge  ler- 

69 

14  Domine  quii  habitabit  in  tahernaculo 
tuo  .aut  ère.  5**- 

JJ  Fura  cecidciunt  mibi  in  praclarir  , 
eu  ni m (src.  4* 

lé  T arreni t -voi.  piatir  tua  potabir  eoi  » 

4*4 

18  Cali  e marrani  gloriai»  Dei.  49 

18  In  f ole  pofuit  lahernaculum  ruum  , gr 
ipfe  tuutqaam  Jponfur  procedimi  do 
toniamo fao ^ 447 

21  Pgo  lum  vermit , òr  non  homo 489- 
De  -venne  manie  h,ea  Deur  meni  et. 

tu  ».  4JC 

F bdatuni  manur  mear,èr  peder  meo/m. 
492 

16'  In  para  exaltauit  me,  èr  nunctxal- 
tauit  caput  meum  fuper  inimicor 
me  or-  *6g 

28  Vox  Domini  intercidenti r fiammati » 

ignir . > * *4- 

29  Conuenijìi  planRum  meum  in  gau- 

diutti  mini ..  20* 

jO  Vbili  ter  age . IQ1 

jt  Conuerfur  Jum  in  atumna.  mta  dumo- 
ère..  IO! 

Dinumerauerunt omniaofa  mea.  577 

33  Sui finxit finoìUatim  corda  torum  . 26 
36  Cerne  ceciderlt  tuffar  non  colliderne^ 

quìa  Dominar fupponit  &C.  z(>  J 

ludicia  Dei abyfiur  multa  . JJ9 

39.  Noneft  quii fimiUr  finiti.  49<X 

40  li  tatui , qui  i nielligli  fuptr  agenum,èr 
pauptrtm . 4J*- 

4*  Confitebor  libi  in  tythar  aere..  3°8 

44  Confittila  tot  Principe r fuper  omnrm 
terram . 579 

44  Lingua  mea  calamai  ferita  -velociter 
fcribentìr ..  *05 

hi  bene  piatito  tu»,  ex  alt  abitar  corna 
noftrorum . 3j4 

47  lufiitia  piena  efl dexttratua.  . 27? 

48  Uomo  cum  in  hor.ort  effit , non  inttlle- 

xit , comparata  t e fi  in  mentir  enfi» 
pitntibus  t èrfimilirfaHut  tfì  ittit * 

> « Si 
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yfO  Si  'voluìfiet  facrificinm  dedifcm  *vti- 
quebolocaufit  nondcleftaberir.  14 
jo  7 ibi  foli  peccavi . 138 

Eccs  elongauifugienr , ór  ma  n/i  in  fio- 
Illudine.  • 582 
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Deusfedgnr  fu  per  Cherubini  fiupgt  fo- 
li um  t xce Ifum,  ór  eleuatutn  . 507 
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73 

74 
77 


F luminirimpetur  L.i^kat  Ciuilatem 
Dei.  ' 531 

Dìer  Juper  dier  Regii  addetti . f 3 

Dindi* f afiluant,nolite  cor  apponete . 
44/ 

64  Valiti  abundabunt frumento . "ajl 
68  Sufiintti  qui  Jìmul  contrifiatetnr , 

nonfùìt.  j 65 

Vropter  le  fuflinui  oppreb*i»m , operuit 
confi  ufo  fiaciem  me  am  . 17$ 

Opctàiui  eft  faluitm  in  medio  terree. 
176 

Ego  ionfirmaui  columnas  eiur . 579 

Pantm  Angelo' um  m an  ducati  it  homo. 

Qui  fede  r fiuper  C ber  ubi  m óre.  104 

80  Linguam  quam  non  nonerat  audiuit , 
&e.  204 

*0  Exultaie  Dea  adiutori  noftro , tubi  late 
D co  laeoi . 551 

83  Ibunt  de  •vUtute  in  •vtrtutem . 63 

84  Eenedixifi  Domine  terram  tvam.  Il 6 
36  Pundamenta  eim  in  mentii ur  fianRir. 

535  , 

E ronus  eitts  fieni  dier  Coeli . 535  : 

Ange  Ut  finir  Dejur  mandauit  de  te, óre. 

75 

Super  Afipidem  , tre  Bafiltfcum  ambii- 
laiir  , dr  conculc  hi*  I.zonem , ('«r 
Draconem . 580 

FaRur  eft  mihi  Dominut  in  *efugium . 

109 

85  Non  eft  fintila  tui  in  dijr  Domine,  490 

94  Venite  exulumur  Domino . 3 

E xuliabunt  omnia  Ugna fiilu*rum.  55 

103  Hor  war*  tnagnum  > órfpaito;u>»  ma 

ntbnr . IZ9 

104  J?#  »o»  i»  tribuiur  eomrn  infirmta. 

227 

105  BeneaiRut  Dominur  Deur  Ifrael  à 

ferculo  •vfique  in  fiaculum . 374 

XOJ  Ari  auetunt  eum  ad  aquar  conuadi- 
ftionir,  Ór  'vexatur  eri  Moyer.quia 
exacerbauerunt /pitti  um  eiur . 440 

108  Fiant  dar  eiur  pauci,  ór  epijcopamnt 

eà-r  accipiet  alter . 51 

109  Dixit  Dominur  Domino  mto  fiedet  a 
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93 
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dextrir  meir . 

T ecumpnncipir-t  indie  'virtuti/tuJe 
infplendorìbur . . , - 

T *©  Iu fi  iti  a eiur  manet  in  faculum  UecuìL 
277  ** 

III  Insito  tu  Do,  line  te,  ram  fiundàfìi , e?r 
'«/***  manuum  tuarum  fiunt  Cigli . 
.45° 

1 1 3t  J ìmulacragentium  argentum  , ór  au - 

r«*».  22« 

2 13  Adare  •vtdtt,  (Jr  fiuit  lordante  conuerfur 
■' eftretrorfum . 

1 1 J Ca/ ieem  falutarir  accipiam  , 6*  no/*,-» 
Domini  inuocaio . -jpj 

1 17  Aperite  mihi  portar  iuflitiie . '*84 

117  Ctrcundederunt  me  ficut  aper  i 357 
12  j J^i fie minant  i n lacrymit  inexuhatio • 
ne  vtelent . 2o2 

138  Magna,  ór  miraiiUa  fura  opera  tua 
' Domine . ^2i 

Sì  a fenderò  in  Carini»  tu  Ulte  er,  £*. 
209 

I42  Expandi  manta  mear  ad  le . 179 

Non  ittfiific abitui  in  confipeRn  tuo,  óre. 
8 1 

142  Humiliauit  in  terram  oritant  me  am  , 
humilianr  autem  peccatore r •vfique 
ad  terram.  ,18 

I44  Aperir  tu  manum  tuam,&  impler  ora- 
ne animai  benediftionem . 236 

1 50  ’Eauda’  t ;/!  timpano,  & Cboto , in 
’ cor  dir , ér  organo . 308 

PROV.*  SALOMONIS.  « 

G.3.  T T Onora  Deum  de  tua  fui /lanital 
JT1  ér  de  primitfir  firugum , ère.  9$ 
6 Zelur , èr  furor  •viri  non  pareti  in  die 
•vinài ftà , nec  acquiefcet -,  496 

9 S api  enti  a ce  Ji_ficautt  ./ibi  domum , èr 

mift  menfiam . 230 

I?  ‘Sper  qua  differtur  dffligit  animai» . 
3*5  . 

j6  Homi  ni  r e fi  animam  preparare,  èr 
Domini gubemare  ling  uam . 207 

1 8 More , èr  •vita  in  manr  lingua.  20? 
20  Exftudqrfuirimtelligiiurputr v 4J3 
23  >Ff7i  prmbe  mihi  cor  lui/m )9 
25  FoUtiudo  ,& dc'QT  indxmentum  duri 

*45  - , 

29  F.'udt  filtfim  tuum , Ór  r é finger abit  ir. 
Ór  dabit  deli' iar  anim#  tua.  $ -'4 

31  Adulteri m fo*tem  q ''iti ninniti . 189 

• Vana  efii  palchi  : tu  ciò . 383 

f 4 Mai- 
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Multa  fitte  eongrtgauerunt  dittiti*! , 
tu  vero  fupergrtfia  et  vniuerfas  . 
3»7 

J ^ Seftttt  in  die  cttdit  luflut.  499 

CANT.  CANTIC. 

C.I . C Cce  tu  pitiche*  et  amie*  me*,  ecce 
XI*  tu  pulebra  et . 539 

Celtum  tuum Jicut  monili* . 274 

~Dum  efiet  Rexin  accubito  fu»  nttrdut , 
me*  dedit  ,irc.  4° 

g Tot*  pulehr*  et  amie*  me* , ir  macu- 
la non  e fi  in  te,  543 

g Folcite  me  ftoribut , fìipait  me  malie  , 
quia  amore  languto . J<5  J 

H Fafeiculur  Myrrha  dilettar  mtut  in- 
ter  ubera  mea  commorabitur . 40 

Dilettar  meut  mi  hi,  ir  ego  illi , qui  p* - 
feitur  inter  Mi*  • 88 

Folcite  me ftoribut , Jlipate  me  malie  t 
quia  amore  langueo  . 558 

Dilettar  meut  candidar  , ir  rubicun 
due.  438 

4 Font  boriorum  , puteue  aquarum  . 

53° 

Ve  ni  de  Libano  Sponfa  mea , veni  co- 

ronaberir . 3 9 l 

Vulh’rajli  cormeum  in  vno  crine  colli 
tui.  32 

Vulnerarli  cor  meum  in  vnooculorutn 
tuorum . ibid. 

C*piM  tui  ficut  Greget  tonfar um 
qute  ajeenderunt  de  monte  Galaad 

j Ine  bri  omini  tariffimi . 5* 

Quaramur  eum  1 etum . 284 

t Qute  etti  fi  a qua  afeendit  quafi aurora 

confusene.  28  9 

Qua  ed  i da  qua  afeendit  de  deferto 
delicifr  affisene . 416 

fulchravt  Luna.  3<| 

Pulehr  a et  amica  mea fuauit , ir  deco 
ra.  43 

Auerte  oculot  tuor  à me  , quia  tpfi  me 
auclatt  fecerunt . 4 ± , 

0 Siutc  tfl  ifta , qua  ajeendit ficut  aurora 

confusene . 554 

7 "Duo  vbtra  tua  ficut  duo  binnuli  ge 

medi  capre  te . 301 

J Qtram  palchi  fiunt  grefiur  tui  filia 

Principi e . 3 1 

t Font  me  , vtfignaculum . 380 

/Ij cend*n*  «»  Palmam  ».  1 jj 
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CoBum  tuum  ficut  Tutrir  eburnea  3 

274  , 

} Pone  me  vtfignaculum  fuper  cor  tuum  i 
16 

Pone  me  vtfignaculum  fuper  cor  inumi 

4« 

Unte  etti  fi*,  qua  afeendit  inni  x a fu- 
pra  dilettum  tuum . 390 

Qua  eflifla,  qua  afeendit  ficut  virgn- 
la  fumi.  426 

LIB.  SAPIENTI  Ai. 

C.3.  T V forum  anima  in  manu  Dei  fuetti 

X 81 

'T  anquam  aurum  in  fornace  probamt 
t lettor . 475 

6 Qui  de  mane  vjgilauerit  ad  iUam  , non 
lahorabit.affidentem  enim,  iUam  prò 
foribuefuie  inuenitt . 31 J 

8 Domir.ue  pofiedit  me  in  initio  viarum 
fuatum . 42X 

Quando  praparabat  Calor  aderam  « 
ire.  . li) 

l6  Angelorum  tfea  nutriuijii  populum 
tuum . 244 

ECCLESIASTICVS. 

C.J.  T"\  E propìtiato  peccato  noli  effe  fina 
XJ  metu  , ne  quid  ire.  53 

8 Numerar  ditrum  hominit,  quafi guitte 
aqua  marie , ire. 

Il  Ne  laudtt  virum  in  vita  fu*.  374 
21  Mirabilia  opera  Allibimi . 378 

2 1 Non  e fi  homo  iuflue  interra , 81 

24  Ab  inilio , ir  ante  focaia  creata  fune . 

386 

Quafi  piantalo  Rafia  in  Itricho . 328 

24  Qui  crtauit  me  reqttieuit  in  tabernacolo 

meo . 548L 

Sicut  Myrrha  eletta  dedi  fuauiiaiem 
odorir.  5J4 

25  Non  tfl  ira  fuper  iram  mulietit.  218 

26  Mulierit  bona  beatur  Vir . 79 

27  Stultuevt  Lunamutalur . 33 

31  Quirefl  bic  ,&■  laudabimur  eum.  102 
38  ADtotfl  omnirmedela.  217' 

44  Non  tjl  inutniut  fimi  li  1 illi . 132 

45  Sfuì  vngit  Regtr  ad  paniientiam  , ir 

Proplìttar  facir  poft  le  . 292 

4 6 Slui  fuit  Moyfet  ftcvndum  nomtn 

tuum  , ma.ximui  in Janttitate . 4 
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Cl.  ^ Mnt  Cor  martnr  < ér  omnt  caput 
V_y  languidum,  a pianta  fedir  vfq-, 
ad  vtrticem  capitir  non  e fi  in  co  fa. 
nitar . J76 

I Vtb  qui  condunt  legtt  iniquar , <3r  feri • 

btnttr  iniu/Htiam  . ■ 2S1 

V th  edjuryi'ga furori t met,&  bacalar  45 

ipfceft  in  maria  eorum.  ibid. 

• Egre  die  tur  virga  de  radice  leffe , ire.  49 

182 

E t erit pneparalar  intur  domur  Domi • j 3 
ni  in  -vertice  montium.  j J 3 5 } 

3 Sjfafi  Agnut  cor  am  fondente fe  obmu- 

tuit , cr  non  aperuit  or  fuum . 576 

V t fiime ntum  tibi  ejì , ejìo  Princepr  no - f J 

Jkr-  ili 

3 Apprebendet  -vir  fratrem  fuum  dome-  60 

meurn  Patrie  fui . 398 

tj. ime  ntum  tibi  eft , Princepr  e fio  ne 

« *•  Jttr , ibid. 

4 T antummodo  inuoceiur  nomen  tuum  6l 

fuper  not.  nfi 

■Ann.  nciate , qua -ventura fant  in  fu-  6 3 

turum.  209 

3 Mandar  ,Sandur , Sandut . 5x8 

Domur  rt  pietà  eft  fumo . 519 

JS  fidi  Dominum fedentem  fuper  folium 

exctljum . J07 

6 • Lupttr , Agnnr  pafeentur Jìmul , &■ 

Leo , tir  Bor  comcdtnt  pattar.  140 
Vidi  Dominum fedentem.  373 

J Etc*  Virgo  conci p-rt , ^ pariti filium . 

112 

Ecce  Virgo  conci  piti , &•  pariti  filium . 

148 

Et  -vocabitur  nomen  tiur  Emanuel. 


149 

IO  Requitfcet  manur  Domini  in  monte 
fendo  if  10.  145 

Super  folium  Dei  , ex  al  tato  folium 
mettm . 277 

M Egre  dittar  -virga  de  radice  ltffee.  & 
fior  de  radice  eiut  afeendet . 549 

14  AfcendaminCalum  ,fedebo  in  monte 
T efiamenti . 373 

19  /«  illa  erit  editare  Domini  in  medio 
terrvJEgypti.  MJ 

18  £cceego  mittam  infundamtntirSion 
lapidei.  J9 

35  Gloria  Libani  data  eft  ti,  dtcorC.r- 
meli,(yc.  JO9 
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Egrotauit  Efechiar  vfque  ad  morttm'. 

147- 

Difpone  domui  tua , quia  morierir  , (r 
non  -viuet . 

Et  fi  tuit  Exechiar  ftetu  magno  . ibid. 
Ecce  ego  adyciam  fuper  dier  tuoi  quin - 
decimannor,  j.g 

Adijciam  fuper  dier  tuor  quindicina 
annoi.  ^ 

E orate  Carli  defuper  , cr  nube  1 piu  ant 
iuftum.  It7 

Ecce  in  manibut  meft  defcripfi  te  . 

}p 

Oblatureft , quia ipfe  volai t . jyt 
Vulnerata t eft  propter  injquiiater  no - 
Jtrar , attritur  ejì  propter  feeltra  no. 
fra . j7Y 

E cct  de  di  eum  ducem , ac  praceptorerra 
gentibut.  31. 

Leu  a oculot  tuor , &■  vide  omnet  ifti , 

, . 101 

Slpi  funt  ifti,  qui  vt  nubet  volani. 
*47 

Spiritar  Domini  euangeli7are  mifit 
me . 44 

Circumfpexi,  & non  crai  auxiliator  , 
quafiui , ór  non  trai  qui  adiauaret . 

SÓS 

T orcular  calcauifolur  ,&■  de  gentibut 
noneftvir  mteum . 

IEREMI/E. 

ANtequam  exirtrde  ventre  fendi- 
ficaui  te . 249 

Virgam  vigil ante m ego  video  . 147 

udo  Aquilone  pandtiur  omne  malum  , 
468 

Et  bellabunt  adutrfum  te , àr  non  prie. 

naie bunt , quia  ego  iteum  fnm  . 567 
Conttrn pianiini,  & vacate  lamentale ». 
eer,ér  affa m ant  fuper  noi  lamentiti n, 
deducant  acuii  noftn  lacrymar , vt 
palpebra  noftree  dtfiuant  aquir.  5 77 
lujìur  et  quidtm  tu  Domine  . 277 

Sifrparauerir  prttiofum  à vili,  qua  fi 
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Nomi  non  s’impon- 
gono  a gPhuomini 
a cafo,ò  à capriccio. 
A chi  ha  il  giuditio 
regolato  dalla  ra- 
gione» cfprctta  men- 
te fi  mamfefta . No- 
mina non  temere,  ac 
fortuito. non  cafu,ncc  prò  cutufque  homi- 
minìr  arbitrio  indita  fuerunt , afferma  il 
Poflcuino . Sono  però  diuerfi  i motiui, 
da’quah  s’argomentano  le  ragioni . No- 
mina fumuntur  à diuerfi r caufis  » come 
à naturali  prò  prie  tate  \ Che  però  Arta- 
ferfe  hauendo  la  deftra  più  lunga  della 
finiftra,  fii  detto  Longunano.  Curtio 
Sicinio  perche  nacque  proueduro  di  dè- 
li, Dentato  lo  nominato-.  Al  piu  famo- 
fo  Imperatore  che  haueflc  il  Mondo,na- 
co  con  la  chioma , che  in  latino  fi  dico 
~C  afarie  s,ò  vero  ab  *oit  ro  matrir  cafofid 
-giudicato  gli  conueniftc  il  nome  di  Ce- 
lare . Dalrtmpedimcnto  della  linguai 
Michele  Imperatore  de’Romani  » c Lo- 
douico  Rè  di  Francia  , Balbi  cognomi- 
nati funi . Diede  il  Cielo  vnafpetcoco- 
si  leggiadro  à Filippo  Rè  di  Francia, che 
-per  anconomafia  Ili  detto  il  Bello.  Altri 
Sortirono  i Nomi,  a fin^nlari  aliquo . ór 
.proprio  accidente  \ Quindi  mentre  Vale*- 
.rio  guerreggiaua  co’Scnoni,  da  vn  Cor- 
uo»chc  allo  fpuntar  del  Sole  gli  fuofaz- 
•Zaua  dattorno  » prefero  oecaGonc  di 
eh  binarlo  Cornino. Caddero  i capelli  a 
Callo,  figliuolo  di  Ludouico  Re  dcV 
u fiqntuaf.del  P.  Pao  letti. 


Franchi, e Tettandone  del  tutto  priuo,  ftl 
detto  il  Caluo . Da  Pericle  , e da  Icaro  ^ 
fu  gettata  nel  mareArnca  moglie  d’Vlif- 
fc,  c da  alcuni  augelli  chiamati  Pendo-  * 
•pi  pcótcvuocttiPeneiopem  diftam  volut. 
Apprettò  gl’Egitij  Moi  vool  dir  acquaie 
fet  faluato , onde  al  fanciullino , che  fù 
poi  generale  del  popolo  di  Dio , perche 
uì  faluato  dall’acque  diedero  il  nomCJ 
Moisc . A molti  poi  fù  dato  il  cognome 
ab  aliqua  peculiari  anione  , la  fama  de 
<|uali  anco viua  fi  cófcrua  nella  memoL  : 
na  del  mondo . Hebbc-Mario  il  nome  di 
Coriolano  in  memoriam  Coriolarum  A/fy  .y 
Ve  bis  afe  expugnate . ■ Q^Metcllo  à d$-  Ajtxj;m 
mata  Aiace  denta  fU  detto  il  Macedoni-  ZcAt/ 
co.Vno  de’due  Scipioni  foggiogata  l’AP-  iftm 
fòca,  Apbricàni cognomenculitjfi.  l’ahro  Mìeh, 
per  hauer  trionfato  del l’Afia  , Afiaiicus  Bàttuti 1 
difiusefi,  Antonino»  è Ludouico  fra-  NMfi'tìl 
tetto  di  Carlo  Magno  hebbero  il  nome 
di  Pio  per  la  pietà  che  verfo  > foddhicf-  Franti^ 
fercicauano.  Alfolfofigliuolodi  Pietro 
Huca  di  Cantahria  . ocr  hanercttiTBato  * ‘ : f V 


fc  > Sufetpijìi  nomea  ex  merhis  , eu - io.Fali. 
(iodi  Zft  femper  leeterir  • ventate  r voca - *Pud  *$! 
bui»  ; >In  quella  guifa  che  di  Probo  fi  ,.t 
legge  t Brat  Adole feenr  fui  nominis  v 4 
Vit  . Ma  dica  chi  vuole  , che  i Nomi  • . 
principalmente  s’impongono  a gl’huo-  * 
mini  » acciò  del  lignificato  loro  fìano  D.Tb. 
diligenti  , e puntuali  immitatori  : già  p.qu.  37» 
che  ditte  ^Angelico.,  ; Nomina  de  beni  4.1.  •» 
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• te mm  ptapeielaiibut  rtfptmden:  Cotri- 
c + , (pondcndoconkaniom  , che  fanno  al 
nome  che  Ceco  portano; Nimìr  e nim  ab- 
Jurdum  efì  portati  nomen  ali-.num  , ir 
aliud  diti , quam  pofjti  in  moribai  inta- 
niti CafTìodoroc‘auucr.1 . 
adfkil  „Nogg»ntlcircòcidcrfiilFigIiuok>  di 
<>x  ‘ Dio  fe  l’impone  il  nome  diGiesii.Afowié 

fpptr  ornane  nome,  Nome  che  fu  già  mo* 
dilato  dall’Angelo  àMarìa ,1'ocabitur  no 
V.  Hitr.  mcn  e'*s  ^furi  Parche  giuda  la  dottrina 
Cmt.  di  S.  Girolamo»  lefus  enim  habreo  fer- 
J>.  The.  mone  Saluattr  elicti,,  r , E ty  reologiai»  er- 
ta c».  x.  i°  "oaitnir "Significai  dicenr  : Ipfe  enti» 
Mat-.fe^dtuxmfaciiel  popi) lum  fuum'a  peccatit 
7.  c»l. 4.  fW«/»:ÀlqQat  nome  corrifpòde  egregia- 
dt.  mence  nell'atto  Redo  della  Circo  ncifio- 

nc,  dando  principiocon  Io  fpargi  mento 
del  fanguc  all’opera  fcgnalata  della  no- 
D.Btrn.  flra  la  1 u le. Merito  fané  dumcircumcidi- 
fer-i.Je  tur  V uertqui  nalur  efì  noti r (dice  Bcmar 
Cir cum.  do)  S aluator  vocatu'r,quod  vide  lice t ex 
t*I-  9°.  hoc  tam  caperli  operare falutem  no  flra , 
eol.i. Di  immaculatum  illuni  pronobir  f augnine 
fundenr.  Dalche  doucrcmo  apprendere 
per  no(lroammaeflramcio,chc  ciafche- 
dunodeue  corrifpódere  con  la  bota  del- 
la vitale  con- la  integrità  dc’coflumi  alla 
dignità  dei  nome  che  fcco  porta.  Voi  fri 
tanto  ò Signori,  che  ritenete  il  nome  d’- 
Jiuoi  ì io  cfpre  fliue  d 1 correda , edi  beni- 
gnità, iìatcnc  ancora  có  gl’effètu  imita- 
tori » portando  dcll’vna  le  proprietà  nel 
onore , c inoltrando  dcJlàkra  1 caratteri 
nel  fc  minante,  OKntrc  lodifcorro,  e co- 
mincia ino  - 

Qucflorico  facrodélla  Circoncifionc 
i*  &U-  il  primo  che  lo  mcctcfiè  in  cflc-Tcatio  per 
kfne.t.y.  couiaundatncnto  diurno  hi  Abramojll- 
che  appare  da-molii-luoghi  della  Scrii - 
turale  da  Annone  Vcfcouo  Albcflratcn- 
D.ruff.  fc  cfprdTarucntc  confermato  ci  viene  ; 

Ritutfldefl C iicetmcijtonir  confile  ludo  , 
ì'fw  ir  re  ligio  , à Beato  Abraham fumplìt 
f exordhtm . E S.GiufiinoManire  dille , 
,***  ^*,c>,r>rciJiocaruit  ab  aitiamo  inuium 
aieei  ta~  habuit . Vna  delle  caofc  finali  perche  fi 
mknv  coftumaflc  quella  fama  cirimonia,  dice 
Jpt  Hitr.  Sdrcnco  che  fuiflc , acciò  l'Ebreo  tanta 
■Eri  Lu-  caro  à Dio*  fi  diflfcrenuaflc  da  ogn’alcra 
ginn  <y  narionc . Impeftia  fuit  circumcijto,  ir  in 
mar.aé- fisnMm  fro»  dedii  Deur.vt  c evnaf cibile 
uerij*’  per feuerit gettar  alti  ah* \ ES-Tomalo 
; refet  l-d-  inficine  con  xkrv  Scrittori  fcolaftici  c’- 


inlègua , che  Circumtifio  fuit  remedium 
contea  originale  peccato m . Qui  ridano 
fofpcfii Dottori,  eftupifconochcilli- 
ghuolo  di  Dio, di  cui  aflèrifce  Bernardo 
che  Net  in  peccato genitnr.nec  in  peccato 
circumeifur,  volcflc  Ibttomcttcrfi  à que- 
lla Icgge.Già  fappiamo,  che  Ceffanu  fi-- 
niCèflàt  ea  quafuntuui  finrne.Bi  Aiino- 
he  fòggiohgc  > Quid  opurfuit  Domino 
circumciai-cum  nulium  peccatiti»  0 mai- 
no baberet  quòd per  eius  circumcifionem 
toUtreiurt  io  non  vedo  neceflita  alcuna, 
dìceS.  Zenone  , che  alla  oflèruanza  di 
quello  rito  lo  monelle  , Cur  fignaculum 
carnfr  acce  pii  fi  ti  neceffartum  non  f ut:  } 
Non  mancano  Te  rifpofic  portate  daT- 
Padri  ; fra’qualL  TcofìJato  Vcfcouo  di 
Bulgaria  dice,  che  volle  efler  circoncifo 

Err  chiuder  la  bocca  a Manichei,  1 quali 
auerebbono  tenuto  che  Chrifto  fufic 
Rato  corpo  non  vero  -,  ma  finto  8c  appa- 
rente : Reuereanlur  qui  diciit  quod  Cori- 
flut  incarnatile  fìt  apparenter  tantum.  Il 
B<  Lorenzo  GiuRiniano  è dr  parere  che 
ciòauuenifiè  per  effondere  le  calunnie 
de  gli  Ebrei , e per  celare  al  Demonio  il 
minerò  della  fua  Incarnatione , Ci  cir- 
cuutcidife  pajur  e/l, calunniar»  Inda  ir 
còfuditfir  audatiam  Diabolo , ne  Incar- 
nai ionie  mvfftrium  agnofeeretur,- velame 

impafuit.Bi  il  B.Simonda  Cafcia  vuole, 
che  vna  delle  caufe  fuRè,acciò  vedendo 
lo  fpargiméto  del  fanguc,  niuno  douelìè 
pcrfuaaerfi,  ch’egli  hauefle  aflfuntocor- 
po  aereo, ò fintalìiccr.tefiim  oniit  acceptp 
tamii  pcrualidu  fuit, quod  in  odora  di» 
citcucifui  t fi -fujufqìt  aguis^quod  veruni 
humanii  corpus, non  pbantafticu  babuit. 

A quelle  rifpoflc,  & a mólte  altre  che 
fi  potrebbero  addurre, compiaccui  ò Si- 
gnori che  io  vn’altra  ne  foggionga.Kac- 
conta  il  Miefito  della  IRoria  fcolaftica, 
che  Salomone  il  Ré  dc’Saur  nella  fàb- 
bricca  del  Tempio  non  volle  che  per  ta- 
gliare,ò  lauorar  le  pietre  fi  fcruillero  de* 
leni  , ina  eh 'adopera  fiero  il  fanguc  d’vn 
certo  aiumaIecto,ò  verme  chiamato  Za- 
1 mirsò  Coinir.Ia  cui  virui  c di  vincere , • 
fpezzare  la  durezza  delle  pietre:  Laquak 
non  folamcnce  fapcua  per  haucr  la  co- 
gitinone dell’hcrbc , delie  pietre , e pro- 
prietà de  gVànimali,ma  perche  ne  vidde. 
l’efpaicnza  nel  modo  cne  fentircte . In 
. va  vafo  4x«io  aliai  capace  , fece  rio- 

chiu- 
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diiudertf  come  in  vna  gabbia  vno  ftruz- 
zo  nato  di  poco  tepo , e Io  pofe  in  luogo 
ouc  laMadre  lo  potefle  ve<fere,e  vibrare; 
laqoalcefsédodiral  naturalezza, che  nò 
ha  nari  nel  portar  affetto  a Cuoi  partijvc- 
AédoloTiricbiofoinqiK'Ha  carcere,  bra- 
ni ofa  di  dargli  la  libertà,  non  fti -mezzo 
che  non  procurane  ; e rtufccndolt  vano 
qualunoitemariuo  ;per  rftimo  naturale 
conofcédola  virtù  dei  l'angue  del  fopra- 
decto  Coinir , ne  trouò  vno,  e portatolo 
. (opra  del  vafo,  ve  l’vccife  ; Onde  appella 
quella  carcere  dt  vetro  fai  toccata  A irri- 
gata dal  saguc  dinuel  venne,  che  Cubito 
fifpczzò,  & hebbe  la  libertà  il  caro  pe- 
gno delle  fue  vifcer.O  virai  marauiglio 
la  di  quefìo’SaguelGon  tutto  ciò  il  para- 
gonarlo có  quel  Io  del  Redetore,  farebbe 
vn  voler  cimérarc  vn  punto  matematico 
col  vado  globo  dcll’vniuerfo.  Siaua  il 
genere  h umano  come  (chiauole  gato  có 
le  cattnedeJ  peccato  Cotto  la  tirannie  di 
Satattaflb,c  nella  carcere  diU’abiflò,chc 
però  fofpiraua  la  libertà^ efdamauano 
- 1 Profeti , iduc  'vir.àtu  de  domo  torcete e 
Et  dt  fi*  ftdtniem  in  tenebrie  òr  t/mbra  monte . 
%n  *****  Ondefapendo  il  figliuolo  di  Dio  Giesù 
mine  ‘ c^crc  ^ C» nguc opportuno,  Se  tifica- 

Antiph.  cc  rimedio  Pcr  darei  1»  libertà  -,  già -che 
.(J  fine  f angui  ni  t eff  fiont  non  fii  re  mi  (fio  , 

uis.  boggi  nella  Circoncifionccomincui  a__» 

D.PauI.  fpargerlo  per  liberarci  dalla  carcere  non 
ad  htb  di  varo , .ma  del  peccato  , c dalle  mani 
9.  crudeli  dell’empio  Saunalìocoiucdiflè 

Zuchnr . Ztch.iria,  In  eànouine  .efiamett  lui edu- 
xifii  uiniioe  inori  Opera  veramente fc* 
gridata  ecorrifpódctc  al  nome  di  Giesù 
D.Th.ff.  CrOnuenitn.tr  t oc atueft nome eiuxlefue 
37-  Òi.  (dice  l’Angelico  ) tdefi  Salvator  3Vt. per 
in  cerp.  ipfum  omnia j ^/«<n,e»r»r.Adunqjil  No- 
me di  Gusu,corrifpondéte  fi  tlimoftrò . 

E dianone  di  Teodoreto  Vcfcouo  di 
• Theo. in  Cirene, che Olda  Protacfià  , e Dauidc 
PJ4/.94.  prence  ile  1 o moke  a uucrfitiùe  grauezze 
p»g-ii7>  chc doucuanofuccedcrc  aIl*Ebreo,&  al 
col.  1.  (dentile:  Olaa  Propbeiifia  gruuioue , dr 

d'rfficiltoro  io: i popolo pr  * di xii:\ Per  ve- 
dere Cc  era  pofiibiie  d’euitarlc  có  placare 
Iddio  ,il  Canto , e pietofo  Re  compofc  il 
, ..  Salino 94 .tìfc  igitur  cum  B . Oauid prò • 

00,f  ' pheticie  oculii  a Unge  prò  uidijfet , bone 
Pfalmum  iniilorunt , Q 7 omnium  borni- 
nur»  doflrìnam  d?  vdlitaiem  confcripfit 


Fenile,  macotnc?  Non  pojfibut  corporir  \ . . 

fti  m.  «r  imuttio-  1 

nttnfitftum  appone  1 incognito.  Jifm/*, 
dice  Vgonc  Cararfe,  Puffi  bus  fideifluta 
per fidtm  appropinquata/ Chrifio  , Si  à 
che  fare?  Exut  tema  e domin&Cioifca. 1'-  v CAf- 
Ebrco,fe  Reggi  ilGentile,e  dazando  con  ibidpag. 
fuoni,c  canti,  andiamo  ad  incontrarlo  * i^9.C0i. 
Egl’d  vn  Dio  grade,  c vn  Re  che  tiene  il  3 . 
dominio, c la  maggioranza  di  tutti  i Re- 
gi. Vcnitcpurc  allegramente, e nóteine- 
tc:Noi  filmo  i Cuoi  diletti , c’accoglierà 
volentieri  : Con  le  fue  mani  foflcnta  1*~ 
vniucr  Co, vede  da  lótano  le  più  alte  cime 
de’monti-  E padrone  del  mare,  c con  la  1 

delira  delia  fui  omnipoteza  hà  gettatoi 
primi  fondamcaii  della  terra.  Adumjj^V- 
nite  exultemue  Domino: Io  verrò  volen-  P/4/.94.’ 
tieri  ò Dauidc  , ma  vorrei  prima  Capere 
chi  c quello  Signore-Legge  il  Caietano 
Exuhemue  Petra  falutir  nofira. Vgonc  Caie,  ibi 
Cateti  fc.ixuf fernet  e Domino  Cbrifio.S.  pog.  157. 
<jirolamo,  c S.  Jfidoro  éfpongono  cosi , col  i, 
lubtlemue  Deo,idefl  lefu Petr*t  nempe  C*r. 
Chrifio  f aiutar i nqfiro  .-  Sì  che-queftoSi-  PMt* 

gnorc  aiqualc  c’inuica  Dauidc  cGiestì. 

Ma  diteoi'ò  Profeta , con  chcrcrnriiii  lo  c°'}\ 
doueremo  crattare?con  quali  accoglien- 
ze  ci  conuerrì  pacarcela  foco  ? Non  oc- 
corrono  altre  cinmonie(dicc  Dauidc)le 
nonché  gióti  alla  di  lui  prefenza,ci  git-  p'  8 * 
tiamo  profirati  a piedi  Cuoi , Venite  odo  z ** 
temue,dr  procedamue  ante  Denm.  Altri  j^aHner 
leggono , profiemamur , & ir.curnem  ve  Lori  nur 
-nor  i oucro  con  S.  Atannfio  Procidamue  t.xdbid, 
ipjtCbrifto  Regi noftro.Hox qui oflcruia-  pAg. 989. 
mol’attionc  allaqualcci  eflortail  Pro-  eol.i.D. 
fetaperifcampoddlcnoftrc  calamità  ^D.Atbm 
Proci  damar- profiemamur  ante  lefum  < n*fi 
•Oh  che  bella  inuentione  ! 

Rifcrifce  Pieno  Valeriano,chc  métte 
Vefpafiano  Imperatore  Haua  alla  tauola 
cenando , entrò  vn  Boue  nel  palazzo , c 
giòco  alla  fua  prcfcnza,fc  li  gtttò  d’aua- 
ti , e con  la  tclfa  a Cuoi  piedi  profiratoffi 
fermò:  De  enfio  iugOytticltntunx  inquoof 
nabatVefpafianus  irrupit.at  fugati  e mi-  3 •PMtin> 
nifirieiquafi repente defefiue^rocedit  ad 
ipfoe  accumbtniit  pedee,cttutctmq\(utn- 
mifit . Qucilo  improuifo  auucni mento 
dicdeche  Cptcolarc  a molti  : edoppodt 
haucr  bene,  e có  matura  prudenza  cóli* 
dcrato  l’improuifo  accidcme,cóciuficro 
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Se  inuitando  tutte  le  creature  ; diceua  ; cflere  flato  vn  pronoRioojchc  VcCpafig- 
1 * Ai  no 
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^no  dotieoa  liberare  ifuditi  dell’Imperio 
d-al  giogo  intollerabile  della  cruda  tira- 
ci *i , inidc,chc-eficrcitau3  Vitcllio . Quid  por - 

• **  tenderevifiu:  e fi  hot  ifte,  nifi  urtarti  or - 

amarijjimo  lite!  liane  dominationir 
iugo  prefitti»  opera  agente  Flauiana  de 
r ...  v pt(ctre,qaee  tatti  retò  efitt  politura  ) Ec- 
coui  il  perche  c’inuita  i Ha  ero  Salmifìa, 

. -eri  eflòrta  di  profilarti  à piedi  di<qucflo 
Incarnato  IddioG  iesù , Procidamurgpro- 
fiernamurjncurut  mut  Petrf.lefiu  nofiìro , 
acciò  tolga  da  noi  il  giogo  di  tante  dilà- 
ucn  tu  re, predette  dal  medcfìmo,e  preuc* 

. dute  da  Olda  Profeterà j G togo  * Gfrod 
TeitM  in  Patte:  no (ìri  portare  potui- 

DT**c  ***&  liberandoci  dalle  grauerfce  venu- . 
t Lue  ****  at^°Àb  l*r  *1  Peccato  ; con  la  virtù 
At,  del  fuo  sague  ci  rende  la  fofpirata  Calure, 
cgl'A  p ’ P*  eos  qui fiab  le  gè  pofiti , iegit  onera  por- 
tare neqaiuerantfiaa  còpafftone  iuuaret , 
Afferma  Beda  : Et  il  B.  Simon  da  Cafcia 
t.'simS.  foggiongc,  che  per  corrifponderc  al  nro- 
CafJ-  de  mc  di  Gicsù,e  Saluatore,  Dura.in  lenta, 
enif.  Ver - ér  leni  a in  leuioribu:,&  leutorain  leuif 
Pi-  ine  a.  fimi:  in  corpore  peritivi  auit . Et  à quello 
e.xo.pii  effetto  fu  parere  del  P.Lorino , che  Da- 
ti eel.  j.  uide  inuitaffe  le  gcthdiccdo,^»/**  prò- 
cidamas  ante  Ueum  Slanciti  Cbrifii  ad 
not,ad  curar  dar  infirmi  late:  corpori:,& 
animi , ad  perdìtos  re  ducendo:  , ad  'vi- 
tati! abundanter  uibuendat  no:  ìnuiiat, 
tù\  Lor.  yt  'vide Ut  et  accedami/:  tanquam  agri 
ibi.  peg.  a({  me  dietim  , fif  laboranicr  , <ùr  onerati 
184 -eoi.  a(g  refficientem.  Tanto  fi  conucniua  per 
*’.£*  « corrifponderc  al  Nomcdi  Cicsù. 

Due  nomi  hebbe  Giofuc,  vno  impo- 
fioli  daTuoi  genitori,  c l’altro  quàdo  era 
r-’  • in  età  più  prouctra  , e foJdato  gcncrofo 
•V  »■  della  miliria  di  Mose  . La  prima  volta  fil 
nominato  Ofca,c  la-feconda  fù  da  Mosé 
chiamato  C iiofuc  , l'oc  ai  itqiAfcvl*:  O - 
* J*  ficee  filiti  NutM.lofiutAo  vorrei  Capere  per 
Septu*.  che  quell  i niuràza  di  mm.i:oh  imdirc- 
lut.  tn  (C,chcelcggédo]o  per  fuo  capitano, mu- 
*u.e-Ll  landò  officio  , c flato , volt  anco  che  fi 
° i^uta^  il  nome  . Cucila  non  c ragione 
’ che  mi  fitisfi  ? potcua  eflcr  e apit.mo , c 
DAtte.  cbianiarfiOft  arHaucua  forfè  Mose  qual 
r * j’  che  dpnnrfca  fupcrflitionc, che ii  nome 
tip-  Ujea  porraflè  augurio  fi  nifi  to, che  gli 

17 /.col.  auguralic  Ja  perdita  nelìe  battaglie , C 
j.H.  Giulie  fufTcftato pronòflico  d'auueni* 
Theo.  q.  menti  felici  nelle  faciloni  di  morte?  L»o- 
34  in  E - tiiamoquipcr  imcJJigézt*  auucttuc,  che 
1 ri  C 


Gìojue  è l'ifìeflb,chc  Gicsu;così  vie  trai  * . ^ 

la  tato  da  70.1ntcrpreci,  lo fuè9ide  fi  lefur.  JJ**. 

Gli  diede  quello  nome  quando  lo  cleflc  Qr).  q„ 
per  capitano  cótro  dcJCananci,&  Ama»  ifA\  - 
icchituTanto  affermano , Origcnc,S.A» 
goflino , Tcodorcto,  Olcaflro,  & altri  : 

Onde  perche  lefiu:  vuol  dire  Saluatore  , 
acciò  nel  combattimento  co'fuoi  niinici 
fàccllc  anioni , che  flcflcro  à paragono 
col  nome  faiuando  i Cuoi  foldati,c  trion- 
fando dcgl’auuerfari) , gli  mutò  il  nome 
di  Ofiea  in  quello  di  Giesù,chc  pcròpar- 
: làdone  l’Ecclcfiaftico  dicc,^*# fuit  ma-  Ecel.ca'. 
gnurfiecuttdu  nomen juumymaximur in  ^6,  v,  c. 
faluteeltftor  'u  Ueiy  volendo  inferire  che  A. 
adempì coTatti,c  con  le  attioni  il  lignifi- 
cato del  nomc.Mà  io  non  sò  come  dall - 
Ecclclìaflico  poflà  veridicamente  darli 
à GioCuè  quello  encomio  celebre, e glo- 
r riofo , mentre  trouo  nc’N  umeri  eflcrgli. 

. fucccflò  tutto  il  cótrariojll  fuo  eflcrcito 
reflò  diflìpato,c  dilli utto,  tutti  i foldati 
• vccifi,e  non  rollò  altri  che  l’ifttflo  Gio- 
fuè  e Calebbcjchc  riportaflèro  à Mose  la 
mala  nuoua: Omner  •viri  mortai  :ùt  atq\  Un.  14. 
percuffi  in  confipeflu  Domini.  Se  non  fat- 
uo la  fua  gente,  non  sò  come  rolla  dirli, 
che  gencrofamcntc  corri  fpondefiè  al. no- 
me di  Giofuc-, ò di  Gicsùjchc  voglio  dir 
Saluatore? Soli*  lefttm  A<a//*(dice  il  P.S.  p-Amb. 
AiubtOgio)nomini:fiacri fimilitudoficr-  tn  Pf*l. 
nani:.  Se  dunqxon  faluar  folofc  Hello, c 1 
nonglaltri  foldati  dell’cflèrcito  confe-  ’ •/**'*4* 
gna togli  da  Mose  ,mcflè  in  eflècutionc  il  rM*7ì4* 
lignificato  del  fuo  nome, che  occorre ua 
che  Mosé  glielo  mutaflc  di  Otea  in  Gie- 
:u.c  che  l ‘Ecclclìaflico  lo  cclcbraflè  con 
dire, futi  magna: jecunànm  nomen  fiuti  , 
maxima:  in  taluiem  eleRorum  Dei  ) 

Vr»o  Scritior  moderno  con  poche  pa- 
role,mà  fententiofe.mi  foggerifcc  il  mo- 
do per  la  tifoJunonc  di  qui  Ila  difficoltà. 
Maluitor.cm  hanc diaino  afflata:  Jpiri • Ae  Ifax 
tu  fiecit  jh'oyfie:^  •vi  lofre  lesti  tolta:  ttut-  tn  lòj-fie 
di  Salaa  orrm  expreffiu:  adutnbrarei  . §.4. t,rAf. 
Prcucddc  Mose  che  il  vero  Mcflìa  fi  do-  pagf^.e». 
ueua  chiamar  Gicsu  , di  cui  volle  cfpn-  1. 
iiicrc  le  proprietà  có  le  attioni  diGiofuc 
Con  quella  diffei  é/a  che  Giofuc  corri- 
fpofe  al  luo  nome  folo  nella  propria  per- 
iona  Cduàro  felle flò dalle  mani  de ’luoi  •'  v 
ntmiapMà  Giesu  sc/.a  nguardo  dcllavi- 
ta  proptia,ne  del  propriosaguc.ha  fi  abili 

.tqiii.lalutc  vniucrfalcdi  tutti, ^ al  ligni- 
ficato 


DEL  NOSTRO  SIGNOR  GIESV'  CHRISTO . 


Acato  del  nome,  fenza  comparatone  me- 
glio di  Giofuè,  pienamente  corrifpofe  : 
jD#  j0  Vocatum  eft  nome»  eius  lcfurt(d ice  Chri- 
Chryf.  foftomo  ) quod,  interpr statar  Saluator  , 
ap.  2).  editus  enim  fuit  ad  toiivt  orbir  falutem  , 
Tbo.  in  quam fua  Circa  meifione  prefiguranti . 
Cat.e.x.  Mà  folleuiamoci  à fpcculationi  più  pe- 

la Lue.  regrine . Prima  che  il  Verbo  eterno  s’in- 
pag.  141.  carnaflè , riuclò  l'Angelo  à Maria  > che  fi 
H.  farebbe  chiamato  Giesil  ; Poe  abitar  no- 
men eiur  lejur  : Si  circoncide  ,c  gl’è  dato 
il  nome  di  Gicsii  , Vocatum  e fi  nomea 
etur  lefut  i lo  non  trouo  che  lo  mutaffcj 
già  mai , ma  lo  confcruò  inalterabile  fino 
alla  morte}  perche  nella  Croce  fc  bene  fu 
fcritto  con  diuerfe  lingue  , con  tutto  ciò 
non  fti  mai  alterato  ; I.N.R.I.  epure  qui 
almeno  pareua  eh.-  douefle  mutarlo , mc- 
tre  ÌU  dichiarato  Rè  dcgl’Ebrci . Quando 
Iddio  volle  ingrandire  Abramo  coTfarlo 
Padre  di  molte  gcnti,anco  gli  mutò  il  no- 
me , Nce  'ultra  'vocabùur  nomea  tuum 
Gin*  17.  Abramyfed  appeUaberis  Abraham  , quia 
Pater  multar um gentium  con/litui  te.  L'- 
Angelo al  gencrofo  Lottatore  cangiò  il 
nome  di  Giacobbe  ( che  vuol  dir  com- 
battitore ) in  lfraele  , Poe  aber  ir  Ijraely 
Qen.\%.  Chc  fignifica  Vidcns  Deum  • 

Quella  Donna  1 Tallcgrezze  della  qua- 
le furono  trafmutatc  in  difiurbi  & ama- 
' rezze , non  voleua  eflcr  detta  Noema  che 
rilieua  l’illcflb  che  bella , mà  filafeiò  in- 
, tendere , che  la  chiamaflfcro  Mara , cioè 
j l0  ,r‘  Donna  difgnftata  dalle  amarezze,  Quia 
amaritudine  valde  repleuit  me  Omni  po- 
tè tir  . Hor  perche  il  Figliuolo  di  Dio  tan- 
to nella  nafeita,  quanto  nella  vita,  e mor- 
te , tenne  Tempre  il  medefimo  nome  di 
GicsU  ? Quella  medefima  difficoltà  fi 
puole  anco  tare  circa  al  nome  della  Bea- 
tiflìma  Vergine  Madre  di  Diojaquale  cf- 
fendo  eletta  dalle  tre  diuinc  Per  Ione  alla 
dignità  fuprema  d’efièr  Genitrice  di  Chri 
fio  , Tempre  mantenne  il  nome  che  gli  fU 
jr.  . dato  di  Maria}  Et  nomea  Virgtnir  Marini 
E pure  la  grandezza  della  Vergine  d’etter 
Madre  di  Dio , fu  maggiore  di  quella  d • 
Àbramo;  Età  quello  fi  rinuoua  il  nome, 
à quella , nò  ? Giacobbe  non  vidde  tanto 
Iddiomc  Tcco  trattò  tanto  quanto  Maria; 
c non  oliarne , à quello  fi  mutò  il  nome , 
à quella  nò  : I difiurbi  di  Maria  furono 
maggiori  fenza  paragone  di  auclli  di 
Noema , c nondimeno  il  npmc  di  Maria 
S aaiuar.de  l P.Pao  letti . 


fu  Tempre  inalterabile  : Maria  auanti  il 
parto  * Maria  doppo  il  parto , Maria  pri- 
ma che  vedette , portaflè , c fofleneflè  Id- 
dio , nelle  Tue  braccia  , Maria  pur  anco 
doppo  che  mille  migliara  di  volte  Io  con- 
templò ; Maria  auanti  che  fufife  amareg- 
giata con  i dolori, & afflittioni  del  figlio» 

& il  nome  di  Maria  anco  doppo  i dolori 
fi  follcnne  inuariabile  , Se  immutabile. 

Con  la  ponderatone  d’vna  Scrittura  » 
fpero  che  giógererao  al  punto  della  diffi- 
coltà,e feopriremo  il  millcro.-Varij  fonoi 
nomi  con  i quali  chiamò  l’Incarnata  Sa- 
pienza il  Prenci pe  de  gli  Apofioli , e tutti 
nano  difiinto  fignificato,c  gli  furono  ina* 
polli  in  diuerfe  occorrenze;  bora  Simon , 
hora  Ear  Iona  Mota  Cepha,  hora  Simon 
loanir, hora  Veirur%  Et  vna  volta  inparti- 
colarepalcsadoàDifcepoli,cheinbrcuc  M .. 
douca  andare  à patirei  à n\oiixc,oportet  Matth» 
tu  ire  lero/olyma,  multa  pati  à Jenioribur  1 ‘^lX* 
àr  Scribi fy  & ptintipjbus Cacerdotumy  ir  • * c^’ 
eccidi  y S.Pictro  mollò  dall’amore  che  gli  £ 
porcaua  Pietatir  afftdu.dicc  s.Girolamo  ■ 

s’indufic  à perfuadergli  il  contrario,  Abfit  di.it 8, 
à te  Domine  : Hora  lentite  il  nome  che  il 
Redentore  gli  dà  : Vade  poli  me  Satana  : 

Che  nome  diabolico  è quello  ò Signore  » 
che  voi  date  al  vofiroApoflolof-Poco  dia- 
zi  lo  canonizafie  per  beato, Beatus  er  Si - J4at.lt, 
mon  Eat-lonaMoxz  lo  rendete  cosi  abbo- 
mineuoleà  gl 'occhi  vofiri,  che  lo  d Scac- 
ciate dalla  voflra  prefenza , c lo  chiamate 
dcmonioPNó  vi  marauigliate(ò  Signori) 
perche  tra  i fatti  , & il  nome  deue  pattar 
corrifpondenza.  Dicendo  Pietro,  Abfit  a 
te  Domine yb  dimoflraua  contrario  al  vo- 
lere di  Cimilo  : Peirur  vuol  dir  fermezza 
Simon  c rifletto  che  Obedicnte  , Ctphar 
lignifica  ilabilità  ; l’attionc  di  Pietro  non 
confrontaua  con  niuno  di  quelli  Nomi 
predetti  ; Horsu  dice  Chriflo, acciò  la  tua 
attione  di  contrarietà  habbia  corrifpon- 
denza col  nome , ti  darà  bene  per  hora  il 
nome  di  Satanaflòchc  vuol  dire  Contra-  j>.  jjitr'% 
rio  '.Ideo  quia  contraria  loqueris  •voi  untali  fHp 

me*ydeber  aduerfariur  appellati  ; Satan 
enim  interpr atatur  aduerfatiutyfiuè  con* 
trotine , dice  i!  P. Girolamo . 

Si  che  da  quello  auuenimento  di  Pie- 
tro fi  puole  argomentare  . chc  allora.» 
fi  deuc  mutare  il  nome  , quando  l 'opere 
fono  differenti  da  quello  : Cosil’Erocdi 
Maccdonia,haucodoimefo  che  vn  folda- 

A J ter 
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fimo  figlio:  A coi  domandò  in  gratina , 
c fi  fece  promettere  con  giuramento , che  Jilu  * 
non  volerti  permettere  che  le  fuc  otti  re-  i -£.* 

fi  afferò  fcpoltc  nell'Egitto  , Ne  fepellias 
me  in  Aigypto  > fed  dormiate  cum  pàtri- 
bus  mtis  , condafaue  in  fepnlchro  maio» 
rum  meorum.  Alene  condcfcendcndo  vo- 
lentie»  Giofeppc,c  promettendogli  ma- 
te ne  r la  parola  5 li  moribondo  Vecchio» 
ripieno  di  confolationc,  Adorauit  Domi 
num  conut  r/us  ad  le  fluii  caput . Cercano  Tktt , 
qui  gli  Scrittori , qual  Signore  adoraffe  : ,yt  * 


*0  delfuoefscrcito  chiamato  AlefTandro 
faceua  anioni  indegne , e biafimcuoli , fe 
lo  fece  venire  auanti,e  riprendendolo  dif- 
fe , ò muta  nome , ò viui  da  Alcflàndro  • 
Gl’Ebrci  vantauano  il  nome  di  figliuoli 
d’Àbramo  » Pater  nofltr  Abraham  e fi  » 

| & il  Saluatorc  gli  replicò  , fi  fili}  Alta- 

ha  eliti,  opera  sibrab*  facile  . DouO 
per  il  contrario  non  occorre  mutatione  di 
nome  , quando  faccioni  fono  corrifpon- 
denti:  Laonde  il  Cardinal  Ccruini  cf- 
Tbtatr.  fendo  eletto  al  gouemo  della  Sede  Apo* 
Ti'/a  bu.  ftolicadoppo  la  morte  di  Giulio  Terzo  » 
fa.  1 17 i.  eflcndoli  motiuato  che  fi  mutarti  il  no- 
tri.i.  me,  come  è ioino  nella  cJcttione  de’Som- 
mi  Pontefici)  rifpofe  Ntc  nomea,  ntc  mo 
ter,  Marcellur  fui,Mieceltus  ero:  Perche 
Marcello  e nome  comporto  di  Marc  » Cj 
Cielo;  quafi  volcfiTc  inferire  : Horachc 
D.Amb.  ftò  in  alto  mare  di  (àntaChiefa  al  gouer- 
L t.e.y  no  della  Nauicclla  di  Pietro  » guarderò 
de  in  [Ut.  fCIT)prc  d Ciclo  : Onde  con  l’aiuto  di  Dio 
Ver.  fai-  non  dilongandomi  con  l’attioni  dal  figni- 
V'°‘  ficaio  del  nome»  non  mi  fiad’vopo  il  inu- 
, tarlo»  Marcellut  fui,  JVlarctllus  ero.  Non 
de  Sa-  ^ dunque  tnarauiglia  fe  il  nome  della-J 
tiu.  Chri  Vergine  fu  femore  Maria  : attefo  che  con- 
ili atud  forme  efponcilP.  Sant 'Ambrogio»  Ma- 
li: Ma-  ria  vuol  due,  Deus  ex  genere  meo:  Al- 
wiam  Za  quale  corrifpondcndo  egregiamente  la_» 
mera  Vergine  con  la  gcncrationc  del  Figliuolo 

YiinJ.i.  di  Dio  , non  vi  fii  occafione  di  mutar- 
e.  1. par.  glielo.  Habuit  enim  nomen  6r  rem.  Et à 
374.  eri.  quello  effètto  gli  fii  importo  dal  Ciclo 
(diffe  Gregorio  Nirtino  jacció  efprimcf- 
fc,  ch’ella  aoucuacrtcr  Madre  di  Diojf'* 
per  nomen  impofitum  diuinitur  , munur 
figìùficartlur . 

Quefto  fimilmcnte  fi  dene  concludere 
del  nome  cUGiesd,  che  il  Verbo  Incarna- 
to lo  ritenerti  mai  Tempre  fino , c doppo 
morte , perche  non.  vi  fu  occorrenza  di 
mutarglielo , mentre  con  ogni  maggior 
puntualità  gli  corrifpofc  coll’opetc  im- 
piegando per  la  noftra  falute  l’attioni  » il 
■ tngue,c  la  vita,  c potcua  dire . Jtfurfui , 
£?**•  le  fui  ero,  Attcfoche,  Recent  natut  -vaca - 

buli  honore  m induri , auod  vita  fetta gt- 
Sflst  M*  fidelijjimum  proda . £ San  ZcnonO 
tai.rl?  conclude  , Vtrut  omnium  Saluator  ejft 
■aet.i.a  agno  ;ci  tur , &faflit  nomine . 

4».  ‘ StauaGiacobbe  per  terminare  l’vltimo 

D.  zen»  giorno  della  fua  vita:  Fd  vifitato  da  Gio- 

m Atri,  teppe  Viceré  dcll’Egiao,  cfuodtkwt: 


eum.  L’iftcrtòancoChrifoflomoconfer-  ciri/n 
ma»  l'idefenem  decrepitum,  pattiate  am,  . , * 

ad  or  aliane  honorem  lofephdeclatate , $4. 

reipfaimplere  vifionir  euentum . Parcua  tel.i. 
che  non  conuenifTc,  che  vn  Padre  di  tan-  u.Àbul. 
co  merito  douertè  riuerire  il  figlio , Sci  ,n.  fMg. 

?[ucllo  humiliarrt»  douendo  più  prcrto  710.  (»[. 
ùcccdcre  cucco  il  contrario, che  però  leg-  1 ./. 
ge  l’Abulcnfc  Adorauit  Ifrael fummita-  ApudD. 
tem  i riga  «'«r.Leggonoi  Settanta  Inter-  Tht-  «*'• 
preti,  Adorauit  fatiigium  Eriga  eiur  . 5- 

Cosi  ancol’Aportolo  San  Paolo  in  vna_i 
Epirtola  che  ferirti  à gl’Ebrei,  dice  efpref-  e*  ‘*‘ H.' 


famente  , Et  adorauit  fajligium  vèrga  Dj 
eiàr.  Qui  fi  férma  Teodorcto,  e cerca  la 
cagione , perche  Ifraele , cioè  Giacobbe  “ 


adorafife  la  fommici  » òcima  della  verga 
che  portaua  in  mano  come  Viceré,  Gio- 
feppe  ? Quid  ejì  hoc , Adorauit  Ifrael  ad 
Jummitatem  Vergai  Alla  qual  difficoltà  Teedtr. 
rifpondono  molti , come  li  Glofa  dieen-  ubi  far. 
do,  che  Adorauit feeptrum  lofeph  non  in  Gt -Ora- 
fe, ér  abfolutè,fed  in  quantum  trai  fieni  1 

ir  figura  potefiatit  Chrifii:  Remigio Ve-  D‘.Prf~ 
feouo, c Primafio»quafi con  vna  medefi-  ^ '*£ •T’ 
ma  lingua  rifpondono  ambidue  quefit,*  r,cuitg\ 
fàmuli  parole  , lacob  cognouit  defignaù  J z 
per  il/am  Vrigtem  lofeph,  regnum  C hò^Weri. 
per  fafrigtum  vero  , tdeft  fummttatem 
vriga  potenti  am  & honorem  regni  Chri - ztmig. 
fii.E  San  Tornarti  d* Aquino  portando  1’-  Eftjl  ibi. 
ifterta  opinione  dice,  Adorauit  Chriflum  facl.f,f. 
fignificatum  per  v ir  pam  iUam  , ficut  & 3. 
nar  adoramus  Crucifixiem,ér  C tacer»  ra-  1017  eri. 
trine  C bridi  pafft  iti  ipfa . A quefte  rif*  t-  A. 
porte  non  c replica  in  contrario:  Con  tue-  o,Tb.in 
to  ciò  non  crederei  che  furti  alieno  dal r: 1 E* 
vero,  chi  affermarti,  che  Giacobbe  coll’-  f* 
occhio  della  profezia  vedefle  quanto  poi  "tr  fC 
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DEL  NOSTRO  SIG- 

Cucce  He  in  per  fona  di  Chrifto;  quafi  che 
con  Jofpirit©  nelle  labra  raccolto , cosi 
terminane  il  periodo  della  Tua  vita  ; Co- 
letta Verga  , che  poni  nelle  mani  in  fo- 
gno della  tua  autorità  ( ò Giofeppc  ) m i 
rapprefenta  la  Croce, ouc  il  Mcfifìa  de  gl’ 
torci,  da grEbrei fletti farà crocefiftò  . 
Gli  occhi  mi  portano  à mirare,  & il  cuo- 
re ad  adorare  la  fommità , ouc  prcuedoà 
caratteri  d'ignominie  regittrato  il  fuo 
nome , che  farà  Giecù  Nazareno , cho 
vuol  dir  Saluatorcysò  certo  che  i fuoi  fat- 
ti non  faranno  difeordanti  dal  nome, me- 
tte con  la  propria  vita  ricóprerà  gl'Ebrei, 
e col  prezzo  del  fanguc  redimerà  i Gen- 
tili. O Santittlmo  nome,  io  qui  riucrentc 
t’adoro  , e ndl’vlcimo  termine  della  mia 
vita  t’offerifco  diuoto  quetto  ottèquio  di 
adoratione:Sarai  nome  di  quel  Media  ta- 
to fofpirato  da  noi, che  per  corrifponder- 
ti  con  le  anioni,  cominciarà  nella  Circó- 
cifione  lofpargimentodel  fanguc , e con 
la  propria  vita  cópirà  nella  Croce  l’opera 
della  nottrafaluce.  llla  Virgafignificat 
Cruccm  Cbrifli:  lllius fummitatem  ado » 
rauit  lacob , quia  cum  infcriptione  Crucis 
C hritli  conti  ne  atur  lefus  Nome »,  dum 
adorauit  fummiiatem  Virga  illiusyvifus 
e fi  adorale  Sanftifftmum  lefu  Nomea  . 
Dalche  argomentò  San  Zenone.  Quod 
Chri fi us  verus  omnium  Saluator  ejìe  co - 
gnofciturfafìis  & nomine . 

Confermiamo  quefta  verità  con  vn’- 
altro  pattòdi  Scrittura . L’arroganza  del 
Gigante  Golia  era  infopportabile . Lo 
(pauento  che  apportaua  folo  con  il  la- 
rciarlì  vedere, atterriua  gl’animi  de’folda- 
ti  più  genero!!.  Le  fuc  minaccic  hauereb- 
bcro  fatto  voltar  le  fpallcà  Capitani  di 
piu  coraggio,  fc  non  ha ueflèro  creduto 
che  alla  fmifuratezza  del  corpo  non  s’ac- 
compagnaua  il  valore  : Dauide  il  pafto- 
rcllo  non  punto  fi  fgomcntò,mà  con  ani- 
mo intrepido  fi  eflebi  di  cimentarli  con.» 
lui.E  nó  guardando  che  l’auuerfario  fuf- 
fe  guarnito  di  fpoglie  militari , e di  ferro 
formidabile,  moue  generofo  il  pie  per  in- 
contrarlo , non  d’altro  proueduto  che  di 
battone, e di  piecrc.Dclchc  marauigliato- 
fi  il  Gigante,non  potè  contcnerfi,che  nó 
lo  dikggialfe  dicendogli , Nunquidego 
canis  um  , quod  tu  venie  ad  me  cum  ba • 
tuloì  imito  Dauide  fceglic  dal  fanio  vna 
pietra  j ne  carica,  la  fionda , fcuote  la  de*  | 


GIESV*  CHRISTO.  ? 

ftra  con  tal  franchezza  di  polfo , che  fca« 

Aliandola  verfodilui,  doue  l’occhio  la 
ifegnò , iui,cioè  nella  fronte  fieramente 
lo  pcrcofTc ; N on  pQtcndofi  più  reggere 
in  piedi , cadde , & in  breuc  tempo  fpi- 
rò  Tanto  ordinariamente  fuccedc  à chi 
gl’altri  fprezzando  , troppo  di  fe  ftt  fio  -, 
prefume.  E opinione  d’alcuni  che  Daui-  k* 
de  gli  fcagliaflc  tre  pietre , c con  tutte  lo 
colpite , ina  folo  con  la  terza  lo  gitiaflè 
à terra  morto;  fia’quali  Vgonc  Carenfc> 
dice.  Renerà  Dauid  tres  lapidee  idi,  qui - „ 

bus  percujjit  Goltam  yfed  vno  profi  rauit . 

Quefta  terza  pietra  fù  forfè  la  più  graue  ? j * 
fù  auuentata  con  maggior  impeto  r fu  ctl.h.F. 
dalla  violenza  incaminata  verfo  la  fi  on- 
te più  rettamente?  L’iftettb  Vgone  rif- 
ponde  che  ciò  auucniflTe , In  vinuie  No  ^ 
minis  Domini , & oflcruate  che  non  di- 
ce . In  viriate  Domini  yfed  Nomini s Do- 
mini.  Mà  qual  fù  quetto  nome  del  Si- 
gnore ? Non  altro  che  quello  di  GicsU 
fcritto  da  Dauide  nella  pietra  , In  medio  i$.  de 
lapidis , quo  Dauid  ptofirauil , & intere-  Cariba, 
mit  Gigante  , inuentum  fuit  fanftijjt - de  fan* 
mum  illud  nomen  lefu . Hor  qui  vi  de-  Ufi  imo 
fiderò  attenti  ò Signori  : Già  Habbia-  Trinit. 
mo  dettoche  lefus  vuol  dir  SaluatoiO frcfin$ 

Quella  pietra  haueua  il  nome  di  Giesù  , luho  9- 
operò  dunque  conforme  al  nome,lcuan- 1*1  ! *• 
do  la  vita  al  Gigante , faluando  Dauide , 
dando  la  falutc  à gl’lfraeliti , e la  vittoria 
della  battaglia.  Mà  quefta  è vna  figura  : 

La  pietra  rapprefenta  Chrifto  noftro  Si- 
gnore Vetta  autem  erat  Chrifius  : £ San 
Gregorio.  Lapis  in f acro  eloquio  Domi- 
num,&  Redemptorem  nofirumfignifcaU 
Quefta  miftica  Pietra  hà  il  nome  di  Gie-  * 
sufVocatum  efl  nomen  eius  /*/ttx;hà  coiti-  ’ g • »* 
battuto  con  il  Gigante  infernale , Thà  t p’ 
vinto,  e fupcrato  , Subuenii  potentine 
Diaboli , &hauendoci  liberato  dalla  di 
lui  tirannide,  hà  operato  conforme  al  fi-  ^ 
gnificato  del  fuo  Nome . In  ilio  qui  de  m ^ 

lune pguratum  ejl , quod  in  Domino  Itju  ,97<  ge 
Chri/fo  completum  f/?,(dice  il  noftro  Pa-  nmp.fe. 
drc  Sant’Agoftmo  ) Venti  enim  verus  i.pagin. 
Dauid  Chrifius , quicontra Jpiriiualem  lincei, 
Goliat , idefi  contea  Diabolum  pugnata-  4,  L. 
rus  crucemjuam  portanti  .ficai  enim  ba - 
culus  crucis  typum  habuit , ita  etiam  la- 
pis ille  de  quo  percujius  cjifibrifium  Do* 
minumfigurabat . 

. Mà  oiferuumo  per  maggior  cuiden- 
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NELLA  FESTA  DELLA  CIRCONCISIONE 


2*  due  effetti  cagionati  nell’atto  dellaj 
Circoncifione  , vno  in  Chrifto  , e l’altro 
. in  Maria,vno  di  fangue, e l’altro  d’acqua, 
C*rn.  m e lagrime . In  quel  punto  quando  il 
taf.  i»  Sacerdote  , ò altri  applicò  il  coltello  al 
t.i.Luc.  tagjj0  della  facratiflima  humanità  , fi 
J’U’JJJ  vidde  fubbito  verfarfi  vn  riuo  di  fangue? 

»«•  E ja  Vergine  Madre  compaflìonando 
**  il  dolore  del  fuo  diletto,  non  potè  con- 
tenerli, che  dalle  vene  dcgl’occhi  non 
fgorgaflè  riui  di  pianto . E fe  bene  ciò 
la  Scrittura  non  allcrifce  cfpreffamcn- 
te , con  tutto  ciò  per  l’affetto  materno 
ci  fi  rende  credibile , & alcuni  Scrittori 
DUat  ,0  portano  per  verifimilc , indubitatum 
de  Veri  *ft  interfuiOe  Firginem  Beat  am  j fimili- 
in  fefle  ter  concepire  immenjum  doltrem  ex  af- 
Circie.  peftu fanghini  t fili) fui  decurrentit ; Qua ■ 
fag.  194.  nam  margarita  defluebant  ab  oculit  fuir 
» virgineir  per  genar  , cum  cernerei  ruti- 
lantem  cultrum  imminere  corni  fili)  fui  l 
Hor  qui  mi  vedo  comparire  all’improui- 
fo  auanti  gl’occhi  della  mente  due  fonti 
marauigliofi,  di  fangue,  e d’acqua  : Non 
già  come  quello  di  Debro  in  Garaman- 
to  di  cuifcriuc  Solino,  che  il  giorno  è 
freddo  , la  notte  caldo , / lliernit  vicibut 
Jul.Stli • die  friget , nette  fernet , inter  dum  ignito 
nuieap.  vapore  aPuat , interdum  glaciali  algore 
41,  t‘l-  algtfcit . Non  come  quello  di  Meandro , 
oue  nafee  vna  pietra , che  chi  la  porta  al 
collo  perde  il  fenno,  eia  ragione.  Fedo- 
lo.Texi.  rj  alltgjtur  in J'aniam  parit  afferma  il 
t.  1.  de  -j-cftorc.  Non  come  quello  di  Affrodifio, 
aat.mir.  paCqUa  gj  cui  bcuuta  dalle  donne  cagio- 
0a*aj\  na >n lor° la  (lerilità, Steril, rreddit mu - 
Carli.  ^er,r  • Non  come  quello  dell’Arcadia  , 
W i«6.’  l’acqua  del  quale  per  rclatione  di  Plinio 
naf<  cndo  appreffo  Nonacria  , c Stile  , 
dà  fubbito  la  morte  à chi  ne  bcue.  Mà 
lenza  comparauone  fono  più  maraui- 

Sliofi  di  quello  d’IUiria , foprale  acque 
cl  quale(con  tutto  che  Piano  frcddillì- 
mc  ) Iteli  1 panni , di  fubbito  vi  fi  accen- 
dono le  fiatne , c l’abbrucciano:Più  della 
fonte  Ncminia , la  quale  muta  luogo , e 
con  tal  mutatione  predice  dell’anno  la.> 
Acrilica  e l’abbondanzatPiù  di  qucllochc 
nafee  ncll’lfola  Dandro  in  vn  tempio  di 
Bacco  ilqualc  ogn’anno  nelle  calcndi 
di  Gennaro  fi  cangia  in  vino , Piu  ma- 
rauigliofo  della  fonte  il  Apolli  ne  inCa- 
lofonc  , laquale  dicono  haucr  ul  virtù 
che  chi  bcue  di  quell’acqua  predice  le 


cofe  future . E fe  bramate  fapere  pii]  pari 
ticolarmcnte  quali  fìano  le  virtù  rnara- 
uigliofe  di  quelle  facrate  loti, che  in  que- 
lle calende , e principio  dell’anno  forgi- 
no , riduceteui  alla  memoria  ciò  che  oc- 
corife  al  grande  Eroe  di  Macedonia-» . 
Mentre  llaua  coll’ellèrcito  in  campagna , 
meffe  all’ordinanza  le  fchierc , difpofta_j 
la  caualleria , rimbombauano  i tamburi, 
c rifuonauano  le  trombe  per  muouerfi 
contro  dell’inimico , c venire  alla  zuffa  , 
all’improuifo  fi  veddero  forgerc  auanti  ad 
AlelTàndro  due  fontane.  A quello  impro- 
uifb  accidente  s’arrcllò  il  grande  Eroe  : 
bramofo  di  fapcrne  il  fignificato  fece 
comparire  i fuoi  Filofofi  ; Vnotra  'quali 
detto  Arillarco,  pronofiicò  che  vna  fon- 
te voleua  lignificare , che  con  il  fuo  va- 
lore hauerebbe  afficurato  la  vita , e la  fa- 
iute  del  fuo  dlercito  ; c l’altra  era  inditio 
della  vittoria  , che  riportato  hauerebbe 
dell’inimico.  E che  altro  voglion  lignifi- 
care le  due  fonti, che  apparirono  in  que- 
llo giorno,  vna  di  fangue , che  featurifee 
della  humanità  di  Chrilto,e  l’altra  di  la- 
grime che  fgorgano  da  gl’occhi  della_» 
Vergine  Madre , fe  non  che  il  Circoncifo 
Bambino  percornfpomlcie , & adempire 
il  fignificato  del  fuo  nome  Giesù,  trion- 
fando de’nollri  nemici , comeSaluatore 
hauerebbe  pollo  in  lìcuro , c faluato  col 
proprio  fangue  l’clfercito  de’fuoi  fedeli, c 
ai  tutto  il  genere  humanofHoggi  quelle 
due  fonti  millrriofc  prefagifeono  à noi 
la  redentionede  gl’Angeli,clafalutcde 
gl'huomini;  Idem  auippr  ér  rinfili  Sai 
uator.dsr  homi nir  (dice  Bernardo)  fed  ho- 
minit  ab  incarnatione  . Angeli  ab  ini  io 
creatura . Hoggi  nella  Circoncifione , al 
forgerc  di  quelle  fonti  di  lagrime  , e fan- 
gue , cominciando  gl’auuenimenti  della 
fua  paffione,ci  viene  additato,che  per  có- 
formare  l’attioni  fue  col  fignificato  del 
nome, fi  dichiara  del  mondo  tutto, Rtdc- 
tore , e Saluatorc . Cum p'imum  nomen 
le  fu  accipù  fanghini  circumcifior.it  emit- 
tore •voluitx  quaft  dicerei  •vt  cognofcat 
mundur  me  non  inane  ac  vacuttm  No- 
men Saltatori r habere  •velie . 

Giorno  che  fù  il  Figliuolo  di  Dio  nel- 
la fua  Città,  molti  molli  dalla  pietà  gli 
conduflèro  d’au  mi  vn’infermo  tratta- 
io  malamente  dalla  paralifia  nelcotpo  , 
I mà  peggio  dal  peccato  nell’ anima.»  c 
1 Et 
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DEL  NOSTRO  SIG. 

blàtt't.  St  ette  offierebani  ei  paralyticum  iacen- 
Um  in  Udo:  L’Incarnato  Verbo  Io  vede, 
e fcnza  afpcuarc  che  egli  faccia  vn  mini* 
mo  fegno  vcrfo  di  lui,  cfprcffiuo  del  defi- 
dcrio  di  ricuperare  la  fanità,ò  di  fupplica 
te  il  Medico  celedc*  fpontanea mente,  c ir 
motu  proprio,  fi  cfsebifce  di  redimirlo 
nello  fiato  primiero  d’vna  intiera  , & 
ottima  fanità , Dixit  paralitico  } Confì- 
tte fili , remittuntur  tiòi peccata  tua  : Ec- 
colo reintegrato  quanto  alla  fanità  del 
l’anima.  Surge  tolte  lettum  tuum , Gr  va 
de  in  domum  tuam . Eccogli  refiitutio 
delle  membra  il  vigore . Qui  vno  Scrit- 
tore arreda  ilpafso  della  meditarionc  c 
Frane if.  ftuP5f3tto  confiderà  , Si  Paralyticur  hic 
Lab  vii  veniam  Gr  remijjionem  minime  po/cit , 
cur  eam  illi fic  concedit  Còri  fiuti  Ouc  fo- 
J noia  lacrime  che  faccino  /'officio  della 
lingua  ? Ouc  i fofpiri  che  cfprimino  Vin- 
cerne brame  del  cuore  ? Cosi dunque  fa- 
cilmente concede  à chi  ne  pur  fi  degna  di 
domandare  ? Hauendo  Alefsandro  fpia- 
natc  da’fonda menti  le  muraglie  di  Tebe , 
vna  dorma  ricchifiìma  chiamata  Frinc  fi 
cfsebi  di  riedificarle , e ritornarle  nello 
fiato  primiero  offerédofi  a qucft’imprcfa 
fenza cfsemc  fiata  richieda , ò pregata) 
defiderando  folo  che  fi  fapcfse  da  tutti , 
cfscr  ella  fiata  la  rcfiauratrice,&  à quello 
finevoleua  vi  fi  ponefse  quefia  ifcritionc, 
Alexander  Magnur  hgc  moenia  diruti , 
P brine  t vero  repar auit . Elìcndo  gittato 
à terra  dalla  paralifia  queU’infermo , Cj 
danneggiata  al  maggior  fegno  l’anima 
fua , Chrifto  fpontaneamente  rifana  T- 
vno  , e l’altra  la  riedifica  nello  fiato 
anteriore  della  gratia  , eflfendo  fiata 
abbattuta  , c dcfolata  da  gl’efserciti 
delle  colpe  , e dall*  inimico  infernale  : 
Volendo  corrifpondere  al  nome  di 
Giesu  che  vuol  dir  Reparatore  , e fi 
Franti/.  fappja  che  , Quod  ptccatum  diruit , le - 

1 iJ1'  fUT  reParau*t*  Onde  quell*  Erudito  af- 
I e fu  Ire  ^rmò  , Aduenit  Chrifius  vt  quod  e ver - 

■*  * * i rmninrtlt  1 srei  strm» 


Idem.  t.  iàeovocaium  e fi  nome»  eius  lejut  .Età 
lfrop.6.  propofito  del  fopradetto  paralitico  riero* 
dt  Nem.  uolcruto.  Sic  C bri fiur  facile  veniam 
leju  fot.  non pe lenti  conceJJii,vt  bine  con ftet  quam 
<47-  cel.  vere  Salvator  ipfe  fit . RcfiaUJ^UOrc  del 

* Corpo*  c dell’Anima* 


t. 


GIESV  CHRISTO.  * 

Molte  pie  meditationi  fi  foglino  (are 
dalli  Scrittori  Sacri  fopra  quella  pernio- 
ne fatta  dal  Ladro  al  Crocefifso  Rcden- 
torc, Memento  mei  Domine  dum  venerir 
in  regnum  tuum.  Sopra  di  che , duepon- 
derationi  il  penficro  mi  fuggerifee  : La  4t* 
prima  è perche, e da  qual  motiuo  s’indu- 
lse à dire  Memento  5 E la  feconda  come 
cosi  prontamente  gli  rifpondefsc , Hodie 
mecum  erit  in  Paradifo } Quanto  al  Me- 
mentomo fò  quello  difcorfojVcddc  il  La*- 
dro  che  Chrifio  tencua  fopra  del  capo 
quella  ifcrittione,  1.  N.  R.l.  Quali  diccf- 
fc  : lefur , vuol  dir  Saluatore  : Adunque, 
Domine,  memento  mei , Signore  ricorda- 
teui  di  corrifpondere  al  nome  che  haue- 
te  con  faluarc  l'anima  mia . Si , dico 
Chrifio , hai  ragione , non  ti  pollò  negar  D Qf 
la  gratia-  Hodie  mecum  erit  in  Paradtfo . £ 

Mà  non  è quello  Ladro  vn'cmpio , che  vinc.fe. 
per  le  fne  feeleratezze  merita  più  che  1-  ur.  fa. 
inferno?  di  cui  fcriue  San  Gregorio . Non  4,  Nat. 
legitur  quod  vnquam  fecerit  ali  quod  bo-  Maria 
num  , Jemper  fuitmalut , Gr  vitiofut  . Viri- fai. 
Et  hora  dando  nelle  agonie  della  morte  ifo .ttL 
combattendo  col  demonio , vincerà l'in-  }• 
ferno , & trionferà  del  Paradifo  ) Ciò- 
douco  Re  de 'Franchie  gentile,  combat- 
tendo contro  de  gl’Alcmani  , da’quali 
dando  per  hauer  la  rotta  del  fuo  cficrci- 
to , e dcfpcr  andò  già  la  vittoria , per  libe- 
rarli dalle  mani  de’fuoi  nimici,  & afficu- 
rarfi  della  palma ,Eleuattt  oculit  in  caelù , Caf.  Bai 
compunti  ut  corde , commotur  inlacbry - ren.t.6 • 
mix  ait , lefu  C bride  , quem  C loti  Idi t **•  Cbr* 
( che  era  la  Regina  fua  conforte , e Cat-  ^9-  fot* 
tolica  ) proedicat  filium  Dei , qui  dare 
auxi/ium  laborantibnr  , vittoria/*  in 
te  fperantibur  tribuere  dicerie  , tuaopit 
glori  am  deuotux  efflagito  ,vtji  mihi  vi • 
ttoriam  fuper  hot  hofiet  indulj erit , ere- 
dam  tibi , Gr  in  nomine  tuo  baptixgr  * 

E che  ne  fegui  ? Cum  autem  bue  dice - 
ret  , Alemanni  terga  vertente r in  fu - 
gam  labi  caperunt . Inuocò  il  figliolo 
di  Dio  col  cuoio  di  Gicsti  , die  vuol 
dire  Saluatore  , e Redentore , e fìì  re- 
dento , e faluaco  , anzi  viuoriofo  , e 
non  redo  né  carcerato  né  morto  • Tro* 
uandofi  il  Ladro  ne*  confidai  della.» 
morte  temporale  9 & eterna  * per 
afiìcurar  la  palma  della  vittoria^  » 
c faluare  1*  anima  fua  dalle  mani 

del  Demonio  9 c dalle  fcud  del* 

Un* 
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NELLA  FESTA  DELLA  CIRCONCISIONE 

in  dubbio?  c come.fe  hàii  nomedi  Salut- 


nnferno.fd  perfuato  dal  Nome  di  Giesd 
che  vidde  (opra  la  Croce,  raccomandarli 
i Chrifto , acciò  come  Ciesu  Saluatorc, 
lo  faluafsc  tra  le  pcricolofe  agonie  della-» 
fua  morte.  Onde  il  pietofo  Crocchio  per 
corrifpondere  alfignificato  delfuo  No- 
me gloriofo.  lo  libera  dalle  fiamme  dell’ 
Inferno , dalla  tirannide  di  Satanafso  • e 
lo  falua  con  dargli  il  Paradi {o.tiodie  me- 
cum  trir  in  Paratifo  . 

In  conformiti  di  quanto  v’hòaccen* 
nato  fin’hora  , di  gratia  ofscruiamo  Ia_» 
difparicà  che  fi  troua  tra  il  nome  di  Gie- 
aù,  e d’Anrichriflo.  San  Giouanm  Euan- 
Rclifla  nella  tua  Apocahfsc  trattando 
delle  peffime  qualità  di  lui , porta  in  par- 
ticolare, che  le  lettere  del  nome  calcolato 
per  via  di  numeri  afcende  à formar  la_» 
fomma  di 666,  Et  numerar  eiutjex tenti 
(exagtnta fex.comc  vn  Moderno  auuertì 
yiutecbri/ii  Nomenex femori jtconficitur. 

Mi  quello  di  Giesii  giuda  il  computo  de’ 
Greci  afcende  alla  fiamma  di  888 -in  que- 
llo modo , I , rilieua  iojH8}2  icojO 
70}  Y 400,2  20°:  che  racolti  tuui  quelli 
numeri  fanno  888*  Nomen  lefd  ex  ado- 
na'ijt  conjìat.  Hor  ofseruatc  il  miftcro. 
Perche  il  numero  fettennario  lignifica-» 
requie , e falute } il  fenario  die  non  v'ar- 
riua  importa  tutto  il  contrario , cioè  in- 

n udinese  pcrditione.  Onde  Anccchri- 
aueri  i fatti  al  nome  corrifponderui. 
11  numero  poi  cfprefso  dal  Nome  di  Gic 
sii  mferifee  tutto  il  contrario,  attefo  che 
l’ottonario  ci  rapprefenta  la  beatitudine 
eterna , c però  ouo  fono  le  Beatitudini , 
come  habbiamo  dall’Euangelo  Quioje- 
nariut  non perutnii  ad , ip.cmnarium,qui 
numerar  requiem /ìrnifh.unt . edonanus 
vero  e fi  glori f lymtulum.  Et  è vn  dirO 
che  Chnllo  per  corrifpondere  al  nome  • 
di  Gleni,  pare  che  in  vn  certo  modofia 
tenuto  darci  la  quiete  beata  del  Cielo , c 
la  gloria  del  Paradiiò  : Come  fi  vedde  in 
atto  pratico  del  Ladrone,  à cui  dille , bio- 
die  mtCum  erit  in  Parodilo.  E Si  COIOCJ 
Ante  chi  ilio  farà  la  pcrditione  de’  fuoi  fe- 
guaci,  cosi  Gictu  la  Llute  de  Tuoi  fedeli. 
• Hor  venga  pur  Satanafso  Prencipc 
delle  fi  hierc  interna  li.  armi  contro  di  noi 
Icfue  uuiliuc,  perche  il  noli. o Capitano 
Gtcsu , abbatti  ra  1.  fuc  forze , culaia  le 
fuc  iramc,ci  dikntlcra  daTuoi  afsaiti,  c ci 
fàluata  dalle  lue  Biaiagaimjc.  Nc  Bau 


Antemi - 


ili  Uliuuiu;  V *>wimv»iw  ««»• 

torc  ? Vi  portaró  folo  vn'auucnimento,  e 
valcrammi  per  mille  altri  che  addurrete 
ne  potrebbero.  Con  le  fpoglie  di  fanciti 
fi  trasformò  il  noilro  fiero  inimico  nell* 

Angelo  della  lucc}Andò  per  abattcrc  con 
le  allude  la  bontà , e (implicita  di  quel 
fcruo  di  Dio  Simeone  Sòlita , dicendoli  . . 

che  Iddio  fi  compiaceua  affai , c fichu- 
maua  fodisfatto  delle  fuc  orationi , e fan-  r r.  “ 
titij  E (limandolo  perla  integrità  della  siJm,t9Ìt 
vita , e per  le  molte  attinenze  vn’altro  in  vifj$ 
Elia , volcua  premiarlo  con  non  diflimili  tinstan. 
honori } E che  però  i’haucua  fpeditodal  ^ 
Paradifo . j l'inuiaua  quei  carro  di  fuoco  Refi,  u e. 
per  traspor  irlo  al  Ciclo  : Entra(  gli  di-  fm.ijx 
(se)  in  quello  carro  fiammeggiante , non 
ricufare  1 fauon , che  la  diuina  benignità 
s’è  degnata  di  farti}  Non  temere  d'cfser 
offefo  da  quell,  fiamme , il  cuo  corpo  è 
glorificato  dalle  attinenze,  & Iddio  ha- 
uendofofpcfoilfuoconcorfo,  non  han- 
no ateiuità  di  poterti  olcraggiare.Dubbiti 
che  i fcnticri  dalla  terra  al  Ciclo  fiano 
difficili  per  ritrouarfi  ? io  cfsecinorc  de’ 
diurni  commandamenti , hò  mille  volte 
pra.icato  il  viaggio, u feorgerò  1 fenueri, 

(bruirò  per  auriga  del  carro.  Non  vedi 
che  qu  fli  dellricrt  di  fiamme  fi  rendono 
impaticnti , nc  pollono  filare  alle  mofsc 
(offerendo  la  tua  tardanza?  Cosi  difpollo 
Simeone  dalle  falfe  perfuafioni , dando 
quali  credenza  a gl’inuici  fallaci , ftefe  il 
deliro  pie per  entrar  dentro  del  carro,ma 
nel  medefimo  tempo  inuocò  il  Nome  di 
Gioii , quali  diccllc;  Signore  fc  inganno 
alcuno  in  quello  carro  s’ afeonde , per 
corrifpondere  al  Nomcvoflro  di  mina- 
tore , fa  .uatemi  dall’  infidie  dell’  inimico 
le  pur  vi  fono-  Ciò  detto , in  vn  baleno 
dilparuc  il  carro,&  il  cocchiero  fuani  Si-  aim  ; 
neon  iam  ajcenfnrut  pedem  alter um  in  Drtxt(- 
fallacifftmo  curro  pofuit , {ed  Uominum  te+.p.l- 
lefttm  indomani , mox  currur  , ór  equi,  t i.rn- 
Ór  auriga  enanuerunt.  Eccolo  da  gl’in-  le /ir» 
gannì  diabolici  liberato  con  la  fola  muo-  Ckriftia- 
catione  del  nome  di  Gicsu:  llquale  con-  n*  pag. 
tenendo  nqfc  llcflò  il  lignifieatoldella  fa-  joi.eel. 
luce  }fpciimtntoilo  con  gl’ effètti  nella-»  ». 
proptu  pedona  il  fopradetio  fcruo  di 
Dio,  allora  che  cfpruncndolo  con  le  lab* 
bra  diuotaiiicmc , lidufcce  la  finta  1 lac- 
chi na,li  liuorzaron  le  fiammc,lidilcqua- 
tono  i ddUicn  « luanuono  le  menzogne» 

fido 


II 


J'.nctnt. 

Xeluxc. 

p.^Sfcc. 

hift.l.  3» 

Temer. 

ferm.  de 

CircSc. 


*>idAg. 

Verter, 
de  Ciré. 

fi'97- 


' DEL  NOSTRO  SIG.  GIESV  CHRISTO* 


fi  diede  confufo  alla  fuga  il  tentatore  d’ 
auerno}  Et  inqucllaguifachealTapparir 
del  Sole  in  vn  baleno  le  tenebre  in  nulla 
fi  rifoluono,  il  tutto  immantcnente  fi 
disfece*  da  gl’inganni  diabolici  Simeone 
ftì  faluo.Similc  auucnimcnto  vaglia  à me 
per  corroboratone  di  quello  aflonto,&  à 
voi  per  clic m pio  da  inimicarlo  in  ogni  oc- 
correnza . che  l’auucrfario  internale  tra- 
mali all’anima  voftra  infidiofe  calun- 
nie : Giesii  fia  nel  voftro  cuore,  : Gicsu 
redi  impreflo  nella  voftra  memoria}  Gic* 
sii  dalle  voftre  lingue  fi  prolerifca  ìU-j 
qualfiuoglia  ncceflità , che  giuda  il  di  lui 
lignificato',  ne  goderete  gl’cflctti. 

Mi  direte  che  da  vn’antcccdente  par- 
ticolare non  fi  argomenta  vna  conclufio- 
nc  vniucrfale  : Io  lo  confeflo } mà  voi 
non  mi  potrete  negare  che  verfo  tutti 
quelli,  i quali  diuotamente  l’inuocanoin 
aiuto,  il  noftroRedeniore  non  habbia  di- 
moftrato,  c fia  per  oimoftrarc  gl’ effètti 
di  falute,  corrifpondcnti  al  fuo  Nome  di 
Gicsù.  Che  pero  fciiuono  Vmccntio  Bel- 
uacenfc  & altri , che  ’à  Santo  Edmundo 
Arciuefcouodi  Cantuaria , c (Tendo  pic- 
colino Giouinctto , mentre  ftaua  in  ora- 
tione,  apparue  Giesù  Chrifto  in  fem- 
bianza  di  belliftimo  fanciullo , falutollo 
dicendoli  Salue  CariJJtme:  Alla  cui  com- 
parfa  temendo  Edmundo>lo  inanimì  con 
dirgli,  Ne  timear%  Non  temere  ò mio  di- 
letto, guarda  il  mio  volto,  oftèrua  la  mia 
fronte}  ouc  à caratteri  d’oro  vidde , e ledè 
quelli  gloriofi  caratteri,  lefut  Nai&renns: 
foggio: ìgcndoli.  Di  qucfto  nome  fia  di- 
noto, portalo  femper  nel  cuore,  impri- 
metelo nella  mente , Se  in  tutte  le  occor- 
renze tanto  di  notte , quanto  di  giorno , 
con  il  pollice  fcriuctclo  nella  fronte , eh’ 
io  ti  promettodi  faluartida  tutti  1 fimftri 
incontri,  e liberarti  da 'pericoli,  che  al 
corpo, & all’anima  fourallaranno:  Scribe 
fromi  tuo  nod'tbus  fingulir  nomtn  hoc j 
quo f tetto  non  e fi  quod  fubita  mone  am 
Alierò  pericolo  timear  preueniri:  Trouan- 
dofi  quafi  tenuto  (foggionge  vn  Padre) 
per  cornfpondcre  alla  etimologia  del  fuo 
nome  : beneficio  E ly mologt { nomimi 

fui , quod  fatui  fonat , perfetti  am  anime 
obtinere  mereamur  falute m.  Adimmita- 
tionedi  Chrifto  deue  ciafchcduno  di 
noi  corrifponderc  al  nome  di  Chriftiano 
con  far  opere  di  chanci  ; Quella  mane  vi 


fc  ne  porge  Toccafionc  di  molti  poucri , 
che  appettano  d’cflèr  fouucnuti  con  le 
voftre  liroofinc}  Siate  dunque  chariratiui 
verlb  dc’bifognofi } Che  poi  nella  fecon- 
da parte  parleremo  di  quelli  che  fanno 
tutto  il  contrario  3 E fra  canto  riponiamo. 


SECONDA?  ART  E. 


A Chi  non  apportarebbe  horrore , in 
vedere  che  vn  libro  hauefle  di  fuo- 
re  quefta  ifcrictione , Opera  DiuiAu$u- 
fì ini , /WoraliaSanéliGtegorij,  e poi  in 
aprirlo  trouafle  non  cfiferui  dentro  altro» 
chelcercfied’Arrio,  òdi  Caluino?  Oh 
che  deformità  ! Che  vno  fi  chiami  ditcn- 
fòre  > c non  faccia  altra  profclììonc  che 
danneggiare  1 Che  vno  uà  riuerito  col 
nome  di  Protettore,  e le  fue  attioni  lo  di- 
chiarino per  deftruttore  ! Che  vno  s’ 
vfiirpi  ri  nome  di  chariiatiuoje  fia  vn  Ca- 
ncf-  Che  vno  fcrua  per  fegretario , c riucli 
i fegrcti  del  Prencipc  } Che  vno  vantafle 
il  nome  di  Macftro,  e fuiTe  l’ifteflà  igno- 
ranza ? Che  vno  fi  diceftè  Pallore  e fuflc 
vn  lupo  ? Che  vno  s’arrogaflc  il  nome  di 
Pio , c fulTè  vn’cmpio  ? Che  vno  fi  chia- 
mali Illuminato , e fuflc  cieco?  Oh  che 
cforbiianzc!  Reatur  impij  e fi  pium  no - 
wen(diccuaSaluiano),  magir  damna - 
bri  li  s e fi  malilia,  quam  litului  bonitatii 
4«»/4/,Non  parlo  fenza  fcrittura. 

Nonsò  fc  l’humanato  Verbo  volcfle 
celebrare  U Centurione,ò  pure  bia  funate 
tutti  gì’Ifracliti , quando  fentendofi  pre- 
gare con  viua  fede  per  Ja  fanità  del  fervo, 
nuoltatofi  à circolanti  diflè  • In  tutto 
Ifraele  non  hò  irouato  la  maggior  fede 
che  in  qucft’huomo.  Non  inueni  ; antam 
f idem  in  ljrael  Signore  é vero  che  voi 
lodate  il  Centurione  come  fedele,  mà  nel 
tnedefimo  tempo  mi  pare  che  btafimiate 
gTlfraeliti  come  infedeli:  Veramente  per 
la  lorooftinatione , e maluagità  merita** 
no  d’eflèr  tacciati , eriprefi.  Io  folamcn- 
te  mi  marauiglio,  che  mentre  fene  la- 
menta , li  chiami  con  nome  d’ifraeliti , 
Non  inueni  t Antam  fide m in  Ifrael.  Per- 
che nondice  In  Capbarnauì  In  lerufa - 
lem  I In  ftgbreis} 

Di  quefta  fcrittura  haucremo  fàcil- 
mente l’intelligenza , fc  con  alterinone 
ode ru are mo  ciò  che  fendè  Giouanni 
Euang.  nella  fua  uuftuiolà  Apocalifsc. 
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XI  NELLA  FESTA  DELLA  CIRCONCISIONE 


Comanda  Iddio  al  fuo  Segretario  , che 
jptt  j,  fcriua  vna  lettera  afsai  rifentita  al  Vcfco- 
^ y uo  di  Sardegna,  Angelo  tede  fi o S ardir 
ferite  , E che  cofa  ? S ciò  opera  tua , quia 
nomen  fiabe r quod  viuar , ir  mortur  er  ; 
Quello  Vcfcouo  vogliono  alcuni  che 
J&f.  Ec*  EiTsC*San  Militonc,  che  poi  mori  martire 
eie/.  /. 5.  Pcr«  di  Chrifto  : Ma  il  Lirano  e di 
e.x^.  Li-  contraria  oppinionc,  dante  l’integrità 
ranmib.  della  Tua  vita , cfantità  dc’collumi.  Mà 
fiali  chi  efièr  fi  voglia;  ofser  uiamo  il  te- 
nore della  lettera.  Scio  opera  tuay  Nomcn 
V.  P.  fiabe r quo  viuar  ir  mottuut  es.  S.  Ago- 
Jtug-  ib . limo  cfponc  , Multi  in  corporibur  •viuir, 
bcm-i-t.  animar  mortuar  portare  nojcuntur.  Atn- 
fMg.141.  brofio  Ansberto  Hunc  Angelum  nomcn 
eoi.  3 . H.  h abete  dicit  quod  ijiuat , operibur  'vero 
mortum  defignat.  Et  è vn  dire , che  é de- 
tru  in  quando  l’opcrc  non  corrilpon- 

' dono  al  nome  II  P.  Alcafar  (premendo 
**  ' y*  pxù  la  fcrittura  dice , Refpicitur  ad  ipfum 
\ , ' dpi  (copi  nomen  ,quod grgee fignificat  in- 

Mf.143.  fPofiore”f  > fiuèfpcculatortm , cioè  vigi- 
aoi.l.H.  amc»  ^u°le  per  tanto  che  fiariprefo, 
Mcmf.in  ™eotre  come  Vcfcouo  hauendo  il  nome 
e.x.Axo-  vigilante,  e dorme  nel  fonno  della 
#4/.  niorte  : eflTcndo  vn  dire , che  e cofa  dif- 
diceuolc  in  vn  Prelato,  Se  in  ogn’altro 
far  vita,  hauer  collumi,  e profcfsarc  ope- 
2>.  fri-  xationi  differcri  dal  nome  che  fi  porta, No 
maf.  in  f****  *ft  arbore  'viuere,  ir  'virere  yfru&ur 
*'l.Apo»  tamen debito s non  babete>à\isc  Primafio. 
ani.  Quello  è il  punto  toccato  di  fopra  nel- 
1. 1.  e.t.  la  occorrenza  del  Centurione.  Il  Signore 
in  Bib.  fi  lamenca  degl'Ebreicame  Ilrachti,  Non 
PP.  f»l.  inumi  tantOmfidem  in  Ifrael:  ponderate 
■*1  $*  quello  nome  ddlfraele,  che  lignifica  , vc- 
derc  Iddio , Ifrael  idefl  Videnr  Deum , 
Quali  dicefsc  il  Saluatore  : Voi  o Ebrei , 
ritenete  il  nome  d’ifraclc  che  vuol  dire 
fodere  Iddio,  c l’ppcrc  voflrc  fono  di  ce- 
cità, perche  vivete  come  cicchi , c non  lo 
volete  vedere, -nc conoscere:  Onde  Ba- 
Elio  di  Scleucia  parlando  có  1 ’iftcflo  Ifira- 
jP.Bnfil.  clita  dice  , Nomen  quo  tu  appcUaris , Dei 
cogniti argumentum  e(f,xtt  ampline  incre- 
W+  dulitatem  tuam  patefaciat * Cur  appel- 
lutioniycuiut  vertute  coree  contumelia)?» 


irrogasi  Quid geflar  cognomen,  quodpeK 
fono  probro fili faflis  appeUaìionem  im- 
pugnar^ calamuia, nomen  tuum  afficit.  .» 

Molti  che  fanno  vita  differente  dal  no-  ».£  jl 
me , fono  limili  al  Camaleonte , che  hà  pajj 
il  nome  grande, Se  il  corpo  picciohfiìmo,  ^ .* 
come  notò  Tertulliano  . I grandi  li  chia- 
mano  Principer , piedi  principali  che  fo- 
llcntar  deuono  il  corpo  de’fuoi  fudditi  : 
mà  non  corrifpondono  ai  nome , c vo- 
gliono, clic  i fudditi  follcntino  loro  con 
lcuargli  l’cntratc , metter  datij , imporre 
gabelle , Se  fpogliarli  de’bcni  con  mille 
dlortioni,&  iniquità. Non  fono  Principi 
mà  Tiranni.  Molti  Prelati  in  vece  d’efser 
Pallori,  c goucrnarc  il  gregge  lo  Iafciano 
nelle  zane  del  lupo  ; mungano  le  pecore, 
gli  tofano  la  lana,  gli  leuano  la  pelle.  Oh 
quanti  fono  che  fi  gloriano  del  nomedi 
Nobile , e non  hauendo  di  Nobile  altro 
che  il  nome  fanno  tali  anioni, che  le  gen- 
ti più  vili  fi  vergognerebbero  farle . Che 
vuol  dire  facerdotc?  Pcrfona  facra:  E pu- 
re vi  fono  di  quelli  che  viuono  profana- 
mentcje  peggio,  che  fc  fofserro  al  fecolo 
fi  fanno  lecito  ogni  difsolutezza,  e con  il 
parlare , col  vcftirc , e col  procedere , de* 
turpano  il  grado , c la  dignità  del  Sacer- 
dotio.  Muore  vn  capo  di  famiglia  5 il  pili 
proffimo  Parente  è dichiarato  Tutore  ; 

Come  vna  fpongia  fucchia  tutte  le  fo- 
flanzc  per  fc  , Se  i poucri  orfani  refiano 
famelici,  Se  ignudi.  Quante  Donne  han- 
no il  nome  di  Maria , e viuono  peggio  di 
Maddalena  quando  crai  in  dui  tate  pec- 
catrixì  Hanno  il  nome  di  Donna  che 
vuol  dir  Do*ij»4,Signora,c  fono  fchiaue 
del  Deinonio.Ci  chiamiamo  Chrifliani, 
c viuiamo  da  Turchie  da  belile, non  ha- 
uendo di  Chrilliano  altro  che  il  nome . 
Chrifìianur  vocalur  er  , par  ce  buie  »o-  D.  Cyru 
miniane  propter  te  blàjphemetut Dominur  Hiero.e. 
noflcr  lefur  Chriftur , fed  luce ant  bona  teck.  io. 
opera  tua*  Chiuderò  il  difeorfo  coll'  D.  Am» 
efsaggeratione  di  S»  Ambrogio  , Nomen  br»f.  dt 
Cbrifii  protendi  tir  ,ir  fubftantiam  de  ne-  fp*r-  **f% 
gotis.  Se  (U  vero,  ciafcheduno  fi  metta  la  1 ••fifcj» 
mano  ai  petto,  c vada  in  pace» 
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Et  apcrics  thefaurti  futi  obtulerunt  ei  rilutterà  aurum  tbus  , & tnyr * 

rbam  • Match*  cap.  a. 


D.Grtg. 
Dii.  dt 
Ctl.  in 


H la  perfèttione  dell'oro  fi 
fpcri menta  con  la  pietrai 
del  paragone  : la  finezza 
dell’amore,  fi  proua  coll'- 

_ cfiìbitionc,  de’donatiui  j 

Amor  fentiiur  in  donis  , afferma  il  gran 
Pontefice  San  Gregorio  j & vn  Moder- 
no foggiongc,  dilctiio  non  tam  compro 
lui  e batvr  ajfeftìt>nr  , qukm  muneribur  . Il 
1 t.  n.  i Rè  di  Tambuttò  in  Africa  inuiò  al  Re 
^.5.  hh.  di  Fez  vn  donatiuo  di  cinquanta  fchia- 
,4.  foi.  ui neri,  & altrctante donzelle, dicci  Eu- 
454.  nuchi , dodcci  camelli,  dicci  flruzzi,  fc- 
Batti-  dici  animali  che  fanno  il  Zibetto , e fei- 
fi*  Ri t.  cento  pelli  di  Elamt . Dall’Ifola  di Ma- 
to.if.i.  gallar  ili  portato  al  gran  Cane  vna  pcn- 
dtlU  na  di  Rucn  jvccello  così  grande,  che  af- 
n*Hi.  in  fcrrando  vn’Elcfantc  lo  leua  in  aria_>  * 
Afjr.foL  penna  di  lunghezza  nouanta  fpane , C-? 
16.  f*c.  grofja  due  palmi,  inficine  con  vn  den- 
x.  D.M.  te  Cignajc , che  eia  quattordcci  libre 
f / ? di  pefo . Per  iftabilir  maggiormente  la 
■ * * bcneuolcnza  con  il  Re  di  ponocallo, 
f g-  0’  il  Prette  Ianni  mandogli  per  l'Amba* 
ide  ib.  filatore  Abdenago  Capitano  dc’Paggi 
/.  iJ9.  ricchi  donatiui,& in  particolare  la  Co- 
fac.t  e.  rona  che  era  folito  di  portare , dichia- 
ro 5.  rando  efferla  piu  preggiata  cofa,  eh' 
vis  egli  haucffcoffcicndogli  aiuti  divetto- 
dtll * E-  uaglic,  e foctorfi  di  gcnte,c  d'oro,  sì  per 
tiep.  mantenimento  dtJJe  fortezze, come  del- 

Rnm.to.  le  ai  mate  conno  i Mori . Al  Bafsà  che 
i.p.x.fo.  guidaua  per  Marc  i’at  mata  del  Gran», 
308./4.  Turco,  picfcniòilRc Zifit vna  Scimi- 
x.tn  /in.  tarra  ricca  di  molte  gioie , & vna  lunga 
VtngM-  flka  di  perle , ctafichccuna  di  fei  caratc: 
Cj~  & vn’aitra  d’auuantaggio  di  caratc  di- 
ta  f:*1  ciotto.  L’anno  del  Signore  ^07. Aron 
...  **'  Rè  di  Perfia  per  vn  fuo  Ambatcìaiore 

hA  il-  chiamato  Adclla  regalò  Carlo  Jmpe- 
c i s./T. ratorc  ^’vn  Orologio , che  nel  baucio 


l'hore  con  palle  di  bronzo , fonaua  ar-  5 ^ * 
moniofamente  vn.  Cimbalo  : e dipoi  untiti 
vfeiuano,  fuori  di  mano  in  mano  canti  co ^ 
foldati  à cauallo  quante  horc  fonaua-  f%  10(4. 
no,  aprendo  ciafchcduno  la  fua  porta,  e jptc.hi{> 
nel  ritornar  dcntio  la  fcrraua  j canto  B*r.t.9. 
habbiamo  per  relationc  del  Vefcouo  /. loo.»;. 
Maiolo,  e di  Vinc.Beleuacenfc.Mà  fi  na  38. 9* 
feondino  fono  il  filèno  gl'auucnimen- 
ti  profani  mentre  i facri  auanri  giac- 
chi mi  fi  prefentano  : 11  gran  Ponccfi-  ‘ 
ce  S>  Gregorio  mandò  in  dono  à Rc- 
carcde  Re  di  Spagna  la  Chiaue  d’oro  idtmf, L 
intarfiata  col  ferro  delle  catene,  con  1 MJ7» 
lequali  San  Pietro  fiì  catenato  in  Ro-  A>  fi. 
ma  al  tempo  di  Nerone.  Ritrouando- 
fi  Alefsandro  Terzo  in  Venetia  cele- 
brando folcnnc mente  la  mtfsa  nella 
Chiefa  di  San  Marco  prefentò  la  Rofa 
d’oro  al  Scremili  ino  Prcncipc.  I -a  Vr- 
bano  Terzo  fu  regalato  Etrigo  Secon- 
do Re  d’Inghilterra  d’ vna  Corona  fiat-  fcl . 

ta  con  marauigliofo  artificio , cioè  di  C. 
piume  di  pauc.nc  , tic  ingioicllaia  di 
rubini  ,caibonehi,  e diamanti.  NofU* 
feppe  trouaic  altri  legni  cfprtfì  ui  del 
fuo  affetto  Vgone  Re  di  F rancia  veri© 
il  Ré  Erngo  figliolo  d'Gttonc  Duca  di 
Safionia , quanto  che  con  mandargli  la 
fpada  di  Cofìantmo  Imperatole  , lc_j  Bar.t.^. 
guardie  dcllaqualcctar.o  fatte  col  ferro 
d'vn  Chiodo,  con  cui  fu  Croccfifib  il  n.ji.E. 
Redentore  dcll’Vmucrfo  • Per  ciprefiio- 
ne  della  fua  beneuoJcza  fi  n.ofic  Aion- 
ne  Re  de  Saraceni  à donate  il  Sepolcro  corn.  à 
di  Gicsu  Cht  ilio  à Cario  magno  impc-  £,*. 
ratore . Coftanuno  Magno  mando  à inprch. 
pitfcniare  al  Santo  Prelato  Vefcouo  di  /.  ».  «/. 
Mua  Nicolòj  il  libio  dcgl’Luangii  » u 
adornato  di  gtaimc , e gioie  di  cui  par-  j.IUgtf. 
landò  ynofoutOLCfaciodjfic,  Miru^  io. 
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«Wf  mina  Lti Regina  dc*Sa- 

b-  i'  potiò  pcjr  regalar  Salon.onc  cento 
v**ti  ifek-mi  foro  , attuimi,  & altiido- 
Hatiui  di  gran  valore , acciò  valeflcro 
appallò  quella  Corona  per  contrafe» 
gno  della  di  lei  bcneuolcnza,  in  argu- 
mintum  r-tno’it . T'  T . 

z*th*r  Furono  profif floridi  qiifla  politica  , 

Chriftt I che /frnor  si  iiur  in  donici  uc  Regi  deir 
in  Oriente,  iti  Ebreo  »Jpfimoch»a««aioA- 
Bib.vet.  ptllio .cioè fVdcfcjilftcódo  Aitici o cioè 
rp.t.n  nuin.lcj  & il  terzo  Danufeò  che  vuol 
e.8./i.  i.  dir  pietofojln  Greco  Magai;  th  cioè  Nu. 
jf.t6.ert>  ciò  t Galpalaih  » cioè  diuòto  » e Sarxcin 
i.B.  che  vuol  dir  gratia^O  pure  apprcRonoi 
Balda  !Tar>lclchior,cGafparj&in  atte- 
fiationc  dell'amore  che  pouauano  a! 
nato  Re  della  Giudea  , gli  prefentaro  i 
più  ricchi  donatiui , che  ne  loto  icfori  fi 
Miai/. e.  confcruaflcio  : /< apcnit  ibejaiiitfuit 
3-  obiuleruni  et  munirei , aurum  , ; hut » ór 
8.  Lami,  myrrham  . Il  Beato  Lorenzo  Giuflinra- 
luft./tr.  c’inuma  qntfia  mane  ad  cflìre  mi 
“*  .E£*'  miratoli  di  qui  fri  Regi  andandolo  ari» 
fb.f. »6j  ucrirc  co’pafli  dcli’afTcìIO  , Curri,!  affé 
**''£*'  du  non  torpore  , votirnonp  di  tur  ni 
l .0-4  T;,  f\xhm  in  Pt*f  p:o  inytnìenii 

Cntifh  m , miflicsivao  munerum  fpe- 
iter  deferii  i o;if.  um,  Et  il  Padre  SAgO. 
ditioOffr  rt.mnr,  fr  eoi  diletiifftmi  fr,>‘ 
trer  » fintini  fi r (lentìa  imnrtr  D>ono 
ftro , Non  oro  » non  ine  enfia . non  mir- 
ra, ina  i nolìii  Ciion  . Qucfii  douiamo 
offerirgli , qut  digli  faranno  gi3U,  e di 
quelli  fi  chiamerà  fodisiutio . 

Molti  commandamcnti  fece  Iddio  1 
Mose.  & Aron  concernenti  a I buon  go- 
uerno , e reggimento  del  popolo  IfracJi* 
tico  ; Vfto  Irà  quali  fu  qui  fio , che  muno 
gli  compaiifie  auann  con  le  mani  vote, 
Uso.  tj.  Non  apparili:  in  COMjpefìv  mro  Vaiuur, 
tir. ibi,  U Lrrano  rfponc  , Conni  me  » idejì , in 
loto Jacrifìtij  , f-aconr . idefi Jìnefottifi 
J.bul.  ciò  .'ór  oblm ioni , el’Abuknfc.  In  loto 
HiJ.joi.  fanSunrij  ni, Uni  detti  vacuur  appare- 
464. col.  re  } feti  ojfeirtai  murerà  domino fetueu 
*’*•  di,m  a'iff,  re  mi  a r»  fuam  . Sò  che  Iddio 
c Signore,  c padrone  del  rutto, e c he  non 
hà  da  mendteare  n<  Ile  fuc  occorrenze  1* 

>$•  aiuto  delle  noflre  fofianze  , Lct.onm 
nofltott.m  non  indir  ei . Ghie  di  che , i 
poucri  che  fono  attediati  dalle  netifij- 
•1  . tà , come  è pòttìbilcchc  pollino  adem- 
‘ jpirc  quello  precetto»  & incontrarci!  gu- 
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fio  della  fourana  Maefià  ? IOandina* 
s’appagano  dc'rcgali , che non  t ràfisnv 
liono  la  sfera  dclrordinahe  ••  I power»  ^ 
hanno  fauo  diuortio  con  l’oio , e quan- 
do ben  anche  n’hautttéro  in  abbondan- 
za , ioconfidcro  che  appretto  Iddio  non 
c di  maggior  viTarcdel  fango.  Adun- 
que ìlfoptfde.toaonim  andamento,  fa- 
rà troppo  difficile  da  metterlo  in  cflè- 
ciMiònv.  Quello  punto  fii  anco  iiiofib  n _ 
dal  Padre  S.  Agollino  dicendo , Quid  * 
ergo  Offe  re  nini  l-toj  Sic  ( idefi  -vacui J jj/‘0g‘ 


utnitmut  ad  Dermi  Per intclltgcnza 
di  che , doviamo  auuertirc  ciò  che  difi  p/^ 
fc  il  Re  DiuiJdc  parlando  con  la  Mae-  50. 
ftà  del  nofiro  Iddio , Si  votui/fci  ,J*eri-  y falso, 
fchm  dediff  m i>  ufnt .'Signore  per  non 
comparimi  luinii  con  le  mani  vote,  e 
i rui  quei  facrificij  doumi  aI;avofirn_* 
grandezza,  non  mi  fan  birci  o mancati 
nè  auui , m'ioi  1 1 , nò  ialiti  ai  menu  , ini 
só  che  qirefic  non  fono  oblacioni  che  vi 
gradifchino,  Holot.ti.fi n.  non  de'.Uìa- 
éirj,  .-.Onde Remigio  Ahtfiodori nfe,  ' i Rimig. 
Tjolitìlfer  iii  rjfk.ii m , JtUimek  ,rini  + Alni. in 
riidifem  are t . +>  toner  , frr  nùtiimer  P/A  fo. 
mi  har . Dalla  cui  dottrina  io  argomcn-  ■»*  81U, 
Mach;  Iddio  iuoP  che  gli  offeriamo  vu-  vrt.PP. 
urne  in,  e me,  t non  rfierne  ; E quale  aJ- 11-/*'* 
tra  vìliii^i  in.nna  da  off  rii  fi  à Dio  , ***•■/"• 
che  il  iKifiioCuoicé  'or»,  inieboNr  71®  <#‘« 
qnoa  off  e . t,  dicci)  P.  Sam’Agcfiino . x C’ 
Nolimrin  rem  rbuta  eomp.-u.rt , Jtd 
di, tome  uni  Dttn  z/Ot.uua  ,quee  od- 
d.rm  landa. ioni  1 ib<;  Noli  extritnecrr 
pttnr  quoti  metter  inquìti re,  batti  in  ti 
quod  cecia  ai.  frorfit  ffrrnittaurum  , D.  ?. 
hrrcum  , aaittem  rum  non  rii  lempiri  vt  Aug.vU 
bere  offeranttr  , c Colo  vuole , e gradifee  fufr*. 
l’obblarione  del  nofiro  Cuore,  Cor  con- 
nitrir»  . ó’  burnì  Unioni  Diurno»  /per- 
nii. Hor  mentre  iddio  faccua  poco  ca- 
pitale dc’facrifici)  cflerni,  e delle  viteime 
fopradcrtc,  voleua  inferire  nel  coman- 
dammo del  l’Efodo.Ad»r  appare  tir  va- 
cuur  in  competìu  meo . Cioc  voglio  che 
ciafcheduno  entrando  nel  Santuario , c 
giongendo  alla  mia  prefenza , mi  fac- 
cia del  fuo  cuore  vndonatiuo.  Ondo 
Tcodoreto,  7 u enim  dixifii  ,feeatum  yhtoJ. 
jactijuia  non  piacere  liti  ; ideo  fatti/. » 
cium  liti  gratnm  offe  tram . Ptopttrea  fc'lSl. 
cum  Cor  meum  valde  depreffirim  , & 

•velali  ccntriuerim , (g-  valde  ipjnm  at- 
tenua- 
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lenti  auerim  , nceeptam  fati  itici***  libi 
offerir» . Ohquaoti  (òiK»  qndli  cfu  en- 
trano nel  Santnario  , cioè  io  fant  u 
Chi  fa  , fi  fermano  auantil’Akarej  > 
icomparìfcona  aita  prefenza  di  Dio  , 
ma  con  le  inani  vote  > perche  concra- 
fàcenJo  ai  diurno  coromandamento  , 
oieganoil  Idrovore  à Dio  r Coreorum 
Matt.c.  long*  rdàme.  Appreso  r Parer  era_j 
*1-  vna  fcggc  » *?hc  ninno  de’fuidi  i po- 
tette comparire  alla  pivfi-nza  del  Kc 
p r falucarlo  , e rit>crjrlor  , fe  non  gir 
portaua  adofF  rire  qualche  regalo  con- 
forme alla  pottibiluè  : Reger  Panbot 
Smec a rumo  potili  f Mutare  Ut te  m traevi  . Scri- 
uc  Scocca.  ^ delle  dc’Ptrfiani  affer- 
ma Celio  Rodigino  , hgrm  inuiola- 
bit-m  fniffe  vt quando  Perfatum  Reger 
fua  Regni  -vi fila  boni  r fubd tei  -varifr 
muncriiar  tir  obniam  ìrent . Onde  vn’- 
poucr  huomo  di  villa  non  trouindo 
che  offerire  ai  fuo  Rè  Ciro  r .4qv>m 
Ctliut  tn  anibur  collidine  Regi  Uhm  oh  tutti  , 
qn*m  ipfnanti ferii  , «ir  tuffetti  flati  m 
******  e.  pTQ.  mMHete  jjj0  au,tum  poenfunt  , ir 
mille  nummor  annoi  illi  riddi.  Qua- 
tta legge  medefima  ri  rouoeflcre  fiata  r 
fatta  neH’HfoJoagl’Ebrci,c  confcquen- 
cemente  al  Chiithancfmoiuito.Vdite. 

Qhd  Dio  che  c l’iftetta  piai  in_« 
attratto  , c fi  gloria  dipalcfare  verfo  di 
,i  noi  i maggiori  : flètti-  della  fua  beni- 
gnità r panni  che  poi  fi  dimoftraflè_? 
congli  Ebrei  , che  tanzaniana , ecce- 
dente i termini  della  rigorofìtà  , impo- 
nendogli qurtta  legge  , che  ciafcnc- 
duno  , il  filo-primogenito  gli- ftcrifi- 
cafle  r Sactrfi  a mibi  primogenita»! 

Kxei.cA?**?'"™*?”  **&’}'  V1**1; 

, j>  Cioè:,  dice  il  Tottaco  *•  Applica  ad  cui 
tumroeum  omnia  primogenita  : ovine 
, . -trrim  quod  ni  Dei  culture*  applicalur  , 

fanttifiemnr  . Che  difgufto  doueiu_» 
cflfer  di  vn  Padre  , c d'vna  Madre  nel 
priuirfi  di  vn  figlio-  primogenito  pu 
pilla  de  gl’occhi  loro  r c confccrarlo 
alla  religione  , He  afcultodiuino  ? Per 
ferri, or  , per  jtnmnf.tr  itur  intrepidi  , 
tnThenX  ditte  vn  erudito  Scrittore'  ) fi  fiiiomm 
jro  vite  fbariiar  po finiti  , nulhur  ineolumitar 
kum.hu.  boni  ini  fu  autor  , nuilum  funur  accr 
17-  frgl-  bine  , magifque  luttuofiar . Artafcrfo 
mio  ce.  necettìrato'  dalJ’amor  grande  che  por- 
».  uua  al  fuo  figliuolo’  ,•  s’induttè  con- 
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ira  motem  fetfatam  à pnuflvfi  della » ^ 

cornila  , e del  regno  per  dargliene  P-  p/ll^  -lì% 
atto! ino  dominio  . Dcmcrno  Re  del- 
l'Atta , e della  Media  . fi  eletti- di  retta-  „pcfh.in 
re  fchi.iuo  nelle  inani  di  Seleuco  , pur  uemtt. 
che  Antigono  fuo  figliuolo  non  re-  fc(.  j^0. 
ftaflèpriuo  del  Regno  , Pater  fui  ne - a. 
gligent -volt  bai  p rii  titio,  filiique  Re- 
gna, diflP  Plutarco  . Tolomeo  Ré  d'- 
Egitto , alio  fcriut  re  di  Fulgofo  , per-  Bapt. 
fuafo  dalla  bcncuolenra  verfo  del  fi-  Tul*.Ub. 
glio-  , s'indufse  à renunuargli  lo  fcc-  i.cap.j. 
ITO  r Malore  nffefiur gaudio  quoti  Re-  fel. 
pir  Pnier  , quàm  quòd ipfe  Rev  r^et  . col  i. 
Egeo  Ré  di  Atene  vedendo  ritornar  A : i f- 
■di  Creta  la  nane  di  Tetèo  fiiotigfio[o,à' 
con  le  infegne  lugubri  fpiègate  , ere* . 
dondolo  morra  , Z-.v  alta  fpethlajn 
fuiteHum  fefe  felagut  precipitami  , 

Quel  Solonc  tanto  celebre  nella  Gre- 
aa,cneirAfia,perhiuer  dato  le  leg~ 
gr  ad  Atene  > trouandofi  in  Mileto  in- 
ficine con  Talcte  vno  de  fette  Saui  , 
cfsendoglidata  per  ifdterzo  la  nuouu 
della  morte  del  figlio , frgittò  in  terra  > 
fi  ruppe  le  vcfti  , fi  lqoarcfó  i capt  ili  • 
c lìndufsc  il  dolore  à fare  altre  attio- 
ni  indegne  della  fua  grauità  , c pru- 
denza  r Con/h'natur  animo  , repente 
fife  /turno  afjtixit,  Capillum,ir  barbane 
•Vi* eque  mani  euellicdnr  , far dartfqtte 
inietta  puluerir  ora  , aalUumque  carpii  ' 

Uni  tre:  Ludouico  Re  di  Francia  , hà- 
uendo  fmarrito  nella  caccia  Carlo  fuo 
primogenito , e Duca  di  Borgondia_»  , 
fe  ne  pref- t into  trauaglio,  che  giurò  . 
non  hauerebbe  prcfocibo , ne  fonno,  fc 
prima  non  fufse ritornato  , -c'nonl  ha-  . . 

uefse  veduto. 

Di"  fimili’  auuenimenti  fono  pienfj 
le  fc  «ture  canto  facre  » quanto  pto-  , „ 
fané  , dalle  quali  fi  argomentano  gl'-  J‘*' 
eccelli  dell’amore  che  i genitori  fo-  t , 
girano  portarci  figliuoli  : Hot  perche 
dunque  gii  fi  vn' commandamento  co*  cela. 
sì  ngotolo  > che  gli  offèrifchino  i pri- 
mogeniti ? Santtifica  mibi  primo.feni- 
tam . Si  poteua  efseguir  quella  legge  *■  Mare. 
fe  ciafehèdun  Padre  haucfsc  hauuto  fMui  ii- 
125.  figliuoli  coinè  Ziambre  Re  dell’- 
Indie,  ò uc.coine  Artafcrfc  , ò 120. 
coinè  il  Rè  Priamo' , ò 600.  come  Gi-  Antro- 
\ lolo  Kc  delle  Molucchc  , c non  (bla-  Pigafet. 
mente  il  pritpogenito  , ma  due  , tre  , e 

pUà 
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x , pili  n’hauerebbe  potuto  facrificarc_j  : 

■ Ma  haucndone  vnfolo  , ò pochi  più  , 

■ ‘ doucua  più  predo  fare  altro  comman- 
damento  più  facile  ad  ofseruarfi  . Per 
intelligenza  di  quella  difficolti  faccia- 
li pafsaggio  dal  fenfo  littcrale  , alla » 

intelligenza  morale  , e troueremo 
■on  cfserc  ramo  rigorofo  il  noftro  Id- 
dio , quanto  pare  che  il  commanda- 
mcntodcirEfodolomamfcfti  , Ce  quid 
J fttJBtf.  pCf  pt imogtnitum  accipiendum  Jìt  txa- 

ffjinemur  , dice  vno  Scrittore  facro  : 
fofl  ?1t.  Queftoterminc , Primogenito  , e equi* 
i 1f‘l'  uoco  * c ® Pu°lc  verificare  di  tutte 
1*  0 queUe  c°k  che  fono  le  prime  ad  efser 
,\\i V generate  > Se  à nafcerc  , Primogemtus 
J ' * efipofìquam  al'ù  , ted  ante qu am  nullur 

Animai  eft  gruùur  » difse  Plinio  , fra  le  quali 
rat>  4.  & vna  * C fc  crederemo  ad  Ariftotile  ) il 
2tmàra\  Cuore numano  yCor  ejì  quod  primùm 
fol.  3 il  x duit  y & ’vltimum  quod  morituri  fi  che 
eoi. 4.  potiamo  dire  che  Primogenitum  ho- 

minir  eji  cor  . Hor  quello  vuole  Id- 
dio che  (e  li  facrifichi  > Sacrifica  mi  hi 
omne  primogeniture»  -,  Il  facrificio  del 
noftro  Cuore  gli  farà  più  grato  , che 
l’oro  di  Baldafsare  , l’rncenfo  di  Mel- 
chior , e la  mirra  di  Gafpar  > quali  dica 
Mare*,  il  Signore  > Cor  tuum  cjì  primogeni - 
de  Fif.t.  tum  in  Cétterir  memòrie  j Nolo  corillud 
I .indie  ere  aturar  trm  ctfequiamancipari\  lituo 
Tent.fec.  cuore  à me  fideue,  alt  io  che  quello  non 
y.fo  143.  voglio  , e di  queflo  fola  michiamofo- 
rol.i.  disfatto  » e contento  ► 

Da  Gierofolima  furono  fpediti  Am- 
bafeiatori  a Giouanni  > per  prender 
lingua  t Si  inutlligarc  chi  cglt  fufse  : 
Aìiferunt  ab  Ierejolymir  Sacerdote r , 

Jtjaf.l. 

Leuitar  ad  loannem  *.  •vi  interroga- 
re nt  rum  y Tu  qui  e er/Ci  dichiarò  non 
efser  Chrilìo , ne  Elia  , ne  Profeta  > ma 
yna  voce  che  predica  nel  deferto  » Se 
infogna  la  via  che  conduce  al  Signo- 
' re  : E replicandoli  con  quale  autori- 
+ tà  battezzane  > già  che  non  era  n c_j 

Chriflo,  ne  Elia  , ne  Profeta,  tifpofe 
che  battezza ua  in  acqua  : foggvun- 
gcndochc  quello  che  era  fconofeiuto 
da  loro,  llaua  nel  mezzo  di  loco  , Me- 
autem  vefirum  fieiit  qutm  dot 
nefeitir  } Che  egli  imendeflè  de)  Fi- 
gfiuolo  di  Dio  , e cofa  cena > e fi  argo- 
^ menta  dalle  parole  che  feguono  » Ipfe 
" ‘ q vi  jjtt . vcntHTMf . efi  > qui  ante 
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me  faftur  efttcmur  ego  nonfum  rf igniti, 
ère»  Che  à Iddio  fi  conucnga  il  luogo 
di  mezzo  come  più  degno  della  fini- 
lira  ,'c  della  delira  y niuno  e che  ne  du- 
biti : perche  non  (blamente  apprcllò.i  saluti  * 
popoli  della  Numidia  , I.ocur  dignor  in  iUjLj,r- 
e fi  in  medio  t ma  ancora  appretto  tue-  thino. 
te  le  nationi  è llimato  il  più  riguar-  Barthol. 
dcuole  : dicitur  honorari  quit  ex  quo  ^aff.  ìn 
e fi  in  medio  duorum  , a#/ plurium  , af-  Cat.  glh. 
ferma  il  Cattaneo  : Onde  il  luogo  di  mundi  p. 
mezzo  » alla  perfona  più  nobile  , c fo-  x. tonfiti. 
lito  di  concederli  : Ottèruatc  adclfo  il  ii-fol.y 
parlar  di  Giouanni  il  Prccurforc  , che  col  f-. 
non  parla  del  mezzo  Vt  fic  , ma  fi  de-  Zmara 
termina  , Mtdius  'vefìrum  ; E quale  Tmb.f. 
è quella  parte  che  tiene  il  mezzo  del  3L-fd.i. 
corpo  humanofenon  il  Cuore  ? Cor 
e fi  in  medio  y quia  hic  e(1  locur  Regie  , 
ad  hoc  'vt  Jìt  regimen  huiur  proporti  onta- 
tum  omnibus  membrir  , &•  circumfes* 
reniijr  y&  etiam  -vt  mcliuT  cuRodia-  . 
tur  y dilTc  vn  Filofofo  . E f’ Angelico  , 
Dottor  San  Tomafo,  In  medio  ho  minir  f TtlJm 
tfì  Cor  1 Et  c vn  dire  clic  Iddio  vuole  I'  c)\a 
habitare  nel  noftro  Cuore  , e con  ha- 
ueriic  il  pofTdTo  , efferne  affolutopa- 
drone  , c Signore  : Onde  Adamantio  0rj  * ^ 
Origene,/»  medio  nofìrum  extitit , ex  Caf. 
eo  quod  principale  ideft  cor  in  medio  io-  q xho. 
tiur  corporir  infitum  e fi  . ibi  f.  2. 16 

Non  è facile  ad  inueftigare  , che  col.+  G. 
cofa  volcfic  inferire  lo  Spofo  celeftc 
allora  che  con  la  fua  cara  parlando  9 
k diceua  : Io  non  faprei  che  bramare 
di  mia  maggior  fodisfaxtionc  , fc  co- 
me vn  fegno  ti  compiaceli!  tenermi 
(opra  del  tuo  Cuore  : fc  à quella  mia 
petit  ione  condefcendcrai  t’aprirò  li  A ^ ^ 
fcrigni  delle  mie  gratie  , e non  men-j»  # 
pronto  che  liberale  mi  fperimenterai 
alle  Lue'richiclle  : Pene  me  vt/ègnucu»  Can.t. S, 
tum  J'uper  c»r  tuum  . Signori  mi  par 
gran  cola  , che  l’immenfità  di  vn  Dio 
s’habbia  da  limitare  dentrol’anguilia^ 
di  vn  cuore  humano  : 11  Cuore  della 
fpofa  non  mi  pare  proportionato  per 
lavaftezzadiDio  , che  non  puoi  cflèr 
comprcfo  dall’ampiezza  de’ Cieli  • E . ; 
poi  perche  vuole  efter  tenuto  , e Ilare  jym  ji. 
fopra  il  cuore  di  lei  come  v» fegno  ? sò  t u 
che  il  fegno  hà  per  proprietà  d’addi-  de  D*SL 
tare  qualche  cofa  di  particolare  , Si-  cbrifi.e - 
gup/n.rfl  l/kfu?  ad  Jìgnific under»  ali - ». 

quid 


D E L V E 

qu  iti  ad  hi  b et  ut  , dice  Sanc’AgoPino  : 
Che  cofa  dunque  vorrà  denotare 
qucPo  fegno  diuino  Copra  il  cuore 
della  Spola  ? Si  potrebbe  rifpondere 
con  la  coPumanza  di  alcune  natio 
ni  , & in  particolare  de’Mauritani  , e 
Saraceni  , i quali  nel  petto  immedia- 
ta inente  Copra  del  cuore  impnmeua- 
no  alcuni  fegni  , c caratteri  di  quelle 
pcrfoncallequali  erano  inclinate  con_» 
Mutati  affetto  non  ordinano  > Mot  trat  qua- 
G killer.  eundam  genti  um  , qua  torum  , quor  di- 
inca- 9.  Hgtbant  } notar  fr- figuri  quadam  igne 
***'*'  fibi imprimebant  , Perche  ilnoftiold- 
i.D  Ct  ’ d‘°  v°lcua  efser  amato  dalla  fua  di- 
letta , bramauachc  lo  tenefsc  impref- 
fo  nel  Cuore  , acciò  valcfàcqual  con- 
trafegno  di  vna  fuifeerata  btncuo- 
ldttn  ib  knza  vetCo  di  lui  • Sponfa  expofiii 
eel.i  D ' *iur  dilettar  , vi  feilieet  itàipfum  v~ 
numdiligat  , defidertt  toghe  t , acme 
diietur  , ac  fi  tiut  iiHpreflum  immagi- 
nem h alerei  fuper  cor  , fcriuc  vn’Efpo- 
fitorc  . Filon  Carpano  in  vece  di  fc- 
rhil»  Sno  » •tSgc  figlilo  > Pone  me  vi  figillum 
Carpai.  /uper  cor  tuum  , A die  fine  il  figillo  di 
Dio  Copra  il  cuore  delia  CpoCa  ? Nc  ti- 
gilli  ordinariamente  s’imprimono  le 
armi  delle  caCate  : Vn  Gentilhuomo 
Cà  edificare  vn  palazzo  : qucli’altro  v- 
na  villa  con  tutte  le  dclitic  immagi- 
nabili : Ditemi  perche  poi  Copra  il 
froniifpicio  della  porta  vi  Cà  mettere 
laCuaarmaCcolpitam  vna  pietra  ? per 
dimoPtare  che  quel  Signore  n’hà  il 
dominio , il  poCscCso  , c n’c  padrone  : 
Hor  quali  dicefse  Iddio  , lo  bramo  d*- 
eficr  Signore  del  tuo  Cuore  ( ò Spofa  ) 
per  tanto  voglio  ergerui  , ò impri- 
merai il  figlilo  , ò arme  della  mia  di; 
uinità  , acciò  ila  tutti  fi  Cappia  , che  io 
..  Colo  ne  sò  padrone  , Pone  me  vi  figil- 
lum Jrtpcr  cor  tuum  . Ma  io  Ccnza  di- 
r longarmi  da  quefta  cfpofìtionc  > vi 
? portarò  vna  Iftoria  che  ritcriCcc  Plu- 
tarco . 1 Coldati  di  Arato  giorni  nel 
Poliponncflò  . fi  portarono  all’allcdio 
* della  Città  di  Pollcna,  e doppo  lunghi 
combattimenti  , Se  afialti  cric  le  dic- 
* dero  , cadde  alla  fine  in  mano  dell’- 
inimico j 1 foldaii  pai  nobili-che  tene- 
vano il  comando  » entrati  dentro 
per  Cacchvggiar  la  Città , le  più  degno 
prede  che  icccco  , furono  le  Donne 
U anluar.de l P. Paole  ni. 
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tanto  maritate . quanto  Zittelle  , cho 
inueio  nella  bellezza  non  haucuano 
pari  . Non  vi  Cu  Coldato  • che  vna  di 
quelle  non  fi  fccgli  PI*  , al  fuo  genio 
cornfpondente  • bietta  che  fc  l’ha- 
ueuano  t acciò  da  altri  non  gli  fuflfo 
ieuata  , & ella  ad  altri  non  fi  doucftè 
affèttionarc , fi  Ieuauano  l’elmo , c glie- 
lo poncuano  in  capo  : Onde  i Coldati  : . 
che  fc  nc  trouauano  fproueduti , non_a  " ' * 
ardiuano  con  tutto  ciò  di  prenderli  ZI,* e ' 
quella , ò quelle  , che  il  fegno  dcB’el-  ,6  j?’ 
ino  ponauano  Copra  del  capo  : Ducei  , } * 

de  Centurioner  circumeuntet  , Polle - 
neorum  coniuge r , de  fidai  diripiebant , 

Ccriue  Plutarco  , Et  exuentei  gal  e am  , 
illarumcapitiburimponcbant  , ne  quii 
alter  cognitai  additarti  j fed  ex  ipfit 
galeri  , Cui  quaqut  ceffi  (fri  domino  ap « 
parerti . Chi  sà  che  quefii  ancora  non 
fùfiTero  i fenttmenti  dello  CpoCo  disi- 
no , quando  fece  iPanza  alia  Cua  Spo- 
Ca > che  Io  tenefie  Copra  del  cuore  ? Po- 
ne me  vi  fignaculum  fuper  cor  tuum  , 
quafi  diccfic  , Io  medefimo  voglio  Pa- 
re Copra  del  Cuore  , e Cernirò  per  le- 
gno à tutte  le  creature  , che  il  tuo 
cuore  è mio  , niuno  prefumerà  di  fo- 
narmelo hauendonc  io  il  pofièfib  , & 
il  dominio  . Acciochc  da  niuno  gli 
fiano  inuolati  i nofiri  cuori  , oh  che 
bel  Cegno  d’amore  vi  pone  Copra  il 
nofìro  Iddio  , in  virtù  acl  quale  pre- 
tende che  fia  tanto  Cuo  > che  diuenga  • 

vna  medefima  cofa  con  Dio  , e Ccnza 
mai  fcpararfi  da  Dio  , aderifea  Cola- 
mente  à Dio  , e non  ad  altri.  Per  fi-  Atgid. 
gnaculum  cordit  debemut  intelligert  celoma, 
impreffam  dilettionemtper  quam  vnum  in  cap.8. 
fiat  anima  cum  Deo  , ti  in/epatabilittt  Cant.lt. 
ad  bar  rado  , dille  Hgidio  Colonna.»  ► 
Tuttopcrchc  fifappia  che  il  cuor  no-  ctl.iAL 
Pro  è di  Dio  » altro  non  vuol  che  que» 

Po:  Douiamo dunque  con  i tre  Magi 
intrometterci»  e mentre  qucAigl’offerl» 
feono  oro , incenfo  » c mirra  : noi  effe- 
birgli  i noPri  cuori . 

Vn  bell’ingegno  non  Ceppe  ritxo- 
uarc  don  attuo  più  fegnalato  per  re- 
gal  are  vnfuo  Anùco  > cbeconlapen- 
na  in  vn  fogho  mandargli  il  proprio  '* 
cuore,  dicendo  , Adito  libi  cortina  lu- 
na  , rotunditatem  /olir  , dz  quartata  * 
patiti»  rota  , Intendendo  per  comua 
h luna  t 
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luna , vn C.pfr  rotunditatemfo-’ìr  , vn 
O.c  per  qu*rt  ;m  pattern  to'*  , |’R.  le_j 
quali  ledere  congiome  inficmc  for- 
mano la  parola  Cor  . £ veramente^ 
eofi  pki  grata  del  Cuore  non  fi  puoi 
ne  donare , ne  riccuere  : Che  però  Va- 
lerio Maffiino  racconta  che  aa  Gen- 
tili facendoli  i Sacrifici)  a loro  Dei  , 
nello  (parare  il  petto  alle  vittimo  >. 
non  vi  trouarono  il  cuore  , del  che 
molto  marauigliati  , fecero  ricorfo  i 
Sacerdoti  loro  >.  acciò  rendettero  di 
riut  in  <luc^°^atto  la  cagione  : I quali  rifpo- 
c c'af.f.  fc,°  fchc  1°  ten  uano  per  augurio  fe- 
S86.V.6,  *‘cc  » vo*eniJo  gli  Dei  dimoftrarO 

2 uamoda  loro  futte  gradito  il  Sacri- 
ria: e che  in  quelle  vittime  non  era 
cofa  di  loro  maggior  compiacimene 
picr.v»-  t°>  quanto  il  Cuore.  Per  quello  mc- 
Itr.fcgl.  defimo  rifpetto  Ccfarc  facendo  offe- 
141.  ,B.  rirc  vn  facrificioà  Gioue  , Non  fuù  è- 
v.ffr 4.  utntum  Cor . Allo  fcriuere  di  molti  , 
in  vna  fola  Cittì-  del  Medico  quello 
genti  clic  erano  idolatre  , per  incon- 
trare il  gufio  de 'loro  Dei  , con  pietà 
pur  troppo  crudele  , c barbara  , ogni 
anno  vccideuano  vinti  nulla  figliolini 
innocenti , c cariandogli  i cuori , li  gir- 
la uano  fopra  la  bragc  facrificandoli  a_» 
A.  2o-  gl’idoli  > /iuguli  1 auiòufque  anr.it  pluf  k 
marruca  auam  vìginti  milita  puerotum,  ér  puet~ 
"Baft.dt  larum  diabolo  fuiffe  iugulata  in  tnfli- 
ta  Nmia  mat  y vt  potifjimum  corda  tot  innoxio • 
tS  • , rum  tyranno  iUi  offerrentut . 

Oh  che  impictà  de’ Genitori  verfo 
1 dc’proprij  figli  ! e pure  tanto  ettègui* 
a'rti  V uono  volentieri  , c con  il  volto  riden- 
■x  «ti  tc  » credendoli  non  poter  fàr’à  loro 
‘ ' ' Dei-  donatiuo  piti  grato  . Et  il  Cburi- 
diano  dà  renitente  > e ricufa  dare  il 
fuo  cuore  a Dio  , che  tanto  lodefide- 
ra  ! e quel  ch.’c  peggio  fopra  vn  por- 
cile di  Venere  lo  (acritica  all’Idolo 
delle  dishonefla. , e poi  s’accorge  che 
quella  carogna  creduta  il  paradifo  de 
gl’occi , gli  riefee  il  purgatorio  della.» 
borfa , c l'interno  dell'anima  . O quan- 
Comol  to  ^>rc^t  mc8h°  donarlo  à Dio  > c 
j confegnarlo  nelle  fue  mani  - Egli  al* 

Coment.  tro  da  tc  non  defidcra  : Dtur  ergo  ab 
§mt.  13!  ho  mi  ne  donum  exigit  r mi  quale  è 
Prette,  quedo  dono  ? Seti  quod  f Attende 
fot.  16 j.  alfa  rrfpofia  »C»e , contor me  c'muita  , 
ttl.i.  o.  c ci  cllonu  la  Sapienza  infinita  nc 
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Proucrbi  dicendo-1».)?/»* pr*be  mìhi  tur 
tuum  . rrtm.tp. 

Chefetirifolui  di  fargli  quello  do- 
no, io  non  dubbitochc  non  fia  per  ef- 
ferglt  più  caro  dell’oro  »{c  del  l’inccnfo  » 
e della  mirra-  , che  grofferifeono  i tre 
Regi  dell'Oriente  . In  Nat  bona  viu» 

Signor  grande  chiamato  Salliano  » fo» 
(penando  ■ , che  tri  vn  fuo  amico  no- 
bile detto  Cabedano  , e la  fba  Con» 
forte  pattàttc  qualche  intelligenza.» 

S'udiciale  alla  fua  reputai  ione  , 

, arcato  da’furori  della  edotta  > e 
dc’fofpctti  , chiamando  il  Cabedano 
in  vna  danza  piti  ritirata  del  fuo  pa- 
lazzo fegretamentc  l’vccife  : Gallata- 
li il  Cuore  , nc  fece  molte  parti  ,c  eoa 
to  » dando  alla  menù  lo  diede  a man- 
giare alla  fua  Moglie  : la  quale  non  fa* 
pendo  quinto  era  occorfo  » lo-  man- 
giò fenza  che  dtftingucr  lo  potette 
conia  vida  , ò col  gufio  dell’altre  vi- 
uande  , per  cibo  humano  : Alla  qua* 
le  poi  domandò  Salliano  come  gl’cra^ 
piaciuta  quella  carne  > che  haucua^ 
mangiato  : à cui  tifpofe  la  moglie  ■» 
non  haueme  mai  gudato  della  mi- 
gliore : Ita  fani  ; nunquam  lautiut  cif* 
epulatafum.  Si?  ditte  il  marito . Hor  tio/lr*. 
vieni  meco-  « e vedrai  di  douc  hò  prefo  gM‘m  ,, 
la  viuanda  che  hai  mangiato  con  tan-  hif.GaL 
to  gudo  : Entrati  nella  danza  ouc  ha-  Nerbo. 
ucua  commeflo  l’homicidio  » glimo-  /ubante 
firò  la  teda  troncata  dal  budo  di  Ca-  1107.4- 
bedano  » dicendoli  : Ecce  hominem  cu-  fui 
tur  Cor  amore  flagrane  antea  denota-  Marte, 
/li  , f aitare  adhuc capite  fi /appetti  ap  de  rife. 
pettine.  Sopra  fa  menfa  apparecchia-  Encyjl. 
ta  al  nodro  Iddio  con  le  viuande  delle  t.t.r?»/. 
buone  opevationi  , regalo  che  maggior 
snido  grappo»» , del  nodro  Cuore  non  “f® 
gli  potiamo  ettebire  . Onde  vn  Reli- 
gtoloEremua-bramandofapcre , Quid  p^jf 
gratin!  Deo  offerrel  ì gli  fu  rifpofto  con  Ditl 
quedo  Enimma»  x>»«.  15 

Dimidium  Luna  » Luuam  cum  ^ p/t. 

principe  Rom*  Cornei. 

Pofiulat  à nobir  diuinur  Conditi * « taf. in 

Oriti.  eaf.*b 

Cioè  la  metà  della  Luna  quando  for-  Trou.fo. 
ma  vn  mezzocerchio  » che  è vnC.  V* 
na  Luna  in  quinta  decima  che  c ccr- 
chiopetfetto  » e forma  vn  0.  Il  Prerv- 
ctpc  ili  Roma  » cioè  la  prima  lettera  di 

qpc- 


«jocfta  parola  Roma , clic  è l‘X , le  qui» 
li  vnite  inficme  rilicuano  , Cor.  E dir 
volcua  , che  Iddio  notici  chiede  altro 
che  il  Cuore . Ouero  come  altri  ditte 
con  il  nicdefimocnimma , cncU'iflcttò 
modo  interpretato. 

T olle  caput  Corni  r caput  Or  ir, vi  - 
fetta  Cerni 


DEU'tPIFANa.  t* 

affetto  : contradiflì  al  voflro  volere 
per  non  contrafare  alla  riucrcnza_>  » 
che  vi  porto  : non  penetrai  i vottri  ar- 
cani : nora  mi  dichiaro  > che  non  fola* 
mente  i piedi  , ma  vi  offenfeo  pi  onte 
anco  le  mani  ,c’l  capo  , Aon  jolum  pt- 


Pet.Ble. 

®ÌFtr  t{laDtoy  inde  beatut  erir . 
fta.it  ' Ogn’vn  grida  , ogn’vn  efclama  che  à 
Dio  fi  offeritta  il  Cuore  > he  cgli'fleflci 
fi  dichiara  -,  che  da  noi  altro ‘non  rt- 
x cerca-,  eccetto  il  Cuore  Fili  prabtmi- 
hi  cor  tuum , perche  al  fuo  guffo  non  fi 
troua  maggior  delitia  , e che  piti  gli  fia 
Carter,  grata  di  quella:  Farum  quieterà  tfi  em- 
».  j /.Si.  »*a  noflraiiti  offèrte , nifi  Cor  eiiam  illi 
eil.u  offèramttr. 

Ciò  fi  deduce  efprefllà mente  da_» 
quello  die  dice  San  Giouanni  Euan* 

Stilla  ettcr  fuccettò  nella  Cena  tra_» 
trillo  nollro  Redentore  , e l’Apo- 
ftok>  San  Pietro . Per  dimoftrare  quan- 
to fuflcfcruenre  l'amore  che  porta ua_» 
Chriflo  à Tuoi  Difccpoli  , e per  infe- 
gnargli  ad  cttercitarfì  negl*  atti  vir- 
toofi  deH'humiltà  , volle  lauargli  i pie- 
di : quando  precintoli  di  vn  candido 
lino  , verfata  l'acqua  in  vn  vafo  , & al- 
Jt.ra.li  ^ di  loro  prefenza  genufletto  , Capii 
lauarr  ptdtt  difcipalorum  fuorum  . 
Pietro  vedendo  il  luo  Maeflro  impie- 
gato in  vn'att  ione  cosi  vile  , non  potè 
contenerli  , ma  dimOilrandofi  reni- 
tente , trafecolato  dtccua  , L ornine  in 
mihi  lattar  ptdtt  t Tu  che  fei  Creato- 
re , à me  che  sò  creatura  ? Tu  Santo  , 
à me  che  sò  peccatore  ? Non  farà  mai 
vero  , A ton  lattati r mihi  peder  in  aier- 
num  - non  già  perche  fi  volcflc  oppor- 
re alle  anioni  ai  Chriflo  , ma  piu  pre- 
fio  , come  diteti  Padre  Sani’Agoflmo 
Aut.  in  ^fchc  T unc  Peirur  expauit  , ne  prèfe 
Catena  tale  ammiratione , che  s’atterrì . Maj 
D.Th.in  Aggiungendogli  il  Figliolo  di  Dio  , 
a. ij.  che  le  hauefic  repugnato  hauerebbe 
Ii.f  iiq.  fatto  perdita  di  gran  nhcuo  ,fi  non  la- 
tti. }.  nero  libi  ptd-rnon  habtbir  partrm  me- 

cnm  ; Quali  diccflè  , penfa  bene  a _» 
quel  che  fai  , le  tue  proicfle  fono  pcri- 
colott  , le  tue  nfolutioni  faranno  pia 
neti  infaufli  , che  d minaccia  ranno  le 
ruuine.  Signore  (ripiglia  Pietro ^com- 
patite Unno  parlare  , incolpate  il  mio 


dei  tfed  ttiam  ntanut , dr  caput . Qui 
entra  DionifioCartuliano  , e pelando 
con  grand'auucrtcnza  le  parole  dell’- 
•Apollo  lo  dice  , Nimir  feruor  amorir 
in  Cbriflum  fuit  morir  otcafio  . Ma 
che  errore  potè  commettere  , fc  dice 
Origene  che  fi  motte  per  riuerenza  ? 
Solar  Vetrut  nutlam  altam  confiderà- 
tionemeonf treni , tanquam  reuerenr  le - 
fum,non  prabebat  ptdtt  fuor  ad  tartan - 
dum  ; Et  il  Padre  ’Sant’Agoflinofog- 
giongcche,  Vfque  ad  fuor  ptdtt  humi 
lem  Chrifium  videre  > non  potuitf affi- 
ttite , fe  dunque  la  fui  volontà  era  buo- 
na , e il  line  retro  , come  lì  potrà  dire 
che  crrafic  ? fuh  trrorit  occafio . 

Per  rintracciare  nudi’ errore  dcH- 
Apofiolo  , non  crederei  di  fare  errore 
s’io  ricorretti  agl’errori  che  nella  Ge- 
nefi  , di  Caino  Tiregiflrano  : Qucflo 
non  sò  fe  per  rendere  à Dio  t domiti 
honori  , ò vero  per  gareggiar  con  il 
fratello  , fi  rifohiè  di  fare  vn  facrifitio 
à -Dio.  Efce  fuora  aBa  campagna  , e 
proueduto  di  molti  flutti  della  terra  , 
li  offerì  fopra  vno  altare  al  Creatore 
deH'vniuerfo . FaRum  tfi  autem  poli 
multor  dier-vt  offerte t Cain  de  frudi- 
bur  terra  mantra  Domino . Ma  non_» 
l’incontrò  con  Dio  , e le  fuc  offbcte 
non  furono  gradite  come  quelle  d’A- 
belle  , A ’on  re/pexit  Dominar  ad  mu- 
lterà Cain . Iddio  nonopera  à calo  , e 
confcgucntemctc  hauerà  hauuto  qual- 
che occafione  di  rkufare  il  facrifi- 
tio di  quello  Giouinc*  Forfè  attriuc- 
I remo  à mancamento  Fhaucrc  offèr- 
| ti  i flutti  della  terra  ? In  quello  ini 
, parrebbe  fcufabilc  ; niuno  puoi  dar 
• quel  che  non  hà  , c chidàquclchehà 
non  è tenuto  à più  ; c quando  altro 
non  tutte  , io  sò  che  s’appaga  della 
buona  volontà  . Che  cofa  dunque  fil 
1 di  male  in  quitto  facrifitio  fi  che  li 
rendette  dittai  o , & abbomincuole  i 
gl’occhi  nel  noftro  Iddio  ? Rittondc 
Stefano  Vcttouo  fcduentt  , che  Caino 
commette  vn  cuore  noubiliflìrro  » 
B a 
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/»'/*  rfflr  obtulit  , r*<S*  non  diuifit  , 
non  fece  bene  la  diuifione  di  quello 
che  otferiua  à Dio  , e che  riferbaua^* 
per  fc  : La  parte  che  diede  à Dio  fii  dc’- 
frutù  terreni  , quella  che  ritenne  per 
fe  , fu  il  Cuore  ; Adunque  non  bene  di* 
uifit  quia  Jibi  cor  re  tinnii . Errore  ve- 
ramente de  maggiori  che  commetter 
potette  , & erra  chi  offerifee  à Dio  o- 
gn’altro che  il  Cuore  , Alali  illediui- 
dii , qui  id  quod  Ut  0 magie  placet  , fet- 
licei  Cor  , ei  non  tribuìt  , dice  il  fopra- 
nominato  Scriuorc . Se  ciò  è vero , chi 
vorrà  difendei  San  Pietro  , chcnclla_5 
occorrenza  della  lauanda  , quando 
ditte  al  Maettro  , Non Jolum  peder , t'ed 
ettam  manne , fr  caput  , non  errattè  ? 
Ben  lo  notò  Dionifio  Cartufuno  di- 
cendo y Nimir  feruor  amorii  in  Chri 
(ìum  , fuit  errori t occajìo  i e come  ? Col 
non  far  bene  la  diuifìone  , Non  bene 
diuifit  y Offcrfe  al  Saluajorc  i piedi , le 
roani , e’1  capo , c per  fe  ritenne  il  Cuo- 
re . O quanto  hauerebbe  parlato  be- 
ne , c diuifo  meglio  y fc  detto  ha  uettè  y 
Non  jolum  peder  yfed  eiiam  Cor  j Que- 
llo brama  Iddio , non  piedi , non  mani, 
non  capo  : Alale  igilur  Petrus  diuifit  , 
quia  id  quod  Deo  magie  placet , feilieet 
Cor  % ( ir  non  iribuit . 

Mi  cade  nella  mente  vna  curiofità 
di  domandami  , chi  habbia  formato 
l’huomo  , opera  cotanto  fegnalata  , c 
riguardeuole  ? Sò  che  fenza  punto 
ilare  in  dubbio  ,ò  penfarui , mi  rifpon- 
dcretc  ettbr  cola  certa  per  rclationO 
di  Mose  hauerlo  formato  Iddio  : Fecit 
Deur  y formauit  Deus  , creauit  Deur 
hominem  ; Io  vi  nfpondo  che  lyfe cit  , 
formauit , creauit  fi  poflòno  , c fi  dcuo- 
no  intendere  Imperatine  , & non  E- 
xecuiiuè  j Nel  qual  fenfo  habbiamo 
negl’ Atti  degl’ Apoftoli  , Altfit  ELe - 
roder  Rex  manne  , •vt  ajfligeret  quon- 
dam de  Ecclefia  , occidit  aut  em  lato- 
bum  fratrem  loannir  gladio  ,*  Vi  do- 
mando , Erode  con  le  proprie  mani 
vccifc  Giacomo?  Signori  nò, ma  il  Car- 
nefice : Erode  comandò  , & il  Carne- 
fice cfsegui  . Anco  da  San  Giouanni 
Euangeiifta  habbiamo  , che  Apprm- 
hendit  Pilatue  lefum  , <£r  flagellauit  : 
Pilato  dunque  s’ingcri  in  vn  officio 
cosi  vile  di  flagellar  con  le  proprie 


mani  il  Saluatore  ? Sò  che  mi  rifpoiw 
dercte,  che  lo  flagellarono  i mimttri  > 
Execuiiuè  , e Pilato  Imperatine.  In_» 
quella  maniera  ancòia  fi  deuono  in- 
tendere 1 termini  (opracitati  , Ferii  , 
Formauit  , Creauit . Hor  chi  dunque  . 

Execuiiuè  hauerà  formato  l'huomo  ? 

E opinione  d alcuni  , Angela  collegi/-  *tr*r'lt*. 
Je  puluerem  , compegifie  mai  erta  m , f "*  4rt' 
eamque  infpeciem  , <ór  Jìmiliiudinem 
bum  ani  cor  porle  conformale  , aique  fi  t * Zi 
i DeH’iftcfso  parere  fu  anco  J'g 
Pilone  Ebreo , affermando  , Deum  ha  l%t 
buiJJe  Angeloe  cooperatole  , & ad  eoe  Htbr.  li. 
loquutum  fuijfe  cum  dixit  , faciamue  de  tpific. 
hominem , drc.  Cosi  anco  l’Abulenfe  mundi 
Angeli  f or mauerunt  lutti m illud  ; E apttd  Sm 
conforme  Iddio  diede  loro  il  difegno  , de  ep«r . 
difpofero  con  artifìcio  marauigliofo  ftx  dar. 
tutte  le  parti  efterne  del  corpo  hu-  l* 
mano  : Terminata  si  bella  compofi-  ll>* 
tura  di  membra  , ilauano  per  impie- 
garfi  nella  fbrmationc  delle  parti  in- 
teriori.  Ma  Iddio  volle  dcfifleisero  dal 
proceder  pid  oltrc  , quali  diccfse  loro  r 
fermatcui , hauete  fatto  afsai , baila  fin 
qui  : 11  Cuore  che  é il  primo  à viucre  , 

10  folo  voglio  formarlo,  ntuno  fcn’in- 
genfea . Si  che  egli  flx-fìo  prefe  la  ter- 
ra , c ne  formò  il  Cuore . Quello  creda 
volcfse  inferir  Dauiddc  quando  difìe  : 

Qft  fu*  it  figiUatim  corda  eorum  j II  Pfal*$3- 
Caietano  traslata  dall’  Ebreo  , Creane  Caie*  ibi 
fimul  cor  eorum  . Dionifio  Cartufia-  *• 
no  , Dominar creaui. fingulariier  % id-  M- 
e fi  Jeorfum  , E Sidonio  Apollinare  , & 

Qui  mortalium  cor  manu  fabricauit  ~4r* 
Jolur . Hora  fermiamoci  qui  . Se  gl’-  ' * 
Angeli , conforme all’opinione  fopra-  \ 
detta  , feppero  formare  il  rimanente  *0f  ’ " 
del  corpo  , & in  particolare  gl*  occhi  Lerinlm 
con  tante  tuniche , cartellagli , 8c  hu- 
mori  aquei  , haucrebbcro  forfè  incon-  ^68.  col , 
trata  difficoltà  nel  formare  il  cuore  ? i.H% 

11  Padre  Agellio è d’opinione  , che  ciò 
fuccedcfse  , perche  iddio  folo  , c non 
altri  voleua  efser  afsoluto  padrone 
del  cuore  huinano  . Perche  egli  c’hà 
dato  l’Anima  , à lui  medefimo  douia- 
mo  renderla  . Dalla  terra  habbiamo 
hauuco  il  corpo  , & alla  terra  fiamo 
tenuti  à renderlo  : Se  gl’ Angeli  ha- 
uefsero  compofto  , c datoci  il  cuore , à 
loro  anco  faremo  obbligati  di  under- 

10. 
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DELI’  E 

?0*  NA  , dice  Iddio  j Voglio  io  flefso 
formarlo  , c collocarglielo  nel  pecco 
acciò  à me  , c non  ad  altri  lo  dcuarc- 

*w‘ { ’ formanti  corda  eorum  , idefì  nullo  ad - 
i. Sfumi.  tument0  t aat  /uomini  ftranlium  , aut 
9'Jp\ mà*UM*nttum  -dngelorum . Et  vn  Mo- 
lii.co. i derno  incerroga  , Cur  in  cordir  tantum 
tfformatione  Angelorum  min{fìerio 
"Deus  •v/ur  nonfit , cum  iti  aliar  ut»  par- 
tium  conjlitutione  Ange  fot  'vi  adiuto- 
re r , dr  influirne  nt  a adbibutrit  / Ri- 
fonde il  medefimo  Scrittore  . Ra- 
tionit  diugr/ì totem  ex  Dei  ialotipia  pe- 
tto fu?,  tendamexifìimo  , ea  namqué  cordir  , 
dr  amorir  noflri  tenetur  Deur  . Gran 
cofa , gl 'Angeli  che  fono  fuoi  cari,  pon 
puoi  patire  che  lo  tocchino  , ne  che 
tampoco  lo  mirino  : E l’huomo  è coli 
•ingrato  , & empio  chg  lo  nega  à Dio  , 

' & al  Demonio  lo  prelcnta  , c l’oflcrilcc 

all’Idolo  delle  fenfualicà  « 

Sò  che  cucce  le  arcioni  del  noftro 
Sàluatore  , & in  particolare  quelle 
della  fua  atnariffima  Paffionc  , furo- 
no copiofc  di  profondi  mifteri  , fri  le 
quali, cinque  piaghe  hauucc  nella  fua 
humanità  facraciflìma  portano  fri  le 
altre  la  palma  , e la  corona  . lo  fola- 
mence  mi  fermo  a considerare  il  nu- 
mero : Vna  fola  non  farebbe  fiata  non 
folo  a fufficicnza  , ma  anco  foprabon- 
dancc  per  redimere  mille  Mondi  ? San 
D.TA.j.  Tomafo  dice , In  hit , qtue  Chrifìi  funt , 
p.q.t\6.a.  nibil  fuit  fuperfiuum , Efcvn  minimo 
6./.4$6.  fuo  dolore  fuffeciffet  ad  finem  falutir 
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bumance  , tanto  maggiormente  vna_» 
fola  piaga  , a che  fine  dunque  aggion- 
geruene  quattro  di  più  ? Forfè  perche 
il  figurato  corrifpondefTc  alle  figure  : 

Il  Tempio  di  Salomone  era  figura  di 
Chriflo , onde  egli  dille  , Soluite  iem - 
plum  hoc  , hoc  enitn  intelligebat  de 
v*ln. fa.  templ°  corporir  fui  , In  quello  erano 
e. 7.  fedì,  cinque  portici  , in  quello  doueuano 
Z./.77.È  imprimerli  cinque  piaghe  . Io  però 
pon  vna  hilloria  facra  voglio  rispon- 
dere a quella  difficoltà . Oloferne  Ca- 
pitano generale  de  gl’Affirij  , haueua 
circondata  la  Città  di  Bcttulia  : I po- 
ucri  Cittadini  erano  attediati  notu» 
meno  dalla  nccclficà  che  dà  Soldati  : 
per  clic  r . tagliati  gl’aquedotti , & im- 
pediti i palli  acciò  non  vi  giongcltero 
S a tu  u or, del  P, Paole  iti, 
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vettouaglic  , ne  v’entrafTe  alcun  foc- 
corfo  : erano  ridotti  al  non  plur  •vltra 
delle  calamità  : lcquaii  nccdlìtarono 
la  Città  d’arrcnderfi  , c darli  Sponta- 
neamente nelle  mani  dell’inimico  : Il 
che  vdito  da  quella  Saggia  , c Santa  Vc- 
doua  nominata  Giuditta  , difpofe  nel- 
l’animo fuo  di  fare  vn’attione  gene- 
rosa , e liberare  da  tante  calamità  Ia_» 

Patria  fua . S adorna  , c s’abbelJifcO 
con  ogni  maggior  cura  ,c diligenza}  c 
poi  con  la  compagnia  d’vna  donna-» 
matura  d’anni , e diconfcglio  » s’ìnuia 
verfo  l’cfscrcito  inimico  . Chiede  d- 
eflcr  introdotta  nel  padiglione  d’OIo- 
terne  } 1’otticnc  : Se  il  Sacro  tcllo  af- 
ferma che  il  Generale  veduto  quel 
miracolo  di  bellezza  , Captar  e fi  tn  0- 
culir  eiur , Quella  non  è gran  cofa , per 
che  ordinariamente  la  bellezza  Suole 
cller  calamita  dcgl’occhi  . Ma  quello 
che  allo  11 up ore  mi  trafporta  è , che  il 
facro  Tello  dice,  che  le  Scarpe  ,ò  pia- 
nelle di  Giuditta  gli  rapirono  gl'oc- 
chi  , Sandalia  eiur  rapuerunt  ocsilor 
eiur  j Perche  non  le  bellezze  della 
chioma  > ò del  Sembiante  ? £ poflìbilc . 
che  jfulle  più  leggiadra  vna  Scarpa  » 
che  il  volto  ? Che  haueflè  pollo  mag- 
gior diligenza  nell’acconciamento  d- 
vna  pianella  , che  del  fuo  vifo  ? I Set- 
tanta Interpreti  leggono  , Rapuerunt  stprttag. 
Cor  Holo/crnir  . Quella  c cofa  mag-  interpr. 
giorc  : Che  le  pianelle , ò Scarpe  habbi- 
no  virtù  di  rapire  i Cuori  come  Ja  ca- 
lamita il  ferro , e l’ambra  la  paglia  « Sò  plin.l.9. 
che  le  Femmine  di  quei  tempi  impic-  r.3 i/o*. 
gauano  ogni  lor  cura  in  quelli  orna-  Si.tot.i, 
menti  allo  Scriucre  di  Plinio  , di  Clc-  Cl.Alex • 
mente  Alcfsandrino  , c d’altri  , Olim  in  Pedo, 
focmineenobiler  > calceor  dr  cotburnor  1--  t- 
omabant  matgaritir  tgemmir , dr  auro.  C.fo.  76. 
Onde  vn’cfpofitore  di  quella  Moria  , c/rnel- 
dice , Pmo  pretiofa  , dr  elegantia  i'um  * LaP‘  f * 
5/57  Iudith  Sandalia  ,n>ipote  foe mina  e- 
legantijjìma , dr  locupleiijfìtna , dr  qua 
fumptuo/ìur  fé  òr  nauti  ad  allìciendor 


Tuiitk, 

e.\6. 


fumptuo/ìur  fe  «»><»»«»»<  coj  z 

Holofernir  oculor  . Tutto  bene  , ma  corn.  à 
alla  fine  mi  pare  vna  grande  llraua-  * im 
ganza , tralcurarc  vn  bel  volto  , & vna  luìit.  e. 
chioma  d’oro  , per  vna  pianella  di  le-  10.  v.  j. 
gr>o  riuellita  di  cuoio.  Rodope  Gio-  §.» i.fit. 
uinctta  Egittia  , in  tempo  d’Eltatc  nel  34 7x0/, 
fuo  giardino  ftauà  vicino  adyn  fonte 

13  3 la-  * 
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lauandofi  tra  la  verdura  delle  piante  : 
haucua  lafciatc  indifpartelc  vedi  , vn 
Aquila  volando , ricalò  , e con  gl’arti- 
gli  prefa  vna  fcarpa  della  vaga  Don- 
zella , porto] la  nella  Città  di  Melfi  , 
metropoli  dclI’Eguio  , ouctificdeua  il 
Rè  Sannetico  . Entrò  nella  regia  di 
lui  , e mentre  (la ua dando  vdienza  , e 
fedendo  nel  trono  regio  , fi  lafciò  ca- 
dere la  fcarpa  ne' gradini , di  quèllo  : 
E liane  DcJche  inarauigliato  il  Re  , pufela^ 
I.ij.vm  r fcarpa  (e  ninuaghì  , ordinò  chcficer- 
hifi.cap.  carie pcr-iutto  il  Regno  di  chi  furie  , 

2 2^  e croiKindn/i  t h/°  Ai  |A 


Tetr.  A- 

loyf.  in 
Ce  zittir. 
i.  Epigr. 
fot.  ili. 


jj.  e trouandofi  che  era  di  Rodope  j la  « 
volfc  per  iua  conforte,  e fii  dichiarata  « 
Regina  . Vna  fcarpa  rapi  il  cuore  , e 
gl’occhi  di  quello  Rè  , che  fe  hauefle 
veduto  il  bel  volto  di  Rodope  , norur 
haucrtbbe  dato  retta  alla  fua  fcarpa_>  . 
Ma'  Oloferne  vede  il  lembLntè  leg- 
giadrifiimo , e la  chioma  d’oro  di  Giu- 
ditta , e pofponc  bellezze-cosi  rare  al- 
i . la  vaghezza  d’vna  fcarpa  ? Hor  chi 

non ftupirebbe  ? Onde  vn. Poeta. can- 
to , 

Jnc/y.a  èellatrtx  , Solymxp  plori  a 
gtnt’tr  , 

lmpatttde  Jubi/t  barbata  cajìra  gra- 
dii . 

Vtimò  hofle  m fin  xijji  Syrumpede  di 
citar  aureo . 

De  bine  ferro  Syrum  diftecuifo  e a 

pttt . 

Par  latita  & manibut  , parpulctjrir 
debita  piami t , 

J umma  dedere  manta  • vulnera  pri 
mapedet . 

Ma  non  voglio  piti  tcnerui  colam- 
mo fofpefo  , torniamo  al  punto  della 
difficoltà  , del  quale  da  Indoro  Claro 
haucremo  vaga  , & ingegnofa  rifolu- 
tione  . Porta  quello  Scrittore  che 
. Giuditta  con  artifitio-  non  ordinario 
rftj  a adornafiic  le  fue  pianelle  con  arric- 
in  /udir.  <;  llric  & cWQ.ue  Rubini  , Pofuit  in 
cu.  i6.a-  ^ anaal^tafua  quinque  rubino r.  Oh 
pud  a • coa,c  vi  fiauano  bene  , vi  brillauano  , 
uendug.  vi  ride u ano  (opra  : rapirono  con  gl’oc- 
in  conc.  chi , ancora  il  Cuore  di  Oloferne , Ra- 
S.  fran.  pwntnt  oculor  , con  i Settanta  , Cor 
fo.196.  nolo f emir . Eccoui  hora  la  rifolutio- 
nc  perche  Chrillo  nella  fua  facratif- 
fima  Immanità  hebbe  cinque  piaghe 
* «andò  ncllaCrocc  , nepiùne  meno  . 


% fi  S t A 

JI  Padre  fiterno  vedendo  che  cinqui 
Rubini  purpureggiami  hebbero  vir- 
tù , e forza  di  rubbare  il  cuore  di  Olo- 
ferne , non  .volendo  egli  altro  che  « **  :* 

nofiri  cuori  , mandò  lTnigcniio  fuo 
in  terra  , acciò  non  nelle  fearpe  , mu  , 1 

nc’picdi  , nelle  mani  , e nel  coftatòfi  % 

Faccflc  formare  dagl’Ebrci  con  i chio-  . 1 
di  » e con  la  lancia  cinque  fangui- 
gni  rubini  , di  cinque  piago  remeg- 
giami , acciò  fu  fièro  mezzi  oppouuni 
per  «pire  i cuori  dcgl’huotuini  . Po- 
fttit  in  jand alibu t fua  qninque  rubi - 
nor  , qui  qtrìmjue  Chrifìi  piagar  re - 
pr*fentab<:nt  , dille  Ifidoro.  Efecoo 
i Rubini  Giuditta  rubbò  il  cuore  di 
dolerne  , Chrillo  con  le  fue  pia 
altro  non  brama  , che  rapite  i nofiri 
Cuori.  Che  fe  Mario  Confole  nel  Se-  Sa/ull. 
nato  di  Roma  Guidatoli  1]  petto  , O de  bello 
inoli  rando  le  cica.no  fi  cattiuò  la_-  tuguri. 
:bencuolenza  de  Senatori  - e PiftelTo  &nfepb 
lece  vn  Soldato  alla  prefenza  d’Au*  de  Mio 
gufto  Imperatole  , & ottenne  cià  che  fud*it* 
.bramaua  : Non  e marauiglù  fi-  j]  no- 
llrp  Saluarore  .dando  nella  Croce  • -, 
mollra  le  fue  cicaiiici  , forfè  perche 
vorrebbe , che  gli  donali!  i!  tuo  Cuore  : 

E pai  mi  eh  ogni  piaga  trasformatali  in 
vna  bocca  piotctifca  quelle  parole  Fili 
Prrbe/yhhiCot  T t i ra  . H farai  tanto 
Icouefc , che  hauerai /piriti  di  contra- 
dinonc  , con  negargli  quan  o defile- 
rà r Deh  intromcttcu  nell’adunanza  « 
di  quelli  Magi  , e gcnuflefib  à piedi  del 
SaJuatore  , fagliene  cortelcmcme  vn.  .« 
donattuo.  • v 

Già  chcci  trottiamo  alla  prclènza-» 
diChuflo  eroe,  fi  ilo  , non  voglio  che 
iiuolgiamo  il  palio  dilongandofì  da. ,« 

■ lui,  che  prima  non  faccia  tuo  con  il  Pa-  i. 
drc  San  Eonauemura  vna  diuota  me- 
! dita  rione  fopra  la  ferita  , che  gli  fece  il 
I fiondino  col  ferro  .della  lancia  : Vnvt  d.To.tm. 
mt.tt  t.m  lame  a latus  eiut  aperuit . E io. 
proprio  della  lancia  il  ferire  , e della 
chiaue  d’aprire  : hor  fe  la  lancia  feri  , 
cerche  fi  dice  che  apri  ? perì  & apri  : 
ccc  ferita  , & apertura.  Rifpcuo  alia 
ancia  lù  ferita  , in  riguardo  aChnfio 
u apertura  , e mentre  la  lancia  faiua, 
il  Croce fifib  apriua  , onde  la  lancia 
fi  potcllc  dir  chiaue  , che  aperfe  lo 
fcrigno  , eresio  del  figliolo  di  Dia  , 

. per 
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per  darri  la  gemma  del  fuo  cuore  , 
■gemina  di  valore  infinito  : Sentite  il 
_ _ Padre  Serafico  Bonaucntura  , come 
m»  cfpreflà  mente  lo  dice  , Fro  nimio  fui 

mulo  a-  amor*t  f*tu0,e  voluti  lance  a fuum  la 
aterif.  • iUT  demin/fearet  quod  libi 

* ■"  tradidit  cor  fuum . Qut-flo  è vn  gran- 
d'atto ;Jilib  raluà  , e di  b.neuo!en?a  . 
Se  Giobbe  G marauigliò  che  la  Mae- 
fìàfourana  tenerti:  il  cuore  verfo  dcl- 
l’huomoriuolto  , che  però  rendendo- 
teli difficile  , prefe  occafionc  di,  do- 
mandargliene con  grand’  i Ganza  di- 
Xkb.j.  cendo  , Quid  e fi  homo  quia  magnificai 
tum  , aui  quid  apponir  erga  tum  cor 
iuttm  ) Che  farebbe  hora  fé  vedcfsc  , 
che  > Potuti  Lincea  fuum  la  ur  aperiri  , 
Z>t  demonflraret  quo 4 homint  tradititi 
cor  ? Veramente  haucua  ragione  di 
prenderne  marauielia'  , parendo  che 
repugni  alla  grandezza  di  vn  Dio  , 
& alla  viltà  dell’buomo  : Tanto  più 
r*  k che  non  conofce  i fauori  del  Cielo  , 
e come  ingrato  corrifponde  al  fuo  be- 
nefattore con  altrctanta  Icori  cGa_*  . 
In  vece  di  donargli  il  cuore  , doucreb- 
bc  punirlo  co  flagelli . Cosi  certo  di- 
feorre  chi  non  penetra  i tratti  del  no- 
ftro  Iddio,  lo  credo  .elicci  dia  il  cuo- 
re , acciò  noi  habbiamo-da  oflèruare 
la  giuftitia  cominutatiua  > ò compcn- 
fatiua  yDovt  dei.  Cioè,  Ioti  dò  fpon- 
tancamente  il  cuore , perche  i u fcnzai» 
replica  , ò repulfa  m ‘riabbia  da  offerire 
il  tuo.  Apra  dunque  il  Longino  vna 
porta  con  la  lancia  in  quello  fianco  . 
che  fari  à me  piò  commodo  il  donar- 
telo , e i te  meno  incommodo  il  ricc-* 
uerlo . Fro  nimio  Cui  amorir  femore  , 
& Ben.  zioluii  lancia  fuum  latur  aperiri , eper- 
vUfupr.  chc.  f Vi  demonflraret  quod  libi  tradì- 
dii  Cor  fuum  } Et  à che  fine  ? Vt  ipfe 
tuum  cor  ipfi pr abete t , iuxta  iilud , Fi- 
li p*abe  mihi  cor  tuum  . dice  il  Padre  S. 
Bonauentilra  . Ma  oh  quanto  è feo- 
nofcenic  , e proteruo  i'tiuomo  , che 
non  apprende  il  Jcfiderio  del  Salua- 
tore  > & ad  ogni  altro  fuorché  à lui  il 
fuo  cuore  confegna  , e nello  mani  lo 
, lafcia  : Chi  i piaceri  del  fenfo  tanto 
prcgiudiciali  ddl'aniim  , chi  à traffi- 
chi ,&  acquifli  della  robbacon  vftire  , 
ie  dlortioni  ilkc-itc  , chi- à quell’oro 
■ai c nello  (cagno  confer  ua  , e-  come 


- Dio  Tiuerifce , & adora  { Come  il  grin 
feruo  di  Dio  Sant’  Antonio  di  Padò- 
ua  con  l’cfpcrienza  nioflrò  trouarG  il 
cuore  di  qòclcadaueio  non  nel  folttO 
luogo  del  petto  ouc  rifiede  , ma  den- 
tro vna  calìa  in  Geme  col  l’oro,  e col  l’ar- 
gento , auucranJoG  quel  prouerbio  , 

Cor  maoir  efi  •vbi  amaitquam  t.bi  ani- 
mai . Altri  fenza  riguardo  drll’inconc 
tro  che  fanno  al  CiOccfiflò  vogliono 
iniquamente  che  afToluto  padrone 
fia  il  Demonio  , e come  di  vna  tocca 
nc  prenda  il  portèllo  , e vi  fpieghi  l’in- 
fegne  funefte  dell’eterna  dannatione. 
L'inimico  infernale  lo  prende  per  tor- 
mentarlo , Si  abbrucciarlo  , il  noftro  • 
pictofo  Iddio  lo  de  fiderà  per  faniificar- 
Jo’,  c glorificarlo  : Oh  Bolidi  che  fia- 
mo , c pure  al  Demonio  fi  dona  , à Dio 
fi  niega  . E panni  che  in  quello  gior- 
no il  peccatore  voglia  flare  à tu  per  * 
tu  , e gareggiare  con  i Regi  dell’orien- 
te , quafidica  , Andate  voi  ad  offerire 
à Cimilo  l’inccnfo  , la  mirra  ,c  l’oro  , 
che  io  all’incontro' con  la  donacione 
del  mio  cuore  , preflarò  i non  douuti 
ortequij  al  Prcncipc  delle  tenebre^  : 

Pcrlochc  diucnuio  baldanfofo  il  De- 
monio', crederci  che  con  quelli  rim- 

Sroueri  rinfacciando  à-Dio',  dicerte  : 
o non  chiedo  il  cuore  all’huomo  , & 
egli  fpontancamcrite  ine  lo  dona  : T« 
con  grand’iftanza  glie  lo  domandi  , c 
te  lò  niega . A me  non  colta-  niente  , e 
lopofììcdo  , tu  locoinprafli  à prezzo 
di  fanguc  ,e  confeguir  non  lo  puoi . lo 
lop  cndodall’huomoper  giulliuarlo.c 
m’è  concertò , tu  lo  richiedi  per  beatili-' 
cario  c non t’édato; 

Quello  credo'  che  proceda  perche  ' 
tunonfei  , ò non  vuoi  c-rtèr  capace  di 
quanto  valore  ,.c  di  quale  (lima  fia  la 
gioia dcltuo Cuore.  Gli-Suizzcri  die-  - 
dero  Pafsa  Ito  alla  Città  di  Granfon  • MAtt 
entrati  dentro  per  forza  d’arme  gli jn 
diedero  il  facco  , faccndoui  vn  butti-  zMjeu. 
no  di  fopra  tre  milióni  d’oro  : & in-*  xt  Ry. 
particolare  gli  capitò  alle  mani  vn_*  f rancia 
diamante  di  Carlo  Duca  di  Borgogna'  Voluta. 
il  quale  dà  predatori  fu  venduto  vn_a  1.1.7.  fe. 
fol  fiorino  : dal- compratore  fu  poi  ri-  617. 
’iicnduto  tre  fianchi  . Vn  Mercante 
: Gcncucfc  , clic  conobbe  i fuo  valore 
lo  pagò  vndcci  mila  fiorini , e final* 

B 4 mente 
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mente  giongendo  nelle  mani  del  Pon- 
tefice Giulio  Secondo  , nesborzò  per 
hauerlo  vinamila  . Hor  chi  non  fi  ma- 
rauiglicrcbbc  , confederando  che  vn_» 
JDia nume  di  canta  valuta  , non  fuflo 
dalli  Suizzcri  {limato  fe  non  vn  fol 
* fiorino  ? Il  tuo  Cuore  approdo-iddio 
Val  più  che  tutti  i Diamanti  del  mon- 
do , c tu  tanto  poco  lodimi , che  non 
dirò , lo  vendi  i prezzo  vili  (fimo  d’vn_t 
minimo  piacere  al  Demonio  > al  mon- 
do, & alfenfo  , nulo  doni  , lo  girti  : 
Oh  iniferia  da  piangerli,  con  lagrime  di 
fangue  ! Se  il  tuo  Dio  te  io  chiede  con 
. . grand ’idanza  , Fili pt*be  mibi  cor  tmù, 

Àcn  “ dimoftri  renitente  , e pro- 

Cmo  teruo  in  non  conccderglido  ? Senti  à 
clu/ioi  confufionc  vna  Iftoria  , e termi- 
Mirtm.  Disino  il  difcorfo.  In  Porcugallo  vn_» 
Dnxtl.  Mercante  haucuavn  Elefante  , con  il 
tt.i.ftL  quale  era  folito  portare  le  lue  mer- 
4$5^«.a  canzic  al  mare  per  imbarcarle  nello 
naui.  Vn  giorno  particolare  effendo 
quella  Bedia  data  caricata  di  merci 
per  la  fopradetta  cagione  , non  fu  mai 
pòfTìbile  che  G voltile  muoucrc  , c ca- 
minarc  : li  valfe  delle  buone  con  ac- 
carezzarlo > dandogli  anco  da  man- 
. giare,  ina  inuano  : Replicaua  nuoui 
atti dipiaccuolezza: appunto.  Non_s 
potendo  hauer  flemma  il  Mercante  » 
mutò  regidro  trattando  fcco  alla  pegr 
gio,  c col  battone  : c l'Elefante  perti- 
nace , & immobile  G faceua . Il  padro- 
ne ha  uerebbe  voluto  vincerla- , e dipe- 
lar la  perfidia  con  il  rigore  delle  pcr- 
cofTe  , ma  la  Fiera  non  curando  , im- 
mobile fe  ne  daua  : -Si  che  vedendo  cC- 
fer  vano  ogni  inotiuo  , Io  pregò  che 
gli  voldlc  far  piacere  di  canunarc  , c_j 
andare  nuanci  almeno  in  gratto  del 
Rè  di  Portugallo  i Grande  idinto  di 
quellaBedia,  comcfchaucdc  hauuto 
giuditio  da  intendere  , formò-fubbito 
quede  voci  Hoo , Hoo , che  lignificano 
in  quei  pacG/Vo,  Foto  : Come  le  pre- 
gato in  gratia  di  quel  Rè  , nonfapeflè 
difdire  , c volentieri  obbedì  . A que- 
d’aitioncio  vorrei  che  fi  arrofljflc  » o~ 
confondete  l’humana  maluagità  , e 
dicefse  : Vna  bedia , chenon  sà  chi , ne 
che  fiali  è > c pure  obbcdilcc  , c cemi- 
na  » Hi  io  che  sò  creatura  capace  di  ra- 
gione* che  convito  » chi  è iddio  , 


FESTA 

Signore,  e Creatore  del  tutto  , mi  do- 
manda il  mio  cuore  , e fprezzaiò  le 
fuc  richiede  f ricufcrò  d’obbcdirlo  > * -, 

Sento  che  quafi  con  quede  voci  mi 
prega  Fili  pr*be  mibi  cor  tuum  , c da- 
rò renitente  ? e non  mi  muoucrò  per 
andare  à fargliene  vn  dona  ti  uo  ? Se 
ciò  faccflì  mi  dhnarei  peggiore  delle 
bcdic.  Eccoui  hora  che  fopra  l'Altare 
del  vodro  petto  ve  l’offerifco  in  facrr- 
fitio , reda  folo  , che  vi  degnate  di  ri- 
ceucrlo , e di  gradirlo  : E fi:  i Magi  vi 
donarono  De  tbefaurit  fuir  Aurum 
tbut  tir  myrtham  , io  non  hò  oro  più 
fino , ne  teforo  più  ricco  di  quedo , c fe 
più  hauedì,  più  anco  vi  donerei , 

T anio  dar  ut  poft'io , che  poter  forte. 

Ma  donandomi  il  cor , tatto  vi  dono » ' 

Ripofiamo  - 

SECONDA?  ART  E.  * 

SE  i preferiti  che  fecero  i Magi  xj 
Chrido  erano  canto  ricchi  De 
Uiefamrit  fuir , mi  nurauiglio,  che  non 
ncfacelscropartcad  Erode  » dal  quale 
furono  cortcfcmentc  riccuuti  , & al- 
loggiati alla  grande . Ah  che  i Regi  fii- 
pcuano  , illuminati  dallo  Spirito  San- 
to > che  quello  fi  deue  à Dio , non  con-  . 
uiene  dividerlo  , c farne  parte  ad  al- 
tri ; Il  nodro  Cuore  deue  cfscr  tutto  - 
di  Dio  i Ipf*  fol  ut  fine  confortìo  vult  j-udtCp. 
■ pofjtdere  cor  noflrum  , difise  Ludolfo • 
Cartufiano . Solone  il  Sauio  fece  in  1 
Atene  promulgar  quedo  editto  , che  Mtncft 
nella  fua  Republica  niunc  de’Citta-  tn 
dinidiuidcfcc  il  fuo  cuore  , con  dimo-  ni^ j 
drarfi  partialc  ,-  c fauoreuolc  ad  ambi  f4C\. 
la  due  falcioni  , che  i Cittadini  ccnc- 
uano  fouofopra , &indifcordia  ■ Pati- 
mente  il  nodro  Iddio  prohibi  che  la_» 
vittima  dcldomeftieo  Gallo  in  modo 
nifsunolè  li  odcrifise  > perche  vn  oc- 
chio verfo  la  terra  , c l'altro  verfo  del 
Cielo  volge , e raggira  , Fnum  oculum  i,.i  $. 
’ infetiur  deprimi t , alterum  in  aera  di-  Gir».  I. 
ri , difàc  ilSangeminiano.  E volle  4-r-5  J. 
Iddio  con  limile  probibicione  darci  à 
diucdcrcefscrda  lui  abborriti  coloro  , 
che  diuidendo  il  cuore  parie  alia  ter- 
ra oc  daaiw  t c parte  al  Cielo- n’offcri- 

fèooò- 


D É L L*fe  P^F!A  A X'A.” 


fcono.  Guai  a quelli  dice  i!  P.Sam’Ago- 
».  p*t.  ftino , duplici  corde , qui  de  fuo  par  • 

Afff.  lem  f aduni  Oc o , & partcm  diabolo. 
Roma  non potc  cfTcr  Jiuifa  perii  goucr. 
no  di  ducDcnche  fratelli,  Romaduor 
».  He.  frate  et  fimul  habere  reget  non  potuto  , 
«M-/-*®  dille  il  P.  S.  Girolamo  : La  compagnia 
"nelle  Città , c nc’Rcgni , non  cominciò 
mai  con  fedeltà,  nc  fenz.a  fanguc  fini  , 


D.Cyfr.  fcriue  il  P.  San  Cipriano,  Quando  un- 
ta lib.de  ------  


quam  Regni  focietar  aul  cura  fide  capto, 
idei  or  a aat £ne  crugre  dejìjt  ? Dario  offerte  vna 
neartet.  partc  jej  fuo  [^egno  ad  AlclTindro , eh 
rilpofe , Ne  due  foli  in  Ciclo  , nc  due 


ec  Signori  in  vn  Regno  : Cum  Dariutre- 
tì  ria  gni  parta»  Alex  andrò  olferret , 're/pou- 


1.2  luti  •cjuwu- 

iH  \i  ’ Idecfertunur/nundurduorfoler  , 
Lucia».  ntc f‘rt  ’vnum  regnum  dtiot  Reget , Nc 
lib.i.&  tampoco  vn  Cuore puole  ammetterci 
Htii.  due  Signori,  che  nhabbino la padro- 
fine,  in  nanza , Nec  unum  cor  duor  dominor  . 
Ezech-f.  Adunque  il  notilo  cuore  deuc  cflcrtuc- 
*$>8,t».i  to  di  Dio , intiero , & indiuilb. 

Ollcruòil  nollro  Padre  Sant 'Agofli- 
no,  che  i Romani  edificarono  molti 
tempij  a gli  Dei , che  adorammo  ,c  ntu- 
no  mar  al  vero  Iddio , D:o  rame»  lfrasl 
nullum  templum  (actaruttt  , fjpcndo 
che  il'Dio  J’ifraele  non  volcua  ellèr 
».  Aug.  adorato  inficme  con  gl'altri  Dei,  Scie»- 
l‘br.  de  ter  adeo  Ztlotem  efie,  ut  nullum  alium 
eofenfu  Demnfccum  adorar! pateretur . Chele 
Euaug.  gl’hauclTero  volfuro  ergerne  vno , bifo- 
gnaua  che  hauclTèro  gittati  a terra  tutti 
gl'altri  : Atque  adeo  fi  aliquod  in  einr 
honorem  templum  erigendnm  effet , ne - 
tejpirium  foret , omnia  atgr  Difr  ditata 
p roana  foto  aquari , ac  peni  tur  euerit . 
E come  farà  potàbile , che  nella  Città 
del  nollro  cuore  potiamo  dare  alloggio 
jtanad  a **uc  Signori  ?Ofo!o  Dio  dcuccfleme 
l7ci7  totafmcr,ce  padrone,  onero  in  compa- 
ri'g 18  S™3  ^’a^r*  non  fi  curar  d’haucrne  parte' 
eeì.  i.Ce  n*^n3  : y»twm  Regnum  ed  in  corde 
nofìro , unum  tan'.ummodoDominum 
bobe  a: , unum  Monarcham  Deum  . 

' In  Aponia  trouafi  vn  fonte  ò ba- 
Caftiod.  S'1&»  l'acqoedi  cui  fono  marauigliofci' 
lil.var.  a!k)  fcriuere  di  CalTiodoro  r Afferma  cf- 
,fia.  j9.  fèr  giocondiffime , c falutifcTc , & anco 
di  ricreatione  a «pelle  genti:  Ha  mio  pe- 
rò quella  proprietà,  clic  in  vn  rnedefi- 
mo tempo non-ammettono  huo;nini , e 
donne, ^odò*  foccedcndo il  contrario  , 


pare  che  nc  faccino  rifentimento  noo_» 
ordinario , c quali  a fdegno  fi  coinmuo- 
uino  • Si  rifeaidano , cominciano  a bol- 
lire , c con  quei  gorgogli  borbottando , 
c flrcpitando , quelle  cne  primi  ricrea- 
vano , offendono , feoctano , Si  abbru- 
ciano : onde  bifogna  che  l'huomo  , .ò. 
che  la  donna  efea , e fi  parta , & vna  fo- 
la perfona  vi  rimanga  . Quello  c il  cafo 
nollro . Dentro  del  cuore  non  vi  polli- 
no Ilare  dac  padroni,  non  fi  puoi  con- 
fccrarc  a due  Signori , fe  lo  dai  al  De- 
monio , al  mondò , alle  libidini , Iddio 
fe  ne  parte  : ma  fc  dar  Io  vuoi  a Dio , Ù- 
centia  da  quello  ogn’ahra  cofa  : Niuno 
ve  ne  deue  hauer  parte:  fia  tutto  di  Dio. 

Colà  veramente  di  marauiglia  racconta 
Plinio  del  Vino,  inficine  con  altri  Scrit- 
tori . Chi  facellé  vna  tazza  di  legno  d - 
Edera , e dentro  poi  vi  incucile  il  vino 
inficine  coll’acqua , dicono  che  di  fub- 
bitoil  vinofe  nefeirebbe  , e l'acqua  ri- 
marrebbe : Si  enim  uar  ex  hedera  fiat , Tlin.lib. 
nihil  veni inea  feruad poterit , cum  to-  iS.e.cf. 
tnm  effiuat  ,fi  uino  fot  fan  aqua  per ■ 
mi  xta  fuetto  ; Comete  abborrifea,  & 
habbia  repugnanza  di  Ilare  inficme  col- 
acqua  in  vna  medcfiina  tazza . Di  que- 
lla conditioneè  il  nollro  Iddio,  che  in 
compagnia  d'altri  non  vuole  habitarCJ 
nel  nollro  cuore , c fuo  compiacimento 
di  flarui  folo,  fenza  che  da  altri  fia  oc- 
cupato , e pofiéduto:  Non  douiamo 
dunque  diuidcrlo  con  fame  pane  ad  al- 
tri , ma  fano,  & intiero  glie  lo  douiamo 
offerire. 

Tutto  doparmi  che  ci  venga  rapprc- 
fentato  , e ratificato  nel  SantifiSino  Sa- 
cramento delTEucharillu  . E verità 
Cattolica,  che  fotto  gl  'accidenti  faèra- 
mencali  tutto  ChriHo , con  il  corpo  , 1 
carne , fangue , hu  inanità , e Diuinità  fi 
ruroua  : e non  lòia  in  quaIfiuoglia_» 

Oftia,  ma  inciafcheduna  minima  par- 
ticola tuttoil  corpo  dei  Saluatore  fi  con- 
tiene r E benché  dal  Sacerdote  le  fpede 
fi  diuidino,  egli  con  tutto  ciò  fempre 
refi.!  mdiuiforln  vn  mcdefimoillanteè  ^ 

tutto  in  Ogni  luogo, tutto  in  ogni  Odia, 
c tutto  inqual  fi  Ira  particella  confecra-  . • r 
ta;  Chi  riccue  vn  frammento,  riccue  t 

tutto Chriflo,  non  meno  dichi  riccue  z>.  The. 
vn  Oftia  intiera.  Onde  l'Angelico  di-  in f e qui. 
Ulna  mente  cantò.  Care,  cibar  yfanguir,  Mijft.% 

potar. 
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f of«r , manti  tamtn  Cbrtjìus  tcttn , (ub 
Vtraque  fpecie  . Affumente  non  concifur. 
non  conf'aRui , no»  diuifus , integer  ac- 
cipìtur  . O grande  Iddio  ! O mirteti 
profondi  J Qui  tralafcio  ogni  rifpofta 
Teologica , Se  ad  vna  morale , c pistola 
del  Padre  SanBonauemura  m’appiglioj 
il  quale  afferma  ciò  haucr  fatto  il  noflto 
Iddio  per  rendere  obbligati  noi  àcorri- 
fpódcrgli  con  dargli  tutto  il  noftro  cuo- 
ia.. Ben.  re, e nonSwixdctlo, Dominar  in  lini  um, 
dr  integrum  corpurobtuli  mihi  ; male 
ergo  dinidor , dr  vtl  minima  mei parie 
iUum  defraudo. 

Mentre  Abramo  giaccua  riftorando 
le  ftanche  membra  con  gl’alimcnti  del 
fonno  , il  Datore  di  tutti  i beni  gli  diede 
vna  voce  chiamandolo  , Abraham  A- 
btaham . Si  rifueglia  il  Tanto  vecchio 
con  efiebirfi  pronto  a cenni  della  diuina 
Maeftà.  Soggionfe Iddio,  Il  facrificar- 
mi  fuenato  fopra  vn  Aliare  il  tuo  figli- 
uolo Ifac , farà  opera  di  mio  fommo 
compiacimento  , ToUe  filium  tuum 
quem  diligi r Ifaac , dr  ojfcr  ìllum  mihi 
in  holocauflum  fuptr  %/nnm  moniinm 
quem  montìrauero  libi',  Abramo  per 
corrifpondcrcal  Diuino  comandamen- 
to non  differì  punto  1’..  decurione  : S’in* 
camina  verfo  del  monte.  Se  arriuato 
chefù,  fi  mede  all'opera  per  facrificarc 
il  figliuolo  j Da  di  piglio  al  coltcllopcr 
ifuenarlo , & in  quel  mentre  che  ftà  per 
calargli  i!  colpo  nel  collo.  Iddio  fpedi* 
fee  vn’Angelo,  che  gli  fofpendc  la  ma- 
no, c gli  ritiene  il  coltello  con  prohibir* 
gli  il  facrifitio  ,e  la  morte  d’ifac,  Abra- 
ham Abraham  ne  extendai  manti  m 
tuam  fuptr  puerum . Il  Padre  Sanc’Ago- 
ftino  refta  attonito  del  modo , e trattare 
del  noftro  Iddio  con  ilfuo  fcruo.-Se  non' 
voleua  il  facrifitio , perche  lo  comandò? 
c fc  pur  lo  voleua  perche  poi  lo  prohibi  ? 
Qui  infera!  Vi  ferirei  , modo  vocifera- 
tur  vi  porcai  : Farce  de  note  Pater  ,pari- 
cida  fine  cimine  parte  . Portano  per 
opinione  alcuni , che  Àbramo  haueftè 
diuifo  il  fuo  cuore , parte  a Dio  come 
fuo  Creatore,  c parte  ad  Ifac  come  fuo» 
figliuolo  , che  teneramente  annua , e 
però  gli  comandò,  che  col  facrificarlo 
fe  nc  piiuaffe  , acciò nongli  fuffe  occa- 
fionc  di  filigliene  parte  : Serua  Domine 
illum  ini  x ut  cruciti  adeo.cor  feriti  lui) 


Cimiji 
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Imo  quìa  diligit  eum  vthf  menttr , peto 
vi  facrìficet  eum  mibii  Noloenim  cordi r 
amorem  in  alium  collocati Filiti t Hit 
licei Jtt.  Quella  ragione  vam  bbc.qiiado 
Iddio  hauefie  per  me  fio  , che  nc  fufic  fc- 
guitoil facrifitio, eia  morte d’ifac , nel 
qua]  cafo  Àbramo  non  hauerebbe  ha- 
uuto  occafione  di  far  parte  del  fuo  cuo- 
re al  fighuoloima  darlo  tutto  a Dio.  Ma 
il  non  permettere  che  Io  facrificafic , mi 
dà  occafione  di  cercarne  altro  motiuo  .- 
H cofa  ccrtifiìma  che  ruttc  le  atuoni  del- 
la pafiìone  di  Chtifto  furono  rapprefen- 
tate  in  figura  del  Tcfiàmento  vecchio  : 
Ma  il  facrifitio  fatto  di  fc  medefimo  nel 

monte  Cablano fopra  il  legno  della » 

Croce  fd  figurato  nel  facrifitio  d’Ifac 
nel  monte  Moria , da  farli  fopra  le  legna 
portate  dalPifteflo  nelle  fpalle ,.  7 ulti 
quoque  lipna  holocaufti.  Horquafidi- 
ccffc  Iddio  , IGc  facrificatofara  figura 
di  quell’holocaufto  chedeuc  farli  per  la 
redentione  del  genere  humano:  Chtifto 
poi  offerto  del  légno  della  Ctocc.  farà  il 
figurato . Onde  l’huomo  trouandofi  ob- 
bligato all’vno,  & all’altro , diuidcràil 
fuo  cuore  dandone  parte  ad  ambedue. 
Fermati , fermati  ò Àbramo , Ne  ex  un- 
dar  manus  t'uar fuptr  puerum  i Ma  gli 
lece  comparire  vicino  vn  Ariete , acciò 
Io  facrificafic  invece  d’Ifac , l’iditque 
poft  itrgum  arieteminttt  veprtr  barin - 
lem  cordibur.qutm  affamene  obtulit  ho- 
locauflum pro/ilio . Cosi  Iddio  reftò  ap- 
pagato delia  prontezza  d'Àbramo  i Se 
afiicurato-che  farebbe  flato  pofièfiòre 
de  I Cuore  di  lui  , c di  tutti  gl’nuoinini  » 
c (Tendo  efclufo  Ifac  dall’haucrcenc  par- 
te Però  iJP-S.  Agoftino  introduce  Id- 
dio a parlare  dicendo,  AffcRum luum 
inquinai,  non  fàStkm  exepi. 

Molic  volte  tra  me  fteflo  sò  andato- 
inueftigando  la  cagione  perche  il  fou- 
rano legislatore  , nel  comandare  il  mo- 
do, c flabrlirc  l’ordine  come  vuole  efièr 
adorato  ; c riucrito  dalle  Creature  , gl - 
impofe  che  lo  vcueraficro  come  folo  Id- 
dio , dicendo , Vnum  cole  Deum . Io  SÒ 
che  la  Cattolica  fede  , & àlacri  Teologi 
m'infcgnanochc  Iddio  non  foloc  vno 
in  Hfientia  , ma  anco  trino  in  Pcrfone , 
Si  il  Padre  fi  deue  adorare  adoratane  la- 
tria , il  Figlio  parimente  , c Io  Spirito 
Santo . Doucua  per  canto  non  folo  co- 
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DELL’EPIFANIA! 


ma  fidare, cote  Deum.ma  aggion- 
gcrui  d’auuamaggio  7 V;  coteVerjp~ 
har  : Parendomi  che  qualche  dtllintio- 
ne  fi  dia  tra  l’eflcnza,  c le  Pcrfone  alme- 
no rettomi  anelo  che  quelle  in. portano 
cflcrc.direlationc,  e quella  di  a doluto. 
Mi  nlpondercce  che  col  dire  l'num  cole 
De nm  , confcguentemcfuc  fi  dica,  7 ret 
cole  Pfrjonar , perche  iddio  tanto  c tri- 
no in  Perfone,  quanto  vro  in  tlknza  ; 
Infognandoci  San  Tomafo  che , In  Deo 
non  ejl  eiiud  e.Jle  rtleiioi.it  : ér  effe  tf- 
jtntiee ,/ ed  unirti  & idem  . lo  non  lo 
nego , ma  fe  i l’ifléflò , fi  come  «lice , 
Vnam  cole  Denm  , perche  non  poreua 
comandare/?"  ter  iole  Peri  orni  f divinati 
che  farebbe  fiato  come  fe  detto  hauef- 
fe,  Pnt.m  cole  Derni  r Rifpondc  1)  P.  S. 
Ambrogio  che  Iddio  hebbe  riguardo  d* 
ouuiarc.  almeno  appiedò  i fnnplici, al- 
la diuifionc  od  cuore  huu.ano:  quafì 
dicdlle:  Sc  io  gli  propongo  tre  oggetti 
realmente  diflinu  da  adoiate  , Padre  , 
Figliolo , e Spirito  Santo , ceno  che  fa- 
rà tre  parti  dtl  fuo  teorepti  comfpon- 
dcrc  alle  tre  Diurne  I ci  Iòne  : Conche 
eio  luffe  mallatto , n a clìcndo  il  Popo- 
lo tbito  inclinalo  all'idolatria,  potcua 
tfiéu  occa  fionc  della  diuifionc  -del  cuo- 
re di  lame  patte  ancora  à gl’oggetti 
cteatt  , t tt tieni  :CognoJcetei^nim  L 0- 
mintn  popvtvm  iltom  ed  ieo/etriem 
tnax  ime  proelnem,  ne  cor  Ulivi  divide 
remr  in  peneri  àt  Jingulit  Perforiti  pro- 

Sia  pert  triiverelur  , dii  , Vmm  cole 
t»m . £ fe  non  hà  gufio  chc'fi  diuida 
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per  le  tre  Diuinc  Peritane , imaginatcui 
quanto  gli  fata  graue  , c difpiaccuole 
che  fi  panifica  con  darne  la  metà  al  De- 
monio « 

L'hnomo  però  non  vorrebbe  dilgu- 
flare  iddio,  ne  tampoco  inimicarli  il 
Demonio:  S’mgcgna  di  mangiare à due 
gaiiufce  , c di  portare  il  mantello  à due 
«eque,  inclina all’vno,  e non  difdicc 
all'  altro  > Procura  di  mantenerli  Id- 
dio , ma  di  non  perderli  il  Demonio  ■ 
Hà  intentronc  di  dare  il  fuo  cuore  al 
Creatore,  ma  fi  piega  per  farne  ancor 
parte  alla  Creatura . In  fontina  vorreb- 
be compiacere  à due  pretendenti.  E pof- 
fibile  che  vogliate  difgufiare  Iddio  per 
dar  gufio  al  Doronio  ? Douerò  dun- 
que pcrfuadcrmi , che  fiate  tifoluti  con- 
fegnarcil  vofìro  cuore  nelle  mani  di  vn 
Tiranno  errj>io ,'  e crudele , c non  di  vn 
Padre  pictofo , benigno , Se  amareuolc  j 
Inimitate  i Santi  Magi , aprite  Io  feri- 
gno  de' voli  ri  petti , offeritelo  à Dio  fa- 
no  , & intic  10 , acciò  che  egli  nc  fia  to- 
talmente padrone,  & a Ubi  uro  Signo- 
re . Quello  regalo  gli  farà  non  meno 
caro  che  l’oro , l’incenfo , eia  mirra-» 
che  gli  prcfcmaio  i Magi  . Face  ciò 
dunque  con  ogni  maggior  prontezza  > 
e finccrità  d’affetto;  Cosi  fatisfaccndo 
al  debito  voflro  , 8c  al  dclidcrio  di 
Dio  , farete  ancor  voi  dal  medefìmo 
compiaciuti  di  quanto  potete  perla-» 
volita  falticz2a  domandare,  c fpcrare 
tanto  in  terra  > quanto  in  Cielo . E am 
-date  in  pace. 
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NELL  Aj  FESTA 

DELL  A PVRIFICATIONE 

DI  MARIA  VERGINE- 

Toflquam  impleti  funt  dies  purgationes  Mari*  fccundum  legem  Moyft  J 
tulcrunt  lcfum  in  Ierufalem , vt  fifterent  cum  Domino . 
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E virtù,  c prerogatiue  dell’- 
animo fono  le  fpoglie  più 
ricche  , grornamenù  più 
riguardcuoli , & i fregi  più 
fcgnalati  dcli’huoino . rir- 
dugufl.  Jur  tji  ì)om;ni;  interiori s pulchritudo  , 
in  Efi/}.  jj  p.  s.  Agoflino.  La  fama  fc  ne 
vale  per  balfamo  da  rendere  immarcc- 
fcibilc , & eterno  il  nome  di  coloro,cbc 
con  le  anioni  fcgpalace  dimoflra  no  d’- 
efferne  poflcduori.  Viue  gloriofa  nella 
mente  de’pofleri  la  clemenza  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  impiegata  verfo  Ni- 
_ . *y'  canore , Qui  omnibus  in  lodi  quantum 
M*ndr  Polerat  Phtlippum  infidiabaiur . D’Au- 
Ebtr.  de  8uflo  ncll’cfporre  la  vita  a pericoli  dcl- 
Hum»-  la  morte  perla  difefa  di  Diomede  fuo 
ni,,  & feruo  ; & in  aflóluerc  dalla  fentenza  di 
eterne»,  vn  rigorofo  fupplicio  quello  di  Poljio- 
ftl.  1 80.  ne.  Di  Giuftiniano Imperatore  , che 
U ; B*pt.  con  termini  affettnofi  di  vero  amico  , 
Tuli-t. 5 riccuc  in  Coflantinopoli  Vittige  Re  de’ 
Goti  fuo  caoitahttìmo  inimico , fatto 
fchiauo  in  Battaglia  da  Bclifario  • 11 
Mondo  non  puoi  dimcnticarfì  del  valo- 
GuiJi  re  di  Tomiris  Regina  de  gli  Scithi  , 
exemplt  Quando  intrepida  combattendo  con_j 
rum  lib.  Ciro  terror  di  tutta  l’Afia , gli  roppc  1’- 
cffcrcito , gli  tolfc  la  palma , c la  vitto- 
ria . Acclamano  le  Morie  la  generalità 
di  Ljfimaco,  perche  introdotto  difar- 
mato  ncllarcna  per  cimentarli  con  vno 
Snpr.  Je 'più  ferociflìmi  Leoni , non  furilo 
futg.i.}  perdendoli  d’animo,  gli  gittò  il  mantel- 
lo fu  gl’occhi,  & auuolgcndoglielo  al 
collo,  fe  lo  fece  giacere  a piedi  cfangue, 
M'  **'  c vittoriofo  ne  rimafe.  Roma  ancor  li 
‘sin*’  Sl°r‘a  dvn  Orario  Code  così  increpi- 
''  do , che  folo  fopra  di  vn  ponte  foltenne 
i’*  il  forare  ddl’clTerato  inimico.  La.» 
lunghezza  del  tempo,  che  i bronzi  con- 


fuma  , non  hà  potuto  mai  mandare  al: 
l’oblio  la  prudenza  del  fanciullo  Papi- 
rio detto  il  Prctcllato , il  quale  riduc- 
ilo curiofa  mente  dalla  Madre , Quideo 
die  in  fcnatri  r.dum  efìet , pcrnonvio-  deafut. 
lare  della  fcgrctczzail  giuramento,  c ^ 
per  difènderli  dalla  importunità  che  1- 
incalfaua , fene  sbrigò  con  quella  fag-  J 
già.  Si  ingegnofa  inucntioncj  S’è  aon-  Bau. 

follato  ( ditte)  qual  cola  polla  riufeire  F ul^.t.j 
di  maggiore  vtilita  alla  Republica  , ò 
che  vna  donna  habbia  due  mariti , ò vn 
huomo  due  mogli . Quelli  che  milita- 
no fono  l’infegna  di  Marte  apprcndino 
da  demone  Re  de’Laccdemoru  la  pru- 
denza : Quello  fatta  tregua  con  i Greci 
per  fette  giorni , la  terza  notte  mentre,' 
cofl’animo  ripofato  giaccuano  addor- 
mentati fenza  fofperto^  all’improuifo 
l’afljltò  : de’quali  molti  rcflaron  prigio- 
ni, e gl’altri  vccili  : Onde  i Greci  dolcn-  Valer. 
doli  della  parola  non  ottcruata , c della  Usx  1-7 
tregua  rotta,  fìdifcfc  prudcntcmentCJ 
condire,  che haucua patteggiato  de’- 
giorni,  non  delle  nom.  Septem  die • ™r 
rum  fe  indudos  dixil  pepitijfe  i de  no - 
dibur  niellar»  prorfusfecijie  mcntionem. 

La  marauiglia  Retta  rimane  attonita 
della  prudenza  di  Salomone  in  decider 
la  contefa  diffìcile , a chi  apparteneffo 
come  a vera  Madre  il  Figliolino  da  am- 
bedue pretefo  : determinò  che  all’vna , e 
all'altra  doppo  d’efler  diuifo  col  ferro , 
la  metà  fc  nc  delle,  Diuidite  inf antem  }.Regx. 
u'tuum  in  duas  parterre  date  dimidiam 
partem  uni , àr  dimidiam  pattern  alte- 
ri , al  che  facendo  ripulfa  l’vna argo- 
mentò ettfer  la  vera  genitrice , a cui  il 
Ggliolo  fi  perueniffe . Prima  terminerà 
la  ricordanza  dc’fccoli  già  pattati , che 
cetfino  le  carte,  cgrtnchioftridi  tener 
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Miete.  villa  la  tolleranza  di  LtTabctta  Princi- 
Drcjctl.  pedi  di  Turingia  : la  quale  mono  il 
t.  a.  ftl.  Prcncipe  Lodouico  fuo  Conforte  > fii 
*44-  pnuaca  del  Principato , e d’ogni  haue- 
re  s ridotta  in  vna  mendicità  pur  troppo 
eftrcma , con  vn  cuore  inuitto  oppofe  Io 
feudo  dell’intrepidezza  à colpi  aella_j 
idem  t.  fortuna  auucrfa.  Filippo  Secondo  Re 
t.fe.%9.  diSpagna  , in  vece  di  godere  quelle  fcll- 
*ol  a.  clti,  c grandezze,  che  il  Cielo  gli  fé 
trouar  nella  culla , aflediato  in  vn  letto 
da  vn  effèrcito  digrauiindifpofitioni  , 
■ j .1  che  di  coptinuo  lo  affaltauano , re  lift  e- 
faul.  U3  Col  petto  armato  di  tolleranza  • La 
Are  fi  de  congiura  delle  (Ielle  tracollò  Mauritio 
Tritai.  Imperatore  di  Coflantinopoli  ne  preci- 
teff.  38.  piuj  delle  diCiuucnturc,  conrcftarpri- 
”•  4°;  uo  dell’Imperio , carcerato  da  Foca  > 
Vtne.  vccjj]  ajja  f,Ja  prefenza  i figlioli , e la 
in  ste  Moglic/e  fatto  bcrfaglio  delle  feiagure, 
J a<*  vna  mortc  ignominiofa  fùcondcn- 
lib.it. e nato  : C°n  tutto  ciò  dimoftrandod’ha- 
74*  hi.  uerfottoil  petto  dcU’humana  fragilità 
418.0/!  vnvsbcrgodi  acciaio,  non  celfaua  di 
4.  replicare  , lujìut  et  Domine , tir  rctìum 
Anir.  iudicium  tuum . Furono, c faranno  mai 
Eter.fe.  fempre  acclamati  per  tutti  i fecoli,  e 
confcruan  nel  tempio  dell’immortalità 
s*MI.  1 nomi  di  Apollonio  Tianco , c di  Cato- 
lib-i-  ne  Supcriore  per  la  loro  temperanza  . 
Etere».  D’Aniano  Vtfcouo  d’Alcft'andria , e di 
/•/.p.  Niceta Martire,  amici  confederati  d- 
,,v*,  vna  perpetua  caflità-  Di  Pericle  Ate- 
' niefc  , e del  Paggio  d’AIeffàndro  per  1’- 
lur  inuitta  natienza  . Di  Niuardo  gioui- 
idtJu  netto  * "*tcll°  di  San  Bernardo , e di 
a ’ Paolo  Emilio  per  il  difprezzo  delle  ric- 
Etere».  chezze,  c dell’oro.  Di  Filocratcfcruo 
/#/.  <5  7.  di  Caio  Gracco , come  di  Diogene  Ci- 
idem  fé.  nico  per  la  fedeltà  verfo  i maggiori , e 
1 84.  di  Cameade,  c Dcmoftcnc  per  la  facon- 
Tulg.l.Z  da  eloquenza  nel  parlare . Chi  dunque 
Sete tl.  potrà  negare , che  le  Virtù , e prcrogati- 
lit.  1.  ue  dell’animo  fìano  il  miglior  capitale , 
e la  maggior  ricchezza , chchabbia  1’- 
buomo  } Firtut  e fi  hominir  interiori! 
pulebritudo . 

Ma  che  diremo  di  Maria  Vergine  , 
le  cui  fegnalate  virtù , & eroiche  prc- 
rogatiuc  fono  declamate  da’ Santi  , 
celebrate  da’Dottori , encomiate  da’- 
Profcti,  folcnmzatc  da  Santa  Chiefa  , 
ammirate  dal  mondo  , c riucritc  da 


cI’Angcli  ? Ella  non  d’vna  , ma  d’in- 
finite poftèditncediuennc  : Anzi  tutte 
offèquiofe  cortcggiauano  quell’Aninu  _ - 
fortunata  : Nihil  ejì  uirtutir  quoa  in  te  ■ ' r,  ’ 
non  refplendeat  , ( dille  il  dinoto  Ber-  ^ " 

pardo] ì’t  quicquid fingult  habuere  Sa-  c„mA 
3i , infoia  pofjedifii . ^Trà  le  quali  hog- 
gi  lì  vede  pompofamentc  nei  lacroi  em- 
pio l’Humiltà  campeggiare  . On.Iej  Gnerie. 
Guarrico  Abbate  , §£uirnon  mire  tur  , xtt.l.u 
quàm  in  die  Furificationir  Maria  ofìen  de  factr. 
laufrit  burnititele m , dum  qua  Angeli:  Re-ut. 
purior  erat  , quafi à fiordi bu:  emundari  Meri» 
indigtret  , F ur {ficai ioni r remedium  ad  ee.ii. 
tat  abfiergendat  abjumpferit  r Oh  hu- 
miltà  preggiatiffima  ! Oh  virtù  fcgnala- 
ta  della  Madre  di  D io?  Oh  Maria  teatro 
dell’humiltà  ! 

A che  vno  con  fudori , e (lenti  s’affa- 
tica di  congregare  in  fc  fleflò  tutto  il 
collegio  delle  virtù , fe  poi  non  fiano  af- 
famate fopra  la  bafe  , e fondamento 
dell’humiltà , intitolata  da  San  Bernar- 
do  Fundamcntum  virtuium  } E San_»  **  ttnf- 
Gregorio , ó'igo  uirtutir  humilitar  e fi, 
illainnobirvirtur  ver  al  iter  pullulai , * t,r'2* 

qua  in  radice  propria  idefl  in  humili-  Lr" 
tate  perdurai . L’humiJtà  c la  miniera  /, 
delle  Virtù.  C’auucrtifcc  per  tanto  il,./,  -* 
Padre  Sant’Agoftino  ch’ella  fra  vn  In-  D] 
te  trafcendentale  , che  in  tutte  le  vir-  Aug.  E- 
tù  fi  ritroua  , le  quali  riufeiranno  infi-  p,fl.  5$. 
pide  , quando  non  venghino  condite  cbryf.ì» 
col  falc  della  rocdcfima  : tìumiliate  le. he.  j } 
omnia  falla  nojlra  condiantur . La  ce- 
lebrò Chrifoftomo chiamandola  Prin- 
cipi um  beatitudini t ; Aggiongcndo 
San  Gregorio  Papa,  che  fenza  il  mez- 
zo dcll’humiltà  non  fi  gionge  altonfc- 
guimcnto  del  fine  vltimo , che  c la  Vi- 
fionc  beatifica  , Deum  nonnifi  bumi  D.Gregi 
les  contemplaci  paflunt  ; Affermando  il  c.iy.me. 
medefimo  , che  in  virtù  di  quefta  rara  T*l- 
prcrogatiua  puolc  vn  viliflimo  verme  ht.c.17 
della  terra  diuenir  limile  à Dio  : Hu- 
miler  dum  fe  deijciunt  , ad  Dei  fintili-  Idem  i» 
tudinem  afeendunt . Anzi  che  vn  Hu- 
milc  s’auuantaggia  talmente  , che  la_» 
grandezza  fuprema  della  Macfià  diui- 
na  , quafi  proffratafeli  à piedi  , pare 
che  fi  compiaccia  di  riucrente  ado:  arlo  : 
Humililatvirtus  magna  cui  eiia  Deità-  idemfe. 
tir  m aie  fiat  fe  inclinai . Ma  fetali  effetti  i 7-  *» 

ridon-  Catte, 


jo  ' N B t L À 

ridondano  Invna  Creatura  ordinaria  , 
in  riguardo  dell  ^umiltà  , che  feco  non 
porta  tutti  quei  titoli  di  perfettionc,che 
tn  grado  hcroico  le  renderebbero  ccle- 
brattflìma  5 Che  diremo  di  Maria  tèm- 
pre Vergine , la  cui  humiltà  fu  {lignifi- 
cata da  tutti  quei  vantaggi  douutl  a vn 
grado  hcroico , e fupremo,  & ella  fu 
perfetti ffima  in  ogni  genere  di  perfet- 
rionc , acclamandola  San  Girolamo  per 
la  più  degna  , c più  perfetta  di  tutte  le 
pure  creature  della  terra , c del  Ciclo  ? 
D.  Hitr.  In  comparatone  Matti,  Domini  nulla 
i»  ftrm.  creatura  inutnilur  perfetta  , quamuit 
eximia  uirtutibur  comprobetur  . E fé 
tutte  le  membra  humane  fi  cangiafscro 
in  lingue»  non  farebbero  a fufficicnza 
per  nc  pure  ombreggiare  vn  minimo 
atto  della  fua  impareggiabile  humiltà  : 
Idem  in  Sinofttum  omnium  membra  vtrtertn- 
ftrm.de  t,,,  in  lingua, , e am  laudate  Jufficeret 
Aftùpt.  nullu,t  affermò  San  Girolamo*  lo  dun- 
ue  vi  portarò  Gaiamente  alcuni  punti 
ella  Scultura  • che.  ci  fcruit anno  per 
lume  da  rintracciarne  qualche  dife- 
gno. 

Perhiuere  il  Serpente  internai  ifli- 
garoEuanel  Paradifotcrrftrcdi  ttaf- 
gredire  al  Diurno  commandamento  : 
Già  che»  Nnllum  malum  importi  m, 
Iddio  li  diede  quefl o meritato  cafhgo  : 
.La  donna  co!  pié  ci  fchiacciarà  ri  capo  , 
*è***J  l-  Jpfa  conterei  caput  tuum , E tu  all’in- 
contro del  continuo  tramatai  l’infidie 
al  fuo  calcagno , Et  tu  infiaiabt’i r cui 
canea  t in r.  Qui  doniamo  auucrrircche 
Iddio  non  intende  dt  Bua  , ma  di  Ma- 
ria , conforme  cfpone  il  Padre  San  Gi- 
D.  Hitr.  rolamo  , Non  I nielligitur  de  tua , fed 
Itili  de  de  Maria , E però  non  driic  > Inimici 
tir» per-  tram  porto  di  prcfenrc  , ma  ponam  di  fu, 
felle.  & turo»  Ne  ad  fìttane  peri  inere  videretmr, 
Rup.Aii-  jfd  ad  illam  vi  èque  mulierem  , qua 
b. li -C.de  SaluaiO'etn  trai  pari  tura  ; Quafi  diccf- 
velieri»  pc  ^ ^iaria  cj  fiaccherài!  capo  » ctu  gl’- 
'D"y  c'  inffdtaraiil  calcagno:  Calcaneor  per- 
1 Die  irti.  c^e  non  c*lcc  PIU  ftefto . Oculir , vul- 
Cari  eie  ,u’  • P'^0*’  ' eor‘-’  » ' O'pori  , vi  tee  , Capi- 
ar.ià.f*. t,f  fono  l'cfpofitioni  porrate  dalli 
■jS.ee.  x.  Scrittori  fieri , tra’quali  DioniGoCar- 
Idem.di.  tuffano  dice  , Infidiabeti,  calcareo  ciuf , 
f.jj.cel.  idejì  mordere  tam  conaberit  in  inferiori 
1.  parte  pedi , ipfiut  . La  Glofa  Imcrli* 
G lef.  ire-  ncarc  » Illam  par  lem  anima  queegau- 
terl. 


PESTA 

dei  carnai  itale . U Lini»,  Quia  KStt  tèraA 

potè H fé  eleuare  ad  tnordtndum  in  fu-  ibidem ..  i 

periori  porte  , L’Abulenfe  vuole  » che 

efsendo  il  calcagno  Pvltima  parte  del 

corpo , s'intenda  l'eflremo  punto  della 

vita  noftra,  idejì  fini  infidiabeti ,,  e che 

allora  il  Demonio  più  che  in  ogni  alno 

tempo  ci  tenda  infidic  fpcrando  di  pre- 

ual'te»  evincere:  Ma  in  Maria  non^ 

hebbe  tale  ardimento,  e fe  Thtbbe  fU 

vano  : Sic  eliam  foni  tenendum  e fi  , Abeti, 

qued  Beat  am  Virginem  ttntaueri:  nihil  ibifo  a* 

pretualenr . Altri  affermano  che.  fi  co-  *• 

me  il  capo  ci  rapprefeota  la  fuperbia.  In 

capite  tnim  efì  tlatìo , cosi  parimente  » 

già  che  Oppofitorum  eft  eadtm  difcipli - D. Haiti 

na , perii  calcagno  ci  viene  fignificata  in. e.  |. 

l'hutniltà  , Per  calcaneum  extrtmam  Gtu.  v. 

corporei  pattern  burniti  tate  m , Et  altri  1$  fai, 

10  confermano,  Calcaneum  vitine  a cor  J 1 (•  tei, 
pori t parti  /jnpeilitatemfipnificat . Mi* 
nacciandoh  dunque  Iddio  , Ipfa  con-  v.i.A, 
tetti  caput  tuum  : volcua  dirgli , che  da 

Maria  fi  farebbe  mortifica' o il  fuo  or- 
goglio , e fiaccata  la  fua  fuperbia:  E **  ■"*“ 
che  all’incontro  il  Serpente  hauenfebe  y* 
macchinato  infidic,  c ceffute  irainc  a Ila  “'*?! 
fna  humiltà  , effendo  vna  virtù  la  più  * 
odiata  dal  Demonio , c la  più  attuta  da  1,y* 
Matta:  Qucfta  tormenta  il  Serpente  » 
qu  fla  ingrandifce  la  Vergine  * Quanto 

11  I li  tnomo  Psbborrtfcc.'anto  l'apprez- 
za Marta . Quanto  quello fuptrbamen- 
ic  s 'inalza  ■ unto  queffj  huimlmcmc  s’- 
inchnu  , Onde  i ulbcno  Vefcouo  dif- 

fe  , Ai  in  ttroge:tT  in  qeeo  Serpi  n-èt  ca - Teelb.%* 
puf  ipfa  conitel  i , nimi'um  in  eo  quo--  /»/*•  A** 
burniti! a. em  D o /acri fornii  , SÒ  che  Kst- 
Achill  figliolo  di  Teti , ediPeltonon 
poi-  uà  cilcr  ferirò  in  niuna  pane  del 
corpo,  effendo  flato  imtncrfo  Jalla_» 

1 Madre  nell’acuuc  della  palude  Stigia » : 

! Ma  perche  dia  tenendolo  per  vn  pié 
quando  vi  lati  ufo, il  calcagno,  oue  non 
poterono  gtongere  Tacque  a bagnarlo  » 
era  timallo  pnuo  di  quella  virtù  , che 
ncll’aiirc  pam  impenetrabile  Io  rende- . * 

ua  : Onde  Hecuba  moglie  di  Ih-iamo  ^ 
fJcgnata  contro  di  luipcrhauergli  ve-  . 
ctfi  due  Figlioli  Hcttorc  , c Trailo,  ri-  X3f,r. /«. 
foluta  di  vendicarti , pensò  di  prr ualerfi  , ,.fiaà 
dt  quefia  flratagemma  : Aaortafi  che 
era  mungilo  della  fua  figliola  Poltfcna , 

£ lafciò  intendere  che  glie  Tbaucrcbbc 

data 
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Alta  per  moglie  Ce  haucfle  lafciato  di 
combattere,  ma  acciò  ilnegotio  fi  ef- 
Jutuattè»  vi  fi  richiedcua  ogni  fcgretez* 
la  maggiore  : Pcrfoafclo  d’andare  la^» 
notte  iegueme  nel  Tempio  di  Timbreo 
1 ' Apollo  , ficcato  vicino  alle  mora  di 
Troia  , ouc  fi  farebbe  conclufo  l’ag- 

£'uft  amento-  Tanto  Achille  promette, 
cc,  & ettègut  • Ma  Paris  figlialo  d* 
Hecuba  nafcofiofidictr»  vn’Altare,  ve- 
dendoli tempo  opportuno  di  fare  il  col- 
po, efperto  nel  maneggiare  l’arco, me t> 
v tic  Achille  ftaua  genufletto , con  vna 
betta  lo  ferì  nel  calcagno,  el'vccifc  , e 
fri  poi  feoolto  in  Sigeo  promontorio  di 
Troia  • Ma  ccdino  l’oniore  fauolofc  alla 
chiarezza  della  Cattolica  verità  . La 
Vergine  BcatifTìttia  in  virtù  della  gratia 
Cèrifafl.  Diuina  di  cui  ditte  Ghrifoftomo;  Gra- 
ia Gtit.i  ,ia  Dti  inuidos  focit.ouero  Grada  Dti 
ht-4.&  tff  mumr  inexpupnabilir  , G relè  in- 
xi. imm.  coinparabilmente  più impenetrabile d- 
*•’  Achille,  dalle  faettc delPinfidie diabo- 
liche» Poteuaafua  polla  noucllo  Pa- 
ris caricare  l’arco  delle  afturic  per  ferir- 
la nel  calcagno  dcll’humiltà , che  in  va- 
U.  Hitr.  no  farebbero  fcoccatc  le  fue  faettc, £>W«* 
ftrm.  di  /Viaria  tota ft  infuriti  pieni  ludo  gralue, 

jiffamf.  dille  Girolamo.  Qui  mi  viene  in  men- 
ce ciò  che  dell’Abbate  Maccario  fi  tro- 
Tnr.  di  ua  ferino.  Tornandotene da  vna  palu- 
Naral.  ^ con  alcuni  mazzi  di  palme  per  cclfls 
,m rcfponelle,  c fuggire  rodo  tanto  allo 
'libi  ®ato  rcJ*3*°^°  pregiudiciale , fc  li  ap- 
ìi'.f*  14  Pre^ent°  l’inimico- deH’huomo  mime* 
"*jr  ' 4 dandolo  di  danneggiate  con  vn*  falce , 

‘ * ma  inuano . O Maccario  ( gli-  prefe  à 
dire  ) gran  guerra  che  mi  fai , e quello 
che  più  m’affligge  c che  non  hò- forze, 
ne  talcnci  da  poterti  vincere , e preuale- 
re-  Sappi  che  intuito  quello  enetù  t’- 
cflcrciti , ancor  io  m’impiego , e con_s 
Amdr.  maggior  rigore , c puntualità:  Setudi- 
G il  firn,  gìum , io  da  che  fui  creato  non  hò  gu- 
tn-T hai-  foco  abo  : Tu  vegli  le  notti  intiere , Se 
io  non  donno  mai . Tu  ottcrui  la  cafti- 
»*v-i03  tà,  & io  non  hò  mai  fatto  attionechc 
gl»  fia  fiata  di  pregiuditio.  Tu  deprez- 
zi i beni  del  mondo.  Se  io  non  v’hò  mai 
applicato  rattetto-  Tu  affliggi  le  mem- 
bra del  corpo  concilici) , cc.iìc  difcipli- 
ne , & attinenze  , Si  ìofenza  ripofo dal- 
le fiamme  sò  tormentato  ; In  quello  fo- 
to mi  fupcri , & io  cftdùua  mente  u ce- 


do , Se  è che  tu  fti  humilc , ne  in  quello  . > * 

hò  campo  di  combatterti , con  fperanza 
di  prevalerti . L’humiftàdi  Miccino  à 
paragone  di  quella  di  Maria , c come  vn 
ombra  al  dirimpetto  del  Sole  < Metta 
pur  dunque  il  Serpente  infernale  in  ef* 
fecutiopc  ciò  che  gU  ditte  Iddio , T u r^f 
infidiabt’ìr  caleaneodui  t perche  i fuoi  _ ■ 

Arali  refterannoc  rintuzzati,  e rotti.  7‘ 

Oh  virtù  grande , oh  hutmlcà  hcroica 
della  gran  Madre  di  Oio  ! 

Ma  già  che  habbumo  parlato  del 
calcagno  , otteniamo  la  faaezza  di 
tutto  il  piede  : 11  quale  è così  vago  che 
lo  Spofo  Celeftc  non  pare  pofTì  vederti 
pago  di  ce’ebtarlo  : gl**™  pulchri lami 
grefiur  tati»  calce amtniis  ftliaPttnei - 

C’r  . Chi  non  fiupirebbe  in  femire  che 

Spofo  impieghi  tutto  fcftcfTo  in  ac-  i -» 
clamar  la  bellezza  de’pafli  ? Non  craia 
Maria  parte  più  riguardcuole , e degna 
di  maggior  lode  ^La  bellezza  non  itfie- 
de  nc’palTi , ò ne  picdi,ma  nel  fembian- 
tc , c nel  rimanente  della  fhtura  - Onde  All.  IH. 
celebre  fiì  Arpafia-  perche  haucua  la  i».  v ir. 
chioma  d’oro , & i capelli  crcfpi  : Au-  nifi. 
gufio  gl’occhi  del  quale  fcintiilauano 
come  le  ftelle  : Sabino  figliolo  di  Maf-  GuiJ. 
fimino  la  bocca  bellifiìma  : Zenobia  i Bharit. 
denti  così  candidi , che  quando  ridetta  zifhil. 
parcuz  a putte  vna  conchiglia  piena  di  Diinit. 
perle  5 Cleopatra  il  parlare  tanto  grado-  Mani 
lo,  che  ferii  cuori  di  Cefare , c di  Pom-  •bbnu. 
peo:  Efeftione  il  volto  più  maefiofod’-  **  c*/* 
Alcttàndro,  che  però  la  Madre  di  Dario 
fi  motte  per  riuerirlo  ; Albio  Tibullo  la  ¥*'  ***' 
difpofitione  delle  membra, c del  corpo, 
non  meno  che  Atalanta  figliola  di  lafo-  l , * 
ne , della  quale  fù  detto , Symmetria 
omnium  membrorum  rtltquas  mulitns 
vince  bai.  E fc  in  Maria  erano  tutte  que- 
lle bellezze  epilogate  y porche  poi  1» 

Spofo  pare , che  le  crafcuri , e folo  s’ap- 
plichi a lodare  quellede ‘piedi,  e de  paf- 
fi  ? f}uam  pulchri /ani  grefiar  tui , ère. 

Non  farebbe  fuor  di  propofito  fc  per  fl 
piede  parte  più  batta  del  corpo,  interi- 
delle  aio  l’humiltà  , la  quale  fù  cosi  de- . 
gna , che  meritò  d’etter  acclamare  , e 
celebrata  fopra.  tutte  l’alcre  virtù  dalla 
facondia  innnica  dcll’ificttb  Iddio . Lì-  f+Cort. 
ctt  pulcherrimn  ijjèt  ditata  Virgo  a 
pianta  ptdirvfque  ad  •vtttìctm  tapitit,  J3./4I0 
tini  tome » butnilitat  , qua  Mariani  ai.  *« 

fida 
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Cald.  4-  peder  hoc  e fi  eiux  affedur  calcetti  erutti, 
pud  !*•  ardente  min  dittino  pecore  fui  amore m 
eobum  exciiauit.  £ fé  bene  il  Caldeo  in  luo- 
Tintùde  go  di  gre  [fu r legge  pedex  , Con  CUCCO 
Chriflo  ciò  non  voglio  che  crafandiaino  la  no- 
Cruc.t.z  ftra  vulgata  > Qua**  pulebri  funt  gref- 
/!•}  fax  un  \ Vorrei  qui  Capere  di  quali  palli 
J,w*7*  io  Spofo  parli  ; forfè  di  quelli  che  fece 

nell*  iftance  della  fua  ConcetcionO  ? 
quando  vfcì  dall’vccro  materno?  O pu- 
re quando co’palfi  dciropcre  memorie 
caminando  perla  via  della  perfectiortej 
s’approfkcaua  nella  gracia  diurna?  Io 
credo  che  lo  Spofo  volelTc  incendere  di 
quelli  che  fece»  quando  partendoli  dalla 
tua  cala  , e Ce  n’andò  nella  Giudea  per 
viGcare  Elifabecta  moglie  di  Zaccharia  , 
D.  tue.  Exurgenx  Maria  abij  in  montana  cum 
eap.z.  fe fti nati one  ■>  &r  falutauit  Elifabeth  . 
Hor  quelli  paffi  erano  canco  leggiadri , 
che  rapi  uano  ginocchi,  & erano  cala- 
mica  dello  ftupore  > e delle  lodi  celefli  : 
Quarti  pulebri  funt  gre fui  tui . Non_j 
pollò  penetrare  il  miftero  Ce  prima  con 
la  Vergine  io  non  difeorro.  Che  face  ò 
Maria  ? Doue  fece  inutaca  ? In  qual  par- 
te vi  portano  i voliti  affetti  ? Andate  à 
vilìcarc  vna  donna  , à voi  di  gran  lunga 
•.  inferiore  ? Non  fece  Madre  di  Dio?  Voi 
■v  difereditate  la  voftra  ripucatione,  C j 
pregiudicate  alla  propria  grandezza^* 
Chi  è maggiore  non  deue  incommo- 
darfi  pervifitare  il  minore,  anzi  cucco  il 
contrario;  Quella c politicai  che  nel 
mondo  giornalmente  fi  prattica  trà 
grandi  : Che  ciò  fia  vero  » oflèruafte  la 
marauiglia  d’Elifabetta  quando  diffe  > 
2>.  Lue . yH(it  fa  mih't  zrt  tentai  Mater  Domi - 

ni  ad  me  r Non  direbbe  flato  poco  fa- 
ttore y fe  ella  prima  fuffè  venuta  à riue; 
rirui , e voi  vi  folle  degnata  di  rendergli 
hvifita»  Nò,  nò  dice  la  Vergine,  non 
voglio  hauer  quelli  rifpecci  mondani  , 

, m’obbliga  l’humilcà  à non  guardar  tan- 

ti puntigli  - Onde  perche  auanti  palli 
fece  , canti  acci  di  profonda  humilrà 
cfpreflc  r fleàqucl  Dio  acuì  per  hauer 
fetenza  , e Capienza  infinita  ,niuna  cofa 
puoi  cflèr  di  marauiglia , recarono  ftu- 
j&jbnk.  potè  non  ordinario  > Quam  pulebri  , 
hkt.tt  idéft . quatte  burnite x funi  grejìuxtui . 
men.  m Ben  lo  notòS.  Ambrog w>Contuendum 
tatti  e.  eft  quia  Dtnrt  fuperior  ad  inferhrem . 
Maria  ad  Elifabeth  ; Deset  enyn  vi 


ine 


re»  r A’-’ 

quanto  caflior  Virgo , tanto  fit  burnii  tot. 

Non  fon  palli  di  profonda  humihà 
quelli  che  fà  hoggi  in  andare  a)  Tem- 
pio à purificarli  effèndo  pura  , c Santa  ? 

Onde  San  Tomafo  dice  i Ab  atur  bu» 
militai  in  purificatione  cum  e a non  in 
digerii . Puri/. 

Ma  paffiamo  da  vn’ellremo  all’altro, 
cioè  dalla  bellezza  de’piedi  .alla  vaghez- 
za della  chioma , e de 'capelli . Spofa_j 
mia  cu  m’hai  ferito  il  cuore  con  vn  cri- 
ne de’ruoi  capelli  che  ti  cadono  Copta 
del  collo , Vulnerafi  eor  meum  in  urto  Carne,  qt 
crine  coìli  tui  , diccua  lo  Spofo , ò come 
altri  leggono , Ab  fluii  fi  mibi  cor . Co- 
me puoi  clTcrc  che  vn  crine  >ò  vn  capei* 

10  potette  ferire , c penetrare  il  cuore  di 
Dio  , mentre  a quelli  effètti  proporcio- 
nato  non  è ? la  faceta  non  puoi  legare  , 

11  capello  non  puoi  ferire . Che  ciò  dica 

degl ‘occhi  , Vulnera  fi  cor  meum  in  Carne.  q. 
vno  oculorum  tuorum , non  me  ne  pren- 
do fallidio,  perche  gfi  (guardi fono  pc- 
netratiui  : Di  quelli  del  Bafilifco  dice 
il  Platina  » Gguteque  vi  fa  inficiunt , imo  Platina 
etiam  fola  Difu  animanti  a interimunt , **  Leena 
quin  (r  feipfum  quoque  vifu  proprio 
Baplifcut  interimit . Et  vn  Giouinc  li 
dichiarò  ferito  nel  cuore  dalla  bellezza 
degl’ occhi  di  vna  Vergine  Spola  di 
Chriffo , la  quale  fe  li  cauò,  acciò  nell’- 
anima  noi  danneggiaffèro  : Cum  San * Stpbxom 
dèmoni alir  quadam  à petulanti  quo - 
dam  adolefcente  ni  mix  proc  ae  iter  f olici - sPtr,t'  Cm 
taretur  ob  oculorum  pulchriiudinem , co - °* 
ramipfo  ad  fe  auito , eoi  fibi  eruie . Ma 
che  i capelli  habbino  viml  di  faettaitj 
come  grocchi , e fare  l’officio  di  llrali  , 
non  h capifco.  Non  mi  par  ne  anco 
che  fi  polla  alludere  all’attioni  di  quel- 
le Donne  generofe  , le  quali  quando 
Màflìmino  Imperatore  affèdiaua  la  Cit- 
tà d’Aquileia,  vedendo  che  i loro  mariti 
ha ue uano  già  confumato  le  corde  de- 
gl’archi,  S ibi  tpfix  capillor  preeciderunt , Philipp. 
& ex  ipfit funet  arcuum  feccrun t , Con  Tfergem. 
qual  fondamento  dunque  puoi  diro  , 

In  Dno  ceine  colli  tur  valnerafi  cor  Chronie 
meum  t Egidio  Colonna  ci  dà  qual-  8” 
che  lume  per  T intelligenza  di  que-  AtgU. 
Ha  difficoltà , dicendo , Sagrila  amo • Celane, 
rir  Duine  raffi  cor  meum  in  Dna  affé  fUo-  le&.  f. 
num  tuarum . Mi  piace  , perche  i capei-  fo.io.  A. 
li  lignificano  graffati  humani , e gratti  in  Cane,, 

de- 
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drpendenri  dalla  volontà  , così  interpre- 
ta il  mede  fimo  Egidio  quell’encomio 
Idi  ibi.  della  Spofa , Coma  capitir  ini  , ideft 
leS.  1 6.  adur , ér  aff.  dionee  tur  , qua  radiati- 
ft.lf.ci.  tur  in  ’volunt.uc , cui  compriti  nomea  co- 
*.C.  pitie. Hoc  io  vorrei  fapcrc  qual  fia  quell’ 
affetto,  ò atto  della  volontà , che  fen- 
ice , rubba  il  cuore  dello Spofo:  Rupcr- 
to  Abbate  dice  che  è I’humiltà  di  Ma- 
ria, la  quale  hFgrandifiìma  fimiglian- 
Za  comi  capello  : In  uno  crine  colti  tui , 
ideft  in  nimis  bu militale  cordit  tui  , 
quern  vide  licei  crine  m femper  unum 
' nòdi, q team  humilitatem  femper  unifor- 
mem  , dr  indeficiente*  effe  confptxi  ; E 
con  ragione  , Quid  enim  uno  crine  ora 
ciliur , quid  bumilitatt  fubtiliur  I Quid 
trine  flexibilius , quid  humi. ìtale  con- 
fradiurf  Quello  capello  dell’humiltà 
di  Maria  c tanto  grato  à Dio , che  gli 
fcrifee , e gl’inuola  il  cuore . 

Quyfto  crine  è tanto  vago , che  m- 
v innamora.  Quella  chioma  è cosi  leg- 
giadra , che  mi  rapifee  l’anima  : Non 
pollò  diltrahernc  l’occhio , ne  alienar- 
ne il  penderò  : Se  fono  come  l’oro , tor- 
niamo di nuouo  à bilanciarli,  con  la 
prerogatiua  che  lo  Spirito  Santo  gli  dà  : 
Cant.  e.  Capilli  lui ficut gregei  caprarvm  , qute 
4»  a/cendtrunt  de  monte  Galaad.  Capelli 

limili  alle  Capre  ! Mi  par  che  fia  vn  pa- 
ragonare i granci  alla  Luna  : Forfè  in- 
tende delle  Capre  d»  Creta , che  ferite 
dal  cacciatore  ricorrono  all’hcrln  Dit- 
. ramo,  Fiufque  ejìnlerri  auxiliofagit- 

• * m-  tam  eifdunt , còme  afferma  Ari  ffotuc? 
Forfè  della  Capra  SilutUrc  che  infogna 
à difcernerel’herba  velcnofa  dalla  falu- 
bre , come  fperimcntò  quel  Santo  Ana- 
/„  Vj/M  coreta  àcui , Qua  virulenta  eranl , ore 
SS.  pp.  difeuiitur  , qua  innoxia  nocuerat  eli- 
p ì-c.  9.  gelati  Forfè  di  quelle  due  che  incon- 
flm.  U.  tratefi  nell  'anguffia  di  vn  ponte , molle 
8.  c.  50.  dalla  prudenza  , ò ifìinio naturale,  F- 
vru  s’abbafsó , c l’altra  vi  pafsò  fopra , 
Metjp.  allieta  occupiti  atque  ita  altera  p'o 
fhàn  vi.  etile ant , fupetoreJSeque  tranfijt  t For- 
S-Tke».  fc  di  quelle  , che  generate  nell’lfola  det- 
Hiffa  ta  Paros  nel  mare  Egeo  fono  fintili  nel 
ltih*.  colore  , ma  lenza  comparatone  mag- 
•p-Sur.i.  giori  de  Ccrui , Cernir  colore  per/ìmi- 
t.Ktuib  maiorei autem  magnitudine}  Ouc- 
ro  di  quelle  che  nell’lfola  di  Ccfalonia , 
alle  quali  il  vento  fcrue  per  acqua  da 
SantuarAel  P.Paoltui, 
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fmorfargli  la  fete , Ore  aperto  ex  alto  Aelian. 
urntor  recipiente r Jìiim  fuam  fidanti  l.  j.e.ji. 
O pure  di  quelle,  che conferuano nelle  &Alex. 
mammelle  vn  acqua  , longam  le  Um. 
deai  hominitjii  im  , non  modo  in  pra - dènti  ap. 
fent  , uerutn  e ti  am  din  in  futumm  Aelian. 
quamuir  modice fumpiat  cfonoinAf- 
frica  nella  Prouincia  di  Gctulia . Di  . 
niuna  di  quelle  credo  che  parlaffc  lo 
Spirito  Santo , ma  di  quelle  che,  Ajcen - ’’ 

derunt  de  monte  Galaad  j Quelle  fono  orietn. 
flrauaganti  al  pari , c più  dclfài'tre,  che  pj.* 
caminando  fanno  due  moti  contrarij  , io.r.71." 
jìfetndetunt , falgono  in  alto  ; de  mon  Marti-  * 
te  Galaad , calano  al  baffo  ; doucua  di-  nm  Del 
re  , afeenderunt  admontem  , oucro  de  Rie  i» 
fcenderur.t  de  monte}  Oh  che  bella  prò-  Cant.fe. 
portione!  I Capelli  , in  vn  medefimo  1 76-  & 
tempo  , afetndunt  , dr  defeendunt  ; 17 9. 
afecndono  mentre  nafccndo  dal  capo  lì 
follcuanoinaria , ma  quanto  più  ere- 
feono , più  con  la  parte  fuprema  poi  de- 
feendendo  al  baffo  : Tali  erano  g l 'affet- 
ti ,&  i penficri  di  Maria,  c mentre, afeen- 
debat  ad  dignitatem  Afatrir  Dei , de- 
feendebat  de  monte  tanta  ce  l/il  udini t , 
ad  ima  hu militai  ir  Amilla.  Onde  Pel- 
barro  à mio  propofito  chiude  egicgia-  felldq. 
mente  il  pcnlìcro:  Voftquàm  Beata  l’ir-  Steli. p i 
goìn  tantum  creuil , ftatim per  burniti-  art.i. 
tatem decrtfcete  capiti  quia  non  Ma- 
tte* Dei , non  Domina*  mundi , non 
Regina m Cali  ,fed  Ancèlla*  Dei  fe  ap- 
pellanti . 

Tra  1'  altre  metafore  con  le  quali 
da’ Santi  Padri  fi  rapprefentano  le» 

3 ualiti,  c pcrfcttioni  di  Maria,  vna  c 
i candida  Luna  • Vulcbra  ut  Luna  1 
Parmi , che  con  quello  paragone  piti 

fjreflo  s’ adombrino  , che  s’illuffi  ino 
e di  lei  prcrogatiue  . Ella  è fìmbolo  , 
della  illabilità , non  fi  vede  mat  firma 
in  vna  medefima  grandezza  , hora_s  * ' “ 
crcfcc , Si  hora  Iccma  ; La  Vergine  ftì 
Tempre  fiabilc , c collante  nella  fede , 
nella  charirà , e nella  gratta  • La  Luna 
ci  rapprefenta  la  pazzia  , Stultur  ut  ceeli.t. 
Luna  mutatur  5 La  Madre  di  Dio  fù 
Tempre  m tutte  le  fuc  atuoni  pru- 
dcntiff ima , e fotto  quello  titolo  sln- 
uoca  da  Sanca  Chiefa , Virgo  prude n- 
l 'tjjima  : La  Luna  taluolta  cccliffàta_» 
perde  il  Tuo  candore  $ Maria  non  flet- 
te imi  nc  pur  per  vn  momento  pri- 
C ua 
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«a  della  grada  Diuina  : Nella  Luna.» 
lì  fcorgono  alcune  macchio  * nella.» 
Regina  del  Cielo  non  mai  lì  (copri 
ombra  di  colpa  j Come  dunque  i 
Tuoi  fplendori  poflòno  edere  cfprclGui 
delle  bellezze , e perfezioni  di  quella 
dtijid.  Imperatrice  ? Rilpondc  prinucramcn- 
ibi  ha.  te  Egidio  Colonna  * Propter  fidem  , 
13./ 14.  quia  qua  fide  cognofcimur , nìdtmus 
ttl-l.A.  quafitn  lumini  Luna  .quia  e a non  eia- 
3.  L*ur.  re  apprahendimut . II  Beato  Lorenzo 
Uft.1.7.  Giudi  ninno,  Vulcbra fatta  tft  vt  Lu- 
di Lauti  na  quando  ex  refpettu  diuinttatis  illu- 
3.M.  Jlrata , à gene  reti  anióni  'vniuerjit  bea* 

/**• tificari  merait . innocentio  Papa  Tcr- 
a de  Af  20 * j?  iacel  in  notte  culpa  , refpkiat 
/f  * Lunam , deprecetur  Magiara,  'vtrpfa 
' per  Fi  li  uni  cor  eiut  ad  compunttionem 
illuminet . San  BaTilio  crede  che  fi  chia- 
mi limile  alla  Luna,  perche  catte  lo 
più  rare,  c fcgnalatc  prcrogaciuc  che 
della  Luna  s’affermano , à Maria  più 
D.Bafil.  degnamente  fi  conuengono,  Luna  e fi 
1 ’ decor  nottir  , mater  torir  ,minittra  hu- 
mour , dominatrix  marit  * menfura 
tempori^  , amulatrix  folte  , ór  imrnu- 
tatrix aeriti  Altri Padii,  altre  rifpofte 
portano  non  meno  grani  > c fentcn- 
tiolè , che  per  breuità  qui  tralafcio  , & 
à fendre  i concenti  armonio!!  del  Ci* 
tarida  Dauid  tendo  attente  l’ orec- 
Jfal.M,  chie  . T brottut  eiut  Jicut fot  in  confpe- 
ttumto,  e Jicut  Luna  perfetta  in  attr- 
num  , Cr  teflir  in  cale  fidelit  . Que- 
llo Re  fauio  preuedendo  in  fpirito  le 
qualità  di  quel»  donna  fcgnalaca , che 
doueua  nafeere  dalla  luailirpc».  ce  la 
deferiue fiinilc  alla  Luna,  ma  perfet- 
ta , Sic  ut  Luna  perfetta , e piena  3 Hot 
che  proprietà  porta  foco  quedo  gran_» 
Pianeta  quando  c giunto  alla  fua  per- 
fezione , c pienezza  ? Lo  dille  Plinio , 
fubbito  comincia  à Ice  ma  re  , c quali 
&UwMi , quali  s’annienta:  Immenta  Orbe  pie- 
no , ac  repente  , nulla,  humilir  ór  ex- 
cel/a. Luna  piena,  e perfetta  di  Ma- 
ria , colma  di  grada , di  meriti , di  cut- 
'•  ti  i doni  dello  Spirito  Santo , c mentre 
riccjcl’vltima  perfezione,  a pienezza 
- dall’  Incarnationc  del  Verbo  , come 
Luna  lafciando  la  dia  grandezza,  fee- 
du  , c dccrclrc  : Orbe  pieno , quia  Spi- 
ritar Santtur  fupcruenict  in  te  , Repen- 
te nulla  e {«>•<  Kefptxit  nihUitatem  an- 
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cilla  fua . Excelfia  quia  Mater  Dei, 

Ecce  concipiet  ór  parie t filiti m , H umi- 
li s , Ecce  Anelila  Domini.  O mi  dica 
Luna  , che  nel  colmo  delle  perfetdoni , 
c nella  pienezza  delle  prerogatiuc  lice* 
mi  le  tue  grandezze , e di  Madre  di  Dio, 
t’humilij  fino  alla  badezza,  detti  per 
due,  del  non  edere.  Potrei  dir  con_a 
Riccardo  de  Sanilo  Lamentio , Ma-  . 
ria  Luna  inferior  Planetarum  , idefl  ** 
humittima  omnium  Santtc'um  . Ma  ?'■ 
più  al  viuo  il  Cardinale  Hailgrino  ‘.  càrdia. 
Pulchra  itt  Luna  ; Hic  •verborum  orda 
exprimit  b.Vtrgtnem  , nam  ipfa  cum 
audifltt  Jìbi  promifiam  tantam  magni-  Dilrig 
tudinem , quod  fot  et  Mater  Dei , feft  mete-  6*. 
minuit  'vfque  ad  Ancillam,  ór  in  hoc  Caut.cy 
minuitione  concepii , ór  fatta  e fi  Luna  Lue  am 
piena  . Luna  veramente  apporne  nel  Areont 
facro  Tempio  , & hoggi  nel  midico  *»  tf*ii 
Cielo  di  Santa  Chiefa  li  manilcda  : E f»-4 •■v.f 
piena  di  perfetdoni , c purità , c nondi-  Zxpef.u 
meno  dccrdcc , andando  come  l’altrCJ  *•» 
Donne  di  pano  à purificarli  con  le  foli-  “>  -f\ 
te  cerimonie  nel  Tempio  . Virgo  San- 
ttiffima  , qua  legit  pracepto  de  purifi-  fi"  ’t* 
catione  non  fuit  a firitta  , quia  fufeepto 
/emine  non  concepii  , nec  peperit , legit  **" 
pracepto  obtemperauh  , -vi praberet  per-  c/rt  ‘y- 
fttta  humilitatit  exemplum  : fendo  ea.ii.f. 
Dionifio  Canufiano . i<.  co\  ^ 

E cofa  certi  (lima  che  i nomi  s’im-  c. 

Sno  ù gl’huomim  acciò  fiano  cf-  m.  Tut. 

11  delle  loro  proprietà.  Lamina  Ub. % . de 
funt  tanquam  rerum  nota  , Tullio  af-  finib. 
fermò.  Et  Aridotile  foggiongc  che.’»  dtrip.  7- 
Nomen dici! ut  à notificando.  Lattando  mtr  ri- 
porta che  il  figliolo  di 'feti,  ediPelco  f-  .*• 
iuflè  chiamato  Achille  dalla  lettera  A *■*&•**. 
che  fignifica  ferirà , e chili  che  vuol  AfJ**  u‘ 
dir  cibo,  quali  nutrito  fernet  cibo , per- 
che  datolo  la  Madre  à nudare  i Chilo-  **lo  ,M’ 
nc  Centauro  , la  goucrnaua  con  le  nu-  *D°*' 
dollc  , Oc  odi  di  Leoni , c d’altre  fiere  xheatr. 
da  lui  prefe  acciò  fudedigran  forza.  y„,  hh~ 
Hermcte  fu  deuo  Ttunegidro  , che.:  uirr.  19. 
vuol  dire  tre  volte  grande , perche  fuit  /<,.  1 jip. 
maximut  philofopbut  , maximur  fa-  o . ttier. 
cerdor  , màximnt  Rex , Come  anco 
Lacranuo  hebbe  quedo  nome  , d latteo 
T ulliana  eloquentia  fi  temine,  allo  fcri- 

ucrcdiS.Girolamo.HorfcniflùnNo- 
ine  c dato  impodo  à quello  fine , fd 
quello  di  Mana  datoli  da  Iddio:  Chele 
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noi  loconfidcriamo  nella  lingua  Ebrea, 
Mar , vuol  dire guEta  » filila  $ lam 
s’interprera  Mare  \ Maria  dunque  rifuo- 
. nal’ifieflo  che  , Onda  •vel  J lilla  Ma- 
ri* Che  cofa  vuol  lignificare  Scilla  , ò 
Goccia  di  mare.'ImpaiiamodaH’EecIc- 
fìaflico  t il  quale  volendo  dimoftrarc 
quanto  fia.breue  la  vita  huinana,  dille, 
Hcelif.  Nv/ne'ur  dierum  homi  ni  r qua  fi  gufi  a 
9»n&.  aqua  mar/r , &-  fìcut  cale ulut  arena  . 

Face  bora  In  comparatone  di  vna  dilla 
d’acqua,  c d’vn  grano  d’arena  con  cucca 
la  vaftezzadcl  mare»  bifogna  conclu- 
dere che  fiano  vn  niente,  cosi  dicej’Ec- 
dcfnfhco  efler  la  noftra  vica  in  riguar- 
do aireccrnicà  : %uafi dica/,  fi/ am  ho 
neinir  refpedu  aterni/atir  effe  plani  ni - 
hil . Per  ranco  chiamandoti  la  Vergine 
Maria  , cioè  dilla  del  mare,  fu  vn  dire 
che  ne  Tcntimcnci  deJJ’humiltà  fi  fareb* 
Letalmente  impiccolita,  & abballata, 
che  fai  ebbe  arriuaca  quali  al  niente,  che 
; meno  dir  non  fi  puole  . Oh  humilcà 
. profonda  , non  in  altra  pura  creatura 
Indolite  imj  fpcrimcntata  nel  mondo] Hoc  ad  di- 

fer  tu  A burnì liiatis  fignijic azione  m 

Poc  c*i  i"  'fi*  *Pl'STtmu'n  ■»  nemo  non  rider it.  Hoc 
aJnò.  i en*m  ral'one  i"  die  ai  ut  ter  ’valde  exi- 
fol.  45  3.  £ua  » ct*ÌNfinodi  e fi  exifìimaiio  quam 
col./-  ,D.  fe  veri  humilis  baie/  \ ficut  gufi  a 
aliqua  fi  cum  tota  morir  immen/ttate 
compare/ur , feri  ni  hil  e fi , Cum  nemo 
•vnquam  adeò  humilit  z>:  keatifftma 
Virgo  extiierit , ideo  nulli  Maria  no- 
men  aqità  contieni/  , dille  vno  Scrit- 
tore. 

Qui  mi  s’apre  l’intelligenza  alla  di- 

2>aritàdc!  parlare,  che  fanno  di  Mad- 
alena  i due  Sacri  Éuangelidi  Matteo,  c 
Giouanm  . Quello  porta  che  mentre 
Chrido  era  in  bettama  nella  cafa  di  Si- 
mon Lcbbrofo  ad  vn  conuitto , fi  par- 
tine Maddalena  vellica  con  habito  di 
penitenza  , c con  vn  vaio  di  alabadro 
pieno  d’vngucnco  pretiolo  , & auuici- 
natafi  à lui  gl’vngcflè , c profu  mafie  la 
Mott.  e.  chioma:  f.ffudit  fuper  caput  ipfiur  re- 
lè, cumbem  ir-  L’altro  JEuangelida  raccon- 
ta , che  fei  giorni  auanti  la  Pafqua  tor- 
nandoli il  figliolo  di  Dio  parimente  in 
Betta nia  , i’inuitarono  Marta , c Mad- 
dalena à cenare  nella  fua  cafa , oue  an- 
co Lazaro  fi  ritrouò  : E mentre  Marta 
s’aifaccendaua  nell’ apparecchio  della 


menfa  , c nel  proueder  le  viuande  : la_» 
fua  forella  Maddalena  prende  vna  libra 
d’vnguento  prctiofo , £t  ’vnxit  pedes  le.  e.n. 
eiur  . Di  grida  oficruiamo  adefìo  la 
differenza  che  fanno  quedi  due  Euan- 
gelidi  in  parlare  dell’idclfa  Maddalena 
circa  all’attione  dcll’vngere  il  Sanato- 
re . San  Matteo  la  chiama  con  nome 
ordinario  di  Donna,  rfeceffit  ad  tum 
Mulier  j E San  Giouanni  la  chiama  col  le.  co. ix 
nome  di  Maria  : Afaria  ergo  accepit  li - 
tram  unguenti  nardi  pillici  preti ofi  , 

Se  è la  medefima  Donna  Maddalena  , 
perche  vno  la  chiama  Mulier , c l'altro 
Mario  r Forfè  Matteo  non  lo  fapcua , ò 
pure  fen’cra  dimenticato  ? Non  lo  cre- 
diate perche  haucua  l’adìftcnza  dello 
Spirito  Santo  mentre  fcriueua . il  Pa- 
dre Sant’Agodino  rifponde  efième  la 
cagione  perdite  in  cafa  di  Simone  vnfc  il 
capo  j c nella  propria,  i piedi  dei  Reden- 
tore , Ma/ihaur  nomen  tace/  quia  ca-  D.  Por. 
put  nnxit , Inorine r nomina/  Mariam  duo.  fr 
ut  a peder . Come  fe  dir  volcfìe,  Quan-  T bette. 
o Maddalena  s’impiega  ad  vngcrc  la  ,n  Ié**‘ 
parte  piu  fupcriore,  c piu  alra  che  è il 
capo , non  fe  li  deue  altro  nome  che  di 
Donna  : Ma  quando  fi  prolira  à terra , 
c s’humiha  à piedi  parte  infima  del  cor- 
po humano , fi  menta  il  nome  di  Ma* 
ria,  perche  chi  dice  Maria , dice  humil-  P*9* y* 
tà  , ne  puole  andar  Maria  fenza  humil-  , r . 
tà  , cficndo  rhumiltà  Virtù  infcparabi- 
le  da  Maria:  Però  fcriue  il  Vangeli  fta  • 

Giouanni , Afaria  unxii  peder  Itju , tP'^  *- 
quia  in  Maria  humili/aicm  in  hono - * 

re  habet  , dille  il  Damafccno  , de  à 
chi  meglio  fi  conueniua  quello  nome 
di  Maria  che  alla  Vergine,  la  quale  ri- 
ucrentc  s’humilia  hoggi  à piedi  dei  San- 
to Sacerdote  nel  Tempio  , & efien- 
do  la  più  pura  fra  tutte  le  pure  crea- 
ture , nc  hauendo  nccclfità  di  purifi- 
carli , ofièrua  della  purificationc  1 facri 
ritC?  y\ 

lo  non  pollo  proceder  più  auanti 
fenza  prima  fare  efatta  pondcratione 
fopra  due  palli  di  Scrittura  , vno  regi- 
lirato  da  San  Luca  , e l’altro  da  San 
Giouanni.  Il  primo  ci  dà  ragguaglio, 
che  quando  l’ArchangcIo  Gabriele  fù 
fpedito  à Maria  in  Nazaret  , acciò  fi 
concludcflè  l’ Ineainauonc  del  Ver- 
bo f giorno  alia  di  lei  prefenza  , trattò 
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con  termini  veramente  di  ciuiltà  Ange- 
lica, falucandolaconriuercnza,  e di- 
chiaiandola  Madre  del  vero  Iddio.  Al 
parlar  del  quale  ella  di  fubbito  fi  turbò , 
tue.  X.  T urbani  e fi  in  fermone  eius  . A che 
turbarli  ò Maria  ? Non  è Gabriele  vn 
Mcffàggiero  fpedito  da  Iddio  , le  cui 
bellezze  eccedono  i vanti  della  bellezza 
ite  Ha  ? Se  vifalutaflò  vn  peccatore  il 
maggiore  che  fia  forco  le  (Ielle  come  sà- 
io , in  rapprefentaruifi  vna  tal  deformi- 
tà , hauerefìi  occafionc  di  turbami 
nell’animo:  ma  in  vedere  vn  Angelo 
celcfic!  Infcntirui  falucarc  davn’Am- 
bafeiatore  che  Iddio  vi  manda  1 In  vdi- 
rc  che  farete  Madre  di  Dio  ! E qual 
nuoua  pili  felice  poteui  ricruere  di 
quella  ? Doucua  pili  predo  il  voftro 
cuore  gioire  , e fi  fieggiare . V’apportc- 
rà  maggior  marauiglia , e vi  fi  renderà 
più  difficile  l’inielligcnza  di  quello  tur- 
bamento di  Maria  , fc  olferuarcte  ciò 
che  racconta  il  Diletto  di  Chrifio  E- 
uangelida  dtferiuendo  ratcìoni  cht-J 
(uccellerò  nel  monte  Caluario  neltcm- 

E ideila  Crocififfione  del  Redentore  ; 

ice  che  iui  trouandofi  affiliente  Ma- 
ria , riuolgcndofi  col  volto  moribondo 
verfo  di  lei,  diflcgliihc  riccucfiè  per 
figliolo  Giouanni , per  Madre  del  qua- 
Ie.19.  jc  ja  conftituiua  . Mulicr  ecce  filine 
tuur  , deinde  dictt  Difcipulo  ecce  Wa- 
ter tua.  A quello  parlare»  che  moti- 
110  credete  , che  fìceflc  Maria  ? forfè 
che  fi  conturbane  ? ogn’altra  cofa__? 

E pure  haucua  maggiore  occafione^ 
di  turbarli  nel  Monte  Caluario  per  il 
parlar  di  Chrillo , che  nella  propria_j 
cafa  in  fentire  l’Imbafcuca  dcll’An 
gelo  . In  quella  dali’efier  folamence 
Vergine , fu  eletta  Madre  di  Dio  . Nel 
Caluario  dall’efifèr  Madre  di  Dio  ili 
fìtta  Madre  d’vn  huomo . La  fi  turba  , 
Aley  f.  e qui  nò  ? T ur baiur  ad  Angeli  •verba , 
Nou*r.  Wulier  eccs  filiut  tutte  , non  Irgimur 
in  Vm-  àie  turbai  a tu  Firginem  , nec  fili)  -verba 
bra  Virg.  expendifie  \ T urbatur  cum  Water  Dei 
l.  4 sacr.  eligitur , non  tur  baiur  cum  ex  Dei  Wa~ 
Elc&.  fer  f hominir  Water  fit  . Attendete 
Exeur.  adeflò  aJia  rifpofla  della  difparità 
* 5 *•  uu.  humilis  Virgo  , quod  ctlfiiudinem 
fonai , che  c Tellcr  ingrandita , & elee 
ta  Madre  di  Dio , exorret  $ Q“od  bu . 
militatevi  conti  net  , ér  demtjjìonem  , 


FESTA 

come  dall’eder  Madre  di  Dio , Cernir^ 


i 


«a 


«457- 


fìtta  Madre  d’vn  huomo  , amai  . E* 
fine  •vlla  difcujjione , atti  trepidatione  > 
dr  libenr  audit  , &•  fecura  ampli  di'  . 

tur  . Però  fi  turbò  al  parlar  dell’An- 
gelo . 

Queda  Tanta  Virtd  mi  fà  venire  in_* 
mente  la  fauola  . che  finfero  i Poeti  del 
Ramo  d’oro  , di  cui  dille  Virgilio  Vno  Verg.  4. 
auultonon  deficit  alter  * perche  quando  Emeid. 
penfo  di  terminare  il  difeorfo  , Tento 
nella  mente  foggerirmi  nuoui  concetti  . 
Accorgcndofi  ti  Santo  Giofcppc  della 
grauidanza  di  Maria  fua  fpofa , fapen- 
do  che  non  ve  n'haucui  parte  nilfuna  » 
c non  penetrando  i midcri  cclcdi , non 
gli  cadeua  nella  mente  vnpenfiero  fi» 
nifiro  benché  minimo  5 con  tutto  ciò 
non  potcua  contenerli  di  non  redarne 
attonito  > c foprafancafia  j Pensò  di 
voler  fi-greca  mente  allontanarli  da  lei  > 

Voluit  oc.cul  è dimiitere  e am  . Maria  biatfè, 
che  fate?  Non  vedete  il  vodro  Spofo*,l« 
con  la  mente  fofpcfì  , e col  cuore  agita- 
to da’penficri  ? con  vna  parola  Io  pote- 
te rallegrare  . Con  farlo  conf-p.uole 
del  midero  Diurno  pocrede  confidar- 
lo, c trattenerlo  che  non  s’allontanafiè 
da  voi:  perche  dunque  tacite?  Non_j 
fìpete  che  lo  Spofo  de  uc  eflcr  confa  pe-  ; 

uolc  di  tutti  i pen fieri  della  Spofa  ? San 
Paolo  Apodolo  nceuc  vn  fauorc  fe- 
gnalatiffimo  da  Iddio,  quando  fu  rapi- 
to à vedere  ì nni  fccrcti  arcani  del  ter- 
zo Cielo,  e Ja  beatitudine  dei  Paradi- 
fo  : M3  olTcruo  che  nc  reuelò  mai  à 
nifiiino  quedj  prcrogatiua  .nceuuta— * 
dal  Cielo  , fc  non  doppo  quattordici 
anni  feriuendo  à Corinti , anco  in  ter- 
za perfona  , con  tal  dedrczza  , che  non 
fi  potè  fiero  accorgere  ch’egli  fulfc  da- 
to iJ  fa uorito  : Scio  hominem  in  Chri-  z. Corbe, 
fio  ante  annor  quaiuordecim  raptum  cop.  i*. 
'vfque  ad  tertium  Cte!nm.  \ Ne  anco  ha-  Sabel.li. 
uerebbe  ciò  motiuato  fc  non  hauefle  io .apud 
hauuto  ncccffità  , Coadus  efì  nc  fibi  Eboreu. 
non  xteror  Apofiolor  pr*ferrcnt  praua  c09m 
opinione  dcceptì . Io  vorrei  fapcrc  per- 
che  tanta  fegretezza  ? Non  è gloria  del 
Prencipc  fe  pale  fa  le  gratic  , che  ri- 
ccuc  il  fuddiio  dalla  fuamano?  Non 
j parebbe  che  voleflc  occultare  la  Tua 

1'  magnanimità  irà  le  tenebre  del  filen  • 
ciò  acciò  non  fufiè  acclamata  dai  moi> 

do  a 


Oigllized  by  Googli 


DELLA  PVRIFICATJONB  DI  MARIA  VERGINE.  37 


io , fcagPamicr , & a 'cortigiani  noi-j 
riucl.-ifR:  1 fauori  già  riceuutt  ? Hot  pcr- 
•'  ! che  dunque  Paolócon  tanta  fégrccczza 
hnafconde?  Ciò-ftcc  per  atto  di  hu- 
mil.à,  non  volendo  che  per  la  bocc;i_» 
fua  fi  Capelli , che  falle  ftatofubblimato 
il  Dioà  fauori  si  fegncilati . Qu-fto  e 
il  punto  accennato  di  l'opra.  Ilrcucla- 
rcà  Giofeppe  , che  la  fua  grauidanza_» 
era  opera  dello  Spirito  Santo,  e che  il 
patto  era  il  Verbo  Incarnato , farebbe.  > 
flato  vn  palefarc  le  foe  grandezze,  l’elle  r 
Madre  di  Dio-.  Ma  volle  pattartela  con 
filcntiopcratio  di  h umiltà  con  celare 
allo  Spollaia  fua  grandezza,  fpcrando 
che Iddiohauereboe  proueduto , come 
fece  mandando  vn  Angelo  che  gli  di* 
Matt.  1*  celle  titoli  imtre  accipere  M.riam  co- 
frane.  niugtm  tuam,  quod  tnim  in  e a nr.tum 
Lab.t.t.  ffldf  Spi' tur  Sanilo  t/i.  Hoc  ditti»* 
tJ°Ì'  li- prouidentia  reliquia  , quamuitfufpicio 
/#/.  456.  njfiur  lorus tJStt , maluitenimid  numi 
‘ Hitt  occultate  , quàm  vel  app  ttr+r 
Marie  bumiliia'i  detonare  . Hor’Io  voglio 
prendere  à ptrlar  con  voi  , ò Ccleflc 
Regina  ma  con  ogni  attoditiucren- 
za.  Ditemi  prrchc  andate  al  Tempio.' 
i » la  legge  non  v obbliga , perche  fu: e pu- 
ra , e Santa.  Lafenteui  intendete,  c_> 
quando  direte  che  fete  Madre  di  Dio  , 
che  haucte  concepito  per  opera  dello 
Spirito  Santo,  cene  il  voflro  figlio  è il 
Vcibo  incarnato,  non  vi  fai  à clic  repli- 
care, Se  il  Sacerdote  come  pura  vi  di- 
chiarai eflrntc  dalla  legge.  Ah  che  vol- 
le piti  predo  almeno  apparentemente , e 
ncil’eftì  mfcco  dimollrarfi  bifogncuole 
della  purificationc  quantunque  pura  , 
...  che  pregiudicare  alla  rettitudine  della 
, 'fua  humiltà  . Occultai  ft  el/it  Mattm 
Miffut  ^e’  * nc  *******  gT  "tiara  maniftjìando 
ijì.c.%o,  fotofit  burnì lih  ti ji tu  derogarti  r dille 
* Alberto  Magno . 

Haucuano  Maria  , e Giofcpp  fmar- 
ricavna  gemma  la  pii)  cara  che  hauef- 
firro,  la  pupilla  dcgl’occhi loro,  il  fi- 
glioimo Gicsu , che  però  nc  flauano 
afflitti,  e addolorati:  Con  gran  dili- 
genza loccrcauanoinogni  parte  della 
Città,  nel  Tempio  , nelle  cafe  dc’pa- 
rcnti , nc  domaodauanoà  ciafeh  duno 
cheghvemua  incontro,  e nontroua- 
vino  duglie  nc  delie  ragguaglio . X<- 
quirebam  tutu  ia'.tr  cognato:  cir  notti . 

. ’ Santuat.dcl  P,F  aerini. 


Alla  fine  ritornando  al  Tempio , iui  lo  Lae.  a. 
ritrouaro , che  fedeua  in  mezzo  à Dot. 
tori,  che  difputauadi  alcuni  pafii  più 

diffidi  idei  la  Scrittura:  Se  era  tale  la » 

prudenza  che  diinoflraua , e cosi  de- 
gne le  nfpofte  che  proferiua  , che  ciaf- 
c bedano  di  quei  Kabini  guardandoli 
l’vn  coll’altro,  inarcaua  pcrlofluporc 
le  ciglia , e rimane ua  trafecolato  : Stn- 
ptbant  omnei  qui  tura  audiebant.lo  ve- 
derlo Maria , e Giofeppe  fi  confolaro* 
no,  e finito  il  congre  Ho  della  difputa. 

Maria  lo  piglia  per  la  mano  ,e  quali  do- 
lendoli del  difturbo  prefo  della  fua 
perdita , gli  dille  : Fili  , quid  fccifli 
noèir  Jict  E poi  foggiongc  quelle  pa- 
role mificriolc.  Pater  tu  ut  .&■  ego  do-  Lttc.i. 
lente t quttrebamut  te.  Ouc  douiamo 
olìcruare > che  prefcrifce  Giofeppe  àie 
medefima,  prima  dice  Patte  luur.  Se 
in  fecondo  luogo  nomina  la  fua  perfo- 
03,  àr  Ego . Se  Maria  e più  degna  di 
Giofeppe doucua  dir  più  predo,  Fgo 
& Patte  tuur.  Si  potrebb.  rifponderc  , 
checiòtàctHe  per  olìcruare  il  coman-  • 
dunento  di  Dio  , detto  , e dato  alla 
Donna  , Sub  irt  i potefìatt  tiur  . Io  Otnt.  j- 
non  hó  clic  dirai  in  contrario . Ma  ve- 
nite meco  negl’ Atti  degl’  Apolidi  • 

Doppo  che  il  Figliolodt  Dio  partitoli 
dal  monte  Oliueio , Se  afccfe  ai  Ciclo  > 
tutti  gl’Apodok,  e l’altra  gente  , che 
era  con  e Ih  toro , calando  dal  Monte 
fi  portarono  alla  Città , Se  entrarono 
in  vn  Cenacolo  per  fare  oratione  à Dio. 

San  Luca  , il  quale  porca  quello  fatto  » 
mi  fà  ftupirc  : Doppo  d’haucr  nomina- 
li tutu  i Difeepoh  , genti,  e donne  » 
che  erano  in  compagnia  , in  vliimo 
luogo  fà  mcncionc  di  Maria  Madre  di 
Giesù . Hi  oranet  team  ptrjeueranter  Ad.  A • 
in  orationt  ,cum  mulieeibut  >àr  Marta  ptfl.  e.t. 
Matte  let'u . Quella  non  i più  degna 
dituui  gl’altriè  dunque  doucua  eflcr 
preferita»  e nominata  la  puma,  e non 
l'vìtima,  la  legge  efpreilàmentc  lo  co- 
manda , Digniora  Junt  prtferenda  . 

Euri  piade  hauendo  vnica  la  fua  ar- 
mata con  quella  di  Tcmifioclc  per  ai> 
dare  torneo  la  Perda  , pretendala  la 
precedenza,  e il  primo  luogo  nel  viag- 
gio, e nel  combattere  : Allora  Temi-, 
liodc  3 Sint  vìia  ueriorum  controutr • 

Jia , Istum  ti  priia.tr»  coic.JJit  , affir- 
C 3 tnanr 
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tape.  mane  tum  prìmarium  ducem  habìtu - 
Tulg.li.  rumiti,  qui  aduerfut  Perfar  pugnando 
7-c/tp.  t.  maiorem  , meltoumque  operar»  nauaj- 
l»  The»  fet . Qua6  dice  (Te , 1 anioni , c le  pro- 
tre  Vitt  J zzc  , che  faremo  , determineranno 
hum  ftl.  à chi  di  noi  fi  deue  il  pruno  luogo . 
iu.ce.i  Qjj,  non  la  pofuura  del  lìto , mà  Ja_» 
grandezza  dc’mcriti  danno  la  preemi- 
Tlut.  i»  nenza  i Maria  • Agcfilao  Imperatori.' 
ulpfph.  dc’Laccdemoni  nc’giuochi  che  fi  face* 
Iste».  uanocttcndo  pollo  in  vn  luogo  noo_> 
conucneuole,  & inferiore  alla  fua  raa- 
gnitìccnza  , dille  , Bene  favi  habtt  , 
o fieri  dar»  enim  no»  locum  uirij,Jtd  Tri- 
tot  io:o  conciliare  dignitatem . Parimene 
ce  Maria  non  riceueua  honorcuolczza 
dii  luogo,  mailluogotcdauahonofa- 
roda  Maria  . Tutte  buone  rifpodc , ma 
io  approuo  per  la  migliore  quella  di  San 
D.diru.  Bernardo:  il  quale  dice,  che  San  Luca 
inCaut.  fapendo  quali  fu  fiero  i fenennenti  di 
Marta.,  fc  l’haucflc  nominata  in  primo 
luogo,  gli  farebbe  parlo  di.  far  prcgiu- 
ditio  alla  fua  grande  htunilcà  la'  quale 
docet  locum  noiiiffimum  teneri , quanto 
ecamiggiore  à tutti,  tanto -più  hu  nu- 
le lì  rcndcui , c meritando  il  primo  luo- 
go  ; dcllVlumo , c piu  bailo  lì  contcn- 
D.  Ber».  de  rie  uniti  eipofloli  a monte  Oli- 

inCant.  ucl^  ’t,nanìmiter  perjeuerabant  in- oua- 
tiont  : Ibi  fi  forti  Maria  adfuit  nomi  me  - 
tur  &■  prima . qua  fuper  omnet  efi  tàm 
fili ì prarogatiua , quam  fu a p'iuiltgio 
fanttitatir  . Al  Àiaria  quanto  maio « 
irai  burniti jui t fe  òr  cure»  prima  ejlet 
omnium  % fe  nonifjfimam faciebat . Per 
non  offendere  la  fua  hutiulù , è di  parar 
se  il  P.  S.  Ago  (li  no  ch’ella  cedette  il  pn- 
mo  1 uogoà  Giofeppc  ino  Spofo  dicen- 
do allo  fiuarr ito  Redentore,  Valer  tuur, 
"Jf  Òr  Ero  dolente r , òri.  Eroi  bumillima 

net  fe  Marito  , nrc  in  ordini  nominir 
din.t.ìi  fr^fere^at  vi  diate t , Ego  òr  Valer 
tutu , frd  Valer  tuur  , iuquit , òr  Ego , 
non  attendi!  fui  rutili  dignitatem  , ftd 
traine m coni  ug a Ir m . 

Chi  nafeendo  trouò  la  viltà  nelle  fa- 
fee , giace  fempre  tri  le  calamità  à piedi 
d*Vna  batta  foituna,  c non  hà  il  fonda- 
mento di  quel  mento,  che  viene  dalla 
vinti , fopra  la  quale  polla  ergere  l’ai- 
terigia  dt’fuoi  Linimenti  fubiiroi , non  | 
è gran  cola , clic  lì  dimoila  amatore 
tklriiunuLJ  » mentre  iu  fe  llcllò  non 
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vede  altri  oggetti , 'che  di  viltà  , Non  D.  Vm. 
etì  magnum  effe  bumilem  in  aóiettio  CbriftL 
ne,  dille  ChrifoJogo.  Ma  che  vna_»  fer.iq*. 
per  fon  a di  fangue  nobile,  che  hà  il  qua- 
drato delle  virtù , Oc  c fubblimata  dai 
merito,  non pauoneggife (letta,  cno- 
uello  Narrilo  di  fcmcdefima  nons’in- 
uaghifea  , & habbia  t penlkri  confede- 
rati coJI'humiltà  : fletti  per  dire  eflcr 
coti  nnracolofa , perche  giuda  ia  dot* 
trina  dcll’Apodolo  • Scienti  a infiat.  E 1 . Ctr.U 
come  otferuò  Seneca , In  bit  q/doffpi-  Unica . 
mus  ,glotiamur,i<r  fuperbimut . E pur 
la  Vergine  nata  di.flirpc  regia , in  vna 
delle  pnì  fubblinu  dignità  i che  podi 
dare  Iddio,  come  dcflcrfua  Madre  r 
accadi  meriti,. refidcnza  delle  vinti  , 
metropoli  delle  gratic , teatro  di  fannia* 
non  h.bbcmai  nella  «nenie.,  nella  An- 
gua  , it  nelle  atuoni  altri  affetti  che  d-  - 
vna  impareggiabile , & incredibile  lui- 
miltà  . Qui  t enim  fatir  ad  mire  tur  Vis- 
gtnem  ad  tmineniiffimam  Diuina  Ma-  Cmmn. 
tetnitalit  dignitatem  e nettavi  , cali  , 
ttrraqut  , atque  totiur  ■vninerfi  Domi- 
nam  , ac  Reginam.ade'o  J'tfe  demififi*  , , , .* 

Òr  abieciffe  , -ut  Ancillam  Domini  fife 
appellare!, ir  qua  inter  purai  ire  aiutai  lo'i 

fatta  erat  omnium  ptima fletei  omnium 
nouijìmaf 

VcJdc  con  gl’  occhi  ■ della  mente  il 
Segretario  di  Cnciflo  Giouanni  Euan- 
gclilli  la  gran  Madre  di  Dio , à cui 
iaccua  pompofo  trono  di  luminofo 
argento -la  Luna,  teilcua  il  Sole  con- 
ncchillìme  fila  d’oro,  il  broccato  del- 
la fua  vede  j circonda ua  il  biondo  cri- 
ne della  fua  chioma  vn  cerchio  di  fiam- 
mtggunu  delle  : Et  in  tcgidrarc  sì  bel- 
la , e i nidi-rio  fi  vifionc  fenile  cosi,  Mu-  utpataL 
tier  ométta  Sole  , Luna  Jub  pedi  bui  eap.it* 
tiur  , & in  capite  tini  Corona  fiella- 
rum  duodecim . Oh  che  ornaincnn  leg- 
giadri ! oh  che  ricca  hurca  ! oh  che 
rane  bellezze  ! Giouannt  io  m’accor- 
go, chooon  gran  diligenza  defctioi  le 
pompe  ederne  del  corpo,  ina  col  velo 
del  (ilcnuo  , panni  che  adombrile  do- 
ti piu  nguardcuoli  della  fua  dignità,  c 
dell’anima . Qucda  Donna  forfè  non 
c Regina  , Imperatrice  , Vergine,  e 
Madie  di  Dior  Chi  nc  dubbita  ì Adun- 
que perche  la  chiami  coi  nume  ordi- 
nano di  Donna } Douctelli  nominarla 
...  . . . . . con 
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oonvn  titolo  corrifpondcntc  allafua_» 
magni ficcnza  > come  di  Regina  « óre. 
Quelli  fon  nomi  che  includono  «erfec- 
none , e dignità , mi  il  nome  di  Donna 
porta  fcco  impcrfettione , inflabiluà  , e 
danno.  Ah  che  l’EuangcIifla  conofcc- 
aa  molto  bene  quanto  era  grande  Fhu- 
milcà della  Vergine  : dubiuua  d’oflcn- 
dcrla  fc  gl’haucflè  dato  titolo  di  gran- 
dezza , ma  per  corrifpondcrc  al  foo  ge- 
nio, le  dteilc  il  nome  badò , & hu inile 
AuS.  di  fcmplicc  Donna,  A7»»  Mairem,tuius 
addir.  bumilitaitm  maxime  cagnaie ebat , fed 
Giafaèi.  mnlierem  noe  et , quoti  e fi  nome»  eom - 
• marne  cudibtt  mulitri,Nanauttm  Afa- 
tf»m  , qu*d  maximum  dipnitatem  in 
ciudi I 

Sentendo  Maria  grencomij  di  beati- 
tudine con  i quali  fa luw olla  Elifabetta , 
Laes.  1.  /ìtala  qua  cttdidifli  , quoniam  perfi- 
de niut  ea , qua  diila  funi  libi  A Domi- 
no , Ella  di  fubbito  quali  intcrrompen- 
L*4'1'  dolc  il  parlare , foggionfe , Magnificat 
anima  mta  Dominum  . Quali  diceflc , 
quelle  grane , e fauori , quelle  prcroga* 
huc  che  nconofcctc  in  ine  ó Elifabctta 
fono  aliene  dal  inio  menro , la  mano  di 
Dio  n*è  (lata  liberale  difpenfatricc  . 
Tutto  bene  ò Maria  , ma  duerni,  à che 
fine  date  al  nóllro  Iddio  quel  titolo  di 
Signore , che  tutte  le  creature  li  dimo- 
ilo ? Perche  non  dite  piu , e con  termini 
à voi  pniproprij,  e con uenc noli  alla  vo- 
tiva lingua,  cnon  d'altri.  Magnificat 
anima  mea  , Patrem  meum  , Sponfum 
meum  , Filium  meum  / Crederci  che 
quella  fuflè  rimentione  della  Vergine  j 
Quelli  titob  di  Padre , Spelò , e Figlio, 
fanno  che  in  me  ridondi  grandezze , e 
dignità  . Se  io  lo  chiamo  Padre  , è 
gloria  mia  Filler  fua  figlia  . Se  lo  no- 
mino mio  Spofo,  io  farò  la  Spofa , mi 
metto  in  vn  grado  troppo  fubblnne. 
Se  gli  dò  titolo  di  Figliolo , pare  che 
m’arroghi  vn  non  sò  che  d'auttontà 
fopra  di  lui . Non  vuole  riconofcerlo 
con  akro  vermine  che  di  Signore , arte- 
foche  quello,  dici / te  ! alio  ne  m ad  ftr - 
uum.  b potendoli  con  ragioncchiama- 
te , c Figlia , e Spofa , e Madre , per  non 
pregiudicare  alla  fua  cara  Virai  , e 
profonda humiltà,  col  dire,  Dominum, 
fi  dichiarò  lerua  burnite  del  fuo  Si gno- 
(t.  Fu  ofleruauonc  di  Sant’Antonino 


Arciucfcouo  di  Fiorenza  : Non  dicit  d.  Ab- 
Sponfnm  , non  Vattem , non  Filium  , un.  pq. 
quamuit  quoti libet  toeum  dicere  potue-  tit.i.ta. 
rii  nere , fed  tantum  dicit  Dominum  , pa- 
ni Omni  ni  a preprint  laude  r fugeret . rag.  j. 

Si  dixifiet  Sponfum , Pattern  , nel  Fi- 
litem  , inmultum  fé  laudarci , fed  dicit 
Dominum  , quei  e fi  rtlatiuum  ad  Jtr- 
uam  , ór  ancillam . Hot  cckbi ino  puf 
le  carte  quel  Calandro,  qui  nunquam  Ale»,  ai 
regium /ibi  nfurparit  tiomeni  Che  l'Jin-  A tx-  ?*’• 
pcratorc Tiberio Cefare per  anodi  lui-  yj’19). 
miltà  quando  parlaua coronatori  lì  le-  • 

uallc  in  piedi , Se  incontrandoli  ptr  la 
firada  li  riuerifiè , e gli  ccdcfic  il  luogo. 

Là gtadu  ft  bumiliauit  j Che  Ludoui-  B 
co  Vndecimo  Rè  di  Francia , Figliolo  rult.it 
di  Carlo  Settimo  lì  compiace  He  per  at-  1 
todihumiltà  vdlirlìd'vn’habitovilc,  c r 
rozzo,  Ft  niliore  nafte  amiti u r infpi- 
ceteiur , operam  dabat . Stante  che  1‘- 
humiltà  di  colloro  iti  arroganza  , c fu- 
perbiaal  paragone  dcll’h umiltà  di  Ma- 
ria Vorginc , e Madre  di  Dio . 

Ditemi  : Se  la  legge  di  More  coni-  seda  i» 
tnandaua , che  le  Donne  di  poflibilità , Cant.D. 
c d' haucre  quando  andauano  per  pu-  Thcma 
rificarlì  al  Tempio  portaficro  ad  of-  ib.f.  1 5 9. 
fenre  vn  agnello,  c le  poucre  che  non  ctl.i. 
poteuano  comprarlo  per  mancanza  di 
pecunia , vn  paro  di  tortore  , ò di  co- 
lombe ; quali  di  quelle  duc-obblaccioni 
portò  Maria?  L'agnello?  nò , ma  dnor 
pullot  columbarum  . Piano  : Ella  non  D-  Aug. 
haucua  tanta  polTibilità  di  comprare  Atmig. 
vn’agello  ? Sò  pure  che  prima  1 tre  Regi  L" Uo,f  - 
dell'Oriente  cufcljcduno  gl’oflèri  oro 
che  prefero  da 'loro  tefon  • Se  noi  hab- 
biamo  riguardo  alla  qualità  de’Dona- 
tori , & alla  condirionc  di  quello  à cui 
donato , bifogna  credere  che  lòio  fuf-  * 

le  tomlpondcntc . Se  tatù 'oro  dunque 
gli  fu  donato , perche  al  Tempio  non_j 
coinpiufcc  da  pari  fua , c da  pedona 
commoda  coll’agnello,  non  con  il  pa- 
ro delle  colombe  ? Due  iole  ri  ( polle  vi 
ponaró  vna  à propolito  noftro  di  Dio- 
mlio  Carrufiano  , ilquale  dice  che 
ciò  faccfiè  Maria  per  ano  di  humiltà 
dunoilrandoti  come  poucra  non  hauc-  Dìaurf. 
re  pofbbiluà  . Virgo  Saniltffima  qua  c*rfuf. 
legis  prefLepto  de  puri  fio  aliane  non  Jais  j4  ft(le 
adfttttìa,  quia  rectpio /emine  non  con-  Punf.fe. 
eepit | ne  e’ pepe  rii , Icgis  pr  ace  pio  obitm-  t/.C. 

C 4 pera- 
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perauit  ,utp**lcret}>erfctia  burnitila- 
tir  exemplum . Altri  dicono  , che  di- 
fpcnfafsc  tutto  quell’oro  per  fouueni- 
mcntodc’poucrifenza  ritenerli  cofa  al- 
cuna per  le , c come  hunule  , c poucra 
portò  vn  paro  di  candide  colombelle  • 
Siate  imitatori  di  Maria  noftra  ptocte- 
tricc  , & Auuocata  con  atti  di  vera  Jiu- 
iniltà  , c con  opere  di  charità  verfo  de’* 
voticri,  facendogli  vna  buona  limofina. 
E lipofiamo . 

SECONDA  P ART  E. 

A Rifiorite , che  nell’inueftigare  gl*. 

effetti  della  natura  non  hebbe  pa- 
ri , dtfse , Tutte  le  cofc , che  hanno  1 cf- 
ferc  , fono  prodotte , c generate  da  Tuoi 
Ari  fi.  contrari] , Omne  quoti  fit  à Cuo  contrario 

fit-  Adunque  il  dolce  nafee da  11  ama- 
ro, il  caldo  dal  freddo,  la  famtàdall’in- 
fermità  , la  luce  dalle  tenebre  , la  pace 
dalla  guerra , l’entità  dalla  priuarione,e 
dal  non  oliere . lo  crederci  che  quella 
Filofofia  fi  doucfse  intendere  terminati - 
uè , noncaufaliter  , Cioè  a contrario  , 
tanquam  à termino  à quo  ,ftd  non  tan- 
narne caufa  efficienti . Le  grandezze 
i Maria  hanno  hauuio  la  fua  origine 
dalla  caufa  efficiente  deU’Humiltà.Tro- 
uochc  alcuni  dalle  bafsezze  più  vili, fo- 
no fiati  fubli mari  alle  maggiori  gran- 
dezze , che  nel  mondo  fi  nuerifchino  . 
Lamufionacquedigenitori  inendici  , 
Fulg.  li.  cuiut  Water  publicè  quaflum  faciebat , 
3.r.q.  c purefù  elctto.Rè  dc’Longobardi  fuc- 
Li inni  l.  ctfsorc  di  Agclmuqdo . Scruio  Tullio 
r.dte.i.  figliolo  di  Ocrtfia  fchiaua  fu  il  Sello 
Tiin.r.j  Re  chc  hauefse  Roma,  eletto  iminedia- 
dt  Viris  tamcntc  doppo  Lucio  Tarquinio  Pri- 
^ fco  • Marco  Giulio  Licinio,  qui  in  De  ■ 
eia  patrem  admodum  inope  in  in  culla  a- 
ororum  iuuit , c pure  , ad  auguflalt  cnl- 
rttì£l-'i'mtn  afeendit  , .ValcntinÌ3no  il  quale 
*•4'  Patrem  habuit  fune r lorauentem  , fu 
eletto  alle coionc  , & a gli fccttri • O- 
pilio  Macrino  che  prima  fri  impiega- 
to ncgl’cfscrcirij  piti  vili  di  fcruitù  , 
Die»,  in  Ex  burniti  fortuna  ad  Imperium  con- 
Matti-  fceudit.  Valerio  Diocleriano  , cogno- 
*?•  minato  Giouio , Patte  noiario , aut  ti- 
l k>eT'  berto , Imptrator  fatine  efl  , Ne  fono 
piene  l'Jfloric  , ballino  però  quelle 
per  molte  altre  chc  portar  fc  ne  po- 
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irebbero . Ma  la  Beatifiima  Vergine  in 
virtù  della  fua  profondili] ma  Humiltà, 
fu  fublimata  fopra  le  Corone  de 'Regni , 
cdtglTmpcrij.  Le  grandezze  di  quelli 
cali , non  fi  dcuono  mettere  à compara- 
tionc  con  la  minima  di  Maria.  E quan- 
do fi  dice  che  la  fua  Humiltà  l’hà  fub- 
blimata  ad  cflèr  Madre  di  Dio,  non  mi 
pare  chc  lì  poffa  aggiongcrc  d'auuan- 
raggio . 

Il  Padre  S.  Bernardo  vuole  chc  quel- 
le paiolecompoft.  da  Salomone , e det- 
te per  la  Spofa  nt’facri  Cantici , s’afcri- 
uino  à Maria , Dumi  {[et  Rex  in  acubi-  Cane,  c- 
tu  fuo,  Nardur  mta  dedii  odore m juum.  n. 

Sut  fio  Ree  il  Verbo , in  accubi  u fuo , 
efl  in  Jìnu  Patrie , in  quo  qi-iefcit, 
cfponc  Egidio  Colonna , Il  mio  Nardo  AtriL 
ha  mandato  al  Ciclo  vn  odore  foauiflì-  ibi. Teff. 
mo  : Chc  Nardo , chc  fragranza  eque*  »•£ ì-c». 
Ha  ? Natdut  mea  . idejl  burnitila!  me  a,  *-C. 
Nardus  enim  efì  herba  modica , ir  odo  ■ Er 
tiferà , irjignificat  humilitaiem . Sin  Ant0t- 
qui  cutto  và  bene  , folo  mi  dà  fallidio  à 
intendere  ciò  chc  fegue  : Fafciculur  tsfAU 
myrrbee  diletiut  meus  inter  'obera  mea 
commorabitur  . 11  mio  Spofo  Uà  nel 
mio  feno  raccolto  come  vn  falcetto  di 
mirra.  Come  fi  puolc  accordare?  Pri- 
ma In  accubitu fuo , c poi  fegue,  Inter 
ubera  me  a . Sò  che  Iddio  è l’infinito  , 

& immenfo , & in  ogni  luogo  fi  croua  , 
numi  paté  chc  la  Spofa  Maria  parli  di 
vn  oliere  particolare , ir  per  unionem 
hypoflaticam  j Volcua  dunque  infe- 
rire ; Mentre  il  Verbo  era  nel  feno 
del  Padre  eterno , c che  ilNardodel- 
la  mia  humiltà  mandò  al  Cielo  i Tuoi 
profumi,  quando  mi  dichiarai  coll’- 
Arcangelo d’eficr  viliffima  fcrua  del 
Signore  , Ecce  Ancilla  Domini  , di 
fubbito  il  grande  Iddio  venne  ad  ha- 
bitar  nel  mio  feno  , & incarnarli , /li- 
re'' ubera  mea  commorabitur , quando 
Ver  bum  caro  fatium  e ti  . Onde  Ber-  D a - 
nardo  , Quid  rjì  atiud  Nardus  mea  rtT  .* 
dedii  odorem  fuum  , quarti  plaeuit  mea  Caa  ’ 
humititar  t Adeo  ut  cumeffet  Rex  in 
accubitu  fuo , il  lue  quoque  burniti!  atir 
odor  afeendit . E poi  rtfpondc  alla  dif- 
ficoltà propolla  dicendo.  Modo  inter 
Sponfre  ubera:  Magna  brimi  Iti  atir  uir- 
tur,  ir  odor  cui  etiam  Dettati  s Muti- 
ti ar  fo  inclinai  . £ fc  in  virtù  deli- 
ba- 
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, humiltà  iJ  Verbo  s’incamò  > e l’ifieflo 
che  dire  , I’Humilrà  fd  cagione  > che 
Maria  fuflc  fatta  Madre  di  Dio  : Hu- 
militate  Mater  Dei  effe  fi*  ejl . Oh  che 
dignità  fubblime  ! Eccede  fenza  com- 
parar ione  le  coro  tic  de 'Regni  , c dcgl’- 
impcrij. 

Per  meglio  petfuadere  quello  pun- 
to » mi  dia  licenza  la  pietà  , che  mi  lì 
niega  dal  rigore  . Vorrei  affi- rotare 
che  l'huiniltà  di  Maria  fudè  infinita  , 
in  quella  maniera  però  che  fc  ne  ren- 
de capace  la  pura  Creatura.  Due  for- 
ti d’infiniti  fi  pedono  adegnare  : Vno 
politolo  che  abbraccia  ogni  perfee- 
done  immaginabile  , c quello  Infinito 
lì  troua  in  Dio  > anzi  è l’iflcdò  Iddio , e 
fuora  di  Dio  non  fi  dà  . L'altro  c pri- 
uatiuo > ò negatiuo  , chccfcludc  ogni 
ente , & non  efl  ent , cioè  è niente  , ne 
meno  del  niente  lì  può  trouare  . L'- 
infinito pofitiuo  c così  perfetto  , che 
non  fc  li  puolc  aggiongere  perfectio- 
Arifi.  ne  alcuna  > Infinito  nulla  potejl  fieri 
addétto  , altrimenti  non  farebbe  infi- 
nito . Così  il  niente  c tanto  niente 
che  niente  fipuol  leuare  , c fc  al  nien- 
te , li  potefle  Jeuar  niente , non  fareb- 
be niente.  Cioè  fc  lì  trouadc  vn  nien- 
te doppo  del  mence  > il  niente  adòlu- 
tamcncc  non  farebbe  niente  , cfscndo 
proprietà  del  niente  non  hauer  nien- 
te che  fìa  meno  del  niente  . Onde  per 
che  doppo  il  niente  non  c niente  , ne 
al  niente  fi  può  ieuar  cofa  di  niente  , 
ne  fegue  che  il  niente  talmente  fia_> 
niente  , che  non  fi  dia  niente  meno 
del  niente , ò doppo  del  niente . Si  che 
fc  l'infinito  pofitiuo  c infinito  perche 
include  ogni  perfettione  di  ente  , ne 
fc  li  puolc  aggiongere  entità  di  per- 
fettione , & cfcludc  ogni  pnuationc  di 
ente  benché  minima  : Parimente  l’- 
infinito priuatiuo  . 0 negatiuo  fi  po- 
trebbe dire  almeno  per  fimilitudine  , 
ò analogia  infinito  , perche  efdudc 
ogni  immaginabile  entità  pofitiua  , e 
ddl  idcfsa  include  direttamente  , e 
formalmente  la  negationc  : che  fc  li  fi 
potefse  leuare  vna  entici  pofitiua_>  , 
benché  minima  » non  farebbe  mence  , 
ma  entità  • La  Vergine  Bcatidìma  , c 
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folo  conuienc  a Dio . Volle  per  tanto 
farfi  infinita  negatine  , prillandoli  di 
ogni  entità  pofitiua  , e ninna  ritencn-, 
dofene  benché  minima  , dichiarando- 
fi  di  efsere  l’idcGo  niente  quando  dif- 
fc  ad  Elifabetta , che  fra  tutte  le  donne 
per  benedetta  , e fama  la  cclcbraua_j  , 

Quia  teff  exit  humilitatem  , ò con  Va- 
tablo , biibilitaicm  lincili*  Jrr* . On- 
de per  atto  di  profondilTìma  Humii- 
tà  i deludendo  da  fc  ogni  pofitiua  en- 
tità , fi  fece  infinita  priuatiuè . Hor  di- 
ce Iddio  , Preucdoò  Donna  che  t’hu- 
miliarai  fino  all’ infinito  priuaiiuo  , 
che  cil  niente  , & io  voglio fublimarti 
alla  participatione  d’vn  infinito  pofiti-  D 
uo  , che  farà  i’cfser  mia  Madre  , Ma-  ,nlJ?/ 
ter  Dei.  Tu  t’abbaflì  ad  vnainfinita_> 
humiltà  j & io  t 'inalzo ad  vnainfimta  ( a.j.fa. 
dignità  . Onde  San  Tomafo  , beate  (.£. 
Virgo  in  quantum  efl  Maler  Dei  recipit 
quondam  infinitatem  , ex  infinito  cui. 
compararne te  DionifioCartufianojCVr-  Diane f. 
tì  in  quantum  ejì  Mater  z’di  Dei  , efl  Care.' in 
di  orti  t<etit  quodammodo  infinti or.  E fc  Caa.a.8 
l’infinito  c quello  al  quale  non  fi  puole 
aggiongere  entità,  ò perfettione  alcuna* 
tale  afferma  , che  fufsc  Alcfsandro  de  dlex.’de 
Alcs , l’efser  Madre  di  Dio . bionpotuit  Ates  ** 
Beata  Virgo  fieri meliot , Jcilicet  quan - SumP-l‘ 
tur»  ad  effe  grati*  , quodin  ta  concipe- 
retar  C bri  fìat , ir  quod  ctiam  ipfa  ejitt 
Mater  Chrijli . 

Quella  grandezza  riconofcc  la  fua 
origine  dalla  bafsezza  , &ifuoi  natali 
dall 'humiltà  . L’altezza  della  datura 
ne’  Soldati  non  c molto  gradita  nelle 
battaglie  conforme  gl'auucrtimenti  di 
Vegctio  , Proceritatem  non  matnope-  Veget.li. 
te  defiderer  . Eliabbe  fu  clclufo  dal  t.  de  re 
regno  , dicendo  Iddio  a Samuele  , A'r  mil.  t.6 . 
rejpiciat  altitudine»}  fiatar * eivs , quo- 
niam  abieci  eum . Ma  fti  giudicato  a 
propofito  Dauide  perche  era  picco- 
lo di  datura  > e bafso  di  condiuonc  , 

Adhuc  reliquia  efl  paruulur  , ir  pa- 
feit  ouer  , fatte  ir  "unge  eum  , ipfe  ejl 
enim  . Hor  le  di  tanto  pregiumtio  c 
l’altezza  del  corpo  , che  farà  l’alterigia 
della  mente  ? fc  le  la  ftatura  bafsa  ric- 
fcc  tanto  gioueuolc  , quanto  piti  ri- 
donderà in  acquifio  di  merito  l’haucr 
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cola  certa  che  non  poteua  cfscrc  infi- 1 di  fc  medefimo  fcntimcnti  di  humii- 
niw  pqfitiuì  , perche  quella  infinità  I tà  ? Eudofia  doppo  la  morte  del  Padre 

• par- 
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partitali  d'Atcne  Tua  patria , fi  portò  in 
Coftantmopoh  , ©uc  l'Imperatore  co- 
me m propria  metropoli  nfiedeua;  Giu- 
ra tui  forafticra , e poucra  , veduta  da_» 
Tcodofio  Secondo  Imperatore  , tratto 
dalla  fua  modcftia  , & imiaghiio detta 
dtleihumiki,  d tede- ordine  che  fieon- 
ducclsc  à Palazzo , la  fposò,  c la  dichia- 
rò imperatrice  - Che  quella  Doima_j 
fulsc  humilc  n'hjucHa  qualche  ragio- 
ne , era  nata  diPadrc  vile  , e foiafticra 
fi  trouatia  priva  dkagni  aiuto  interra 
aliena  : Ma  la  Vergine  natadtfangue 
regio , nella  cafa  de  Tuoi  parenti  , vedo», 
ta  volentieri  ,&  accolta  con  ogni  dinw 
ftratioue  di  giubbilo  da  Elifabctta  « e 
Zaccharia , e fi  dimoftra  tanto  humilc  r 
che  fi  dichiara  vn  niente , Refpexii  hu- 
tnilnatem  , tlihilitautn  anali*  [et*  > 
che  marauigliafiafc  il  Padre  eternala 
elegge  per  Imperatrice  della  terra  , e del 
Ciclo,  lo  Spirito  Santo  per  fua  Spofa  , 
& il  Verbo  per  Madre  ? 

Tarqumio  inutò  i Tuoi  figlioli  al 
tempio  dell’  Oracolo  di  Afillo  Pi- 
thio , acciò riucrifscro  quel  Nume  , e 
gli  diede  molt'oroda  offri  irgli . Coo.- 
auefti  anco  s’accompagnò  Giunto 
ormo  , & aHe  funtiom  loro  fi  ritrouò 
prefentc.  Offèrto  che  hebbero  l’oro  v 
cternunatele  atrioni  dì  religione  im* 
poftcli  dal  Padre  r -inofìì  da  vna  gioue- 
nilecuriofuàfupplicarono  l’Oracolo  + 
che  gli  faccffè  grana  di  rivelargli , &»ir 
nam  ex  èffit  Rotte*  t eenalurus  uidere- 
tur  , cioè  chi  di  lorodoucflc  eflèrc  af- 
fiamo alla  dignità  dell’Imperio . Rifpo- 
(è  l’Oracolo  d’ Apollo , clic  a quello  fa- 
rebbe toccata  la  dignità  Imperiale , e la 
padronati  di  Roma  , che  tulle  fiato  il 
primo  à baciarla  fua  Madre  : Q*t  -ante 
Ottener  mairi  ofculttm  de  di  {[et  . Bruto 
hauendo  fentita  la  rìfpofia  d’ Apollo , Ut 
intendendo  per  Madre  la  terra  , ìndu- 
firiofaniente  finfc  di  cadere  , cprofira- 
. tofi.  alla  terra  la  baciò  : T ine  hrutus 
ti  x 17  MC  cafu  prolapjurde  indù  fi  ria 

& Ani  *b*,t*t  » ttrramqvc  commvnem  otti 
tberen'.  rtium  matretn  exi/timaru  efcuLuus  rfl  . 
de  aflu.  Volcua  Iddio  dal  numero  delle  Donne 
difi.  ac  eleggerne  vna , acciò  futlè  non  folo  lui* 
fafl.fel.  pelatrice  della  Terra  » e del  Cielo  , ma 
316.  ancora  fua  Madre.  Fu  detta  Maria  per- 
che à terra  s’huniiliò  dicendo  te te  Air 
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e Ut*  Domini.  NalLtm  nir  tute  tee  Vhgi- 
nir  mafie  Dettt  refpexk , qeiàtn  /rumili- 
totem  , d»ce  Sant 'idei  fonte» . fhem.fe. 

Conia  feorta  dello  Spirito  Santo  , e V**  iZ 
coll’aura  della  grada  diuiru  andiamo  ‘ * 
rintracciando  nuouc  grandezze  01131- 
natc  dall’humiltà  di  Maria.  Damine 
coll'occhio  de  Ila  ProR'/i  a contemplan- 
do l’ordine  del  le  precedenze  in  Pandi- 
ri»,  ofièruò  che  la  Madre  da  Dio  fiaua  » 
ò fiat  doucua  alla  delira  del  Re  del 
Ciclo  veftita  con  le  fpoglie  pompofo  rf.Aat' 
della  gloria  , AJlittt  Regina  a dextrit  llha/r 
tuit  in  ittftitu  de  aurato  , circumdata  j,  ptn. 
’oarietatt . Ghe  per  quella  Regina  il  ,.idelfh. 
Profeta  Dauidc intcndeflc  Maria  , l’afi. 
fermano  S.  Aia»  a fio  , Sant’ldclfonfo  , t .deAf- 
Piccro Damiano, Giorgia Nicomcd te-  fumpt. 
fc , Ih  altri , Aflitit  Regina  , ideft  Ala-  ■ Fanti 
ria  Virgo.  Ma  per  qual  fine  Maria  alla  Dam.fr. 
delira  -,  e Iddio  alla  finiftra  ? forfè  per-  **  Af- 
che  la  finiftra  fuflfc  piti  degna  della  do-  fumpt. 
ftra?  Cost  ai  tempo  di  Ciro ftcoftuma-  ?**g. 
ua  tu  Perita  : Dei  qual  Rè  trattando  Zc- 
notante  dice  , che  quando  volcua  ho-  ** 
notare  vn  amico  gli  daua  la  fimfiTa . Et  !*** 
jppreflòa  Turchi  allo  fctiuer  di  (iiufto 
Lidio-,  per  piu  hona  ata  fi  tcncualaj  ry 
finiftra.  de  ìli.  delira . Con  tuttocid  i f_.»  l# 
eofaccitiflìma  che  li  inano  di  ftra  ,C*  p,ir.  da 
piu  drgnadel.’a  finiftra  •,  Chi;  però  1 Gc-  VaUeT. 
uh  ne’iicnfictj  loro  comuiciaiKYao  da  f,r  3 ,jt 
quelli  Dei  , che  fistiano  alla  delira  co-  Cene.  b. 
me  piu  riguardi-noli  , E ne  “banchetti  jf.ty.b 
che  faceuanogl’ancichi  quando  la  taz-  /.  87.r#.i 
za  doucua  andare  mgtro  per  dar  dn_* 
bere  à tutu  , erjno  à gl’ili  ri  preferiti 
quelli  che  ftàuano  alla  delira . Hor  per- 
che iddio  dando  ta  delira  à Mona  pare 
else  gli  conceda  vna  dignità  maggioiCJ 
alla  fua  ? Attendete  alla  rifpofta  dataci 
dall’iftdlà  Regina  : Q>ia  rejpext  1 bu~ 
militatene  Alitili * fu*  . Pcrcnc  non  di»- 
ce  1 pr optar  bumilitatem  ; in geaiiam 
humiUlatir , ma  Quia  re{pexil  } ®Wd 
fili  t,ult  quia  rejpexèi  f cerca  vn  Mo-  , . 
derno:  E foggiongc  , Refpexh , homo 
rir  ’vocabulum  e fi  : cioè  hauer  rrguar-  ^cro_  2 
do-,  tener  rifpetio,  trattar  con  decoro  : J là 
Hebbe  Iddio  rifletto  , e volle  hauer  ri-  ìattÙte. 
guardo  aH’Huiniltà  di  Maria, e per  trai-  y,#.  1 1. 
tarla  da  parfuo  gl’hàvolfuto  ceder  la_a  parai.  9. 
ddlra  Aflitit  Re  fina  àdrfiir  tnir.  Ct$r  fe[.  71^. 
1 à.d4Mtrir  Sporfifemptr  afliterit  f Pei»-  tei.  1. 

fonar 
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fonar  tnim  honore  digitar  foli  ti  rumar 
dexitram  collocare  ,Sic  Virgo  adspon- 
Ji  dexitram  burnì  li  tate  cor  onata  colloca- 
tur. 

L’ArciucfcouoS.  Antonino  mentrO 
ftaua  in  orationccon  la  mente  » c coft-s 
lo  Spirito  follcuato  al  Ciclo , pur ucli  di 
vedere  il  Verbo  incarnato  checonaui 
di riucrcnza  aJoraffe Mina  , Echcciò 
non  parendo  a lei  eonucncuolc » fcntiua 
. > che  recufando  dictua  > Dette  me  ut  non 

. decer  Deum  fantina  incllnari,  Et  egli 

***’{*■  replicala  , T amen  i fi  nel  dettar  eft  , 
. « j ‘ Mmri  dlut.n  tubai . ES.Kernaidinoda 
D. litro.  Siena aflrnm che»  Aentieniìa fi*-. libi 
fervi,  it  ddairtm  digniffèm-i*  . drcitur  in  Calo 
stjjumfi.  odor  affé . Il  Creatore  adorate  li  Crca- 
*r.x.c.i.  tura  ? Se  ne  marauigliò  grandemente  il 
mcdefìmoS.  Bernardino  , dicendo  > 0 
iute  lefu  Omnipo.entfempitereet  Orar , 
quid  e fi  quoti  mu/ic  rem  ai  or  et  } A vo- 
firi  piedi  li  profirano  l’InfiTno  * la  Ter- 
ra , ci  Ciclo , c voi  vi  late  vedere  bornia 
liaro  per  adorar  vna  Donna  ? chi  non_. 
lederebbe  attonito  , c flupcfatto  ? Ceffi 
«ani  jucrauiglia  > perche  la  Aia  humiltà 
l’hà  refa  adorabile  ffnodall'ificffò  Id- 
dio 1 l oto  e am  meritò  adorare,  quia  ado 
randa m effizit  me-ittm  hutniiitatii , uà 
in  eafuit  bumiliiat  incompurabi Ut. 

••  La  dcuotione  verfo  l’Huinilià  diMa- 

ria  mila  dar  negl'ccccflì,  ma  fenza  tta- 
fccnderc  i termini  della  rerità  > cdrlla_! 
ftcra  Teologia . Che  dirette  s’io  mi  ri- 
ficaflì  d’affermare  »■  che  1*H  umiltà  di 
Maria  habbia  apportato  grandma  alle 
tre  diurne  Ptt  fonc  della  Samiffìmà  Tti- 
nità'Sj  gloria ua  ri  Padre  eterno  di  chia- 
marli Iddio  dd  Ih  uomo  , come  d’Abra- 
Tr.j  . ino  «d'Jfiic  tedi Giacob  , Dtur  Abta- 
»•  1 i l,aw  * ^rmt  ^*a<  • ^r"T  Ma  non 
t.a.u.6.  poteua  chiamarfi  Diodi  Dio.  Perche 
nc  il  Padre  puoi  dire  al  Verbo  > Io  sò 
Diotuo  t nei!  Verbo  al  Padre  , tu  Tei 
Dio  imo  : Effcndocofa  cvrtiffìira , che 
dicendo  noi  aiSignore  Voi  fete  il  Dio 
OOfiro  1 vogliamo  interne  che  c à noi 
maggiore , c fupeciotc , Si  habhiunò  la 
depcndcnza  da  lui  come  fue  creature  • 
Le  tre  diurne  Pcrfonc  per  effer  vguah 
tra  di  loro»  e vn  folo  Iddio  > bifogna_» 
con  buona  coofegucnza  affermare  che 
l’vna  non  polla  dirli , nc  cllcrc  Dio  del- 
l’altra. Come  il  Re  di  Francia  non  puoi 
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chiamarli  Re  del  Re  di  Spagna  j perche 
fono  vgnali  nelle  corone  , Vno  non  i 
minore  ,neinicriorcairalrro , ne  l’vno 
hà  dependenza  dell’altro  . Quella  ra- 
gione anco  puoi  correre  tràlédiuine 
Pedone . JHor  che  fece  la  Vergine  ? con 
vn  arto  di  proihndifiGma  humiltà . ficee 
Anelila  Uomini , traile  la  feconda  Per» 
fona  dal  Ano  Paterno  nell  Vino  fuo  vir- 
ginale, quando  Vcrbnni  cjro  f..éh<rn  ef\ 

Cosmi  quanto aH’humanuà  nllonta  h 
refe  minore  al  Padre  , onde  Gli;  ilio  po  - 
lena dire  al  Padre  t Tul  li!  mio  Dio  • 
pache  Maria  mia  Madre  con  la  fua._* 
■iiutmlià  ui’hàavfo  «h  iio’en  l e « eie 
fupcnorc  a me  : Siche  liuTawrr  «orno 
fci  imo  Dio.  Bcnlonoiò  Dauii  , Ce  pj-t I# 

* ventre  mnrìr  mete  Dcui  mt  ut  et  tu.  Et  p, 
il  P.S.Ago(lÌno  > Mane  ante f, actila  Va-  ibi 

ter  meur,  ai  uberìbur  malrir  mete  Deut  Exfefir. 
meur,  Non  de  te  Deut  meur  , nane  de  ti  i.Jtl.i  4. 
Pater  meur  , fed  de  Ventre  AJatrir  meta  cela.  D. 
Deus  meur  Si  che  quello  bel  titolo  con- 
notarne grandezza  di  poteri!  dirc,c  glo- 
riarli il  Padre  d’effere  Diodi  Dio , ciod 
di  (rimilo  Dio  , & Huomo  , nacqui 
daU’humiltà  di  Maria . 

Souucngauila  rclatione  , che  diede 
l’Archangclo  Gabriele  a Maria  circa.* 
alle  qualità  , c comi  moni  chcdoucua  , 

hauctc  il  Figliolo , che  nato  farebbe  da  , 
lei . Hic  e rii  magnete  . h rii , de  f muro , 
Adunque  manti  Irincarnationc  non  tra 
grande  i perche  dunque  dice  » Arti , <gr 
non  potine  efl  Mi  nfponderetecHcs’in» 
tende  quanto  ah’humanità  > fecondo  la 
quale  farà  grande . Il  P.S.  Ambrogio  of- 
fa u a che  lifteflò  dille  l’Angelo  a Za- 
charia  diGiouanni  > Brìi  magnuteo-  Luc.t.u 
ram  Domino  ■ m 1 con  quella  differenza 
die  Giouanni  farò  grande  come  (mo'- 
mo {il  figlio  di  Maria  come  Dio»  Di'  D.dmb. 
Bumefl  quidtm  eiiam  de  loanue  quod  *fud  °- 
trit  marnar  , fed  èlle  quafi  homo  ma-  ** 
/pur,  hic  quafi  magnar  Dtwr.Adunquc  C4,‘ 
farà  maggiore  quanto  all’ciàerc  iddio  ì * *’  * 

mi  par  gran  cola  : che  fc  cid  è vero, non  ■»*»  '•}* 
lò  ai  cloue  nafta  » le  nondaU’vnidne  hi-  . 

Eiollatica  della  auale  rArchangclo  par- 
a con  Maria , che  hebbe  l’eAcre  cfsccu- 
tiuo  dcll’Hunnltà  della  Vergine  : Inj 
confermiti  , ofseruate  ciò  che  habbia- 
nio  nella  Cantica  : Parla  Jo  Spofo  alla 
SpoCa , cioè  Iddio  a Maria  » Vulcbratt  C*»'.  <• 

Ami- 
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Amica  mta  ifuauir  decora  > AutrU 
occuloe  tnor  à me  , quia  tpfi  me  anolare 
feceruiit , Altri  leggono  , Superbite  fe~ 
ter  uni.  Adunque  Iddio  puofe  infupci- 
birli?  nò  > perche  0 1'iltelfa  fintiti  m_« 
aflratto.  Ma  la  diurna  Scrittura  s’adat- 
ta alla  noltra  capacità  : Come  fc  detto 
hauefle , Quando  io  rimiro  òSpofa  , ò 
Maria  , c con  fiderò  che  fete  mia  Madre, 
& io  voflro  Figliolo  , conofco  d’hauct 
ficcuuta  tanta  grandezza  dalla  voflr.u 
Humiltà , che  fc  in  me  poteflc  cader  fu» 
pcibia  ,diqucfto  folo  Tantamente  m’- 
infupcrbirei  , riconofccndoin  me  vn_» 
non  sò  che  di  maggioranza  per  rifar 
voflro  Figliolo , ma  non  lenza  la  voftra 
2>.  Tba.  Humiltà  : Ncque  carme  affumptio  Dei - 
m Cat.  talee  derogai  celfìtudinem  , imo  potieee 
Hi  vii  bumareitaiie  humilitat  fM'unatut . 
fupra.  s.  Bernardino  parlando  della  Regina 
del  Ciclodtcc,  e porta  vna  dottrina  affai 
difficile,  beata  Firgo  plue  potè  fi  facete 
2 hBern-  je  lJea  t quarte  Deur  de  feipfo . Parole 
profonde  , hannobifognodi  qualcho 
lume  , altrimenti  non  fi  pofTono  capire. 
Che  però  bifogna  notare  quella  Teolo- 
gia circa  alle  Perfora  diurne  , & è che 
fc  bene  fono  cuttc  eguali  nondimeno  le 
producenti  hanno  vna  certa  autorità  d - 
Xt.Tb.  f.  origine  fopraallc  prodotte,  Rejpcftu  di- 
i.  q.  48.  uinre  Perjonee  non  potefì  haberi authori- 
44-  \ae  nifi fecundum  originem  , dice  l'An- 

gelico , Onde  il  Padre  perche  genera  il 
Sig!io,e  fpira  lo  Spirito  Santo  hà  l’auto» 
rita  d’origine  verfodi  loro  , così  il  Ver- 
bo (opra  loSpiritoSamo  5 Ma  IoSpirito 
Santo  non  hà  quella  autorità  d’origine , 
perche  non  genera , ne  fpira  : Ne  valej 
la  confcquenza  che  fra  minore  , ò infe- 
riore alte  Spiranti,  fante  che  non  porta 
fecofuperiontà . ò maggioranza-H  con- 
fitte folo  nella  potefià  di  mandare  al 
mondo  la  Perfora  prodotta . Onde  il 
Padre  perche  hà  l’autorità  d’originO 
J manda  il  Figlio  : Mifit  Deur  Filium 
fuum  in  mundum . Il  Verbomanda  lo 
Spirito  Santo,  Miitam  •vobie  Sphi.um 
ip  Samdum.  Ma  lei  Spirito  Santo  » cho 


non  hà  autorità  d’origtne , quia  non  ge- 
tterai , nec  ipirat , non  manda , Hà  però 
quella  autorità  per  l’bumiltà  di  Maria 
nell’opera  dell’Incarnationc  , perche  il 
Verbo  fattoli  huonio  , fi  puoi  due  che 
dallo  Spinto  Santo  fu  lì è mandato  ad 
humanarfi  neU’vtcrod»  Maria  , già  che 
Coneeptue  e fi  de  Spirita  Santi  o , òco-  i J’"~ 
me  dille  l’iftdlb  Chrilto  , Spiritar  Do-  A 
mini  euangelit,are  mifit  me , ò pure  con  J 
S.Tomafo , Filine  Dei  mrfjue  a Spirita  Q xbe- 
Santio  , quod  referendum  eli  ad  huma • vft,- /rrt" 
nane  naturane . Dolche  s’argomenta  , 
che  la  terza  Perfora  acquiftò  fopra  del 
Veibo  incarnato  quella  autorità  d’ori- 
gine, la  quale  non  poteua  haucrc  facon- 
do ladiuirutà . E quello  volcua  inferir 
Sdìernardinocon  la  fua  propofitionc  , 
beata  Fugo  plue  potefì  facere  de  Deo  , o.Ber*. 

Juam  Deut  de  / eipl'o . Et  in  riguardo 
cll’Hunultà  di  Maria  , Sjfia  re/pexit  itte%  r, 
humilitatem  Aree  il  he  fua  , pare  che  le 
credutine  Pcrlonc  riccucflèro  grandez» 
za  daH’humiltà  della  Vergine  Gloriofa. 

Noi  però  Ikmo  come  quelli  che  lo» 
danoil  mare,  c cambiano  per  tcrra:Ce» 
lebriamol’humiltà  di  Maria  , He  incli- 
niamo alla fupeibia  , OndcGuarricco 
Abbatte  dille  , Fitnam  noe  iilam  bobe-  Gnau- 
rema  e humilitatem  inpeccalit  noftrit  t Abb.fer. 
quam  Tetre  Sanili  habuerunt  in  Firlut i-  I .de  Pu- 
bteefuie . In  noi  la  Virtù  ( fc  pur  l’hab-  rif.B-td. 
biamo  ) ci  fcrue  per  motiuo  da  fomen- 
tar la  fuperbia.  Vna  Giouinc  tanto  s’in- 
fuperbiua  della  fua  Virginità , che  dice- 
u a con arroganza, Se  nolle  effe  Magdru-  D.Btrn- 
- - ■ -■  » Jert  ee.z. 


creno.  Noi  che  fumo  dinoti  di  Maria  , 
imitiamola  in  quella  Tanta  Vinti , Con- 
culchiamo co’piodi  gl 'orgogli  dell  a Su- 
perbia , portiamo  ferirti  nella  fronte  i 
caratteri  dcU’humilcà,  Emù  lamini  hoc 
Firtuiem(  dille  iternariiojtA  Mari  am  di- 
figitie , fi  contendine  ee  piacere  . La  fu- 
perbia fubbilfa  nell ’lnfcroOa  l’Humikà 
lùbUuoa  al  Parodilo  » 
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SAN  MATTHIA; 

Cecidit  Sors  fuper  Matthiam  , & annumeratiti  eft  cum  rndecim  jtpoflolis  . 

A Gt.  Cap.x. 


A Sorte  è di  due  forti  con- 
traria ,c  fa  uoreuole  j però 
dagl  Antichi  li  dipingcua 
con  due  faccie  , con  vna_» 
minaciaua  difauuenture  , 
e coH'altra  prometteua  felicità  : Codl.» 
quella  niuno  puoi  comprometter  fi  di 
nauigare  à feconda  , ne  lpcrarcche  lo 
conducili  à porco  fenza  pericolo  di 
naufragi . Tal  volta  fi  moflra  cosi  mal- 
uaggia  , che  ti  fi  efebifee  fcguacc  , ma 
poi  volge  fuggitiuc  le  fpalle . Tra  que- 
lli fi  puolc  annoverar  lJompco , vno  de 
foggetti  più  fegnalati  , che  fiorifTero  in 
Roma,cJlctto  al  goucrno  di  mille  naui, 
trionfatole  di  Mitridate  , & acclamato 
per  vn  nuouo  Agamennone  dalia  Città 
de 'fette  colli , liv vn  volger  d’occhio  è 
combattuto  da  Cefarc  , e pollo  in  fuga 
nell’Egitto  , Et  per  injidias  obiruncaius 
eft  . Nel  medefimo  giorno  che  Aure- 
liano fposò  la  Figliola  di  Domitiano 
Imperatore  rcflò  di  vita  priu^ , mentre 
ne'giuochi  iacuJatorf)  s’cflTcrcitaua-s  • 
GrimoaidoRè,de  Longobardi  intento 
à vibrar  fàette  al  fegno  d’vna  colomba  » 
fe  li  aperfe  vna  vena  del  braccio, h t tsn • 
tum  effudtx j angui  ni  s , vt  cum  /angui  ne 
'vii am  quoque  ageret . Quel  Behfario 
tanto  intimo  , c caro  à Giufliniano 
Imperatore  , huomo  di  gran  meiito 
per  haucr  trionfato  de'Pcrfiani  , e do 
Vandali , che  fcacciò  i Goti  dall’Italia, 
che  ripofe  Roma  nella  priflina  liber- 
tà : la  forte  lo  cominciò  cosi  à perfe- 
guitarc  , che  gli  furono  cauati  gnoc- 
chi , Et  in  Sopbiee  tempio  pantm  men- 
dicare quoiidie  coaftur  ejt  . Romano 
Secondo  Imperatore  di  Coflantinopo- 
li  i prima  rcflò  in  guerra  fchiauo  nelle 
mani  di  Beliceli  Re  di  Pcrfia , con  gran 
foniroad’orQfinfcactò  , e tornato  poi 


al  fuo  efferato  , da’proprij  foldati  fii 

I >riuato  della  luce , e dell 'imperio . Va- 
erianolmpcrator  de 'Romani  , mila-# 
fua  vecchiezza  , non  fi  riduflc  più  vii-* 
mente  che  fchiauo  à profilar  fi  con  lo 
mani , c co’picdi  fopra  la  terra , fi  che  le 
fpalle  feruifìcro  per  ifcabcllo  al  Re  di 
Perfia  quando  fahua  àcauallo?  A \.m  ip-  Guid.li. 
je  fenex  accliuus  humi  , Regem  tquum  ex  empi. 
afcenJuTum  , non  manu , ftd  aor/ofem • 
per  atiollebat  : Ottenuta  fegna lata  vit- 
toria da'Bulgari  Leone  Foca  Imperato- 
re di  Conflantinopoli , fctfo  da cauallo 
per  ripolai  fi  in  dii  parte  dagl 'alt  ri  , non 
cflènaoui  chi  gli  temile  il  deflriero  , fe 
ne  corfe  à briglia  fciolta  verfo  gl’allo- 
giamenti  j Vedendolo  rutti  fenza  l'Im- 
pcratore,  lo  crederono  vccifo,&  impau-  Arefi  de 
riti  fi  pofero  in  fuga  : del  che  auucdutifi  Trtbul . 
i minici , gli  diedero  alle  fpalle,  e di  vin-  led.  u, 
citore  diuenne  vinto  l’efctcito  imperia-  fol.  34^ 
le  • Vdiflc  mai  più  colpi  cosi  fatali  della  so!,  u 
forte  maluaggia  ? 

Doue  per  il  contrario  fc  rimira  col 
volto  fauoreuole  dà  ncgl'ecceflì  dello 
profperna  . Troui  pur  modi  Pollerà* 
te  Re  > di  curiofamcntc  fpcrimentarc 
che  fia  difluibo  col  priuarfi  d’vna-» 
gioia  ricchifiima  , e gittarJa  nel  mare  > 
che  la  Sorte  nelle  vifcnvd’vn  pcfcO  * 
glie  la  conferua  3 il  quale  prefo  per  ac-  *** 
cidcncc  dal  pefeatore  , c fatoglicne 
vn  donatiuo  , mentre  lo  paruua  nella  * rj 
tauola  , vi  ritrouò  conguflo  nonor-yIt 
dinario  la  cara  gemma  . Tre  nuoue  , 
in  vn  medefimo  punto  la  Sorte  portò 
à Filippo  Re  di  Macedonia  : Che  i r«/g./.f 
fuoi  Corficri  haucfTcro  ottenuto  la  Eborem. 
palma  nc  Giuochi  Olimpici  : Che  il  do  Sap. 
fuo  Capitano  Parmeno  fuflè  rimaflo  did.  & 
trionfator  de  Dardani  3 E che  Ohm-  fad.  fol* 
pia  fua  moglie  haueflc  partorito  yn-»  307. 

figlio 
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, 6gUo  mifchio  • Afltnnano  li  Scritto- 
ri  che  Vitellio  , Ex  burniti  fortuna  ab 
\dtmli  extrt*tu  ,n  Germania  creatur  fl  it  lm- 
H ritornato  a Roma  fu  falu- 
tato  , criuerito  con  titolo  d’Augufto. 
Nonvno  , ma  tre  fuoi  Figlioli  Diago- 
ra  vede  con  applaufo  coron  iti  per  viti' 
citori  dalla  Soitc  ne’Giuochi  Òlimpi- 
Atliant,  ti  • Che  Semiramide  tulle  nata  in  bada 
hb.7.  de  fortuna  , e fa ua  in  Babilonia  , l’ido- 
var.htf.  rie  cfprcfiamentc  lo  dicono  , Onde  la_» 
Soitc  fi  preualfe  delle  fue  bellezze  per 
felicitarla  , ponendole  in  teda  la  coro- 
na di  Regina  dcH’Affirij . O come  fu- 
rono conofciutc  della  forte  le  proprietà 
da  Gioucnale  quando  hauendok  bcn_» 
ponderate,  dille. 

ìuuiomI.  Si  fortuna  'volti  fitr  di  Rettore 
Sai. 7.  confai. 

Si  'vola  hac  eadtm  fits  de  confale 
■Rhe.or 

Sentir  regna  Jabuni , Capti  ab  fa- 
tta triurapbot . 

La  Sorte  fi  confederò  co’ venti , con 
le  temprile,  coi’onde  a 'danni  del  pouo 
ro  Giona , ne  mai  fi  vidde  faci.»  finche. -• 
. j nel  mare  non  fu  gittato  , Credati  J o*t 
‘ fuper  lonam . tu  Urani  tutu,  d r miferunt 
i>  mare . Hoggi  la  Sorte  porta  Matthia, 
ciò  fjuoiifcca  fpada tratta  , accio  noi 
luogo  vacante  pei  le  mancanze  di  Giu- 
da , fi  annoucrato  tra  gl’alni  Apoltoh 
come  effèttiuamentc  fuco. He  : Crciai. 

AB. Ape.  Sort  fuper Ma  tbtam  ,<*-  ann  limitatili 

e l[  " ejì  cum  xmdecim  Apoflolir , Però  diflt 
Gregorio  il  gran  Dottore  di  Santa_j 
23. Gru.  Chiefa  , Sorte  lottar  in  mari mtflsft  \ 
io  hk.i,  Jone  Matìkiut  rlpofìolat  elttt  i/r.Bon 
Reg.  prò  vi  faccia,  ò Matthia  che  rincontra- 
li! con  la  Sorte,  c tulli  nel  numero  de' 
fauonti.  £ a qual  maggior  grandezza 
• lo  poteua  fublimare . Con  qual  dignità 
piu  fubhme  io  poteua  ingrandire;  Pren- 
dinogl  altri  le  ricchezze  , li  fccttri  , c 
le  corone , che  Matthia  come  piti  afior- 
tito ottiene  d'tfièr  ammetto  nel  Collc- 
•^giodc’Grandi , cioè  deDifcepoh  , fi t 
Apottoli  del  Figliolo  di  Dio . Oh  gran- 
dezza che  non  hi  pan  ! Oh  dignità  che 
a niuna  cede  ! 

lo  non  credo  che  da  elettione  di 
Matthia  hauefle  la  depcndenza  fola- 
mente  dalla  Sorte  , che  non  ha  l'oc- 
chio , nc  al  merito  > nc  al  demerito , ma 
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ch'ella  fufle  vn  fegno  efpreflJuo  della 
cllcttione  fatta  già  da  Idaio  ab  eterno 
di  Matthia  all’Apoftolaco  ; della  quale 
opinione  fti  anco  il  B.  Lorenzo  Giufli-  , 17**”)* 
mano  . f legnai  LUur  p'ojetto  Alai- 
thiam  ad  butte  gradina  dignitaiit  an 
tejuam  dartntur  Sortir  ,vr  p’iujquam  169. 
fletei  mandar  : Decloranti  antera  in - IvW  .q_  ’ 
uifibihf  Son  Dei  elezione m inuifibi- 
lem  : ór  qutm  clegii  puedeftinatio  , per- 
fectt  Son  . Ma  Idaio  ha  riguardo  al 
merito  dc’foggctticligibili  ; Quelli  di 
Matthia  giongc-ndo  a termini  di  vn_» 
grado  hcroico,  lo  refero  capace  di  quel- 
la dignità  Apoflohca  , Cectdit  Sortfu*  AB.  A • 
per  Alt:  ibi  am  ór  annumerata t efl  cum  pi  fi.  (,I. 
i mdecim  ripulì  olir  . In  conférma  di 
che  , oflcruifi  come  i facri Elettori,  i 
quali  afeendeuano  al  numero  di  cento 
vin.i  in  circa,  s’vniiono  in  mandar  lup- 
plichc  al  Cleto  , che  fi  degna  fio  d’illu- 
minarla  mence  loro  eleggendo  chi  fra- 
tutu  fufle  conofhuto  il  piu  qualificato 
nel  mauo:  Pero  dtll.ro,  T a Do  mine  Dienj. 
qui  nodi  » orti.:  omtàum  , ofìcndc  quem  de  EceU 
clegerir.  E tamo  dalla  terra,  quanto  dal  bi.r.  O* 
Cielo  col  mezzo  ddla  Sorte  ( che  come  Dtmjf. 
vofil'Ont»  1 Sacn  Dottori  fufle  vn  wtggio  Care,  ia 
cerile J fu  Macthia  approuato,c  diciua-  c *• 
rato  il  piu  mcriuuole  uer  l’Apoflolica_»  A~ 
dignità  • * 

Doue  ofTruo  che  l’altro  Concor-  TJ  * 
reme  Giofcppo  , ò Barfaba  , c detto  per  t**'  ’ 
amonomafia  ti  C lufto  iofeph  qt  i co- 
gnomina nifi in/t  1.1  , c l’altro c chia- 
mato col  f mplicc  nome  di  Mattili a_>  . 

Non  era  giudo  anch  egli  ? Non  cra_» 
huinilc  tome  il  fuo  nome  Io  inanif  fta  ? 

Non  era  cado  come  i’aflérifce  il  Brc-  ^ 
uiario  Gahica no , trai  to’po't  mundi/  D 
Jima  > Non  ra  dotto  ? lenza  dubbio  H/m 
rifponde  rAiciutleouoCi  Fiorenza-»  , Dienjf. 
Maithiar  fuit  in  lege  tradi. tfjimar  , Cir./er. 
Non  fu  vn  giardino  ripieno,  fic  adorno  je  Sa ». 
di  tutu  i flou  delle  Virtù.-  tati  />.  Aut-  Mit.ftl. 
thiar  omni  'viriate  ornai  ut  , affermò  98 -fac.* 
Diomfìo  Cartufiano  : Perche  dunque  £■ 
non  è detto , l’h umile , il  guido  , il  ca-  Mag. 

do  , il  dotto , il  vutuofo  , ò non  s’ho-  o* 
nora  con  altro  titolo  fegnaiato  , e ri-  Tho.de 
guardcuole  ? non  habebat  nomea  quod  fraftl. 
ipfum  andorizaret  ì 11  popolo  d’ifraclc  ,n 
che  da  Iddio  fu  raccomandato  , c con-  * * t 
fegnaco  alla  cura  diMouc  > non  fcpfe.'  ' ' 

mai 


DELL’APOSTOLO  $«  MATTHIA^  “ '47 


mai  dare  vn  nome  alla  manna  , cho 
efprimcflè  le  qualità  ,igufti,  & i fa  po- 
ri ,che  in  fc  concencua , però  diccuano 
marauigliati , Manbu  , che  lignifica-* 
_ fluid  efl  hoc  ì Tgnorabant  t?iim  quid  ef 

xxo.io,  jet  ^ c c-^  proce£{eua(feil3haucr tutti  i 
fa  pori  , bora  di  pane , hora  di  frutti  ,ho- 
radicarne,  bora  faluaticma,  hora  do- 
menica , bora  di  quadrupedi  , hora  di 
volatili  , hora  di  pefei  , conforme  che 
agl’Ebrci  veniua  nellafantafia  di  man- 
giare , e tutti  i fapori  fparfi  negl’alcri  ci- 
bi,nella  manna  erano  epilogati , Si  che 
non  fapcuano  irouarc  vn  nome  , che  a- 
dequacamemc  le  di  lei  qualità , c fapori 
Abuìtn.  poteflè  rapprefentarc  : Onde  PAbulcn- 
inc.  16*,  & dice  , Manhu  f LReefl  moda?  ad - 
Exod.f.  mirantium  , E quello  proccdcuaJjW* 
iji ,co.t  nullur  totum  tale  •vnqttam  'vieterai  . 
E. ór  A.  Macchia  era  limile  alia  Manna,  e quan- 
ti fapori  in  quella  fi  gullauano  , rance 
Virtù  in  lui  rifiedeuano  : Chi  l’haucf- 
fe  chiamatoli  Collante  come  Pietro  , 
non  bailaua , perche  era  ancora  , cha- 
ritaiiuo  come  Andrea  » Chi  gl’haucf- 
fe  dato  del  Pictofocomc  Filippo  non_* 
bailaua  , perche  era  anco;  zelante  co- 
, me  Giacomo  ^ Chi  l’haucfsc  riuerito 
col  nomedi  Purità  come  Giovanni  , 
V non  era  a fufficienza  r per  effèr  af- 
. fiduo  nelle  Orationi  come  Bartolo- 
meo . Chi  gl’haucfse  dato  il  titolo  di 
*•  Forte  come  era  Giacomo  il  Minore  : 
non  haucrcbbc  detto  a ballanza  , per- 
che era  obbediente  coinè  Simontj  . 
chi  l’hauefsc  celebrato  coll’encomio 
di  Gratitudine  come  fi  conuicnc  a-* 
Taddeo,  né  tampocohauertbbcefprcf- 
foicfucprerogatiue  , perche  fù  fide  le 
come  Tomafo  , c poucro  di  Spirito  co- 
me Matteo  : Però  non  fe  li  determina-» 
titolo  alcuno  , perche  tUttffcli  con- 
vengono-: c fi  puoi  dire  y Quid  eli  hoc  t 
quia  nullur  lalem  forum  \>idit . Quin- 
Mayrev  <®è che  la  Sorte  celclle  lo  favori cadcn- 
Jirm.Ur  dofopra  di  lui  , Ut  connumeratsir  efl  j 
SU4.it.  cut»  ’vndeiim  Apojìoìisyid  ejtfecundum 
•vndtci  » rvi*iu:es  , qtue  floructunt  in 
ipfs  : dice  il  M airone  . 

Se  la  Sorte  h bòia  fauoric  o Matthia 
argon)-.  n:ia  molo  dalla  dichiararione  , 
Cl»e  fece  ù luj:o»'o  di  Dio  del  grado 
nel  quale  ten.-ua  i luoi  Difctpoli  , e 
delia  (luna  che  ne  face  u«r  • Apolidi 


mici  diletti , Tappiate  che  io  non  vi  ten- 
gocomeScrui,  ma  come  Amisi  , l*m 
non  die  am  z>or  feruort/ed  ami  o-meor. 

Molte  , e grandi  fono  le  differenze  , 
che  fi  trouano  tra’l  fcruo  , c BArrico  : 

Quello  fcruc  per  intcrefse  , c quello  '!?*'  t* 
ptr  amore  , onde  Alefsandro  ciscndo  A ex'Ja\ 
pregato  a dichiarare  da  chi  fufse  pili 
amato  fe  da  Efcflionc , ò da  Cran  io  r . 
rifpolc  , EpheRèo  amai  Alexand'xm  * 

Cr ater  ut  Regem  , Eteravn  dire  , che  . 
Craterurdiligebat fortunam  , 
perfonam  Alexandri  . Dirci  che  li  , 
chiamafse  Amici  , perche  tra  quelli  , ruìe.l.a 
vnodene  tentare  ogni  mezzo  per  fai-  jj,tn 
uare  all’altro  la  vita  , come  fóce  Luci-  & zy0r. 
lio  fingendoli  Biutco  , fioche  eglifug-  Ut  amie, 
gifsc  dalle  mani  d’Antoniano  * e De-  fo.*6f¥ 
mctrio  verfo  Mitridate  , acciò  cuitao- 
do  lo  fdegno  del  Rè  AncigonO  afTìco- 
rafsc  la  vita.  Oucro  perche  li  tcncua 
in  quella  (lima  che  la  perfoni  pro- 
pria , corrifpondcndoa  quel  detto  , A- 
mieti r efl  , alter  ego . Quindi  Teofra-  Ambe. 
Ilo  Filofofo  vedendo  due  , che  carni-  Marf.in 
nauanoinfietne  , vno  pouero  , c 1 al-  Theatro 
ero  ricco  , domandò  a fuoi  difccpoli  Polii,  e . 
che  gente  f ufsero , & hauendonc  rifpo-  X2"/1  $4 
fta  che  erano  due  Amici  , fc  ne  inara* 
uigliò  foggiongcndo  , Qttomodo  ergo 
alte*  ìllorum  diues  » alter  •vero pauperì 
Ma  chi  non  sà  che'  tra  gl’Amici  ogni 
cofa  è comune  , Amicorum  omnia  com- 
muni* , che  però  gl’Amici  dell’Etio- 
pia partecipano  frà  di  loro  canto  le  fe-' 
licita , quanto  le  difauucnture  : T ur - 
pe  enim  exiflimabant  amico  claudo  Diedri 
non  omner  amico s eitt r c laudo?  effe  : Et  sic.  li.j, 
quidem  abfurdum  •videbatur  cum  •ve-  e*,  udo 
rèjit  amici  ti  a ex  rebus  aduerfit  ami-  rtb.ant, 
còrum  dolere  , lutati  in  fecttndir non  ■ 
etiam  torpori r dolor  ir  a mie  or  pattici* 
pet  effe  fcriuc  Diodoro  Siedo.  Que- 
lla era  l’intentione  del  Saluacofe  con_» 
chiamare  amici  i fuoi  Difccpoli , Non- 
io Pentite  ? Um  non  dicam  vorferuor  , rj. 
c per  qual  caufa  ? Quia  fentUt  nefeh  li* 
quid  faci at  Dominai  e tur  ,-Ma  vi  ten- 
go per  amici  ,•  Eot  amtem  dixi  amico r , 
perche  voglio  communicarui  , c par-  » 
ticiparui  , quanto  a me  è flato  confe- 
rito dal  Padre  Eterno  , Quia  quxcutf 
que  andini  d Patre  meo  nota  feci  vobir  : Theop. 

Come  fc  detto  haucfse  , giulla  l’clpo-  in  c*t. 
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filione  di  Teofilo  , Seruur  non  nouit 
tufi  confili*  fui  Domini  . Fot  autem  cum 
ami  or  repuiem,Jicreta  me*  uobit  cam- 

manicavi.  Horquiconftdcratc  fe  la » 

Sorte  fi  dimoftrafic  fauoreuole  verfo 
Mrtthia  , mentre  cadendo  fopra  di 
lui  , lo  dichiarò  Amico  del  Figliolo  di 
Dio,  e partecipante  di  tutti  ifccreci  di- 
nini  . 

E forfè  con  maggior  pienezza  , c 
con  vn  moilo  pili  fpecialc  degl’alcri 
A portoli  ? Di  gracia  ortèruiamo  quel- 
la Parabola  che  propofe  il  Saluatore  , 
di  quel  Padre  di  famiglia  , che  vfeen- 
do  la  mattina  per  tempo  cercaua  gl’- 
Operari)  per  la  coltura  della  Tua  Vi- 
jMot.io.  gru  : Exjjt  primo  mane  conducere  ope- 
rarlo! in  vincane  fuam . Per  quello  Pa- 
dre di  Fameglia  San  Gregorio  intende 
J>.  Grtf,  iddio , c per  vigna  la  Chiefa , Pater  fa- 
in.  Cas.  miliar  ideji  Conditor  nofìer  babet  Fi 
ui  Jh*  ntam  » vniuerfam  feilieet  F.  cele  fi  am  , 
**'/•  77-  qua  tot  fanttor  proiulit  quafi  tot  pai - 
**  ‘ miter  mifit . GfOpcrarij  che  la  colti- 
nano  , vuole  che  fiano  gl’Apoftoli  , 
Ad  txcoltndam  vincane  fuam  , nullo 
tempore  dtflititOperarior  , ideft  jdpo- 
fioloc  mittere  , dc’quali  alcuni  furono 
da  Chrifio  chiamati  ncll’hora  di  ter- 
za, altri  di  fella , altri  di  nona,  cioè  chi 
prima  , e chi  doppo . Nell’vltima  hora 
che  fu  l’vndccim3  iti  chiamato  Mat- 
thia  , e circa  alla  medefima  vogliono 
alcuni  che  gli  cadcfiè  la  Sorte  j Oucro 
Me-  e.  1 1 . Circa  vndecimam  hor am  , perche  ho- 
re  furono  chiamate  gF  Apolidi  dU_» 
P-  Chrifio  » Nonne  duodtcim  bora  funi 
dici  , onde  il  P.  S-  Agortino , Intel  ligi  t 
Janfen.  Dominum fignificareft  effe  diem  , duo- 
mail?  dee/»»  autem  Apofiolor  effe  de  lettor  , 
Oel.i.B.  Muodecim  horar  dici  , hor  men- 

‘ tre  quell’horc  erano  vmleci  • fii  eletto 
Matthia  alla  cohiuationc  della  Vigna 
Ecclcfiaflica  , acciò  fullc  il  duodeci- 
mo : Cosi  appre  Ilo  il  Lorino  fono  di 
Mao  de  P*rcre  Eeone  de  Cartro  , e S.  Atana- 
Cadrò.  lì°  > Circa  vndecimam  hor  am  venienr 
X>.  Aeha  ®*Hf  » Matthiam , qui  cum  reliquie  vn- 
naf.  ap.  decim  Apojìolir  connumeratur  e fi  , in- 
terina* fUigunt.  H fe  bene  il  Vangelifia  par- 
e.t.  « in  numero  plurale  , Circa  vndeci- 
Alt.  Ap.  mam  veròexijty  ór  inventi  alior  flan- 
v.i6.fe.  ter  dixit  itlir  óre.  Non  pregiudica 
17-  punto  a perche  San  Gw;  Chnfoftom  o 
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dice  > Non  autem  oportet  e a qua  in  pa- 

r abolii  funi , fecundum  totuni  quod  di - 
citur  inuejìigare  , fed  inlenlionem  prò- 
.pter  ouamcompofitaejl  initlligere  , ór 
nihilvltra Scrutati . Hora  notate  che 
quantunque  Matthia  fia  fiato  l’vltimo 
quanto  all’ordine  , non  fu  però  infc-  Matfei 
riore  àniun’altro  nella  dignità  , c me-  _8 
rito  : Accepit  etiam  ipfefingulor  detta  Mot.  io. 
rior  , che  fono  le  gratic  diurne  , le  rc- 
uelationidi  Chrifio  , Se  i doni  dello 
Spirito  Santo  dichiarandoli  il  Sanato- 
re di  non  volerne  dotare  meno  Matthia, 
che  fù  l’vltimo  tri  gl’altrt  Apolidi , Fo- 
la buie  uouiffimo  dare  ficut  &■  vobir  . 

Anzi  che  il  P.  S-  Gio:  Chrifollomo  oC- 
fcrua  con  gran  ponderationc  , chegl- 
Operarij,  Murmurabant  aduerfut  fa- 
tremfamiliar  , dicenter , Hi  nosijfimi , 
ère.  Quafi  dica  , negl’Operarij  Apolto- 
Jici  non  poteua  regnare  l’inuidia  , per- 
che erano  pieni  di  charita  : ma  fe  in_« 
loro  ne  furto  potuta  cadérne  vna  fein- 
tilla , hauerebbero  inuuiiato  la  Sorte  di 
Matthia:  Non  ergo  inducit  hoc  vt  ofìen-  chr.  vii 
dal  aliquot  effe  inuidia  morfor  , fed  vt  fttp  in  e. 
ofìtndat  hor  tanto  potiior  effe  bonore  , io. Mar. 
quod  ór  inuidiam  aljr  poterai  genera- 
re : L’efièr  vgualc  nelle  dignità  notua 
fuolc  efièr  fomento  d’inuidia  > Haud  Menotti 
vllafuijiei  interrii  hominum  inuidia  , der. 
fi  aqualir  fuiffet  hominum  condiiio  , 
ferine  Mcnandro . E pare  che  l’inui- 
dia regni  nel  minore  verfo  il  mag- 
giore , Slui ìnuidet  minor  efl  , diceua 
Plinio  >c  San  Gregorio  foggiunfe  , In- 
nidi  a efl  in  mtliortr  , niuil  fino  inui- 
dio  l’infermo  , niun  ricco  il  pouero  , ” 
niun  dotto  l’ignorante  , cniun  nobile 
il  plebeo . Se  dunque  gl’Apofioli  non_»  ' \ ,m 

fullcro  fiati  pieni  di  cnarità  , hauereb- 
bero hauuto  occafionc  d’inuidiare  la 
Sorte  di  San  Matthia  , per  edere  Hata 
piti  partialcin  iauorirlo  fopra  dcgl’al- 
tri  : E però  Al  ut  mura  boni  cioè  par-  Cx  D 
lamcntauano  Irà  di  loro  , Fi  o/lendat  cbyf.ik. 
Dominar  Matthiam  tanto  potitum  ef- 
fo  honore , quod  ór  inuidiam  alijt  pote- 
raigenerare . 

Quella  Sorte  di  Matthia  fu  vn  lein- 
po  prima  prcucduca  dal  Profeta  Da» 
uid  quando  dirtc  , Funts  cecidemnt  pfal.tf. 
mibi  inpraclaris  , etenim  hareditar 
mea  (rad ara  e fi  mibi . E parmi  che 

par- 
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/ parlaflc  in  perfona  di  San  Macthia  , in- 
tendendo metaforicamente  per  funi 
la  Sone  come  vuole  il  Bellarmino  : 
Qh  Sorte  feliciflìma  , che  porci  à Mat- 
tia quella  ricca  heredità  , della  quale 
*’è  refo  indegno  per  le  fuc  federa* 
rezze  vn  Apodata  traditore  ? Funer 
’h'ft  cee‘derunt  mibi  in  proclarir  , Idefi  op- 
'£*  * tìmam  bore  ditate  m Song  folicijjìma 

Vm  ' confequtuf  eli  , cfponc  il  Cardinal  Bel- 

larmino . He  auuerticc  che  quefla  A- 
poflolica  heredità  mandata  col  mezzo 
della  Sorte  dalla  diuina  Volontà , toccò 
à Macchia  come  perfona  fra  tutte  le 
altre  , che  iuiprcfentifiritrouauano  , 
fiuti.  PIU  Segnalata  , è più  degna . Hot  au- 
T»ltn-  ttm  tolum  fortie  dìuino  eleHiotùt 
t trini  eueni/Te , nullut  ejl  qui  de  hoc  dubilet  , 
ibi  A.  fe.  linde  cecidi t Sort  fuùer  Mau  hi  am  : 
%jo.  Nam  httc  fu  a dicitur  horeditar,  quo  in 

{toclarie  ùr  eledìr  borni  nibur  cecidi t . 
o però  vorrei  venire  più  al  partico- 
lare , e fapere  in  che  confida  l'hercdi- 
tà  fopradetta  , e l'oflìtio  dcll’Apofto- 
latocon  il  quale  pretende  la  Sorte  d*- 
haucrlo  rtraordinariamcntc  fauorito  : 
e credo  che  da  Oauidc  potremo  ha- 
ucrnc  qualche  contezza  : Dice  egli  che 
i Cieli  celebrano  , e prcconizano  le 
Tful.it.  glorie  del  grande  Iddio  . Cedi  enar- 
rant glori**»  Dei . Mafci  Cicli  non_s 
viuono , come  poftòno  parlare  ? Forfè 
quante  fono  le  delie , chcJ  adornano  , 
tante  fono  le  lingue  che  parlando  ; ò 
pure  le  parole  , che  formano  confido- 
no  in  quel  fuono  che  vdirono  l'orcc- 
DiAym.  che  di  Fiatone  ? Molti  come  Didimo  , 
•After-  Afterio, Gì egorio X.  c San  Lconein- 
Creg.X.  tendono  gl’Angch  , Coli  ide fi  Angeli 
D.  Lee.  marrani  gloria m Liei  . Altri  però  di- 
afudLo-  conochc  smtendino  gl 'A  portoli  : Co- 
li  igitur  / 1poftolijt.ni , dice  il  Folcngi  . 
Cardai  ^e“ctc  ^ora  k borte  è cortcfc  verfo 
Paul  Matthia  > che  cade  fopra  di  lui  , acciò 
ralente  ^3^5U  cflcrc  vn  Apoftolo  > (celio 
rius  ibi.  *ra  gl  ’alm  il  più  proponionato  per  an- 
fe.inj.  dare  ndlc  prouincic  dd  Mondo  à pre- 
dicare l'buangclo  , à fe  minar  la  fede  » à 
celebrar  le  grandezze  , Si  a preconi  zar 
Te.  B»pt.  le  glorie  mnenarrabili  dcll’Aliiflimo 
Felègiut  Iddio  . Certi  igitur  /fpoftoli  junt  , 
in  Pf  19  de  coleri  eiufdem  propojiti  miri  Std 
fe.ói.A.  quid  marrani  Celi  ifìi  Joliciffimil  Glo- 
riaim profitto  Dei  . Ferite»  bone  gto- 
Saniti  ar.de  l P. Paole  ni. 


rione  quit  enorrort  l quii  predicare  i 
quii  extollere  polene  e fi  nifi  Coli  illi 
fortiffèmi  ? O Sorte  benigna  , c quali 
fegni  maggiori  poccui  esprimere  per 
gl’ingrandnncnti  dd  tuo  fauorito  Mac- 
chia . 

Ma  fe  deuo  dire  il  vero  , Sorte  per- 
donami, parmi  che  troppo  affettuofa  T 
e partiate  ri  fia  dimoftrata  verfo  il 
tuo  Fauorito  . Non  (ài  che  per  cele- 
brar le  glorie  dd  Creatole  ci  voglio- 
no huomini  grandi  ? Che  però  non  fi 
dice  che  il  mare , ò la  terrai,  ma  i Cieli 
grandi , fmifurati  ,-e  vaiti  appena  fo- 
no proporrionari  per  additar  le  : Alai- 
lòia  c i’iftcflò  che  V emular  , c fe  al  «“Ty 
nome  di  piccolezza  hauerà  ancora  i *'**"'*• 
fatti  corrcfpondcnti  , come  potrà  ef- 
fer  valeuolc  à tale  imprefa  ? Doucre- 
fli  dunque  tralafciando  Mauhn  , ca- 
dere fopra  vnfoggetto  , che  fuflè  gran- 
de almeno  fecundum  quantttaiem  mie- 
tuti! . Egdaro  Re  della  Brittagna  era 
affai  piccolo  di  datura  1 In  vna  tcfia_j 
(bienne  che  fece  conuitò  tutti  i Re  à 
lui  inferiori,  efoggetti  , Egli  in  capo 
di  tauola  , c tutti  gl'alcri  fucccflìua- 
mentc  conforme  al  grado  loro  . Ri- 
nando  Re  di  Scoda  cominciò  à bor- 
bottare con  auclli  che  gli  (lauano  vi- 
cini , dicendo  che  non  gli  pareua  con- 
ueneuole  che  tanti  Rè  di  datura  al- 
ta , proportionata  , c perfetta  doueflè- 
roftare  foggetd  ad  vn  pimmeo.  Eg- 
daro s’accorfe , fentt , notò , c tacque  . 

Finito  il  banchetto  diede  ordine  ad 
vn  Paggio  , che  prendedè  due  fpadc  , 
andaflé  nel  giardino  , c Palpatane  , 
oucconbcl  modo  prendendo  per  la_» 
n.anoRinando,  loconduflè  nel  giar-  Borni, 
dino  : prefe  le  due  fpadc  che  il  Paggio  C4^4. 
gli  prefentò  , vna  la  tenne  per  fe  , c T-  „tHt  p. 
altra  al  compagno  la  contegno  , di-  i^.conf. 
cendoli  i Rè  , c vero  che  io  so  piccolo  97. j jij 
di  datura  , c voi  grande  ; nella  menfa  q- b*pr. 
non  diedi  retta  al  voftro  dire  ; so  qui  Fui.  in 
per  ilpcruucntarc  la  vodra  giandez-  celi.  A» 
za  , come  voi  potrae fgr  proua  deli.a_-  Aid  me. 
mia  piccolezza  3 vedremo  fc  il  vodio  [*  1 ‘ff* 
valore  c fimile  alla  mia  datura  , ó il  . 
imo  alla  vodra.  Dixitquc  fortitudini! 
eius  periculutn  facere  melle  , mi  feiret 
ari  merùil  in  eojafìa  refpondeant  . E 
dimoftrò  > che  quantunque  fuflc  pie- 
JL>  colo 
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coio  di  ftioic»  »era  di  gran  valore  , cj 
d’animo  gcnerofo  . Era  piccolo  Mat- 
tia quanto  al  nome , grande  però  quan- 
to alle  virtù  * & al  merita.  Ben  dun- 
que cadde  la  Sorte  (opra  di  lui  , c fu  ' 
vn  dichiararlo  atto  all’  Apoftolato  , 
per  celebra  rconac  vn  Giek>  le  glorie  , 
e magnificenze  del  Creatore  . E fc  c 
p.ului  vero  eh  z.  Coeli  accipiuntur  prò  Santi" 
JFalcnt.  popoli*  » Mattlua  dimoftrò  d’erte  i^ 
t.i.ibi  f.  vno  di  quelli  per  la  grandezza  dclme- 
i4J.  rito  propor  donato  Ad  predicandum 
Uegnum  , & cxceLlcmiam  ChriJH  , &■ 
Optra  manunm  eiur  , idtft  magnolia 
Chrifii , 'vt  ciur  Optra  miraculoja  ,qu* 

» manuum  fuarum  Optra funi , idtft  \*r 

; tuta  dinin*  , & human a : Quella  è 
quella  ottima  hcrcdità  della  quale  par- 
laua  Dauidc  j Etenim  herediiar  mta 
preclara  ejl  mi  hi,  E la  Sorte  lo  lece  de- 
filo iOpiimam  hereditatem  Sorte /eli- 
cìjjìma  (onjequutus  eft . 

Sin  hora  habbiaino  difcoifo  dclla_? 
Sorte  di  quello  A portolo  gloriofo  in_ •> 
ordine  ad  feipfut»  j profcgu;amo  il 
ragionamento  col  paragone  di  -Giuda 
nel  luogo  di  cui  la  Sorte  lo  fauori  di 
collocarlo . Diirel’Ecclcfiallico , Con- 
£rr/.)j.  tra  malum  bonum  t(ì  > conira  mortene 
vita  e fi . Doueaa  ertcrMauhiail  ro- 
Frone.  uerfeio  della  medaglia  . Opponiti i vi 
Matron  eftet  Adattili as  , oppojìi  um  Luda  in  cu 
fer.de  s.  iutlocum  fucctjjU , a/ferma  il  Mairone  . 
Mot.  E fedi  quello  fi  dice  idibil Jcelefiiut  lu. 

da  ; di  quello  Nihil fantiiur  Alati  hi  a , 
Che  le  bramacc  Capere  quali  Ciano 
fiate  le  attioni  » e la  vita  dell’empio 
Traditore  , vdite  ciò  che  per  relatio- 
ne  portano  li  Scrittori.  Dicano  che  • 
*"•  , nafcefiè  in  Gieru&kmmc  : il  Padre 
fi chiamafic  Ruben  , c la  Madre  Cibo- 
rca  , c furte  della  Tribù  di  Dan  • Ella 
eflendo  grauida  vicina  al  parto  fi  fo- 
gnò di  partorire  yn  figliolo  fcelcra- 
cifiiuto  , il  quale  farebbe  fiato  la  ruui- 
na  di  tutta  la  cafa  fua . Diede  credito 
al  fogno  , eper  euitarei  mali  , e le  di- 
fauucmure ch’ella  crcdcua  , nato  che 
- tìi  lo  pofe  in  vn  candirò  , e Io  mefle_» 
nel  mare , acciò  la  fortuna , ò Iddio  fa- 
ceficro  di  lui  ciò  che  furte  flato  il  mi- 

§ fiore.  L’ondc  lo  portato  ad  vna  Ifola 
etra  Ifcariot . La  Regina  di  quel  luo- 
go andando  à fpaflo  ttouò  quella  co 
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Bella  » e non  hauendo  figlioli  , (è  lo  a«  t , 
dottò  come  fuo  facendolo  nutrire  , 

Puerum  nutrire  fecit  , & je  orauidam  ■ . " 

Simulatiti,  fi  Uuw  tandem  pepeùff  men  ^conc^D. 
titur.  Mà  non  pafsò  molto  tempo  che 
il  Ciclo  fauori  la  Regina  di  partorir  ^ 
veramente  vn  figliolo  , il  qu.ùe  quan- 
to più crciccua  , . tanto  viepiù  trafmi- 
noiua  J’aflerto  della  Regina  veifo  dà 
Giuda  . Del  che  egli  accorgendoli 
morto  da  inuidia  , e da  rabbia  l’vccife  * 
e per  fa  luar  la  ve  afe  ne  foggi  in  Gie- 
ruGi  lenirne  , oue  s’imromeflfc  alla  fer- 
uitùdi  Piloto , gli  diede  neU’humorc  , 
e fi  cattiuò  la  di  lui  bcneuol-nza.  Va 
gioino  Piloto  fìandofene  ad  vna  fine- 
ftra  del  Tuo  palazzo  , vedd*.  in  vn  Or-  ^ 
to  vna  pianta  carica  cH  fruiti  bcjiirtì- 
mi  > gli  vene  vn  defiderio  grande  d-  w 
haucrnc  : Giu  la  per  incontrare  il  ge- 
nio del  fuo  Padtone  , e Signore,  en- 
trato che  fu  nell’Orto  , rmn.rc  co- 
glieua  i frutti  , gionfe  iui  l’Otioi  -no.  * 
e comr.fi  m do  frà  di  loro  , Ciu.ia  eoa  « 
vnfartò  lo colfc  nella  tefta  , c vcote  . 

Onde  Piloto  pc  r accomodare  i)  (mor- 
dine » fece  che  Giuda  fpofàflc  la  mo- 
glie dell’Or, olano  , e cosi  la  quietò  * 

Ma  ftaua  fempre  con  vn  continuo  af- 
fanno dentro  a)  cuore  , c fpcrtò  , fpef- 
fofofpiraua  5 fi  che  il  marito  gli  do-  * 
mandò  la  cagione  , à coi  ella  rifpofe  9 
che  quando  lì  ricordaua  della  morte 
di  Ruben  fuo  marito  , c della  perdita 
di  vn  figliolo  che  gli  nacque  crcden*  j 

dolo  perito  nel  mare  , Tenti  ua  trafig- 
gcrfi  l’anima . Da  quelli,  c limili  ra- 
gionamenti fi  (co perle  che  Giuda  ha- 
uefic  ammazzatoi!  Padre  , e prcfa_* 
per  moglie  la  Madre  , ad  intuito  , e 
perfuafione  della  quale  andò  à rnro- 
uarChriflo  , da, cui  impetrò  il  perdo- 
no de’fuoi  delitti  , c l’accettò  per  fuo 
difcepolo  . La  riufeita  poiché  fccO 
dando  alla  feguela  di  Chnfto  , eia- 
fchcduno  la  sa  - Badi  dire  che  per  a- 
uantia  tradifle  il  fuo  Madiro  , c di- 
fperato  s appiccarti: , Sufpenfus  crepuit  AS.A- 
mtdiur  , &•  di ffufa  funi  omr.ia  vipera  {ll, 

eiur.  Ditemi,  fi irouò  mai  nel  mondo 
vnhuomo  piu  federato  di  querto  è Mi 
pare  aderto  vna  gran  proua  il  poterli 
irouarc  vn  foggetto  di  tanta  bontà  , c 
dotato  di  tante  virtù  , chepcifino  (la- 


re  à pelo  con  le- federa  tczze  di  quel 
Pempio  traditore  : E fé  la  Sorte  non.» 
Teppe  crouar  altri , che  gli  fidfè  à bot- 
• ta  di  martello  » fi  puolc  argomentato 
qual  fuflè  la  fa  ntità>  e quancc  le  virtù  di 
Kdatthia  : Nihilfceleftur  luda  > Nibil 
fandiur  Mauhia. 

Corroboriamo  quella*  verità  coru» 
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primoche  defiè  il  faggio  del  tuo  valo- 
re , toccando  le  corde  ben  dilpoftc 
della  fua  cetera  , pareua  che  colla  dol- 
cezza delrarmoma  cranqaiJlafiè  Pau- 
re , rafie  rena  fse  i volti  , e rallcgraf- 
fc  i cuori . Gioiuano  le  Ninfe  , e dan- 
zauanoi  Partorì  ; le  non  correuano  per 
afcoliarlo-  le  pietre  , reftauano  alme* 


la  preuifione , e predinone  di  Dauide,  no  grhuomini  per  lo  ftuporc  impie- 
il  quale  profetando  grauuenimcnti  di  triti  : Ma  oh  Sorte  maloaggia , oh  ina-  * 
wr  ,08  Giuda  difiè  , Fiant  dier  eius p*uci 1 fpectato  auucnimenco  • mentre  ftaùa 
* hpijiopaium eiur accipiat  alar.  Tut-  [ per giongerc all’auge  della  foauità  , e 
tigl  JSfpofitoriinrcndono  qucfto  parto  per  riceucrne  gl’applaufi  , ftroncoffi 
Beliate  Per  ^ P01"^0031  di  Giuda . Videneur  im-  l all’improuifo  la  corda  più  forale  , che 
ibi  n.  7.  Pltt  h°c  tifile  intuì»  deluda  nella  fccna  di  quella*  cererà  , la  parte 

fol.  690.  perfeóìtjjimi  , dice  il  Cardinal  Bollar-  * 

##/.  x.  mino  : Per  quelli  giorni  che  non  meri- 
ta di  Ilare  in  vita  >il  Padre  Sant’Agofti- 
2)0 intende  quelli  deil’ApoftoIato  : San 
Girolamo> della  vita  -•  ti  t-pifeopaium 
eiur  de  fi  Apofloìatum  accipiat  alter 


del  (oprano  rapprcfencaua  . Ma  oh 
fàuoreuole  difiuutmura  1 Vna  pic- 
cola Cicaletta  » che  fermata  in  vn'  ra- 
mo d'albero  afcoltaua  con  atrCntio- 
ne  , compaffionando  la  difgratia  di 
Eunomio , di  fuBbiio  fi  fpiccò , e datafi 


- / g ' ■ I — y Il  ip'IVWU  ) ^ ^4ltftli 

Oficruate  quella  parola  » alterca  qua-  I àvolo  fermo  fiì  oue  con  le  dita  tocca- 
le non  9’xnccndc  folamcntc  indiuìdua- 1 ua  i tallì  la  mano  del  fonacorc  , c con 
u fr*  j et*a!nJ?0,alit*r  » Quello  la  voce  fonile  dolcemente  cantando- 
che  fucccdera<  a Giuda  erit alter  . farà  fupplì  alla  mancanza  di-  quella  cor- 
vn’altro  , dotalo  di  virtd  , qualificato  da  : Cosi  non  rellò  difsonancc  , ma 
nel  merito  ^efpecchio  di  famitàj  alter  piùdilettcuole  il  fuono  , c più  mara- 
chc  non  hauetà  vn  minimo  difetto*  : uigiiofa  l’armonia.  In  quello  prefup- 
al/er  chetarà  rutto  bontà  : altee  che  I pollo  auucmmento  io  raffiguro  la_j 

non  tara  muidiofo  , ma  charitaciuo  : * * e -*-*•  ' "^  *•  ••  *• 

alter  non  traditore  , ma  fedele  j alter 
nonvafodi  contumelia  r ma  dliono*- 
K.  * aiter  non  c^on°a  d’immondezze  > e 
di  vitij , ito  fcuoia  di  virili , c teatro  di 
Honorc  ;*//*»•  non  arrogante  , ma  bu- 
rnite $ alter  non  iracondo  > ma  rnile  j 
alter  non  fraudolento  , mainale  5 al- 


pura  , e lempiri*  vtrità } 11  Collegio  di 
Ghrifto  era  limile  alla  cetera  di-  Eu- 
nomio con  lecordc  che  fono  i dodeci 
Apollo  li . Oh  che  bel  fuono  forma  u a ; 
fi  faceua  fentire  dall’oriente  all’occa- 
fo  , In  omnem  terram  exiutt  fonur  <o~ 
rum , in  finer  orbir  terra:  verba  eo- 

rum  . Oh  che  cererà  ben  difpofta 


ter  che  non  morrà  difperato  in  vna_#  Ma  vna  corda  alì’ improuilb  fi  roppc  an  j~ 
torca*  mafpargcndoilfangue  nel  mar-  ohefu  Giuda  , Sufpenfur  crepuii  me-  boti  e »" 
Cerdtn.  tino  per  la  fede Apoiìolatum  eiur  ac-  | dittr  , Cr  diffufafunt  omnia  vifiet  a ' ' * 


Sellar,  erpiat  alter  , Adatthiar  dì  delie  et  , qui 
"ubi  fup.  omnibus  modir  erat  alter,  idejl  non  con - 
fauguineur , non  f amili  ari r^non  amteur , 
r nonfimilir  vita,  oc  monne, 

E quanto  Giuda  fù  di  preiuditio 

• alla  ripiuarionc  Aportolica  , altrettan- 

• to  Martbia  gl’apportò  honore , c gloria: 

U 1 r. J:  « « _ 1. 


eiur . Ecco  Iconcertato-il  fuono , ecco 
difsonante  l’armonia  , ecco  imperfetta 
la  cererà  : O Sorte  fauoretìole  , vna 
piccola  CicaletraMatchia  fubintra  ricf 
luogo  della  corda  mancante  , Cecidit 
Sorr  fuper  Matthium  , & annumera 3 
tur  eft  cum*vndtcim  jty  off  olir . Corta 


t.C  % 


E qui  mi  fouuiene  di  quel  leggiadro  lafun  fanricà  rimedia  alla  mancanza  y 
gareggramento  che  vna  volta-  fuccef-  e co!  canto  della  predieatiòn'o  perfec-* 
fc  tra  quei  due  cfpcrri  fonatori  , Ari-  tiona  l’armonia  delle  dodeci  cordb  -- 
ft°r  Lm  j ’ &Euno,nic>*  Pretcndcua_9  Onde  Gin  ifoflbnto  dice  y Multo  ma-  d.j* 
eiafchednno  di  quelli  dali  auucrfano  | gir  Mangiar  expleuit  eborum  (ideff  Chyf. 

"i  piu.cfpcrio  fonatorc  il  vanto  ,Ja_j  , Apvjìoikum  ) & or  di  net»  perfecit  , E' 
prcccdcnxa  1 1 la-palma . Eunomio  il  p.fti  maggiore  il  eredito  che  gli  diede’ 

D 2 Mac- 
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Macchia  che  non  (u  il  difcapico  che  fe- 
ce p.  ria  mancanza  di  Giuda  j Et  a_» 
quello  fine  la  Sorte  cadde  Copra  di 
lui . 

Moiri  effccti  , e tutei  firauaginci  fi 
ridderò  nel  ccmpo  della  paflìone  di 
u . .6  Chrifio:  Vno  fra  gl’alcri  Ai  che  le  pie- 
' ere  fi  fpezzarono  , Petra  (cip*  funi  . 
Sòchc  fi  trouanomolcc  pietre  , chc_) 
JfiJ.  Ut.  ^ irl‘10  proprietà  naturali  , che  fanno 
>6. c.i  j!  ftupifcla  marauiglia  : L’Afirion  chcj 
nafee  ncll'indic , è fimilc  al  chrifiallo  , 
nel  mezzo  hà  vna  ftclla  che  riluce  co- 
me la  Luna  quando  d in  quintadeci- 
ma • L’Efcfiite  che  nafee  nel  Corico 
'Idem  li.  gittata  nell’acqua  bollente  fi  raflred- 
16.1.14.  da . In  Scotta  , & in  particolare  nell’- 
Or/*/- Arcadia  nafee  vna  pietra  , che  pofta_» 
lim  jp.  Copra  la  (loppa  di  fubbito  s’accende  , c 
fiammeggia  . La  Pirite  nafee  nella.* 
eoa.  ig.  Perfia  , c s’alcri  la  ftringc  abbrucia  i 
/.  778-  diti ,cla mano.  Nel  monte  Gonioin 
Soli»,  t.  Cartagine  vna  pietra  fi  troua  , che  1- 
3®;  eflate  fempre  c fiammeggiante  , c 1’- 
vitn.Ub.  ì duerno  fgorga  riui  di  acqua  . Nella 
V’.j'J’  Ccraumavna  fc  ne  troua  fu  la  riuie- 
T radiPortugallo,  & hà  virttichechi  la 
< K?rta  addofTo  c ficuro  da’fulmini.  La 

Jfid.Uó  Malaria  è dura  come  il  Diamante  , fc 
fi  gitta  nel  fuoco  non  folamcntc  refi- 
riin.  li.  » ma  conferì»  feinpre  la  fua  fred- 
ij.c.n.  dezza  , e mai  fi  rifcalda . Et  altre  pie- 
tre fi  trouano  di  proprietà  tnaraui- 
gliofe  . Ma  che  fi  trouino  Pietre  co- 
me fcfufiero  fenficiue  , che  per  il  do- 
lore fi  fpczzino  , mi  pare  che  naturai- 
mente  habbia  dell impolfibile  : Come 
M»tM-  dun£l“c  > funi  r pcrcho 

non  fi  fquarciano  le  piante  , non  fi 
rompono  i legni  , non  fi  fpczzano  i 
ferri , non  fi  liqucfanno  i bronzi  , 8c  i 
( metalli  ? Come  centrano  le  pietre  ? 

, Che  hanno  da  fare  con  la  Patitone  di 

" Chrifio  ? Vn  Mercante  portò  dall’- 

Indic  in  Pottugallo  gran  quantità  di 
rh  pietre  ptetiofi-  : le  mede  fuora  in  vi- 
fla  per  elitarie  , & hebbero  fubbito 
fparcio  : folamcntc  gli  ftncraldi  non.» 
parendo  che  gradifiero  , gli  rinufero 
nelle  mani  , cofa  che  ridondaua  in_« 
gran  pregiudirio  del  Gioielliero  : Scn- 
»uc  la  bella  inucntionc  che  ritrouò 
per  accreditarli  , e dargli  (paccio  , Ne 
fece  legare  ale  uni  in  yn  fiore  d’oro  , c , 


FESTA 

li  portò  in  dono  alla  Regina  Ifabella^ 
fupplicandota  che  volefic  reftar  fer- 
uita  di  honorarlo  , con  portarli  per 
abbellimento  del  capo  la  mattina  fc- 
gucntc  : cosi promette  , c fece.  Tutte 
le  Gentildonne  , cheli  veddero  inca- 
po alla  Regina  fc  nc  affettiortarono  , 
oh  come  fon  belli  ! oh  che  leggiadria 
moftra  che  fanno  ! rapifeano  gl’occhi  . 

Di  doue  fono  venuti  ? fe  ne  vendono 
nella  Città?  Chin’hà  ? Chine  tiene  ? 

In  tanto  il  mercante  liefpofe  fura  , « 
poco  meno  che  in  vn  giorno  li  efitò  . 

Onde  quelli  della  Regina  accredita- 
ron’  gl’  altri  rimafli  fcreditati  nelle 
mani  del  mercante.  Quello  c il  cafo 
delle  pietre  fe  non  pretiofc  , almen_» 
pictofe  , c dolorate  , che  fi  foczzaron’- 
nclla  morte  di  Gicsù  Chrifio  . Voj 
huomo  che  prendeua  il  nome  dalle 
pietre  , Pietro, acuì  fu  detto,  Tu  et  M **•**' 
V tir  ut  fuper  batic  parar»  edificato  1 * 

Ecclefiam  meam . Pietra  che  tutte  le 
altre  difereditò  quando  Capii  anatht- 
m alitare  & turare  , quia  nefeio  homi-  ‘ ** 
nem  ifìum  quem  dicir . Quindi  nella 
pafiìone  di  Chrifio  fpezzandofi  per  il 
dolore  le  pietre , rifarcironol’honore  , 
c ricuperarono  il  credito  che  haue»*- 
uano  perfo  per  la  negationc  dcllu 
Pietra  animata  , che  era  Pietro . E fc 
Pietro  le  auuili  con  la  negationc  , da 
quelle  ( confefiàndoil  figliolo  di  Dio 
conlofpezzarfi  ) riacquiftarono  la  ri- 

fiucationc  , che  haueuano  perfo  tutte 
altre  ■ L’edificio  di  Santa  Chiefa  era 
fondato  fopra  le  dodcci  pietre  Apo- 
fiolichc  : Caduta  , e rouinata  h duo- 
decima quando , Aòijt  -vuur  de  duode-  biat.l6. 
cim  qui  diubatu»  ludat  ad  principe t 
facce dotum  : Rcfiauano  con  non  poco 
rofiòrc  k altre  vndeci  : Ma  rulla  elet- 
cionc  di  Marchia  pietra  (icura , ferma  , 
c (labile  , recuperato  la  loro  ripucatio- 
ne  , c l’edificio  Apofiolico  *eilò  affi- 
curaco  per  fempre  : Hoc  tfi  corona  duo-  Lam. 
decim  per  fulgida  ( dice  il  Beato  Lorcn- 
zoGiuftintano)  quam  in  regno  Còri-  de  Sane, 
fti  yCateris  e le  di  s , Mattbiat  confequt  - 
tur  yfpofiolut  , eo  fplendidiorew»  , quo 
uberiorem  maniputum  foniius  e fi  gra- 
ti a . 

Quando  tri  me  fiefiò  confiderò  le 
afUncozcdclCotuo  , che  di  fua  natu- 
ralezza 
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ralezza  femore  fuole  eflfcr  ingorgo  , 
non  sò  à che  penfare  : forfè  doucrò 
credere  habbia  imi  caco  naturalezza.»  > 
Io  riciouo  che  i Corui  portauan  ad 
Elia  il  vieto  quotidiano  con  la  bocca  , 
fenza  applicarne  pure  vna  mollica^ 
- per  il  proprio  foflentamento  , Corui 
•'  deferebant  ti  punti»  ór  carnet  mane  , 
fimilittr  fanti»  &■  carnet  ut' peri . E 
quello  che  è di  maggior  marauighaj  , 
vn  Coruo  fi  roeflc  alla  cuflodia  del 
Corpo  di  San  Vinccntio  Martire  , On- 
de  il  Mctafrafle  appretto  il  Lippomano 
sime»  racconta  per  cofa  di  (tupore  , Cum 
Uetafh.  beati  Mariy  tir  reliquie  proti  fi  e fui/- 
afudLi-  fent  , Coruut  faniium illnd corpus  cu- 
tem.t.j.  jìcdire  cepit  . Come  puolc  efler  que- 
llo ? Si  fuol  dire  che  il  Lupo  muta  pe- 
lo , ma  non  natura , il  Coruo  ne  I'vno  , 
ne  l’altra  ; E pure  in  quelle  due  occor- 
renze , come  anco  verfodeduc  Serui 
di  Dio  Antonio  , c Paolo  primo  Ere- 
mita > vedo  che  hanno  mutato  natu- 
ra, eli dimoflranodiucrfi da  loro  me- 
defimi  • Si  potrebbe  di  ciò  fapcr  la_> 
cagione  fenza  ricorrere  al  miracolo  , 
e dire  clic  Iddio  cosi  voleua  ? Per  in- 
telligenza di  che  , oflcruiamo  quello 
che  fucccfic  nel  tempo  del  diluuio  . 
Volendoli  certificar  Noe  fc  Tacque 
erano  ceffate  , aperfe  la  fcncflra  dell’- 
arca , c diede  il  volo  al  Coruo:  Dclqua- 
le  dice  la  Scrittura  , che  non  ritornò 
fìtnrj.9  p|ù  all’arca  : Dimijit  Coruut»  , qui  e- 
grtditbaiur  tór  non  rtutrtebaUtr  , per- 
che come  vogliono  li  Scrittori  trouò 
fopra  delle  montagne  de’ corpi  mor- 
„ . . ti  , fi  fermò  fopra  di  ciucili  à mangiare 
t e non  fi  curò  piu  di  tornare . Qblitut 
feVnà  nonr,^Ìt  iUeaur  cadautribut . Per  lo 
* ’ che  parue  refiaflè  intaccata  la  repu- 
tatione  di  tutta  la  fpccic  dc’Corui  , & 
infamata  come  golofa  per  il  diletto 
d’vn  folo  : Onde  per  ricuperar  la  fa- 
ina già  perduta  , i Corui  fopradetti 
nelpoitarilvitcoadElia  , à Paolo, & 
ad  Antonio  , & in  cufiodire  il  cadauc- 
2>-.  p.  re  del  martire  San  Vincentio  fenza  pa- 
jug.l. i.  feerfene  , fi  dtmofirarono  affinomi 
de  mira,  con  la  continenza  nel  non  mangiato  : 
Sacra  Cosi  rimediarono  all’infamia  cagio- 
Scrht.c.  nata  in  tutta  la  fpccic  per  la  golofità 
*5/157  di  quel  folo-  A Cor  nix  minijlrati  Pro- 
tei. ì.  £,  phelre  precipitar  , ut  feilieet  culpam 
Santuar.de!  V.Vaoktti, 
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quam  in  dilanio  comìferat  in  terre  , 
purgare  auir  illa  uideretur  , dum  ut  fi- 
de li  t minìfltt efficitut  Elie , quintali* 

°enr  ór  fallax  trai  ante  Noe  , diflte  il 
Padre  Sant’Agoftino . L’eiTer  di  Cor* 
uo  hà  comfpondcnza  con  la  naturalez- 
za di  Giuda , Coruo  nero , c deforme  » 
benché  gl’altri  difccpoli  non  pollino 
con  glabri  Corui  paragonarli  per  efler 
buoni , e fanti , ma  qui  voglio  prendia- 
te la  rofa  , c lafciatc  le  fpinc  • Haucua 
Giuda  con  le  fuc  (regolatezze  , tradi- 
mento, e morte  infame  , ofeurata  laj 
gloria  di  tutto  il  collegio  dcgl’Apo» 
floh . Doucua  trouarfi  vno  che  rime- 
diane à danni  dati  : La  Sorte  non  fcp- 
pc  trouar  foggetto  migliore  che  Mat- 
thia  , il  quale  con  la  bontà  della  vita  • 
con  l’integrità  del  procedere  , con  la__» 
fantuà  dcll'opere  , co'digiuni  , con  le 
afiinenze  , & altre  opere  degne , c me* 
ritoric  , fuplì  alle  mancanze  del  Cor- 
uo maluaggio , e riflaurò  la  fama , ch’- 
era rimafia  oflfefa  per  le  diflòlutezze  di 
quel  fellone  : Et  a ciò  effettuare  , era 
conucncuolechcil  noflro  Mattina  luf- 
fe il  contradittorio  di  quel  perucifo 
O pori  ni  t ut  ejiet  Jldatthias  oppojitum  *r*ne- 
Inde  in  cviut  lacune  fuccejjit . Et  fe  di 
quello  fi  dice  Nihil  fceltaiut  , di  Mai-  ‘ 
thia  s’afferma  Nibil J'anfìus  - 

Bcllifliina  c Toficruatione  di  San-  f 
t 'Ambrogio  fopra  la  nafeita  d’Abel- 
Ic  fecondo  genito  d’Àbramo  , e po- 
ftcriorc  à Caino  > Et  adtecit  pare- 
re Alti  : Quel  verbo  adiecit  è ter- 
mine arimmctico  , che  figmfica  ag- 
giongere  numero  à numero  : Cosi 
appare  per  molti  luoghi  della  Scrit- 
tura : Natan diflcàDauid,  Siparua  xR  • 
funt  i(ìa>adqciam  libi  multo  maiora  , ,x  g#  *' 
Dauide  , Diet  fuptr  dier  regir  adijcitt . p/60.5  j 
L’Ecckliaflico  , De  propitiato peccato  tccl.^q 
noli ejìe fine  metu  , ncque  adijetat pec- 
cai um  /irper  peccatum  . Da  parte  di 
Dio  dille  il  Profeta  ad  Ezechia  , Adii-  //*■  38.5 
itane  juper  dier  tuoi  quindicine  annor  . 

Alcora  il  Saluatore  , Quir  uefìrum  pò-  V.  T 
tejì  adìjcere  ad Jì  aiutar»  fuam  cubi  tur» 
unum  ? Et  in  molti  altri  luoghi  . Qui 
fi  deue  auucrtirc  in  buona  arimmet* 
ca  , che  il  numero Arguente  contiene,* 
in  fc  tutta  la  fiamma  dc’prccedcnei  , e 
u’juantaggio  • Onde  fc  al  numero 
D 3 duo- 
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duodenario  aggiongece  il  crtdenaria  * 
porca  via  cucco  il  contenuto  di  quel- 
lo . L’acccnna  cfprcflàmcnte  Sant*- 
J t.Aorb-  Ainbrogio  , Cum  adirci  tur  ali  quid  , 
dt  C*i»y  qUod  priur  e rat  tolti  tur  . Idque  colligi- 
<7*  Ab  e ( iUf  (X  aTitfomet\cte  proporiionibur  t ad- 
a. 4 /*.i.  j;t0enjm  numero , /n  a/*#/  numerur  ab - 
a '/e  ^ * f°lu*tur  fuperior  » cogitane  noua  ex - 

'*  cludit  fuper 'totem.  E poi  conclude  a_* 

propofito  di  Caino»  & Abcllc,A  rgocum 
adijci.ur  Abel  * aufenur  Cain  . Nel 
Collegio  Apoftolico-,  Giuda  noucllo 
Caino  , ò peggiore  di  Caino: , era  iL 
duodecimo  > tradì  » & apoftacò  , &in 
fuo  luogo  vi  fu  aggiorno  Macchia  , al 
quale  conforme  la  regola  dcgl’arim* 
mecici  , c delle  Scritture  predetta  , 
furono  parimente  aggionte  cucce  lo 
grane  , prerogatiue>.  meriti  , e virtù 
che  dallo  Spirito  Santo  farebbero  fia- 
le compartite  à Giuda  fc  haueflè  per- 
„ fèuerato  nel  bene  : Per  la  qual  cofa  po- 
li liamo  credere  > che  Macchia  habbia-* 

• hauuto  Copra  gl’altri  Difccpoli  digni- 

tà dupplicace  , cioè  quelle  fi  doucuano 
à Giuda  fi  fletifiet c le  proprie . Hor 
non  fu  qucfto  vn.  fàuorc  fcgnalatiflì- 
tuo  fattogli  dalla  Sorte  ? Cecidit  Sorr 
fuper  Matthiam  . O conquanta  mag- 
gior ragione  puoi  replicare  il  noftro 
Apofiolo-  gloriofo  quel  detto^^^^ 
Sufto.  , come  anco  ciò  che 
**  tirw  dell’operc  marauiglic^^fattT' in_« 

»•£  Roma  dalla  felice  memoria  di  Sifto 
Wenttp.  (3u arto  , L’Imperatore  Augufto  cro- 
y tlJf  uandofi  nel  fine  della  Aia  vita  , tra  gl- 
Xelu  * altri  vanti  che  fi  diede  , vno  dc’princi- 
spic.bif-  pah fd  qucfto-,  che  quando  entrò  Im- 
fA*  peratore  al  gouemo  di  Roma  , c del. 
f't 4,  co*  mondo  , trouò  quella-  Città  edificata 
di  terra  , ò di  mattoni  : egli  che  haue- 
ua  ranimocrandc , nobile , e generofo 
fi  diede  à fabbricare  , Si  abbellirla  con 
pietre  conce  , c là  riduRè  in  vn’efièrc 
che  pareua  vn- altra  Roma  , dille  per 
tanto  > Inutni  Ciuitaicm  banc  laterì - 
li  am  , & relinquo  marmoream . Et  il 
fiati**  Platina  oRèruando  le  fabbriche  , gl- 
é»  Vita  edifici!  , i rifa rciracnti,  le  fontane  , le 
tixtiiV.  Chicle  > i palazzi  > & altre  macchine 
erette  dal  fopradccto  Pontefice  difTe  , 
ìnuenit  Rornam  lutcam , &-  reliquit  la- 
ter  iti  am  . San  Mattina  trouò  l’edificio 
del  Collegio  Apofiolico  fabbricato  di 


FESTA 

loco , e di  fango,  cioè  rwmcheuole , Se 
imperfètto  per  i mali  portamenti  , e 
per  la  mancanza  di  Giuda  : e neU’cf- 
ferui  dalla  Sorte  annoucrato  , li  diede 
la  perfettione  del  numero  duodecimo: 
Con  i fuoi  meriti  rabbellì  , con  la-* 
fuc  fancicà  l’adorno  , lo  rifarci  con  le 
pietre  del  fuo  martirio , 1‘illuftrò  con_* 
il  fanguc  , e con  la  morte  fua  lo  ref<r 
riguardeuolc  non  follmente  al  mon- 
do , ma  ancora  al  Ciclo  , Si  à Dio^On- 
depoteua  dire  anch’egli  , Inueni  nu~ 
merum  Apoftolorum  lateritiumfiueim - 
perfetta  m , & relinquo  lapideum  idefì 
perfettum  j quia  cecidit  Sorr  fuper  ip • 
fum  ,<£*  annumerata*  efi cum  vndecim 
Apoflolir  * 

Ma  allontaniamoci  dalle  tenebre.* 
dell’opcre  detcftabili  di  Giuda  , c raf» 
fcreniamo  il  volto  con  la  fcrcna  luce 
del  Redentore . Racconta  San  Giouan- 
ni  fegretano  fedele  , che  il  Figliolo  di 
Dio  nella  cena  fi  turbò  , T urbatur  efl 
fpiritu  , fènciflì  occupare  il  cuore  da 
vn  grand’ affanno  : La  mcfticia  radu- 
nò vn’cfcrcito  di  dolori  per  affediar- 
gli  la  mente  , Si  il  rammarico  ^'ac- 
campò nel  petto  vnffquadra  d’afflit- 
tioni  , c di  pene . Ma  poi  non  molto 
doppo  , aU’iraprc0fo  raflèrcu*  il  vol- 
to, cutto allegro, c giubbilarne  fi  m<>- 
fira  , fi  dileguano  dal  fuo  petto  gl’af- 
fanni , fi  sbandifeono  dal  fuo  cuore 
gl’cfercici  dell’  afflittioni  , fi  trafmu- 
tano  Tamarezze  in  dolcezze  , c la  me- 
fiitia  in  gioia  : e però  diflè  , Nunc  eia - 
rificatusefl  filius  hominir  9.gf*fi  cor- 
pur  ex  natura  diurna  confolatione  glo- 
riar* mutuar  et , dice  il  P»  S*  llario-  % Io 
qui  vorrei  penetrare  da  che  nacque 
la  fua  mcfticia  , e di  douc  hebbe  origi- 
ne Timprouifa chiarezza  , con  la  qua- 
le il  volto- raflcrenò  ? Perche  cosi  di 
fubbito  crafruuta  il  difturbo  in  confo- 
latione , Si  allegrezza  ? Forfè  come  ri- 
sponde Chrifoftomo  , volle  perfuade- 
re  à fuoi  difcepoli  che  bifogna  acco- 
modarfi  conforme  al  tempo  , e all’oc- 
cafione  , horaàdift  urbi  cedendo  hora 
dando  luogo  all’allegrezza?  Suadet  non 
John»  talari  ,fed  e tram  trifiari  ì II  Rè 

IDauiddc  preuedde  coll’occhio  profecci- 
co  , che  tutee  le  piante  della  cerra  do- 
ucuano late  vn’allegrczza  vniucrfale  > 
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DELL’APOSTOLO  S.  MATTHIA 

Uxultabuni  omnia  Ugna  filuarum . Che 
buona  nuouagiamai  pollano  haucrri- 
ceuuto  le  piante  » che  nelle  felue  fi  vc- 
■ dono  folleggiare?  Forfè  che  in  qucll’an- 
noall’eftatenonfucccdcrà  l’inuerno  , 
che  delle  fróndr  le  fpogli?  Forfè  che  non 
faranno  più  combattute  dagl’aflàlti  im- 
pctuofi  del  fiero  aquilone  ? Forfè  perche 
nel  tempo  di  primaucra  doueranno  a- 
dornarfi  la  chioma  di  fiori  , c nell’au- 
4 tunnodiuenir  ricche  di  pompa  d’oro  ? 

1 Eutimio  rifponde  , che  da  vna  pianta 

del  Paradifo  terrefire  nacquero  tutti 
idiflurbi  , e difauuenturc del  mondo: 
delchepareua  che  tutte  le  piante  no 
rimancficro  difguftate  , e dolenti  . 

(Jmner  in  primo  tigno  langucrunt  ar- 
* boxer  , dice  Eutimio . E cnc  fucccde  ? 

Da  vn  legno  , ò albero  piantato  nel 
monte  Caluario  oue  pende  quel  frut- 
to diuino  , di  cui  dille  l’Archangcio  à 
Luc.c.l'  Maria  , btneàiftur fruttar  •ventri:  ini 
' lefur , hebbero  origine  tutti  i beni, ven- 
nero tutte  l’alJcgrezze  del  Mondo  . 

Caitt.in  Qtia  tunc  *n  vno  torum  f diteti  Cru - 
j>y.9j,v,  cir  Ugno  exaltari  merueruni  . Dalchc 
jj.  nefegui  , eh oExuliauerunt  omnia  ti- 
gnafiluarum . Giuda  fti  pianta  infial- 
ila , & altri  frutti  non  produflc  , che  di 
rammarico  à grApoflqli  , hi  eontrt- 
Mat.16.  fiati  'valde  , c di  nu.HitiaàChriflo  , 

Je.ij.it  T urbatur  e fi  fpiritu . Ma  perche  prc- 
ucdeuail  Figliolodi  Dio  , che  vn’alcra 
pianta  tehee  doucua  produrre  frutti 
dolci  , cfoaui  di  buone  • c fante  opc- 
rationi  , c che  doucua  efièr  cagione  di 
giubbilo  à gl  altri  Apolidi  con  la  fua 
clettione , & à fc  Hello  di  gloria  , c di 
gioia  : raficrcnatoil  volto  , c tutto  al- 
legro  dille , Munc  , cioè  bora  che  pre- 
uedo  fubintrar  Matthia  nei  luogo  di 
Giuda , fento  rifocillarmi  lo  fpiruo  , e 
miconlolo . A ’unc  clarificatur  efì  filiur 
homtnir . Onde  il  P.S.Agoftino  ren- 
dendo la  ragione  del  diHurbo  di  Chri- 
D.  Aug.  Ho  dice  , Um  t-rbatut  ejt  fpiritu  , quia 
Apud  D.  ipjeiraditor  iam  futral  exiturus  , 'vi 
The.  in  iudeor  quibut  Dominur  ab  eo  iradere- 
Cat.  ibi.  tur , adducerei , & il  Padre  S.An.brogio 
portando  il  perche  poi  li  rallegrali  raf- 
D.Amb.  fcrcnando  il  ciglio  , dice  Quia  necejft 

in  Pf.49  babebat  perire  f.iium  per  di  t ioni  r , opor-  , , 

iebax  in  locum  ipfiur  fubrogarc  fitium  1 per  la  mancanza  di  Giuda  tara  eletto 
falutir , che  Hi  Matthia  • | Matto  i Allora  qualtoa  Ae*oj£'.« 

1-  4 


Confermiamo  quello  punto  con_j 
vn’altra  Scrittura  . Nella  Cena  fìan- 
do  alla  menfe  l’incarnato  Vctbo  pren- 
dendo il  calice  nella  mano  così  dille 
a’fuoi  Difcepoli  » Io  non  brucio  piti 
di  queflo  vino  liquore  della  vice  , fin-» 
tanto  che  non  laro  gionto  nel  regno  . . 

del  Padre  eterno  : Dico  autemvebir  , ' 

non  bibam  ammodo  de  hoc  geni  mine 
Zittir , •vfquein  diem  illum  » cum  illud 
bibam  •vobifeum  nouum  in  regno  Va - 
trir  mei.  Per  queflo  regno  del  Padre 
eterno , S.  Remigio  vuole  * che  s’inten-  D $ em^ 
da  il  regno  della  gloria  , In  Regno  Va  Caf 
trir  confìi.utur  , idefl  in  gloria  eterna  d.  2 he. 
immortalitatir Jublimatur  •vobifeum  il - ibi f.ioi» 
lud bibam  nouum . Piano,  che  inque-  ctl.j. 
Hofcnlo  , il  facro  teflo  paimi  che  pa- 
tiua  grandiffiroa  difficoltà»  E cola.» 
certa  in  Ciclo  non  fi  bcuc  il  liquor 
della  vkc , e febene  dilTc  il  Profeta-»  » 

7*  orrente  •votiiptatir  tue  potabir  cor  s 
ciò  s’intcndc  mctaphorici  » &■  non  rea- 
tine. L’Animc  dc’Bcari  non  fono  ca- 
paci di  vino , ne  di  bere  : ne  tampoco  i 
corpi  perche  faranno  gloriofi  , c non_a 
haucranno  bifogno  di  feilemarfi  col 
vino  , ne  meno  l 'appetiranno  , perche 
nella  vifionc  dell’cflcnz?  diurna  go- 
deranno ogni  guflo  , c confolatione 
immaginabile , Statcattcnti  alla  ufolu- 
tione  del  dubbio  , che  fcoptiicmo  il 
miflcro  ad  honore  , e gloria  di  Mat- 
thia i Cofa  certa  c che  il  vino  c fimbo- 
lo  , c caufa  dell’allegrezza  , però  dille  D y*#. 
l’Angelico  bittum  letificai  ior  homi 
nir.  Hor  quafi  diceflc  la  Sapienza  in- 
carnata , V i tò  Gipcre  ò mici  Apofloli  , 
che  mentre  hora  mi  vi  dò  in  cibo  fot- 
te le  ìpecic  del  pane  , & in  bcuanda-» 

(otto  gl’accidcnti  del  vino  , lento  tale 
allegrezza  che  il  cuore  mi  brilla  , lo 

fpirito mio tèfirggia,  c giubbilla • Vn  • 

contento  fimilc  non  hauio  già  mai 
finche  partito  da  queflo  Mondo  noa_» 
giongcrò  in  Ciclo  regno  del  Padre  e- 
tcrno  . Mi  nafee  qui  nuoua  difficoltà 
nell’  inuefligarc  di  che  fi  prenderà 
tanta  allegrezza  M della  quale  San  Re- 
migio  fcriuendo  difle  , §l*afi  nouo  * , . 
gaudio  lei  ab  or . Fior  fapcte  di  che  ? ? ,é* 

Quando  dal  Concifloro  Apoftolico 
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^ dio  l*tahor . Onde  S.  Illario  » Videtur 
J.fiiM'  afitem  ex  f)0C  quod  ludas  cum  eo  non 
bìberit  , quia  non  erat  bibiturur  in  re- 
gno ; Cwjw  •vniutrfor  lune  bibtnter  ex 
'viti*  ifliur  fruRu  bibituror  fecum  po- 
lle a polliceretur  . Dall’cfclufione  di 
Giuda  , ne  fegue  l'inclufione  di  Mac- 
thia  , l'elettione  del  quale  recherà  giu- 
. bilo  , e gloria  maggiore  al  figliolo  di 
Dio  , quando  farà  gloriofo  nel  regno 
delParadifo.  Oh  Apoftolo  artòrtito  ! 
.Oh  Sorte  amica  , e fiiuoreuole  di  Mat- 
tina y che  lo  eleggerti  acciò  con  erter  il 
compimenro  del  Collegio  degF  Apo- 
lidi , con  rifarcire  i danni  di  Giuda  , 
portartè  il  giubbilo  al  Ciclo  ,.e  l’alle- 
grezza à Dio  ! 

Quanto  habbiamo  detto  di  Mat- 
thia  , non  poteua  ancora  verificarli  di 
Barfaba  il  Giufto  fe  la  Sorte  fuflc  ca- 
duta fopra  di  lui  f Io  non  ne  dubbilo  • 
Perche  dunque  Iddio  pili  fi  compiac- 
que dell'vno , die  dell'altro  ? I giuditij 
di  Dio  fono  reconditi.  Con  tuuo  ciò 
Di<  mirto  Cartufìano  aferiue  la  cagio- 
ne nelJ’dTer  Barfaba  parente  di  Chri- 
Zìionyf.  > Eatfabar  fuii  confanguineur  Chù- 
Cart.  tn  /?»  ficque  per  hoc  docuit  quod  ex  con - 
c.i.  fanguinitate  > aut  carnali  affeftu  non 
AB.  A-  funt  hominesyad  ecclefiajlica  beneficia , 
f»f-&  in  aut  officia  promouendi  . Oh  quanto 
Jtr.de s.  fono  alieni  da  limili  demoni  quelli, 
bdat.  chetralafciandoi  mcritcuoli  , eleggo- 
no alle  dignità  maggiori  quelli , che 
non  hanno  altro  merito  , che  di  pa- 
rentela , c di  fangue  ! Quanti  fono 
quelli  che  per  la  Chicfa  non  hanno 
purefpcfo  vna  parola  , ò morto  vn_a 
parto  , c fono  preferiti  à molti  inoc- 
chiati tra  le  fatiche  nc’fcruitij  della_* 
Chicfa  , epurenonfonopafeiuti  d’al- 
tro pane  che  di  fpcranza . Pcrellèr  por- 
tato ad  vna  dignità  $ fe  c parente  hà  tut- 
ti i requifiti , c per  hauer  merito  da  ven- 
dere , balla  che  fia  Nipote . Matthia_* 
non  apparteneua  à Chrirto  per  ragione 
di  parentela  , E per òCecedit  Sorrjuper 
Jklavhiam . 

Gflèruo  di  più  che  Ch rido  voleua_s 

§ente  idiota , e rozza  acciò  ( conforme 
ice  l'Arciuefcouo  di  Fiorenza)la  con- 
uerfione  del  mondo  non  «'attribuirti 
al  l'indullria , c fapienza  huniana  • Per- 
che dunque  volfc  che  fi  elegge  6e  Mat- 
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thia  * il  quale  Fuit  omni  virtuie  orna* 
tur  r Acciò  imparafsero  i Prelati  a_* 
eleggere  alle  dignità , à benefitij  , & al- 
la cura  dell’anime  quelli  che  fono  mc- 
riteuoli , di  buona  vita  , cfcmplari  , c 
qualificali  nelle  virtù  , Ab  Apojìolit 
Alali  hi  am  doftum  eli-ji  •voluti , ad  inji- 
nuandum  poflerir  rtftoribur  btclejta- 
rum  y quod  peri  i •viri  , non  idiota  Junt 
adclerum  , & regime n animar um  affi 
fumendi.  Se  vaca  vn  beneficio  , in  di- 
fpenfarlò  non  fi  guardi  aH’afFetto  , 
non  fi  dia  retta  alle  raccomandationi 
dcgl'amici , ò de’padroni , non  fi  muo- 
ua  da'prcfcnu  , habbia  folamente  l’- 
occhio all’idoneità  , 11  Re  Archelao 
non  diede  i vafo  d'oro  à chi  lenza 
ineriti  lo  domandò  , mà  ad  Euripide 
che  conofccua  per  le  fue  virtù  , Se  ot- 
time qualità  cfserne  mcritcuole  . Ma 
piaccia  à Dio  che  per  qualche  intcref- 
le , ò rifpctto  particolare  , c mondano 
non  lì  clegghino  i cattiui  , e fi  efclu- 
dino  i buoni . Iddio  c di  fopra  , c vede 
il  tutto,  & àfuo  tempo  quando  fi  riue- 
dranno  i còrni , aggiulleràic  partite  • 
Ripofiamo . 

SECONDA  P ART  E. 

CE  ci  dii  Sorr  fuper  Afajthiam  , & 
annumerata*  efl  cum  vndecim 
Ssyu/hlir . E vero  che  quell'ApoftoIo 
fùl’ylùmo  quanto  all’ordine  , ma  nel- 
la dignità  , e grandezza  non  deue  à 
m un'altro  pofporfi  : auuerandofi  quel- 
l 'adì orna  filofofico  : Quod  efl  pri • 
mum  in  imentione  , ejl  •vltimum  in  e- 
xecuiione . San  Giouanni  Euangelilla 
nella  fua  Apocalifse  canto  milleriofa  , 
defcruie  marauigliofamcnte  a par - 
tium  enumeratane  la  Città  del  Para- 
difo  , perlaquale  i Sacri  Dottori  in- 
tendono Santa  Chiefa  $ Le  dodici  pie- 
tre prctiofe  fopra  le  quali  d edificata  , 
rapprefentano  i dodici  Apoftoli  , Et 
murut  ciuilatir  habenr  fundamema 
duodtcim  , ér  in  ipfir  duodecim  nomi- 
na duodecim  Apofìolorum  Agni  , E 
quali  fono  quelle  pietre  ? Il  Iafpc  che 
rapprefenta  Pietro  , il  Zaffiro  An- 
drea , cosi  difcorrcte  del  Calcedonio  , 
dello  Smeraldo , del  Sardonio , del  Sar- 
dio*  del  Grifolùo , dei  Berillo , del  To- 
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pitto  » del  Chrifoprafo,  del  Hiacinto,& 
in  vltimo  dell’ Ametillo  cfpreflìuo  di 
Matthia.  Vorrei  faperc  perche  con  que- 
lla pietra  non  fi  rapprefenra  vn'altro  A- 
poftolo  ? che  proprietà  puolc  hauere  1*- 
Ametifto  corrifpondcntc  à Matthia—*  ? 
Che  prcrogatiua  fi  ritroua  in  quello 
Santo  Difccpolo  che  fi  confaccia  coll'» 
Ametillo  ? Kifpondercbbc  S-  Bonauen- 
tura  che  l’humiltà  è limile  à quella  pie- 
tra , diurni  li  tar  comparawr  An/tethifio: 
Se  à Mattia; fi  conuienc  che  vuol  diro 
Paruulus , idefl  humilir , Onde  fu  det- 
to » jimeeihyjlum  Maithiee  ajpgnant , 
propter  humilitaiem  , quam  in  nomine 
ip/o ponti gerebat . DclJ’Amerifto  dice 
il  Bercorio,  che  fc  vna  volta  vi  fi  accen- 
de la  fiamma , non  mai  fi  ellingue  : S i 
ftmel  igne  fuccenfur fucrii,exiingui  per. 
petuo  non  'valtbit  . in  conformità  ìcri- 
ue  Ifidoro , che  fuBè  latta  vna  lucerna 
d'Amecillo,  Se  accef3  in  vn  1 empio  al 
dirimpetto  d'vn  Idolo  > Et  nulla  tempe- 
rate , nel  imbre  poter at  dejìrui , & ex - 
tingui  • Il  nollro  animato  Ametillo  ar- 
deua  così  neiramor  Diurno,  che  per 
ellinguerlo  non  ballarono  i venti  delle 
tiranniche  perfecutioni , non  le  tempe- 
11  c de  tormenti , non  le  grandini  delle-* 

{>ictre , nè  la  morte . Ma  Cernite  quale  è 
a piti  particolare  proprietà  che  ella.» 
habbia  , EJì gemma  rubent  > tjuaji  rofa 
• uirens  , inter  condor  lapidei  rupt  os  ob- 
tinet  Principatumi  Lo  Spirito  S.  rappre- 
fenta  Matthia  nell’Ametifio,  perche  fe  c 
l'vltimo  quanto  aìfordinemon  c pofpo- 
flo  à niun’aitro  nella  dignità  , e nel  me- 
rito , Inier  cundos  obline  1 principatum  . 

E verità  certiffima  infognataci  da_» 
Arillotile  , doiltriora  oeneraiione  , 
Junt  priora  perjedione  $ .L'huomo  è 
più  perfetto  nella  virilità  , che  nella 
pueritia,  c pure  la  pucritia  precedo 
alla  vitilità.  Fra  tutte  le  potenze,  ò 
fornimenti  del  corpo  la  villa  è l'vlti- 
rna  ad  cflcrcicare  le  fue  attioni  , O 
pure  c la  piu  nobile  . Le  parti  procc* 
dono  al  compofio , e pur  quello  c più 
perfetto , c piu  degno  di  quelle.  Se  que- 
lla regola  dottrinale  c vera , perche  non 
hà  da  valer  per  Matthia  ? I cjleriore  le - 
tìione  , prior  peejtdione  . Gl’Amichi 
dipinge  uano  il  Moro  per  fin  tolo  del- 
la prudenza  come  tcfiificò  Vaierà* 


*7 


nò , perche  tardando  afifaià  fare  i frutti» 
gl’aflìcura  , che  non  fiano  danneggiati 
dal  giclo  , e dalla  intemperie  della  Ca- 
gione più  fredda  , ouc  le  altre  piante  , 
che  prima  del  M010  fiorifeono  , per  lo 
più  rollano  mal  trattate  dalla  fìranez- 
za , e rigori  del  tempo . Tanto  fucccf- 
fc  agl’ Apolidi  , che  prima  di  Mat- 
thia fiorirono  $ Trouandofi  nel  mez- 
zo inucrno  nella  Cagione  più  afpra  del- 
la padrone  di  Chrifio  tutte  ic  pianto 
Apolloliche  furono  maltrattate  , Giu- 
da lo  tradifee , Pietro  Io  nega , Tomafo 
infedele  , Re  lido  eo  omnes  fugernnt  . 

Matthia  che  fiorì  tardi  fù  ficuro  dalle 
tempclle , non  tradì,  non  negò , non_® 
fù  infedele  , non  fuggì  , Pojlerior  eie - 
dione  , prior  per jeitione  . iohòoflcr- 
uato  in  molti  luoghi  di  Roma  più  ri- 
guardcuoli , & in  particolare  nelle  Bol- 
le che  mandano  fuora  i Papi , San  Pao- 
lo Uà  alla  delira  di  S.  Pieno  : cofa  che 
m'hà  dato  d3  penfare , c fpcculare . San 
Pietro  è il  capo  dcgl'A  poli  oli , il  Pallo- 
re del  gregge  di  Chrilto , e Papa  j Dun- 
que deue  precedere  non  folo  a Paolo  , 
ma  à tutu  gl  'altri  ,e  tenere  la  delira  di 
tutti . Doue  fi  vidde  mai  che  vn  Cardi- 
naleprecedeflc  Ràdo  alla  delira  del  Pa- 
pa } h pure  non  credo  che  ciò  fi  faccia 
a cafo,  ma  con  ragione , e fondamento. 
Vediamo  fc  con  vnallloria  poteflemo 
haucr  qualche  lume  per  j'inteiligenza  mTtxal 
di  quella  difficoltà . Dario  haucua  due  ^,7,  f,u. 
Figlioli , vno  detto  Artabano  , t l'altro  li.i.foL 
Zerfe  : fra  quelli  nacquero  difpareri , li-  2543.C#. 
rigando  à chi  di  loro  doppola  mone  1. 
del  Padre  doueflè  fuccedere  Io  fcettro,Ia  Are  fi 

corona, & il gouerno del  Regno.  Ar -impr.  7. 
tabano  diccua  che  fenza  niuncontfa-  dtfc.%.f- 
Iloà  lui  fi  conueniua  per  c fière  il  pri-  M7**#*fc 
mogeniro.  Replicaua  Zerfe  che  l’cfser 
egli  fecondo  genito  non  gli  rccaua  pro- 
giudmo  , nc  poteua  efscrgli  d'impedi- 
mento , c la  ragione  di  primogenitura 
non  poteua  militare  à fauorc  del  fratel- 
lo perche  nacque  del  Padre  Dario  qua- 
do  non  era  coronato  , e Rè  , n a per- 
fona  priuata  , Zerfe  non  oliarne  che 
fufse  il  fecondo  genito  , perche  nac- 
que all 'bora  che  il  Padre  era  nobile.  Se 
haucua  la  corona  in  tefia  , lo  feettro 
Se  il  gouemo  del  regno  : per  quello 
motiuo  à lui»  non  al  fratello  ù conueni- 
ua 
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ua  la  dignità.  Purono  intcfc  le  ragioni 
di  Zerfe  , fu  giudicato  à Tuo  fauorc , e 
fucceflè  hcrede  della  corona  , e del  Re- 
gno doppo  la  morte  di  Dario.  Pietro, 
cgl’altri  Apoftoli  furono  eletti  da  Qui- 
tto , Se  addottati  per  Figlioli  mentre  era 
in  quello  mondo  in  carne  pafiìbile , e 
mortale , non  flimato  da  niuno , e vili- 
pelo  da  tutti , tenuto  per  vile,  e figliolo 
d’vn  artigiano . Ma  San  Paolo  fii  eletto 
dal  medcfimoSaluatore  quando  era  in 
Ciclo  coronato  di  gloria,  adorato  da 
grAngeh,impafììbilc&  immortale:  e 
però  fc  li  deue  la  precedenza , e la  de- 
Ara  da  San  Pietro  quantunque  fia  Som- 
mo Pontefice  • Cosi  decide  l’Angelico 
Dottor  San  Tomafo  à fauorc  di  Paolo  : 
E,  Th.  Feirur  qui  vocatur  fiuitàCbrifio  ad- 
iti Epi/l.  bue  in  carne  mortali  po/ito , ponitur  in 
ad  Gal.  Bulla  Pap*  in  ftnifira  parte } Paulus 
e.i.  lecl.  vero  qui  vocatur  fuit  à Chrifìo  glori fi- 
l»  calo , ponitur  in  dextera  * $c  quella  ra- 
gione corre  di  San  Paolo»  perche  non 
militerà  per  S.  Matthia , fc  anch’egli  fiì 
eletto  all’Apofiolato  4 Chrifìo  glorifica- 
tot  E fcà  Paolo s’aflègna la  delira co- 
me luogo  più  degno  : à Matthia  fi  dia  la 
precedenza  » Se  il  luogo  più  fubliroe  fra 
tutti  gl’altri  Difcepoli.  Oh  forte  beni- 
gna ,che  ingrand  liti  il  tuofàuorito  alle 
dignità  piu  eminenti , e nel  luogo  più 
riguardeuole  le  collocafiì  ! 

O come  fu  puntuale  nel  mettete  in_* 
cfecutionc  J’ofiìtiochc  haucua  d’efière 
Apollolo  di  Quitto:  Il  qualc.diede  lo- 
ro  il  titolo  di  Sole , Por  e flit  lux  Mun- 
di , Forfè  perche  haucttcro  con  la  dot- 
trina à illuminare  il  modo  , e difcacciar 
p.  Hil.  Jc  tenebre  dell’ignoranza  ? Cosi  rifpon- 
in  Cat.  gc  Hiario , Natura  enim  lumini  re  fi , 
W).  Th.  rui  luce m quocuque  circumferatur  emit- 
tbtf.  io.  fat  > tenefrras  interim at  ; Mundur 
extra  cogniùonem  Dei  potitu  obj  curar 
in  Cat  tene&atur  ignoranti*  tenebrie , cui  per 
r>  tu»  Apodolor  y fidenti*  lumen  inuehitur>vt 
ibi.  ' cognùio  Dei  claret  » E San  Remigio,  di- 
nèroth.  ce  che  furono  chiamati  Luce,  Quiafii- 
jEpf/c.  ' cut  d'o/  dirigit  radior  fuor,  ita  fc  Domi- 
Tyrius . nUf  e fi  Sol  infitti*  dir  exit  Apodo 

ap.  Th.  hr  fuor  ad  ejfiugandar  humani  generis 
de  Tra - tenebrar . Macchia  portò  la  luce  della 
fil.  in  fua  dottrina  nell’Etiopia , nella  Palefti- 
viea  S.  na?e  nella  Prouincia  della  Giudea  Cum 
èdat,  magno  anitnarutn  lucro  9 atqut  profie 


T E S T A 

ftu  jfiquidem  pollebai  dottrina,  fc  vH 
ia  exemplari , atque  mie  acuite  fiplendt - 
bat . Onero  potiamo  dire  che  li  chia- 
mafie  luce , perche  non  douefièro  gii 
mai  nafeonderfi , ò perii  timore  de’ti- 
ranni,  ò della  morte.  Ne  Apodoli  ab - D.  filerà 
ficondantur  obmetum  yfied  Iota  liberiate  in  Cat . 
fie  prodant , docet  eoe  fiduciam  pr*di • D.  The» 
candì , dice  il  Padre  San  Girolamo.  Dal  vbi  fnf» 
capo  dc’Saccrdoti  Ebrei  efièndogli  fatto 
intendere  che  rinutiafic  la  fède  di  Qui- 
tto, oucro  fi  preparafiè  alla  morte  , Ei  In  yttm 
fi  proteftò  apertamente , Se  Chrifìia-  t 
num  effe , fc  prò  Chrifto  paratum  mori • 

11  Sole  nell’idioma  latino  fi  dice  Sol , il 
miftero  delle  tre  lettere  che  lo  com- 
pongonoc  rcuelato  da  Riccardo  de  S.  Bèrberi 
Lamentio  in  quella  forma . S.fiua , O de  S.La» 
omnia , L largirne , Sì,  perche  il  Sole  delautL 
non  illuminale  fteflò,  ma  altri , e com-  B.Matu 
parte, e dà  al  mondo  l’oro  dc’fuoi  fplcn-  l»  in- 
dori. Qucflo  titolo  di  Sole  à chi  me* 
glio  fi  deue,  che  al  noftro  gloriole)  Apo* 
ftolo  l Diede  tutto  fe  ftefiò  in  beneficio 
del  profilino  difpenfando  ognihauerc  I 
poucri , e lenza  curare  fame , fece , ftan- 
chezze,  viaggi,  caldo,  freddo,  pere- 
grinò nell’Etiopia , nella  Palcttina , ét  Wrepb. 
in  altre  parti  del  mondo  predicando  la  Calixu 
fede  fenza  perdonare  à fatica  per  la  fa-  ^*x,**4* 
Iute  de  li’ Anime , c per  i’acquifto  de’ fc-  • 

deli  alla  fede  cattolica . Diede  tutto  fc 
fletto  à Dio , il  corpo , il  fanguc , la  vi- 
ta , l’anima  acconlcntendo  volcnticrif- 
fimo  decapitato  per  donarfi  tutto  al  fuo 
Signore , che  però  Matthiar  idem  fio - B.  Lauti 
nat  ac  donaius  Domino , dice  il  B.  Lo-  lujl.fer . 
renzo  Giulhniano.  E che  non  operò  de  B . 
in  bcnefitio  dd  profiimo  , & à gloiia  di  Mat.fol • 
Dio  •.  Pr*aicautt  in  Etiopia , magnos  l<57- 
laborer  pertulii  peregrinando  ex  una  Biiceph. 
regione  in  ali  am  per  varia  deferta  im - ***1*  <3* 
manifftmir ferir  piena . fc  tandem  ibi  Tfi0,, 
cmonaiu!  ,fi.  T,ut,u 

Elcflè  il  I-icliolo  di  Dio  alla  fui  Ce- 
qucla  gente  vile , idiota , e fprouedura  ro{  6Ó9^ 
d*ogm  humanofapcre,  Ruder  t ac  illi  Jc  , 
teraior  eligere  voluit , dific  Sant’Anto-  jy.  Ant- 
nino  Arciucfcouo:  c nondimeno  con-  ^udLe» 
fondeuano  i Saui  più  eruditi , Se  atterri  • rinàte  c - 
uano  i più  feroci  tiranni , che  contro  il  x. 
Chriftianefmo  ruggiuano  come  Leo-  Ad.  Ap» 
ni . Di  quella  fiera  formidabile  fcriuc  fel.Sl • 
Pierio  Valeriane  hauere  gl  occhi , che 

nell*- 
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DELL'APOSTOLO  SAN  MATTHIAr 

nell'ofcaro  della  notte  rifplendono  co- 
me fu  fiero  lumi  accefi,  da’quali  attratte 
fitr.V i-  le  Zanzalc , gli  volano'  (opra  de  gl’oc- 
iir.c.dt  chi,  e con  i loro  pungoli  talmente  li 

Ltt*. 


che  gl’crano  fiate  mofio  care , 8c  haue- 
nano  tenute  in  vcncrationc  : Che  però 
Giofuccon  idue  coItclJt  della  Circon- 

Icifione , San  Barnaba  coll’Euangclo  di 
San  Matteo,  San  Luca  coivvn  ritratto 
della  Vergine  forco  di  propria  mano  . 

Erano  à Matthia  pili  care  le  due  pietre 
con  le  quali  fu  lapidato  * che  le  gemme, 
e come  preggiatc  gioie  jc  fiimaua , c pe- 
ra con  quelle  volle  cficre  fepolto . ]n_s  Dan. 
vna  di  q.ucfte  pietre  mi  fi  rapprcfcnta_» 
quella  , che  cadendo  dall  altezza  d’vr» 
monte  , ctiandio  piccola  percottcndo 
la  flatua  di  Nabucodonofor  la  gittò  à 
terra:  c nell’altra  quella  di  Dauidc  che  i.  Reg. 
fcagltata  con  la  fionda  abbatte  Borgo-  17. 
gl'o , c l'alterigia  del  fuperbo  Gigante . 

Nella  Ghiefa  primitiua  gigari  oue  fi 
lacnficaua , erano  di  pietra  . Matthia- 
porta  ficco  due  pietre  nel  fepolchro  per 
ergerli  poi  vn’Altare  in  Santa  Maria.» 
Maggiore  di  Roma , c fiacrificarc  il  fuo 
corpo  alla  Vergine . Giofuc  allegò  al 
fuo  popolo  vna  pietra  in  teftimonio  de- 
gfiauueriinicnti  che  gli  diede , F.n  lapis  7»/.  14- 
ifie  erit  'vohis  in  tejìimonium  , Porta  fic- 
co Matthia  due  pietre  alla  fepoltura  , 
acciò  gli  ficruino  per  veraci  attcftatrici 
apprcfto  Iddio  d’haucr  predicato  I’E- 
uangclo  à gl'infedeli  . S’afiGcuri  pure 
Belici  citod'lfraelc  luxta  lapide  m aditi - 
torti , perche  le  pietre  che  feco  porta  nel 
fepolcro  fono  feruitc  à Matthia  per  fi- 
erezza della  vittoria  riportata  dal  Prc- 
cipe  de  Sacerdoti  della  Sinagoga  Ebrea. 

Per  cuitarc  lofdegno  ingiufto  del  Ré 
Saulle,  comandò  Gionata  à Dauid,che 
5-  ritiraffie  à federe  iuxta  lapidem  cui  j, 

» omen  t/l  bugi . Ecco  Matthia  che  eia- 
:c  in  mezzo  di  due  pietre  » acciò  fi  fiap- 
>ia  non  che  temeua,  ma  che  haueua  fu- 
cato la  crudeltà  de  nemici  del  nome 
-hrtfiiano  : S’era  cominciato  il  bello 
idifìuo  di  Santa  Chicfa>Matthia  vi  por- 
ò due  pietre,  dicendo  con  Ifaia,  A rce  1/a.xt r 
go  minai*  in  fundamentir  Sion  tapi- 
ics . Ma  fie  queftedue  pietre  quali  due 
-donne  d’Èrcole  gli  feruono  per  ter- 
ninc  delle  fuc  fatiche , peregrina tioni  * 

\ funcioni  A -oftoliche,  faranno  ancora 
>er  me  le  due  Collonnc  , oue  termino  i •• 

»af&  del  mio  ragionarne  aio  con  diro 
Venptus  vhra* 

. ;NEL1A 
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NELLA  FESTA 

DI  S-  TOMASO 

DA  Q;  V I N O. 

Vidi  Angelum  Dei  fortem  volantem  per  medium  cxlur»  voce 
magna  clamantem  • ApoC.  cap.  14. 


[Vcfti  oggetti  mondani  mu- 
indo  bene  fpefifo  faccia , c 
:onditione , chi  di  bene  in 
male > chi  di  male  in  bene , 
e chi  di  bene  in  meglio  • 
Omnia  morialia  propter  necejjitatem 
natura  in  muiaiionibus  rvoluutury  dum 
aut  à mettere  in  deteriore  m Jlatum  ira • 
feunt , aut  conti  a , fcriflè  Euripide.  On- 
de i Poeti  con  fauolofc  inuentioni  fi 

Erefero  licenza  di  rapprcfcncare  vil_s 
)cucalione,  che  doppo  il  diluuio  fi  git- 
tafic  dietro  le  fpalle  i faffi  , c fi  cangiaf- 
fero  in  huomini  } Vn  Mida  che  ottenne 
per  grafia  facciale  di  trasformare  in  oro 
tutto  ciò  cnc  toccaua  , VnGiouinctto 
Narcifo  che  fpccchiandofi  nell’onda-» 
pura  d’vn  fonte , & inuaghitofi  dello 
natie  bellezze ,refo  non  meno  impacien- 
te che  leggiero,  nell’acqua  fi  fomtner- 
fc , c fu  poi  trasformato  in  vi»  fiore , al 
fuo  nome  corrifpondentc } Pendimene 
figlio  di  Neleo , e le  Ninfe  di  Teti  in_» 
farie  forme,  e figure:  Le  Donne  di  Tra- 
cia in  arbori  : Ifigenia  figlia  di  Agamen- 
none in  Cerna*  I Compagni  di  Diome- 
doin  vccelli,  & i marinari  di  Tirreno 
in  Delfini . Dafne  in  Lauro,  Anaflarc- 
co  in  Pietra . In  fine  le  loro  fognate  Dcir 
là  yoleuano  à quelle  trafmucationi  fog- 
gette  foflfero  ,*  Che  però  Gioue  bora  in 
Toro  , hora  in  Ariete  , hora  in  Serpe  , 
bora  in  Satiro , hora  in  Cigno , hora  in 
Aquila,hora  in  pioggia  d’oro  fi  trasfor- 
mali -Ma  non  voglio  dare  il  lume  alla 
chiarezza  del  vero  coH’ombrc  delle  fio- 
ttoni- La  virai  del  Sole  penetrando  le 
fifccre  della  terra  non  trasforma  i fuoi 
bumori  in  piombo,  in  rame , in  argen' 
Co , Se  oro?  Nel  più  feofeefo  delle  mon* 
fa jpc  | eutuepe  ù fuo  ttomùùo  il  gela- 


to aquilone,  non  fi  formano  dal  giac- 
cio , ò dal  chriftallo  i piu  ricchi  Dia- 
manti} Si  troua  nel  Regno  di  Goto  vna 
fpecie  di  Cani  che  hanno  la  pelle  di  co- 
lor d’oro  , quando  fono  vecchi  entrano 
nel  mare , e nuotando , la  pelle  fi  cangia 
in  fquarame , & il  Cane  in  pefee . Nel 
cupofcno  del  mare , l’hcrba  non  fi  traf- 
rauta  in  corallo  ? La  rugiada  che  nell’- 
aurora cade  dentro  del  leno  di  feconda 
conchiglia  non  diuienc  perla  ftà  tutte  le 
gioie  la  punteggiata  ? Godolcna  vccir 
fa  da  Bcltulfo  fuofpofo  , Quia  -virgini 
talem  colere  deliberabat , la  terra  ouc  fi 
versò  il  fanguc  non  fi  conucrti  in  gem- 
me prctiofe  ? Humus  in  candido r l a pil- 
lo s ’verfa  ejì . Molti  impiegando  le  di- 
ligenze dell’arte  più  ingegnofa , feppcro 
formare  dal  rame  l’argento , e dal  mer- 
curio l’oro . Negarcbbc  la  luce  al  Sole, 
Se  il  calore  al  fuoco  chi  repugnaflc  a_j 
quell’afiìoma  d’Ariftotile  , £ le  mensa 
fiunt  ex  alterutris , tenendoli  per  ficuro, 
che  Jnter  E Urne  nt  a fymbola  facilior  e fi 
tranjttus  • Cosi  parimente  fi  crafmuta- 
no  i colori  allo  fcriucré  d’Auiccnna  , 
Album  mutai  ut  in  nigrum.  Vn  femefì 
cangia  in  virgulto , il  grano  in  fpighc  , 
il  fiore  in  frutto , il  Bombice  in  Farfalla: 
Onde  il  Poeta  cantò , Ex  ali/s  alias  re - 
ponat  natura  figuras . 1 corpi  humani 
ricoperti , e foftòcati  dalla  poluerc  colà 
ncll’Indie  fi  cangiano  in  pietra  - La_» 
Verga  di  Mose  hora  prendeua  forma  di 
Serpente,  c poi  nella  primiera  di  verga 
fe  ne  torna ua . Proiech  virgam , & ver- 
fa  ejì  in  colubrum . Mentre  vfeita  dalle 
Città  fulminate  , fi  poitaua  verfo  del 
monte  Scgor  la  Moglie  del  giufto  Lotte 
diuenne  (tatua  di  Sale  , Ver  fa  eft  in Jlar 
tuam/alis1  San  Fiancdco  nell’eremo 
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di  Sant’Vrbano  per  rifocillare  vn’Infcr- 
mo  i col  fcgno  della  Croce  fece  dcll’ac- 
2>.  Ben.  qua  vino»  Finum  f.idum  eft  optimum  , 
in  Vita  quoti  aqua  pura  furrat . Il  gran  fcruo  di 
j. Fro*t.  DioNicolada  Tokn  inonci  bere  l'ac- 
*'•5-  qua  ad  vna  cazz a , appena  con  le  labbra 
In  Vita  phebbe  toccata , che  in  vino  fi  trafinu- 
tò»  come  nelle  rofe  il  pane,  col  quale  i 
"*  Ttl1,  poucri  alimcntaua . Ouc  per  il  contra- 
rio il  Beato  Epifanio  nel  maggior  fer- 
uorc  della  canicola  inconcrandofi  in.» 
alcuni  paflaggieri  > che  infume  co’loro 
armenti  languiuanodifctcpcr  la  man- 
Utta-  canza  dell’acqua  <,  Cum  propttr  fitim 
phra'l.  ’viaiorer  defif treni,  manum  exiendil  ad 
I { . biatj  i>:rem  vii  trai  vinum  , Direr  aqua 

CT  s,m3  pieni  inutnti  funi.  Giunfcai]iidovna 
Maini.  gran  Naue  carica  di  vettouaglìc.  vn_j 
teli.  ai.  pOUCro  mendico  domandò  à marinari , 
/«/.914.  Chc  lo  foccorrcflTcro  di  qaalchc aiuto 
~ '***['  per  rimedio  della  fua  fame,  già  chc  il 
biffili  va^l°cra  picno  di  robbe  commcfti- 
tUr.  toù  ; a cui  negando  la  carità,  rifpofero , 
ftf.‘  tal  eilihinc  ■.nihil  eft  in  Nani  prater  tapi- 
,0g>  ' de r , Soggionfe  il  poucro . così  voglia.) 

Ataiol.  Iddio  > Faxit  Deut  dI  ila  appartai  } E 
teli.  1 8.  tutto  ciò  chc  v’era  di  mangiatiuo , Ver 
fai.  791.  fum  et?  in  lapidei»  , Dadyli  igitur  , oli- 
uee  . atejue  alia  huiufmodi  omnia , et  ■ 
nuina  rttenia  forma  lapidi t tranl . La 
carità  di  Paolo  fiì  cosi  fcruente  che  lo 
ad  Ga - trasformò  nel  Tuo  Redentore,  Vino  ego 
lat.i.  ione  non  e-o.  vinti  vero  in  me  Cbrìjlus. 
Chi  non  è lontano  da  facri  domini  del- 
la vera  Th.ologia  , faprà  che  Ratione 
vnionir  bipoftatic «.Iddio  s’è  fatto  huo- 
mo  , C l’huomo  Iddio , Deurfadur  ejì 
homo , ér  homo  Denr.  Chi  degnamen- 
te riceuc  il  Santifiimo  dell’Euchariftia, 
al  parere  del  gran  Dottore  di  Santa_j 
Chiefa  Agoftino  diuicne  per  participa- 
2).  Aug.  iionc  vn’akro  Iddio.  Idre  tu  me  mulalit 
in  te  ficai  cibum  carati  tua  ,fed  tu  mu- 
tuberie  in  me  . Dello  fpirito  maluaggio 
a.  Ctr.  diffe  l’Apoftolo  , chc  i rantfiguratft 
in  AngcLm  lucir . Gl’Angcli  Beati  . 
Vi  ne.  applicando  adiua  pajjiuit , non  pren- 
Beluac.  donoforma,  & apparenza  huniana  ? 
'*  In  tal  fembianza  tereronfi  vedere  ad 
i.HV"  Àbramo,  ad  Agar,  à Balaam,  àGia- 
* A f‘  cobbc , à Tobia  , à Daniele , à tre  Fan- 
ctl'.  ciulli  in  Babilonia,  à Profeti  Abacuc  , 
c Zachana  , alia  Vergine  Madre  , à 
Pallori  , alle  Marie  nel  Scpolchro  j 


1 à Pietro,  &àGiouanni,  à Filippo,  à 
Cornelio,  Se  à mille  altri  giufla  le  re- 
lattoni  della  Scrittura . Nel  .numero  di 
tante  trafmutationi , fiatili  lecito  ò Si- 
gnori aggiongerc  anco  vn  altradi  vn-* 

Huonio  cangiato  in  Angelo  , chc  in 
quello  giorno  folcnne  à gl’occhi  mi  s’- 
apprefenta. Quello  farà  I omafisd’Aqui- 
no  detto  per  antonomafia  l'Angelico, à 
cui  ben  fi  confa  il  foggcttopiopofto . 

I itti  Angelum  Dei foriera  DOlaniem  per  . 

medium  Calum  Dice  magna  clama».  . 
‘•m  : Oh  Dottore  Angelico , oh  Ange- 

lo  in  carne  humana  ! Sì  chc  Angelo  lei , 
priche  tale  11  canoni/ano  le  anioni  An- 
i el  chc  fatte  nel  corto  della  tua  vira,co- 
mc  Angelo  viuefii , come  Angelo  ope- 
ri fi  1, e come  Angelo  :i  preconizzato  nel 
prcfcntc  ragionamento. 

Non  habbiace  per  inconucnicnte . & 
impoflìbile , che  l’huomo  fa  uomo  dal- 
l’aiuto della  gratia  Diuina  poflTa  afeen- 
dcre  agl’ordini  dell’Angcliche  Gerar- 
chie , Se  à gradi  della  gloria  , chc  godo- 
no in  Paradifo . Onde  Tertulliano,  Si  Xertmff. 
Angeli  falli  tanquam  borni  ne  r in  e a-  m gì 
dem  fuojianlia  fpirilut  c amale m tra  Rtfur. 
dationem  fufctperunt , cut  non  & ho  caroti, 
mina  f adì  tanquam  Angeli  in  eadem 
fubftanlia  carnir  fpiritnalem  fu  brani 
difpoRtionem  . Però  il  Figliuolodi  Dio 
rispondendo  alle  mal  ordicccauillatio- 
ni  dc’Saducci  diffe , Filijrefurrtdionir  Lue.  1, 
erunt  aquale  1 Angeli t in  calo , Et  ad  al- 
cuni che  forfè  ftauano  renitenti  ncll’af- 
fentire  à quella  certillìma  verità,  fog- 
gionfe  il  nollro  Douore  Angelico , Fer  D.  The- 
donar»  gratia  hominet  mertri  poffunt  f-  f-  $• 
tanta m gloriar»  , vi  Angeles  aquenlur , 1 °8.  art. 
fccundum  Rngulot  Angeterum  gradui , ? 

II  che  non  confillc  in  altro  giuda  Ia_» 
dottrina  delmcdcfimo,  fc  non  in  effe- 
re  gl  huomini  fublnnati  dalla  gratia.* 

Ccleflc  agl’ordini  delle  Angeliche  Ge- 
rarchie: Quodefl  hominet  ad  ordina 
sinpelorum  affami  ; Tomafo  dal- 
le tu'.-  Angeliche  opcrationi  , c virf- 
tii  fu  dichiarato  vn  Angelo  in  carnO 
mentre  ville  trà  gl’huoinini  nelle  mife-  - • 
rie  di  qm  da  vita  calamitofa , e morta-  yimtM 
le , meritando  chc  fc  li  aflègni  il  pri-  uac:ttee 
ino  luogo  frà  quelli , dc'quali  fcriflo  nat.  1. 1. 
Viucenuo  Bcluaccnfc  , Hominet  prò  e.lt.foi. 

1 qualilate  latinorum Jìaiutndi  in  ordì-  1 j.e.J» 

nibur 
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mibue  Auptlorum.  Appena  fapcua  muo- 
nere  i pam,  proferire  balbettante  i pri- 
gn  accenti,  manti  che  l’vfo  della  ragio- 
ne gl’infcgnafic  àdiftinguere  ladiuerfi- 
Tetr.  Ae  tà  dcgl'oggctti , come  il  pane  dalle  pie- 
m stai.  /.  tre , c le  formiche  da  caratteri  > haueua 
non.  folamcntc  inclinatone  à mane#- 
fol.  6$.  giare  i libri , ma  crafen rando  ogn’altro 
gjouenilc  allettamento  , altri  oggetti 
non  appagauano  1 Cuoi  dcfiri- che  i li* 
bri . • Quelli  erano  le  fuc  dclitie  , cono 
quelli  fi  traftulla.ua  vgl’apriua , e pare* 
ua  che  fbudtandoli  n'hauclfe  cognito* 
ne  più  che  e fiacca-  : con  quelli  pafiàua  tl 
tempo»  quelli  acquietauanoi  pianti  che. 
fono  frequenti , c proprij  ddl’ctàpuen*- 
le,  ne’libri impiegauaifuoi affaci , O 
Tilt.  A*  trouauaifuoi  confaccuoh  fpafli . Pum 
Truf.  m emitteret  vagitusiì  én  lacbrymic  tenram 
4 S*  b umettar  et , fìat  ir»  tamia  libro  aliquo 
t n popof*1**  vagOur  amare „ & lachry- 
C"  °i‘  marum-  impetimv  comprimebaty  Adeo 
t7i‘  * vt' fieni  altj putte  ludis delettantur y.ita 
»’  rAB  ipfc  obiettar  ctur  ajpettu  Hbrotutmr  & 
in.  swo-  eorum  folije  voluendir . Ghc  prodigi)* 
tuie.  fon  quelli  ? Che  pronoftici  ne  iaremo  ? 

jUlimm  Perche  le  Api  fecero  il  micie  nelle  lab» 
l.u.var  òra-del  figliolino  Pindaro,  Fuit  carmi» 
hip.  tra  pandrndi  P indoro  initi urn  . 11  Umile 

Alex,  ab  fi  Jcgge  di 'Platone  quando  k»  Madre*-/» 
Alex.  I.  tMyrteiir  den/h  jér  ffùffir  repofuit . Cui 
A'  *-i3»  examen  opus  in  or  infide  re  capti,  Pla~ 
Val.  Ma.  ionie  eloquenti*  auguri tim  . Èt  è rela» 
n p4*/*  tianc  ài  San  Paolirio  Vcfcouo  di  Nola-, 
Zg'l*-  e d'altri  che  quello  medefimo  acciden- 
'*  te  al  figliolirio  Ambrogio,  poi  Vcfcouo 
Ambr  * di  Milano  auuemfic . Examen  apum 
Velat.ó*  circa  or apparuit  magni  Vitti  melliflui • 
jdaruL  HHt  fatftonir  ptafagium  . Se  dunque 
l..i,  r.4.  Tomafo  nella  tenerezza  de  gl'anni  fi  ve- 
de colibrì  firmano , co’quali  fitraftut* 
bua-,  pròno  {bearli  potrebbe  > cheto 
felibri  la  dottrina  fi  conferua e fono- 
gl'af  fleti  delle  p.-rfonc  dotte , Dottore 
di  Santa  Chiefe  douena  effcrTomafo  j 
Er  i l'aeri  Dotcep-  per  l'offkio  che  ten- 
D.7r«»<  gòno nitro  rttm  fono  che  Angeli,  Po- 
Cart.  ttdter  Ecctifi*  Angeli1  dicuniur , quia 
i.Ccr.  e.  Pei nuttcìf  funi  y affermò  SanBrunone. 
*/.  J°4*  Ma  io  argoiflento  dagrtouenimenti  ro- 
10I.4.  giftratidaGiooannidelPApocalific  fia 
proprietà  , che  agl’Angeli  fi  conuienc 
Atee.  IO.  yhaucrctl  maneggio  dc'libri,  Et  tildi 
altum  Ange l uirt  y et  bubebdt  in  ptaou 
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fu  a libeUum  aperta m.  Se  Iddio  vuole 
confegnarevn  libro  , lodcpofica  nello 
mani  d’vn  Angelo,  Et  accepii  de  dextc - Apoc.  5. 
r a fedentir  in  throno  librum  . Se  vn  li* 
bro  s’hà  da  confcgnarc  à Giouanni,  ciò 
pafià  per  le  mani  dclPAngclo  , flkeipe  Ape.  io 
librum  apertum  de  manu  Angeli  » Chi 
vuol  libri  del  Cielo  ,.bifognache  gl'tin» 
pctri  dall'Angelo,  Et  abij  ad  Anpelum , Ape.  I® 
ditene  ei  ut  darei  mihi  librum  . Hor  fe 
nelle  mani  di  Tomafo  non  fi  vedono  al* 
ero  che  libri  fe  altro  pafifatempo  no» 
ha  che  di  libri , bifognarà  indurti  à ere» 
derc  che  fullè  Angelo  , c non  hupnio  , * 

ouero  vn- Angelo  vcftito-  di  fpoglia  hu* 
inana  > Obiettai  ut  afptttu  librorumt  ér 
cor um  fòli  jr  voluta  die 

Veduta  da  fuoi  Genitori  la  difpofi* 
tiene  del  Fanciullo,c  l’iudmatione  alle 
lettere , lo  confcgnarono  à KcJigiofi  di 
San-Bencdeuo , che  viucuano  dedicati 
al  feruitio  di  Dio  nel'  Monaftcro  di 
Monte  Cadmo-,  acciò-che  in  quella  te-  . 

nera  età  di  anni  cinque , dcficro  princi- 
pio- ad  cflercitarlo  nelle  virtù , c dargli 
qudlc  cruditioni  che  al  viucr  di  buon> 
Chriftiano  fono  douuci . In  quella  ac- 
tione  due  mociui  mi  recano  maraui- 
glia  : ll.primo  , che  nclfctà  cosi  tenera 
ti  Padre , c la  Madre  fi  dHnoftrafiero- 
oosìdifamoraci  verfo  di  lui , che  loalie*- 
naficro  dalla  cafa  paterna , fe  lo  toglie^* 
fero-dalla  villa  degfocchi  , 8c  alla  foli- 
t udine  dc’chioftri  lo  confegna fiero:  Se- 
condariamente che  folo  iomafo  , o 
niun’altro  degl’altii- figli  fufiè  corife* 
gn«o  all’educatione  forco  la  cuftodia. 
dc’Rciifliofi . Crederei  che  ciòfufle  fia- 
to di  Dio  fpecialc  proucdimcnto  : Per- 
che il  Padre  San  ikrnardo  dice  che  i 
Rehgiofi  col  fcruwe  àpio  s’efiercitano 
nella  vita  Angelica  , fanno  raffino  d’- 
Angelo , & Angeli  dcuono  chiamarli  , 
perche  cffcctiuamemc  non  fono  altro 
che  Angeli , Altijjima  efìprofejjio  x»e-  D.Bern - 
flta , par  Angeli  r e fi , Angelica  Jhnilie 
putitali  .-  Onde  perche  Tomafo  haueua 
fotto  quella  fpoglia  puerile  vno  fpirito 
Angelico , che  forfè  non  haueuano  i 
fratelli  ,-cra  di  deucre  che  fufiè  ammef- 
fo  al l'adunanza  de  gl’Angcli  . Habita- 
ua  nel  Monaftcrio  con  il  corpo,  ma  con 
la  mente  come  Angelo,  c con  la  con- 
templauonc  dimora  ua  uvCido  , tic.  ai- 

ito 
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eco  oggetto  «turni  gl'oechi  ddl’mrcl- 
Tht.  de  letto  non haueua  che  Iddio,  gnodutr 
Trnf.  in  paruulur  ejbet , nihilominur  /amen  ree 
Vita  D.  pauloaltìorer,  & CAleJletfemper  inqui- 
Thtm.f.  tebai  à Maf  ijìro  fitv.  Haucrcfabc  ha- 
<71.»*.  •uuto  gufto  Filippo  Re  di  Macedonia  , 
<e>  in  alcuni  giuochi  che  dalla  Gioucnuì 
per  e (lerci t io  fi  faccuano  alla  di  lui  pie- 
lenza,  vifi  fuflè  intronicffò  il  fuo  figlio- 
lo Alcflnndro , alche  perCuadcndolo  , 
rifpofe , volentieri  ancor  io  in’eflcraca- 
rei  fé  vi  fu  (le  gente  à.me  eguale,  con  chi 
. . cimentar  ini  doueflì . Si  Reget  habitu- 

ruttJUm  attuale: . Tomaio  fi  parte  dal- 
dtA/ex.  *a  nonvu°l  domeftichezza  cxJ- 
fratelli , s’accompagna  co 'Benedettini , 
per  dimofltare  ch’era  benedetto  da_j 
Dio , «intromette  nell’adunanza  degl* 
Angeli  , a'(]uali  co’fuoi  pcnfìcri  Ange- 
lici , e con  la  vita  d’ Angelo  Untile , tic 
eguale  fi  rcndeua  • 

Doppo  che  hebbeapprefi  gl'infegna* 
menti , c le  vimi  da-quegl'Angdi  Mo- 
jiafiici , che  mtlitauano  focto  gli  ficn- 
dardi  glonofi  di  Benedetto , .per  mag- 
giormente appiofiuarfi  nella  Virtù  fece 
parti ggio  allo  facra  Religione  del  gran 
Padre , e Patriarca  San  Domenico  , di- 
chiarandofi  d’erter  nel  numero  di  qucl- 
Tfal.il»  adequali  dille  Dauidc , Ibttnt  de  uir- 
duie  im  v'-ntem . Ma  dimmi  ò l ooia- 
fo  « perche  non  prendi  J’habito  (acro 
della  Religione  di  Bcncdcuo  , che  ti 
diede  i primi. habiti  delle  virtù?  Pecche 
irà  tutte , -quella  fola  di  San  Domenico 
«ili  confà?  Perche  in  qualftuoglia  al* 
tra  vittima  volontaria  non  ti<con(àcnà 
Dio  t Che  in  vna  anione  dirama  im- 
portanza ci  lafci  itiuoucr  dal  calo , non 
è credibile:  In  vn  (oggetto  qualificato 
dal  meritò , c regolato  dalla  prudenza , 
non  hà  del  verdi  nule.  Qui  mi  viene  in 
Camtr.  mente  la  ptopiu.tà  di  quell’ Augello 
Embl.  chiamato  Allena , che  inuaghuo della 
éi.afud  Stella  di  Mercurio,  mentre  dando  nel 
Tetrì/dt  nido  i cuftodire  1 Cuoi  parti,  fe  vede  ap- 
Valder.  parirc  l’amica  fua  Stella , li  leua  di  fub- 
fir.l.dt  biro  àvolo,  tic  abbandonando  il  nido, 
D.  Nic.  c’iigli,  col  defio  uon  meno,  che  col  vo- 
j .fi  lo  ardememente  la  fegue  . Touiafo 
/*  t Porgendo  nella  fronte  del  gran  Patria r- 
i ' ea  ’ ca  Domenico  la  fua  Stella  nfplcndcn- 
tc,  abbandona  il  nido  paterno,  lafcia  i 
genitori i i (rateili,  de  iKcligiofì  Caf- 
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finenfi,  e volando  coll'ale  del  defide- 
-rio , alla  Stella  Domenicana  ricorre . 
Soggiongo  che  crtèndo  Angelo  non  v’« 
era  per  luiRcligionc  piti  proportionata 
di  quella . Mentre  Àbramo  per  fuggire 
la  sferza  pui  rigorofadcl  Sole,  Se  1 (cr- 
uori più  eccedi ui  del  caldo  , godeua  i 
refpiri  deHaure  fono  Tomba  d’roa_# 
pianta  nella  valle  di  Mambre , gir  fife- 
ceto  d’auanti  tre  partaggicri  di  età  gio- 
iellile, e •d’afpcKoixllirtìmo.  Jlarcn- 
doli  clic  il  caldo  furti,  troppo  importu- 
no per  il  viaggio,  gl’inuiró  à ripofirlì  , 
e rinfrefearfi  nella  un  cafa  , comefuc- 
ceflc Fece  loroqucH'accoglienze , che 
alla  fua  polì  ibi]  ri , c carità  fi  rìchicdc- 
uono:  glapparecchiòlatauola  di  . lat- 
te, di  buina,  di  carni,  cdc’miglior  vi- 
ni c’hauedè  . Mangiano  , bcuono  „ e 
promettono  per  légno  di  gratitudine  ad 
Àbramo  vn  .Figliolo , Habcbii  Jìlium  Ginef.e. 
S*ra*t/xorUtaj  Si  keentianoda  Abta-  >8. 
nto  , r profèguifcono  il  viaggio  loro 
verfo  le  Città  di  fìcarapoli . Che  quefti 
Perfanaggi  furteto  are  Angeli  mandati 
da  Dio , niuno  c che  ne  dubbiti , t- qua- 
li tutti  i facri  ifctpoluou  -1  luffe  r mano . 
Giongono  ad.vna  Città  della  fopradet- 
ta  Proumcia  ,c  direttamente  fi -portano 
alla  cala  di  Lotte  . Ma  di  gratta  olici- 
nate  la  differenza  del  tempo.,  e dell  bo- 
ra-che  arriuarono.  Alla  cafa  di  Àbra- 
mo gioafero  in  meridie,  quando  il  gior-  G,n' **• 
noera  chiaio  , efereno.  A quella  di 
Lotte , Venerimi  duo  Angeli  vefpere  , 
già  per  l’aria  erano  fparfe  Tofcuriià  del- 
le tenebre  per  la  comparii  della  notte . 

Vanno  dunque  gl'Angeli , bora  oscou- 
daucon  la  negra  diuilà  delle  note  urne 
ole  untò  > delle  quali  dific.il  Poeta  , So-  statini . 
ioque  nigrotder  lux  ab  ani  abita  iene-  », 
btas  i Et  bora  con  le  fpo ghe.cn  ndidc., 
che  appnrifcoao  tra  i -chiarori  del  gior- 
no,-come  daOuidio  furono  delirati* 

Candida  re  niueo  vojcit  lux  proxima  Onid.  t. 
tempio . Era  ben  dunque  doucrc  che  Pad. 
Tomafo  come  Angelo  s 'elegge 11 e vna 
Religione  ,cl»e  ncii'hahito , e nelle  fpo- 
glic  nanitefiafle  il  •vcjptre  tìeli  olcuro» 
che  èil  niamonCTorapprrfeniantc  ne*- 
Rciigtofi  la  tr.orhficationc  del  corpo  » 
de  il  meridit  del  chiaro , che  c il  hianc® 
dcll’habito , cfpnmcixc  la  purità  dell® 
fpm.o,  tic  il  candore  della  colcirnza, 

Adun- 
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Adunque  altra  Religione  come  Angelo 
elegger  non  doucua , che  quella  di  Do- 
menico , la  quale  porta  b diuifa  , e 1*- 
habito  agl’Angeli  confaceuole , rappre- 
fentantc  l'ofcuro  della  notte  > & il  can- 
dore del  giorno . Due  Angeli  andaro- 
no alla  cafa  di  Lotte,  vno  per  la  fouuer- 
fionc  della  Città , e 1 altro  per  la  libera- 
Abtilen.  tionedi  Lotte;  Vnu r •veni t ad  f ubuer - 
ib.f.167  andar  Ci  ni: ater , ér  aliar  ad  liberan- 
«1.4.  dtnn  Loth  \ dice  l’Abulenfc . Mailno- 
ftro  Angelo  folo  > c valeuolc  ad  ette rei- 
tare  l’vno , e l’altro  offitio , à conuince- 
rc  gl’Etctici , Se  à liberare  la  Chiefa_j 
Cattolica  conferendola  intatta  dalle 
frane,  infezioni  dcll’erefie . T enebram  erro- 
Lab.t.y  rum  exter mìtiauit , lucemque  veritatir 
Catholic <e  manifejìauii  • Hor  vomiti 
B.  Th».  ja]  feno  queirempio  moftro  i fii- 
^ u,n‘  mi  delle  lue  temerità  , T olle  T ho ' 
mam  & diffipabo  Ecclcjtam } perche  à 
fuo  mal  grado  confetti , che  la  dottrina 
del  notti  o Dottore , Se  Angelo  > è il  ba- 
ftionc,  c l’armatura  che  rende  inefpu- 
gnabile  Santa  Chicfa  daglattalti dcll- 
erefic . 

Ma  troppo  s’d  inoltrata  la  mia  lingua 
co’pattì  del  fuo  difeorfo  . Ritorniamo 
alb  di  lui  fanciullezza  Quando  nell’età 
di  tredcci  anni  fi  vefti  delle  (acre  fpo- 
glic del  gran  Patriarca  Domenico,  Se 
obbligò  il  fuo  volere  co’trc  voti  di  Ca- 
ttiti , Poucrcà  , Se  Obcdicnza  . Oh 
quanti  venti  di  contraditioni  foffiarono 
impctuofi  per  ifucllcre  quefta  pianta 
dal  fuo  fermo  proposto  ! Oh  quante 
onde  procellofc  alterate  ne’petti  della 
Madre , de  fratelli , delle  forellc , e de*- 
parenti  gonfiauano  per  abbattere  b fua 
cottanza  ! ma  egli  come  forte  Pirami- 
de , che  Immota  manet , ò faldo  fcoglio 
Philipp,  diceua  , Nec  franga: , nec  ftettar . Che 
Picinel.  non  fecero  per  dittorlo  da  Tu  01  fanti 
I.16.  nu.  proponimenti?  La  Madre  con  lelacri- 
78.  fol.  m»  agl’occhi  fupplicaua  , i fratelli  hora 
4tz.  col.  minacciauano,  Se  hoia^ettébiuano,  le 
*•  forclle  genuflette  lo  feongiurauano  , 
è patto  carcerato  in  vna  Torre , gli  è 
ttracciato  l’ha  buo  regolare  , & egli 
vero  amatore  di  Dio  > diuenuto  qual 
Diamante  non  fi  fpczzaua  a 1,  fèrro  dc5- 
rigori  fraterni , nccedcua  alle  fiamme 
dello  fdegnoj  Me  ferro,  nec  igne  E 
con  ragione  perche  era  quell 'Angelo 
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motiuaroui  nel  foggetto  da  principio 
propofio  , Vidi  Angelum  Deifortem  , 
mà  forte , collante  , Se  inflettibilo  • 

Hor  qui  voglio  che  reftiate  attoniti  (ò  . 
Signori  ) in  ottcruarc  la  fortezza  di 
quello  Angelo  fiumano , ò di  queft*- 
huomo  Angelcio  . Al  Demonio  non_j 
mancano  inuentioni  per  combattere  i 
Santi  ferui  di  Dio,  c timuouergli  dal 
loro  collante  proponimento . Fii  intro- 
dotta per  dare  à Tomafo  gl’vltimi , Se  i 
più  fieri  attalti  ufca  Donna  maluageia , 
che  l’hauercttc  celebrata  per  l’idea  della 
bellezza , fc  il  fuo  fine  malitiofo  notu* 
l’haucflc  feoperta  per  vna  foria  infer- 
nale : Ncque  vero  adhuc  frairum  mali * The.  de 
tia9  dr  indig natio  deferbuerat , fedpo  - Truf. 
tiur  ineiur  cubiculum  feemìnam  quan - vbi  fie* 
dam  , non  minar  proc  ac  tm  quàm  for-  Pr*  JW- 
mofam  induxerunt  , vt  pofient  Jan-  <>47**#- 
ttvm  virum  à fuo  inflittilo  deflettere  , to* 

& reuoeare . Hora  è tempo , ò Toraa- 
fo  di  fare  rcfpcrienza  fefci  quell’ Ange- 
lo forte  che  io  ti  celebro . Come  farai 
adettò  à liberarti  dalle  lufinghedi  que- 
lla Circe?  E t’afiicuri  che  li  giglio  del- 
la tua  Virginità  non  tetterà  ofeurato 
dal  fumo  di  quelle  fiamme , che  pro- 
cura d’accender  colici  nell’cfca  del  tuo 
cuore?  Auuertibcne,  chcfctifembra 
vna  Dea  di  bellezza  nel  volto,  non  ti 
riefea  poi  vna  ci  udcl  Sirena  al  canto , & 
al  parlare.  Stauui  lontano,  che  qual 
liafihfco  non  t’auucleni  co’fguardx . La 
fortezza  di  Sanfonc  ch’età  inelpugna- 
bile,  fu  abbattuta  dall  lufinghedi  Da- 
lida  . Dauide  che  portò  la  vittoria  d<L*  ludi. if. 
gl’Orfi , de  Leoni  ,e  de’Giganti , rcftò 
poi  vinco  da  vn’occhiata  , che  diede  à 
Bcifabca  . Ma  taci  ò mia  lingua  pur  a.  Reg. 
troppo  fofpctcofa , non  temer  di  Toma  • u> 
fo , chi  c ficuro  della  vittoria , porta  in 
pugno  la  palma  : Vedratti  la  virginità 
calcar  col  piè  gl  affctti  fenfual»,c  trion- 
far fui  carro  della  cottanza  . Tomafo  è 
Angelo  in  carne  fenza  carne , fara  anio- 
ni Angeliche . 

Scoprendo  il  Giouine  catto  l’infidie 
della  maluaggia  Megera  , diede  la  ma- 
no ad  vn  nero , c fumicante  tizzone.  Se. 
armatane  la  delira  lo  fcagliò  all’Impu- 
dica , c confida  dalla  cottanza  del  no- 
tti o Angelo  , vergognofa  mente  alla  fu- 
ga fi  diede  : Qui  flaiiìu  iti  am  ex  pulii  à 


\ 


Di  SAN  TOMASO  D'AQVINO.  «S 


^ __  % ».  , 

ficìnel.  /ho  confpe&u , ór  ardente  fittone  arre - 
l.6.c. 1 7.  pto  i loto  cubiculo  effugauit . Simile  al 
».i°5 Larice  > che  III* fa  feruatut , non  potè 
*90.col.  cffcr  danneggiato  dal  fuoco  della  fcn- 
*•  fualità.  Hor  vanne,  vanne  pure  lungi 
da  crocchi  di  Tomafo  fuperata , c vin- 
* ca  Cera  Ile  impudica  : Ed  à.  l’incendi 
* tuoi  libidinofi , ferua  di  norma  quello 
arido  tronco  preda  miferabìle  del  fuo- 
co . Se  tu  qual  albero  inanimito  nel 
bene  operare , c priuo  deTrutti  d’vna. ^ 
domita  prudenza  » notte  fiamme  della 
lafciuia  confumi  il  fenno»  ben  ti  deue 
accompagnare  quella  rama  conlumata 
dalftfoco.  Vn  tizzone  d’auerno  qual 
tu  lei  forfennata  , non  puoi  condur 
feco  fc  non  tizzoni  infocati  : Le  ne- 
grezze di  q ai  Ho  legno  celebrando  con 
lugubre  apparato  i funerali  à fe  mede- 
mo,  t’accennano,  che  fei degna  folo 
di  motte  , mentre  ti  sforzi  di  torre  ad 
vn  Tomaio  i priuilcggi  d’vna  gloriofa 
vita,  che  nella  purità  confiltc . Non 
fcorgi  che  ne’fuoi  infiammati  vapori 
quello  legno  formando  piccioli  Itrali 
pare  che  vogli  fulminar  le  tue  colpe  ? 
Non  fentiche  parlando  con  lingue^ 
ftridolc  di  fuoco  riprende  i tuoi  tc- 
mcrarij  penfieri  ? Son  picciolc  comete 
quelle  Itillc  che  ti  pronollicano  ina- 
uueduta  la  morte  dcH’anima  • Su  le 
negrezze  di  quello  confumato  carbo- 
ne facci  Tefpcricnza  , cd  il  paragone  , 
il  nero  delle  tue  Icclcratczze , c vedrai 
che  l’anima  tua  è più  nera , e diformc 
di  quello  ch’c  vn  cllrcmo  de’colori . 
Che  gran  pazzia  fd  la  tua  ( ò Donna  ) 
fc  flimaui  contaminare  la  candidezza 
di  quel  Tomafo  ch’è  vero  Angelo  del 
Paradifo  ! Vn  Cherubino  che  va  am- 
mantato di  fuoco  Celelle  non  potea 
fe  non  vincere  il  fuoco  Iibidinofo  d’- 
vn  amor  profano  . Alla  candidezza 
delle  fuc  ncui  , non  fi  poteua  chcj 
ellinguerc  la  fiamma  de’ cuoi  lafciui 
ardimenti . Per  dtmofirar  Tomafo  ch’- 
è ‘efìfrmo  il  fuoco  , & hà  riportato 
t .^v;.  vittòria , getta  per  terra  i tizzoni  : palc- 
, * -v  fa  che  il  trofeo  delle  fue  palme  acqui- 

ate era  appunto  dlìgiato  in  quegr- 
efttnti  carboni . Era  Angelo , c quello 
badi . 

^ Etàtucte  l’attioni  del  nollrolnuh- 
to  Garzone  , niuna  ve  n’c  che  tanto 
Santuari  e l P.  Paole  iti. 


lo  canonizzi  per  Santo , quanto  que-  >, 

Ila . Il  corpo  come  humano  era  fra- 
gile , ma  lo  fpirito  come  Angelico  era 
collante . Era  cinto  di  carne , ma  in 
quella  cftintc  le  pafiìoni  del  fenfo,  e 
le  pur  erano  viuc,  relìauano  almeno 
mortificate  dalla  callità  di  Tomafo  * •»  -t 

Quelle  funiioni  à caratteri  di  verità  lo 
prcdicàuano  Angelo,  ìrtrginiias  Ange- 
lo! facit  , dice  Girolamo . Il  Profeta  D.  lieti 
Regio  compofc  vn  Salmo , e l’intitolò , 

Pfalmar  Dauid  in finem , E poi  con  il 
fuono  dell’Arpa  lo  cantaua  in  honore 
di  quelli  che  fi  crafinutauano  prò  hit 

tui  commutatami  r . Chi  cr  ino  quelli^ 

,’Ebreo  légge  , Pro  Sojanim . Cioè  , Pfal. 44* 
coma  cfpone  San  Girolamo  > Pro  lìlijr%  *>•  Mer. 
i quali  con  il  lor  candore  rapprefentano 
i prcggi  dèlia  Virginità  : Virginità!  af • l0m  4 Sm 
Jimìlutur  Ulto , dille  il  San  Gcminia-  Gem.l.\ 
no  : Volcua  dunque  dire  il  Citarilla  4,  ve. 
Regio , che  componeua  quel  Salmo  per  t & 
quelli  » cioè  per  i Vergini , che  fi  com -fiant.  e. 
mutano  ; ma  in  che  fi  commutano  » 80.  /#/. 
@u*  funt  liliaqu*  commuiantur  f cer- 
ca  Girolamo;  JE  rifponde,  Virgìner  fvfi>-  Hier. 
quali  fi  trasformano  in  Angeli  , Qui  ob  ’npf-M* 
partiate m vit*  in  Ange  lor  comma:  dn- 
tur . Hor  fe  quella  c la  proprietà  de*r‘ 

Vergini , fe  il  nollro  Vergine  Tomalp. 

Uà  laido  à così  fieri  afiàlti.  Angelo  fòrte 
con  ragione  fi  potrà  dire  : Vidi  Ange-, 
lum  Dei  fortem  , potendofcli  alcriucrc 
lafentenza  di  Sanc’Ambrogio , Angeli' l>  Amb. 
fine  carne  vi  unni , Virginei  velò  in  car - de  vi- 
ne  triumphant . . dnit.  , 

Vn  Angelo  fpedito  da  Dio  in  terra  , 4 

compar ue  alla  prefenza  di  Giouanni 
mentre  relegato  viucua  nell’Ifòla  di 
Patmos  : E doppo  d’haucr  fentito  il  co^ 
mandamento  di  Dio , prima  di  metter- j 
lo  in  decurione  con  prender  la  penna  , 
efcriuerc,  fi  Icuò , c girtatofi  a’picdi* 
fece  atti  di  fommiffionc  per  adorarlo*  >•« 
Ma  l’Angelo  fi  dichiara  con  Giouanni  . > -1  * 
che  non  l’adori , perche  non  fe  li  dc- 
uc  vn  tal  honore  ; Vide  ne  fateti  , Ape,  19. 
fotto  prcrello  che  non  vi  fia  fuperiori- 
rà  fi  à diloro,  ma  che  fono  vguali  nel  , % . 

ferirne  à faiOyC offe  ritta  tuui  fum . Co-  pfal.ef 
me  vgutùi?  Nonv'c  diflfèicnza  da  vn 
huomoda  vii  Angelo  : Minuifìi  eum  , D.  tòer. 
xdefi  hominem  pania  minar  ab  Ange- 
li! , La  ragione  è , perche  Giòuahni . 

E era 
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ft,  ft  Èra  Vergine,  Et  Virginità. r Angelu  fa* 
Curtag.  tir..  Onde  altri  dille  , Exifimo  eam 
J.l  ho.%.  fuifie  rationem  , quodeum  banner  Vir- 
Jfel.  2.41.  go  e fi  et , non  putattit  Angeli  r illum fibi 
effe  infe>iorem  , ed  tequile m 6r  confer- 
uum  y éridco  a ora  ionem  cius  refputt . 
Non  permette  l’Angeloche  vn  Vergine 
1’adon  , Quia  (emper  in  Angclir  cogna- 
ta Virginitar  t ferì  Afe  Bernardo*  Ma  il 
nottro  Vergine  Tomafo  vicn  fcruito  dà 
gl5 Angeli  , mentre  con  vna  fafcia  tettur 
r ta  in  Cielo  dalle  mani  Angeliche,  gji 

fi*?1  cingonoi  Jumbi.  Renes  cingit  manut 
Ang'lU* 

Manda  Dauide  al  Re  Saullc  à do 
mandargli  la  fua  figliuola  Mieoi  per 
moglie ..  Ei  gliela  promette , Dabo  eam 
illi , c non  vuole  la  di  lui  altra  fodisfat- 
tione  , fc  nonché  vccidadiicentoFili- 
*1.  flci  i Sic  loquimini  ad  Dauid  \.Non  ha • 

bet  Rex  f pouf  alia  ne  ceffi  , nifi  tantum 
centum  prxputiaVhilifibiàorum,  Da* 
uide  fi  cfcbilce  di  compiacere  il  Réfi* la- 
ruit  fermo  ih  ocutùt  Dauid,  rvt  fierctge - 
• - net  Regie:  Edoppo  non  moiri  giorni} 
Jbaiup-.  Vite  uff t ex  Philiffbim  duce  ntor  virar . 
Per  lo  che  non  potendo  Saullc  venir 
meno  della  fua  parola  adempì  la  pro- 
metta } Gli  confcgna  per  moglie  1»  fya 
figliola  Micol , e Io  dichiara  fuo  Gie- 
ncro  : Dedii  itaqqe  Saul  eìMkhol  fi- 
li am  fuam  vxotem  . Hor  che  fuccpdic 
Signori  ? Si  pente  Saullc  del  maritaggio 
facto  , e dèlia  parentela  contratta  j Ia__> 
vuol  disfare;  gli  manda  à leuar  la  mo- 
glie di  attòluta  auttorità , e la  dà  per 
>•  * moglie  à Falci  figliolo  di  Lais:  Saul  au- 
a'.  F*  44  tem  dedii  Mtchoffifiap* [nani  vxprem 
Dauid  fi  baiti , fili?  Late , qtf  crai  fi f 
G*!lw  .•  li  poucro  payide  per  np^ 
c$ritraftar  cpn  vn  Ke  capricciofo , jl? 
bizzarro  com?  era  Sat>lje  , in  riccùèr 
quettó  affronto  fi  ftrinfe  nelle  fpalle  > e 
~ racq#?  Ma  che?  Jp  tanto  i negotij  di 
PaHide  pre£ro  buona  piega  ? e per  il 
* ra*  cótrtfio  cqminauan.o  aR?  peggio  quelli 
del  l^è . Qqdc  Dauidp  prefò  pplfo  > 11 
Jafcio  intendere  cpn  Isbofet,  epe  vokqà 
£c  li  reftituiflè  la  fua  Moglie  Micol  : 
Ai £4 in»  Rende  •vxorem  meam  Michol , quam 
14*  defpondi  mihi centum  ptigpuiifr  P b i ti- 

fi hi  m . Isbofet  mandò  ^lla  cafadiFaT 
q>  gli  fece  leuar  Micol , e la  rimandò  à 
Dolici  M fil  ergo  y <?  tuli! 
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eam  à 'viro fuo  Vhaltiel filio  Lati » Co-  . * 

si  pafsò  il  fatto,  per  relationc  della  Scric-  , ' ìa 

tura  Sacra-  SopratlichcilCaieunofà  ! 
vna  ingegnofa  fpeculationc . Ottcrua 
.che  il  fecondo  Ma  rito  di  Michol  figlio- 
lo di  Lais,  quando  è fppfo  della  figlia 
di  Sanile  è detto  Phalii , c quando  gli  è Aid.  un. 
Icuata  per  farne  la  reftitucionea  Da  Mi-  ((• 
dee  chiamato  P ballici.  Hor  perche,* 
dice  il  Caictano  la  feconda  volta  che  fi- 
mentoua  dalla  Scrittura , nel  fine  del 
fuo  nome  fe  li  aggioqge  quitta  fillab* 

( eli X Kifpondc  il  medefimo>Efpofitore; 
che  P baiti  vuol  dire  fempliccmentO 
huomo,  ma  Phaltiel  huomo  Angelico», 
perche/ el)  lignifica  pofa  Angelica:  pe- 
rò s’aggiqnge  pel  fine  dc’nomi  Angeli- 
ci , CQine  Michael , Gabriel , Rapbaeh-  <■ 

Si  che  cffcndò-Falti  molto  timorato  db 
Dio , conofccndo  Taggrauio  fatto 
Dauide  dal  Rè  SauJ!c,flctre  Tempre  lon- 
tano da  Micol , non  la  volfe  mai  cpno- 
fccrccomc  fua  moglie  , fi  ritirò  deaero* 
i termini  della  continenza  fenza  cho 
giamai  li  crafgrediflc . Onde  lo  Spirito 
Santocol  chiamarlo  P baltici , locano* 
niza  per  Angelo*  Notant  H&brti  quod  CaietJm 
ifìe  appellai  tu  efi  P balli  in  primo  libro  t.Reg.  c. 
quatti  a m,  Saul  dedit  ei  Michol  in  zixo-  ff'  1 S* 
rem  ; Modo  autem  appcllatut  P balliti, 
ita  quod  adiùnftum  e fi  nomini  eiur  fcoi'  * 

'E fa  (a  raiiòne  quia  nunquam  cognouil 
Michol  y eo  quod  feiebat  ejie  'vxorem 
Dauidir , ntc  repudiatam . Douiamo 
hora  auucrtirc  ch’è  maggior  prerogati- 
ua  cttcr  Vergine  che  continente.*  perche, 
la  continenza  non  include  neccffària- 
mcnte  la  Virginità  » puole  cttcre  vno 
cootincnte  ,,  c non  Vergine , dpuc  cbfi 
la  Vcrginifà  iiKlude  infallibilmente  la 
gaptinenza , c chi  è Vergine  non  puole 
non  tflcr  continente , il  noftro  Tomafo 
col  fiore  degl’anni  > congionfc  il  fiore 
delÌ3  Verginità  > c con  gratti  della  con- 
tmaiv/a  gencrofa mente  la  confcruò  , 
mentre  fè  np  valfe  per  ifeudo  da  difen-  . 
derfi  contro  glJattalci  della  malnata-* 
Tentatrice  » quando.  T i tione  arrepto  Pttn  je 
eam  expulit  à fuo  conjpedu  , & a tp>o  sat.  I. j. 
cubiculo  effugauit  , Si  chiami  dunque  caciai. 
Angelo,  e non  huomo , mentre , Tatuo-  cel.q.Je* 
ni  fuc  non  fono  humanc , n*à  Angeli-  6^ 
uhe . I tue  t(  in  carne  fine  carni  Angeli^ 
cumejl . , •; 

, ISa- 


.r.: 


Dtu.i  j. 


I Saduceiche  negauano  la  icfurret- 
tìonc  deporti , andarono  à trouare  il 
Figliolo  di  Dio  con  intcntionc  di  pro- 
porgli vn’ argomento  indiflòlubilc  , e 
farlo  ammutire . Macflro , noi  fiatno 
venuti  «iiitrouarui  acciò  vogliate  dai  ci 
la  rifolutionc  di  vna  difficoltà  , che  non 
poco  ci  trauaglia  la  mente  fuppofto  pe- 
rò chefir  vero,  doucrc  i morti  à tuo 
tempo  rifufeitarej  Voi  fapctc  che  la  leg- 
ge di  Mose  comanda  , che  fe  vno  Vio- 
lato morrà  fenza  figlioli,  il  fratello  del 
morto  deuefpofar  la  donna  rimafta  ve- 
doua  : E fe  quello  anco  morrà  fenzà  ld- 
feiar  progenie,  fi  deue  fare  il  limile  fuc- 
ccffiuamente  : Accipiet  eamfratereiur 
’vxurcm  , ér  fufcitet  fe  me  n fratti  /ito. 

Vi  fia  noto  per  tanto  che  già  in  quello 
luogo  erano  fette  fratelli , il  primo  prc- 
fc  moglie,  e mori  fenza  hcredi,  il  fecon- 
do la  prefe , e fece  il  fimile , e cosi  fac- 
cette di  tutti  gl’alcri  fino  aU’vltimo  chi*- 
, -era  il  fettimo  : Non  reliqueruntfemen  , 

( rsr  morivi  funt  . Finalmente  pèrche-* 
ninno  nel  mondo  c eterno , mori  anco 
Lue.  ca.  k » NouìJJìma  omnium  monna 

* fft  mulier.  Hòraquinafce  la  rtO(lra_j 
•difficoltà  : Già  che  voi  dite  che  doria- 
mo riforgerc  , Ritornando  in  vita  i 
fette  mariti,  & anco  la  moglie  loro  , 
vorremo  fapere  chi  di  quelli  farà  il  ma- 
rito della  Donna  : Non  turti  perche  la 
lègge  Molàica  lo  prohibifee  : non  vn_j 
falò , perche  non  è maggior  ragione  di 
vno  , che  dell’altro  : In  rcfurreRione 
ergo  cuiuì  eorum  erti  •vxor  ? Che  nfpo- 
1Ì3  darete  à quella  nofira  difficoltà  ? 
Vditc  ò Signori  la  rifolutione  che  dà  la 
Sapienza  increata  a'Saducci , Doppo la 
ruurretuonc , le  Donne , e gl’huomini 
faranno  liberi,  ccttà ranno  imatrimo- 
nij , non  fi  parlerà  piti , ne  di  mariti,  né 
Ibid.nn.  di  mogli , Ncque  nubuni , ncque  aucunt 
35*  Dxorety  Aqualet  enim  Angeli : funt . 
Signore , i Saducci  fonoconfufi  , etac- 
ciono  ; ma  io  non  i tilo  del  luteo  appa- 
gato della  voflra  rifpofta:  Come  gl- 
nuomini  fopradetti  porràno  elser  egua- 
li àgrAngelir  Dà  che  nafeerà  quella 
vguagliànza  ? Non  lo  fentite  ? Non  nu- 
bunt , ncque  due  ut  vxorety  ecco  la_> 
caufale . E quale  effetto  nc  feguCj  ? 
Aia  valer  Angeli  J'unt  . La  caftità  fà 
. • gFhuomim  eguali  à gTAngcli . Però 
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1 ditte  San  Cipriano , Ctim  caffè  vixeri- 
tir  uiroinety  Angelit  Dei e/H ? aquaiet » 

0 Tomafo  con  quanta  maggior  ragio- 
ne à teli  deue  la  prerogatiua  di  Ange- 
lo . Che  doppo  la  rcfurrcttione  viuino 
gl’huomini , le  donne  catta  mente , non 
è gran  cofa  ; perche  faranno  finorzatf 

1 bolori  del  fenfo , 8t  ettinti  gTinccnti- 
ui  della  carne , non  haueranno  bellez- 
za che  li  muoua , nè  lufinghe  chegl*- 
aletti.  Ma  il  nollro  callo  Glorine,  che 
non  lafcia  il  mantello  come  Giofcppe  , 
ma  gl’auucnta  vn  tizzone  j Che  non.» 
fogge  come  Giofeppe , ma  fà  fuggire 
vna  Venere , e pure  c viuo , e pur  non 
é di  pietra , c pure  hà  fenfo , c pure  hi 
occhi  da  veder  quella  beltà , e pure  it| 
vece  della  concupifcibilc  fi  vale  della 
irrafcibìle  , già  che  T itione  arrepio  e am 


D.  Cip: 
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ex 

cu 


rtìutit  à fuo  confpeRu , & 4 toto  cubi - 
lo  effagauit  . 


„ É le  é vera  la  Temen- 

za, c rifolutionc  di  Chritto  data  a Ca- 
ducei , che  Aiqualer  Angelit  funi  , 
T bomar  <e quatte  Angelit  e/l . Ma  An-, 
gelo  forte , c collante  , Vidi  Angeium 
Dei  forte  m . 

^ Planerete  fenza  dubbio  fatto  riflef- 
fione  à quella  partioolarità  che  porta 
San  Luca  ncgrÀcti  dcgPApoltoli , trat- 
tando di  San  Stefano , dice  che  mentre 
difpucaua  con  i Libertini , Circncnfi  , 
& AlefiTandri,  e con  quelli  della  Cili- 
cia , e dell’Afia,  faceuano  oflcruatione , 
e vedeuano  che  haueua  il  volto  d’An- 
gclo,  Ut  intuenter  eutn , non  vno,  ò' 
due  , quali  molli  dairafifctto  vcrlb  di 


• »■ 
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Stefano  , mà  Qmntt  qui  fe  deb  ani  in  Aff-  J 

CtìTlt  iiin  n \i d srtjnl  f si/".* *rt  *iu+  1/i9i/iu/in\  foil.  t-Am 


concilio  videruntfatiem  eiut  iahquam 
fodera  Angeli.  Quella  é vna  nouità 
mai  più  intelà , fe  éhuouio , come  hà  il 
volto  d’Angclo  ? Perche  al  corpo  fiu- 
mano , anco  il  fembiante  nori  corrifpó- 
dc  ? Da  che  procede  quefta  trasforma 


A' 


tione  di  fàccia  humnna  in  Angelica  > 


i. 


Forfè  dolio  Spirito  Santo  che  con  vna 
pienezza  digraticrificdcua  nel  fuo  pet- 
to ? Forfè  perche  dimoftrando  gran_j 
fa'pienza  nel  difputarc  , piu  prcfto  lo 
credeuano  Angelo  che  hoomor  Forfè 
perche  foffenua  con  patienza  l’iu>po- 
llure  con  le  quali  i talli  tcflimonij  lo 
calunniauano  i Vane  cagioni  porta-  Urna', 
no  li  Scrittori  . 11  Lirano  dice  , tx  da  QfaJ. 
quodam pule  hriiudine , èrti  adiate  fi* 

E 2 bi 
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hi  di  u initi  u;  data  ad  dcclarationem 
Kagt  fu*  "annitaiir , ór  innocenti* . Vgo- 
Cardabi  nc  Cardinale , Pr*  fulgore  terribili  , 
ftl.  irto,  nel  pulebriludine  c and  or  ir  , ór  iteri 
Et  àngelus  erat  , idefl  nunriur  in  volun- 
lntrrl.  tqttr  Dei.  Eufcbio  Emidèno , &IIla- 
Emfeb.  rJQ  Arclacenfe,  Abundantiam  cor  dir  , 
Emif  in  tranjit  in  dee  or  torpori;  , in  exteriorit 
Glof.orj  gjof;am  (andar  interiori r exundat , ór 
ih-  ftl.  abfcondita  pefto'ir  ornamenta  fpecu- 
. lum  frontir  irradiai  ; habens  intra  fé 
l*T‘rr  Spirinoti  SanBum  , or  prx  fe  geftat 
Tj  \ ‘.r‘  Angelicum , Altri  dicono  che  ercfccu- 
apndLo-  ‘I  numero  de’Fcdcli  > acciò  perfiftef- 

ri„.  pj.  fero  nella  Diurna  vocaiionc,  gl’Apo- 
Ctrntl.  doli eIeiT.ro  fette  pedone  da  bene,  c 
mi.Ap.in  le  codituirono  alla  cuftodia  de’Fedcli, 
AH. dp.  difpenfandoncàciafchcduno  la  parte, 
acciò l’iftruidèto  nell’Euangelo:  Vno 
de 'tette  fu  Santo  Stefano  , Flegttuni 
Slef antim  , i ti'um  plenum  fide  Cjr  Spi- 
rita Sanilo , à cui  toccò  la  cura  delle 
Vcdouc , Fo  quoti  defpicerentur  in  mi- 
niflttio  quotidiano  Vtdu * eorum  : trà 
le  quali  conversò  con  tanta  punti  , 
come  fc  fude  dato  vn  Angelo  : Quindi 
Itrin.  è che  Iure  mtriiijjimo  facier  eiur  illu- 
ni ftl.  xit  fìcut  facier  Angeli , ór  Angeli  Ór 
117. tei.  nomen  ap  ifiimc  tribuitur . Et  il  Padre 
1 • Sant’Agoflino , In  amico  Angelomm  , 
D.  Par.  Angelica  Jìmiliiudo  apparuit . La  pu- 
Auguji.  fità  di  Stefano  mentre  vi  (Tè  trà  le  Vedo- 
uc  non  fu  combattuta  dal  fuo  contra- 
rio ; Ma  quella  di  Tomafo  fiì  contrafta- 
ta  da  gladilti  impctuofr  di  quella  Don- 
na impudica,  c per  confegu  nza  fc  li 
deue  con  maggior  ragione  il  nome  d'- 
,v.  Angelo,  il  Angeli  nomen  aptijjimì  tri. 
buatur . 

Veramente  i tuoi  Fratelli  non  potc- 
uano  ritrouarc  piu  vigorofa  inuentio- 
nedi  quella  Donna  per  abbattere  la  fui 
co  danza  . Vagliami  la  Scrittura  come 
pietra  di  paragone . Non  volcuail  Pro- 
feta Balaam  maledire  il  popolo  di  Dio , 
giuda  la  richieda  fattali  dal  Re  Balac , 
ma  dall’altra  parte  confideraua  che  non 
condefccndendo  al  fuo  volere  , ti  pcr- 
deua  quei  donatiui , che  gl’haucua  efe- 
tT*.  li.  bili  , C promeflì.  Parafar  fum  kono- 
n.ij.  mre  te  , ór  quìcquid  voluerir  dato  li- 
bi , Il  timor  di  Dio  lo  riteneua  , lr< » 

brama  di  non  perdere  i regali  l’incalfa- 
ou.t.’  ua.  £ pa  non  fi  giocare  totalmente 

ri.  • ' * 
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la  gratia  del  Re , le  diede  vn  configgo  » 
che  fe  l’hauctTe  pollo  in' cdècucionej 
farebbe  rimado  viuoriofo  , Do  libi  tTu.  irà 
confilium  , quid  populot  iuur  , populo  n.  14. 
buie  faciatextremo  tempore  . Acne  lo 
confcglndc,  la  Scrittura  non  lo  dice  . 
L’accenna  con  tutto  ciò  Rabano  Ar- 
ciu.fcouo  di  Magonza,  parlando  iruj 
perfona  di  Balaam , Populur  buie  non  Baioni 
propri)  t vi'ibur  , fed  Deo  colendo  vin-  Mamths 
rii , ór  pudictìiam  conferuando . La_j  *’*  btn.  I- 
purità  li  rende  forti,  dtincfpugnabili  , 3 -f*-*97 
le  vuoi  riportarne  vittoria  dagli  occa- 
tionc  che  la  perdino . Si  vit  eum  vin- 
cerei primo  eorum  pudicitiam  dei)  ce  , 

Non  virtù  te  miliium  , fed  mulierum 
dtcore  pugnandum  , tue  armorum  ri- 
gore  , fed  moliiic  f * minar  um  . Procul 
ergo  bine  procul  amoue  armorum  ma- 
num,ór  e ir  Barn  congrega fpecitm  puel- 
larum  . Forma  vincit  armato;  , fer- 
rum  pulcb’itudo  captiuat , vincentur  à 
fpecit  1 qui  non  itincuntur  ad  prmlium  . 

Qjjcdo  fu  il  confcglio  che  htbbc  il 
Re  da  Balaam . Heec  fuerunt  confili* 
balaam.  E parendoli  chcfuflè  mol- 
co  à proposto,  difubbirofe  nc  valfe, 

(Sfiuibur  accepiir  Bai  aac  Re  x par  al  con-  ^ -D 
tinuo  exercitum  non  armit , non  viri . 
butfied  famineo  nitore  compofiium,non 
furore  , bellico  , fed  libidini 1 fiamma 
fucreffuum  „ I Parenti  del  nodro  To- 
mafo fi  vagliano  d’Fna  feuiina  armata 
di  bell,  zza,  e d’impudiche  lufinghc  • 

Ma  egli  combattendo  intrepido  non_j 
con  jlcr’artncchc  di  vn  tizzone  , mette 
111  fug  1 Pini  mica  della  fua  purità  , l’ab- 
batte , e vince , c fui  carro  della  virgi- 
nità gloriofo  trionfa  • Con  che  fi  di- 
chiarò d’cfièr  quell’ Angelo  fortej 
motiuatouula  principio,  Fidi  Ange- 
lum  Dii  forum  , 11  refidet e agl’all al- 
ti d’vn  cflèrcito  armato  c gran  valo- 
re . Ma  il  dare  vergognofamcntc  in_s 
fugga  vna  Donna  Venerea  armata  di 
bellezza , trincierata  di  vezzi , proue- 
duu  non  d’altra  momtione  che  di  lu- 
finghc , non  d’altri  (Frali  che  di  fguar- 
di , nc  d’altre  bombe  che  di  preghie- 
re , fon  pioue  inaudite,  altra  fortez- 
za, che  Angelica  non  fi  richiede  . bel- 
la gentium  legimur  f fende  Chrifolo- 
go)  fuptraffe  quam  plurimo;, qnolamen  D.  Petr. 
pugnar  carnit  legimur  non  vicine , ór  Ghrgf. 

nudi-  ' 


DI  SAN  TOMASO  D'AQVINO».  io  ' 


attdiuimur  tot  dtdijfe  delibi  ir  ptbìora, 
qui  dorfa  hoflibus  non  dedtrunt  •, (Itti flit 
tnter  fcuienter gladior,  dn-  inter  enttua- 
ta  leno'.ìnìj  comiiffe  Ciò  vierr  molto 
benccomprobaroconle  reJanonidegl- 
amichi  Romani  portate  dal  Padre  San 
Girolamo  il  qual  fcriue , che  quando 
i Guerrieri  vtttoriofi  celebrammo  il 
giorno  de 'fi  ioi  trionfi.,  fe  neH’andar  rcr 
B.  Hitr.  la  Città  fi  fu  fièro  incontrati  in  vna  Ver* 
t.t.li.i.  gineViftalIc,  fifermauano,cglifacc- 
•dutr-  uano  hunorc  con  cedergli  il  pallia . per* 
fut  /«»«-  ch'ella  combattcua  di  continuo  con_» 
aun.fo.  gl'lncenljul  riti  fenfo  fiero,  e capitale.» 
^ * inimico  della  purità,  e ne  roitaua  i 
trionfi . Se  Tomafo  nel  defirterod J ti- 
mor di  Dio , coll’'  sbergo  della  Virgini- 
tà , ccoll’hafiadi  vn  tizzone  vince  gl’- 
e fière  iti  formidabili  dcU'impadicitia-j , 
e del  fenfo,  gli  cedino  i vanti  gl'altri 
Campioni  del  Paradifo , e fe  li  conce- 
da per  antonomalia  il  nome  di  An- 
gelo forte  , Vidi  Angclum  Dti  for- 
teto . 

Fii  fegnalato-perh  Verginità,  rmu 
non  men  celebre  per  la  dottrina , per  la 
quale  vicn  dato  Dottore  Angtiito-  - 
Ne  v’apporti  maraui.lia  fe  la  fua  Dot- 
trina fi  chiami  Angelica  , atte  foche  fe 
ki  Città  capo  del  mondo  cficndo  edifi- 
cata da  Romolo  hebbe  il  nome  di  Ro- 
ma , Coftancinopoli  da  Cofiantino  , 
Saracor/a  da Ctfare  Auguflo , l’lfola_» 
Icatia  da  Iciro  , efièndo  la  Dottrina 
del  grand’Aquino  riccuuta  come  An- 
gelica , bifogna  inferirne  la  confcgucn- 
za,  che  habbia  hauuto  la  fua  origine 
da  vn  Angelo  . Mentre  era  lattante.» 
confegnato  alla  cufiodia  della  nutrice  y 
vn  giorno  tcncua  in  quelle  Sante  ma- 
nine vna  cartuccia  forfè  venutali  dal 
Cielo,  c mandatali  da  Maria,  in  cui 
à caratteri  bellitfimi  appanua  feruta 
D.  Vine.  h falutationc  Angelica  : Nutrix  inut * 
Ter.  ftr.  ebortom  ite  munii  fua  Angtlkam 
de  D.Tu  faluLauonem  folum  cominentem . Ella 
fu.  47-  t'ece  più  volrc  diligenza  per  leuarghela 
dalle  mani , ma  il  ftgliohno  per  mag- 
giormente afiicurarla  , fcla  mede  in 
bocca,  e Cinghioni  ! Oh  che  bel  mific- 
rol  Voi  fapctc  che  tutto  ciò  che  fi  man- 
gia conucrtitur  in  fuèfl aniiam  albi  , 
palccndolich  vn  cibo  Angelico,  non 
c marauiglia  che  diueniik  vn  Angc- 
. .. Sor.mar.dtl  P.Paoletti. 


10  . Ma  follcniamoci  à piti  ahc  fpc* 
culationi.  Duerni,  per  qual  cagione 
la  legge  di  Mose  prende  fa  fua  deno- 
minauone  dal  fuoco  t In  manu  tiur  Dtut. 
ignea  lex  , ouero  In  dexttraetur  ignea  J4-  n.  l| 
fexy  Che  hanno  da  forei  precetti  con 

11  fuoco?  Mentre  Mose  era  piccohno  i»f*ph. 
fanciullo  tenendolo  fu  le  braccia  Fa-  HtbJ.%. 
raone,  Rendendo  la  inano  alla  tcfta4a/,Ms 
del  Re , gli  leuò  la  corona  , c la  git- 

tò  in  c rra  * Dclche  molto  fi  maraui- 
gliò  Faraone,  & augurandone  qual- 
che finifiro  auucnimcnto,  pensòche 
il  figliolinonc  douefle  pagaie  con  I2 
vita  la  pna.  Gli  difièro  i Satrapi  che 
non  temefie  , e che  effondo  il  fan- 
ciullo fenza  giudi!  10  , crcdcuano  di 
certo  che  l'amonc  fuflc  fucccfic  àca- 
fb  , c che  per  maggiormente  ccrtifi- 
carlcne,  fe  gli  portaficroauanii  mol- 
ti-carboni acedi,  e fcbaucficflcfc  le 
mani  per  toccarli  era  contrafegno  d- 
vna  fimplicità  puerile . Tanto  fu  dè- 
gù ito;  Onde  Mose  in  vederli  non  fo- 
lainente  fide  la  defira  per  toccarli  , 
madoppod'haucrh  pirli  fc  li  inclVc  in 
bocca,  e rcftò  danneggiato  nella  lin- 
gua - Che  però  venuto  in  età  matu- 
ra, volendolo  Iddio  mandare  à parla- 
re à Faraone  dille  , bnpeditiorer  & txed.  c.‘ 
tardiorir  lingua  fum  . Hora  vogliono  4.*,  10. 
alcuni  che  battendo  Mose  promulgata 
la  legge  con  quella  bocca  con  la  quale 
mangiò-il  fuoco , li  chiami  Ignea  lex  . 

Tutto  qutfio  auucnimcnto  è portato' 
da  Giofeppe  Ebreo,  dal Maefiro dell* • 

1 fiorir , c da  San  Vinccntio- Ferretto, 

Altqui  dicunt  fa&un  effe  ex  ignora a-  riatto, 
tia , & puerili  a,  feti  ad  hot  probandum.  Ter.  ftr. 
& txptritndum  pofuerunt  in  manu  fua  dtD.Th 
'imam  primam  de  igne  , idejì  carbonem  /4^/JT* 
igni  tu  m y quem  immediate  mijit  in  or.  WV*- 
E foggtongono  di  più  , Quod  ex  ilio  ***»*•  tr 
carbone  ignito  l/el  pruno  quoto  appo • “ 

furi  ori  non  fait  tloqutnr . Poi  fegue  à 
propofito  noftro,  Pruno  ignir  fignifi- 
caba t legtm  Pei,  quam  Ptut  in  for- 
ma igni  t /ibi  iradidit,  dr  May  ftr  or» 
fuo  expofuit  populo , òrpublicauit . Se 
dunque  la  Dottrina  di  Tomafo  vicn_» 
detta  Angelica  , e fegno  che  viene  da 
vn  lineile  tio  d’Angelo,  fiì  dettata  da 
vna  bocca  , c faina  con  vna  peno» 
Angelica  . Angelicum  tnim  tuteli» • 

E 3 Bum 
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Trutte.  Bum  habebat  , nude  merito  Angelus 
tah.t.%.  human* t , t>«/  homo  Angelus  dici  po- 
ptof.  de  Ufi . Fu  Angelo  che  conia  fu  a doitri- 
X>-  7\fr#.  ria  diede  voce  di  tuono,  e fi  cfattofen- 
lite  p,  r tutto  il  tuondo , Voce  che  hà  at- 
territo gl’Eretici,  Dottrina  che  ha  fio  -- 
dito  gl  'Intldeli,e  minici  di  Santa  Chie- 
fa  . Vidi  Angtlum  Dei  volan.em  per 
. medium  calum.  , ir  clamante m voce 

marna . 

Quel  Carro,  veduto  dal  Profeta  Ez  - 
v chielc,  era  vn  tearro  pieno  di  profondi 

mirtea  • Io  folo  confiderò  i quattro 
Ammali  eh? loguidono  , e fono  vn_j 
Huo.no , Se  vn  Leone vn  Boue , & vn 
Sx.ee h.l  Aquila  : simili. uJo  vulttts  eorum  facies 
Uomini r,  & facies  Leonis  à dextris 
ipforum  quanto'  ; facies  amen*  Louis  à 
Jtniftris  ipforum  quatuQr , ir  facies  A- 
quii ce  dti'upcr  ipforum  questuar  . Che 
ip  qu.fto  Cario  ci  venghino  rapp/efen- 
tact  non  folo  fiacri  Euangclifii , ina 
ancora  i Dottori  di  Santa  Chiefa , e ve- 
rità ccrtiffima  . , e flimo  fuperfluo.  ad- 
durre auteorità  de ‘Padri  per  compro- 
uarlo.  Di  nuouo  hebbe  grafia  il  Pro- 
feta di  tornarlo  àriuederc , Se  ofleruan- 
do  con.  attentione  la  facce  di  quelli 
Sxaeh-  Ammali , dice  Facies  vna  facies  Che- 
rui  ; ór  facies  fecund a facies  Homi  ni  r 
Ór  in  tettio  facies  Leonis  , ir  in  quar- 
to facies  Aquila:  . Inqueftì  feconda^ 
vifionc  non  ci  fi  vede  U Bù  mà  in  vece 
vn  Cherubino , Facies  vna  facies  Cbe- 
rub.  Che  flraoaganza  è quella?  Vn  Bù 
diuenire  vn  Cherubino!  Giurerei  che 
quella  vifionc  l’haueflc  reuelata  Iddio 
come  vna  profezia  da.  verificarli  poi  col 
tempo  mila,  per  fona,  del  gran  Dottore 
di  Sanca  Chiefa  Tomafo  d’Aquiuo  -, 
Tetr. de-Yditcne  l'cfpofitione . In  quello  Boue 
V?*1'  U>i  h rapprefenta  Tomafo  che  tale  era 
.V  chiamilo  nella  fcuoJa  di  Parigi  da  Di- 
<t  tk  " ^CCP°^1  d’Alberto  Magno.  Bo * mu.ur , 
perche  era  amatore  del  filentio  » Ma  per 
là  fui  molta  fetenza  eccolo  trasforma- 
to in.  (cherubino  , Facies  ima- facies 
Che  mi , . che.  vuol  dire  Vlenus  j eie  mia  i 
Autentica  quella  verità  vno  Scritto- 
/#.  jtns..tc  moderno  »,  dicendo  ,.Bos  inChtru - 
Vel.t  j.  Un , qui  pieni  udofeitniite  interprxta- 
hb-i-aJ  tur  commutatus  pofìmodum  apparati, 
«d/.i*.  quafi  à ext- ris  animaniiitu  v.dQ’iam 
«Hi  (sentite  pie  ni  tua  ine  re.'uiijfet  : Fides 
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quomodo  omnibus pr  alarne  Bot  fattiti 
quafi  regnandi  attis  omnino  guaine  ; 
ir  fdenlite  plenitudinem  adipi* s . E Ah’ ahi 
fe  Alberto  Magno  dille  che  quello  Bx.eu.it* 
Bù  hauerebbe  dato  vn  muglio, . al  cui  Conc.  S-. 
rinuombo  fi  farebbe  marauigliato.  il  The  fai. 
inondo  tutto  , hos  ijle  mutus  talem  $ i- ».  J.. 
moxedet  mugitkm  , ,vt  ’ouum  eivs.  io  cel.l.. 
tus  admiralttrus  Jet  m.  ndtss  . Fù  vn- 
confrontar  fi  con  il  foggetto  propollo. 

I idi.  Angtlum  Dei  vose  magna  da - 
mantem .. 

E proprietà  degl’Angeli  di  Dio  l’ef- 
fcr  veraci,  In  Angtlie  cognidont  tote  p,  xht- 
potè  fi  effe  deceptio , ir  f al  filar  . OuC_>  i.pq 
per  il  contrario  è accidente  infepatabile  A 6.fel.. 
de  rubcllicfièr  fallaci.  E quando  mai  à 6oo. 
Tomafo  vfei  dalla  lingua,  ò dalla  pen- 
na vna  parola  che  non  fuflc  al  vero  cor- 
nfpondente  ? Porta  il  Sole  nel  pcuo  per 
dimofirare  che  da  fc  bandi  non  foia- 
mente  Forniate  dell’ignoranza,  ma  an- 
co le  tencbrcdellafalfità,  fi  che  tutto 
che  dille  fù  vero  , cl’iftefla  verità , on- 
de fi  polii  affermare  . Irsi  bomte  . ogni- 
tione  non  poiuit  effe  d.  ctptit , ir  falfi - 
tas.  Se  Tomafo  nauefie  detto  vnchc,. 
il  ouale  iurte  fiato  alieno  dal  vero,  era 
obbligato  Iddio  ad  operare  che  fulTe_> 
fiato  la  verità.  Kainmcntatcui  di  ciò- 
che  gli  dirti:  il  Crocifillò  ,.Benè  fcripfi - 
fli  de  me  Z homai Cioè  quello  hai  drit- 
to nella  tua  Thcologia , . tutto  c verità . . 

E quando  per  accidente  haucllè  detto  il 
contrario , Iddio  era  obbligato  à farlo 
diuenir  verità  , acciò  lì  fapefle  che  in 
Tomafo  come  Angelo  non  potefi  efle 
deceptio  ir  fai  fi  tas . In  quella  opi- 
nione inaggiormcntc.rai  confermo  da 
quello  che  vna  volta  glt.fuccefic  nel 
principio  de’ giorni  fuot  . Portaua  di 
nafeofio  alcuntauanzi  dipaneper  fo- 
fientamento  à inendici  di  Cimilo  ; S’- 
incontrò  nel  Padre  > c domandandoli, 
che  cefa  portarti- ticopcrio,  per  non_j  *• 

marufdhrc quell’attionc di  carità,  di- 
cendo- ll.Saluatotc  Cune  facis  elctemo-  Mate.  6. 
fynam  nefdat  fìnijha  tua.  quid  faciat 
desterà  »«4„Volfc  ricoprire  la  verità 
del  pane  fottole  foglie  delle,  rofe  » ri-  Afui 
fpondendo  , fono  Rofe  Pronuncierai  xht.  de 
Thomas  frammenta  panie  effe  rqfas  . Truf.  tu. 
Che  fece  Iddìo?  Arci  òche  ne  anco  in  iuta. 
quell ‘anione  fi  poterti  fofpettarc  d’ha-  tino* 

- uci 
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«er  affermato  quel  che  non  é , apponila 
•hebbe  rifpoflo  Frogmentaponis  e /le  re 
’fas , che  di  fubbito  operò  il  miracolo, 
che  il  pancin  rofe  vermiglie  » c candi- 
de fi  conuenì . lo  non  me  ne  maraui- 
glio , era  Angelo , J Fi  in  Angelo  non  po- 
4eft  effe  de  ce  pi  io , ór  faljìtat . Et  na- 
ucndogli  detto  il  Figlio  di  Dio  beni 
fcripfìtU  de  me  7 homa  , argomento 
che  nella  fua  Thcologia , Se  in  tutto 
quello  che  fcriflc , non  vi  Ca  ne  pur  vna 
' fillaba  , ò come , che  non  contenga  in 

fc  la  verità.  DodrinoT  henne  omnem 
veritatem  admìuii  , autenticò  Inno- 
T.  Iute,  centio  Papa  Sello  : Dal  parlare  fi  ma- 
ò'txiut . nifefta  vn  Angelo*  Diffc  l’inuitto  Pa- 
Jeb.t.  4.  tle„tc  , che  JJcur  in  Angeli*  fui  tu* 
perii  pradt totem  . In  Tomaio  nol_f 
già,  dichiarandoli  chenella  fua  Dot- 
trina , c nc'fooi  Libri  in  tutto  quello 
hà  ftritto  di  lui  non  fi  troua  ombra-* 
di  prauità,  ma  bontà,  e verità,  bene 
ftripfifti  de  me  . quanto  fella  Diuiniià, 
e in  tutto  quello  che  appartiene  alla  ve- 
rità  dell’Eflènza , Se  alla  Trinità  dille 
Pctfonc  . bene /cripjìfti  de  me  , qtiflit* 
toalle  mie  perfenioni , alla  bontà , infi- 
nità s immutabilità  , eternità  , cogni- 
tione,fcknza  , vifionc,  verità  .potenza, 
volontà  , pottllà  , Se  attributi  Irene 
fcipfipi  de  me , quanto  alle  proctffiìo- 
ni , pctfonc,  relationi , alle  proprietà  , 
àgl’atti  noi  tona  li , alla  generatone , c 
• . fpiratione , Se  in  tutte  l’opcrationi  od 
intra.  I ene  Icripfifìide  me  , quanto  al- 
la beatitudine , & all’opcratione  od  ex- 
irò  , come  in  quelli  della  ctcationc  ap- 
partenenti alle  creature  fpimuali , St 
Angeliche  ,coiporali , animate, St  ina- 
nimate , vinoni , non  viuimi , tallona- 
li, & irraiionaii . bene  Jnipjifi  ae  me, 
ccotuc  huou.o  , c come  iddio  quanto 
alla  fofianza  , modo , & ordine dellTn- 
carnationc  , concctuonc , natiuuà,  vi- 
ta , attioni , miracoli , Sacramenti  in  ri- 
guardo alla  materia*  forma  , n inifin, 
lufcipirnti , vfo,  riti',  bene  feti  fjìfti  de 
me  , della  pjflionc  , circoli  anze , catife, 
cfictti , farutauiora  > morte  , redentio- 
ne , refurtcttione  > afetnfione  , gloriti 
catione . 

Porta  il  Surio  che  vn  lerno  di  Dio 
chiamato  Paolo  t-.qniiino  hauefft  ve- 
duto 111  fpttito  San  1 ornalo , mcntrO 


leggeua  nelle  Scuole  di  Napoli , Se  alle 
fuelecrioni  vi  aflìfleffè  l’A portolo  San 
Paolo»  Intonobio  Neapoiituno  invi-  Lour.S» 
/iene  imoginoria  vidit  T homam  in  riui  i» 
frequenti  adimorio  legenìem  , ór  Apo-  viro  D. 
■ftotum  Paulum  ingredientem  in  Sebo-  The.  ór 
lo r,  Vn  Paolo  ad  imparare  dalle  Icttio  lh>' • 
nidi  Tomafo?  Vn  Dottore  delle  Gemi 
Difccpolo  di  Tomafo  ! Vn  Apofiolo 
Macftrodd  Mondo  lafciar  le  Scuole,  • ,*/. 77' 
del  Cielo,  per  venire  ad  apprendere  in  c"'  *"* 
quella  di  Tomafo?  None  marauiglia,  ’ 
perche  quando  fii  rapito  fino  al  tcrao 
Ciclo  andò  ad  intendere  la  Teologia  da 
gl’AngcIi , all’hora  che  Audi*  il  arcano  t Cff 
verbo,  gran  Dottrine apprefe , di  gran  Ilt 
tnifieri  invero  htbbel’intelligenza_>.  d.Vmc. 
FbiP anluf  oidi?  ( dimanda  San  Vio-  Ferer.im 
centio  Ferrcrio  ) Poe  li  dici  in  colo  em-  f,pe  cs. 
pyriali  in  Se  boi  a Angeloeum  trilur  die  S.FoulL 
bur  ftudult . E Sa»  Mallìmofoggion-  s.  M-x. 
gc  , T ertium  r,.pfur  ad  Colnm  , vt  le-  -he.  i . ite 
cltfiorum  futuro:  Doffor , inter  Ange-  net.  SS. 
lot  difeeret , qiiod  boati  ni  bus  prodica  Pttrijj' 
rei . Tre  giorni  foh  non  parcua  che  fuf- 
fe  flato  tempri  fufficicntc  per  capirò 
quanto  gli  faccua  di  btfbgno  per  effe  re 
aminacflrato  , Se  infegnare  à gl’altri  : 

Però  vi  alla  Scuola  di  Tomafo  per  fi-  * Q 
nir  d'apprendere  quello  che  gli  manca-  K 
ua . Mà  piano  : Perche  non  v„  per  im-  , 
parare  alla  ^uola  del  Maeftfo  delle  Sc- 
tcnzc.d.-T  gì  an  Dionifio  Areopagita,del 
Padre  delle  lettere  Agofimo , ò d’altri  ? 

Crederci  che  mentre  ìn'Ciclo  haueoa_» 
hauuto  per  Maeflri  gl’Angeli , Se  haue» 
ua  apprefo  dottrina  Angelica  ■>  volfc 
prófcguirc  d’imparare  vna  medefima 
Dottrina  Angelica  da  Tomàfo  ch’era 
Angelo  terreno  • 

Gl' Angeli  delle  Gierarchie  fupe- 
riori  , illuminano  quelli  dell*altrc  irr- 
ft-riori  ■>  i > oquoque  colef  is  ejltn.ia  , 2}.  Die. 
intelllgemit-m  fibi  à fi  pi  riori  datem  , sireep. 
inpriori  communi cat  , irifegna  Dioni-  ìi  -c  ee- 
flo  Arcopagita.  E San  Tornato  todie  le/t  Hier 
Angelo  fupcriorc  hà  dato  il  lume  al-  O'D.'lk 
la  Teologia , & à tutte  l'altre  Scienze  > *•  p-  f- 
òprofefiioni  fpeculatiuc , tutti  i L'ot-  d 
tori  Scolafliei,  ecouicfcriueSan  Vin-  V*  - 9«9* 
cencio  Terreno,  Sua  vita  Jet  tìa , ór  t% 

/curn io  cloro  toium  munetuYn  itlicmi- 
nonit . 

Gl’ Angeli  non  intendono  pl’og- 
E 4 genia 
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getti  j per  fpeciet  accentar  à rebus , per- 
che hanno  le  fpccie  intelligibili  con- 
&.Th.  i.  naturali  dategli  da  Iddio:  /ingeli  fuam 
f . 5 5 .a  perfezione?»  intelligibilem  confequun • 
a Jncor.  tur  per  intelligibil'm  effluxum  , quod 
fa.  0*.  Deo  fpecier  rerum  cognita? um  acce- 
perunt  fìmul  cum  intellettuali  natu- 
ra , c’infegna  il  noftro  Angelico;  il 
quale  reuelò  al  fuo  Compagno , che 
la  Tua  feienza  ticonofceua  più  pre- 
tto, ò almeno  la  maggior  parte  infu- 
fagli  da  Dio  , che  acquetata  con  lo 
Z>,ltnc.  ftU£Jj0.  Dixit  focio  fuo  fecretè  , .quod 
r‘  *d  tabuli  feientiam  fuam  k Deo  in- 

* fedendo , quàm  ab  ingenio  proprio fiu • 

0 derido  ! 

GrÀngeli  hanno  qucftoBel  nomCL? 
non  per  ragione  di  natura , .ina  d’offi- 
. ciò»  Angeli  vocabulum  nomcn  e<1  offi- 
« g-.,  tij  non  natura  ^diflc  Gregorio  , che  pc- 
# * l Ji  tq  Michael  fignifica  , vt  Deus  , 
|4*  in  Gabriel  fortitudoDei , Raphael  medi. 
JEuang.  cinaDet,  £ fi  chiamano  Angeli  cioè 
BJ'Ji.q.  Mifji , perche  -fono  mandati  da  Dio, 
lit.4,1,  Mittet  Angelos  fuo?  rum  tuba , àr  zio 
p.i.  ce  magna  , .e  San  Giouanni  Battitta 
Mat.  14.  perche  (il  mandato  daJddiovien  detto 
Mare.  1.  Angelo, Ucce  ego  mirto  Angtlum  meum. 

Hugo  Onde  VgoncGardinale^ice,  Angelus 
Card,  in  idtfì  nunciut  • voluntatis  Dei . Tomafo 
Ad.  A - mandato  dal  Vicario  di  «Dio  in  terra 

c’f>‘  Gregorio  X.  al  Concilio  generale,  Et 
jet.  160.  audiebant  eum  omnes  lanquam  è Cesio 
e§l'l'  omiffum  . 

d’Angeli  fono  fermi  « confi ami 
, inamouibili  dal  bene  , Adhtrtni  bono 
~.  °'r  ■*  inflexibiliter  , Tomafo  fi  dimofirò  d’- 
'virici us  c^cr  Angelo  già  che  mai  fiì  poflibiIe.di 
fol.  676  Potcrl°  rimuouerc  con  le  preghiere  dcl- 
eo  \ n 1 ìa  Madre,  con  le  perfuafìom  delle  So- 
* relle , nc  con  le  minacce  dc’fratelli , ne 
con  le  tcncationi  dell  'Infèrno  dal  fermo 
proposto  di  dedicarli  à Dio  nella  Reli- 
gione Domenicana;  Non  mai  fi  diuerti 
dalli  Audi  Scolattici , dal  fare  orationc 
al Crocefiflò,  c dalfcruire  à Dio,  Hi 
The.  de  *ndefcflò  > e non  mai  s’alienò . Omnes 
Truf.ibi  machinai , cir  infinta!  adhtben  de  ere 
uerunl , qnibus polfuni  vintm  fanttum 
à fuo  laudabili , & glorio ^0  infìtiuto  de- 
flettere . Ma  non  poterono  rimuouerlo 
dal  fuo  propofìto  , perche  era  Angelo . 
Marni,  Semper  in  propofìto fìrmus  in  tentaniio- 
lib.%.  nibus  inuittus  • 
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d’Angcli  buoni  hanno  per  proprie^ 
tà  infeparabile  la  virtù  deU'humilca,  Al 
contrario  di  Lucifero  , che  gonfio  dal 
vento  della  fuperbia  prefumendo  d’ia- 
grandirfi  fopra  di  Dio  dille , Super  [o- 
lium  Dei  exaltabo  folium  meum , & fi- 
milis  ero  AUiffimo,  Non  punto  diflì- 
mile  Tomafo  dagl’Angeli  buoni , volle 
che  tutte  le  fue  attioni  haucfTexo  J'hu- 
miltà  per  compagnia  infc  parabilc,&  era 
cosìhumile , Pi  nefeias  quid  in  eo prius  Labat.t. 
mirerir>fapientia  aliitudinem  , aut  bu  ìfrop.da 
militati!  prof  unditaiem»  • D,  Tba. 

Gl' Angeli  in  vn  mede  fimo  tempo 
poflono  confiderare,  Se  intendere  infic- 
ine più  oggetti , che  però  diflc  il  nottro 
P-S-Agoftino.  Potentia  /pirituali!  men- 
tis Angelica!  cuntta  qua  voluerii  , fa  D.Am. 4. 
cillimè  fimul  comprahendit . Tomafo  fup-CtU. 
non  la  cedeua  agl’Angcli  intcndeua  più  ** 
oggetti , e difeoireua  di  piùfcicntie  di- 
fparare  , che  in  vn  medefimo  ittante 
dettaua  dottrine  di  più , e diuerfe  facol- 
tà à moki  che  fcriueuano  , Quaiuor 
jcribemibut , dittabai  material  codtm  l:'r  * 
tempore  difì indar . vSaoims 

Gl’Angcli  non  ottante  che  habbino  ^5-4. 
le  migliara  , e migliara  d’anni  eflcn-  10> 
do  creati  nel  principio  del  mondo  , 
nondimeno  fi  rapprefentano  in  fem- 
biante  di  giouinetti  fanciulli  nell’età 
della  putritia,  perche  fempre  confer- 
uano  la  purità,  come  dall 'etimologia 
d ’I Adoro, G raccoglie  , Puer  a puntate  d . jfii, 
Docatus , q.  ia  Angelus pwu!  efi  , Edi  Etym.l. 
Tomaio  affermò  vn  fuo  confederato  11^4. a. 
inuinfcco  d'haucrlo  fcn.prc  efpt rimon- 
tato nella  purità  de ’coflu mi  come  vn_j 
fanciullo  di  cinque  anni»  Pgo  Santti  Leu.  Su. 
Dottor  ir  huiur  , dr  ton/cientiam  & vi-  apud  tip 
tao*  opiimè  novi ; T efiorque  Dominum  die  7. 
ìefum  me  e am  femper  in  ilio  puritatem  Marti»  • 
comperile  , qua  folent  effe  quinque  an - 
norum  puerì , 

GJ’Angcli  ricufano  ogni  bene  terre- 
no, e folamentc  di  Dio  icftano  fatisfat- 
ti , & appaggati . Onde  Tobia  per  fe- 
, gno  di  gratitudine  trattando  di  ricono- 
fccre  TArchangelo  Raffaele  , Rogare  Tobias  , 
capii , «Lu  dignaretur  dimi  ai  am  par  te  m 
omnium  qua  attuterai  ateeptam  habe • 
re  , Ala  non  facendone  conto  gli  Cpg- 
gionCv.  benedicite  Deum  Cali ,cjr  cor  am 
omnibus  viuentibus  confi  omini  t i,  quia 

fccit 
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✓ ficit  nobifcum  ttoifencordiam  fuam  . 
jRicufa  Tomaio  le  dignità  terrene  , l’- 
Ara uefeou  ado  di  Napoli  y offertoli  da 
Clemente  Quarto , e per  l’aere  di  San 
GiorChrifofiomo  haueiebbc  dato  vo- 
lentieri ratta  la  Città  di  Parigi  * JEc  il 
Crocefiflò  Redentore  con  effcbirlbche 
-chicdeffc  la  rimuneratione  delle  fuc  fa- 
tiche , Lene  fcripfifii  de  me  T homa  , 
quam  eroe  mercedem  acci  pici . Rifpofe 
come  Angelo  > Non  alì  am  Domine  nifi 
te  ipfum  . 

GI’Angcliaffumono  corpi  aerei  jina 
nonpofiòno  in  quelli  eflcrcitarc  Pope- 
D.Th.x.  rationi  vitali . Nihilpotejì  habere  opus 
^.9.51.4.  uH*  t quod  non  habet  idi  am  qtue  ed 
potetsliale  principium  la  Ut  a elioni t y 
eet.i.  JE  ciò  procede  che  i corpi  afflimi  da_* 
loro  , non  gli  fono  propri]  eflendo  in- 
corporei di  fua  cflcncialc  naturalezza  . 
Che  Tomafo  non  hauefle  corpo  > non 
Taflcrifco  , dirò  bene  che  parcua  che 
fuflè  aereo  , & affunto  , c non  fuo  , 
perche  non  femiua  gl'affànni  delle  feb- 
bri , non  farfara  della  fetc , non  i tagli , 
che  con  acuto  ferro  gli  faceua  il  Chi- 
Anton,  rurgo  , Dolores  corporis  , cr  febris  ita 
fizam.  patìebatur  , 'vi  non  proprifs  membrit 
languore s , fed  alitnis  inefie  'vide b a- 
tur  ; Itaque  animo  iantummodo  ipftus 
I . tata  fruebatur  y corpose  tanquam  alie- 

no y àr  fuperu acanto  circumdatus  erat  . 
- > Et  vna  volta  in  particolare  mentre  flu- 
diaui  tenendo  vna  candele  accefa  nel- 
la delira  , rflendo  già  la  fiamma  arri- 
vata alla  mino  s’abbruciaua  > c non_5 
fènritia  dolore  . Argomento  è quello 
che  Tornalo  era  Angelo  » Se  il  corpo 
T"'*e  che  lo  vefliuaera  come  non  fuo*  Vix 
Trufi.in  fenfit  ardorem  candii*  incenf*  , qua 

**6*1’**  e'Ur  marìtfrn  combureteti  . Ma  To- 
J>,n'  niafo fii breue nello fcriucre  , io  non_j 
* voglio efTcr  più  proliflb  nel  dire.  Ba- 
lli ciò  che  s’é  detto  fin  qui , c ripofia- 


SECONDA  P ART  E. 

Q Vanto  hò  detto  del  nofìro  An- 
gelo , è vn  niente  in  riguardo  al 
molto  che  fi  potrebbe  ap- 
portare , ma  !j  mia  lingua  le  ne  dichia- 
ra inhabilc  > c fc  nc  proicfla  coir.tJ 
impotente.  Onde  tanto  follmente  ag- 


giongerò  che  badi  per  tequila  re  il  di- 
feorfo  . Quando  gl’ Angeli  fi  rapprc- 
fentano  vcftrti  di  fpoglia  corporea^»  , 
cfprimonoin  loro  medefimi  due  quali- 
tà > cioè  lo  fplcndorc , c l'agilità . Quan- 
to allo  fplendore  , fi  dice  dcH’AngcIo 
che  liberò  San  Pietro  , liluminaflè  1-  Am 
ofcuiità  della  carcere  , Lumen  refulfit  * „ ' ' 

in  habitaculo . E di  quclJ'alrro  che  fla-  ‘ 
ua  al  fcpokrhro  di  Ghriflo  vcftito  di 
candide  ipoglie , fi  legge  che  , R'fplen - M.n  , 
duit  facies  eius  ficut  fulgur  . Quanto  .g. 
poi  al I* agilità  > per  dnnoftrarc  che  D.Tbin 
fonoefcntida  qualfiuoglia  grauezza^;  adir,  ad 
corporea  , balli  dire  che  fonofoftan-  tf.tj.9q, 
zc  ipirituali  , c con  l'ale  fi  dipingono  . ar.  1 .»*. 
Credete  forfè  che  quelle  due  prò  564.  & 
prietà  non  fi  fiano  mirate  , & animi-  4-85.4.1 
rate  in  San  Tomafo  ? Mentre  neU'eià  »J67- 
gioucnilc  vn  giorno  fbtiiimcntc  di- 
fputaua  con  ammirationc  di  lutei  i 
circoftanti  , Vn  Religiofo  fcruo  di 
Dio  , che  prefente  fintrouò  , attillò 
(fc -crederemo  à San  Vmcentio  Fcrc- 
rio  ) d’hauergli  veduto  il  volto  lumi- 
nolo  » e 1 Splendente  di  raggi  , Cum  Z5*w*f* 
femel  dif pularei  multum  acuii  , & 
quidam  deuolus  Religiofm  ipfum  audì - zf.  , Di 
rei , contemplando eum  , «ór  adtnirans 
de  tantafapienliain  puevo  , Cubilo  z/i~  * '**• 
dil  radios  (plendoris  ab  eius  facie  pro- 
cedere, Che  diremo  dell’agilità  ? Co- 
ne  fc  fuflè  fiato  puro  fpirito  j c fciolto 
dalla  grauezza  del  corpo  mortale  fù 
più  volte  veduto  , che  fìaua  rapito  iti-* 
efiafi  » c folleuatoin  aria  : c particolar- 
mente quando  oraua  , con  tanto  fer- 
uorc  di  fpirito  vi  s'impicgaua  , che  i 
Rcligiofi  più  volte  lo  v-iddero  in»s 
Chicfa  follcuato  da  terra  y Si  in  vece 
che  il  corpo  con  Ja  fua  grauc/za  tcnef- 
fc  in  terra  lo  fpirito  , lo  fpiriio  fiefìò  , 
follcuaua  il  fuo  corpo  , Se  agilediùcni-  d.vìhc» 
ua.  Quando  orabai  in  LccUfia  , Fra 
ires  a/rquoiies  obferuabanx  eum  , cb*  %i  • 
àebatii  ipfum  À iena  tleuaium . O co- 
me fci  mono  altri  , Deditus  erat  tam  The.  de 
•vehementer  me dit alieni  , & oraiioni  , TtuJ, 
iantaque  cum  allenitone  , *vi  Capè  eius 
corpus  fimul  cum fpiritu  a Urta  eletta - 
retur.  Hor  che  dite  Signori  9 gli  man- 
cano forfè  le  conditioni  per  dichia- 
rarlo Angelo  ? Fidi  Ange  Ut  m Dei  « 

&c. 

Non 
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. Npn  crederò  di  far  dispiacere  agl’- 

-Ange)i  , fe  dirò  che  San  Tomafo  fin s» 

maggior  di  loro  , perche  godono  do 
gl'ingrandimenti  de’Scrui  di  Dio  , ri- 
dondando in  maggior  gloria  del  Crca- 
.torc  . L 'opere  artificiali  fogliono  per 
, l’ordinario  riufeire  piu  nguarcicuoli  * e 

s'(  legnalatc  di  quelle  partorite  dal  feno 
della  natura  , cftendo  cofaccrtifiìma  , 
che  quella  fupplifcc  a’mancamenti  di 
quella,  Sfrr  natur am  perfidi.  Chi  mi 
donafté  vn  pomo  d’oro  latto  dall’arte  , 
mi  farebbe  piu  grato  d’vn’altro  genera- 
to dalla  natura  , c dalla  pianta.  Quan- 
do Chrifto  diede  jl  titolo  d’Angcio  al 
fuoPrecurforc  dicendo  » b'cce  ego  rui.  to 
Mat.u.  jQngtium  mettm  , fu  maggior  faa  glo- 
ria , che  fc  fu  fl'e  flato  Angelo  vero  , 0 
naturale.  L’opcre  della  grada  fono  più 
degne  di  quelle  della  natura  , quanto 
che  dalla  gratia  (leda  è fuperatala  na- 
tura in  perfertione . Voi  o Spiriti  beati 
haurflc  reffer  Angelico  dalla  .natura 
Tomafo  dalia  grada  , fate  voi  la  confo 
guenza  . Il  Re  dcll’Egit-to  per  dichiarar 
Giofcppe  il  maggiore  dcJlafua  corte  , 
• Collo  eiur  torquem  aure  am  pqfuU  , u 

M.40.  0ìnKe{  COtam  gopenuflefterenl , <y>  p*<e 
pofiium  evm  fcireni  in  terra  Jt  xp  i , 
il  Re  della  gloria  vuole  che  dalla  Ctaw> 
fa  militante  fi  metta  al  collo  di  Tomàfo 
vn  ricco  monile  d oro  , di  gomme  , c 
gioie,  per  dichiararlo  il  maggiore  fri 
tutti  li  fpttiti  beati  della  cortocek ft£  9 » 
Ma  non  voglio  che  parliamo  fi  «za  il 
fondamento  della  verità  ; Poniamo  il 
noflro  Santo  al  paragone  dcgl’Angcli  , 
e vedremo  la  maggioranza  che  hà  lopra 
di  quelli . Io  vorrei  faper  da  voi  ò Cor* 
tegiani  di  Dio  , . fe  piefcmdcndo  dalla.-» 
cogni  ione  fopra  natura  le , cbeaifica  , 
ch’c  quella  qualcJuuetc  nel  Verbo,  Voi 
, naturalmente  conol'ccte  i miflcri  della 
fi;dc  , c della  gratia  ? Sò  che  mi  rifpon- 
' dcrctc  di  nò.  Onde  il  Beato  Arciuc- 
fcouotli  Vale  nza  Tomafo  di  Villanoua 
3.Tk.i  dice  , hiqu\fi  tn  singelur  art  fuò  illis 
Vtllaoe.  Jbeeiéèur  , Cbrifìus  l&teat , nifi  gr a ia 
z.dtter.  ipCi'ir*  doceai  ,re(poruiebit  pignoro.  Per- 
Cbrijìì.  che  quelli  mifteri  dependono  dalla  pu- 
ra volontà  di  Dio  : JE  ficomc  vn  Ange 
io  non  puoi  conofccrc  i pcnficri  dupen- 
dcn'.i  dalla  volontà  dcU’aJtro,  tanto  me- 
no potrà  penetrare  quelli , che  vengono 

t 
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immediatamente  dalla  volontà  di  Dio! 

Però  argomentarla  l’Apoftolo  , Qù*  1 .Ceti', 
f unt  hominis  nemo  nov.it  nifi  fpiriiur  1, 
bominir  qui  in  ip!o  e fi , ita  & quafunt 
Dei  nemo  nouit  nifi  Cpiùtur  Dei . Si  che 
bifogna  conchiudere  che  Cognizione  D.TbX 
naturali  , myfteria  prati*  non  poTuri".  f- S 7- 

rigeli  cognòjttre . Dimandatene  hora 
à Tomafo , c vi  rifpondeià  , che  nor»_.  $9l*f**1 
folo  li  hà  conopei uti  , ma  ancora  infe- 
gnati  ; Ciò  che  non  fi  sà , infegnar  non 
fi  può . Leggere  1 Puoi  tratti  ddl’lncar- 
nationc  , deferimenti  , &in  partico- 
lare dcU'Kuchanfha.j della  vita  , palho- 
nc  , morte , c refurrcttione  di  Chrifìo  » 
ctrouarere  haucrncfcritto  con  tanta.» 
franchezza , facilità , chia.czza  , c veri- 
tà ,comc  fc  il  rutto  haocflè  veduto  con 
gl’occhi  proprij  . Da  trhe  fi, irti  lecito 
argomentare  efter  egli  ft.uo  vn’AngcIo 
maggiore  dcgl’altr’Angcli . 

C’mfcgpano  i facri  Theologi  chegP- 
Angcli  hanno  la  sfera  della  loto  attici- 
tà , ik  iui  fono  oue  applicano  la  virtù 
delle  loro  opcraiioni  : onde  perdi.  ifLj 
vn  medefimo  tempo  non  pollano  rph- 
carela  vinu  con  operare  m piu  I»  o ni,  ' 
ma  in  vn  folo  • ac  f.  guc  eh»,  non  pollo- 
no  elT.  re  in  piu  , ma  in  vn  fol  luogo  « 

Cam  /4'igrlut  fi»  in  loco  p r t-ppiù'atro  DTh.x , 
rum  x ri-m  ir  !**+  *d  locnm  , feqri  ur  (■  9 5». 
quorinonfit  iupUrif>uf  hdr.fèd  in  uno  ar.i.jok 
loà  tanum  . il  iioftro  Douorc  Ange- S55***1 
lioo  nonhebbe  qu  ila  limita; ione  , ma; 
era  , tic  oprrauain  vn  ìlieftò  tempo  coli 
la  volontà  » e coiTtihcileuo  in  piu  luo- 
ghi > perche  in  vn  knedefimo  ift«mt€j> 
deteaua  à quattro  Scrutori  quauit)  di* 
ucrtl  materie  nelle  quali  in  eodem  puti- 
da ii  rkrouaua  colTintellctto  operan- 
do , c fpc.colando , come  ndla  Logica  , 
neHa  filofofia , nella  Metafifica , c nel- 
la Theologia.  yigebat  inJuperSanttut  Tb.  Je 
T homar  memoria fingulari  , adeo  ut  Trruf- ,a 
qttaiuor  J'cribeniibuT  di  flirt  fiat  male • *tA 
ria r eodem  tempore  diflarel  . Non  fc  6 1 ^ 
li  neghi  dunque  in  queflo  particolare  la 
preeminenza  l'opra  dcgl’Angeli . 

Senoiconfidcriamoil  n»àftro  Safua^  . . 
torc  come  huouio , c come  Dio  , s’è  di* 
moftrato  fempr  Tifteftà  corte lìa,  c con 
tutti  libcraliftnno  * Perche  à Wetro  rac- 
comandò la  Chtefa  , T u ttVtlrut  ,&•  Afjt.tó. 
Jttper  batic  peiram  tedifcabo  Ecdefiam 

me  am , 
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mtam.  Agl’Angeli  ] 'Anime  noflre  , 
yfngelìtfiiìt  fieni  mandanti  de  le  , vi 
cufiodiant  te  in  omnibur  vjjr  tuii . Il 
fuo  finguc  in  propria  fpecic  a’peccaco- 
ri , tiic  e/i  ! angui  meni  qui  pio  vobit  , 
& prò  mul  ti  efft.nder.ir  in  remiffìontm 
pcccaiorum  . Raccomandò  Giouanni 
alla  Madre  > Mulete,  et  ce  filini  luut.  Ma- 
ria Vergine  à Giouanni  « Pcinde  dicit 
Pifcipulo  , ecce  Maier  tua.  Vicino  al 
termine  della  fua  vita  confcgnò  lo  fpi- 
rito  al  Padre  eterno  : Pater  inmanut 
tuat  commendo  fpi'Tiur»  meum  : Donò 
il  regno  ddCitio  adjVn  Lzdro.tìodiem 
mi  ' m eiirbi  Parodi  o ; Lafció-iltcor- 
po  inj>ro|jii4fpecie  alla  Croce , ibir+um 
crucifi\tiunt  . Le  fuc  velli  a 'Soldati 
jiccepeniru  vefiimema  line  , & fere 
rum  qn amor  parler  , vnilriqut  militi 
partem  , Or  tunicam  . Ma  non  trouo 
che  à ninno  raccomandarti-  il  fuo  cor- 
po , é fangue  fono  le  fpccie  faci  amen- 
tali  di  pane  , c devino  : Forfè  non  gli 
premeua  ? Non  ne  ficcua  capitale  j* 
nonhaucua  à chi  raccomandar’ n ? Io 
crederci  che  li  riferbarté  in  Pcftore  di 
raccomandarlo  à San  Tomafo  , c che 
niuno  meglio  di  lui  ne  potcua  haucr 
cura  i c diligentemente  curtodulo  . 
PcrO-Toiuafo  e quello  che  con  lo  feu- 
do della  fua  dottrina  difende  il  Sacra- 
men  o dell’  Euchariftia:  da’ ma  Ruoli 
della  Cattolica  Fede  , che  cercano  d’- 
oltraggÌ3tlocon  l’ercfie  , formandone 
fpecialmcntc  nella  fua  Somma  vndi- 
ci(^efliom  , e ottanta  quattro  Artico- 
li • bi  accio  fufl;  maggiormente  glo- 
liticato  da’Gattolici  nc  compofc  Porti- 
tio  per  ordine  di  Vi  bano  Quarto . Che 
però  da  Santa  Chufi  fi  rapprefenta  con 
icoloii  nelle  cele  , che  tiene  il  Sani  idi- 
monelle  mani  > dimoftrando  il  conto 
che  ne  fi  per  cflèrc  flato  raccomandato 
alla  di  lui  cuflodia . Siano  dunque  alla 
d ile  fa  dcgi’Angtli  concerìe  P Anime  ra- 
gion; u oli  che  quanto  à quefle  e più  de- 
gno Chi  ilio  (aeratili  maio  «altretanto 
ù Tomafo  agl’Angdi  fuperiore - 

Non  hanno  gf  Angeli,  virtù  » c po- 
tertadi  lar  miracoli  > Quia  miraculum 
fi  peate  r ordinem  toiiut  natura  erta- 
ire  . E tutto  quello  clic  opctaPAogc- 
lo  come  Angcloifi'? //renna*»»  ordinem 
natura  creata. E te  bene  San  Grego- 


rio dice  j che  f’iriuler  vocaniur  illi  fpt- 
rilur  per  qttoifiona  , & mirabilia  /re- 
quemiur  fiunt  , ciò  fi  deue  intendere  in 
queflo  fenfo  . Quod  ad  torum  dejide- 
rium  Dtur  miracola  facit  . Vel  quia 
aliquod  miniti erium  exibenl  in  mira- 
cola qua  funt . Ma  San  Tomafo  noft 
Gaiamente  potè  , ma  ctiandio  ertetti- 
uamence  fece  miracoli . Tralafcio  che 
inKomavna  Donna  inferma  emoroif* 
fa  col  toccar  deuotameme  le  vefli  di  San 
Tomafo  « reflòfana  : Cui»  acquando  fbo.  de 
Roma  predicarti  , teligli  eum  Muher  Tru/.i» 
quadam  bamo'Ct/fa  « C£r  cor.fr firn ja-  vii.itius 
nata  e/l  ab  ipfirminUeJua ..  Cha  ptL**'6? 
Monaco  Gióuanm  Ferentino  irtèndo  1‘ 
ci.  co  nel  Conur  ntodi  Fortinoua  ,.cum 
riur  faiiem  effe'  de  osculatili  , fubbito 
ri&uclalucc  , e bollante di  gioia  rin- 
grailiando  Iddio  dille  Re  nrdilini  Ptut,  , ., 

ecce  Sanili  T boma  mtrùii  clari/Jìmi  tlp^r‘rm] 
vidto.  Ma  fludiatc  con  attcniione  P-  Viltm 
opcrcfuc  , e farete  neo  Aitati  d 'afferma-  dee  ivi. 
re  con  ^Pontefice  Giouanni  XXil.cfie  f,.m.  de 
ogni  articolo  della  fua  Teologia  lìa  Ila-  D Th.f. 
to  vn  miracolo , Qnot  articolo i , tot  mi  3 3 1 Co.i 
r..cula frcu  . Ccdino dunque gl’Angeli  lo. Pont. 
à Tomafo  la  palma  • XX li. 

Le  glorie  del  noftro  Santo  non  han- 
no-tcrminc  , c già  ch’c  Angelo  » fi  ri- 
chiederebbe per  annouerarlc  vn’altr’- 
Angclo.  lo  che  non  sò  cale  « nc  di  no-  ’ 

me , nc  di  fini»  conofco  parimenie  non 
efli-r  habilc , ne  pure  per  ombreggiarle . 
Terminerò  per  tanto  con  queflo  vill- 
ino 1 c Thcologico  paragone . Noo_« 
conotcono  quelli  Spiriti  cclcfli  gl 'auuc- 
nimenu  futuri  > non  parlo  ex  caufit fi - 
te  txconieSu'is  ,Jed  infeifi/ìt  , vel  1* 
fuo  effe.,  E pure  SanTomafo-  hauendo- 
gli  predetti  con  verità  » hifogna  argo-  , 

mentarcchc  li  conofceflc  conctrcc?za . 

Mentre  per  ordine  del  Sommo  Pontefi- 
ce Gregorio  X. era  molato  al  Concilio 
generale  Panno  izjq.gionio  con  buona 
fallite  ai  Monaflcrio  die 'Monaci  Ciflcr- 
ctenfi  « chiamato  Folfanoua  per  andare 
3 Napoli  > nuolcofi  nell'entrare  alla_4 
porta  al  fuo  compagno  Rcginaldo  , gli 
nucloch'wra  vicina  Phora  della  fua_»  , « 
morte  « che  poco  tempo  gli  rimancuaj  t 
di  vita  « e die  quel  Monalicrodoucua.* 

I cllcrc  delle  lue  olla  il  npoiò . Hat  re~ 

1 qtks  me  ai  in J acuiti  1»  J acuii,  bit  babi- 

tabo 
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idèo  quonìam  elegi  e am  , come  effecti- 
«3 mente  feguì  . Et  ad  immitationc 
del  Tuo  Redentore  >che  fiì  fepolto  in_j, 
vn  Irpolchro  nuouo  > Tornato  in  vna 
Folla  nuQua  . O Angelo  , non  ti  di- 
rò più  tcrrenno  > ma  celeftc  , c piti 
glori olo  degl' Angeli  «.  Vidi  Angela  m 
Dei  forum  zjolaniem.  per.  medium  cu- 
tf'm  , •voce  magna  c lama  tuie  m * Sì 
che  in  tutte  le  tue  anioni  concernenti 
alferuicio  , &à  maggior  gloria  di  Dio 


FESTA 

fufti  intrepido , gcnerofo  , e cortame* 
Il  rimbombo  della  tua  Dottrina  c fta- 


to  portato  dalla  fatua  deirOriente  fi- 
no all’Occafo  . Ti  fupplico  che  c’- 


impceri  gratta  , che  non  potendo  , 
noi  ertèr  Angeli  limili  à te  nella  Dot- 
trina » e nel  fapcrc  almeno  potiamo 
fare  vna  vita  angelica  , e morendo  co- 
me Angeli , glorificare  Iddio  nel  Cie- 
lo in  compagnia  degl’ Angeli  , Andate 
in  pace  - 


NELLA  FESTA 

DI  S.  GIOSEPPE 

SPOSO  DI  MARIA  VERGINE- 


C umcffctdcfponfataMater  lefu  , Maria.  Iofepb  3 antequam  conuenircnt  a 

Match,  cap.  i. 


«1 

f ! 

Wu 


Fato  c colui  >.  che  nauiga  il 
mare  di  quello  mondo  col 
vento  in  poppa  delle  felici- 
tà. A chi  è tale  ogni  pea- 
: fc , c patria , Socrate  affer- 
Secrater  ai(y.  Fortunato  qu/tuis  terra  patria  eft . 

E fc  bene  dille  il  gran-Dottore  di  Santa 
Chiefà  Girolamo , che  Omnii felicitar 
'*  ■'*'  * dum  tene  tur  amittitur  Con  tutto  ciò 
*'  non  Tempre  {ferita  chi-  vna  volta  gode  . 
E però  cofaccrtifEma , fc  crederemo  ad 
Ariftotile  , che  la  Felicità  nontiene  Ja 
sfera  della  fua.  atti  uità  in.  vn  fot  luogo 


. determinato»  mali  vale  di  molti  mezzi 


Mbet. 


pet  felicitare  ifuoi  amici-  Felicitar  e fi 
Ziti forma  ftcunda.cumrvirtutei  zjc! per 
fofufficieHtia  'vita  , z/el  •vita  tuta  ér 

iucnn:1ijfftwaJ'vel  po[fefftonumfacuJtarfl 

dr  cor  por  ir  vite*  cu  m fatliua,  conferua- 
lina  * amplificativa  horum  zìi r tute  .. 
AnniaGentildonna  Romana  » e beliif- 
lima  > morto  il  fuo  marito  y fi  dichiarò 
che  la  vita  dei-celibato  era  felice  5.  &ef- 
HiihLt  fendo  efortata  à rimaritarli  » rifpofe  ». 
stpoph.  Giulio  patio,  hoc  fattura  fum  pfi  enim 
Tmg-Kq.  bono  vironupfero  , nolo  po fi  hoc  lime- 
r.6.  re  ne  ami  tt  am, fin  •vera  malo  , qua  me 
caper  et  de  mentia  » vtpojl  optimum,  u t* 


lem  dimittam  . Ahri  perfuafi  dalla 
efpcricnza  affermaron  tutto  il  contra- 
rio-. Onde  al  tempo  di  Damalo  Papa  fi 
tc©uò*in  Roma  vn’huomo  , che  hauc- 
ua  hauuto  vinci  mogli  y8c  vna  Donna 
vintiduc  manti , c reftati  ambiduc  libe- 
ri dal  giogo  del  matrimonio,  fi  fpofaro- 
no  irà  di.  loro  : Duo  ijfefe  matrimonio- 
iunx crani  * Quindi  le  fetee  DonnCj 
mcntouate  da  naia  quanto  fi  teneuano 
fuenturate  fprouedute  di  marito-,  tanto 
fi-chiamaron  felici  quanda  vn  folo  frà 
tutte  nc  ricrouaro  » C antummodo  inuo- 
cttur  nomentuum frtpet  noi  , aufer  op • 
proprium  noflrum , Se  Rachele  per  ef- 
fcrcftcrilc , mal  contenta  nc  rtaua  , e 
quafiidifpcrata  haueua  per  minor  male- 
la  morte  , Da  mibi  liberor  alioquin  mo- 
ri ar  Dunque  hebbc'ragionc  Lia  fe  al 
'partorir  dLZclfa  fua  fcr-ua  colma  d'alle- 
grezza.  cfcl  amò-  Fclicitery8i  al  figlio  già 
nato  pofe  il  nome  di  Gad  ».  che  vuol  dir- 
Fulix  ,dimoftrando  , che  vna' delle_> 
maggior  felicità  fia.  l’haucr  figlioli . Si 
tcnncro-felici  Emilia  Napolitana  r.  mo- 
glie d’Antonio  Spafa- , c le  due  figliole 
di  Lodouico  Salernitano  , ch’cficndo 
maritate  nell’età  dianni  quindeci  »,  di- 

ueiuf- 


/r.j.p.j.. 

tpifì.X*. 
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wniflèro  mafchi  vno  detto  Francefco  , 
e l’altro  Carlo . Et  publicè  prò  mari 
bus  babiti funt . Damonc  , e Pitia  ha 
ucuano  collocato  il  fiore  della  loro 
profperità  ncIFa  micitia  : Vno  dc’quali 


Piati n* 
Vita 


ium  adeoque  rarum  honorir  calme  n re - 
ceperunt . Io  non  credo  che  ni  uno  fia_» 
giorno  al  fommo  delle  felicità  , maflì- 
mc  in  breuc  tempo  quanto  che  Toma-  tn 
fo  detto  Sarzano  , che  in  vn  anno  fu  nucY.  v. 
condennato  alla  morte  da  Dionifio  Ti-  I fatto  Vefcouo,  Cardinale»  e Papa,  col  Fuh.l.i 
ranno  di  Siracufa  , Póltro  fi  cofiitui  J nome  di  Nicola  V.  Eoder»  anno  Epi - 

feopur , Cardinalir  , ac  Pontifex  crea- 
tat  e fi . S’altri  fiimaron , che  il  non  plt  e 
'ultra  della  felicità  , hnucflTe  la  fua  refi- 
den/.a  nelle  ricchezze  , mi  gioua  il  cre- 
dere che  a Dauidc  y c Salomone  fc  ne 
dcua  la  palma.  Hebbcro  quefii  tant*- 
oro  , che  per  daruene  vii  faggio  fola-  Mero* 
mente  dirò  » che  Dauidc  per  ledificio  Drextl. 
del  Tempio  Iafciò  a Salomone  due  mi-  aurifod. 


tboren 

4t  Ami - carcerato  , finche  1 amico  prima  di 
titia  fo.  morire  fuflè  andato  alla  patria  per  ag- 
164.  giullare  i fuoi  negotij . Quando  quel 
Soldato  afpcttaua  d’eficr  feueramcncc 
punito  per  haucr  coH’infidic  trama- 
ta la  morte  all’Eroe  di  Macedonia^  , 
in  vederli  poi  dal  medefimo  fauorito 
con  regali  non  ordina  ri  j , Epimenem 
Q.Cur.1.  quinque  talenta  donai  protinur  , Per 


8./.  *50.  haucrc  il  nome  corrifpondcnte  a’fat-  I la  quattrocento  milioni  , c come  dicc^.j.  c.  t. 
ti  , doueua  più  pretto  chiamarfi  felice  ! vn  Moderno,  Futi  htec  aari funt  ma  in-  JoLpji. 
chcEpimenc.  Oh  quanti  fono  à qua-  credibilit  . qua  ,uix  tota  Europa  boaie  co  * 


$ 


JPetr.  de  di  Enos , c di  Ma’alecl , di  Enoch  , e di 
Nata,  in  Matufalctn  : I Grandi  comprerebbe- 
vita  s.  ro  à pefo  d’oro  , e difangue  il  poter  vi 
ucr  trecento  anni  come  San  Seucro  : 


Setter. 
Vtncen. 


c come  al  tempo  di  Lucio  Papa  Sccon 


mille  milioni  , de’quali  beano  Ponte- 
fice  n’offlrfc  quaranta  quattro  milito- 
ni  , c cinquecento  cinquantamila  ad  ^ p'tned* 
Antioco  figliolo  di  Demetrio  , fc  ha-  , 
uefife  difmcllo  l’a  flèti  io  della  Città . Sti-  eSit/Jm; 


** vàler  ro  ^ Ca'rJo  Magno  . Q^MctelJo  dal 
Max. 1.7  punto  della  qafeita  > fino  all’vltimo  del- 


~7 'a  ih  ^°^anno  viflèpurc  anni  treccn-  merci  che  quelli  follerò  i piu  felici  Per-  /*.<• 

■*“'  •*  io  in  Francia  vn  tal  Giouanni  Scudie1*  | fonaggi  , che  mai  Vfedcfle  il  Sole  , fc  9 

ciafcheduno  , c tutti  in  ogni  genera  di  i6o^«.t 
felicità  non  doucfse  femprc  cederne  b. Simon 
Satxi fi.  a vita  fu  fempre  riguardato  dalla  Stei-  I c Giofeppe  i vanti  » c la  palma  . Pc-  de  Caff. 
Fulg.l.ì . a benigna  della  felicità  • La  gioia  del  rò  fi  chiama  lofeph  c he  vuol  dire  a-  libr-.de 
#.16.  fuo  volto  non  fu  mai  ofeurata  coll-  gumenco  , Nomen  qugmenti  eroi  Vir - Virg.e. «. 
ombre  della  mefiuia  . Le  felicità  d’-  pittali  Sponfo  , dice  il  Beato  Simon  da 
Agrippina  fono  incomparabili  , fu  fi-  Cafcia  , per  dimofirarc  che  Iddio  ha_* 
glioJa  di  Germanico,  Mogliedi  Clau-  epilogato  in  lui  fopra  tutte  le  Creature 
dio  Augufto  , Sorella  di  Caligola  , c | gragumcnti  di  tutte  le  felicità  : On- 


j.  Madre  di  Nerone  Imperatore  . Au- 
rane.  gUft0  Ccfare  fù  creduto  il  maggior 
A»  fili'  Monarca  del  Mondo  , godè  vna  pace 
dia  tósi  tranquilla  , non  hebbe  che  dolerli  del- 
la  breuità  della  vita  , non  feppe  che 
fuflc  auuetlìtà  di  fortuna  , e come 
fcrillc  quell’erudito  , Quis  buncfali • 
cijjimum  negauerit  ì Coftantino  Ma- 
gno per  le  Tue  rare  virtù  , & iinpareg-  I ria  Joffph . 

Fui.  1.9.  &lat>ili  qualità  fù  da 'Gentili  acclama-  I Tolomeo  Re  d’Egitto  pregò  il  Se» 
Èbor.  1°  per  Dio  : nel  numero  de’mcdefi-  nato  di  Roma  che  volcfse;  cfscr  tuto- 
de  ifsque  mi  collocato  , e poi  dal  Chnftiancf-  I re  del  fuo  figliolo  , che  doueua  fucce- 
atiqim*  mo,edaliaChicfadi  Dio  e fiato  pre-  I dcr  nel  Regno  . Il  Senato  accettò  P- 
gnifìca  conizato  per  Santo  : Duarum  inter  Je  1 ìmprcfa  , e mandò  in  Akfsandria  d- 
contig.f  plurimum  aduerfantium  religionum  I Egitto  refidenza  di  ToJonico  , vno 
4*3*  _ P°P°^r  filane  EcciejUipjum  ad  tan- 1 depili  fegnalati  pcifonaggi , che  fof- 

-V-v-U.  * 


31  adulili  ^ , . 

e efclamò  quell’  Arciucfcouo  > O te  Cbrifto* 
feelicem  b . lofeph  > cui  daium  e fi,  quod  pb.  Ar - 
nulli  'unquam  borni num  » ani  Angelo  cbitp.  + 
rum  concejium  e fi . Efsere  Spofo  di  Ma- 


Cum  effet  defponfata  Jldater  lefu  Aia* 


J 
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NELLA  FESTA 


fe  in  Roma  , chiamato  Marco  Lepido 
Pontefice  Maflìmo  , che  fu  due  volte 
Confale  : Ad  putrì  tutelar»  agirci  atti 
Jtf  /*<?  Alexandriam  mifit  Marcum  Lepi- 
*x\  ' , d:mt  , ne  fide r ciuitatir  frufha  petit et 

depuri-  tMÌflimareiut . Onde  la  Città  d’Àlcf- 
eut  aputi  fanJru  arl  honoicdi  Lcpidofecc  fta m- 
vài  Jean  P*rJ®  monne  con  quella  ifcrittione  , 
Con/.*.  AT.Lepiduf  P.At/T  ut  or  Regit , e dall*- 

loj'eph.p.  altra  parte  vna  Donna  che  pofaua  In « 

i.  /. }o.j.  delira  fopra  vnn  Torre  eon  quella  paro- 
co.i.  la  Alexandria . Giofeppe  il  Patriarca 
e il  tutore  dcM-ialiolo  di  Dio  , eletto 
dal  Ciclo  à qucmolhtio  per  il  più  fan* 
to  » e degno  che  fi  trouaiìè  nel  mondo  . 
La  moneta  che  à Tua  gloria-  fi  Rampa  e 
> dello  fponfalitio  > Cum  eflet  def pomata 
Mater  lefu  Alarla.  Se  li  metta  d,a_j 
vna  parte  quefta  ifcrittione  , loftpho  , 
fater  putaiiuur  , ór  nutritur  Cbrifti  . 
Edall’altra  vnaVerginecon  la  TorrO' 
di  Dauidc  col  titolo  , Sponfa  loftphi. 

, Da  quelli  due  encomi)  pendono  tut- 
' v ' tele  maggiori  felicità  , e grandezze  del 
V»  noftio  Patriarca  fortunato  , e glorio* 
fo  • 

H.Th.%.  Ma  fe  Maria  i e Giofeppe  bauetta- 
p.q  18.*.  no  fatto  voto  di  confcruarc  intano  il 
4./.316.  fiore  della  lo.o  Verginità , Memiafimul 
(Mi  emm  lofepb  uo tur»  Vìrginitàlit  emifit 
( come  dice  San  Tomafo  ) à che  dun- 
que contraerfi  lo  fpofalitio  trà  loro5  Va- 
rie fono  le  nfpolle  : San  Tomafo  dice  , 
D.Tb.i.  Quia  vterque  confenfit  in  copular»  co- 


p.ij.19.4. ftiugalem  ,non  aulir»  e*  pretti  in  eop'i- 
3./.3&I.  lamcarnalem  niJtfub'co*tÀi<ìoHr,(t  Dio 


to.t 


piacerei . Sant’Ignatio , acciò  il  Demo- 
nio non  poiellc  penetrare  il  parto  della 
Vergine  c.Tcr  Iddio  . & buono  , opera - 
• ‘t**"  to  per  virtu  dello  Spirito  Santo  , Vi  par. 
tutelai  celaretur  Diabolo . San  Giro- 
lÀ. Corri  lam°p°rca  due  ragioni}  La  prima  , ac- 
i»  eM,i,  ciò  vedendo  gl’Ebrei  haucr  Maria  par- 
Uatth.  ' *or,to  fenza  Spofo  : poteuano  fofpcttare 
d'hauer  ella  trafgrcdito  alla  legge  di 
Mose  , c l’hatiercbb.ro  lapidata  : Afe 
lapidaretur  d Judair  * E la  feconda  per1 
che  fuggendo  nell’Egitto  la  perfidino- 
ne d’Etode,  non anJaftc fola  , ma  gli 
fulTe  di  follicuo , c d’aiuto  l'hauerc  in_j 
fua  compagnia  quel  finto  Vecchio  : 
D.  Hi  ir.  Vt  in  sV.Jvplum  fugitnr  baberet  t'ola- 
vHfnpr.  iium - Altri  dicòno , acciò  la  Verginità 
di  Maria  fuflc  > data  :n  cuftodia  àlla_» 


Verginità  di  Giofeppe.  Mà  «onlipò^ 
teua  confcgnare  alla  cuftodia  degl’An- 
gcli  f Si , meglio  però  à quella  di  Gio* 

Ceppe  come  più  degna:  L’Angelo  <?  Ver- 
ginc  di  fpirito  > non  di  corpo  , eflendo 
incorporeo } Giofeppe  è di  Corpo , e di 
fpirito . Quella  dell’Angelo  procedo 
dalla  natura  , di  Giofippe  dalla  grana  « 

Quella  dcgPAngcli  c fenza  merito , per- 
che è naturale , quella  di  Giofeppe  vo- 
lontaria , c meritoria  : Onde  fe  la  ftarua 
di  Ciòcie  trouata  in  Roma  fi  diede  ia_* 
confegno  à Publio  Scipione , perche  fii 
giudicato  il  più  faggio  ; Si  dà  la  Vergi- 
nità^ Maria  col  mezzo  dello  (ponfa li- 
tio à Giofeppe  , non  folo  perche  Ureo 
virtù  fi ut  ; ma  in  riguardo  che  la  fua 
Verginità  era  la  più  feghalata  che  in_» 
terra  » ò in  Cielo  fi  ritrouafic  , Contee- 
nieniiut  vtique  erett  vt  cum  Virgo  in  xruf.  in 
ipfo  alalie  flore  confìituta  effit  tommtn  Vrtà  S. 
daretur  Virgin*  , qualitfuit  K tatui  lo  lofeph.f, 
feph . Parimente  morto  Giofeppe,  pu-  719. 
reà  Giouanni  la  raccomandò  , •§*<* 

Virgo  erat  Virgtnem  Viroini  commenda-  ‘ .ak  | 
uit.  Dice  però  San  Giouan  Chrifoflo- 
mo  , che  ciòfucccfife  à finche  rrftaflc 
honorato  , e felicitato  Giofeppe  fopra 
ture  J 'altre  creature  , Cui  de/pohfata  J.Ckryf. 
fuetti , oflendit  fubdent , lofepb . Ideo-  apud  D. 
que  f altro  Ugnano  /Viaria  derponfala  Tfio-  if 
«rat . quoniàm  Chriftuc  V.celtfiee  Sport-  C"*'  ***• 
/ut  olìm~/alktem  bominum  ope-atur 
trettp't  Un  nutrì  crurir . Per  il  medefimo' 
rifpt  tio,ch'e  doueua  cflftr  clet:o  dal  Cie- 
lo ad  cftcre  Spofo  di  Maria,  crede  Gio- 
uan  Geifone  , FuiJJe  pmfiifiraturn  »»'*■  ®*r/* 
Matrit  vtero . come  Giouan  Battiftà  ', 
e Gicrcmia:  E che  dalla  grafia  diuina  , 
al  parere  del  Padre  San'.’Agoflinò , Rif- 
fe preferuato  da  ogni  macchia  di  pecca.- 
to  mortale > Nunquam  in  mortale  jeetur  j 

lapfureB.  Oh  fclicicà  di  Giofeppe  , ò 
prerogatiuc  impareggiabili  del  noftro  ,rAt% 
Patriarca!  * 1 

lo  non  so  penetrar  la  cagione  per  la 
quale  il  Vangelifta  Matteo  ndlPoh^dib;1  -e 
di  quefto  V'angclo  hoditmò , pàrlafidó^ 
di  quefto  gran  Sartto  , nbn  l'honori  di' 
qualchc  titolò  fegnalàto  à lui  cohuc- 
mcnte,  comcd  fólico  di  farli' ndla  Scrii-  . 
tura  facra  à quei  Perfoniggi , che  fc  né" 
tendono  merictuoli  : Oflfcruo  d'auubo- 
^ggio  die 'àn^VcfÉ^  da  il  titolò  di’^ 

Ma- 
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Madre  di  Dio  >Ct<m  e Jet  defpofata  Ala- 
ter  le  fu  Maria , ch’c  il  maggiore  , che 
fc  li  poffi  dare . Non  potcua  dire  ancor 
di  Giofeppc  , che  veniua  dalla  defeen- 
• den/a  d'Àbramo,  ch’era  di  flirpe  regia, 
ricco  di  tutte  quelle  doti  che  in  vn  log- 
getto  degno  fi  pofiòno  de  fiderare  ? Il 
r che  farebbe  parimente  ridondato  ìhlj 
maggior  gloria  di  Maria  , fcntcndo  il 
fuoSpofoeflér  qualificato  di  virtù,  d- 
honori»  emeriti.  E vero  che  egli  non 
ambiua  titoli , come  per  l'ordinario  Co- 
gliono mendicarci  Grandi  , .6c  anco  le 
perfoneda  niente  , come  di  boiibiano 
C legge,  che  haueua  il  Padre feruo  , c 
io  n^r  l'honoraua  col  titolo  di  Signore . Me- 
de  *’ro-  nccratcs  Med  co  non  chicdcua  altra_j 
eont.fu-  mercede  da  quelli  che  rifanaua  , fenon 
perb.  & che  fc  ii  edìbifièro  fcruùori . Doituria- 
g\ orto  fu  no  volcua  eflcr  acclamato  per  Dio  da'- 
Senatori  di  Roma..  Caio  comandò  che 
Ammi 4-  egli  iLergcfic  vna  Statua  , nella  quale./ 
ho  Mar-  fufiè  adorato  per  Gioue  - Sapore  il  Ré 
€*U.hi[i,  di  Perfia  (criucndo  à Contamino  Im- 
Lij-  pcratorc  fi  diede  quelli  titoli  , Re  dc’- 
kc  » compagnodclle  Stelle,  fratello  del 
Sole,  e della  Luna.  11  Rè  della  JBifna- 
ga , Spofo  della  buona  fortuna  r Dio  di 
gran  Prouincic  ,.Rè  de  più  potenti  , Si- 
gnore di  tutte  le  caualicne  r Imperatore 
di  tre  imperatori  Conquiflatore  di 
Menoc.  tutto  quello  che  vede , Vincitore  di  tut- 
t.i.e.SI.  ti.  Signóre  ddl'Orientc  » de  li’  Aulirò  , 
/•35J*  dei  Settentrione , cklI’Occidentc  . c di 
tutto  il  mare.  Salmandro  fi  diceua_» 
Onnipotente  di  Cartagine , Signore  di 
Paratifo  , Prefitto  dclPInlèmo- , Pa- 
drone delia  Cecca  ficaia , de  Chriftiani  , 
]'  x . • deTurchi.e  de 'Giudei  : Solimano  fcri- 
uendo  à Carlo  Quin:o  fi  nominò  Im- 
peratore dc’Turchi , Ré  de’Rè,  Signore 
• de’Signori  , Imperatore  di  Trabifondà , 
di.Coilantinopoli  e Domatore  del 
Mondo.  11  liofilo  Santo  non  haucua_a 
pteu- otìonc  d’cflèr  traaato  con  quelli 
tuoh  perche  era  humùr  * Con  tutto  ciò 
Matieo  pare  che  lo  douefte  honora- 
. ic  conforme  a’mcririiSò  che  poi  Veften» 
i de  à dargli  il  molo  di  Giulio  , hfeph 
cum  e Jet  lufius  , ma  quello  irà  molti 
chele  li  conueniuano  , c il  meno  ri- 
. gnardcuolc  . Non  crediate  '/di:  ori  , 
ebe  ciò  auucnillc  per  negligenza , ò tra- 
ici) raggine  dello  ScrittoieSacio , 


fù ingegno  , c prudenza.  Tanto  nflòr- 
marecc  ancora  voi  fe  Rarete  attenti  ad 
vna  Moria . Celebrandoli  vn icilinoin 
Grecia  vi  fi  trouarono tutte  le  Dame_J 
delia  Città  ,ma  vcllite&  adornate  co’-  - 
più  ricchi  abbigliamenti  , che  ciafche-  Monae- 
duna  haueife  $ gl’anelli  con  pietre  • [eruu  2e 
pretiofe  » c le  collane  d’oro  , erano  Mul.for. 
vn  niente  in  riguardo  ni  numero  delie  .*  ap.L*ur. 
gemme  , e delle  gioie  . Solamente  la_»  de  Zam. 
moglie  di  Filone,  ò Codone  vi  compar-  p.7.  //.j. 
uc  vellica  poficiuaim  me,  & alla  Compì i-  Conc.de 
ce*fproucdou  di  iu.ci  qucgi’ornamcn-  S lofefh. 
ti,  da’óuaJi  vanno  le  Donne  mendica»-  §.4^  jq. 
do  la  hellezza  . Del  che  tutte  falere  ròl.i  & 
marauigJundofi,  vna  ve  nc  Cu,chc  mof 
fa  dalla  curiali. à gli  domando  la  cagio*-  Va'*'  ** 
nc . Ella  prudentemente  rilpofe,  1 miei  ftr- 1 ** 
ornamenti  fono-le  qualità  lodeuoli  del  *' 
mio  Marito:  Vaiir  Vxor4  magnar  omo-  3 oj.co.i 
tur  •oìrt  fuì  •vìrtnr . Hor  le  voi  dotnan- 
dalle  àGiofrppe  perche  nojla  Cala  dd 
Canto  Vangelo , oue  fi  celebrano  gli  fpó- 
Cali  ,&  egli  di  piu  è lo  Spofo  , vada  ve- 
llito  alla  fempiice  , efenza  ornamento 
alcuno  di  titoli  fognatati  , corre Ipon- 
denri  a ‘meriti , & alla  fua  nobiltà  , già 
che  viene  da  llirpc  Regia  , di  Cangile  no- 
bile r>  Vi  rifponaercbb-\chc  1 Cuoi  mag- 
giori orna  menti  le  fuc  gioì  le  piu  nobili 
confiliono in  hauerper  fua  Spofa  Ma- 
ria 1 Ella  gli  mette  in  tclla  vna  corona  : 
ogn’altrovanto,  è vento  : L’clTere  Spo- 
fo di  Maria  > è il  cumulo  di  tutte  lefue 
felicità  , titofi  , c grandezze.  Saggia- 
mente dunque  Matteo  non  gli-  dà  altf  - 
encomio  che  d'elle  re  Spofo  eli  Maria  , 

Cum  e [Jet  defponfata  Aiatte  leja  , Ala- 
ria lofi  ph'.  Satit  Iùfepho  Sponfo  , ma- 
gnar ornatur  fu  re  Sponfse  Maria  Vie  - , ^ 

\tur.  Chi  dunque  potrà  vantar  fi  d’cllcr 
più  fortunato  , e felice  dd  nollro  Pa- 
triarca ? 

Che  fi  debba  chiamar  beato  , e feli- 
ce quel  Marito  à cui  dal  Cielo  fù  data 
vna  moglie  buona,  c Canta,  l'Ecclefia-  Eecl.16. 
fticol’aficrifcc  , Mulienr  bona  bearne 
Vir . L'anno  1 1 38.  Corrado  Imperatore 
, prefa  per  ufledio  la  Città  di  Veinsburg  , Mr.  De- 
fece  comandamento,  che  folamcntc  al-  gho*.  f. 
le  Donne  fi  delle  la  libertà , e poteflòro 
portar  Ceco  tutto  ciò  che  volcuano  , c 
potcuano  : Ciafcheduna  moglie  nonu» 
curandoli  d’altro  , portò  il  iuo  marito 
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fopra  lefpallc . Felici  quelli  , cheheb- 
Thtai.  boro  Mollisi  amorofe . Albutio  fiten- 
Jiu  hu.  jj,.  fc)icc  per  cfl'cr  vi  fiuto  con  Tcrentia- 
'■  ,7‘  ir  na  fua  moglie  , viniicinqueanni  , fen- 
amort  hauerne  mai  haunco  vn  minimo  di- 
m*tyx™  fftufto  , •'ir fine  itilo  iurgio . Publio  Ru- 
U \i\i  t>*o v fiè quarantatre  anni  con  lafua_» 
* ' ' Confane  CohEnniifinevlla  querela. 

Oh  che  felicità  d’vn  marito  ! Aielìàn- 
dro  Figliolo  di  Bafilio  Imperatore  di 
Perfìa  , e de’Romani  , fi  chiamò  cosi 
Telane,  contento  d’haucr  Teofania  per  moglie  , 
hb.  i j.  che  fece  edificare  vn  Tempio  àriucrcn- 
jbètnf.  za  del  fuo  nome  , acciò  immortale  fi 
confcruaflc.  A nino"  fi  conuienc  il  ti* 
tolo  di  felicità  con  maggior  ragione  , 
che  allo  Spofo  di  Maria . Beato  vera- 
mente ti  puoi  chiamar  Giofcppe  , che 
hauefii  dal  Ciclo  per  tua  Conforte,? 
Maria.  Se  la  boncà  della  Moglie , è mi- 
fura  della  felicità  del  Marito  , c quanto 
quella  crefcc  , tanto  quella  s’auanza  , 
non  efiendofi  ttouata  al  Mondo  vna_» 
Moglie  tncgliorc  di  Maria,  dunque  Ma- 
sito piti  felice  di  te  non  ftì  già  inai. 

Unge  lieti s bone  , ideft  benignai , ir  cajle,  & 
Cari.  moie  fi  e ,beatur  l’ir  idejì  felix  , clpo- 
le.ie  Pi-  nc  il  Cardinale  Vgonc . Et  vn  Moder- 
ni ibi  e.  ivo  , Sfui  bone  flit  mo'ibur  vxorem  afit- 
£••1/  quitur  felix  e fi . Hor  facciali  qui  l'ar- 
tit.te.i  gomento  à minori  ad  maini , r<r  à pofi 
tino  ad  comparatiuum  , c concluderete 
bene , chela  beatitudine  ,cfclicità  del- 
lo Spofo  di  Marii  , eccede  ogn’altra  di 
gran  lunga.  Alla  bontà  di  Maria  non_s 
potè  trouarfi  vguaglianzaj  per  la  felici- 
tà di  Giofcppe  non  fi  troua  pareggio. 

Varie  fono  l’cfpofitioni  che  danno  i 
Padri  à quel  palio  regifirato  da  Salo- 
mone  il  Ciuio  nc’fuoi  Proucrbi . Nobi- 
Tren.)i.  nt  jn  pgrtj r idttiut  , quando  federi: 
cum  Senatoribut  terre . Qui  fi  tr.rttiLj 
della  nobiltà  ; la  quale  è vna  delle  torci- 
le piti  confederate , che  habbia  la  felici- 
tà : Ma  chi  è qu.  fio  che  per  ragione  di 
nobiltà  fi  pofTa  chiamar  felice,  efiede- 
lànc 'troni delle  grandezze  co’nuggior 
Senatori  che  lubbia  Lt  terra  ? Vèr  et  ut. 
Vorrei  fa  pere  àclu  fi  rifcrifcc  , lyVit  , 
&■  ly  einr  l c come  legge  la  Siriaca,  Ma- 
Sjriaet-  ritur  eiut  celcbrit , illufìrir  , confptcuut. 
Tralafcio  ogn’altra  dichiarationc , che 
daGcriScrutori  a quello  palio  fida  ,c 
tolo  a quella  lo  rUldfioae  del  giao-s 
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Pontefice  San  Gregorio  , il  qnafc  p* 
ly  Vir , intende  lo  Spofo  Giofcppe  , c 

Er  ly  eiut  Maria,  conforme  all’Euange- 
, lofeph  autem  Vir  tiur  ; Quali  dica 
Vir  eiut  ,idtB  Sponfur  Marie , è nobi- 
le , confinalo,  illuftre  , e celebre  , o 
tutta  la  fua  nobiltà  , c felicità  gli  viene 
per  ragione  ch’c  Spofo  della  Vergine  « 

S^riia  e fi  Vir  eìur  , cioè  Spofo  di  quefta 
gran  Donna . II  che  cfprelTamente  fi 
dimoftra  con  quello  che  fcriuono  dclf- 
Ifloric  di  Spagna  . Filippo  Primo  d’- 
Aufiria  fu  fubìumto  alla  regia  dignità  ,, 
per  cagione  d’ifabcllafua  moglie  -,£e  ^Pifet. 
ne  fido  tjx  ori  r fue  in  apice» n Regir  »*  i.«£‘ 
fpaniamm  eucRus  tji  morta  Kabcll&jj  fi,  ,. 
fucccfic  nel  regno  , hereditario  iure  fòk.fat. 
Giouanna  fua  Figliola  (noncficndoui  619. 
in  contrario  la  legge  Salica  clic  prohi-  Htfler. 
bifee  rhcrcditarc  alle  fémmine  ) enirò  Hify  •• 
in  pofleflb  del  Regno  , & il  fuo  marito  F iÙff-\- 
Prencipc  d’Auftna  tobintròalla  corona 
del  Regno  , ac  p omJe  illiur  Sponfur 
Pbilippur  , todem  regio  tiiulo  nuncupa- 
t ut  e fi.  Dalchcfipuolc  argomentare, 
che  efiendofi  contratto  lo  fponfalitio 
tra  Giofeppe , e Maria  ,c  tutte  le  prero- 
gatiuc  , dignità , c grandezze  della  Spo- 
la ridondarono  m honorc  di  Giofcppe 
fuo  Spofo  , e fi  meriti  in  tefia  vna  Co- 
rone. E per ò federi!  cum  Senatoribut 
tene  cioè  haucrà  il  primo  luogo  tra  i 
Senatori  del  Ciclo,  che  fono  i Profeti  , 
Patriatchi , Apolidi  ,St  Angeli , a tutti 
precederà  , c ciafchcduno  gli  cederà  il 
primato:  Beate Virginir quoque  Spon-  D-Gr*g- 
fur pula  Sauftur  lofeph  etiti»  hoc  con- 
ftffu  nobilir  , quia  poft  Beat  am  Vèrgi.  r*£:£ 
nem  (tnfetu*  inttr primo  faElot  : Qua-  JJr  , 
te  inter  Propbetat  r ir  è fpoftolor  confi-  L Ht  -9 
debit  , imo  ratei  primor  Angelorum  or-  pfou  è, 
diner  illufìrir  y ir  con  phrtnr  appare-  cyj[ 
bit-  ‘ f t.JB. 

E già  che  habbiamo  parlato  di  Gio- 
feppc  fouo  quello  termine  di  Vir  , fac- 
ciamoci con  nuggior  diligenza  nuoua 
pondcrationc  : 1 anco  più  che  San  Mat- 
teo inotiuandolo  nel  Vangelo  hodier-  AinttJa. 
no  > pur  gli  dà  il  titolodi/'r  dicendo  , s.i. 
lofeph  autem  Vir  eìur . E pollibilc  che 
fiaco6ifcarfoil  Vangclifta  dipartiti  , e 
San  Giofcppe  di  prcrogi.iue  , fi  che  . 
quello  non  troni  altri  nomi,  per  rapprc- 
lciuario  0 c quello  altre  proprictàcoaj 
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legnali  pftflà  cfler  celebrato  nel  Mondo 
che  di  Vii  f Mi  soggiunge  maggior 
difficoltà  , quando  (eneo  , che  anco 
San  Luca  fi  vale  del  njedefimo  nome  , 
allora  che  deferì ue  la  mifijone  dell’Ar- 
cangelo Gabriele  à Maria . MiJJut  rfì 
yfngelur  Gabriel  ad  Vìr^inrm  defpon- 
fatar»  Viro.  Per  intelligenza  di  quella 
difficoltà  ofièruiamo  per  grafia  il  mo- 
do di  parlare  , che  fa  lo  Spirito  Santo 
quando  tratta  di  Giobbe  I’inuitto  pa- 
llente , Vir  trai  in  terra  , Hut  nomine 
Job  , fc  e nominato  col  proprio  vocabo- 
lo di  Giobbe  , che  occorrcua  aggion- 
gerui  d’auantaggio  Vìe  , Già  è cer- 
to, ne  vi  era  bifogno  d'altre  dichiara- 
tioni  , Giobbe  era  huon>o  , non  pie- 
tra , ne  legno  : Si  che  mi  pare  fuper* 
Jluoil  dire  che  FratFir.  Cnrifoftomo 
rifponde  , che  fii  vn  perfonaggio  qua- 
lificalo di  tante  fcgnalatc  prerogaiiuc  , 
che  acciò  i femplici  non  lo  ttnettèro 
per  vn  Dio  , bifognò  fpecificarc  , che 
D.  Chi.  huomo  , Vir  erat  in  terra  Hus  no- 
t.  i.  de  minr  !ei  i Cosi  ferme  il  boccadoro  , 
Tat.leb.  Ai  quii  agonie  / ublimitatem  refpicienr , 
he. a.  te.  non  humanam  ftd peregrinar»  effe  na • 
17} .tei.  imam  pittarti . Trouo  vn’altra  Scrittu- 
*.£.  ra  limile  j Parla  Iddio  col  Profeta  Eze- 
chiele , e lochiarna  con  quelle  voci  ; 
Fili  hominir  fìà  fuper  prder  tuot  , ir 
’&ejtth.  loquar  tecun . Perche  non  lo  chiama.* 
a.a.i.  col  proprio  nome , ma  d’huomo^Thco- 
dorcto  5 Acciò  vedendolo  i femplici 
tanto  grato  à Dio  , non  Io  credettero 
haucre  vn  cflcre  piti  che  humano  , 8c 
eccedente  i termini  della  natura  hu- 
Thte.  in  rnana  • Filium  hominir  appello  , ne 
natura  obliui/iarir  ea  contemplatone 
dignatur  , qua  tuam  fu  per  al  natutam . 
et  i*9  Quella  ragione  milita  tanto  più  per 
Gjofcppe  , quanto  che  era  fcgnalato 
più  di  Giobbe  , ed’Ezechiele  in  ogni 
genere  di  per fettione , e fantità  • E chia* 

■ maio  Vir  che  denota  Virtù,  dimoftran- 
— — - do  che  quello  gran  feruo  di  Dio  , era 

Vn  epilogo  , e quin’cttcnza  di  tutte  le 
virtù  , Onde  eflendo  fpofato  ( ftretti 
per  dire  ) con  vna  Dea  , fc  è vero  che 


dichiarato  ch’era  huomo  , Vir  eiur 
&•  ad  Virginem  defpon fatane  Vito  , 
Santuar.del  P.Vao  letti. 


Forfè  gl’huomini  femplici  l’haurrcb* 
bcro  venerato , & adorato  come  Dio  » _ „ 
Virum  nominai  Evangeli fi  a lofephum  i , 
non  quia  maritar  ( dice  Bernardo  ) fed 
auod  homo  virtu.it  erat.  Et  Alberto 
Magno  , fjttod  hit  adijcitur , Vrr  , non  , , (o  i\ 
fuit  ad  denoiandvm  fexur  difiretio-  Albert, 
nem  , fed  ad  tangendum  X poti  fi  Lea.ìf  mm,.  ,n 
fima  Virgènir  commendaiiontm  , ir  Mariali 
Sponfa  etiam  à Iofepho  hor.orificatio  ■ 
nem  . Vie  ergo  non  notai  hic  J'exum  , vel 
atatem  , fed  viriti  lem.  hgofuit  i/le 
lojtph  Vir  per  confìantiam  fide  !i  tali  r , 
per  virtù!  em  co  fìttati:  . 

Vn’altra  particolarità  voglio  che_J 
confidcriamo  fopra  il  corrente  Vange- 
lo à maggior  gloria  del  noftrogran  Pa- 
triarca- lofeph  antera  Vir  eiur  Ctm  ef-  bUt.e.t 
fet  lufìur . Che  futtc  giutto , io  non  nc 
dubito,  perchcqu^fla  prcrogaiiua  non 
eccede  la  sfera  delle  fuc  qualità.  Anco 
Tamar  fù  chiamata  giuda  da  Giuda  fi- 
gliolo di  Giacobbe  lu/ìior  me  efl . Giu-  Geo.}  8. 
ilo  fu  detto  Dauide  Ré  Saullc  , 1 ufi  io e 
tu  et  quam  ego . E Giobbe  ancora  giu- 
fto  lì  reputò  , lu/lur  fum  , ir  Ut  ut  «•  Reg. 
fubuenit  iuaicium  meum . Et  altri  pari-  A4* 
mente  de’quahfù  detto  , lufìorum  ani-  l°k-ì 4- 
mainmanu  Dei  funi  ; Ma  quelli  rigo-  *■», 
roti  non  fono  giudi  , fed  lato  vocabu- 
lo , però  habbiamo  , Non  e fi  homo  in- 
fluì interra.  Ma  che  Giofcppe  rigo'osi, 
ir  per  anthonomafiam  fi  dica  il  Giutto, 
dando  vicino à Maria  , e nella  medefi- 
macafa  , lofeph  autem  Vir  eiur  ( idefl 
Afaria  ) cum  effet  influì  , quello  mi  fà 
flupire  ; Anzi  che  dando  apprettò  all’- 
ittelìò  Iddio  Incarnato,  ch’c  la  giuttitia 
in  attratto , non  la  pollò  capire . Quan- 
do apparifee  il  Sole  , tutte  le  Stelle  (pa- 
rrfeono  , e perdono  il  loro  fplcndorc  . 

Volendo  Quitto  andare  nella  cafa 
del  Centurione  , nfpofe  Non  fum  di- 
gnur  vi  inter fui  tetìum  meum.  San_s  Matt.  i. 
Pietro  Exi  à me  Domine  quia  homo  Mar.if, 
peccator fum . Et  il  Padre  Sant ’Agofli- 
no  , C uiu  r partitipatione  iufiifunt,  eiur  p,rC4  e4é 
comparatione  nec  infti  funt.  Aggion-  JO>  ' 
gcndoui  San  Gregorio  , che  Humana  xj.Greg. 
iufìtiia  diuina  comparata  , iniuflitia  IH.  8.  e» 
efl . E chi  più  chiaro  lo  ditte  del  Ré  Da-  lek. 

«lid  , Non  iufìificabitur  in  conjpi  fiu  tuo  Pf.  14V 
omnitviuenr . Come  dunque  Giofcp- 
pc  pollo  al  dirimpetto  d’vna  Madre  di 
F Dio, 


Elei. 11. 


8i 


NELLA 


Ma  re. 


Dio  , e d’vn  Dio  humanato  potrà  chia- 


Minti 


marfi  Giufio  ? Cum  effet  iujìur  ? “E 


Catelli  tenere  liabbia  quella  prcrogatiua_» 
liphri  f°Pra  tuttc  l’altre  Stelle  , che  rifplen- 
C»rth*.  de  anco  alla  prefenza  del  Sole.  Stella 
lintn.Ai  y*nttit  fola  fulgor  ir  Solir  emergentir 
«[irono-  dia  confali  a non  udii . La  noflra  mi- 
m.l.ifo.  ftica  Stella  alla  prefen/a  di  Maria  , e di 
198.ro!.  Giesii  vero  Iddio  , ch’c  Solcdi  Giulli- 
x.nu. 60.  tia  1 Sol  Infittite  Chrifìut  , fiammeg- 
gia nella  giuflitia  , e come  Spofo  della 
beatillìma  Vergine , gode  quello  pi  iui- 
Icgio  Copra  gl’altri  Santi , cfciuidi  Dio 
d’clfcr  nomato  il  Giulio.  Jofeph  au- 
tem  l'ir  tiur  rum  effet  iuflur  , Come  fc_J 
dir  voglia  l’Euangelifta  , lofeph  quia 
Vie  eiur  ( idefi  Mar  'et ) ideò  Iuflur . Oh 
Spofo  felicillimo  , che  pompeggiano  i 
raggi  della  tua  Cantila  alla  prefenza  di 
due  Soli  di  Maria  Madre , e del  Figliolo 
Gicsii.  - 

Diluuiauano  le  gratic  , & i fauori 
Copra  la  cafa  di  Obededon  , mento 
l’Àrea  di  Dio  fi  ritrouaua  appiedò  di 
luilebeneditioni  erano  copiofc  , & il 
Cielo  guardaua  Tempre  quel  tetto  con 
il  volto  fereno  . Tre  meG  vi  fletto  , 
e le  diurne  benedittioni  non  celiarono 
l.Reg.6.  niai  : Et  habitauit  arca  Domini  indo- 
moObededonGetheitribur  menfibur  , 
ir  benedixit  dominur  Obededon  « ir 
omr.cm  domutn  eiur,.  Quella  è figura , 
veniamo  al  figurato.  Ludolfo  Cartu- 
fiano  vuole  che  per  qucft’Arca  s’inten- 
da Maria  , Maria  e fi  per  Arcamiefla- 
Gridìi.  memi  prefigurata.  Chi  e quello  ben- 
CArt.pf.  auucnturato  Obededon  , chcncticn- 
e.u.C.  cura  nella  fuacafa  fc  non  GiofèppO  ? 
Che  differenza  fate  ò Signori  da  qucl- 
l’Arca  , à Maria  ? quella  era  vn  legno  > 
quelli  Madre  di  Dio  . Quanto  mag- 
giori di  qualità  , e di  numero  doucua- 
no  edere  le  benedittioni , con  le  qua. 

. li  Iddio  arricchiua  , e felieitaua  Gio- 
1 4f'  Ceppe  t Si  perpendamur  quanlamgra- 
fiìh*  ,'am  Dominur  contulerit  Obededon 
loftpb.f.  Detheo  , eo  ipfo  qttod  are  am  federirin 
176.  Et  domutn  juam  congruo  hono’e  , ir  te- 
li. Ami».  tecrtntia  ad  mi  fi  fi  et  , quanto  eum  di 
ftr.xs.fi  gnaturfit  Deus  f attore  , fcrìptura  ma 
160.  eoL  nife  fìat  dicenr  henedixit  Dominur  O- 
iXì.  bededon . Fate  bora  il  Paragone  de’la- 
9011  > delle  gratic  f priuilcgij  , e bene-. 


rclitioncdi  Maciano  , che  la  Stella-» 
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dittioni  , che  Iddio  diede  alla  eaToj 
non  Colo  , ma  alla  perfora  <!i  Giolcp- 
pe  per  haucr  cullodito  non  tre  meli  * 
ina  gl’anni  , e gl’anni  la  miflica  Arca 
di  Maria  Tua  Madre.  Quo  eum  f Muore  , 
qua  benedizione  , quibut  priuilrgijr  Vegavii 
compenfauit  , qui  Arcar»  Ulano  diui-  fupra, 
norum  thefaurorum  cvfìodiuit  ^ in  qua 
non  legir  tabule  ,fed  ipfe  legirlator  eoa» 
tinebatur  ? Corroboriamo  quell’argo- 
mento con  gfauucnimenti  del  Tefla- 
mcnto  nuouo . 

Intcfa  Maria  la  grauidanza  dclla_* 

Tua  parente  Elilabetta  , Ci  molle  dalle 
Tue  habitationi  , & inficine  con  il  Tuo 
fedcl  compagno  , e Spofo  Giofrppc  « 
paffando  le  montagne  della  Giudea  , 
fi  portò  con  gran  follecicudinc  alla  ca- 
fa di  Zacharta  : del  cui  arriuo  fatta  con- 
fapcuole  Eli&bctta  , tutta  giubbilano 

Eer l’allegrezza  , gli  và incontro,  abb- 
racciano , e fi  Calmano  - Exurgenr‘^Me,e’1' 
Maria  abijt  in  montana  eum  fefiina- 
itone  in  domum  Zacha'ie  t ir  f aiuta - j,.- 

uii  Elifabeth.  Da  quella  vifita  , e fa- 
luto  fatto  da  Maria, che  effetti  ne  ridon- 
darono in  Elifabetta  ? Ditelo  voi  ò San- 
ta Donna,  che  in  voi  li  riceuclle.  Non 
fentfte  ? E X quo  fati  a e/l  -vox fai  ut  ano-  -,  x 

nir  tue  in  auribur  meir  , Chencfcgui?  «W. 
Exultauit  infanr  in  utero  meo  , il  fi- 
gliolino Giouanni  fti  fantificato  ncll’- 
vtcro  materno  , che  però  giubbilai 


te  , & alleggicrito  dal  pefo  della  col-  , 
pa  originale  : Exultauit  in  utero . E '"** 


che  altro  ? La  Madre  fti  ripiena  dello  u . 
gratic  dello  Spirito  Santo  , Et  repleta  "*** 
e fi  Spirita  Sanilo  Elifabeth  , Oh  for- 
tunata Elifabetta  , con  vn  Col  faluto  * 
e con  vna  fola  vifita  folli  da  Maria  , e 
da  Chrillo  nell*  vtero  Virginale  an- 
cor rinchiufo  , arricchita  di  gratic  * e 
ripiena  di  fauori  . Ditemi , Crederò 
voi  , che  fiano  flati  maggiori  fenza 
comparatone  i fauori  fatti  à Giofep- 
pe  , di  quelli  d’Elifabecia  ) Chi  ne  du- 
bita ? In  tanti  anni  che  fletterò  in- 
ficine ,quantcmigliara  , e migliata  di 
volte  credete  che  ii  vifitaflcro  è falu 


tallero  Maria  , e Giofeppe  , Giofep-  - / 

pc  e Giesti . Io  dunque  non  hò  lingua 


da  poterai  rapprcfentarc  il  numero 
delle  gratic  , e dc’fauori  , ne  lafcio  à 
voiilpcnficro  , che  ne  tiriate  il  com- 
. puro. 


Dr  SAN  GIOSEPPE  SPOSO  DI  MARIA  VERG.  8? 


Tranc, 


v pUCO  . Elifabetb  ripida  eft  Spiriti* 
lab  tre • ^an^°  5 Quodfiex  unica  vijìlatione , 
iefit.it  irfalutatione  Mari*  , tanta  vilitar 
s.  loftph.  accreuit  Elifabetb  , quantam  exiftimat 
f.yprep.  accteuifte  loftph  ex  longa  illa  conutr 
i./.jo i,  fattone  cum  Maria c r Chtìfta  Domi- 
noi  ir  ex  multitfaiutaiionibur,qu*e  per 
totum  illud  tempur  inter  ceffi ftt  non  tfl 
dubium  : 

Se  tale  fu  la  grandetta  , c felicità 
di  San  Giofcppc  per  edere  Spofo  di 
Maria  , quali  poi  faranno  le  prcroga- 
tiue  , che  ridondare  iti  lui  per  efl'cr 
i Padre  putatiuo  di  Gicsù  Chndo  Fi- 
gliolo di  Dio  ? Il  Re  Tolomeo  fi  com- 
piacque di  priuarfì  della  corona  , c 
del  Regno,  e renunciarlo  al  Figliolo  ; 
Queft’ anione  fii  mil  mtefa  da  mol- 
ti , c ne  fu  bufìma  o , non  parendo 
conucncuole  , che  vn  Padre  dcua  pri- 
uarfì d’vna  tal  grandezza  r e cederla 
al  Figliuolo  . Ei  nondimeno' lì  lafciò 
“T*~  intender  hauer  maggior  gufi»,  gran- 
' dezza , e gloria  di  vederli  Padre  di  vn_» 
lì.  B4^/.  R£  ^ chc  d’cdèr  Re  . Al-iore^aff,  fìur 
Fulg.  li.  osu4i0  j quod  Kegit  Pater  , quamquod 

ritinti  V*  Re  v r,I“  • farà  dun- 

inJuic » 4UC  d»  Giofcppe, che  fu  Padre  non  d’vn 
erra  li-  Re  tencno , madei  Re  di  tutti  i Regi-,  c 
berti,  di  Dio  h urna  nato? 

San  Matteo  parlando  delle  anioni 
lodcuoli  di  Giofcppc  ab  Arima  ihia_j  , 
& in  particolare  dell’amore  , che  ino- 
lilo a Chrifto  nel  tempo  della  fua_* 
crocififionc,  c morte  , dice  che  con_» 
grand’animo  andaflc  da  Pilato  , c gli 
A/4/.a8..dimandafTc  l i licenza  di  Jcuarlodi  Ciò 
ce , e dargli  (epohura  : Cui n autem  fe- 
ro /aduni  fjit  t-  , venit  quidam  homo 
diieer  ab  yfrimaltbia  , nomine  loftph  , 
ire.  Sopra  di  che  io  noto  , che  frà  le 
altre  qualità  di  quello  Giofcppc  , Mat- 
teo port j che  futtc  ricco  , Penit  quid-m 
A.IJV  homo uiuir  , Lridifc. polodiChnflo, 
che  tanioamaua  la  pouertà  , e la  prcdi- 
caua  : ideati  pauperer  , c voleua  che  i 
fuoi  Difcepolrfulìcropoucri  , e fprcz- 
zatori  dcilc  ricchezze  , perche  l’cttèr 
ricco  approdo  Iddio  confitte  nella  po- 
uertà . Arilltde  Aicnicfe  tcneua  per  glo- 
ria la  maggiore  che  poi.  Ile  haucrc  ref- 
Sabtl.lir  fer  poucro  , Aiulto  indiar ft  paupt  ria 
$.  ’ te  gloriati  pofte  crtdidit , quam  Calli  -m 


da  il  Tebano  nel  fine  della  fua  vita  non 
hebbe  la  maggior  cantcntez.za  che  mo- 
rir mendico  - Cum  ì fuo  nibil  baberet  Jo  B 
vnde  funai  ducerei  ut  , publica  impcn-  fhUU.4, 
fa  tumulatur  eli  . Socrate  quclgran_a  *’  * 
Filofofo  fi  dimottrò  fempre  deteftato- 
re  delle  ricchezze , c della  pouertà  ami-  cuid.li. 
co , c confederato  : Pauperfemper  fati , Extmpl. 
pe dibus-  nadir  incede  ni  , fordido  pallio 
contentar  . Anaflfagora  Clafomcnio  à 
quelli  che  dudiauano  la  Filofofia  , per- 
fuadcua  la  poucrt ìyNemoftmul  ir  vir- 
iate r > ir  diuniar  poffidere  pote/l . Eli-  idem  ibi 
fabetta  Figliola  d’Andrca  Re  della  Pan- 
nonia , e moglie  di  Lodouico  Langrac- 
cio  Prcncipc  di  Turingia , voltò  le  fpal- 
lealle  ricchezze , c della  pouertà  fegua- 
cefidimoflrò  , Spretir  omnibus  qua  à ‘Attdr. 
patte  , alijfque propinqui:  ei  offereban ■ Ebor.  da 
tur  , pauper  falla  eft . Come  dunque  Pauper. 
Giofcppe  ab  Arimathia era  ricco  , cdi-/}75« 
fccpolodiChrifto  ? c fc  approdò  il  Fi- 
gliolo di.  Dio  Fedir  ricco  era  biafìme- 
uolc,  & anco  apprettò  1 Gentili  , per- 
che il  Vangclifta  lo  celebra  per  le  ric- 
chezze . Pentì  quidam  homo  diuer  > 

Che  ricchezze  erano  queftcrin  che  con- 
fittcuano,inoro,inbcni  , mobili  , ò 
(labili  > Sant ‘Epifanio  dice  che  la  fua  . j 
ricchezza  confittcua  in  haucrc  , e_J  ■ ’ 
polKderc  il  Corpo  di  Giesù  Chriflo  , 
portaua  inuoho  in  vn  lenzuolo  vilj 
tefoto  , che  ccccdeua  le  ricchezze  deh 
mondo  tutto  , Et  accepta  corpore  lo-  Mat.ij. 
jeph  inuoluit  illud  in  findont  man- 
da , quetta  è la  più  vera  , e maggior 
ricchezza  che  potteder  potette  , Perì  d.tpìph. 
diuer  loftph  fi  qutdem  margaritam  il-  trai  de 
lam  .qu*e  omniumpruif  a/limationem  Domini 
excedit  fteum  ac  portare  promerue-  ftpultur. 
rat  . Peri  diuer  ,f accular»  enim  ple- 
num portabai  riempe  ipfummel  diai- 
nilatir  ihtfaurur»  . Oh  quanto  pili 
ricco  di  prcrogattue  , c di  felicità  do- 
ucrcmo  dire  efifer  Giofcppc  Spofo 
della  Vergine  : Quello  l’htbb:  in  fuo  i 
potere  quando  era  morto-,  quello  l’hà 
al  fuo  dominio  mentre  che  è viuo  : 
quello  per  breue  tempo  , quello  per 

fuu  di  venti  anni  : quello  f*r  feppel- 
ìrlu  , quello  pei  foflcncarlo  : quello 
non  c’haucua  a irò  iur  di  quello  gli 
diede  Filato  , quello  v’haueua  la  giu 


,cs  yvyc  LlCUbUbb  , qua  W \a  «Wl  U1V.UV.  1 lidio  ) Y IldUtUJ  u {jiu- 
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feph  veridiuet  non  trat , qui  illum  do • 
no  acceperat  qui omntf  nutrii  , omnium 
abfolmo  imperio  dominatut  ì argomen- 
ta Sant’Epilanio. 

Bclliffima  è la  ponderinone  fatta-» 
dal  Padre  Sant*  Agoflino  circa  al  no- 
flro  Iddio  in  riguardo  alPopcre  della-» 
crcationc  del  Mondo  . Ollèrua  ingc- 
gnofameme  che  l’Autore  dcll’vniuer- 

10  è Tempre  chiamato  con  il  (cmplicO 
nome  di  Dio,  Ferii  Deut , dixit  Deut , 
creauit  Deur , formavit  Deus , produxit 
Deus  , 'vi da  Deus  , c lolamente  nel 
compimento  dei  Pope  re  , il  giorno  Tee* 
timo , al  nome  di  Dio  , vi  fi  troua  ag- 
giorno il  titolo  di  Signore , e particolar- 
mente fubbito  doppo  d’hauer  creato  1’- 
huomo  , Formavi!  igùur  Dominut 
Deus  hominem  de  limo  terree  . Perche 
non  gli  fi  di  titolo  di  Signore  nella-» 
crcationc  del  Cielo  , del  Sole  , della 
Luna  , delle  Stelle  , degl’Angeli idei- 
la terra  « dc’fiori  , delle  piarne  , del 
mare  , dc’pcfci  , de’ volatili  , de’ qua- 
drupedi , ma  folo  nella  forminone  del- 
L’huomo  ? Vditc  il  dubbio  mollo  dal 
mio  gran  Padre  , Ab  ipfo  divini  libri 
huiusexordio  in  quoitàcapUir  e fi  , In 
principio fecit  Deus Ceelum  ir  terram  t 
vfque  ad  hunc  locum  ( cioè  della  for- 
matone dell’huotno  ) nufquam  pofi- 
tum  ejl  Dominut  Deut  , fed  tantummo- 
do  Deus  i Nunc  vero  vbi  adid  ven- 
tum  ejl  vi  hominem  in  Paradifo  conili- 
tueret , eumque  per  praceptum  operare - 
tur , tir  cuftodiret  , ita fcriptura  loquuta 
e fi  1 Et  fumpfit  Dominut  Deus  pomi  ■ 
nemquem  fecit  ; Se  come  padrone  hà 

11  dominio affbluto  de)  tutto»  perche.» 
{blamente  ddl’huomo  fi  dichiara  Si- 

Snore  $ E maggior  grandezza  ella  pa- 
ronc  di  tutta  vna  Cutàintiera  ,che  d'- 
vna  parte,  ò d’vn  fol  habicatore  di  quel- 
la- Forfè  Iddio  non  era  Signore  del  ri- 
manente, come  deU'huomo  ? Non  quod 
fvpraditìarum  cteatutarum  Deus  non. 
effet  Dominut  t.fed  quia  hoc  neepropter 
Ange  lo  t , nec  propur  bete  qua  creata, 
funi  fed  propier  hominem  fcribebatur  , 
Per  caufafolamc nrc  deU’huomo  fe  li  dà 
il  titolo  di  Signore  - Et  cccone  la  ra- 
gione dice  Agofiino-,  Ad  tum  admo- 
nendum.  quantum  ti  expediat  h abere 

Dominano  JJtum  ;.  Nouu  houdouc 
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arriua  il  penfiero  del  mio  gran  Padre  • 

Hoc  e fi  fub  tius  dominatone  obedien - ” " j 

ter  viuert  . Oh  che  bcH’accopiamcn- 
to  di  obedienza  hu  maria  , cdr  Signo- 
ria Diuina  • Quali  dir  voglia  il  gran.» 

Dottore  , Allora  Iddio  fi  fiima  Signo- 
re grande  , quando  fi  vede  obbedito 
dall’huomo  - Di  qua  fi  puo.'e  argomen- 
tare la  felicità  , e grandezza  dello  Spo- 
fo  di  Maria  , che  comandana  all  irte  fi- 
io  Iddio  , & era  obbedito  : Onde  Ifi- 
dorolfolano introduce  l’Incarnato  Id- 
dio cosi  parla  • Ego  conuerfatus  cum 
lofeph  in  omnibus  ficut  fi  tfjem  filius  lfid.de 
tius , ir  tram  per  omnia  ficut  ìpfe  , dr  Ifel.f. 4. 
obediam  ti  in  omnibut  , nec  vnquam  <4.9  ap. 
.ranfgrefins  Jum  ver  bum.  il  li  ut  , & Neuar. 
etiam  fubditut  illi  ; ficut  fili)  parenti  '•  ymbr. 
bus  . ir  dilige  barn  lofeph  valde  fieni  v"t  ^4- 
pupillam  ocu/smei.  Iddio  c obbedito  *•  u97- 
dall’huomo  » Giofcppe  c feruito  da_» 

Dio  - Chi  qui  volelìe  fare  il  paragone  MJ‘ 
potrebbe  concludere  piamente  parlan- 
do , che  in  quello  particolare  , quan- 
to è maggiore  Iddio.  deU'huomo  , tan-  ^ 
to  pare  die  la  grandezza. , c felicità  di 
Giofeppe  apparifca  maggiore  della  Si- 
gnoria  , che  hà  Iddio,  (opra.  dcU’liuo- 
mo-S'Cosi  Iddio  fi  e compiaciuto  per 
maggior  gloria  Tua  & ag omento  delia-* 
felicità  di  Giofcppe  fuo  Padre  . E fe 
gl’Antichi  dalia  bontà  dc’Figlioli  folc- 
uano  argomentare  le  eccellenze  , e fe- 
licità dc’Padri  : Onde  O111.  ro  afferma  y 
che  i Crctcnfi  (limarono  che  Cadore 
lode  giorno  al  legno  della  diuinità  , 
perche  haueua  figlioli  lodcuoii  per  le 
qualità  de  cofiumi  , e regnataci  per  le 
virai  , & integrità  della  vita  , Cafìor  "***•  °*- 
Hvlacidet  , qui  quondam  a Crete nfi-  “V'-  *4* 
bùrvt  Deur  colebatur  filijr  bone  flit  , p*.f' 
Soggiunge  vn Moderno  , T amam  vi  t \ **  u 
delicet  vim  habet  eximia  fingala 
rifque  prati  ariti  a filiomm  ad  a agen- 
da m parentum  (ommrnda.ionem . Qua- 
lidunquc  fiano  le  felici  prerogatiuc  di 
San  Giofcppe  , pronofticatelc  dalle  di- 
urne qualità  di  Gicsu  Ch.ifto  fuo  Fi- 
gliolo putatiuo,  cdall'hauerc  vn  Dio 
che  gl’obbcdiua  , mentre  Tcmidocle  ap„phih. 
fi  glonaua  d’hauer  vn  figliuolo  detto  auul.  in 
Diofanc  che  comandaua  à tutta  la  Gre-  c^.Exe* 
eia  • f.qyetl. 

Quando  Iddio  Yolcua  re u dare  la_»  aJE. 
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fua  volontà  i Profeti  , c Patriarchi  , ò 
fargli  qualche  comandamento  da  cf- 
fcr  feguito  da  loro , non  andaua  in__« 
perfona  , mafpcdiua  i fuoi  Corteggia- 
ni  del  Cielo  , mandaua  gl’Angeli  An 

gelar tn  teli  amento  veieri/empcr  appa 
rebat  & non  Pene , dicel’AbuIcnfe  * e 
fi  contentaua  che  fi  arroga  fièro  il  ti- 
tolo della  Diuinità  , fpacciandofi  per 
J’ifteflò  Iddio  , dicendo  Egofum  Deut 
& à Mose  quando  lo  ma ndòà  Farao- 
ne commeflc  , che  egli  fi  chiamarti 
d’efier  Iddio  , Ecce  conflituo  te  Deum 
Pbaraonit  , c di  queflo  parere  furono 
i Santi  Padri  ,Agollino,  &Anfelmo  , 
Girolamo  , e Gregorio  , Dionifio  A- 
reopagita  , e Giuftino  Martire  , An- 
geli omnes  qui  Dei  locutn  obtinetc  tuffi 
funi , dr  bommibur  loquuti  funt  > Dei 
etiam  appellati  funi  nomine  , ’vt  ir  qui 
cum  lacob  , (<r  Moyfit  loquutur  eli  , af- 
ferifee  Giuftmo  Martire  . E San  To- 
mafo  c'infegna  che  A fi  toner  Angelo- 
rum  mìnifìeria  vocantur  ,»  cb*  propter 
hoc  dicuntur  in  minifiieriìtm  mirti  . 
Solamente  in  due  occorrenze  Iddio 
non  manda  Angeli  y ma  và  in  perfona 
propria  , cioè  il  Padre  eterno  -,  e fii  nel 
fiume  Giordano  quando  Chriflo  fi  tè 
battezza  c dal  fuo  Precurforc  Gio- 
uan  Battiftn  allora  Vor  falia  e fi  de  cu- 
li* . Di  chi  è quefia  voce?  11  Padre  San- 
t’Agoftino  dice  che  fii  del  Padre  eter- 
no Vor  Vanir  inforni it  ; E Sant’Anv 
brogio  , Vtdemur  Spititum  fed  in  fpe- 
cie  corporali  , & Patrem  quem  videre 
non  pofìttmur  and  tamia . E la  feconda 
volta  quando  nel  monte  Tabor  prc- 
fenti  i fuoi  Difcepoli  Pieno  , Giouan- 
ni , e Giacomo  fi  trasfigurò  , pur  allo- 
ra fi  femì  venir  dal  Cielo  vna  voce  . 
hi  ecce  vox  de  nube  dicenr  , e quefl  i_i 
voce  pure  fu  del  Padre  eterno  , dice 
San  Girolamo  , Vox  Patri:  de  ceelo  lo- 
qui  mi r auditor  . Hor  io  vorrei  Capere 
perche  in  quelle  due  occorrenze  del 
Giordano  y e del  monte  Tabor  non  fi 
fèruc  degl’Angeli  Cuoi  mcfiàggicri  di- 
ligenti y c fedeli  ; Forfè  nonn  erano  , 
che  IL fiiro  feiu operati  : ma  tutti  im- 

Eicgaii  in  altri  offici]  importigli  d.t_» 
Idio  ? Non  puoi  edere  perche  ve  ne 
fono  i milioni  de ‘milioni  » che  ftanno 
tempre  le  ih , c pronti  per  mettere  irf  cf- 
o antitarmici  PAJ  Goletti* 


tifane.? 
n.  io. 


fccutionc  il  diuino  volere  , Milita 
militi: m miniffrabani  ei , àr  deciercen- 
tena  millia  affi  fi  ebani  ei , Dunque  non 
procede  dalla  mancanza  de’fcruitori  • 

Se  vogliamo  penetrare  il  miftero , oficr- 
uiamo  le  parole  dette  d’alPctcrno  Padre 
nell’vnojC  nell  altro  luogo  : Hic  efi  fi- 
liur  meur  dilettar  : Non  dice  Hic  e fi 
dilettur  % ma  fi  liur  dilettar  : Fìliut  di- 
tti relaiionem  ad  patrem  ,*  Se  fufic  an- 
dato vn  Angelo  , Se  hauefle  proferite 
quelle  parole  , Hic  eft  filiur  » lettt  dile- 
ttar: per  buona  confcgucnza  di  rclatio- 
nc  farebbe  flato  l’ifteflò  come  fe  detto 
hauelTe  , Egofum  Pater  huiur  mei  filij 
diletti.  Nò , dice  il  Padre  eterno , que- 
llo titolo  di  Paternità  non  voglio  con- 
cederlo agl’AngcJi  5 mi  contento,  che 
fi  attribuifchino  il  nome  della  Diuini- 
tà  • Ego  fum  De  ut  j ma  non  deliaca 
Paternità*  In  diuinir  folo  à me  prima 
Perfona  della  Trinità  fi  conuiene  l’cfièr 
Padre  di  queflo  Figlio  ; In  bum  ani r , 
folo  à Giofcppc  quella  felicità  , c pre- 
rogatiua  fi  deuc.  Quo  nomine  ( idefi  D.Bafil. 
Paierniiatir  , dice  il  P.S.Bafilio  ) neqtte  hom.  de 
Angelut  licet  breui  iemporir  /patio  pò-  Bxptif. 
tu  il  nuncupari  • <£-  hoc  , vnur  lofieph  in- 
Jìgnitur . * 

Mentre  il  Figliolo  di  Dio  predicai 
alle  turbe  nel  tempio  , fc  li  auuicina-j» 
vn’afcoltantc  , e gli  fà  intendere  che 
fuora  della  porta  è fua  Madre  con  al- 
tri parenti  y che  lo  vorrebbero  vedere  , 
c per  la  calca  della  gente  non  poflcmo 
entrare  , Dixit  ei  quidam  , Ecce  Ma.  Mat.ix, 
ter  tua  , & fratrer  lui  fiorir  ftant  quet- 
temette . Ma  il  Saluaiorc  gli  rifpofe  , 
che  non  conolccua  altra  Madre , nc  al- 
tri Fratelli , e Sorelle  che  quelli  : i qua- 
li ftauanoprefemi  ; che  iaccuano  Llj 
volontà  del  fuo  Padre  cclclle  $ Qgicun- 
quefieceri • voluntatcm  Pairir  mei  qui  Idem  ib'± 
in  coelir  t(i , ipfie  meurfiratet  yfioror  , er 
mater  efi  . Signore  direbbe  il  Logico 
il  vortro  parlare  non  è compito  » A !on 
efi  fufficienr  ditti  fio , vi  manta  vn  non__» 
sò  che  : Voi  non  fola  mente  hauetc  la 
Madre,  choc  Marta  y e Fratelli  , e So- 
relle , tutti  figlioli  d’vna  medefima 
Sinagoga  , ma  ha  ucce  ancora  il  Pa- 
dre , però  la  volita  dilctriflima  Geni- 
trice quando  fmarrito  vi  c.rcaua  , 
dille  Filij  quid  fccijii  nobirjic  , P ater 
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/««rr , dr  eg o dolente t quarebamur  te  . 
Se  haucte  ancora  il  Padre  , perche  co- 
me fc  non  rhauefle  non  ne  fate  mentio- 
nc,  e lo  tacete  ? DoucrelU  dire  , |)*»- 
cunque  fecerit  , drc.  ipft  idear  Pater  , 
Mater  , frater  , & foror  e fi . Per  qual 
cagione  chi  farà  la  volontà  di  Dio  , lo 
riconofcerccc  tcncndolocome  MaJre  ,. 
Fratello , c Sorella , c noncoinc  Padre  ? 

» J V*  L’Eroe  di  Macedonia  auuicinacofi  a_» 
Col  1 1 ^ortmo  > gl  andarono  incon:roi  Citta- 


fo!?' j j din» > c gli fecero faperc che l’haucuano 


col.i. 


eletto  per  loro  Concittadino  ; foggion- 
gendoii  che  quello  lionorc  à due  loia- 
niente  l’haueuano  l'atto , ad  Ercole , «le 
à lui,  che  però  non  fJegn alle  la  cortelìa, 
c gradiflè  l'affitto  . Volcua  i.itcrirc  il 
Saluatoict  la  Pati  rnicà  (blamente  a due 
lì  concede , al  Padre  eterno  in  riguardo 
della  genera  ione  eterna  >.  & à Giofeppc 
per  lugtone dell i nafcita  temporale»  .. 
Onde  San  Cipriano  dille,  No»  tjì  quijt- 
D.  Cypr.  >10t  vt'^  m(  ’^e<t  ) andrai  ar- 

kJe  Ba- roZA  e.Solamcntca  Giofeppc  il  nomedi. 
fti/m.  Padre  fi  concede . Con  quella  honore- 
uolczza  il  nollro  Santo  Patriarca  hà  da 
efifér  felicitato  c niun’altra,  Fnut  lo- 
ft gb  info  aitar. 

Due  quefiioni*  muouono  i Padii 
Teo  ogi , vna  fc  Chnllo  fi  polla  dire  Fi- 
gliolo dello  Spirito  Santo,  già  che  Qnod 
liat.c.  I in  Marta  natura  tjì  de  Spirila  Sanilo 
eli , cviccuerfa  , fe  lo  Spirito  Santo  fi 


po.Ta  chiamare  Padre  di  Chrillo..  Se- 

à dir 


condariamcnte  fc  a Maria  fi  polla 
titolo  di  Spofa  dello  Spinto  Santo  ^ è 
converrò  San  Tomafo  rtfpondc  negatine 
alla  prima  difficoltà , Nullo  mododebet 
V-  Th.  dici  Cbtiflur  filini  Spiritar  Sanili.  Et 
ione  deduco  la  confcgucnza  per  Falera 
/«/.  J45.  pane  della  qucllionc  , che  Niello  modo 
in  (ititi  dici  Spiritar  Sancite  t Pater  Còri* 
' fio , afTcrmando il  Padre Sant'Agollino, 
^ ‘ che  Nat  ut  e fi  Chrifìur  de  S primi  San • 

TLntb  "r  nanfe  ut  flint . Ma  fe  poiccrchia- 

... 'o'  mofcloSpirito  Santo  fi  polla  nomina- 
‘ re  Spofo  di  Maria , & ella  Spola  di  lui , 
concludono  jffirmatiuè  , cchcfcnza_» 
alcun  fofpctto d’errare  lo  Spirito  Santo 
gote  fi  dici  Sponfut  Adar  i a , 6r  Maria 
Sponja  Spiritar  Sanili . Di  gratta  di- 
fcorriainofopra  di  quelle  dottrine  Teo- 
logiche . Se  lo  Spirito  Santo  è Spofj 
diMaru  , c per  vu;u  dii  incùdini©  c 


TESTA’ 

concetto  Chrillo  , come  noi>Ti  potrà* 
dire  Padre  di  Chrillo?  Se  poi^fìiofeppc- 
non  ve  n’hcbbc  parte  veruna , nc  punto 
vi  fm’ingcri  , come  potrà  goder  quello 
degno  titolo  d’eficr  Padre  di  Chrillo  , 
parendo  che  piti  prefio  allo  Spirito  San- 
to conuenga  ? Io  credo  , che  la  terza-» 
Perfona  diurna volclft  far  quell’atto  di 
cortelìa  , concedere  à Giofcppe  la  di- 
gnità di  effier  Padre  diChrillo , contcn- 
tandofid’circr  foto  Spofo  di  Maria—»  .. 
Ma  non  voghochc  procediamo  più  ol- 
tre , fc  prima  non  validiamo  quello 
punto  coni  fucqclli  della  Scrittura-»  : 
Era  vna  legge  appello  gl’Ebrci , che.» 
fc  vno  hauefie  hauuto  moglie  , c tulle 
motto  lenza  figlioli , toccaua  aLfratcl- 
lo  , ò piu  vicino  parente  ad  ìfpofar  Ja_ » 
Donna  rinufia(vedoua  , c quel  figliolo. 


che  tulle  nato  u primo , li  dòutua^hia- 
niare  figlio! o.tkl  marito  già  mono 


tirai  autem  ardo  qnod  morivo  ali  quo  fi-  G*n.  58. 
ne  Ubeut^fraier  ti  ut  qui  crai  Jtqucnr  in 
ordine  naiinitatir  alcipc'et  m\orcm 
eitrr  ad fnfcitandumjemenf taire  r fui  . lr-  V- 
Ecco  il  calo  liguito  nella  Gencfìj  Muo-  17*“  ♦ 
re  Hcr primogenito  di  Giuda  fenica  la- 
feiar  figliuoli  : Fù  comandato  al  tuo 
Fratello  Onan  ad  ilpofat  la  Donna  Ta- 
mar rumila  vcdoha  : E conforme  la_» 
legge  il  figliolo , che  fufic  nato  fi  chia- 
mane di  Hcr  già  morto  , non  di  Onan , Gifl L , 
e quello  era  ad  fujcitandum  fiemen  fra-  ' * * 
iris  mortui  ; Tanto  habbiamo  dalla 


Scrittura  : Dixit  ludarad  Onan  filium 
fiuum  , ingtedtre  ad  z/xorei n fratrir  tui , 
<tr  fociare  illi  , -vi  fufeiler  femen  fratti 
tuo  . Eccoui  vn’alcro  auucnitnento  in 
perfona.  del  nollro  Patriarca  Giofcppe  ; 
del  quale  San  Matteo  fcriuc  cficre  fiato 


figliolo  di  Giacobbe  , lacob  auttm  gt-  M(W/.  , 


m.it  lojeph  ziirum  Mari*  , c San  Luca 
dice  che  fù  figliolo  di  Heli  : lejurputa - gHt%  j. 
baiar filiur  Joftpb  ,quifuit  Heli  , ideft 
loftph  filiur  Heli . Se  fù  figliuolo  di 
vno, comedcllaltro  ? vn fol Padre po- 
teuahaucrc*  Rifponde  San  Girolamo 
che  Giacobbe  , Se  Heli  erano  fratelli 
vtcrini . Heli  mori  fenza  figlioli , Gia- 
cobbe fposò  la  Donna  runalla  vedo-  z>.  Mer- 
li* , c''Giofcppc  che  nacque  li  chiamò  in  Cat. 
figliolo  legale  di  Heli  , Focati' ur  filiur  D.  Tbt- 
fratrir  mortai  , c naturale  di  Giacob*  Mat.c.i 
bel  Ex  dintrfo patrum  genere , efficiun-  /«•$.*. 4. 

tur. 
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tir  ]atoh , tir  Heli  uterini fratte r\  Quo- 
rum aliar  idi  fi  lacob fratrie  Heli  fine  li- 
beri t defunfìi  ,'uxorem  ex  mandato  le  • 
(ir  accipient  ,genuit  lofeph , natura  qui 
detti  cenerie  fuum filium  , prop’er  quod 
fcribitur , lacob  antera gtnutl  loftpb  \ fe- 
cundum  legie  uetbpraceptum  Heli  effi 
titur  fili  ut  lacob  .E.  però  fcriuc  San_» 
• Luca  > lofeph  filine  Heli . Con  quelle 

fcritturc  haucrcm»  .ideilo  l’intclligen- 
za  delle  fopracennate  difficoltà.  Gio- 
fcppccra  marito  di  Maria  , ma  come_J 
morto  quanto  al  matrimonio  per  il  vo- 
lo fatto  di  perpetua  Virgmtta  • Morto 
con  ragion  fi  puoi  dire  in  quello  fenfo 
chi  Vergine  fi  conferà  j Che  però  il 
Lirano  della  figlia  di  lette,  dille  > Non 
fuit  facrificata  Domino  per  mortem  cor- 
porale m i fed  potine  per  ciuilem  , feu 
. Jpiritualem  ; per  obfetumeiiam  perpetua 
rirgìnitatir . Lo  SpiritbvSanto  fùbin- 
tra  in  luogo  di  Giofcppe  > e faffi  Spofo 
della  Vergine . per  opera  del  quale  c 
concetto  Chrifio  > Quod  eni>n  in  ea 
Zi  r 4».  in  ”atum  tfl  de  Spirita  Sanilo  «fi . Non 
ttf.  1 1.  fi  deuc  dire  figliolo  dello  Spirito  San- 
Judie.  to  , perche  frullala  legge  . Voc  abitar 
filine  mortui  . Si  che  Ch  if^p  non  fi 
chiama  figliolo  dello  Spirito  Santo  , 
ne  quello  Padre  di  Chrifio  , ma  cede 
àGiofcppc  la  dignità  di  Padre  , c foJo 
fi  contenta  di  godere  inficme  con_? 
Giofcppe  quella  prerogatiua  d’cflcrtJ 
1».  Oftr.  Spofo  di  Maria  Vergine  - Hoc  igitur 
conf.  i.  palio  lefue  faHus  e fi  à legt  filine  Io 
de  S-Iof.  Jeph  : DefunUu e era I ille  Carne  qui  uoio 
fo.CÓ.B.  ui'ginitatie  fe  aflrinxerat  , tir  fit  fine 
filift  decedebat  : Se d non  cifrateti  , Io- 
nome  n defedi  in  Ifrael  , I te  nini  Spi- 
ritut  S and ue  quafi  feater  tiue  Spon 
fam  illiutjibi  defponfauil  , cutter  opere 
Chrifiue  conceptue  efì  , qui  Spiritile 
Sanili filine  non  dicitur  fed  lofeph  , li- 
cei illum  non  genuerit.  Ecco  felicitato 
il  Santo  Patriarca  con  la  dignità  di 
Padre  dalle  tre  diuinc  Pcrfonc  della 
Santiflìma Trinità > Padre  , Figliolo, c 
Spirito  Santo. 

Ditemi  Signori  , fc  vn  Pittore  dipin- 
$.  fi  quìi  gelFc  vna  bella  immagine  in  vna  parie- 
imYn.de  te  della  voftra  cafa  , la  pittura  di  chi  fa- 
•ter-  dia.  rà  ' Determina  la  legge , che  fia  voflra , 
perche  fete  padroni  della  cala,  Vidrtur 
piti  urani  cedere  tabula.  Nella  cafa  di 
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Maria , cioè  nel  fuo  caffi  filmo  vtero,  lo 
SpiritoSanto  quafi  Pittorcelcfie  , c di- 
ttino , con  1 colori  vermigli  del  fangue_* 
di  Maria  dipinfe  l’immagine  cioè  il 
Verbo  incarnato  : La  cala  , che  fii  Ma- 
ria  di  chi  era  ? di  Giofcppe  , perche  la 
moglie  c del  marito  : Adunque  (a  pit- 
tura fatta  dallo  Spirito  San.o  farà  di 
Giofcppe.  Aggiongonoi  Legifii,  che  § r Ti 

S i qui  e alienata  piantata  Joloj  uo  pofne 
rit  ipfìue  erit . f.i  ex  diuerfo  , fi  qui  e ur  di. 
fuatn  piantata  in  alicuiurfolo  pofucrit , utfone. 
pianta  eri:  illinr  cuiur  eli  folttm.  Nel 
dcluiofo  Giardino  di  Maria  , giurifJi- 
tione  di  Giofcppe,  lo  Spirilo  Santocon 
la  fua  virtù  inferi  ( ut  ita  dicavi  ) il  bel 
virgulto  del  Sai ua ' ore , Conceptue  e fi  de 
Spiritu  Sai.  fio  dunque  non  allo  Spiri- 
to Santo  come  Figliolo  appartiene  ma  à 
Giofcppe  come  Spofo  di  Maria  . 

Si  tennero  felici  i tre  Difccpoli 
quando  nel  monte  Tabor  viddero  la 
faccia  trasfigurata  con  la  gloria  vna 
fol  volta  , c per  breue  fpatio  di  tem- 
po, del  Figliolo  di  D.o  , Ma  Giofcppe 
quante  migliara  , cmigliara  di  volto 
io  contemplò,  l’accarezzò,  lo  baciò  , 
e lo  pcrtò  nelle  fue  braccia  , c potcua 
dire  con  maggior  ragione  di  Pietro  1 0 Sera,  de 
numefl,  perche  reflaua  beatificato  irL_«  Bufln 
vedere  quel  volto  di  Paradifo  , anzi  fermai. 
quel  Paradifo  animato . O fantliffimo  de  D«jj. 
lofeph  , fi Petrurfemel  tantum  uidenr  Mari*, 
pioti  am  , tir  pulebritudinem  lefutranf- 
fi&rati  : dixit  , domine  bonum  e fi  nòe 
htc  effe  , quid  tu  dicere  dtbebae , cui  non 
femeifed ficpiur(ut piè  creditu r)je  bene 
diflur  lefue  trantfiguratue  in  corpore 
g/oriofo  cflendit  t 

Alla  guardia. del  Paradifo  terrefire 
incile  Iddio  vn  Cherubino  , -Colloca - . 

uit  ante  Faradifum  Cbc'ubin  ad  cu-  Ginej-l» 
flodiendam  uiam  Ugni  vita.  Allacu- 
llodia  di  Maria  volle  Iddio  che  vi  ftcf- 
fc  Gtofeppc  , forfè  per  dimofiraro 
che  quanto  c piu  degna  Marii  di  quel 
Giardino  , altrctanto  Giofcppe  è più 
fegnalato  de’  Cherubini  , Jitminijce- 
re  quoque  Virginem  Aiatrem  , Vara-  ff 
difi  typo  fignaiam  , tir  Cbrijìutn  li-  Vf  c- 
gnum  tfl  e uit  a ; Poro  fi  hi  fi  h«ec  ex  plo- 
rata creduntur  ueritatie  , cur  non  Ic- 
feph  Che  rubiti  affinerai:  due  <(1  , qui  ter 
l irginis  Santlijfimee  , tir  CbnJ-i  cufiot 
F 4 ‘À  Deo 
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à Dio  immortali pofiturfuit  1 dide  Ilì- 
doro  Ifolano  , 

Faraone  in  lingua  Egitiaca  chiamò 
Giofeppe  fuo  Viceré  Saluatoie  del  mò- 
do , perche  con  la  prudenza  lo  liberò 
dalla  fame  , facendo  prouilionc  di  gra- 
no nel  tempo  di  cardila  , Focauit  tum 
lingua  Aigypiiaca  Saluaiorem  mundi  ; 
Quello  titolo  con  maggior  ragione  fi 
dcucà  Giofeppe  Spofo  della  Beat  idiina 
Vergine  , perche  faluò  il  Saluaiorc  di 
tutto  il  Mondo  dalle  mani  tiranniche^ 
AloyJ.  ^ej  clvlpio  Erode  , Aiundi  Saluaior  di - 
Xoh.  in  flut  p,i„tur  illt  l0ft pi)  io  quodorbem 
Vmura  urtm  4 famir  txcidio  liberafìet  ; ftd  iu- 
,r*'  - ' flittr  hunc  tiiulum  mcretur  lofeph  , qui 
1 ^ ’ ipfir  mundi  Saluatorem  faluauii  ab 
Hcrodis  mani  bui.  Giofeppe  il  Viceré 
fu  coflituitoda  Faraone  Signore  di  tut- 
to il  Regno  , e volle  che  tutti  i fudditi 
Gtntf.  fili  rcndeflcro obbedienza  , Adtuiorir 
imperimi  cundut  pop» tur  obeditt . Mi 
della  obbedienza  predetta  Faraone  fece 
cliente  fc  medefimo  : Iddio  però  volle 
non  folo  che  tutte  le  creature  rendede- 
roildouuto  vadàllaggio  à Giofeppe  , 
ma  egli  fteflo  non  fene  fece  efente  , fu 
Ctrf.ftr.  >1  primo  ad  obbedirlo , Et  erat  f ubditur 
di  No/,  UHt  > alla  Madre  Maria  , & al  PadrO 
Giofeppe, Non  tjì  mirum fi Chrifìus  vo- 
Itrit  quod  omnts  creatura-  obedirent  Io- 
ftpbo , ctem  ir  ipfe  ipfl  obedient  extiierit 
tir  fubolitus . dille  Gcrfonc  • Onde  altri 
foauemente  cantò . 

Cimila  Dto  parent  ; lofepb  tuagfò 
ria  ertfeit 

Crefct't  honor,  pare t nam  De  ut  ipfe 
libi 

Per  epilogo  delle  fue  grandezze  , c 
felicità , balli  dire  come  Gregorio  N a- 
zianzeno  dello  Spofo  rii  Gorgoma_a  , 
Vit  itimi  rjl , è flato  Giofeppe  Spofo  di 
Maria , Ntc  enìm  /rio  quod  ampliar  di- 
cere nc ceffi  fit . O come  quell’oratore 
celebrò  le  eccellenze  di  Filippo  Re  di 
Macedonia  con  quelle  lodi , Hoc  vnum 
dixijie /uffici at  it  filium  babtrifle  Alef- 
fandmm  . Dicendo  che  Giofeppe  hcb- 
bc  per  figliolo  rifletto  Figlio  di  Dio  è 
per  fua  Spofa  Maria  non  fatarci  che 
aggiungerai  d’auuantaggio  j Ripofia- 
mo  • 


FESTA  1 

V ♦fi 

SECONDA VARTE l 

NE’Sacri  Cantici  lo  Spirito  SantA 
dice  alcune  parole  molto  mille- 
nule  appartenenti  al  noflro  ragionamé- 
to.  Ditedur  meurmihi , ir  ego  illi  qui  _ _ ^ 

pafeitur  inier  lilia.  Chiù  quella  perita- 
nache  parla  ? La  Spofa  cclcllc  Maria  * 

Con  chi  parla?con  il  fuo  Spofo  Giofep- 
pc . E di  che  tratta-  Fà  vna  tcdtmoman- 
za  dell’amore  fcambieuole  che  pallà  frà 
di  loro , c d’vna  volontà  vniformc  : co- 
me fe  detto  haueffe,  Quod  ipfe  <t >ult,boc 
tir  ego  'volo  j ipfiu/ienim  velie  , ir  noi- 
le , meu  m velie  ir  nolle  e fi.  Oucro  giu- 
da l’efpofitione  di  Cornelio  à Lapide  , 

Eoo  tota fum  Sponfi , ficut  Sponjur  io-  Cimel. 
tur  eft  me ur , adeoqut  ipfe  tfì  id  , quod  a 
fj ffe  fum , vt  non  tam  duo  , quam  vnur  c.i.Can. 
idemque  efjtvìdeamur . A chi  fi  riferi- 
feono  le  parole  che  feguono  SU  pafei- 
tur intee  liti  ai  A lo  Spofo  Giofeppe  , il 
quale  fi  troua  tra  gigli  della  Verginità 
della  Spola  Maria,  c del  Figliolo  Giesd. 

Inter  mandar  mentre  libi  famulantet  : 
cfponc  Egidio  Colonna . E che  vuole 
inferire  mentre  dice  , Qui  pafeitur  f II  <jtl-  '*'* 
Padre  San  Girolamo  l'intende  adiui , e 
SanGregono  : Giudo  Orgelitano,Caf- 
fiodoro,  Apponio,  Se  Anfclmo, paffiuè.  i nserì» 
Come  ad  vn  medefimo  verbo  fi  podòno  jtuin. 
dare  due  fenfi  contrari)  , pafee  &épa-  b.  Grigi 
feiuto  > Si  perche  mentre  egli  con  le  iHft.  or. 
fue  fatiche  , nutnfee  , fodenta  , c pa-  Ciffled. 
fcc  la  Spofa  & il  Figliolo  Gicstl  : Que-  Afonia t 
difodentano  , nutrilcono  , epafeono  Anftl. 
con  le  felicità  , confolationi  , e gioie 
l’idedb Spofo, c Padre . Et pafeit  , ór 
pafeitur  inter  lilia  . Ben  lo  notò  Ru- 
pcrto  Abbate . Qui  pafeitur  inter  lilia  ; 

Quanam  flint  lilia  nifi  amicut  dittili  Ru.  Ab, 
IoJtpb  , ir  Aiaria  dulcir  mater  cui  diri- 
tur  , ficut  lilium  inter fpinar  , fic  amica 
mea  inter  filìar  ? Veri  ambo  lilia  prò 
virginalibur  nuptijr , ir  cobabitatione 
cariffima  , inter  huiufmodi  lilia  pafeitur 
diledur . 

Frà  quedi  gigli  candidi  fi  pafee  di  fe- 
licità, c di  grandezze.  Nonsò  fc  lacc- 
dc  mai  riflcflìonc  allo  Alle  , e modo  di 
parlare  , che  tiene  il  Vangehda  Matteo 
nel  dcfcriucrc  la  genealogia  del  Sanato- 
re . Nel  principio  che  li  mcntione  di 


r 


DI  S.  GIOSEPPE  SPOSO  DI  MARIA  VERG» 


Miatt.l,  Dauide , non  Io  chiama  Ré , Libtrgt • 
ner ationir  lefu  Chrifìi  fili  Dauid  , Due 
altre  volte  più  abbatto  l’honoracon  il 
fuo  titolo  di  Rè  mettendogli  in  tetta  la 
ibidem . corona  Regale  , /effe  autem granii  Da - 
uid  Repem  , c poi-toma  di  nuouo  à no- 
ididem.  minarlo  Rè  Dauid  antem  Rex  genuit 
S alomonem  -,  Quanto  l’honora  adettò , 
tanto  mi  pare  che  gli  pregiudichi  da_> 
principio  : Se  allora  non  tutte  flato  Rè  , 
non  hauerei  che  dirui  in  conrrario.San 
Giouanni  racconta  nella  Tua  Apocalif- 
fed’haucr  veduto  auanti  il  trono  oue 
fedeua  Iridio  vinciqùattro  Seniori  , che 
come  Regi  portauario  in  tetta  le  coro- 
mfte.  4.  ne  d'oro  , Et  in  capi.ibur  tornm  corona 
aura  j Ma  poi  genufleffiauanti  il  trono 
di  Dio , fi  lcuauano  le  corone , e le  gic- 
ibidem . tauano  in  terra . Mitte^at  coronar  fuar 
ante  thronum . La  corona  conuiene  à 
Rè , ne  deue  portarla  chefbpra  la  tetta  : 
il  metccrla  in  terra  è vn  auuilirc  Ja  regia 
dignità  che  rapprefenta . Il  diuoto  Ré 
Carlo , e Prcncipe  già  di  Progenzamoe 
contento  d’hauer  dato  degnaràcecto  al 
corpo  di  Santa  Maria  Maddalenna  in_j 
vna  catta  ben  feratea,  e ferrata  potta  fo- 
. pra  l’Altar  Maggiore  della  Cappella  in 
7""  fico  eminente  rilerbando  à fe  fletto  la 
Cene  7 chl3UeiPcr  maggior  honore , e fegno  di 
Mari*  r‘ucrcnza  » gli  pofe  fopra  la  tetta  la  fua 
otarda.  RC3l  Corona  d’oro , e di  gemme  pretto- 
fol.46.  fc  cornetta,  m attcftationc  che  egli  cc- 
deuail  dominio,  &il  Regno,  de  alla 
fua  prefenza  non  fi  reputaua  degno  di 

{>ortar  la  corona  . Qucfla  hittoria  ci 
bruirà  per  lume  alla  intelligenza  de- 
vintiquattro  Seniori  : Si  lcuauano  la 
corona  auanti  il  crono  di  Dio  , ceden- 
do la  corona  al  Ré  di  tutti  i Regi , nc 
conucmua  il  portarla  alla  prefenza  di 
Unti a Yn  Re  maggiore  di  loro,  Hinc  ejì  vi  qui 
inca.i.  *n  con  pctiu  ulgni  funi  interdum  libi 
Iob.v.  8.  imponunt  coronar,  èr  fede  tinti  inter- 
».  J.  dum  deponant  ir  procidant  ; Vi  ex  hoc 
feruire  Je  Dio , ex  ilio  vero  nibil  Jibi 
vera  libertatir  , regiaque  nobilitatir 
imminui , vii  auferu/ìgnificcnt  ,fi  Dei 
fervi funt , dice  il  Pineda  . CofiDaui- 
de  , quando  fi  troua  m compagnia  di 
IcfTc  luo Padre,  edi  Salomone  fuo  fi- 
gliuolo , come  maggiore  porta  in  tetta 
la  corona  , c compartite  da  Ré  /effe  au. 


ter» genuit  Dauid  Regem  j David  atti 
ttmRex  genuit  S alomonem  . Ma  flan» 
do  infìcme  con  il  figliuolo  di  Dio,  par 
che  1 fuo:  vanti,  non  rifplcndino , i fuoi 
honori , la  fua  corona  và  per  terra  ; Li-  Rata. in 
ber  generationit  lefu  Chrifìi  filij  Da-  Cat.  D. 
utd  . Onde  Rabano  Mauro  , In  hoc  Th,.  ibi 
quid  dicit , lefu  Chrifìi  , regalem  & fi-co  x. 
Sacerdotalem  in  eo  exprimit  dignità.  K*ba.in 
tem,nam  lej'ur  qui nominir  huiurpra-  D- 
fagium  pratulit , pùmurpojì  Moyfem  Tcht 
in  populo  Ifrael  ducami»  tenui! . ]n_»  ' J- 
conformità  di  quello  particolare , io  ri- 
dono , che  nel  giorno  quando  nacque 
Chritto , il  Popolo  Romano  volfc  dare 
all’ Imperatore  Ottauiano  il  titolo  di 
Signore  di  cucco  il  mondo  ; ina  non_» 
volfc  riceucrc  : Cofa  veramente  mara-  - . , 
uigliofa , che  vn  huomo  tanto  ambicio- 
fo  di  titoli,  c d’honori  ricufattè  poi  tan-  r ■ 
ta  grandezza . Io  credo  che  futtc  prò- 
uedimcnto  telette  : Confiderandochc  fai.  io. 
non  gli  ttaua  bene  quella  grandezza 
, mentre  era  nato  al  Mondo  l’Imperatore 
dcll’Vniucrfoj  quafi  dicettc,  glieedo 
Quella  dignità . Oh  grandezza , ò feli- 
cità impareggiabile  del  nottro  glorio-  J 
fo  Patriarca  Giofcppe  ? Quando  non_» 
eflendo  confapeuolc  del  miflcro  Cclc- 
flc  perla  grauidanza  della  fua  Spofa  , 
ttaua  pcrplettò  fc  doucua  lafciarla , ò ' 
nò,  gl’apparuc  l’Angelo  mentre  dor- 
miua , & attìcufondola  da  ogni  om- 
bra che  gli  futtc  potuta  cader  nclla_» 
mente,  gli  ditte,  Iofipb  filij  Dauid  , 
noli  timere,  ère.  Ditctt'K  ò Signori  , 
per  qual  cagione  l’Angelo  non  dà  il  ti- 
tolo della  Regia  dignità  à Dauid  come 
fc  li  doucua  } Parmi  che  la  conucnien- 
Za  volettè  il  dire  lofepb  fili  Dauid  Re-  * 
gir . Sparifcc , c fùanifce  la  regia  digni- 
tà di  Dauide  alla  prefenza  di  quella-» 
dupplicata  di  Gioleppc  d’cflcrc  Spofo 
di  Maria  , c Padre  di  Gicsd  Chriflo  ; 

Dauid  vaiti à riporre,  gitta  la  corona 
regia  in  vn  cauto , mentre  iì  patla  delle 
grandezze  di  Giofcppe  . rfbjó/vtè  di-  p.  p[4. 
tendo  lofepb  fili/  Dauid  abfqut  tilulo  , fini, 
ofìendit  ante  peder  lofepb  Reget  dia- 
de mala  de ponete  , vt  non  iam  Reget 
fed  fubditì  tpfìur. 

Vn  Gcnulhuomo  , ò Caualierc  di 
bcll’huiuote  , andò  à ritrouarc  vtu» 

Pit- 

lì 
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Pittore  richiedendolo , che  gli  faccflc 
vna  pittura , che  quando  fotte  ttata  di 
fua  làtisfattionc  non  haurebbe  fatto 
difficoltà  in  rimunerarlo  con  quel  prez- 
zo d’oro  che  futtè  flato  il  doucre . 11 
Macftro  fi  eflcbì  all’imprefa,  c che  pe- 
rò gli  proponefle  il  fuo  dcfiderio . Al- 
lora il  Caualierecauòfuora  vn  ramet- 
to piccolo  quanto  vn  vgna  del  pollice  j 
foggiung.  ndoli , che  gli  farebbe  fiata 
cofa  grata  fe  in  quel  piccolo  fpatio  gl- 
haucttc  dipinto  Sant’Orfola  con  le  vn- 
dici  nulla  Vergini . A quefta  richicfla 
esorbitante  fi  fgomentò  il  Pittore  , giu- 
dicando impottibile  il  compiacerlo  . 
Con  tuttociò  chtcfc  tempo , epromef- 
fc  che  l’hau  rebbe  fcru/to , come  fece . 
In  capo  d’alcuni  giorni  s’tncontraro  , 
& il  Pittore  dà  di  inano  ad  vna  cartuc-i 
eia  , dentro  la  quale  era  il  ranietto  ; Lo 
fuolge  : Signore  io  v’hò  feruitoal  me- 
glio che  hò  potuto  : Eccoui  il  volito 
picciol  rametto  con  la  pittura  da  voi 
defiderata  5 qui  è Sant’Orfola  con  vn- 
dici  nulla  Vergini  : guardate  fc  vi  hò 
dato  ncll’humorc . L’ofscruòil  Gcntil- 
huomo,  e doppo  d hauerc  fatto  riflcf- 
fionc  , foggionfc:  Ciò  che  dite  con  la 
lingua  , non  vedo  efprettò  col  pennello. 
Non  altro  agl’occhi  nii  fi  rapprefenta 
che  vna  Città  con  due  Vergine  fole  : da 
due  , c vndici  inilla  vitrouo  gran  diffe- 
renza . Replicò  allora  il  Pittore,  La_5 
prima  che  voi  veijftc  nella  porta  fu 
riorc  della  Città  Con  lo  ttcndardo 
Orfola  quefl’altra  che  vedete  nella 
ta  inferiore  c l’vltima  di  tutte  l’vnpci 
milla:  L’altrcpoifcguonol.l'ptima  an- 
dando in proccflìonc perle flradc  nella 
Città  , fc  volete  vedere  fc  ve  ne  manca 
nittuna , entrate  dentro  è numeratele 
mentre  clic  pattano . Signori  nel  pic- 
co! rame  dello  fpatio  d’vn  hora  era  im- 
ponibile t che  vi  potetti  delincare  con  i 
colori  delle  parole , e col  pennello  della 
mia  lingua  le  grandezze,  c felicità  del 
noftrogloriofo  Giofeppc  hò  inimitato 
il  Pittore  con  rapprefentarui  fola  mente 
due  prerogatiuc  quali  due  Vergini  don- 
zelle : La  prima  «i  l’cflèrc  Spofo  di  Ma- 
ria, c la  feconda  Padre  di  GicsiiChri- 
fto;  Mi  balla  haucr  colorito  non  già  , 
ma  pili  pretto  ombreggiato  quelle  due 
(ingolarità , nelle  quali  cuuc  le  altro 
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grandezze  fi  contengono . tir  'JMmus  > 

ed , &■  filium  h*btt  Dominine  le  fune 
Chrifìum . 

Era  il  nofiro  Redentore  nell’età  di 
anni  29.  & il  Santo  Vecchio  giorno  à The.  is 
gl’anni  ^9.  c non  potcua  piti  foftener  fu  Truf.  i» 
lcfpalle  il  graucptfo  della  cadente  vec-  Vitatiu» 
chiczza , talché  dal  legno  procuraua_>/e/-7Jx* 
alle  cadenti  membra  l’appoggio,  e dal'"**0: 
chrittallo  tncndicaua  degl’occhi  l'ami- 
ca luce . Veneràbile  fi  rcndeua  nella  ca- 
nine dc’fuoi  cauti  li  coloriti  d’argento., 
e quelle  candide  piume  che  gli  vefli- 
uano  il  memo , nafeondeuano  vn  cuo- 
re di  fempKceita-colomba  . Trcmaua 
egli  fono  la  ncuedclla  vecchiezza  , ma 
genergfo,  & intrepido  s’apparecchiaua 
à combattere  cpn  la  morte.  Quando 
aflàlito  da  vn’infolita  languidezza , fi 
recò  fopra  vnletticciolo  mendico,  prò- 
pornonatopitì  prcfloallc  rigidezze  d- 
vn  afpra  penitenza , che  à ripofi  dello 
membra  ràdenti . Stauafi  tutto  in  fo 
fletto  riflretto , rannichiato , e raccol- 
to tra  la  mendacità  d’alcuni  poucri  pan- 
ni, che  dall’amica  fua  poucrtà  conce- 
duti gli  furono.  Econattopictofo,  e 
riucrentei  chiamando  da  vn  lato  la  bc- 
ncdettt'fconforte , c dall’altro  canto  1- 
obbedienre  Figliolo , confumò  l’auan- 
zo  della  fauclla  in  quefte  languide  vo-  , 

ci  > lo  manco  ò gradito  mio  pegno . Io 
moro  ò veneranda  mia  Spofa  . Sento 
ncll'cttremo  delle  jabbia  la  moribonda 
reliquia  della  mia  vita , che  follecitafi 
liccntia  dalle  fragilità  di  queflo  mon- 
do per  mutarli  all’eternità  della  gloria. 

Deh  poncceil  fieno  alle  lagrime  hora 
che  l’anima  mia  rompe  i legami  di  que- 
lla fpoglia  mortale.  Il  pa (faggio  ch’io 
. fò  dal  mondo,  non  merita  d’efler  coro- 
nato con  le  perle  pretiofe  del  voftro 
pianto , Rtccuctc  frà  tanto  l’vhimo  refi- 
duo  del  mio  volere  , mentre  con  la  pen- 
na della  mia  lingua,  con  i caratteri  di 
quefte  voci,  con  l’inchioflro  di  quefte 
lagrime  regiftro  il  poucro  teftamento 
nella  carta  virginale  dc’voftri  cuori,  c 
fccndcndo  gl’Angcli  dal  Ciclo  ne  fa- 
ranno veraci  atteftatori . Altre  ricchez- 
ze non  vi  lafcio  che  vna  poucrtà  volon- 
taria , 11  teforo  ch’io  ti  confcgno  ò Ma- 
ria , fia  la  cuftodia  del  tuo  Diletto  . Le 
fiochezze  che  10  depongo  nelle  tue_j 
. mani 


r 


DT  S AN  B E 

manicò  mio  caro  , fiano  l’oflèruanza_f 
della  tua Madre.  Gl’ordcgni  de’quali 
rimanghi  herede,  ò amatiflìmo  Gic* 
sii,  fono  i legni , i chiodi , i martelli  , 
le  canne,  le  fpugne,  e Je  corde , che  ma- 
culate di  color  vermiglio  , difegnano 
nelle  cauole  la  diritta  mifura*  Quedi 
furon  i poucri  arnefi  delire  fTercitio  do- 
medico , che  m’infegnaiono  l’arte , e 
ki  mia  inclinatione . Ma  prcuedo  coll’- 
occhio profètico’ , che  quedi  arriedi  ef- 
fer  douranno  glidrumenii  della  tua_j 
paflìone,  c fra  gl’iddìi  gufter3Ì l’ama- 
ro Calice  della  tua  morte . I legni  ti 
formeranno  la  Croce  j I ferri  altri  mi 
figurano i chiodi, altri i martelli  , altri 
la  lancia  - Le  canne  giuda  mifura  dc’- 
legni  mi  rapprefenran©  quella , con  la 
quale  latuafauiezza  dirà  ftitnata  lcg- 

g brezza,  c vanità  . Lefpongie  mifcm- 
rano quella,  che  intinta  ueH’amarcz» 
za  del  fiele,  c dell’aceto  t’amareggierà 
l’cdremità  delle  labbra . Quelle  piccole 
corde , eh;;  altro  mi  moftratio  fe  non-5 
quelle  con  le  quali  farai  dettamente 
legar© , c crudelmente  battutoci!  color 
vermiglio  che  riga  Tortilmente  le  tauo- 
Ic , mi  notifica  i!  (angue , che  fpargerai 
nella  Croce  per  l'humana  Rcdcntione . 
In  quella  guifa  cfprcflò  il  Tuo  volere , c 
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foggionfc  di  poi , quello  è quanto  pof- 
Cedo,  quanto  dar  ti  potei  tanto  ti  die- 
di.E  mentre  daua  l’anima  fua  per  auui* 
cinarfi  alle  labbra  ; Io.  mi  parto  ( dicc- 
ua  ) io  me  ne  vado  contento  da  quedo 
all’altro  fccolo , perche  hò  veduto  con 
quede  luci  > Se  hò  fodentato  con  quede 
braccia  il  Redentore  delI’Vniucrfo  . 
De  hocchi  miei  che  vireda  più  da  ve- 
dere . Deh  chiudcteui  in  placi'didìmo 
Tonno  ,c  con  atti  di  gioia  parca  dicedè , 
Io  vado  in  pace  » Vanne , vanne  pure  ò 
Anùria  benedetta  à godere  l’eterna  tran- 
quillità , e qual  Tcmplicccca  colomba 
battendo  l’ale  deH’innoccnza  porta  T- 
Vliuo  della  pace  à quei  Padri , chamel- 
l’Arcadcl  Limbo  fòTpirano , & afpirn- 
noallaCclcdc  Tcrcnità.  Kipofadoppo 
tante  Tatichc , trionfa  doppo  tante  bat- 
taglie. Godi,  godi  pur  le  merci  della 
Tourana  gloria  , che  con  le  ricchezze 
d’vnapoucrtà  volontaria  quaggiù  nel 
mondo  compradi  • S’incrcccino  à ga- 
ra le  Stelle , e ti  formino  gloriofo  Dia- 
dema per  coronarti  la  fronte  . Cora- 
no le  fchierc  de  gl’Angeli  per  celebrar 
le  tue  lodi . Le  io  fra  tanto  già  che  Ten- 
to vacillar  la  mia  voce  , riucrifco  le 
vodrc  glorie  con  la  diuotionc  , c coi 
filcntio. 
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Et  crit  tanquam  lignum  quod  piantatimi  ejl  fecus. 
decurfus  aquetrum Piai.  I& 


Scrui^  di  Dio  furono  dal 
Profeta  Regale  paragonati 
ad  vn  Albero  piantato  vici- 
no alla  corrente  del  fiume  , 
Et  erti  lanquà iionunr, Mo- 
re bteùrto  Ugni*  prò  arbore  potuti,  cfpon- 
gono  gli  Scrittori, tanto  più, che  già  defi- 
niuanol’huomo  h.(J'e  arbore m euerfam  . 
Nella  qual  forma  (ì  rapprefemò  agl’oc- 
chi  di  quel  Cieco  illuminato  ideo  ho - 
mine;  voluti  arbotes  ambulante; . Be- 
ne è vero  che  quafi  Rifinite  forti  d’Albc» 


ri  fi  ritrouano  : Et  io  d’alcunifolamcn- 
tc  farò  mentionc,  che  al  giuditio  mio' 
fono  di  naturalezza  non  ordinaria,  O 
portano  feco  nouità  , e drauaganze  al- 
tre!* nto  incredibili , quanto  rare.  ln_* 
vna  Ifbla  dell’ Indie  detta  Ifpanida  fi  ottetto» 
troua  v n’albero  , i frutti  del  quale  fono  hip.  1-9» 
di  odore foauilfimo,  così  ben  coloriti  e.  12. 
che  allettano  la  vidi , ma  più  mortiferi 
del  iiappcllo  ; gi’habitaton  di  quei  paefi 
l’adoperano  per  auuelcnar  le  faettC-*: 

1 Chi  donne  fotto  a’fuoi  rami  diuicnc 

come 
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come  hidropico , s’intumidifce  il  capo» 
fi  deforma  nel  volto  » perde  la  villa , e 
s’altri  lo  taglia  per  brucciar  poi  le  le- 
gna x if  fuoco  è pcmiciofo  à corpi  hu- 
mani . Nel  Regno  di  Deljr  nafcc  vn’ Al- 
bero detto  Baxana  le  radici  di  cui  fono 
velcnofiflìme , il  mangiarne  »e  il  mori- 
re è in  vn  fol  punto  : I frutti  però  noma- 
ti Nirabixi  fono  contro  di  quelle  il  più 
potente  elettuario  , che  fi  ritroui . Ncl- 
l’Ifole  fortunate,  & in  particolare  iru 
vna  , che  eh  amano  Ombrio,  non  fi 
troua  acqua  , non  vi  fon  fonti  » nè  fiu- 
mi , non  mai  vi  pioue  > ma  quelle  terre 
producono  alcuni  alberi , che  vna  vol- 
ta •!  giorno  , la  mattina  per  tempo» 
verfano  acqua  à fufficienza  dallo  ftipi- 
te , da  rami , e dalle  foglie,  come  fej 
fufìfe  vna  nube,  che  inacqua  fi  conuer- 
tirtè  . Nell’lrcania  l'albero  Occo  due 
horc  continue  allofpuntar  dell’alba-» 
fcaturifee  abbondanza  di  miele  ; Se  al- 
tre fe  ne  trouono , che  tagliandofi  i ra- 
mi , verfando  di  fubbico  tiui  di  latte.  In 
Ermopoli  villaggio  della  Tcbaidc  ver- 
deggia vn’alcr’aìbero  Pcrfil , i frutti  di 
cui , la  corteccia , e le  foglie  fono  mara- 
uigliof;  per  qualunque  mfirmità  5 Que- 
llo è quello  che  quando  Giofeppe,  c 
Maria  fuggiuano  verfo  l’Egitto  per  fal- 
uarc  il  Figliolino  Gicsù  dalla  tirannide 
dell’empio  brode , s’abbafsò  fino  à ter- 
ra per  atto  di  riuerenza,  mentre d’auan- 
ti  gli  partirono.  Vn  altro  è ptodotto 
nella  Prouincia  di  Predifccania , che  da 
quelle  genti  fi  dice  l’albero  della  vergo- 
gna , à cui  qu.inJo  l’huomo  s’auulcina, 
ftringe  le  fiondi , c ritira  m fe  1 rami , e 
decollandoli  le  allarga,  e le  dilata-». 
Nella  Prouincia  di  Malabia  vno  pur  ve 
n’è  detto  Cicara , che  vn  fol  frutto  pro- 
duce l’anno , non  da’rami,  ma  dallo  fti- 
pice,  di  tal  grandezza , che  vn’huomo 
benché  tobullo  difficilmente  lo  porta , 
c contiene  dentro  di  fe  trecento  pomi. 
E rdftionc  di  molti  che  nell’Indio 
Orientali  dagl’albcti  Amati  vicino  al 
mare  nafehino  gl’augelli , che  chiama- 
no Berlicche , cioè  mandan  Inora  vn  li- 
quore che  appoco  appoco  fi  trafmuta  in 
vccclli , & impiumando  l’ale  fi  danno  à 
volo.  Le  Qucrci  del  Regno  Paniti rt  fo- 
no dentro  Ulcotza  pK.iv.  difarxna»dclh 
£iuk  ficutdofine  pane  * fi  tue  à tutu 
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per  nutrimento . Dentro  gl’alberi  che 
nell’lfola  maggiore  di  Giaccafrondcg- 
giano,  nafcc  vna  verga  di  ferro  di  tal 
virtù  , che  chi  la  portano  addortò,  c gli 
tocchila  carne,  non  puoi  ertèr ferito 
da  altro  ferro  3 molti  s’aprono  la  pelle,  c 
dentro  ve  l’infenfcono  • Le  foglie  d’vn 
albero  nella  Brittagna  cadendo  nel  fiu- 
me Euripoche  vicinovi  Ràdi  fubbito 
fi  trasformano  in  augelli , e fi  mettono 
à volo . 

Nientedimeno  con  niuno  di  quelli 
panni  che  tanto  conuenghino  i Serui 
di  Dio , quanto  che  con  quello  di  cui 
parlando  il  Profèta  d’Ifraele  diceua,  Et 
erti  tanquam  lignum  , quod  piantatura 
e fi  fecut  deeutfus  aquarum  : Non  of- 
fendo altro  la  corrente  delle  acque , che 
grafie  dello  Spirito  Santo  , dalle  quali 
di  continuo  circondato,  Riui  aquarum 
dona  funi  gratin  Spiri  tur  Sanfti , qui. 
bus  'vir  iuflus  perpetuò  irrigai ur . Ma  è 
ben  vero  ancora  che  la  metafora  di  Da- 
uide  non  hà  canta  proporcionc  con  gr- 
afici quanto  con  il  nortro  Patriarca  San 
Benedetto . Ei  fù  che  fcgnalato  nella-» 
bontà  , Se  arricchito  di  benedir fioni 
quali  di  rugiade  celcfli  ; Non  abijt  in 
concilio  i m piar  una  non  fletti  in  •via  per- 
catorunt  ; Non  fedii  in  cathedra  peJH- 
lentia , idejl  in  obfcenitaiis  magijlerio  ; 
Onde  meritamente  fe  li  deue  il  nome 
di  Eeatus  Vir  che  al  parere  diGuarti- 
co  Abbate . IpJe profedo fuit  Vir  bene- 
didus  . Fù  Albero  piantato  vicino  a)l’- 
acque  della  gratta,  Arbor  fuit  beatus 
benedidur  ( dille  Bernardo)  grandis 
aiquc  f'udrfcra , tanquam  lignum  quod 
plantatum  ejl  fecus  decurfus  aquarum  \ 
ibi  piatila  •ubi  decurfus  aquarum , quia 
ibi  copia  gratta  fpiriiualts . Oh  cnC_5 
bell’Albero  è quello  ? Ben  radicato  in~» 
terra  per  l’humilcà:  La  cima  c così  al- 
ta , che  arriua  alle  Stelle  per  l’eminenza 
dc’nvriti . 1 rami  fi  dilatano  dall’Orien- 
te all’Occafo,  c fono  le  Religioni,  c 
Congrcgacioni , Cartìncnfi , Camaldu- 
lcnfi , Vallombiofa , Cillcrcienfi , Hu* 
meliaci , Cele  Hi  ni , Grandimontenfi  , 
Oiiuecam,  c tante  migliaia , e mighara 
di  Mona  fieri,  ouc  le  Vergini  Spofedi 
Ciirillo  militano  fattolo  ftcndardo  di 
Benedetto , de’quali  tutti  bui  li  puoi  di- 
te » Si  radixfanda  t cir  rami , I frutti 
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I> I SAN  benedetto: 


che  hi  prodotto  in  tempore  fuo , fono  i 
•milioni  dc’Religiofi  , che  hanno  fccon- 
Tetr.  de  dato  la  Chicfa , agumcntato  la  fede  , & 
Va Ider.  illullrato  la  Chrimana  Religione,  Co* 
fer.de  s.  me  quindicimila , c fettecento  Dotto** 
r* 5 cenco  > e dodici  Imperatori , altrct- 
468 .col.  Jantj  Regi y diciotto  Sommi  Pontefici  > 
Th  ^uccnto  Cardinali , fopra  mille  feieen- 
-,  °’r  * to  Arciuefcoui  , più  cn  quattro  milla 
vTlìò  s?  VcTcoui,  Vn  milione»  cinquemila  fei- 
nJned.  f ccnro  Santi  Canonizati . Quello  è qucl- 
jax.coL  l’Albero  di  cut  dic.ua  il  Saluatore.?  » 
* Non  potè  fi  a*bor  bona  malo:  fruHurfa - 
cere . Ma  i frutti  più  propri]  » e natura- 
li fono  quelli  delle  Tue  rare  virtù  polle* 
dute  nel  corl'o  della  Ria  vita , le  quali 
( confcgliandonu  la  breuicà  à tralasciar 
tutte  Taltre  ) le  ridurremo  à due  cate- 
gorie > cioè  alle  Virtù  Cardinali , & al- 
fe Teologali,  acciò  potiate  ancor  voi 
come  accecatori  del  vero  affermane,  che 
Benedectofù  quelPHuomo  lìngolare  »e 
Beato  di  cui  cacò  il  Profeta,  beatur  Viti 
perche  Dedi:  fruftum  in  tempore  fuo  . 

Trà  i frutti  più  efquifiti:,  che  il  no- 
ftro  miftico  albero  producete  furono 
quelli , che  alle  virtù-  Cardinali  appar- 
tengono , potcndofeli  afcriuerc  coo_3 
gratiofo  traslatociò  che  nel  fuo-  Timo- 
ni/ Pe-  tco  il  Pclufiota  notò  , T emperanti<e 
Isif.epijì.  de  In  brinerai , Prudenti*  fedir , Fot 
«.f  i.  iitudìni:  ar  v , & lufìiti*  metropoli :. 
Decorriamo  Copra  di  ciafchcduna , 
vcd.cmo  quanto  rifplendcllèro  in  lui. 
E prima  d’ogn  altra  la  Prudenza  agl’- 
occhi  mi  fi  pvefcnca  : La  quale  fecondo 
Avifl.  6.  Ariftocilc ,.  F.fl  tedia  ratio  agibiiium  . 
Bthic.  E Chrifoftomo  diffe  , Prudenza  Incera 
Chryf  nam  anim*  pr*frt , regina  e fi  cogita- 
bom.  in  lionum  , magifìra  forum  q*>*  bona 
Efal.i  f gtj-  bone  Ha . Vcrdeggiaua  la  pru- 

denza m quella  Pianta  B.ncdctta  pri- 
ma eh,-  lì  vede  Ile  apparire  nata  dal  ter- 
reno djll’vtero.  macerno  . Cofa  molto 
ftrauagance  ft  legge  di  quello  Santo  , 
che  pi  ima  nafte  He  dcllVtero  della  fua 
genitrice  fu  Cernito  dolcemente  cantare. 
Petr.  de  Chi  vdi  già  mai  d’altro  Santo  fimil  p»  o- 
^xSl°  - gl’hà  i if-gnaioà  proferir  le 

fer  de  s.  pato|e  ; Non  sà  pariarc>  & è fatto  mae- 
'•'*  flrodicancoferuendofi  per-  choro  del- 
l’vtcro  Materno  ! E prudenza  l’arriuar 
*°  ' “*  coll’ingegno»  e coli' imi ullaa  » ouc  la 
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natura  con  le  forze  non  gionge.  Men- 
tre Rauano  carcerati  per  ordine  di  Fa- 
raone il  Coppiere , & il  foprallante  del 
pane,  vedendo  Giofeppe  , che  porta- 
uano  i caratteri  della  mellitia  nel  vol- 
to-, li  riprefe  come  imprudenti  che  non 
fapcuano  fofferir  con  patienza  lo  ftar 
rinchiufi  in  quella  carcere  , e l’cflcr 
priui  di  libertà . Cter  trifiior  efl  Colilo  fa - q^^o', 
cier  ve (Ir a ? Benedetto  Uà  carcerato  nel 
ventre  della  Madre,  non  c libero  di  fc 
flellò,  non  hà  ancora  veduto  la  luce 
ferenatricede  cuori,  c pure  non  è for- 
prefo  dalla  mellitia , & il  canto  chtJ 
torma  è araldo  dell’  allegrezza  , che 
nel  fuo  petto  tiionfa  : E prcuenendo  P- 
vfo  della  ragione  con  il  lume  dell’m- 
tellecto , parcua  che  come  maefiro  del- 
la- prudenza  infegnaffe  à bandir  Ia_»> 
mellitia  coll’armonia  del  canto . Il  Ci- 
gnocanta  quando  muore , & il  nollro- 
Figliolino  quando  nafee  ! anzi-  nò  *. 
quando  muore  , perche  nafccua  per 
morire  ai  mondo . Come  tenera  pian- 
ta non*  cominciò  à dare  i frutti  in  tem- 
pore juo  , ma  p rimatici-,  già  che  prima’ 
d’hauerc  il  nome  di  Benedetto  b.ncdi- 
ccua  il  Signore  conforme  all’ inumo- 
fatto  da’Figliuoli  di  Abinoem*,  Dcbo- 
ra,e  Barac,  Qui  fponie  obtulifli de  Ifrael  iudic%  c, 
anima:  ve /ir  ar  ad  periculum  benedici  5. 
te. Domino . La  prima  attione  che  fac- 
cia l’huomofubbito  nato, e lugubre  ,c 
di  pianto , onde  Seneca*,  Nonne  vider  Seneca 
quale m vitam  nobir  natura  promife  - l.  de  con 
rat,  qtt*  primum  nafee ntium  omnium- fil- 
flemm  effe  voluìt , Forfè  perche  nalcen-  23* 
do  c il  bcrfaglio  delle  pene , delle  fati- 
che , e de  gli  {lenti , Benedetto  cantan- 
do fefleggiaua  , perche  le  fatiche  che 
voleua  foffèrirc  per  il  fuo  Dio  doueua- 
noeficre  i fuoiipaffi  più  defittoli , le  pe- 
ne , 1 piaceri  più  grati , e le  ficnti  le  lue 
gioie  più  care . Affermando  San  Grego- 
rio cnc  r Si  menr  forti  iqtentione  in  D.Greg. 
Deum  dirigitur  qukquid  in  hoc  vita  l 5.  Mo. 
fibi  amarum  fit , dulce  afìimat , omne  ralinm . 
quod  affligit  requiem  putat . 

Stimò  gran  miracolo  il  Padre  Sant*- 
Aogfimo  ,che  anco  1 fìgliuolini  picco- 
li. , che  non  haucuano  mai-  aperte  le  * * 
labbia  per  parlare , fcioglicllèro  la  lin- 
gua pei  cantare  inficine  con  graduiti 
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Migratimelo  Iddio  del  benefitio  riceuu- 
co  d’hauer  pallaio  il  mar  rollo  à piedi 
alcuni , e fommerfo  l’eflcrcito  di  Farao- 
D.  Par.  ne»  Salir  ad  mir  aliane  accidit  dio  num 
.Aug.l.i.  miraculum  ,vt  cuntti pariter ftm  t cune 
Mi  mi - putrir , dr  omntr  alati t todtm  infpira- 
rab.Sae.  li  flamine,  vno  qua/i  ex  ore  nulla  pret- 
Scrip.  e . moni. ione  edotti,  eafdcm  continente!  li- 
**'■  lerar  decantarmi  in  unum  Cantemur 
Domino  . Maggior  miracolo  c quello 
di  Benedetto , che  formi  vocicanorCJ 
nel  ventr^  della  Madre  prima  che  na- 
fca  : £ douendo  combattete  con  gl’cf- 
-,  G ferciti  di  Sacanallo , canta  i Tuoi  trofei  > 
liir  *1 tf"  ^curo  delle  vittorie  » Quia  crepante  pu- 
nirai ' &"*  g'lo'ic!fiortm Jj^i  non  ambigit  mane- 
re vittoriam,  dille  il  gran  Pontefici 
San  Gregorio.  Molti  fono  che  fri  le 
tenebre  delPauuerGtà  perdendo  rinco- 
ra della  prudenza  danno  nelli  fcogli 
della  difperatione , non  oliarne  J’auucr- 
Jfid.  de  timcnto  d’Ilìdoro  > In  aduerfltantibur 
Jnm.bù-  tuit  non  contrittetir  . Dal  numero  di 
»*  Ho.}.  aucfli  s’efcludeua  il.  FigltoJino  Bene- 
detto , ilqualc  amatore  della  prudenza 
tràl’angullic  > Si  ofcurità  del  feno  ma- 
. , ..  tcrnoconfinato,  fapendo  eflerda  pru- 

1 1 dente  Omnia  aduerfa  .-equo  animo  iole - 

**  ,,1‘  randa  con  il  volto  non  illufirato  dal 
Sole , ma  raflferenato  dall’allegrezza-» 
gioifcc , c canta  .. 

Sili»,  c.  £ relattonc  di  Solino  che  ncH’Eccfia 
13-  alcune  limine  partonfchino  vna  Col 
volta  , ma  i lor  parti  fubbito  natidi- 
uenghino  canuti , Apud  Etefiam  quaj- 
dam  fetminar  femel  parere  , natof- 

Sue  canor  ittico fle/i . NafccndoBeiic- 
ettopottò  fccodall’vtero  della  fua  Ge- 
nitrice la  canutezza  nonne  capelli ma 
Xt.Gng.  nella  prudenza , c ncl  fcnno.  Ab  ipjo 
li.1.  e.i.  puerili ee  tempore  cot gerenr fenile  , eeta- 
Hialeg.  tem  moribur  tranflbat , come  è rclatto 
ne  di  Gregorio  il  Magno*  Modi  (ìnd- 
ia pu  ritta  coll’opeic  » piti  che  io  non_» 
sò  additar ultori  la  lingua  , auucrando- 
Ptrftus  fidi  lo»- ciò  che  Pcrfioauuettì,  Sunt 
Jatyra  4 quibut  ingenium  , csr  rerum  prudentia 
vilox , antepilor  •venit . 11  primo  che 

Grlaflfedi  Dio  nella  Scrittura  .Sacra  fd 
ose  > quando  defcriucndo  l’opete  dcl- 
Cm.  i.  la  crcJtionc  dille»  In  principio  creauit 
DeurCalum  , ci rterram.  Oflèruacclo 
Alle  del  Cromila  Sacro-:  Prima  che  ci 
du  ragguaglio  dcll’iflcr  di  lìtio,  ci  no- 
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tifica  le  di  lui  opcrationi  » e prima  ce  Io* 
dimoflra  operante , che  cfiflcritc  : E fc 
è vero  che  Priur  e fi  c(ft  qnam  operare  , 
doucua  preporre  Tcflere  adoperare , Se  ' 
ollcruarc  l’ordine  della  natura , ò vera-  \ 4 
mente  della  dottrina  - Rifpondc  vn_» 
Moderno,  cficre  fiata  Fintcntionc  di 
Mose,  che  noiconccpifiimodi  Dio, 
prima  dell’eflcrc  » l’opcrarc , perclic  in- 
qucll’tfiancc  diordine , che  li  Dalli  con- 
fidi rato  Iddio  eliderne , c non  operan- 
te » i’humana  ignoranza  argomentando 
la  prudenza  dalbene  operare  , haucreb- 
bc  potuto  crcdcrcjchc  mentre  non  opc- 
raua  non  fuflc  prudente  : Noluit  Mqy/er  D-, 
tot  priur  mente  conciperemus  Deum  , ^ 

qu am  audir tmeet  terne  operante m , C ? {xj 

però  ci  palila  Iddio  prima  operante  che  r-  7. 
efiftente,  ò non  prima  elìdente,  che  ,8.  »*- 
operante;  Acci^.dj Ile perfone Idiote, ó rag.  11.. 

pur  dagl’Etnict  Ne  deuenuflaretnr  t, / »um.Si.. 
flupidus ..  Che  però  Epicuro,  Si  i Filo-  feL  no- 
fon  gentili  allo  lcriutrdt  Tertulliano  , Tenui/,. 
Die  ebani  Deum  fuum  ejie  otiofum,  àr  lib.adu- 
credebanl  fiupem  il  efie  ditiinitatir.  On-  balene. 
de  Mosdingcgnofamcme  , Priur  propo-  caf  7* 
nit  mundo  Deum  operantem.qudm  prò- 
bet  ejfe  Deum  ; Quia  operando  vindica - . ' ■***■' 
tur  Deus  ab  hac  bum  am  Jtuporir  calu-  lufrA' 
mnia  . Stetti  per  dire  che  Benedetto. 

Iicbbc  prima  l’operare  clic  Beffine,  nom 
iolamcntc  perche  cantò  prima  di  na- 
fccrc  » ma  perche  operò  prudentemente 
prima  di  haucrc  gl’anni  , c l’eflcrc  della 
prudenza  * Era  nell’età  gioucnilc  piti 
ptoportionata  all’acquifio  delle  viriti  a 
tremandoli  in  Roma  dedicato  alli  fiudi, 
s’accorfe  à’elTc r in  vna  fenuna  di  vitijj  D.  Vinen 
Icompagnieflcndoallai  procliui  nelle  Ter.  far. 
dillòJutczzc,  cercauano  anco  dt  piegar-  Me  ite- 
ut  il  Santo  Giouinc,  Si  accendere  nell’-  »eM,fot. 
cica  del  luo  cuor,  il  fuoco  delle  concu- 
pifcenzc . Accortofene  , fece  vn  atto  di 
prudenza  cleggcnJofi  di  perder  piu  pre- 
fio li  fiudi,  che  1 anima  : Eiafciando  The.  Me 
Roma  s’muiò  ad  vnalòlitaria  fpclonca  Truf.  i» 
quaranta  miglia  lontano . In  quel  viag-  Fift»  S. 
gto  quanti  intoppi  gli  fi  prefentaton  u - BeneM. 
auanti  * Doue  vaiò  Benedetto  (gli  par* /*/•  73  J- 
laua intcriormente  il  Demonio)  doue 
ti  laici  ttafportarc  dalle  tue  mal  confi-  ,0* 
gl  late  rcfoluttoni  ? L’auficrità  della  vi- 
ta. non  c confaci uole  alla  tua  gioucn- 
tu  ; I delitti  non  fono  propoitionati 

alla 
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alla  tna  nafcita  ; 11  dilongarfi  da  Roma 
^ vn  voltar  le  fpalle  a’fauori  della  fortu- 
na . Deh  muta  proponimento , riuolgi 
i palli  alla  Città  che  t’afpecta  con  defi- 
derio  per  ingrandirti  • E Benedetto  non 
dà  retta  , ma  rigue  il  Tuo  viaggio . Hor 

Sui  voglio  eh.-  vediate  quanto  in  queR’- 
libero  fuflc  perfetto  il  frutto  della  pru- 
denza . 

Perfuafero  gl’Angàli  à Lotte , «lla_a 
Moglie , Se  al  rollante  della  famiglia  che 
fi  patullerò  con  ogni  maggior  preflez- 
za , e fi  falualTero  nel  monte  Segor  > 
'Ctn.  19.  Salua  anirpar»  tu-min  monte  faluum 
tefac.  La'fua  moglie fentiuafì  violen- 
tare dagl’impulfi  del  dclìderio  di  ritor- 
nare alla  Città;  Si  portaua  innanzi  con 
il  corpo , ina  co’paflì  della  volontà  ri- 
torna ua  indietro.  Kiuoltò  la  urta,  per 
riuolgcre  di  poi  ancorai  piedi , e gion- 
gcrcalla  Città)  oue  gl  'affetti  interni  la 
-Gl.ibìd.  trafportauano . E che  fucccfiè?  f'erfa 
eft  infatuarti  falit . Mancauano  à Dio 
i mezzi  per  cariigar  quella  Donna?  per- 
che non  in  llatua  di  terra  > dipietra , di 
legno  >ò d’altro?  Origene  nfponde  , 
Xnig.af’  Quod  ameni  fi  /fatua  falit , infpicien • 
Cm,j  ' j ‘ ***  **ut  ìndùium  fi  de  tur  cxpojìtum  ; 
Vid.  de  Salcnim  prudentia  loco  ponitur , ante 
"Etili  **  <**fu*1'  “ kle  ^ lìuibolo  della  pruden- 

t 7 >,T a za  * Ruc^a  fili  mancò  > perche  fece  vn 
parai  atto  d 'imprudenza  volendo  tornare  alla 

j Città  > e però  f'erfa  eft  in  flatuam  fa. 

x.  " Ut  ? Ad  indicandum  mulierit  impru- 
dentiam  . Quanto  fu  biafimcuolc  que- 
lla Donna  , Se  imprudente  nel  voler  ri- 
tornar alla  Città , altrettanto  fi  refe  lo- 
deuole  Benedetto  per  la  prudenza  in  re- 
fìflerc  alle  Diaboliche  pcrfuaftoni  col 
non  tornare  à Roma,  ma  profeguirc  il 
viaggio  luogodircfugioperla  licurcz- 
z.a  dell’anima  fua  , come  fe  gli  fuiì'e  Ra- 
to detto  dall’Angelo  > Salua  animar n 
tuam  , in  fpelunca  faluum  te  fac  , dr 
noli  refpìcere pojì  tergum  . Qutfla  e la 
vera  prudenza  abbandonar  Roma  , le 
ricchezze  , li  Rudi , i piaceri  del  mon- 
Th».  de  do  , per  feruirc  al  Signore . ffifum  /ibi 
Truf.  in  fui i longè preeftabiliut  fibi  effe  , fe  tolum 
i vitanus  firtuti , ér  Dei  feruitio  confettare  reli - 
fol.  73  j.  Hit  literarum  fhtdijr , fecali  voluptatet 
tei.  1.  n.  jpreuit , diuitiat  conlempjit,  dr  je  tolum  t 
*°*  Dii  oifequio  emancipanti . Scrua  per 
cfemplarc  a’ilcligiofi  > c Kcligtolc  di 
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Benedetto , che  hauendo  prudentemen* 
te  lafciato  il  mondo , non  fi  lafcino  per- 
vadere di  riuolgerfi  indietro  come  la 
Moglie  di  Lotte  per  ritornare  allaj 
fchiauinì  di  queflo  mondo . 

E che  varrebbe  che  qucR’albero  be- 
nedetto hauefie  fatto  i frutti  della  pru- 
denza , fe  ancora  non  haueflè  prodotti 
quelli  della  GiuRitia  ? Sono  quefle  due 
Virtù , che  non  fi  feompagnano  mai . . 

luftitia  fine  p'udenlia  p'arum  prodi fi  "'f*'"  ’ 
(di(Tc  Tullio)  Sine  iufìitia  nihil  falet  °“K' 
prudentia , Conobbe  non  eRcrgiuRo 
il  diuidcrle , Se  efier  fomma  prudenza  il 
conferuarlc  vnitc  il  noRro  GioutnO 
Benedetto.  Fràgl’altri  auucrtimemi  , 
chcdcRèilRède’Saui,  vnofùqucRo: 

Honora  domnum  de  tua  J'ub/ìaniia  , 
dr  de  primitijr  frugum  tuafum  da  ei . Caf.l. 
San  Girolamo  cosi  efponci  da  ei  de  fru-  d.  Hier. 
fìtbur  iufìitia  tua,  ClOC;  dà  à Dio  frut  in  Ete- 
ri di  giuRitia  : Fà  ciò  che  c giuflo  : Òn-  eh.e^ j. 
de  i Serui  di  Dio  non  farebbero  vn  atto 
d’ingiuRitia  fe  credcRèro  di  perder  Ia_» 
vita  : Giofcppe  con  la  fua  gratia , fedel- 
tà) c diligenza  nel  feruirc  , incontrò 
talmente  il  genio  della  Padrona  moglie 
di  Putifarc , che  haueua  in  lui  colloca- 
to il  mcgliorc  de  fuoi  affetti non  fi  fa-  i 
tiaua  di  celebrarlo  per  il  miglior  fcrui- 
torc , che  hauefie  hauuto  la  cafa  fua  ; E 
qual  felce  nafeondendo  nel  feno  le  fein- 
tillc  d'vn  amore  impuro  } crede  d'ac- 
cendere le  fiamme  nell’cfca  del  fuo  cuo- 
re ì ‘dicendoli  Domine  rum.  11  Garzo- 
ne repugnando  alle  richiefle  mgiuflc»  \ 
rifpofe  modcRamcnte , Quomodo  erro 
pojfum  hòc  malum  facete ì Che  vuol  dir 
quclIViV^o  ? che  forza  hà  ? Che  cofa 
vuole  inferire  ? II  voflro  marito , c mio 
Signore  m’hà  riccuuto  nella  fua  cafa  > 
m’hà  fatto  mille  fauori , m’hà  cofiitui- 
to  padrone  del  tutto  , fuorché  di  voi: 
h rgo  farebbe  contro  l’equità,  il  pagarlo 
d’ingratitudine,  non  lo  farògiamai  , 
voglio  moRrarmi  grato  verfo  di  da  be- 
nefitio  mi  fece  , cosi  richiede  il  douere, 
e la  giuRitia  comanda . Onde  Olea- 
ftro  ,AJirum  falde  efl  confiderare  qttan-  Oleacee 
tura  politi  in/ìut  in  bonit , quarti  parum  »W.  . 
in  malit ; Licei  indi  optimi feiant  bona 
facete , mata  vero  factrefe  nefeire  fa- 
tentur . Perche  il  far  male  è cofaingiu* 
fìa>  il  far  bene  c colà  giuria;  11  noRro 

pere- 
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peregrino  Giouinetto , trouandofì  in_5 
viaggio  partito  da  Roma  per  portarli  al 
deferto,  la  prima  fera  gli  fu  dato  al- 
loggio da  vna  Donna  aliai  poucra  , co- 
me e rclatione  de 'Santi  Gregorio,  C J 
Vinccntio  Fererio  : Cum  fugtret  de  Jìu- 
D'  yin“'  dio:  &r  ir  et  ad  defertum  hofpitatut  fuit 
Ter  fer.  irtdomocuiufdam  mulie’it pauperculee. 
dtS.Bc  la  quale  hauendo  prefo  in  pretto  vn_- 
ntd.ftl.  Capifteio  da  purificare  il  grano,  per 
5i.r*-4.  difgratta cadutoli dt  mano  in  terra,  fi 
ruppe  in  due  parti  : Dolente  la  poucra 
femina  per  la  refiitutione  che  era  ternata 
à farne , il  Benedato  Giouinecompaf- 
fionando  la  Donna  , genufl.flò  pregò 
Iddio  che  rcftaurafifè , e ritornarti-  nello 
flato  primiero  il  Capifteio,  acciò  po- 
tette fare  la  reftitututioneàchi  imprc- 
ftato  glicl’haucua.  Giunfcro  nel  Ciclo 
V-Viite.  le  fuc  preghiere  , Etfic  nintepratum 
Fer.  iti.  Capifleeium  reddidit  mr lieti . Qui  par- 
mi  erre  Benedetto , eflcrcitaflè  vn  atto 
di  giufluia  compenfjtiua  , quali  diccf- 
fc  : Quella  poucra  Donna  caritadua- 
mente  m’hà  dato  alloggio  nella  fua  ca- 
ra, richiede  l'equità  che  io  non  la  pa- 

!hi  d'ingratitudine  , ma  coll’aiuto  di 
)io  la  ricompcnfi  con  rettituirli  fano  , 
Ut  itid  & intiero  il  Capifteio:  ljìam  iufli  iam 
habu.il  hiatus  htneciifìur , dice  il  Fc- 
rerio  . Con  che  diede  occafionc  alla 
Donna  che  face  (Teatro  di  equità,  c di 

eiuftitiacon  render  l'iftrumtnto  alla » 

Padrona  , giachc  E/l  ad  ut  iujìti * rei- 
dere  vr.icuique  quod  fuum  e fi  : Et  il  Fe- 
Ut  tiud  rcri0  foggiongc , In  quo  oflendiiucteir. 
tur  iujiit'ue , orai.it  enim  p’O intrgabiio- 
ne  , Di  illamulierpoffet  refi  liti  tre  quod 
mutuò  recepcrat . Il  Senato  di  Roma_* 
fece  vn  donatiuo  al  Rè  Aeralo  di  tutta 
l’Afia  , Si  egli  vicino  à morte  7 efìa. 
menti  mquitaie  tandem  jifir.m  populo 
l.ea»  ì Romano  leeauit.  GI’Atcniefi  ricordc- 
’ ’ uoli  del  valore  di  Ariftide,  che  difelè  la 

patria  dall'inuafiom  del  Re  di  Per(ìa_s , 
giudicàro  per  termine  d’equità  ricom- 
penfare  i fuoi  Eredi  con  dotare , c ma- 
ritar le  figliuole , e con  arricchir  il  fuo 
Auir.  ^-l^ini3CO  allignandoli  cento  mine  d’- 
Fber  de  argento,  campi , e polle  (Boni , Et  qua. 
Cratir.  dr  agiata  dragmar  in  fingala  r diti , z>n  ■ 
fel.  461.  de  viueret  , contai,  runt.  Non  me  ne 
* marauiglio  ertendo  quelli  cosi  motti 
dalla  ragione , conofccndo  il  doueiO 


TESTA 

dell’equità  .*  ma  quell*  amiewmentd 
portato  da  Hliano,  mi  fà  II  u pire  3 men- 
tre vna  Donna  Tarantina,  dando  nella 
Città  di  Brade,  pafsòpcr  l’aita  vna_» 
truppa , ò branco  da  Oruc  , vna  delle  . ..  - 
quali  per  eflcr  gioumctM  , poco  là  vfei-  „efM‘ 
ta  dal  nido  non  potendo  feguitare  lai- 
tre  s’abbandonò,  c cadendo  intara  fi  /§**. 
roppc  vna  gamba  3 la  Donna  prendili-  ’ ; 

dola  con  gran  diligenza  la  curò , c poi 
li  diede  il  volo  : Partati  alcuni  giorni 
tornò  à volarla  Grue  pt  rquellt  parti  » 

& alla  Donna  che  turata  PhaUvU.  , la- 
fùò  cadere  in  grembo  vna  gioia  di  ^ran 
valore  ; t pai  uc  che  con  e s’hautilc  ha- 
uuto  l’vfo  della  ragione , faprflì  pri  ter- 
mine di  giuftitù  Jouer  uconoftttt  la 
fua  liberatrice  .jiNon  pun  o.-ifliii.iJcdi 
quelli  fti  Bcnedctro  nt  tei  min.  dell’- 
equità con  la  Donna , che  nel. a fua  ca- 
la le  diede  ricoucro,  e vitto,  mentre  Ja 
ricompensò  con  vn’attionc  nur  acolo  fa  » 
come  di  fopra  s’c  detto . 

Fermiamoci  qui , che  troueremo  in 
qucfi’Albero  nuoui  frutti  di  giuftitia_» 
prodotti . Farebbe  atto  contro  il  douere 
delh  giullitiachi  arrogafleà  fc  medefi- 
mo  quello  che  ad  altri  fi  deuc:Onde  l’A- 
pofloló  ci  comandò  , Reddito  omnibnt  dd  Mal 
debi.a, cui tribù. ut»  ttibutu,eui veRigal  CMEll7- 
'VtHipalfCui  timore m timorem.cui hono- 
rem honorcmfttxò  la  giullitia  comanda 
che  fi  renda  'vnicuique  quod  fuum  e/ì  . 

Tolda  Re  de’Longokmh  hauendo  m- 
tefo  la  fama , c fannia  del  gran  Seruo 
di  Dio , non  credendo  alle  rclationi  di 
molti , fi  motte  pa  andare  in  perfona  à 
certificarli  del  vero  3 pensò  anco  di  far- 
ne l'cfpcricnza  con  quello  inganno.  Si 
leuò  Jc  fpoghc , & il  manto  regio , e nc 
vedi  vn  feruitore  dandogli  lo  fccitro , e 
ponendoli  fu  la  teda  la  corona , & egli 
fi  mette  in  dottò  i vcftimenti  di  fcruo 
penfando  di  poterlo  ingannare  con_» 
quella  inucntionc  , c farconofccre  al 
mondo  non  edere  l’operc  di  Benedato  _ 
cornfpondcntialla  fama.  A cuiauui- 
cinatofi  con  tutta  la  comitiua  il  finto 
Rc3  ridendo  in  tanto  Attila  dello fchcr-  Th<K  t/t 
no , credendolo  non  penetrato  dal  San-  xruf.  in 
to  3 Egli  però  accortofi  della  trama , vitaeimt 
cosi  parlò:  A Ioli  fingere  quod  non  et , fgl  7.^. 
ridde  T oiilee  ve/litum  huiufmodi  , al-  etl.i.  m. 
que  ornatura , ci r tu  conttntus  cfìocon-  io. 

dii  io- 


ìnsi- 
ti. !$. 


Tur.  de 
Yalder. 
ftr.de  S. 
Benei. 
fel.  47<S. 
eoi.  i. 
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ditione  in  1 , atqm  forte . Se  farete  ri* 
flellìon;  (ò  Signori)  foprrt  ili  quefto  fit- 
to , troucrctc  che  Benedetto  ili  defenfo- 
rc , Se  auuocaro  della  giuftitia , la  qua- 
le le  vuole  , che  Detur  unicuique  quod 
juum  efi , non  emendo  i!  manto,  Jo  fcct- 
tro , e la  corona  del  fcruo , comandò 
che  ne  faccfiè  la  reftitutione  al  Re  ; Et 
il  vcftimcnto , che  Totila  portaua  non 
eficndo  il  fuo , che  al  fcruo  lo  rendefiè . 
Hor  vantino  pur  le  carte  il  giuditio  di 
Salamonc  in  decidere , che  il  fìgliolmo 
contrariato  dalle  due  Fonine  li  diui- 
delle,  ed  ambedue  la  fua  parte  fi  con* 
fegnafie , Diuidite  infaniem  •vnum  in 
dtear  parte  r , tir  date  dimidiam  parte  m 
'leni , ir  dimidiam  parttm  alteri , Che 
il  giufio  giuditio  di  Benedetto,  fi  ron- 
dino i Totila  i regij  vcftiincnti,  e le  fpo- 
glic  di  fcruo  al  finto  Re  non  è punto 
inferiore  , ne  alieno  da' termini  della 
buona  giufiuia . 

Ma  vedo  che  da  vn  ramo  di  queft’- 
Albcro  pendono  altri  frutti  di  giufti- 
tia  , che  m’allcttano  à rimirarli  . Il 
Demonio  s’era  vfurpato  il  polle  fio  te- 
merariamente nel  corpo  d’vn  poucro 
mifcrabilc,  e di  continuo  lo  maltrat- 
taua . Benedetto  ripieno  di  carità , non 
potendo  fofferire  che  vna  creatura  di 
Dio  fuflè  danneggiata  da  quello  fpiri- 
to  maluaggio , alzò  la  delira  , e dan- 
dogli vno  fchiaffo , vcrgognofamentc 

10  pofe  in  fuga  , e libero  lo  lafciò.  I/- 
huomoc  di  Dio , perche  e creatura  di 
Dio:  quel  fellone  occupando  tiranni- 
camente quel  corpo , Erat poJStflor  ma- 
la fidei . Fà  vn’atto  di  giuftitia  diac- 
ciandolo , e lcuandolo  di  pofiefiò , ac- 
ciò quella  creatura  che  e di  Dio , fia  re- 
Ihtuita  à Dio,  che  n’è  Padrone  5 Cosi 
rtllò  adempita  la  giufiitia  diflributiua, 
che  vuole  Ouod  elctur  iinicuique  quod 
Jintm  eji.  lo  ò Benedetto  gloriofo  (li- 
molato da  vnadiuotacuriolìtà,  vorrei 
dimandami , che  nuouo  modo  e que- 
llo di  dilcacciar  il  Demonio  con  lo 
fchiaffo  r Con  li  feongiuri , & cflbrcif- 
mi , con  le  parole  facrc , e reliquie  de’- 
Santi  li  fcacciano  quelle  Beflie , oucro 
coll'orationi , e co’digiuni  come  reuelò 

11  Saltatore  a'Difccpoli  , Hoc  gemer 
Decmoniorum  non  eijcitur  nifi  perora' 
dionee» , ir  itietnium  , E voi  craXcuran- 

Santuatdel  P. Violetti. 
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do  ogn’altro  mezzo  con  vno  fchiaflò 
gli  fatte  abbandonare  il  pollo , Se  all’- 
inferno lo  rimandate  ? Se  cfaminare- 
mol’attione  trouercmoche  fiì  per  di- 
moftrarfi  zelante  della  giuftitia  • Dite- 
mi Signori,  Qual-fii  il  moriuo  perii 
quale  il  Figliuolo  di  Dio  nel  tempo 
della  fua  pallione  volle  riccuerc  vno 
fchiaffo  ? Enur  ajfifìent  miniflrorum 
de  die  alapam  lefu , Forfè  acciò  reftafie 
adempita  la  profezia  fatta  di  lui , De» 
dit  pcrcutienttbur  fe  maxillar  ? Riccor- 
riamo  alla  Genefi  : Difiè  Iddio,  e co- 
mandò efpreflamcnte  ad  Adamo  cho 
non  mangiarti:  de 'frutti  di  quell 'Albero 
della  fcicntia  del  bene , e del  male , e fe 
hauefle  trafgredito , haucrebbc  hauuco 
per  caftigo  la  morte , In  qeeocunque  die 
comederir  morte  morierir.  Ma  il  Serpen- 
te infernale  che  inuidiaua  l’humane  fe- 
licità , portatofi  nel  ParadifoTerreftre , 
gli  fece  intendere  che  mangiafie  alle- 
gramente , e fenza  niun  fofnctto , per- 
che ne  Eua , ne  Adamo  farebbero  mor- 
ti, Nequaquam  morie  mini . Onde  col 
mangiare , e trafgredire  al  precetto , fli 
vn  credere  che  farebbe  villino , come 
diceua  il  Demonio , e non  morto,  co- 
me Iddio  gli  minacciò , tenendo  il  Ser- 
pente per  verace , e Iddio  per  mendace , 
e mentitore . Si  che  ambidue  s’accor- 
darono à dar  mentite  à Dio , il  Serpen- 
te col  parlare , Nequaqum  moriemini , 
& Adamo  coll’opcrare , e col  mangia- 
re, Et  comedii . Hora  che  s’hà  da  fare 
per  rimediare  a quefto  inconucnicntc  , 
e rifarcirc  l’offcfe  fatte  à Dio?  Alla_» 
mentita  ci  vuole  vno  fchiaffo  : Alapa 
Vt  plurimum  prò  uindicandir  offenfio- 
nibur  verborum  folet  dan , afferma  Lo* 
dolfoCartuftano.  Per  la  mentita  data 
dall'huomo  , per  termine  di  giuftitia 
Chrifto  riccuc  lo  fchiaffo  da  Malco  , 
Arbitror  preeuaticationit  nafta  dtde- 
cur  ( dice  Cirillo  Alcftàndrino  ) alapa 
Chrifto  infila  deletum  fuijfe , Parcua 
che  reftafie  mal  fatisfatto  Iddio , e la 
fua  diurna  giuftitia  , mentre  con  lo 
fchiaffo  non  fii  caftigato  della  mentita 
il  Demonio . Viene  opportuna  l’occa- 
lione  al  noftro  Benedetto  gli  dà  vno 
chiaffo , come  fe  detto  gl ‘ha  ue  fio  : 
Prendi  quefto  fchiaffo  ò temerario  , 
à ce  fi  <icuc  per  la  mentita , che  defli 
G àDio 


U.i9. 


Gen . i. 
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l Dio  quando  diccfli . Nequaquam  mo- 
rie  mini , piglia  quello  nequaquam  por- 
tatelo à cala  , e impara  per  vn’altra  vol- 
ta il  modocomc  fi  parla  , clauuercnza 
che deui al  Creatore.  Lo  pcrcoflè  dun- 

?|uc,  c difcacciò con  vno  fchi  tifo  per 
are  vn  atto  di  giudici*  vendicatimi.» . 
D.  Vine.  1(1  am  habuil  b tatui  ù e ne  didui , dice 
r tur. in  il  Farerio- 

vitati)*)  La  Giuditia  che  è à tutto  rigore  hà 
vn  nonsò  che  d’mgiuditia  , Summum 
iut , fumma  iniuflitia  , de uc  pertanto 
hauerc  il  corretiiuo  della  temperanza  - 
Di  quella  vii  rii  era  confederato  il  no- 
llro  Benedetto , con  la  quale  tcmpcraua 
tutte  l'operationi  corporali  ,.  fa  pendo 
che , T imperan  ti)  ed  mtdiocritai(co- 
I.  ,nc  diflè  Aridotilc  ) circa  zjoluptattt 
pEthit.  corporir . Quella  tcncua  per  prima  re- 
gola nel  moderare  gl’appctiti  delfcnfo , 
giachc  fcriflc  il  Padre  Sant’Agodino , 
D.  Par.  che  r emptramiaejtaffedio  coercenr , 
Aug  de  & cobibt  nt  appetitum  ab  bit  qua  tur- 
lib  urbi,  piter  appet untar . L’offilk)  della  quale 
Idem  de  confifle  , .In  coirci  udir  fedandifque  cu- 
auribui  piditatibur  > qua  noi  d tono , ór  redo 
Xceltf.  auertunt . Fiui  ojjicium  t/i  contemnere 
omnet  corporea r illectbrji . Sò  che  Pia* 
tone  per  reprimete  i fuoi  Difccpoli , ac- 
Sjfit,/}.  ciò  non  Iutiero  frcgolati  nel  bere,  vo- 
Tulg.  I.  leua  che  quando  erano  alterati  dal  vi- 
g.t *p.i.  no,  fi giiardaflèro nello fpccchio , ouc 
Babeli,  feorgendo  la  loro  deformità  nel  volto., 
Lx.e.}.  fulT  rapili  temperati  perl’auucnire  , l't 
in  pofìerum  ab  ebrietaiii  z>iiio abbotte- 
rei! . Sòchc  Dioginc  Sinopcnfc  oflcr- 
uaua  la  parfimonia  nel  vitto , era  ab- 
bietto nel  vedire , dormiua  in  terra_»  , 

. . Oletibut  cs r pane  contentar  . Sò  che  à 

Lifandro  mentre  viaggiaua  da  Sparla- 
ta alla  Ionia » effondo  prtlcntato  vir  pa- 
ne acconcio  con  latte, c col  miele,  non- 
lo  volle  riceuere,  dicendo  ch’era  cibo 
Atliaa.  troppo  lauto  perla  fua  bocca  ,.//  date 
qui  noutrant  non  enirn  bic  tji  ingenui 
nomimi  ctbut . Sò  che  Gorgia  Le on- 
tino  interrogato  del  modo  come  ha- 
ueflà  fitto  per  giongcrc  all’età  diccnto- 
otto  amu . nfpofe  che  dalla  temperan- 
za nafe-ua  la  lunghezza  della  fua  vua  , 
voluptaiii  ciuf  a ni  Ai  mi  hi  un 
io9  qttaatfactrt  permiferim  . Sòche  Alca- 
’ mene  figliolo- di Teleonoricco  di  tutti 
ib-oi  unti  tagliabili  della  Caluma,  àcht 
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lo  tacciò  che  fuflc  troppo  tempera#©’ 
nel  viucrc , diede  queda  rifpoda,  De-  Pinta* 
bel  tum  qui  multa  pojjìdti  prò  r adone  eh.  io. 
non  prò  libidine  zduttt . Ma  che  hà  da  Lacan,  j 
fare  la  parGmoniadi  quedi  tali  con  la 
temperanza  di  Benedetto  ? Che  fe  tem- 
perante nel  vitto  fi  dice  quello  , gv»  D.dmb, 
acceptir  ali  mentir  non  ad  ingureitatio-  de.  «ffie. 
nem  ventrir  utitur  , fed  ad  repa'atio- 
nem  uirtutir , ncc  plut  carni  tribuit 

{uàm  necejjitar  petit , fcrifTcro  i duC_> 

)ottori  di  Santa  Chiefa  Ambrogio , - e 
Gregorio:  11  noflro  Benedetto  eccedei  L>'Grtl- 
termini  della  temperanza  « mentre  al  1 . 
corpo  non  concedcua  tanto  di  vitto  che 
per  la  di  lui  refìauratione  badaffe  : c 
diuenuto  crudele  verfo  i’idcffa  ncccf- 
fkà  non  altro  gli  concedcua  che  nane , 

Se  acqua  conparfìmonia , c fcarfezza  : 

Si  che  diueniua  talmente  edenuato  il. 
fuo  corpo  innocente, che  fembraua  vna. 
catadrofe  dodi  ricoperta  di  pelle  : Co* 
medebai  continue  panerà,,  ór  aquam  , 
ór  folum  babebat  pellem  , ór  offa , dice  F l 
Fercrio. 

L’ideffo  Iddio  modo  à pietà  dclln a 

fua  temperanza , comandò  ad  vn  Chie- 
rico che  in  vn  giorno  di  Pafqua  , gli- 
portairc  il  vitto  da  refiaurargli  Jc  mem- 
bra, Si  il  corpo  già  cadente  per  le  lun- 
ghe , c rigide  admenze  , che  faceua  in  - 
vna  fottcrranca  , c tulliana  (pclonca . 

T u libi  deliciar  preparai  ( difl'c  al  ridimi. 
Chierico  il  Signore  ) ór  feruut  mtut  in  f#rrr> 
ilio  loco  cruciaturfame  . Conofceua  « 
inolio  bene  il  gran  Scruo  di  Dio,  che 
il  Cinto  c vn  dedricro  indomito , che 
corre  fenza  ritegno  a’prccipitij  $ Éi  per 
reprimerlo  fi  valcua  del  freno  d’vna  ri- 
gorofilfima  temperanza  di  viuere . Pro- 
indie  Iddio  à Moie  ,cà  tutti  quelli  che 
^haucflcco  feruito  fedelmente  , rimu- 
nerarli con  la  proutfionc  di  pane  , c d’- 
acqua : M'uieiii  Domino  Ùeo  zefiro,  Mxad*. 

benedicam  p.wibur,ór  aqttir . Q^icI  aj.a.aj^ 
Dio  che  vuol  clic,  feruito  con  tanra_» 
puntualità  , non  hà  altre  ricompenfe 
da. dare  à chi  nucrente.  Se  odequiofo- 
pende  da’fuoi  commandi  ? debbiamo 
vn  Dio  ( rifponde  Procopio  ) che  cidi 
tutto  quello  che  comporta  la  nodr» 
uccellili , c non  ciò  che  ridonda  in_» 
fuperduità  , à finche  impana  tuo  a_> 
coutcuctc  1 nolUtappaui  dentro  ì tet- 

«tunil 
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___  «ini della  temperanza  : VoUicetur  ali * 
mrnia  Interim  dum  mentionem  facit 
*iUl  **$’folt*mmodo  rerum  ne(  e {fari  a rum  , obi- 
tir  enimtemperantiam  nokit  commen- 
« dat . Mentre  Benedetto  in  vn  antro  fot 
‘terraneo  feruc  al  Signore  con  efatta  ri- 
gorofità  > c viuc  con  la  featfezza , di 
i pane  , c d’acqua  che  alcune  volte  gli 
; prouedeua  Romano , Non  nulli*  diebus 
aliquo*  pani*  frufìa  largiebatur  , è vn 
1 dir  con  Procopio , che  c l'atto  Maeftro 
' per  infegnarct  la  temperanza . Si  di* 
chiaro  Giacobbe  che  hauerebbe  rico- 
nofeiuto  l’Alciflìmo  per  fuo  Iddio»  e 
Signore  fcl’haucffe  accompagnato»  e 
«cufìodiro  nel  viaggio  intraprefo  verfo 
la  Mcfoporamia  , nd  ritorno  poi  verfo 
le  cafc  paterne , c fe  gl'haucflc  prouc- 
« d duco  vitto,  e vcftito.  Si  fuerit domi* 
n ir  nut  mecurn  y or  cujiodtent  me  tn  r >ta 
per  quam  ego  ambulo  y drdederit  mihi 
panem  ad  vefcendumt  dr  vcflimcntum 
ad  induendum , erit  mihi  Dcmìnu*  in 
T>eum . Nicnt’altro  brami  da  Dio  ò 
Giacobbe  , che  compagnia , vieto , c 
vcftito  ? L’dlìbicione  che  fai  di  ricono- 
fccrlo,  & adorarlo  per  tuo  SignorO  » 
ilo.Haye  re:  P**1*0  re fìim abili s , etichiamc- 

iiti  rai  appagato  d’vna  ricompcnfa  di  tanto 
•u.zi.n.  baffo  rilicuo?  Ti  contenti  del  poco, 
•175.  perche  fei  troppo  modcfto  neldoman- 
darc  à vn  Dio  cne  il  tutto  puolc . Quc- 
v -fìa  fatisfattione  di  Giacobbe  fu  (limata 
da  alcuni  effetto  della  di  lui  temperan- 
za $ Vt  doceat  quanta  cum  fobrietate 
vitam  ducere  debeamur  . Direi  che 
Benedetto  fufte  (lato  difcepolo  di  Gia- 
cobbe nella  temperanza,  fc  non  chcj 
piti  di  Giacobbe  temperato , e conti- 
nente lo  fpcrimento , mentre  non  vuol 
far  patti  col  fuo  Creatore , ma  aflòluca- 
mente  fcruirlo  , c refta  piena  mente  ap- 
pagato, che  di  quando  in  quando  gli 
da  da  Romano  portato  vn  pouero 
frammento  di  pane , & ogni  poca  d’- 
acqua , che  irà  IVno , c l’altra  baftaflè- 
ro  à far  fede  di’ti  non  era  digiuno  : Si 
• che  frutti  piti  perfetti  di  temperanza 
predufle  l’Àlbero  di  Benedetto , che  di 
Giacobbe . Di  quefto  Colo  io  mi  mara- 
uiglio  che  col  negare  a!  proprio  corpo 
il  foftenta  mento  per  mantenerli,  & af- 
fliggerlo d’auantaggio  con  difciplinc, 
c maccrationi,  che  doucuano  acccle- 
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rargli  la  morte  j Ei  con  nitro  ciò  viudft 
( allo  (criuerc  di  Martiano  Scoto , c di  ^f/#- 
Giouanni  Tritcmio  ) nouanta  anni  : Scet 
età  che  non  folo  ne  fccoli  prtfenti , ma 
etiandio  nc’paffatt  come  eccedente  s’-  The. 
ammira , erfendo  quali  determinato  il  de  Tmf. 
tempo  alla  noftra  vita  di  fatanti  anni , in  «$m 
Die*  annorum  nojlrorum  fepiuaginta  netta 
anni.  Come  dunque  le  rigidezze^*  , fe  fine* 
che  fono  mimiche  del  viuerc  gli  prò- 
longanola vita?  Cercano  gli  Scrittori 
la  cagione  perche  la  vita  humana_« 
auanti  il  diluuio  fufse  lunga  , e doppo 
breuc  . Il  Pererio  ne  rende  fette  ragio- 
ni, come  il  temperamento  de  corpi  , 
allora  efsendo  piti  vigorofo  refifteua 
meglio  alle  contrarietà  j Se  altre  che 
tralafcio:  ma  la  principale -è  la  tempe- 
ranza nel  vitto , Caufafuit  fobrietar-y 
dr  continentia  in  , dr  poiu , & fi-  jjer^r 

tee  moderatìoi  A quei  tempi,  l : tatua-  c ^ 
turali* , rjr  Jìmplex  fiflur  tir  potut  • ^ 
varietà*  autem  , dr  mixtura , dr  con-  109. rei. 
dimenta  ciborum  vitam  debilitant , at - 1 «.107. 
que  minuunt . Hor  fc  la  lunghezza  del- 
la vita  argomenta  la  temperanza  del 
vitto  j Se  Benedetto  fufse  in  quefto  par- 
ticolare temperato , deducetcloda  no- 
uanta anni  che  vifse  nel  mondo , età 
che  in  pochi  fi  fpcrimcnta  tanto  nc  no- 
ftri  fecoli,  quanto  in  quelli  nc’tjuali  Be- 
nedetto viucua  . Caufa  fuit  jfobrietar  Idé  ibid 
dr  temperanti  a in  vitìu  òr  potUy  dr  vi - 
tee  moderatio . 

La  Temperanza  non  folo  confiftc 
nella  fobrietà  del  vitto  , ma  ancora  nel- 
la continenza  dcll'irrafcibilc , e concu- 
pifcibile  : Gran  temperanza  è di  co- 
lui , che  hà  (piriti  da  reprimere  qucfté 
due  Arpie  tanto  sfrenate  ! Et  all’vna  , 

& all’altra  mefse  le  redini  Benedetto . 

Alcuni  Rcligiofi  inclinaci  piti  à viuc-  Jftderut 
re  conforme  al  fenfo,  che  allo  fpirito,  Clarnt 
non  volendo  fofferire  l’ ammonuionì  °r*f- 
del  Santo,  per  leuarlo  dal  mondo,  li  ,0°-  ** 
diedero  il  veleno  in  vna  tazza  ouc  era  s-  Eene- 
folito  bere,  ma  vi  fece  il  fegno del- /?*•  101  * 
là  Croce , c la  tazza  in  piti  pam  fi  fpcz- 
7.6,  1 Rcligiofi  commettono  Terrore , 
c la  tazza  nc  riporta  la  pena  ? Sarà  dun- 
que pur  troppo  vero  che  il  giufto  be- 
ne fpcfso  la  parifee  in  vece  del  peccato- 
re , come  non  fon  puniti  i delinquenti  ? 

Che  colpa  ve  nc  nà  la  tazza  ì Siatim 

G 1 calix 
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calix  ipfe  dtfcruplut  tfl , ùr  confi  aRut , 
ér  vniutrfum  venenum  effufum  e fi  . A 
CotisRèdi  Tracia  furono  donati  due 
vafi  di  terra^  ordinari)  quanto  alla.) 
materia  , ma  flraordinanj  > c mara- 
uigliofi  quanto  all’artifitio  del  lauo- 
ro.  Gli  gradi  quella  Corona,  cdic- 
- t ,Hj  de  rimuncratione  non  ordinaria  al  do- 
li fio  n3torc  • Gl’oflcruò  molto  benccon_9 
ItTràc.  non  n^nor  guflo  che  diligenza  : c poi 
Lah.t.z.  gettandoli  a bello  Audio  in  terra  li 
virilo  oc  l'pczzò . Attionc  ebe  diede  molto  da_> 
co  fio  .prò  flupirc  à Cortigiani . A quali  mentre 
pef.i.fel.  nc  faceuano  motiui  di  marauiglia  , 
715.  ditte . Gl’hò  fatti  in  pezzi  io  medefi- 
mo  per  temperar , & cuitar  lo  fdegno , 
che  fi  farebbe  acccfo  nel  mio  petto , 
contro  di  chi  maneggiandoli  innauc- 
dutamcntc  , e cadendogli  di  mano  1’- 
hauefle  rotti  » Nefeeuiamin  eoe  qui  ea 
vnfa  effent  freRuri . Spezza  Benedet- 
to la  Tazza  col  fegno  della  Croce  , 
cosi  temperò  lo  fdegno , che  non  ca- 
dette la  pena  douutafoprai  delinquen- 
ti , c con  la  virtù  della  temperanza  raf* 
frenato  ildcttriero  dcll’irfalcibilc  , e ri- 
nunciata la  fuperiorità , da  loro  li  di- 
ri». de  longò  dicendogli,  Abile,  àr  inuenile 
Truf.  vobit  Prarlalum  qui  vobit  quadre!  i 
Ego  enim  tale  munut  re  tufo , penituf- 
que  iHud  defeco , atque  ià  abiji , ér  eot 
dimifit . Vn  certo  Fiorenzo  inuidiati- 
do  i meriti , e la  fama  del  nottro  San- 
to procuraua  ogni  via , quella  di  ofeu- 
rarc , c quelli  di  contaminare  con  la 
maluagità  delle  impoflure , c cercando 
difcrcditarlo  appretto  tutti  . A quelli 
che  tratti  dalla  di  lui  Santità  andauano 
benché  da  lontani  paefi  per  vibrarlo  , 
fc  gli  faccua  incontra  con  dirli  : Douc 
vi  portano  i voflri  deliri  ò huomini 
purtroppo  femplici?  Oh  quanto  fare- 
flc  meglio  fe  i patti  che  fate , voi  gl’ap- 
plicaftc  ad  alno  fine . Che  v’immagi- 
nattc  di  vedere  vn  Maccario»  vn  Illario- 
ne,  vn  Paolo  primo  Eremita  ? Sappiate 
che  c vn  huomo  ( fletti  per  dir  ) come , 
ma  ir.i  dilongarri  meno  dal  vero  s’io  di- 
ccttì,  peggio  dcgraltii.  Tornatcucnc 
mal  confegliatiallc  volire  habitationi  > 
fe  non  volete  in  vederlo  rin  anrre  fcan- 
dalizati . Vedrete  altro  che  vn  hippo- 
crita  ? Per  tirare  auanii  i fuoi  non  co- 
nolciuti  intcrcflì , nafeondefotto  l’or- 
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pcllo  della  bontà  il  veleno  della  nuli* 
tia . E vedendo  Fiorenzo  che  con  le.» 
fue  maligne  trame  nonconfeguiua  l'in- 
tento, trafportato  da  gl'impulfi  d’vna 
rabbia  sfrenata , pensò  di  volerlo  attof- 
ficarc  nafcondcndogli  in  vn  pane  il  ve- 
leno ; e glielo  pofe  alia  menfa  d auanti . 

Ma  il  Santo  accortofi  dell’iniquità  di 
Fiorenzo , diede  quel  pane  ad  vn  Cor- 
uo , che  in  fua  compagnia  tencua , co- 
mandandoli , che  lo  porraflc  in  luogo 
ouc  non  fufle  mai  titrouato  da  niuno . 

Acce  pii  Cordile  panem  , & ad  remoiif- 
fimum  locum  uqnjìulit  . Che  fate  d 
Benedetto  ? Voi  óicctc  quando  è tem- 
po di  parlare  } Fiorenzo  vi  berfaglia 
coll’inttdie , c voi  non  nc  fate  rifcnti- 
inento  ? Se  non  fate  altre  dimoflratio- 
ni,  gli  darete  campo  che  sfoghi  la  fua 
malignità  con  altri  mezzi  già  chcnon_s 
gli  tiufci  col  veleno . Ei  vi  vuol  mor- 
to, e forfigli  fortirà  l'dftctto,  fc  voi 
non  rimediate . Quelli  fono  eccelli  che 
li  medicano  col  ferro  del  ligure , non 
coll'  vnguento  della  piaceuolczza  • E 
fete  huomo  , c fetc  viuo , & hauctO 
fenfo ? Giuftiniano  Secondo  Imperato- 
re , fu  implacabile  alla  vendetta  contro 
di  Lcontio , e dt’fuoi  aderenti  che  gli 
tramaron  la  morte,  & hauendone fatti 
carcerar  molti , ogni  volta  che  lì  toc- 
cauavna  cicatrice,  rimaflagli nel  vol- 
to , face  ua  troncare  ad  vno  de’carccrati 
la  tefta  : Quoint  nafum  e mungerei , ho-  batti  fi. 
fliumfuorumvnum  Capile  mulRabal , Fulg.  I. 
quorum  in  vinculir  magnum  numerum  9. 
habebat . Ah  che  Benedetto  in  queft’- 
occorenza  non  volfedimoflrarljdiuer- 
fo  da  (c  medelìmo , coll’acqua  della_* 
temperanza  mitigò  1 bollori  dcll’irra- 
fcibile . 

A maggiori  imprefe  ne’  combatti- 
menti contro  la  concupifccnza , quella 
gcncrofa  Virtù  mi  richiama . Parlo  di 
quella  eoncupifcrnza  che  hà  per  auucr- 
fariala  callità , della  quale  fciittc  Ifi- 
doro , Concupifcentia  carr.it  ejl  motui  c/ta.i.i. 
animee  in  affé  fi  u fo’dider  cogitalionir . * JHm- 

Di  quella  che  nel  icno  di  Dalida  leuò  le  tnt' 
forze  à Sa  nfonc,  la  vita  ad  Oloferne  , 
la  prudenza  à Dauiddc,  il  giudiiioà 
Salomone  , ma  Benedetto  piu  auucdti- 
to  di  quelli , c d'altri , con  la  tempe- 
ranza la  domò:  Quando  1 itirato in__» 

>na 
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vna  romita  forcfta  caminaua  folitario , 
con  la  mente,  c col  cuore  occupato  nel- 
le lodi  del  Creatore,  il  Tentatore  infer- 
nale eli  ramparne  all  improuifo  infor- 
ma d’vna  Mala  pofata  (opra  d’vn  ra- 
mo , (piccatali  all’unprouifo  fi  mede  à 
fchcrzarefuolaz/.mdo  attorno  al  San- 
to. S’accorfe  fubbico  efler  altro  non_s 

Eatcui  , che  diabolica  ftratagemma  . 

suoli  il  legno  della  Croce , di  repente 
fé  ne  fuggi  j ma  fubbuo  ritornò , e gli 
fece  nafeerc  nell' interno  delle  vifccrc 
vn  fuoco  di  concuptfcc  nz&cosi  arden- 
te,che  fc  non  fuflc  (lato  fouuenuto  dal- 
la grafia  di  Dìo  , c dà  vn  fermo  propo- 
fito  di  non  mai  contaminare  i fuoi  cadi 
penficri,  farebb.-  flato  in-foife  di  abban- 
D.  Vtnc.  donare  il  deterrò  . In  tantum  tentatio 
F tr.  ftr.  augeba.ut , quod  volebat  dimilierc  ere- 
di S-Bi-  mum  , àr  redire  ad  mitndum  , Scriuc 
ned-fai  San  Vincendo  Feircrio . Perdifender- 
e»l.i.  fi  da  quelli  fieri  adaUi , à qual  partito 
credete  che  s’appigliaflè  ? Si  giteò  ignu- 
, ....  do  fopra  vnaliepc  ih  fpinc,  e ottiche. 
Idi  litd  Nudum  fe  proiecit  in  jpinar  , ér  urti- 
car  , ita  quod  fuit  lotur  cruentatili  & 
Jan  uinolentur  . Acciò  dalli  fquarci 
delle  fuc  membra,  quafi  datante  boc- 
che vfcifle  l’humor  peccante  di  quella 
concupifccnzachc  nel  fuo  petto  fora- 
_ (Itera  alloggiaua  , Per  vulnera  cntir 
‘ eduxit  vulnur  mentir  , dille  Grego- 
eluu"*  rl°  • Sentirono  quei  roghi  fpinofi  per 
cilicio inortilicattuo  delfcnfo.  Non_i 
valfero  quelle  fpinc  à Benedetto  per 
ifprom  da  follecitar  il  deflvicro  sfrena- 
to , ma  per  arreda. gli  il  corfo  ,in  quel- 
la guifa  che  i triboli  pungenti  fcminati 
ià  fu  la  terra  dali’cflèrcito  inimico  , 
ell’altrocaminandoui  fopra  i causili, 
pcrdcuano  l’orgoglio  , e rimancuano 
Jirifl.  li.  immobili.  Quelle  fpinc  non  fono  co- 
di  idiri.  me  quelle  del  Cco,  che  danno  con  Io 
1,139.  punture  la  morte , ma  come  quelle  del 
tiumc  Nilo  (opra  le  quali  uuolgcndoli 
l’ipopotaiiio  capandogli  il  SanguO  , 
gli  rendono  la  fanità  : formandotene-? 
U.Taus  Flmprefacol  motto.  In  vulneri  fallir . 
Le  fpme  di  Benedetto  ferirono  quel 
corpo  innocente  acciò  l'humidità  del 
fanguciemperalTe  il  calore  del  fenfo  , 
e modificale  gl’ardori  della  carnale^ 
coneupiicenza . La  fpina  bianca  dice 
Auicenna  applicata  alia  lenta  oue  hà 
Santuar.acl  P.Paolttii, 
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morfìcato  Io  Scorpione , attrahe  il  vele-  Auìctn. 
no , Quelle  di  Benedetto  attraflcro  in-  *•  cauf. 
(ieme  col  languc  anco  il  venereo  vele-  ap. 
no.  Pii  da’Madici  (limata  incurabile  Anglie. 
quella  poflema  che  haucua  nel  petto  ,n  t'*1' 
Iafone  Tcflàlo , adattato  alPimprouifo 
davnfuo  inimico,  non  potè  ripararli  ‘ 

che  ferito  non  fuflTc , ma  il  ferro  fiì  per 
lai  medicina , perche  toccandolo  nella  rfr  ’ 

E oltana  la  venne  ad  aprire  , per  doue  xribnl. 
a putredine  vfccndo  fu  libero  da  quel  I+. 
male,  Ut  quem  necare  voluerat,  inco-  p,  i.ftl, 
lumim  reddidit.  Siche  quel  ferro  fu  xji. 
fiinilcairhafta  d’Achille  , che  nel  mc- 
defimo  tempo  feriua  , c rifanaua  , di 
cui  fu  detto , Dum  ladii  lune  medetur. 

L vero  che  le  fpinc  ferirono  il  noftro 
Santo,  anzi  non  ferirono , ma  aprirono 
le  vie  alla  putredine  del  fenfo , per  doue 
anco  portarono  con  la  loro  acuta  eltrc- 
nmà  gl’antidoti  da  curar  la  piaga  della 
concupifccnza . Le  fpinc  furono  la  fie- 
pc  che  impedì  la  llrada  à Benedctto,che 
non  vfciflè  fuora  di  quella  romita  foli- 
tudinc  per  litornarc  al  mondo.  Kpo- 
tcua  dir  con  Diuiddc,Conuerfurfnm  in  Pfnl.it. 
te  nonna  mea  dum  configitur Jpina,  cioè  Cernei. 
come  efponc  (anfano  , F.go  dum  fic  unf.ibi. 
jpina  injiaeretur  mi  hi , dum  fic  me  pun  f°-  4 *•  *• 
gerer  adueifitatum  (limai ir , per  mife-  4- 
riam  me  am  , quam  immififli , conuer- 
Jierfum  ad  te.  E veramente  per  morti- 
ficare , c temperare  i furori  del  fenfo  le 
fpinc  fono  opportune  : Onde  per  quella 
Donna  infetta  da  quello  veleno,  che  di- 
ccua  , Padani  polt  amatore!  meor  , fu-  , 

rono  applicate  le  fpinc , Sepiam  viat  °J,4‘  u- 
tuar  fptnit . 

Quelle  fpinc  panni  che  punghino  la 
mia  lingua  accio  pili  follecita  corra_» 
per  giongcre  in  breue  al  fine  del  mio 
dilcorfo.  (•  fc  la  temperanza  và  con- 
gionta  con  la  iòrtezza , come  infcgmi_» 
l’Angelico,  Fortitudoetl  virtur mode- 
ratina  limorir  , ér  audacia  propter  ho-  . * ** 

num  r ipuohcer  , non  voglio  ne  anco 
rcflino  Scompagnate  nel  mio difeorfo , II< 
tanto  piu  che  erano  vnite  inficine  an- 
cora in  Benedetto . Di  quella  virtù  par- 
lando il  nominato  Dottore  dice  che, 

Fortitudo  ejl  firmi,  ai  animi  in  fufii-  idem  ». 
ne  ridir , & rtppellendir  hit , inquibut  x.j.iij. 
maxime  e fi  difficile  firmitaiem  nabtt*  „.i. 
propter  bonum  virtutir . San  Gregorio 
G 3 Papa 
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Papa  ncldarprincipioà  trattar  quello 
D.Greg.  gran  Patriarca  fcriue  bcatus  Vir  Dei 
in  vita  Btnsdiftut  , perche  non  gli  dà  altro 
2.  Btne.  nome  pili  degno } Vir  appreso  i Greci  è 
diHi . l’iftdTo  che  Virilità  & vno  che  nelle  fue 
anioni  fi  Jimoftra  virile  , c Bidello  che 
dire  il  Profeta  da  forte.  Onde  Dauide 
volendo  inanimire  al  corraggio  > c alla 
P fai. io.  fortezza  diir-  Vttilitet  agite  • Cosi  dif- 
l-Co.16.  pc  PApoftoIo  f 'iriliicr  notte  , tir  confor- 
tamini  in  Domino . Parimente  Io  Spi- 
rito Santo  per  additare  la  fortezza  dcl- 
l'Angelo  nel  lottar  con  Giacobbe  lo 
e*-}2-  ghnmò  Vuy  Et  ecce  Vit  ludiabaiur  cum 
eo . Adunque  il  gran  Pontefice  coro 
chiamar  Benedetto  A7r  Dei , lovolfo 
celebrar  per  coll  . mtcj  c forte  nello  fpi- 
rito  , nelle  virtù  , Si  in  tutto  quello  che 
ridondaua  in  maggior  gloria  di  Dio . 
Non  fii  atto  di  gran  fortezza  quando 
incaminato  verfo  Monte  Cattino  pi- 
gliandola col  demonio,  che  in  fembian- 
za  dell’Idolo  d’Apollo  adorar  fi  facc- 
ua,  lo  gictò  ridotto  in  pezzi  à terra  ? 
Coni  ritt  i t Idoium  , fubuttùt  arai  , 
fttccfndii  lucum . Da  vna  tmnodillc- 
ligiott  fu  clctao  per  Supcriore,  c Prcla- 
. . to  ,c  non  per  quello  fc  nc  vanagloriò  > 
ò infuperbi  : ma  dipoi  conofccndoli  af- 
fai difatop > c incorrigibili , gli  con- 
tenne lafeiar  la  prelatura  , e partirli  , 
jfbijt , tir  eo  dì  mi  fi i , ci  non  fc  ne  prc- 
fe  rammarico , ò diftuibo:  dalchc  al- 
tro non  fi  può  argomentare  giuda  la_a 
dottrina  di  Girolamo  , che  la  fortezza 
p.  Hier.  d’vn  anìi^o  gcncrofo , c collante  : /«- 
in  Ictl t fìi  tir  foriti  fi  ri  cfì  , ttiC  aducrjts  Jran  - 
oi  y necprofpiritjf'uòleuariyfed  in  turo- 
qut  effe  moderaium  . Fli-il  noflro  Pa- 
triarca come  la  pietra  quadrata, che  non 
mai  cade  ma  fempre  (labile , c ferma  fe 

. p ne  1 là.  L.-.pir  quadraiur  aqualiier  fìat 

V*  i»  quocunque  fuerit  lalete  verfut  , ditte 
ept.-i.  Gregouo . Si  fchicrino  le  fquadrc  delle 
tcnuciom  diaboliche  , s’ apprettino  i 
veleni , fe  gli  macchini  la  morte , che 
Benedetto  farà  fcmgre  pietra  quadrata  > 
fempet  fiat  ,ftmper  foriti , [empercon- 
flanr.  Venga  vn Fiorenzo , e conla_* 
fpada  arruolata  dalla  fua  lingua  male- 
dica , ficcia  ogni  sforzo  per  offènder  la 
lama  > e danneggiar  la  di  lui  riputatio- 
. ne , e fintuaa,  che  nel  medefimo  temp  > 
( fc  c Vera  U fentenza  d’Agottuio , ri- 
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rum fortem  intarla  probant ) locano* 
nizza  per  forte . 

11  Demonio  non  hà  arte  piu  fina , ne 
arme  più  potente  per  abbattere  i ferui 
di  Dio  che  con  fargli  haucre  opinione 
fopra  la  (lima  de’ propri)  meriti  : E 
quello  refterà  fupcraco  da  lui  come  de- 
bole , e codardo , che  della  propria  vir- 
tù prefumerà  . Onde  Agottino  , Ideo  ^ug. 
non  •vicijìi  quia  do  tuo  prafumpfijìi  , lib.^.Ue 
qui prafumit  de  viribus  fuir  amequam  Ctu.  Deè 
pugne t y ipfe  profìemitur  . Quello  poi  cap.n - 
potrà  chiamarG  cortame , evalorofodi 
Spirito  > c combattendo  francamente 
abbatterà  l’inimico  col  non  hauero 
concetto  (limabile  del  proprio  valore  . 

Ma  ditemi*  chi  dqudlo  che  à quelli  af- 
fliti non  ceda  >"e  non  cada?  Quii  e fi  Etel.ji* 
hic.  t tir  laudabìmus  cum  ? Ditte  il  fcr- 
pcnteà  notti i Progenitori,  fc  voi  man- 
derete di  quello  frutto  Ertiti jfìcut  dif . G - 
Motatc.  Se  inaDgiarannoglipromette  tnef,c* 
a fi miglianza  diurna  j ma  prima  che  il  S‘ 
Serpente  gli  faccttc  quella  offerta  , non 
erano  fintili  à Dio?  hafiut  e fi  homo  ad  Genefe- 
imagi  neri) , tir Jìmlìi  odine  m D > . Che  j.  ^ * 
occovreua  dunque  cfcbirgli  ciò  c’hauc- 
uano  ? Chi  mai  affiderà  pottèderc  quel- 
lo che  hà  ? Chi  procura  d’haucr  quel 
che  pottìede  ? Se  non  prometti  altri 
premi) , tu  fcinini  fopra  Barene  . Vdi- 
tcoucgiunfeàferirc  Paftutia  del  Ser- 
pente . Adamo  non  fi  appagherà  d’ef- 
fcr  limile  à Dio , prefumerà  d’ettère  Id- 
dio : c che  poi  tutti  i fuoi  dcfccndenti 
che  faranno  limile  à lui,  riconofchi- 
no  non  da  Iddio , ma  da  lui , e da  mc- 
rut  fuoi  Peffcrgli  limile  nella  diuinità  : 

Sufpicot  ( clponc  vno  Scrittore  ) homi - Did.  de 
uem  non  ambi/jie  fimi  lem  effe  Deo  , fed  Ce!.  in 
prafttmp/ijfe  effe  Dcum  , cui  alijr  frni-  lud.cap. 
les  foreni  . Ambiua  d’effere  cfcmplarc , 1 *•  *v.  5. 
e che  i fuoi  heredi  riconofccttèro  da  § /ti- 
fai l’imjginc  della  diuinità  ? Oh  che  381*  mttt 
fiero  allatto  ? CJh  che  colpo  mortalo  1 44* 

La  fortezza  originale  retta  abbattuta  • 

Adamo  rimane  prottrato,  e vinto,  l1* 

Inimico vitcoriofo,  c trionfarne.  Solo 
il  noftro  Benedetto  hebbe  forza  di  fpi« 
rito  da  fupcrar  quelli  afifaltt , e petto  da 
reliftcrc  a quelli  colpi . Placido  fuo  di- 
fcepolo  è caduto  nel  fiume,  già  com- 
batte coli’ondc , (là  à tu  per  tu  con  la 
mone . MaufOjMauro  doue  fci  ? pretto 

muo- 
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niuouetì , corre,  corre  che  il  tuo  com- 
pagno s'affoga  : aiutalo , foccorilo  . E 
dalla  obbedienza  del  Padre , c dalla  ca- 
rità vcrfoil  1-rarello Mauro  flimolato 
fi  portò  al  fiume  con  ogni  maggior 
prontezza  : Camino  à piedi  afeiutti  fo- 
pra  dell’acqua  , gionfc  oue  il  Placido 

fericolaua  , c prendendolo  per  la  velie 
afiicurò  dal  naufragio , e dalla  morte . 
Mauro  caininafopra  dell’acqua  ? Cerro 
che  non  vi  pofibno  giongcre  le  forze 
della  natura  , è anione  quella  miraco- 
lofa.  Eccoui  vna  lire  in  campo  tra  Mau- 
ro, c Benedetto  . Dimmi  come  hai  fat- 


NEDETTO. 
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SECONDA  P ART  E . 

N Cucili  flutti  feorgo  in  quella  mi- 
llica  pianta , frutti  di  Virtù  Teo- 
logali , di  fede , di  Speranza  , e Carità  . 
Ma  perche  l’Apoftolo  dilTe  che  la  prin- 
cipale è la  Carità  , Maior  horum  ejl 
Charitar  , diamogli  anco  il  primo  luo- 
go nel  mio  ragionamento . Dal  nome 
del  noftro  Patriarca  io  argomento  qua- 
to  fufie  grande  la  fua carità.  Entra  il 
Rè  lehu  in  lezrahel  per  fare  vn  cftcr- 
minio  di  tutta  la  cafa  del  Rè  Acab  : 


l.Cfl.i j. 


The. 


toàcamiiurfopra  del  fiume?  Io  non  lo  alza  gl’occhi  al  palazzo  regio,  c vede 
sò>  dimandatene  al  mio  Macftro,  s*-  ad  vna  fincllra  la  Regina  Iczabdla  ,co- 
aferiua  l’attionc  alla  fua  fantiti.  Che  manda  a’fuoi  foldati, che  la  gittino  nel- 
mezzo  v’impiegalle  ò Santo  Patriarca  lafìrada;  Vditc  il  comanda  mento  che 
acciò  che  fonde  flcflèro  falde  calcato  la:  Ee,  &“videic  malediùtam  iliam  , R 
dalle  piante  di  Mauro?  Io  attribuifcoT-  àr  fepellite  eam  , Vorrei  faperc  perche 
attioncmiracolofa  alla  bontà  di  Mau-  gltdeflè  quello  nome  di  mnlcdctt?_j  , 
ro.  £ pollìbilc  che  fi  veda  vn  effetto  , perche  non  dice  , Reginamillam  > mu- 
e non  fi  troui  la  caufa  ? Ciafcheduno  di  lierem  illam  ì Era  vna  Fcmina  la  piti 
loro  riconofce  l’attione  da  'meriti  dell’-  iniqua , crudele , & empia  che  mai  ba- 
de altro .T unc contentroqutedAm  ort'aejì,  ucfTè  portato  nome  di  Donna:  pcife- 


Truf.Jo.  cui  peiijjtmum  illud  miracutum  aferi - guitaua i Profeti , cScruidi  Dio,  ha- 

759-  UH.  be ndum  r(?st  fi tifi  itìTutti  D» i,  m . iipn,  nmr/>  Kirvlin  li  r-irirì  3 Cì  » 
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- benditi»  rfotpofl  ipfum  Deum\  tiene - 
diftui-cnìm  dicebai , propter  miritum 
obedi 'tutte  Mauri fadvm  effe.  Alan . 
fui  contra , Magi  fi  ti  fui  fandìtati  tri- 
buebai . Hor  fe  la  prcfuntioned’Ada- 


ueua  dal  cuore  bandita  la  carità?  Sì  t 
dunque  non  fc  li  deue  altro  nome  che 
di  maledetta . La  maleduionc  porta  fo- 
co tutti  i mali , c la  priuationc  della  ca- 
nta cfclude  tutti  i beni . Qppojtiorum 


mo,  chci  fuoi  defeendenti  riconofccf-  efleadem  di  Tei  piina.  Chiamandoli  il 


fero  da  lui  il  dono  , eia  preroganua  » 
della  diuina  imaginc  , Cui  ali j /ìmilet 
forem  , fu  la  cagione  che  trafgrediflè , 
c perdute  le  forze  retta  fife  indebolito  , 
abbattuto,  evinto;  Mentre  Benedetto 
non  vuole  che  il  miracolo  fi  riconofca 
da’fuoi  meriti  depcndente , ben  si  dalla 
bontà , He  obbedienza  di  Mauro , c vi- 


noftro  Patriarca  col  nome  di  Benedetto 
é vndire  che  in  fe  contencua  tutte  le 

f>erfcttioni , e tutu  i beni , & in  partico- 
are  la  carità  verfo  di  Dio , c del  Profil- 
ino. Ondelodoco  Cluouco,  Ver  bc- 
nedidionem  Domini  in-elligùur  nu>hi- 
plicalio  bonontm  Jpiritualium  , (ir  ditti-  ftr.UtS. 
nomm  chrijmatum  collodio , quarzi  gra - Ecntd. 


Tcdoc. 
Clttou. 


ceucrfa ,confcruano ambiduc robufìo,  tuita  •voluntate fedi  illi Ueui.  Epcrò 
c forte  il  vigor  dello  Spinto,  & il  De-  foggiongc  henedìdui  , •vere  benedi- 
monto  ó perde  le  fperanze  di  vincerli , bini , non  modo  nomine , fed  etiam  re . 
©fc  intraprende  combattimenti , è cer-  henedi&utob  amplìfftma  donatili pr te- 
lo d’haucrne  la  peggio  , e di  rollare  dal-  flita  ; dr  anima m eiui  copio/te  iranifu - 
le  forze  vigorolc  di  due  ferui  di  Dio, ab-  f*  ,fecttndum  nomen  tuum  , ita  né»  laur 
battuto  , c vinto.  Oh  Albero  frutufe-  ma  . Quella  fu  chiamata  maledetta 
ro*  Oh  Benedetto  prudente , giullo  , perche  non  haucua  carità  , e quello 
temperante , c forte . Et  futi  tanquam  dall’hauere  il  nome  di  Benedetto  , ar- 
lignum , quod  frudumfuum  deàit  in  gomcntar  fi  puolc  ch’era  tutto  pieno  di 
tempore  fuo»  Ripofiamo.  carità  . Bilanciate  le  fue  opcrationi , c 

troucrcte  che  htbbcro  per  primo  mo- 
bile la  carità  . Voile  nella  carità  efic- 
re  imnntacòredcU’ific  fio  Iddio  . Dille 

G 4 Da- 
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Dauide  clic  il  Signore  ficde  fopra  de’- 
Cherubini,  Qui  fede:  fuper  C htrubin , 
rJM-79-  £)ouiamo  qui  oflèruare  che  non  dice 
in  C htrubin , ma  fuptr  C htrubin , Copra 
i Cherubini . Sopra  di  quelli  vi  (tanno 
i Serafini , volendo  inferire  il  Profeta , 
che  Iddio  (lede  nc’Sctafini  che  Hanno 
fopra  i Cherubini . Ma  perche  non  fie- 
dc  , c non  fi  férma  immediatamente  fo- 

Cra  d 'Cherubini  ? A’Chcrubini  s’attri- 
uifee  la  fcicntia  , il  Capere  ; Ckerubin 
dirìtur  plenitndoffèentiee , à Serafini  la 
carità;  Straphim  in  erprtetatur  ardenti 
ardente  nella  carità  . Cosi  cfponc  il 
„ Cardinale  Vgonc  , Qui  fede  t fuptr  Che- 

Card,  in  rt,bìn , quaji  non  in  Cherubin  , tdejl  vl- 
tr  i ’7g  tra  in  Straphim  , n'mpe  in  ardore  cha- 
/*/.  191.  ritaiir  , ibi  Dominut  fedii-,  ér  requie- 
eel.i.  C.  fitti  h'nde  laborandum  e fi  magi/  ad  ha- 
btndam  (haritattm  , quàm  fdtntiam  % 
Benedetto  Infoiò  di  Ceder  ne^Cherubi* 
ni , cioè  abbandonò  li  fludij  in  Roma , 
per  Cedere  ne 'Serafini,  e dedicarfiiiL- 
tutto  alla  carità  verfo  Iddio , e verfo  il 
profTmio . Volfe  impiegarfi  più  nell’ac- 
quiflo della  carità,  che  nel  confegui- 
mento  delle  feienze . Non  hebbe  vn_j 
penfiero  , non  proferì  vna  paiola  , non 
moflè  vn  pafTo  , non  fece  vn  anione  • , 
che  non  haueflc  per  guida  la  carità  : Lo 
confettino  coloro , che  veneratori  d’- 
Apollo  furono  dall'Idolatria  conucrtiri 
D.  Vtnc . alla  fede  Cattolica.iVce  chaùiattmquS 
Ferir,  babai!  erga  proximor , dice  il  Fcrcrio  . 

Che  Ce  della  Carità  faremo  paleg- 
gio alla  Speranza  troueremo  quanto 
fuflè  grande  la  confidenza  che  haucua 
in  Dio . Era  il  popolo  di  Mosé  affai 
moleflato  dalla  Cete  per  la  penuria  del- 
l'acqua: e refi  tutti  impacienti  nel  tol- 
lerarla, cominciauano  ad  esercitar  le 
Fxe.17.  lingue  mormorando  di  Mose  : Murmu- 
num.6.  x.nterunt  conira  jVioyfcn  dicenter  » Cui 
fteifìi  nor  exire  de  sEgyp'O  , Zìi  occide- 
ter  nor  ,(fr  Ubero r nofì’Ot , Ùr  iumtnta 
fili  ? Parendo  à Mosè  che  il  popolo  ha- 
ucflè  qualche  ragione  , ripcorfc  con  le 
preghiere  à Dio , acciò  per  rimedio  del- 
la Cete  , c di  qualche  inconuenientcgl’- 
hauefié  ptoucduia  l’acqua  . Vedendo 
Iddio  la  calamità  del  popolo , difiègli , 
lbid.n.6  Somme  virgo m qua pereuffìfìi  flutium, 
Ugo  fiato  libi  cor.tm  te  fuptr  petram 
fiore b , ptrcuùtfqut  petram , Or  exibit 
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ex  tanquét . Procopio  mUOtie  due  dif- 
ficoltà fopra  diquiflo  palio  5 La  ptim* 
c;  Che  occorre  che  faccia  meni  ione  dtl 
fiume  percoflò  con  quella  Verga  r Eia 
feconda  , à che  fine  gli  promette  di  vo- 
lergli afTiflere  , c (lare  prefente  Copra  la 
pietra  che  doucrà  percuotere  per  cauar- 
nc  l’acqua  ? Non  baftaua  che  diccflc 
T olle  / irgamY A che  aggiongeroi,?'** 
percufjifii  fluuiu m ; I )i  piu  non  vedo  ne- 
cefTità  che  gl'habbia  aa  dire  , che  nel 
percuoter  la  pietra  gl’afTiflerà  , c fi  ri- 
trouerà  prefente  : Adunque  fcfuflc  fla- 
to aliente  non  farebbe  foguiro  il  mira- 
colo? La  pietra  haucrebbc  fatto  reni- 
tenza nel  dare  l'acqua  ? Rifponde  il  me- 
defimo  Procopio  che  Iddio  volle  ag- 

fiiougere  la  prima,  c la  fccondj  panico* 
a , perche  preuedeua  che  Mose  haue- 
rebbe  diffidato  di  |>otcr  cauar  acqua  dai 
feno  d’vna  pietra  , di  doue  ordinaria- 
mente fi  Cogliono  eflraher  fcintillc  di 
fuoco.  Onde  acciò  non  fiperdefle  d’- 
animo, cfpcraffe,  diff  gli  Somme  Vir- 
gam , c ricordati  ch’é  quella  Verga  me- 
defima , c prodigiofa  con  la  quale  pcr- 
cotcndo  il  fiume  nell’Egitio,  lo  cangia-  . .. 
Ili  in  fangue;  Spera  dunque  che  fo  quel- 
lo faccfli,  ancor  queflo  farai  • E fc  que- 
llo non  fufTc  à fufficienza  per  confer- 
mar la  tua  fpcranza  , non  dubbitarper 
quello,  io  farò  con  te , c ftarò fopra_» 
lapieiraOrcbbc,  e fc  diffidi  che  ob- 
bcdifca  alla  tua  voce , gli  domanda- 
to 10.  Ha  Mosè  tanta  poca  f|  eranza_» 
di  cauar  acqua  dalla  pietra,  che  flà  in 
dubbio  di  creder  alla  promeffa  di  Dio . 

Cape  Virgane  qua  ptrcufftjìi  fluititi m , Fretti 
quaji  dicerei , P’irga  qtue  tantum  flu-  pini 
min  in  fanguinem  tranrfo'mauii  vir- 
iute  dittino , non  poerir  elicere  aquam 
ex  hac  petra  t rropttrea  allicit  eiur 
animum  ad  mtliorem  fpem , dum  in- 
auit , Ecce  ego  fi  abo  cor  am  te  , non  fo - 
liti , ir  defìitutur  erir . O gloriofo  Be- 
nedetto,voi  non  diffidaflc  mai  della  po- 
tenza del  noftro  Iddio  : mentre  per  pro- 
ucdcrc  l’acqua  a quel  Monallcro  che 
non  n'haueua  , mandafli  con  gran  fi- 
ducia i voflri  Monaci  à prender  l'acqua 
da  vn.i  ruppe  oue  non  era , c Iddio  non 
volle  che  riufeifle  vana  la  voflra  fpe- 
ranza  , pciche , Staiim  font  aqu te  dui-  &,  vinti 
cifjimee  prorupit , qui  adhuc  durai , dice  Ftrtr* 

Fcrc- 
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Fereno  • Gran  colà , Iddio  promette  l’- 
acqua à MostJ , & ei  diffida  : Non  Ia__9 
promette  à Benedetto , e pure  la  fpera  . 
E fe  è vero  che  Sper  e fi  appai  tur  ioni 
cum  fiducia  obtincndi , .come  infegna  l’- 
Angelico , perche  Mose  non  haueua_j 
quella  fiducia  , confcgucn temente  non 
fpcraua  : Ma  Benedato  tenendo  ficuro , 
e per  infallibile  che  i Tuoi  Religiofiha- 
uercbbeio  trouato  l’acqua  > haucuaco- 
st  viuc  le  lue  fpcranzc , come  fe  de  fatto 
ritrouata  l’haueBèro.  Il  Demonio  fe- 
ce muinarc  vna  muraglia  * e coltoui 
(òtto  vn  pouero  giouinctto  l’vccifc  , fi 
che  non  gli  rimale  parre  del  corpo  che 
trucidata  non  luflc  , -deformato  il  vol- 
to 3 flagellate  le  membra  , e fracafifa 
tel'olTa.  Comandò  il  Santo  che  fuffe 
portato  nella  fu  a cella  , c di  li  à poco 
vfei  fuora  conducendolo  per  la  mano  , 
Fuetabipfioexcell*  eduttusefl , manu 
eiut  app  eh  enfia . Hor  ditemi  Signori  , 
Vìmmaginate  forfè  che  haucttc  fatto 
portare  l’infranto  cadauere  alla  fua_* 
danza  , fc  non  hauettè  haunto  intcn- 
cione  , & vna  viua  , c ferma  fpcran- 
' n p 23  nc^a  £rat,a  di  Dio  , di  ritornarlo 

Aut  de  ? Vita  ? gaudel  in  & * ttnebit 

Otarie  **  ttm  ’ *ulem f?em  no*  habet , ad 

• rem  non  poter it  pttuenire  , ditte  Ago  Al- 
no - 

2>.  Ah.  speranza  hà  per  fondamento  Ia_s 

fuft.  in  ^c“c  * ? perfine  fide  effe  non  potè  fi . Chi 
Enehir.  nonhàfede  , non  fperi.  Quefta  era  il 

E ni  perfetto  frutto  che  dall’Albero  di 
enedetro  pendette . Mi  rammento  di 
JUciia  rifpofta , che  diede  il  Figliolo  di 
Dio  à quella  Donna  Cananea  , che_J 
perla  fanità  della  figliola  fupplicaua  . 
Hat.  1$.  Magna  e fi  fìder  tv  a , Veramente  ò 
Donna  , la  tua  fede  c glande  , meri- 
ta d’cttèrricompenfata  • Hat  libi  ficai 
vèr.  Le  quali  parole  cosi  furono  pon- 
derate da  Chrifoflomo  : Fìder  quedem 
©■  *°*n;  *ua  » maìora  quatn  petir  pojjet  impe- 
C bri. ibi.  trare . Ver  untarne  n fiat  ut  vir . Oh  che 
liberalità  del  noftro  Saluatorc  » Fiat  ut 
vir  » In  quella  parola  Fiat , confitte  l’- 
onnipotenza diuina . Hac  vox  ( fegue 
Chrifoftomo  ) Ufi  affini  re  fi  , qua  di- 
Idem  ilr  ttum  efiì , Fin  ctelum  , fofadum  efl  ca- 
irn» . Tanto  fi  conucniua  ad  vna  ledo 
grande  come  di  quella  Donna.  Le  con- 
cede il  Fiat  della  fua  onnipotenza  acciò 
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l’applichioue  Jipiace  , 8l  operi  quello 
che  vuole , c fc  non  fotte  Hata  grande  la 
fua  fede  non  haucrcbbc  ottenuto  il 
Fiat , Se  Benedetto  hauctte  operato  at- 
tioni  piti  numerofe  , c maggiori , non_» 
cócorrerette  meco  ad-affermat  c che  nel- 
le mani  per  la  fua  fede  portafK  il  Fiat 
dcH’onnipoccnza  di  Dio , e che  la  fua_» 

■ fedefuflè  maggiore?  Se  dcfidcra  di  riu- 
nire inficine  le  parti  di  vn  capirtelo  rot- 
to , e ritornarlo  nello  flato  primiero  , 
facilmente  l’ottiene  , e par  che  Dio  gli 
dica  > Fiat  tibi  ficut  vir . Se  brama  che 
Romano  Io  virtù  nella  folitaria  fpt  lan- 
ca , & à fuono  di  campanella  gli  porti  il 
virro  , crcderefti  che  il  Signore gl’ha-  . ‘ 

ueflè  detto  3 Fiat  tibi ficut.  •vii . Se  vuo- 
„ le  ftar  tre  anni  in  vna  caua  fotterranea_» 
col  nutrimento  dc’digiuni  . c confer- 
uarfi  iflcfo , non  fe  li  nega  la  graùa_»  , 

Fiat  tibi  ficut  vir . Se  da  vna  diaboli- 
ca tentatione  haurebbe  caro  che  Iddio 
Io  liberatte , à non  gli  difdice , Fiat  ti - 
61  ficut  vie . Se  gittatofi  nelle  fpinca- 
fpira  d’etter  cttcnte  da  gl’impulfi  del 
fenfo , non  fi  replica  al  fuo  volere  > Fiat 
tibijicut  vir . Se  col  fegno  della  Cro-  J fi  dime 
ce  vuole  che  fi  fpczzi  il  vafo  del  vele-  clarus 
no , di  fubbito  viene  cfaudico  , Fiat  ti-  ora.ioo. 
bi  ficut  vir . Se  con  vna  pereottà  nel  voi-  ffii* lDl* 
to  vuol  difcacciarc  il  Demonio,) eccolo  Z**,x- 
detto  , e fatto  3 Fiat  tibijkut  vir . SCJ 
à gloria  di  Dio  s’impiega  à edificai  do- 
deci  Monaflcri  , termina  in  breue  tem- 
po l’imprcfa  , Fiat  tibijicut  vir  . Se 
chiede  cne  l'inimico  non  fraflorni  viu* 

Giouine  Rcligiofo  dal  bene  operare  , 

Fiat  tibi  ficut  vir . St  comanda  al  Cor- 
uo  che  na feonda  il  pane  auuclcnato  da 
Fiorenzo , di  fubbito  Io  prende , e datti 
àvolo  % Fiat  tibi  ficut  vir . Se  giorno  à 
Monte  Cattino  predica  la  fede  pe  r tflir- 
pare  l'Idolatria  , cade  à terra  la  Statua 
d 'Apollo  » Fiat  libi  fieni  vir  . Se  fi 
mette  ad  ergere  Altari  in  honore  de 
Santi  il  Precurfore  , e il  Vcfcouo  di 
Turone , non  hà  chi  gli  contratti , Fiat 
tibijicut  vir . Se  hà  occafione  di  i ìfor- 
gere  i morti  ftà  à lui  il  comandare.  Fiat 
libi  ficut  vir.  Se  Mauro camina fopra 
del  fiume  > è obbedito  dall’acquc . Fiat 
tibi  ficut  vir . Se  vn  fimo  con  le  fpoglie 
reali  fi  finge  Totila , ei  conofce  l’ingan- 
no , Fìat  tibi  ficut  vèr . Se  auuci tifee  vn 

lP*8r 


tee  nella 

paggio  che  non  bcua  il  vino  del  vafo 
defraudato , che  vi  trouerà  yn  Serpente, 
fcgui  quanto  predidè  , Fiat  tibi  fìcut 
vis . Se  il  bifogno  del  Monadero  l’ac- 
qua richiede , ecco  l’acqua  che  fgorge  , 
Fiat  libi  /tetti  vie . Se  afpira  alla  cogm- 
tione  degl  'oggetti  creati  non  folamtn- 
tc  in  genere , & in  fpecic  , ma  ancor 
ntgl’indiuidui  , Iddio  non  glie  la  ne- 
Pttr.  de  na  , Fiat  libi fì cut  vis . Se  porta  l’acci- 
Natal.l.  tjcncc  chc  vn  ferro  d’accetta  cada  nel 
3.r.M4.  ^umc  t c vuole  chc  noti  fopra  dcll’ac 
& l*cc~  qua  come  al  tempo  d’hlifeo  > fi  vede.* 
. fubbuo  galleggiate , Fi  aitili  fìcut  vis . 
l°LTiut  Se  >1  Demonio  aggraua  vna  pietra  ac- 
ciò  non  porta  muouerfi  da’Rehgiofi  per 
profeguir  la  fabbrica  , Benedetto  co- 
manda  che  non  impedifea  1 opera  , & e 


festa 

fubbito  obbedito  , Fiottili  fìcut  vir  ? 

Se  l’inimico  accende  le  fiamme  In  vna_j 
parte  del  Monaflero  per  abbruciarlo  : 

II  Santo  col  fegno  della  Croce  l’eftuv-  rr  . -, 
ie  , Fiat  ubi  fìcut  vir.  Se  non^eflen-  ciMmg 

ora.  io®. 
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oui  altro  chc  cinque  pani  per  il  vitto  ^ 

de  Tuoi  Monaci  , prega  Iddio  che  loro  777  Ì7- 
proueda  , fi  trouano  la  mattina  alla_  ntd.fol. 
porta  del  Conuento  duccnto  ftara  di  i0i.  fa. 
farina  > Fiat  libi  fìcut  vis . Se  reftano  1 ».  Idem 
vali  fprou  duti  d’olio  , Ei  fupplica  , e tb.f.io j. 
fi  riempiono  talmente , che  l’olio  fi  cUf- 
fufeper  la  danza  , Fiat  libi  fìcut  vis. 

Da  quanto  s’e  detto  potrete  dedurre  la 
confcqucnza,  e concluder  poi  qual  fuflè 
la  grandezza  , e perfettione della  fua  fe- 
de, cócludendo  col  Saluatore,Q  benedi- 
lle magna  t fi  f deriva  E andate  in  pace* 
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L’auuenimcnti  nel  mondo 
quanto  piu  fono  rari  , e_; 
lon  ani  dalfhumana  poflì- 
biiità , tanto  piu  apportano 
marauiglia  » e fi  rendono 
quali  incredibili  , hi  maio^em  homìni 
bus  fluporem  affermai  , dille  il  PadiC  • 
Sant’A  codino.  Era  nel  Ttuere  vna_> 
gran  Nauc  >chc  con  la  fua  grauezza  re- 
fificua  alla  forza  di  molti  tfperti  > che 
con  argani  , & altri  ordegni  per  muo- 
ucrla  s’affaticauano , ma  in  vanojClau 
dia  Vergine  Vedale  con  la  fua  cinta  la 
tradì*  con  tal  facilità  chc  nè  ftupì  tutta 
Roma  : Cingolo  nauem  perir axti . *1  ul- 
lia  Vergine  parimente  Vedale,  portò  vn 
Criucllo  pieno  d’acqua  dal  Teucre  fino 
al  Tempio  della  Dea  Vede  , alla  quale 
era  dedicata  . Chi  fentì , ò lede  giamai 
fucccdò  cosi  drau agame  quanto  quel- 
» chc  di  Mattia  Gentildonna  Romana 
accontano  1’Idoric  ? Eflendo  grauida 


fu  percofla  da  vn  fulmine  , il  Figliolo 
chc  ponaua  ncll’vtc:  o di  fu  bito  mori , 
& ella  rimare  intatta  : fat.u  f ulmine 
exanimato fupcruìxu  II  Re  di  Cani- 
baia  auuezzato  fin  dà  fanciullo  à nu- 
trii fi  di  veleni  , diuenne  di  natura  cosi 
maligna , che  con  il  refpiro  , con  la  Ca- 
lma , con  lo  fguardo  , intìn  con  il  con- 
tatto delle  vedi  vccideua  non  Colo  gl’- 
huomini  , ma  anco  gl’animali.  II  li- 
mile trouo  per  rclationc  d’Alberto  Ma- 
gno , e d’Anfìotile di  vna  Donna,  la-* 
quale  non  con  altro  nutrimento  pafeen- 
doli  che  di  veleno  Adeo  peftilenti  J an- 
chine futi  oppi- 1 a , vt  jaliua , Ctcteùque 
eius  humores  quencumque  interficeret  . 
Terrei  chc  furti  hiperbolc  fe  Olimpio- 
doro  non  l’afllnfce  ,e  non  portarti  Ari- 
d olile  per  ccdimonio  di  vida  , crterlì 
trouato  vn  huomo,  che  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vica  non  mangiò  mai  > nd 
mai  dormì  > e folo , come  il  Camaleon- 
te 
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tc  d’aria , e col  calor  del  Solo  nucricaua 
la  vita  : Donec  vixtt  nequt  -n  mducauit 
X inquarti . ntque  do'mìuit  ; conerum  in 
fole  mettimelo  .et! ime  n um  , recepii.  Al 
tempo  di  Federigo  li.  Imperatore  vn_? 
Chierico  in  Germani j per  cttufi  fatto 
cauar  (angue,  per  fecalmente  la  memo 
ria , che  fi  dimenticò  di  leggere  , c fen- 
ucre.  Nec  piu  t aut  legete  , ani  (ceibe' t 
notai , quam  (ìxiirunque  nunquam  di 
diclfiet . E vn  anno  doppo  facendoli  di 
nuouo  cauar  Lingue  della  vena  mcdefi. 
ma , gli  ritornò  la  m.  moria  nel  leggere, 
c nello  fcriuerc . he' ut»  haujio  fanoui- 
ne  . ad  tandem  l'gendi  Or  fetibendi 
feientiatn  reflhniur eli . Erelarionc  d’- 
Antonio Murctod’hauer  conofciutoin 
Padoua  vnodi  Conica  con  la  memoria 
canto  faconda  , e (elice  che  ordinata- 
mente  recitaua  trenta  ere  mila  no  ni, dal 
primo  all’vliiino  , e dall'vltimo  ritor- 
nando al  primo-  Qui  triginta  1 ria  xio 
Cabuloutm  milla ordine  quocunque  fine 
redo  , fine  retrogredo  redi  abat . Per  or- 
dine del  Re  Cattolico  edendo  in  Ifpali 
carcerato  Didaco  Ofono  per  vna  fola_» 
notte  , perii difgufloche  n'hebbc  , la 
mattina  fi  crouó  cttcre  incanutito  : T o- 
tur  incaniti!  , -velili  fttio  confeHut . Si 
legge  di  Tiberio  Ccfarc  ciò  chediniu- 
no  altro  giuntai  s’intcfe  dire , che  fra  le 
tenebre  piti  ofcurc  della  notte , ei  vede- 
ua  tanto  bene  come  fc  fufife  fiato  gior- 
no , Haud  alio  modo  , quatti  luci  data 
contuebatur  omnia . EgleSamio  no  u» 
haucua  pari  nella  lotta,  & cflfendogli  vn 
giorno  contrattato  il  premio , fe  neprc- 
ìc  tanto  fdegno  eh ’cficndo  muto  , fno- 
dò  la  lingua', c dille  le  fue  ragioni  , In- 
dignationr  accen  ni  , xioca/ir  euafit  . 
Atis  figliolo  di  Crcfo  , mentre  ancora 
fiaua  nelle  fafee , e non  haucua  impara- 
to à proferire  1 primi  cruditncnti  del 
parla  c , vedendo  che  il  Padre  era  afsa- 
luoà  tradimento  col  ferro  dalla  mano 
dell’inimico , la  natura  fece  vno  sforzo, 
e pai  landò  i contini  della  poflibilità  , 
francamente  parlò  per  la  diicfa  del  Pa- 
dre : Locutus  e fi  in  crepundijt  durtt  x>i- 
detti  hoflilem  olauciium  p ■ ter no  im mi- 
nere  iugulo . Mi  pare  mcrcdib.lc , epu- 
ro Pattcrifeono  per  cofa  certa  gl’Ifiotio- 
grafi  , che  Epimcnide  Crcicnfe  manda- 
to dai  Padre  alla  cufiodia  del  gregge  , 
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portatoli  dentro  di  vna  fpclonca  per  ri- 
pofarfi  , vi  (lette  addormentato  fenza 
già  mai  defiarfi  cinquanta  anni . Dor~ 
miuil  injpehtnca  anno r qtdnquapinla  . 

Crederei  efler  mera  inuen rione  d’alcu- 
nichcfcritionociò  che  gli  piace  , fo 
Plinio  non  corrobor arte  per  reja;  ionej 
dimoiti , che  parimente  vn  Giouinetto 
dormiflc  di  continuo  cinqu  mtafettO 
anni  Crtaidere  tihni  i ao’nnfh  annoi  ( ,4”  '** 
quinquapiniàfep  em . Ma  fe , cosi  ma- 
rauiglioli  appartlcono  gl’ effetti  della 
nanna , qual  faràlofiupoiechc  recano 
feco  l’operc  della  gratta  , infognandoci 
l’Angelico  , Muio'cm  epe  era  tatti  , 
quetm  naiuram  . Chcdirucdi  vna  ver- 
ga nella  mano  dt  Mose  in  vederla  traf- 
mutare  in  vn  Serpente  , Se  hora  di  Ser- 
pente in  verga  ? l'erfaeft  incolubtum  , 
xn'jaque  e/fin  xti'gam . Rcfl.i  attoni- 
ta la  natura  , cfidkhiaraconfufa  m_s 
vedi,  re  che  ad  vn  cenno  d’Elifo  vn  pie» 
col  legno  piombi  precipirofo  nel  fondo 
del  fiume  Giordano  , & il  ferro  noG 
oftantc  la  fua  graucz.z.a  vada  leggier- 
mente galleggiando  nella  fupcrnciCJ 
dell'onde . Alifit  Bliftut  ligni-m  in  a-  4 .Rtg.6. 
quam  , ór  natauit  fetrum  . Che  direte 
del  Martire  d’Atcnc  il  e and’Areopagi- 
ca,  che  per  la  fede  di  Chi  irto  decapita- 
to, portando  nelle  mani  il  fuo  capo  , 
camino  Jue  mila  pafli ? abjdjfumjuum  I*  Km 
caput  juflulifle  prodiium  efl  & peogref  «»#». 
lum  ad  duo  millia  p.iflitum  in  manibur 
oe (luffe  , L’ific.To  fece  San  Proculo  j 
Ettcndogli  dal  carnefice  troncata  la  te- 
tta, la  ncolfc  di  terra  , c fino  alla  Città 
di  Bologna  la  portò  , l’anno  del  Signo-  Corti. 
re  510.  Sine  capite  ptQgiePui  tfl  in  ip  $'g°n.  _ 
fata  ulque  vrbem  ho  noni  am  , Cv  ab  afH‘‘Su- 
jcipum  caput  dttuli i . Si  dichiara  la  na-  r,“" 

tura , che  non  hà  forze  d’operare  , che  c; . 

vn  corpo  in  vn  mcdrfimoifiame  fi  ri-  W4|-#j 
truouiinducluogi dittanti:  Mainvir* 
ili  della  graua  il  gran  Paftore  di  Milano  wg.  * 
invnitteffo  punto  , mentre  celcbraua 
la  Metta  fi  ritrouò  anco  prefentc  a 'fune- 
rali di  Martino  in  Turonc  per  tre  horO 
Continue,  tìeauffimut  hic  Anùfltt  fu-  Cinimb. 
per  Aliare  obdormiuil , & fratrie  fune-  ,»  thyf. 
r»  obfequium  p'eebuit . Renano  fofpcfc  li.q.  • 
le  creature,  ettupefatteammutifeono  , 4.$.*.». 
fcntcndo  che  vn  Gregorio  Taumaturgo  fìi-ctl- 
arrcttallcilcotfp  de  fiumi  , afciugattc  x.B. 
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le  paludi  i c trafportaflc  i monti  da  vn_» 
ti  Brm  ^uoS°  all’altro  : Monem  alio  iranflu- 
j:f  ' Ut  paludem  exiccaui  , Lycum  fluuium 
Hm  Ut.  bac"1°  ‘ oercuit . Prodigi)  fon  quelli  non 
i. fetidi  piùvditi,  e firendcrrcDDero  incredibili 
Na.lur.  «c  la  gratia  non  ne  fuflfe  operatrice  • Ma 
qual  auuenimcnto  piti  raro  > e ringoia- 
re i pai  marauigliofo  > e ftup.ndo  di 
quello  ,che  fuccellc  ncTccoIi  già  pafla- 
u alti  ij.  di  Matzo  in  Nazaret»  Che 
Man  i ha  eliaca  per  ellèr  Vergine  , c 
Maire  i c Ma  Jrc  ai  più  del  vero  Iddio  , 
leu  conci  piu  in  utero, ir  parìe  t filium. 
La  natura  non  penetra  quelli  rari  tni- 
ftcri  : La  gratiaancdcfinia  rimane  atto 
ni  a : Gl’huonuni , la  Terra  $ il  Cielo  , 
PttDa.  gl’Angeh  ne  ftupifeono:  ;§**/•  irfimul- 
mia  ftr.  ta  magna  Jalìa  J'unt  in  creaturit  ni  un - 
4f'-&  i.  ài  , ni  bit  tamen  tam  exctlltnt  , tana 
Nari.  B.  rtiatntjìcum  fecetunt  opera  digitorum 
U.f.too 

Dei  qua  n l'irai nem  Dei  Genitricem  j 
ttl.i.D.  dille  il  Beato  Pietro  Damiano»  Poten- 
doli replicar  con  ragione  i Nec  fimiltm 
•irifa  eR  , nec  habere  fequentem  , Di- 
fcòmamo  dunque  della  grandezza  , e 
digmtàdi  quello  Prodigio  miracolofo 
della  Maternità  inlieine , c Verginità  di 
Maria , pai  t uricntc  vn  figlio , ch’è  huo- 
mo  »c  Dio . lece  concepiti  in  vieto  > àr 
parier  filium  . O che  bcirinneflo  di 
Virginità , c di  Maternità  in  vna  medefi- 
nia  pianta  ? Metter , ir  Piego  , Oh  che 
XMr.i.  frutto  marauigliofo  , BtncdiRut  fro- 
dar venirti  mi , Huomo.e  Dio  : Dette , 
ir  Homo . Quella  punta  è (laca  vnica 
al  Mondo  , Pna  et  amica  mea  . Onde 
Gregorio  Ni(Tcno  cfclamò , O mie  ac  u- 
•r.  Nijf.  i«m  ingens  , Pt'go  Matet  fft  , t’ir  Virgo 
permane t , in  alijr  fteminir  quandi u 
Piego  aliqu.a  eji  , Matte  non  tfl  , cura 
autem  Matte fafìafuetit , Pirginitatem 
non  babet . 

Fràgl’alcri  titoli  fogna  lati , e gloriolì, 
che  àquila  Regina  li  danno  , vno  de- 
pili milleriofì  , e degni  giudicarci  efler 
quello  dello  ‘ pofo  ne'facri  Can  tei 
Catte.  6.  chiamandola  bella  come  la  Luna , Pul- 
chea vt  Luna.  Chchàda  far  la  Luna 
con  Maria  > In  quella  fon  molte  mac- 
chie , in  quella  non  già.  L’vna  è (im- 
bolo dell’iftjbilita,  l'altra  fu  femprc  (la- 
bile , c collante . La  Luna  hora  crcfcc , 
.-t  i.  Si  hora  feema:  La  Vergine  htbbc  letn- 
prc della  gratia , c dc'nicri- 
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ti , ma  fenza  Pannello  del  decremento . ' 

Inchc  dunque  confitte  quella  bellezza 
di  Luna  che  nfplendentc  campeggia  in 
Maria  ? Forfè  come  ripone  il  tondatif- 
(imo  Egidio,  EJi  pulebravt  Luna  prò-  Atti 4. 
pter  fiàem  , quia  qtue fide  cognojcimut  , c al.  ibi 
videmut  quafi in  lamine  Luna  , quia 
ta  non  elafi  appuehendimur  . Ma  al  14.  t*.U 
parer  mio  non  ridondarebbe  quella  prc-  a. 
rogatiua  in  lode  fua , ò fe  pur  ridondaf- 
fc , non  farebbe  propria  : attefo  che  tut- 
ti i Viatori , vident  qua  Dei funi.  lami- 
ne fidei  , r5r  quafi  in  lumine  Luna. Ouc- 
ro , Pulckra  vt  Luna , Perche  allo  fcri- 
ucredcl  San  Geminiano  , rimi  quinte  io.  de  s. 
colebalut  àPirginibur  , àr  feruenùbur  (lem.  li. 
tafìitatem . Io  però  rifpqndcrci , che  la  1 e. pài 
Luna  lipuolconfiderarein  due  manie- 
re  > conforme  Pcfoericnza  ci  dimottra  , 
ò vero  quando  è (cerna,  e prendendo  fi-  5-  cel.u. 
gura  di  fcmiccrchio  forma  due  punte 
irà  di  loro  dittanti  in  quella  guifa  C , ò 
veramente  quando  è piena  moftra  vna 
figura  sferica  , c perfetta  in  quella  for- 
ma O » Se  nel  primo  modo  laconfidc- 
riamo,  le  due  cftrcmiià  fono  molto  lon- 
tane , c dittanti , e non  è poffibile  fe  non 
con  l’interuento  del  Sole , che  li  pollino 
vnirc  : Ma  fe  il  Sole  la  riguarda  per  dia- 
metro , i due  ettremi  fi  vmfeono  infie- 
mc , e fi  fà  Luna  piena , e perfetta.  Vdi- 
tc  hora  i fornimenti  dello  Spofocclcftc . 
Auantichci  Sole  di  Giuflitia  rimiraflc 
per  diametro  la  mittica  Luna  Maria , le 
due  parti  cttreme  erano  imponibili  che 
fi  vmfscro  inficine , cioè  la  Verginità, e 
la  Maternità.  Ma  doppo  che  il  Sole  , 
cioè  il  Verbo , Carofatium  e fi.  Ecco  la 
Luna  piena  • Ecce  concipitt  in  viero,& 
parier  filium  , c che  ne  feguc  ? In  quella 
mittica  Luna  fi  vmfeono  inficine  i due 
ettremi  della  Virginità  , c Maternità, e 
fi  riuerifee  come  Vergine , e fi  adora  co- 
me Madre.  Si  celebri  dunque  dallo  Spo* 
fo  colette  con  la  metafora  di  Luna  bel- 
la , Pule  òr  a vt  Luna,  Perche  dice  Gre- 
gorio Nifscno  , Pirginitat  ncque  par - gr- 
tum  probi buit  , ncque  partnr  vérgini - game  in 
tatem  Joluit.  Ecco  in  vn  (oggetto  vni-  segui. 
ti  due  ettremi  incompoflibih , Virgini-  Papa  A- 
tà,c Maternità.  Pulch’a  vi  Luna, On-  driani 
d’altri  difse  Vt.  ante 

Partut  &■  integrimi  difeordtt  tempo  » Inameni 
re  tengo , M,  M.y. 

Vi* : 
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■ • . Vtrgìnis  in  gremio  federa  pacir  ha - 
bentm 

• Che  v’immagijiate  che  volefiè  inferi- 

re lo  Spofo  diurno  quando  celebrando 
la  bellezza  di  quella  Luna  Maria  , fi 
mofsc  ad  encomiare  con  tanta  facondia 
l’vterocaftiffjmodi  quella  gran  Signo- 
7.  ra>  dicendo  Venttr  tour  aceruur  tritici  > 
r vallatur  lilijr  . Il  voflro  purillìmo 
Ventre  ò Marta  mi  raficmbra  vn  monte 
di  grano , circondato  , e coronato  di  gi- 
gli . I gigli  fon  fiori , i grani  fon  frutti  j 
quelli  vagliono  per  allettamento  del  gu- 
llo  quelli  per  nutrimento  del  corpo  . Si 
potrebbe  refpondere  che  per  grano  s’in- 
tende il  pane  , & per  pane  intelligitur 
1 Atgid . omne  n tee  flati  am  ad  quoiidianum  rvi- 
Col.  ft*p.  Bum  , Jtue  ctbur  sfitte  potur , fiue  •vefli  - 
or.  Dom.  tur  ,fiue  domur , fine  Jumptur  rfiue  cor- 
j^.co.%.  p0Tfr  vaictudo  * E però  il  Figliolo  di 
Dio  infegnò  a’fuoi  difcepoli  il  modo 
Matt.6.  Comcdoueuano  domandare  al  Padre.? 
eterno  dicendoli.  Sic  orabitir  , Panem 
nofltum  quoiidìanum  da  nobir  bodie  . 
Siche  hauendo  grano  , s’hà  pane  , & 
hauendoG  pane  s’hà  ogni  bene.  Però 
quel  Cortegiano  , che  dal  Piencipe  hà 
ottenuto  vn  offirio  , ò entrata  , dice  che 
hàtrouatoilpanc.  Per  dimofìrar  dun- 
que lo  Spofo  , che  mentre  chiama  Ja_> 
Vergine  grano , o pane , /le  et  un  s tritici , 
vuole  inferire  che  riabbiamo  bifogno  di 
Maria  , come  del  pane  : E quelli  che  vi- 
uono  Cono  la  di  lei  protettione , hanno 
crouato  il  pane  per  fempre  , cioè  tutto 
che  al  viucie  fpirituale  , ò corporale  fà 
loro  di  bifogno . Quella  cfpofitionC_> 
caminarcbbc  aliai  bene  » fe  poidoppo 
non  fi  facefle  mcntionc  di  gigli  Palla- 
tur  lilijr  . J quali  non  pare  habbino 
conncflionc  , ò cornfpondenza  con  il 
grano  nel  fenfo  già  afiegnato . E però 
farà  bene  ricorrere  à piu  opportuna-» 
efpoGtionc  . 1 Gigli  con  la  lor  bian- 
chezza rapprefentano  il  bel  candorO 
della  Verginità  , come  c noto  apprefiò 
tutti , & i ferui  di  Dio  che  hanno  con- 
Petrus  ^cruato  intatto  il  Gore  della  Verginità  , 
nc  portano  per  trofeo  il  giglio  nella  ma- 
c.  17.  no  • U grano  poi  è geroglifico  della  fe- 

Maiol.  condità,pcrònclI’lndic  , c nell’Africa 
eo.io.fo.  due  volte  l’anno  fi  miete  , e vi  iruttifica 
Sii.  il  frumento  quattrocento  in  circa  per  v- 
uo  . Anco  ncH’italia  fc  bene  la  rendita 


non  giunge  à quello  fegno  , con  tutto 
ciò  fi  vede  la  fecondità  , mentre  vn  gra- 
no germoglia  pili  fpighc  , Se  ogni  fpiga 
hà  quella  moltitudine  di  grani  , chel- 
cfpcricnza  ci  dimoi! ra . Hora  haucremo 
fenza  alcuna  difficoltà  l’intelligenza-» 
della  Scrittura  , Venter  tuus  aceruur  tri • 
tici  vallatur  lilijr  , Cioè  al  tuoVtcro 
(ò  Maria  ) fi  deuono  quelle  due  prero- 
gatiue  , che  fi  vedino  vnitcinficmcle 
due  cllrcmità  , de’ Gigli  della  Vergi- 
nità , e del  Grano  della  fecondità  $ Si 
che  di  te  fi  polla  affermare , ciò  che  di 
niun’ altra  Donna  s’c  già  mai  verifi- 
cato , che  fei  Vergine  , e Madre . Pe- 
rò difièro  Tcofi  Iato  , & il  Padre  San_j  , 
Bernardo  , Sola  hac  ejl  Beata  Deipa-  in  .?  * 
ree  , rnquaVitgtntiar  , & /Water mia r q, 
obuiauerunt  fili  . In  e a [etnei  faBum  Bern. 
ejì , quod  faBum  non  fuerat , ntc  fet  in 
oeiertwm  . 

Il  Profeta  Ifaia  preuedendo  le  quali- 
tà , c conditioni  di  Maria  la  paragonò  à 
tre  monti, de ’qualifeli de ue la  gloria  , lfeif. 
e la  bellezza  • Gloria  Libani  data  e fi 
ei  , decor Carmeli  , dr  Aaron.  Vorrei 
faperc  perche  à quelli  monti  è vguaglia- 
ta  Maria  : Non  fi  trouano  alti  i limili,  ò 
maggiori  ? Perche  non  allaglotia  del  Ala/.ty. 
monte  Tabor,ouefe  il  Figliolo  di  Dio  lue.  9. 
fi  trasfigurò,  nell’vterodi  Maria  s’incar-  Mare.  9. 
nò,  Perche  non  a’n.onti  di  calamitali-  PHuJib- 
tuatiinCantabria,c  nc’marideH’lndic, 
che  fe  traendo  1 ferri  delle  naui  larrc-  VtHti  ** 
fiano , Maria  traile  con Ja  calamita  del-  Sc[,° 
la  fua  humiltà  Iddio  nell’vtero  fuo.Pcr-  njm 
che  non  al  monte  Tilaro , il  quale  fc  hà 
più  di  cento  fonti,  che  dalfuofcnohan-  { , r’  ; 
no  la  featurigine  , Maria  nelle  fuc  vifee  ' Maioi. 
re  contenne  il  fonte  della  fapienza  , c Co.\6.fò. 
della  gratin.  Perche  non  a’monti  dell  - 733 . 
Indie  Orientali  in  Cardandan  , che  fe  ; Marcar 
fono  tam’alti  , clic  in  quattro  giorni  Polu/U: 
non  s’arriua  dalle  falde  alla  cima  , all  - 
altezza  dc’mcriti  di  Maria  non  vi  fi  puoi 
afeendere  co’paffi  della  confideratio- 
nc  . Perche  non  al  monte  PalJcnc  nel  Idem  Ij- 
Regno  della  Balania  , che  fc  nella-»  » 
fommità  c tanto  ampio  che  vi  fonofi- 
tuate  cinque  Città  , In  Maria  fi  è in- 
carnato quel  Dio  , che  norf  puol’cficf 
capito  dalla  vafiezza  dc’Cidi . Perche 
non  al  monte  della  felice  Arabia  , che 
fencl  cui  feno  fi  confcruailteforodcl 
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gran  Sultano , così  copiofo  d’oro  , che 
cento  Camcli  non  baderebbero  à por- 
tarlo , Nelle  vifeere  di  Maria  fii  vn  tefo- 
ro  il  più  ricco  di  tutti  i tcforidcl  Mon- 
do : Et  il  Profeta  ogn 'altro  monte  rra- 
feurando  , fola  (lima  che  la  gloria  del 
Libano , e la  vaghezza  del  Carmelo  , e 
del  Saio»  fiano  fim ili  a lci.  Io  credo 
che  il  Profeta  Santo  con  la  limiglianza 
di  quelli  monti  volcflc  rapprefentarc  le 

Eroprietà  di  Maria . Vditc.  Conattri- 
uirc  à Maria  la  gloria  del  Monte  Liba- 
no , la  prcconiza  per  Vergine . Gloria 
Lìbani  quoad  Virgineum  candorem,  Li- 
banti* enitn  interpr&latur  candid  alio  r 
dice  Vgone  Cardinale  , E poi  foggion- 
ge , Decor  Carmeli , fa  Saron  , percho 
fon  luogi  fra  tutti  gl’altri  fcrtililTimi , e 
fruttiferi . Onde  l’ideflb  Vgone  parlan- 
do del  Carmelo  dice , Ufi  mone  fenili f- 
fìmu*  confimi  arboribui  pomi  ferir  , &■ 
vinci r \ E del  Saron  foggiongc  . Ufi  re- 
gio abundans  frugtbur  , quafidicai , ter- 
ra ve  [Ita  inre  ditti  erilpulcberrima , fa 
fertili t arboribut , fa  vinti  t , fafrugi - 
bus.  Con  il  candore  del  Libano  Ifaia 
profetizza  la  Virginirà.,  e con  la  fertili- 
tà del  Carmelo# e del  Saron  la  Materni- 
tà di  Maria  ; Volendo  efprelìamcntc  in- 
ferire# che  Iddio  2’haucrcbbe  honorata 
fimulfafemelycoti  ìi  gloria  della  Ver- 
ginità , Gloria  L baili  data  e fi  li  , infic- 
ine coll  la  dignità  , e decoro  della  Ma  - 
ternità , Decor  Carmeli  ,fa  Saron , lic- 
itando auucrato  quel  detto  , Gaudi* 
Mairi?  babenr  ^ ciint  Virginità^ r bòtto* 
re.  E come  dille  il  Padre  S.  Bernardo , 
Contunda  funi  ad  inttictm , Deus  fa  ho- 
mo % Maler  fa  Ureo. 

Dandoci  rclationc  la  Scrittura  Sacra , 
del  modello , materia e forma  del  Tro- 
no di  Salomone  » non  dice  altro  fe  non 
che  era  d’Auorio , e grande  , del  quale 
egli  fteflò  diede  il  difegno  : Fecti  Re x 
Salomon  tbronum  de  hbore  grandem  . 
Non  oftancc  che  dica  Io  Spirito  Santo  , 
Non  e/t  faCÌum  tale  opus  in  vtiitterfir 
regtiis  > a me  nòli  pare  che  fufle  di  quel- 
la magnificenza  per  Salomone , il  mag- 
giore, piu  ricco  , e fplcndidoRc  elio 
habbia  vedutoli  Mondo.  Si  fono  tro- 
uau  Troni  d’amfiriopiiiriguardcuolc  , 
e di  madida  piu  marauigliofa.  Quello 
di  AldTàndro  Macedone  > era  intarfiato 
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di  platani' , . e viti  d’oro  , i giardini  di  a.r.' 
fmeraldo , di  carbonchi  , d’altre  gem- 
me  di  valore  indomabile.  Luitprando  u ^ 
Vcfcouo  di  Cremona  , cHèndo  andato  l0’ ^apt. 
Ambafciatorc  à nome  di  Berengario  Re  yuen^in 
d'Italia à Coftanrino  Pcrfirogenito  Ini-  undc.% 
pcraiore  di  Coftantmopoli  introdotto  io, 
all’vdicnravidde auami il  nono  vn  al-/#;  41*-. 
beroco’rami , foglie , efrutti  d’010  ,fo-**.x.«M. 
pia  del  quale ’fuolazzauano  vccelli  pur -44. 
d’oro  , e per  via  di  vento  foauememO 
cancauano . 11  folio  in  vn  momento  ho- 
ra*s’abbaflàua  , hora  fifubblunaua_j  , Henne- 
fenza  che  li  poteflè  conofccrc  come  , e spond.ee 
con  qual  artifitio  : Vi  erano  dalle  parti  c*/**- 
di  molti  Leoni  d’oro  malaccio , i quali  B *T‘  *** 
tutti  per  via  d’acqua  ruggiuano.  11  Ré 
della  China  haueua  il  luo Trono chc_* 
pergiongcrui  bifognaua  caminarc  per 
fettanta  cinque  danze-  ricchiffime  , c_j  vbt 
delle  quattro  vltimc  vna  era  di  bronzo, 

Laltra  d’argento , Interza  d’oro , e l’vlti- 
ma  di  gemme  pretiofe  $ II  trono  poi  era 
d’auorio  tanto  rtfplcndentc  che  Tempre  in  Nifi. 
pareua  vi  fufle  giorno . Cofroa  Re  di  sintn/L 
Perfia  haucca  il  trono  di  chriftaJlo  : la 
parte  fuperiore  era  à foggia  di  Ciclo  còl 
Sole , Lu  na  , e Stelle  : di  douc  hora  ca- 
deuano  pioggie , hora  grandini , hora-* 
riui , hora  torrenti  5 l’aria  quando  era-*  Nicol. 
fcrcna  come  di  giórno , quando  ofeura  Caufin. 
come  di  notte  , e quando  nuuolofa , ve-  & Ce- 
dendoli talhora  lampeggiarci  folgori  t drenus. 
talhora  limbombauano  i tuoni , talho* 
ra  cadcuano  faette  : E Cofroa  fedendo- 
ui  amblua  d’efler  adorato  qual  Dio  . H Hugo  in 
Trono  di  Salomone  non  mi  pare  che  fi  e*P4  x4- 
polla  mettere  à fronte  di  niuno  di  que-  £ccD[> 
(li.  Come  dunque  fi  dice  di  quello  , p-Bern. 
Non  ed  fattiti»  tale  opus  invniuerfir  ,n  ^x-*c* 
régni*}  lo  credo  che  quell 'encomio  non  r* 4*  -'<rr* 
corra  tanto  per  i!  trono  rapprcfentantc  , ***_ 
quanto  per  il rapprefentato  che  è Maria,  ’ 

'X  hronus  Dei  dicitur  Virgo  i affermano  6 ^ u 
Vgone  1 e San  Bernardo . E San  Pietro  gm 
Damiano  Fecit  tbronum,  vterum  vide - m.V.J*!- 
licet  intemerata  Vìroìnis  in  quo  fedet il-  co  X. 
la  Maiefiar  yqiiee  nuitt  concutit  orbe»*  . jy, 
Felix  thronus  iti  quo  jedet  dominatur  Alex**. 
Dominar,  li  dire  che  Maria  fia  rronò  Pelle 9. 
di  Dio  e vn  affermare,  che  in  lei  fi  e in-  in  e m.  1. 
carnato  Iddio  , e per  confcguenza  eh’-  Mrnt.fe. 
ella  fia M^lre  di  Dio.  Ma  auucrtire.*  *8. co.i. 
.che  il  trono  è d’auorio',  de  e bore  fu  bo- 

lo 
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Io  della  purità  Virginale  , Ebur  exi* 
mium  Vitgini:  fati:  appofitè  rcpr*fen - 
1».  tur.  *UjUudattnm.  E San  Pietro  Damia- 
Da  m.v  no/  ^bur  mirabili  candore  relucei  , <fc r 
bJ fupra.  candiditi!  illa  Virgimc , quée  finga* 

laxit  afpeftuT  fui  grafia  yfuper  cele  (lem 
curam. allicit  ad  ’videndum  ì Nel  trono 
dunque  s cTprime  la  Maternità  , e ncll’- 
auorio  la  Verginità  . Maria  Vergine , e 
Pet. Da-  Madre  • O trono  veramente  grande  * 
mianàb . Ferii  thronum  de  E bore  grandem}  Quid 
& Cem.  gr anditi:  bugine  Maria} qu * magnila 
À-L*p.  dine  m fumiti  p diuinilatie  infra  fui -veti- 
3_.Rfj.10  trir  concludit  ateanum  . 
flìi'Co.  E cofa  veramente  degna  di  gran  con- 
XiC.D.  fiderationc  > che  tutti  i Sacri  Euangcli- 
fli  quali  d'accordo  habbino  tralalciato 
difcriuerc  le  atuoni  , c la  vita  di  Maria 
Vergine.  E pure  hanno  detto  > e regi* 
Arate  l’operc  , &i  miracoli  di  Chrifto 
con  tanta  puntualità  } E della  MidrO 
quafi  niente  ! Anzi  degl'Apofioli  ,&  in- 
particolare di  Pietro  il  quale  non  hà 
mofiòvn  palio.,  che  non  habbino  pollo 
incarta.  So  chic  di  lei  non  gli  manca- 
vano i foggeti , mentre  erano  tanti , e_a 
tanto  rigu  ìrdeuoli  > che  ne  poceuano 
riempire  i libri  , e Iafciame  le  memorie 
esemplari  à tutti  i fecoJiv  Ben  lo  notò 
il  Beate  Arci uefeouo  di  Valenza  To- 
B.The  à dl  Villanoua , O E u angeli Jl*  cur 
VtU.fer.  ”or  la"* gaudio pritiaJlifìCur  hac  tam 
dt  la^a't  tam  defideraia  , tam  iucunda 
M.V.  foli  condri  fi  ir  ? E veramente  fé  n'haueflcro 
3-41.f0.-r  fatto  memoria  , non  farebbe  o ftacc  di 
maggior  confolatione  à Fedeli  , c di 
* maggior  gloria  a Maria  ? Forfè  noru 
cran  degne  , che  meritaficro d’cflèr da- 
te in  luce  dalle  penne  Euangeliftichc  ? 

Ma  come  , le  tutte  furon  heroiche  fe- 
gnalate , e ftupcndc  ? Forfè  le  penne  me- 
defime  non  fuion  degne , ne  fufficicnti 
per  rauuifarle  t Ma  fe  fpiegaron  quelle 
di  Chrifto , che  erano  diuine  , & ecce» 
deuano  la.  mnrauiglia  ..  Rifponde  il 
Beato  Arciuefcouo  , che  San  Matteo 
cune  quanto  dir  li  poteua  , Stinpochc 
parole  intcnfiuamciuecomprefe,&  epi- 
logò quanto  con  I onga  , & ampia  ferie 
dt  frittura  fi  poteua  di  lei  rapprefenca- 
rc:  Elu  quando  dille  Pf  qua  natu:  e fi 
Mnt.c.i  lefus . Ohchc  Encomio  gloriofo  ! oh 
ehe  panegirico  eminente  ! Due  punti 
tocca  il  Sacro  Euangclifta , yno  ex  pii 
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citi , che  c l’cllèr  Maria  Madre  di  Dio  , 
cl  altro  impliciti  , che  è la  Verginità  . 

E che  pili  fi  puoi  dire  ? quella  c la  mag- 
gior grandezza  che  habbia  . Chi  la  ce- 
lebra per  Vergine , c Madre  , non  puoi 
dir  più  , fi  giongc  alle  colónne  d'Erco- 
le . Percheie  parliamo  di  lei  come  Ver- 
gine . Magi?  cogitati  potè  rat  , quam 
deferibìt;  Si  come  Madre.  Sufficit  ad 
eiu:  plenum  hifìoriam  quoti  fetipium  e fi  B-fhe.A 
in  thè  mate  quia  de  illa  natu:  e fi  te  fu:  . Vt-^‘ 
Quid  ampliti:  queeri:  r Quid  •vltrare - 
quivi:  in  bugine  ì Sufficit  libi  quod  * 
Mater  Dei  ejl  , compie xu:  eff  iiaque 
E u angeli  fi  a omnia  excetlenfìee  argu- 
>nenta  dumde  Eirgine  ait  y de  qua  na- 
lu:  e/l  lefu:  • In  hoc  claudiiur  quicq ui ci' 
dici  de  ea  potè  fi  fi  de  mille  libri fcribe- 
rentur . 

Da  quella  rifolutione  mi  vedo  aper- 
ta l’intelligenza  ad  vna  difficoltà.,  che. 
ui  ha  dato  fin  bora  da  fpccolarc  , & c * 
che  Maria  mentre  vifle  nel  mondo  non  . - . * 
lffSgo  >*ne  trono  che  facclfe  miracoli  • • 

Se  tutti i Serui  di  Dio  n’han  fatti  j per- 
che ella  pò?  Sappiamo  che  Pietro  i'ì-a 
fin  con  l'ombra  del  corpo  curaua  gl’In- 
ffrmi  * } miracoli  non  fi  fanno  da’huo- 
mini  utrtnte propria Jed  diuina . Iddio  x 
non  hà  dunque  concefiò  alla.fua  Madre  ’ u 
quelli  gratia^ -e  vitttrchc  quafi  ha  data  ** 
a tutti  i Santi  ? I miracoli  fi  operano  a_*  -M 
bendino  del  Profilino  t ir  ad  maiotem 
gloriam  Dei  ; Adunque  in  quello  parti- 
colare maggior  gloria  hanno  apportato 
i Santi,  cScrui  a Dio,  che  Maria.?  Po-  . 
tremo  rifpondcre  con  Damafccno,  che  D' 
ella  ftefia  lìa  ftata  il  maggior  miracolo  or*at 
che  habbia  veduto  il  mondo  , &•  il  più  ‘ 
raro  , c Aupcndo  , Miraculorum  0;»- 
nium  miraculttm  maxime  nouum  . Ma- 
chi  non  sa  che  farebbe  llita  più  miraco- 
lofa  , & in  maggior  credito  fc  hauefiè 
fatti  miracoli  * Eerinateui  Signori  : che 
dite , che  credete  non  habbia  fatto  mi- 
racoli ? V no  folo  ne  fece , che  vai  più  di  i 
tuttoché  hauelR  potuto  fare, e che  h'ab-  ! 
bino  fatto  mai  tuiti  i Santi  del  Paradifoj 
E quello  Hi- nel  partorire  il  Figliolo  di  •*  - - 
Dio  vcflito  di  carne  monale  , ritencn-  r * - ^ 
do  l’honorcdi  Vergine  , c la  dignità  di 
Madre  : Maria  in Jolo  pariti  quem  edi- 
dit  , omnium  proculdubio  Sanriotum 
virtuter  , tir  figna  praccUit  , dille  il 
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Beato  Pietro  Damiano . E San  Bernar- 
dino da  Siena  , Qnod  f /emina  conciperet 
Dttim  futt  mirarti  lune  miraculorum  . 
Quello  è vn  miracolo  cosi  raro  , c fe- 
gnalato , che  mai  più  fe  ne  fono  facci  nel 
mondo  , ne  tampoco  fc  ne  farà  • Che 
però  appreflò  d’alcuni  quella  dignità 
d’efler  Madre  di  Dio  , che  porta  feco 
ancora  la  Virginità  fi  refe,  incredibile  , 
nè  poterono  perfuaderfi  che  vna  Crea- 
tura potefle  clTr  capace  d’vna  tanca_» 
grandezza  : affermando  douerfi  chia- 
mare Chriftoibocot  , cioè  Madre  di 
Chriilo  come  huomo  fidamente,  c non 
T betocor  , cioè  Madre  di  Dio  : Ma  fi 
dilongarono  da  fcncicri  del  vero , deccr- 
minandofi  da'Sacri  Teologi  , che  noie» 
Colo  Ch'ìfìotocor  . ma  ancora  T beó:o 
cor  fi  debba  veramente  chiamare  : Virgo 
liirifjimè  eft  7*  beolocor  , ìdeft  Dei  Gè • 
ttitrìx.  Et  il  Beato  Tomafo  da  Villa- 
noua  Arciucfcouo  di  Valenza  dice  che , 
lntcrfideler  àifccpt.itio  non  modica  erat 
anpropler  veram  ór  indubiiatam  gene- 
rationem  Umpotalem  , Virgo  Mai  et 
Chrifii , an  A/ater  bnmanitatir  Cbrifli 
dicendo  ejset  ; sin  auàendum  quoque 
iam  Matte m Dei  nominare;  Dome  pie 
no  concilio  definitimi  eli  , eam  plenir 
( Vt  dicitur  ) breuir  T beolocor  idejl 
Matrem  Dei  ab  omnibus  fidelibur  ve- 
ri t ór  fine  f crapulo  nominandam  , 
atque  dì  net  am  Dei  Matrem  veneran- 
dam . 

Quella  vnione,  c conuenienza  di  pre- 
dicaci così  diftanti  come  Verginità  , c 
Maternità  > refpeflu  eiufdem  tempori r , 
a volfuto  ridetto  Iddio  dimodrarli  con 
gl’auucnimenri  miracololì  douerfi  ve- 
rificare di  vn  medefimo  foggetto  che  fù 
Maria:  Onde  portano  Egcfippo  > Idcl- 
fonfo,  Tertulliano  , c Niccforo  Cali- 
ffo , che  San  Simeone  cttèndo  Rabino 
pcritiflìmo  delle  Scritture  , c leggendo 
publicamentc  nella  Sinagoga  à gl'Ebrei 
quel  palio  del  Profeta  Ifaia , Vece  Virgo 
concipie t , &■  pariet  filini»,  Ottcruò  con 
attentionc  che  nel  Tuo  cello  Ebreo  ly 
Virgo  , era  fcritto  coll’afpirationc  - H 
cioè  Halma  , che  propriamente  vuol 
dir  Virgo , ooc  lenza  l’afpiratione  /lima, 
v uol  dir  donna  non  Vergine . Che  però 
non  fi  croua  mai  nella  Scrittura  Sacrai 
che  j’applichi  quella  parola  Halma  col- 
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1'afpir.uione  àniun’altri  fuorché  vrta_- 
volta  à Rcbecca  , quando  però  andaua 
per  attingere  l’acqua  al  fonte , c vi  gion- 
fe  il  feruicorc  d A Sfati  10  a cui  diede  be- 
re ,&  à fuoi  Camcli  , Se  allora  era  Ver- 
gine: però  habbiamo  nella  Scrittura  > 
Vitella  decora  nimir  Halma  , cioè  Vir- 
goqne  pulcherrima  , ór  incognita  viro  ; 
Et  vn’alira  volta  à Maria  Sorella  di  Mo- 
se , e d'Aron  , Oc  era  Vergine  di  anni 
quattro , giulla  l’ofi'cruatione  di  Rabbi 
Salomone  . Onde  Simeone  hauendo 
per  imponibile  che  vna  Vergine  uotefic, 
a hauctte  da  partorire , credendo  erro- 
re di  Rampa  fcancellò , l’afpirattonc  al- 
la parola  lialma  , c rellò  .dima  , che 
vuol  dir  Donna  ; come  fe  diccttc  » Vece 
alma , ecce  mulier  concipiet , ór  pariti . 
Il  giorno  feguentc  ritornò  a vedere  il 
medefimo  punto , c crouò  efferui  come 
prima  l’alpirationc.  Di  nuouo  con  la 
penna  la  (cancellò , Se  il  giorno  doppo  , 
trouò  cflèrui  l’afpirationc  a lettera  d’- 
oro , Halma.  Allora  credè  che  vi  filile 
nuderò  diuino  » c non  errore  fiumano  . 
Si  mede  in  orationc , c Iddio  gli  rcuelò , 
che  vna  Donna  doucua  partorire  , e 
confcruare  la  Verginità  j Se  cilèr  Vergi- 
ne j c Madre  , De  lenii  ajpirationem  H, 
fed  reti  ilota  e fi . Jlernm  de  lenii , Qr  ite- 
rum  ficriptam  inuenit  Halma,  che  con- 
forme alla  dottrina  di  San  Girolamo  , 
Proprie  Virgo  Halma  appellatile . Oh 
che  rare  prcrogatiuc  , Alari a Virgo , ir 
water*  Vn  Teologo  con  cucca  la  fua_> 
fpcculatiua  non  poceua  capire  come 

Juefte  due  cdrcmicà  di  Vergine , c Ma- 
re , fi  potettero  vnire  in  vn  Colo  fub- 
bictto  , ór  in  eadei»  differenti»  tempo- 
tir  . Andò  per  configliarfi  , c farfene 
capace  da  vnSeruo  di  Dio  , chiamato 
Egidio  Minorità , giunto  alla  di  lui  pre- 
fenza  gli  palesò  quanto  in  quedo  parti- 
colare la  fua  mente  trà  mille  ondeggia- 
menti vacilladè  , parendogli  altrctanto 
incredibile  quanto  impolTìbilc  . All- 
hora  il  Santo  pcrcocendo  col  fuo  baffo- 
ne la  terra  dicendo , Virgo  antepartum , 
e vi  nacque  fubbito  vn  bclliflìmo  gi- 
glio : Battendo  la  feconda  volta  con_a 
dire  Virgo  in  partii  germogliò  vn  altro 
giglio  più  leggiadro  del  primo  : E tor- 
nando anco  la  terza  volta  à fare  il  fimi- 
Ic  replicando  Virgo  pqftparium  , fi  vid- 
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de  incontinente  Porgere  dal  Tuo  cefpo  il 
terzo  giglio  : Vercufjtt  terram  bacalo  di- 
cent Virgo  in  parta  , Gr  Jìatim  candì - 
dijjìmum  lilium  exere  uh . Jterum  per • 
cuffie , moxjtmile  lilium  prodì/t , T an- 
dem  tertio  terram  percutienr , Virgo  pojl 
partum  exclamanr  , aliud  non  mtnur 
candidum  lilium  repente  exorfvm  fuit  > 
Con  il  qual  prodigio  volle  Iddio,  dimo- 
ftrarc,chc  alla  Maternità  era  congionta 
la  Verginità. 

Gran  differenza  ritrouo  , che  fa  io 
Spirito  Santo  quando  nella  Scrittu- 
ra Sacra  tratta  delle  cofe  create  , c di 
Maria  come  Madre  di  Dio  . Di  tutte 
Paltrc  Creatnrc  parla  in  tempo  im- 
perfetto ; Le  quali  fc  bene  fono  per- 
fette in  fuo  genere  , con  tutto  ciò  nonj 
hanno  ogni  pcrfectionc  immaginabi- 
le che  gli  potrebbe  dare  la  poccnza_» 
di  Dio  aflbluta  j E però  fi  legge  Quan- 
do pteepar abai  Calar  aderam  $ quando 
certa  lege  & gyro  'vallabat  abyffor  } 
Quando  eetherà  firmabat  curfum  , & 
libr ab at  fonte r aquarum  5 quando  cìr - 
cundabat  mari  terminum  fuum  * dr 
legem  ponebat  aquit  , ne  tranjìrent  fi- 
net  fuot  ; quando  appendebai  funda 
menta  terra  &c.  Notate  il  modo  del 
parlare  , praparabat , Dallabat , firn ta- 
bai , librabai  fo  c.  Tempo  imperfetto  . 
Ma  quando  parla  dell’opera  di  Maria 
come  Madre  di  Dio  , lì  vale  del  tem- 
po perfetto  , Creatili  Dominut  nouum 
fuper  terram  , Mulier  circundabit  %>i- 
rum.  Dice  Creauit  tir  non  creabat  , in 
tempo  perfetto  , non  imperfetto  . An- 
zi 1’ifte Afa  Vergine  ad  Elifabctta  diffe 
Fedi  potentiam  in  bracchiofuo.  Fedi 
mìhi  magna  qui  potent  efì . E non  di- 
ce Faciebat  . I Pittori  per  addittaro 
che  le  loro  opere  non  fono  tanto  aggiu- 
ntate , che  non  vi  fi  rolla  aggiongcre_j 
qualche  perfettione  d ’auaniaggio  , fo- 
gliono  fottoferiucrci  il  nome  loro  col - 
Paggioma  di  quello  verbo  imperfet- 
to , T diir  faciebat , oucro  pingebat  . 
Ma  Fidia  che  era  nella  fcultur3  cele- 
berrimo » fi  che  alPopcrc  fuc  non  fi 
potcua  aggiongcrc  vn  capello  , le  fot- 
tofcriucua  col  verbo  pcrtètto  > Vhidiat 
C armid  a Fili  ut  Àibcnienfis  fedi  . 
Protogene  fimilmcntc  che  era  famo- 
fiflìmo  , fottofcriucua  il  fuo  nome  col 
S antuar,  del  P,  P alletti.  \ 


verbo  denotante  perfeteione  , Vrotbo • 
gener  fedi  . Se  Maria  fuflc  Rata  Ma- 
dre, e non  Vergine  , farebbe  fiata  fen- 
za  la  perfettione  della  Virginità  , On- 
de per  dimofirarc  che  con  la  Maternità 
era  congionta  la  perfettione  della  Ver- 
ginità , però  fc  nc  parla  in  tempo  per- 
fetto Creauit  Dominut  nouum  fuper  ter- 
.raro  ; dice  Creauit  , Gr  non  Creabat  . 
Maria  perfètta  Vergine , c Madre . Que- 
llo credo  volefic  inferire  il  P.  S.  Anici-  d. 
mo  quando  dille  , De  Viro  ine  Maria  , 
folum  dicere  quod  Mater  Dei  ed , exce- 
ditòmnem perfedionem  , quafub  Deo 

dici  potè  fi. 

" Si  parte  dal  Cielo  fpedito  dalI’AItif- 
fimo  per  mefiaggiero  à Maria  il  Para- 
ninfo Gabriele  \ con  ogni  maggior  ve-  N 
locità  immaginabile  giongc  à quel  Pa- 
radifo  terreno  , ouc  la  fua  Regina  di- 
uioraua.  E con  ogni  atto  maggiore  di 
riucrcnza  falcandola  difsc , Aue grada  Lue 
piena.  Mile falutiànomc  del  Signore  v 
vi  porto  dal  Ciclo  ò mia  Imperatrice  5 
le  gratiediuine  Hanno  eletto  nel  vofiro 
feno  la  refidpnza  loro  . Dominut  /?*,,  • 
cum . Taciò  Archangclo , che  s’ionon  ■ * 
fò  errore  , Pimbafciata  che  fai  , non  e 
corrifpondcotc  all’ordine  che  haucfti  . 
Dimmi  , non fulli  mandato  da  Dio.? 
fenza  dubbio  , Adiffut  efì  Ange  lui  Ga- 
briel à Deo  ; Adunque  doucrclli  dire 
à Maria  , Deurtecum  , c non  Domi- 
niti tecum.  Che  Gabriele  fe  nc  di mcn- 
ticafsc  , non  lo  credo . Che  à cafo  & 
inconfiderata mente  dicefse  più  prefio 
Dominar , eh cDeut,  io  non  l’amctto. 

Che  Iddio  conte  Iddio  non  fufsc  con_» 
Maria  , era  imponìbile  . Mi  perfuado 
per  tanto  che  PArchangelo  non  par- 
lafse  fenza  millerio  j Decorriamo  per 
veder  le  lo  poteremo  penetrare  . Che 
differenza  f'arelle  ò Vditori  , da  quelli 
due  termini  Deut , & Dominut  ì In_# 
due  maniere  fi  polsono  confidcrarc  , 

Del  quantum  ad  modum  Jìgnificandi  , 

Del  quantum  ad  rem  fignificatam  . Se 
nel  fecondo  fenfo  li  ponderiamo,  fo- 
no termini  Anonimi  , & dicuntur  ad 
conuertemiam  , c tanto  c dire  Deut 
quanto  che  Dominut  : Iddio  c Signo- 
re , & il  Signore  c Dio  , non  v'è  ntuna 
difparità  . Ma  fe  poi  nel  primo  fenfo 
Pintcndiamo  , fono  differenti  tra  di 
' H loro  : 
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loro  : Perche  Deur  lignifica  Iddio  fui 
fattone  Creatone  , c però  habbiamo 
Gè  nifi-  nclla  Gcnefi  ; In  principio  creanti  Deur, 
c non  dice  Dominut  • Nclfimbolo  dc- 
Infimb«  gi'ApofloIi  , Credo  in  Deur n Vatrem 
At°P'  omnipotentem  f a fi  ore  m , ouero  crea- 

totem  Carli  , ór  terree  . Ma  Dominut , 
che  vuol  dir  Signore  , propriamcntO 
Connotai  De  uni  moderatore m omnium 
rerum  fecundum  imperiumfu*  dittino’ 
t loluntatit.  Quindi  c che  creò  i!  Sole 
acciò  di  continuo  fi  niouefife  dall’O- 
riente all’Occafo  , ma  poi  vt  Domi- 
nar volle  che  fi  fcrmafle  al  tempo  da 
Itfttì  v»  , stetit  Sol  in  medio  cali  , ór 

non  fefiìnauit  occumbe  re  /patio  vniut 
dici  . Parimente  habbiamo  che  Vt 
Deut  creò  il  Fuoco  , c gli  fece  v na  leg- 

Se  che  femprc  abbruciarti  , e rifplcn 
erte  : Con  tutto ciò  Vt  Dominut,  di- 
' fpenfa  alla  legge , c ncll’inFcrno  vuolo 
die  abbruci , e non'  rifplcnda  : E nella 
fornace  di  Babilonia  , che  rifplendeflc  , 
manonabbrucciartc  itre  Fanciullini  , 

• Se  à quello  propofito  parlò  Dauido 
Yqx  Domini  intercidentir  flammam 
iortit  , dice  Fox  Domini  , e non  Fox 
Dei . Con  quella  dottrina  fi  puoi  fa- 
cilmente intendere  qual  furte  l’intentio- 
ne  del  celdle  Paraninfo  , quando  dif- 
‘ fc  Dominut  tecum  ; Quali  volerti  in- 
. - ferire  , Iddio  hi  fatto  vna  legge  alla_* 
Donna  , che  non  porta  in  vn  medefi- 
mo  tempo  cflir  Vergine  , c Madre  , 
?r  - dimodoché  fe  d Madre  non  fia  Vcrgi- 
* » ne  j e fe  é Vergine  non  fia  Madre}  Ma 

con  voi  ò Maria  Iddio  fi  è portato  Fi 
^ Dominut,  difpcnfando  alla  \cggcfecun- 

dura  impt'ium  fuee  dittine  voluntatit  , 
acciò  che  fiate  Vergine , c Madre  : Ver- 
gine come  già  lete , c farete } Madre  co- 
me fete  Hata  «letta  dalla  San:iffìma_» 
Triade , & io  hora  à nome  della  medefi- 
ma  vi  dichiaro  : Fece  concipie r iti  vie - 
il  ro  , ór  parie r filium . Onde  Vno  Scrit- 
i».  Verbo  tore,&  Éfpofitore  facro  conci  ude>7~ an- 
quom  Dominut  cum  Beata  Virgin*  di- 
tSrft.iS.  fptnfauit . Vii  Deur  , e am  rida  filiam 
* creauii  j Vii  Dominut  illam  Mairem 
tuamfteit  } T anquamDeut  illam  fa- 
minarti  feci!  , tanquam  Dominut  eam 
^ Aiatre m , ór  Vitginem  fimul  effe  ■voluit. 

Eccoui  indiata  la  Maternità  nclla  Vcr- 
i ■ girata , vmc:  le  due  cftrcmttà  della  Lu- 
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na , il  frumento , c’gigli  » il  Libano  » e I 
Carmelo:  Ecco  formato  d’auorio  ri  tro- 
no di  Salomone . , _ 

Più  volte  fono  andato  tra  me  Hello 
inucfligando  » che  cofa  volerti  inferire 
la  Vergine  gloriofa  , quando  gionta_* 
nelh  cafa  di  Zaccharia , c partendo  con 
Elifabcttaidonuncermini  di  cimici  , 
e corrcrta,  li  lafciò  intendere  che  iddio  LHe  t_ 
in  lei  haucua operato  grancofc.  rem 
mihi  magna  qui  potenr  e fi  } Quel  Dio 
che  é onnipotente  hà  fatto  in  me  quan- 
to potcua  la  fua  onnipotenza  . Quj 
Maria  parla  in  genere , c non  viene  allo 
fpecifico  • Ecofacertiflìma  comcinfe- 
gnaSanTomafochc  , Non  e fi  in  gene-  jy.Th.i. 
re  , quod  non  eflin  aliqua  eiut  fpecie  -f.qu.17* 
Se  voi  mi  date  vn  animale  , che  è in_>  *.4.  arg. 
genere  bifogna  che  fia  in  qualche  fpccic 
determinata  eiufdem  oenetit  animalit  , co.i. 
ò cauallo , ò leone , ò aquila , ò huomo 
óre.  Mentre  Maria  dice  Fecit  mihi  ma- 
gna, parla  generici  ; perche  non  viene 
allo  fpecifico  , con  sdegnate  che  gran 

cofa  habbia  fatto  Iddio  in  lei  con  la_» 

fua  onnipotenza  > Però  Teofilato  fin-  . 
tcrroga  > ■£««*  /»£»  magna  fecit  ? For-  Tbttph. 
fc  v’ha  confegnato  nelle  mani  tutte  le  «»  Cat. 
ricchezze  , c teforidel  Mondo  ? For- 
fe  nel  voftro  volere  hà  ra  degnato  la  fua  * > 
onnipofìanza  acciò  che  à voftro  bene-  e>  ’ 
placito  facciate  , c disfacciate  anni- 
chilandoli Mondo  , c creandone  alni 
di  nuouo  ? slyar  libi  magna  fedi  t A 
quella  difficoltà  molte  rifpofte  portano 
iPadri , le  quali  tutte  come  tante  lineo 
tendono  al  punto  della  Maternità  di 
Maria, & alla  VcTgmù-Fedt  mibirna 
pna  dice  il  P-  S.  Agortmo  , cioc  Simul  £ 
fatta  e fi  Matee  ór  Virgo  t;  Soggiongcn- 
do  Giacomo  di  Va  lenza.  Magnificami  df  ^ 
eam  Chrifìur  abfque  Omni  [orde,  ór  cor.  |(J  (UU 
ruptione  concepii  C/jrifìum, feritala  vir-  uojm.f. 
finali  intendiate  . E quella  dottrina  4i7.„.r 
balli  per  ogn’altra  che  apportar  fe  ne  lMC.  de 
poterti  * , Af* 

Mi  pare  vna  gran  propofitiane  quel-  41 6.  col. 
la  portata  da  San  Egefippo  , allora»*  i.ibi- 
che  parlandodella  gran  Madre  di  Dio , S:£|«W 
dirti  , Dignità r Deipara  xjlotipiam 
Deoaffcrcbat  , La  dignità  della  Ver* 
ginc  genitrice  apportai»  gè  lofi  a_*. 
ouero  vn  non  sò  clic  di  fofpccto  all  - 
ifleffo Iddio.  Dichccofahàdafofpeo* 

tare  ì 
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tare  ? Di  ches'hàda  ingclofire  ? Vn_* 
gouernatorc  di  vna  fortezza  , che  ili 
con  gclofia,  e ne  fofperta,  teme  di  qual 
che  artàlto  all’uuprouifo  , òpure  d’ini 
mito  , ò tradimento  : In  Dio  non_j 
vi  portòno  edere  quelle  gcloiìe  , perche 
con  la  fua  infinita  fapienza  vede  , e sii 
apertamente  il  tutto  : nc  Maria  è tale  da 
metterlo  m quelli  cimenti  . Con  quai 
ragione  dunque  dice  Egefippo , Digni 
tar  Deipara  t.eloUpiam  Deo  afferebat  ì 
Almeno  fi  dichiararti  , c non  lafciartè 
granimi  cosi  ambigui,  cpcrpkfli.  Per 
intelligenza  di  quella  difficolti  douia- 
mo  ortcruarc , che  tre  forti  di  adoratio- 
ne  s’artègnano  da*  Sacri  ThcoJogi  , & 
m particolare  dall’Angelico  Dottor  San 
Thoinafb  , cioc  Latria  che  conuicne 
i Dio  , Hyperdulia  , alla  Madre  di 
Dio  , e Dulia  agl'altn  Santi  , Vorrei 
horafaperc  fc  l’honore  dell’adorationc 
che  c propria  di  Dio  , conucn- 
ga  i nirtiin  altri  ■ Ertèndo  verirtìma 
la  dottrina  di  San  Thomafo,  che  Cau- 
Idem  ti.  fa  bonorir  tfì  id  , ex  quo  iUe  qui  ho- 
ar.i.fel.  noratur  habtt  aliquam  ex  ce  Ile  mi  am  r 
xi^.ce.l  honor  e fi  reuerentia  aliati  exi 

Mia  propter  fui  excellentiam  , ne  fe 
guc  che  non  trouandofi  chi  habbia  la 
dignità  , Si  eccellenza  di  Dio  , niuno 
, doucrà  e fiere  honorato  con  quella 
fpccic  d’adorationc  Latri*  . Niente* 
dimeno  c’infegna  , che  quella  adora- 
(ione  fi  deue  alla  Croce  , Crux  Chri- 
^ ]H  ejl  adotandaadoratioHt  latri*  , per 
tre  ragioni  : la  prima  , Quia  repr*fcn- 
tat  nobir  figuram  Chrifìi  exiflentir  in 
ea.  La  feconda.  Ex  contafìu  ad  mem 
bra  Chrifìi  , E la  terza  • Ex  hoc  quod 
tiur  Janguir.e  ef  perfufa . Vn’altra  dif- 
ficoltà mi  cade  nella  mente  , Se  c fc 
à Maria  Vergine  i Sacri  Teologi  , la 
Chiefa  , ò Iddio  habbino  concerto 
queil’honorc  & adorationc  di  Latria  • 

11  medefimo  Dottore  Angelico  ri- 
fponde  negauuì  . Kon  debetur  Ma- 
ftl.'iéj.  ri*  adorano  Latri*  , fedfolum  itene - 
eo.i,  ratio  byperduli * . Hor  fermiamoci 

2uì  Signori  \ Se  alla  Croce  fi  concc- 

e , quia  repr*fen<at  figurar»  Chrifìi  , 
la  rapprefema  più  la  V,  rginc  che  la 
Croce.  Se  ratione  coni -(tur  ad  mem 
braChrifii  , LaCiocebrruc  fpatio  di 
tempo  ritenne  in  se  l’huiuanuà  del 
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Verbo  , e Maria  noup  meli  Io  portò 
nclfuofcno,  e doppo  nato  quante  vol- 
te lo  forteune  nelle  lue  braccia  ? Se  per 
caufa  che  fuit  perfufa  eiutfanguine  , 

Et  Arnoldo  Carnotenfe  dille  che  Caro  , , 
Chrifìi  tfì  caro  Mari * . Si  che  per  ogni  C(lrw 
ragione  più  fi  deue  l’adoratione  La- 
tri* à Maria  che  alia  Croce  : E pure  di- 
ce l’Angelico  Non  debetur  ei  adorati» 
latri* . 11  Logico  argomcntarcbbe  che 
Non  ejì  maior  ratio  de  ima  qudm  de 
alia  i Anzi  ripiglio  io  Efi  maior  ratio 
de  Maria  quam  de  Croce  . Hor  perche 
alla  Croce  fi  concede  , & à Maria  fi  mc- 
ga  èTancopiù  che  San  Tomafo  aggion- 
gc  Qupd illi exibemut  latri * cultum  , Hi. or, 4.. 
in  quo  panimur  fp*m  f aiuti t . Sed  in  fed  còni. 
Croce  ère.  E chi  non  si  che  anco  in_j  tra.  " 
Maria  poniamo  la  fpcranza  della  no- 
lira  faJute  ? Ergo  uidetur  quod  debeat 
adorati  adoratione  latri * . Qui  San_* 

Tomafo  nega  la  parità  , c la  ragione  è 
perche  Honor  Jeu  reuerentia  non  de-  Ibii.  in 
belar  nifi  ralionali  natur * , Crea! ut*  < erpete, 
autem  infenfibili  , non  debetur  nifi 
ratione  rationalit  natur * . La  crea- 
tura infenfibile  come  è la  Croce  fecun- 
dum  fi  , non  è capace  l'adorationc  , 
e però  fe  li  concede  ratione  alteriur  , 
rtantc  ciré  niuno  farà  tanto  idiota 
che  voglia  credere  , 8c  adorare  per  Id- 
dio vn  legno  , maflìme  ertendo  pati- 
bolo obbrobriosa  . Ma  la  BeatiQjma  'c.\ 
Vergine  creatura  ragioncuolc  di  tan- 
ti meriti  , c fantità  , coll'aggionta  di 
quella  prerogatiua  (pedale  , à niuna 
altra  Donna  concerti;  d’efler  Vergi- 
ne , c Madre  di  Dio  , potcua  cfscrc  che 
almeno  i femplici  honorandola  ado • 
ratione  latri*  , l’hauefscro  tenuta  , 8c 
adorata  per  vero  Iddio  • Quello  pun- 
to gl’haurcbbc  potuto  apportare  gc- 
lofia  , però  difse  Egefippo  , Digni- 
tai  Deipar*  Zelotipiam  Deo  affiete- 
bal . Non  fi  veneri  adoratione  latri*  , 
acciò  i femplici  in  riguardo  della  fua 
Virginità, c Maternità  , non  cominci- 
tefsero  qualche  errore  : ne  tampoco  li 
aonoii  coll 'adorai  ione  ordinaria  du- 
lia che  à tutti  i Santi  fi  dtuc  , ma 
con  vna  particolare  byperduli*.  On*  ex 
de  il  Dottore  Angelico  Docci  Ma-  Tb.1.1. 
riam  pr*  alijr  Sanliit  iiypcr dulia  coli  , q.  ioj.a. 
quia  fua  optraiione  finet  djuinitatit  4.  ad  a. 

H a pr»- 
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propinqui»!  tìgit . La  Virginità,  ela_» 
Marcrnità  hanno  fublimato  Maria  a_» 
confini  della  Diuinità.  Non  fi  puole  an- 
dar più  auanti  • RipoGamo. 

SECONDA?  AR  TE. 

H Abbiamo  trattato  delle  qualità 
della  Madre  , vediamo  di  Gipe- 
re  quali  faranno  le  proprietà  del  fi- 
glio , dalla  medefima  conferiteli . E co- 
la ceriiflìma  che  i Figlioli  portano  fe- 
co  dall’vtero  materno  le  inclinationi 
della  Madre  • Filij  mairixant  dice  la 
Cn*r.  1CS8C  E Guarrico  Abbate  , Non  dtge- 
~Mb  " nt,at  * Mat*e  Filius . Come  anco  il 
D.Th*  «i  Beato  Tomafo  da  Villanoua , Fili/  i mi- 
rili, fer.  tantur  V avente r , i't  P avente t tvan’fun- 
j.  i,  dunt  in  Filiot  pajjionet  animovum  ,mo- 
Nat.  B.  'et  , ingenia  , ér  •vi'tuter . Che  Maria 
M.V.fol.  futtc  pictofa  il  nome  fuo  Io  dice  porta_> 
jo6.  d.  fecola  benignità  , onde  SanDonaucn- 
te».  tura,  E fi  -vena  mifericordia  &■  font  pie- 

taiis . Quanto  Iddio  già  auanci  cne_> 
s’incarnatte  futtc  terribile  , e formida- 
bile , il  mondo  fommetfo  nc’diluuij  , 
le  Città  incenerite  tra  le  Gamme , gl’ef- 
(creiti  di  Sennacherib  tagliati  à pezzi , 
le  Gr  igi  fatte  dalla  pelle  in  Ifracle  nc_> 
pottono  fare  la  tteurtà , e batti  dire  che 
Iddio  G faccua  chiamare  Diodcgl’cflÌT- 
ciri  Detti  exercituum  . Deut  vltionum  5 
lei. j 1 • Ma  nelle  vifecre  di  Mariacfàtto  mite  , 
c pietofo*  Onde  puoi  dire  Ab  infan- 
ti.1  eveuit  me cur»  mifevatio , tir  de  uen  ■ 
tve  matvii  me  a egveffa  efl  mecum  . Pie- 
tro Ccllenfc  chiama  la  pietà  del  no  (Irò 
Pet.Cel.  Iddio  incarnato  Collatìanea  mijevi- 
depanib.  cardia  , Cioè  vna  mifcricordia  che  hà 
hauuto  origine  dallattc  della  Madre  . 
L'acqua  del  Marc  che  di  fua  natura- 
lezza , c falza , amara  , c difgutteuole  , 
le  patta  peri  meati  della  terra  perde  la 
fua  filfcdinc , c diuien  dolce , guftofa  , 
efoaue  , e come  fcriue  Plinio  l’iftcflò 
fìut.  li.  effetto  fà  fe  fia  roda  in  vn  vafo  di  cc- 
Jeprud . ra  vergine  . Iddio  era  acqua  non  di 
« imal.  Guine , fonte , ò pozzo  , ma  di  mare 
amaro  , e fcucro  verfo  dc’delinqucn- 
ti  : impattando  per  le  vifeere  di  quel- 
ff.  84.  la  terra  di  cui  Gl  dettò  kenedixifìi 
Domine  terr.im  tuam  , perde  la  fu;i_» 
falfedme  , c ftando  ncli’vtero  di  Ma- 
lia » qua  fi  in  vn  vafo  di  ceu  Vergine  , 
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diuiene  dolce  , e foaue , benigno  , Cj 
pietofo . Quello  volle  inferire  San  Ber- 
nardo , quando  ditte  , Duleit  Domi » 
nut  , Duleit  Domina  , c dir  volcua  , 
fapetc  perche  è dolce  il  Signore , perche 
è dolce  la  Signora  fua  Madre  • Duleit 
Domìnati  la caufile  quave  duleit Jet  Do- 
mino t. 

Era  vn  gran  tempo  , che  nel  regno 
di  Acab  non  era  piouuto  , fi  che  ìa_» 

Città  diSammaria  per  l’aridità  della-» 
terra  • che  non  rendeua  flutto  , era  pe- 
nuriofa  di  viueri , e per  la  fame , ridotta 
Gritrouauaincttrcmanrccfluà  j Evat 
ante m fame t vehement  in  Samaria  . ***'*  44« 
11  Santo  Profeta  , e gran  feruo  di  Dio 
mottòG  G à pietà  , G rifolfc  di  ricorrere 
alle  preghiere  fupplicando  il  Signore  , 
che  lo  voltile  cttaudite  : Afccfe  nella 
cima  del  monte  Carmelo  , e proftr.uofi 
in  terra  ditte  al  fuo  difcepolo  , cht  G ri- 
uolgcttc  verfo  il  mare  , & ottcruattcciò 
che  vedeua  , e doppo  d’haucr  fatta  la 
diligenza  piu  volte  , vedde  allattile  vna 
certa  nuuolctta che  Gfolleuaua  dal  ma-  , 
re , Hi  afccndeua  in  aria , Fece  nubecola 
paruaquajt  ziefìigitim  hominit  afeende- 
bai  de  mari  , & m breue  tempo  , G che 
Acab  il  Re  appena  htbbc  fpatio  di  riti- 
rarli dentro  la  fua  carrozza , che  venne 
vn  acqua  che  rifocillò  la  terra  , e ritto-  i 

rà  tutto  il  paefe  , Et  fatta  ed  pluuia  " 
grandit . Piano,  l’acqua  che  piobbe  dal 
feno  di  quella  nuuolctta  non  era  del, 
mare  ? si , adunque  falfa . Siche  mi  par- 
rebbe che  doucttc  pili  pretto  apportar 
danno  che  gioua  mento.  Nò.perchtj 
nel  feno  della  nube  lafciando  la  fua  fal- 
fedine , piobbe  poi  dolce  , e foaue  per 
rcttaurar  le  piante,  & il  terreno.  Ma_» 
che  cirimonia  è quetta  , di  nube,  c d’- 
acqua di  mare  ? A che  fcruono  tante.» 
circoftanze  1 Non  potcua  Iddio  ad  vn_j 
tratto  proucdeic  à Infogni  , &cfaudirc 
le  preghiere  del  fuo  feruo  in  altra  ma- 
niera? Iddio  opera  mitteriofamcntc  nel- 
le fue  attioni.  Porta  opinione  Giouanni 
Gicrofohmitano  che  quel  a nuuoletta 
figuratte  Maria  , Deut Jub figurata  vi-  tHevo 

fion-,  reuelauii  lune  Elia, quod quadam  f,t . ^ 4. 
infantala  nafeetituv.ftilicei  beata  Ma-  de  in/ fi. 
ria  , per  Ulam  nubreulam  fi  nifìeata  . Mona  e. 
L'acqua  marittima  , &amarache  pio-  e.jj. 
ucr  doueua,comc  brama uano  i Sari  Pa- 
dri , 
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. Ali  Rotate  e teli  dèfuper  fy  nube  tpluani 

luflum  , era  Iddio  prima  terribile  Detti 
]v  vltionum  . Ma  nel  fenodi  quella  Nube 
virginale  diuenne  dolce , benigno,c  mi- 
fcricordiofo . Acqua  amara  indolcita-» 
nel  feno  della  nuuola,  cioè  Iddio  formi- 
dabile impiccolito  ncirvtero  di  Maria  . 
Non  vi  fia  difeato  fentir  ciò  che  à que- 


Fa  à 


quello  propofito  qucirauucni* 
mento , che  di  Coriolano  racconta  Va- 
lerio Maflìmo . Era  quello  (oggetto  in- 
figne , c perfonaggio  di  gran  valorO  : 
Trouandofi  r>cr  alcuni  accidenti  mal 
fatisfatto  dalla  fua  Kcptiblica  , & afpra- 
mcnte  difgufiato  dalla  Città  di  Roma 
fua  patria  , fece  lega  con  1 Volfci  « mef- 


Didac. 
de  Gel. 
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fio  propofito  fcriflc  vn  Moderno  5 Verrò  . fe  all'ordine  vncflèicito,  col  quale  por- 
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cut»  tini  Fili  ut  C bri  fi  us  lefui  , quia 
Deus  ejl  eequifftmii  ìtjlìii*  rigoribut 
ad  ’vtndtttam  afferuefeat , oportebat  ad 
vltricem  J ed  andata  in  hominci  iracun- 
§.$81.».  di  am  , •vt  etiam  è pia  Matris  indole , in- 
1./.540.  tiolem  eiiam  pictaiis  hauriret  , ejietque 
clementi ee  moribus  mitiffimè  eoa  litui. 

Non  mai  Iddio  prima  che  s’incarnaf- 
fc  nelFvtero  di  Maria  fu  chiamato  con 
quello  bel  nome  di  Ghnflo . Mafub- 
bito  nato  dice  il  Vangclifla  Matteo  , 
De  qua  nauti  efl  lejìti  qui  •vocatur 
Chriflus . Il  nome  deue  eflei  coriifpon- 
dentc  alle  attioni  della  perfona  et, ita 
efi  nomen  . Cbrtflui  vuol  dire  Influì. 
perche  coll’olio  s’ongeuano  , e s'on- 
gonoiRcgi  i l’Olio  èJiquorc  deH’Oli- 
ua  , e tanto  J’oliua  quanto  l’olio  fono 
(imbolo  della  mifcncordia  Oliuapreefe 
feti  clememiam  ; Et  1 Regi  coll  olio  s’- 
ongcuano  ad  effetto  che  fu  fièro  picto 
fi  , c deponendo  iliigorecflcrcitaflèro 
ki  pietà  , Hinc  Reges  aniiqutiui  •unge- 
baniur  yW  hac  obfer trattone  , quod  le- 
tta > pif , 'ac  cL  menta  effe nt  futuri . Di- 
cendo per  tanto  il  Vangclifla  Matteo  , 
De  qua  natui  e fi  lei  iniqui  •uocaturChri - 
Jìui , pare  che  volcffe  additarci}  che  Id- 
dio prima  che  nafccflc  da  Maria , cra_» 

. feuero>  che afpramentepuniuai pecca-* 

cori  che  J’offendcuano  : ma  da  Maria 
nato  hebbe  il  nome  di  Chriflo  , chc_J 
vuol  dire  orno  cioè  pietofo , impictofito 
nelle  vifcerc  di  Maria  . Onde  il  P.Sant’- 
. Agoflmo  cfponendo  quello  paflò  dice  : 
j Quod  per  otei  irnàiione  precflabat  Deus 

**  ^ ^ a hts  qui  in  Regei  ungebantur  j Hocprte - 
"apulo  £p'T*,,,r  '£**&*•*  bermi  ni  Chriflo 

Tho  in  addit*  expialione  t qua  natui  efl  Cbri - 
Cat.c.  1 flUT  » & ‘'PP'U*114*  • Fi  hoc  efl  quoddi- 
Mat.f.6.  citur  % Qui  •vocatur  Chriflus . Quando 
D.Th.  1.  Chriflo  nacque  traile-  dalfvtcro  matcr- 
p.q.u.a.  no  quella  mifericordia , che  prima  d’in- 
J./.IJ8.  carnarfi  non  h^ucuajecunaum pafftonis 
affettutn  . 

Santuar.del  P.Vaoletii . 


Ambr. 
Mari . c. 
3f.i2. 
Idem  tb. 
fo.  17.  in 
fine. 
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tatofi  alle  mura  della  Città  , J’haucua 
talmente  affcdiata  , c con  si  fieri  colpi 
labattcua  > che  flaua  di  momento  in_« 
momento  per  cadérgli  nelle  mani  • I 
Cittad  ni  } c Senatori  gli  mandarono 
i primi  Nobili  à fupplicarlochc  defì- 
fieflc  dal  danneggiar  la  fua  Patria  , Cj 
rimouefle  l'cfcrcito  , ptomcttcndogli 
qual  fi  voglia  immaginabile  fatisfattio- 
ne  5 Egli  non  da  retta  alle  prcgghicrc  * 
c non  fi  muta  di  parere  . 1 rouandofi  in 
grand’auguflia  il  Senato } fpedi  i Sacer- 
doti acciò  opcraflcrocol  mezzo  della  ri- 
ucrcnza  douuta  à loro  Dei  a rimuoucr- 
lo  dall’imprefa  $ ma  furono  vani  1 tenta- 
tiui,  hauendorifolutodi  danneggiarla 
al  poflìbile  per  vendetta  degl’aggiauij 
riceuuri.  Alla  fine  trouandolo  pertina- 
ce } non  feppcroinuentare  mezzo  piu 
opportuno  per  placarlo  che  inaiargli 
Veruna  fua  Madie . Ellafimoflc,  vici 
dalla  Città  « giunfc  al  campo,efcppc 
cosi  ben  difporre  il  Figliolo  , che  Io 
perfuafe  à perdonare  alla  Patria  ,&àri- 
muoucre  Peffercito  ; E quello  che  pri- 
ma era  allo  fdegno  implacabile  > ad 
ifianza  della  fua  Genitrice  diuenne  be- 
nigno , c pietofo  , Et  Alain m tom- 
plexus  : hxpugnejti  , inquii  , c'v  %à-  pietate 
cifli  tram  meam  \ Patria  , precibus  hu-  Cortola 
itti  admonitui  , cuini  'utero  conccptus  nit.%.e 
fum  , te  quamuii  merito  mibi  inntj..m  , 4. 
dono  : Coniinuòque  aorum  Rotnetnorum 
hojlilibus  armìi  liberauit  : Vhiujque  pa- 
renti! affé  fluì , bellutn  airox  , fa  lutati 
pace  mutauit . Quante  volte  (degnato 
iddio  per  i peccati  noflii  c’affcdiaua 
conicaflight  , cci  puniua  co’fuoi  fla- 

felh  j Non  vaifero  già  le  preghiere  di 
«Joè  » non  le  fuppliche  di  Abramo  , c 
di  Lotte  , non  lefpmn.iffonidi  Daui- 
dc  acciò  fi  placafle , c diucrtifcc  1 flagel- 
li dc’diluuij.dc  g]'inccndij}C  della  pelle- 
Ma  doppo  che  è flato  nelle  vifeere  di 
Maria  fua  Madre  per  ifpa  tio  di  mefi  9 

H 3 Phà 
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i'hi  cangiato  in  mice  > c pictofo  ; Prima 
amarezza  , hora  tutto  dolcezza  . 
Rnfpen.  Caclum  ir  terra  ruifitnt  , nifi 

/riatta  pracib ut  fubflentajfct  , afferma 
. S.FulgcntioRufpcnfe. 

' , Che  l’incarnato  Verbo  per  la  forma- 
« fi0110  della  ^ua  h umanità  prendeflè  il 

«■tf/.r  Sangue  puriflìmo  di  Maria,  niuno e che 

‘ ne  dubbiti , e fcbcnecfpreffamcnte  non 
s’afTcrifca  nella  fcrittura  de'Sacri  Euan-  , 
gclifft  , con  tuctociò  perche  parlo  con 
i Cattolici , che  fono  già  nutriti  col  lat- 
te della  fede,  ff imo fuperfluo  il  portare 
dottrine  , ò fentenze  de’Santi  Padri  per 
prouarlo  ; La  difficoltatolo  con  fide  in 
afsegnareda  qual  parte  del  corpo  Virgi- 
naie  lo  prenddsc  *,  Cioè  fc  dalla  teffa  , 
Salmcr.  dal  collo  9 dal  petto , dalle  mammelle  , 
r.j.  tr.q.  dal  fianco.  Il  Todato  però  porta  il  pa-p- 
ap.  Abu.  ret  e ad  alcuni , i quali  ragioni  uoJmcnte 
in  c.  1 1.  afserifeono , che  Jo  prcndifsc  dal  Cuo- 
LtMtici  re  : Quidam  piè  medi  cantar  ex  alt  qui 
bus  fanguin ir y uR i t e corde  Aiaria  eru- 
tti , Spiritar  Sanfìi  mintfìerio  Cbrifti 
corpus  fui  fi  coaliiumi  Liftcfso  anco  at? 
teda  Tertulliano.  E perche  prenderlo 
Ter  tuli,  dal  Cuore  > Non  era  tutto  puro  , etui- 
adu.Pra  tofimile  ? Forfè  perche  quello  era  piu 
xeam  de  ecncrofo  ? più  gentile  ? piu  fpiricofo  x 
T riu.c.j  Non  ottante  che  il  Cuore  di  Maria  luf- 
fe vn  vafo  d’oro  i ìpieno  di  tutte  le  virtù, 
nientedimeno  il  cuore  humano  gene- 
ralmente parlando  non  è altroché  vna 
fentina  immonda  di  lucri  1 viti):  L>>  co* 
de  enim  exeuntcopùationts  mala  , ho 
snidata , adulteriti } fornicatio  ne  r furia, 
fai  fa  te/li  atonia  blajpbemta  t ire.  Per 
Io  che  efseftdo  ramo  difcredicato  il  cuo- 
re humano,  mi  pare  che  ( quantunque 
di  Maria  fufse  vn  trono  di  lancila  ) lo 
doucfse  eleggere  da  qualtiuogha  altra_» 
parte  di  quei  facratiflnno  Corpo . Nò, 
perche  le  dille  del  cuorc  humano , & in 
particolare  della  Vergi ne.gloriotà,  fono 
fra  tutto  il  fanguc  del  corpo  le  piu  dolci, 
epiufojui.quaficompodedi  pietà  , c 
nfucgliano  la  compaflionc  nel  petto  hu 
mano.  Onde  il  Figliolo  di  Dio  forman- 
do di  quel  fangue  la  fua  humanuà  e co- 
me poieua  non  cfser  conipaflìoneuolc,e 
miferìcordiofo  , fe  era  compodo  della 
mifcricordia  , c compadionc  di  Maria 
fua  Madre  ì La  qual  verità  vicn  ancora 
confermata  dalia  penna  del  Serafico  P. 


FESTA 

San  Bonauentura  , oue  feriuendo  della 
Vergine  la  chiama  Vena  di  mifericor-  - 
dia  iQp'pp*  qaee  fi  t II  atti  t è cordi:  ucn-  |w 
tuli s purijftmij  anguinis  gutìar,  ex  qui  - y* 
bus  formaretur  Chtitìus  , ad  mi  feri  cor-  *’ 

di  am  eximiè  propenfus . 

Volendo  vn  giorho  Mosè  fare  vn  ra- 
gionamento di  g*  and  'importanza  a tut- 
ta la  fua  gente , prima  inuocò  la  terra,  c 
il  Cielo  che  dolsero  attcntione  al  fuo 
parlare , Audiie  cali  qua  loquo *t  audiat  Dtus.it 
terra  verbaods  mei . Mosè  io  mi  credo 
che  tu  lì  1 per  dir  gran  cole , onde  la  tuia 
cunofità  mi  pei  fuadc , che  io  ancora  t'- 
afcolti  con  attcmionc . Rinfaccia  al  fuo 
popolo  tutti  i benefit  ij  , che  Iddio  gl 'hi 
latti , e li  riprende  , che  gl’habbmo  ri- 
fpodo  comracambiandolo con  allieta- 
ta ingratitudine  • H acci  ne  re  d dii  Po- 
mino  pop:- le  fluite > ir  injtpiens  1 A un-  /bid.nA 
quid  non  ipfc  ejì  pater  tur:  qu'  pofedit 
te , ir  fedi , ir  ere  avi t tei  E poi  foggion- 
ge  , C OHpituit  eum  fuper  excei  m :«rr- 
ram  , vt  comedetet  fruéiur  agro'Uf.WL a 
le  parole  che  feguono  fono  degne  di 
granpondciationc  j Kt  Jp  ere  rnd  de 
pera  > ole urn q ut  de  {uXO  audjjimo.  Tre 
difficoltà  mi  s’apprcfc  orano  alla  mence» 
h pi  ima  t che  pietra,  e fafffo  c certo  che  f 

fono  vna  colu.mcdcfima  : il  fallò  non  è x 
ali  1 o che  pici  ra , c la  pietra  pa re  c fallò* 

Perche  dunque  vn  oggetto  meddimo  lo 
nomina  con  due  termini  lìnonimi  i Se- 
condari 4 mente,  che  ilici,  è qu  do,  che 
Ica.  unite  da  queda  pici  1 a ii  1j  1 il  mici 
le  è proprio  dell 'api , tk  in  ìpi  opno  della, 
pietra . Terzo,  à che  fine  dice  che  il  làP- 
foèduriffimo  ? None  piena  lenza  du- 
rezza , à che  aggionger  duriffìma  ? Con 
vna  fola  rifpoda  Vgonc  Vittorino  f uf- 
fa à tutte  tre  le  difficolta } Per  fallo  con- 
tenente-in fc  dcflò  Folio  della  Sapienza 
intende  il  Verbo  come  Figliolo  del  Pai 
drc  eterno  auanti  1 Incarnai  ionc,ilquale 
veramente  era  duriflìmo  , cioè  alpnflì- 
mo  verfo  dc’trafgreffbri  . Ma  poi  per 
Pietra  intende  Orrido  come  Figliolo 
di  Maria  iuxta  illud  Pe>ra  autem  erai 
Chri/lus , E come  è queda  Pietra  ? tut- 
ta nude  • Perche  Maria  di  fallo  dunffì-  nUg* 
ino  Fhà  fatto  Pietra  dolciffìma.  Onde  vi&.fer. 
\gontiVetrantirfaxum  Cbrifiumfi-  rz.  de 
gnificant  ; Sed  faxum  JtgniJìcut  Cb*i-  p0pulo 
fium  in  dextera  Dei  Patria  Petrajigni . Domini. 
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DELLA  NVNTIATA  DI  MARIA  VERG. 


fiat  Chtìflum  in  ftnu  matrtr . Qua  fi  di- 
ce,Te  profetizzando  Mose , nafeerà  da_> 
vna  Vergine  il  Melila,  die  come  Dio  di 
fua  naturalezza  è fallo  duri  filmo  , di- 
ucrrà  poi  nelle  vifcere  della  Madre  vna 
Pietra  di  micie  , cioè  va  Quitto  picco* 
fi  filmo . 

Che  Maria  fìa  vera  Madre  di  Dio»  è 
tanto  cerco,  che  farebbe  hcrcGa  afferire 
il  contrario:  Hereticurq  efì  negare  Bea - 
tam  Virginem  effe  Matrem  Dei , attèri- 
fee  l’Angelico . Onde  fi  come  fi  puolc  > 
e fi  deue  chiamare  Mater  Dei  in  toner e- 
' to.  Perche  non  fi  puole  ancor  direyMa- 
’ ter  Deitatii , ò diuinitatir  inab/ìraffo  > 
Fra  molte  rifpofte  che  fi  potrebbono 
apportare , vna  c quella,  perche  farebbe 
come  vn  affermare  ch’ella  hauettc  dato 
a Dio  la  Divinità  tQuod  efì  fai fum.Di- 
temi  adeffo  , perche  dunque  fi  chiama 
in  abfìrado , Madre  delia  Miftricordia  ? 
Mater  Mifericordite  j Doucrcbbc  pili 
prefto  dirli  in  concreto  Matte  Miferen- 
tir , come  fi  dice  Mater  Dei.  Dalla  fo- 
pradetea  difficoltà , io  ne  formo  quell ’- 
argomcnto  ab  oppo/fio  \ Se  non  fi  puoi 
dire , Maria  Mater  Deitatii  , pcrchCj 
non hà datoal  Figliola diuinità;  Adun- 

3ue  mentre  fi  deuc  inuocarc  come  Ma- 
re della  Milcricordia  , Mater  Mi/eri- 
cordile , è fegno  che  dando  i fuoi  puriG- 
limi  fangui  al  Figliolo  , li  dicdecon_s 
quelli  anco  la  milericordia.Eccoui  que- 
lla Pietra  diuina  fatta  di  miele  » e tutta 
(oauità  da  Maria  • Però  'dille  S.  Antoni- 
no,^/»/ cui  turno  rejifìere  potejì  , milii 
effettui  ejl  xequicfctni  in  bugine  Ma- 


rta . 


FU  veduto  Iddiofotto  fimiglianza  di 
fuoco  in  vn  roucto  > che  non  abbrucia- 
la, ò pure  non  confumaua.  Se  Iddio  fi 
là  vedere  lotto  la  diuila  del  fuoco , dun- 
que come  fuoco  bifogna  che  arda, c che 
confumi:  Sò  pur  che  d»  lui  già  lì  diceua 
Dominili  Deut  tutu  ignis  confumen  efì . 
E nc ‘Numeri  > /tcccnfut  in  eotgnit  Do • 
mini  , deuorauit  exittmam  cafìrorum 
partem.Comc  poi  in  quello  Roucto  pa- 
re che  habbia  perfo  la  fua  attiuità  ? Iru» 
quella  vilìone  volle  Iddio  moflrarc  a » 
Mose  il  miftero  della  Incai  nationerperò 


i 


119- 

fi  canta  da  Santa  Chiefà  Rubum  quem 
viderat  Movpei  incomba fìum  , c b’C.  Iti 
quel  fuoco  raffiguro  Iddio  fiammeggia- 
te d’amore.  Nel  roucto  Tcodorcco  ci 
rapprefenta  Maria  , Nònne  inrubo  Vir- 
ginem  animaéuertfi  ? H or  che  maraui- 
gliafc  non  abbrucia  , c non  confuma  ? 
Hà  prefole  qualità  del  roucto  > la  pierà 
di  Maria  la  mifcricordia  della  Madre , e 
dalla  Madre  • Deui  iniranr  in  'utero  for- 
gimi , tomi  fativi  efì  benignai  fuauii  * 
(r  httmanut , chiude  S.Antonino . 

Mi  già  che  il  mifterodell’Incarna- 
tioncc  il  maggior  fra  cutti  , voglio  che 
tcrmintomoil  ragiona  mento  col  Sole  , 
che  tra  pianctti  é il  principale . Dicano 
gl’Aftrologi  che  il  Sole  fecundum  fe  è 
in  differente  j ma  cangia  afpctto  confor- 
rne  alle  calc>c  legni  del  Zodiaco  nc’qua- 
lifiritroua.  Onde  fperimcntiamo  che 
nel  tempo  della  canicola  trouàdofi  nel- 
la cafa  dei  Leone  > è fcrocc>tcrr ibi  Rin- 
fiamma , abbruccia.  Ma  poi  pattando 
immediatamente  aJ  fegno  della  Vergi- 
ne, diuicnc  mite,  e dcponc  la  fua  ficrez- 
za  • Il  noftrolddioè  Sole , Orietnr  do 
biitimcnùbut  nomen  meutn  Sol  ìufìi • 
ti<e.  Prima dell’Incarnatione  era  come 
in  Leone , fiero  , terribile  , Deur  exer  • 
ci  tu  11  m Deurvlitonum  . Ma  pafl&todef’ 
•unione m hypofìaiicam  , nel  legno  del- 
la Vergine  , ncll’vcero  di  Maria  , ha_» 
lafciato  la  fua  terribilità  , & c diuenu- 
topiaceuolc  , emanfueto.  Ben  lo  no- 
tò Sant’Antonino  Arciuefcouo  di  Fio- 
renza , Sol  per  Zodiacum  difeurrent  , 
in  (ìgno  Leonii  efì  ardeniifjìmui  , dr 
animalium  corpora  nimio  calore  lan- 
guida reddit  ; Sed  inpredieni  fignum 
flroinii  milìgatur.  Cnc  quefti  nfeon- 
tri  fi  ricrouinoin  Dio  , chcc  Sole , e_a 
Padre  dc’lumi  , l’afferma  il  medefimo 
Arciuefcouo  , Ita  Sol  infittite  Deur 
nofier  , in  Deieri  tefìamento  erat  dI 
luorugiens , Deus  Dltionum  , peccato- 
rer terribiliter  punte  ni  , fed  fertieniif- 
Jimo  amorir  calore  in  Dterum  Virginir 
intranr  yfaftur  efi  totui  benigniti  , fua- 
uit , dr  hu  manne.  Rendiamo  grafie  di 
vn  canto  fa uore , a Maria  : E andate  in 
pace. 


TheeJ. 
he  1,  di 
Nat. 


D-Anto* 
ninus  v- 
bifup. 
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PERI DOLORI 

DI  MARIA  VERGINE  i 

C he  hebbe  nel  tempo  della  PalTione 

di  Giesù  Chrifto . } 

He  vocetii  me  ? tyemi , ide ft  pulcino.  }fed  vocale  me  Mara , idefl  amar  am , quia 
amaritudine  valdè  repleuit  me  Omnipotens , Ruth.cap.l. 


H E alla  Vergine  Madre.» 
di  Dio  s’imponcflc  il  no- 
me di  Maria  , non  fu  fen- 
za  miftero  . Nomina  funi 
M tanquam  rtrum  note  t dif- 

TuulL  fcil  piutamofo  Oratore  di  Roma  , Et 
’ allo  ferì  aere  d’Ariftoulc  il  maggior  Fi- 
Arid  hafofo  » che  mai  vcdcfTè  il  mondo , No- 
‘ ‘ min  dicitut  à notificando . La  vafla_» 
macchina  delle  sfere  > giuda  l’etimolo- 
IfiU.l. 8-  gÌA  d’ifidoro  Vcfcouo  d’ifpali , Celum 
e.^.f. 48  Ziocatum  , co  quod  tanquam  celatiti» 
0,i.  var  imprefja  lumina  babeat  Stellarnm. 
11  Pianeta  più  luminofo  ftì  detto  Sole  , 
quaji  Soluti  elTendo  vruco  à rifplen- 
dcr  nel  giorno.  Oucro  fidicelo/,  per- 
che dalle  fuc  tre  lettere  s’argomcnca_» 
che  , Super  omnia  Lucet  . L’altra—» 
Lumiera  ,’  che  da  Mose  ftì  nominata-» 
minore , c fri  le  tenebre  notturne  con_» 
il  volto  fercno  campeggia  , vien  detta 
Ambr.  Luna  , Quia  nodu  lucetnua.  Il  Marc 
Caltp.  con  quello  nome  s’appella , perche  l’ac- 
vèrbo  que  che  nel  fuo  feno  fluttuanti  confct- 
Luna.  ua  fino  amare-  Didum  ab  amaritu- 

*k' m''  atiuarum  » I fu°i  rami  che  cornea 

be  Mare  vene  ferpeggiano  per  la  tetta , hanno  il 
nome  di  fiumi  , quia  fluunt.  La  Cit- 
tà de’fetie  Colli  , capo  del  Mondo  for- 
ti il  nome  di  Roma  da  Romolo  > c Re- 
mo , che  ledificaro-  Quella  ch’èvna 
delle  porte  d’Italia  , chiamano  Gcno- 
ua  y ideft  lanua . Bologna  , bona  om- 
nia , Ferrara  > Fere  aurea  , Fiorenza-» 
Giardino  di  fiori  , Napoli  metropoli 
jdever-  tacile  «delizie  > ftì  chiamata  PartenopC.» 
boStap.  4 nomine  Sirenir  ibi 'fepulte  . Quella-» 
ch’é  miracolo  del  Mondo  edificata  nel 
feno  del  Mate  Adriatico  > nominata  Ve- 
ne ua  i epilogo  di  tante  prcrogatiuo  , 


che  pare  neceflìti  di  ritornare  à goderla 
dinuouochi  vna  volta  vi  fu  j Venttia 
cioè  Veni.eiiam  . Ma  ditemi  ò Signori» 
a’Libri  parimente  non  fc  rimprimencl 
fronufptcio  il  nome  conforme  al  conte- 
nuto . Difcoriainofopra  quelli  della-» 

Scrittura  : Tutte  Pope  re  ferine  da  Mo-  , 
se  fi  chiamano  il  Veniaceucho  . Cioè  Gr^m 
Venta  , che  vuol  dir  cinque  , T uebo  0>  ’ 

volume  » ch’ò  l’iftcflò  , Volume  di  cin- 
que Libri  : 11  primo  fu  intitolato  Gene- / 6 
fi  »eo  quod  exordium  mundi  , (Viene  ■ f , 
ratio J acuii  in  eo  contine atur . Al  fecon-  ct%  j. 
do  pofe  l’ifcrittionc  di  Efodo , quia  exi - 
tum  ab  SEoypto  dirigit  , Csr  ex  ea  caufa 
nomea  accepit . Il  terzo  denominò  Le- 
nitico , eo  quod  Lenitami»  minifìeria 
exequitur  , totufque  in  eo  ardo  Leuiti- 
cur  adnotatur.  Al  quatto  diede  lade- 
nominaiionc  di  Numeri , Ho  quod  in  eo 
epteflx  de  JEgypto  tribur  dinumeran- 
tur  : Et  il  quinto  fu  detto  Deuterono- 
mio , voce  cftratta  dalla  Greca  clocu- 
tionc,chcappreflò  1 Latini  vale  tanto  f 
quanto  , che  dire  Secunda  lex  : idejl  re- 
pe.  ilio, ór  enanpelice  legit  prefigurano. 

E fe  faremo  paflfaggto  alle  creature  cor- 
poree , c fcnfibili  , l’ifteflò  metodo  ri- 
troueremo.  L’vnico  augello  che  abbru- 
ci! ndo  fu  allo  fcriucre  del  gran  Nazian- 
z.eno>c  d’altri,  nelle  fiamme  fi  rinnoucl- 
la , fu  detta  la  Fenice  , à Vbeniceo  pen - Grig- 
liatura colore . L’Ape  ingegnofa  forma-  ifazia. 
triccdel  nu  lcfù  cosi  detta  perche  na-  Car.  j» 
fccfenza  piedi  ; A , che  vuol  ite  fine , ad  Vir . 
Ape  dunque  è l'iftcflo  che  dire  , Ani- 
mai fine  pedibur  . Quell’anima  lucci» 
altrctanto  prudente  quanto  minuto  tie- 
ne il  nome  dt  Formica,  Quia  feri  mtear. 

Che  piùtacll’huouio  Hello  quella  verità 

rati- 
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ratificata  fi  trotta  , il  quale  ideo  dicitur 
homo , quia  ex  bumo  formatus  e fi  i E 
•chi  è qualificato  dalla  Virtù  , à Vinuie 
\ dicitur  'vir . II  primo  noftro  Genitore 
perche  fu  comporto  di  terra  non  ordi- 
naria , ma  rolla  , fi  chiamò  Adam  , 
che  s’interpreta  Rufur.  Ad  Abramo  , 
-di  cui  doucua  moltiplicarli  la  ftirpe  co- 
me l’arenc  del  Lido , c le  Stclledcl  Cie- 
-lo , fu  trafmutato  il  nome  in  Abraha- 
mo,  che  rtfuona  Pater  multitudinis , 
oucro  Multantm  Pentium  . I Difcc- 
poJi  di  Chrifto  furono  honorati  col  ti- 
tolo fcgnalato  d’Apoftolo , che  figni- 
Apoe.  19  fica  Nunciur. , perche  doucuano  an- 
i6.  nunciarc  l'Euangtlo  al  mondotutto. 
Nel  Nome  di  Maria  molti  fignifitati 
fi  contengono  , ma  tutti  milleriofi  : 
Maria , al  parere  di  Sant’Ambrogio  , 
D.  Ami.  porta  Lifterto , che  Deus  ex  venere  meo , 
l.Ueinfl . Con  la  Siriaca  Maria , ide fi  Dominai 
Vtrg.e.^.  Altri  efppngono  Gratta  piena  ; Altri 
Syriaca.  intcrprctano  , Stella  maris  , lUuflra . 

ta  , Illuminata  , lllumtnatrix , Exal- 
tata . Ma  il  Padre  San  Girolamo  affèr- 
D,  Hter.  ma  c^cr  Nome  prencic  ]a  fua  dcri- 

Hdr™’  uat‘onc  ^ niarc  Per  l’amarezza  dcll’- 
Ant  de  acrtue>  Maria  amarum  mare  \ O pur 
Zfcòb  in  con  a^cr*  3 Maria  iotius  afperitaiis , ér 
E x odi. li.  omaritudinis  epilogatio  e fi , àr  nomea 
i.c.i.v.  ilUtrs  appo  fi  tè  Omni  a fienai  amara . E 
13/.107  veramence  nel  tempo  della  Partìonc.* 
col.  1.  deU’vnigenitofuo Figliuolo,  ella  fu  vn 
, mare  d'amarezze , d’affanni , di  pene  , 
e di  dolori  : 0_ia  ex  Fili j compaffione , 
« amaritudine  re  pietà  futi . Ondccon_9 
maggior  ragione  di  Ruth  *clla  puoi  di- 
re ) Ne  vocetis  me  Noemi,  idejl  pulcbra , 
fed  vocate  me  Mara , idejl  amar  am  , 
quia  amaritudine  , 'valdè  repleuit  me 
Omnipotens . Quali  , quante , e quanto 
grandi  furtero le  amarezze  di  Maria_j  , 
vedremo  nel  prcfcntc  difeorfo . Sogget- 
*u  - to  da  trattarli  più  predo  dagl’occhi  pià- 
' genti,  che  dalle  lingue  eloquenti . Ec 
*l  acciò  ri  mio  ragionamento  non  vi  fi 
. renda  totalmente  difguftcuolc  per  la_» 
rozzezza  del  mio  parlare , rendetelo  voi 
foauc  con  la  benignità  dell’attcntionc  , 
> e cominciamo . 

Vpcate  me  Mara , ideft  amaram  , 
quia  amaritudine  'valde  repleuit  me 
Omnipotens  - Sognarono  fenza  dub- 
bio colora,  ( trd  .molti  i Setcaiij  > & 
1 


i Nouatori  ) i quali  crederono , e rcn* 
nero  per  indubbirato , che  la  Vergine 
nel  tempo  della  Partìonc  del  Saluato^ 
re,  minime  doluiJJe , fed alacrem  po - 
tius , ac  leetam  extitiffe  ; E quello  per 
due  ragioni , La  prima  perche  concor- 
reua  con  la  volontà  del  Padre  eterno  > 
e godcua  di  vederla  adempire  : E la  fe- 
conda perche  da’dolori,  c morte  del 
Figlio,  ne  feguiua  la  rcdencione  del 
mondo,  dall’vniucrfo  ardentemente 
dcfider3ta.  Quella  Donna  Madre  de’- 
fettc  Fratelli  Machabei , con  vn  petto 
mafchilc  , c con  il  cuor  di  bronzo  f 
non  fofferiua  giubbilante  il  martirio 
dc’fuoi  Figlioli,  anzi  non  gPeflfortaua 
à foftener  con  lieto  volto  la  crudeltà  * A 
dc’carnefici  ? tono  animo  ferebat , & o.Maehi 
Jtngulor  eorum  hortabatur  , Mclania_j  D.  Hier T 
Figliola  di  Marcello  Confule  nonpun-  io  epiff. 
to  fi  turbò  per  la  morte  del  marito , od  Pan - 
che  fenza  termine  amaua,  Sed  latan • iom. 
ter  mariti  mortati  fufcepil . Lifabctta  Hierem» 
Principcrtà  d’Afiìa  non  gittòpur  vn_j  Drex*1' 
fofpiro,  non  diede  vn  minimo  fegno 
di  dolore  per  la  morte  del  Marito , ch’- 
era la  pupilla  de  gl’occhi  iuoi , dichia- 
randofi  che  ne  godcua  per  conformarfi- 
con  la  volontà  Diuina  : Maria  haue-1 
ua  fenza  comparacione  l’animo  più  vi- 
rile di  quelle  Donne  , e piu  di  ruttc 
col  voler  di  Dio  fi  conformaua_j  ; 
Adunque  dicono  ( ma  pazzamente  ) 

& in  particolare  Bullingcro,  che  i do- 
lori della  Partìonc , c morte  del  fuo  Fi- 
gliolo , doucuano  efler  motino  al  cuore 
di  Maria  di  gioia , e d’allegrezza  • l ol- 
ghifi  quella  oppinione  erronea  dalla-* 
mente  di  ciafchcduno  : perche  fc  Io 
Creature  infallibili  diedero  fegno  di- 
participare  gl’affanni  di  Chrifto,  co- 
me il  velo  del  Tempio  che  fi  fquarciò  r 
ì fallì  che  fi  fpezzaro , i fepolchrt  che  s’-  . 
aperfero , il  Sole  che  s’ofcurò,  l’aria  che 
fi  ottenebrò , & il  cuore  di  Maria  tanto 
tenero  > c pictofo  , farà  (lato  più  du- 
ro delle  pietre,  e più  faldo  delle  crea-  ...  » 
ture  infenlibih  1 E vero  che  con  la_> 
porcionc  fuperiorc  fi  conforinaua  col 
voler  di  Dio , e godeua  della  reden- 
tione  del  Mondo , ma  non  ne  fegue 
che  non  fendile  dolore  grauiftìme* 
nella  portionc  inferiore  • Ancor  io 
prenderò  volentieri  la  medicina  , 
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mi  lafciarò  fpontaneamcnce  tagliar  la 
veni  , e con  tutto  ciò  Tento  l 'amarezza 
dell’vna,  e dell'altra  la  puntura  del  fer- 
ro. E quando  fi  verificò,  e sadempì  la 
Lue.  ».  profezia  di  Simeone,  T uam  ipfiut  ani- 
mani  p tur  anfìbi  l gladiut  ( Colorir)  fc 
non  nella  pafiìonc  del  Figliolo  ? Quindi 
Sant’bfrem  introduce  l'afflitta  Vergi- 
Z>-  **  ne  con  quelle  voci  lamentcuoli  > O Si • 

fhrt.  de  mton  ammirande  ,en  nunc gladiut ,quo 
Lament.  mibi pradixijii  co'  meum  traifciendum , 
tiarU.  ecce  gladiut  % ecce  vulnut  Fili) . Tua 
more  ( Fili  ) meum  cor  fubtjt  vifeera 
me  a funi  di/rupta , meum  lumen  obte  * 
nebratum  e fi , tir  pettut  meum  grauir 
perir anfiuii gladiut . Et  il  Padre  Sant'» 
J>.  Par.  Agoft ino  dice.  Credibile  efì  yquod  ma 
Aug.  in  terna  anima  vulnerata  futi  dolorit  af - 
fb»l. s 8.  fettu . E fe  bramate  il  terzo  teftimonio  , 
D.  Hitr.  cccoui fi  purpurato  Girolamo , T uam 
& Setti.  *pftur  animam  perir anfìbit  gladiut  , 
af.Car-  <}u*a  fpirilu  aliter  caro  tiut  paffd  e fi 
rag.  t.  j.  gladio  pajjìonit  Cbrifii  , piu fq  uam  mar - 
i.ti.h.6.  tyrfiiit. 

Oifcorriamocon  le  ragioni . E cofa 
certa  che  l'Amore  non  folo  è caufa  » 
ina  anco  mifura  del  dolore,  perche  in 
vero  non  arrcccarebbe  dolore , ne  ap- 
portarebbe  tormento  quello  che  vna 
volta  fi  perde , fe  non  fi  amaflè , mentre 
ciò  che  s’ama  fi  poflìede  con  guflo , c 
quanto  s’ama  > tanto  dolore  apporta 
quando  fi  perde , auucrandofi  qui  Taf- 
Mi!»/".  (ionia  del  Filofofo  , Sic  ut  fe  habet  prò - 
pcfi.um  in  propofio  , ila  oppofitum  in 
oppofi.o.  Se  il  poficderc  vn  bene  anuto 
apporta  piacere,  c contento:  il  perder- 
ne poi  il  poflcfTo  cagionerà  maggior 
dolore . Onde  il  Padre  Sant’Agofhno 
dille  che  il  dolore,  c l’amore  tengano 
vgualmentc  il  dominio  nel  cuore  hu- 
tnano  : Dolor  tfi  ficuti  amor . Et  Alber- 
D.P.At- to  Magno  > Omnit  dolor  ex  amore  prò- 
berr.Ua  *****  » & W**  xbifummut , ir  impro- 
jn.fuper  porlionabilit  amor  , ibifummut > tir  im- 
MiJ.  eft  proportionabilit  dolor  . Hor  dilcorria- 
mi(.  mo  così } Se  quanto  è grande  l’allegrez- 
za , de  il  guflo , che  rifulca  dall'oggetto 
amato , c poflèduto , tanto  c maggiore 
il  diflurbofe  fi  fmarnfcc , ò fi  perde) 
L’amore  di  Maria  verfo  del  tuo  Odetto, 
futi  maggiore  che  immaginar  fi potef- 
fc  : Stetti  per  dire  che  non  haucua  ter- 
mine > c Tulle  poco  meno  che  infinito . 


Si  faccia  hora  l'argomento  2 proportio- 
ne  ; Propofitum  Maria  Virginit  crai  d'- 
amare il  Figliolo  con  il  maggiore  amo- 
re che  polla  darli , e ritrouarfi  nella.» 
creatura , E fc  è vero  che  Ita  fe  habet 
oppqfitum  in  oppofito , Quanto  dunque 
cflier  douea  grande , & ecccflìuo  il  do- 
lore di  Maria  mentre  vedde  trafitto  fra» 
tormenti,  & cllèrgli  inuolato  dalla.* 
morte  quel  Tuo  caro,  Se  amato  per  il- 
qual  ella  viueua  ? Dicalo  chi  dir  lo  sà, 
cheioefptiruer  non  lo  pollo:  Solo  re- 
plicaròcol  Padre  Sant  Agoftino , che 
Dolor  eft  ficuti  amor . Et  à quello  pro- 
pofito  credo  che  parlaflc  Pclbarto,/#/f«r 
Matte t ficutpartialer  germanitalit  di - 
lettione  dìligunt  natot , ita  •unico  tan- 
tum , clr  partiate  dolore  dolent  de  eorum 
amijfione . Vndt  ipfa  Firgo  Santtiffima 
Maria  totali  dllettione  Filium  juum 
dilexit  , dr  per  confi qutnt  totali  dolore 
tenebatur  , cum  Filium  precipue  amifit 
in  paffìone  . 

L’cfpirienza  ci  dimoflra  , & Arido* 
tilc  cc  lo  conferma  , che  le  Madri  ama- 
no i Figlioli  più  teneramente  de 'Padri , 
dalchc  ne  (èguc  che  quelli  più  fi  ralle- 
grano per  le  felicità de'Figltoli , chele 
Madri  : Douc  per  il  contrario  quelle  piti 
s’affliggono  nelle  difauuenturedc’Joro 
parti , che  ordinariamente  non  fanno  i 
Padri , c quello  nafee  al  parer  d'Atifto- 
tile . Quia  cor  virile  eft  expanfum  ma- 
gie muliebre  vero  magit  compreffum  . 
£ però  il  cuore  dell'huoino  cficndo  più 
dilatato,  e piu  atto  al  riccuunento  dell’- 
allegrezza , che  confillc  nella  dilatano- 
ne  del  cuore,  laiitia  eft  dilataiio  affe- 
ttai , giuda  la  dottrina  Ji  San  Tomafo  : 
ouc  poi  quello  della  Donna  per  efler 
piu  compreflb,  criflrctto,  è più  pro- 
pottionato à riccucre  la  niellili»,  Si  il 
dolore  > Ad  metliiiamyqux  iilud  Ut  in- 
gii aptiut  eft . Di  quella  dottrina  fi  tro- 
ttano i nfcontri  ne  Genitori  di  Chri- 
flo,  cioè  nel  Padre  eterno,  òr  in  Maria 
Vergine  Madre . Attcfo  che  babbuino 
dalle  Scritture  Sacre , che  nelle  profpe- 
rità  il  Padre  eterno  fi  ritroua  prcfcnce 
al  Figlio,  cnc  dà  fegni  di  giubilo,  co- 
me nel  monte  Tabor  mentre  fri  le  glo- 
rie macllofo  apparifee  j Paterna  vox 
audita  eft  , Hic  eji  Jiiiut  meut  Dilettar 
in  quo  mihi  beni  compiaciti , Et  il  coni- 
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piacerli  del  Figlio , altro  non  è che  go- 
dere, e dilettarli  di  lui . Ma  poi  nel  tem- 
po dell’amarifiìma  Tua  pafììonc  , quan- 
do trafitto  in  Croce  , fra 'tormenti , in 
vn  mare  di  fanguc , fpirante , e mori- 
bondo Janguiua  > Tetcrno  Padre  non_j 
comparifcc , ne  par  che  fe  ne  rechi  fa- 
lcidio, anzi  come  fe  l’haucdè  abbando- 
nato Jafeia  che  fe  ne  lamenti  condire , 
• M Deut  Deut  mtur , *ut  quid  dereliquifii 
i<  HtA  ^ Padre  adunque  dà  à parte  delle 
confolationi  del  Figlio  , ma  ne’difgudi 
non  comparifcc  , e fi  ririra . Si , perche 
s'afpectauano  tutti  alia  Madre.  I dolo- 
ri non  partifeono  à mezzo  , ma  re 
flano  Colo  à Maria  . Pati  i dolori  , 
chcfc  li  doucuanocomcamorofa  Ma- 
dre , e la  parte  che  fi  doueua  al  Padre  fe 
tean.  de  ne  dato  capace . Àcce  ergo  quomo • 
Cart.t.  j do  Valer  qui  in  profperis  C brilli  entriti, 
li. ii. ho.  bue  ci  congaudebat , iti  aduerjis  illi  non 
t.f  q if.  compatiiur  , quia  tota  h*c  compajjto  /ó- 
sel.  a.  lum  penine  bai  ad  Mairem  , ad  quam 
fpedabat  fuppltre  m ter  ore  m , & trifli - 
team  , qua  in  eeitmuvt  eiur  Vatrem  ca- 
dere non  poterai . Si  -che  fi  puoi  affer- 
mar liberamente  , che  non  fi  ritrouò 
giamai  vna  Madre  che  fentiffè  tanto  tor- 
mento per  i dolori  del  Figlio  quanto 
Maria  - 

Argomentamelo  con  maggior  eui- 
denza  dalle  Scritture.  Quella  Donna 
chiamata  Chananea  dal  Sacro  Euange- 
lifìa  hauendo  intcfochc  il  Figliuolo  di 
Dio  era  marauighofo  ncll’operar  mi- 
racoli, fi  mode  per  andarlo  à duplica- 
re , acciò  degnar  fi  volede  da  liberar  la 
fua  Figliola , ch’era  dal  Demonio  fie- 
ramente trauagliata . Giunta  alla  di  lui 
prefenza  , à fuoi  piedi  genufleflà  con_« 
ogni  maggior  caldezza  d’affetto  cerca 
Mst.  1$.  di  piegarlo  à piai , dicendoli , Mi)  etere 
mei  Fili  Dauid  , b ilia  mea  mali  À Uà 
monto  •vexaiur . Io  vorrei  fapcre  quale 
di  quede  due  temine  fia  tormentata-» 
dallo  fpmro  maluaggio , fc  la  Madre , ò 
la  Figliola  } Se  queda  , perche  dice  la_» 
D.  Te.  Madre  à Chriflo , AJiftrere  mei  t Onde 
Chryfef.  ChnfodomO  , blon  dìcit  miferere  fili a 
ho.17.1n  mea  , {ed  miferere  mei fptd  aitici  t ma- 
Matti/,  lortim  . Doueua  dire  A/i/erere  fili* 

1. 1.  fri.  mea  . £a  compadrone  deueedèr  dirct- 
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Vde  ca  a » ouc  1*  tnifcria  fi  tro-  1 

* uaj  Laonde  eflendo  nella  Figlia,  per  I 
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1 parlar  congrua  mente  doueua  dire  pid 
predo,  che  impiegarti  la  fua  pietà,  « 
potenza  verfo  la  Figlia , c non  verfo  d* 
fc  medefima  . Mi  pare  adii  drauagan- 
tc  , e rigorofa  quella  legge  che  da  Iddio 
fii  promulgata  ad  Abramo , e che  orter- 
uar  fi  doueua  da  tutti  gl’Ebrci  , e fii 
della  Circoncifionc , mettendo  vna  pe- 
na grauidìma  à chicrafgredita  l’hauef- 

fc . Al  afe  u Iti  r cuiut  praputij  caro  cir - _ . 

cu  mei  fa  non  fuetti  , delebili n anima  _ 

Iliade  populo fuo  . Cioè  (comccfpo-  ^ 
ne  Rabbi  Abraam  Abcn  Ezra  ) Iddio 
veciderà  quel  tale , che  non  farà  Cir- 
concifo  , Ueus  occidei  talcm  hominem  , Ab r ahi 
qui  circumcifur  nonfuerit . Ma  che  col-  Aiben. 
pahà  quel  pouerofigliolinodelnon  cf-  £Zr*  4- 
ferc  ftatoCirconcifo?  Si  punifehino  i pud  A- 
Genitori  che  hanno  trafgredito  alla  di-  bali,  ibi 
uina  legge . Quomodo  ergo  paruulut  iile  fri.  4S7. 
padum  Domini  trritum  facit , qui  ad - coUz. 
huc  nihtl  fedi  , cum  nondum  habeat  Alale», 
•vfum  liberi  arbitri j ? Eccouenc  il  cafo  *bid. 
fegutto  ncIl’Efodo  : Si  fdegna  Iddio  con 
Mese  che  ancora  nonhaueflc  Circon- 
cifo  il  fuo  Figliolo  EJiezcr , c talmente 
fidimoflra  adirato,  che  dice  il  Sacro 
Tcfio,  Volebat  acci  dere  tum  . Si  cerca 
•qui  àchi  firiferifee  ly  eum , fcàMosc  Ex*d.q. 
Padre,  ò ad  Eliczer Figliolo . 11  Lira- 
no  porta  l’opinione  di  alcuni  che  vo- 
gliono fi  deua  intendere  d’Eliczcr  . Di 
cunt  aliqui  qvod  refenur  ad  hliez$r  , 
quem  'volebat  occidere , eoquoderat  in 
circumcifut . Iddio  è giudo , il  Figliolo 
non  v’hà  colpa , c ne  deue  portar  la  pe- 
na ! Io  non  l’intendo . Ponderiamo  vn’- 
altro  padri  di  Scrittura . Noe  volendo 
godere  i frutti  delle  fue  fatiche  fatte  nel 
piantar  della  Vigna,  ò che  la  fece  ga- 
gliardamente l’incaKade,  òchcnon_> 
per  ancora  conofccdc  la  virtù  di  quel 
liquore,  haucndonc  bcuuto  pili  di  quel- 
lo che  comporcaua  il  doucre  , gli  cadde 
la  fonnolcnza  negl’occhi , e fi  mede  à 
dormire,  Joibenfque  'vinum  inebriatur 
efl  , ma  notate  il  modo  come  s’addor- 
mentò ; Nudaiut , fenza  vedi  indodb  , 
effetti  del  vino  che  lauoraua  col  calore 
di  dentro.  11  fuo  Figliolo  Cham  ac- 
cortofi  delia  nudità  paterna  chiamò  i 
fuoi  fratelli  Sem , & lafèt , accio  Vedef- 
fcro  le  negligenze  del  Padre  : Sfriod  cum  Genef.9 
vidiffetLham  pater  Chanaan  verenda  ntt.  zi. 
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fri  licei  patrie  fui  efìe  nudata  nunliauit 
duobui  fiatribus  futi . In  quello  men- 
tre deftoffi  dal  Conno  il  Padre  Noè  , c 
penetrato  il  poco  lifpctto  , c Ja  temerità 
di  Cham  , lo  minacciò  con  la  delira , c 
col  volto  fiammeggiante  di  fdegno  vol- 
le caffigar  con  la  maleditcione  il  fuo 
Figliolo  Chanaan  : MalediZm  Cba- 
naan  , feruui  feruotum  erti  fiatribui 
fitti . Ma  che  giuftitia  è quella  , punire 
l'innocente , elafciar  illefo  il  irafgrcflb- 
rc?  che  colpa  hà  commefiò  il  poucro 
Chanaan  , ch'e  maledetto  per  le  man- 
canze del  Padre . E pur  dille  il  Profe- 
ta , che  Filiu 1 non  portabit  iniqnitatem 
Patrts , c qui  fi  fperimcnca  tutto  il  con- 
trario . 

Chrifofiomo , e Procopio  rifoluono 
la  noffra  difficoltà , dicendo  che  pru- 
dentemente fi  portò  Noè  à punir  con  la 
maledizione  il  Figliolo  Chanaan  , 
non  il  Padre  Cham , perche  maggior 
dolore  , c tormento  hauerèbbe  fenato 
Cham  conilcaftigonella  perfona  del 
figlio,  che  nella  propria:  Granivi  e fi 
patri  bui  'vide  re  filioi  fupplici  affici  , 
quam  ipjì forent  obno  \ ij  ( dice  Chrifo- 
ftomo  ) FaZum  e fi  igitur  hoc  •vt  illum 
ob  naiuralem  in  fìlium  amoretti , maio 
rem  fentiret  dolorem  . E Procopio  , 
Cham  punitili  e fi  in  filio  , qui  maledi- 
zioni! expertui  efl  aculeor  ì 6r  maior 
dolor  cruci  abai  patrem  cum  videret  fi 
lium  maledizione  diuexari  ; Grauiur 
enim  affligimur  calamitata  liberorum  , 
qudmjfi  nobir  ali  qua  miferia  obijeere 
tur . Se  il  Figliolino  Eliczer  era  incir- 
concifo , il  deferto  non  era  fuo , per  cf- 
fer  piccolino  , c nelle  fafee  ; E con  tutto 
ciò  Iddio  Folebai  occidere  eum  , cioè  il 
Figliolo , c non  il  Padre , perche  con  la 
morte  di  quello  , fi  trafiggeua  il  cuore  , 
cPanima  di  Mose  : E tanto  era  vccidere 
il  Figliolo  alla  prefenza  del  Padre,*  , 
quanto  (e  fotfc  più  ) leuar  la  vita  al  me- 
defimo  Padre,  e più dolorofa  la  piaga 
farebbe  fiata  nel  cuor  fuo , che  nel  pet- 
to di  Eliczer:  Tantundem  eratfilium 
in  tohfpcéiu  pairii  necariy  ac  ipfum  bor 
ribili  'vulm  re  occumbere  , imo  crudeliut 
Aioyjti  in  filio  necaretur , quàm  fiipfe 
pere  uffa  1 fuijit.  E quefia  e la  caufa  per 
la  quale  Iddio  s'induffe  à tàr  la  legge , 
che  Omnti  anima  qua  nonché umeifa. 
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fu  exit , eklerminàbitur  a pópuli  fuo  *j 
per  cafiigare  la  trafeuraggine  del  Padre 
più  fcueramentc  nella  perfona  del  fi- 
glio; Si  quidem.  ( afferma  lfidoroPc- 
ìufiota  } parenùbut  acetbiui  efl  fuppli * D.  ìfii. 
cium  , cum  pueri  esilio  dantur  , Ben_»  Peluf.lt. 
diccua  raccomandandofi  al  Signore  la  z* 
Donna  Cananea  . Mijcrcre  mei  fili  **• 
Dauid , & non  Filia  mea  , perche  era 
maggiore  il  tormento  eh  ella  fentiua, 
di  quello  che  foffriua  la  figlia  per . l’im- 
pictà  del  Demonio}  Le  pine  della  fi- 
glia , erano  martori  della  Madre , che 
fuor  di.  modo  Fama  ua;j^*V  Mater  qua 
'Vtdebai  filiam  z, ex  ari  , quodammodo  Efcob.  /. 
plui  ipfa  patiente  ztexabatur  . Più  deli  12.  *.19. 
la  figlia  tormentatala  Madre.  Seque-  in  lo.  1. 
fta  dottrina  è vera,  potiamo  immagi*  /«/•  49  J* 
narci  quaivo  fuflcro  grandi  1 dolori  del-  col.  1.  n% 
la  Madre  Maria  , mentre  piu  che  ogni  37» 
Padre , c Madre  fenza  comparationo 
amauail  fuo  Figliolo  G:esu,  8i  i tor- 
menti di  lui  furono  maggiori  di  tutti  . » 

inficine , che  fiano  giamai  fiati  prouati 
nel  mondo*  Idem  in  Virgine  cogita  , Aloyf. 
Jed  perfttliori  modo , nam  patiebatur  &***'• 
Filiui , Jed  Matrit  ’vifeera  torqueban - ** 
tur . Hor  vanti  pur  San  Girolamo  quel-»  jT,4  V,ri' 
la  faggia  Donna  chiamata  Paola , che 
per  l’amore  che  porta ua  a’fuoi  figlioli», 
quando  vno  gliene  nioriua , fs  nc  prcn- 
dtfiTe  tanto  dolore , che  fpefiò  fpcfiTo  fi 
conduceua  alla  morte,  ò uorum  morte,  ^ - 

frangebatur  liberorum  , nam  in  filio - Epie. 
rum  dormitone  , femper  perditela  p.uL 
efl  , che  il  Padre  Sant’AnfcImo  dille 
dc'dolori  di  Maria  cffcrc  fiati  cosi  ve- 
hementi , che  per  vn  folo  iftante  , ò’ 
momento  che  Iddio  non  l'haueffc  fo- 
ftcnuta  in  vita  farebbe  affòlucamcntej» 
morta  : Ver  fìngala  moment  a dolor  Z>i~j)t 
tam  eiur  extinguere  fufficieni  erat , nifi  y>/; 
ex  fpeciali  mi  iaculo  diuinilui  conferva-  de  P af- 
re tur  . fione. 

Il  Padre  Sant'Agoftino  fa  ingegnofa-  d.  Par. 
mente  vna  belhfiima  nflefiìone  fopra  dug. 
ii  martino  , che  con  animo  munto  lo- 
fienne  quella  Donna  gcncrofa  madre 
de’fcttc  figlioli , e martiri  Macchabci  : 

Dice  il  gran  Dottore  ch’ella  fu  fette,» 
volte  martire  . Mac  hab a orata  Mater 
finii  feptiei  mariyr . Io  dcfidcro  di  fapc- 
rc  come  puoi  efière  che  luffe  martire 
fette  voice , Se  c vera  la  dottrina  dcH*- 
‘ Ali- 


è 
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n.Th.ù  Angelico»  che  More  e fi  de  fattone  mar • 
x.q.tiq.  tirij  , effondo  morta  vna  volca  » enon_s 
ar.q.fol.  pili  , ne  fcguirà  che  non  più  d'vna  volta 
301.  ella  habbia  (ottenuto  il  martirio  • Do- 
uiamoqui  per  intelligenza  auucrtirO 
vna  legge  ottèruata  già  dagl'Egitij , che 
fe  vn  Padre , ò per  fdegno  * ò per  difgra- 
tia  , ò per  altro  accidente  hauette  vccifo 
il  figliolo,  la  giuttitia  non  gli  daua  altra 
pena , ma  Colo  gli  comandaua  che  per 
tre  giorni  continui  afliftette  alla  prefen- 
za  di  quel  cadaucre  , tenendo  che  il  ve- 
dere il  figlio  ettinio  fu  (Ve  il  maggior 
le.  Anba  tormento  che  dar  fc  li  potette:  Patribut, 
nusTtu • qHi  fi/ior  occiderent , non  erat  pana  mor - 
tenie,  li.  tir  indifta  yfed  tribur  diebur  > nodibuf  - 
*'  . que  continnir  ediélum  ut  chea  defungi 
£ r,c*f-  COrpu y ajjiflerent , /<r  continuo  dolore  af- 
4'  c0*m‘  jigt  Laonde  quella  Donna  gcncrofa  per 
ogni  figliolo  che  vedde  cttinto  col  ferro 
per  mano  di  fpiciato  carnefice, pati  magi 
gior  dolore  nel  cuore  che  il  figliolo  nel 
corpo  : Adunque  dice  bene  il  P.S.  Ago- 
ttino  » fette  figlioli  vedde  morti , e fette 
volte  fli  martire  : 1 la  uidendo  in  omni- 
but  pa(faejljep  ier  manirium  . Ottima 
rifoiutione.  Ma  nondimeno  mi  cadde 
nella  mente  nuoua  difficoltà . Ella , fu 
martmzata  si , ò nò?  Senza  dubbio  , 
NouiJJimè poft  filior  MaUr  con] ampia 
efl  j Adunque  che  dice  AgoftinochO 
fette  volle  ? Otto  , otto  volte  fu  martiri- 
zata,  fette  volte  in  riguardo  à figlioli  ? 
Se  vna  volta  à fc  medefima  . Nò  > dice 
il  Santo  Dottore, perche  il  proprio  mar- 
tirio non  fu  martirio  fal.im  comparati - 
uè  , Cioè  furon  cotanto  graui  ìfettCLJ 
martiri)  che  pati  in  veder  trucidare  i 
fette  figlioli  , che  il  pioprio  martirio 
comparato  con  quelli  ni  leggiero,  c foa- 
uc . E chi  più  tormentata  della  Vergi- 
ne ? Chi  ? ò qual  Donna  con  maggiori 
dolori  ma  rtinzata  quanto  Maria?  Ella 
vedeua  il  fuo  diletto  diftefo  in  vn  pari- 
bolo  obbrobrioso , verfante  da  tutte  le 
vifcerc  il  fangue , trafitte  le  mani , c’pic- 
di  con  i chiodi , coronato  di  pungennf- 
fimefpine,  flagellalo  dal  capo  a’piedi , 
fchcrnito  dalle  Turbe,  villaneggiato  da 
gl’Ebrci , biattemmato  da’Ladri , tor- 
mentato da’dolori  , additato  dalla  mor- 
te , agonizzante  dalla  fece , e non  gli  po- 
ter dare  vn  minimo  foccorfo,  e qual 
maggior  martirio  di  quctto?Ha  dunque 


VERGINE.  «5 

ragione  di  non  voler  eflèr  chiamata-* 
Noemi,  {ed  Mara,  ò pur  Maria,  ideft 
amara  quia  amaritudine  repleuit  e am 
Omnipotenr  . 

Ben'è  vero,  che  molti  fi  pervado- 
no , che  la  Vergine  non  haueffe  tanto 
dolore  quanto  fi  dice , attefo  che  men- 
tre ftaua àpié della  Croce,  e contem- 
plaua  morto  il  fuo  Diletto , ella  ( co- 
me fcriue  il  Padre  Sant 'Ambrogio  ) D.Amb . 
non  gittò  da  gl'occhL  pur  vna  lagrima  eftift.  1 S. 
per  compattìone  , ò per  dolore,  cho  Et  li.  de 
però  dice , S tante m legofieniem  r.on  le - Inflitut . 
go . Le  lacrime  fono  effetti  d’v.n  dolo-  vir$-c  7- 
re  non  ordinario,  che  fi  porta  nel  cuo-  D- 
re  Lacrima  c anfani  tir  ex  trifli.ia  , 
dice  l’Angelico . Heraclito  piangcua_»  "r*4’  . 
confidcrando  , che  Nibil  in  homine  LaeTt-  *• 
non  caducum  . Baflìano  Imperatore-? 
non  potcua  contenere  il  pianto  quan- 
do vedeua  il  ritratto  di  Cete  fuo  fra- 
tello cttinto , ò che  di  lui  fc  li  pjrla- 

ua  > Lacrimabatur  quo.  ter  aut  mtniio  .. . 

peret , aut  tmagtnem  uidcret  Gela  fra-  ■ ^ » 
irir  : Catone  mirando  in  terra  ettinti  in 
numero  di  cadaucri  dclPettcrcuo  Ce- 
fanano  , Temperare  tachrym.tr  non  pjmt  ;m 
poiuit . Pericle  vedendo  morto  Paralo  tiuivita 
fuo  figliolo  , Empii  in  eiulaium  , ér  idem  in 
magnam  uim  prof  udii  lachrymarum  . periti, 

E la  Vergine  vede  il  Figliolo  cttinto  in, 
vn  Oceano  di  tormenti , c nella  Cro- 
ce , c non  verfa  pur  vna  lacrima , Stan • 
tem  lega  i f lenir m non  legai  Haueuo_j 
fot  fc  vn  cuore  di  pietra  1 Confcr  uaua_» 
nclpeuola  crudeltà  delle  Tigri?  For- 
fè non  pianfe , perche  al  parer  di  Pla- 
tone , Lachrymar  profundere  ob  mor-  Plat.  do 
tuum  indecorum  ejt  ? Oucro  pcrchiJ  Repnbt. 
come  altri  ditte  , Lachryma  nibtl  re- dtal.j. 
meaij  afferunt  malti  r Vditc  vna  hitto-  AJ.  Ant . 
ria , che  ci  porterà  all’incelJigcnza  di  ****** 
quitta  difficoltà  : Cambile  hauendo  de 
vinto  in  battaglia  Sannite  Re  d’iigit-  *""**”* 
to , lo  condufle  Ichiauo  nel  fuo  Regno  ^ 
diPerfia  con  tutta  Ja  fu.  famiglia.»  . * * 

Per  fargli  prouareglMfètti  della  fua_j 
crudeltà  , e maggiori  nenie  affligger- 
lo : Oli  fece  comparir  d'auanu , Se  alla 
prefenza  di  molti  principali  d'Egitto 
la  di  lui  figliola  vettita  con  habuo  ab-  Herei . 
bietto , Se  impiegata  in  cttèrcui;  vili  , lift.  3. 
c da  fetuj.  onue  in  vederla  tutti  gF- 
Eguij  pianterò  per  compattìone:  & il 
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Re  Sannite-»  mira  la  figlia  col  ciglio 
afeiutto*  Comanda  Cambife che  com- 
phrifea  nello  fpettacolo  il  primogenito 
di  Sannite , ma  in  forma  di  fchiauo  por- 
tando in  doflò  vn  habiro  Beerò,  e ftrac- 
ciato , colla  catena  al  collo  , con  vn  fre*4 
noalla  bocca,  facindolocaminare  per 
tutta  la  Città , e partire  alla  pitfenza  di 
tutti  gl’Hgittiani , e del  Padre  . Quelli 
non  poterono  contener  le  lagrime  per 

la  pietà , e Sannite  ne  pure  vna  filila y 

' gittò  . Ma  vedendo  poi  vnfuo  amico, 
il  quale  haucua  Ceco  militato  in  batta- 
glia , erter  ridotto  fchiauo  , e cadu- 
*’  to  in  biffa  fortuna  , non  potè  raffrenar- 
li, e fi  diede  in  vn  pianto  interrotto  . 
Dclchc  inolio  refto  .naraui^liato  il  Re 
di  Perfia  : H chiedendoli  la  cagione  per- 
che hauefle  fparfo  lacrime  più  prcfto 
per  le  calamira  d’vn  amico , che  dc’pro- 
Herod.  prij  figlioli , Rifpofe,  Filtj  afptttu  pio - 
tnThal.  rare  non  poi  ut,  & in  lachtymas  prorum 
pere , quia  fi  fiere  mibi  conceffum  effet 
iam  ex  hoc  poma  mibi  leuior  fuiffet . 
Scriuc  Erodoto*  Vedde  la  Beatinima 
Vergine  PVnigenito  Aio  Figliolo  in_v 
vno  fiato  fenza  comparanonc  pni  mife- 
rabile , e calamiiofb  dr  quello  dt’figlio- 
’ li  del  Re  Sannite,  perche  era  vefiuo,  e 
coperto  di  fangue , e di  flagelli,  fcherni- 
to  dà  pazzo  con  vna  canna  iri  mano , Se 
vna  corona  di  fpmc  in  tefta  , trafitto^ 
con  i chiodi-  le  mani , e i piedi  > dirtelo^' 
nel  patibolo  della  Croce , aflhtto  dalia 
fete  , attediato  da’dolori,  tormentato 
dall’agonic , Phaucua  come  oggetto  fu- 
i9.  ncfto  auanci  gl’ occhi  , Siabai  iuxta 
if,  Crucem  Ma.e  ciur , ma  con  gl’occhi 
afeiutti , e non  verfa  pur  vna  lacrima  , 
Flentem  non  lego  , Perche  il  fuoco  del 
dolore , e dell’amore  era  cosi  grande 
che  le  diflcccaua  nel  petto  : ò pure  era-  l 
no  in  tanra  copia  che  s’itnpediuano  IV 
vna  coll’altra  l’vfcita  alle  porte  degl’oc 
chi . Flentem  non  lego , perche  il  dolo- 
re coll’acqua  delle  lagrime  s’ammolli- 
fee,  fi  fà  mite , c fopportabile  : ma  il  tor- 
mento rincontrato  fenza  lo  sfogo  del 
pianto , come  era  quello  di  Maria  , c 
tròppo  attrocc , c fi  rende  intollerabile , 
cpcrò  Flentem  non  lego , in  dimoftra- 
D.BeYn.  tione  della  maggiore  3ttrocuà  del  dolo- 
fer.1-6.in  rcj  Onde  il  mellifluo  Bernardo  dille  > 

C nnt,  Stfppreffus  dolor  alitar  introrfur  radica* 


uh,  to  acerbiut  fatta  r,  quod  non  tftexiì- 
re  permifiur . 

Mi  par  gran  cofa  che  i Sacri  Euangc-  • 

Iifii , i quali  fono  fiati  tanto  puntuali 
in  regifirare  tutti  gli  auucuimenti  della 
paflìone  diGicsii  Chrifto,  chcnon_j 
hanno  tralafciato punto,  ò attione al- 
cuna che  non  l’-baobino  porta  ne’loro 
Euangelij,  non  hanno  lafciato  luogo 
da  muouer  difficoltà  , ma  fatisfatto  a 
qualfiuogha  dubbitationc , che  muouer 
fi  potific:  Io  però  non  voglio  credere 
che  fiati  fiati  manchcuoli , ò diminuti , 
mentre  non  hanno  fa.to  alcuna  mcn-  < 
tione  de’dolori  fofferti  dalla  Madre  del 
Saluatorc  . Solo  Giouanni  ( ma  con 
tanta  fcarfezza  di  parole  ) dice , Stabat  h.  9.'  if, 
iuxta  Crucem  Mater  leju  , Mi  pare  che 
doucua  foggiongcrc , qualche  pai  ico- 
larità  d’auuantaggio . Se  rappitfamati 
c’haucfièro  i Tuoi  dolori,  non  farebbera 
fiati  valcuoJi  per  muouerc  alla  compaf- 
fione  verfo  Maria  , i nofiri  aff  iti ? Non 
hauerebbero  dato  à noi  occafionc  d*- 
ammirarc  e cc-1  brare  la  faa  corta nza  in 
foffi  irli  r Perche  dunque  degì’Euangdi- 
fii , tre  li  partano  fono  filmilo , Se  il 
quario  appena  accmamiogli  di  palleg- 
gio, altro  non  riferifci-  fuorché  , Sta- 
ta iuxta  Crucem  t Diremo  che  in  que- 
fto  fiano  flati  manchcuoli , c negligen- 
ti r ò pure  che  dimenticati  (e  ne  furtèro? 

Taccia,  o Signori  chi  di  tacciar  prefu- 
m.fl!  1 Sacri  Euangclifti , perche  il  tut- 
to tu  niirtcnofo.  Se  opera  d’irtru»  tione* 
Ccliftc,.  Reduceceui  alla  memoria-.» 
qui  Ila  ingegnola  pi.  tura  del  famofo  Tr- 
inante; llqualccon  viuaci  colori  nen- 
ncJieggiando  nella  cella  ai  na>urale  il 
faentino  d’ifigenia  figliola  del  Re  Aga- 
mennone , non  voler  poi  rapprefentarc- 
il  Padre  che  prcfentc  fi  crouo  ma  dal* 
dolore  fconfolato , afflino , confcf- 
fandort  inhabilc  per  efnnmcrc  Jaffanno, 
del  fuo  cuore , e la  mefntia  del  fcmbian- 
te , gli  ricopcrfe  con  vn  velo  il  volto  $ 

Patri r ipjiur  ’vulium  •velanti  , quem  Plinius 
dignè  non  poterai  offendere , SeriuePJi- 
nio . Vedendo  i Sacri  Euangehfii , che  0 ’ 5 3 * 
le  Jor  penne  non  ciano  fufficiemi  à rap- 
prdèntare  ne  pur  in  parte  Maria  addo-  • 
lorata  , c che  ic  parole  non  giongeuano 
ad  cfprimcrc  le  di  lei  afflittioni,  rieoper* 
fero  il  tutto  comi  velo  del  filcntio , e 

Colo 
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Colo  Giouanni  cominciando  à tirarne 
vna  linea  , riufcendoli  difficile  il  fog- 
Ioan.de  getto»  (blamente ditte » Statai  iixta 
Carta,  j Cntcem  Mattr  tiur.  E più  oli  re  profe- 
li.xi.ho . guir  non  po:c.  Sucri  tuan^eli fi  re om- 
6f4$7‘  "»t tu  ftr moni m inf ufficiente  m effe  ad 
extrim-  ndos  Pirginir  dolore?  in  morte 
dileóìifftmi  fUij  fui , file  ni  q rvelimine  il- 
lor  cooperuerunt . 

11  Beato  Lorenzo  Giudiniano , dice 
che  nel  tempo  della  pailione  di  Chri- 
fto , il  cuore  di  Maria  fii  vno  fpccchio 
lucidiffimo  , Cor  Matta:  clariffimnm 
p • (fiotti r fpeculum  . Lo  fpecchio  hà 
molte  proprietà  > & in  particolare , co- 
me Telperienza  Io  dimoflra  rapprefenta 
in  fc  tutu  gl’oggctti  con  tutte  le  circon- 
danze ched’auanti  fc  li  pongono.  Mcn 
tre  che  Maria»  Stabat  iuxia  Crucetn  , 
auanti  lo  fpccchio  del  fuo  cuore  vi  da- 
lia il  Crocifitto  » c nel  cuore  di  Maria 
coinè  in  vno  fpccchio  fi  rnpprcfemaua- 
no  i flagelli , il  fanguc , le  fpine  > i chio- 

• di , le  piaghe  , l’amarezzc  » la  Croce , e 

tutti  i dolori  del  Figlio , erano  epilogati 
nel  cuore  della  Madre  : Lo  dica  Sari_* 
Girolamo  » lettone:  in  corpore 

Chrifli  tot  •vulnera  in  corde  Mauis  ; 

D.Hitr.  Qj*ot  cluni  perforante: , quo • iàttt  per- 
cut  iunior  » iot  fagiuee  per  ccalo:  infran- 
te s y ór  toittm  cor  » dr  animano  Virgìnir 
•vulnerante: . E veramente  tutte  le  pe- 
ne di  Chviflo  furono  drali  do!orofi,che 
tratìiTeio  il  cuore  di  Maria  : Ciò  conu 
vnalfloria  apertamente  fi  manifeda  . 
Vn  certo  Policarpo  ( come  riferifee  il 
Phornef.  Farnefis  ) eflèndo  imputato  d'hauer 
commetto  vn  delitto  » fodenne  con  ani- 
mo intrepido  tutti  i tormenti , c non 
ottante  che  fuffe  reo , non  furono  mai 
badanti  i dolori  delle  torture  à fargli 
deporre  la  verità  . Vdite  Tinucmione 
del  Giudice  per  fargli  confettare  il  vero. 
: Fece  catturare  il  Figliolo , e tormentare 
: alla  prcfcnza  del  Padre . Allora  ad  alta 
vocecfcbmò  Set /raffi*  c confefsò  il 
delitto.  Ma  come  puoi  eflère  che  fo- 
ftcrieffè  i fopplicij  nella  perfona  pro- 
pria , e non  li  pocctte  comportare  iri_j 
quella  dd  Figliolo  r Domandogli  oia- 
rauiglrato  il  Giudice  come  in  lui  futtc- 
ro  ttaic  piu  fcnfiuue  le  torture  del  Fi- 

* glio  , che  le  proprie?  Rifpofe quando 
w'  battetti  me,  battetti  le  carni  di  mioPa* 
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f drc , ma  quando  battetti  il  mio  figlio  » 
tormentarti  la  mia  perfona;  perche  ì 
patimenti  deTiglioli  fono  ftrali  che  tra- 
figgono il  petto,  e il  cuore de’Padri  . 

Ciò  dimoftrò  Fallari  Tiranno  condan- 
nando Lcontio  Figliolo  di  Tcucide  à 
morir  nella  Croce , Se  interrogato  dell» 
cagione  perche  col  tìglio  non  haueffe 
fatto  morir  nella  Croce  ancora  ii  Pa- 
dre y già  che  pareua  fu ttc  dato  confa  , ò 
complice  del  delitto  , rifpofe  ;'*'ierq:tt 
cruci r juppliium  fuLtj:  , Fiìiàr  in  cor- 
po'e y Pater  in  corde.  Adunque  fc  il  - ,6t 
Cuore  «Iella  Vergine  era  vno  (pacchio 
della  partìonc  di  Chrido , tutte  l’accer- 
bità  delle  fuc  pene , mentre  Stabat  iu- 
xia Crucem  , fi  rapprvfentauano  in_3 
quello . Chi  rormentaua  il  Figlio , ap- 
pattìonaua  là  Madre:  Chi  inchiodaua 
Chrido,  crucifiggcua Maria  , già  che 
Dolor  filiorum  •vulnus  efì  parcntum  ; Vbertin, 
Onde  Maria  fujlinuit  iniur  quod filiur  de  Ca- 
tti Ut  foris , E come  i fiumi  corrono  tut-  /**•  ** 
ti  al  mare  Omnia  flumina  imtant  in  Ber.  Ba- 
rn are  , Così  tutti  i dolori , & amarezze  fi*'?'  l°‘ 
di  Chrido  nel  cuore  di  Maria  furono  %r,x*  * 
epilogati.  „ «.i#,/. 

Io  voglio  terminare  ìldifcorfo  con  . 1 8.  (0j, 
qucll’attionc , che  fil  il  non  plus  vltra  t 
della  Ebraica  impietà  San  Bonnucntura 
porta  vna  propotitionc  , che  à confido-  j0t 
rarla  nella  fupcrficic  par  che  includa  al-  ^nt.  Ve- 
trettanta  repugnanza , quanto  feco  por-  j4fq.  /„ 
ta  difficoltà  . Parlando  de 'dolori  Ai  pf*.  ido 
Maria  paragonati  à quelli  di  Chrido  , li.}. ad» 
dice  che  furono  maggiori  quelli  della  19.  fot. 
Madre,  che  del  Figlio } Maria  maio  i^i.n.S, 
rem  dolore/»  habuit  quam  S aluator  qui  Z>. 
tei  fujlinuit . Ciafcheduno  che  confi- 
derà quedo  modo  di  parlare , bifognarà 
che  affermi  effer  eccedente  i termini 
della  facra  Teologia  , infognandoci  San 
Tornalo  che  per  molte  caufe  Dolor  paf- 
Jionir  Chrifli  f/  it  maior  omnibus  dolo - D.Th.$. 
ribus  : Anzi  dice  che  fuit  maximur , e P-  tf  • 46* 
foprail  fupcrlatiuo  non  fi  dà  grado  fu-  a-6'fol‘ 
p riore:  Ctnne dunque  potrà edere che 
quello  di  Maria  fuflè  maggiore  ? Maio - l’ ^ 
rem  dolorerà  habuit  quam  Saluator  ? 

Potremo  dire  che  San  Bonauentura  in- 
tende ttè  del  dolore  quantum  ad  dura - 
tionem  , cioè  dalla  feria  quarta  fino  al 
Sabbato:  ouero  ojìenfiue , e quanto  à 
gl 'effetti , %uid  dolorem  fuum  mani - 
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feflabat fingali u coldii > abundantia  la» 
chrymarum  , e?r  'vocìi  clamore . Si  po- 
trebbe rifpondere  con  Ariftotile , che 
Chrifto  effondo  tormentato  nel  corpo , 
c Maria  per  appr  abenfionem  ncH’ani- 
ma , appariua  effer  quello  maggiore  di 
quello  , Dolor  animum  agenr  longè  fu» 
perat  illum , 0*0  corpus  afficitur . L’- 
ìftcffo  Filofofo  infogna , che  le  poten- 
ze piti  nobili  fono  più  valide  nell’ap- 
prencnfionc  decloro  obietti . A lobiliores 
potenti  ^ fu  ni  maga  apptéehenfiu 4 obie» 
ftorum  . L’occhio  perche  è più  nobile 
della  mano , & anco  più  delicato , ne 
fegue  che  fìa  più  fenficiuo  , Oc  vna  per- 
cola vgualmcntc  fatta  , farà  più  di  do- 
lore all’occhio  che  alla  mano . I dolori 
di  Chrifto  erano  leftoni  del  corpo, quelli 
di  Maria  del  cuore,  e dcll*anim3fate  voi 
la  confegucnza  , concludendo  co 'Santi 
Bonaucntura,  c Bernardo,  che  Maria 
maiorem  dolor em  habuit  qua  Saluator  . 

Ma  fapecc  quando  fi  verificò  quefta 
propofitione?ln  qucll’attione  tanto  cru- 
dele , e fpietata  > allora  che  gli  ferirono 
doppo  morte  ri  coftato  con  la  lancia , 
Che  veramente  ( come  di  fopra  hò  det- 
to ) fu  il  non  plus  'vltra  della  fanfaica 
impietà  , Venti  militum  lance  a latus 
eius  apertiti,  & continuo  exiuit  f angui; , 
& aqua . Ditemi  quella  lanciata  à chi 
toccò  ? di  chi  fù  ? chi  ne  fenri  il  dolore  ? 
Non  Chrifto  > perche  era  già  morto  , 
Cum  ’vidiffent  tum  tam  mortuum  j Ma 
fù  del  cuore  > e dell’anima  di  Maria  . In 
proua  di  che  faccifi  la  nflcfiìonc  à quel- 
la dottrina  infognata  da’  Mccafilìci  : 
Quelli  affermano , Predicata  qu<e  coa- 
tte niunt  Jubiclio  ex  pane  forma  , funi 
magii  propria,  quàm  e a qua  contieni  a ut 
ex  pane  materia  . Come  neirhuomo 
per  ragion  della  maceria  gli  conuienc  il 
predicato  d’effer  corporeo  , c per  ra- 
gion della  forma  l’eflcr  racionale  . E 
non  è da  dubbitarechc  il  predicato  di 
rationalitàé  piu  proprio  all’huomo  che 
l’altro  di  corporeità , perche  quello  ap- 
partiene à molti,  quello  fola  mente  all’- 
nuoino . La  lanciata  in  Chrifto  fù  pre- 
dicato ex  parte  materia  , fine  corporii , 
ér  non  ex  parte  ferente  , perche  di  già 
era  morto.  Inclina  0 capite  e mifit  fpiri- 
tum  , e la  forma  ragioneuolc  era  fepara* 
udal  corpo . Maiifpcitoà  Malia  fuit 


preedicatum  ex  parte  fornite , perche  era 
viua , c nell’anima  la  riceuc  : Dalche  lì 
deduce  che  la  lanciata  fuftè  piu  propria 
della  Madre , che  del  Figliolo . Et  in_* 
quello  fenfo  potiamo  intendere  la  fo- 
pradetta  propofitione , Maria  maiorem 
dolor  em  habuit  quàm  Saluator . Onde 
Bernardo , V otte  a qttam  emifit  fpiritum  D.  Sera. 
Iuta  illelefui,  ipfiui  piane  non  aitigli  inc.i.v. 
animam  crudelii  lance  a , qute  iptius  lyLuca 
( nec  monito  parcens , cui  nocete  non  pof  ■ O*  f*rn*. 
Jet ) aperuit  latuiyfed  tuam  'v'.ique  ani-  Signum 
m am  perir anfiuit  ; Jpfim  nimirum  ani-  ***&• 
ma  iam  ibi  non  eratyfed  tua  piane  inde 
nequibat  auelli . T uam  ergo  perir  anfi- 
uit animam  •vii  dolorii  . E Ludolfo 
Cartufiano  foggionge.  Licei  ijlud  z ttl-  , . 
nui  laterii  non  fen ferii  C bri  firn , quia  * *" 
mortimi  } Beata  tamen  Virgo  Matcr  , rf>7* 
eius  benefenfit , cuius  felicijjimam  ani - ^ C‘ 
mam  crudelii  illa  lancea  tunc  trantfi - 
xit . Non  fi  chiami  dunque  Noemi  cioè 
bella , perche  gli  fi  conuicne  con  mag- 
gior proportionc  il  nome  di  Mara , c di 
Maria,  perche  nel  tcn.po della Pafiio- 
ne  di  Chrifto  fu  vnmare,  ma  ripieno 
d’amarezze* 

Deh  limiamoci  ò Signori , & anime 
fedeli,  c diuotc  di  Mai  ia  verfo  del  Mon- 
te Caluario , auuiciniamoci  alla  Croce, 
c mouiainoci  à compatire  i dolori  del 
Figlio , c della  Madre  : Confidcrando 
che  il  tutto  procede  pcrcaufa  delle  no- 
li re  colpe  , c dell’amore  che  l’afflitto 
Giesù  , c la  fconfolata  Maria  ci  porta- 
no . Vna  lacrima  fola  di  ciafcheduno 
di  noi  che  venifle  dal  cuore  , e cadette 
da  gl’occhi  farebbe  à fufficicnza  per 
temperare  dcll’vno  , c dell’altra  l’attro- 
cità  de 'tormenti  * Opure  compungen- 
do i noftri  cuori  facciamo  à piedi  della 
Croce  vn  atto  di  conci  ittionc  deteftan- 
doi  peccati  comincili , c facendo  vn_s 
fermo  propofito  di  non  commetterne 
mai  pili , il  che  fcruirà  per  leniciuo  di 
tanti  acccrbi  dolori . Eripofiamo*  . 

SECONDA  ? ART  E. 

IL  cuore  di  Maria  nel  mare  di  canto 
amarezze  flette  Tempre  come  vno 
tcoglio  sbattuto  si , ma  non  mai  abbat- 
tuto dall’onde  procellofc  di  tate  auucr- 
fità^ft  che  poteu»  gloiiofaincrac , c £ai> 

tamen- 
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«minte  vantarti  con  dire,  Necffìedar, 
nec  francar  ; Scmpt*  fù.  Maria  ferma, 
(labile  , e cofiaqtc . Orfdc  ne  venne.' 
formata  llmpreu  d’vjia  Torre , ò Fa- 
nale con  il  lume  defltro  , che  non  fi 
fmorfa , nè  al  cader  delle  pioggic , nè 
al  foffiar  dc’vcnti  quantunque  impc- 
tuofi  , coIlTfcritlionc  , yndique  ffru- 
: (Ira,  cioè  Ne  per piogge,  ne  per  ven- 

ti . Volendo  dimoftrare  che  la  V'ergi- 
ne fù  cosi  intrepida  nella  fede , e nell'- 
amore , che  nè  le  pioggic  del  fanguC..* , 
ne  i venti  delle  pcriccutioni  , e pcr- 
■ fidie  farifaiche  non  la  poterono  efiin- 

gucre , yndique  frufìra . Et  io  crede- 
rci che  anderebbe  à propofito  il  fog- 
giongerui . Non  exiinguetur  in  natte  ; 
ytat.tj.  Cioè  nel  tempo  di  notte , quando  Te. 
».  4S.  ntbr*  fati*  funi  fuper  vniucrfam  fer- 
rane, Non  li  efiinle  lofpirito  di  Ma- 
ria, ma  fempre  viuacc  fi  confcruò  : E 
fra  tanti  dolori  non  «’arrefe  , non  cc- 
. de  , e non  cadde  quell' Anima  Virgi- 
nale ? Io  ne  re  ilo  marauigliato  , tanto 
più  che  il  Padre  San  Bernardino  da  Sie- 
na dice , che  furono  tali , e tanti  i Tuoi 
dolori,  che  fcTicompartificrointutte 

le  creature  pafiìbili , ogni  particella » 

farebbe  cosi  graue  Se  infopporcabile  , 
D.Ber».  che  ciafchcduna  morebbe  . T antnr 
Stn.ftr.  ffuit  dolor  l'irginis  in  pafjione  Chrijìi  , 
6i.ar.$.  qUOd  fi  omner  creatura: , qu*  pati 
‘“f- 1 • poJJunt , diuiderentur  , omner  fubbito 

interritene.  Et  il  Cuore  di  lei  era  ber- 
fagliato  da  tutti  inficine , e in  piedi  fi 
confcruaua  , e viucua  } O coftanza_> 
incfpugnabile  ! 

Tra  1 altre  imcrprctationi  che  fi  dan- 
no al  nome  di  Maria  in  lingua  Ebrea, 
...  , vna  e quella  portata  da  Filone,  cioè 
MitrU  e Maria  idem  e/l  oc  (iella  mari:  : Come 
ancora  Beda , e San  Bonauentura . An- 
htd*  in  ,**  *3  Chiefa  ifiefifa  gli  dà  titolo  di  Stella 
e.t.Luc.  del  Maic , cantando , Aue  Marii  Siti- 
& D.B»  I*  » Se  aliroue  , Stella  Mari / fuco  urte 
njn.  in  cadenti.  Io  tengo  tanto  per  improprio 
spte.  B.  lliaucrc  vna  Stella  del  Cielo  Ij  fua  de- 
lti. V.  nommatione  dal  Mare , quanto  fc  vna 
D-  Th».  filila  «lei  mare  dal  Ciclo  il  predicato 
Opuffc.%.  prende  fife.  Che  hanno  da  far  col  ma- 
re le  Stelle,  che  fono  l'ornamento  del 
Cielo  ? Forfè  è Stella  di  quel  mare , che 
li  troua  ai  là  dall’lfola  (loilandia  , che 
li  rende  innauigablic , come  più  volte 
o ..ntuar.ael  P.Vaoletti. 
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fii  fpcrimcntato  da  Araldo  Prenci pCj  Simon. 
de’ Normanni?  Forfè  del  Mar  lofio  , A taiel. 
ouc  allofcriuer  di  Plinio  nafeono  her-  ,0» 
be  non  folo , e frutti , come  che  nella—-  fc*\  5 In- 
terra , ma  felue  d’alberi , come  d’abeti , &'*•  H- 
cqucrci,  allori,  & oline  onde  fi  rende 
impraticabile  a’piii  cfpcrti  piloti  feor- 
ritori  dell’Oceano  ? Forfè  del  Marc  del- 
la Frigia  folito  ad  vfeir  fuora  de’fuoi 
termini,  Se  inondar  le  campagne  , co-  f 
me  fuccefiè  l’anno  1218.  ouc  fopra— • 
centomile  huomini  reflarono  afiòrbin 
dall’onde  ? San  Bonauentura  intende 
con  Dauid  il  Mare  di  quello  Mondo  , 

Hoc  Mare  magna m , & fpa  ioft  m , 11  , 

quale  ehi  lo  nauiga  sbattuto  dalle  prò-  A'  ** 
celle , e corre  pericolo  di  naufragar  nel 
profondo  dclflnfcrno  , rimiti  la  Stella 
Maria  , che  lo  condurrà  con  ficurez/a 
al  porto  della  falurc:  Alari»  gerii  offi  o/Eona. 
cium  Steli*  Matinee  , qu*  nai  igenter 
per  Alare  , mundi  in  nani  innocenti*  , B.M.V. 
vel  penitenti*  , dirigit  ad  litui  cecie- 
(lice  patri * . Io  pero  non  crederci  d*- 
allontanarmi  dal  vero  s’io  intcndcfiì  il 
Mar  rollo  della  Paflionc  di  Cimilo  , 

Mare  purpureggiarne  di  fanguc , ouc 
non  di  Faraone , ma  delle  noli  re  colpe 
rimafero  gl’eficrciii  fommcifi  : Et  al 
Padre  Sant ’Agoflino , che  domandai 
Quid  e fi  Alare  rubum  f Rifpondo  , che  D.  Tao. 
y afflo  Cbrijii  e fi  Mate  rubum  /augnine  Aug.  in 
Domini  confecratnm . Di  quello  Mare  Pffal  80. 
amaro , e purpureo  la  Vergine  Madre  li  /«/*  19S. 
dice  Stella.  Pare  che  douefie  piu  prc-  telati. 
flodirfi  Luna  , che  hà  il  predominio 
de)  Mare.  Nò,  perche  in  quello  Maio 
della  Pafiione,  ella  non  fi  dimcflrò  Lu- 
na , che  vuol  dire  inflabilità  , & inco- 
ftanza, ma  Stella  dicitur  afflando,  Auto, 
qvod (lare  Stili*  vi  dentar . E però  di-  calep. 
ccilVangclifiaGiouanni,  eh e Stabat  %„p9 
iuxta  Crucem  . Stabile,  immobile,  e stella. 
collante , ad  modum  Steli*.  Onti’altii  io.  Care. 
dille  , beatam  l'irginem  aptb  Stellari)  t.i.  li.i. 
nominati  ex  naiutalibut  Steli*  prò-  htm.p.f. 
prietatibur , band  diffìcile  crii  compr*-  16 6-te.t. 
/tendere  . Si  Stella  « dando  aicitutpro- 
pler  cita  ltabihlc.tr  m , cb"  immobilitate  J 
Jìclla  Ji'tl  certe  Maria  , cuiut  tenta  no - 
Jcii.ur  in  lotto  fi  abilita:  , (e  frenila: . E 
Sanc’Ambrogio  . Stabat  ante  Crucem  D.  Amk. 
Matee  , ds-  fugictilibu:  vi'it  P.abat  in  de  Inft. 
trepida  Stabat  ( dice  il  P.  S.  Anfelmo  ) v,rl' 
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X>.  Anf.  Meri*  in  fide  hfu  conftantiffima , ir 
de  Ctm-  patientifftma  : nam  difcipulir  fugienli- 
paf.  Virg.  bur , cundifque  xtint  recedenlibur , im 
gloriar»  ioti  in  fxminei fexut , inter  tot 
pref lutar  Fili)  fui  confi  anter  ipfa  fola 
ftabat . Non  f*  l ani  ab  al  in  tanta  ama- 
ritudine , non  maleditebat , non  neur 
murabai , nec  uindiciam  bofìium  à Deo 
petebat  , fed  fìabat  patientijjìma , dolo- 
ribur  immerfa. 

Ditemi  Signori  . Nel  tempo  della 
Paflìonc  chi  accompagnò  Maria  S’er- 
gine ? Certo  mi  nfpondcrcte  che  Gio- 
uanni.  E mentre  ella  ftauaà  piedi  del- 
la Croce  , feco  fi  trouò  ancor  Giouan- 
Ht.19.1S  nj  > Senza  dubbio,  Cum  uidìffet  ergo 
lefut  Matrem  , ir  làifcipulum  fan- 
lem  , quem  diligebat  lefur  , tire-  Óflcr- 
uatc  il  modo  della  di  lui  pofitura_*  , 
Staniem  . Staua  come  vna  Stella  fida  , 
ferma,  c cortame,  non  tantum  corpo- 
re  , fed  edam  corde , ir  animo.  Io  non 
retto  attonito,  ncTaprci  inucfligarc  il 
perche  egli  fi  dimoftri  tanto  differente 
da  fe  medefimo , Venite  meco  Vditori 
acirOrto  di  Getfcmani  , ouc  inficine 
con  Chriflo  anco  Pietro , Giacomo , e 
Giouanni  fi  ritrouarono.  Entrano  le 
Tuibe  di  notte  per  prendere  il  Saluato- 
re,  s’auuicinanoà lui . gli  mettono  le 
mani  addorto,  come  tanti  Lupi  verfo 
d’vna  manfucta  Pecorella  : Pietro  ve 
ramcntc  nc  fece  qualche  poco  dinfcn- 
timcnto , c dimortro  qualche  fegno  di 
Mat.i6.  corraggio  , allora  che  txemiigladium 
r.41.  Juum  tir  pere uffii  feruum  Principir  Sa • 
cerdotum : Ma  alla  fine  diuenuti  tutti 
codardi,. e pufillanimi , come  timide 
Lepri , atterriti , c fpauentati , fi  diede- 
Idemib • ro  alla  fugga  . T unc  Dicipult  omnei 
*•  \7-  re  lido  eo  fygerunt . Io  vorrei  fapcre  fc 
realmente  Giouanni  fu  vno  di  quei  co- 
dardi , che  fi  fuggi  ? Doucrcbbcli  ri- 
fpondcrche  nò , amando  egli  con  tan- 
to tcruorc  il  fuo  Macrtro  , Si  eflendo 
dairiflcrtb  fenza  termine  riamato . L'- 
amore c virtù  voitiua  , dunque  Gio- 
uanm  da  Chrirto  nondoueuafeompa- 
gnarfi  giamai  : Ma  mentre  il  Sacro  Te 
Ilo  dice  Fetido  eo  omner  fugerunt  : Nel 
numero  di  Omner , vi  fi  annumera  an- 
cor Giouanni.  E San  Marco  dico  , 

MtT- 1 4.  Hdolefcenr  autem  quidam  jequebatur 
».  j 1 . Uhm  , amidur  fyndonefupet  nudo , ir 


O L O R I 

tenuerunt  eum , at  ille  rtieBafyndonìì 
nudar  profupit  ab  eir . E fc  ben  non  no- 
mina eni  fuffe,  con  tutto  ciò  da  contra* 
fegni  fu  conofciuto  che  era  Giouanni  : 

Lo  confermano  molli  Padri , come  Bc- 
da  , Chrifoftomo , Ambrogio , Grego- 
rio , & altri , Hoc  de  loenne  dicitur , qui  BeJ*. 
icrriiur  fugit . Oh  quanto  fi  dimortra  Ambr. 
vario  da  fc  medefimo  nel  Monte  Calua-  Chrjfof. 
rio , da  quello  che  fu  nell’Orto  di  Gct-  Gre*.  14. 
feniani.  Quando fiìprefoChnfto  fug-  morsi. 
gì , quando  c croccfiffò  Ità  ferino . H-&  •» 
dii  lefus  aifcipulum  flan.em  . Nell’Or-  Cst  D • 
to  timido , e codardo  , nel  Caluario  in-  r • 

trepido , e cortantc . Anzi  dal  Caluario  M4r* 
doueua  volger  fuggitiue  le  fpallc , mcn-  **  ‘ 1 *** 
tre  quello  era  luogo  di  fpauento , c d’-  * <# 
orrore  ouc  fi  crucifiggcuano  1 rei , oue 
i carnefici  cffcrcitauano  la  loro  crudel- 
tà, c la  mortela  fua  tirannide.  Nò, 
dal  Caluario  non  fugge,  c rtà  intrepi- 
do à piedi  della  Croce.  Perche  vedde 
j Maria  , la  quale  Siabat  iuxtaCrucem  , 
ferma,  e collante.  Ondc'fù  cosi  gran- 
de, &hcroica  la  coftanza  della  Vergi- 
ne , che  fcrui  come  cifcmplare  di  fer- 
mezza , & intrepidezza  à Giouanni. 

P 1 abat  iuxia  Crucem  Chrijli  ( idefl  Fraae. 
lo-nner  ) abfque  uUo  pauo'e  j timuit  labstA. 
morte m in  bor.o  , cur  non  fic  iuxta  Cru - 1 -de del, 
cem } Quia  / cilicet  uidebat  ibi  Mariam  Marte, 
plufquam  bumana  quadam  fortiindi- 
ne,  ac conftamia  ibi  adfìanttm.  ir  tan-  l 5 ** 
to  exemplo  robot  ai  ut , paritet  ór  ipfe 
fleti!  abjqueiudicium , ór  miniftrornm 
eorum  limore , 

Incanti  auuenmienti  funefli,  e tur- 
bolenze di  l'angue , c di  morte  qual  co- 
rtanza  potrà  giam.11  con  quella  di  Ma- 
ria paragonatiti  Sò  che  Prcfarpc  non., 
fi  tuibó  in  vederfi  con  vna  factta  veci- 
foda  Cambifc  il  figliolo,  anzi  lodollo 
Vi  perita m ar.it  ‘agitati* . U Rè  An-  fe  Beni. 
tigono , in  vece  di  prender  difgufto  d’-  ^ 

Alcione  fuo  figliuolo  dille  maiauigliar-  1 .de  et- 
ti che  fuff'c  villino  più  di  quello  s’im-  itane. 
maginaua  , Cofìantcr  tulii  . ut  dice  rei 
illum  feriut  aliquanto  , quam  putafìct 
occubuiffe . Marc’  Antonio  hebbe  vn- 
animo cosi  intrepido , che  non  fu  mai 
vinto  da’colpi  difartrofi  della  fortuna; 

7 anta  fui.  animi  conflantia  ut  nullo 
unquam  affida,  nulli s rerum  fo'tunir 
uuhum  immutanerit , Paolo  Emilio  , 

cllcn- 


Subii'.  I 
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DI  MARIA 

eflcndoli  morto  yn  Figliolo  quattro 

Storni  auanti  , Se  vn  altro  tre  giorni 
oppo  che  trionfa  fife  per  l’acquiffo  del-- 
la  Macedonia , non  punto  fi  conturbò , 
Sed  iadutam  illam  aquo  animo  tulét *. 
Ad  OfatioPuluillogiongicndola  nuo-- 
ua  che  il  fuo  Figliolo  era  flato  vccifo> 
in  guerra»  non  diede  altra  ricolta  che 
quefta , fe  è morto  feppellicelo , Voi  ca • 

' daucr  ubi-  'vultis  efferte  Certificato 
Zenofonte  che  il  fuo  primogenito  ha* 
ueua  Iafciacala  vita  in  battaglia  ».  mu 
gcnerofamencc  combattendo'»  ne  rin- 
gratiòil  Cielo-',  ptoteftàndofrchc  fen- 
tiua  maggior  allegrezzadcl  fuo-valorc  * 
che  difturbo  della  fua'  morte  Nu mi- 
na teftatur  » Je  maiorem  ex  filij  vinute 
latiti  am  , quam  ex  morte  merorem  [en- 
tità . Et  Anaflàgora  à chi  gli  portò  la 
morte  del  figliolo  > rifpole  » che  fapcua 
effcregli mortale,  echcdoueua  mori- 
re, JSIibtl  nouum  memorar  [eie barn  enim 
illum  effe  mortalem  . Ma  che  diremo 
delle  femine , le  quali  Molliorer  , & 
magir  compafftua  funt  quam  Diri  ? Ru- 
tiliachc  tanto  affètto  portaua  à Cotta 
fuo  figliolo  , che  ne  meno  io  potè  ab- 
bandonar ncll’efilio,  giongendoli  alP- 
orecchic  la  morte , non  diede  pur  vn_j 
fofpiro,  nongittò  pur  vna  lacrima  : 
JLachrymar  nemo  vidit . Sinforofa  mo- 
glie di  Getulio  vedendo  trucidare  fette 
fuoi  figlioli  per  la  lède  di  Chrifto , pa - 
tientifftmè  tu  Ut , qjrin  etiam  ad  marty-- 
rium  animanti.  E di  Sofia  riferifeono 
le  fcritture , che  tre  figlioli  pupille  de 
gf occhi  fuoi  effondo  vccifi  fotto  la  ti- 
rannide d’Adriano  alla  di  lei  prefenza , 
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foftenne  la  morte  di  loro  col  volto  lie- 
to , 1 1 eot  iugulari  vidit  cum  gaudio . 

Quelli  veramente  inoltrarono  vn’in- 
trepidezza  d’animo  incredibile  : Ma_* 
niuna  puole  ftar  con  Maria  al  parago- 
ne . La  coltànza  che  inoltrò  la  Vergi- 
ne nella  Paffìonc  del  Figlio,  eccede  la 
fermezza  d’ogn’altra  creatura  come  il 
Sole  ogni  Stella  ,.ecome  l’vniucrfo  ec- 
cede ogn i’atomo  in  grandezza:  Onde 
Canifio-lcriffè  , Stabat  gratulabunda 
Adatta , quod  Fili  ut  tam  gloriole  cer • 
tantem , bojlefque  omner  òreui  viftu- 
rum  intelligeret  Stabat  fua  virtù-  Petr.  Ca 
tir  , atque  conriantiayqua  rebut  adutr - n*[ 
fit  probanda  et  ai , memorandum  yexem - Dei • 
plum  pofherir  prabitura  5 quandoqui - $***• 
de m nec  tributario  , nec  angufia , nec 
periculum  nec  perfecurio , nec  gladi  tir  , 
nec  morr  , nec  vita , neque  alia  creatum 
ra  illam  feparare  poffet  à c barriate 
Chrifti  y cui  mente  panitur  coharebat. 

La  quale  potrà  cffcrc  ancora  à noi  cf- 
fempio'di  coltanza  nel  foffèrirc  con_3 
animo  gencrofo , forte , e intrepido  tuc- 
tc  lc  traucrfie  , & auuerfità  di  quefto 
mondo  Ti  ferua  comc  fpecchio , hab- 
bila  auanti  glocchi  : Ella  tivagKa  qual 
leniciuoda  temperare  le  tueafflitrioni, 
c da  indolcire  l’amarczze  de’tuoi  di- 
fturbi,  immaginandoti  cffcrc  ftaca  mag- 
giore fola  mente  vna  - ftilla  dé’dolori  di 
lei,  che  tutti  i rammarichi , che  folte  - 
ner  potefli  in  quclta  vita . Si  che  dalle 
paffioni  della  Vergine  riceuerai  indici- 
bile confolationc . Che  Iddio  vi  conce- 
da j e andate  in  pace  . 
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NELLA  FESTA 

DI  S FRANCESCO 

DI  PAOLA. 

J^on  tfi  inuentus  fimilit  illi , qui  eonferuaret  legem  Excel  fi, 

Ecdi.  cap.  44. 


E le  Stelle  fono  gemme,  e 
gioie  , che  rendono  ri- 
guardcuolc  il  vago  manto 
del  Cielo  ; I fiori , e le  po- 
ma d’oro,  le  ricchezze.» 
più  douiùofc , che  confcrui  nel  feno  la 
terra:  Le  Virili  inorali  fi  (binano  1 (reg- 
gi piu  fegnalati , che  adornino  vn’Ant- 
n»a  , e la  fingolariz?ino  fra  tutte  l’akre 
Creature  del  Mondo.  Chi  n'èpoflèdi- 
torcpuol  vari. ufi  d’haucr  la  quinc’cf- 
fenza  di  tutti  1 beni , Vittut  feti  omnia 
fecum  , (criife  quell’Erudiio  - Biante  > 
vno  de’Filolofi  di  maggior  grido , po- 
ftergando  ogni  ricchezza  , folo  fi  glo- 
riaua  della  Virtù  ».  'Jmnia  bona  mea 
mtcam  po'to-.  Con  quella  fola  i fuoi 
defitteci]  appigaua  Laertio  > dichiarata- 
doli  Viti  ni  m /ibi fijficcte  ad  felicita- 
■ tao  ne  e vita  te  oput  h. abete . Appreflb 
gli  Stoici  (i  ttamandaua  per  le  bocche 
il  tuia  quLft’.illioma  , Affi*/  expc.cn 
!‘>n  pr*t*r  It'.u  e n . Fouone  Acc- 
lùde non  tcneua  in  prcggio  altro  che 
la  Virtù,  affermando,  che  l'nica  Vir- 
ati e/i  ptyenr  teliqua  aultm  c unti  a 
nuott  . Non  fignorcggia  nel  mondo 
feliciti,  che  vallalla  non  laitconofca 
per  fua  Regina,  cedendole  come  tri- 
butaria 1 vanii,  e gl’honort,  ‘Imnei 
optar  ( lenire  Platone  ) omnium  rerum 
(Opimi  stami  concedere.  Bene c vero 
che  di  rado,  e difficilmente  mite  k Vir- 
tù, ò molte  inciuCh-duno  vmtatncn- 
tc  fi  ritrouano  : Solo  nel  gran  fcruodi 
DioFrancefcodi  Paola,  come  in  pro- 
pria metropoli  fenza  numero  liete , c 
tranquille  raccoltamente  .1  lederono  , 
fiche  fi  polla  dire  , Av/i  e/i  inut  nini  fi- 

mila  il/i . Diurni  quella  torcia  fiam- 


meggiante comparfa  fopra  la  cafa  nel 
giorno  de’fuoi  Natali , non  diede  indi- 
llo della  fede  acccfa  c’haucrcbbc  hauu- 
toFranccfco?  Pregando  i fuoi  Genito- 
ri che  ad  Affili  lo  conduccffero , che  al- 
tro volle  additare  fc  non  la  gratitudine 
vctfo  quel  gran  Serafico , per  Tinta  ccf- 
fione  di  cui  impetrato  l’ha ueuano  : Se 
d’anni  quattordici  noucilo  Giouanni 
Batufla  fi  ritira  m vn  foliiario  deferto 
fofteniandofi  di  radiche,  c d’herbcfel- 
uagge  non  denotaua  le  rigidezze  d’vn_« 
afpra  penitenza  : Se  pallaua  k notti  _ , . 
con  le  vigilie  gcnu  Hello  al  Grocefifiò  _ " 

lbfpirando  la  crudeltà  degl'Ebrei , c 1’-  llb  . ’n 
acccrhità  de 'flagelli , non  erano  quelli  v;,fàut 
effetti  cfprcffiui  della  fua  pietà  : Se  ra-  r,/.  ,4l> 
puoin  cftafi  tcneua  m Dio  collocata  la 
mane,  non  prefagì  quanto  lòffi-  fcr- 
uente  neH’Oratione  f Se  deteflaua  il 
temerario  ardimento  di  qucgl'Erctici  , 
clu  calpcftauanoil  candido  fiore  della 
Verginità  , non  era  vn  aitcllationc  di 
quanto  luffe  confederato  con  la  puri- 
tà Verginale  ? Se  chiamato  da  Siilo 
IV.  con  ordine,  che  adillanzadi  Lo- 
douico  XI.  fi  portaflc  in  Francia,  non 
fu  quello  atto  d’vna  puntuale  obbe- 
di.nza.-  Se  edificò  Chicle  in  Fan  rno.  in 
Spezzano , in  Cotcgliano , in  Sicilia , in 
Tours  di  Francia  , non  dimoili ò d’ellcr 
intcruorato  vtrfo  la  Cauolica  Religio- 
ne-' Se  di  tutto  l’oro  donatoli  in  Cofen*  _ . 

- OttbS' 

za  non  pale  per  le  nc  pur  quantoera-»  petrttCm 

bifogneuok- alle  più  eftrciue  ncccffìtà  , cims 


non  crederemo  che  fulfc  amico  della 


ntn  filimi 


pouerià  volontaria,  c che  folo  in  Dio  oprtfc.S* 
ha  nelle  collocate  k fuc  fperanze  * StJ  Frane. 
per  il  buon  goucrno  della  fua  Rchgio-  ,<»  », 
nc  epitimi  Supcriore  in  fua  afiènza  il  /, 

Ladre. 


DI  SAN  FRANCESCO  DI  PAOLA. 


Padre  Bernardino  da  Ortronco  con  due 
compagni  Corrcccorc , e Coadiutore , 
non  demolirò  quanto  fuflc  prudente , e 
prouidente?  Se  prcdifle  la  pace  in  To- 
lcana , la  venuta  del  Turco,  la  perdita 
d'Otranto,  la  ricuperatone  del  mede- 
fimo  , la  nafeua  di  Francefco  I.  Rè  di 
Francii,  il  Pontcficato  di  Giulio  11.  & 
altri  limili  a imeni  incuti,  come  dalle  fue 
lettere  Tenue  Si  mone  di  Limcna,  fi  puoi 
vedere , non  diremo  che  haueflè  il  do- 
no della  Profezia  f Hor  non  affermarc- 
fic  che  fullc  fiato  il  Liceo , ò l’Areopa- 
go delle  Virtù  t Con  tutto  ciò  tre  parti- 
colarmente parmi  che  nel  Scruo  di  Dio 
più  dell’ aloè  gLoriofamcotc  cainpcg- 

Raderò , perle  quali  da  lui  fi  polla  dire  , 
on  tft  ins/cniiti fimilir  illi , eroe  l’Hu- 
milti,  la  Carità,  el’Aftin  nza:  Come 
fuifeerato  dcll’Humiltà  volle  cluamarfi 
Mimmo  : Come  ('cruente  nella  Can- 
ta i ne  diede  alla  Tua  Religione  l’Imprc- 
fa  ; E come  olleruan  e ncU’Aftincnzs , 
à Tuoi  Figlioli  per  quarto  voto  l’nnpofc , 
Onde  in  tutte  , de  in  quefie  in  parti- 
colari , Confcruauit  Itgtm  F.xcelH  . 
Hor  mentre  io  into  no  à qu-  Ac  tre  Vir- 
tù di  Francefco , come  fe  fuflcro  tre.» 
Fiori  à guifa  d’Ape  coll’ale  dell  'intellet- 
to a ndcro  fuolazzan do:  Voi  frà  tanto 
fluorite  mi  coll’aura  dell  actcntione,  e 
del  iilentio . 

Non  e fi  inumine  fi  mi  lì  r i/li.  Fran- 
cefco di  Paola  fu  cosi  profondo  nella-» 
baflczza  dell’humiltà  , che  gl' occhi 
mici  fi  confcflàno  ini  ufficienti  à poter- 
lo penetrar  con  la  villa.  Anzi  fià  cosi 
Minimo , che  le  mie  luci  non  fi  rendo- 
no valeuoli  per  poterlo  difcernerc  : E 
pure  vn  Carro  con  tutte  le  ruote , & 
ordegni  per  clfcr  cosi  piccolo , era  da 
vna  Formica  mollò , e tirato  . Da  in- 
gegnofa  mano  fu  tonnata  vna  Galera-» 
con  tutti  gl’arncfì  immaginabili  , ma 
tanto  minuta . che  vn’ala  d’Ape  la  rico- 
priua:  L’hunultà  di  Francefco  quanto 
più  c mimmi , tanto  maggiormente, 
porta  feco  difficoltà  a’  Dicitori  per 
muoucrnc  ragionamento  ; Onde  fe  le 
macchine  valle  bifogna  impiccolirlo 
acciò  fi  rcndino  maneggiabili  ; al  con- 
trario l’humiltà  di  quello  gran  Patriar- 
ca: Attcfoche l’ingegno  humano  è nc- 
ce  Aitato  ad  ingrandirla,  per  poterla  rap- 
ti  aaluar.de!  P.Paolctti. 


prefentare . E s’altri  dalla  piccolezza  d*- 
vn  Satiro  feppc  dimoflrarc  la  datura.» 
eccedente  d’vn  Gigante , io  portandoui 
le  grandezze  d’vn  Santo  cosicclcbre  , 
darouui  libero  il  campo  di  potere  argo- 
mentare la  profonda  baflrzza  dell’hu- 
miltà d'vn  Minimo  diuenuto  Maflìmo  : 
per  efler  coftuinanza  di  Dio  , d’ingran- 
dire  chi  piu  s’humilia^  d’illufirarecon 
i colori  della  nobiltà,  chi  trà  l’ofcuntà 
della  nafcita  porta  femprc  fe  co  il  fcrcno 
della  cofeienza . 

Chi  non  hà  cognitione  della  vera  no- 
biltà , hauerà nio.iuo  di  credere,  che 
Francefco  lìa  nato  ignobile , e quanto 
alla  patria  , c quanto  a’Gcnuori , ben- 
ché honorati,  e timorati  di  Dio.  Ma 
io  per  il  contrario  da  quelli  balli  prin- 
cipi), c vili  antecedenti,  ne  deduco  la 
cortfegucnza  della  fu.i  nobiltà , c gran- 
dezza. Dicono  gl’Afirologi che  la  Lu- 
na , piu  rifplcndcntc , c grande  appari- 
le agl’occhinofin  quando  il  Sole  pili 
gl’clon  ano:  jfiro  longior  a Solejrce- 
dii  Luna , rodano’  efl > pcrlochenO 
venne  formata  I'imprcfa  coH’ifcnttio- 
ne , CI.sriur  lucei  lonpè . Ch?  il  Sole  fìa  Anir. 
(imbolo  della  nobiltà  , molte  ragioni  Chiic- 
lo  perfuadono , & appiedo  gl’Antichi  cut  *t’ 
era  Geroglifico  della  dignità  Impc-  le-  F/rr* 
riale,  e Regale:  Ciro  fegnandofì  d’- /JJJ’1* ** 
abbracciare  il  Sole , cfpofero  gl'AftroIo- 
gl , hfit  omenfauffum  , dz  propi,  ium  } • 

dr  irei  decada r annorum  adijatndat 
vita  Rt^ir  affitmarunf,  perche  il  Sole  , , . / ’ 
addita  la  Regia  Macfià  per  efler  il  Rè  tafA  * 
dc’Piancti  : Quando  tutta  Roma  vid- 
de  Sol'»*  corona  cingi,  Apollonio  tà- 
mofo  Mago  prefagi  , che  vn  Soldato 

Er  nome  chiamato  Stefano , che  m_» 
reco  vuol  dir  corona , in  quel  punto 
vccideua  Dominano  Iiiipcracorc  : 11 
Sole  dunque  illufiratoda'luoi  fplendo- 
rii  denota  grandezza  imputale , la  fa- 
miglia illufirc , c la  nobiltà  dc'natali- 
La  Luna  poi  e fimbolo della  balli. zza  , 
&huuukà,  chcpcròè  duiaL,/ mina-  Gtn,rl% 
re  annui , E fu  funata  in  vn  Ciclo  frà 
tutti  l’infimo  , Luna  t fi  Plancia  in  in  Lanrtt\ 
fimo  Calo:  Dalchcfì  puoi  dedurre,  & j„ 
argomentare  à p..r«*f«,che  fe  la  lonta-  Alenar. 
nanza  del  Sole  e cagione  di  maggiorili-  ver. Lu- 
me , c grandezza  nella  Luna:  Cosi  pari-  naf. j 6j 
mente  quanto  pui  la  Luna  JcH’huunlta  /«•*» 
lì  d» 
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di  Francefco  Allontana  dal  Sole  della 
nobiltà  illuftrc  , e rifplcndcntc  > diucn* 
re  maggiormente  legnatalo , e nobile 
appretto  Iddio  : Atnbifca  pur  ehi  vuo- 
le- à Tua  polla  la  nobiltà  della  profapu  > 
della  patria , e del  fangue  > perche  il 
Santo  feruodi  Dio  alla  battezza  della 
nafcita  , aggiongcndo  le  qualità  di  Mi- 
nimo , fè  maggiormente  campeggiare 
la  Tua  nobiltà , e grandezza  , Clariut 
lucei  lungi . 

La  fama  della  fua  Cantica  trahcua_j 
molti  à fcguttarlo  nel  feruitio  di  Dio;  li 
conduceua  in  Coro  à fumeggiare  > & à 
venerar  la  Maeftà  dcH’AictUjmo:  Diede 
loro  la  Regola , i (litui  la  Religione , ol- 
tre à tre  voti  ordinari).,  gl’aggionfc  an- 
cora il  quarto  d’vna  perpetua  attinenza 
dalla  carne,  e da  altri  cibi  della  mede- 
fima  condittonc , vedendoli  parimente 
coll  habito  vniformc  di  quel  colorcter- 
reo,  come  al  prefente  fi  vede . D’va’at 
rione  fola  in  quella  fuaittitutionc  retto 
marauigltato , ch’egli  non  volcfle  por- 
tare in  tetta  la  ghirlanda , ò chierica  à 
mo  lo  di  corona , come  è Colico  deli’al- 
tre  Religioni  .,  e non  volle  ne  meno  che 
i fuoi  Minimi  la  portattèio.  Non  é forfè 
conueneuolc  allo  (lato  Rcligiofo  porta- 
re il  fegno  rapprefencaace  il  diadema 
D Gir.  del  croce  fitto  Redentore?  T o» i- 

Cenll.  ' fut*  capi-it  Saterdoir , ir  roiundaeiur 
te  8.  Bi-  media  ftfiio  , vici  centi et  eft 

bl.  PP.f.  • <juam  Chtiftur  gt  flauti , dice 

54.  tei.  Sao  Germano  Arciucfcouo  di  Cottan- 
i.C.  tinopoli. 

tra  cottumanza  apprettò  i Romani , 
che  quando  njfceua  vn  fialio  mafehio 
fofpcndergli  per  honoreuolezza  alla_» 
porta  della  cafa  vna  cotona,  onde  G10- 
ucnale 

luuen Foribut  Juf pende  coronar 

Satjr.  9 latti  falere  r . 

E fe  Francefco  c Padre  di  tanti  Figli 
quan.i  fono  1 fuoi  Religi  ofi,  perche  non 
portala  cotona?  Edoardo  I.  Rèd’In- 
ghiluna  hauendo  prefo  in  battaglia 
carc<ij.o  Ciouanni  Balio  Rè  diSco- 
Jndr.  tu  > ditte  di  che  fi  buatte  di  tetta  la  co- 
Tfi'ftri  rona  , non  gouendo  portarla  chi  c fer- 
(4  j„  uo  , & !ià  ptrfo  la  libertà . O kex  hoc 
bif.  in-  itf/ticdidtcei  hominem  jadum  alieni 
lelie.an  ii-rir , canna  fttuituiit  impatienr , eli 
rjQ9.  tejSera  Merlali/ , S era  Francefco  di- 
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chiarato  fcruo  di  Dio  iofieite  co 'Cuoi 
Rcligiofi  , priuaro  della  volontà , lega- 
to con  quattro  voti , E però  in  tetta  non 
fc  li  doueua  la  corona , Errico  Terzo , 
faceti  a per  imprefa  tre  corone  , vna  rap- 
prefentaua  il  Regno  di  Polonia , l’altra 
di  Francia  , c fopra  era  la  terza , che  ad- 
dita u a quella , che  doppo  lavica  preferi- 
te fpcraua  in  Ciclo , con  vn  cartello  , 
chcdiccua  Alanti  -vitina  Calo,  ac- 
cordandofi  coll'Apoftolo , Repofita  eft  »,  rim. 
mi  hi  conna  tu fi  iti  te . Non  acconfcnri  4.». 
Francefco  che  1 fuoi  Figli  porr  attero  co* 
tonatn  tetra , acciò  doucttcro  affaticar- 
fi  per  cortfeguir  quella  dei  Cielo . La 
Chierica  in  (orma  di  corona  à San  Pie- 
tro fu  fatta  per  vilipendio  da  gl’infedeli, 
ma  il  Figliolo  di  Dio  la  trafmutò  in_, 
gloria,  c dignità . Onde  San  Germano, 
l magi  nati  re/ert  venerandi  capitir  A-  D.  Ger. 
fofioli  Peni,  qua , cum  miffiit  tffet  ad  vbi  /ap. 
pradication-.m  Uomini,  ir  Magifiei , 
drtonfaefl  ab  i/r,  eiqut  MagiflerChri- 
jius  bentdixil  , ir  tnfamiam  in  hono- 
rem , illufionem  in  glonam  convenir . 
Fianccfco  volcndocne  1 fuoi  Rehgiofi 
fufli.ro  Mimmi , non  volle  nel  capo  lo- 
ro portaflT  ro  quella  corona  che  dimo* 
fibra  gloria , dignità , c grandezza  . Ad 
imimtactonc  di  Tito  Vefpattano , ilqua- 
Ic  (atto  Signore  di  Gtcrufalcnimc,ricu- 
sò  d’accettar  la  Corona  regia  » Cum  ca- 
p ir  Hit  rojolymit  a finitimi  gentibut  ob 
vìdo'itm  Corona  aurea  ei  offerte  iur,re- 
Jpuii,diditant  je  tali  l tenore  indignum . 

L’iftcflb  fece  Godifrcdo  Boglionc.f?**  pbitefl. 
rojolvnorum  Kex  t reatur  à Latini t , ,m  vjta 
regi  am  potè  fi  atem  fine  infignibut  acce-  Afelio- 
pii  , negans  fe  in  ea  Prbt  co'inam  fium-  nij.The- 
piuuim  , rii  Diminuì , Deufque  fpà-  Vit.  Hi. 
ne  geflajf  , Canuto  che  fu  il  primo  velum. 
Rè  di  quello  nome  eh 'haucttc  l’inghil-  11  -hb.t. 
tetra  , entrando ìnChiefa , c dandovi- /»•  Mic- 
cino al  Crocefiflo , nputandoG  inde- 
gnp  di  portar  la  Corona  alla  prtAnza 
di  quello  » (c  la  leuò  di  tetta  per  atto  d1-  /j 
hunukà,  e la  pofe  fopta  il  capo  del  Cto-  Vj/  HjS 
ccfitto  Redentore  • Crederà  che  quello  vti.%.li. 
futtè  (lato  il  (enti mento  di  Frana  fto  : ? vtTbe 
Fu  cosi  humtlc,  che  fi  (limò  indegno  DtAdt- 
con  tutti  i fuoi  diportarci!  diadema  ima,  & 
che  rapprcfcnia  la  corona  di  Gusti  corona . 
diritto.  E fece  come  quel  Soldato  dtfel.  69* 
Roma  di  cui  porta  Tertulliano  che  iu_»  «/.». 

prc- 
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Andi.  premio  del  fuo  valore  hauendo  hauu 
Duchef.  to  da  Seuero  , & Aureli»  Imperatori 
in  hifi.  vna  Corona  d’alloro  , perche  era  Chri- 
Angtl.  {Iiano  fu  così  humile , che  non  volle 
fuk  an - maj  acconfcntirc  di  portarla  fopra  la 
«tfioji.  tefta:  Dicendo  che  (ohi mente  era  dc- 
T tritili*.  gno  jjj  tcnerla.  come  Re  il  Crocefiflò 
li.  de  Co  .sjaiuaiore . Ma  ceda  l’huinilcà  di  que- 
ronsmt.  Soldato  , à qucHa  di  Francefco  , 
' perche  egli  non  folonon  I*  volle  porta- 
lo re,  ma  ne  fece  prohibicionc  ancora  a.*- 
Etapud  fao»  Religiofi  . Oh  humiltà  grande  ? 
Didac.  Oh  Francefco , meritamente  ti.fi  douc • 
de  In  Ve  ua  il  titolo  gioriofo.  di  Minimo»  A/o»*/? 
tainFe • inueruuf ~ 

f io  Af-  Già  apprettò  gl’ Ebrei  l’crter  Mini 
fump.  B.  mo  s’cfprimcua  con  la  fimilitudine.? 
M.V.fol.  della  Senape , grano  Ex  omnium  mi 
747*  tàmii  unum  efl'.  Et  allo  feriutre  del. 
lo.  Mal - Maldonato  » Cum  aliquid  valde  par- 
den.inc.  Uum  effe  fignific ab atur . grano  fin  api  1 
lì.  Mal.  Jitùig  fjlg  dice  baiar Per  Io  die  non_j> 
fot.  ^9°-  credo  giudicarete  improporuonato  il 
i n ”*  paragone,  fc  io  farò  vgualc  Fianc-fco 
Mat  11  £r3no  Senape  , tanto  più  che 
‘ , ambitine  col  nome  di  Minimo  fono 
Lue  il  chiamati  t^od  minimum  efl  omnìbut 
».  19. 5 fe  minibus  Ma  poi  crefcc  talmente , e 
Alare.  4.  fi  fà  cosi  grande  » che  diuiene  albero  ( 
*.31.  e ne  rami  che  largamente  dilata,  van- 
no ad  habitarc  gl’àugelli . Cum  autem 
creaerit  tfaóium  efl  maius  omnibus  ole - 
ribus  , dr  fil  arbor  , ta  vi  volucres  ba- 
biteni  in  tamii  dui.  Di  cui  parlando  il 
D.  Aug . Padre  Sant’Agoflmo  ditte  yòranumfi 
fer.i.  de  napir  magnumefl , nonjpecie  > fed  x>ir. 
Sanilo  tute . Et  c ridetto  che  dire  » grande  non 
Laur.fo.  fecundum  quarritatem  molir , fed  vir- 
169.  col.  itiiis  ».  Minimo  fi i tutte  le  creature  ra- 
j.g.mo  gìoneuoli  0 riputò  Francefco  di  Paola , 
non  folo  perche  nacque  in  vna  Terra 
affai  piccola , e perche  fu  figliolo  di 
Giacomo  Martolilla , c di  Vienna  da 
Fufcaldo,  perfone  honoratc  sì  , però 
di  batta  conditionc , ma  perche  rieb- 
be (entimemi  minimi  di  fe  medefimo  » 
tìimandofi  Minimo  tra’minori  ; Et  ha- 
ucrebbe  incontrato  il  fuo  genio  chi 
gl’hauetfè  detto  Minimus  ts  omnibus 
a.V  l bominibur.  Ma  poi  à guifa  della  Sena- 
pe , volle  1!  nottro  Iddio , che  crefceret , 
ùr fiere!  maior omnibus , ò non  infetio- 
re  i molti  altri  nella  fantità , c nel  me- 
lico . Ec  eccolo  aefauto  qual  albero , 


che  ftende  i rami  Tuoi , e della  fua  Re- 
ligione in  tutte  le  patti  dell’Europa,  an- 
zi dalPOrientc  all’Occafoj  Fit  arbor , 
ouc  non  augelli , ma  tante , e tante  mi- 
gliata di  ferui  di  Dio , Predicatori  cele- 
berrimi , Teologi  infigni , e Prelati  • 
babitant  in  ramireiuttdeR  , cfponc  la 
Siriaca  . Obumbrantur  in  tamii  eiur..  Siriaca. 
viuono  focto  la  fua  Regola  , & ifti- 
tuto . Si  che  (ì  puoi  replicare  col  gran 
Dottore  di  Sanca  Chicfa  Agofhno  > 
che  Francifcui  lictt  minima?  fuerit  , Scaphe - 
magnai  tamen  , non  fpecie  , fed  virtù- 
le  . E Te  vi  fu  chi  faggiamcncc  aff;  rmò  y%  "*i* 
Jionumnonetì  in  magno  , fed  in  tono  ‘le  ',r'* 

, maguum  efl . Io à proport ione  replica-  v0  ’t‘ 
lò  ,.  che  Optimum  non  efl  in  maximo , 

Jed  in  Minimo  optimum  efl , fr  maxi- 
mum , in  ogni  genere  di  bontà,  e di 
grandezza  morale . 

A quelli  che  nel  giorno  del  Giudicio 
daranno  alla  delira,  cdoueranno  an-  M 
darei- godere  il  premio  del  Paratifo  , t n ' Q; 
gli  rammenterà  il  Figliolo  di  Diola_# 
carità  che  verfo  di  lui  clfcrcitaro,  di- 
cendo: Mi  vedetti  famelico , cfitibon- 
do , ignudo , & infermo , peregrino , e 
carcerato,  e porgerti foccorfo alle  mie 
necertkà  : E fe  bene  non  facetti  quelli 
atti  di  Carità  alla  mia-  perfona  pro- 
pria, nientedimeno  , Amen  dico  va*  \ 
bit  t qu  andiu  feci  fi  is  vni  ex  bis  ft  airi- 
bui  meis  Minimir  . mi  hi  ftCtilis . E 
quali  fono  quelli  fratelli  dclSalùatorc  ? 

Nonio  fentue  ?.  i. Minimi,  Fratribut 
meis  Minimi s Ma  fc  Chrirtoc  gran* 
de , Prencipe  di  tutti  i Prencipi  » Signo- 
re de’Signori , Rè  de’Rè,  e Diodcll*- 
vmuerfo,  grande,  eccetto , fubbhmc , 
come  farà  polfibilc , che  chi  Minimo  è , 
porta  haucr  feco  la  fratellanza  ì Ecco 
ingrandito  Francefco  , mentre  dall’cf- 
fer  Minimo  viene  fubblimaco  à tal  al- 
tezza > che  il  Figliolo  di  Dio  lo  tiene  in 
quel  grado  che  tiene  vn  fratello  l’altro 
fratello  . Onde  Chrifoiìomo  : Quid  D.  loan. 
Vis  : Si fratres  tuifunl , quomodo  Mi-  Chryfof. 
nimoe  eor  appellar  ì Anzi  per  quello  lì t0’  z’ tn 
mentano  quella  dignità , c grandezza  : 

Imo  ideo  fratres  quia  burniti  quia  abic-  * ’ 

<9ì . Ma  io  penetro  più  il  mittero,  e 
ben  confiderò  il  parlar  dei  Signore  , 

Ou aridi u feciftis  vni  ex  Alinimis  mei 
fratribus  mibi  fedjlis , parmi  che  lenza 

1 4 com- 
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•comparatione  crefca  , c s’auuantaggi 
maggiormente  : palli  il  fegno  della_s 
credibilità . Adi  hi  fetidi  ir  quod  Adinir 
tr,is  fecijiir  ì Adunque  vna  medefima 
entità  farà  dc’Miniini , c di  Dio  ? L’ef- 
fer  Minimo  fìarà  à iti  per  tii , & in  vn_a 
medefimo  ordine  con  la  diuinità,  in_9 
. - modo  tale , ò che  Iddio  fi  faccia  Mini- 

mo) ò che  il  Minimo  fi  cangi  in  Dio? 
Parmi  quefta  vna  cflTaggcratione  > che 
palli  i termini  : Sò  che  l’Eroe  di  Macc- 
*-  doma  per  le  rare  conditioni  d’Efcflione 
fi  cópiacque  dichiararlo  vn’altro  Alcf- 
fandro , allora  che  Sifigamhi  madre  del 
Rè  Dario  credendo  d’haucr  errato  in_j 
venerare  Efeflione  in  vece  d’Aleflàn- 
dro , prendendola  il  Re  per  la  mano  > e 
<£>.c«r/.  facendola  leuare  in  piedi  » diflcgli  ) Non 
Li'o  3.  de  crrajìi  Mater  y ttam  & hic  Alexander 
nb.  Ale.  efit  giufta  la  rclatione  di  Quinto  Cur- 
; Ma  che  tra  vn  Minimo  come  era 
Francefco  > Se  vn  grande  come  c Dio 
Excelfur  Dominus , dille  il  Profèta  a 
v’habbia  da  paflàr  tal  corrifpondenza  » 
che! ’eflèr  dcll’vnos’habbia  da  credere 
d’ambiduc  vna  medefima  identità  , que- 
lli fono  eccelli  (per  non  dire  ftrauagan- 
ze  ) che  folamcnte  vna  profonda  hu- 
miltà  li  puoi  fare  . Habent  hot  Minimi 
Ttidac.  ( afferma  vno  Scrittore  ) Quod  fuper - 
deBaez..  grediantur  ipfor  terminar  natura . Spe- 
ro. 1.  de  culatione  è quella  > ma  fondata  fopra  la 
Chriflo  verità  Euangclica  j che  à Dionifio  Car- 
fg.lib.ì.  mbano  s'attribuifee  : Ifti  ( idefi  Adi- 
*•*'  5*7*  nimi ) Juntcorpur  mtum  myflicum , tir 
Dionyb  Caro  mea  t tam  gfa(a  babeo  bona 
tir  fati  ay  ac  fi  mete  perdona  e (fent  exht- 
u c‘  t’ita . Et  in  quello  fenfo  il  Padre  SafL_s 
60.  foì.  Bernardo  cffbrtandoci  all’humilrà  di- 
xi  j.C.  ccua  > Per  humilitatem  ad  fublimita- 
D.  Bern.  tcm  afcenditir , quia  hac  e fi  'via  , non 
te.i.fer.  ali*  ?r*ttr  ipfam  Cbriftur  enim  cum 
a.  de  A-  Pir  naturane  diuinitatir  non  habetet 
fctnf.fo.  quocrefceret , uri  afeenderet , quiavl- 
25  x.  /.  tra  Deum  nihil  e fi  , per  defeenfum  quo - 
damtnodocref cerei , rnuenit . 

-*  Se  è vero  che  Iddio  dilpcnfa  gl’ho- 

nori,  e le  grandezze,  non  come  gl’- 
huomini  del  mondo,  che  non  riguar- 
dano ad  altro,  che  alle  proprie  paffio- 
ni , ma-conforme  à ineriti , vorrei  fape- 
xe  che  di  meglio  fu  Uè  in  San  Pietro  più 
che  negl 'altri-  A poffo-h , fiche  fi  rendet- 
te piu  degno  delia  maggior  preemincn- 
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za,  che  fi  troui  nel  Mondo  , come  è il 
Pontificato:  Anzi  parrebbe  che  fc  ne 
fullc  refo  immeritcuolc  per  le  mancan- 
ze da  lui  comincile  negando  tre  volte 
il  Figliolo  di  Dio  nel  tempo  della  pag- 
lione. E doppo  d’ellère  andato  tra  me 
flelfo  fpeculando  la  cagione  , m’è  ca- 
duta in  mente  quella  terza  manifcfta- 

tionc  che  Chriflo  fece  di  fc  medefimo 

a’fuoi  Apoftoh  doppo  la  fua  gloriofaj 
Rcfurréttionc  > quando  rifioratifi  col 
pane , e pefee , chiamò  Chriflo  Saiu» 

Pietro , e moftrandofi  defiderofo  di  fa- 
pere  quanto  fuffè  grande  l’amore  che 
gli  portaua , cosi  prefe  à parlargli . Si*  ‘ - 
neon  lo  anni  s dèlia  ir  me  plur  his  ? Et  egli 
prontamente  nipple  , E ti  a m Domi - Ie.u.m 
ne  i quia  amo  te  . Non  mi  15. 

par  che  nfpondi  al  punto  della  intcr- 
rogatione , perche  non  gli  dimanda-» 
fojofc l’ama,  diligi s me:  Ma lè l*ama 
pm  dcgl’aliri,  Vi, ir  hit . Che  lami  : 
già  Chriflo  Io  fupponc  : quanto  alia 
folla nza  deli  amore  , che  è l’amaiP  » 
non  ne  dubbila , ma  vuol  faperela  cir-  ; I 
colla  nza  del  plur  his . E m quello  ta- 
ce ? O eh.  non  hà  UKcfa  la  propofta  , 
ò che  s’c  trouato  confufo  per  la  rifpo- 
fta . Era  tanta  gran  cofa  il  dire,  h : inm 
Li  ornine , tu  jcir  quia  amo  te  plur  hit  t 
Se  è quel  Pietra,  che  nella  Cena  fi  di- 
moflrò  più  affctcuofo  , e più  animofo 
dcgl’jltri  con  dire.  Et  fi  omnerfean - /*. 
dal  zatifuerint  in  te , eoo  non  >c  and  ali- 
Zabor  y perche  hora  non  fi  dichiara  . 

che  l’amor  fuo  prcuale  à quel  d’ognal- 
ero , Uiligo  te  plur  hir  ? Conofccua  il. 

Santo  Vecchio  che  ly  plur  hity  dice  prc- 
lationc  , c fupcnorità  fopra  degl’akri  rr  ' 

Onde  come  quello  che  di  fe  Hello  haue-  c 

ua  fc  mi  menti  di  humiltà,  non  volle  div 
moflrarcdi  farli  agl’altrifuperiorcnclr 
la  bcneuolcnza  verfo  il  maeflro , ma  fl 
fece  inferiore , c minore  à ciafcheduno- 
di  loto  però  T u feir  quia  amo  te , mà 
non  v’aggionge  plur  hir . Si  {dice  Chri- 
flo ) meriti  d’cllcr  ingrandito , c fubbli» 
maio  alla  maggior  dignità  che  fi-  ritro- 
ui  : Ti  fò  Papa , farai  mio  Vicaria,  vn’- 
alcro  me , vn  Dio-in  terra  . Vajce  agnor  Teletu. 
meosypafee  oner  meary  Ingcgnofamencc  ibi. 
l-auuirti  il  Cardinal  Toledo  » Vi  humi - 
li.  atem  eiur  Dominar,  omntbur  mani * 
fejiaretf  quod  t am  exter  ir  non  f e prx- 

prret,. 
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fetret . E volle  dimoftrare  che  il  lucri- 
lo dell’humiltà  lo  portò  al  Papato  : E 
perche  lì  fece  inferiore  à ciafcheduno  , 
iddio  l’cttaltò  fopra  di  tutti  3 Dal  che  fi 
puoi  dedurre  quell ’aflìo  ina  » chcd’»w- 
mee  burnì  litatir  , fumma  dignità*  con- 
finir e fi . Hor  ofièruate  con  attentione  , 
che  fe  bene  Pietro  non  fi  fece  maggiore 
à gl’altri  , non  per  quello  fi  dichiarò 
Minore  , ò Minimo  $ perche  non  vol- 
le ingerirli  nella  giurifdittione  de  gli  al- 
tri , ma  lafciare  l’humiltà  di  Minoro 
à Francefco  d’Afiifì  > c l’humiltà  di  Mi- 
nimo à Francefco  di  Paola.  Che  fo 
per  non  eflerfi  folo  preferito  agl’altri  fù 
da  Chi  ilio  giudicato  degno  d’vna  gran- 
dezza cornee  il  Papato  , Francefco  di 
Paola  che  fi  profondò  nel  più  ballò  del* 
Thumiltà  , come  è Pcfltr  Minimo  , 
( Anzi  che  fi  fottoferiueua  nelle  lettere , 
F valer  Francifcut  de  Paula  Minimo- 
rum  Seruontm  lefu  Chrifli  be  ned  idi 
Minimur  , Minimo  dc'Mmitni  Scrui  ) 
bifognarebbe  , che  fe  la  battezza  c mi- 
fura  dell’alcczza , fi  rùrouatte  per  rimu- 
nerar Francefco  vna  dignità  maggioro 
a quella  di  Pietro  ; E però- lo  fece  Iddio 
fitmle  à fe  medeftmo  , e quafi  vn’altro 
Iddio  per  parcicipatione  , e per  grada  , 
già  che  fopra  il  Papato  altra  altezza-* 
non  fi  troua  , Quod  •vni  ex  Minimis 
me  ir  fccijìi  mibi  fecifìi  _ Summa  bu- 
rniti tali  , fumma  dig  nitar  confinir  efl  » 
Ergali  per  tanto  aU’Hutniltà  di  France- 
filo vn  imprefa  , con  dipingere  il  cor- 
po d’vn  ZcroO  > coll’ifcnttionc , Ad- 
dito Minimo,  Maximum  fi  et . A Frun- 
cefcoche  nacque  humilc  aggiungcndo- 
fi  il  Mimmo  ) d lucane  cosi  Mallimo  , 
che  fi  puoldirc,Aì?»  e fi  inventurfimiltr 
illi . 

Sapendo  il  gran  Seruo  di- Dio  > cho 
come  ditte  il  Padre  San  Girolamo  , le 
Virtù  fenza  la  Charità  non  fono  Virtù  > 
Sine  Cbariiaie  'uirtnter  catera  non  pu- 
tanmr  effe  'virtuter  r Dalche  fi  molle  1- 
Apofioloà  darci  quc&’auucrtimemo  > 
elle  Umuia  noflra  in  Gharitatc  fiani 
egli.  l’dctte  per  imprefa  negli  ftendar- 
di  della  fua  Religione  , quali  dicefio 
con  San  PaolaaTuoi.'fuddHi,.i'//pfr  om- 
nia bacebari: alati  habete^quod  tjì  -uin- 
culum  perfedionit . Sappiate  che  la  vo- 
flrapoucrtà,  la  cattila  ,1’obedienza  , i 


digiuni , le  difcipline , e Tattinenzc,  fo- 
no monete , che  non  fi  fpendono , e che 
non  v3gliono  appretto' Iddio  fi:  non_» 
hanno  l’impronto  della  charità.  Si  di - 
Jitibuero  in  cibar  pauperum  omner  fa- 
cultater  mear  ( diceua  il  Dottore  delle  i.C#r.rf 
Gemi  ) fi  tradidero  corpus  meum  ita 
'l/tardeam  chariialem  auiem  non  ha - 
buero  , ni  bit  mibiprodefì  . Hor  quella 
haueua  Tempre  alianti  gl’occhi  France- 
fco . Non  parlaua  mai  che  non  hauefle 
in  bocca  la  charità . Sccomandaua,  fe 
prega ua  > fe  opera ua , in  tutto  intromet- 
teua  la  charità , dicendo  come  San  Gio- 
uanni  a Tuoi  Difccpoli , Fittoli  diligile  opuf  e. 4 
allcruitum  , ér  omnia  zie  fìra  in  chari-  j ipopht . 
tate  fiant . Che  però  quanto  la  Charità  /14I* 
è inimica  della  difeordia , canto  è con- 
federata con  la  concordia , e pace  ; Chi 
hà  Charità  non  puole  impiegarli  à fa- 
uorc  della  concordia  , & in  quello  fen- 
lò  parlò  l’Apollolo  San  Paolo  a’Collof-  dd  Coi- 
fenfi  » Super  omnia  aulem  heec , eh  ari-  c-l- 
tatem  habete  , qure  e fi  vinculum  perfe- 
dionir , <Sr  pax  Chrijti  exultet  in  cordi - 
brrvejìris.  E par  che  voglia  inferire  » 
che  doue  è 1» charità-,  gioifeela  pace  . 

Cosi  notò  l’Angelico  - Ex  charitaie 
moxoritur  prtA'.Litigauano  due  Fratelli 
vn  Albero  ai  gclfo , ò inoro  , Se  era  na- 
ta fsà  di  loro  ritta , e difeordia  , perche 
ciafcheduno  pretcndcua  di  quell’haue- 
re  la  parte  fua:  11  Santo  motto  dalia  cha- 
rità acciò  i litigi)  non  procedettero  a]- 
difordint  maggiori , Uptans  Sandus  li  ■ „ 

tertoUcre  , Ir  mette  in  orationc , poi  ri-  ioa*c“ 
uolgendofi  verfo  dell’Albero  gli  coman-  yf 
dò  che  fi  diuideflè  per  il  mezo  -,  O crea - uàól  ' 
tura  Dei  ego  MinimurferuorumeiurtinJ 
nomine  Sandtffinue  T rinitatir  impero  . ...  . 
tibi  'vi  comportar  liligia  inter  ifior  duor  - 
Dominor  temporaler . E fubbito  fi  diui-- 
fe  in  due  parti  vguali,  vt  quifque  dimi- 
dium  habtterit . Et  ecco  Imoriàti  i con- 
tratti : ecco  tagliata  la  via  alla  difeordia 
cccolinorfato  il  fuoco  , che  ftaua  per 
cagionare  vn  incendio  incttinguibiie  . 

Quelli  fono  effetti  da’quali  tanquam  d 
poileriori  s’argomenta  il  fcruorc  della-»  . .» 

Charità  di  Francefco  : Charità  che  te-  * 

netia  fcolpita  nel  cuore  , impreflà  nella 
mente , Si clprcllà nel  parlare  , c ncll- 
opcre . Omnia  veftta  imbarilate  fiant * 

, A on  e fi  inue  ut  n s . 

» Per  • 
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per  obbedire  a’cenni  del  Somme 
Pontefice  Sifto  Quarto. , c per  compia- 
cere à Lodouico  Xl.  Rd  di  F ancia—»  > 

s’imbarcòperportarfià  quella.  Corte  . 

Gionta  la  Naue  al  porto  di  Marfilia  > le 
l guardie  che  iui  Ramno  , fecero  gran_» 

renitenza  accio  niuno.  sbarcaffc  in_> 
terra  > temendo  forfè  di.  contaggio  , ò 
d’altro  finifiro  auucnimento  ^ì>liuno 
era  che  non  fi  raccomanda  Re  per  lo 
sbarco  : cufcheduno  con  preghiere  non 
ordinarie  fi  raccomandaua  , affìcuran- 
do  da  ogni  fofpctto  con  efibitionc  della 
propria  vita  : Ma  ciafcheduno  rcfificua 
in  piegarli  di  condefcenderc  alle  fuppli- 
che  loro . Finalmente  Francefco  fi  fpin- 
fe  verfo  la  poppa  del  vafcello  > & ad  alta 
In  «puf-  voce  fi  fè  fcntire  dicendo , Oh  Marfilia* 
s.Frmnc.  nj  ^ che  tcracte  p non.dubbitatc  di 
Jfopht.  |TUje  aicuno non  portiamo  alla  voffra 
Cmà  difauuenturc  » perche  habbi amo 
***'  Iddio  con  elfi  noi  > però  non  c’impedi- 

te lo  sbarco  • In.nofira  compagnia  hab- 
biamo  quel  Diochc  c datore  d’ogni  be~ 
ne  , e apportatore  di  niun  male  :.7 )eum 
. . e fi  nobifeum  , permitiite  nos  intrare  , 

*’*  *' quianibil mali  vobir  afferemur . Vor- 
rete negare  ò Signori , tne  queRi non_s 
fiano  effetti , anzi  eccedi  della  fua  Cha- 
rità ì Deus  e fi  nobifcum  . Iddio  è Cha- 
rità tDeus  Charitas  efì  , Se  Franccfco 
hà  fcco  Iddio  , dunque  hà  vn  cuore  ri- 
pieno di  Charità . Fà  animo  alla  Città 
di  Marfilia , c l’aflicurada  qual  fi  voglia 
timore  di  fofpctto  , e di  male  fPermitti- 
te  norintroiretquia  ni  bit  mali  vobir  af 
feremus  ; Difcaccia  da’lor  petti  il  timo- 
re , che  alla  charità  propriamente  > co- 
me effetto  par:  icolare  fi  con  ui  ene  ,.cosi 
1.&4.S*  *ffcrmòSanGiouanni  , Perfetta  eba- 
**  ' ritar  forar  mittit  timore/»  Trouandoli 
nel  Golfo  di  Leone  , &:  incontrando  i 
Corfari  predatori  del  Mare  > il  Padrone 
della  Naue  fi  fgomcntò*  dicendo  Per» 
diti J'umur , . ma  il  Santo  facendoanimo 
a.tutti  i Marinari*  e paffaggieri  » li  rin- 
corò dicendoli  che  non  tcme/Tcro , per- 
che non  hau.rcbbcro  patito  danno  » ò 
jnca.1.  pericolo  immaginabile  > Per  c barite m 
trafitti,  ne  vos  tameito  ex  am  me  mini-,  bonoani- 
f.i66.  mofimutomnetyacfirmafpein  Domi- 
ne confidami tr,  quia  nullurex  nobir  pe- 
eibit . Enontcmi  i Corfari  ò Francc- 
fco ? £ le  s’attacca  la  zuffa  » c che  bifo- 


FESTA 

Sna  combattere  non  pauenti  la  perdita 
ella  vita , e del  Vafcello  ? E come  ( fc  il 
fuo  cuore  era  vnarfcnalc  di  Charità  ) 
potcuaeflerfoiprefo  dagl’aflalti  delti- 
more  ? Perfetta  cbari.ar  , forar  mi  i ti  t 
timorem,.  E doue  gl’altri  Rauanofor- 
prefi  dal  timore,folo  era  efcLufo  dal  pet- 
to di  Francefcor , perche  piu  di  tutti  ar-  , 
deua  nella.  Charità  > nella  quale  No» 
fuii  inueniurjimilir.illi .. 

Conofccndo  Dauidc  l’errore  che  ha- 
ueua  commcflb  » fc  nc  refe  in  colpa  ap- 
preflfo  Iddio , e faccndoatti  di  contruio- 
ne , battendoli  il  petto  diceua  >.T  ibi  Co • 
li  pece  aui . T ibi  I olii  Solamente  Iddio 
hai  oflfefo?Et  il  pouero  Vria  non  è mor- 
to innocente  ? Non  gl’hai  fatto  leuar 
la  vita  ? Non  ne  feriuefli  al  Capitano- 
Gioabbe  ? E non  ti  chiami  reo  della-» 
morte  di  quel  pouer  Soldato  * che  tan-’ 
to  fedelmente  t’hà  fcruito  in  battaglia  : 

Non  dicit  fe  iniuria  'itila  Priam  affé - 
cifie  }.  Et  altri  foggiongc  ,.§did  e fi  ***• 

quod  DauidDeo  dicere  aufarfit  , T ibi  e#mex/ 
foli  peccaui  , cum  etiam  in  bominet  Cordet't 
peccauerit  , cùm  immeri. um  Priam  in- 
fide  trucidaci  infierii  ? Crcdeua  Dauide  Qti% 
di  non  hauer  commeffo  mancanza  al-  /(l  j. 
cuna  in  perfona  d’Vria  • benché  l’ha-  Ruth.v . 
ueflè  fatto  morire  ingiuRamencc  » per-  9./.370. 
che  era  Padrone  , Signore  , e Re: ce-  cc.t.n.i* 
ncndochefcnza  colpa  propria  , efen- 
zachcifudditi  fi  potcltero  lamentare 
ò chiamare  aggrauati  ; hauefiè  domi- 
nio.affoluto  lardi  loro  ciò  che  gli  pia- 
ce ,.cgiongcràfegnodifargIi  leuar  la 
vita  per  ogni  capriccio  fcnza.vn  mini- 
mo fcropolo  di  colcienza  : Et  c affiouu 
certifiìmo  appreffò  di  molti.  Prencipi 
di  potere  flrapazz.arc  > & angariare  i 
Sudditi  con  aggrauij  , con  torgli  lo 
facoltà  con  lcuargli  l’honore  , con-» 
imponcrgli  gabelle  > e dati)  a loro  be- 
neplacito > con  fargli  anco- morire  fe 
glipoflònoefler  d’impedimento  per  la  ^ 

confccutione  dc’loro  mal  confegliad 
diffegni  : Pretendendo  d’auuantaggk) 
che. non  pollino  > nc.deuino  chiamar» 
fi  aggrauati  , ne  offefi  , perche  fono 
Signori  : Chic.Signore  è padrone  » e 
chi  è padrone  * fenz’altra  replica  no 

puoi  difporre  come  gl ‘aggrada  : prefu- 
incndo  che  in  loro  , Stet  prò  fattone 
voi  untar  t Sic  volo  ficiubco . E quel 
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ch'c  peggio  niuno  é che  habbia  ardi- 
mento di  conrradirgli  -,  ò li  muoua  per 
charicàdi  fargli  conofcerc  quanto  ba- 
lio in  errore  , ina  ciàfchcduno  pofter- 
gando  la  Charità  aderifee  -,  & accon-  ‘ 
lente  ò per  ri  more  , ò per  non  fi  perder 
la  gratia  , che  hà  acquifhto  con  tanta 
feruitii  . Dalche  nafee  , il  PiencipC_J 
non  fi  crede  far  mancamento  -,  eli  fac- 
cia lecito  ciò  che  gli  và  per  capriccio  . 
Quelli  erano  i fentimcntidi  Dauidc  : 
T ibi  , oli  peccavi  , Io  non  hò  offefo 
la  perfonad’Vria  , nc  tampoco  di  Ber- 
fabea  fua  Conforte  , perche  fono  mici 
fudditi  , ne  fono  padrone  3fìòluto  , ne 
pollò  far  ciò  che  voglio  : Uà  a me  il 
concedergli  , ò il  leuargi  la  vita  , e l’- 
ho norc  : c fc  li  tengono  aggrauati  , 
habbino  .patienza  , sò  Re  , e quello 
balli . Oltre  di  che  non  fento  chi  mi 
' - , . dica  il  contrario , ò fi  apponga . E però 

in  C*t  * j°H  pecca  i . Quia  mi  tur  homi- 
num  eum  increpauii  , dice  Ettchio  *, 
Non  v’era  chi  per  charità  gli  diceflè  pur 
vna parola  : Siche  Infognò  che  Iddio 
lì  mouefle  à mandargli  il  Profeta  -Na 
tan  , che  con  la  parabola  della  pecorel- 
la gli  facelfe  Pomtio  di  Charità  j Reli • 
quii  omnibus  ti  ianquam  Regi  indui- 
geniibus , ér  peccatum  filentio  contegen 
tibus , Deus  mifìt  Natan  , & nefarium 
ilìud  celus  reprahendit , chiude  l’iftef- 
fo  Efichio . 

Non  cosi  fucccflc  à Ferdinando  Rè 
di  Napoli  , da  cui  doppo  d’hauer  il 
gran  Scruo  di  Dio  impetrato  il  fito 
per  fabbricare  vn  Monaftcro  vicino  al 
Palazzo  roggio  , ringhiatolo  del  fa- 
vore , foggiunfeli . io  come  voftro  v af- 
fai lo  ( o Cot  ona  Reale  ) non  pollò  , ne 
deuo  tacere  in  quello  , che  concerne 
alfhonordi  Dio  , alla  faluic  dell’ani- 
ma voftra  , Oc  ai  bcnefitio  de’vottri 
Otth.  sadici  . Voi  hauete  di  molti  debiti  , 
Tetrucc.  douc ielle  pagarli  , e non  ftrappazzarc 
Senen  . j ctc<juori  . procure s jtaiim  joluere  , 
Vnd  ìu°d  debes  , i quia  cLijplicei  Lieo  eum 
Vauìain  i'r‘nc*PtF  de  prunai  bona  fua  , eV  ere- 
ProPhe-  ^ at  Altitutio  tua  quod  alienum 

tijs  fot.  femPer  clamai  ad  calum . Il  Rcfifcu- 
164.  Et  sò  che  non  fapeua  d’hauer  robba  d*- 
li.i.e.H.  altri  , e che  però  non  fi  conofccuaj 
$.7.  ibi.  tenuto  alla  rifìuuuonc  ? Nò  ? Re- 
no/**. plico  Franccfco  3 Le  iuipoficioni , i 


ito 


datij  , le  gabelle  die  Voflra  MaelU 
inipone  , non  fono  fanguc  de’poueri^ 

Non  fete  obbligato  in  cofcienza  à le- 
varle , c reflituirc  quello  che  fin  bo- 
ra indebitamente  hauete  vfurpato  ? Im- 
pofiiiones  , ejr  gabella  , quas  quoiidie 
exigi  faets  à tuisfuddttir  ,/anguis paté» 
perum  funi  ; ea  reftituere  debes . E fc 
non  Io  credete  , ve  ne  farò  vedere  IV 
éfpcricnza  : Datemi  vna  Moneta.» 

Diedegli  il  Re  vno  feudo  d’argento  : 

Trefolo  il  Santo  , e con  le  mani  facil- 
mente fpezzandolo  nel  mezzo  , n’vfcl 
fanguc  , Sanguine  •vndequaque  di  fal- 
lante , dixit  Kegi  , S angui  tpauperum 
eft  hic  -,  qui  clamai  in  Calum . Niu- 
no hpbbe  ardimento  di  riprender  il  Ré 
Daoidde  , Nullus  homi  num  eum  in- 
crepauii  per  hauere  offefo  Vria  : Cia- 
fchcduno  fi  ttmcuadi  notificare  al  Ré 
di  Napoli  l’opprcffione  de’poueri  , fo- 
la mente Francefco  fpronato  dalla  cha- 
rità > fi  lcua  la  mdfchcra  dal  volto  » 
Uberamente  gli  parla  > efenza  alcun.» 
rifipctco  , ò fofpctto  > quali  dice  fife  , 

Chariias  Dei  •vrgetme . Natan  andò 
con  dtftrczza  feruendofi  della  ‘para- 
bola per  non  fi  fcdprir  così  fubbiro  » 

& ofieruar  prima  m qual  difpofitionc 
trouaua  il  Rè  « temendo  di  non  irritar* 

10  contro  di  fé . Ma  Franccfco  noni-» 
vuol  tante  cirimonie  > gli  parla  allago 
buona  di  Dio , non  pefa  Je  parole , non 
penfa  à difguflare  il  Ré  , glifpczza  le 
monete  in  faccia  » gli  fà  vedere  Vfcirne 

11  fangue  de’poueri.  E non  teme  di  re- 
narne mortificato  ? Di  riceucrnc  qual- 
che affronto?  Nò, perche  Charitas  Dei 
'vxgtbai  eum } ér  Chariias  forai , mittit 
ùmorem  . Oh  charità  di  Franccfco  > 
verfo  iJ  Re,  verfoi  Poueri , verfo Iddio? 

Aon  eft  inueniutm 

Hora  sì  che  fperimcnto  cflèr  ve- 
nfiimo  ciò  che  della  charità  affermò 
Riccardo  di  San  Vittore  , Chariias  Kichar. 
'valtns  ad  omnia  , &■  omnibus  preei.r*  •dis.Vi* 
lens . Rene- 

Chi  potè  comandar  ad  vn  fatto  di 
fmifurata  grandezza  , che  da  vn  monte 
altiilnno  ruumofamcncc  precipitami^ 
con  pericolo  euidente  di  dameggiar  luo- 
ghi , e molte  genti  che  al  batto  fi  troua- 
uano  ? La  chantà  di  franccfco , V altns 
ad  omnia,  & omnibus pretualens . 
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Chi  col  battone  piantando  in  terra 
fei  frutti  di  caftagne  potè  farle  fubbi- 
to  nafccrc  , e crefccrc  in  fei  alberi  per 
faticare  à chi  fi  dolcua  che  vno  de  Tuoi 
hauefle  fatto  tagliarne  il  Santo  per  fer- 
uitio  della  fabbrica  ? La  charità  di 
Francefco , Valtns  ad  omnia , ór  Omni- 
buspraualent . 

Chi  potè  aggiuftare  vna  traue  Aor- 
ta acciò  fi  rendette  à propofito  per  il 
foftencamcnto  della  Chic-fa  , che  in_j 
Paterno  s’cdificaua?  La  charità  di  Fran- 
cefilo , Valtns  ad  omnia  , ó r omnibus 
praualtns . 

- Chi  prouedde  al  bifogno  del  Mo- 
naftero  circa  alla  mancanza  delle  le- 
gna per  il  conferuatmmo  del  fuoco 
moltiplicandole , fi  che  per  molto  tem- 

Eo  futtcroàfufficienza  ? La  charità  di 
ranccfco  > Valtns  ad  omnia , ór  omni- 
bus praualrns . 

Chi  ettinfe  gl’incendij  del  fuoco  , 
che  accefo  nella  campagna  abbruciaua 
le  vigne , i grani , le  biade , c gl'albcri  ? 
La  charità  di  Francefco  , Valtns  ad  om- 
nia , ór  omnibus praualtns  . 

Chi  potè  rendere  trattabile  il  fuo- 
co prendendo  nella  mano  i carboni 
acccfi  , e maneggiandoli  come  fe  fof- 
fcrocflinti?  La  chanci  di  Francefco  , 
Valtns  ad  omnia  , ór  omnibus  frana- 
le nr . 

Chi  potè  conferuare  il  Tuo  mantello 
gittatoperdifprcggio  dagl’Hrctict  nelle 
fiamtTie , fiche  non  s’incencrittc  ? 


charità  diFranccfco 


BL La_» 

Valtns  adomnia. 


Ór  omnibus  praualtns . 

Chi  potè  diucrtire  vn  acqua  putri- 
da , che  perii  mal  fetore  contaminaua 
l’aria  , c recaua  impedimento  alla  fab- 
brica del  Monattero  , non  fenza  pre- 
giuditio  della  fanuà  dcgl’habuatori  di 
quel  contorno  ? La  charità  di  France- 
filo , Valtns  ad  omnia,  ór  omnibus pra- 
ualens . 

Chi  nel  Conuento  di  Melazzo  in_? 
Sicilia  fproueduto  d’acqua  dolce  per  la 
vicinanza  del  mare  , potè  cauare  vn_j 
pozzo , e trarne  acqua  gioueuolc  , c mi- 
racoloni per  molte  infirmila?  La  chari- 
tà di  Francefco  , Valtns  adomnia , &• 
omnibus  pr*n  altns . 

Chi  à guifa  di  Mose  percotendo 
coni!  battone  vna  pietra  nc  fece  in» 
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Paola  fearurire  torrenti  d’acqua  limpi*' 
da , c chriftallina  ? La  charità  di  Fran- 
ccfco  t Valtns  ad  omnia , ór  omnibus 
praualtns . 

Chi  per  fedar  le  liti  natte  tradite.) 
confinanti  per  caufa  d’alcuni  riuoli  d’- 
acqua, che  danneggiauano  le  potteflìo- 
ni  .comandò  chealcrouc  ficorreflèro  ,e 
rìtornafllro  a 'fi  unii  loro  ? La  charità  di 
Francefco , Valtns  ad  omnia,  ór  omni- 
bus praruatens  . 

Chi  fentendo  nella  Cantina  non_* 
era  piu  vino  che  potette  badare  per 
tutto  il  mefe  d’Apriìc  , lofi,  diuenir tal- 
mente copiofo  , che  non  mancò  mai 
ne  à Rcligiofi , ne  a poueti , ne  a gl’opc- 
rarij  del  Monattero  ? La  charità  di 
Francefco  Valtns  adomnia ,ór  omnibus 

praualrns . 

Chi  immitò  il  Saluatorc  nella  mol- 
ciplicationc  del  pane  , prouedendo 
con  dicci  pani  an  vna  moltitudine  di 
poueri  mondici  , che  per  il  fouueni- 
mento  giornalmente  ncorreuano  al 
Monattero  ? La  charità  di  Francefco  , 
Valtns  ad  omnia  , ór  omnibus  ptaua - 
lenr. 

Chi  fece  dileguare  alcroue  vna  mol- 
titudine di  Vcfpe  , che  riempiuano  l’- 
ara, &infcttauanogl’opcrarij  , cho 
non  potettero  buorar  le  pietre  per  l’or- 
namento della  Chicfa  ? La  Charità  di 
Francefco , Valtns  in  omnia , ór  Omni- 
bos  prati  altns . 

Chi  potè  prendere  vna  moltitudi- 
ne di  ferpenti  , c portarli  nella  mani- 
ca più  d’vn  miglio  lontani  , a finche 
non  offendettero  alcuni  lauorarori  che 
li  feoperfero  ? La  charità  di  France- 
fco , Valtns  ad  omnia , & omnibus  pra- 
uaitns. 

Chi  vna  Trutta  addom  tticata  dal 
Santo  è chiamata  dal  medefimo  Anto- 
nella , cflcndogh  colta  dalla  pefchie- 
ra  , c portata  d’au  inti  cotta  , & arro- 
ttita  , accarezzandola  con  la  mano  po- 
tè ritornarla  in  vita?  La  charità  di  Fratta 
cefco  , Valtns  ad  omnia  , ór  omnibus 
praualtns. 

Chi  vn  Agnellino  già  cotto  , e man- 
giato , gittata  anco  la  pelle  dentro 
vna  fo  nacc  ardente  , ertendo  chia- 
mato dal  Santo  , Martinetto  , Marti- 
netto, vieti  qua,  vkn  qua,  chi  ( dico) 

lo 
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lopotèrauuiu.ire  > c farlo  comparire^ 
intatto  alla  bocca  d’vna  fornace  ? La_» 
charità  diFranccfco  baleni  ad  omnia , 
ér  omnibus pr*ut.lcns  . 

Cht  potrà  fare  , ch’entrando  i]  San- 
to dentro  vn.i  fornace  « ouc  le  fiamme 
ardi. unno  le  pietre  , c le  riduccuano 
in  poluerc  per  la  calcina  , il  fuoco  non 
hauedi  attiufià  pur  d’abbtonzngfi  i 
redimenti  , non  che  d’oltrag  urglilc 
mcn.bta  t La  charuà  di  Francefco  , 
Valens  ad  omnia  , or  omnibus  preeua- 
lens. 

Chi  potrà  far  trafuadare  il  mare  fo- 
pra il  mantello  .'cl  Santocon  1 fuot  có- 
pagnicon  profpcrità  di  viaggio  ,ccon_- 
maggior  ficurczza  che  in  vn  vafcello  , 
appiodare  al  porto  di  Medina  La  Cha- 
rità  di  Francesco  , / ’alens  ad  omnia  » ir 
omnibus pt<eualcnt . 

Chi  potrà  dar  ferma  fperanza  alle 

Donne  fterili  di  partorire  come  alla > 

moglie  di  Simon  Lim  i»  , e d’alni  ? 
Chi  potè  ad  vn  figlioìino  nato  mo- 
ftruofo  dar  la  diftin  ione  delle  mem- 
bra , c la  perfetuone  del  volto  > render 
la  fanità  agl'infermi  , mondare  i leb- 
brofi  curar  gl’hidiopici  , confcruar  il- 
lcfo  vno  cadu  o dall’altezza  d’vn  pino  , 
ritornare  allo  dato  primiero  le  gambe 
fpezzatc  di  chi  pr.cipitato  da  vn’altcz- 
za  , in  terra  moribondo  giaccua*,  fir 
parlale  i muti  , (cacciar  da ’cor pi  Fiu- 
mi ini  i demoni}  , nfufcitar  molti  mor- 
ii ' Ghi  ,chi  ha  potutoopcrat  tanti  pro- 
digi) , fe  non  la  chariià  di  Francefco 
noucllo Taumaturgo  t C barilai  Fran- 
cijci  d ale  ni  ad  omnia • f ir  omnibus  pret- 
ualtnr  . Non  e fi  inuenius fimilis  illi . E 
Ripofiamo. 

SECONDA?  ART  E . 

Q/edo  Santo  gloriofo  è dato  (in- 
goiare nelle  tre  virai  : Dell’hu- 
- miltà  , perche  niun’  altro 
Fondatore  di  Religione  hà  prefo  il  no- 
medi Minimo  : Della  chantà  perche 
mano  come  Alfiere  ne  porta  l’infegn.t_j 
per  trofeo  , c li  Uendardi  5 DcH’Afti. 
uenza  perche  mun’altri  hà  limodrato 
co>i  ligorolà  auderkà  dobàligar  fc  , 
& 1 fum  Sudditi  al  quarto  Voto  d’vna 
perpetua  Quadrjgdima  , Hi  inuiola- 


bilc  adinenza  della  carne  : Delle  pri* 
me  due  , n’habbiamo  parlato  fin  fio- 
ra 5 e della  terza  che  è l’aftincnza  delle 
carni, aggiongeremo di  prcfentc  qual- 
che particolarità  , cercando  le  ragioni 
perche  ad  vn  Voto  cosi  rigido  inficine 
con  i fuoi  Religiofi  obbligar  fi  volcflc  - 
Forfè  perche  fcrifiè  l’Apolìolo  San  Pao- 
lo à Romani  , tionum  efi  non  mandu - ^ ^ 
care  carntm  , dalchc  ne  viene  mortifT 
cato  il  fcnfo  , c prende  maggior  vigore 
Io  Spirito  . Ourro  perche  diflc  Cle- 
mente Romano  che  da  Iddiocoll’adi- 
nenza  ogni  gratia  s’impetra,  à Deo  cltmms 
peliti r , ieiunando pe.ile . Quindi  fi  leg-  Reman. 
gono  tanti  prodigij  operati  da  Franccfcb 
che  fi  puoi  dire:  Non  cjt  Inuenius Jimilis 
illi . 

Ma  io  dirò  che  idkuiffè  il  quarto 
Voto  dell’  adinenza  dalla  carne  per 
maggiormente  dabilirc  , & aflicura- 
rc  la  perpetuità  della  fua  Religione  ; 
Attendete  alla  Scrittura  , Si  muouc 
la  guerra  tràgl’Ifraeliti  , ciFilidci , 0 
nel  venire  àgiornata  j n’htbbc  di  peg- 
gio l’cflercito  d’ifraelc  : Dalla  qual 
battaglia  andò  particolarmente  in_* 
prvcipitio  tutta  la  Cafa  di  Eli  Sacer- 
dote ,c  Signore.  1 due  Figlioli  che  ha- 
>.  lafciarono  la  vita  nel  combatti* 


ucua, 


mento  : Duo  fili)  Heli , Opimi , tir  Pòi-  1 
nee  mortili  funtt . Gionge  la  nuoua_j 
funeda  ad  Eli  , e fc  ne  piglia  tanto  di- 
dutbo  , che  fedendo  nel  trono  , & cf- 
fendo  d’anni  nouantaotto  cadde  , c 
mori  . Qucdi  cali  lagrimcuoii.  arri- 
ua  cf  all’o  ccchic  della  fua  Nuora  , Se 
ella  parimente  forprefa  da  vn  affan- 
no cosi  glande  ne  venne  , che  doppo 
d’haucr  partorito  , mori  , Irruerant 
mimine  am  dolore  s l'ubiiim  , Ipfio  au-  *'  l9t-, 
lem  momento  rnonis  tius  tire.  Ecco 
tutta  vna  cafa  caduta  à terra  . Ecco 
vna  fameglia  intiera  mancata  in  cosi 
breuc  tempo  . Vna  Cafa  che  doucua 
godere  i priuilegi  dell’eternità  , cosi 
predo  venire  à fine  ! Chi  gl’hà  tron- 
cate le  gambe  ? Tertulliano  deduce 
dal  fiero  Tcdo  che  aò  fu  > perche  (i  .->* 
diedera  à mangiar  la  carne  . Dum 
coquerenlut  c -.riies  , tir  habebai  fu/ci- 
nnla-n  tridente!»  in  manti  fua  ti?  mit • 
uba:  eam  in  lebuem  ; (fi  emue  quali 
le: aitai fufcinul  molici  ai  Sacndcs  Jì- 

6i, 
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ti , Dal  mangiar  la  carne  , cnacala_» 
ruuma , e dcftrutuone  della  cafa  d'Eli , 
ede  Tuoi  figlioli  , ami  di  cucia  la  fame* 
ij*  SlJ1  : tbli  in  acieruunt  , nurus 

'*  ex  pi  rat  in  paria  ; H*nc  tnim  merue • 

"T  " rat  à Dio  piagarti  Domar  impudenr 
P ’ fac  tifi  cium  ccnalium  defraudatrix  . 

£ però  la  Cafa  di  Eli , Qga  camitar 
labi  ab  ai  ut  e palar  Jibi  copio  far  para- 
rti , non  poluii  Ilare  , fed  funditur  fait 
di/Jipata . MaFranccfco  che  defidera- 
ua  la  perpetuila  della  Tua  Religione  • 
Cafa  ,e  Famcglia  , fequcftra  da  fcla_» 
carne , la  prohibifcc  a cucci  i Tuoi  Rcli- 
gioii  , e vuole  che  ne  faccino  Voto  fo? 
lennc  con  parola  a Dio  di  perpetua^» 
in  Urta,  obbligationc . Quarto  tot  nolo  adflrin- 
Baman ; ^ • 

Non  fiì  il  Santo  nel  numero  di  quei 
Superiori  dc’quali.difse  il  Saluacorc  , 
Matr.t.  AJligant  onera  grauia  , dr  importabi- 
li. Ha  , dr imponimi  in  humeros  homi  narri 
digito  autem fuo  nolani  ea  mouire  , at- 
tclo  che  piti  d'ogn’alcio  fu  del  quarto 
In  Brtu.  voco  diligente  ofscruatorc . Cibi  abfti. 
Roman,  nentiafuii  admirabili  : Semel  in  die 
po fi  Solir  occ afa  m reficiebatur  , dr  ad 
panem  , e r aqua  polum  vii e aliquid 
riufmodi  obfoivj  adhibebat  , quo  ’vefei 
in  sluadragefima  licet  . E tanto  in_j 
vccodoueua efeguire  come  Supcriore, 
e capo  di  Religione.  Vdiccnc  le  Scrit- 
ture. Ioathamdouendofare  vn  ragio- 
namento a Sichimici.de  eleUiont  Re- 
gir , fi  valfe  della  incrafora  degl'Albc- 
ri  > chedoucuanotradiloro  cofticuire 
vn  capo  , che  comandafsc  a ttuti  , di- 
cendo che  parue  per  loro  i propofito  la 
pianta  dell'Oliuo  , acuiefsendo  offer- 
ta la  dignità  Impera  nobir . Ricufolla_» 
Indice.  con  dirc  , Nunquid  pofium  deferire 
9 n-9-  pingue  dinem  me  am  ì Vorrei  fapcrc  che 
repugnanza  habbia  la  fuperiorità  con 
la  grafsezza  ? Anzi  pare  che  apprefso 
alcuni  l’cfser  grafso  vaglia  per  merito 
da  poter  giongcrc  alla  fuperiorità  , fi- 
itbtG  c^“  non  crederci  che  in  chideuc  cfscr 
a , ‘ Capo- , e comandare  , fia  neccfsaria 
le. de  Pi-  la  magrezza,  ma  la  prudenza . Douia- 
ntJa  in  0,0  auuertirc  che  per  pìnguedirum  , ,s’- 
itb.c.  intende  la  menfà  lauta  di  cibi  gratti, di 
n 17. fi.  carne  , e nonquarclimali  : Però  hab- 
too.  ni.  bumo  in  Giobbe , Rejrtier  rutn fa  ina 
et  il  piena  pinguedine , Cioè  , A-Cuianr  , 
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menfa  lautijjìma  , epulaberir  qaotidie 
fplendidi  in  incredibili  honorum  om- 
niumap finenti  a.  Dalchc  panni  che  lo 
Spirito  Santo  ci  volcttè  additare  » che 
vn.Supcriorc  nondeue  ingrattarfe  mc- 
defìmo  con  le  menfc  laute  con  apparec- 
chio di  carni  copiofe,  Se  cfquifite . Pe- 
rò, faggiamente  rOJtua  nfpofe.  Nuu- 
quid  poflum  de  fere  pinguedine  m me  ami 

Attcrcndo  implicitamente  , che  chiun- 
que come  Capo  goucrna  , deue  viuere 
con  la  parfìmoma  del  vitto  , c con-* 
l’attinenza  da ‘cibi  gratti . Son  di  pare- 
re che  queflo  particolare  anco  voleflo 
pcrfuadcrc  Iddioa'pnmi  noflri  Genito- 
ri , quandodiflc  , Fatiamus  hominem* 
ad  imagi  ne  m ère.  E poi  li  diede  la  fu-  *nef.t.. 
pcriorità , c feeeli  Capo  di  tutte  le  Crea-  *;.4  * 
ture  , dr  prajtl  pifeibur  mari!  , & HO- 
latiliburcali  , & befìiji  , ■vniuerfeque 
terra  , omnique  rettili  ; quod  motte- 
tur  in  terra.  Eccoli  cottituiti  Superio- 
ri; Ma  quali  menfc  gl’appatccchia  Id- 
dio ?Che  viuande  gli  prepara  ? Di  qua- 
li cibi  vuole  che  fi  nutrifehino  ? Forfè 
di  carne  d animali  domcflici  , feluag- 
gi , ò volatili  ? Nò  , ma  cibi  quarcli- 
mali  , herbe  , c legumi  , Fece  dedi  ibi 4. 
uobir  orane  m ber  barn  afferente!»  ■ fir- 
me ufuper  terram  , 1 >t  Jfint  i>obir  in 
eficam  . Era  FrancefcoCapo , & ]fhtu-  - 
tore  de ‘Minimi  , fupcrioreà  tutti  i Cuoi  1 
Religiofi , e che  fece  ? Reliquit  pingue* 
dinem Juam  , rcnuntia  i cibi  foftantia- 
li  della  carne  , promette  à Dio  di  non 
guftarne  già  mai  , c di  non  pafeerfi  d'- 
altre viuande  che  di  quelle  deftinate  da 
Iddio  ad  Adamo  , .d’hetbc  , .c  legumi 
che  fono  i femi  della  terra , x vuole  che 
Sint  ìpfi in  eficam . E prohibifee  alla  fui 
menfa  ogn’altro  cibo  che  non  fia  quarc- 
fimalc , fomminiftratoli  dalle  fuc  caro 
fotellc  Poucrtà  , Se  Attinenza,  Adpa- 
rum  dr  aqua  potum  ztir  aliquid  e tufi-  Brere, 

modi  objonìj  adhibebat  quo  -vcfici  rn  omM‘ 
Quadravi  finta  licet . . 
t Giàfapetc  ( ò Signori  ) quali  fiano* 
greffetti  operati  dalla  potenza  del  fuo- 
co , checonfuuia  ilierro,  liquefa  la_j 
durezza  dc'bronzi,  & inccncnfcc  i pili 
fateli  macigni;  Virnidatah  da  Dio  co- 
me fua  propria  , c naturale  acttuità  , c 
non  puolc  non  abbruciare  ogni  volta.* 
che  lubbii  vicino  il  combattile  «.  Hot 

vdibl 
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■Vclite  cofa  di  marauiglia  : Due  voke_J 
entrò  Francefco  in  vna  caWara  , ò for- 
nace oue  ardcuano  le  pietre  ( come  di 
fopra  nella  prima  parte  s'è  acccnnaro  ) 
erano  cosi  grandi  gl’inccndij  , ch’el- 
la fenibraua  vn'infcrno  , c non  rcftó 
ne  pur  oltraggiato  vn  capello  , ne  pu- 
re imbronzita  la  verte.  Come  il  fuoco 
nonfàlefue  funtioni  ? Se  abbrucoia  i 

farti  ycome' non  offènde  Francefco  > Se 
Iddio  gl’ hi  dato  la  naturalezza  d’ab- 
bruciare , perche  in  quella  occorrenza 
non  opera  conforme  alla  tua  portìbi 
rItrà  ? 

Qui  mifouuiene  di  quello  che  Cuc- 
cette al  tempo  di  Giofuè.  Nella  crca- 
tionc  del  tutto  , Iddio  ordinò  lecaufc 
feconde  , come  alla  terra  chegcrmo- 
gliartei  fiori  , c l’herbe  , che  le  piante 
producertcro  i frutti  , il  mare  partorirti 
I*  ipefci  , la  Luna  illuminartela  notte, 
il  Sole  rifplendeflc  di  giorno  , e cosi  in- 
uariabilmcntcfucccdc , c fenza  mai dc- 
fiftcrc  : E particolarmente  ordinò  al 
Sole  che  di  continuo  fenza  già  mai  ar- 
redarli corrcrtè  velocirtima mente  per  le 
campagne  del  Ciclo.  Con  tutto  ciò 
Labbia  mo  per  rclationc  della  Senti  ura  , 
che  comandandoli  Giofuc  che  fi  fer- 
l«Cue  e ,m^c  ’ ***  Abbilo  vbbidi , arredò  il  fuo 
io  v i cor^°  > c rt*fcrmò  : Sol  contro  G ab aon 
* m mone  or  ir  , fi  e ti tq  tre  Sol.  Forfè  rc- 
» ftò  immòbile  per  lodupore  , come  vn 
Huomo  hauertè  ardimento  di  coman- 
dargli . Ouero  che  nmaneflè  dubbio- 
fo  le  doucua  ertèguire  il  comandamcn- 
T ertali.  to  Di°  fluitare  il  fuo  corfo  , ò pu- 

l.mducrf  rc  d’obbedire  à cenni  di  Giofuè  arre- 
Thyfie . ttando  i fuoi  veloci  paflì  ? lo  credo  pc- 
e.  io.  rò che  fuecodédc  in  virtù  nclPafìincn- 

za , perche  m quei  giorno  Giòfué  non_. 
prefe  cibo  , fe  crederemo  à Tertullia- 
no ; lejum  Naue  dcbellantem  Amor • 
rh*Qt , non  prandifee  illa  die  exi fiima- 
mur . 

Hor  fc  l’attinenza  folamentc  d’vn_* 
giorno  potè  far  ccrtirc  il  moto  natura 
le  del  Sole  ; quanto  maggiormente  vn* 
attinenza  perpetua  dalie  carni  poteua_» 
fare  arredare  J’attruità  naturale  del  fuo- 
co , che  non  abbruci  irte  dentro  alla » 

fornace  , Francefco  ? L 'attinenza  di 
Giofuè  obbligò  il  Sole  di  trafgredire 
gl  ordini  delia  natura:  {attinenza del 


Seruodi  Dio  , ncccrtìtò  il  fuoco  à non 
odèruarc  J’irtinro  della  propria  natura- 
lezza . £ fe  il  fuoco  hebbe  riguardo  à 
tre  Fanciulli  Mifaclc,  Anania  , &Aza-  „ Zl 
ria  podi  da  Nabucodonofor  nella  for- 
nace di  Babilonia,  Ambalabani  in  me-  D/If f l 
dio flammee  laudani  e t Deum  , perche  n.n. 
faccuano  artinenza  dalle  carni  , foio 
cibandofi  di  legumi  ■>  c d’acqua,  Den  jy.n.n S. 

tur  nobìs  legnmina  ad  •vcfccr.dum  , òr  s.  tncb. 
acqua  ad  bibendum  , Onde  il  lor  Cu-  Lugdun. 
rtodc  Malafar  , 7*  olebat  cibaria  , òr  homtl .j. 
•vinum  poitir  eorum  > òr  d ab  ai  ei elegie  dt  Epi - 
mina  , Per  lo  che  ferirte  Sant’Eucnc-  pbanna . 
rio  , Extra fornace  m fapienr  ignir  ira* 
feitur  , òr  intur  infornace  famulatur  . 
Ingeflajìbi  pabula  ctrcumfufnr  allam- 
bit  , nihilque  /ibi  licere  miratur  , cor- 
por  a , Dei  timore  , òr  facrir  ieinnijt 
confecratay  òr  pretiofum  depojitum  non 
violat  , occulta  Dei  difpe  rifattone  ; 

Quanto  maggiormente  le  fiamme  della 
fornace  di  Paola  doucuano  haucr  ri- 
fpctto  al  Santo  Padre  , mentre  tn  vh_» 
artinenza  più  rigorofa , con  obbligatio- 
nc  di  voto  perpetuo  s’ertcrcitaua  , non 
pafccndofi  d’altro  che  dlicrbe  erode  , 
feruendofi  de 'legumi  perle  più  cfquifi- 
te  viuande  con  le  quali  anco  di  rado  il 
fuo  corpo  nutiiua  ? Credo  certo  che 
mentre  Francefco  prohibiua  à fc  mede- 
fimo  il  commcft  ibilc  della  carne  , im- 
paraflc  il  fuoco  benché  famelico  , in- 
gordo, & inamabile  , ad  attenerti  del 
nutrimento  , e combuftibile  delle  fue 
carni  /potendoli  con  ragione  afferma- 
re , Vi  ignir  Francifcum  ieiunatorem 
’ vidit , feiuit  ignir  manere  ieiunur  . Se 
però  dir  non  volcrtèmo  , che  l’afìincn- 
ze  hauendo  nel  Scruo  di  Dio  confuma- 
to tutta  la  carne  del  corpo  , nccttcndo- 
ui  rimarito  altro  che  pelle  , & otti  non 
trouattc  il  fuoco  cibo  proporiionato  al- 
la fu  a ingordigia  , e chcpiù  pretto  vo- 
lerti digiunar  con  Francefco  > che  nu- 
drirfi  di  pelle  , e d’orta  , robbe  , rclì- 
dui  , auanzumi  dciraftinenza . Di- 
cali dunque  che  A’o»  efi  inuentur  Jìmilir 
illi , qui  conferuaret  legetn  Excel  fi.  col- 
l’Humiltà , conlaCharità  > coll’Atti- 
nenza . V 

Fclicirtìmi  voi  ò Padri  Minimi  , che 
fopra  la  bafe , ò pictiiftallo  dcll'huu.il- 
ta  potete  fublimarui  con  glauauza- 

menri 
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nienti  del  merito  Copra  le  Stelle  :Voi  Ce- 
te Minimi  , ma  non  differite  dall  ac- 
qua , la  quale  Defeendendo  ajcendtt  , 
o pure  Cete  Cimili  alla  candida  Luna_j  • 
che  fìando  fituata  nell’infimo  Ciclo 
apparite  d’effer  più  delle  Stelle  mag- 
gióre , Maìor  quia  hnmilior . Minimi 
veramente  fortunatiflìmi  , chccomej 

veri  Coldati  di  Chriflo  militate  Cotto  1 - 
infegne  della  Charità  , che  Cra  tutte  le 
virtù  co’primi  vanti  s’honora  • Da  fio- 
ri delle  quali  popolati  fi  mirano,  e s’am- 
mirano 1 giardini  de  voftri  Monafteri  , 
perche  in  ogni  flagrane  porporeggia  la 
Charità,  per  la  quale  agl’occhi  del  le- 
ccio riCplcndote  non  meno  del  carbon- 
chio di  cui  Cù  detto  CunUitfpltndtdtor , 
H per  apportar  giouamento  maggioro 
al  Mondo  tutto , con  ogni  piu  vaio  Cpi- 
rito  di  perfetta  charità  , con  la  dottrina 
Cattolica  , e con  la  predicanone  cuan- 
gchcacffcrcitandolc  vicende  , e glot- 
ficij  del  Sole  , traCcorrctc  dall  Oricntc 

all’OccaCohora  ad  inanimire  i Fedeli  , 
hora  à conucrtirgl’inCedcli  , auucran- 
dofi  per  la  voftra  charità  ciò  che  del  So- 
le iù  Ccritto  Obliqui , & %>biquè . V oi , 
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voi  Ò Figliuoli  ben  degni  di  si  gra.i-* 
Patriarca  Cete  i trofei  piu  giornali  dell* 
vera  aftincnza  i E s’clla  fpiega  ne’vo- 
ftri  volti  gli  flcndardi  dc’Cuoi  pallori  » 
ciòfà  ad  effetto  che  vi  rendiate  non  Co- 
Io  fpaucntcuoli  a’Dcmoni)  » e formi- 
dabih  all’int'trno  , ma  Cpccialmcmo 
piùgradcuoli  agl’occht  di  Dio  , e co- 
me à tanti  Giacinti  vi  fi  polla  applicar  ^ 
quella  iCcnttionc , Vallent , & P*af*”*.  • 
Anzi  quali  Aquile  gencroCe  per  I atti- 
nenza profdlàta  nel  quarto  Voto  , diuc- 
nitc  non  pur  candidi  ncircftcrno  del 
Cembiantc  , ma  neirintcrno  della  co- 
Ccicnza  , e dello  Cpirito  , rauuilando 
che  nella  fronte  portiate  l’imprcfa  del- 
l’Aquila con  il  motto  parlante  » Ine- 
dia albtjcimut . E già  che  Cete  ripieni 
di  Charità  moueteui  per  Charità  à fup- 
plicarc  il  Signore  , che  voglia  per  Ina 
gratia  concedere  à me  vno  fpirito  do- 
cile da  poterlo  giornalai;  nte  cflcrcitarc 
à maggior  gloria  di  Dio  , & à falutcj 
dell’Anima  mia  negl’impieghi  ddlCj 

Virtù  , tfc  in  particolare  dell  humilta  , 

della  charita , e dell'attinenza  . b anda- 
te in  pace . 


NELLA  FESTA 

DI  S>  MARCO,  - 

Et  facies  Leoni s à dextris  ipforum  quatuor , 

Ezech.  cap.  i.  ^ . 

hauflu  } offeruando  l’auuertimcnto  del 
Beato  Lorenzo  Giufiiniano , A4'  extoi-  B L»m. 
lani  in  prof  perir  , neque  fr  angari r ad  jup.  i» 
uerfii , nee /ccuritatc  torpcjcar  , nte  de-  jc/i0  $.  | 
fperaiiene  interrar  , Altri  lo  cfprcffero  Marci/. 
(otto  la  fimiglian/a  di  Fiume , che  cor-  174.1-*.  1 
rendo  peri  Cernieri  delle  V imi  , acqui-  ».io. 
fta  fempre  maggior  vigore  di  Spirito  per 
giongeic  al  termine  di  quella  perlcttio- 
ncchcafpira  di  confcguirc  , l'iter  ac • 
omini  e nudo  , tenendo  Cemprc  auanti 
gl’occhi  l’afiioma  di  San  Bernardo  che 
Non  proficcre  eli  deficere . Bora  Cotto  la  D.Bem. 
diuiCa  di  Marc  , che,  quantunque  agi- 
tato  da’vcnii della  fortuna  maluaggia  , 

non 


H prerogatiue  con  le  qua- 
li và  riccamente  freggnto 
il  Seruo  di  Dio  , in  varie 
guife  , e Coito  diuerfe  me- 
tafore fi  rapprefentano  dal- 
li Scrittori , come  di  Fonte , di  Fiume  » 
di  Marc  , di  Corallo  , di  Scoglio  , di 
Nane  , «'Amaranto , di  Rofa  , di  Vi- 
te , di  Palma  , di  Pino  > di  Ccruo  » d - 
Aquila  , di  Pietra,  di  Fiamma  , d Olim- 
po , d’Oro , di  Sole , e dJoltrc  Umili . Di 
Fonte  , à cui  ò s’accrcfchino  l’acquC-J 
delle  difauuenturc  , ò fmimrifchino  1 
liquefatti  argenti  delle  profpcrità , inal- 
terabile fi  dimoftra  » Ale*  auau  , nte 
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nón  retta  con  tatto  ciò  mai  priuo  del- 
tacque  della  gracia  diuina  , Nunquam 
Jìccabitur , giuda  la  fentenza  dell’Apo-' 
dolo  , Gratta  Dei  , & donum  in  gra- 
tta •vniut  borni  ni  r Jefu  Chrifìi  in  pia- 
re s abbundauit . Hora  di  Corallo  , che 
tratto  dal  cupo  dclicno  del  mare  , alla 
vifta  del  Ciclo  s’impctrifcc  > e cangiali 
-di  candido  in  purpureo  * Il  Scruo  di 
Dio  alia  contcmplationc  del  Cielo, pre- 
mio deTuoi  -(udori  , fpargendo  il  (an- 
gue fi  cangia  di  Confeflòrc  in  martire  , 
e quafì  impietrilo  , Caldo  , e collante 
nella  fede  fi  fperimcnra  , Altere  dure - 
feit  , auucrandofì  di  lui  il  detto  de’- 
Prouerbi.,  Fonitudo  , er  decor  indù 
tncntum  eiur . Hora  di  Scoglio  , cho 
combattuto  da’venti  delle  minacce  , ò 
dalle  tempefle  delle  pcrfccutioni  tiran- 
niche , non  fi  muouc , non  fi  piega—* , 
non  fi  (pezza  , A Ice  fletter , nec  franger  , 
Replicando  i vanti  dcll’Apoflolo  » Si 
Deur  prò  nobir  quii  conira  nos  i Di  Na- 
ne, che  combattuta  da’venti  delle  tcn- 
tationi  dell’aquilone  infernale  , coni- 
le vele  ingrauidatc  dall’aura  dello  Spi- 
rito Santo  , folca  con  maggior  felicità 
di  fpirito , l’Oceano  tempedofo  di  que- 
llo mondo  fallace  . Aduerjo  filante  , 
alpectando  la  corona  del  premio  con- 
forme allo  fcriucr  di  Sam’AnJjrogio  , 
Conira  diabolum  dimicanii  parat  Deur 
■étternitatir  coronata  . D’Amaranto  , 
che  non  mai  languente  , ma  (empie.; 
con  feruore  s’impiega  negl’cffetti  di 
charità  , Nunquam  languejcit  > Veri- 
ficandoli la  fcntcn2a  di  Paolo  , Cha- 
ritas  nunquam  extidit . DiRofa  , che 
tra  le  fpine  ddl’humanc  calamità  con 
il  volto  più  lieto  , e piu  fcrcno  3ppaii- 
fec  , Cum  leuiiate  ajperitar  , Memo- 
re della  fentenza  d’ Ambrogio  , i^eaiur 
qui  rigore m manfuetuàinem  tenet  , 
•Vi  altero  di/ciplina Jerueiur  , altero  in- 
nocentia  non  opprimatur  . Di  VitO  , 
à cui  troncati  ì rami  delle  terrene  co- 
modità , vi  è pili  fruttifica  opere  vir* 
tuofe  nella  vigna  di  Santa  Chicfa_>  , 
Recifd  •vberior  , oucro  coll’Apodolo  . 
Cum  infirmar  tutte  pounr  Jtm  . Di 
Palma  > che  quanto  più  s’abbalTa  hu 
miliandofi  , tanto  piu  poi  è inalzato  , 
da  Dio  alla  grandezza  della  gloriai  , 
Inclinata  rejurgit  ; Come  pioiucffc  il 
Santuar.del  P.Faelttti, 
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Redentore  , Qui fe  burnì  Hat  exai  tabi- 
tur  . Di  Pino  , che  Gigliato  della  ru-  * 
uida  feorza  di  quelli  beni  terreni , vici- 
no alla  corrente  della  gratia  conferua  il 
fuo  vigore , e verdeggiante  fi  mantiene,  pru 
Recifo  e onice  •viret  , Potendofcli  dire 
con  il  Profeta  reale  5 Fterìt  tanquam 
lìgnum  quod  piantarti  m efl  fecur  a e cut  - 
fur  aquarvtn . Di  Ccruo  , che  fc  tal- 
Iora  affaticato  fi  troua  , riflaura  le  fue 
indebolite  fpcranzc  , fopra  la  clemen- 
za del  Saluacorc  , Dant  anitnor  •vicer  , 

Replicando  gl’acccnti  del  regio  Sonato- 
re . Fattur  e fi  tnihi  Dominur.in  re  fu  - P/.jfcj. 
gium . Di  Aquila  , che  non  teme  i ri- 
gori delie  calamità , e ìcfificagl’ardori 
dello  fdcgnoaccefo  nel  petto  dcTiran- 
ni  , A Ite  aflar  , ntc  hyemr . Sotrofcri- 
ucndofi  all’afiìoma  di  SanCiouanni  , i./M* 

T itnor  non  e fi  in  e bari  tate  tJedpi  r fetta 
ebaritar  forar  mittit  timor tm  . Di  Pie- 
tra , la  cui  durezza  oltraggiata  dal  ferro 
di  mano  perfccutricc  , manda  fcintille 
in  vece  di  vendicarli  , Duritie fiamme- 
Jcit , ponendo  in  efecutionc  il  coman- 
damento di  Chrifio  , bentfacite  bir  , biatt.q» 

?ui  oderum  vor . Di  Olimpo , che  col- 
’altczza  dc’mcriti  fino  al  Cielo  fi  por- 
ta , e pare  che  (degnando  le  baflezze  del- 
la terra  , folleui  Ja  teda  per  coronarla 
di  Stelle , e per  dilongarfi  da’tuniubi  del 
mondo  , lì  leua  alla  contcmplationc 
delle  cofe  ccledi  , quali  dica,  Injubli- 
mirate  fecuritar  , Confapeuolc  , che 
Requiejcet  mentir  Domini  in  monte 
ilio . Di  Oro , che  nel  fuoco  dcll’auuer- 
luà  fifpciimcnta  , e fi  purifica  , Donec 
purum  ,comepreucddc  Malachia  , F.t  Mal-C‘b 
purgabit filior  Ltut , ér  colabit  cor  qua- 
fì aurum  . Di  Fiamma  , che  peregri- 
na in  terra  alla  fua  sfera  velocemente 
volando  par  che  dica,  Donec  quiefeem  , 
di  cui  diuenuto  imitatore  San  Paolo 
hanclantc  diccua  , Cupio  oiQolt.i  & 
ejse  cum  Chrifio . Di  Sole , che  nafeen- 
do  dalle  montagne  delJOricntc  com- 
parto à tutu  l’oro  dc’fuoi  fplendori , Di- 
ne s in  emner,  Come  del  C tllfio  di  tut- 
ti i Ciudi  profciizo  Malachia  , Orie- 
tur  •vobii  limcr.iibur  t. corte v nuumSol 
tufi  iti  a.  Che  fc  poi  volt  (lui  10  rapprc- 
fentaic  particolai mente  le  picrogati- 
uc  di  San  Marco  Euangelida  , non_j 
1 faprci  con  qual  più  leggiadra  piopor- 
' K tio- 
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tiene  pennrlkggiarlc  nelle  tele  dell’aria 
Ex.tth.1  chc  di  Leone , Hi  fatta  Leoni t i dev- 
ine ip  oturo  q vaino* . E quantunque 
fu  no  moke  le  conuenicnzc  tra  loro  >tre 
fole  nondimeno  n’eleggo  perfoggutio 

dal  imo  dilòorfo  , La  vigilanza  , la * 

Fort,  ri a , e la  gratitudine  : d JU  prima 
. tu  detto  > Caput  l.ionis  dcno  A’t  po'efì 
Bar.Caf.  ^ iam,t0  quia  àvrr't  *tpcr:ir  otti 
Ci  : «Iella feconda,  Leo for.t/fimut  ad 

nullità  pjtobii  occr.rfum  . E della  ter- 
tirrel.  M • fLgrtgtum  qui.iem  gra.t. udirne 
Prtu  30.  txrmplum  eft  . Ragioniamo  (opra  di 
i».  jo*  .qncftc.  E mentre  di  vigilanza  vi  parlo, 
simun  voi  fiate  7ÌgilantL  coH'aitcnuonc . Co- 
Marne»  mincumo. 

7./.307.  Le  qualità  del  Leone  ( C: crederemo 
rim  i.»,  alli  Scrittori  )G»iOinrrauiglio(l' . La_> 

e. it.fel.  Femniini  non  partontee  piu  che  cin- 
ti *•  no.  que  volte,  la  puma  fa  cinque  figlioli  ,c 
J°*  tempre  vno  di  meno , fi  che  li  quinta-» 

Marc,  volta  refla  flcnle  • Di  tre  colori  fe.ne.j 
Ptl.l.  j.  trouano» bianchi» d’oro» e nifcononcl- 
*•.**'  l’Affi ica»de  altri  n ri  nel  Regno  diCou- 

rin.it.  ja  nell'Afia Orientai'.* . Si  pafeono  vru» 
Conti i*  S*orno  sr,e  l’altro  nò  , e vogliono  che 
Notar.*  vn8lorno  mangino  , e l'altro  bemno  . 
x.r.i  t./.  Hanno  vn  refpiro  foauifiìmo  che  ricrea, 
i j ; ^ E animale  audace , forte  » grande  , no- 
Vhtern  bile  yt  magnanimo  ; Ne  .'a  ferocità  a-» 
Bel»,  li.  niv.i’altra  fiera  cedei  vanii.  Leone  in 
19. <•  66  fttcco  vuol  dir  Rd  , e però  ci  foto  porta 

f. i  30.  e.  ;«  tdla  la  corona;  Onde  gii  à molti  Im- 
3.  paratori  linomedi  Leone  s’unponcua  . 
ideai  ib.  Hà  l’olla  cosi  dure  cbcpcrcotendofi  in- 
col. 4.  ficme  mandano fcinttllc  di  fuoco  , co- 
Vinetnt.  me  fel’vnofullc  ferro, e l’altro  pietra  . 
Belo,  à Se  dal  cupo  faio  111  nda  all'aria  irugui, 
e.66.vf. 

tutte  le  altre  fiere  G fpauentano*  Non 
fji*dp6  ft  i,fcia  predominar  dallo  fdegtx)  , fc 
nonquando  fi  vede  oltraggiato . Se  il 
luo  inimico  à piedi  fc  li  proftra  , ne  re- 
fi* appagato , e di  fubbtto  fi  placa.  Non 
fi  palccdt  ca  ne  Humana  fc  non  da  vna 
fame  eccedente  neccflìcato . Hi  pei  pro- 
prietà la  gratitudine  verfocoloio  , da’- 
quali  beneficio  nccue  . Per  aflicurarfi 
chcilcacciator  non  lo  tracci  nel  carni 
. * narguafial  ornK  , che  fiampa  nella  ter- 
ra. 11  fuo  fiele  e mirabile  per  le  indi- 
Cenft.de  ipofitionidc  gl’occhi . Il  grado  e anti- 
Mti.riii  doto  contro  i veleni . li  cuore  e rime- 
dio  potenufiiino  per  curar  la  febbre  del- 
fe.ijyt.  la  quartana.  Corre  naufiraggioil  va- 
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fccHo  our  addormentatoli  troua  , che 
f poi  fià  rifucgliaco , dal  pericolo  raffi- 
cura . Hàpercofiumanza  il  dormirei 
con  gl'oechi  aperti.  Dormii  aperti t ocu-  *a{J/ 
He.  Non  vi  è animale  tanto  inimico  C,g 
del  Tonno  , & amico  della  vigilanza^  nim-rtr - 
qua  neo  il  Leone  , Modici  dormii . Che  rt/.f-i  io 
però  in  Murena  li  pontuano  alle  pone 
Ilei  Tempio  pcradditarr  la  vigilanza  in 
quelli  die  Usuano  alla  cufiodia  : T an- 
quatti  diuinorum  cu  flotte  t . 

l/i  Leo , fed  cu  fìat , oculit  quia  dot - 
mi!  aperti r . 

T empi  orar»  ideiteo  ,pohiiut  ante  fa- 
re r . 

Egl'Egitii  per  (imbolo  della  vigilanza 
ergeuano  la  teda  del  Leone.  Per  Leo- 
ni r Caput  AEyypii  Sacerdote s 'vigilan- 
ti arri  atque  cuftodiam  oftendebant . Era  p‘,t  Và1‘ 
dedicato  al  Sole  , Qvippe  qui  patenti  , 
igne  oq  tte  oc  vìa  ttrram  confpcttu  ptrpe  '•*'*•*• 
luo  , ai  que  infaticabili  intuttur . fu  im- 
mùatore  del  Leone  il  Re  di  PerGa , il-  . 
quale  dedito  alla  vigilanza  togliendo  il  *..?*: 
fonno  ».  ch’era  di  ncccflità  alle  meni- 
bra  , ordmaua  ad  vn  Cxmariere  eh  - c,„ 
entrando  per  tempo  incamera  lo  rifue-  ptritmm. 
gliaflè  dicendo  » Sorge  Rcx , acnrgotia  * 
cura.  E di  Alefiàndro  riferi feono  l’I  Bo- 
rie , che  per  mero  dormire  , j’addor-  idemlb. 
mrncafic  con  vna  palla  in  mano  d'ar- 
gento , ò di  bronzo , tenendo  il  braccio 
i uora dei  letto» e fono  vnbaccino»  ae- 
do nel  cader  la  palla.»  à quel  rumore  fi 
riluegliafiè  : Siiebat  namque  z>tr  egre-  Ambo, 
giur  Principi p'oprium  , r<r  p'ocipuum  Mari,  im 
munut  invigilare.  L’iflcfiòancofi  log-  Tbtat. 
g e di  Epaminonda  il  Tebano  . Onde  p°t-  e. 6. 
Omero  lalció  . /•  7- 

A'en  dacci  integrane  nodem  dormire 
regeniem , 

Imperio popnlor  , dr  ageolem peftore  ioThea. 
curat . ■vite  btt. 

Il  Re  Salomone  dimofirò  che  tale  cf-  l' 1 
fcrvolcua  , mentre  nel  fuo  trono  fece 
collocarne  molti  d’oro  , Duo  laonti  ‘ * 
(lab ani  iuxta  manne /iugular , (ir  duo-  . 
decine  launculi fiabant  lupe r ftx  ora - *' 

due  lune  , atque  inde.  GrEgHij  cfpri- 
meuano  le  qualità  di  vn  Superiore  col 
geroglifico  dello  Scettro  , cne  foura  la 
cuna  tcncua  vn  occhio  3 In  quello  fi- 
gurauano  il  comando  , con  quello  e- 
fprimcuario  la  vigilanza  , nel  qual  fen- 

fo 
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. fi b parlò  forfè  il  Profèta  Gicrcmia  di» 

%hì  Vu-  cc,,^°  > vigilami  m ao  vi 

ttm  “io  ^c0  Cioè  'Uklatam  , % ■*! OCulor  apen 
Apee.  ‘Or  < vi  i'tt  habenem  . Quella  ere» 
do  full.  la  cagiono  per  la  quale  Iddio 
CO.ii.inJoà  Moie  che  faceffe  vna  velie 
al  fuo i'.aullo Aron , chfcra* Sacado.c  , 
tx,j.  dandoli  anco  il  modi  ìlocon  dire,  • ine 
aU'tm  tram  irrliim-  nm  q-  sa  fai'e>n.  ■ 
Fa.ioniU  , àr  fup  * hnmr'aie  , imiti 
CMm , Ar  Uno  m fi  riti  m , Oue  Pagni- 
Tapei».  not.ailau  dall’Éb  o T unir  m o olir 
comexeam , che  tuff  da  capp-i  piedi  la» 
tux.ua  d'occhi  allerti  , e hai  no  inferir 
non  '•  0 eua* . fc  non  che  come  Supcriore 
don  Ile  eli' re  oculato  , e vigilante  : 
strip.  Quindi  Ar. Ilo  ih  h btic  cosi  per  nvon- 
lda.  it.  irniente  in  • n Prenerpe  la  forinole  n®  a , 
che  la  ten-rua  incounolììbiK  coir  la  di» 
UÌnilà  D < fi  ahq  ..mio  dormirei, non 
efiti  D » r. 

Che  il  noftro  Euangelifla  glónoio  • 
fufllc  Leone  vigilan  e , nell*  Apotiiif 
fe  fot.o  metafora  di  -Angelo  per  tale  ■ 
San  (Jiouanm  lo  -rapprefenta  . fidi 
Jifte. io.  a !i tm  In.  li/m  , San  Marco  era  que- 
ft’Angclo  in  riguardo  della  Virgini- 
tà . Onde  il  Beato  Lotenzo Giuftfnia» 
B.  Laur.  no  ■»  stigliar  .licitar  JJiottr  Mattar  , 
Ju/lftfte  quia  dtrtn  - in  cafra  ante >ic am  due* 
s.  Maro  bai  vimm  . Forum  , cioè  armato  di 
ft-71-ct.  foltezza. , proprietà  eh»  al  Leone  piu 

chc  aj  an„m]e  . q 

jcendmicm  de  Corto  . hauondoptu  del 
celcfte  , che  del  terreno . Era  ci  coi> 
dato  di  vna  nubbe  , Amiti  m nube, 

Piche  fi  colloca-  nel  numi ro  di  qucl- 
, de 'quali  Jiflt  iLItfofcu  Ifau  , 
fum  i/ir , qui  vt  nube r volai  * Poua* 
ua  fopra  del  capo  vn’Iride  celcfte  fi- 
eno di  Pàcc  , .lerr  in  capite  erari.  Hi-  il 
Leone  di  Marco  la  porca  fcritta  nel 
ibteb.di  fuo  libro,  e glifi!  data  da  GhriHo  mcn- 
VOrng.m  tre  era  .carcerato  in  Alelfàndria.  Fax 
•urtatila  nói  Marce  Fuangrlifia  Tene- 

ra nelle  mani  vn  libretto  fiabe  bai 
in  m.rnufua  ttbeiium  chic  quello  che 
coinpofe  deli’  Eua rigelo  . Et  ofteruate 
else  la  voce  di  qucft’Angclo  era  rima- 
le al  rugiio  del  Leone  , bt  ctanyaui, 
voce  maona  quemadmodum  vi  Iso 
mgit  • Il  pie  deliro  di  quell’ Angelo 
era  polito  l'opra  del  mare  , il  liniftro 
fopiu  la  terra , Pofuit  pedem  fuum  dex 
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trum  fuptt  mare  , finìfìrum  Cupe*  ut- 
r am  , E fc  il  pofar  del  piede  lignifica  il 
poftlflb  , già  che  Pofirfflo  aequititur ptt 
pedano  pqfi.iomem,  Vcdiamochc  il  Leo* 
ne  di  Marco, dalla  Città  di  Venctia  lì 
rappref.  n a co’piedt  fermati  fopra  la_» 
terra  , e Copta  il  mare  : denotando  ha? 
iwie  la  fignoria,  Se  il  donnoio  dell ’v no* 
e dcii’altru  elemento . Oucro  dir  fi  po- 
trebbe ^he  traviatalo  dalla  Città  d’ALf- 
fandiia  il  fuo  Santo  Corpo , venne  a ri» 
pofare  nel  fino  di  i mare  Adriatico  , di  1 

cui  tiene  con  la  padronanza  anco  l.t_* 
pratettionc  . Polendoli  qui  applicare 
l’tfpoliuonc  di  quello  palli»  che  vn_»  iujt 
Moderno  gli  dà,  dicendo,  Confidano  Alcafat 
dur  1 11  .In’th.r  bit  validut  à tara  , fa  v.  j_ 
clVè  l’Egitto.,  id  or  >re profi  li  , eh  e 1’  fot  399. 
Athla neo  . JL  in  reiinqnem  tarar»  , tt.l.F. 
cioè  l’Alcftùndria  , inireditnr  mare  * 
ch’c  Venr  u , oue  al  preferite  e venera» 
tojcnpofa-  Volitelo  ho.  .1  vigilante  v 
come  il  Leone  ? . Non  fcmiie  che  ha  la 
tàccia  di  Sole  , Fi  foderi  tur  a ai  vi  dpud 
ol  p.  rchc  il  Sole  vien  d e; o occhio  &'<-  Br>- 
del  Cielo , perche  ftà  Tempre  vigilante,  ulema  0» 
■Voi  ot"ins  Carli:  Et  i RèdiPerfia  di-  Symb.fi 
ptngcuano  il  Sole  fopra  vno  Scettro,  di- 108  *“* 
moft.ando  la  vigilanza  domata  a ehi  *4' 
go  terna  . in  cucila  vifione  per  tanto 
1 apprefeneau  à San  Gtouanni  , ci  vien 
deferita  puntualmente  la  vigilanza  del 
noftro  imftico  Leone  San  Marco  Eu.m- 
gelida  : p . tnim  -fi  ( id  -ri  il  itera  ) 
cfpone  tlBcato  Lorenzo  Giofttmano  •»..  . 
Qjtm  do.wntr  myfìtd  itila  prjruìd.  ut  7**r' 
art  , Fiai  alterum  Angeium  per  me  fi.  ' ** 
dium  Ceeli , babemem  tuanorhnm  reta  u"r,;  ’ 
num  .-  Et  vno  Spirito  ingegnofo  vo- 
lendo inferire  cflir  propria  la  vigi- 
lanza . di . quello  Santa  in  riguardo 
particolarmente  delia  Cutà  di  Vcnc- 
tu  , comptde  quello  puro  Anagram- 
ma . 

Diuur  Marcar  Fu  angeli  fi  a . . 

d' urte  vigil  ad  Ftnetar  curar . 

Sdegnato  Iddro  contro  del  Re  E-  Anaer. 
zeclua  , fi  ri £ò!oc  di  voll  i lo  caftrgare  paruri». 
col  mandargli  vn 'infirmiti  con  gra- 
. uc , che  lo  ridoftc  à mone  : /Egromuit 
1 ‘-zs fidate vfqut  ad  moneitr.  l5ue  cu-  (/i.f.jf. 
Molkà  mi  nafeono  nella  mente  : La  n Rrj.to- 
prima  ch’errore  commettellè  quello  • 

Rè  , e la  fcconda  thc  caftigo  , 6 intir- 
K 2 liuti 


t48  NELLA 

miti  gli  mandate  > Quanto  al  manca- 
mentofattoda  lui  fìi  grauiflìmo  . c di 
topcrbia  > prctomendod’cter  egli  quel 
Figlio,  che  nafccrdoucua  da  vna  Ver- 
gine , chiamato  Emanuele  , comepro- 
lfa.c.7.  fetizò  lfaia  , F.cce  Virgo  concipiet  , & 
parici  Filiu m z>oc abitar  nomtn  ciut 

lì  mutue  t , ch’era  il  Meflìa , Capo  della 
Sinagoga  , Prcncipe  dcgl'Ebrci  , e Si- 
gnore d’Ifracle  . Quia  Valer  ipfiut  ora - 
Glycat  calura  acceptral  huiufmodi  , Fece  Virgo 
in  Gl  ej.  prtegnans  erit  » ftipfum  puf  arai  F.ma- 
erU.m  4*  nuelem  effe  : ac  promijjionir  cucutum 
'F1'10  in  fé  fintm  habiturum  . Qua  propler 
•virginitatem  colini , nullo  coniugi] /in- 
dio tenebatur  , fu  opinione  di  Gligas  . 
Quello  veramente  hebbe  vn  ardimen- 
to pur  troppo  temerario  , fenza  dub- 
bio , e fi  mcritaua  vn  gran  calhgo  % che 
però  , Nzgroiauit  vfque  ad  morte m . 
Vogliono  alcuni  che  quella  infermità 
con  lift  etti  nc’piedii , e tote  di  podagra.* 
acciò  non  lì  potete  muouere  , ne  cami- 
narc  5 Qvapropter  à Domino  ad frugem 
rcuocatur  ptdefic  adflifto  , •vt  tam  pii • 
trcfccrct . O lo  volcua  morto , ò viuo  ? 
Direi  morto  , perche  dice  il  facro  Tc- 
fio  FEgrotauit  vi/uc  ad  mortem  ; Me- 
glio però  farebbe  il  credere , cheto  vo- 
lete viuo  come  feguì  , anzi  gl’aggionfe 
di  piti  quindcci  anni  di  vita  , Fece  ego 
7/4.38.6  aiijciam  ’uptr  diet  luor  quindecim  an 
nor.  Quanto  al  calligo  fiipcr curarlo 
dalla  mdifpolìtionc  della  fua  vana  teme- 
. riti  arrog  iniofi  d’etere  quel  che  non_j 
era  , cioè  il  venturo  Meflìa  che  doucua 
reggere , guidare  , e gouernarc  Ifraele  , 
l’Èbraifmo  , e rutto  il  mondo.  Horfe 
così  è,  io  muouo  quella  difficoltà  : hi 
peccò  d’ambìtion:,  d’arroganza,ò  di  to- 
petbia  ; adunqu.  il  male  llaua  nel  capo, 
doueua  il  capo  punirG  e non  i piedi  tor- 
mentandoli con  la  podagra  : Sehauete 
offefo  iddio  caminando , io  non  lime- 
rei che  dirui  incontrario  : Sapendo  che 
quando  Gieroboam  fentendolt  ripren- 
dere dal  Profeta  , ftefe  la  delira  verfo  di 
lui  accennando  ifuoi  miuidri  , che  lo 
facetero  carcerato  , i'xtendit  tnanum 
Juam  de  altari  dicent  , Npprahenditt 
eum  ; la  delira  medelìnia  fu  caftigataj 
con  nmanereinaridita  ».&  immobile  , 

j.Keg.  3.  Ftexaruit  taanur  ciuf  , quarti  exlen- 
n.q.  derat  conira  tum , Hor  perche  dunque 


FESTA 

fchà  fallito  il  capo  colPailibitione  , ite 
portano  i piedi  la  pena  della  podagra  : • ' 1 
Vt  affitele  pedi  ad  bonam  frugem  ridi- 
rei . Nonne  redirei  ab  bottai li  jrugtm  af.  ' " 
fiiiìo  capile  ì 

Haucrcmo  forfè  l’intelligenza  di  que- 
llo fatto  con  vna  Scrittura  dc’Numeri. 

Con  le  lingue  mormoratrtei  intaccaro-  , 
noia  riputatione  di  Mose,  Aronne,  cj 
Maria,  Locata  eli  , Maria , (fi-  Natan  Rum.  r. 
contea  Moyfen.  La  Diurna  Madia  fe_j  «l-**.t; 
ncfdegnò  , &uod  cum  audiffet  Domi 
nut tiratateli.  L doppo d’hauerli chia- 
mati , e nprcli , volle  che  alla  mormora- 
rione  toro  ne  fuccedeflè  il  calligo , On- 
de nella  partenza  che  fece  , di  fubbito 
nacque  la  lebbra  aMa.ia,  nel  volto  nel- 
le mani  , e in  tutte  le  pam  del  corpo  , 

Maria  apparuit  candenr  lepra  quafi  "• 
nix  . Fermiamoci  qui , ò Signori . $ej 
ambiduc  hanno  mormorato  con  lacerar 
la  fama  di  Mose  , perche  fola  mente  a_» 

Maria  nafee  la  lebbra  ? Iddio  come  giu- 
fto  , pare  che  duucte  ambidue  egual- 
mente calligare , cosi  richiede  il  doucrc 
della  giullitia . Rifpondono  l’Abulen-  , . ! 
fe.&  altri,  che  Iddio  portò  rifpcctoad 
Aron  perche  era  Sacerdote . Adunque  * ' 

i Sacerdoti  perle  loro  mancanze  hanno 
darcllar  impuniti  ? Non  v'c  giufticia 
punitiua  oer  loro  ? Se  quello  luflej  , 
faria  vn  dargli  troppo  ardimento , e far-  i 
li  piti  liccnnofi  ne!  trafgredire . Per  in- 
telligenza di  che , douiamo  far  rifk-flìo- 
neà.quel  comandamento  fatto  già  dal 
noftro  Iddio  nel  Leuicico  circa  1 Leb- 
brofi  , a quali  prohibiua  11  conucrfa- 
re , de  il  mattar  con  glabri  mentre  era-  - 
no  dajla  l-.bbra  contaminati  , Omni  Lenir.  1 - 
tempore  quo  lepro/ur  eli  , & immuri-  n 46. 
dar  , folur  h abita  bit  extra  cajira  . So-  Ludo/. 
pra dichefcriuc  Ludollò  Cartufiano  , Car.p.z. 
che i I.ebbrofi  Firn  legit  Mofaica  im • ca.i^.f. 
mundi  erant  ab  wbibur,  & oppidir  ex-  1 • 

elafi  , nec  poter antcnm  alijr  commora - . 

ri  , eb-  nondebebant  appropinquare  ho- 
minibur , ne  eoi  inficerent . Eccoui  ho- 
ra  la  cagione  perche  Iddio  non  man- 
date la  lebbra  ad  Aron  : Era  Sacerdo- 
te, doucua  Tempre  inuigilare  alla  cura 
dell’anintc , andare  , caulinare  , intro- 
metterli , conuerfaie , parlate , rimedia- 
re ; Onde  fe.gli  tolto  venuta  la  )cbbra_» 
non  haucrcbbc  potuto  ciò  q Seguire , ne- 
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DI  SAN 

-Impiegarli  in  quelle  funtioni  douute  al- 
la vigilanza  del  Tuo  oflfitto,  eflendo prò* 
pticta  infcparabile  d'vn Supcriore  il  vi- 

f ilare  : Però  Aleflàndro dille  à Gcntil- 
uomini  della  Tua  Coree  , & à Soldati 
del  fuo  cfcrcito  , Pine  vigilare  qur.m 
1 vor  me  ctriijiio  , T ’t  ipji qteuioi  jomnos 
capere  pojjttit  . Nel  penlìcro  di  Eze- 
chia cadde  vna  tal  frenetica  , e temera- 
ria ambinone  d’efler  quel  Figlio  chC_' 
dille  il  Profeta  hauciehb.  partorito  vna 
Vergine  , e fi  farebbe  nomato  Ema- 
nuele > Ecce  Virgo  concipitt  , C~ parie! 
filium  ,é>  •vocali,  ut  pomeri  eiur  Ima 
etnei . E che  dour  ua  efler  il  Capo  del 
la  Sinagoga  , Superiore  d’ifracie  , Si- 
gnore diil'Ebrailmo  , del  Gentile  , e 
del  mondo  tutto.  Fiorquafi  diceflì  id- 
dio , ehi  è tale  deue  efler  vigilante  - , 
non  mai  dormire  , femprc  caminarc  , 
& accorrere  à tutti  i ncgoti)  che  appar- 
tengono à fuddui . Chi  hà  la  podagra 
non  puolc  ciò  < Arguire  , non  puoi  ca- 
lumare » fc  ni  fta  immobile  , e non  puo- 
lecflèrciiare  J’cfli  io  della  vigilanza..  , 
che  in  vn  Superiore  fi  richiede  : E cosi 
poi  da  quello  impedimento de’pudi ve- 
rnile in  cognmone  non  efler  egli  quello 
che  fi  ere  rleua  , Et  affitto  fede  ad  bo- 
nam  fruytm  redirei  , Dal  Principe  de- 
gl’A pofloli  San  Pietro , Mai  co  fi  e-ofli- 
tuito  Superiore, e Prelato  della  Citta  ià- 
inofa  d’Alefl'andru  in  Egitto.  Et  ceno 
che  non  haueua  la  lebbra,  ma  con  .e  Sa- 
cerdote Supcriore,  e Yefcoqo,  praiica- 
ua  con  tut.i , era  nella  vigilanza  accula- 
tili imo  trattando  la  falute  dell'anima  • , 
predicando  , infcgnando  , inflrutndo 
il  Ha  fede  , baiti  /andò  . Non  haueua 
a’picdi  come  Ezechia  1 impedì  mento 
della  podagra  , che  non  poteflè*  inui- 
cilarc  , & accorrere  uue  J’ociorrcnzc 
lo  uchiamauano  , ma  flaua  in  conti- 
nuo moto  cflcrcuio  à maggiot  glo- 
ria di  Dio , & acquifto  dell  Ani  me , bo- 
ra partendoli  di  Roma  per  portare  1- 
Euangeloin  AJeflandria  , Se  intuitele 

E arti  dcll’Egiuo  , hoia  con  cdtiìcarui 
i Chicfa  ad  honorc  di  Dio . e di  San_. 
Pietro  fuo  Mac  Aio  , boia  partendoli 
dalla  tefidenza  del  fuo  Vtfcouado  , e - 
portandoli  à PentapoJi  a conuertire  le 
genti  à Dio , & hora  utornandofene  ad 
Alcflàndria  agl’cllcrcitij  delie  lue  palio- 
S attivar. del  P. Vuotati, 
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rali  funtioni . Et  vna  volra  in  panico' 
lare  nell’entrare  alle  porte  della  nomi- 
nata Città , fe  li  roppc ro  le  fearpe  , co' 
me  fe  non  poti  fleto  piti  refifterc  al  ca- 
rni nardi  Marco  , e confumate  dalle  fa- 
-e  ìetics’airendcflcio  intubili  à piu  fteo 
viaggiare  . Crnncofa  le  (carpe  , cuoio 
molto  , & inli  nfibiic  , parcua  che  dt- 
moflrafltro  fi  ntimcnto  come  affaticate 
dalla  lunghezza  dc’viaggt , e concima- 
te roropendofi  , impotenti  fi  dichiara- 
uano  , Et  1 Piedi  del  S amo  viui  , efen- 
fuiui  , erano  infaticabili , e diumutt 
quafi  di  feno  , iififlcuano  a 'viaggi,  fen- 
za  efler  ofli.li  dalle  flanchczzc  , ò altera- 
ti dalle  lanche . Che  marautglia  feera 
1 conc  vigilante  r Ma  10  credo  che  rom- 
pefle  a bJlo  lincio  le  lcaipc  , che  fola 
lollccnudim  1 compagna  della  vigilan- 
za, perche  foife  gii  etatK)  din, pedi  mori- 
rò alla  loJlccii  Udine  , le  toppi  per  mo- 
Arai  fi  p tu  vigilante . Onde  ofleruò  Sto- 
bco  che  , Uijcalciaum  incedere  prò- 
fitte., iut  t/ì  , quam  calettiti . Perche  le 
1 kaipc  fono  piu  pretto  d’iiif  cdimcnio  : 
P’Optmouum  enim  dix e rim  CaUtaium 
; elje  - per inde  effe,  accolligaium.ót  viti 
cium  : Ceneri, m immunità!  calceorum 
I enultum  fùCillitaiit , (ir  agilitalii  prebel 
| peci  bui  fi  exerci.aiijue  rie . Cosi  tolto 
via  Jimpi  dim<  nto , potrà  Marco  il  San- 
to con  maggioie  accuratezza  impiegar* 
| fi  in  qucgl’ottìiij  commetti  alla  fua  vigi- 
1 lanza. 

Molto  mitteriofa  da  tutti  i Santj 
Padri  tu  (limata  tulle  quella  vifrotic  , 
che  regittrò  il  Proteta  Ezechiele  di 
quel  Cairo  tirato  da  quattro  Amma- 
li, cioè  da  vn  Huomo  , da  vn  Leone  , 
da  vn  Bue  , e da  vn  Aquila  . Ma  limi- 
le l’ordine  della  loro  dilpclìtionc  , Si- 
miliivao  i/uliut  eorum  Jeciet  homi- 
nir  , ór  jacies  Leonir  a aexitij  ip.  o- 
rum  quell'or  . Fafttt  atnem  e ouit  à 
Jtni/lrii  ipjonm  quali, or  , (r  Jaiitt  A 
quiler  deji  per  ipJOTUtn  qi  a.i  or  . Per 
quitti  quattro  Animali  s'intendono  i 
quattro  Euangeliflt , per  Huon  o Mat- 
teo , per  Leone  Marco  , per  Bue  Lu- 
ca , e per  Aquila  Grouanni  • guanto 
al  Leone  dice  Kupcito  Abbate  , In 
A.arco  tacili  Leonii  agno  e 1, ut  , Ei 
Vgonc  Cardinale  , Qui*  a clamore  in 
aejtrto  , rette  per  Ltc/.em  Aiate»!  fi- 
K ? gnifi- 
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gnìKcatnr.  Da  San  Giouanni  ancora 
nella  fua  Apocaliflè  furono  veduti  que- 
lli quattro  Animali  per  ornamento  pili 
inacftofo  del  Trono  di  Dio.  Et  ani- 
tutti  primum  Jimile  Leoni  , fecundum 
animai  fìntili  Filulo  . tertium  animai 
haben<  faciem  qua  fi  Hominir  ór  qu  ar- 
iti m animai  Jimile  àquila  volanti  . 
In  due  particolarità  è differente  quella 
viftonc  di  Giouanni  da  quella  di  Eze- 
chia : La  puma  è che  mette  il  LconO 
di  San  Marco  in  pelino  luogo  , Et  mi- 
mal  p’imum  fintile  1 on< . E la  fecon- 
da , ch’erano  pieni  di  occhi  in  ogni  par- 
te  tanto  d’auanti  , quanto  doppo  lo 
Jjimte.  Jpa||c  . g, tomo'  anin  Ha  piena  o ulit 
n‘7‘  ante,  fa  retro . Vorrei  fapete  à che  han- 
no da feruiretanu occhi , ante  . arre- 
tro f fc  per  vedere , vno  ò due  al  più  era 
no  à fufficienza . Ditemi  Signori  per- 
che fingono  1 Poeti  che  Argo  hautfTe 
„ cent 'occhi  ? Acciò  fufTe  vigilante  nella  , 

cac  "in  cuftoiiad’Iojòlfidedatagli  in  confc- 
Ccneal  8no  Giunone  , acciò  non  fullc  rapi- 
Deor.l.q  ladaGioue.  Si  che  tant’occhi  in  que- 
fi.jl.kt  -fti  quattro  animali  , altro  non  voglio- 
Th.  Per-  no  lignificare  , che  la  vigilanza  in  tutto 
eachins  quellochcapparticneal  vero  culto  del- 
ia aJno.  la  diurna  M icftà  . Ottenute  a dello  , c 
fuptrU • tiouerctc che douc Ezechiele  pone  in.* 
edum  vn  me.lcfimo  ordine  , Matteo  , cMar- 
Sanna-  co  , Facier  llominir  , ór  facier  L onit 
zar.  a dex  trir  ip  O’nm  quaiuo' , dando  anco 
à Matteo  la  precedenza  > e il  primo  luo- 
go > Facier  riomini  t prima  e poi  f«ctt  t 
Ltonit  .,  SanGiouanni  muteprima  il 
Leone,  'lnim-1  p‘  tm-  m fìntile  l.torit. 
Volcdo  forfè  additare  che  fra  tutti  quat- 
tro ftl'Euangalifli  habbia  Marco  il  pri- 
mo luogo  , nello  ttarcon  gl’occhi  aper- 
ti , c vigilanti  , affermando  Kupcno 
Abbate  , che  Oculor  ap-rire  fignij.cat 
Bop.  Ab.  miniera  e tediare  . Et  Vgone  per  gì’oc- 
in  cap.i.  chiapperà  intende  la  circumfpeuione  , 
utpec.l.i  & cTillcllo  che  vigilanza  : Oculis  ante, 
ea-7-ftl- 

Ór  retro  , quia  Scripiura  omnimodam 
jSj.re.t  jg(tl  circumfpeftiontm  . Ma  in  che.’ 
H"t*  Marco  hà  dnnofi rato  d’clfcr  più  ocula- 
fl  8 Matteo  ? Leggete 

W.ì'c  principio  dcgrEuangcli]  d’ambiduc  , 
c ' ' oue  tiouerctc  che  Matteo  là  folaincnte 

mcntione  della  gencrationc  , c nafcita 
temporale  di  diritto  dicendo  , Liber 
gtnerattonis  leju  Cbrifìi  Fili  Dauid  j 
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Vcdde  Gaiamente  V»fro  ch’é  l’humanl- 
tà  , pofleriore  alla  diuinità  : Mà  Sari.* 

Marco , vedde  l'humaniià  > e la  diuint- 
tà  , Uculir  ante , ór  retro  fcriuendo  la 
temporale,  e Tcccmi  Gencrationc,  Non 
lo  lentite  ? lutili m EuanytHj  Itfu 
Citrini  , eccol’humaniti  , Fili  Dei  , 
eccola  diuinità.  Oh  Leone  vigilante  ? 

Oh  Marco  che  tiene  gli  occhi  apeiu  per 
vedere  la  temporale  , e l’eterna  Gene- 
rationc  > <g_  »•  e fi  qted  ilare  <t  dicit  Fi-  ' . 

lij  Dei  Mattheeut  Fili j Dauid  Intcr- 
roga  il  Beato  Damiano  5 Fi  per  aherum  J 
Filium  Dei , per  alter um  offenderei  efie  Marei^f- 
filium  homintr  , Incarnati Ftrbiillt  di-  jo,  (,,j, 
trinam  .iflcGcnerationem  deferibit  hu  ■ a, 
manata . 

Gl’occhi  de’PrcIati  che  flanno  vigi- 
lanti non  deuono  riguardare  il  p oprio 
commodo,  mai  Valiti  del  prolìimo  , 

6/ui  p trfunt  Reipul lìcer  , fenflè  Plato- 
ne , 1)  ilitatem  tiuium  ftc  tue  ani  ur  , Plato  il 
V’-  quv  quid  agunt  . ad  eam  referant  , Ripulì, 
obliti commo  Jontm fnorum  . In  confor» 
mià  di  quella  politica  riduccteuià  me- 
moria l'ataoni  miftet-iofe  del  Figliolo 
di  Dio  . Nel  dar  principio  il  noftro 
Saluti  ore  à guidare  l’amarczzc  deila_» 
fuadoloiofa  pattione  , 1 oliandoli  nel- 
l’Orto >11  Gietfenuni  , c fac'-Hilo  Gra- 
none al  Padre  u«  no,  Jice  ^an  Lue-La 
eh  h b>e  vn’affmnotaniograndc  , & 
vnofpafimo  cobi  eccelliuo , che  lo  fece 
fudarc lingue . / • f-.tiu-  rft  judor  eiut  Lue.  il. 
fiCu.  uirlre  { ano  ut  ni t riecuree  teiit  ^ per 
te’ram  . Atiione  veramemr  maraui- 
gliofa.  E verocht  haucu  1 a patire  pc- 
neattrocillime  , c Ja  morte  doui  uaef- 
fere  à maggior  fogno  acerba  , Si  ob- 
brobnofa  1 Con  .uno  ciò  poua  gran- 
de ftuporc  il  conlidcrare  che  l’appre- 
hcnlione  cagionali  in  lui  vn  limile 
effetto  : Ben  Io  noto  1 udolfoCartu- 
fiano  ; Numqu-.m  aiiqt.tr/norialium 
ob  mo'  ir  botrorim  at-.fi  ur  Cudorem  £*•**’?• 
fuaifje  ’anguirtrum  . Già  Chriftofape-  C*r 
ua  che  Joucua  paure , e morire  , e gl’- 
eia  nota  la  grauezza  de’patimenti  , c 
lobbrobno  della  morte  in  Croce  , à 
che  dunque  pigltarf  ne  tanto  ramma- 
rico , che  trafiggendogli  il  cuore  , e 
la  mente  lo  faccu  ludar  fangue  > E 
prouerbio  chiaro  appretto  rutti  , che 
cafo  anciucduto  aliai  mcn  duole . Pri* 
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imdirifoluer  quefta  difficoltà  ♦ bifo 

Éna che vn’altra vene  proponghi  > che 
ora  per  la  mente  mi  patta . Souuenga- 
ui  che  il  Figliolo  di  Dio  nella  meddì- 
ma  occorrenza  dell’orationc  nell  Orto  r 
fupplicò  il  Padre  eterno  con  queftt  vo- 
ci , T ranfeat  a me  calix  ijie  -,  Quella 
petjtione  pare  che  confermi  quellohab- 
biamo  accennato  di  fopra1  v cioè  per- 
che i dolori  nella  gramezza  , & acerbi- 
tà dauano  negl’ecccfiì  » prcg3  il  Padre 
che  non  glie  li  faccia  patire  , T ranfeat 
à me  calix  ijie.  Ma  quello  non  puoi 
cttcre  , mentre  fpontancamcnte  , c vo- 
lentieri -s’efponeua  alla  morte  , Obla - 
tu i e fi  qvia  ipje  voluti . Oltre  di  che  fi 
farebbe  ritrattato  della  rifolutione  fatta , 
quando  dal  Padre  eterno  , Proposito  fi 
bi gaudio juftinuii  Crucem  , confusone 
contempla  . Che  però  Sant’lllario  dà 
quetto  fenfo  alla  petitione  del  Saluaro 
re  -,  F fan1  e a:  calix  à me  idefl  quomo 
do  a me  bibitu* , ita  ab  hit  bibatur  ,fine 
fpei  diffidenza  yfine  fenfu  dolori i , fine 
me  tu  monti. 

Altri  l’cfpongono  in  fenfo  logicale  , 
Chi  fofticnc  vna  verità  , e fcntc  vna_> 
propofitione  antecedente  dalla  quale 
non  fi  deduce  necettàriamcnrc  la  con* 
feguenza  , fuoldirc  , T ranfeai  antece 
denr , e vuol  inferire  che  il  negarla  , ò 
concederla  non  gli  dà  punto  fattidio- . 
Cosi  il  bere  , ò non  bere  il  calice  della 
pattìone  à Ghrifto  non  recaua  alcun’- 
affanno. Volentieri  Io  riccueua  perla 
redentione  del  mondo  , ma  pei  che  prc- 
uedcua  che  gl’Ebrci  fi  moueuano  con- 
tro di  lui  per  odio,  & iniquità  , c non 
fi  farebbero  faluari  , ditto  I ranfeat  , 
Con  tutto  ciò  fi  rimetteua  nella  pater- 
na volontà,  Veruniamen  non  ficutego 
volo  , Jedficut  tu  : Onde  Origene  , Si 
poffib:  le  e fi  fine  pajfione  me  a omnia  illa 
bona  proueniant  , qme  per  paffionem 
meanyfunt  prouentuta  , : ranfeat  frajjto 
h*c  à me  , vi , & mttndui faluetur , & 
iudai  in  pajfione  mea  non  perenni  , Si 
aule  enfine  per  dii  ione  quorundam  mul 
torum  J'alus  non  potè  fi  introduci , qttan - 
tum  ad  iuflitiam  tuam  non  tranfeat  . 
Ma  come  aggetteremo  quella  difficol- 
tà che  dice  C ranfeai  perche  non  fi  figo*- 
menti  , c non  gli  diano faflidio  illof- 
iiirc  i dolori  della  pattìone , c lVmrcz- 
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zc  della  morte  , fe  poi  l’apprehenfione 
fola  gli  dà  tanto  rammarico  ; che  lo  fà 
fu  da  re  fudor  di  fanguc  : F attui  e fi  Tu- 
dot  cim  firc.  Vdite  la  rifolutione  di  Re- 
perto Abbate  : Mentre  Guitto  ftaua_* 
genufletto  vedeua  in  terra  alcune  pie- 
tre, e conflderando  che  il  fuo  fcruo  Ste- 
fano doucua  ettcr  con  le  pietre  martiri- 
zato  , fi  prefe  tanto  affanno  dell’acer- 
bità che  gl’hauerebbcro  apportato , che 
vi  fudò  fanguc  , Pattuì  t fi  fudor  eiui  , 
drc.  T uot  o Stepbane  Cbrifìur  nume* 
rabat  lapidei  , tu u m q uè  agone m medi- 
tabular  , bine  f attui  e fi  fudor  eiui , Cp-f. 
Quanto  poi  a patimenti  della  fua  paf* 
(ione  , e morte , non  fe  ne  pigliata  fatti- 
dio.  Tranfeat.  Dalchc  s’argomenta 
che  maggior  crucio  gli  dotte  il  penare  di 
Stefano  , che  il  proprio  languire . San 
Marco  dimottrò  gran  vigilanza  in  of- 
fcruar  quefta  politica  infognata  dal  fuo 
maeftro.  Altttandria  in  Egitto  che  fiì 
la  relidcn7a.  del  fuo  Vcfcouado  , pro- 
priamente vuol  dire  , giuda  l’efpofitio- 
no  del  Beato  Pietro  Damiano,  Lettane 
engu (hai  lenebramm  > e l’Egitto  , tene- 
Lr # Non  fittamente  Afeftàndria  , ma 
anco  tutto  l’Egiuo  addormentato  gia- 
ce ua  tra  le  tenebre  della  idolatria  , e ti- 
ranneggiato fi  ricrouaua  dalle  mani  ti- 
ranniche di  Satanattò.  Che  farai  , ò 
Marco  > Se  come  Pallore  vigilante  ten  - 
vai  in  Aleffandria  per  liberarla  , c redi- 
merla dalla  idolatria  , c dalie  mani  del 
Demonio  , non  fuderai  fitte , ma  fpar- 
gerairiui  di  fanguc.  Sarai  per  il  collo 
ftraftìnato  con  vna  fune  , c condotto 
come  vn  bue  al  macello  : panni  che  trà 
gl’oltraggi  ti  dichino  T rahamui  buba- 
lum  ad  locum  bueculi , & iui  farai  fcan- 
nato.  Solamente  quefta  confideratio- 
nc  non  ti  fgomcnta  ? non  t’attcrifce  5 
Nò  , T ranfeat  à me  calix  ifìe  . Tan- 
to richiede  la  vigilanza  di  buon  Patto- 

re  . Pur  che  Aleftandria  fi  liberi  dalla 9 

idolatria  , forga  dalle  tenebre  della_j 
colpa , e fi  redima  con  la  gratia  di  Dio 
dalle  mani  di  Satanafso  , T ranfeat  à 
me  calix  ifie , non  mi  affannano  i pati- 
menti , non  mifgomentail  martirio  , 
nomili  atterifee  Io  fpargimento  del  fan- 
gue  , non  mi  fpauenta  la  morte.  Car • 
ne s tini  in  terram  fiuebant , & fanguine 
lapidei  rigabantur  . Oh  Pallore  vi gi- 

K 4 lan- 
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lame  ? oh  vero  Difcepolodelfuo  diui- 
no  Macfiro  ? Per  la  vtilità  del  Tuo  greg- 
.•  gc  non  cura  la  propria  vita  , vuole  ti- 

rarlo alla  luce  dcll’Huangelo  , benché 
fiaficuiod’efUre  drafemato  alle  tene- 
bre della  morte  . Vuole  ricomprarlo 
quantunque  bifognafic  fpcndcrui  la_» 
moneta  del  proprio  fanguc . Vuol  dar- 
gli la  vita  con  il  coftoddla  Tua  morte  . 
Si  , perche  fentiua  maggior  tormemo 
in  veder  languire  ALflandria  fotto  la  . 
tirannide  dcTridobtria , cheinfoficncr 
il  martirio,  confi  dorando  fé  medefìmo 
forco  il  ferro  del  carnefice . He  in  con- 
o*  Petr.  ^orm‘c“  fcrific  Pietro  Damiano  ».  Sic  ut 
nA,,;i4  ‘ eflexander  in  SEpyp.o  f'rbcm  confìruxit 
fcrni.  1 6.  Altxandtiam  , Sk  Redttnpior  noficr 
& j .de  inter  huittr  mundi  tenebrar  janftam  ce- 
S.  Marco  dificauit  Ecclejìam  , qui  veri  tenebra 
fletei. '"•»  leuauit  angufliar  : Hoc  fecit  in 
i.O.  rEcypto  per  Marcum  , hoc  per  carter  or 
Crete}.  tir  cucire  Se  natili  in  foto  orbe  terra-  I 
rum  . 

Alcrctamomifteriofa  quanto  bella  è 
la  pondcrationc  che  SantTtario  fà  ft>- 
pra  le  manidei  Saluatorc quando  con_» 
ichiodi  furono  croccfifiè  dagl'Ebrci  j 
Dice  che  fontcndofi  traforar  le  palme_» 
mandò  dal  petto  lamenti  , cfofpiricosi 
grandi  che  arcuarono  fino  al  Cielo  : 
D.  Hit*.  T renfuerberantt  ciano  palma m , re- 
Tifta.  i o mi  tur  afcendii . Perche  non  fece  l’iftcf- 
d$  Trin.  fo  quando  furono  crocififlì  i piedi  ? for- 
fè non  vi  fcrni  dolore  ? erano  mfenfibi- 
li  ? H pure  i chiodi  non  fuiono  meno 
doloro!!  à piedi  : che  alle  mani.  E.pu- 
rc  le  ferite  de’picdt  non  fono  meno  pc- 
■dlfh.  nofc  quelle  delle  inani  : Doto'  pe- 
Car.P.,1.  Jum  interdum  adeòrecrude,cit , vt  ho. 
k rii • exanimet  ; Ver  [ape  ameni  ac - 

‘ rl  cidit  vi  ne ru ir  in  quibut  fenfut  eli  ma- 

atti  x'm“T  » ftr,o  perforati!  j'pafmur  acci • 

dati  Dice  il  Cardinal  Alfonfo  Palleot- 
to-  Vedia  ..o  fe  per  giongerc  al  punto 
di  quella  difficoltà  pote.Tcmo  hauerne 
qualche  lume  dalle  relntiom  del  Pro- 
feta lfaia  , il  quale  introducendo  à par- 
lare il  diurno  M. fi i.i  , fi  dichiara  che 
porta  ferino  nelle  fue  mani  tutto  il  gc- 
df»-  49.  ncrchununo  , Ecce  in  manibur  meir 
de  crtpfi te . Aojucrtite  che  non  dice  in 
pedibur fedii»  manibur,  I,  dolore  de  - 
piedi era  tutto  fuo  , ccomrfuo,  notu- 
la fconuaquafidiccllè  rrqnfutt  » ma 
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nelle  mani  efièndo  con  i chiodi  trafit- 
ti ancora  noi  , fentiua  piti  il  noflro  > -* 

che  il  proprio  dolore  7 ranfuerberantc 
ciano palmam gemilut  afcendii.  Qua- 
fi  vi» limile  auuenimento  parmi  che  ila 
fucccfio  in  perfona  del  Vangelifta  San_» 

Marco.  Sapendo  quanto  fufic  grande.» 
la  dignità  Sacerdotale  , c qual  punti 
richieda  la  funtionc  del  Sacerdocio , ri- 
putandofene  indegno  , volfe  anco  ren- 
derfene  inhabile  con  tagliarli  il  pollice 
della  dcftra  : Sperimcncaua  che  la_»  D pttr- 
mancanca  di  quel  duo  , era  di  molto  oimiai 
pregiudttio  alla  inano  per  l’opcrarej  t de 
concuttociòfoficrifccil  mancamento , i.u*rce~ 
o non  (i  cura-di  rimediarui  , non  fe  ne  s.i’ìne. 
duole,  nonfi  lamenta  . Hbifognòchc  Fer.fer. 
il  fuo  Macftro  San  Pietro  miracolala-  de  s. 
mence  gli  rcfiituific  il  dico  , c gli  rein-  Maree  » 
tegrafle  la  mano-  Succede  che  Ama-  lateb  de 
no  volendo  ricucire  vnafearpa  di  San_»  Vera^.S 
Marca,  gli  fcappa  la  kfina  , c gli  pafia  Petr'  de 
da  parteà  parte  la  palma  della  mano  . N**-l.y. 
Sì  duole  per  la  ferita  , doman  la  aiuto , f-86-  . 
inuoc a il  Cielo , v 'accorre  Marco , fen- 
tc  pena  del  fuo  dolore , s affligge  per  la 
difgratia  occorfagli  , dagli  animo  , lo 
confola  , Nondubbitar  fratello  , cre- 
de ,.  c fpcra  in  Dio.  Prende  ci  vn  po- 
ca di  terra  , la  {tempera  con  lafaliua  » 
l’applica  alla  ferita  , eccolo  fano.  Ad 
vn  Soldato  combattendo  lìi  troncata.» 
vnanuno)  Si  raccomanda  à San  Mar- 
co , c gliela  reintegra  fana  , c falua  al  ^ df 
braccio  ,&  allo  flato  primiero  : lituo- 
cauit  acati  Marci  fu  (frogia  , ér  manuc  ^ r *’ 
continuò  fuit  f anilati  ptilìinre  reflitula . cl 
Fermati  ò Marco  ; Setucun la  ferica_* 
della  palma  d’Aniano  , c fai  la  gratta  al 
Soldato  » perche  non  rimedi)  olla  flrop- 
piatura  della  tua  mano  con.  la  reincc- 
granone  del  pollice  : Non  ti  dà  l’ani- 
mo forfè  di  rendere  alla  tua  mano  voj 
dito  folo  , fc  ad  alci  i due  mani  hai  re-  * 
ftituico  libere  , c fané  ? Ah  che  Mar- 
co fentiua , come  Chrifto , maggior  af- 
fanno delle  mani  di  quelli , che  del  prò-» 
prioditotagliaco.  Della  fua  mano  po- 
ca  fi  cura , però  oon  vi  rimedia. , ilici 
quelle  d’Aniano  , c del  Soldato  troppo 
gli  pefano , però  toglie  il  dolore,  cura  la 
piaga  all’vno,  e corna  la  mamMiH’aliro  * Lear. 
Cumque  in  humum  dejpuerei  juhnn  cS-  sur.  im 
ftcil&r  tiur  viri  manumillinienràn  noi  vita  eu*. 

mine , 
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mine , inqmt  yTefu  cflofantrr.  ac  ftatim 
eiue  viri  manne  fanata  efi . Fù  pili  vi- 
gilante in  (buucnnirc  al  bifogno  del 
profiitno , che  alle  proprie  ncxellìtà  r 
11  Leone  quando  nafee  (là  eie  gior- 
ni, c tre  notti  fonnacchiofo  , c addor- 
Titr. Val  mentalo.  Onde  il  genitore  amico  dcl- 
li.  i.fol.  ìa  vigilanza  , non  potendo  piti  (offerire 
3 .C.  ìa  di  lui  (hnnolenza , dà  vnrugito  cosi 
Rsip.  de  gagliardo  , c terribile  , che  trema  il  ter- 
Liciofer.  reno,  oue  addormentato  ne  (là,  e lo 
de  s.Mar  rifueglia  j Tanto  habbiamo  per  rcla- 
f»/.  158  tionc di, Pierio,  c d’altri:  T ribut  die • 
t0‘‘ bus  y & tribur  nottibut  dormii , tum 
Confi  an  ^etn(je  Patri?  rugitu , tanquam  tremi- 
ttnm  1 fatto concufioque  cubilit  loco-,  catulum 
dormiente*»  expergcfacit . La  Città  d’- 
* Aleffandria,  (li  cosi  chiamata  da  Fi- 
lippo Rè  di  Macedonia  , in  honore  del 
Tuo  Figliolo  Alcffandro,  & anco  per 
caufa  del  fogno  del  Leone  fatta  da_> 
Pier,  Olimpia  quando  ftaua  per  partorire  il 
Vai.  vbi  grand’Eroc , detta  Lcontopoli  , quafi 
fctpra.  Leonella  : I Tuoi  parti  (lauano  (lorditi 
conia  fonnoLnza  della  Idolatria)  & 
addormentati  nelle  tenebre  della  infc- 
' deità . Et  ecco  San  Marco  il  gencrofo 
e vigilante  Leone  > con  il  ruguo  della 
fua  predicanone)  li  rifueglia  >e  facen- 
doli aprire  gl’occhi  deli’intelLtto,  gli  fé 
conolccre  gl’crrori  m ’quali  giaceuano 
Copiti  ) & illuminandogli  la  mente  con- 
ia dottrina  bua^gi  lica , li  riduffe  a’ veri 
Cernieri  della  Ca;tolica  Fede  Onde 
San  Girolamo  ) e Pietro  Damiano  di- 
li.  niet:  cono  , che  Dette  omnipoiene  taniam 
deScrip.  illi  verbi  vinutem  contulh  , taniam 
hcclef.  predica. ionie  effcaciam  prorogavi!,  vt 
D.  P.  D.  omnee  lune  ad fidoi  rudimtnia  confine - 
fer.i.de  ret . 

s, Marco  Lucano  volendo  celebrare  la  vigi- 
lanza di  Giulio  Cefare  » quando  come 
Generale  deH’cffcrcito  di  Roma  fi  ri- 
trouaua  in  battaglia  , dille  quelle  paro- 
le ) Omnia  ti  re  far  erat . Checofa  volc- 
Luca».  ua  inferire  dargli  quello  vanto*  che 
tnPharj.  cra  tuttc  jc  gpf^.  } yn  binile  encomio  fii 
anco  dato  da  Tcodoreto  all’Apoftolo 
San  Paolo  ) Ipfe  erat  omnia  ^ Quello 
modo  di  parlar  è troppo  Cuccinio , ne 

{lofio  penetrarne  il  vero  fenfo . Sò  che 
’Apollolo  fii  vn’altro  Cefare  è con  la 
Cp.uU  combattendo  ) e con  la  dottrina 
predicando > e le  li  puoi  dire  > In  viro • 
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ue  Cét/dr.  Ma  non  mi  pare  che  que- 
aclogio  adegui  l’encomio  di  Paolo  r 
c di  Cefare  » che  Omnia  erant , perche 
il  dire  ch’erano  ogni  colà  c vna  grande 
ampliationc  > Quia  qui  dicit  omnt , ni- 
hi!  excludit , e comcpuolc  edere  che 
in  vrrhuomo  fi  ritroui  ogni  entità  ) e_5 
perfezione  immaginabile  ? Ramina)- • 
tateui , ó Signori  f di  quella  barriera  *ò-> 
gioftra-,  che  da  molti  Caualicri  fi  rap- 
prefentò  nella  Brittagna  ) che  ciafche- 
duno  di  loro  haueua  nel  fuo  feudo  vn 
imprefa  col  motto  ) chi  vn'Aquila  ) chi 
vn  Pauonc , chivn  Ceruo , chi  vn  Pi- 
no ) chi  vn  Cedro  ) chi  vn  Cipreflò  ) c 
difcorrcte  de  gl’altri . Vno  ve  ne  fii  che 
vfcì  in  campo  della  giollra,  fenza  niuna 
imprefa  ) mà  folo  portaua  impreflà  nel--, 
lofcudoquellaifcrittionc.  In  me  om- 
nia } cioè  tutte  le  virtù  ) c prcrogatiuCL? 
che  fi  trouono  fparlc  ncgl’altri  giollra- 
tori)  in  me  fon  tutte  epilogate)  e raccol- 
tc,come  la  generofità  dcU’Aquilada  no- 
biltà del  Pauone,  la  velocità  del  Ccruo,. 
l'altezza  del  Pino  ,-  l<immucabilità  del 
Cedro  , la  coftanza  del  Cipreffo,  in 
fomma  /»  me  omnia . Cosi  potremo  dir 
di  Cefare  che  in  lui  fullc  il  valore  di  tut- 
ti i Romani  : Come  anco  di  Paolo  ch’- 
egli hauefle  tutte  le  perfezioni , che  in 
quii-tempi  negl’altri  fi  ritrouarono. 

Ma  Teodoreto  gli  dà  vn’altra  efpofi-  , 

tione:  Trouandofì  l’Apollolo  in  viag- 
gio per  mare , lcuatafi  vnatempclla  , i 
venti , e Fonde  combatteuano  il  vafcel- 
lo , tutti  i marinari  s’erano  perii  ; & egli 
datofi  al  gotierno  della  Naue,hora  foc-* 
corrcua  il  timoniere  ,hora  aiutaua  il  pi- 
loto , hora  dauadi  mano  alle  vele , ho- 

ra  ricit  aua  le  fatte  , hora  corrcua  alla 9 

poppa  , hora  fi  portaua  alla  prora,  hora 
abbaffaua  l’antcnne  , hora  inanimiua 
( gl’affliui,  hora  porgeua  la  inano  a’ca-' 
duci  nel  mar c.- Omnia  Vaulue  erat  . xbeode^ 
sid  hot  currebat , ad  ilìos  veniebat  , retai  api- 
ad  hoc  xranjibat , ad  illot  refifìebat  <en-  Bitgum 
io  inuadenr  celerius,eos  quifubmerge-  nife», 
bantur  furfum  aurahent  , nauta?  ad-  in  fer.  j. 
hortans  ,pror am  circumfpìcicnr , fune r Dom.  ». 
tendente  remum  trattane , veliim  tra- 
bene  , calum  fufpiciene , Ipfe  denique  18X.  col, 
erat  omnia  , & nauta  * ér  oubernator  , *• 

&■  omnia paiienr,vt  ma! a Jolueret  alio 
, rum  , CiCirc  parimente  trouando(l> 

* in 
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in  battaglia,!  nini  mina  i Soldati,  quan- 
do à piedi  > quando  àcauallo , quando 
inuigiij.ua  à Capitani , quando  ordina- 
va à Colonvlli  , quando  acccnnaua 
l’cfijrcitolino'tarfi  .quando il  riiirar- 
fi,  quando  come  Alfiere  maneggiaua 
I’inf  gna , quando  come  Sergente  po 
ncua  in  fila  le  fquadre  , taluolia  foc- 
corrcua  i feriti  > < affiora  folleuaua  i ca- 
duti, )mni  < Cremar  trai  . Ma  oh  co  i— e 
quanta  maggior  ragione  potiamo  dire 
del  notti  o Euangelifla , che  in  Alcttfan- 
dria  , e n II*  Egitto  , Omnia  Marcar 
crai , Nella  cura  dell'animo  vigilante, 
nel  predicare  inicf  fio  » caritatiuo  ncl- 
l’iftiuire  alla  fede , diligente  nell  infe- 
gnarcil  Vangelo,  accurato  nel  battez- 
zare, aufiero  contro  degl'idoli , boni 
gno  verfo  i poueri  , confolatore  dcgl’- 
affliti , amorofo  verfo  i pupilli , follcci- 
to  in  fouucnirc  a’bifognofi  : Se  Aniano 
fi  trafora  la  palma,  di  fubbito  lo  rira- 
na ; Se  in  Aquil.-ia  Antaulfo  figliolo  di 
Vlfo  è opprello  dalla  lebbra  lò  purifi- 
ca : Se  vncarccrato  inMantoua  a lui  fi 
raccomanda , ottiene  la  libertà  : Se  l’a- 
quilone firidc , fe  il  mare  fi  fconuolge , 
fe  i Vafcclli  fi  fommergono  ci  li  condu- 
ce à faluaincnto  ; Se  vn  Saracino  gittato 
in  mare  dalle  cempefle  domanda  aiuto, 
ei  lo  foccorrc , e fi  battezza - Se  vn  mu- 
ratore cadde  dal  Campanile  di  S. Marco 
in  Venotia , il  Santo  J afiìcura  da  ogni 
male  ; Se  vn  Rcligiofo  moribondo  in_» 
Pauia  vicino  à morte  fconfolato  fi  tro- 
va, lovifita,  e lo  conforta;  Scia  Pu- 
glia c flagellata  con  la  carcflia  per  la_» 
ncrilità  del  terreno , con  le  pioggic  lo 
fi  diuenirc  fecondo;  Se  ad  vn  mifcrabi- 
le  voglion  cauarc  gl’occhi  fà  che  il  fer- 
ro s’arrenda,  fe  tagliargli  i piedi , fi  che 
Faccette  druenghino  come  ccrra  ; So 
fpezzirgli  i denti  con  i martelli  di  ferro, 
quello  perde  la  fua  durezza  ; Se  i Fedeli 
in  Alcflàndria  richiedono  la  riforma , li 
riduce  à viucre  in  comune  poucrtà  , & 
alla  vita  Apoflolica  ; Se  alle  funtioni 
della  fua  Catcdralc  i miniftri  non  ba- 
dano , aggiùnge  ad  Aniano  Vefcouo  , 
Melico , Sauino,  e Cerdonio,  fette  Dia- 
coni , e dodici  Chierici  $ Se  in  quella 
Città  vna  fola  Chicfa  non  è à diffiden- 
za , dcH’altrc  ve  ne  fabbrica  j Se  và  per  . 
lutto  l’Eguto , vi  edifica  molti  Mona- 1 
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fieri , di  Monaci . Conuertito  Erma* 

{torà  , lo condu fica  Roma  , c da  Saio 
‘itero  lo  fàcofiituire  Vefcouo  d’Aqui- 
Icia  - Ouc  troua  Energumeni  difcaccia 
i Demoni  : Ouefc  li  rapprcfcncano  in- 
fermi , rende  loro  la  finità  , c rifufeita  i 
morti . Omnia  Marcar  erat . Auueran- 
dofi  ciò  che  di  lui  fu  fentt  o dalla  penna 
del  Beato  Lorenzo  GiufiiniSno , inno-  B.  Laur. 
cat  illum  opprcjiu  r,  ir  ltuamenfenlit\  lufi.  ftr. 
Eiur  implorai  anxiliam  infirmar  , ir  rii  SA3o 
fufpìtaicm  rccipii  r in  meri , in  f 'olitudi-  Marco 
ne  t i»  ptricultr  , initr  latronum  acier  /"•  r7J* 
txoratur  , ir  iaxta  fidtlium  pofetntium  10  4 **• 
fuffragatur  nota . 

Ma  non  vorrei  che  conccdeficmo  ta- 
to fpatio  di  tempo  alla  vigilanza  del 
Leone,  che  non  vi  limancfic  la  parte 
per  la  fortezza  , già  che  l'vna  fià  fempre 
congionta  coll'altra  , Ntc  efìjatir  Leo-  Alciat. 
uem  •vigilanlem  effe,  nifi  ir  fortiffimum  Emiri. 

fif*  preebeat . Frà  curri  gl’Animali  niu-  i$- 
no  ve  n’c  proueduto  di  tanta  fortezza 
quanto  il  Leone,  lao  figuratile!  nuncu-  Laur.  In 
palar , ob  roborir  ' vinutim , ditte  Loren-  ,afr 

zo  Giuftiniano  - Agamtncnnone  per  f* 
additare  la  fua  fortezza  nelle  battaglie,  fi 
c nel  combattere  portaua  fcolpito  nello 
feudo  vn  Leone , il  quale  poi  In  Olym - 
pire  Ebano per  aliquot  tempora  pe'ptn * ' 

diti  Et  il  Cafianco  portando  del  Leo-  ?7 
nc  le  qualità  ditte  , ìmer  animalia  Leo  Jgj, 
obline!  f enerojìtatem  ,.  principatum  , , , 
fortitudine m , ir  dominationem  , ila  Borei, 
quod  princepr  terreflrum  animalium  Cajan. 
dicitar . Che  però  Filippo  Re  di  Mace-  elei.  pi. 
donia  hauendo  fognato  che  Olimpia  p.  io.  de 
fua  moglie , cficndograuidad’Alcflàn-  animai. 
dro  , teneua  nelIVtcro  fuo  vn  Leone  rerr.fol. 
(come  s’c  accennato)  s’immaginò  che  J 10- 
il  Figliolo  col  tempo  farebbe  fiato  for-  f“r.l  i. 
te  , come  i (uccelli  lo  dimofiraro  : Ut  u*r 
Quindi  Jo  faceua  dipingere  come  vn’al-  **• 
tro  Ercole  con  la  pelle  del  Leone  in_a 
(palla  ; & alla  Città  d’AIcfiandria , che 
fece  edificare  impofeil  nome  di  Leon- 
topoli , cioè  Città  del  Leone  • Leone  fti 
San  Marco,  come  ira’quait  oEuangc- 
lifti  fono  la  metafora  di  quello  animale 
fi  rapprefenta , e fe  lì  deuc  con  ragione 
la  fpoglia  non  meno  che  ad  Ercole  , 

&i  Alefiàndro  , atnfochccon  la  forza 
d llcfucprcdicationi  ha  fupcrato  la_» 

Lina  del  Leone  » e fitta  manfueta  la  ri- 
durle 
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«luffe  humiliata  alla  "Fede  Euangclica . 
£ mentre  vedo  che  il  Tuo  Leone  tiene 
due  piedi  m terra  , e due  in  mare , e vn 
dimoftrarechecon  la  forza  della  predi* 
canone  hà  foggiogato  Alcffàndria  fi- 
tuata  in  terra, e con  la  dcuotione  dc’Fc- 
deh  e diucnmo  Signore,  e Prottetore  di 
Venctia  edificala  in  mare . 

Il  Rè  di  Macedonia  per  incominciar 
la  fabbrica  di  quella  Città  d’Alcffàn- 
dria  , dando  a 'madri  il  difegno  ddla_> 
grandezza  del  circuito  , volle  che  fi 
prendeffe della  calcina,  e del  geffò,  e 
fcnefpargcffc  tutto  il  recinto  doue  fi 
rter.V «-  doueuano  edificar  le  muraglie:  ma  pcr- 
l$r.l.i 5.  che  non  haueuano  all’ordine  quelle.» 
materie , Se  il  Rè  faceua  prefeia:  in  vece 
di  geflò,  fi  valfero  della  farina , ò del 
grano , ma  il  tutto  fu  mangiato  dagl’- 
augelli  ; Ciò  rifapuro  dal  Re , partici- 
, paio  co’fuoi  Filofofi,difièro  ch’era  buo- 

no augurio , che  la  Città  farebbe  fiata 
abbondante  di  viuen , luogo  mercanti 
le  , doue  tutta  la  Prouincia  farebbe  ri- 
corfa  p<  r i prò-  edimenti  di  tutti  i bifo- 
gni , che  gli  fuficro  accaduti . Quello 
tengo  che  folle  vn  prefagio  di  quello 
doueua  fuccedcre  , quando  poi  fufiè 
fiata  riedificata  fpiritualmente  dal  Va- 
gellila San  Marco.  E qual  maggiore 
abbondanza  vi  poteua  portare,  che  del- 
la farina,  ò pane  Eucharifiico , e del  vi- 
no prttiofo  del  fangue  di  Gie&u  Chri- 
ftor  Ifac  il  Patriarca  non  Teppe  con. » 
altro  ftabiliie.e  fortificar  la  caia  del  fuo 
figliolo  Giacobbe  , che  con  lafciarla 
abbondante  di  pane , e vino , e però  dif- 
Genef.e.  pe  ac[  Ffau , Franteti  0 , & vino  fi  abili- 
17.C.1Z.  ujeum  . San  Marco  flabili,  e fortificò 
la  Città  d’Alcflàndria  con  il  pane  , c col 
vino  bucharilhco  1 onde  poteua  dire 
con  il  Profeta,  Frumemocfi  'vino , idtjt 
r Frumento  corpoùt  . & nino  ianguinir 
D.  Fafc.  Qfjrifli  £ dille  pafchjfio  ) Jiabiliui  te  , 
E fe  hautffe  la  Città  conferuato  quelle 
facrc  foftanze  , non  farebbe  tornata  di 
nuouo  folto  il  giogo  dcgflnfcdeli. 

Dille  Iddio  per  bocca  d’ifaia,  che  il 
fuo  Altare  farebbe  fiato  eretto  nel  ine** 
J/.19.19  ZO  dell’Egitto,  In  die  illa  erii  sii  tare 
Uomini  in  medio  T ere*  JEgypti , Il 
mezzo  dell’Editto  vogliono  iCofmo- 
grafi  che  fia  la  Città  d’Alcffundna  : 
Vorrei  fapcrc  à che  fine  vuole  che  m-j 
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quella  fi  edifichi  da  San  Marco  il  fuo 
Altare , e fopra  fc  li  offcriichino  i facri- 
fitij  del  pane , e vino , cioè  del  corpo  > 
e fangue  del Redentore 3 Perche  in_» 
Aleffàndria , che  è il  cuore , c’1  mezzo 
dell*  Egitto  ? Douiamo  qui  auucrtire 
che  gl*  Ebrei  non  poteuano  capire , tro- 
varli gente , che  fi  cibi  di  quel  Dio,  che 
adora  : Siche  dicendoli  Chrifto , Af/7  lo.c. f. 
manducau  triti  s carnem  me  am  , & bi - 
beri  tir  f angui  ne  m meum  non  habebitù 
•vitam  in  •vobir:  fe  li  rcndeua  troppo 
difficile  alla  credenza , però  diccuano. 

( & alcuni  vogliono  che  fufic  San  Mar- 
co ) Durar  e ti  hic fermo , òr  quii  potè  fi  lo.6.:6f, 
eum  audire  ? Quella  durezza  parimen- 
te regnaua  in  Alcfiàndria . E che  fia  il 
vero  tutti  gl’Egittiani  deteftauano  i pa- 
llori , perche  adorauano  per  loro  Dio 
gl’armenti , e di  quefii  anco  viucuano , 

Ueiejìantur  JEgyplij  pajioret  ouium  . 

Hor  che  s’hà  da  fare  per  fupcrar  quella 
difficoltà?  Niuno  dc’trc  ani  mali  farà  à 
baftanza , nè  i’huomo  , né  il  Bue,  nè  l'- 
Aquila , cioè  nc  Matteo , né  Luca , nè 
Giouanni , ci  vuole  la  fortezza  di  vn_» 

Leone  : vada  per  tanto  San  Marco , e 
con  la  forza  della  fu  a predicanone  vin- 
ca la  durezza  dell’Eguto , c nel  mezzo 
vi  eregga  l’Altare , bùi  sfilare  Domiti 
in  medio  T ere*  Algypti  * E vedendo 
che  in  quclPAlcarc  if  Sacerdote , cioè 
Marco  , Se  i Fedeli  fi  cibano  del  loro 
Dio  Sacramentato  , urtino  vinti  , e 
conumti  dalia  forza  non  folo  della-» 
predicationc , ma  dell’cfièmpio  diMar- 
co  . 

San  Pietro  Damiano  paragona  il  fa- 
cro  Euangelifta  alla  pietra  preiiofa  det- 
ta Berillo  , Fiodie  dileHìffìmi , •vel.ut  -S* 
pr*tioJur , òr  confpicuus  cor  am  oculir 
nojlris  auro  radiante  JSirillus  imprimi  - ^itìrco 
tur  j perche  non  lorafiòmigliaà  qual- 
che altra  pietra  ? che  proporuonc  puoi 
mai  pafiaie  irà  Marco,  Se  il  Berillo  ? 

Sant ’Ambrogio  parlando  di  quella  pie- 
tra dice  che  e luminofa  , e chiara  , Se 
hà  color  celcfic:  ^crillut  txirni*  eia-  D.Amb. 
riiatir  eri  , c*ruleum  colore tn  babtns  i 
Significai  pur*  vii * hominet , & à fee- 
ctìlt  ablibur  per  omnia  alte  noe . Volen- 
do forfè  dimoftrarc  che  San  Marco 
fprezzando  il  mondo , c qui  fii  btm  ter- 
reni , era  tutto  celcfic , verfo  il  Ciclo 

tene 
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ceneua  fcmpre  riuolta  la  mente  , & à 
fauorc  > ò fcruitio  del  Ciclo  impiegati 
di  continuo  i Pentimenti  del  corpo  » e 
le  potenze  dell’anima . Ma  ehi  non  sà 
che  il  Cielo  , giuda  l’opptnionc  dc’Fi- 
lol'ofi  , è compofìo  di  tempre  incorrut- 
tibili» e inalterabili»c  confcguentcmcn- 
te  e corpo  folido»  e Iòne , Quia  non  !>* 

. bei  antttxam  priualientm  ? Marco-t  li- 
mile al  Berillo  partecipa  più  del  ctlilìe, 
che  del  terreno  : Perche  non  habtbat 
anntxam  priiaiioi.tm  orali a divina  , 
haucua  vn  peno  di  I.conc,  vn’animo 
forte  infupcrabile , & inuincibilt  . Se 
lo  minacciano  gl’infedeli,  non  tuia, -fe 

Sl’ordifcono  la  morrei  Sacci  doti  dcgl’- 
loli , non  teme  , <e  vede  ìlcarncficc 
che  gli  lancia  vnafune  al  colloper  có- 
durlo  al  patibolo  , non  pautnu  • Oh 
Berillo  (inule  al  Ciclo  r Oh  Leone  in- 
vincibile: ò Marco  per  la  fortezza  dello 
fpmto  inoperabile:  £i  era  come  la_- 
Palma  della  quale  fcriflèqucllingtgno- 
fo  Lrudito , che  quanto  piu  e depreda , 
&aggcauara  dal  pefo,  tanto  piu  acqui- 
sir/,»/. Aa  vigore , e forza  per  folle uarfi  : 

mari’  pramitur  , hoc  maot  tolti’  ottut . 
Sia  pui  Marco  aggrauato  dicatene  in_« 
ama  carcere  , di  minacce , e di  flagelli , 
che  il  noli  io  Leone  come  la  palma  con 
maggior  forza  in  alto  fi  follcua  con  la 
contemplationcverfo  del  Cielo,  coin- 
fpondendo  al  proprio  nome  di  Marco , 
iiquale  Sublimi s interpretato  ne  viene  • 
Prouaronoàlor  mal  grado  la  fot  za  di 
quello  Leone  i Demoni  che  negl’idoli, 
ó di  legno,  ò di  pietra, 6 di  bronzo  ado- 
rar li  taccuano,  i quali  alla  forza  della 
parola  Diurna,  e pn  dicanone  di  Marco 
non  potendo  refi»  tre  cadcuano  in  terra 
* le  loruflatuc  llagelJatc  , & i Demoni] 

vergognofa mence  abbattuti  , e vinti 
fe  ne  fuggi  nano:  Lamenum  fimula 
cbta  qua  illic  colebantut  , e xurmina 
uit , queeque  in  iliit  inboerant  foto  ada- 
Trttop.  quauit , Procopio  affermò  • S'armi  dun- 
que tutto  Linicrno  , che  alla  fotza  di 
- • quello  Leone  g.ncrofo  non  potrà  prc- 

Z valere . 

Fri  l’altrc  merauiglic  che  lì  leggono 

.E  di  lui,  vna  è che  eccede  i termini  dello 
fluporc:  Fu  martiuzavo in  Aledandria 
li  aj.  d’Apnle  intorno  agl'unni  del  Si* 
(•ore  <54  J’anno  ottauo  ph’cra  Nerone 


FESTA 

Imperatore:  In  quello  giorno  medefi* 
mo  , l’hctba  che  nafce  in  quel  luogo* 
ouc  more  ndo  fp.irfc  il  fanguc  per  la  fè- 
de di  Chtiflo  ,(e  venga  calpe  fiata , rot- 
ta  ,ò  tagliata,  di  fubbitocome  fe  viua, 

& animata  fuflc  verta  copia  di  fangue  • 

Che  prodigio  e quello  i Che  millcro 
fi  n olita  in  quello  fangue?  Se  nella.» 
mede  lima  Città  d’A'tflandria  è marti- 
rizzata vna  Vt  rgini  Cenerina  , le  vifee- 
re  mandano  dalle  vene  del  collo  latte  , 
e non  fanguc,  £.<••/  non  j arguir  ejfluxit. 

11  latte  , e cibo  di  I igliolmi  teneri , de-  tm  v-( 
boli , t fprout  duri  di  Ibi  zc  , ma  lo  fpar-  <(w 
-gerc  il  Lingue  t proprio  d’huomtni  vi- 
rili , intepidì,  gtnerofi,  e forti.  Siche 
ouc  lì  fpjtfc  il  fanguc  del  indico  Leo- 
ne , m be  ivuianc  la  terra  produce  herbe 
che  non  vedano  lane  , come  doureb- 
bero  gì  ufi  a la  laro  naturalezza  , mà 
fanguc:  lulocop  rqu.m  tenti  us  fuit , pllr>4t 
ft  quii  in  die  paffottis  fu a htrbam  ibi  Nat!lib. 
nafeentem  Iacee  auerìt , fanfuitttm  <vi-  ^.{.86. 
uumcmèitit , hor  ai  fomentate  di  quà  ^ 
ft  il  fuo  fangue  eia  rii  Leone  gcnctofo, 
e forte, che  ouc  cadde  pari icipò  il  vigo- 
re alla  terra  , e la  terra  all’hcibc  iftef- 
fc  , fi  che  oltraggiate-  cangiando  la  pro- 
pria naturalezza  , m vece  di  latte  come 
tenere , verfanofangue  come  virili , e 
forti  ■ 

11  Leone  e cosi  forte  che  foloco'ru- 
giii  l’akte-  fide  auci ifer,  come  fpauen- 
tatc daila  diluì  fortezza:  Sentite  Ru- 
pe reo  Abbate  : -dd  xoum  Jìue  rugitut  Ruptrt. 
Ltonis  ■ orniti. -t  coni’ emijct-nl , & e un-  dbb  im 
ti  a a nini. -mi  i,  in  n atu' a leeretur  , iuxia  d fot  al. 
illuda  Leo  ruote! , quìi  non  tinteti . ? Ii.6.cap. 
Doppo  che  Marco  mori  folto  il  mani-  i 

rio,  quei  gentili,  &.  infedeli  volcuano  cel 
abbrucciarc  il  fuocadauerc  , ma  (<o-  f*- 
me  fc  vn  Leone  hauefle  mandato  vn_j  6 
rugiro)  tremò  la  terra  , l’aria  quafi  at- 
tanta  s’ofcurò , cadde  vn  dtluuio  di 
grandioe  , fi  fi  ni  nono  im.bon.baie  i 
tuoni,  fi  viddero  cader  fame,  (ì  che 
uei  mwillri  infedeli  fpamntati  fi  dit- 
elo alla  fugga  , clafciatono  il  corpo 
del  Santo,  C um  Gemila  zielltnt  eoe-  Petr.  de 
pus  Juum  comburere  J ubilo  atr  turba • Nat.  vii 
tur , orando  exoritur,  lonil’ua  intonarli,  fufra.  r 
fulgura  corrujcant , ita  x/  multa  timtn • 
ttscorpur  dimi”  ere  ni  . Oh  che  rugiti 
fpaucntcuoli  manda  quello  lòtte  Leone 

per 
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per  atcerire  le  fiere  dc’peccacori  » co- 
" me  dal  fuo  Euangelo  fi  fcntc . Non_j 
vi.  fpauenta  quello  rugico  ò gemo 
Marc.  4.  crudele  , e fpiccaca  ? In  quacunque 
ZS-  metifura  mcnjìfueriiir  premette  tur  <vo- 
bis , àr  adij  eie  tur  vobir  . Non  vi  fpa- 
uenta quedo  rugito  ò figlioli  ingrati , 
che  maltrattate  1 vodri  Genitori  con_s 
**•7,1 1.  Jc  parole,  eco’fatti?  Qui  maledixertt 
patri  tjcI  matti  morte  morietur , Non 
vi  fpauenta  quello  rugito  ò biaftem- 
9’  matOfi  f Qui  blafphemauerii  in  .Spiri* 
tut»  SanHumì  non  habet  remijjionem 
in  aterr.um  ,fcd  reur  crii  a- ter  ni  de  libi  i. 
Non  vi  fpauenta  quello  rugico’ò»voi 
che  non  volete  afcoltare  la  parola  di 
Dio , Se  hauete  il  cuore  ollinaco  nel 
8. 1 8.  male  ? Adbuc  cacatura  habetir , tfp-  non 
audiiisì  Non  vi  fpauenta  quello  rugito 
10. 44.  ò Superbi , Qui  ’vclucrit  fieri  maior  erit 
rvefìer  mini  fi  ert  tir  qui  voluerit  inter  eor 
primus  cjie  , erii  omnium  feruur . Non 
io.  vi  fpauenta  ò Auari  quello  rugito  ? Fa- 
cilini e fi  carne  lum  per  forame  » acuf 
iran/tre  , quàm  diuittm  inir  are  in  re - 
gnumDeiì  Non  vi  fpauenta  quello  ru- 
1 3*  6'  gito  ò hippoeriti , c colli  torti  ? Multi 
rvenient  in  nomine  Dei  dicenter  quia 
eoo  fum  , ir  multo*  feducent . Non  vi 
fpauenta  quello  rugito , òvoi , che  con 
le  opere  pdTi  me  di  moli  rate  di. credere 
1A.16.  poco  ncU’ÉuangcJo  , c in  Dio  ? Qui 
non  crtdiderii  condemnabitur  . Ripo- 
uamo* 

SECO  NO  A P ART  E . 


T.là  k altre  proprietà , che  nei  Leo- 
ne^’am  nar^o  oltre  le  predette , 
è pioniifiìmo  nel  corrifpondcrc  con_s 
altrettanta  gratitudine  à benefittj  che 
glifon  facci . Scriuono  Aulo  Gcjio , & 
Ateneo,  che  vn  pouero  Seruitore*  del- 
la Dacia  chiamato  Androdo  , non_j 
potendo  piu  tollerare  tante  ftranezzc  , 
che  con  mano  tirannica  cUcrcicjua^r 
vertala  l'uà  perfona  il  Padrone,  vn_j 
giorno  rifolutamentc  fc  nc  fuggi.  Dop- 
po  tre  anni  voife  la  fua  difgratia  , che 
delle  nelle  mani  di  alcuni , che  ricono- 
fciutolp , 0 tàcrolo  carcerato , lo  ricon- 
du  fièro  al  mede  fimo  Padrone* , il  quale 
diuenuto  crudele  vcvfo  di  lui,  Jocon- 
d.mno  al  Circo  ad  elitre  sbranato  dalle 
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fiere.  Il  giorno  determinato  per  la  fua  Confina 
morte,  vici  in  campo  vn  Leone  fero»  tinta  d 
cifiìmo,  die  lùlminaua  con  gl’occhi-,  Notar. 
c tuonaua  coVugiti  . Ma  in  vcderO  de  Leo • 
Androdo  , di  fubbito  cangiò  la  temili-  nelib.i, 
lità  in  piaceuolczza , fi:  liprodrò  d-  cZl 
auanti,  gli  lambiua  i piedi , gli  face  uà  *35* 
feda  d attorno , Se  in  vece  d’oficnderlo , 
fc  li  dimodrò  tutto  amoreuole , e cor- 
tefe.  Cefare  ne  ilupi,  c dimandando 
ad  Androdo  la  cagione , li  diede  quella 
rifpofta  : Fuggita  dal  mio  Padrone , c 
ritiratomi  alla  Campagna  in  vn’antro  /;/?.**  **. 
per  ripofarmi,  comparue  quello  me-  li.j.  cap. 
defimo  Leone  zoppo  , addolorato,  e 43. 
bagnato  di  fanguc , & alzando  il  pie- 
de modrommi  la  mano  , ouc  haueua 
vn’acuta  fchcggia , che  molto  lo  tra- 
uagliaua  : glie  la  cauai,  c mitigaco  il 
dolore , con  alcune  carezze  che  mi  fece, 
dimodrò  fegni  di  gratitudine:  Ec  hà  \ 

conofciuto  cfiTer  quello  quel  medemo.  * 

Leone  r il  quale  riconofccndomi , hà 
volfuto  con  termini  di  correda,  egrav 
titudine  ricompcn&rc  il  beneficio , che 
gli  icci . 

Bifogn3  che  l’huomo  impari  dalle 
fiere  in  corrifpondcrc  con  termini  di, 
gratitudine  à chi  gli  fà  benefitio.  Ei 
Seneca  c’uifcgnò , che  Acceptum  he-  Seneca, 
nefici  urne  a terna  memoria  infigendum  ad  L.u- 
ejl.  San  Marco  non  hebbe  da  impa*  ctlium 
rar  da  Seneca  quedo  auucrtimcnto  , tf*18* 
attefo  che  fimile  aJL  fuo  Leone,  potè, 
come  Macdro  infegnar  coll’edcmpiq 
della  gratitudine  i veri  termini  . Già 
fapjtc  ( come  v’accennai  ) che  il  Santo  * 
Euangcltfta  riputandoli  .indegno  del 
Sacerdotio,  e d’cilcrcicare  gl’offitijSau*  t 

ccrdotali  per  arto  d’humiltà  s’indufiTc 
àtagharfiil  pollice  della  dedra.  Mal-  v ^ 
Apodolo  San  Pietro  fuo  amorofo  mae- 
dro,  conofcendo  rintegrità  , c untioà' 
del  fuo  Difccpolo  , nmacolofamentc 
impetrò  da  Dio  che  fufife  il  dico  ritor- 
nato alla  mano , coinè  fuccedè . Hor. 
che  farai  ò Marco  in  legno,  ^i  g ri  ti-' 
t.udinc  verfo  -del  tuo  maed«o  J-Ydite  • 

Prende  la  penna  , & impiega,  non  fo- 
llmente il  dico , ma  anco  cutca h '.mano 
nella  . fc'rittura  del'fuo  Euangdò .j'fèr 
fecondare  il  volere , & incon6*arc ilgU" 
do  del  fuo  Benefattore..  Oh  chc’  j&aU 
ricompcnla  ! , ■ 

' • /■*'*  l • * 

Giua- 
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Giunto  che fiì  Si  Marco  inAIcfTan- 
tbiar  molle  fubbito  il  p nfie.ro  à fabbri* 
carui  vna  Clucfa  , ouc  i Fedeli  hauef- 
feto  il  couvuodo  Ji  ritirarli  per  la  ccle- 
‘ bra.  ione  «lolle  l'acre  fumioni  : e fa  uomo 
dal  Cielo  inbreuc  rcpo  gli  fotti  Keffèt* 
io  conforme  al  defiderio , e là  confacrò 
à gloria , & honore  del  fuo  maedro  in- 
titolandola San  P ieiro  $ Come  afferma 
J>.  fttr.  Damiano , Hoc  itaqut  modo  Alevan 
D&n.ft  drinam  fandayit  teelefiam  , eamque 
».  Ut  S,  nonfuo  9 f*dma  i 'ìri  wjiizi  lùulauir  v 
Jii U9,  'Vi  ad  hùnorem  L tati  Petti  Seder  Ipo- 
Poli  anuneupnur . lo  vorrei  fa  pere  da 
che  fi  niofiT’  à dedicarli  i e conferà,  la 
à-quefto  Apodolo . Le  prnniticà  Dio 
ftd  uono  : p^r^edcfla  prima  che  fon^ 
dàlie  doueua  ergerla  con  dargli  il  rito 
loddla Santidìma Trinità»  ò divnn_» 
delletre  P vfonc  diurne , ò almeno  del- 
la Beariffima  Vergine  Madre  di'  Dio  . 
Ah  che  Marcoivolle-dnnodfurfl  grato 
verfo  dclfuò  Maedro  San  Pietro»  Quali 
Aicefl?  » il  Prcncipe  degl’Apoftoh , m’- 
Ki  laconon  folamence  il  nome , ma  l - 
offitio , e Taur  oriti  Epifcopale  , & hi- 
\»en  loini  ì queda  dignità  ingrandito  , 
non  po  rndòftr  altro  per  douuta  cor- 
rifpondenza,  vogjiadlmodrarmt'ligra- 
tocon  dargli  queft’hohore»  equeftì_> 
gloria  d’intitolar  il  primo  Tempio  coL 
dome  di  Sta  Pietro . 

La  detta  Chiefi  > ( allo  fcriucre  del 
medefi ino  Damiano  ) doppo-quclla  di 
Roma  , è dita  là  principale  che  nel 
mondo  fi  ritroutflfè  quando  à quei  tépi 
2).  Titr.  fibrina  » A ctlefite  Alexandti*  prtecellit 
Damfe.  ìQam  Ah  ioebht'ì  fieni i Romana  Alt*' 
?•  d»  S-  xand'inam . Ghèfuffè  Ja  principale  tra 
*d*rcof.  cotte  del r Egitto  i non  mi  dà  incram*' 
gli»,  perche  è irv  vna  Città  ch’eia  mc- 
crepoli  dell’Egitto  : ma  che  debba  efiér 


San  Pietro  * ione  fttapifico.  Se  voglia- 
tifo  l’intehigcnfca  di  quedà  difficoltà  , • 
andiamo  in  S3n  Matteo  , oue  cronare- 
roo,  chiedendo  giorno  ri  tempo  della 
Pafqtfr  » c douendola  Chriftò  celebrar 
cò’fuoi  Difircpoli  , gli<  domandarono 
M »t.i6.  del  luogo  che  doueuano  preparare,  Vbr 
»*»7*  •VÓr  pa'entwi  libi  come  dite  lJajchaEg\ì 
rifpofe  loro,  Ile  in  Ciuitatem  ad  quern • 
dam , or.  disile  ei.Magifttr  dìcitjF em  • 


. F.  E S<  T A- 

pur  mevm  propè  e fi apudie  fttdo  Pà-  - 
fchacum  di/ci  pulir  meir . Chi  andò  à n»i&i’ 
trouareiMuogo?  Pietro*  ma-pcrclitLJ 
non  caminauano  foli  * gli  dird^  per 
compagno  Giouanni-  come  porta  San 
Luca  » tiiji'  Penum  , Lo~*u- m , al-  Lue.  2.1. 
tetti m o*  dilìgente  m \ A etntrr  TJtdiU-  Theo  in 
dam , afferma  Teodoreto.  Si  partono , P- 
& inuutiO  alla  Cura,  s’àncontrano  in  ^ *r‘‘**‘ 
v no  che  ponaua  vn  vafo  d’atAfO-tin-*  r;f*  *** 
mano.  Pietro  gli. ì’-accoda  , Galan»*^ " 

,h»ioino vorrà  vn  feruti  10  «la  tc , che  fa* 
rà  ancora  di  tua  vtilità  . Volemicrixhe 
occorrerli,  mio  Macftto  hà  bifognO 
della  tua  Caf3  per  ctK  br-ar  la  Pafqua  , . 
vorrei  che  ce  rim}>redadì . Di  buona 
voglia  , fete  padroni , difponctcdtllau 
mia  cafa  come  vi  piace . Signori  chi  è 
queftó  che  parla  con  Pietro , e la  fua__» 
cafa  eflebifee . Adcrifcono  alcuni  ,chc 
fudè  Marco,  c fUrouade  molto  conten- 
to che  li  fuacafa  folle  cosi  partiaimcn- 
tc  ftuonia-.  Strmo  qaidetn  a-Vairibur  Alex 
tradirne , ad  non  peruenil , cum  qui  la-  * 

genam  aqu*.  portatati  fitiffi  M-irctem  Sur  * 
he  alte  tUius  Matite  fitta  m . Granfa- 
uore,  dice  Marco,  mi  fece  Pietro  ad 
eleggere  la  Cafa  mia  per  edì  rc  honora-*- 
ta  dàl  Figliolo  di  Dio , c da  gl'ApodoIi.-:. 

Io  non  voglio .'Bergli  ingrato,  gli  vo- 
glio in  AI<  dàndria  edificare  vna  Cafa , . 
ergere  vn  Tempio , che  doppo  quello  • ■ 1 ■ ^ 

dikUotmf»ilprmioder'mondo  • Egli 
honorò  la  Cafa  mia,  io  voglio  per  fe- 
gno  di  gratitudine  ingrandir  la  Chicfa 
fua  . hcclejia  Alexandria  pracelfit  il - 
lam  Antiochiéeyficut  Romana  Ale  xan- 
dtintm . ■ * J 

Giacque  moiri  anni  ifCorpo^  di  Sta 
Marco  tn  AfdftrkMftr  MrfPeWt  tolto 
per-twfportarlo  a Venetia  , tutta  quella 
Città  (^riempi  di  fóauifiìmo  odorCJ . 

Cum  toUtretut -corpus  eius  Vcnttiam  Iae.  ir- 
a/por tandumyodot  totum- Ale  vandriam  Vota . «»’ 
perfudit.  Hauendogli  dato  albèrgoncl  vhau*r 
ftiò  feno , nel  partipfi  per  Venetia  glfe/*‘*45* 
diede  vnTegno  della  féa  gramudino 
con  lafciar«la  piena  d’odore.  • t 

In  Venetia  per-  aflìcurar- maggior-' 
mente  quelle  Sante  Reliquie,. furono 
collocate  nel  feno  di-vna  patiete . La_a 
lunghezza  del  tempo  cagionòl’obbli- 
uionedcl  luo^o  > oue  npofte  fi  confcr- 
• uiuano:  Ne  fecero  gran  diligenza  , ma 

finprc 
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Tcjlpre  in'VJMO . Tutta  Ia'Qtttà  fi  mette 
ia  ocarionc£t  in  digiuni jfi fecero  molti 
.«oriti  le  proccffiom,  acciòil  Saìirervo- 
lede  esaudirla  di  naamtcftarii  > & addi» 
tare  il  luogo  prectfo  oucqucH’ofla  bca- 
te  ripofoudo  giacevano  .vNeui  voWe-il 
Sacro  làiarKctìfta  à pieghici  tosi  fer- 
itemi, '&  alia  diuocione  vniucrfalc  di* 
mottrarfifeortefe,  ma  grato  verfola_> 
pietà  di  quel  popolo , mentre  a H’unpro- 
- lae.  de  uifo  , Lapidei  à columnaprofiliunt , & 
Vorag.  arcani  ubi  corpus  eius  laiebai  omnibus 
euidenter  off? udii . 

Auuicirmofi  il  Figliolo  di  Dio  allò 
stagno  di  Genczarct  ,cra  accompagna* 
to-da  vna  gran  molciwdine  di  gente  * 
defiderofa  d’afeoitar  la  parola  di  Dio  : 

' Lue,  5.  y%  audire  ni  uerbum  De».  Egli  per  com- 
piacere alla  diuota  loro  turiofità  , tro- 
uando  die  Pietro  "haueua  finita  la  pc- 
fca  , ma  fenza  frutto , Ioj  rogò  che  gU 
concedere  per  pulpito  la  lua  barca  per 
fare  vn  ragionamento  alle  turbe . Pie- 
tro cortcfcmence  glie  la  concede  , •& 
cntratoui  il  Signore , fi  mette  à federe  » 

. ifrij'  ff*  E 1 docebat  de  nauicula  turbar . 'Finito 
* il  ragionamento  » per  vn  faggio  di  gra- 
titudine» diflc  à Pietro  che  tornali  à 
pefeare  , che  hauerebbe  fatto  preda  di 
9M.4.  pefei . Ducin  ahum  , or  laxate  retta 
4 vcRtain  capturam . E (cguirono  il  co- 
nu.  6.  mandamento  del  Saluatore  , Et -con- 
tluftrunt  pifeiunt  mtLitudincm  copio - 
/am , Oh  che  cortcfc  gratitudine  del 
Theeph.  noftro  Iddio?  Quia  uer'o  tur  barn  de  na- 
incupì.  uicula  Uominus  infiruxtrat  > non  fine 
Lue.  ap.  mercede  nauiculm  Uominum  dtreliquii 
D.  The.  beneficans  ip/um  » quia  aedit  ei  multi- 
in  Car.  tudinem  pi.  cium  dice  Teofilaco . Vene* 
fol.  169.  tja  concede  à San  Marco  non  vna  barca 
per  predicar  mezz’hora , ma  il  fuofeno 
per  ripofar  per  fempre . Hor  quali  dica 
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il  Sfato  Euangclifta  * "Due  ih  ahum  4 
VdhCtia , prepara  leghi  > nani , galere»* 
c galeazze , và  nel  mare  , non  à pefeare 
màà  combattere  » nona  far  prede  di  pc- 
fei»  mà  ftragi  di  Tufchi.  E fc  quelli 
Cune lufer uni. pi] cium  mul  itudinem  io-  ìbid,  *, 
piofam  , To  Venttia  forai  vna  preda  di'*, 
vnnumèro  fenza  numero  di  Turchi,  di 
Scliiaui , e di  Vafcclli . Però  nelle  bat- 
taglie feguite  , c che  fucccderanno  fi 
vedono  nclli  ftendardi  i Leoni  di  San_* 

Marco:,  che  Hanno  vigilanti  alla  culto  « 
dia  dell’armata  Veneta  , inoltrano  lu 
fortezza,  cgcncrofità  deiranimoticlle 
battaglie  che  s 'intraprendono , e con_» 
atti  legnatati  di  gratitudine  affitte  à tfeo 
fauore , con  tatti  riportar  la  palma  ,0 
rimaner  vincitrice  nelle  battaglie,  della 
terra , e del  mare  con  il  maggior  nemi- 
co della  Cattolica  Fede,  e con  vna  po- 
tenza la  piu  formidabile , chehabbual  « 
mondo.  Combatti  pur  dunque  gene* 
rofa  , perche  il  Leone  del  gloriofo 
Eu  angeli  Ha  con  vn  rugito  folo  ballerà 
per  mettere  in  fuga , c dar  la  rotta  à tut- 
te le  fiere  piu  crudeli , e f roci»  chcj 
militando  fotco  l’mfcgna  mfauHa  di 
Maumetto,  vengono  per  mare  tri  lo  * 
felue  dc’lcgm  per  danneggiai  ti . Pren- 
da pertanto , non  pur  la  Città  di  Vc- 
netia  , ma  i Prelati , anzi  il  Chrittia- 
nefmo  tutto Tettcmpi oda  queflo  mi- 
Hico  Leone  ad  cfler  vigilante  nel  fcrui- 
tio  di  Dio  : Apprenda  la  forza  dal  me- 
defimo,  accio  polla  intrepida  merito 
•combattere  co'nimici  della  Cattolica 
Fede , e con  le  falangi  dell’infcrrio  : E 
come  grata  di  continuo profcguifca  Vc- 
netia  di  rendere  à vn  si  gran  Santo  che 
la  protegge  qucgl’honori , Con  i quali 
fin  hora  l’hà  venerato  * E andate  in-* 
pace. 
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VcrtoMcfe  di  Maggio  che 
da  gl’Ancichi  fu  dedicato 
alla  Dea  de  fiori , mi  raf- 
fembra  vn  ameno , c deli- 
riofo  Giardino  : Ouc  la_s 
terra , feconda  genitrice  de’fuoi  virgul- 
ti, pare  che  ne’campi  dell’aria  dilatan- 
do le  fiondi , (tenda  delle  fuc  pompe  le 
colorite  infegne  . Refpira  Zcffiro,  Se 
^nhclando  di  fermare  l’ale  volantinò 
ripofar  il  fuggitiuopiè  nel  grembo  dc- 
gVarbofcclli , ò d’auuantagiarìt  coll’- 
oro nel  ricco  fenodc’gigli,  d’intorno 
•intorno  placidamente  li  corteggia .,  c li 
raggira.  Non  è ramo,  ò germoglio  , 
•che  dalla  forgente  aurora  non  fia  tribu- 
tato di  tante  preggiatc  perle,  quante.- 
;fono  ftille  di  rugiada  , che  gli  verfa  nel 
grembo , c gli  fpande  nel  volto . Foglia 
-non  è,  che  riconofccndo i fuoinacali 
dalla  ftagion  nouella  , non.corrifpon- 
da  al  Cielo  fuo  cortcfc  benefattore,  con 
offerire  gl’inccnfi  de’iuoi  odorofi  refpi- 
ri  • 1 maggi  l’vn  coll’altro  caramente 
abbracciandoli , compongono  il  trono 
di  verdeggianti  fmeraldi  all’ adorata 
'verginella  di  Primaucra  . Se  taluolra 
nell’hoi  a più  molefta  del  caldo  chinan- 
do la  fronte  s’addormentano  i fiori  nel- 
le braccia  dello  ftclo  materno  > 1 canori 
augelli  formando  nc’gozzi  purificati  > 
armoniofi  concenti , gl’inuitano  à dor- 
mire, c gl’augurano  felice  il  fonno . Se 
il  Sole  (limolandoli  temerari) , prefu- 
mcndo  foco  di  g3rreggiar  nelle  bellez- 
ze , cerca  di  mortificargli  con  la  sferza 
de’fuoi  cocenti  raggi  trafmutando  i co- 
lori di  vita  in  pallori  di  morte , Zcffiro 
co’faui  fufurri  fchcrzandoli  dattorno  , 
c formando  leggiadriffime  danze  , gli 
copfcrua  nelfcmbiantc  viua  la  gioia  ; Il  1 


'Ciclo  ifteflò  inuiando  le  pompofe  va- 
ghezze della  terra  , e di  Maggio , dall  ► 
.ornamenti  de’fuoi  lauori  prende  il  mo- 
dello per  ricamar  di  fteIJc  il  fuo  ceruleo 
manto.  Oh  Maggio  leggiadro , teatro  — ■ 
di  vaghezze,  tutore  delle  tenere  piante» 
c tcforicro  di  -Flora  . Ma  oh  quanto 
fon  più  ricchi  .gl’ornamtmi , più  ma- 
rauigliofc  le  pompe , e più  leggiadri  i 
fiori , che  in  qui  fto  lieto  Mefe  vna  pri- 
rnaucra  fpiiitualc  ci  moftrano  , per  t 
quali  non  meno  degl’altri  Mefi  nel  tea- 
tro del  mondo  gloriofamcntc  campeg- 
gia . O quanti  retiolen:  'virtmum  fiora 
(ferirte  il  JBcato  Lorenzo  Giurtiniano)  pi»,  im 
quàm  multa  facunda  arborei  . Sum  ft(I«  SS. 
iufìi  quique  , c b'  SanSi  Vairei  diutrfi  fhil. 
generit  fpiriiitalia  arbufla  in  ilio  are - ^4f* 

Ja  ad  Jydera  femper  'virenti m , foljjt 
diuinorum  eloquiorum  amanay  pietà - 
tii , ór  mifericordia  openbui  facunda , 
qua  nequaquam  inutiliter  terram  occu - 
pent . Tornate  di  nuouo , ò Signori , e 
portatcui  co 'pa(ìì  delia  confiderationc 
al  miftico  giardino  di  Maggio,&  oflcr- 
uatc  non  meno  curiofi , che  dcuoti  la 
varietà  delle  piante  , e de’fiori  , e che 
adornano  la  (Jhiefa  , e con  la  fragran- 
za della  fantità  , la  rendono  adorabile. 
Fermateti!  à contemplar  riùerenti  quel- 
la Pianta , fra  tutte  la  più  celebre  : che 
afperfa  col  fanguc  del  Saluatore  ger- 
mogliò i fiori  delle  humane  fperanze  » 

&.  i frutti  fofpirati  della  noftrareden- 
tionc  : fotto  la  quale  rtanno  all’ombra  ; 
Aleflandro , Eucntio , Teodolo , c Gio- 
ucnalc  . Tre  fiori  d’ Amaranto  vaga- 
mente vi  frondeggiano  : Atanafio  per 
la  Chicfa  Alcflandrina  : Gregorio  per 
la  Nazianzena,  Ce  Vbaldo  per  la  Eugu- 
bina j i quali  non  tra ‘rigori  del  verno. 
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tfiàìràlé  artibftzzc  dblle  morti  ficat  ioni, 
c turbolenze  mondane,  non  mai  impal- 
.\v  j fiditi , ò languenti  fi  veddero , mà  lem* 
.i  prc  vini  nelfcruitio  di  Dio , e nella  fa- 
tate de  ftidditi . Volgete  gl’ofcchi , che 
.?  apprefio  vedrcfccampcggùrrcin  vafodi 

Cantiti  vna  pallida  Vioja,  àcuil’aurò- 
V ra  della  graia  di  Dio  afperfc  il  voltò  di 
•v-  lagrimofa  rugiada}  & e quella  dònna 
•*  piangente  , dalla  quale  poi  nacque  il 
•’  bel  fiore  Agoftino,  Dottore  di  Santa_» 
Chitfa.  Non  molto  lungi  dalla  porta 

* ' di  quello  Ecclcfiaflico  giardino  verdeg- 

già  vrt  alloro  del  quale  affermano  li 
Btretr.  Scrttonjchc’d'o/rt  inter  arbore t Mu /ul- 
ti.1 i.cÀ.  m'n'r  non  ' "Curri  t , ch'c  Giouanni  ante 
z\.fo.  portar»  latinam , Alloro  che  non  fd  ab- 
o . battuto  da’fulminidclla  tirannica  cru- 

deltà . Non  già  fopra  vn  Trono  di  fine- 
raldo  , mà  nell'antro  d’vn  monte  det- 
to  Gargano  nel  recinto  di  Puglia  , ap- 
pare improuifo  vn  belifsimo  Giglio  , 
non  prodotto  dalla  terra  , madifccfo 
dal  Ciclo , che  fc  del  Giglio  vi  fti  chi 
fi iacea,  fcriflc,  Dutn  carrier  in  foltj r e fì,auri  la- 
Melu.  ti.  men fpeciet  intuì  tffklirt,ri cll’Archan- 
jo.r  83.  gelo  s’ammirail  candore  della  purità, 
/«.  no.  t l’oro  d’vna  fcrucntc  elianti  : Qui  fi 
abl-ì-  vagheggia  vna  pianta  ricca  di  rofleg- 
gianti  Granati*  fono  1 quattro  Ma  rtiri 
di  Chrifto , Stanislao  , Gordiano,  Epi- 
maco,  e Bonifatio,chc  tinti  col  proprio 
■ (angue,  fono  laureati  con  la  Corona 
del  manino  • In  vn  vafo  d’argento  na- 
feer  fi  vedono  al  Cielo  cangianti  di  va- 
rij  colori Narcifi,  e Gdfomini, Gia- 
cinti , e Tulipanti  , cioè  Nereo,  A- 
chillco,  Domitilla , e Pancratio , i qua- 
li non  temerono  il  fèrro  de’carncfici , e 
fiori  pofero  in  dubbio  il  perder  per  la 
Fede  la  vita  • Mi  raflembrano  due  va- 
ghe Mammolcrtc  le  facrc  Verginelle 
Prudentia , e Petronilla,  che  con  là  fra- 
granza dcll’intata  virginità,  fi  refero  co- 
si grate,  che  dalla  mano  del  Creatore 
furono  trafpiantatc  ne’campi  chfi  del 
Ciclo.  Oh  quanta  macftà  apportano 

• alla  Romana  gl’ Elitropij  de' quattro 
•ir  • Sommi  Pontefici , che  Vicari;  del  vero 

Sole  giganteggiano  fopra  ipopoli  delle 
piante  piti  floride,  e fedeli  del  Chriflta- 
nefimo , Vrbàiio , Eleuterio , Giouan- 
’ ‘ ! ni , e Felice  • 

Ma  douc  mi  sò  hfeiato  trafportarc 
Santuat.del  P. Vanitili, 


fenza  prima  fer  rificfsione  all’ingref- 
fo  del  Giardino, & alle  calende  di  Mag- 
gio? Due  rofe  vermiglie  mi  s’apprc- 
f emano , che  inuaghifcnino  croccili  , 
che  rapiscano  i cuori,  e dilatando  le 
purpuree  fog!ie,quafi  con  taute  lingue , 
vantano  i freggi  della  Ragione , e folen- 
nizzzano  le  gioie  di  Primaucra.  Et  in  r . a' 
quello  tempo  Pafchalc  floride*  belle  fi 
fi  vagheggiano,  e fono  i due  Apoftoli  D • • 
Filippo,  e Giacomo,  Duo  iflì  yl popoli , 
cime  Rifa , qui  flottai  mtnfit  R a linda  ^ 

conficrantur.  Rofcpucpurcepcrla  cha-  pfft.  ^ 
rità  chedimoflrarono  : Con  le  fiondi  ,n  t*b. 
verdeggianti  della  fpcranza  che  hebbe-  cene-dì* 
ro  ; E trà  le  fpine  pungenti  de’patiinen-  1.  Mai. 
ti  che  foftennerò"  Adunque  parlino 
quella  mane  le  Rofe  già  che  altri  dille, 
Auaiuimui  Rdfat  loquentet  , E VOI 
afcoltatc  ciò  che  dicono , con  aucnuo- 
nc , e con  fifentio . 

Il  Figliuolo]di  Dio  per  inferire  nel 
petto  degl’Apofioli  la  Charità , & ac- 
ciò fetnpre  fi  conferuafsc  inuiolabilc, 

& intatta  con  impiegarla  à beneficio 
del  profsimo  , giache  Ad  altetum  ten ■ D.Grtg. 
dit , come  affermò  San  Gregorio,  gli 
difse , che  non  fi  turbafsero , mà  flcfsc- 
ro  di  buon  animo  perche  nella  cafa 
tdell'ctcrno  fuo  Padre  erano  habita 
ioni  per  tutti  loro , e per  molti  altri , 

In  domo  Putrii  mei  manjtonet  multa 
funi,  llqual  parlare , fu  parere  del  P.S. 

Agoflino  , che  nafccfsc  dal  femore 
della  charità  di  Chnflo  verfo  i fuoi 
DiCccpoliy^uoniam^Deui  C barilai  ejì,  D.P.dtt. 
per  Charitattm  fiat  , vt  auod  habent  »»  c- ’4- 
finenti ycommune fit  omnibniiSic tnim 
qttifque  eli  am  ipfe  hahet  citm  amai  non  “■  2 h°: 
altero  quod  ipje  non  baiti  % non  enim 
tril  ita  ali  qua  innidia  imparit  C barila-' 
tilt  quettiam  regnabit  in  omnibur  vaila’  tn 
Cbaritath  . ERèndo  proprio  dalle  pen-  Jiu 
fone charitatiuc  defiderar  bencàtutti,  c.inD». 
e porre  il  defidcrio  in  cffccutionecoll’  «j.er*,*,/. 
opere  de’bcncfitij  , perquanto  fi  Ben- 191.*#. 
dono  le  forze  chantaiiue  dcli’humana'3.  nu.  8. 
poflìbllità  • In  colore  Rofa  defignatur  Vi». Bel. 
chantat  dille  il  Durando  . La  Rofa  l.io.ca. 
ch’d  (imbolo  dell’Amore,  allctta  con  ij l- fel- 
lo. bellezza  delle  lue  poi)  pv  , e dilet-»16-  **' 
la  con  la  fragranza  de’  fuoi  odori  , 

Ctrebrum  r/r  cor conj ortat . E le  inac- 
qua , ò in  olio  fi  conucrtc  > t à corpi1 
L huma- 
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Human!  di  grandiflftmo  giouarocuto  . 
La  carità  otiofa  c Ornile  al  talento  inu- 
Cile  che  fu  nafeofto  fottola  terrai  E qui 
panni  che  faccia  à propofito  quellf-s 
fcritrura  portata  dal  Vangclilh  Gio- 
uanm  in  attcflatione  dell’amore  » che  il 
Padre  eterno  porta  all’vnigcnito  fuo 
Mat. zS.  Figliolo , Pater  diligir  Filium  , &■  om- 
nia de  dii  in  manu  eiur •.  Il  Padre  ama 
il  foo  Figlio»  e di  tutto  quello  chchà, 
gl’hà  fatto  vn  donatiuo  : gì’hà  commu* 
fo.t.  55.  nicaio  tutte  le  fuc  ricchezze.  Omnia 
deditti  in  mani* . 11  tefto  Grccotraf- 
inuta  la  copulatiiw(v^)inclauf^ciV*o; 
Grecai . come  fe  dice  fife  , ^ui  a V axer  dìhgit  Fi- 
lium , ideo  omnia  de  dii  in  manu  etus . 
Quello  fenfo  farebbe  afTai  accomodato, 
alla  vera  intelligenza  fc  non  patelle  ri- 
pugnante alla  dottrina  della  facra  Teo- 
logia , ftimandofi  che  do  u aebbe  piu 
predo  dire  Qgia  Pater  gente  ai  Filium  , 
ideo  omnia  dedii  in  manu  eiuty  Eflèn- 
do  verità  certiflìma  appiedò  i Sacri 
Teologi,  chi  In  tiuinis  in  p>  imo  fona 
efl generare , <6?  in fecundo  amare  j L’- 
amore fegue  alla  genera1  ione:  quella 
bifogna  prima  prefupporc , c la  p rfona 
generata , che  l’atto  cLiraiiioccjrifpetto 
alla  medefinu  perfona  amata:  Ne  fi 
puolc  amare  quello  che  ancor  non  c 
generato.  Onde  il  Padre  nel  generare 
il  Figlio  gli  comunica  tutto  quello  che 
hàncll’efltrc  alleluio»  cioè l’eflcnza » 
la  diuinità  » gl’attributi , &c.  Adunque 
fcnel  primo  legno  in  cui  le  generato- 
ne, Pater  dedii  omnia  Ftlio  , comC_? 
dice  San  Ciiouanni’ , che  nel  fecondo  » 
ouc  confille  l’atto  dell’amore  * Quia 
Pater  diligit  , dr  non  quia  genera*  ? 
Come  fi  puoi  riceucrc  nuouamentO  » 
quello  che  antecedentemente  fi  pof- 
fiedc?  Se  il  Padre  col  generare  il  Ver- 
bo non  gli  comumcafiè  il  tutto  » anda- 
Tebbc  molto  bene  il  dire  > che  Pater 
de  dii  omnia  Filio  quia  eum  diligit  } 
ma  eflendo  tutto  il  contrario , non  sò 
come  fi  polla  lollcncre  quella  Thcolo- 
già  » e intendere  quella  difficoltà . II  fil- 
erò Euangciida  , che  fii  tipi  , no  d’amo- 
re» c carità»  volfc  dimoilrarc  quale.* 
deuino  edere  ic  conditioni,  c qualità 
dell’amore  verfo  il  prodi  1110;  cioè  non 
otiofo , ma  fecondo  » c fruttuofo  » o 
die  l’amore  non  c amore  fc  non  s’im- 


F E S T ^ SI 

piega  al  giouamenta  del  proflìmo  » tX 
che  non  fi  deue  r iconofcer  efier  cariti 
quella  che  non  benefica  altri  . Onde  , 
Giouanni  per  autcnticarc.qucfta  verità,  ?f- * r u 
tilde  che  il  Padre  eterno  come auun-  b b 
cc  dà  ogni  cofa  al  Figlio;  É fc 
eri  bene 'utili  y ftue  benefacere , noti-»  ^ *>#. 
ama  chi  non  fa  bene  alla  perfona  che  d0C . 4 

s'ama.  Non  'videtur  fatir  amor  , qui  Ctladx. 
dome  vacuiti  tfìi  E però  il  Padre  eter-.  u.v.1. 
no  , Munificenza , c ir  do  nix  compro  inedie, 
bauii  fe  diligere  Filium  , ac  fi  minar.  §.  /»  n, 
i fufficienter  comp'obafl’t  fuum  a mot 
’ tem  y fi  non  omnia  Cb’ifìo  donafi*  * 9*” 
Dalche  s’argomenta  con  cuidcnza-»  » 
che  Qui  dai  omnia  quia  diligit , bene 
fadt  motuo  di  ledi  ioni r , c ir  C borita* 
tir  * 

Tutti  gl’  Apoflo’i  per  efifer  ripieni 
di  caiità  s’impiegarono  con  ogni  mag- 
gior femore  , fenza  perdonare  à fati- 
ca , c nfparambio  della  propria  vica_* 
in  giouamento  de’corpi , c falutc  dcF 
Vanirne  , Si  in  particolare  quedi  due 
Difc  poli . Vno  de’ quali  cioè  San.ji 
Giacomo  fatto  Vifcouo  di  Gùrufa? 
lemme  trentanni  continui  predicò  an- 
co alla  pr  fenza  di  Caifa,  c fii  gu tato 
di  pulpito  . Qui  frodo  erutrt  ex  diè,  p#ff 
ilio  plurtmnm  Claudi  auit  : c per  fai-  Sjtal.Cm 
uar  auell’animc  con  la  predicanone.-  10S./#/ . 
non  n curò  d’cfporre  à pericolo  la  prò-  90.  c®.x. 
pria  vita.  E San  Filippo.  Vigìn-i  an- tdemem. 
nir  per  Scy.hiam  intfant*  t Cbrifìi  E- 407. 
uang<  lium  preedìcauiu  Condotto  auani 
ti  rÀItare  oue  gli  Scithi  3dorauano  la 
Statua  di  Marte,  all’imp^ouifo  vici  di 
fouo  à qucll’Altarc  vn  Dragone , che 
vocile  il  Figliolo  del  Pontefice  , che 
daua  per  fonimi  mdrare  il  fuoco  del 
facrifitio  . Percotendo  due  Tribuni  , 
li  fece  cadere  in  terra  morti,  e col  fiato 
pcdilcntiale  contaminò  tutti  quelli  , 
che  iui  prefcnii  fi  ricrouarono.  Ma  la 
carità  di  Filippo  non  permeile  tanto 
nule,  làttafidar  parola  di  piantar  la_5 
Croce  di  Chriflo  ouc  era  il  fimolacro 
di  Matte , difeacciò  il  Dragone , liberò  y;„ceu/. 

1 contaminaci , c rifufeitò  i tre  morti  • Beluac. 
Apoftolut  in  nomine  lefu  Chrifli  Dra - tn  s^e(m 
conem  fugauit  1 iter  quoque  pradiclos  fjttìAib. 
moriuos  fufùtauit , omnemque  tur  barn  p e.  89. 
fiata  Draconir  morbi  datam  foni  lati  re-  Jel.  1 1 1. 

/ litui 1 , porca  il  Beluacenfe . E con  1 col  4- 
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Cinica  dc’corpi,  diede  anco  loro  la  Calu- 
re dell’ Ahimè»  ItaWomnet  qui  peiur 
ptefequebantue cum,paniiemiam  agen- 
te! , Deum  bunc  <e flirtante r adoeaffet , 
c ’tr  baptizati f*ni  . Oh  Rofe  purpu- 
ree ! o Apertoli  nella  carità  feruentif- 
Bmi  - 

Campeggiata  maggiormente  la  cari- 
tà di  Filippo  ,fe  faremo  nuoua  rifleflìo- 
he  unto  Copra  la  turba  contaminata-» 
dal  veleno , quanto  Copra  itre  moni  re- 
fufcitiu  dal  medeCimo  Apoftolo  . Fi 
Iddio  vna  pròhibitione  ad  Adamo  che 
ih  riirtuna  maniera  habbia  ardimento 
di  (Under  la  mano  all’Albero  della.» 
Faenza  del  bene  » e del  male  per  corre 
a , di  quà  frutti , forco  pena  che  pcrdcran- 
* no  la  vita  , e morranno  , De  tigno 
J'citnùet  boni  » àr  m iti  n comedat , in 
quocunqve  tnìm  aie  comedteir  matte 
motierir-,  Eua  tii  la  prima  à tr«(gredi- 
ibi-  c ■ j.  tc  » yidtt  igiiue  M l'u  e quoti  bonum  tf 
.€• 6-  fet  tigna m att  % iti cendu »»,  &■  palcheum 
. e etili!  , a/peduave  rreledabite  , t*r  tutù 
de  feudi  tuiut  ©-  comedii . Vi  doman- 
do.» quella  donna  ci  ineorfa  nella  pena 
della  mone  ? Vnza  dubbio . fcuui  mez- 
zo che  la  polla  calcare  ? Signori  nò  » 
ffléidtic  còst  e Ciato  determinato  da  Dio, 
Si  ìfnoi  decita  fono  infallibili.  Scha 
errato  deUC  leggiadre  alla  morte,  ne 
yi  dfeampo  alcuno  di  doac  troui  luogo 
da  fbrtrarfenc  • Hor  vdite  Signori  la 
mia  difficoltà.  Doppo  commeflb  ter- 
rore , Adamo  chiama  la  fua  Confonc , 
Ctnef. c gl’unpone  il  nome  diEua  » kyuoca- 
"•  10‘  hit ‘-editar m nomtn  ìixàrìt  fu /e  He  uà  . 
Eua  t Che  nonte  d quello?  Che  cofa 
vubl  lignificarli?  E fiiftcftu  che  Cbavh , 
6V  . C v tendi  Cheti , che  frgtiitìca  haucr  vi- 
ta  • VdLe  adcdòcomc  trattrici  inconrra- 
ditorio Iddio ,c Adamo.  Di  eqtfcllo, 
fe  mangiarai  del  frutto  morrai:  Repli- 
ca Adamò  tetro  ileontrario,  C doppo 
...  » ' eht'hiifof^cditogh -di  mfr.'nt  di  vita . 

lt  ' * tìtuuioqttod  matte  eflct  niiflnrum  vi~ 

utnùum . Cbihc  porranno  già  libi  ve- 
rifk tufi  de  ebdtm  jh&redo , cr  refpedu 
tfujdtm  tempori! , due  predicati  con- 
iraditorij , Come  vna  Donnaporricf- 
ler  mona,»  & in  vn  medefrm©  illarire 
ancor  viua?  Sarà  Adamo  cotanto  hccn- 
tioflr,  che  ardirà  di  qpporfi  à ttueKchc 
'"hi  lrcrccato Iddio i rorfe-non-cvfcictia 


che  douede  adempirti  la  fenrenza  Di- 
urna - Anzi  la  rcncua  per  infallibile . Se 
é fatta'fighola , c fchiaua della  morte, 
come  puoi  chiamarla  Adamo  madre 
Signora  della  vita  . 

Non  vi  fia  difearo  auditori  che  io 
qui  vi  poni  vn'altra  difficoltà.  Sdegnato 
Caino  che  Iddio  non  hauede  graduo  il 
fuo  facrificio  come  quello  del  tuo  Fra- 
tello Abcllc,lafciato(ì  trafportar  dallin- 
uidia , c confegliar  dalla  collera , sin- 
duflc  ad  vna  rifolutione  purtroppo  ef- 
forbuantc  , e prccipitofa  . E mentre  fi 
ritroua  tutto  confofo,  con  lo  (limolo 
della  confcienza , che  dentro  tarameli-  . , 
te  lo  riniordcua  , non  hauendo  ardi-  . , 
mento  di  leuarc  il  volto  verfo  il  Ciclo, 
fc  ne  (bua  col  capo  chino , c con  gl’oc- 
chi  fermi  (opra  la  terra  » Iddio  che  pcc- 
ucdcua  Icfue  future , ìk  empite  rifolu- 
tioni  , fc  li  auuicina  per  «prenderlo 
non  folo . ma  anco  per  caligarlo  con» 
forme  richiedeuano  le  fuc  fceleratczzc  : 

Ma  leucite  il  modo  come  fico  cucca  , 
procede , e parla  . Vicn  qua  Caino  , 
dimmi,  Qjiaee  ieatur  etK  Cue  canti-  Gtntf.q*. 
dii  facies  tua  t Signore  voi  mi  fa.ej  *• 
tnarauigliarc  , quando  mi  crcd  uochc 
dolerti  fulminare  ca’caftighi  corre* 
fpondenci  alla  fua  maluagiià,  voi  fic- 
co trattate  con  le  buone  ? Come  fc 
non  vi  fodero  noce  le  di  lui  pclìimCJ 
qualità , gli  chiedete  la  cagione  della 
fua  (regolata  iracondia , e perche  ten- 
ga conturbato  il  volto,  echinato  ver- 
fo la  terra  ? Quelli  fon  termini  aflw- 
•tuoli,  non  rigoiofi.  Co’maluaggi  il 
proceder  con  le  buone  è vn -dargli  oo- 
ca  fione  che  non  fi  emendino  .«Sci  buo- 
ni diuenghino  cattiui  . F.  però  diede 
per  auueru mento  di  San  Bernardo  ,chc 
Pro  delitìo'um  modutn  incetpatiaexbi - D-  Ber»* 
bici  debet . Ma  il  Padre  San  Giouanni  /*"”•  l* 
•Chrilbllomo  rifponde  , che  Iddio  et-  Pa>c  ‘ 
l^ndo  l ille  (Fa  canta  DeutCbaeitareJl , *•  #A- 
volk  interrogar  Caino  con  parole  pio- 
'ftedi  carità,  per  mitigare i bollori  dol 
luo  (degno , c confidarlo  nelle  fuc  gra- 
ni , ■&  accorbc  atllmioni  : Sic  enimfi-  D.  Jean, 
flinat  Dènr  ab  olutre  cementa  campa/.  Cheyftf. 
(ionisfutti  quia  plas  cruciai  eum-com  hemilf. 
pajfto  mifeei  , quam  ipfum  mifeeum  in  Epi/k 
e am  trofìa  fui.  Era  maggiore  la  compaf-  a • 
(ione  di  Dio  veffo  Caino,  che  quella  ’’ 
La  di  . 
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di  Caino  vfrfo  fc  fleflo.  Oh  carità  inau- 
dita- Vcdeua  Aliamola  fua  Conforte 
fconfolata , col  volto  indio  per  trouarfi 
fchiaua  nelle  mani  della  morte  . Egli 
caritatiuo  fcntcndofi  trafiggere  il  cuo- 
re dall’ariliuioni  della  Moglie  » per  con- 
Rufert.  fidarla  gl'impofe  vn  nome  di  Vita»  ne- 
afti./.j.  ha  , ìdejì  l'ita , diflfe  Kuperto  Abbate. 
inGttur.  Ad -unni  enimeum  uxorem  Juam  ira 
r*p  l-  prn/ìfjimo . & legitimam  ore proftque- 
H*ymì-  diut  , affllidiffimam  , p-enituauc  con- 
Cerif  in  vidcret , ob  infliftamjfìbi  à Deo 

Gemf.c  , marentit fomiti*  ani- 

T v‘  ‘j’  mum  erigere  adottiti  e fi  , Ór  omnia  et- 
"r";  g*  illam  C barilotti  argumcnia  pr*fta. 
tolx  * « » Vi  illatte  monii  ( quanlum  in  ip/o 
Adamo  f ut  rat  fufpicìonem  remouettt . 
Io  qui  non  voglio  mettere  la  carità  di 
qucfti  Apoftoli  à fronte  di  quella  di 
Dio  » perche  tra  il  finito  è l’infinito  non 
écomparatione  ; Dirò  bene  che  la  ca- 
rità di  Giacomo,  e di  Filippo  eccede 
di  gran  lunga  quella  d’Adamo  ; Que- 
llo alla  fine  conlolò  vna  creatura , ch’- 
era fua  moglie  » parte  di  fe  inedcfimo  j 
ma  Filippo  genti  nemiche  fuc , c della 
fede . Vna  Donna  fola  Adamo  s’inJu- 
ftriò  di  confidare , mà  Filippo  vna_» 
Città  intiera  . Adulta  millia  hominum 
ad  Chridi  fidem  conuertit , èr  bap  trita- 
etti  i Quello  per  atto  di  carità  non  fpc- 
fe  altro  che  vna  parola  » tinta  idtfi  Pi- 
ini  Ma  Filippo  cor»  la  predicanone  di 
vinti  anni  nella  Scithis  confidò  quei 
popoli  , ch’erano  morti  nell’ infedeltà 
guanto  all’anima»  c quanto  al  corpo. 
Tre  vccilidal  Serpente  ritornandoli  in 
vita , con  anco  afficurar  dalla  morto 
-quelli  che  dall’iflcflo  rimafi.ro  auuelc- 
nati . Fù  dunque  vn’omhra  la  carità  d'- 
Adamo verfo  la  Moglie  à paragono 
di  quella  di  Filippo,  e Giacomo.  Si 
conicnrò.di  zoppicare  per  la  rottura-» 
della  gamba  fatta  ncll’efièr  gituto  dal 
t • * pulpito  nel  predicate  per  la  làlutc  dcl- 
t’aoimc,  pur  che  gl'idolatri  lattando 
l’infedeltà  » & adorando  ij  vero  Iddio 
caminaniro.  direct  amence  per  la  vit_> 

. della  vxrciia  c per  ifenticcidcll’Euangg- 
lo  (ì  pjrcaiC.  ro  alla  cornicione  della  ve- 
* . tua  ...  i 

Ma  fc  l’Ape  dell’amarezza  del  ti- 
mo liba  la  dolcezza  del  miele»  io  dal- 
. Timpcrfettione  d’yrut  gamba  , voglio 
»*.  » . ‘ 


festa-  « 

argomentare  la  perfettione  della  fua 
ardcmiffima  carità  » lacobur  rifuona  Ut.  de 
il  medefimo  che  SuppUntatur  , c£r  v*r*g-\ 
fu  fi  ine  m . Combattitore,  c foficnico-  . 
re  ■ La  carità  lo  ino fTc  à combattere 
contro  l’Idolatria  per  accorarla , ma  rc: 
riandò  coll’impedimento  in  vnagareir 
ba , rii  perfuafo  dalla  carità  à foricncr 
l’oricfa  con  patienza  , e per  amor  di 
Dio . lai  oh  ut  c l’irieriò  che  Vr  Opera  ni , 
che  vuol  dire  pronto,  c follccito}  É 
come  potrà  tflequire  il  rigniricato  del 
nome,  fc  il  non  poter  francamente  ca;- 
minare  gh  feruc  pc,r  freno  da  render.- 
Jo  tardo  nell’attioni , cha  ridondano 
nel  fcruitio  di  Dio , & inbcnefitio  dcj 
proriìmo  . Se  gli  flimoli  della  carità 
lo  lollccitano,  l’impedimento  del  piè  ,J\>  »0 
lo  ritarda.  Anzi  no:  L’cricrc  zoppò 
lo  rende  nella  carità  più.  fcruorolo  < 

La  Regina  de  gl’Amazoni  Antianira 
fri  biamu.ua  da  alcuni , cnc  haucric  y'f  Vr 
prefo  vn  marito  zoppo}  Anzi  rifpo- 
le  , io  sò  più  predo  degna  di  lodc  j “ r,f  ‘ 
perche  Claudur  optimi  -virum  agii  \ * .. 
L’cflèrc  zoppo  dichiara  Giacomo  per 
huomo  che  Ili  del  gcncrofo  , c deivi- 
rile • Androcido  non  oriantc  che  zòp- 
picaflfc  , volfc  eflèrc  arrolato  alla  mili- 
ti* » & andare  alla  guerra:  D alcuni 
fri  maL  incefo , ritmandolo  drin(cpj5r 
conditionc  dc’ncinici  fpcduincl  cànjf- 
narc,  c pronti  alla  fugga  : A quali  iti- 
gcgnofanicntc  rilpofc , Ai»  fugiemem  Piai'  ih. 
Jed  manentem  cum  bojlibut  pugnare  Late*, 
oportet  . E fece  apparire  cfTcre  virtù.  ' 
in  vn.  Spldato,  quello  che gf’altri  di-  « 
(fetta  gyidicauano  . L’iricriq  rifpofe 
Anonimo  a quei  Soldati , che  lo  frel- 
feggiauanò  . perche zoppicando  carni- 
naua . A in  oput  tfi  funentilnti  ( diri'O  *!*'-'/* 
ftd  qui fubfiflant  , &t fìtti  hojfibui fot- 
ù.tr  proppelUnt  : Voi  potrete  commet- 
tere alla  l’ugga  lo  Lampo  della  vita  , 
io  cjTje  non  poflb  fuggire  Tarò  ncccrii- 
taxiagconibatterc  » e ter  minale  il  còn~aV;i 
fliuo  con  là.  vittoria  , o ,cqri  la  morfe  • ■ ‘ 1 

Che  (dite  che  Giacomo  nel  combatter 
contro.  l'Idolatria  à difela  adii  Ff^c 
tcrió  offefo  in  vna  gatiiba  . Et  jra{\o  Pini,  ite 
entro  ex  die  ilio  plurtrrutm  claudicanti . Afofb. 

E feguc  chp  coJl’armc  della  parola  di  tactnxe- 
Dia,  c con  lo  feudo  della  carità  , com- 
batte intrepido  jczà  volger  le  lpallc  co- 
me 
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me  buorvSoUato  della  miJicia  Apollo* 
fica  • 

Laccna  Amazzone  goncrofa  inuiò 
alla  guerra  vnfuo  Figliolo  zoppo  , di- 
cendoli che  à chi  ha  umili  impedtmen- 
li  non  fuffragala  fugga  per  lo  (campo 
della  vita , ma che  per  ii  confegui men- 
to'’della  vittoria  bifognaua  combattere 
da  buon  Soldato  , ò morire  da  genero- 
io  , Dtncendum  , aut  mofiondum  . 
Buono  augurio  per  la  fede  fc  Giaco- 
mo rimane  zoppo , perche  combatten- 
do accefo  di  carità  , abbatterai  Tiran- 
ni, conuercirà  alTEuangclogTInfcde- 
li , o fc  morrà , porterà  fcco  la  palma 
della  vittoria , e la  Corona  del  marti- 
rio , Filippo  con  vn  colpo  di  Lancia  iti 
ferito  m vn  fianco  da’Trcb  illi  in  batta- 
glia , non  potè  ertèrcosi  ben  curato  , 
che  non  ritnan  ffc  off. fo  nel  carni na re 
dolche  tal  fallidio  fi  prendala  , che  fi 
vergognaua  di  comparire  . ALiTandro 
fiutare.  gh  dille  * A/?  vere  ari)-  in  publicum  , prò 
in  vita  aire  , Jid  grada  moutns  , 'virtulit  tu * 
jilex.  po-iui  m>  minerit . Non  apporta  rorto- 
Calitul*  rc  à Giacomo  il  zoppicare , anzi  èar- 
gomento della  fua  carità;  già  che  ac- 
quiftóTimpcrfeuione  della  gamba  per 
voler  dare  ad  altri  la  perfetuone  di  vi- 
ucrc.  Sò-  che  Ariftogitonc  per  non  an- 
dare alla  guerra  » He  edema  fi  dal  com- 
battere , mentre  vn  giorno  fi  f iceua  la 
raccolta  , e modi  a della  miluia  , vi 
comparu.-appoggiandofi  ad  vn  bafto- 
ne  , e fingendoli  zoppo  , volcua  per- 
suadere d’crtlr  inhabilc  al  combattere  * 
Ctlius  Inni x us  iaculo  claucticantem  /imita • 
ReJig.  I,  uit  ne  od  bellum  ■vocaretur . Dal  che 
49.  nacque  il  prone. bio  irà  gl’Acc.icfi  , 
siri  (io  ii>on  claudicai  . San  Giacomo 
* non  fi  Sgomentò  nell*  afccnderc  fopra 
il  campo  d’v»  pulpito  , e pigliarla  con- 
tro tutti  i nemici  di  Gicsu  Ch.iflo  » ma 
auualorato  darla  carica  , non  apprez- 
za redar  offafo,  pur  che  nmaughino 
ilici#  quelle  imtcrabiii  creature  dilla 
tirannide,  He  ìllufione  diabolica . Che 
importa fe  il  «odio-  Apodoio  ha  vn__j 
piede  mal  all’ordine  , mentre  ha  il  pet- 
to aggiuftato  dalla  carità  ? Anco  Se- 
llerò imperatore  impedito  nel  cambia- 
re ad  vno  che  lo  hi  iG.muacomc  inet- 
to aHlmperio,  hauendoh  datolaLn- 
tenza  capitale,  pregno  poi  dal  reo  di 
ó'aniuar.dcl  P .Paole  ili. 


nuotarla  , gli  dirti  . Non  feci  vobis  Dio». Hi 
infuriar»  lata  fentenliam  , nunc  enim  eius»  &- 
fentietir  pon  pedes  , (ed  caput  impe  Zephilin 
rare . Quelle  fon  tutte  glorie  che  con  »»  vita 
maggior  ragione  al  nodro  Apodoio  Seueri. 
San  Giacomo  fi  conuengono  , in  ri- 

J guardo  ch’era  vna  Kofa  rubiconda  per 
a carità. 

Oh  con  quanta  puntualità  quedi 
Apodoli  glonofi  polero  in  eflècutione 
quclTauuertimento  di  San  Paolo  dato' 
a’Corinthi , Cbaritar  non  qmerit  qu*  i.Co.lti 
quafunt . Non  attcndcuano  quedi  à 
propri)  commodi , ma  tcnmano  auanti 
gl’occni  l’vtilità  del  profifimo  : Vantino 
pur  altri  Epaminonda,  che  mentre  i 
fuoi  Cittadini  dauano  dediti  alli  fpafii  » 
egli  priuandofene  > defle  intento  alla^j 
vigilanza  ,c  cudodia  della  Città  di  Te- 
be , Dum  7"  he  brini  fefiir  quibufdam  j»lut  iV 
diebur  folutiur  compotaiiouibus  indui-  libello 
gerent  , liceniiufque  'voluplalibur  frue  aia  da*' 
rcntur  , tilt  fola  subii  ac  fobr’tus  arma  ctmtm - 
luflrabat , fr  urbis  m<enia  perlutìrq  peritum . 
bat . Si  marauigliarono  i Soldati  che 
Filippo  di  mez/.o  giorno  in  mezzo  all*-  w 
crtctcito  dormirti* , & ad  alcuni  Greci  , 
che  come  fonnolcntolobiafimauano , 
rifpofe  Parmcnio , Nunc  Pbiliùpus  dor - 
mii  , nam  quando  uot  dormiebaiis  , li- 
te TjfaUabat  . Dal  che  s’argomenta  che 
quirti  Eroi  per  l’amore  che  portauano 
à loro  Soldati , fi  priuauano  del  fon  no , 
c del  dormire , che  c di  tanta  vtilità  per 
il  fort  ntamento  della  vita  human  a-*  : 
compiaccndofi  di  patire  loro  nlcdcfimi 
per  concederla  quiete  a’Soldati  , ap- 
prendendola come  propria  • Tra  TaflCec- 
to  di  quelli , e la  carità  di  San  Giacomo 
niuna  comparationc  fi  puole  ammet- 
tere . Egli  tutte  le  notti  vigilaua  men- 
tre 1 Gierofolinitram  addormentati  gia- 
ccuano  . biem  nvllum  ei  erat  di/cri > > 

men  ( 'dice  il  Metafrartc  ) fed  r.oHu  dimeni 
quoque  iucir  exercebai  op-.ra.  Etri-*  Metaph.- 
quali  opeie  fi  ertcrcitaua , nell’ora. ioni 
pregando  giorno  , c notte  TAltiflimo 
per  la  pcrfcucranza  dc’Fcdcli,  e per  la 
conucrfionc  degl’infedeli , tuacontan-  -pltr% 
ta  afliduuà  . Pt  caUos  in  geni  bus  mor't  tMp m 

carne  lotum  vide  retur  babere  . Ma  per-  $n  vit* 
che  more  camclorum  ì I calli  non  fo-  s.Uc.fo • 
noalCamelo  naturali,  ma  artificiali , 90.  col. 
perche,  come  riferifee  .Vincendo  Bèl-  i.c.iot, 
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uacenfe  . Quando  onerami , % >1  breuior  » 
fo  bumi !i ifiat  accubat , Per  riceuer  li 
foma  che  doue  portare  » s’abbafTa  con 
le  ginocchia  interra»  c vi  fa  il  callo  » 
ilchc  c con  danno  proprio,  c per  como- 
do d'altri.  Per  quelle  mrdefimc  ragio- 
ni haueua  Giacomo  i calli  nelle  ginoc- 
chia come  che  di  Camelo , Onde  la  fua 

Sran  carità  lo  mooeua  ad  hauer  riguar 
o al  bene  altrui  , non  già  al  proprio 
male . Allora  (blamente  parcua  à que- 
lli Apoftoh  di  ripofare  quando , benché 
occupati  ncgl’affan  pili  graui , nel  fcr- 
uitio  di  Dio , c deirÀmmc , s’impiega- 
uano. 

Doppo  che  l'Autore  del  tatto  hebb: 
terminate  l’opere  della  crcatione , in- 
curuati  i Cicli , difpofii  gl’elementi  > 
librata  la  terra , afiègnati  1 confini  al 
mare , populatc  di  fiere  le  feluc  > riem  - 
pira  di  volatili  l'aria  i dice  ilSacro  Te- 
llo > che  Reauieuit  ab  oatni  open  quoti 
pattata!  . Il  ripofarfì  doppo  vn’opcra 
prefupponc  la  fatica , Iddio  non  v’é  fog- 
getto  » come  dunque  fi  riposò  • E poi 
chinonsà»  che  L)eur  nec  labo'at  fa- 
timelo , nec  celando  quiefeit  ? E fc  bene 
ccfsò  dal  produrre  nuoue  CreatuiCj  > 
Non  attiene  cefiauh  ab  operando  cum 
ad  ione  conferuatiua , tur»  adione  gu- 
ber natin a , come  dice  il  Caictano , E 
chi  afferma flc  Ilare  otiofo  Iddio  nega- 
rebbe  Iddio  > c fiere  Iddio , perche  Iddio 
come  Iddio  non  puole  non  operare  » ma 
cfTcndo  Iddio , btfogna  che  come  Id- 
dio infallibilmente  operi , Negai  Deum 
qui  otiofum  iUum  factt . Che  però  gl’- 
Èpicutci  affermando  edere  Iddio  orio- 
lo , togliendogli  l’operauonc , gli  Krua- 
uano  la  Diuinità  > e negauano  Iddio 
efler Iddio,  conforme  allo  fcriucrc  di 
Tertulliano.  EpetòdifTè  ilSaluatore* 
Pater  meut , vfque  modo  operami , c ir 
ego  opnor , Come  dunque  Mose  ci  mo- 
Ara  vn  Dio  dato  alla  quiete > Se  al  ripo- 
fo  1 Requie uit  die  fepiimo . ]|  PadrC_J 
San'.'AgoAino,  RequieuiJJe  dicitur  cum 
Ceratura  rationali  requiem  preebuit . A 
Iddio  quantunque  fia  femprc  Oberante, 
e non  mai  faticabilc  , allora  paruegli  di 
Aar  ripofato,  e godere  vn  npofo  impcr- 
turbibilc  , quando  vedde  che  Adamo  » 
Se  Eua  in  vna  tranquilla  quiete  fi  ripo- 
laxo  • Stanano  di  continuo  1 Santi  Apo- 
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Aoli  in  adu  fecundo  affaticati  ne  gl*ef« 
fcrcitij , che  appartenevano  alla  falute 
dcll’animc,  ma  era  così  grande  la  Ca- 
rità loro  , che  Aimauano  di  viucrc  in_» 
pace , quando  vedeuano  i Fedeli  con- 
ucrtiti  da  loro  viuer  in  pace  con  Dio  » 
e non  efler  moleAati  da  gl’infcdeh , c 
da’Tiranni  : RequieuiJSe  die  un  ur  clem 
creatura  r ationaler  requie  fruebanturt 
E come  anelli  che  haueua  no  il  cuore 
pieno  di  Carità  , Non  quareban’  qua 
fua  1 unt . Et  in  particolare  San  Giaco- 
mo » era  di  continuo  impiegato  al  gio- 
uamentodel  proflì.no  di  giorno  predi- 
cando. c di  notte  genuflrflò  orando  > 
Onde  ChnfoAomo.  Ita  affiduiiaie  ora- 
liouit,  iugique  ad  pauinetnmm  pro/ira - 
tione  carpone  fromem  collo Jimiliter  »b 
dutìam  , V nihil  fere  a Cauteli  geni • 
bui  di[ireparet . 

Sentami  fpronato  da  vna  diuora  cu- 
riofità  > di  faperc  perche  il  Figliolo  dà 
Dio  ncllVltimo  periodo  della  fua  vita  > 
in  vece  che  à Oiouanni , non  racco- 
mandaffe  Mina  fua  dilettiffima  Madre 
à San  Giacomo:  Non  era  forfè  degno 
di  cuAodirla  quanto  Giouanni  ? c pure 
Egcfìppo  afferma  . che  Kx  vieto  Ma- 
Uit  fuee  Sandut  fteii . Che  però  fu  det- 
to per antonoimfia  il  GiuAo.  Vroptee 
medium  txctllentifjìmee  Sanditatir  . 
San  Girolamo  attetta  ch’era  in  tanta-» 
vencranone  , Vi  fimbrian  ve  dimenìi 
erut  certatim  contingere  Cuperent . Fd 
così  amico  dell'attinente  , che  non  bc- 
uc  mai  vino  » non  mangiò  mai  carne  » 
non  fi  tosò  mai  la  chioma  : A niun'- 
altri  che  à Ini  fi  permcttcua  tra  tura 
gl’Apofloli  l’ingrcllb  nel  Snuda  San- 
rtorum  . L’Tfieflò  San  Paolo  che  andò 
in  Gierofolima , fi  dichiarò  effer  bene 
fpefi  1 palli , c meglio  impiegate  le  Im- 
ene del  viaggio  per  hauer  veduro  fola- 
mente  Giacomo  > / llium  Apojlolorum 
vidi  neminem  nifi  Iacttbum  fratte m 
Domini . Fiì  nel  volto , nella  datura , 
c nc  getti  fnnile  a ChriAo  > / Ifacie  &■ 
lineamenti r corporei t fimilimut  Cbri . 
do  futi , fiche  molti  prcndeuano  erro- 
re in  credere  l’vn  per  l’altro:  Quindi 
C > che  Cum  ludeei  ad  capiendum  L.bri- 
fìum  pergerent  , ne  forti  lacobum  in 
perfonam  Cbrifli  capareut  à luda , qui 
eoi  optimi  difeerntbat  fignum  ofculi 
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tyìph.  t.  dece  per  uni . Egli  fu  Vergine , anzi  allo 
j./.j.  fcriucre  di  Sant’Epifanio  > Fidut  cu  fior 

tótr.  Virginitatir . Se  dunque  Giacomo  era 
adorno  di  tante  fegnaiacc  prorogatale» 
ioinoia.  perche  non  gli  diede  in  cuftofiia  la-* 
Vergine  Maria  fua  Madre?  Ne  voglio 
che  mi  diate  per  rifpofla  > che  Giouan* 
ìli  era  iui  prefcntc  y c Giacomo  nò  : 
perche  fe  hauefic  volfuto  confcgnar- 
gliela  > hauerebbcancocrouatoil  mo- 
do che  non  fuflè  fiatò  lontano . Il  Pa- 
dre San  Pietro  Chrifologo  arriua  al 
punto  della  difficoltà)  con  dire  che  non 
era  potàbile  » hauc/Te  in  confegno  per 
raccomandata  Maria:  E la  ragione  è 
perche  la  carità  1 ’haucua  da  tener  oc- 
cupato alla  cuflodia  della  fua  Chiefa_* 
Gierofolimitana , à tener  congregati  i 
Fedeli » à predicargli  « à patir  per  loro  > 
2).  Petr.  c fpargcrc  il  fangue  bifognando > Ma- 
Chryfol.  tr*f  babete  non  potuti  curam , qui  inter 
fer.  49.  primordiay  Qf  in  ilio  iudaico  lune  furore 
de  1 ver - Jriietofolymìianam  Jìngulari  » ter  rexit 
btt  Mar  Ecclffiam . 

fi  &*•  Qtiefla  Rofa  era  candida  per  la  Ver- 
ginità > ma  quando  diuenne  purpurea 
per  il  martirio , c per  il  fangue  che  fpar- 
£è , fece  maggiormente  fentire  la  fra- 
granza della  fua  carità  verfo  di  quelli 
die  lo  prccipitaro  dalla  cima  del  Tem- 
pio » quando  Cum  ingenti  voce  pro- 
nunciaci quod  Chrifìur  in  Ceelir  fedet 
ad  dexieram  fumma  virtù  tir , ve  mu- 
rar indicare  viuor  àr  mortuor.  Come 
anco  à fauore  degPaltri  che  lo  lapida- 
rono , e con  vna  ferita  nel  capo  gli  die- 
dero la  morte  » mentre  genufleflò  , cj 
con  le  mani  gionte , riuolto  verfo  del 
Cielo » moftrò  gl’cffetti  della  fua  cari- 
ti fupplicando  Iddio  che  compatisce 
Vmeent . l°ro  » e 8^  perdonale . Super  genua 
Bel.spe.fliaPréeCum^enr*  orabat  dicenr , Rogo 
Hi  fi  or.  te  Domine  Deur  y remitte  tllis  quia  ne- 
It.y.caf.  feiunt  quid  /aduni.  Sò  che  anco  Stc- 
4./0.1O1  fano  come  Rofa  cra’faffi,  mentre  era 
cel.q.  lapidato  pregò  per  i fuoi  lapidatori 
Domine  ne  flatuar  illit  hoc  pece atum  \ 
ma  hebbe  più  carità  verfo  fc  fi  e fio  » 
mentre  prima  raccomandò  il  fuo  Spi- 
rito t Domine  le  fu  jufeipe  Spiritum 
meum  , Ma  TApoHolo  San  Giacomo  fu 
come  la  Rofa  che  diletta  altri , c non  fe 
ftefia  : la  carità  lo  fece  feordarc  del 
proprio  Spirito  , di  fc  me  defimo , e folo 
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fi  riccordò  ( come  il  fuo  Maeftro)in_j 
Croce } di  raccomandare , c d’impetra- 
re il  perdono  quando  fi  fuficro  con- 
uevtiti peri  fuoi  nimici . Parueà  molti 
vn’atdonc  degna  d’eterna  memoria-* 
quella  di  VIpio  Traiano.  Nontrouan-  Herah 
dofi  con  che  fafeiar  le  ferite  d’alcuni  Turf.l. 4 
fuoi  foldati  » diede  la  fua  Camicia  ac*  Ep-bi.in 
ciò  lafiracciafiero , e ne  faceflèro  fa-  “"‘vita 
feie . Fu  carità  non  la  rtiego  > ma  alla 
fine  non  vi  rnefle  di  fuo  fc  non  vna  Ca- 
micia » non  per  i nimici  > ma  per  i Sol- 
dati che  lo  fcruiuano . Maggiore  (li- 
merei quella  di  Focione > à cut  Alcf- 
fandro  offerendo  in  dono  cento  talenti 
d’argento , c quattro  Città  à fua  Scelta , 
il  tutto  ricusò  ringratiando  l’Eroe  del- 
la  fua  munificenza  » c lo  fupplicò  che 
in  vece  lo  volefFc  gradare  dar  la  libertà 
à quattro  carcerati  nella  rocca  di  Sar- 
dia  , & erano  Echccraddc  » Sofrita-*  , 
Arttenodoro,  Imeneo,  eDcmocrato» 
Giacomo  non  chiede  niente  per  fc , ma 
folo  defidera  d’impetrare  il  perdono 
per  quelli  che  gli  Icuan  la  vita»  libe- 
rarli dalla  òarcerc  del  peccato , della-* 
infedeltà  > e delle  mani  di  Satanaffò  > 

Remitte  illit  quia  nefeiunt  quid  fa- 
ctum . Confiderete  hora  Filippo , c ve- 
drete quanto  follccito  s’impiegaffè  ne 
gl’atd  della  carità  » Vbiltppur  idem  _ , 
ejl  ac  Or  lampadii , La  lampada  fer-  . * / * 
ue  per  far  lume  à glabri . L’attioni  di  ^ c* 
Filippo  furono  femprc  direte  dalla  cari-  • » . } , * 
tà  al  benefido  del  profilino.  Và.  nella  roi 
Città  di  Sammaria,  c predica  Chriflo  j )iàym 
Crocefifib,  opera  fogni , e miracoli  • 

Libera  i corpi  opprcifi  da’  Dcmonij  , y.in  e.  6. 
rende  la  fanita  à paralidei  > confoiidalc  lofi  61. 
membra  alli  firoppiati , gl’illumina  la  col.  1. 
mente»  e fà  conofcerc  gl’inganni  del  tiriti»  re. 
Demonio.  Credono  alla  di  lui  predi- 
catione  , fi  battezza  tutta  la  Città,  Ctm 
vero  credidifftnt  Pbiltppo  euangeli^an- 
ti  de  regno  Dei , in  nomine  lefu  Cbrifli 
bapti^tbantur  •qy ri  » ac  mulierct  . E 
auuifato  dall’Angelo , che  fi  parta  di 
Santillana , e fc  nc  vada  m ;Gaza , s’in- 
contra in  vn  Carro , dentro  del  quale 
era  vn  Edopo  eunuco  della  Regina-» 
Candace»  ieggcua  le  profezie  d’i  fa  ia, 
gli  s’accompagna  filippo,c  come  Lain- 
pada  col  lume  della  dottrina  Euangcli- 
ca  gl’apre  la  vera  intelligenza , Euange-  ibid  3$* 
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Uzauit  illi  lefum . Chiede  il  battefimo 
l’Etiope  , s’incontrano  in  vn’acqua.*  » 
cleono  dal  Carro,  e lo  battezza.  Con 
ragione  dunque  <i  puoi  chiamare  Ut 
Lampadir , mentre  col  lume  della  tua 
predicanone , c dottrina  EuangeUca  , 
hà  illuminata  la  mente  a gl  Infedeli  , 
che  fedeuano  nelle  tenebre  dell  igno- 
ranza , c dcgl’errori . Q**fi  oponueni 
tuf  Tm.  (dice  Eufcbio  Etni&no  )ipfi*t  vota- 
in  e.  io.  itone  cateror  ad  officiti m pradtcaltontr , 
quo  ceu  lampade  mttndut  tllummalur , 
uocalor  efic  . Os  Lampadit  , perche 
ripieno  d’olio  di  carità  non  attcndcua 
ad  altro  che  alla  gloria  di  Dio , al  bene- 
lìtio  del  profilino , Se  alla  faluczza  dcl- 
* ’ l’animc . Oh  che  belle Rofe  fiorite  in 

audio  giardino  di  Maggio  , Duo  •/>• 
j4po/ioli,duee  Rofa,  qutbu;  floridi  men- 
fis  Kalend*  confecranlur. 

Quanto  poi  alle  proprie  ncccrtìta  , 
non  vi  penfauano  > ina  tcncuano  fola- 
mente  le  fpcranzc  loro  in  quel  Dio  , 
che  inanimiti  l’haueua  con  dirgli , Cre. 
diiit  in  Deum  , & in  me  credile  , Quali 
detto  gPliaucflc  credete,  c collocate  le 
voftrc  lpcranzc  nel  Fadre  eterno , Se  in 
me  , c non  dubbitatc . Et  eccomi  al- 
le frondi  verdeggianti  delle  fpcranzc_> 
di  quelle  Rofe  vermiglie . 1 afete  inter- 
rogato che  cofa  fuflc  à gl’huomini  più 
tiehiHt  .comune , nfpofe Sper , perche,  Hanc 
ftr.  *09.  etiam  habent  qui  ntbil  babent . t man- 
te affermò , non  trouarfi  colà  più  dol- 
ce, e di  maggior  confolationc  per  gl’- 
huominr  fconfolati , che  la  fperanza , 
truf.1.6.  Quid  e fi  dulce  bominibur  . Sptt . Alcf- 
x.  fandro  diftribui  a’SoIdatidel  fuo  crter- 
PUt.  in  cito  tutte  le  fue  ricchezze  , & intcrro- 
Alt> t.  gaio  da  Perdicca , Quid  libi  Rex  fu  ■ 

pereJÌAi(fc,ch<i  per  fe  altro  non  riferba- 
ua  che  la  fperaftza  , Spet . A Rodio 
ch’era  in  carcere  furono  tagliate  le  ma- 
ni, il  nafo,  e fregiato  il  volto  per  or- 
dine del  Tiranno , cdouendo  tra  pochi 
giorni  erter  dato  i diuorarc  alle  fiere  » 
toni,  confegliaio  da’fuoi  amici , che  Inedia 
jjaul.t,  Jtbi  malontm  finem  qu arerei , glifog- 
nfefh.  gionfc  che  fin  tanto  viueua  fi  nutriua 
con  la  fperanza , Cunfia  bomini  quoad 
• viuitfperanda  funt . Anflippo  sbattu- 
to dalle  tempefle  del  mare , c portato 
dalla  fortuna  nel  lido  di  Rodi , crcdcn- 
rikj  di  tiouarfi  in  paefi  dishabitati,  Se 
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incogniti  , vedendo  nell’arctw  alcuni 
caratteri , riprefe  gli  fpuiti , e riuoltofì 
à compagni diflc , benijperandum  e/i,  . . 
nam  & hic  quoque  hominum  -ve frigia  ^ x ^ 
cernimut  • Sempronio  Gracco  affando  ^ 
per  dare  l’artàltoagl’Anoni,  à Bruci  ,vert  ^ 

Se  à Lucani , volfe  che  à dar  la  rotta^  9tt 
furtero  i primi  vna  fquadra  di  Schiaui, 
ma  perche  li  vedeua  di  mala  voglia  , 
per  inanimii  li  à conibatierc  gencrofa»  jtpud 
mente  fece  loro  vn  ragionamento,  c Pttmm 
gli  promcrtc  di  dare  la  libertà  à tutti  de  V»IJ . 

Juclli , che  grhauertero  portato  la  tefta  fer.i.  dm 
ell’inimico.Ondc  la  fperanza  di  confc-  Pb 
guirc  , c guadagnarli  la  libertà , li  fece  & Ue.f. 
intrepidamente  combattere , Se  ottener 
la  vittoria . 

Trà  quelli  rami  della  fperanza , ver- 
deggiano le  due  Rofe  nel  giardino  di 
Santa  Chicfa  Filippo  ,c Giacomo . S- 
incamina  Filippo  nella  Scithia  gemo 
barbara  à predicar  la  Fede  , à dar  la 
legge  Euangclica  à quelli  che  l'odiaua- 
no  come  la  morte . E non  temi  ò Filip-  1 • 
po:  Si  porta  nella  Città  di  lerapoli  , . «xj.- 
ouc  troua  l’ercfia  dcgl’Ebioniti  , che 
negauano  la  vera  Immanità  di  Chrifto, 
ma  che  hauertè  artùnto  coi  po  famafti- 
co , predica  per  dcftruggerc  quella  fal- 
fa  opinione.  E non  pauenri  ò Filippo 
che  ammutinati  quei  popoli  c’infidino 
alla  vita?  Giorno  all’età  di  ottantafet- 
te  anni  c prefo  da  gl’infedeli , c lapida- 
to , c determinano  di  crucifiggcrlo  . 

E tu  Filippo  non  ti  fgomenti  non  t’at* 
ternfee  la  morte?  Ad  vn  vecchio  par 
tuo  darà  l’animo  di  foffenere  vn  pati- 
bolo cosi  atirocc?  Si.  Ma  con  quali 
forze.  Ricordateui  ò Signori  dcllau- 
uertimcnto  datoli  da  Chrifto  , Non  Mae.tq. 
turbe  tur  cor  vefìrnm  neque  Jormidet  , 
crtditir  in  Deum , ér  in  me  credile  : 

Che  cofa  volcua  loro  inferire . La  Na- 
useila oue  erano  i Difcepoli  era  ga- 
gliardamente combattuta  da’  venti  , 

Nauicula  in  medio  mari  iadabalur 
flentibut , trai  enim  contrariur  venlut , 

Era  già  comparfa  la  notte , c per  mol- 
to che  1 Difcepoli  furtero  pratichi  nel 
maneggiare  le  vele , con  tutto  ciò  all’- 
impeto de’venti , & all’onde  fluttuami 
nonpotcuanofar  refillcnza,  follcuan- 
do  le  voci  domàdauano  aiuto  al  Cielo , ibid.  un. 
Vta  timore  clamaueruni. Ma  il  Figliolo  17. 

di 
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di  Dio  vedendoli  nel  pericolo  , entra-* 
nel  mare , camina  fopra  dell'acquc,  c gli 
dice  , Non  temete  ò Difccpoli , non_» 
dubbitate , fon  io  con  voi,  Habetefidu- 
...  ci  am  , Ego  fum  , noli  te  timere  . Ma  fe_J 

.bhi.iv-  crcdcuanochc  fuflè  vna  fantafma,  c gT- 
apportaua  maggior  difiurbo,  T urtati 
funi  dicenter , quia  pbantafma  e fi , per- 
che non  fi  dichiara,  ch’c  il  fuo  Macltro, 
con  dire , Ego  fum  Magijìer  vefler,  ma 
Colo  dice,  Nolite  timere , Ego  fum, Onde 
il  P.S.GiroIamo  , Egofum  inquit,nec 
fubiungit  quir  fit , Quella  frale  di  parla- 
ri re  fi  conuicnc  à Dio , Nam  Deus  e fi  qui 
ine.  14!  * n > che  però  dille  à Mose,  Uree  dicesfi- 
ÌA Att.fò.  Hjrlfrael.  Qui  e fi  mijìt , me  ad  vos  . 
iq.c.i.B  Se  Iddio  c quello  che  è,  e noi  crediamo 
che  fia  quello  ch’è  , credendo  gli  Apo- 
ftoli  che  Chrifto  fu  Ile  quello  che  è , ba- 
flaua  per  lcuarli  dal  timore , e per  dargli 
fperanza  che  non  farebbero  pericolati  , 
ma  affìcuraci  dal  naufragio  con  dirgli 
folamente  Ego  fum.  Cioè  credete  in  me, 
fperatein  me,/  / fpem falmirconcipiant 
( dice  il  Cardinal  Tolcto  ) optimumque 
J fpei  f aiuti r concipiend* fubiunxit  argu- 

0.  io.  in  mentum,Egofum  fiducia  ergo  in  me  ex~ 
*1’  pellai  timotem  conceptum , Dunque  fe 
/•355-  * Filippo  non  temeuagrinfedeK,  nons’- 
attcrriua  alle  carceri,  non  fi  fpaucntaua 
alle  croci  , & alla  morte  intrcpidoca- 
minaua  , Haueua  detto  il  Saluatorc  , 
Ab»  turbetur  cor  veflrum  Creditir  in 
Vettm  & in  me  credile  , Come -per  dar- 
gli animo  gl’hauefle  pollo  auanti  gl’oc- 
chi  la  fperanza,  che  hauerebbero  hauu- 
to  Tempre  fauoreuolc  quel  Dio , il  quale 
•c  quello  che  é , Nolite  timere  , Ego 
fum  . In  Diofpcraua  Filippo , e non_j 
temeua  i mmici  del  mondo  , c dell’In- 
ferno . 

Di  là  dal  mare  di  Galilea  fu  fegui- 
tato  il  Figliolo  di  Dio  da  vna  molti- 
tudine di  gente  che  afccndeua  al  nu- 
mero di  fopra  cinque  mila  pcrfonc  ; tra 
l’hora  già  tarda  ; fentiuano  tutti  le  ino- 
leftie  della  fame  : non  haucuano  alcu- 
na prouifione  ; il  paefe  era  fproueduto 
diviucri  5 il  Figliolo  di  Diofcntiua_j 
muouerfi  dalla  pierà , c volendo  proue- 
dcrc  alle  loro  neccffità , chiamò  Filippo 
domandandoli  comcfipoteua  fare  per 
comprammo  pane  , che  fufie  fiata  a _j> 
fuilìcicnza  per  fomminifirarlo  alle  tur- 
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bc  fameliche  » Dicit  ed  Pbilìppum , vn- 
de  ememitr  paner  vi  manduemt  hi  t 
Sò  che  il  Signore  come  dice  il  Vangeli^ 
fiaGiouanni  , non  haueua  bifogno  di 
confcgliarfi  con  lui  perche  fapcua  mol- 
to bene  ciò  che  doucua  fare  • Ipfe  enim  4 ^ 
feiebat  quid  effet  fatturar,  ma  folamcn-  uue.Caw 
te  gli  fece  l’interroga  «ione  , T entanr 
eum*  Vgone  Cardinale cfponc  Pobanr 
eum.  Il  Cardinal  Toledo  , Periculum  b. 
facienr  . Simon  Caflìano  , Prosavi  Tote,  ibi 
Philippi prude ntiam  Eufcbio  Emificno.  fol.  348. 
Au  dir  e volebat  quid  de  eiur  omnipoten  adn.q.  B 
tia  fentiebat . DionifioCartufiano  di-  Simore 
cc  c he  Chrifio  in  effetto  fapcua  beniffi- 
mo  quanto  fuflc  grande  la  pouertà  de’-  • |°°* 
Difccpoli , che  non  haucuano  ne  oro  , ^ 

ne  argento , il  bifogno  era  grande  , eia  b“J' 
nccdlìtà  aftringeua  , Noverai  Chri 
ftur  nonadeffe  pecuniam  ad  emendum  . uom’m 
tot  paner  fuffìcienter  , quoniam  pau 
per  fuit , dsr  parum  nel nibiljecum  di*  j0^ko.c. 
tulit  de  argento  , Gramo.  E però  do-  u 
mandò  à Filippo  del  modo  come  fi  po-  oionyf. 
teua  prouedere  , dice  San  Cirillo  Alef-  cartai/. 
fandrino  , Quia  vnde  emerentnon  b*m  ar.16.fo. 
bebant . Allora  Filippo  dando  vn  oc-  310.F. 
chiara  alle  turbe  , vedendo  vna  mol  CyriU . 
titudine  cosi  grande  confederando  la  Alex  fi 
loro  pouertà  , fi  flrinfc  nelle  fpallc  , »»  tudg. 
e nuolgendofi  verfo  il  Maefìro  difsC_*  10  c ll» 
Se  hauefsemo  alla  mano  duccnro  de-  /•»* S-O. 
nari  da  comprar  pane  , non  firebbe- 
ro  per  hauerne  tanto  che  bafìafsO 
à ciafcheduno  da  poter  fi  fdigiunare  . 
Ducentorum  denariorum  parte  m non 
fufficiunt  eie , 'vi  vnufquifque  modicum 
quid  accipiat  . Come  fe  detto  hauef- 
fc  conforme  al  Lirano  , Paup-.res  fu  Liran.in 
mus  , Gr  tantam  pecunia)»  babere  roti  Glof.  ibi 
poffumur  , c V fi  babere  mus  non  fvfp.ce-  f.uty" 
ret  prò  eorum  refettione . Vgone  Car- 
dinale , Nefcio  vnde  emanine  pane?  , 

. vel  vnde  ref.ciantur  plebei , quia  fi  ha  Hug.Car 
bcremur  tot  panes  , non  fuffe  ere  ut  , ^‘t-1 94 
multo  minus  pofiumvs  cut»  nibil  ha-  co% 
beamus . Giudicando  ( dice  Ir,  Gioia,  ) 
imponibile  il  trcuar  pane  à fufncicn- 
za  : Impofftbilc  txiftimcns  :ot  paucis 
pofìe  refici  , intendendo  foifc  d’An- 
drcachcdifsc  : E fi  pner  vnus  hfc  qui  ibi.  n.  9. 
habet  quinque  par»  s ordeaccos  , ^ duos 
pifcesyfedbacquidfunt  inter  t/.^tos  > 

E le  bene  alcuni  Efpofitori  vogliono 

che 
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che  Sdn  Filippo  diffidane  della  diuina__» 
Onnipotenza  con  dire  Ducento'um  de» 
itariorum  , ère.  con  tutto  ciò  c di  parere 
il  Padre  Sant  ’Agoftino  che  tutti  gl’altri 
Apolfolidiffidà(fcro,cfolo  Filippo  con- 
fidate , c fperalfe  5 E però  oflcruaJa  re- 
lationc  di  San  Marco  , chegl'alrri  Di- 
fcepoli  diHli.ro  , chi  potrà  inai  trouar 
tanto  pane  da  fatollarqucfta  gente.  £t 
4.  re fpor.de rum  ci  Difcipnlifui  , Vnde  il- 
io r quii  poterti  bic  f aturar  e panibu  r in 
[olii  udine  ? Sentendo  ciò  Filippo  parlò 
. ' . à nome  de  gl’altri  > Quod  antem  Pòi» 

l'tppus  bic  apud  loannem  refpondet , hoc 
Cat.  D.  Si  »>.r.  ».  f „ 

Tb.  Marcus  Dtfctptdtr  eejponjum  ejje  com . 

memorata  votene  inte  frigi  hoc  ex  ore  co- 
terornm  Pbilippt/m  refpondiffe . Come 
le  detto  haueflè , Macftro  , gPaltri  mici 
compagni  fi  fgomcntano  » e tengono 
per  impoflibiJechc  fi  pofià  trouar  tanto 
pane  : ma  io  non  ne  dubbico  * perche^ 
nelle  voftrc  mani  pongo  le  mie  fpcran- 
ze.  ffòche  naturalmente , Ducemorum 
denarioni/n  paner  nonjufficiuni,vt  c ire. 
ma  io  confido  nella  voftra  diuina  onni- 
potenza , e sò  che  potete  tutto  ciò  che 
vedete.  Nunqtridmanu e Domini  inva- 
io. Arbo * lida  e fi  Nunquid  potenti*  Dei  tjl  dimi 
rtHsUpi-  nuta.  Dcfperi  pur  chi  vuole  , che  io 
feop.Lak  confido  fapcndo  che  alla  diuina  onm- 
dun.fol.  potenza  niuna  cola  è difficile.  Oh  Ro- 
**  la  , ò Filippo.  Rofa  ma  con  le  fiondi 
c.6.d.  verdeggianti  delle  fpcranzc  colocaté_J 
l0‘,  nel  fuo  Signore . E fi  puoi  con  ragione 
. /*  affermar  di  Filippo  ciò  che  San  Paolo 
*'v'  ' feriti*  d’Àbramo  > Contea  fptm  tnfpem 
credidit . Contro  la  fpcranza  de  gl'al- 
tri  fermamente  fpcrò  , c confidò  tho 
Chriftoconla  fua  onnipotenza  potcua 
fare  il  miracolo  > e l’haucrcbbc  fato  co- 
me effettiuamente  fegui . 

Venite  meco  ò Signori  à vagheggia- 
re le  fronde  verdeggianti  delle  fperanze 
di  Giacomo , Rota  bella  > e rubiconda  . 
Doppo  che  Nicodcmo  , e Giofcppc  ab 
Anmathia  hebbero  dato  fepoltura  al 
Croccfiflò  Redentore  , San  Giacomo 
Tetr  de  fccc  voto  à Dio  > c promeflc  di  non_s 
Natal  4 Prcn£*cr  n,a*  cibo  y fc  prima  non  hauefiè 
f.108.  ^ veduto  refufcitato  il  fuo  Signore  . In 
Ltinur.  P arafeeue  morivo  Domino  lacobue  vo- 
de  Vtino  1um  ‘vouiijc  non  commeRurum  , donec 
fo.  17$.  'tri d— et  Domtnnm  à m or  tuie  furrexr/ie. 
eel.i.  Che  voto  c quello  che  fatò  Giacomo  , 


1 


F E $ T À ’ 

come  ti  darà  l’animo  di  potérlo  . 
uare  ! Ghisa  che  non  ftia  qualche  do* 
zina  di  giorni  à riforgere  il  tuo  Maeftro? 

E potrai  fiar  tanto  tempo  lenza  rifocil- 
larti col  cibo  ? iddio  puoi  far  miracoli  % 
non  c’c  dubbio  \ ma  naturalmente  lo 
tengo  per  imponìbile  » Adunque  Saa 
Giacomo  vuol  ncccllìtarc  Iddio , ò che 
rifufeiti  preflo  , ò che  lo  confcrui  fenza 
il  bifogno  del  vitto?  Non  hà  quelli  pen- 
ficn  l’ApoltoIo . Enos  figliolo  di  Seth  > 
allo  fcuucre  di  Mosè  Ili  il  primo  che  co- 
minciane ad  inuocarc  il  nome  di  Dio  » 
ringhiandolo  dc'benefitij  riceuuti  » 

Ifte  ( ideji  ) F.nor  copti  invocare  nome» 

Domini . 1 Settanta  Interpreti  leggono  > Gene/, 4 
Ifie  j pera  vii  invocare  nome»  Domini  . Septne^ 

10  non  sò  come  qbefte  due  foritturO 
pollino  convenire . La  fpcranza  confi- 
ne in  vn  de  fidcriodi  opere , ò conlcgui- 
rc  quello  che  attualmente  nori  sJhà , ne 
fhpofiìcde  > e quandoeffetàuamentc  fi 
conftguifcc  quello  che  dclideraua , cof- 
fa ogni  fpcranza  * Che  però  c’infegna_$ 
l’Angelico  » Spcs  eji  exit  n/io  appetirne 

in  appetibile . Per  tanto  come  puoi  d-  1 
fere  che  hauefie  fpcranza  dlnuocarc , fe 
atcualmcntcinuocaua  il  nome  di  Dio  ? 

Si  de  fatto  innocaòat , come  fpcraua  d’- 
inuocarc  ? Qui  facete  fptrat , il  la m 

e ff ice  re  non  incipit . Come  cfprcflà  men- 
te c manifefio apprefio  tutti . Come  ci 
sbriga  remo  da  quella  difficoltà  ? 

Molti  auucrumcnri  diede  i’Apoftolo 
San  Paolo  in  vn’Epifiola , che  fcrifiè  a’- 
Romam  , cioè  che  fi  ama  fiero  lenza  al- 
cuna fimulationc , che  fuggiflcro  il  ma- 
le «es’applicaficroalbcne  , che  mante- 
netelo iadilccrionc  fraterna , ebe  fi  ho- 
norallcro  I Vn  colfaltro , che  non  folle- 
rò negligenti  nel  fcruitio  di  Dio  > che 
nelle  tabulano»!  fi  goucrnafìfcro  cott_» 

1 1 patienza  , & aki  1 limili . Ma  in  parti- 
colare  dice , òpe gaudente? . In  vn  me-  R(>m' 
ddìmo  ìltance  non  pofiono  cfiferc  in- 

freme  la  fpcranza  , c l’allegrezza  * per- 
che lì  come  la  potenza  precede  Patto  , 
cosi  la  fpcranza  l’allegrezza.  Gaudi  ut» 
cnim  e fi  affettio  animi  alienine  profan- 
iti boni , mentre  vi  c la  fpcranza  del  be- 
ne futuro,  non  vi  puoic  cllèrepallcgrcz- 
za  , Confcguito  il  bene  preferite  ccfià  la 
fpcranza  , clcguc  lVlicgrtzza . Filone 
Ebreo  chiama  la  fpcranza  , Gaudium 

ante 
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. ante  paudium  ; Quali  voglia  dire , cco- 
fa  cèrta  che  rallegrerà*  confile  nel 
'■*  ' po&cflò  di  quello,  che  doppo  li’hauere 
^ ‘ fpcra:o,ficonfcguifcc.  Ma  fc  vno po- 
ne le  fut  fperanze  in  Dio  , e cosi  certo 
che  confcguirà  quello  che  fpera  , che 
suole  mentre  fpcra , aflòlutamente  ral- 
legrarli , perche  c tanto  ficuro  di  otte- 
nere , come  fc  hauefle  ottenuto , e puoi 
rallegrarli  quando  fpera  il  bene  futuro , 
come  fc  l’haucfTe  prcfrnte.  Spe  gau- 
denti r.  Eccoui  aperta  l’inrelligenza_> 
come  Enos , S per  ani  t , cb  api  > r.  0' a 
te.  La  fpcranza  che  fi  pone  in  Dio  , 
non  è mai  fallace , chi  fpcra  , e come  fe 
hauefle  cominciato  à confeguire  ciò 
che  fpcra  . Q^irem  facete  j pi  rat . i lam 
efflctre  iam  incipit  tft  per  open  prò 
xima  . Si  iene  tperafii  , feRcite,  capi- 
fii . Fece  voto  San  Giacomo  di  non_» 
prender  cibo  , finche  non  fuflè  refufei- 
tato  ilfuoMatflro  Non  imi  gli  cad 
de  nel  «enfierò  d'hauerc  à Ilare  molti 
giorni  digiuno , ma  tcncua  di  giocar  nel 
ficuro  , mentre  fpcraua  ( fenza  punto 
dobbitarc  ) che  il  fuo  Redentore  fai  eb- 
be riforio  in  b eueconv  diflc,  Oh  fion- 
di verdeggianti  di  quefta  Kofa  , oh  fpc- 
ranza viua  del  nollro  gloriofo  Apofto- 
Lrenar.  lo  ? dU  (*  voto  arringete  , fi 

dtVtine  de  Cheiiìi  refurrcdione  jpe  m non  baie 
ftr.de  si.  tei  ì Voi  irà  tanto  imparate  da  quelle  vi- 
ri»/. & uc  , & Apoftoliche  Rofc  ad  cflèrcitar  la 
Ite.  fel.  Chiarità  vedo  del  profilino  , e collocar 
I75-*»-1  le  vollrc  fperanze  nelle  mani  di  Dio . £ 
ripofumo . 

SECONDA?  ART  E. 


LE  Rofc  non  vanno  fenza  fpine . -E 
quelli  Apoltoli  Santi  non  fletterò 
lenza  le  mondane  contrarietà  , c le  ti- 
ranniche perfecutiom  , Feprer  figniji 
t cani  oppttffiones  aduetfut  cafut  , qui- 
Valer, li.  fonico, da  vofìra  ZJtUicanlur  , laceran- 
Sw-4°-  xu,  , e<r  ettumnof* Sani  , fenile  Picrio 
Vakruno . Tante  peregrinar  ioni  fatte  ; 
tante  perfccutioni  foffène  ; l\flèrr  flato 
hora  carcerato  : bora  lapidato  , e nell - 
età  di  ottanta  lette  anni  alireetoò  à fa- 
crificarc  all’Idolo  di  Marte  , ò à morir 
ikI  patibolo  della  Croce  , non  furono 
Ut.  de  fpine  pungenti  per  Filippo  c C^uefio 
; Ver.  Apo2olo  da  alcuni  c detto  Of  tétti* . 


Chrifli , cameriere  di  Chriflo , fenra_* 
il  quale  non  parcua  che  niuno  de 'Gen- 
ti» potefle  cflcre  introdotto  à vedere  il 
Figliolo  di  Dio  : Però  habbiamo  in_* 
SanGiouanni  , che  alcuni  portando  à 
Gierufalemmc  per  ritrouarfi  alle  fede 
de  gl’Ebrci , modi  dalla  curiofuà  di  ve- 
der Chriflo  per  hauerc  intefo  l’opcrcj 
marauigliofe  che  faceua  ; andato  àri- 
trouar  Filippo  con  pregarlo  che  li  volcf- 
fe  in.rodurre  , Frani  autem  quidam  fti  ( ,t) 
Gentiler ex  bit  qui afeenderant  z >t  ado - lilu 
rateili  in  die  fedo  , Hi  ergo  accefSerunt 
ad  Pbiltppum  qui  erant  in  Heth faida 
Gallile*  , '9 ■ togabant  rum  dicenter  , 

Domine  ziolumttr  lefum  zjidere  . Hor 
voi  fapetc  che  ila  alcuni  la  Croce  c det- 
ta lunna da  altri  Clauir  paradifi . Già  D.D* • 
che  Filippo  era  camarierc  di  Chriflo  , tnafe.l. 4 
gli  roccaua  di  (lare  alla  porta  della_>  de  Fide 
Croce  . Ouero  tener  la  Croce  come  <•**• 
chiauc  per  aprire  à tutti  quelli  clic  vo. 
gliono  entrare  nella  regia  per  vedere  il 
Ré  del  inondo . E fe  San  Giacomo  ha* 
ueua  la  cu  Aodia  del  Saada  .1  andar  um. 

Filippo  era  camcricro  del  Santo  di  tutti 
1 Santi  , e però  doucuaeflfcr  crocchila 
come  fri . 

Due  Soldati  andarono  alla  guerra  » 
e patcegiaron  di  partire  à mezzo  qual  lì  • 
voglia  cofa  , che  à ciafcheduno  tolse 
occ.ua  . Vno  de  quali  cadde  infermo  , 
c (lette  col  male  addogo  finche  la  guer- 
ra durò  • L'altro  Soldato  combatte  ge- 
ncrofaincnte  , e vero  che  hebbe  delle 
ferire , ma  fece  ancora  di  buoni  buttimi», 
d a genti  , d’oro  , d’armi  , c di  vcfti- 
menti . Terminata  la  guerra  andò  à ri- 
trouarc  l’amico , e trouòchc  fc  la  pafsa- 
ua  afsai  bene  . Gli  diede  conio  delle 
prede  che  ha  ucua  fatto  , e come  fi  cra_» 
arricchito.  Se  ne  rallegrò  af>ai  il  Sol- 
dato conualelccntc  > l'abbracciò  , lo  ba- 
ciò  congratulandoli  dt’fuot  piogrclli 
fperando  anco  gli  douefse  mantener  la 
prometta  conforme  al  patto , c dargli  la 
metà  dcll’acqmftaio  , che  però  gli  d lise  Derma. 
eie  fi  licore  .f»c  dc*patti  pafsautrà  di  ÌÌA„UI 
loro  , con  dargli  la  m-ta . Gli  tifpofe 
ch’era  prumitfiuio  à mantenergli  la  pa-  ty*nrb. 
roJaco.itcuchruieua  l’equità . Faàam  v erbe 
(ìnqttii  Hit  ) ed  alia  eti.im  attui! , qtier  Fruita- 
cornai  unta  elle  optine  t , zi  cnvtia  zindi*  ti a.  fel. 
qat  tx.ecqutr.iur  . Egli  maggiorimene  diS  eo.t. 

• " ne 
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nc  giubilò-,  ccrcdendofi  olire  Targai* 
to  > e l’oro  che  ipcraua  , gli  toccarti  an- 
córa qualcha  ricca  verte,  foggiunfcj  a 
cosi  fi  tic  u e da  buon’amico,  Ita  peri  par 
efi . Ma  clic  cola  hai  portato  di  più.  Al- 
lora fi  fnudò  il  pccto , Ecco  quà  , quelle 
ferite  hò  riportato  j Vulnera  , &cica^ 
trice  quorum  Jìmilei  atquc  equalti  ctia 
libi  infide bant . Venne  il  Figliuolo  di 
Dio  al  mondo  per  combattere  con  i vi- 
ti) >c  con  tutti  i minici  della  Fede  , Mi- 
tùia  efi  vita  bombai  fppee  terrai»  » Fe- 
ce amicicia  con  dodici  Soldati  Apofto- 
hei , con  i quali  patteggiò  di  partire  ciò 
che  col  valore  , c col  merito  haueftero 
acquiftato,  Sedeliiii  àr  voi  fuptr  J'e 
de  iHodccimtln  domo  Pairii  mei  man - 
fionrr  multe funt.  Combatte  Chrifto 
in  Gerufalcmmc  con  la  fpada  della  pa- 
rola di  Dtoprcdicando . Filippo  no  u 
come  il  Soldato  infermo, gcncrofiimen- 
tc  fi  porta  nella  Scithia , & in  lerapoli  , 
oue  abbatte gi’Ebioniti  • Finitala  bat- 
taglia era  douerc  che  fi  partilf  ro  le  pre- 
de , & anco  le  fa  ite  . A Chrifto  tocca- 
rono tre  Sol  Jati  che  nel  monte  Calua- 
rio  conucrti , vn  Ladro , vn  Longino , c 
vn  Centurione . A Filippo  due  Vergi- 
ne da  lui  conuertite , c battezzate  ,c  fu- 
rono poi  col  medefimo  f ppcllke  , vna 
?sir*iit  alla  delira  e l’altra  alla. finirtra,  Adcx - 
Ni.  uii  à<r  a fi  iUrix etiti  tumulate  funi  . 
Ma  la  diuifione  nonegiurta  , Chrifto 
tre huo  nini,  Filippo  due  Donne . Era 
di  douerc  , non  folo  perche  Chrifto  era 
Capitano , c Filippo  Soldato  : ma  anco 
perche  Chrifto  hebbe  vna  ferita  di  pili , 
cioè  cinque  $ due  nelle  mani , due  ne’- 
piedi , & vna  nelcoftato  : Filippo  fola- 
mente  quattro  : due  ttc’piedi,  c due  nel- 
le mani . Chrifto  fu  flagellato , Filippo 
fu  battuto.  Se  Chrifto  fiìcrocefillò  , 
fuo.  crocefifto  anco  fu  fife  Filippo  , Le  cofc 
lol.l.  * iuton  del  pari . Partirono  le  fpoglie,gT* 
acquifti, eie  ferite. 

Quando  i Romani  romando  vitto- 
riolulalle  guerre.,  fpicgiuano  li  ften- 
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dardi , li  adornauano  con  fiori , gigli 
crofc»  come  babbuino  per  relatione  di 
rasici.  Cosi  doppo  i trionfi  di  Chrifto 

Tnc.l.i . Santa  Chiela  fpiega  lo  ftendardo  della s 

» Croce  > Vexilla  Regii  ùeodeunt  .la  quale 

è fiorita  con  la  più  bella  rofa  che  nafta 
nelle  calen  li  di  Maggio  , cb’è  Filippo 
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Crocefiflfo . Io  però  mi  marauiglio  co-  

mepoiècflrctschcvn-vecchi'sdr  orran-  z*mor~ 
talli  anni  non  s’attcrriflc  in  confiderà-  y#* 
re , che  doueua  fra  tormenti  finir  la  vita 
nella  Croce.  Anzi  dirò  che  la  Croco 
gli  fommimftraua  l’animo , c le  forze  . 

11  Saldatore  del  mondo  celebra  Pietro 
per  beato  , e Tacciatila  per  huomo  di 
gran  gcncrofità , c fortezza  , a cui  non 
poftono  prcualcre  tutte  le  furie  deli’in-  Mat.t& 
terno  y beatui  ei  Simon  battona.  ,Tu  »,i8. 
a Rettiti  , àr  l'uper  banc peiram  edifi- 
cato Ecclefiam  meam  , àr  pone  inferi 
non  preualebunt  aduerfui  eam  . Chi 
più  laido  , c piu  collante  di  Pietro  • Ma 
poco  doppo  mutando  Chrifto  ragiona» 
mento  , c trattando  deli  andare  a mone 
nella  Croce  in  Gicrufalcm  Et  oporte - Jbi.n.tu 

rei  eumire  lerojolymam  , (f  multa  pat- 
ti èSenioribur  > Sentii  àr  occìdi  , 

Pietro  à quello  punto  non  condcfccn- 
deua  . E però  Cepit  increpare  eum  di - lbÌM.^\- 
ceni  , Ab/it  d le  Domine  , non  crii  libi 
hoc . Onde  il  Signore  fc  li  riuolca  fde  - 
gnato  , & afpramentc  lo  tratta  con  di- 
re. Padc  poti  mi  Satana  , jcandalum 
ei  mi  hi . Che  vuol  dir  Satana.  Auuer- 
fario  » contrario.  Voleua  dirgli  il  Si- 
gnore , poco  prima  ti  dimoftraftt  unto 
forte  , c collante  come  vna  pietra  fer- 
ma , C ftabile , che  Porte  inferi  non  Pr *• 
ualebvni  , & hora  tut  o il  contrario  > 
cioè  debole  , e fragile  . Qjtìd  Petto  in - 
firmi us  ? Quid  jraviliut  , da  che  e nata 
quella  fiacchezza  . Vndt  tawa  firmiiar  » 

coniraxit  infirmiiatem  . Germano  il 
Patriarca  rifponde  che  ciò  fupcrchej 
Pietro  nbbon  la  Croce  , non  voleua  fi 
par  la  fife  di  morir  croccfiftò  . Hor  ecco- 
ti diuentatO' Satana  contrario  à quello 
che  eri  poco  dianzi  , prima  forte  come 
vna  pietra , poi  fragile  come  vna  canna 
Quid  Peiro  firmiut  cui  nec  caro , m c lan- 
guii Filiu m Dei  reue  lauti . Nibilomi-  ’Germ . 
r.m  cum%  Magiftrum  ad  Cruiit  patibu - *M,r'  *rf 
lum  feflinantem  inielltgeret  , conatui 
qui  de  m efi  curfum  illiui  àr  fefìinatio 
nem  probiberi  : Sed  contea  audii , Vadt  £ 
Satana  : O miraculum  ingerii 


deExaU. 

Crueìt 

Contea 


pofi  me 

Satanai  appellalur  rnoonui  P etnie 
qsiod  Crucem  deucFietyàr  Vt  petra  fc  an- 
dati , àr  lapii  offenfìonii  retro  abijcitwr 
infraftum  illud  Ecclefie  fundamen- 
tum . Ma  Filippo  che  non  fuggi , no 
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ricusò  la  Crocc,mà  la  deGderò,c  ctian.- 
dio  che  fufse  nell’età  decrepita  di  an- 
ni ottanta  fette  duienne  al  contrario 
di  Pietro , e gcncrofo , collante  forte , 
& intrepidamente  ni. Ha  Croce  mori . 
Anzi  che  volendolo  tutti  i circoftan- 
p liberare  > pregò  il  Signore  che  to- 
gliere da  loro  fimil  p.nfiero,  già  che 
altro  non  brampua  che  morir  nejla_j 
Croce,  E come  riferisce  S.  Ifidoro  fu 
fcpolto  in  piedi , Retto  fepultut  ca - 
S.lfidor.  •demeoe.  Per  diiuodrarc,  che  non  cc- 
in  vita  dé.^lL' fpfoc  dinante  pcrfecuiionq  , che 
& mort.  non-  mai  cadde  con  perder  le  forze  , 
«i«.c.74.  òdauuilirfi  d’animo,  ma  Tempre"  cóm- 
batte  corragiofo  nella  Croce  , c con  la 
morte . " . 

Hebbe  ancora  le  fuc  fpinc  l’Apofto- 
lo  Sa*Giaqomo,  con-  le  quali  tu  ci r- 
condàfcoj  in  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta . C^njfndi  tì  verificò  di  lai  ciò  che 
Cello/, i.  fcrillè  San  Paolo  à Colloflcnfi  Ad'tm- . 
•*14*  pica  e a quee  dtfkih  pafltànUm  CJtri/li 
in  carne  mea  prò  torpore  eiut.  Quelle 
parole  di  S.  Tomaio  confidente  folo 
p.  The.  nella  fopertìcie,  non  polfono fare  buon 
ibi  lesi.  fcnciuunio  : Helft  <ve*ba  f ecundum  fu. 
,x'f-  l6o_-  perjìcìem  malum  poftent  h abere  intel- 
c0->  lettion  , fcilicet  quod  Chrifli  patfto  , 
non  ejfet  fufficienr  ad  redempitonem 
etiam  muliorum.  mundarum S .Bruno- 
-y  .ne  risponde  , Adempiere  te  dicit , quia 
1 * ì rtd  monern  vadit  in  qua  e fi  contumalio 
ff  ' ° ' paffìonum  . Ma  alla  paflìonc  di  Chriflo 
* non  mancò- la  morte  j Che  n.ceflicà 
dunque  c’era  che  epa  la  morte  adempif- 
^ fcr  Anziché  afferma  V.  Anlclmo,/»  car- 
ftlm  ibi  Virgo  peperai  tithìl pàf 

•fot.  ify.fiW'W'-  Uff  A *fec*  odi  net  tnillàpaffìo- 
eel.i.  net  limi  ì-npU‘.<e.  Come  dunque  porrà 
ver ific.ì r fi, Adi m pica  quse  defu n /.Il  njc- 
.dtiimo.S.  Anfelmo  cosi  fpiega,  Idefì  ea 
ide  ibi.  (lune  Cbfipjit  incarne  sua  rntnuiptrtu- 
lit , ero  ir:  c inte  rrica.  perforo.  ES.Tco- 
‘ doretio.  Oixii  te  àdtpiplere  c 1 qua  de  • 
‘KTheed.  .tuni  afflitttoaum  Cbri/iivi  qui' quod 
tfn  fìiq  e/;  ai tmpleat  pio  .ut.  pafUoncm.  iu- 

eoli.  Jiinca}. 

: La  paflionc  di.Chtiflo  fu  perfettif- 
, ma  , c pero  dille  Conm'tìrnum  (fi . Fiì 

' hf.io.jo  cTir^finuò, valóre, perche  fu  ieà^Jricd^ 
iqùniiamcncc  grata  al  Padre  eterno.  H 
\ . . paio  y qua  dt,  ««/.crederci  che  fi  pòteff- 

fe  intcrpiccaix  j^v  'nà  • ■ ffutt  jttfj  all  ; n 
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materiali  ter  .Et  in  quello  fenfo  quattro, 
particolarità  fi  potrebbe  dire  che  vi  fuf-. 
fero  mancate  j La , prima  che  non  gli 
ruppero  le  gambe  conforme  era  folito  . 
fare  à croce  filli  , c come  fecero  à gl’al- 
tri  due $ Ndfregetunttiut  crurat\wo.  fpp-  k.i9> 
pii  San  Giacomo  come  già  s'c  detto  ‘ 
quando  fli  gittato  dal  pulpito . Qui  f ra- 
tto cruore  ex  die  ilio  plurimi*  claudica-  Lti3’ 
uit . La  feconda  quando  condotto  vf-  .3°* 
que  ad  fupercilium  moniit  per  precipi- 
tato , (campò  il  pericolo  con  rcndctCL 
inuifibilc  pa  (Landò  per  mezzo  loro , co- 
me vogliono:  alcuni.  Scrittori.  Et'à 
quello  anco  fùppli,  San  Giacchino  >.qua-. 
do.  Super  p'tnnam  sf enderunt  ip-  ll 
fum  preecipitauerunt  . E però  fu  vcduco  y e,  U * 
da  San  Gtòuanni  fare  rotfitio  di  Topa-  ! ‘ / 

tio  ncircdificip  della  Cele  Ile  Gfiu:ufa-  ^A.n.u 
lem  , U quale  allo  fcriucrc  del  dotto 
Pittauienle  . b'ormam  babet  fpecula- 
fem , tdolum  enim  in  fe  recepium  inuer - 
fum  •videtut  fkui.  in  fptculo  concauo . 

Quando  fu  precipitato  dalla  cima  del 
Tempio  co’  piedi  verfo  del  Ciclo  c col 
capo  verfo  la  terra  • La  terza  ,.  trouan-, 
dofi  nel  Tempio  , e volendolo  lapida- 
re gl’Ebrci , T ulerunt  lapide r vt  iace - 
rentin  enm , & egli  per  laluarfi . Ab- 
feondit  f<r  (Jjr  éxittii  de  T empio  . Mà 
Giacomo  puntualmente  fupplt  , mcn-  *• - 
tre  doppo  il  precipitio  lo  lapidaro^ 
dando  morationc.  Bum  or  antem  de-, 
fuperlapidiburperurgebani.  La  quar-< 
ta  fil  che  i dolori  della  pifliopc  di  Chri^ 
dò  non  folb  doucuanp  cllèr  pcnofi,  mà: 
obbrobriolì  , pero  dille  il  Profetai  .* 
Saturabili  opprobrijt  Dauide  . Pro- 
pter  te  fujlinui  opprobrium  , operisti  ‘Sbrini 
cftnfujiò  faciem  meam  . Nel  capo  heb- 
D:  r dolori  delle  fpinc , ipa  fenza  l’ob-  y*  -- 
brobrio  , anzi  con  gloria"  , & honorc 
perche  fiì  coronato  come  Rè  , e faluta- 
fo  cprnc'  Rè  Aup  Rex  Ind<corum  . Et 
accia  nfato  come  Rè  I.  N-  R.  I.-  ò co- 
tale ferme  San  Luca,  Hk  • efl  Re  x lu-. 
d'atomm  . Et  ecco  Giacomo  che  fuppli  r°.-l9*  f* 
fcc , quando  con  vn  baftonc  ,comc  per  Io 
difprc^gio  era  fólito  di  tratratfi  le  per-  Luf' 
fone  vili , c della  plebe , fu  pcrcoflb  nel  in- 
capo , e refe  Jofpiritoà  Dio  , Gt  auiter 
cisti  càpite fullomt  furie  ptfcujfi  tani - 
hthbt  Uso  reddidii . Non  meno-  dcJT-  zfj. ?*** 
ApòdolopotctiartfpllcarSanGiAaoniò  e f' 


i?4  -riti  » 

jtdim'plè'o  (fTi<e'Ìlcfunt  paflionum  C bri- 
fi  i in  carne  trita:  Quelle  fono  le  fpine 
che  hebbero  le  due  Rofc  Aportohche  ? 
Filippo, & Giacomo.  Rote  cosi  belle 
.tchc  furono  l ‘ormine  nro  di  Maggio  , Se 
Il  dc;oro  del  Giardino  Ecclctiaftico  . 
R ole  purpuree  per  la  Charità  > con  le 
-foglie  verdeggianti  dalla  fpetanza  , e_s 
con  le  fpine  pungenti  del  marcino  che 
Cnftencrono . Entrare  dunque  con  la_* 


VE  S t A 

mfcditationc  in  quello  va£o  giardrfto  •* 
Fermare ui  dcuotr  à riuerir  con  la  medi- 
tariorte  , c dcuocionc  in  quelle  nuouo 
calendc  le  Rofe  Apòftoliche . E fc  le 
Rofc  di  Maggio , moftrarfo  al  mondo  Hi 
primaucra  iti  terra  , cosi  leRofertrfftt- 
che  , tk  Apoftoliche  con  la  gratta  di 
Dio  x ci  taccino  godere  la 'priituiRraj* 
della  gloria  in -Ciclo  . E andate  in_s 
pace  » 
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L vincere  fu  tempre  mai  Ri- 
ma ta  ateione  cosi  lodcuo- 
le  » che  i gcnerpti  Guer- 
rieri trouandofi  coìrdlèr- 
cito  in  campagna  , ccrca- 
no-di  procacciarli  la  vittoria  con.  gl’in- 
ganni , quando  non  pollino  acquiftarla 
col  valore  c collingégno  allora  fi 
rende  più  gloriofa  quando  fi  riportala 
non  ottante  il  difauantaggio  delle  for- 
ze ,c  dc’Soldati  i OndcVegctio , fiorii 
ducer  non  aperto  prelio  ih  quo  c/l  com- 
mune  periculum  fed  ex  oculto  femper 
alteniant  , X >t  integrix  fuir  qnanium 
pcdfini  boiler  ime'ìmant  . Vicino  al 
fiume  Crmufto  cróuandofi  con  tre  ini- 
la- Soldati  Tnnolconcc  Cortnchio»  die- 
de la  rotta  a*Carcagincfi  , che  afccndc- 
uano  al  numera  di  far  anca  mila.  Cu- 
culio , vnodc  i più  va!orofi  Guerrieri 
che  da’Rómani  fu  iTc  impiegato  nel  ma- 
neggiodcll’armi , venendo  à giornata.* 
con  i due  Re  dcU'Afia  Mitridate  , c Ti- 
rane , quantunque  di  gran  lunga  infe- 
rióre di  forze  x c d’efcrcitomcn  copio- 
so , li  fece  mettere  in  fuga , e per  non  cf- 
fcr  conafctuci  gufarono  il  Diadema.» 
Reale  , J 'ed  a Romanie  militibut  inuen- 
lart.guiia  ili a i tifigli  a etjl  Lucullum  •vi* 


Rortm  delata  funi.  Non  molto  lonta- 
no dal  fiume  Rodano  Fabio  Emiliano 
fola  con  trenta  mila  Fanti  * Plufquavt 
ducenta  Galiòrum  mòlli a itfgenti  (ira- 
oe  de  Unii  Sicinio  Dentato  , che  fiì 
Tribuno  della  plebe , è. per  il  fuo  valore 
detto  il  Romano  Acchille , non  venne;? 
mai  al  conflitto  co’fuoi  nimici,  che  non 
retta  tic  vincitore  , Cuiur  bellorum  Juc - 
cefjux  femper  fuere  fìeliciffimi  > E hel 
pdtomottraaa  quarantacinque  cicatri- 
ci : Hcbbc  in  premio  molte  coróne  d'- 
oro, vna  olfidioualc  ,.tre  murali, e quat- 
tordici ciniche,  T rtumpbauiique  cum 
Imperaioribur  fuir  trìiunpbot  ttottem  . 
Con  diecimila  combattenti  Attcnìdi 
nc’campi  tìai  aconij  > Miltirfde  figliuolo 
di  Cimont  trinciò  grcflcrciti  di  Arca- 
tane ,c  Dati  , che  afeendeuano  allo-» 
fumma  di  duccnto  imla  Pcrfiani , affer- 
mando Erodotro  che  » Nulla  certe  vi- 
Àoria  magie  /Ithenienfex  gloriati  funt- 
auam  AÌaratbonia  . La  Vittoria  di 
Balduino  fratello  di  Gotcificdo  , e d- 
Euftachio  fi  rende  quali  incredibile-? 
con  due  fquadrc.  vna  di  dugento  fcfijn- 
ta  Caualli -,  e l’altra  di  nooc  cento  pedo- 
ni della  Chrifliani  Religione  , nitrflè  in 
sbaraglio  cucio  l’cflèrcito  di  Califf.Lj 
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ìiumccofo  di  noucmila  à Causilo  > e 
vintimila  tnofchctticri.  Ricco  di  Coi- 
rono > c di  palme  ammirò  il  mondo  quel 
Carlo  »che  per  J’heioichc  imprcfc  me- 
ritò il  nome  di  Magno  debellò  nell’Al- 
biaiSaflfoni, nella Pannoniagl*Vnni  •> 
foggiogò  la  perfidia  di  Britoni  , c nella 
rotta  di  Roncifualle  atterri  cinquanta-* 
mila  Saraceni . Mentre  Amurate  batta- 
gltaua  fieramente  Albareale  , fpintofi 
contro  di  lui  Giouanni  Vniade  , padre 
di  Matthia  Cornino  , non  pure  lonc- 
ccfljtò  alla  fuga  * ma  fcompigliato  il 
tuo  dicroico  flette  in  forfè  di  (campar 
con  la  vita . Settanta  Soldati  Chriftia- 
nivfciti  dal  prefidio  di  Cornar  , e por- 
catifi  alla  volta  di  Sanbotefi  , dal  Begh 

Medino iurono  aflaltaci  con  tutta  la 5 

Caualctia  Turchefca  > e Fantaria  dc’- 
Gannizcri  ; non  folò  fi  difefero  , ma 
vcctfcro.il  Bcgh  con  la  maggior  parte 
dcTuoi  • Mentre  Federigo  Tieffembac 
Capuano  della  Macllà  Ccfarca  tencua 
1 allèdio  fatto  Hattuan , fopragionto  da 
vn  groflo  efl'ercito  di  Turchi  , guidati 
dal  liafsà  di  Buda  » voltandogli  la  fac- 
cia ) con  cinque  mila  combattenti  , e 
fattene  grandiflìma  ftrage  , ne  rimale 
vincitore.  Con quatTomila  Chnftiam 
Roberto Egcmbcrgh  Luogotenente  per 
l’Arciduca  Etneflo,  attacatto  il  fatto  d’- 
arme con  v intimila  Soldati  d’Affan-3 
Bafsà  , rimafeio  in  terra  diciottomila_* 
Turchi . Col  valore  dell ’inuitto  Guer- 
riero Don  Giouanni  d’Auftria  » venne 
deprefla  la  potenza  dclTurcho,  morti- 
ficato il  Sultano  Sclim  , evittoriofo  il 
Chtifliancfmo  nella  guerra  Naualc  . 
Hora  piu  che  mai  le  guerre  ci  combat- 
tono , c’alìèdiano  gl’cflcrciù  : & i no- 
ftri  nimici  ftanno  coll’arme  alla  mano 
fitibondi  del  noflro  fanguc . Chi  cerca 
d offenderci  nel  corpo  come  i nimici 
temporali  , che  danneggiarci  ncll’ani- 
ma , come  i Demonij  internali , che  in- 
fidiarct  alia  vira  collida  molte  fatale  ■. 
Per  difenderci  da’ioro  affala,  e riportar- 
ne vittoria , l’ingegno  non  iuffraga  , gl’- 
inganni fon  fupc;flui  , la  fortuna  c fal- 
lace . Adunque  codardi  volgeremo  le 
fpallc  ? refterenio  perdenti  ? Nò  . La 
Croce  ,chedoppod’eflerflata  dugento 
anni  in  vaca  lòtto  la  terra  lepoka  , rt- 
crouaca  da  Elcna.Mgdfc  di  Coflancino 


m* 


Imperatore  farà  la  noftra  arme  dcfenlì- 
uaveon  quella  abbatteremo  gl  auuerfa- 
nj  del  inondo  , cfpugnaremo  i nimici 
dell’inferno , trionlàrenio  della  morte  K 
e di  tutti  ripoftaremo  le  vittorie  , nou_», 
pieno  gloriofe  di  quelle  che  cojifcguir 
i fopradetti  Guerrieri . 11  fegno  delU, 

Croce  ci  varrà  per  difelà  , Per  fignnp^ 

Crucir  de  ini  nitrir  no  fi  ri  libera  no^ 

Deur  nò  fieri  Col  fegno  della  Croce  R 
metteremo  in  fuga  > Ecce  Cruccmtìor, 
mini.  Fucile  par  ter  aduerj a ; In  Vil’lU, 
della  Croce  diucrrciuo  victoriofi  , & ài 
quello  fine  i’inuoca  Santa  Cbiefa  dicé- 
do,  OCrucir  viftona  > & ad  mirabile 
Jignum . Onde  Clufoftoino*  Cthx  Do-  Cf  r ‘r*’  * 
mini  arma  funt  'viftriiia,  & tropbahr»  deCruf. 
reportanlia  qua  regni ».  Armi f 
bello  non  pofunt  , hoflium  pugna  trjx  , 
falus fidelium  . Decorriamo . 

La  Croce  vicn  rapprdicntata  dall’ln- 
carnaca'Saptenzacon  la  metafora  della, 

Palma  > Dixi  , Afcendam  in  Palmam  Cant.f. 
tdejl  in  Crucem,c  fi  dice  Palmare/  qtrin.i. 
aparr  eiur  fuit  de  Palma  , Pel  dici; ut  Aegid. 
Palma  tallone  vittoria  . Si  trouano  Coluta. 
molte  forti  di  Palme  , quella  però  chc'ibi.U&. 
nafee  neiITndie  > è affai  marauigliofa  ; t6.fi 5. 
prouede  à quelle  genti  tutto  ciò  che  gli  col.^.  C. 
puoi  far  dibifogno  -,  per  vitto , vellico  , 

& altro..  I frufi  gliietuoiio  per  nutri- 
mento : produce  vna  lana  che  filata  fc 
nc  vagirono  per  vcflirc  , c delle  foglie 
per  carta  da  fcriucrc  : Manda  fuore  dalla 
ìcorfa  vnfugoproportionato  pei  (.fluir 
guer  la  fece  & è anco  medicamento  per  Jitu^ 
l’indifpofitioni  del  coi  po . Del  legno  ne 
formano  le  Naùi  > baliftre  » archi  , ik  de  Ptjts 
hafte , c della  feorfa  feudi , elmi , c cor-  /r<  ,(e 

falciti.  Che  però  vn  ingegno fpiucofQ  cmce 
ne  formò  corpo  d’Imprcfa  aggiongen-  feti.  4 .f. 


bit. 


doui  ril'crictione  , Ad  omnia  ’vitlir 
Che  fc  non  haueflèro  quefle  Palme , fa- 
rebbero nec:  Aitati  gl’indiani  à foccom- 
bete,.c  darfi per  vinti  ikIIc  mani  declo- 
ro numci.  Simile à quefta  Palma  è la 
Croce  del  Saluatorc  ,che  feruc  al  Chn  . , . 
ftianclino  per  elmo  alla  fi  onte  per  vdx.r-5  Ca'“ 
bo  al  petto  j per  ìfcudo-al  braccio  , 
hafla  e ferro  alla  mano  : lènza  dicui  fa-  q.  ìattje 
rà  necdlìiatoo  fuggire  , òarrcndeifi  . crue.  p. 

Si  contingat  plerumque  fare  in  arie  x.c.ty.f. 
adipe  fcuttim  miliiie  , rve.\Hlum  z/ido-  31  x.tt.4 
ria , atmm  gioì  rie  . Scuium  hocmiler  1 F. 
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cantra  hofteedebet  accipere,  dice  Ludol* 
foCimttfiano.  “ 

Thedoro  Trixiultio  Re  di  Francia_i 
volendo  additare  che  nelle  battaglio 
ferva  l’arme  della  Croce  non  fperaua_» 
di  coufeguir  la  Palma  della  Vittoria  > 
dipingerla  vira  vite  > che  s’appoggiaua_> 
ad  vn’Albcro  , col  motto  , Metuis  ad- 
berrete  ramir , Intendendo  pervitc  !.l_» 
per  fona  propria , e per  Albero  la  Crocci 
dall  aiuto  di  cui , tcncua  in  pugno  la  fi- 
CU rezza  delle  vittorie  : Fi  tenera  omnia 
irrita  tffent  con  ami  Ha  no/ira , fi  ea  Ctux 
minime  / iiftentaret . Itaquc  eft  noiir  fe- 
dirlo laborandum  , Crucis  ai  he  rete  ra- 
mir. Ancoil  DucadiGlifla-pcrcfpri- 
incrc  > cfTcr  la  Croce  arme  che  mette  in 
cfterminioininticinoflri,  e dagl’aflalti 
de’mrdefimi  t i Soldati  della  niilitia  di 
C li  ri  fio  difende , portaua  nell’infcgnè_J 
Guerriere  delineato  vn'Elmo  > & Vna 
fpada  fopra , con  quelle  lettere  ajtprcflò, 
Verimit , ór  tueiur  , perche  la  Croce  fa 
Toflftio  dell’Elmo  difendendo  1 e di  fpa- 
da offendendo  gl’aimcrfatij  che  ci  com- 
battono .Mai  chi  è lproucduto  di 
quello  fiero  arnefc,riufcirà  difficile  1 e 
l’oflcfa  1 e la  di  fifa . I Signori  Fregoli 
con  animo  inuitto  fi  eflebirono  di  fpar- 
gcrcil  fanguc  , mettere  à sbaraglio  la 
vita  in  feruitio  della  Corona  Cclarca  > 
e di  lare  gcnerofifiìme  imprefe  1 fc  l’Im- 
peratore gl’haucfic  dato  aiuto  : alta- 
mente fliniauano  vana  la  vinti  loro»  & 
infufTicicntc  ogni  forza  » mentre  dall’- 
aiuto, e foccorfo  di  Celare  fiancheggia- 
ta non  fuflc.  Fecero  palcft  quelli  loro 
Pentimenti  con  vn  Elmo  tutto  ricoperto 
di  zeri , aggiongendoui  quella  ìfcrutio- 
nc , Hoc  n'thil  t fi , fi  minimum  adii  de- 
tte , maximum  e’it . Quali  hauelTcro 
volfuto  inferire , che  il  lor  valore  era  vn 
zero  lenza  il  foccorfo  di  lui  , Hoc  nihil 
tfì  : Ma  fe  l’iiaucflcro  impetrato  , Ma- 
ximum erti . 1|  coraggio  de 'Soldati  fini- 
rà l’aiuto  , non  di  Celare  , ma  della 
Croce , Nihil  ejl , è vn  zero  : ma  armati 
con  la  Croce , Maximum  erii Faran- 
no imprefe  generofe , (rionfaranno  dc’- 
nimict  , e riporteranno  la  Palma  della 
vittoria . Non  altro  che  il  valore , e vir- 
iti della  Croce  volle  pcrfuadcrc  Bene- 
detto Papa  Ottauo  , ad  Errico  Secon- 
do, quando  l’anno  lorj.  gli  donòvna 
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palla,  ò globo  d’oro,  cheilmoiidoMp^J 
prefentaua  con  vna  Cróce  fopra  tutta  " * T 
ricca  di  gemme , e gioie  , acciò  gli  va- 
lcfleperauurrtimcntoche  non  doucua 
imperar  nel  Mondo  ,•  ne  militar  nelle 
guerre  fenza  lo  flendardo  della  Cro- 
ce , Vt  fortt  ti  documentum  moti  ali- 
ter  debite  imperare  , otti  militare  in  Ctf*r 
mando  , quam  x>t  dignità  haberetur  , hartn.t. 
'vinifica  Crucis  meri  •vexillo . Ondc_*  )d[Ann*t 
San  Mctodio  Martire  , e Vcfcouo  . 

Patara  confidcrando  la  virtù  di  que- 
fta  Croce  guerriera  , dille  , Non cflcr.  j,*'  5* 

potenza  , ò Corona  (otto  il  Ciclo  »i 
che  gli  polTa  prcuaJerc  : Fù  funata  nel 
mezzo  della  terra  conte  fertile  il  Pro  p/-. 
feta  , Operatus  eft  jdlutem  in  medio 
terra  , Di  cut  le  quattro  parti  fono  ri- 
uolte  verfo  le  quattro  cflremità  del  mó*  1 

do  : come  le  parte  inferiore  vci  fot!  cen- 
erò della  terra  , la  fupcrtorc  verfo  il  con- 
ca no  del  Cielo,  la  parte  delira  verfo  del- 
l’Oriente , e la  fintllra  dcH’Òcctdcncc  , 
acciò  fi  fappia  non  trouandofi  luogo 
ncirVniucrfo  , oue  la  Croce  non  pre- 
uaglia , non  defenda , e non  faccia  riu- 
feit  dalle  battaglie  vittoriofi , 1 Guerrie- 
ri della  milita  Chrifliana,  Non  eft  gens, 

atque  rtgnum  fub esalo  , quod  prauale- 

repojitt , autfuperare  regnum  Chrijìia-  thtd.  im 
norum  , quod  in  medio  tetra  •viuificant  Ruttine, 
confixa  , ór  folidata  tfi  Crux  San - in  BUI. 
fta  ,fub  qua  & orbir  terra  munì  tur  , ór  ver.  PP. 
fines mundi-.Quare  valde  fapùenterftri-  t.i.f.614 
bitur  confiate  fteundum  latitudìnem  , sel.s-.A. 
Ór  ahitudinem  , ór  prefuniitatem  . 

In  virtù  di  quella  , raocolfero  molti 
Guerrieri  ne  campi  di  Marte  Palme  , e 
Trofei . 

Non  parliamo  più  in  genere  , ve- 
niamo allofpecifico  , e rintracciamo-* 
ne  J’cfperienza  congrauucnimenti  del- 
le Scritture-  Nella  valle  Silueftre  era- 
no accampati  due  e flirtiti, tra  \junli  fuc- 
ccfic  vn  fatto  d’arnie  rerribiliflimo . Da 
vna  parte  erano  quattro  Re  co 'loro  cf- 
ferciti,  cioè  Codorlaomor  Rè  de  gl’Ela- 
miti  , Tadal  Ile  delle  Gemi  , Amrafci 
RèdiSennaar  , Se  Ariot  Re  di  Ponto  .! 

A Irontc  gli  flauano  cinque  Rè  con_» 
lefquadre  all’ordine  , e cofFarmc  alla 
mano,  cioè  due  di  Pcnt.ipoli  , il  Rèdi 
Adainc  » ilKcdiScboim  , e il ‘Re  di 
Baie  i Si  Rendono  l'infegnc-,  fi  fin- 

nano 
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nano  le  trombe  > fi  battono  i tamburi  » 
fi  mettono  in  trupa  le  fchicrc , stiletti' 
(cono  i caualli  , fi  danno  1 fegni  della-» 
battagliai  fi  muouono  > s'inoltrano  , 
s’azzufiàno  , fi  battono  . Gl’accidcn- 
ti  della  battaglia  erano  variabili  » pate- 
na che  la  vittoria  tracchcggiaflè  dub- 
biofa  » ma  allo  fiaccar  delle  tende  > 
i cinque  Ré  fono  rotti  da  quattro  » il 
loroeff  rcito  fi  feompiglia  , eh»  voltan- 
do le  (palle  alla  fuga  fi  dà  , ehi  giace 
ièpolto  nei  fangue  > chi  è calpeftato 
da  caualli  , chi  s’arrende  per  vinto-  » 
depofie  l’armi  carcerato  fen’và  .*•  Ita- 
Cen.14.  1ue  &9X  S adontar um  » dr  Rex  Go- 
«.10.  morrhm  terga  verterunt  , ctciderunt- 
qui  ibi-  » ér  qui-  remamferant  fugerunt 
ad  montem  . Vno  tra  gl’altri  carcerati 
Cene.  a.  fu  Lotte  nipote  d’Àbramo  > e con-  la 
*.»7.  libertà  perfe  anco  tutte  le  fue  ricchez- 
ze : llchc  da  vn  Soldata  che  hebbo 
fortuna  di  fcainpare  » intefa  Àbramo 
\ la  difgratia  di  Lotte  mede  all ‘ordino 
vna  fquadra  dicento  diciotto  Soldati  > 
andò  ad  incontrare  i quattro  Re  vitto- 
. riofi  > gli  diede  addotto  » gli  ruppe  1% 

eflcrcico  » parte  n’vcciiTe  parte  refta- 
rono  prigioni  nelle  fue  mani  . Quod. 
cum  audi'Jet  Abram  caput m 'vide licci 
een.14.  Loth  » numeratiti  expeditor  vernacu- 
M-  lot  fuor  ir  ece  ni  or  dece  m ór  080,.  bruii 
fuper  eot  no8e  » pcrtujfiiqut  eor  » dr 
perfecutut  eft-eor  vfque  tìoba- , c r Phe 
nic*n . Rifcatcò  i buttini  » tic  j conuo- 
gli  > e liberò.  Lotte  con  utta  l'altra-» 
gente  > ch'era  nelle  mani  loro  carcera- 
ta > Reduxiique  omnem  fubflantiam 
lbji.l6.  illiut )tnulierer  quoque  , dr  populum  «. 
Sopra  di  quefta  battaglia  > e vittoria-» 
ottenuta  da  Abramo  » io  muouo  due 
difficoltà  » La  prima  è che  mi  par  gran 
cofa  , che  quelli  quattro.  Re  ne  fur* 
pcraflèro  cinque.  , e che  poi  refiino 
abbattuti  fola  mente  da  Abramo.  La_» 
feconda  è , che  Abramo  non  haucua 
fc  non  cento  diciotto.  Soldati. , e quel- 
li mentre  erano  cinque  Rè  , e cola-» 
credibile  , che  irà  tutti  haueflcro.vn-» 
eflcrcuo  fermato  ..  E pure  Abramo,  li 
vince  ..Nè  mi  dite  che  fuflè  pratico 
nelle  battaglie  »,  fptrimentacp  nelle..»- 
guerre  > perche  non  ftaueua  mai  piu  per- 
l’auanti  combattuto  ».  ne  tan  poco  mef- 
fo. nano  alla  fpada  » anzi  era  huotno  di 
Saninar.ael  F. Paole  ai. 


Gen.  1 ]• 
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pace  * Che  però  vna  volta  nafeendo  al- 
cuni difparcri  di  robba  crà  lui  » e Lotc  : 

Abramo  non  volfe  litigij  contentando- 
li più  prefio  di  perdere  che  contrattare  » 

Ne  qua/o  Jit  iurgium  interme  , C ir  le 
recede  à me  ob/ecro  » fi  ad  finiflram  fe- 
rir » ero  dexteram  tenebo . Da  che  dun- 
que hà  origine  quella.  fcgnalata  vitto*, 
tu? 

Vi» altro  fatto-d’arme  ritrouo  in  Gio-  indie. 6,. 
fuè  » GrAmalecciti  » i Madianiti- , c i jj. 
Popoli  dell'Oriente  haucuano  fatto  vn 
groflò  eflcrcito  » c pattato  il  fiunO 
Giordano  s'erano  accampati  nella  Val- 
le di  le  Traci  « Gedeone  per  rintuzzare 
Tardimcnto-di  quella  gente  benché  nu- 
merofa  % e feroce  » riccone  all’aiuta 
d’Abiezet  » e di  Manaflc  ,.  di  Azer , Zà- 
bulon » c Nettali  i quali  noafolo  gli 
danno  gente  » & aiuto , ma  ancora  van- 
no in  perfona  > c corraggiofi  loicguo- 
no  fino  al  fonte  d.*Arad . Iddio  dice  à 
Gedeone  che  il  fuo  eflcrcito  è troppo 
numctofo  » e che  battano  attài  meno  : 
Etcglidal  campo  ne  liccntia  vinddue 
mila  , e rimafero  diecimila.  • E Iddio 
glifi  di  nuouo  incendere  che  fono  trop- 
pi , Ad  bus,  populur  multir  eft . Vuole  lb.cj.if%. 
che  prenda  folo  quelli  » che  fono  cfpcr-  4* 
ri  nel  combattere  > e li  conofccrà  da 
quefto  fegno.  Condirceli  tutti  al  fiu- 
me > quelli  che  borano  l’acqua  C terna- 
tir  genibur  » liccntiali  pure  perche  non 
fono  il  cafoà  guerreggiare  : Ma  quelli 
poi  , Qui.  lingua  lambuerint  aquar  fi- 
cut  Jolent  carter  Umbere  ».  faranno  à- 
propofito  , e d riefeiranno  Soldati  va- 
iotofi.  Quelli  non  furono  più  che  tre- 
cento. Fuii  itaque  numerar  eorum  qui 
lambuerant  aquar  trecenti  viri . Coll-» 
qutfii  trecento  ( dice  Iddio  ) voglio  che 
combatta;  gl’a  lori  liccntiali  tutti.  Re* 
liqua  muliitudo.  reuertatur  in  locum  > 
/ttum . Quefto,  è fiato  vji  bello  feemar 
di  Soldati  da  trenta  due  mila  cttcr  ri- 
dotto à trecento.  •-  Signore  che  modo, 
di  fare  è qui  tto  ? Io-  hò  femprc  incelò 
dire  , che  meglio  è haucr  Soldati. attài  », 
che  pochi ..  Con  trecento  Soldati  foli 
volere  , che  vadino  à.combattere  ? fa- 
ranno come  vna  fraola,  in  bocca  all**- 
Orfo  . Come  è poflìbile  che  Gcdeo-- 
ne  potta  vincere  , ami  giuoca  nel  fi- 
curo  di  perdere  ».c  voi  lo  mettete  » af, 
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pencolo  elùdente  della  mone  . E pu- 
IbL  b.1.  ree  vero  che  , ipfe  cum  trecenti*  virò 
Jft  certamini  dedii  , Vccifc  tutto  l’ef- 
. fcrcito  inimico , rcftò  vittoriofo , e de'* 
trecento  non  ne  mori  pur  vno . Dite* 
mi  hora  Signori . Quarta  vittoria  d’on- 
de nacque  ì dalla  prudenza  di  Gedeo- 
ne . Dal  valor  dc'Soldati . Mi  ìnaraui- 
glio . Dall’aiuto  di  Dio  il  quale  volle 
che  combattere  con  trecento  Soldati 
detcrminatamente,  non  piti  ne  meno  . 
Non  vi  paia  ciò  fìrauagante  , perche.» 
Itemi  in  nc'Numeri  fi  fono  fperi mentati  auuc- 
elejie  s.  nimcnti  mirauighofi  , Franccfco  Bau* 
itine  fri  dino  di  Fiorenza  Abbatte  nella  curiali 
•n  a ì?i-  Romana  li  19.  di  Decembrc  nacque  , 
rinvìi,  nife  2 9.  anni  mori  pure  alla  19.  di  Do* 
cembro  , l’anno  1579.  Carlo  Quinto 
nacque  alli  14.  diFcbraio  : alli  24.  dcl- 
Fifteffo  Mcfc  riportò  la  vitcoru  del  Rè 
di  Francia  , e nel  incdefiino  giorno  Ili 
sime»  (lai  Romano  Pontefice  coronato  Impe- 
Maielur  rjtore  nella  Città  di  Bologna . FU  ofler* 
./«/.  uato  cijC  Gregorio  Papa  XI.  di  anni  17. 
hi  fatto  Cardinale  , di  3 7. anni  Pontefi- 
ce , il  Settimo  Papa  che  fedrifc  in  Aui- 
gnone , fu  eletto  da  1 7.  C ardinali , vi  (Te 
nel  Pontificato  lètte  anni  , cfcctc  gior- 
ni .toppo  la  fua  clcctione  fu  coronato  * 
FU  l’vndccimo  Pontefice  , che  fi  chia- 
mane Gregorio  , St  vndici  volte  fcttO 
ò fette  volte  vndcci  tanno  il  numero 
77- 

Ritorniamo  hora  al  numero  de'* 

‘ trecento  Soldati  . Oh  che  bel  nume- 
ro mifteriofo  . Apprcflò  i Greci  il 
numero  di  300.  fi  ferme  col  T «*/,  ò T. 
che  forma  la  figura  del  Tau  ranprefen- 
— tante  la  Croce . Cosi  afferma  il  PadtCJ 
“P"  Sant'Agoffino  : T recenti  inGrocmT. 
’^'y^Jiniìii  udirtene  Crac  ir  oflcnduni , E San 
r*ì,  ter.  Gregono  Papa  , Me  trece  menarmi 
■ L .r.'’"  numerai  inT  au  Iheracontìnetur  , aure 
J.iSiue.  Gructr  fptetem  fernet  . Cut  fi  [ape* 
i C trannerfa  linea  adderetur  > iam  non 
Àl.Gre.l.  Cmcirfpeciet  ,fedipfaCrux  e (Jet.  Per 
jo.  mer.  darci  ad  intendere  che  per  vmccrc  i 
ine.} 9.  n altri  nnn  ci  temporali  1 c riportarne 
Ietc.\j.  glouofa  vittoria  T non  ci  vuole  altro 
7'M»  che  la  Croce.  Prautdii  mv/ìc'ìum  Sen- 
tì ut  Gedeon  ( dice  il  P*Jre  Sant’Ago* 
ftino  ) Ptr^ìt  trecento  viro t ad  pr te- 
li* m , m ojlenderet  non  in  numero  mal- 
Htudinir  j [ed  in  Sacramento  Crac  ir 
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mundum  ab  incurfn  granito»  bojlium 
liberandum . T recenti  tnim  in  Giaco 
T.  fimìlitudinem  Cruci t oftendunt  . 

Con  quella  raedefima  dottrina  li  ri* 
fponde  anco  alla  difficoltà  fopra  accen- 
nata delti  trecento  diciocto  Soldati  » 
co’ quali  contro  dc’quattro  Re  , Cj 
del  loro  efferato  numeralo  pugnando 
trionfino  conforme  anco  fu  parerò 
del  gran  Vcfcouo  di  Nola  San  Paoli- 
no, Non  moltitudine  ,nec  viriate  , le - 
gionum  , [ed  iam  lune  in  Sacramento  D-Pauf. 
Crudi  ( cuiut  figura  per  literam  Gru-  Epifite- 
camT  , numero trecentorum  exprimi  i**J£p.c 
tur  ) aduer[ariot  principe t debellami,  **  Sene- 
Ma  il  numero  d’auuantaggio  fopra  il 
trecento  , eh ’è il diciotto  à che  cifer-  . ' ej 
ue  f»  Quello  numero  ancora  in  Greco  ‘ 
li  fcriuc  con  due  apici  , ó lettere  , la_» 
prima,  è Iota,  che  vuol  dir  dieci  , e la 
feconda  c Ita , che  porta  otto . Iota,  8c 
Ita  fono  le  due  prime  lettere  , che  co»* 
corrono  ncJl'ldiotna  Greco  à compor*  » errane 
te  il  nome  di  Gleni . Congiongcte  ho-  BtmfiS 
ra  inficine  il  numero  di  300.  con  il  di*  Bergem. 
ciotto  che  farà  vn  dire  Croce  di  GietU  . 4*  •«./. 
Cioè  Abramo  con  la  vircU  della  Croce  6 Li- 
di Giesù  prcuifa  , riportò  la  vittoria 
dc’quattro  Regi , c di  tutto  il  loro  efièc- 
cko  . Lo  conforma  apertamente  Eu* 
chcrio  * i 2* od  vero  die  cantum  in  tre-  Euchen 
etntir  deccm , Gr  otto  cemitaniibui , ad  ÌH  Geo. 
uet[ariot  principe*  debellami , iam  lune  fi1**'.»»* 
in  [ocra  Crudi , fu*  per  T effe  literam 
Gracam  , ér  le  fu  nomea  Greecii  Ut  ferii 
Jet  ibi  tur. , fui  Sai*  ai  or  iuterprxtaiur  , in 
numero  trecentorum  , Cf”  decemdrel io 
ex  primi  tur . 

Quanto  vaglia  vn  fegno  folamenKL» 
della  Santa  Croce , tfprcffaincntc  fi  de- 
duce da  vn  altro  fcgnalato  auucnimcn- 
to  portato  dallo  Spinto  Santo  parimen- 
te nc*Giudici  labili  Rè  di  Canaan,  e re- 
gnante in  Afot  , tcneua  in  campagna.» 
vn  graffò  cflòrciio , del  quale  era  Capi- 
tano generale  Sifara  , Soldato  in  ver» 
di  gran  valore  , ma  capitahflìmo  ini- 
rmcodi  tutta  la  gente  Ifraelhica  : Con- 
tro la  quale  per  vinti  anni  continui  un- 

Eicgò  Tarmi  , non  ceffi  ndonui  di  imm- 
illarla . Debora  moglie  di  Lapido! 

Donna  virile  , che  nella  faotczz aj  » 
c prudenza  non  haueua  chi  pareggiar  1» 
poicffè  : vn  giorno  foce  chiamar  Ba- 
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rac  figliolo  di  Abinoen  , c gli  coman- 
dò à nome  del  Iddio  grande  di  Ifrae- 
Ic  , che  doueflc  prendere  l’arme  per 
mortificare  l’orgoglio  » c l’arroganza-» 
dell’  inimico  Sifa  a , per  liberar  pur 
vna  volta  lfraele  da  rame  inuafioni  j E 
che  pertanto  s’cleggcflè  iti  Zàbulon  > e 
di  Nettali  diecimila  combattenti  , & 
vfeifle  in  campagna  lenza  timore  $ Ella 
haucrcbbe  ancora  fatto  le  parti  fue  , 
TtJie  e operando  che  Sifara  gli  farebbe  cadu- 
to  nc^c  man*  * Eracepit  iibi  Domi 
nus  Deurlfrael  invade  , fa  due  excrci- 
tur»  fac.  Sifaram  principem  exercitue 
lalin  , <Sr  currur  ciur  , fa  omnem  mul- 
iitudtntm  ■>  iradam  eum  in  manu  tua  . 
Inanimito  Barac  dal  comandamento  di 
Dio  > e dal  parlar  delia  Donna  s'accin- 
te all’imprefa  : Marciò  coll’cftèrcito  per 
incontrare  l’inimico.  Ma  appena  Site- 
rà vede  l’armata  d’ifraelc  , cne caduta- 
li la  baldanza  dal  cuore  , per  ifeampo 
della  vita  fi  diede  ad  vna  vergognofa_» 
lb.n.16.  fuga*  lntantumvi  Sif ara  decurta  de- 
fitte nr  ptdibut fugeret . lacle  Donna-* 
di  grande  fpirito  vedendo  il  fuggitiuo  » 
l’clortò  ad  entrare  in  vna  fua  capanna  > 
e nafeonderfi  come  fece  . E doppo  d- 
hauer  fatto  vna  beuura  di  latte  addor- 
mentatofi  la  faggia.  Donna  prete  vhj 
chiodo  , & vn  martello  , e trafiggen- 
dogli le  tempie  , in  terra  lo  conficcò . 
T ulit  il  eque  label  vxor  Haber  clauum 
40>  n.H»  tabemaculi , afiumenr  par  iter  fa  inal- 
bar» , &■  ingrefia  abbonditi  » fa-  cum 
file  trito  pofuit  fuper  tempur , capitir  eiut 
clauum  , pcrcuffumque  malico  defixit 
incelebrum  ifque  ad  terram  . Oh  a- 
nimononfeminilc  , ma  virile  di  que- 
lla Donna  ! Rupcrto  Abbate  non_a 
tanto  confiderà  l’attione  , gcncrofa-* 
in  vero  > quanto  il  modo  altrctanto 
mifieriofo  > c degno  di  grandiflimaj 
oflcruationc  • Douc  andò  à ritroua- 
rc  vn  chiodo  , & vn  martello  j non_? 
gl’era  cofa  più  commoda  , e più  facile 
prendere  vn  cortello , c fcannarlo>ò  tra- 
figgergli il  cuore . Che  inuentione  ftra- 
uagantc  é quefta  d’ammazzare  vn  Ca- 
pitano • 

Per  hauere  l’intelligenza  di  quello 
fatto  è di  ncceffità  ricorrere  al  Rd  Da 
ilidde  , il  quale  facendo  oratione  à 
Dio  > dcfidcrofo  d’impetrare  vna  gra- 


tta diccua*  Expandi  manne  mear  ad  . 
te  . Vorrei  tepere  che  cirimonia  fia_»  ^ 
quefta  » Se  à che  feruc  l’cftenfionc  delle 
mani  , ò braccia . Se  Dauidc  prega  , 
perche  non  congionge  più  prefto  le  ma- 
ni. Scfupplica  , perche  nonapparifee 
enuflefiò  d’auanti  Iddio . Se  doman- 
a perdono  , perche  non  fi  percuote  il 
petto  ? Se  vuol  fare  atto  di  humiliatio- 
ne  , perche  non  fi  proftra  fopra  la  ter- 
ra. fien  l’aiuicrti  Tertulliano  , Quote  .. 
«0»  genibur  poptii  , manibur  cedenti  , , j . 
bui  ptttttr  , faci  e burnì  profilata  . Ri- 
fpondono  molti  Efpofitori , e quafi  tut-  IO> 
ti  concorrono  in  vna  nicdcfima  opinio- 
ne » con  dire  , che  l’cftenfione  delle 
braccia  rappresemi  la  Croce  di  Giesii 
Chnfto  j Cosi  Vgone  de  San  Charo  , 

Form  am  Crudi  fignifi cani . SanMaflì-  hupo  de 
mo  j Inceffur  h omini r cum  manne  le-  s.  c bare 
uauexit , Crucem  ùingit . Il  Beato  Bru-  ibi  f. 149 
no  Vcfcouo  di  Erbipoli  > Qui  expanpr  ce.i. 
manibur  eroi, Crucem  Redemptonr  imi-  D Max. 
tatui . L’Incognito  , Quando  expan  in  hom. 
dimur  manue  in  modum  Crude , tiene  fi»  tye-  ho» 
gnipeamue  noe  imitatore  e Chriflipafito - l-d«  Cr. 
ni  e , omnia  aduerfa  patienter  tolerando.  f-Brnno 
Altri  dicono»  Dum  ait  expandi  manue  ‘n  P^tm 
mear  ad  te  y f or  m am  Cruci r fignificat  , ****•> 
qua  tfl falur . Qui  enim  expanfii  ma • -f 
nibu  rotai  , ili  am  Crucem  Re  riempio-  * 
tir  imitatur . Eccoui  hora  facilitata  1-  t A7*** 
intelligenza  » che  ci  fembraua  dittici-  r*  * x 
le  , deH’attionedi  lacle.  Stende  la  fi- 
niftra  » fic  aggiufta  il  chiodo  fopra  la  Catena 
tempia  di  Siterà  il  dormiente , alza  con  ib.f.i^ 
la  delira  il  martello  : Fermati  ò Don-  c»l.  1. 
na  faggia  » non  ti  muouerc  da  quefta 
pofitura  . Signori  oflèruatela  , non_5 
vi  pare  che  con  le  bracciz  aperte  vi  rafi 
Cembri  vna  Croce.  Si  . Perche  Cape-  ' 
ua  che  la  vittoria  di  Siterà  Capita- 
no 9 riportar  non  fi  poteua  fenza  il 
fegno della  Croce.  A quefta  verità  fi 
fotcofcriue  Rupcrto  Abbatte  : Sini-  Kup.Ab. 
{Ir am  manum  mipt  ad  clauum-,fa  dex-  in  ludi . 
ter  am  adfabrorum  malieoi  » 7"  alti  ha - l-t.e.yj 
bitur  corporir profetò fyur am  ctuctt  ex-  535 *9» , 
primit . 

In  conformici  di  quefta  Scrittura 
fouucngaui  Vditori  , cfic.Jnentrc  il 
popolo  di  Dio  combattei!»  con  quel- 
lo di  Amalcc  » Mose  fe  nc  (bua  nella 
cima  d'vn  nomee  » Moyfet  % fa  Aron  > 
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afcrndernht  fuper  verticem  col 
Ut  > Td  ò Mosè  , che  come  Generale 
dèll’cffcrcito  per  dare  esèmpio  à gl’al- 
tri  doureftieflfcr  il  primo  à mettere  in_s 
sbaraglio  la  vita  } ti  fei  ritirato  in  ficu- 
ro  nell’altezza  d’vn  colle  : Tu  dimo- 
ftri  d’efler  codardo  9 c non  ti  dia  1* 
animo  di  moftrare  il  volto  à gl’inimi- 
ci. 1 tuoi  Soldati  haucranno  ragione 
fc  fi  lamenteranno  di  te  • L’occhio  del 
padrone  ingrafià  il  Cauallo  » c la  pre- 
fenza  del  Capitano  rende  gencrofo  il 
combattente . Se  mi  rifpondi  che  hai 
coftituito  altri  per  Capitano  ; Io  ti  re- 
plico , non  edemi  la  tua  reputacionc  : 

E poi  chi  non  sà  > che  fono  piti  genc- 
rofi  molti  Ccrui  guidati  da  vn  Leone  , 
che  molti  Leonida  vn  Ceruo  ? Anco' 
ra  à me  darebbe  Lamino  d’andare  alla 
guerra  per  Capitano  > fc  quando  s’hà 
da  combattere  mi  fu  fife  permeflb  fen- 
7J3L  fofpctto  di  taccia  il  potermi  ritira- 
re , e mettermi  in  ficuro.  Signori  fc 
vn  capo  di  militia  deue  cflfer  pruden- 
te . In  quel!  anione  Mosè  dimoftrò  d’- 
cfscr  veramente  prudentiffimo  , per- 
che nel  monte  ritrouò  vn’inuenùo- 
nc  ingegnofiflìma  per  vincere  gl’A- 
malecchiti  , & ameurarfi  della  vit- 
toria $ Stendeua  le  mani  » e teneua 
le  braccia  aperte  formando  la  figura 
della  Croce  , & il  fuoefscrcitoprcua- 
leua  ; Ma  fe  niente  niente  l’abbafsa- 
ua  non  perfiftendo  in  foftener  le  brac- 
cia formando  quella  figura  9 prcnde- 
uano  animo  gl’  Amalecchiri  * e la_* 
fua  gente  incodardita  perdcua  » Cum 
ante  leuaret  Moyfee  manue  , vince- 
bai  Ifratl  9 cioè  quando  formaua  la 
Croce  9 Movjee  mauum  tleuatione  , 
myfterium  Crude  oftendit . Sin  au - 
lem  paululum  remififfet  9 fuperabat 
Amalec  , Di  modo  tale  che  la  vitto- 
ria 9 e la  perdita  dependeua  dal  for- 
mar 9 e non  formar  Mosè  la  Croce  con 
il  corpo  » e con  le  braccia  ; Lo  conferma 
Sant’Ifidoro  9 Moyfee bratthia  in  mo - 
dum  Crude  extendit  , Jtcqut  ho  fi  ir  fi- 
gno  Crude  Dominici fuperatur  , E San 
Gregorio  N azianzeno.  Moyfee  in  mon- 
te manus  e xtendene  * vt  Cruxadum- 
brata^ér  ante  indicata , vittori  am  tu - 
Ut. 

J tic  Giovani  Ebrei  Sidrach  9 Mila- 


eh  , & Abdenago  > come  timorati  dì  - 
Dio  per  hauer  ripugnato  d’adorare  la 
Statua  del  Rè  Nabucodonofor  , furo- 
no pofti  dentro  vna  fornace  acctfa  . E 
quando  ciafcheduno  compaffionando 
fi  credeua  di  veder  ridurre  in  cenere  il 
bel  fiore  della  loro  giouened  * il  fuoco 
non  punto  gl’offefe  ; anzi  che  quelle 
fiamme  trasformandoli  in  aura  foauc  » 
fcruiua  loro  per  ridoro  » e per  ricreano* 
nc  » Medium  fornacie  quafi  ventuno 
rotte  flantem  « dr  non  teti^it  eoe  omni» 
no  ignie  , ncque  contriflauit  , nec  quic - 
quam  mole  pia  intulit . Come  il  fuo- 
co perde  la  fua  attiuità  , e prefente  il 
combuftibile  , non  abbrucia  ? Voi  mi 
rifponderctc  9 c bene  * che  Iddio  , fofpe- 
fc  il  fuo  concorfo  > c non  potè  operare  • 

Io  non  lo  niego  * ma  da  che  fi  rnofse  : 

Andrea  Vefcouo  Crctenfc  rifponde  % 
che  i tre  Fanciulli  ftauano  con  le  brac-  cntiùf. 
eia  aperte  9 c formauano  la  Croco  : Epift . * 
Cosi  vinfcro  l’attiuità  delle  fiamme  , e rat.tie 
riportarono  la  vittoria  del  Tiranno  • Ex*U. 
Intuite  unì  olim  manur  in  altum  Az,a-  5.  Cene, 
riac  , cb*  S ocij  in  Babilonica  f orna • in  BtbL 
eie  igne  precantee  » & e latami n altum  vet.ff . 
ipfiue  flammam  extinxerunt  manuum 
extenfione  , Crucem  exaltatam  aduni * 
brantee . . * t.C.O« 

Mi  par  pure  vna  proua  , che  vn_* 
huomo  come  Giona  ftcfse  dentro  del 
mare  , e di  più  nel  ventre  d’vna  Bale- 
na tre  giorni  * c tre  notti  é fi  confcr- 
uafse  viuo  & illcfo . Non  c’è  dubbio 
che  bifogna  ricorrere  al  miracolo  9 1 
dire  che  Iddio  intano  lo  conlèruò 
bene  5 Ma  vorrei  fapere  fe  il  Profeta 
hauefsc  fatto  cofa  alcuna  in  riguar- 
do della  quale  Iddio  hauefic  difpofio 
di  conferuarlo  • Il  medefimo  Andrea 
Cretenfc  fcriue  che  fi  raccomandaf- 
fc  à Dio  con  tutto  lo  fpirito  , c lo  fup- 

(dicafse  , acciò  fi  dcgnafsc  di  liberar- 
o da  quella  difauucntura  » Non  fola- 
mente  fi  raccomandò  con  la  voce  » 
tua  s’aiutò  con  le  mani  , e menerò 
pregaua  Iddio  teneua  le  braccia  iru* 

Croce  , quafi  diccfse  come  Profeta  » 
per  quello  fegno  di  Croce  che  rap- 
prefenta  quella  , oue  farà  croccfifso  il 
venturo  Media  , vi  prego  ò (burino 
Creatore  che  vogliate  degnare  di  li- 
berarmi . Allora  la  Balena  s’auuicinò 
‘ al 
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, al  lido,  e lo  vomitò  nell’arena  • Eleua- 
Andr  u>it  aHqUAnÀ9  fonai  uocem  manibus  in 
ì't'frtb  Gfuc*r  formam  fublaìit  , fi  Jlatim 
x * uirtutem  ex  alto  attraxit  fine  noxa  ex 
bellua  eiftus  . Coflantino  Imperatore 
trafmutò  il  (uo  Labaro  in  vna  Croce  , 
lufeb.  cvoleua  che  nelle  guerre  Tempre  gl’an- 
Ctfarie".  dalle auanii . Semper enim  hocjìgnum 
in  hi  fi.  proponebatur  ante  ordines  •vniuerfor  , 
Scolajl.  quod femper  maxime  labor  antibus  acie  • 
Tri}ar.  bus  in  prxlijr  adefìe pr^ecipicbat . Gucr- 
/.170.B.  reggendoli  vn  giorno  , vn  Soldato  che 
l.i.ca.1.  lo  portaua  temendo  di  reflar  ferito  , ò 
morto  > Io  confegnò  ad  vn’altro  , e fi 
diede  alla  fuga  , ma  apena  l’hebbc  la- 
feiato  , che  fii  colpito  dagl’auucrfarij > 
e mori  , Subiti  percujiur  interijt  : Ma 
l’altro  che  come  ftendardo  gloriofo  lo 
reggeua  , non  oAante  che  contro  di 
lui  volaficro  tutti  gli  Arali  , rcftò  non- 
dimeno faluo  , & illcfo  : lUe  'vero  qui 
facrum  fufeepit  iropbeum  , multi s [e 
iaculantibut  , permanjit  iU  afu  s . E 
quello  che  porta  feco  ftuporc  non  ordi- 
nario ; fcriuc  Eufibio  , che  Mitabi- 
liter  diurna  regente  'viriate  faggittee  ho • 
fìium  figebantur  in  Jìgno  , à J Ignifero 
autem  inter  pericula  ptotinur  cuoia • 
bant.  E finalmente  conclude  che  niu- 
no  di  coloro  che  portaro  quel  facro  Vef- 
fillo  recarono  offefi  dagl’infedeli . Di- 
citur  autem  , ncque  alium  unquarn  hu - 
iusfigni  minijlrum  'vt  folci  in  bello  'vul- 
t nere  mortuum  aut  cladem  captiuatis  per 

pejfum  . 

L’ifleflò  Coflantino  fi  portò  à Roma 
coll’cfsercito  , Se  abbattuto  Mafsentio 
Tiranno  , entrò  nell’alma  Città  trion- 
fante . Il  Senato  gl’erefse  vna  Statua 
con  lo  flendardo  nella  delira  oue  fi  ve- 
deua  campeggiare  la  Croce  con  quella 
"Jv  . ifcrittionc  , Quia  in  kocjìgno  Jìngulari 
Cdjartg.  auodefl  ver*  •virtutir  infigne  , Prbem 

zo8  B *omam  > Senatumquey  fi  populum  Ro- 
manum  iugo  vyrannic te  dominationis 
ereptum  >priftinte  liberati , nobilitatique 
refiituit.  1 Romani  benché  Gentili  a- 
fcriuefsci  o le  vittorie  di  Coflantino  alla 
Croce,giufta  la  rclationc  d’Eufcbio  Cc- 
farienfc . 

Cofa  incredibile  portano  Paolo  Oto- 
fio difcepolo  del  Padre  Sant’Agoflino  , 
Si  il  Barcnio  : Cioè  che  TeodofioXLl- 
doppo  d’haucr  lungo  tempo  guerreg- 
Santuar.dcl  P.  Radetti, 


giato  con  Eugenio  , Arbogafle,eFla- 
uiano  Tempre  con  auucrfa  Fortuna^  • 
era  rimaflo  con  pochiflìma  gente  : la 
quale  fneruata  di  forze , c di  Soldati  , fi 
feonfidaua  di  piti  cimentarli  coll’ar- 
me , tanto  piu iene  s’era  quel  poco  auan- 
zo  della  militia  rinchiula  in  vno  ftretto 
dcgl’Alpi  . L’Imperatore  non  manca- 
ua  à fe  flcfso  col  dargli  animo  con  tut- 
to ciò  non  fiì  poflibilc  di  poterli  pei  fua- 
derc  , c muouerc  al  combatimcnto  . 

Egli  che  era  corraggiofo , Si  intre  pido  , 
nonoflanteche  fi  vedefsc  abbandona- 
to da  Tuoi  : Si  raccomandò  à Dio  , c 
col  feguito  fola  niente  di  Bacurio , c d’- 
altri pochi,  afsaltò  il  campo  dcgl’auuer- 
fari.  Se  gli  leuò  vn  vento  fauorcuolc 
che  portaua  la  poluere  nel  volto  dc’- 
fuoi  nimici  .*  I dardi  che  auuentaua- 
fio , erano  tanci , c tanto  folti  che  ofeu- 
rauano  il  Sole  ma  tutti  fi  riiorceuano 
contro  di  loro  non  fenza  portargli  feri- 
te , e morte  , & incalzando  Tcodo- 
fio  riduflc  à gl’vltimi  efiremi  l’inimi- 
co , e reflò  ruuinato  , c disfatto . Ec- 
co ( oh  marauiglia , oh ftupore  ) l’Im- 
peratore Tcodofio  vittoriofo  , e trion- 
fante . Da  che  vi  crederete  ( ò Signori) 
che  haucfsc  hauuto  origine  quella  Vit- 
toria : Portano  i fopracitati  Scrittori  , 
che  l’Imperatore  cenefsc  , inficine  con 
quei  pochi  che  lo  feguirono  , il  fegno 
della  Croce  nel  petto , nell’elmo , e m-j 
tutte  le  armi.  Siensfe  ejfe  non  folum  q. 
Jìgno  Crucis  tuendum  ,fed  (fi  'vidoriam  rof.fn,it 
adepturum  , Jìgno  Crucis  fefe  muniens  PP\ 

Jignum  pr<elio  dedit  ac  fe  in  bellum  , t.i.l.j.f. 
etiam  fi  ne mo  fequeretur  vidor  futu-  xió.ee.i 
rus  immijfit  , Scriuc  Paolo  Orofio . Et  & 1. 
il  Baronio  , Erattotius  ziirtur  exerci • Cefar. 
tus  E heodojìj  Jignum  Crucis  , quam  Barena, 
expauefeerant  aduer fari*  potè  fi  ater  j 4-/-S0  5* 
Et  ai  Crux  illa  munimen  , fi  orna» 
mentum  effulgenr  in  armis  , atque  mi- 
litar i bus  fìgni  s , qttee  fi  fu  am  ipjiur  mu- 
nirei frontem  magir  quàm  corona  , ac 
diademate  coronate  caput  eiufdem  cut* 
erat . 

Ritorniamo  à Coflantino  Impera- 
tore : Due  volte  fu  fopcraio  dall’cf- 
fercitodi  Bizantio  : Volendo  anco  la 
terza  volta  ritornare  alia  pugnai  : 
mentre  flaua  per  meticrc  all’  ordi- 
, nanza  le  fquadtc  , vedde  nell’aria  il 
♦ M ? fc- 
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fogno  della  Croce  , torta  ricamata  di 
Stelle  , con  quelle  parole  attorno  , In 
ho:  flgro  hotlet  omner  zdnert.  E ifU» 
tutte  le  battaglie  , che  Fece  doppo  ft  ru- 
pie dtuenne  vittoriofo  » e particolar- 
mente con  gh  Scithi  , allo  foriuerc  di 
Nyctff).  Niccforo  Califlo.  ConRantinum  Ma- 
Chulyfì.  pum  btllam  conira  Byt^antior  , cum 
l.y. e. 47.  iam  bit  viftur  r[3d  , iterum  %'idiffè  fi. 
& 49-  gntttn  Crudi  in  Calo  fittiti  effivialum  , 
dicunt  , hoc  iufcripiione  , In  hoc  figno 
ho  li  et  oninc  t -vincer.  Oh  Pegno  grftr» 
riero  , ò Croce  genitrice  di  vittòrie  > < 
apportatrice  di  palme  , e di  trionfi  t 
Con  queffo  fogno  in  rnt  e le  occorren- 
ze ò Chnftiano  armati  la  fronte  , e il 
petto , e non  temere  : atuefo  che  al  com- 
parir di  quello  fogno,  Fece  Cruitm  Uo- 
mini fu  fin  ni  per, a aduerfa  , tutti  1 
♦limici  fi  danno  in  fuga  . Chi-  fc  poi 
non  lo  porti , r Aerai  (operato  , e vin- 
to. Chi  haucrebbc  mai  creduto  che  j 
vn  Gigante  tepore  degl  clforciti  , cho 
fpaucntcuole , e formidabile  t fuflc  d*j 
•vn  rozzo  pallore  con  vna  pietra  giteato 
à terra?  Quello  che  orgogliofo  sfidaua 
in  fin  le  truppe  intiere  à cimi  ntarfi  » con 
la  fi»  brauura  , riccua  poi  la  morte  per 
mano  d’vn  Gamme  diiarmato  , che_» 
non  vidde  mai  ondeggiar  le  bandiere  , 
non  fonti  rumori  ggiareflrepitofo  tam- 
buro, ne  rifonar  guerriera  romba.»  ì 
♦.  Re  ».  Gran  fortuna  di  Òautde  , gran  difgra* 
ria  del  Gigante;  Pereuffìt  Pheliftha*m 
in  fronte  tini,  <&■  etri  dii  infodero  fumo 
fuperttrrdm  . Non  fi)  ne  fortuna  del- 
l'vno  > ne  difauoenturs  dell ‘litro  , ft  il 
luogo  ouc  che  lo  colpi  , oflcrucrete  ; 
cioè  nella  fronte.  E perche  ? Vdite  il 
Venerabil  Beda  1’auucrtimento  che  » 
S,jA.  dààciafchcdunodi  noi  , Qui 'qui r in 
1.  R egli.  fronte  feriti  timet  ,/tgrto  [aiuti  fera  Cnu 
j.f  *.  cir  ipfam  frontem  arme i . Il  HliftcO  ha» 

ueua  la  fronte  difarmata  , cioè  fonza  la 
Croce , però  perfe  la  vittoria , e Dauide 
la  confcguì  : Onde  il  P.  S-  Agoflino,di- 
D.  P.  ce  , ridete  fratrer  •vói  Dmuid  Golia t 
Aug.fer.  percuffit  , in  fronte  zibi  Crudi Jignum 
1 *9.  de  non  habebat . 

tempore,  i nimici  della  terra  c*infrdiano  per 
leuarci  la  vita  , ma  quelli  dell'inferno 
ci  combattono  per  farei  perdere  l’A» 
nima . Il  Segno  della  Croce  c la  no- 
ftra  arma  deienfiua , & offonfiua  > da_» 
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cui  roderanno  abbattati  , e foófrfitti  • • » -*, 
Ad  primiero  fignvm  Crudi  damo  net 
euanrjcont  t dice  il  Padre  Sant’ Atana fio  . 

Cruxtfl  cìypcut  &■  armatura  e & ro-  , . 

pbreum  lontra  Dìabolum  , fignarulum  ? 
ne  taneat  nottuerfor.  I Popoli  di  Me»  - 
gara  andarono  dall’Oracolo  perfapere  infili 
quanto  tempo  fi  doueua  confcruare  * Lipfim 
la  lor  o Republica  , pregandolo  con.-  iterate 
grande  iftanza  eh  fatisfar  volrflè  a_»  Lyf.qq. 
quelli  lorocuriofnà  5 Da  cuihebbero  c.ip. 
grata  nfpofla  , che  fempre  fi  fai  ebbe 
conforuata  florida  , cnl  Tuo  domi» 
nio  , fin  tanto  che  vn’Albero  haueflè 
partorito  ; 11  che  recò  à tutti  conten- 
to, & al],  gr. -zza  flraord  maria  : difcor- 
rendo  che  fi  come  non  era  pofbbilO 
che  vna  pianta  parturiflè  , paiimcn- 
te  imponìbile  che  la  loro  Citta  , e Re- 
poWici  poteflc  cadere  per  qualfiuo» 
glia  difaftro  . Portò  il  cafo  che  vrui 
Soldato  doppo  d’haucr  molt’anni  mi- 
litato in  guerra  , riportando  à Mcga- 
ia  confalunimntola  vita  , tutte  li  tue 
armi  che  l’hau.  nano  refo  forte  nc’con- 
flitti  , rrpofo  dentro  il  vacuo  fono  di 
vn’Oliuo , che  nel  mezzo  della  piaz zxj 
era  pia  ncat  o,  oue  per  1 unghezza  di  1 em- 
po  fi  conforuaro  : Effondo  poi  crtfriu- 
to  l’albero , e con  la  feorfa  chiufa  quel- 
l’apertura ; Cominciandoli  à ficcata 
per  la  vecchiezza  , lo  tagliarono,  e den- 
tro vi  furono  itrouaie  quelle  armi  ,che 
furono  quali  partorite  dalgrauido  ven- 
tre dell’Olmo  j Ecco  auu,  raioPOra* 
colo.  Et  in  breac  tempo  h Republica 
di  Mcgara  terminò  il  fuo  dominio  » 

Megatir  aia  fletti  Oleafltr  in  foro  . cui  piiaiu 
«fri  forttr  affi  \ et  ani  arma  , qua  eoe - j J($ 
lice  ambiente  atarlongo  oeculiaurrat  J9  Iti. 
( racconta  Plinio  ) Fu.itqvt  arbor  illa  184. 
fot  alti  e. ràdio  ‘f'rbir  pramomtm  Ora • 18. 
culo  , cum  arbor  arma  prperiflet  , tjuod 
fuccife  accèdei  , ocre  ri-  , gaìeifefue  Intuì 
reperti t , Il  Demonio  Prcncipc  norua 
già  ma  Tiranno  regnaua  nel  mondo  , 
cioè  m ila  mente , e nel  cuore  dcgl’huo- 
mini  , faccndofi  adorare  per  vero  Id- 
dio, Andiamo  dall’Oracoiodcll’incar- 
nato  Vcibo  , c dimandiamogli  quan- 
to farà  per  durare  quello  dominio  ti- 
rannico : che  vi  rifponderà  che  in  bre- 
ue  terminerà  , Nane  prinerpr  huiut  gMx.m. 
mundi  eijdetur  forai . Per  il  qual  Preti-  ji. 

cip.c 
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ripe  lutti  gli  Seri,  tori  Sacri  intendo- 
no il  Demonio  » Per  P imiprm  huius 
, "f*.  mundi  aiabai  um  Rgnificari  , omnrr 
ftl  66  j'  Uofiorer  affirmant  . Ma  quando  farà 
ndn»- 1 1 <lucl  Nuhc  nc*  Q11*^  Diaboiut  ejfCie 
ttl.i.B.  lurJ°TaI  * Nonlofemite  , che cfpre  f- 
famente  o dice  feguendo  , Cum  «> 'si- 
tatiti fuera  À tetra  ì Idejl  quando  in 
Cruce  leuabor  , dice  Diooino  Cartu- 
..  fimo  : Et  Vgone  Carente  > Cum  exai 
lsi"r  furto  à terra  in  Cruee.  Et  era  vn 
l'c.  dire  , che  quando  I’alb.  10  della  Croce 
f.xaà.  partorirà  il  Figliolo  di  Dio  , allora  ter- 
1 Hate  minerà  il  principato  liunnxo.  di  Sa- 
Car.  iti.  tinaflò-  Efe  m qncll’Oliuo  di  Mcga- 
f.tiace,  rà  fi  conteneua  naftofta  l'armatura-*  , 
j.  E.  fortezza  del  Soldato-  Nell’Olmo  del- 
la Ciocc  ( che  appunto  d 'Olino  vo- 
gliono molù  che  forte  vna  parte  di 
quella  ) fi  nafeondeua  la  pocenza , e la 
forza  del  Croccfiflu  Redentore  > Ut 
ttaha-  abbondila  efi  fO’limJo  riut  , Con  la_» 
tknet.i  quale  reflò  « e rtfterà  Tempre  abbattu- 
to il  nofiro  inimico  , c tiranno  infer- 
nale > Nane  principi  buine  mundi  tij 
cirtur  forar , fu  t paffèonem  vi  fio- 

ri an  de  diabolo  bàbeat , cioè  in  Cruce  , 
D.Th-in  dice  San  Tomafo  » Modut  auiem  mot 
r.n.  ii ■ tir  tfi  per  exelia.ionem  in  Ugno  Cru- 
f. 71.nl.  cir . Dalla  Croci*  il  Demomoricono 
i.D.  fee  le  fue  perdite  j & alla  Croce  il  Chri- 
fìiano  deue  aferiutre  le  fue  vittorie  . 
Ver  Cbri/ìum  iugurn  , ér  ftruitut  , <£* 
*r.AHe;  d*monir pQitfì*tfeafia,ér  abiata  fieni, 
fi  661  ? uamum  tfi  ex  parte  Cbrifii amnet  li- 
•*  ’ F ‘ bermi  funi  . dir  erep  i a damonir  prin- 
cipati! . I.’Apo Itolo  San  Bortolameo 
trouandofì  ncll’lndic  à predicar  la  fe- 
de , enti  aio  nel  tempio  fece  cadere  a_> 
terra  tutte  le  ftatue  degl’idoli  > e di- 
fcacciò  1 Demoni)  con  precetto  che 
non  haurficro  ardimento  di  ritornar- 
Pier,  de  u>  ’ rlpo'iolut  templum  Dio  ditauit  , 
Piata,  in  dr  deemonem  in  defertum.abire  preece- 
Vita  s.  P‘{  ■ Nel  mede  fimo  tempo  comparve 
B arth.  I.  iuivn’ Angelo  . & aggirandoli  attorno 
7-e  ioj.  al  Tempio  fece  con  vn  dito  in  crafchc- 
jf.179.ee.  duna  delle  quattro  paneti  vna  Croce  > 
».  dicendo  al  popolo  che  fe  per  l’auueni- 
re  volemmo  cd.  r ficuri  dalle  tnfidic  dia- 
boliche , in  ogni  occorrenza  fi  fcolpif- 
fcro  nella  fronte .quel  legno  della  Cro- 
ce > Et  re  ce  Angela:  Domini  appatuit 
in  ttmpium  circumuplanr  in  quatucr 


anoulit  ,fignum  Crucis  digito  fue  fcul- 
pfit , ad  mone  nr  popolo,  % >t  idemfignum 
frontibm (uir  imprimer» nt  , & damo- 
nem  mn  timerent . 

Sant'Ignatio  Martire fcrmendo  aTi 


lippenfi  porta  vna  fua  opinione  affai  A/4rfE»> 
ardua  in  apparenza  , ma  in  realtà  ccr-  g Jjj 
tiffima.  Afferma  che  il  Demonio, dop-  rUH.de 
pò  Giuda  hebbe  traduo  il  Gip  Maeftro , Baptìf. 
loperfuaddlc  à farne  la  penitenza-*  * ja  Btbl. 
T umuhuatur  tfi  , Cr  panilentiam  im  %tt.  pp. 
mifit  proditori  « Ma  credo  che  imendef-  t.i.J.17. 
fé  di  vna  penitenza  dilpcrata  > però  fog-  <#.  x.B.0 
giongc  il  Santo  , Et  laqueumiUicom - 
mofirauil , ér  fufptndium  , quo  fi  fan. 
guiaretur,  edocuit . Volcua  farlo  accor- 
gere d’hauer  commtflò  l’errore  ina_»  v 

che  la  cognttione  giongeflè.  tfque  ad 
conte  e fifone  m exclufiuì , (ir  defperatio-  .*  * 

nem  inclufiui  , come  realmente  fegui  . 
Veenitentia  dufiut  laqueo  ft  fuf pendìi  . 

Ma  che  importaua  al  Demonio  la  (em- 
plice  cognu ione  del  male  in  quello  A- 
portata  ?•  Crederci  » acciò  conofcendo  ’ . 

l’errore  haueffe  cercato  almeno  di  ri- 
mediate che  Chrirto  non  morirte  - Ma 
come  > Non  oduuaà  morte  ? Non.» 
entrò  nel  cuore  di  Giuda  accioche  lo 
tradirtc , ftnza  dubbio  > Cum  Diabolut  jhl  j. 
iam  mifìfjr  t in  cor , <vt  traderet  cum  /«-. 
dar  S imonir.  Ij  cariai  et  , dice  l’Euange- 
lifta  Giovanni . Hor  perche  poi  fa  uij- 
ic  diligenze  per  liberarlo  ? Corroboro 
querta  mia  difficoltà  con  vn!altro  cu- 
nofoauueni mento-  La  Moglie  di  Pi- 
lato diflè  al  fuo  Marito. , che  inniurzj 
modo  acconfcntirtc  alla  mone  di  Chri- 
rto , perche  alcune  vtfioni  l'haueuano  , 
affai  perturbata  , c che  non  fi  lafciafse 
giamai  indurre  à far  morire  vn  Inno- 
cente , Mòti  libi  , ér  iu fio  illi  , multa,  Mat.17.. 
enim  paga  tum  badie  per  vifum  proptet 
eum.  OndePilatoappigliatofia’di  lei 
confcgli  > rtuduuadi  liberarlo  > bora 
con  dire.  Aon  inuenio  caujam  in  hoc 
homi  ne , hora  Innocens  egofum  à Sani 
guine  tufii  buiut . Graacofa , nmno  s’- 
ingerifcc per  liberarla,  eccetto. quelle 
due  perforo,  che  alla  fine  por  e&cr  Gen- 
tili. > doueuaao  più  predo  cfiicrgii  con- 
iratij . lo  vonci  fapcrc  che  vifioni  fono 
compaife  à querta  Donna  , per  le  quali  .‘In 
fi  fia  morta  à late  odino  con  il  manto  . 

1.1.  inedcliuio  Sant’Ignatio  dice  che  il 
M 4 De- 


w 
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Demonio  fuflt  l’orditore  di  quelle  mac- 
D.  Ign».  chine  > T errebat  ( ideft  Utemon ) mu - 
'viti  fupr.  lierculam  turbarti  tandem  in fomniji  , 
Caie,  ibi  >ot  à crucifigendo  eejfarent . ]1  C3Ìcta- 
f.nq  co.  no  , So mni a hrec  immtfia  fuerunt  à 
i.v.xy.  Donnone  . 11  Tirano,  D’tabolut  appar- 
Corn.a  uerat  et  mouem  e am  terroribut  ad  libe » 

et'  16  raitonem  Chifli  > Aggiongo  d’auan- 
M*t.  v.  C?S8‘°  » che  anco  glÈbrei  mentre  il 
jo .num.  Saluatore  era  in  Croce  moribondo  pa- 
$,  i.  Ba-  rcua  t*lc  condefcendeficro  à liberarlo 
ren.  t.  i.  dalla  »norfc  dicendoli , Si  filini  Dei  et 
jf  1 1 S,  n.  difeende  de  Ctuce  , dr  ereditimi  libi  . 
81.C.  bc  erano  tanto  olii  nati  in  defiderarlo 
Sebafl.  morto  , come  bora  fi  dimoftrano  tan- 
Bannd.  co  diuerfi  da  loro  mcdcfirm . 11  PadrO 
t. 4*1*7. c.  San  Bernardo  n>i  fa  flupire  mentre  af- 
S*»»  £-  ferma  > che  vn  fitnil  parlarcfuffc  loro 
ttang.  /*.  fuggerito  dallo  fpirico  infernale  . H*c 
419.  eoi.  piane  fer pentii  aftutia , heec  aditine  ntio 
i.C.  Et  nequiti * Spirituali  1 , mali  dorè  nimìt 
Ltraant  linguai  et udie ni  blafphemorum  /ugge- 
ia  G oj.  rebat  vt  dicerent  idrfcendat  , &•  credi- 
rnii^a"  mUT%  Hor attendete  , il  Diauolo  cerca 
D Bern  d’impedire  la  mortedi  Chrifto  coJl  in- 
fer  1 de  lCrP°faionc  ditTC  perfonc  , di  Giuda  , 
Pafeha  della  Moglie  di  Pilato  , e degrÉbrei  * 
f.Ci.col.  Non v’immaginate  ( ò Signori  ) che_> 
i*B.  quelli  fuffero  atti  di  ebarità,  perche  nel 
Demonio  quella  virili  non  fi  troua , ma 
effètti  della  fua  maluaggia  iniquità.State 
attenti  à quello  che  habbiamo  per  rela- 
none  di  S.  Giouauni  Euaogehfù  nella 
fua  Apocahffc . 

Dice  d’hauer  veduto  vn’Angclo,  che 
venendo  dal  Ciclo  fe  riandò  nell’abiffò 
dell’inferno  , ouc  con  vna catena  di  fcr- 
Jpoca.c*  10  legò  flrctramente  Satanaflò  . Fidi 
VMt.i.i  dugclum  dtfcendtnUm  de  cario  , ha- 
berne m claittiryabyjji  > dr  catena m ma - 
H'  gnam  in  manu  jua  , Et  appirehendit 
dtaconemjerpeniemaHÙquum  , qui  e/l 
diaboli»  1 , dr  Satanat , dr  ligauit  cum  . 
Tutto  quello  paffa  bene , perche  per  de- 
primere la  fua  ardimentosa  temerità,  al- 
tro non  ci  volcua  ; Ma  quello  che  mi 
reca  difficoltà^  che  feguc  San  Giouan- 
ni  , ohe  l'Angelo  Signauit  fu  per  eum  * 
Con  che  io-fegnò-  ? Che  fegno  fii  que- 
llo ?qual  carattere  gl'imprcflc  addotto  ? 
Rifpondc  Alberto  Magno  , che  fu  il  fe- 
■dìbert»  gno  della  Croce  , Idefì  Signum  Crudi 
pojuii  fu  per  illum . Satanaffò  hà  da__> 
portar  infc  il  fegao  della  Croce  • Que- 
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Ho  fi  conuicne  al  Chrifliano  come  a’r* 
mcfuapropriadefenfiua,&offcnfiua  . 

Egli  non  le  nc  puole  preualere  ne  per 
difenderli  » ne  per  offendere . L’Euan- 
gclilla  lo  dice , acciò  gli  feruiffe  per  fre-  , 
no  reprimendo  la  fua  arroganza  , gli  . . - 
fneruaffe  la  potenza  , eglitoglieflc  lej 
forze  che  non  potette  più  per  l’auucnire 
metter  fi  à combatter  con  noi  , Vi  non 
f, educai  ampliar  gemei  * Pofuit  fuper  ibi* 
eumfignum  Crudi  ( dice  Alberto)  quo 
eum  fuper  auit , dr  à fide  libai  poffit  ex - 
pelli , Omni  no  enimfubiacet  Cruci  , dr 
nihil  poteft  nifi  permi(fur  à Chrifto  • 

Ah  la  Croce  Io  mortifica  , la  Croce  la 
deprime  , la  Cróce  lo  manda  in  cllcr- 
rninio  ? Non  c dunque  marauiglia  fc  -t- 
faccua  tante  diligenze  per  impedirgli 
non  la  morte  fcmpliccmentc  , ma  il 
modo  del  morire  , che  effèr  doueua_j 
nella  Croce , prcuedendo  i danni  , che 
da  quel  legno  trionfale  gli  farebbero 
auucnuti . Sapcua  che  quando  Chriflo 
farebbe  falito  nella  Croce  haucrebbc  ti- 
rato à fe  tutte  le  genti , & egli  haucrcb- 
bc  perfo  il  dominio,  con  efler  diaccia- 
to dal  poffèffò  di  quello  Mondo , Nunc 
princepi  huiut  mundi  eycietur  forai  , 
cioè  Cum  e xaliatui  fvero  à terra . Pre-  1 * 

uedeua  che  l’Angelo  confinandolo  nel- 
l ‘inferno  , col  fegno  della  Croce  l’ha- 
ucrcbbe  foggiogato  , edepreffò  : Che 
però  con  tanta  premura  cerca  d’impe- 
dirgli  la  Croce  col  pentimento  di  Giu- 
da , Cum  autem  paranda  efiet  Crux  , O.  Igmn* 
tumoliuatui  efì  )&•  pxntteniiam  immi-  **** 
fri  proditori , non  quod  penti  udirne  duce- 
retur  ob  tantum  malam  , fied  fentiebat 
fuam  ipfiuipernidem.  Cruxenim  Chi 
fii  prima  fuitipfi condemnaiionit , mor- 
ti! , dr  perdizioni  1 caufa , dice  il  fopra- 
detto  Martire  Sant’Ignatio . Hora  con 
le  apparitioni  , 6c  illufioni  alla  Moglie 
diPilaco  , 7" errebat  mulierculam  tur - Uemibm. 
barn  tandem  in  fommjr  , •vt  crucifigen- 
doceffarent.  ERabano  lo  conferma  > 
Imellipeni  Diaboli»  1 fe  per  Chriftum 
fpolia  amifurum-  , vtilt  per  mulitrem 
liberare  * In  fin  quando  già  era  nella-» 

Croce  ncll’vltimo della-  vita  , con  fin- 
ta proraeffi  , c con  (imulatc  effibitio- 
ni  di  credergli  , col  mezzo- degPEbrei 
lece  l’vlcimo  sforz.o  perche  fccndcllc 
e noajOQliffc  in  Croce  . Attendete.  ; 

alla. 
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2 alla  dottrina  di  San  Bernardo,  Time • 
/ir.  i.  in  bai  ergo  iam  fune  Di  aio!  ut  , feti  nunc 
die  ?•-  maxime  'vèrtute  Cruci t er.eruari  fa /en- 
fi ha /el.  tieni  inimicar . Quot  iudigauit  adcru- 
<».  tei.  cifioendum  , infligat  ad Juadendum  'ut 
1.&  deCruce  dtfcondat  5 Hoc  plani  ferpen > 
Ut  afutia,h<ec  adinuenlio  ne  qui.  ite  fpt- 
ritualit , militiote  nimie  iir.guat  eru- 
dient  blafphamorum  figgere  oat  vt  di- 
sertai , de  fenda! , Ór  credimut  - 
• Furono  così  timidi  molti  Soldati  » 
che  in  tempo  di  notte  per  render  ripofo 
fi  ritirarono  vicino  ad  vn  cannato, ouc 
leuandofi  vn  vento , c sbattendo  fra  di 
loro  le  canne,  fofpetaro  che  fofiero  le 
picche  dell’inimico , c fi  me  fièro  in  fu- 
ga. Maggior  codardta  moftra  il  De- 
monio ad  vn’ombra,ò  figura  della  Cro- 
ce. Non  tanto  il  Sapente  fuggcl’om 
bra  del  Trattino , quanto  il  Demonio 
Serpente  infernale  l ’ombra  della  Croce. 
Eccone  feguica  Tcfycrenza  . Quello 
Spirito  maluaggio  aguaua  il  mifero , e 
fconfolato  Rè  Saullc , nel  petto  di  cui 
haueua  trasferito  l’inferno,  gli  tiran- 
ncggiaua  i fenfi , gl’attorceua  le  vifcc- 
rc , gli  tormentaua  il  cuore , ne  gli  con- 
ccdcua  pure  vn  momento  di.  ripofo  . 
Fremendo  co’dcnti  fmaniaua  , come 
fé  dalle  furie  agitato,  fi  fìracciaua  le 
vedi , fi  fquarciaua  la  chioma , fi  battc- 
ua  il  petto , e faccua  rifuonar  per  ogni 
pane  della  fua  regia  ftrepitofi  i lamen- 
ti, le  fuc  mifcrabili  calamità  haucrebr 
bero  mollò  à compaffionc  rifletta  im- 
pietà : 11  fuo  cuore  attediato-,  e battuto 
da  vn’dTèrcito  d’afTanni  ftaua  per  ar- 
rcndeifi  nelle  mani  della  difperaiionc. 
Inuidiauj  coloro  che  erano  berliigliati 
dail’agonie  della  morte.  S 'era. ridotto 
à termine  che  haucrtbbc  cangiato  l’cf- 
ferc  nel  non  ettèic , filmando  iclicttà  il 
nonettcrc  à comparauonedi  qucU’cf- 
fere , nei  quale  lo  faceua  edere  lo  Spiri- 
to infernale . £ chiamato  il  paflorcllo 
Dauidc  tipetto  follatore  di  cererà , ac- 
ciò coH'armonia  del  luono  mi  ighi  le 
afflictioni  del  Rè  : Onde  toccando  il 
dono  Sonatore  le  corde  ben  difpofte 
della  fua  cctcta,con  li  concerno  di  quel- 
le voci  fonorc  cangiaua  in,  foauiia  le 
amarezze  del  Rè,  lenuuafi  tranquilla- 
te il  cuore , acqui  , tarli  in  vna  calma  di 
le  procelle  definii  j rafiettaifi  in 

■ j..  ■ 1 / 


vn  filcntio  piaceuole  tutte  le  tempefle 
dell'animo  , Fuggiua  abbattuto  dalle 
battute  muficali  il  tentatore  d’auerno, 
c confitta  fi  partiua  dalla  concordia  di 
quelle  corde,  la  difeordia  infernale: 

Dauid  lolle  bai  citbaram  , ór  percalle-  _ . 
b atra  ami  fua  , Ór  refocillabaiur  Saul , ^ 

Ór  leuiut  babebat  ,recedebat  mi  mah  ’ 
eo  fpiritur  malur . Al  Tuono  d’vna  ce- 
rerà il  Demonio fpauentato fin  fugge .. 
Chenouitàè  quefla?  Quello  che  non 
teme  gl’cttcrciti  armati , a cui  gli  Arali» 
eie  Tacite  fon  paglie,  Ichattcfon  piu- 
me , i globi  di  ferro  , ò di  piombo  fono 
ombre, èie  al  Tuono  d'vna  cctcra  fpauen- 
tato fen  fugge  , Alita  tei  ( dice  il  Beato 
Arciucfcouodi  Valenza  ) muficafuga-  7-/,,. 
tur  Dtabolur  , ad  Cilkara  fonitum  ere-  vili. eoe. 
mef attui  recedi! , ór  quem  nulla  uit  1.  de  W- 
fuperat.fuperat  armonia  t Ah  che  il  De-  fit.  W rg. 
monio era  abbattuto , non  dal  Tuono ,/«/ 
ma  dallo  flrunrcnto  non  dell’armonia , ttl.^, 
ma  dalla  Cetera , nè  dalla  Cctcra  come 
Cererà , ma  dalla  Cctcra  come  figura 
della  Croce  del  Saluatore.  Onde  Bc- 
da  . Ntque  enim  putandum  efl  ,Citha-  Seda  /. 
ram  illam  quamuit  JulciJJimè  refanan  - 3-  ‘n  da- 
tevi tatua  potuifie  ’virtutit  exiflere  , mnelem 
qua  Spirititi  pellcre  immundoi . Sed 
figura  Sanila  Crucit  ór  ’pf*  qua  cave-  P*,m’ 
batur  puffo  Dominila  iam  tutte  Dia ■ 
boli  refringebat  audaciam  . Se  dunque  . , . 
Dauid  e trionfò  del  Demonio  fugan-  A‘CU^ 
dolo  con  la.Cctera  ombra  della  Croce,  ^ 
Quanto  maggiormente  il  Chriftiano  „ yy’ 
gli  farà  voltar  le  fpallc,  c ne  rclleràvit-  ,75  fa/* 
touofo  col  fegno  della  Croce:  La  Ciò-  , 
ce  fia  la  noftra  armatura , La  Croce  fia  d. 
l’hjfla  formidabile  per  abbatter:  1 ni- 
mici  del  mondo , c dell'inferno . La_» 

Croce , ò Fedeli , c Soldati  della  mili* 
tia  Chrifliana  portate  fioipita  nel  pet- 
to , formata  nella  fronte , & iirqrcfla 
nel  cuore  , A quello  c’illòrta  Sani’* 

Errem.  Pingamur  in  lanuti  alque  in  & . E- 
froniibur  noftrir , ór  in  ore  , ci r in  pitie - phrem . 
re , alque  in  membri,  omnibus  •uiuifi » 
camfignum,  ihmeneuf  eiiam  in/ntera- 
biliu  1 Chrifiianorum  armatura  .Edite 
poi  con  ficurczza  ,.Si  ior.fi/iant  aauet- 
finirne  cadrà,  non limebn  cor  mturn  . 

Ripofiamo. 
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SECONDA  ? ART  E . 

IL  terzo  noftro  nimico  è la  Morte  * 
la  quale  tira  Tempre  alla  noftiade- 
ft.  «rione , contro  la  quale  è porcniiffì- 
ino  ti  fc&no  della  Croce , Però  dice  Ad 
Crurìr  contaftum  refurgunt  mottui  , 
fidar  tir  ut  nenia  rumpenr , Mort  mot- 
tua  lune  *>/?,  quando  in  Ugno  mo'tua  vi- 
S.  Ephr.  tafu’n.  E come  di de  Sant 'Efre in, Crux 
ap.  Tho.  'v’-drix  e fi  morti*  » e San  Giouanni  Da- 
deTrit.  mifceno  , Pofiea  , quam  per  lignum 
filo  fol.  morr  aliala  e fi  , oponebat  fané  per  li - 
10^9  co.  etiam  donati  uttam  «ir  refurre- 

éironem.  E fé  quel  lcgnodcl  Paradifo 
13.  font,  cerrefti'e  ci  diede  la  morte,  queft’albc* 
D*m  tf.  ro  (jrocc  cì  refticuifcc  la  vita , c fa 
che  non  temiamo  della  morte  gl’aflàj- 
*l*j'7*  f*fi*  vt  iam  morte m non  ti- 

ncH  meamur , dice  Chnfoftoino . E fc  ne 
r*7  vedde  la  proua  quando  per  ordine  della 
veneree  Mnlre  di  Coftantino,  Elena  Impcra- 
Crucit  trice  nel  monte  Caluario  vinti  palli  foc- 
fer.pi».  to  terra  furono  litrouatc  le  tre  Croci* 
Vincent.  Non  eflcndoui  fegno  alcuno  per  il  qua- 
Btluac^  le  fi  poteflD  cortofcere  quale  fuflè  qucl- 
U i j,  e.  la  di Chrifto  , Ad  vn  niorto  che  appun- 
9t.  foU  to  allora  porcauamaà  fepp.-llirc  , per 
170 .col.  auuifo  ddTEbreo  Giuda  che  infegnò 
3.  illuogo oue erano,  fepoltc > che  poi  fi 
Petrus  conuerti,  fù  applicata  la  prima , elafe- 
JEqmfin.  Conda , ma  in  vano,  applicati  tofi!a_i 
tfifc.lt.  ccr2a,  difubbito  il  de  tomo  rifufcitó  : 
4-c.i  17.  Circa,  bor am  nonam  quidam  mortuns 
fa.  9Z-  i»  pbere  ito  por  tare  tur , lodar  pbetelrum 
**■  tenuti , cb*  prima  , ac  fecu nda  Cruce  ap- 
poft.it  ymo*iuus  minime  fe  monti  $ Ap - 
ponìt  tentami  pcotinur  defunti ut  re* 

dii  vit am  . Veniamo  alla  Scrittura . 
Sta  per  entrare  nella  Città  di  Naimo  la 
Sapienza  incarnata , & ecco  che  s’in- 
contra in  vna  truppa  di  gente , quattro 
huomini  portammo  nella  bara  vn  Gio- 
--  innato  à fcpellire  , La  Madre  vedoua 
fconfolata  piangeua  amaramente  la_» 
perdita  di  quel  figlio’OiCh’era  il  miglior 
mobile  della  fua  cafa  * anzi  la  gioia  più 
cara  de  le  fue  ricchezze . 11  Signore  fi 
mnoue  à compafiìone , la  confola  con 
dirgli  Noli  fiere  . Dipoi  ftende  la  ma- 
no, ciocca  il  feretro,  e conia  voce  io 
Zac»  7..  chiuna  à q.u  dii  vita,  Adolefcenr  libi 
dico j urge  . Eiall’improuifiaikorna  lo 
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fpirito  ad  animar  quel  cadauere,  tutte  - - 
le  membra  fi  rauuiuano , i pallori  della  • • • 
morte  fi  mutano  in  colori  di  vita  , apre 
gPocchi , alza  la  teda , riuolgc  il  volto 
per  rimirare,  c muoue  le  labbra  per 
render  grafie  à chigl’hà  data  la  vita  » 
fccnde  dalla  bara , fi  proftra  à piedi  di  . 
Chrifto,  Ei  lo  refticuifce  viuo  aliaci 
Madre,  Et  recedit  qui  eroi  mor tutte  » 

& de  dii  iUnm  Adatti  fu* . Entra  qui 
hora  Sant’Ambrogioie  fà  vna  bella  fpc- 
culationc , Che  quello  Giouine  (quan>* 
cunque  morto,  oucro ranima fua  ha» 
ueua  fpcranz?  certa  di  rifufeitare,  e riu- 
nirli ad  informare  quel  corpo , animar- 
lo, e dargli  vita*  tiic  mortuut  in  locu-  Philtf. 
lo  materialiòur  quateor  ad  fepulchtttm 
ferebatur  elementi s * Etfpetn  refurgtn- 
di  habebat . Vorrei  làpere  doue  quella 
fua  fperanza  era  fondata.  Forfè  in  ha* 
uer  veduto  rifitfcicar  degTaJtri  ? non  lo 
credo , perche  naturalmente  4 piatto- 
ne ad  h abitua»  non  datur  tegrefiur . E 
dato  anco,  e non  concedo,  chcqual- 
chcdun’akro  n’haucfle  veduto  rimfei- 
tato , non  per  quello  poteua  hauer  cer- 
ta fperanza  , e cauar  la  confcguenza  in- 
fallibile che  farebbe  rifufcicato  ancor 
lui*  c (Tèndo  cofa  certi  dima  , che  Pri- 
uilegia  paucorum  non  faciunt  legem 
communi  m.  Vditc  la  rilpofta  del  gran 
Dottore  di  Santa  Chicfa  dice , che  tut- 
te le  fue  fpcranze  di  riforgere  da  morte 
à vita , erano  collocate  in  quello  * che 
giaccuain  vn  legno,  cioè  nella  bara* 

Spera  refurgendt  balte  bai  * quia  fereba- 
tur in  Ugno  : quod fi  nadir  ante  non  fro- 
derai , lame n pori qu*m  Cbrijìur  id  te- 
tigit , proficere  capti  ad  ,uiiam  . Quella 
bara  non  haucua  altra  fimiglunza  con 
la  Croce  che  Tcflcr  legno:  E pure  SpenùD  Amb~ 
refurgendi  babebat , quia  ferebatur  ùtjyfa 
Ugno  » Quanto  maggiormente  farà  lì- 
ctiro  da’  colpi  della  morte  fatale  chi 
porta  impreca  la  Croce  , ò nella  fron- 
te* ónci  petto,  ónci  cuore'  E però  il 
noftro  Iddio  compofe  Thuomo  di  terra 
prefa  dalle  quattro  parti  del  Mondo  in 
forma  di  Croce , tic  il  nome  di  Adamo 
che  gli  pofe  formato  fù  delle  primo 
quattro  lectereddlc  quattro  Stelle  che 
fono  fide  in  Ciclo  in  figura  di  Croce  % 
Anatbole  * Difir , Arerò  , Meftmbri*% 

che  congumte  inficine  } cfprimooo  il 


Digitized  by  Googie- 


DELL’INVENTIONE  DELLA  CROCE.  i3? 


notile  ù'Àdam  , acciò  gli  valcfle  per 
feudo  da  difenderti , e per  arma  offènfi- 
ua  cohtro  tutti  i fuoi  minici  j afferma 
».  Cìpr.  San  Cipriano . 

de  mòte  Vna  pouera  Donna  Sunamite  haue- 
sina,  & ua  vn  figliolino  vmeo  impetrato  prima 
Sim.  da  Dio , c poi  dal  Profeta  Elifeo  dòn-s 
le  limofine  , e preghiere  . A cui  fopra- 
gionfe  vn  dolor  di  tetta  tanro  eccefiiuo  , 
che  m breue  tempo  nelle  braccia  della 
Madre  mori.  Ella  addolorata  fi  portò 
fino  al  monte  Carmelo  per  fupplicar 
Elifeo  , che  andaffe  à rifufeitare  il  fuo 
figlio . Andò  » e ririratofi  nella  danza 
oue  giaccua  effangue  il  cadauere , per 
ritornarlo  in  vita  , offeruate  il  modo 
4.K/g.4.  che  tenne»  Incubati fuper pueram > po- 
ti. 34.  fui:  or  erur , r&r  oculor fuper  oculor  eiur  » 
Man ur  fuper  mattar  eiur  , ér  i nc ar- 
ma ai  t fé  f uper  eum  » & c ale  f ad  a e fi  ca- 
ro puert . Quafi  rittettò  fece  ancora-» 
Elia  con  il  figliolo  mono  della  Donna 
3.  di  Saretca  in  volerlo  rifufeitare . Ex- 
ij.n.n.  panati  fe  atqae  menfur  eft fuper  pae- 
ram  . Si  diftefe  con  le  mani  » c co’piedi 
foprail  figliuolo  morto , Se  io  nonfa- 

Etti  che  quette  cerimonia  d’Elia  » e d’» 
ifeo  erano  mi fteriofe , direi  che  fuf- 
feio  ftare  foptrfluc , Sentite  fe  è vero , 
Portandofi  à fepcllire  vn  cadauere  in_» 
vn  fepolcro  oue  già  era  tumulato  il 
coi  pò  d’Elifeo > appena  giuato  nella  fe- 
poli  ura  > e 1 occate  fotti  del  Profeta  che 
4-  Peg-  fu  Obito  nfufatò  . Qvod  cam  tetigiffet 
14.0.2.1.  j iyti  renìxù  homo  » <Sr  fielit  fuper 
peder  fuor . Facciamo  hora  l’argomen- 
to afonio'ì . Se  l’otta  incadaueme  d- 
Elifeo  hebb;.ro  virtù  di  dar  la  vita  à 
quello  » quanto  maggiormente  quando 
era  viuo  con  il  fofo  contatto  » ò con_5 
vna  parola  potcuano , e l’vno  , e l’altro 
rifufeitare  i due  figlioli»  perche  dunque 
lilia  tJi panati J*y  & Elifeo  » Pojuti  ma- 
hur  fuper  manar  tìns  , Che  diligenze, 
ò cerimonie  fon  qucftr  ? lo  diro  che  lo 
Rendere  le  mani , braccia , c piedi , era 
vn  formare  il  fegno  della  Croce , come 


già  habbiamo  nella  prima  parte  acccn- 
nato.  Volendo  dimottrarc  , che  la-» 
morte  fi  fogga , c la  vita  fi  richiama  col 
fegno  della  Croce . Quindi  fù  chiama- 
ta da  San  Giouanni  Chrifoftomo  , 
Mortuorum  refurreRio  , arbor  re  far  re  D.  Iran. 
Rioni  r , rir  lìgnum  'Vita  a terna . Cry/.  fr 

Vorrei  Papere  perche  Iddio  prohibi-  D.Bafil. 

uagiàil  facrificarii  il  Giumento . Qo-  fuper  il - 

m'andaua  però  che  in  vece  fe  gli  faenfi-  lud  pf f» 
catte  vna  pecorella . Vximogtnuum  A fi  f'g”*1* 
ni  mutabir  ove , Varie  » e molte  ragioni  el{  J*ttr 
fi  potrebbero  addurre  chctralafcio  per 
breuità  , e Polo  dico , che  ciò  prohibi-  * 
ua  i fin  die  il  Giumento  fi  confcr  uartè  * * 
in  vita  più  che  fotte  pofiìbile , e non_j 
doueua  foggiaccre  alla  morte  violenta . 

Quetto  animale  Polo  priuileggiato  tri 
g Tale  ri  ? Si . Perche  folo  quello  porta 
la  Croce  fu  le  fpalle  • Nullvm  tnìm  ani- 
mai comperiar , qaod  Crvcem  fuper  ha - 
meror  h abeai  uno  excepto  tifino  . E 
Vincent  io  Bcluacenfe  , Crvcem  habet  vinctnft 
in  anteriori  dorji  parte  fuper  harneros . gt{Uw  //. 
Con  che  volcua  dimottrarc  Iddio  non 
efler  conuencuolc  , che  fi  vccidcflc_?  f0i . xij, 
qucll’Animalc  dal  quale  fi  portaua  fu  coi. 4. 
k fpalle  lo  ttrumcnto  della  vita , e delle  Hayrni. 
noftre  vittorie,  Non  enìm  occidi  far  erat  cortj  in 
Animai , à quo  àr  vita  } &■  viRoriée  Genef  c. 
injìrumenlum  , tergo  tir  humerir  fere  7*/* 
baiar,  Hor  che  farà  del  Chhttiano  fe  ns-ceL 
porterà  il  fegno  della  Croce  nella  fron-  1 -*’67 * 
te , nel  petto , e nel  cuore  ? Senti  San.» 
Brunone,  tìanc  ò Chrijìiant  armati*-  z/.Srun: 
ram  diebur  fìnga  li  r , & noRibar , borir  ferm,  je 
atqae  tnomenttrin  omni  loco  dream f et-  ^ruifica 
re  nondefinat  nìbilque  fitte  ipfa  ptrfi  Cruci  ap 
dar . Sed fine  dormi ar , fiat  iter  agar , The-  de 
fiat  euigìlt rjìae  operi  ifianr  sfitte  man - Truf.  m 
ducer , fine  bibar , fiat  maria  nauiger , tèfie  tn 
hac  te  lorica  dream  iege  \ membraqtte  u'nt-  s' 
tua  omnia  falutari  figno  exorna  , & 
non  ateedent  à te  à mala . Hoc  etti/»  folj  * 
figno  tonfptRo  adutrf aria  potè fiater  c°^x'n- 
conterrita , iretnentejque  recedent , All*» 
date  in  pace. 
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DELLA  MADRE 

SANTA  MONICA- 

Mulicrcm  fortcm  quii  inueniet ? PrOU.cap.31. 


O non  hò  per  cofa  imponì- 
bile , come  giudicaua  Sa* 
loinonc  , il  poterli  trouare 
in  tutto  il  recinto  del  mon- 
do vna  Donna  dotata  di 
coftanza,  eprouedutadi  forze  : Efcc 
I»  taly.  vero  , che  Fortit  e fi  qui  animum  habet 
nnth.  infraHum  , nel  qui  nalidit  niribut 
verbo  prxditut  eft . Quante  Fcmine  fi  fono 
Fortini  trouarc  con  3nimo  di  ferro , c fotto  vn 
u j Pcuo  fctll*n^c  hanno  hauuto  il  cuore 
Tht  Leone?  Le  Donne  Argiuc  furono 
,r„, '*/,»  costcorraggiofc,  che  fotto  la  direttio- 
, ri  ne  di  Tolclìlla  difefero  coll’arme  alla_s 
aìo  cc.  i mano  la  loro  Città  dalTaffcdio,  e da 
gl’affalti  di  Clcomenc  Re  di  Sparta  . 
Le  Donne  Ibcrie . c Sauromatc  fono  al 
pari , c piti  degli  Huomini  armigere  , 
auezzc  alle  guerre  > e nel  tirare  di  factta, 
inalbine  quando  fingono  di  fuggire  , 
■Clamai.  non  hanno  pari , Le  Goticc  aflèdiatc 
AUx.  1.  da  vn  efferato  di  popoli  circonuicini , 
4. ftrem.  che  predar  le  volcuano  , effóndo  tutti  i 
lor  Mariti  alla  guerra , prefero  l’arme , c 
facendo  voltar  le  fpalle  all'inimico , gli 
Simon,  diedero  la  rotta,  ìpfe  armi:  affumpiis , 
Maiil.  folte  extreitum  adutrfarium  ne  tur  uni 
tal.  3.  infugam.  Nella  Prouincia  Noui  Or- 
Multar.  3,7  detta  Pcruaco,  fi  trouano  Feu  line 
JW  • ll7 • cosi  armigere , e bellicofe,  chcmetto- 
no  terrore  à tutte  le  Corone,  c Regni 
Idamib.  circonuicini  , Armìs  plurimum  nu- 
le nt  , proximifque  Regnis  omnibus  Ul- 
tori eXtant , alque  diuitifS , potenti aque 
poi  leni  . Le  Donne  Lacene  trouando- 
fi  in  battaglia  infieme  co’ loro  mariti 
Atlitm.  contro  1 McfTcnij , Firorum  obibant  mu- 
li. ix. da  netti, chi inanimiua i Soldati, chi mct- 
varduft.  teua  all’ordinanza  le  fquadrc  , e chi 
Altx.ab  daua  l’aflalto  all’inimico.  lSaffamcti 
Alex,  li  popoli  della  Scithia  coftumauano , che 
x.ta.xq.  njuna  Donna  douefTc  maritarfi  , che 
prima  non  luffe  andata  alla  guerra , Se 


haueflè  vccifo  tre  Soldati . Non  priur 
nubuni  quam  trer  octiderini . Al  tempo 
di  Emanuele  Comncno  Imperatoti»  Talix.A 
dell’Oriente  le  Donne  Alcmmanc  voi-  ftelph.f. 
lcro  non  meno  che  gl’Huomim  aferi- 
ucrfi  nella  militia  per  andare  all’impre- 
fa  di  Gierufalcmme , e veftitcfi  da  ma- 
fchio  con  la  lancia  al  fianco  faccuano 
prouc  inaudite  • Carlo  Duca  di  Borgo 
gna  hauendoaffódiato  la  Città  di  Bel- 
uacc  non  fti  mai  poflibilc , che  gli  ca- 
deffó  nelle  mani , perche  le  Donne  vi- 
rilmente la  difefero,  e nclTvltimo  affal- 
10  ribatterono  cosi  francamente  l’ini- 
mico , che  ne  reflaron  pieni  tutti  i Fof- 
fi,  che  cingcuano  la  Città  • Nella  Boc- 
mia  le  Donne  goucrnarono  fette  anni 
quel  Regno.  Impetium  par  annor  fa-  Liix.,4 
ptem  tennero  , prtelifi  imperurtiiae,  ter-  atuh.  f 
mitextreitae  , omnia  nirorum  apmin* 
obl  ia  proflrauetunt  . Ncli'affódio  po- 
llo daTurchi  à Famagofla  l’anno  1 570. 
le  Donne  della  Città  traodine  da  nuo- 
mo  furono  vedute  con  animo  intrepido 
fieramente  combattere , faccuano  frà  di 
loro  le  compagnie  accorrendoalla  dife- 
fa  ouc  del  Trace  erano  piti  impctuofi 
gl’afiàlti  - Se  Salomone haueffe  hauu- 
to cognitionc  di  quelle  Donne  virili  , 
non  naucrcbbe  detto,  Mulitrem  fot  prM>aj , * 
tem  qui  1 inueniet  ? Teuea  moglie  d’Ar- 
gonc  Re  di  Schiauonia , rimafta  Vcdo- 
ua,  armò  conrio  1 Romani,  ruppe  i 
fuoi  clfcrcici,  vccife  Publio  Ennio  Có- 
fole , c tutti  i Soldati , cne  fotto  il  di  lui  fjf** 
comando  militauano  . Marcella  don- 
zella  di  Lcnnio,  vedendo  da  Turchi  ve- 
cifoli  Padre,  che  difendeua  la  porta  di  j' 
Couino  , prefe  Tarmi  del  Genitore , c 
combattendo  con  brauura  firaordina-  ihaatr. 
ria , foflenne  l’impeto  dell’inimico , lo  vite  ha. 
rctrofpmfè  con  impedirgli  l’ingrcflb  ,c  1. 4.  fai. 
feguita  da  Tuoi,  ne  fece  mola  giacere  4*1  .<•«.* 
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eftintl  » e li  polè  in  fuggì  fino  alle  Na- 
tii ; f'eluti  muliebri  adieélo  ftxu  pater- 
no clypeo  gladioque  armata  , in  pri- 
tnam  aciem  produt , ubi  aeriter  pugnan- 
do , hoftet , qui  iam  iam  fe  oppìd um  ir - 
rupturotfperabant,  vera  vertute  repu- 
tatali. Ut . Maria  Pozzuolana  fi  dedicò  alP- 
Ó"  tur.  arte  militare  » ncH’imprcfc  non  hebbe 
Guerriero  che  fuperar  la  porcile , lo 
notti  più  rigorofe  del  Verno  dormiua 
al  fcrenoilo  feudo  gli  fcruiua  per  guan- 
ciale , c fette  volte  nelle  battaglie  ripor- 
Cafar  còde  nemici  gloriofc  le  palme.  Mada- 
Camfa • ma  di  Baligny  s’oppolc  alle  batterie 
nah.ij.  con  le  quali  cerca uano  li  Spagnuoli  op- 
pugnare la  Città  di  Cambrai , con  ani- 
mo guerriero  s’intromcttcua  in  tutte  1'- 
attioni  militari  » conlcfuc  Damigelle 
fàccua  i terrapieni , lauoraua  le  trincie* 
re , aggiuflaua  i ripari , piantaua  l'Ar- 
tiglienc , caricaua  1 Cannoni , inanimi- 
rla i Soldati»  riconofccua  i polli , corrc- 
uaoue  le  breccic  mmacciauano  i peri- 
coli , c combattendo  con  la  picca  in_» 

. inano , fi  rendeua  à tutti  marauigliofa  > 
e formidabile . £ Salomone  dice  Mu- 
He  rem forte  m quii  inueniet  r Non  tutte 
fono  di  quella  forte , delle  quali  diflc 
qucll’Erudito , che  non  fanno  (laccarli 
dall'olio , ò fc  da  elfo  fi  (laccano , non 
per  altra  cagione  Io  fanno , che  per  li- 
, lciarfi , ò inoltrarli  più  vane  dclliflcflà 
vanità  j Come  fc  nel  mondo  non  fi  fuf- 
ClareS.  fero  {roUate  je  Debore , le  la  eli,  le  Giu- 
•»  Scute  ditte  , le  Frcdegunde , le  Semiramidi, 
of.i/À  lc  Tomin,  le  jflìcratce , IcAmazoni, 
•/  ]e  Clcopatrc,  le  Artcmifie,  le  Celie, 
le  Camillc , le  Pantafilce  , le  Zcnobic , 
& alne , fi  che  habbia  occaGone  d’in- 
terrogare , Mulierem  fortemquit  inut- 
ni*t  ) S’egli  hauellc  prcueduto  le  quali- 
tà della  nollra Madre  Santa  Monica, 
lenza  dubbio  hauerebbe  affermato  , 
Mklier  Jortii  inuenta  tft  ; Perche  C 
(lata  vna  Donna  virile , & munta  , vn’- 
Amazonc  collante,  c forte  : Che  fe  Fot- 
tìi dici  tur  à ferendo , & fonti  funt  qui 
requo  animo  ferunt  adverja . Chi  più 
forte  di  Monica  in  foltencrc  con  pa- 
tienza  d’elTcr  martirizzata  da  Patritio 
(iio  Manto , da  Agofiino  fuo  Figliolo , 
e da  Iddio  fuo  Redentore  ; Et  hauen- 
do  patito  ire  forte  di  martiri) , potre- 
mo (rancamente  argomentare  che  hab- 


bia ha u uro  vna  fortezza  triplicata:  Et 
hauciàtrouatoil  Ré  dc’Sauij  vna  Don- 
na tre  volte  più  forte  di  quello  che  la 
ccrcaua . Ciò  vedremo  nel  prcfentc  dì- 
feorfo  - 

La  prima  volta  che  quella  Santa_* 

Donna  fulTc  martirizzata  fu  nello  (la- 
to coniugale  per  mano  di  Patritio  fuo 
Marito , iracondo , terribile , c fcrocif- 
fimoj  E quantunque  non  latrafiggcf- 
fe  come  Tiranno  col  ferro , la  martiriz- 
zaua  nondimeno  con  le  malagcuolez- 
ze , c con  i mali  trattamenti  che  gli  paf- 
fauano  il  cuore , e con  le  fuc  diflòlu- 
tezzc  che  gli  fermano  l’anima.  Alche 
non  opponcua  altro  feudo , che  d'vna 
inuitta  partenza  , Della  quale  dilTe  il 
Beato  Lorenzo  Giulliniano , Ifìa  ho-  B r 
minem  martytem  facit  $ fine  ferro  , ér  j’u.  j 
fiamma  martyret  effe poflumui , fi  pa-  e. 
tientiam  ver aciter  in  mente  ftrutmui . i.jèt.iq. 
Molte  Confotti  fi  fono  ritrouacc  , che  eoi.  1,  a, 
priuc  di  quello  feudo  , hanno  facto  <0. 
conno  i Mariti  rifolutioni  efforbitan- 
ti  , c violente  . AlcfTandro  Fcreo  fU 
dalla  Moglie  vccifo  per  non  poter  fof- 
frire  i difgulli  che  gli  daua  . L’illef-  Tuli,  do 
fo  fecero  in  vna  notte  à loro  Mariti  tfic. 
tutte  le  Donne  di  Lemnio.  Demetrio  dftll- 
figliolo  del  Re  Antigono  , perche  fu  Redini . 
tolto  da  quella  vita  per  inano  d’Anti- 
ne  fua  Moglie,  fe  non  peri  difgulli  , 
che  più  tollerar  non  potcua  ? Per  gj'af-  f*  IH  fru- 
itomi. riccuuii  la  Regina  dc’Sardi  da 
Canduale  fuo  Conforte , gli  fece  dar  *• 
la  morte  da  Gige  • Onde  le  Femmine 
della  Scithia  cficndo  confapeuoli  del- 
li  (lenti  à quali  fono  (oggette  le  pouc* 
re  Conforti , Coniugio  rejpuerunt , ér  . 
Rempublicam  adminifirautrunt  fine  4 ?.* 
vitir  . Quella  Vergine  detta  Ferra  , 
cficndo  perlùafa  , c quali  ncccfiitaca  **  * 
da  Angcrico  fuo  Padre  ( che  fu  il  pri- 
mo Caualicre  che  hauellc  la  Corto 
di  Tcodcbcrto  Rè  di  Francia  ) à pren- 
der marito,  li  diede  in  vn  pianto  in- 
confutabile.  Sic  vbenim  pieni  fe  dici-  w 
tur  vt  nimio  lachrymarum  bumore  oc- 
culorum  aciem  tabitauerit . Quindi  So-  Alex,  ab 
Ione  il  gran  Legislatore , acciò  le  Fem-  Alex,  le- 
nirne non  i'ufkro  renitenti  nello  fpo-  4.C.8. 
farfi  , fece  vn  decreto  con  importo 
la  pena  à quei  Manu , che  hauelTcro 
hauuto  ardimento  di  villaneggiar  k 
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Mogli  con  le  parole , ò dilgufìarle  Co - 
latti . 

Quando  Iddio  volfc  formare  Eu  a-» 
non  prefe  vn  oliò  del  capo  d'Adamo  ac* 

. ciò  ella  non  fi  penfaflè  a'eflfer  preferita 
Abuitn.  a]]’ijUOmo>  ne  tampoco  prefe  vn_s 

,b>tìu<>9  ^ piede , perche  Adamo  non  cre- 

Csn uil.  d^Ee  didoucrla  fuppeditarc,  e fttappaz- 
zarc,  mà  prefe  vna  coda , dimoftrando- 
glichcgli  doucua  elitre  à cuore  come 
Gcnef.t.  « ^ua  propria  perfona  , già  eh cJErunt 
duo  in  carne  vna . Equidouiatnopon- 
dorare  le  parole  dette  da  Iddio  nclb  dc- 
terminatione  fatta  di  formar  la  Don- 
Genef.t.  na  , Faciamus  et  ( idtfì  Adamo ) adite- 
li. torium  fimiit  fìbi  . In  Ebreo  habbia* 
mo  Na^rr , e viene  da  Nazjt*  , e vuol 
dire  Auxilium , giuda  I’cfpofitionc  di 
O leafter  Girolamo  ab  Oleafiro,  Opem  ferro  » 
ibi  fot. 8.  auxiliari.  Adunque  fc  la  Donna  écrca- 
etl- 4.  ta  acciò  fia  difollcuamemo,  e d'aiuto 

al  Marito  in  tutte  le  fue  difauuenturc  : 
Non  deue  egli  per  tanto  verfo  la  Mo» 
glie  dimodrarfi  vn  Cane Se  vn  Tiran- 
no . Perche  v’immaginate  ( ò Signo- 
ri) che  Adamo  s'induccfic  à mangiar 
• - quel  frutro  proibitoli  da  Iddio  ? Cre- 
dete forfè  che  Io  trafportadè  la  gola  ? 
‘ ì Che  fi  fuflè  dimenticato  del  Diurno 
auucnimcnto.  Dice  l’AbuIcnfe  cho 
ciò  fece  come  buon  Marito  per  norus 
conrridare  , ò dare  vn  minimo  difgu- 
do  ad  Eua  fua  moglie.»  che  l'inuitò  à 
mangiare, Afe  vxorem  conir  ifiar  et  ,ouc- 
Alaltn.  r0  No  conlrirlarti  de  li  dar  eiux . Non 
ibt  fot  1.  cosi  fu  Patritio  » ma  in  tutto  il  tempo 
C0/4.G.  cjic  ftctte  In  compagnia  di  Monica-»  » 
nonpafsò  giorno»  che  con  la  fierezza 
de'fuoi  trauerfi  portamenti  non  la  di- 
fgudadè  trafiggendoli  il  cuore  » c l’ani- 
ma quali  per  lo  fpatio  di  dodici  anni . 

/ Et  ella  non  rifpondeua  orgogliofa»  non 

riccorrcua  alfe  violenze  del  ferro  , ò 
del  veleno»  come  le  fopradettc  Marita- 
te» maproueduta  di  patienza  , daua_» 
tempo  che  fu  Aero  temperati  i bollori 
. di  Patritio,  per  dir  poi  le  fuc  ragioni  , 
c renderlo  capace  di  quello,  ches'cra 
finiftramente  immaginato  . Nouerat 
J>.  fa 1,  ( cornee  relatione del  Padre  Sant’- 

Ang.t.  1.  Agoftino)  non  refiftere  irato  Viro  , non 
L6.  Cif.  tantum  fatto  9fed  uec  verbo,  lam  vero 
f.  3 6.etl.  refratto,  e r quieto  cùm  opportunum  vi  • 
i.C.  rei  raiiontmfni  reddebat , fi  forti  èlle 
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1 incon/tderatur  commoturfuerat , Gran 
colà,  fc  vna  Mofca  ci  molefta  ci  rendia- 
mo imparenti,  e quella  Donna  collan- 
te non  punto  s'alteraua  à canti  difturbi 
che  gli  daua  il  Marito»  Se  armacafi  di 
patienza  in  qucflofolopareua  preren- 
deflè  di  gareggiare  , ò ncll’elTcr  Patritio 
pertinace  mi  concnilarla  , ò in  eflèr 
Monica  patientc  nel  fopportarlo.  In- 
ucntino  pure  à Ior  polla  gl'antichi  Im- 
peratori , ei  Tiranni  per  martirizzare  i 
ferui  di  Dio , di  congiongcre  vn  viuo* 
con  vn  morto,  fi  che  al  viuo  cagionai 
fc  il  morto  miferamcnte  la  morte  , co-* 
me  ordinò  Mafifcntio,  Mori  u a cingebat  * 
cor  fora  vitti*-  Perche  alla  fine  i lor» 
patimenti  cerminauano  inbreue.  Ma 
quella  Santa  Donna  dell'età  di  rredcci 
anni  quando  fiì  congionta  in  matrimo- 
nio con  Patritio,  follcnne con paùen* 
za  vn  penofo  manino  quali  tutto  il1 
tempo  dello  fiato  coniugale.  Onde  iP 
Padre  San  Bernardo  dille,  che  Sirte  fer»  _ _ 
ro  Manyres  efie  polfumnr fi patte  n ti  am  , erJ 
tn  <int /noveraci:  et  JtconJvuamus  , Et  y9m 
il  Vefcouo,  e Marnre  San  Zenone  chia- 
niò  la  Patienza  Madre , c Corona  de'-  ftr.40.jz 
Martiri,  T u quotidiana  Aiartyrum>&  1670. 

Mater  e r , & Corona,  d.  Ztne 

Con  vn  cftèrcko  formidabile  andò  ferm.  de 
Sennacherib  Rè  degl’  Aflìrij  per  com-  Patiemt, 
battere  la  Città  di  Gierufalemme  oue  f9^  3°*» 
regnaua  il  Rè  Ezechia  , & impofleflàr- 
fenc.  S’auuicina alle  muraglie,  mette 
all'ordinanza  le  fquadre  per  dargli  vn_» 
aflàlto  generale  - Vedendo  Iddio  dice 
imponibile  che  la  Città  fi  poccfic  di- 
fendere, mandò  vn  Angelo  il  quale  in 
vna  notte  fece  di  quei  Soldati  firaggCL*  t,  • 

grandifljtna  vccidcndonc  cento  ottan- 
cacinque  mila  : Bene  è vero  che  il  Ré 
Sennacherib  rimafe  illcfo , c con  I a«» 
fugga  in  Niniue  allìcurò  la  vita . Por- 
tatoli dentro  del  Tempio  fi  pofegenu- 
flefio  ad  adorare  l’Idolo  Neftoch,  co- 
me fuo  Dio  particolare:  All'improuifo 
vi  gionfcro  aue  fuoi  Figlioli  Adrama- 
lech , c Salafar , con  furore  hofiile  cot** 
rendogli  alla  vita , lo  prefero  per  i ca- 
pelli , lo  gictarono  in  terra , e con  mol- 
te ferite  che  gH  diedero , trauolto  nel 
proprio  fanguc  inferamente  finì  la  vi- 
ta : Cumque  adorarci  in  T emplum  Afe-  4.**- 
ftocb  Peumfutm  , Adramalech , òr  9.». 37.* 
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Strafar  fili/  eiur  percujferunt  cum  già - 
Entra  qui  l’Abulenfe,  muoue  due 
difficoltà.  La  prima  c,  perche  permcf- 
(c  Iddio  che  fcampadèda  quella  ftrag- 
ge  fatta  dall’Angelo  : Volcua  ildoucrc 
chiedendo  il  capo  , & il  piti  federato  di 
tutti  9 fuflfc  anco  il  primo  à perder  la  vi- 
ta. E la  feconda  perche  volle  ch'ci  fòf- 
fe  vocilo  da'proprij  Figlioli  : Pere  ho 
non  dall’Angelo  f ò da  vno  de’fuoi  Sol- 
dati . Si  puoi  fcncire  anione  più  iniqua  > 
e più  barbara  di  quella  . 1 Figlioli  ba- 

Earlì  le  inani  col  fangue  paterno,  e dar 
motte  à chi  diè  lor  la  vita  ! Crudeltà, 
cfcclcratezza  veramente  inaudita . Ma 
il  Toftato  con  vna  fola  rifpofta  fatisfa 
all’vna , & aii’jfrra  difficoltà , dicendo , 
che  la  Diurna  Madia  non  volle  che  fuf- 
le  veedo  dall 'Angelo  » mà  da'Figlioli  , 
Hoc  fttit  ad  infere  ndum  ti  maiorem  p<e 
uam  , trai  entm  ptior  omnibus  viris 
fi&r  * tur  volebat  Deus  eum  punire  acer- 
rimi . Ma  da  che  fi  deduce  che  le  fue 
finite  fodero  più  accerbe,c  la  morte  più 
dolorala  1 L'ifleffò  Abolenfe  efprdla- 
mcntc  lo  dice , Otcijus  e fi  à filar  Jais , à 
quibur  maximi  diligi  debuijfet.  Rice- 
ucr  vn  tal  difturbo  da  chi  fperaua  con- 
folationi  ! Eflèr  oflfefo  da  quei  Figlioli , 
che  lo  doucuano  difendere  t fcflcrgli 
data  la  morte  da  chi  fperaua  la  vita  ? 
Quello  è il  maggior  tormento  che  po- 
teflc  follenere  in  vitafua.  Hoc  futi  ad 
ìnferendum  ei  maiorem  panar».  Et  Tro- 
ie bai  Deus  eum  punire  acerrime . Che 
fc  fulTc  morto  per  mano  dell'Angelo  « 
la  morte  farebbe  Hata  colera  bile  , e leg- 
giera; mà  per  mano  de’Figli  c vn  dolo- 
re che  non  hà  pari  , vn  tormento  che 
ogn 'altro  eccede  . Che  Monica  fulTe 
(lata  ofFefa  da  gente  flranicra  , calun- 
niata dalla  Suocera,  maltrattata  dalla 
Serua  , con  dirgli beukrice  di  vino  > era 
cofa  comportabile  , Socrum  fufurrìjs 
malarum  ancillarum  aduerfus fe  irrìta- 
tam  vieti  obfequij  tolerawia , <3r  man- 
fuetudine . Ma  in  vederfi  trauagliata_> 
dal  Marito  da  cui  fperar  doucua  confo- 
lationi , c contenti , A quo  maximi  di- 
ligi debuiffet , Oh  che  afpro  tormento  ! 
oh  che  martirio  dolorofo!  Siche  fi  po- 
tcuacanonizarc  per  martire  di  paticn- 
2-a , e per  Donna  forte , c cortame^ . 
Mori  a per/equetu»  ( diflc  Gregorio  ) 
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martyrium  in  aperto  opere  e fi , ferre  ve- 
ri contumeliar  , martyrium  e fi  in  occul- 
ta cogitatone . 

Dauide  confiderando  i moiri  benefi- 
tij  riceuuii  dalla  benigna  mano  di  Dio, 
per  non  ederne  tacciato  d'ingratitudi- 
ne , detetminò  di  voler  riconofccrlo 
con  qua  Ichc  atto  di  religione , E diccua 
tra  fc  llcfso , Quid  mrihuam  Domino 
prò  omnibus  qua  retribuii  mi  hi  ? Vo- 
glio edificare  in  honor  fuo  vn  Tempio, 
il  maggiore, il  più  ricco , e fontuofo  del 
mondo , ma  per  hora  non  hò  U como- 
do. Potrei  frenargli  cento  aneti,  e mil- 
le tori , mà  farebbero  vn  facnficio  ordi- 
nario . Che  farò  dunque  ? Caticem  fa * 
lutarir  accipiam , tir  nom  n Domini  irt- 
uocabo.  O come  altri  leggono,  Etfà*- 
crificabo  hodìam  laudisi  Si  potrebbe 
faperc  ò Corona  reale  qual  fia  quello 
calice , che  offerir  volete?  Sarà  forfè  vn 
calice  d'argento , ò d'oro  arri  chito  di 
gioie,  ingioicllatodi  gemme  ? Signori 
nò  • Ma  ìntendcua  del  calice  del  marti- 
rio , che  appunto  (otto  nome  di  calie* 
fii  rapprefentato  da  Chrifto  à gl'Apo- 
iloli Giacomo , e Giouanni  dicendo  4 
Pote/lir  biberec alice m quam  ego  bibi- 
iurus  fum  t Onde  Ruperto  Abbate,  No- 
mine calicir  p.iffionem  voluti  foni f ca- 
re martini . Quali  dicefsc , p;r  la  fede  , 
c legge  del  venturo  Media , fe  bifognaf- 
fe  fpargcrci  il  fangue,  e metterci  la  vi* 
ta . Mà  ni  ò Dauide  non  mantenedi  lai 
parola , nc  efscguifti  ciò  che  promctte- 
ftii  Tu  non  morifli  martire,  dunque 
nonbeuedi  il  calice  : la  tua  non  è paro* 
la  da  Ré . lo  non  mi  pofso  perfuadcre 
che  vn  Re , come  era  Dauide  habbia 
promefso  con  parole  , c non  efseguiro 
co'fatti,  facrificando  con  il  calice  del 
martirio.  Et  facnficabo  hoftiam  laudisi 
Per  intelligenza  di  quella  difficoltà  rie* 
corriamo  alle  attioni  efscmplari  di 
Giobbe  huomo  integerrimo,  giudo, 
e tanto  grato  à Dio . Quefto  come  è 
foluo  de’Genitori , portaua  grande  af* 
fetto  a’fuoi  Figlioli , & acciò  viuefsero 
col  timor  di  Dio,  non  pafsaua  giorno, 
che  non  offerifse  pct  loro  alla  Maeflà 
Diurna  vn  Gicntkio , Confurgtnir  drlu • 
culo  ofjereòat  ho  locanti  a per  /tnjulor  , 
Sic  facit&di  cunlìis dfiÒHt,  ut  forte  pec- 
taucritu flif  mei  benedixtlin*  D*0 
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in  cordìbut  [alt . Porta  la  difgratia,chc 
mentre  flauano  tutti  banchettarlo  nel- 
la cali  del  primogenito,  leuortì  vn  ten- 
to tanto  impetuoso  , e gagliardo,  che 
sbattendo  le  paricti  ruuinò  tutta  laca* 
ihd.nu.  (a , e vi  Tettarono  morti  • Repente -ven- 
19.  tur  ■velxmcm  i’tuit  d regione  deferti  , 
ér  coneuffit  qvatuo?  angulor  domar  , 
qua  cotrutnr  oppreffit  liberar  tuor , Ór 
mortai  'uni , Ciò  fucccffò , Giobcefso 
di  facrificarc  à Dio , c non  fi  troua , nè 
-»  ■ fi  legge  che  faceflc  nepurvn  facrifitio 
per  i figlioli  ettinti-  Se  (acritici ua  quan- 
do erano  viui , perche  non  fil  l’iflc  Ilo 
per  (‘anime  loro  quando  fon  morti  ? 
Crede  ua  forfè  che  come  1 corpi  fu(T  ro 
ancora  l'anime  corruttibili , e mortali  ? 
Idem.  Nò  , perche  di  (Te  Credo  iti  de  re  bona 
Domini  in  terra  viuemium . La  ragio- 
ne c quella , che  quando  il  Corriere  gli 
diede  la  nuora  pedina  delia  morte  de- 
sigli , Tenti  dall’ affanno  trafiggerti  il 
cuore . Si  fttinfc  nelle  fpallc , fece  vn_s 
itili. tm.  atto  di  patienza  dicendo.  Dominar  de- 
xl-  dii , Dominar  ab  Quii! * ficai  Domino 
placati,  ita  fotta  m e fi  , fil  nome»  Do 
mini  bene diau m , Quello  atto  di  pa- 
rtenza ftì  vn  fàcrifitio  il  pili  grato , che 
haueffè  fatto  inai,  e valfc  per  ogn’altro 
che  ha  ueffe  potuto  fare.  Sopra  di  che 
vno  Scrittore  ingegnofamentc  cosi  par- 
Tridat.  la  . Cut  non  magit  confargli  1 rt  offerat 
4,  Bar- p'o  dtfunttir  Jacrificia  , qui  offerebat 
in  t.  j.  prò  fanti  J Cor  abjìinet  àjaeri firio  offe, 
da  Chi - rendo. , to  pracipuè  tempore  * qui  illud 
fiottar.  Dtòutrfi foltn-  offèrte . Non.  aè/li  net  à 
e.6  § .»•  f artificio*  fed  itlud  offerì  Deogratiur  , 
fai-  *V  mirum  ucf barila  aquanùniiatir  , tot- 
Urani*  , Ór  patiemia,  quafunt  prò 
grati  fimo  Deo  bolocaufio . Quello  è il 
facrifitio  >chc  volcua  far  Dauidc , Se  vi 
(ara  niffunoche  mi  offenda,  e ru’oltrag- 
gifopportcrò  conpaticnza  , & in  que- 
lla forma  Sacri  ficaio,  botti  am  laudit . 
Che  quell  1 fuffe  l 'incelinone  del  Re  , 
«fprefiàiivntc  gl’  Efpofitori  rafferma- 
trnnaif.  1,0  * Non  l**i  taaror,  ór 

y . r J"  alalia,  offerebam  boue r,  cam birci t , 
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jippar.  fe^  Calice  m [aiutarle  accipiam  ,.  tdefl 
Cie.ver.  patienrer  feram  aduerfam . Quali  che  » 
Tatua-  Patienter  adkena  fufierre  fia  bere  il 
tèa Calice, del  martino,  efàcnficare  iDio 
frap.  k il  tregge , e la  vita  ■ E San  Girolamo 
JKAkcr.  fogglutjge.  Colini  mortiJiemiantm.cat* 
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nir  oflendunt , Ór  ftmptt  ammum  ad  epifille, 
martyrium  praparatum  . Onde  (è  il  ad  Mar. 
foppòrtar  con  partenza  difgufli , c mor-  cellam. 
tifìcationi , cl'illcffb  che  bere  il  calice 
del  martirio , Quante  volte  Monica  fi  **■  *• 
trouò  à quefii  cimenti  con  Patritio  fuo 
Marito  . Non  folo  ogni  giorno  , ma 
ogni  giorno  più  volte  bcueua  quello 
calice , & era  tormentata  , anzi  matti- 
rizzata  dalle  di  lui  mortificationi  : Oh 
quante  volte  il  giorno  offerfe  à Dio  i 
facrifiiij  della  fua  patienza  1 1 ferri  che 
gli  lacerammo  il  cuore  cranola  ferocità 
del  Marito  , la  vita  licentiofa  che  ten» 
ua , Ja  rigidezza  del  trattare , la  feucrità 
del  ciglio , la  terribilità  del  volto , l’im- 
perio nel  comandare,  l’afprczza  delle 
parole , l’arroganza  nel  procedere . Si 
che  non  era  momento  che  non  bcucfiTe 
il  calice  amaro  del  martirio-  Se  non-» 
versò  dalle  vene  il  fanguc,  (parie  da  gl’- 
occhi  le  lagrime . Se  non  fu  ferita  nel 
corpo, fu  trafitea  nel  cuotc . Se  nel  mar- 
tirio non  fofienne  la  morte,  tollerò  con 
la  patienza  il  manirio , canonizandola 
per  mantre  il  gran  Pontefice  San  Gre- 
gorio dicendo . Notjìn» ferro* ór  fiam - **•  Oftg. 
ma  manytet  effe  pofumur  fi patitntiam  »•»•«*« 
in  animò  veraciter  cufìodimut . "•* 

Col  paragone  della  Scrittura,  voglio 
che  argomentiamo  quanto  fuffe  acccr- 
bo,  c dolorofo  il  martirio  di  quella-» 

Santa  Donna  . Conofcendo  Iddio  , 
che  il  cuore  di  Faraone  era  indurato , e 
non  voleua  in  modo  alcuno  dar  la  li- 
bertà al  popolo  d'ifraelc  , che  vlciffc 
dall’Egitto,  chiamò  il  Capitano  Mose» 
c gl’mipofc  diceflc  ad  Aron , che  con  la 
fua  verga  sbatterle  la  polucrc , dalla—* 
quale  farebbero  nate  moire  zanzalc  , lo 
quali  corsie  punture , c co’morfi  hauc- 
rebbero  attroccm.nte  tormentato  Fa- 
raone » c tutto  l’Egitto  - Loqturt  ad  . 
Aron , Extende  itirgam  tuam  * ór  per - ^ 
cale  palaerem  terra  , ór  fiat  ciniphat 
in  uniuetfa  Terra  JEgypt**  Fu  pun- 
tuale Aron  in  efèguire  il  Diuino  co- 
manda mento  . Et  fatti  fini  cinipber  „ 
in  hominibut , ór  in  iurnemir  . Ma  che  *" 
danno , c che  dolore  potè u ano  apporta- 
re à gl’huomini , & al  befliame  qucgl’- 
anima lucci  così  miniui ,.  che  rocchi» 
fi  rendala  intubile  à poterli  vedete  ? 

( Se  i loco  denti,  d aculei  erano  lènza  * < - 
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•cOtnpamione  più  rottili  di  vn  capello  , 
qua!  tormento  mai  potcuano  apportare 
à gl’huomini , & à gl 'animali  che  han- 
no la  pelle  coli  dura , e cofi  grolla?  Do- 
ue  toccauanocon  il  pungolo , ò cocen- 
ti mordcuano,  era  cosi  piccola  , e leg- 
giera la  puntura , che  fi  rcndeua  mutà- 
bile, ncdifimguer  fi  potcua  dal  punto 
matematico.  Con  tutto  ciò  affermano 
gli  Scrittori , che  fuflc  nell’Egitto  vn_j 
(upplicio  intollerabile:  Supplì  cium  •ver- 
bum , g r regionum  . Cola  in  vero  ma- 
rauigliofa  , e flrauagante  . Vn’ altra 
Scrittura  io  ritrouo,  che  alla  fopradetta 
non  é punto  in  quello  fenfo  inferiore. 
Per  vbbidire  a’Diuini  comandamenti , 
Giona  predica  nella  Città  di  Niniuc  , 
che  in  breue  ruuinerà  > e farà  dcfola- 
. ta  , e fubbiffata  da’fondamcnti  , Ad- 
huc  quadraginta  die  e , dr  A liniue  fub- 
Mtnetur , c finito  che  hà  la  predica  , 
piglia  la  vii  della  porta , e fi  parte  dalla 
Città.  Giunto  in  vn  luogo  eminente 
che  feopriua  tutto  il  recinto  di  Niniue , 
ìui  fi  ferma  fotto  vna  pianta  di  Edera  > 
accomoda  le  fronde  , che  gli  feruino 
per  riparo  del  Sole , e flà  à vedere  fe  il 
Cielo  fa  motiuo  neffuno  per  calligar 

? lucila  Città . In  quello  mentre  Iddio 
a nafeere  , ò entrare  vn  vermicello 
dentro  la  midolla  dell’Edera  , e ron- 
candola fi  feccò . Volta  gl’occhi  il  Pro- 
feta , e vede  l’Edera  inaridita , e perfa 
la  fua  verdura , non  più  gli  fcrue  per 
ombra . Del  che  fe  ne  prefe  tanto  di- 
(lurbo , c diede  in  tale  Icandcfcenza  , 
che  fi  defideraua  la  morte  , c pregò  Id- 
dio , che  gli  toglicfife  la  vita  » l'etiuit 
anima  fua  •vi  moreretur  , & dixit  , 
Meline  e fi  mihi  mori  quàm  •viuere  . 
Hor  qui  chi  non  ifiupirtobe  Signori  ? E 
potàbile  che  Giona  faceflc  piu  Rima 
deluderà  , che  della  propria  vita  ì Che 
gli  deflè  maggior  tra uaglio  l’arriditàd’- 
vna  piuma  , che  I’cflenuone  di  fe  mede- 
fimo.  Che  apprenda  per  dolce  confo- 
Jationc  la  molte  ,chc  iti  •vlumum  ter 
ribilium  , e per  tormento  infopporiabile 
la  priuatione  d’vu  ombra  . Io  non  cre- 
do finalmente  che  quell’ombra  gli  re- 
caflc  tanta  confolationc , che  vedendo- 
fene  priuo  fi  douefiè  difpcrare  , c per  la 
perdita  defulcrarfi  la  moire . A'Jeliur  ejì 
mihi  mori  quam  viuere . E dice  il  Co- 
Saniuar.del  P.Vaolcitù 
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dice  Complutenfc,  c Regio , che  Defti - 
luebatur  anima  fua  quia  Pene  pere  ufi  t 
Htderam  , & exaruit . Bifognerà  cre- 
dere che  Giona  fuflc  così  delicato , cj 
gentile , che  non  potefle  piti  fopportare 
vna  morficarura  di  Mofca.  MaTcofi- 
la:o  afcriuc  tutto  quello  all’humana 
fragilità  , V t difeamue  humanam  imbe - Thtophl 
ctllitatem , la  quale  fi  rende  inhabile  di 
fopportare  vn  niente  di  dirturbo.-L’Egic. 
to  la  puntura  d’vn  piccioliflimo,  c qua- 
li non  dilli  mutàbile  Mofchiglio  , e_j 
Giona  la  priuatione  dell’ombra  d’vna 
pianta . Di  qua  fi  puole  argomentare 
quanto  fuflèro  pcnoG,  & infopportabili 
idifturbi  di  Monica  , che  giornalmen- 
te riceueua  da  Patritio  fuo  Marito  . II 
gridare , di  cui  non  era  come  all’Egitto 
morficarura  di  zannala , ma  vna  ferita 
che  gli  trafi ggeua  l’anima  : Non  gli  to- 
glieva vn’ombra  come  à Giona , con 
fare  inarridire  vna  pianta , ma  leuando* 
gli  la  quiete , mortificaua  le  di  lei  con- 
folationi , fiche  il  titolo  di  Martire  con 
ragione  fc  li  doueua , mentre  fofferiua  i 
difgufti  pcramor  diDiocon  patienza  . 

Onde  Chrifoflomo  dtfl c,{hie  e fi  Mar  d.  htn. 
tyr  , cui  hìc  ( idefl  patienr ) non  pojjit  Chryfof. 
aquari } Intò  Martyrte  innumerot  hic 
xmue  aquai , Quella  , quella  ò Salo-  •*  Cer.» 
mone  c la  Donna  fra  tutte  la  più  forte  » c*P  l'f0‘ 
e l’A  ma  zone  più  gencrofa . Mulierfot - 1 6l' eolm 
ite  inutnta  e fi . • 

Durò  quello  martirio  dì  Monica  do-  c 
dici  anni , c poi  ccfsò  per  due  cagioni . ia 
La  prima  , perche  à poco  i poco  con  Erem.f. 
la lua  prudenza  Io  refe  mite,  c piace-  nf.  ’ 
uole , c d’idolatra  ch’era , lo  fece  diuc-  Pc*r.  E - 
nireferuodi  Dio  : Pei  gratta , & de - qu.invt 
xteritaie  fua  ferociffimum  vrrtim  Dee  ta  tius. 
lucrata  ejì . E la  feconda  , perche  Iddio 

10  chiamò  all’altra  vita.  Màfufeitò  in 
lei  vn’altro  martirio , non  meno , ò più 
graue  del  fopra detto,  c fu  il  vederci 

11  fuo  figliolo  Agoflino  nella  fetta  deV 
Manich  i , & affettare  la  fua  conucr- 

fione , Capitdefilio  /tuguri ino , Ma-  Idtibid. 
nhhaorum  errore  inflato  •vehementer 
augi.  Non  ceffaua  mai  di  pcrfuadcrlo 
che  venirti:  alla  cognirionc  acl  vero , Se 
alla  Cattolica  Fede  , tentaua  ogni  via, 
impiegaua  ogni  mezzo  , pcrfuadtua  , e 
parlaua.  Hora  fi  tencua  in  pugno  la  fi- 
erezza delia  di  luicóucrfionc,  talbora 

N lo 


.A 


iti  nella 

Jò  trouaus  pii!  alieno,  che  non  e il  Cie* 

16  della  terra  , fe  n'afttiggcua , fi  tor- 
ntcmaua  . Gli  pareu.i  ogn’hora  mill  - 
anni  di  vederlo  pcrfuulò , e dtfpofto  al- 
l'onda d 1 fanio  liattcfimo.  Non  palle- 
ri  moi  o ( diceua  ) che  fpero  ni  l’aiuto 
Diurno  di  vederlo  con.icfccfo  à miti 
giufli  difcgni , fe  non  hoggi  , dimane  • 
L’afpcttare  la  conclufionc  dt  vn  nego- 
tiodi  tanto  nlicuo  , era  vn  tormento 
eh.  la  nurtirizzaua . Spcraua  , e fi  vc- 
dcua  in  vn  tratto  inuolatc  le  fperanze 
di  mano.  Si  quem  egregie  dijiorquetc 
optar,  tìut  fpim  dif Jet  , nane  Jpes  ett 

co’ dir  m ’iyrium  anima  pladeur  , tor- 
Emin.  mentum  vita,  aderì  qu.lj’brudico . E 
N*  xtr  * tot  mento  ,roppo  grande,  l’afpcttarc  che 
in  infili  venga  quel  giorno,  nel  quale  fi  ila  con 
e.  io.  v.  brami  ftraoulinaria  di  confeguire  il 
»}  §-4°-  fine  che  fi  defidera.  Giobbe  era  preci 
n puaio  nel  fondo  delle  mifcrie,  perdu  i 

6o5-  d'armenti , abbruciate  le  campagne  , 
motti  i figlioli , ruuinaic  le  cafc , fpo- 
gli  no  delie  ucchezze,  vedilo  di  iinle- 
ric  , impiagato  dal  capo , a’picdi , fiche 
s’induflc  a maledir  la  notte  quando  al 
Ut.  ij.  mondo  nacque.  Nodrm  ili  m ten'h'O- 
n 6 7.8.iMf  turbo  poffiieai  . non  compattine  in 
dititr  -inni  , me  numt’eiur  in  mtr.fi 
bue . S‘i  nox  HI 4 o'imria  . nec  lame  di- 
gli* y maledicani  ti  , q -•  male  tì'iint 
dietfierc.  Non  parcua  che  pot.  (Tè  fatiar- 
fl  d'imprecar  gli  ogni  tn.de  per  vederla 
total  mente  urte  lice , c colma  di  calami- 
tà . E poi  foggtonge , H rped-tlncem , 
ér  non  vide  al  me  O’iumfmtgm  ir  aura, 
r 0 . c/ui  mi  pare  cheil  Pallente  fi  difdi- 
ca,  & in  vece  di  bramargli  male  .gli  pre- 
ga o^nib-nc.  La  vita  deita  notte  con- 
fidenti non  venir  la  luce  , « nello  dar- 
gli lontana  la  (ùrgente  Aurora  , poiché 
allappati!  della  Iute  , al  riatc-r  dril- 
Aurora , la  no.te  muore  , finche  quelle 
non  li  vedono  comparire  ella  viuc.  • • 
Adunque  con  dire  Giobbe , t xpedet 
luce/n  , i<r  non  vidtat  , ntc  orium  tur 
genti r auto’ te , mi  pare  che  defiden  lon- 
ga  vita  alla  notte  , douerebbe  «lire  piti 
preflo  , Peni  ai  quampimum  lux,  & 
fiiigat  aurora  , acciò  difljpino  le  tene- 
bre, c di  draghino  la  none.  Se  vuole 
che  fi  ctwfittn  » c viua  , come  la  male- 
dice . Se  volete  lintclligenza  del  parla- 
le dt  Giobbe  coogiongctcinGeincquo. 
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(li  due  termini , ò veibi  Expefhti  tir 
«o»  videat . Quali  volt- (Te dire . Io  vor- 
rei thè  la  mia  notte  fufic  tormentatala 
dall’afpettaic  il  giorno  che  gli  deue  fuc- 
cedcrc,  peichc  glilarcbb.  piufoppor- 
tabilc  U moi  ire,  che  l’afpettare , i xpf- 
det  (ir-  non  vniai , ouero , non  vibrai.  ^ 

T am  eft  eetumtiOjum  din  t>p  dare  im 
quod  nunquam  venie1,  v>  utmctfi illud 
non  aduenire  magna  fxlitiurfii , acer-  f , 
hi  lanieri  infalicitaiur  , & iorquetut  iip.v.t, 
quir  diuturna  expedaiione  Di  quà  po- 
tiamo argomentare  T’atuocitàdcl  mar- 
tiriodi  Monica,  f /.pedata!  eii.m  ir 
r.on  videbai . Cioè  afpcttaua  quel  gior- 
no per  lei  felice , nel  quale  Agoflmo 
fpcraua  fi  conuerufic , Jjfciafiè  gl’ciro- 
n de  Manich.  ì , e vernile  alla  biungeli- 
ca  verità  : lafciallè  le  umbre  dcirkre- 
fie  , c ventile  alla  luce  di  Ila  Cattolica 
Fede , mà  il  non  veder  quel  gioì  no  defi- 
derato , anzi  il  diffcn.  fi  vie  più  , era  per 
lei  tormento  inlòppoi  i abile  : O nde  fpef- 
fo  dice  uà  ad  Agollino , Spero , e credo 
in  Dio  di  vedere  vn3  volta  quei  b. nc- 
detio  , c fofpu  « o giorno  , nel  quale  ti 
dichiarerai  Chrifìiano  , e Cauohco  : 

Credo  fili  mi  in  <_  h > o ri  equam  e vi-  Pet.Epi. 
la  Migrerei  , le  fidelri»  , veracemqiet  Bjuihm. 
Cb'ijiiani  mffm  rdfura.  **  Vie» 

Gran  premi)  p.  omette  Iddio  i chi  lo  *’**• 
feguiià,  & in  pai  colare C<n  . p > mat-  diat.ip. 
cipiei , vi  -m  a ernam  poljidetit  -,  l9* 

Vno  però  èterreno,  Cemuplum  acci- 
ptt.  , e l’alno ccl  ile  , h t mire- 
n-m  poffìdeti  . Non  badatiti  quello 
della  gioita ,ch‘c  tamogrande  eh.  ogn‘- 

altroau,n7a  ,& afioibifccPiiicendol-  e 

Apt/llolo San  Paolo , q*od  o *Ur  non 
Iridi.  , ntc  aulir  audiuìt , nei  in  < o*  ho-  ' 
mini!  a/ìendii , qua  preparal  i Ueut 
ifrqui  ailiguni  itlum  . Se  1 fuiur.,CCC- 
ledi  fon  tanto  grandi , & occidenti  à 
che  piomcttcre  quelli  della  vita  prefen- 
te  < 1 amo  più  che  l’Abulcnfe-  foggiongc 
Hoc  vianur  lontra  conili tionenr  noni  Abultn. 
itflamcii  ,Vnum  mim  iu  q>  o lex  Moy-  ,n  e*.i9 
fi,  Co  C brìfli  differii  ni , ifft  affinine,  Maee.q. 
quod  lex  Moffijola ttmporaliaexpeef  ll7- }•-• 
! e promi  taf  oiferuatoriour , ttx  autem  i°°- c 
Chetili  fila  fperétualia,  Hic  autem  um-  *“  * 
poralia  proeniltlt  , Cum  centuplum  età- 
Jatur  in  prafenli . Som'An.btogio  rir 
fpoode  , che  le  hauefie  ptoircdo  i be- 
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ni  celefli  folamence,  douendoli  al'pcc- 
larc  di  conferirli  doppola  morte,  fa- 
rebbe (la  ovn  gran  tormento  : Onde 
pCr  ltb.rarlt  da  vn  ral  martirio  , gli  affi» 
t»  cura  del  premio  prefentc  in  quella  vita  : 
Hy  Privi  hi<:  prò  mi  fi  , vi  fajìi  >ia  dilato « 
ptk.c. t6  n*raNfer,et  • Monica  annua  Iddio,  lo 
li.x.t.u  feruiuacon  affetto,  offèruando  i fuoi 
fil.  164.  Santi  Precetti  s altro  premio  non  bra- 
maua  che  la  conuerfione  del  filo  Ago* 
ffino  parcuagli  ogn’hora  millenni  che 
annuario  quel giorno  da  lei  tanto  Corpi- 
rato  , c vedendo  che  fi  ^iff  riua  i Meli , 
C gratini,  era  di  continuo  to  mcnca- 
ta,  c martirizzata  nei  cuore  dall’afpet- 
care. 

Parlando  la  Scrittura  Sacra  di  Gio 
feppe  Viceré  dell’Egitto  , quando  gli 
comparue  d’auanti  à gl’occht  il  fuo 
Gtn‘ 43*  fratello  Beniamino  , dice  Commota 
**  ^°*  funt  vijcera  eiut  fuper  fratte  fuo , & 
trumpebant  lachrym * . Che  dolori  , 
che  afflittioni  , che  lacrime  fon  que 
fie  ò Giofcppe  ? Tu  doucrdli  gioire  , 
c folleggiare  mentre  vedi  la  pupilla  de 
gl’occbi  tuoi , il  tuo  caro  fratello  da  te 
tanto  bramato  : dunque  confolati , e 
rallegrati . Anzi  che  il  Padre  Sanc’Am- 

**  lTd  kroSlù  legge  , che  l o'quebatur  ’vifee 

lofepb  ‘ rae***m  Sentiua  trafiggerli , e tormen» 
Tamar.  rar**  *9  vifeere,  tic  il  cuore  , Steccone 
ea.  io  f.  la  cagione  : Ardentemente  de  fi  dora  u a 
lj<j.  ' di  darri  à conofccre , cd’abbracciarlo , 
c baciarlo:  rad  cominuh  fé  % perche^ 
afpectaua  l’opportumcà  del  tempo . La- 
onde per  quella  dilatione  di  tempo  , 
Commoia  Junt  x ideft  lorquebantui  ni • 
fiera  tini , quia  compiede ndi  tini  quei» 
dejìdtrabai  , libertà r dijferrebaiur . Io 
credo  che  fen/.a  comparinone  fuffe  più 
• ardente  il  delidcrio  di  Monica  di  vede- 
re il  Figliolo  battezzato  , e cactohco , c 
confegucmcinence  ancora  maggiore  il 
dolore  dcll’afputarc  il  tempo  determi- 
nato da  Dio  , 2 orquebantur  vijcera 
<iur . 

Facellc mai riflcffioncxò Signori,  à 
quel  cafligo  dato  da  Dio  alla  Donna_> 
per  il  peccato  ddla  trafgrcflìonc  corn- 
er;»*/.*. mciU  t Mul.ipliiabo  geutmnas  tuas  , 
16*  àr  conceptut  tuoi.  Gli  moltiplicar^  i 
dolori:  Sì,  perche  la  colpa  c calanuta 
che  uahe  feco  il  ferro  della  pea.i  j ln_<» 
<{utilo  non  trouo  difficoltà  nùuua,  ma 
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1 che  il  dargli  moltitudine  di  figlioli , fra 
pena  , c cafligo , io  non  l’intendo  : Per- 
che appreffb le  Donne  Ebree  non  v’era 
il  maggior  obbrobrio  che  il  non  parto-* 
rirc.  Però  diceua  Rachele  à Giacob- 
be, L)a  mibilibc'Q  alioquin  moriar . E Genef.cl 
qtul  maggiore  allegrezza  d’vna  Ma- 
dre , quanto  vederli  d’auanti  vna  ma?- 
no  di  Figlioli  r Dicalo  Cornelia  quella 
Gentildonna  Romana,  cheli  gloiiaua 
di  non  haucr  gioie  più  ricche,  c pili 
preggiate  dc’fuoi  Figlioli . Come  dun* 
que  potrà  valer  per  cafligo  il  partorir- 
ne di  molti  < Oleaftroci  fciolgc  la  dif- 
ficoltà con  dire . Occreuerat  Ueut  vt  Oltaflet' 
f gemina  , fufeepio  j emine  & formato  ibidem  ^ 
feetu Jìaiim  illum  emittcret , Gr  nonge - 
{lutei  in  alno  ad  nouem  menfer  cutn 
maxima  molcflia  , s’intende  prima  che 
pcccaffè  » La  Donna  c impaciente  ne  « 
fuoidefiderij , He  il  differirli  c vn  tor- 
mentarla con  vn  continuo  martirio  : 

Non  v’è  in  lei  quando  è grauida  tmg* 
gior  deriderlo  che  veder  fluenti , c nati 
à qutft’aura  ì fuoi  parti  parte  dello 
fuc  vifeere . Adunque  con  far  che  per 
qualffuoglia  figlio  3 fpetti  la  di  lui  na- 
feita  nouc  Meli , c vna  pena  così accer- 
ba  che  gli  martirizza  l’anima,  & il  cuo- 
re. Onde  coll’aggiongcrgli  più  figlio- 
li, fi  moltipllcano  le  nouenc  deMefi , e 
per  ogni  momento  fi  fentc  dalla  tortura  . ' 
della  dilatione,  e dai  coltello  del  defi- 
deno martirizzare  la  volontà-  Mulii- 
plicabo  conceptut  tuoi . Ma  quanro  il 
corpo  è inferiore  all’Anima  , Se  iJ  na- 
iccre  al  mondo  c meno  {limabile  che  il 
rinafccre  a Dio  : 11  dolore  di  Monica  iti 
vederli  differire  gl’anm , egi’anni  far» 
dente  fuo  defideno  di  partorire  vi  fuo 
Figliolo  à Dio , Se  alla  grana  diurna  fil 
vn  tormento,  che  accesamente  Ia»> 
martirizzò  - 

Era  il  Ladro  nella  Croce  , poco  gli  ' 
reflaua  di  vua , lottaua  con  la  morte  ,, 
quando  conofcendo  da  vna  parte 
gr.uczza  delle  fue  colpe , c dall’altra  la 
diutnita  del  Crocitìflò  Redentore  , fpe- 
ranùo  nella  di  lui  imfei icordia , fatto 
famuuirntc  ardi  mentolo  , fece  al  fuo 
Signore  quelli  dimanda,  Alerà  e nto  mei  iHC.  13.. 
Lromint  dum  venera  in  rrgnnm  luhm  . r-4*- 
E dir  volcua > Signore  to  conofcogi’tic* 
ceffi  delle  ti.ic  lcdetatczzc  , che  meri- 

Fi  ,2.  rano. 
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tanopena  grauiflìinaintenfiua,&  cRcn- 
iìua  : Con  tutto  ciò  vi  fupplico  che  per 
voftra  pietà  mi  concediate  il  Paradifo , 
che  è il  maggior  defiderio  che  io  habbi 
nell’cRrcmo  della  mia  vita . QucRa__» 

Croce  c pena  leggiera  in  riguardo  alle 
• iric  diifolutczzc  , tanto  pili  che  con 
mezzo  della  morte  in  breue  ne  farò 
fuore , e termineranno  i miei  fupplicij  • 
Non  mi  par  conuencuolc , nè  tampoco 
poffibile  di  potere  impetrare  il  Paradi- 
fo * fenza  prima  ( come  è doucre  ) con 
la  pena  fodisfarc alle  colpe . Pertanto 

10  m’eleggo  fpontanea  mente  vna  pena 
che  fenza  comparatone  eccederà  in.en- 

’ , ér  extenfiuè  , il  tormento  della 

Croce , e quella  farà  di  farmi  afpettare 

11  Paradifo  fin  tanto  che  v’andarcto 
Dui»  'venerie  in  regnum  tuum  . Mà 
non  era  martino  il  tormento  che  pati- 
va nella  Croce  ? Sì . Ma  lì  eleflc  vn_j 
martirio  più  dolorofo  come  l’afpertare 
il  confeguimento  del  Paradifo  fin  tan- 

Mm*m.  to  che  il  Signore  vi  fufife  giorno.  No- 
Kax.  in  Mtirn  matiyrium  ipfa  Cruce  durine,  tir 
J»fu»  e»  dirius,  ntmpe  tempora  retributionis  lo »• 
io.v.  ij  g*us  protrahi • Vedete  fc  quanto  dico 
$.40/0/.  fi  confronta  con  la  rifpolla  fattali  dal 
*05.  nH.  Crocififlo  Redentore  : Hodie  mecum 
aox.  erte  in  Paradifo . Che  altro  dir  non  vo- 
la*. xj.  leua  : L’afpettare  il  bramato  Paradifo 
«■44*  fin  ch’io  vi  gionga  , che  farà  in  termine 
di  quaranta  giorni  j farebbe  per  te  vn_a 
martirio  troppo  accerbo  : Hoggi  è tem- 
po di  gratie  , la  mia  pietà  non  puoi  fop- 
portare  che  tu  fia  martirizzato  dalla 
pena  dcll’afpettarc , pena  piùdolorofa 
del  fupplicio  della  Croce  » Per  tanto  > 
Nondum  'Dentro , fed  hodie  mecum  erte 
in  Paradifo  y Onde  San  Pietro  Chrifo- 
logo  non  mi  pare  che  fuflè  alieno  do_* 
D.  Tur.  quello  pio  fornimento,  Ne  fuperaretur 
Cfjryfol.  I tedio  , ne  laxaretur  t arditale,  ne  long* 
fertn.14.  expeftaiionir  faticatone  fuccumberet , 
je  • 18.  beatitudine»»  c tele (lem  , calefìe  promit - 
iit  obfequium.  Gran  cofa  , Conofcen- 
do  il  Figliolo  di  Dio  che  l’afpcttarc  del 
Ladro  quaranta  giorni  foli  era  vn  mar- 
tirio maggiore  della  Croce  , lì  muoue  à 
compafiìonc  , e gli  dice  » Hodie  mecum 
tris  in  P*r/»/yiyò.É  martirizzata  Monica 
. per  la  fpettation: , che  venga  il  giorno  , 
eh 4 fi  conuerca  il  Figliuolo  Agoftino > 
ldcfio  non  dice  3 Hodie  bap  titubi  tur  t 
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ma  fi  differifcono  i mefi,  fi  profondano 
gl’anni,  c gl  'anni , c quanto  tempo  flet- 
te à conueriirli  , tanto  durò  il  martirio 
di  quella  Santa  Vedoua . In  fin  da  Gen- 
tili fu  conofciuto  quanto  che  fufic  ac-  • , . 

cerbo , e penofo  , alfermando  Seneca  » 

Nihil  aqui  atnarum  , quarzi  diu pende  Seneca 
re  t aqui  ori  animo ferunt  pr  acidi  fpem  > nu.i.de 
quzim  trahi . benefa» 

Difcorreua  vn  giorno  il  Figliuolo  di 
Dio  co  Tuoi  Apolloli  di  raccorre  la_* 
inefie , la  quale  veramente  era  grande , 
ma  i mietitori  erano  pochi , non  balla- 
uano»  Mt>Jfie  quidem  multa , optrarq  Maet.fr 
autem  pauci.  E gli  commette  che  va-  * 
di  no  dal  Padrone  della  riccolta  , c gli 
dichino  che  di  già  il  tempo  è à propofi- 
to,  la  Ragione  opportuna , eia  meflfc 
col  differire  più  prefio  fcapita,  che  gua- 
dagni. Pertanto,  Rogate  ergo  Domi? 
num  mejjtr , vt  mittat  operarioe  in  mef-  9 ** 

fem  fuam  . Il  dottillìmo  Abulenlè  li 
ferma  qui  à ponderar  quella  Scrittura  . 

Et  olTcrua  * che  Chrilìo  manda  i Cuoi 
Difccpoli  à mietere  , già  fi  sà  che  non  fi 
miete,  fe  prima  non  fi  femina  . Hot 
perche  dunque  prima  di  mandarli  1 
mietere , non  li  mandò  à feminarc  : Se 
non  hanno femi nato,  che  cofa  raccor- 
ranno? Rifponde  il  medefimo  Scritto- 
re , che  chi  femina  non  puoi  ricorre  il 
frutto  fe  non  afpetta  il  tempo  che  fi  ri- 
chiede , acciò  la  mcfTc  fia  Ragionata  » 
e matura  . Onde  perche  l’incarnato 
Verbo  era  pietofo  verfo  i fuoi  Difccpo- 
li , non  volle  mandarli  à lèininarc  ac- 
ciò non  patiflèro  la  pena  dell’afpettare 
il  tempo  opportuno  della  raccolta  • , , 

Hoc  diftum  efl  ad  confortationem  Di-  ibtj  f^ 
fcipulorum  , quia  fi  diceret  eie  Chri - 
ftue , quodmitiebat  eoe  ad  feminandum 
• videbatur  eie  imponete  trijìem  rem  » 
eo  quod  qui  feminat  expeftat  longo 
tempore , Con  qucRa  forte  di  martirio* 
che  per  compafifionc  non  vuole  che  fu* 
no  tormentati  i fuoi  ApoRoli , e marti- 
rizzata la  Sata  Vedoua  dal  figliolo  Ago- 
Rino  . Ella  come  coltiuamcc  delcan> 
po  di  Santa  Chiefa,con  la  fernette#  delle 
lacrime  feminaua  la  terra  , però  fi  dice 

Flebat  irremcdiabilibue  lacbrymif, ouc-  . . 

ro , Qua  feminat  in  lachrymie . E tutto- 
fi tempo , ch’afpettò  di  raccorre  il  frus- 
to ch'clfcr  doucua  la  couuerfionc  di’- 

1 .. 
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Sgottino  j untò  durò  il  fuo  martirio 
ho  quod  qui  feminat  expedat  longo 
tempore  . 

Santa  Monica  fu  ad  Agoftino  due 
Volte  Madre , Duplicitrr  Adater , per- 
che due  volte  lo  generò , vna  coll’vtcro 
al  mondo , l’altra  con  le  lagrime  à Dio, 
vna  quanto  al  corpo , c l’altra  quanto 
all’anima.  Doppo la  prima  gencratio- 
nc  dcGderaua  ardentemente  la  feconda. 
A quello  termine  s’incaminauano  tutte 
le  lue  opcrationi  , & orationi.  Ogni 
piacere  mondano  gl’cra  à faftidio , non 
trouaua  cofa  che  confòlare , c felicitar 
la  poteflè  fuorché  il  vedere  Agoflmo 
fìtto  fcruo  di  Dio , e però  gli  diceua  > 
Nulle  re  iam  deUdoe  in  hac  'vita , cum 
te  contempla  felicitate  terrena  ruideam 
feruum  Dei  . Il  gcnetavlo  la  feconda 
volta  à Dio,  & hauerlodi nuouo  per 
Figliolo  quantoallofpiritoera  la  Gom- 
ma di  tutti  i fuoi  defideri . Apparifcc 
Iddio  ad  Abramo , e per  confinarlo  gli 
dice  che  non  dubbiti , mi  Aia  di  buon 
animo , attefo  che  in  tutte  le  fue  occor- 
renze gli  farà  fauqrcuolc  proteggendo- 
Gtntf.  lo:  Noli  limere  Abram , ego  protedor 
15. 1.  lum  fum  . Felice  te  ò Abramo  , Si 
Deus  prò  te , quii  contea  te  ,.puoi  dir 
con  ragione  , Si  confi  fi  ant  aduerjum 
me  cafìra , non  timebit  cor  meum  , Con 
tutto  ciò  pare  che  Abramo  non  gradi- 
fca  l’eflibitionc , c protettione  di  Dio , 
ibid.nu.  replicandoli,  Domine  , Deui  quid  da~ 
u bis  mihi . Quafi  dicettc,  Signore  fate 
verfodi  me  tutte  le  dimoflrationi  che 
fapctc  in  contrafcgno  d’affetto , perche 
non  potrete  mai  far  cofa  di  mio  guflo , 
c fattisfattionc , fe  non  mi  date  vn  Fi- 
ibid.nu.  gliolo  : fgo  •vadam  abjque  liberii , mi • 
2 • 3*  hi  non  dedifìi  femen  . Il  non  hauer  vn 
figliolo  è l’eftremo  delle  mie  difaunen- 
ture  , che  s’io  l’hauefli  farebbe  il  fiore , 
& il  fommo  delle  mie  felicità  , quello 
antepongo  à tutti  i beni  di  quella  vita . 
E fin  tanto  che  Iddio  non  gl’hcbbc  da- 
to vn  Figliolo , flette  in  continuo  cor- 
Eman.  doglio  : Quandiu  illumy  aut  de  ilio  ab  - 
17 axtra.  folutam  promijfionem  non  obtinebat  , 
incredibilitcr  angebatur  . Haucua  Mo- 
nica vn  Figliolo , e non  l’haucua . L’- 
haueua  quanto  al  ivoudo,non  l’haucua 
quanto  à Dio , & allo  fpitito  . La  chic- 
dcua  à Dio  coH’orationi  ,proccftandofi 
Santuar.del  P. Vuoi  etti. 


che  ogn’altra  terrena  fàtisfàttione  gl- 
era  amarezza . Nulla  re  iam  deledor  in 
hac  'vita  . E quanto,  anzi  più  che  Àbra- 
mo non  era  tormentato  dal  dcfidcrio 
d’hauere  vn  Figliolo  quanto  alla  car- 
ne , piti  ( diflj  ) era  martirizzata  Mo  dea 
afpctrando  che  nnafceftè  Agoftino,  &c 
haucrloper  Figliolo  quanto  allofpiri- 
to . E fe  è vero  che  la  pena  dcll’afpctta- 
rc  fi  bilancia  con  la  bontà  dell’oggetto, 
che  fi  afpctta  di  confeguire  , maggiore 
era  il  cordoglio  di  Monica, che  d'Àbra- 
mo quanto  io  fpirito  migliore  dj  cor- 
po. L’vno  fperaua  vn  Figliolo  quanto 
alla  carne,  l’altra  quanto  allo  fj  i ùo  : 
Perlo  che  potiamo  pcrfuadcrci , che 
quella  Santa  Vedoua  f nza  compara- 
tionc  fopportaflc  maggior  crucio  che 
Abramo  , Incredibìluee  magie  qnam 
Abram  augebatur . Che  però  fi  rapprc- 
fenta  che  porti  nella  mano  vna  Crocè 
purpurea  di  colore  di  fangue , c carne , 
come  Bartolomeo  il  coltello , Lorenzo 
la  graticola , Caterina  le  ruote  , Stefa- 
no le  pietre, Andrea  la  Croce  ìflru  men- 
ti de’loro  martirij , Monica  dimoflran- 
dochc  eliaca  con  la  Croce  martirizzata 
nel  cuore , ne  porta  nella  delira  rifini- 
mento . 

Acciò  maggiormente  apparifea  Islj 
grauezza  di  qu  Ilo  martirio  ponderia- 
mo vna  Scrittura.  Mi  pare  che  fufle 
vna  grande  impiota , Si  vn’atco  d’ingra- 
titudmc  il  maggiore  che  commetter  fi 
potefle  quando  il  popolo  Ebreo  idola- 
trò adorando  il  Vitello  d’oto . Farevn 
affronto  cosi  grande  à quel  Dio  cho 
con  abbondanza  di  benefitij  non  ordi- 
nari) tante  volte  fauotito  l’haueua-»  ? 
Pagar  d’vna  ingratitudine  cosi  fatta 
quel  Dio  , che  in  tutte  l’occorrenzc  lo 
proteggeua  , hora  affliggendo  Farao* 
ne  con  le  zanzale , mofche,  rane  , tene- 
bre coll’acquc  conucrtitc  in  fangue  , 
con  la  morte  dc’bcftiami , con  le  cene- 
ri , che  cadendo  fop  ra  le  membra  digl’- 
Egitij,  c dcgl’Animali  gli  cagionaua- 
no  piaghe , & viceré  incurabili , con_s 
liberarlo  dalla  fchiauitu  del  Tiranno 
Faraone  , con  fargli  pattare  il  Mar 
rollo  à piedi  afeiuti , con  fommcrgcrc 
l’cflcrcito  dell’inimico,  con  piouergli 
la  manna  nel  deferto , con  fare  fcaturi- 
re  l’acqua  daJJc  pietre , con  fargli  oc, 
l N ‘ 3 tener 
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tener  la  vittoria  nella  Guerra  intraprefa 
in  Rafidim  con  Amalach  , e poi  voltar 
le  fpallc  à Dio  , idolatrare  il  Vitello  , 
Se  adorare  il  Demonio  : E pure  è vero , 
Congregatiti  populus  aduerfut  Aaron 
dixit , S urge  f ac  noi  Deur  qui  noi  proe- 
cedant.  Oh  popolo  feci . rato  , ò gente 
iniqua , oh  lfraelc  ingrato  al  tuo  Si- 
gnore . Et  offeruate  dice  il  Caictano , 
che  andando  ad  Aronne  , gli  difièro 
Surge , cioè  la  mattina  per  tempo  men- 
tre Aronne  dormiua , togliendoli  cia- 
fcheduno  dalla  propria  quicre,  andaro- 
no à buon  hora  à moledailocauando- 
lo  di  letto  , perche  faccfTc  lo  o il  Vitel- 
lo, Ex  verbo  Surge  injìnuamr  quod 
mat utini i fuit  bic  concur/ui  tanquam 
Aaron  adone  iacintei n excitauerint  . 
Io  qui  vorrei  poter  penetrare  l’origine , 
c la  cagione  di  quella  grande  fcclcra- 
tczza  • Forfè  quel  popolo  haucua  do- 
mandato à Dio  qualche  gratia , e glie 
Thaucua  negata  c Non  lo  volcua  più 
proteggere . Gl’haueua  inandato  qual- 
che flagello . Signori  leggete  il  Lacro 
Tello,  c nc  troueretc  la  ragione . Era 
faluo  Mose  al  monte  per  parlare  con_j 
Iddio,  e fi  trattenne  molto  tempo  auan- 
ti  che  ritornarte , c fi  faceflè  vederc  i 
dal  Tuo  popolo , che  con  defìderio  af- 
pettauail  fuo  ritorno  > Eidenr  amem 
popolai  quod  morata  facerei  defeen- 
dendi  de  monte  Moyfet  . L'  affanno 
che  era  cagionato  in  quella  gente  dall’- 
afpctr are  il  fuo  ritorno , fii  cagione  che 
deflèro  in  vn’impaticnza , es’inducef- 
fcro  ad  Idolatrare . Impatientiffimt  eiur 
abftntiam  ferent , dille  ad  Aronne  Fac 
nobii  Deut  qui  noi  precettai  . Argo- 
mentate da  quello  fatto  quanto  fia  pena 
grauePafpettarc . lo  non  hò  dubbio  , 
che  vna  Madre  porri  piaggici  affetto 
ad  vn  fuo  figliolo  , che  vn  Soldato  al 
fuo  Capitano  . Hor  fc  tanta  pena  fen- 
tiuano  i Soldati  di  Mose  in  appettare  il 
fuo  ritorno , che  doueua  elfer  in  breue; 
Qual  tormento  crederemo  che  tulle 
della  Madre  Santa  Monica  in  afpcttarc 
che  il  fuo  diletto  Agodino  veniffe  alla 
Fede  Cattolica  ? Almeno  l’Ebreo  trouò 
qualche  sfogo  ( quantunque  indegno 
alla  pena  dell  appettare , Monica  nomj 
già , c confeguentcmente  fi  rendeua  più 
infopport abile  il  fuo  martirio . Aggion- 
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gcndofi  che  l’Ifraelita  afpettò  qualche 
giorno  , ma  quella  Vcdoua  moli  anni 
Expetìare  din,  eft duriuttormentum  , 
& martyrium . Affermando  San  Cipria- 
no , che  Semel  znneit , qui Jlaiìm  pali - 
tur  . One  poi , Qui  menent  'empir  e um 
pernii , congreditur  dolore  ntc  'vmeitur , 
quoìdie  coronatur . 

Kifolue  Agoftino  partirli  da  Carta- 
gine , c metterli  in  viaggio  per  Roma  , 
ouc  haucua  intefo  che  le  Scuole  di  Kct- 
tonca , Logica , c Filofofu  più  che  in 
ogn’altro  luogo  fionuano.  Defidcrofo 
più  di  gloria , che  di  guadagno , prema- 
le ■ogn’hora  mill'anm  d’elf  rui  gioii  o , 
La  Madr  - penetraci  j penficri  de,  Figlio 

10  p.  rfuadcua  à non  partirli , ò che  non 
vada  fnzadi  lei.  Linfe  Agoftino  che 
vuol  dar  tempo  al  tempo  , c che  non_s 
hà  alcuno  fpronc  che  io  follrci  i , ma 
quando i venti  fuflcro  à propoli,  o,  & 

11  mare  abbonacciato  hauerrbb.-  fatto 
vela,  tanto  più  che  afpntaua  vn’amico 
fenza  il  quale  non  era  polfibilc  che  in- 
traprendeflc  la  partenza  . EUa  gcnu- 
fltlfi , e lagrimante  fupplicaua  il  Cie- 
lo che  non  lo  lafciafièpartirc , La  not- 
te fegretannntc  fi  incile  in  mare.  Se  U 
vento  fauorcaole  gonfiando  le  vele , il 
Vafcelloinbrcucfi  dilongòdal  Porto, 
e feguitò  il  viaggio  per  la  volta  di  Ro- 
ma . La  mattina  ciò  fapuiofi  dalla-» 
Madre,  i pianti  furono  tnconfolabili , 
il  rammarico  gli  nempiua  tipetto,  il 
tormento  gli  trafiggeua  l’anima , i fo- 
fpiri  andauano  alle  Stelle  ■ Corfe  al 
mare  per  olferuare  fc  fi  vedeua  il  Na- 
uilio,  ma  la  prora  drizzata  verfo  Ro- 
ma folcaua  felicemente  Tonde  , C_» 
s’era  talmente  auuantaggtato  , che  il 
Porto  Thaueuapcrfo  divida.  Hor  chi 
potrebbe  annouerarc  l’angofcic  di  Mo- 
nica vedendoli  tolio  dalle  mani  Ago- 
(lino , e confcgnato  alle  marine  iua- 
biluà , con  pericolo  della  vira , e del- 
l’anima . Ella  non  mori  , si  perche» 
eia  alfuefatta  a’dillurbi  di  quedo  mon- 
do, come  ancora  perche  era  inanimi- 
ta dalla  prudenza  , e rincorata  dalla 
codanza  , bene  e veto  che  impallidì 
nei  volto  , c flette  in  forfè  per  cader 
dall’aUànno  , onde  appoggiatali  l’ha- 
ucrcdi  creduta  vna  Stai  uà  . di  marmo  % 
polla  iui  dall'arce  dello  Scukorc  . Se 
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Agoflino  con  la  fua  imptouifa  parten- 
za dilonganJcfi  d .Ila Maire  fuflc  U Ti- 
ranno, che  gli  martirizzò  il  cuore,  Io 
confidai  chi  hà  fenfo  • Rutili^.  Matro- 
na Romana  ( mà  farà  co  ne  paragona- 
re vn  fiume  conia  vaftc/za  del  mare) 
haurua  vn  Figliolo  affai  diflòhito  nel 
viucrc;  hauenJo  cornine flo  molte  man- 
canze hebbe  in  pena  i’cflìlio  di  Roma  • 
Ella  confidi  rando  che  il  Figliolo  douc- 
ua  viucre  lontano  da  lei,  non  tu  polli- 
bile  che  porcile  tollerare  la  fua  parten- 
za, fe  n'andò  in  fua  compagnia , c „■ 
per  non  efler  tormentata  dall’  afforza 
del  Figlio,  fi  prefe  anch'ella  dalla  Cic- 
tà  l’etlàJio  . Conobbe  che  fe  luffe  ri- 
• muda,  il  desiderio  di  vedalo,  fareb- 
be dato  vn  co. uinuo  crucio  piu  pene* 
traciuo  di  vn  coltello , c piu  dolorofo 
Sfnte,*  della  morte  iddìi  . Rutili a Filium  fr- 
mi  Albi.  (ula  jn  gxiliu*i  , Seneca  rifenfee , & 
ntT.  Je  v/ijut  to  futi  indulientia  conjìtida  , 
C4-#i  *6  f vt  ma^$t  exili'm  p^'i . quàm  de/ide- 
_I>  rjf  tium.  I.afcio  che  ciaf-heduno  di  voi 
/ ’ J ‘Pignori  faccia  il  paraggio  , e troucrà 
quanto  fiano  difpan  i'jfHiiuoni  di  que- 
lla Donna,  e che  il  tormei^odi  Moni- 
ca eccede  quello  di  Rutilia , come  il 
Sole  ogni  Stella, 

Oh  Agodtno  Tiranno  della  Madre  ! 
Oh  Madre  marciri/zata  dal  Figliolo 
Agoflino  . Eccoti  rurouata  la  Don- 
na forte  ò Salomone  , Adutier  fonie 
inumi*  olì.  Ma  non  voglio  ancor  io 
diuenir  Tiranno  , martirizzando  chi 
m’afcolta  , con  la  lunghezza  • Ripa- 
Caino  « 

FECONDA  PARTE. 

IL  terzo  martirio  di  quella  Santa_» 
Vcdoua  fii.  di  vn  ardente  defide- 
no  , c lo  fodenne  dalla  mano  di  Dio. 
Manirio  adii  piu  tormentofo  di  quel- 
lo che  tic  introno  i Santi  Martiri  col 
ferro  da' Tiranni,  perche  dalla  morte 

EU  ptetofa  de 'carnefici , ne  fono  in_, 

reue  liberati,  g*»  éofidetijt  angttur 

Vernai.  u mtnium  qui  de  m monti  paiitut , yen- 
ine.  io.  *•  ’>d‘  autem  facuhatem  non  umiliti . 
t ien.feiì  -dori enee*!  celar  y:m  vi  non  fentiat , 
ll.nu.q.  dejtdtei*  \>iuur»  ’elinent , ni  perpetuo 
Jel  791.  mijcremo  iatut , Scritte  vn  Erudito  . 
tti.i.  Sundo  ella  grauemenic  in  Oftu  Ti- 
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' bcrina  inferma  per  render  lo  fpiriro  ì 
Dio  , ottenuta  l’aflolutionc  generale 
delle  fuc  colpe  dimandò  il  facrofanto 
Viatico.  Gli  giongc  auanti  il  Sacer- 
dote con  il  Sacramento  dcH’Euchari  dia 
per  fa  1 sfa  re  al  fuo  dcfidcrio  comuni- 
candola , e quando  dà  per  riceuerc  quel 
pane  colette  , gli  fopragionfe  all’impro* 
uifo  vn  ca:arro  nel  petto , che  l’iinpcdi 
l*i  (le.  ui  ione  del  fuo  ardente  dcfidcrio 
di  cominunicarfi  . Vox -airone  domaci  Petr,Kp. 
Sacrarne  mutn  fumerò  ne  quivi!  . Che  Eqntlin. 
martirio  dolorofo  credete  ò Signori  , vitaeius 
che  fu fife  alla  Santa  moribonda  lo  dar  f ,,a- 
\ icina  à riceurre  il  fuo  Dio  Sacrameli-  ** 
tato,  &efltrncimp  dita  da  vnfemp'i- 
ce  catarro  j In  vna  Orationc  fcgrc;a_»  ' ’ - 
che  fi  il  Rendendo  Sacerdote  alla  Mef-  e(h  n lo\ 
fa  il  Giouedi  della  crza  Domenica  di  Ftr  ^ 
CMiicfima , dice  al  Signore , che  offe-  ;! 
1 ifce quel S.icnfiiio  perla  morte prccio-  lOuadr^ 
fa  dcTuoi  fruì.  In  1 uo'um  Domine  torafeer. 
frettar*  morto  fwTo'um  facrificium 
iflum  offttimur . E volendoci  lignifica- 
re quali  fiano  le  qualità  del  mede-fimo 
facnfitio  , ò Sacramento , foggiongc . 

Do  quo  iìdartyrium  fumpfit  omne  prin- 
cipium.  Dal  quale  il  Martirio  hà  prefo 
il  fuo  principio . Non  faprci  ritrouar 
La  cagione , perche  ogni  Martirio  hab- 
bia  origine  dal  Sacramento  dcll'Eucha- 
nfiia:  Che  hàda  fare  l’v  no  coll’altro? 
L’Euchariftia  è vn  epilogo  di  foauità, 
il  Martirio  vna  quint’edènza  d’amarez- 
ze. 1 Minidn  dcH’Eucharidia  fono  i 
Sacerdoti , del  Manirio  i Carnefici . L- 
Euchandia  hà  per  motiuo  la  Carità , il 
Martirio  hà  per  attore  l’odio.  L'Eu- 
charidia  dà  h vita,  il  Martirio  la  mone. 

Forfè  perche  fe  ncITEuchandia  vna_* 
eofa  fi  vede , cioè  accidenti  di  pane , & 
vn’alt  ra  fc  ne  crede , cioè  conicncrfi  il 
vero , e viuo  corpo  del  Saluatore , Così 
nel  Martirio  fi  vedono  accidenti  di  pe- 
na , e fi  contengono  auucninienti  di 
gloria? 

Si  fuol  dire  , che  clauut  clauum  ten- 
di , Et  vna  difficoltà  fuole  taluolta  apri- 
re all’altra  intelligenza  • Elìfabctta  ef- 
fondo grauida  di  Giouan  Battifta,  la 
Bcatillima  Vergine  fi  molle  dalla  fua 
cala , & inficine  con  il  fuo  Spofo  Giu- 
feppc  andò  à vibrarla  . Giunti  nella 
Giudea  fi  Donano  alla  cafa  del  Sacer- 
JN  4 dote 
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dote  Zaccharia  ,qui  fanno  le  cerimonie 
Zaccharia  » e Giofcppc  > quà  Elifabetca 
riccuc  per  la  m ino  Maria,  e mentre  pai- 
fano  fri  di  loro  termini  di  ciuiltà , e d - 
accoglienza , ncll’abbracciarfi  pcrcon- 
trafegno  d’affetto  le  Sante  Donne  » s’- 
autiicinarono  ancorai  figliolmi  Gio- 
uanBat  ifia  , e ChriflochcRauanonc- 
gl’Viei ideile  Madri:  Onde  il  Vangeli- 
fla  San  Luca  fci  iuendo  di  quello  dice , 
Hxulta  ir  in  fan  hi  -vlero  enti . Quan- 
tunque Giouanni  fleffe  fra  le  tenebre 
dclcaicere  Materno  1 conobbe  niente* 
dim . no  efler  gion  o nella  fua  cafa  I ilo- 
fpi:c  diuino , Si  in  Legno  di  giubbilo , e 
d'allegrezza  , quali  tripudiando  » fallò  , 
e ballò  , exultauii  intani , Ma  il  Padre 
SanGiouan  GhrifoRomo  vuole,  che 
quei  falli  fufTero  affetti  di  vn  dolore  in 
tento , Se  cccellìuo  , che  all’hora  pati 
Giouanni,  e quali  Animando  per  il  tor- 
mento pur  troppo  grauc,  con  i piedi 
percotcua  l’vtcro  materno  : quafi  faccl- 
te  violenza  per  vfeirc , e con  tacite  voci 
fi  querelale  della  Madre  , che  lo  marti- 
rizalTe  con  pena  inaudita . In  clauftra 
natura  infuliaiat  caldina  , ir  claufis 
’.aiifi  -vociferabatur  figuri r , talia  Ala- 
Iridiceli!.  Inique  facii  0 ridate  r , qua 
tardai  Propalane, gefiai  in  v‘C'o 
curforrm  Cbri/ìi  regii . Adarivrein  fhin- 
git.  In  che  maniera  Martire  ncllVtcro 
dcHa  Madre  11  Martirio  non  vi  fenza 
il  torni. ntOil’cfièr  vicino à ChriRo  non 
e fenza  contento . Permettetemi  ò Si- 
gnori , che  per  far  meglio  lampeggiar 
la  luce  della  verità,  io  mi  ferua  dell  om- 
bre fauolofc . 

Che  da’Poeti-  ci  venga  rapprefenta- 
to  il  Narcifo  per  l'idea  della  bellez- 
za, gidv’c  noto.  Hebbe  queRo  vago 
Gioiiintcta  in  vn  congiontc  inficine 
la  Pcimaucta  de  cTaniu  , e l'Aprilo 
dell*  bellezze  - Al  bel  vermiglio  del- 
le guance  , parcua  che  fcolonta  lan- 
guifsc  la  Rota  , Si  alla  biondezza  del 
crine  perdoni  l'oro  i fuoi  vanti.  Alla 
leggiadria  della  fu  gratin , fenza  gra- 
da apparimmo  le  gratic  ilhlTc  . Vn_j 
forilo  doppo  d'haucr  feguito  le  fuggi- 
tine ti. re,  fittbonlo  s’auuiciuòad  vna 
fonte , e mentre  pofute  le  mani  fu  Ll_> 
fpotida  abballàua  la  teli.»  per  rmfre- 
IcJiù  l’aadc  labbia  * fe  li  rapprefentò 
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nell’onda  pura  il  fuo  bel  volto  • E cre- 
dendoli vero , Si  animalo  fembiantCJ 
quello  ch’era  immagine  fallace , & ap- 
parente, fofp.fo  con  attentionc  la  guar- 
da , attonito  la  rimira , e della  propria 
immagine  s’muaghifce . Vedendo  che 
lo  feconda  ne’gefli , fi  perfuade  ancora 
che  gli  corrifponda  ncIPafFetto.  S’egli  ^ 

pictofo  la  mira  , ella  benigna  lo  rimira  , 
fc  quello  gli  porge  tremolante  la  de- 
lira , quella  Rende  timidetta  la  mano. 

Se  l’vno  s’impallidifcc , ò s’ari  oflGfcc, 
e pallida,  ò rubiconda  l’altra  di  mene  . 

S’abbiffa  il  bel  Narcifo  per  accodar  le 
labbra  à quel  bel  volto , ella  pur  con  le 
Libbra  gli  và  incontro,  e s’auuicina  . 

Ma  appena  toccata  la  fupcrficic  dell’-  • 
onda  , che  immantcncntc  fi  formano 
mille  ondeggianti  giri,  ouc  quafi  in  vn- 
intrigatolabennto,  nonfapcndo  fcla 
bella  immagine , ò rarefata  fi  nafeon- 
da  , ò fdegnata  fc  ne  fugga  > Rende  le 
mani  per  ritenerla , tnà  fuanita  la  tioua, 
cfirmgelonda  , e tormentato  dall’ac- 
cidente , Mtfero  ( cfclam»  ) & e pur  ve-  - * 1% 
ro , che  quando  credo  per  la  vicinanza 
dipoficdcvti . allora  vie  pili  11  perdo , e 
te  ne  fuggi  lontana . Echi  nu  vieta  d 
poffedtrii  > Chi  m’inuola  da  gl’occhi 
l’oggcito  de’miei  dcfidcrij?  Non  l’am- 
piezza del  mare , non  l’ahczza  de 'mon- 
ti, non  la  lontananza  di  fito,  ò la  pro- 
fondità dell’Oceano , mà-  la  fupcrficic 
di  vn’onda , queRo siche  m’affligge  in 
eflicmo , e m’addolora, 

Quoque  magli  doleam , ette  noi  ad  Ouid.lt. 
m ire  feparat  ingent, 

A Ice  via  9 ntc  monte  r %nec  clan  fa  me - fab.ó» 
ni  a porti f . 

T-xi°ua  probi bemur  aqua. 

In  quello  appunto  confiReua  il  matti*- 
rio  di  Gtouan  Battifla  : VVd.ua coll’oc- 
chio della  mente  nello  fpccchio  dell’- 
humanità  di  Chriflo  l’iReRo  Iddio  hu- 
manato  - però  dille  Francomo  Abbate , 

Diuinitat  in  lu.o  lanquam  immago  in  prxmtjJ' 
fpeculo  te  fu  Igei  , ma  non  potcua  nè  ^ 
nuotalo  1 ne  abbracciarlo  , nè  p °™"‘  erat.Dei 
dcrlo.  Era  vicino  alla  Madre  di  Dio,  e in 
non  potcua  vedere  quel  volto  beam  ri-  pp. 
tratto  del  ParadifòiPcr  cUtifcguitc  Log-  t.  *.  ó» 
getto  dc’fuot  dcfidcrij  alno  nonJHij-  i».  fai. 

I cdiua  che  l’ vieto della  Madre,  ches’-  ^ja .ttL 
inrerponcua  tra,  loio  j che  fc  vi  fu  flit  u 
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fiata  lontananza  di  Gto  , come  crapri- 
ma  che  Maria  fi  partifte  dalla  Tua  cafa  , 
non  haucrcbbc  remico  si  acerbo  dolo- 
re, ma  con  lo  fiarci  vicino  , e non_« 
poterlo  vedere , ne  godere  era  vnefprcf- 
fo  martirio  , Aiariyrem firtngti.  Hora 
incenderemo  il  mifterio  di  Santa  Clne- 
fa  quando  dice  , Sacrificium  Ulud  of- 
ferirmii de  quo  martytiitm  jumpfit  orn- 
ile principiar»  . Habbiamo  vicino  Id- 
dio , ma  gracchienti  Sacramentali  ci 
martirizzano  , mentre  come  vna  cor- 
tina velandolo  , c’impedifcono  il  po- 
terlo , c vedere  , e godere  . Staro 
ignudo  tra  le  vedi  , famelico  tra  le  vi- 
uande  , pouerotrà  le  ncchizze,  è vn_a 
efiTer  tormentato  come  Tantalo  con  la_s 
fcic  , & ha  u tre  l’acqua  fino  alle  labbra . 
Onde  San  Bernard© , cjluod  Alauyxium 
JD.Btrt  granili!  eft  , quam  inier  epulai'efurire 
j.infejl . inter  vefler  multar  algere  , paupcnaie 
Omn.SS.  premi  inter  diuitiar  quar  offert  mun - 
ferm.  i.  uhi  . Giongc  il  Sacerdote  nella  ftanza 
in  fine  f.  0uc  Monica  fcbricitante  , c monbon- 
34 7-d-  da  giaccua  , gli  porta  per  communi- 
carla  quel  Dio  che  p^r  noftro  amore  fi 
degnò  Sacra  montarli  , Rende  il  Sacer- 
dote la  delira  per  cibarla  del  Pano 
Euchatifiico  di  cuktra  tanto  fameli- 
ca > ma  auuicinatoglielo  alle  labbra_> 
è impedita  di  riceucrio  dall’  acciden- 
te predetto  , Ecco  a nouello  Tanta- 
lo non  coll’acqua  tc'rrcna  , ma  col  pa- 
ne c.  Icfte  alia  bocca  , famelica  d’vn_» 
defidcrio  incredibile  , e non  gl’è  per- 
mt  filò  «i i goder  per  Viatico  quel  Dio  , 
che  Sacramentato  vicmiflimo  haue- 
ua.  Oh  che  io.  mento  , oh  che  Mar- 
tirio fotìferfe  lenta  nel  cuore  col  cor- 
tellodcl  defiderio  , Senza  dubbio  ch’- 
ella (i  puoi  collocare  nel  Choio  di 
quei  Marmi  de’quali  parlando  il  gran_* 
_ G Pontefice  San  Gregorio  difiTc  , Quam- 
re&’  uii  oc c a/io  perfecuuonir  dee/i  , bobet 
tamen  pax  ve  fra  Manyrium  [uum  , 
quia  ór  fi  colla  fitto  non  jubdimui  , 
Jpiritali  tamen  gladio  in  corde  truci - 
’jimlr  damar.  Ma  ludio che coll'abbondan-. 
Staila»  rc.ubui.ioni  , e dc’tàuoti  Cuoi 

in  i ita  corrifpondeie  , e prcmiar’i Tuoi  Mar- 
tt:i:  c.i.  erti  , non  li  dirtiolhò.con  la  morienisL» 
fiii.  Monica  diflimilc da  le  medefimo  : at- 
‘ telo  Che  fc  non  potècflèrne  tauorictLj 
lotto  le  fpeae.  Sacramentali  9,  la  ri* 
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compensò  nondimeno  con  apparirgli 
nella  fpccie  humana  di  Icggiadriffimo 
fanciullo  , da  cui  fu  abbracciata  , petr 
nelle  braccia  di  lui  refo  lo  fpirito  - Vuc  Ni(  ' ^ 
rulla  ( i<lc/i  Cb'i/lns  ) tam  ampi*  fieni 
vifibiliter  appartiti  , inter  quoi  ampie - 
xut  anima  il  la  Sauiia  volanti  ad  Ca* 
lum  . 

Oh  quanto  è obbligata  la  Religione 
Ercmitana  , anzi  tutti  i Santi  fcrui  di 
Dio  che  fotto  Tinfegna  del  gran  Padre 
Sant’Agoftmo  militarono  in  quella  vi- 
ta, alla  Madre  Santa  Monica.  MuortU» 
in  loppe  vna  Donna  Vcdoua  chiamata 
Tabita  , ò con  alno  nome  Dorca  , era 
afiàicharitatiua  verfo  i poueri  , i quali 
per  la  fua  morte  grandemente  s’affligge- 
nano.  Alcuni  hauendo  prefeniito  che 
San  Pietro  era  in  Lidda  , gli  mandare 
due  à porta  con  pregarlo  che  volcflè 
portirfi  in  loppe  , come  fece.  Giun- 
to , che  tu  lo  condurtèroouc  giaccua 
Tabua  circondata  da’pouen  , thè  in- 
confolabilmentc  la  piangcuano  . Aliai 
comparfa  dell’  Apoftolo  ciafcheduno 
irtantcmcntc  lo  fupplicoche  impctraf- 
feda  Dio  di  ritornarla  in  vita  dicendo- 
ch’era  morta  la  madre  de  poueri.  Vn_s 
pouer  huomo  diceua  , andarci  ignu- 
do s’clla  non  m’hauefic  comprato  qua- 
rto veftito . Vna  Vcdoua  mortraua  ìa_» 
verte  che  portaua  , dicendo  , querta  me 
l’hà  comprata  co’fuoi  denari. , c cucita 
con  le  fuc  mani . O fendente t eituni- 
cai , & vefles , quai  faciebat  illir  Dor * 
cai . Allora  San  Pietro  la.prcfc  per  la_* 
mano , e la  rifufeied  , Oamainem  il  li  AB.  Jf. 
tnanutn  ere  \ tt  e«M  . La  Religione  Ere-  f,9*a*39 
mitana  panni  che  dica  , fc  non  era  Mo- 
nica , che  con  la  grafia  di  Dio  haueflc 
conucrtuo  Agoftino 5 io  non  hauctcil  - 
cficic  , Non  moftra  le  vcfli , che  hà  ri— 
ceuuto  per  mezzo  fuo  , ma  le  gióne  di 
tanti  Santi  Confefifori , Martin,  e Sante 
Vergini , e Vcdoue , di  tante  Religioni 
■ c Congrcgrationi  di  Frati  , e Caualicri 
che  in  tutte  le  parti  del  mondo  fiorifeo- 
noà  maggior  gloria  della  Chicfa  Cat- 
tolica , e di  Dio.  VnGiouanmdiSan  Ambrì 
Facondo  moftra  vn  Calice  coi.'’Oftia__»  stai  bit; 
confacrata.  VnSanFulgentio  i Volu-  Tempi. 
mirlc’Libri . San Simp.iciano.il Parto  Eremi.. 
ulc  , c laMitna.  San  Leonardo  ifer-/.i7o. 
ri  delle  carceri  . San  Paolino  Vcfcouo- 
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Tire, 


, r di  No.' a le  catene  con  Iequali  fu  legato 
' come  fchiauo  , San  Tomafo  da  Villa- 
Ctn  i c noua  padre  de’poueri  vna  borfa  dtfpcn- 
_ f 2 fando  a’mendici  l’argento,. e l’oro.  La 
U.ùar-  BeJta  Rita  vna  fpina  del  Croccfiflo  nel* 
4<mx.  o-  la  fronte.  La  Beata  China  , ìlcuorO 
rii- Fra-  conia  Palfionc- di  Chnflo  , Se  vna_» 
tr.  Eri-  bilancia  con  trcpallc  figuranti  il  Mtftj- 
mtt.  t,  ro  della  Sanuflima  Trinità . San  CJu- 
jtug.e,.  glieimo  lo  AendardocolGigii  , d'oro, 
e coll’elmo  in.  tefta , il  Ciacco  , c la_* 
»4».  Corona  Ducale ..  San  Nicola  il  man- 
totrapunco  di  Sulle  , & vn*  difcipli- 
na  diferro  , e taniialtri  Santi  , e San- 
te che  fono  innumerabili  , Se  in  par- 
ticolare il  Padre  Sant’Agoflmo  conucr- 
ùto  da  Monica  che-  forco  il  facro 
manto  raccoglie  vn  numero  di  vint’oc- 
to  Religioni  Caua litri  ,,  Santi  , C_> 
Sante  ornamento  della  Chicfa  da  Dio  , 
ede!  Cielo-  H feSan.  Pietro  innfufci- 
Ur  Tabita  la  prefe  per  la  mano  , Oanr 
ly  iit  aule  m illi  manne»  vc  fu  come  le  gl- 
I*  ha  ueflè  detto. , come  notò  Chrifofto* 
mo  , con  qnefla  mano  facefli  bene  à 
poucri  , con  quella  riceut  ancora  il 
bene  della  vita  : Cosi  nel  giorno  del- 
la Refurrettionc  vniuerfalc  potrebbe!» 
dire  Iddio  à Santa  Monica  , Riuolge 
{Tocchi  , c mira  quelle  piante  che.» 


inaqueate  con  le  tue  lagrime  della  Re- 
ligione Eremitani , dalla  gratia  mia  , 


e iagn 

» da»»  _ 

cdagl’occhi  tuoi  piangenti  rteonofeo* 
no  il  frutto  della  falute  loro  : L*ua  in 
cittuiiu  oculor  mot  , òr  'vide  omnet  ijìi 
congregali  funt  venerum  libi  , Filij 
lui  de  longe  veniente  , C<r  Fili*  tua 
de  latert  jurgent . Onde  ella  ringrauan- 
done  il  Signore  parmi  che  dica  , Con - 
ueni/li  pianta  m meum  in gaudium  mi 
hi  , e fc  nel  mondo  feminai  lagrime  di 
dolore  , hora  ne  i accolgo  il  frutto  dcl- 
Tallegrezza  ; giachc  , g^ui  jemmant 
in  lachrymit  in  txultatione  miteni  • 
Impetrateci  gratia  ò Madre  benignu  » 
che  ancor  noi  irrigati  dalle  voli  re  lagri- 
me , delle  quali  anco  nel  mondo  fe  ne 
contro»  la  memoria  , poetiamo  far 
tratti  meritori)  , de  eflèr  partecipi  di 
quella  beatitudine  , con  la  quale  iddio 
ni  rimunerato  il  votlro  triplicato  mar- 
tirio- 

Nunc  no  fi r ir  metiuc  cogitane  tu  con- 
fale rebut . 

Pro  noftra  meline  funde  falute  pre- 
ce r . 

Omnir  te  ftxur , omnifque  te  inuocat 
etaj . 

Te  quìcumqtee  vocant  omnibut 
affé  r opem . 


lfa.6o. 

% 

rfip* 

*S- 1 
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DI  SANT  ANTONIO 

DI  PADOVA. 

© lingut  Benedilla  qu*  femper  Dominum  benedixifli  , & enne 
benedire  feeifit  » 


f Ddio  in  formare  l’Homo  , 
Io  dotò  di  tutte  quelle-  pre- 
rogatiue  , c pcrfcttiont  r 
1 che  alfuo  flato  lì  richiede- 
nte. ■■  1 uono  - Onde  il  Padre  S. 
jfag.r.S.  AgolUno  fi  feco  parlando  dklè  , Quic- 
ènpf.  J*.  q*id  quafitrit  in  terra  deteriut  eff  qua 
to  tu  r Deb  riuolgette  ginocchi  ( ò Signo- 
re- ti  ) alla  della  chioma  cdluca  > 


& inanellata  di  ricchilfimr  fila  d’oro  » 
Ditemi  non  merita  d’eflcr  inghirlanda- 
ta con  vn  Diadema  di  gemme , c giògej 
per  comporre  vna  Corona  io  ornamen- 
todcl  Cacio  non  trouaronogluDci  ma- 
ceria pilla  propofìto  y che  le  treccie  di 
Berenice  - ApprcfTo  le  Dame  di  Pale- 
ltina  erano  in  tal  credito,  eripuiaiione 
i capelli)  che  piti  dclToro-fi  valutauano» 

tenenr 


DI  SANT’ANTONIO  DI  PÀDOVA. 


D.Srr». 
i a Pfal. 
90  Et  >'o 
Cit.ftr. 
4-/S°i- 
tol.i.t, 


B.Ifid. 

& Ciac. 
Btluac. 
1.18.  I* 

86.Sfte. 

Ha  tur. 


tenendo  bene  fpefi  duccnto  Sicli  per 
comprare  vna  treccia  di  Aflalonne.  Se 
nel  teatro  più  fcrcno  dcJ  Ciclo  compari' 
fce  vna  Cornetta , che  fparga  alia urc  1*. 
increfparo  fuo  crine  toglie  i vanti  allej 
Stelle.  Apollo  non  hà  bellezze  dello 
quali  fi  pauoneggi  più  ambinolo  , che 
del  biondo  trine  dc’fuoi  raggi  dorati  » 
Eli  compimento  la  chioma  di  quella 
nudili  , che  nell’humano  feti  biante 
pompofamente  rifiede  . Se  i’huomo  é 
vna  Cuti  allo  fcriucr  di  San  Bernardo , 
duci  che  la  fronte  fu  Uè  la  piazza  lafiri- 
cata  col  candore  dell’argento  ,ò  pure  il 
Campidoglio  ouc  trionfa  l’honcfià.  Se 
il  volto  i vn  Ciclo  animato , la  fronte  i 
la  via  lattea  » ò pur  la  fafeia  del  Zodia- 
co  1 fegm  di  cui  fono  gl’indifij  da 'quali 
lì  pionofiicano  l’inclinaiioni  dell'ani- 
mo , c per  le  lince  quali  per  tante  vie  fi 
porta  giuditiofo  il  penfiero  adinuefii- 
gare  i più  reconditi  fecrcti  del  cuore  : 
Front  imago  qumdam  animi  metit  mo- 
tum  fpccìe  fu*  rxprimit . Ofieruate  l’- 
artificio riguatdcuolc  , che  nella  com- 
pofitura  delle  guance  s’ammira.oue  con 
gtatiofo  hi  memo  fi  fpofano  i Gigli,  c 
le  Rofe , c pare , che  à difpctto  delle  Ra- 
gioni campeggino  in  vn  medefimo  tem- 
po l'au  unno  co'ponù  , c la  Primauera 
co'fiori,  c che  la  marauiglia  quali  Ape 
vagabonda  raggi randouifi  attorno  ne 
libi  1 liauori  delia  gioia  per  formarne  i 
Faui  dello  ftuporc.  Le  grafie  come  in 
due  viui  Giardini  deliciando  colfiuano 
il  fiore  d’vna  perfetta  beltà  . La  bbcca 
llimarci  che  fuflc  la  porta  dell’Oriente , 
oue  quafi  in  piopria  culla  lì  vede  nafee- 
re  il  giubbilo  randeggiando  col  nfo  , 

Jjuando  le  labbra  , c 1 denti  non  mi  per- 
uadeflèro  la  credenza  efier  vn  mare  co- 
piofo  ui  perle , c di  coralli . Sono  gl’oc- 
chi  calamita  delio  liuporc  , lenza  de* 
quali  tutte  l’opt  re  di  Dio  farebbero  co- 
me non  folli  io  > mentre  nonhauendo 
chi  le  miraflè  giacci ebbero  fconolciutc 
fra  le  tcncbic  dcU’ignoranza . Lcuate  il 
Sole  ch’c  occhio  del  Cielo  togliete  la_» 
vaghezza  dei  mondo:  quindi  acciò  pof- 
fa  meglio  cficrcitarc  la  fua  auiuità  > e 
non  icfli  tri  gl’boflacoli  camerata-»  > 
compra  il  nulla  à puzzo  d’oro  , e pur 
che  a tutto  andate  , & à fuo  piacere  lì 
ilenda  , non  fi  guarda  a fptanare  le  più 


io; 


fuperbe fàbbriche,  e bifogmndo anco- 
ra s’vgu  agita  alla  terra  l’altezza  delle 
montagne . Infin  le  bellezze  del  Cielo 
parche  vadino  mendicando  dalla  po- 
tenza vifiua  i loro  vanti  , mentre  il  vo- 
cabolo cfprelliuo  della  Gloria  incom- 
prenftbilc  lì  piglia  in  prefio  dagl’occhi , 
chiamandoli  Vifionc  Beata  . L’Vdito 
ira 'cinque  fcntimcnti  corporei  prende 
da  tutti  la  precedenza , e (Tendo  il  primo 
ànàfcere  , c l’vltimoi morire.  Come 
s’apprenderebbero  le  feienze  fc  l'orec- 
chio non  ci  prefiafic  l’vduo  ? Ecco  fe- 
polte,  non  cne  morte  le  Virtù . L’oret> 
chic  fono  le  porte  per  douc  gl 'oggetti 
con  la  feorta  del  fuono  paifano  all- 
vdien/a  dell’Anima  . Per  compiacere 
all’orecchio  s 'affatica  la  Rettorica  info 

Snando  alla  facondia  , & ammacflran- 
o l’eloquenza.  La  Pocfia  preferì  ue  t 

[ìafij  alle  parole  , fi  che  ne  pur  vn  apice 
egata  con  legge  di  metro  numcrofo  , 

f>uol  vfeir  fuor  del  fogno,  acciò  da  qucl- 
a fola difgufiato non  redi.  Ballano  le 
dita  fopra  i Cimbali  per  dargli  ticrca- 
tionc , & i venti  carcerati  dentro  a 'flau- 
ti, & alle  canne  , comprano  dall’vdito 
la  libertà , con  la  moneta  dell’armonia . 

Se  poi  parliamo  dell’odorato  che  tiene 
la  tua  attiuità  nella  sfera  delle  narici  » 
acciò  non  refii  priuodc'fuoi  compiaci- 
menti , hà  ordinato  Iddio , che  i fiori  Io 
dilettino  con  la  fragranza  , gl’Animali 
co’Mufchi  > c co 'Zibetti  , eie  piante  fi 
fuifeerino  per  fargli  i preferuatiui  degl*- 
Incenfl , delle  Storaci  , e delle  Mirre  > 

Qucfia  potenza  pare  che  fiariucritiu» 
come  vna  Dea  mentre  fé  li  offerifeono 
quei  medcfimi  profumi  che  alla  foura- 
na  Macfiàibno  douuti . II  Guflopari* 
roentc  c al  par  degl 'alt  ti  fcntimcnti  ri- 
guardeuolc  . Per  incontrar  il  fuo  ge- 
nio , il  mare  lo  nconofi.c  co’pcici , l’aria 
co’volatili , la  terra  co’quadt  upedi , c le 
piante  col  maturargli  1 flutti.  Non  è 

Ìtrouinciachc  non  fpedifea  i fuoircga- 
1 per  le  fatisfattiont  del  gufio . Vitellio 
perche  in  vn  piano  di  viuande  non  fpc-  pttrmt 
fc  più  di  vinutinque  mila  feudi , paruc*  %trc 
gli  d’cflcU  flato  hclJa  parfimonia  trop- 
po  oflèruance  . Cleopatra  nel  condì-  hb.iq.r. 
mento  d’vn’infaiata  impiegò  la  valuta-»  61-/679 
di  cento  feficrtij.  Paolo  bimbo  non_-  ra.t.mn. 
tcncua  men  gioitolo  vno  lcalco  > che  fa-  1°. 

pelle 
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pcffc  metter  bene  ni!  ordine  vna  menfa  > 
che  vn  Capitano  fchijrarc  vn  cfìèrcito 
in  campagna  • Nel  Santo , che  II.  SAN- 
TO per  antonomafia  da  tutto  il  Mon- 
do vien  detto  , la  Santità  hà  collocato 
tutte  le  pcrfetiioni  , e prcrogatiue  mo- 
rali, fenza  comparinone  più  riguardc- 
uoli  che  la  naturalezza  non  hà  adattato 
le  tìfiche  negl’altr  huomini.  E glihcb- 
bc  la  chioma  d’oro  de’Santi  penfieri  j 
La  fr  intc  proportion.ua  al  decoro  dcll’- 
honcftà . Le  guance  colorile  con  il  rof- 
for  : della  mode  di  a , La  bocca,  e le  lab- 
bra non  mai  s’aperfcro  che  per  lodare , e 
benedire  il  Creatore.  L’odorato  noru* 
ad  altri  profumi  intento,  che  agl’inccn- 
fi  dcll’orationi  , Ciocchi  folonuolti 
ali’honor  di  Dio,  e al  benefitio  del  prof- 
fimo  5 II  Cullo  non  appetì  alcrc  viuan- 
dcchc  l’afiinenze  , Se  i digiuni , Ls_> 
potenza  dcll’vdito  nò  riconobbe  ogget- 
to , che  non  rifonaffe  le  fiere  lodi  5 e le 
diurne  bmeditnoni.  Ma  la  Lingua  fra 
l'altrc  partili  la  più  perfetta , e Angolare, 
O lingua  benedilla  quec  (emper  Domi 
num  benedixifìi  fsre.  Lingua  prodigio- 
fa  , & immortale.  Lingua  chehcbbe 
più  del  diurno  che  dcll’humano  . E già 
che  in  parlar  della  Lingua  d’Antonio  , 
la  mia  infiufficicntc  fidichiara  , fuppli 
chino  le  vofirc  coU’actcntionc , e col  fi- 
lentie  • 

Si  trouano  alcune  genti  ( fccrcderc- 
Sol.e.^i.  moà Solino)  priuc della  lingua  , Non 
TU». 1.6.  nulla  gens  linguit  caret,  e Plinio  Io  con- 
*•3°.  ferma  , sflìjfunt fine  lìnguii , alif  nutu 
Idem  li.  tan.vm  loquuntur . Lifteflfo  parimente 
fi  legge  dcgl’Afiromori , e de  Troglodi- 
ti. Io  credo  che  ne  maggior  impeifct- 
tione  , ne  più  infelice  calamità  di  que- 
lla fi  titroui  nel  corpo  humano . D’vn 
gran  dono  di  Dio  fitroua  priuo  , chi  di 
vnfimiic  firumcnco  e fproueduto  . E 
come  poflon  quelli  efpriracrei  loro  de- 
fidcrij  ? come  palcfarc  i concetti  del 
cuore  ? come  rcuclarc  i penfieri  dell’- 
animo f come  rapprcfcntarc  gl’effietti 
delle  potenze  interne  ? Ella  ci  mofira_» 
grauuenimcnti  pafiàti  come  fc  ci  fode- 
ro d’juann  gl’occhi.  E ambafci.itricc 
della  volontà  , mmiftra  dcll’intellcito  , 
efcgrctaria  della  memoria.  Con  i co- 
lori della  facondia  dipinge  nelle  tele 
dell’aria  ciò  clic  la  niente  in  fegrcto  di- 
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legna  , manifcfta  i fregi  delParte  > pale- 
fa  i fregi  della  natura  : Conforme  all  - 
occorrenze , hora  muoue  à fdegno , ho- 
ra  cominouc  à pietà , hora  le  più  turba- 
te menti  tranquilla , e rafferma . Io  per 
tale  vorrei  cclebrarui  la  Lingua  bene- 
detta d’Antonio  il  Padouano , ma  fgo- 
mcntato  rimango , qual  bora  la  memo- 
ria mi  rapprefenta  la  Statua  di  Titoliuio  ( 
eretta  già  nelk  piazza  principale  di  Ro-  Petr.'di 
ma , che  in  fegno  di  filentio  teneua  vn_*  V*jd.  in. 
dito  alle  labbra  , additando  che  doppo  Tbratr» 
d’hauer  egli  parlato  . e ferino , niun’al- 
tro  deue  cimentarfi  in  aprir  la  bocca , ò 
metter  penna  in  carta  in  quei  foggetti  , -f'y  f 
che  all’iftorie  appartengono . Parimen  . ’ ’ • 
te  la  lingua  del  noftro  Santo  offendo  f r • 
fiata  cotanto  eccellente  nella  predica- 
none ,à  me  interdice  il  parlarne  , & al- 
la mia  lingua  pone  il  freno  del  filentio  , 
perche  in  ridir  le  fuc  lodi  troppo  ardita 
fi  rnoftra . Anzi  nò  ; Dcuo  decorrere» 
che  fc  il  chiaro  maggiormente  apparifee 
per  la  vicinanza  dclVombra  , fcrui  à la 
rozzezza  del  mio  mal  teffino  ragiona- 
mento per  far  maggiormente  fpiccare 
l’eloquenza  di  quella  filtrala  Lingua  , 
che  nelle  predicatioru  con  tanto  fcruore 
di  fpi  ito  fi  cffercitp  ! E trouanJomi 
confufo  rcplicarò  con  Chrifoflomo  , 

Qua  tandem  Linpuam  tuam  conuenitn  ^ 
ti  apptllaiione  decor abo  ì Quo  nomine  ^ 
Linouam  tuam  exomabo . Romano 

Dirci  che  fuflc  à quella  filmile  , che  rtg_ 
ncli’vfcir  dall’Egitto  rifonaua  ncll’orec- 
chic  di  Giofeppe  il  cafto  Ifraelita  da  cui 
era  afcoltata  , non  conofciuta  . Lin-  pf.%o. 
guattì  quam  non  nouerat  audiuit  /.in-  Hugo 
guani  Certi  . già  che  Certi  marrani, glt N Card  ibi 
riatto  Dii,  La  Lingua  d’Antonio  fi  fen  /.xij. 
te  per  tutte  le  parti  della  Chnflianità  , 
ma  muno  e che  del  fuo  cfferc  vaglia  a_» 
penetrar  la  cerreta  -,  Chi  la  erede  mor- 
ta per  c/ferfcpnrata  dal  corpo  , e non_s 
informata  da  quell’anima , che  in  Cic- 
lo tra’llcati  fiammeggia  : Altri  poi  l’afe 
ferificono  viua , mentre  in  ella  gli  fpiriti 
vitali , e gl’accidcnti  , che  feco  porta  la 
vita , fi  raffigurano  : Lingua  veramente 
firanicra  , òr  in  quelli  nofin  feco!ida_* 
tutto  il  mondo  ammirata:  Straniera  dif- 
fi , perche  douc  l'altrc  ò al  dominio  del- 
la morte  s’afcriuono , ò alla  iurifditio-  * 
ne  della  vita  appartengono,  quella  gia- 
cente 
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ccnre  fui  feretro  fi  crede , e pure  fui  car- 
' ro  della  vita  trionfa . Hor  Infoiamo  pur 
con  ere  per  quel  che  vale  il  Pro  nerbi  o 
fententiofo  di  Salomone  , che  A/orrar 
Proti.  1 8.  vi,  a in  manu  lingua , c (cc  vero  che  1’- 
*•x,*  haucr  nelle  mani  non  c punto  in  difpa- 
reggio  dal  tener  la  padronanza  » negar 
non  fi  potrà  , chela  Lingua  d’Antonio 
non  meriti  il  vanto d’efler  dclTvna  , e • 
dell’altra  afifoluta  dominatrice  , c fi- 
gnora  . Quanti  morti  nelle  colpe  rauui- 
uò  con  la  predicanone  alla  vita  della_j 
gratia?Quanti  pur  troppo  viui  nel  mal’* 
oberare  mor.ificò  con  le  pungenti  ri- 
prenfìoni , e con  la  fcucrità  delle  minac 
cc  ? Quanti  col  timore  della  diurna-» 
giuftitu  mofle  alla  deteftatione  de’- 
peccati  , Se  alla  riforinatione  de’coftu- 
mi  ? Quanti  ridufte  à piangere  lepaf- 
face  diffolutezzc  ? Quanti  per  placare 
i furori  , e per  cuitare  i flagelli  del 
Cielo  , fpontaneamente  imponeuano 
à loro  medefìmi  rigorofi  i calighi  ? 
quanti  fpcrimcntauano  quella  Linguai 
beata  cagionar  ne’lor  cuori  gTeffctti 
dell’hafta  d’Acchillc  che  , Vulnerabai , 
(sr  medebaiur  ? Ritornino  a queft’au- 
ra  i Mafnadicri  , per  arredare  che  fpc- 
diti  come  fica  ri  j dall’cnipio  Ezcltno  , 
con  affettate  dimoftrationi  di  riueren- 
te  olftquio  moflrauano  di  profcfìàr  ve- 
ncrationc  alla  fantità  della  fui  vita  *»  & 

. all’altezza  de’mcriti  , quando  con.» 
fimulate  parole  » ma  condite  con  ter- 
mini d’vna  apparente  cortcfia  , men- 
tre fingendo  offerirgli  monete  d’oro  , 
volcuano  trucidarlo  col  ferro  . Egli 
non  permeffe  loto  ne  d’allettarlo  > no 
d’ingannarlo  , ma  fc  quel  tale  con  lo' 
fnodar  la  lingua  fi  difefe  dal  ferio  di 
I s «ì-  Mario  , e Cinna  , e fc  quclfigliolmo 
/’  rompendo  i legami  della  mutolezza_i 
* afficurò  la  vita  di  Crcfo , Antonio  d’al- 
tra  fpada  per  fua  diti-fa  non  fi  prcualfe  , 
che  della  lingua  > dalla  quale  fi  Cerni- 
rono cosi  pungere  > e compungerò  , 

. che  in  vn  mede  fimo  tempo  fpcrimen- 

taro  morte  , e vita  $ vita  all’anima  , e 
morte  alle  loro  fccLiatezzc  , già  cho 
con  la  penitenza*,  rifoluerono  can- 
giar forma  di  viuere  > c riconciliarfi 
con  Dio  > Alors  & vita  in  manu  Un- 
gue.  , 

Il  Profeta  Regio  volendo  rapprtCn- 


tarc  quali  Bifferò  la  qualità  della  fua_* 

Lingua  la  fece  limile  alla  penna  d’vno 
che  feri ue  : Lingua  meacalamur  ieri  , , 
bm  y 'vdoci.tr  fendenti  r . La  lingua  J “*** 
che  paria  , è afìai  differente  alla  pen- 
na cne  fcriuc  : La  lingua  corre  velo- 
cemente , la  penna  camina  tanto  ada- 
gio , che  pedouar  non  la  puolc . 1 par* 
ti  della  lingua  appartengono  al  ['orec- 
chie , l'operc  della  penna  fono  oggetto 
dcgl’occhi . Io  farci  di  parere  che  Da- 
uide  profetaffe  della  lingua  d’Antonio  , 
la  quale  veramente  fu  penna  , pcrcho 
velocemente  volò  à portare  la  parola 
di  Dio  , l’Euangclo  , è la  Fede  Cat- 
tolica nelle  prouincie  più  famofe  dell’- 
Europa . La  lingua  d’Antonio  fiì  pen- 
na , che  fc  la  penna  non  fcriue  fenza  la 
mano  , la  Lingua  d’Antonio  non  par- 
lò fenza  Topcrc  . FU  penna, che  fe  Gio- 
ue  fi  feruiua  per  rig  ir  la  carta  .della  pen- 
na d’vn  Aquila , Iddio  per  registrare  nel- 
la mente  dcgl’huomini  i precetti  del- 
la legge  Euangelica  fi  valfc  della  Lin- 
gua d’Antonio  > Calamut  fcribx  y idefl  jju^9 

Spiritar  Sanili  , quafi  dicat  , non  lo*  Card.m 
quor  k meipfo  ,fed  d Spiritu  Sanilo , di-  P/44./. 
ceVgone.  FU  penna  , che  fc  le  penne 
feruono  per  far  rifuorwr  1 muficali  ftru- 
mcnti,  la  Lingua  d’Antonio  refe  nc’pul- 
piti  armoniofo  il  Salterio  di  Dauidc  , e 
nelle  Catcdre  * fonoro  il  concetto  delle  . , 
dottrine  Teologiche  . FU  penna  per- 
che nc’Volumi  , che  compofcfcntata- 
mente  parlò.  La  penna  caduta  da’Pa- 
uoni  di  Giunone  tU  (limata  lingua  del 
Cielo  , che  minaccinua  i cafiighi  di 
Giouc , la  Lingua  d’Antonio  qual  pen- 
na cclefte  dcfcriucua  agl’ollinati  le  pen- 
ne , Se  i fupplieij.  Oh  che  bella  prò- 
portionc  trà  quelli  due  oggetti  fi  ritro- 
uò  r FU  fenza  dubbio  penna  , perche 
il  luo  dire  altro  non  era  chefcriucre  > 
che  fcla  penna  quanto  fcriuc  lafcia  re- 
giftrato  ne’fogh,  la  Lingua  d’ Antonio» 
quanto  che  proferiua  , a caratteri  inde- 
lebili imprimcua  nella  carta  de’cuo- 
ri-  Ben  lo  notò  San  Bafilio,  afferman- 
do , fi  nuli  effetti  effer  propria  mente  de*- 
Giufh  > Lingua  indi  cordibui  crede »•  — * 

tiurn  verba  a/cribit 'vitre  aterna  lincia  *\- 

qui dem  non  air amento  fed  fpvitu  Dei  * -J 

vinentir * Penna  che  con  i caratteri  del- 
la diurna  parola  ri^aua  gji’aniiiù  degl  * : '< 
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Vditori  hora  cfprimendo  foggeui  di  ter* 
Jì' icre , hora di piaceuolezza  , hora  diti- 
XJ~“m  *"  morc , hora  d’a moie,  ftandomfuj  ba- 
lta , e batteri  ire  con  le  minacce , c’1  fol- 
ieuarc  con  le  fperanz::  Pia  i iwn  ir  /e* 
perum  Je  txibtbat,quare  fiebai  ut  fermo 
(tur  ,<2r  fimo'*  , ir  timore  a fficergi  au- 
ditorer.  Oh  penna  ! oh  lingua  1 oh  lin- 
gua che  fcriue  1 oh  penna  che  parla»*  j 
Eingua  ci  calamai  fcriba . 

Che  quell  effetti  partorite  la  Lingua 
del  Sanco  nel  petto  dc’Cauolici , c de’ti- 
morati  di  Dio,  non  farebbe  gran  che  . 
Ma  quello  di  cui  reità  trafccolaca  la  ma- 
rauiglia  è , che  oue  irouaua  rcfillcnza-ji 
maggiore  come  nella  perfidia  degì’Erc- 
tici , e nell’oftinatione  dc’peccatori  piu 
operatiua  fi  dimoftraua.  Il  numerofo 
efifercico  d’ifraelc  , che  fot:o  il  regimen- 
to  di  Mose , e d’Aronnc  militaua  , s’ac- 
campò  nelle  pianure  di  Moab  , nQOj 
mol.o  lunghi  dalla  Città  di  Gicrico  « 
Onde  il  Prafetta  Ballaam  fapcndo  qual 
folle  il  valore  di  Mosè  , e la  gencrofità 
de  Tuoi  Soldati , fece  radunare  i primati 
di  Madian , a’quali  cosi  parlò  ? Qucft*- 
etercito  , che  vi  Uà  alle  fpallc  , mi  dà 
che  fofpcttare  , dubbilo  di  qualche  af- 
faltoali’improuifo  , che  non  vi  mandi 
tutti  à fi!  dr  fpada  , c che  della  voftra_j 
gente  non  ve  ne  rimanga  pur  vno  : pen- 
„ fate  a’calì  voltri . Ita  dclebit  hic  popu- 
* lui  ornaci  qui  innofitit  finibur  comma «■ 
ramar , ma  vdjte  in  tal  maniera . 
modo  folci  boi  ber  bar  vfque  ad  radica 
capere  . H volca  dire  io  preuedo  Je  vo- 
ltre  difauenture  , che  l’ctercitod’lfrae- 
le  v’ha  da  trattare  in  quella  guifa  che  fà 
U Bti  quando  con  la  lingua  carpilite  I’- 
hetba  dalla  terra . Che  metafora  è que- 
lla della  lingua  del  Bue  . Perche  piti 
preftonon  li  vale  della  fimiglianza  del 
vento  quando  sbattendo  i rami  d’vna_* 
pianta  dillipa  le  fronde  per  l’aria  « O di 
yn  fiume  che  fen’corrc  precipitofo  ab- 
battendo i ripari , c gittando  à terra  tut- 
to che  fe  li  oppone  per  impedirgli  il  paf- 
faggio..  Od’vn  Lupo  che  sbrana  vn_* 
agnello  , arrabbiato  di  fame . Rifpon- 
Qri*.bo.  deOligenc  , Pitulut  ore  abrumpit  her- 
\ytn  c barn  de  campo,  tir  Itnguaiamquam  fal- 
li. Itbr.  ce  queecunque  inttcnerii  feca.  . Si  che  i 
N*m.  & Moabiti  faranno  come  l’hcrba , e le  fpa- 
ìt,u%  de  lfraehuclu  faranno  I’oUìao  della-* 
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lingua  del  BU . Onde  fegue  OrigenCb  * D p 
LiaSv  populur  hic  qèaji vita  Iter  ore  , ir  Aujgr\ 
labiji  pugnai  t& arma  habei  tu  v rbit . f jg 
Adunque  non  con  alr’armc  Le  (fé  licito  temp.f*r\ 
di  Mosè  vcciderà  i Moabiti  > che  di  pa-  jV/.i©.À 
rok  , c di  lingue  : Cosi  è , dice  il  Padre  l7^  efi% 
Sant’Agoftino , Per  quod  indicati  vide*  } 
tur  tquia  populur  Dei  non  tam  tnantt  , 
ir  armir  , quam  'voce  pugnabaly  ir  linm 
gua . La  lingua  , e le  parole  erano  Par* 
mi  con  le  quali  Antonio  combatteua»* 
predicando  contro  i Moabiti  , che  fo- 
menta uano  l’crefie , e contro  i peccato- 
ri * che  fi  nutriuano  nelle  colpe , Ore  ir 
labìfT  pugnabai  , ir  arma  babebat  in 
vsrbir.  Non  manu  , &•  armir  , quatte 
•voce  pugnabai , ir  lingua  , Et  in  parti- 
colare nella  Città  di  Rimini  sbarbò  P- 
erbc  del  nappello , e dell’aconito  piu  vc- 
Icnofe  , cioè  l’Erefiarca  Boniuilìo  con 
tucti  i fuoi  aderenti  , che  in  quei  tempi 
germogiiauano  : Vertuta  hareticorum  ^ [M 
dogata  lucuti nter  confutatiti.  Et  in_e  * # ia 
quanti  altri  luoghi  , e prouincie  fi  vai-  vita  J# 
fe  della  lingua  come  fpada  da  eftirparé  AnttC,7% 
la  malnata  temenza  dcll’crefic  , c le  zi- 
zame  perniciole  dcgl’odij.  Proftigatir 
tehir  trroribur  , non  palici  ad  fi dei  ime - Ex.c.iJ* 
gritatem  funi  reduóli . Odia  inexplica-  ibid. 
bile  a , ir  implacabile t inimiciliai  ad 
pacem,  , ir  concordi  am  rettocauii.  Chi 
vidde  mai  ò Signori  , chi  mai  vdì  meta- 
morfofi  piu  ftrauag3nte  , Vna  lingua  fi 
cangia  in  penna,&  vna  penna  fi  trafora- 
ta in  ferro  da  fueilcrq  le  difeordie  , e dt 
(piantare  Terefic  ? ... 

Ma  chi  hà  operato  quelli  prodigij 
nella  Lingua  benedetta  del  glorzofo  Par 
douano  V di  celo  dalla  Scrittura . Ri- 
foluè  Iddio  di  voler  inuiarc  Mosè  , & 

Aronne  à Faraone  acciò  gli  facctero  in- 
tendere , che  defie  la  libertà  al  fuo  po- 
polo , e non  lo  tenete  più  fchiauo  fotto 
il  giogo  della  fcruitù , & angariato  dalla 
tirannide  crudele  , che  contro  quello  ef- 
fercitaua  : Ma  oteruate  il  parlare  che  fà 
Iddio  ad  ambidue  , Ego  ero  in  ore  tuo  , Exod.^ 
ir  in  ore  iltiur . Non  dubbitatc  di  fini-  *$• 

Uro  auucnimento  » io  farò  nella  voftra 
bocca  , io  Hello  vr  riliedcrò  nella  lin- 
gua. Perche  più  prcllo  non  gl’ategna 
vn  Angelo  che  l’iftruifca  , c gli  fommi- 
mftti  termini  piu  che  rectonci  pe^  di- 
lporrc  quel  Rè  > che  non  contiadica  al 

fi  Xm. 
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folle  Paco  à fufficicnza  • Sò  pure  che  irt 
tant’altre  occorrenze  di  maggior  ribe- 
llo, & importanza  s’è  valfuco  de  gJ’An 
geli  pache  hora  ci  medefimo  vuole  af- 
filare alb  lingua  , e dcli’vno  e delibi- 
lo . Foife  perche  al  parte  di  Salomone 
rhuomo  deue  haucr  Ja  cura,  e l’incum- 
benza  dell’anima , e Iddio  della  lingua  • 
Hominxr  tjì  animar*  preparare , & Do - 
trini *>•  ber narg  lino u am  > Fu  parere  di 
Procopio , che  dolendoli  mutar  la  lin- 
gua di  Mose  dall’elTr  balbutente  in_, 
elotjuen  c > volle  dimoftrarc  cPctc  in- 
combenza di  Dio  , e che  ne  meno  gl’- 
AngeU  vuole  fe  . n’ingerifcano  . A4 m 
/ingeli  > non  tre  atti  ree  , jed  Creatone  e fi 
nouar  formare  ììnouat . Dagl’effècti  ve- 
do crafmucata  la  lingua  d’Antonio  in 
penna , & in  fpada  , già  che  hor3  parla  f 
hora  fcriuc  > bora  combatte  > bora  pre- 
dica Ja  Fede  , hora  fenue  ne’cuori  P- 
Huangelo , & hora  porta  la  palma  delle 
difeordje  già  fupcrate  , e trionfa  dclfej 
crclie  già  abbattute . Hor  che  altro  po- 
tremo aigomcnrare , fc  non , che  Iddio, 
cnon  vn  angelo  era  fcinpre  nella  fua  « 
lingua  , A or.  àngelus  jedegoero  in  ore 
tuo , Oh  l ingua  o.  nedetta  che  fufti  la 
Rcfidcnza  tu  qm  1 Dio,  che  non  puoi  ef* 
fcr tomuiefod  ilJa  Vanezza  de  Cicli  ? 
Che  orna ui^liaó Signori,  chela  mor- 
te (untila  non  habbia  ardimento  d’in- 
ttomcucruul  pie  , se  v'hà  habnatol’* 
Autor  della  ara  ? 

< Daii’cfcljinnrione-,  che  fece  San  Bo- 
■pcntura  , nt  cario  la  confcguenza  , che 
Ja  Lingua  del  San.o  hauifie  piu  del  di- 
urno, che  dcjrhumano  . N ateo  thè  fu 
FighqlinuCiouan  Bal  lila  , il  vecchio 
Patite  , c Sacerdote  Zacthjna  li  fccC_* 
J>ouai  da  lcriucrc , c prefa  la  pt  nna  » lu 
la  carta  notò  il  nome , che  al  nato  Bam- 
bino haucua  determinato  d’imporre 
bt  poft ulani  pugillurtm  jtripfei  uteenr 
loannei  e fi  nomen  tiur,  Belliflima,  & 
ingegnofa  è la  pondcrationc  , che  for- 
nia  Origene  (opra  di  quello  (acro  auuc- 
nimento.  Du  e che  prima  la  lingua  di 
quel  Santo  Sacerdote  era  muta  « bnr 
tane  , cv  non  po>enr loqui . KfubbltO 
che  poi  hf  bbc  ricupt  rata  la  Duella  > la 
fua  lingua  li  cangio  d’humana  in  dan- 
na . Humana  effe  defiji  , & tranfìtm 


fortem  diuinam . Adunque  il  parlari 
fcuopre  le  conditioni  della  lingua  j E 
cófa  certa  %@)ui de  cerio  efi  , de  cario  lo - 
quiiur  y & qui  de  terra  ejì  de  terra  lo • 
qui  tur . Qual  fii  il  parlar  di  Zaccharia  ? 
Le  prime  parole  che  formaBc , & clpri- 
mefle  nel  ricuperar  la  fauclla  , furono 
benedicioni  , c lodi  che  diede  à Dio  , 
jlptrium  efi  autem  illìco  or  eiur  > cb* 
lingua  ciur  , loquebatur  benedice nt 

Ueum . Benedice  Iddio  la  fua  lingua  , 
dunque  è diuina  all’argonv  mare  di  O- 
rigene  * Humana  effe  defìtti,  (drtran- 
fìjt  infoTtem  diuinam  ) nimirum  quan 
do  loquebatur  bene  dicent  Deum . Qua- 
li erano  J’efclamationi  del  Serafico  Bo 
nauenturaj  O Lingua  benedica  > quee 
femper  Deum  benedir  ifìi  . Chi  dun- 
que mi  negherà  che  la  lingua  d’Antonio 
non  meriti  il  titolo  della  diUinità  piti 
che  quella  di  Zaccharia  ; Quella  vna  ò 
due  volte  fi  croua  , che  cfprcfic  benedi- 
tioni,  ma  quella  d’Antonio  in  ogni  tem- 
po , in  ogn’hora , e momento  , c fenza 
intcrmiflione/c  Ueum  benedirci fli. 

Lingua  non  fiumana,  ma  diuina  , Efi 
puoi  dire  con  S.  Pietro  bfftda  diuina 
conjor  natura* 

Chiama  Iddio  Geremia  il  gran  Pro* 
feta  » e gli  promette  > che  fc  gli  darà  l’- 
animo di  l'epa  rare  ciò  ch’cprctiofo  da 
quel  ch’c  vile  » farà  quali  la  fua  bocca  , 
J ijeparauerir  ptetiofum  d •vili  » quaft 
or  meum  cric . Ghe  cofa  s’intenda  per 
quella  promcfìfa  fattagli.  ®fvaji  or  meum 
erir.  Non  pare  che  gl’tlpofiton  con- 
uengano . Vgone  Cardinale  > Latti  mi • 

hijamiliaritcr  , <Sr  injeparabV-ìier  ad • 
heerebir . SanGirolanio  , San  Tcodo- 
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reto , San Toiuafo  , &il  Lirano  , brit 


nubi  faniiliariffimur  * Àliti  Éfpongo- 
no , Q**Ji or  meum  erir  , Ideft  dabo  ti- 
bi  imet  prophetar  aliquid  fXttniutn  , 
nempe  •Vi  ajjiduèfìer  aniefacitm  medy 
egoque  te  libemer  afpiciam  , w quo.idit 
a onir fìngulartbur  orr.mt . Mail  Ladre 
San  Cjiouan  Chi  ilofiomo  dice  che  pro- 
priamente fi  deua  intendere  la  bocca  di 
Lio , ciré dd  Verbo  incarnato,  gna/i 
or  meum  erir , lo  tjì  Or  Dei , quaft  Lbrii 
flus , cb  fmilìmur  Cbrifio  , quieti  or 
bauir  . cb-  L'trbum  Vairir . fior  tutti 
quelli  premi*  darà  Iddio àGicrcmia  fe 
efiéguuà  quanto  di  fopra  gl’hà  a ceca* 

nato  3 
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nato:  ma  il  principale  è qnerto  > chela 
fua  bocca , e lingua  , fara  bocca  , e lin 
ua  diurna  ; Or  Dei.  H abbiamo  fin-* 
ora  hauuto  indirio  deila  qualità  del 
dono , Vediamo  clic  diligenza  deuc  fare 
il  Profeta  , He  in  quale  imprefa  fi  do  urrà 
ingerire  per  acquiftarlo  . Si  /eparauerir 
fttiiofum  a vili  • forfè  intcn  le  Iddio 
che  debba  fi-pararc  i fiori  dell'oriiche  . 
Le  Rofe  dalle  fpine  rii  vino  dalla  feccia? 
il  grano  dalla  paglia  ? l’oro  da)  fango  > 
le  gemme  da  Talli  ? Ilupcrio  Abbatte  • 
Mup.Àb.  Vretiofum  à vi  fi  » ìdtft  verune  àjaijo . 

Qual  cofa  piu  pretiofa  , c piti  vera  della 
Cattolica  fede . Qual  cofa  pili  vile  , e 
piu  falfa  deU  erefia.  La  Lingua  d'An- 
tonio col  predicare,  hi  fatto  quella  fe- 
par.it ione  » dunque  doucua  confeguire 
il  premio  della  diuimeà.  Quefi or  mtum 
idtfì  li»ot  m Dei  erti.  Quella lingua_j 
clic  fcpata  vn  anima  tanto  pretiofa  ap 
predò  Iddio , da  quello  mondo  cotanto 
vile  . fi  deuc  dire  lingua  diurna.  Dite- 
mi quant’Animc  iuìbarazzacc  nc’beni 
terreni  , alla  predicanone  di  quella  lin- 
gua , voltarono  le  fpa Ile  al  inondo  da_j 
cui  feparatefi , allo  flato  rchgiofo  ,&  al 
fcruitio  di  Dio  fi  dedicarono  ? Eccola 
diuenuta  lingua  di  Dio .Qua/ìos  mtum 
erit . Quell’Anime  che  dallo  dato  vile 
del  peccato  del  a fcnfualità  > deH’auari- 
tù, della fuperbia, dell’odio  , e d’altri 
Umili  fono  Hate  feparatt  dalla  Lingua-* 
d'Antonio  fono  tante  , che  il  numero 
non  fisi.  Badi  accennar  per  padàggio 
, vno  Scriua  no  di  mala  vita  , c di  pcflimi 

coftumi  > ridotto  à morir  Martire  per  la 
Fede.  Taccio  quei  maluaggi  ficanjche 
armati  non  meno. d iniquità  che  di  fèr- 
ro j li  ridude  à penitenza  . Tralafcio 
The.  de  vintidue  Ladri  che  in  vn  Colo  ragiòna- 
Truf.  in  mento  da 'ladronecci  ritraile , e conut r- 
v,tu  s • ri  . Ma  ditemi  vn  Erefiarca  Bcniuillo 
Auten.f.  jx>n  valcua  per  mille  federati.  E pure 
**$/•*»•  dalla  Lingua  del  Santo  fu  ridotto  à de- 
tcflarel’crcfie , & abbracciare  l’Euange- 
lo.  Vn  Ezclino  Tiranno  di  Padoua-» 
non  faceua  nel  male  per  diecimila. Que- 
liti compunto  dalle  corrctuoni  d’Anto- 
nio > lagri mante , c contrito  con  vna  fu- 
ne al  collo  fi  vidde  cader  humiliato  a- 
fuoi piedi.  Hora  fermiamo quido en- 
timema, Lingue  /intoni/ ftperauit  prge 
tiojum  viti  ttrgo  Lingue  Dei  tft  . 


V fi  S T A 

Che  fc  giudicadè  non  ellcr  la  confe-  ymt  - 
guenza  fulEcicnrcmme  prosata  : non  ' ’ 

vi  lìa  difearo , che  con  vn’altra  Scrittu-  * 
ra  la  vadacorioboiando.  Domanda-» 

Chi  ilio  a’fuoi  Apofloli  che  cofa  gl’-  * 
huomini  parlamentino  dc’fatti  Tuoi  . 

Qutm  die utn  hominer  effe  filium  homi - 
niii  Quelli  rifpondono  , sflij  Ioannene 
hepii/Um  , eiif  euttm  Eliam,  alij  t 
rè  Icreminm  , eut  vnum  ex  prophetir  . 

E poi  foggisngc  > Ma  voi  che  concetto 
fate  della  miaperfona  , Che  dice  ? per 
chi  m’hauetc . Hòhauutogufto  di  fa- 
pere  iJ  giudicio  dcgl'huomint  , hò  cu- 
rioGtà  d'inuefligare  ancora  i vofin  fen* 
cimenti . Rifpoudete . l'or  euttm  quem 
me  effe  dicitir  . Signore  perdonatemi 
della  mala  creanza  > il  defiderio  mi  per- 
vade ad  interrompere  il  vofiro  ragio- 
namento. Ditemi , 1 voli  n Difcepolt 
non  fon’huomini  . Chi  nc  dubbila  ? 

Voi  hauetc  domandato  Q»tn  éicumt 
borni  mi , Sene!  numero  di  ly  hominer , 
ancor  loro  fi  contengono  , perche  poi 
foggi  ungete  è^or  auto» , ire.  come  fej  ^«/.io- 
ancora  loro  non  fuficro  huomini . An  e.i  6. 
dirdpuli  nontran:  hominer  ì L’AbuIen-  Uett.  ql 
fe  tocca  il  punto  di  quella  difficoltà  , e JJ« 
nfponde . Ad  oflendtndem  diluitatene 
Apofìelorum  , quia  illi  non  eremi  vi  he- 
minei ,fed  vi  Dii.  Erano huoraini  si, 
ma  deificati.  Erant  hominer  , (ed  vi 
Dij . Io  vorrei  fapcrc  , quella  diuinità 
di  doue  in  loro  s'originillc.  Forfè  dal 
praticar  con  Chriflo  ch’era  Dio . Nò  , 1*tm 
ma  dai  parlar  che  fecero  predicando 
non  pure  ihumanità,  ma  ancora  la  di- 
umità  del  Verbo  incarnato  , prenden- 
do che  dm  doucano,  T m erChriftut  Fi- 
liur  Dei  vini , fi  guadagnatola  diuini- 
tà : Qui*  aliquid  de  Chrifti  diuinilale 
fèntiebant , Ma  l’altre  turbe  , Ideo  tur- 
bar vocauit  hominer,  quia  de  Chriflo  , 
folum  jentiebam  effe  hominem  . O Lin- 
gua d’Antoniochc  tante  , c tante  volte 
predicali!  , lodafli  , glorificarti  Iddio 
nelle  piazze , nelle  Catcdrc , nelle  ftra- 
de , ndlc  Chiefe , ne’Chori , ne’Pulpiti. 

Dunque  non  dell’humanità , ma  della-# 
diuinità  il  titolo  ri  li  deue.  Vale  dunque 
la  confcguenza  Ergo  Lingua  Anton* y » 

Lingua  Dei  e/i . 

Qual  volta  caminaua  il  Santo  per 
la  Città  di  Podi ,c$’incomraua  in  v-’u* 
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certo  Notaro»  notabile  in  vero  , e per 
fo  vita  licentiofa  » e per  la  cofcicnza 
(regolata  > il  Scruo  di  Dio  fc  li  homi 
Iiai»  * « profrondame  ntc  lo  riuctiua 
degl»  oedendofi  d’cAèr  burlato  ».  gli 
drfTc  con  fdegno  . A Ufi  timor 4 m ir  am 
Dei  » gladio  te  percuietom»quod  ita  me 
ridiculum  facis  - Non  ci  (degnar  fra- 
tello ( foggionfe  Antonio  ) lotiriuc- 
rifeo  perche  preuedo  , Fraclarum i te 
Mar t\um  fiore  . Come  (ucce flc  , an- 
dando a predicare  a’Saraccni  , Cbri- 
fìum  effe  •verune  Deum  » ór  Dei  Filium 
Mahomeiem  auttm  effe  filium  Satana* 
& petdiiionir  , (ottenne  intrepidamen- 
te il  Martirio..  La  Lingua  d’Antonio, 
predice  il  futuro  > è diuenuta  profetef- 
fa  * Quello  allo  (brioere  d’Ifaia  è pro- 
prio della  diuiniti  - Annunciate  qua 
•ventura  funi  in  futurum  & ficiemur 
quia  Vij-eflir  isor . Il  che  è vn aderire 
chela  Lingua  del  nodro  Santo,  partici- 
panala  dluiniti  » mentre»  Annunciata 
qua  •ventura  etani  * Ergo  lingua.  An- 
leni}  » lingua  Derefi . <. 

Non  e Creatura  > mafòme  corpo- 
rea che  fi  polla  dar  vanto  di  poterli 
fitrouarc  in  vn  mcdcfmio  iflante  in_? 
più  luogh;  ».  quifla  facoltà  folamcnte 
a Dio  lì  riferba  perche  è infinito  , non 
èmifuraco  dal  tempo  » ne  circonfcrit- 
to  dal  luogo  » e non  folamcnte  li  tro- 
ua  in  piu  luoghi  ».  e per  tutto  coll’effi- 
cacia deU’oprrauont , ma  col  Tuo  pro- 
prio edere  non  d luogo  ouc  non  fia  * 
non  è (patio  che  non  riempia  . Bcn_» 
lo  conobbe  il  Profeta.  , Si.  ajcenderoin 
taelum  tu  illicer , fi de[cendero  in  infer • 
num  ader . In  quello  particolare  la_i 
Lingua  d’Antonio.f  fuo  modo-  ) parte- 
cipa della  Diuimtà  mentre  invn.  mede- 
fimo  punto  in  più  Iuogjii  didimi  , e dir 
dami  ad  operar  flritroua  più  dVna  vol  - 
ta, c s’ode  predicare  in  pulpito  , c fal- 
meggiar  co’fuoi  RcJigiofi  nel  choto  del 
monce  Pcfulano  ..  Eoàcm.  tempore  & 
Jcftioneintnfravumjchorovifur  e fi,  le - 
gore*  ér  in  primario  tempio. concioni  m 
habere  • Ergo  Lingua  Antoni)  , Lingua 
Dei  e fi  ». 

11  Sommo  Pontefice  Gregorio  No? 
no  , fornendo  predicare  il  nodro  San- 
io  » redo  talmente  ammirato  » c dal- 
li facondia  nel  dire  » d^lja  difpofiuone 
ÒJintuar.del  P»F  aolctti» 
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delle  Dottrine  , e dallo  pratica  dcllfj 
Scritture  > che  io  chiamò  Arca  dclTe-* 
damcnio.  H con  ragione»  ff/uia  questo  Mèdica 
admodum  ex  Arca  caleftia  dabantur  IM  Virtd. 
or  acuì  a ^ ita  Antoni/  Lingua  diuina  mA 
mentir  aptriebot  arcana  . Nell’Arca  Cic.li.u. 
dauaripoda  la  legge  t Legge  anco  fii  dtLeg. 
la  Lingua-d'Antonio-  Che  fc  la  legge  ». 
lubet  eaqua  facienda  funi  , probibct~ 
que  contraria  j Queda  coimndaua  11 
bene  ,.c  detcftaua  il  male  • edortaua  al- 
la Virtù  » e prohibtua  i vizi.  La.  legge 
dt. Dio  imponeuaidiuini  precetti  » e la. 

Lingua  d’Antonio  publicaua  i fourani 
comandamenti  . Della  legge  fcriflo  DemefF 
Demodcne  ».  Vi  corpur  anima  carene  Max» 
c adii  yfic  cittì  tas  nulli  admini firata  le-  ferito» 
gibus  eueriitur . E quante  anime  fareb- 
bero perite  » fc  da  queda  Lingua  non.» 
fuffòro dace  regolate  ? Nell’Arca  flaua 
collocata  la  Verga  : E Verga  fii  la  Lin- 
gua d’Antonio,  che  fc  l’vna  percotcn- 
dole  pietre  ne  traheua  Tacque  bramar 
te  » l’altra  da’cuori  impietriti  da’peccar, 
tori  fpandcua  abbondanza  di  lagrime. .. 

Se  la  Verga  allo  fcriuere  d’Efrem  Siro  » 

Confudit  omner  incantatore s ».  ér  reli - 
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quor  male ficor  JEgyptp,  c^ueda  confa.* 
fc  i peccatori  » e conuerci  gTEretici  .. 
Nell’Arca  fi.  conferuaua  la.  Manna  », 

Manna  pur  anche  era  la  Lingua  d’An-r 
tonio  » che  fe.la  Manna  fi  conformar 
ua  col  gudo  di  tutti . Il  parlare  » 
predicare  di  queda  Lingua  » aJTvditò. 
diciafcheduna  Prouincia  s’accomoda- 
ua  » quando  per  ordine  Pontificio  pre- 
dicando in  Roma  a pellegrini  di  varie.  Io 
nationi  , Singuli  plani  intelligebant  HMyt 
idioma  rtgiontr fu  a in  qpo  dr  nati  » & vitaeius 
educati  fuerant  . Vna  Manna  tutti  t*.i 5.  E/ 
fapoti  ».  vna  lingua  tutù  i linguaggi  ..The.  di 
Se  dunque  per  diploma  Gregoriano  fii  Truf.in 
approuato  efler  Antonio  l’Arca  del  Tc  vitaeius 
damento.  » bifognerà  parimente  con-/v*»i56- 
eludere  che  Ia.fua  Lingua  fofl'e  la  Leg? 
ge  , la  Verga  ,.c  la  Manna  » Amile  a. 

?pclla  del  figliolo  di  Dio  che-  diede,  la 
.egge  Euangclica  , come  Verga  operò, 
piodigi)  richiamando,  i.  defonti,  dalla  " 
morte  alla  vita  » c qual  Manna  ccledc  . ; 
fallandole  menti  ».e  pafeendo  la.famc 
deglafcoltanticol  pane  della  paioli  ce^ 
lede  . Ergo  Lìnpt  a.  Antoni/  » Lingua* 

* * Q Pfc» 
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Pareua  che  in  quello  fo'o  apparif- 
fe  ditti  mi  le  dquilla  di  Chrifro  la  Lin- 
gua dii  Noftro  S AN  l’O  » in  non  ha- 
. ucr  fatto  miracoli  n.-l  teacro  del  mare  » 
come  in  hiu.r  dileguato  le  teiupcfte 
_ . allora  che  Fati  a e fi  tranquillitar  ut  e- 

**  g**  in  * >r*  , c refa  (labile  l’iftabthtà 
^ ^ ddl’onde  per  le  piarne  di  Pier  o , cj 
' delle  proprie  , Finii  ad  tot  anbulanr 
iiàrt.4.  J"Pcr  ”**'*  • H tutto  fi  riconofce  co- 
^ me  cficcci  prodo.ti  dalla  parola  for- 
maci dalla  lingua  del  Redcaore  • Ma 
fidifginni  pure  , e fi  pcrfuaJa  il  con- 
trario : chi  h metti  di  vn  tal  fentimen- 
to  imbeuuco  il  penfiero*  Vdice.  Fer- 
ma Antonio  il  pié  nel  Lido  del  Mare 
iUriatico.* Chiamai  Pelei!  anco  quel- 
li non  folici  di  praticar  quelle  contra- 
de , forallicri  accorf.ro  a quel  Lido 
perafcolcarlo  , & obbedirlo  . Auuici- 
natcui  (ditte  ) ò Creature  di  Dio  , e_J 
non  temete  ne  le  frodi deU’cfche , ne  P- 
tnfidie  delle  reti  , perche  la  parola  di- 
luna , quale  io  sd  per  predicami  non_» 
leua,  accoglie  , midi  , c proloqgu 
. » la  vita.  Iddio  oltre  l’haucrui  dotaci  del- 
Tcttere  viocntc , v’hì  affegnato  per  vo- 
ftra  ficurezza  l’habicatione  di  quello 
mobile  elemento  , ooe  fetc  ficuri  J o_* 
gl’inccndij  della  terra  , dalle  curbu- 
; lenze  dell’aria  , e da 'fulmini  del  Cie- 
lo j a voi  non  manca  l’abbondanza  de’- 
pafcoli  , godecela  liberti  : E vado  il 
dominio  che  ha  ucce  nelle  camuagn^j 
del  mare  , t’altri  cerca  d 'orti  n de  rui 
hancte  l’ali  da  fuggire  > e i luoghi  di 
.»  franchigia  per  nafeonderui  5 Lodati- 
« Iddio  , t beneditelo  im  eterno  . Ri- 
cordateti! che  nel  tempo  delle  Diurne 
; vendette  forte  cAinci  da’caftigha  del 
Cielo  , & ha uc (le  il  faluocondotto  ne! 
dilanio  vmuerfule  , non  cosi  l’altro 
creature  , che  attediate  dagl’cfErcni 
delle  calanuti  , mtfcrabili Se  infelici 
naufragarono  in  mezzo  alle  tempe- 
re , errigrorrori  della  morte  perde- 
rono  l’e  flòre  della  vita  , Voi  però  che 
rimanerti  illcfì . Lodatene  Iddio  , e be- 
neditelo in  eterno . Con  voi  parlo  Or- 
che , e Balene  > che  fcte  ò montagne 
del  Mare  , ò Gigancertc  della  plcbo 
fquamofi , per  voi  non  iì  trouanorc- 
fk  , die  /imprigionino  > f.te  nel  Ma- 
ge  cojaei  grandi  della  urta  » non  cebi 
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vi  dia  legge  , e non  vi  tema  , nottj 
hauecechi  vi  contraili  il  dominio  del* 
Tacque»  munii  echi  v’imerdica  1 viag- 
gi » tutti  1 guizzanti  vi  cernono  , tutto 
il  mondo  v’am  tura  • de  il  Mare  fi 
greggia  d’alloggiare  neU’ampiczza  del 
fcno  la  volita  fmifuraca  grandezza.»  » 
ledatene  Iddio  , e beneditelo  in  eter- 
no. Delfini  che  hauete  per  irtimo  na- 
turale d'incendere  Thumanoidtomu  , 
fetc  fri  gratin  habuacon  dell'Ocea- 
no cosi  veloci  e che  non  trottate  chi  vi 
pareggi  nel  moto  » Ver  fetc  i balleri- 
ni del  mire  , portate  il  btio  per  com- 
pagno , c l'allegrezza  , Sete  Aftrolo- 
gi  che  preoedecc  le  violenze  impecuofe 
«Venti  aquilonari  > le  vortre  dance 
tono  1 pronortic»  de'difturbi  maritti- 
mi , non  ha  ucce  fiele  che  v’accenda  Io 
ld.-gno  » fece-  di  naturalezza  piace  00- 
li  » e manfueti  , gl’anni  del  vortro  n- 
nere  non  conofcono  la  breuiti  . Le- 
datene Iddio  , e beneditelo  in  eterno  . 
Gran  priuilcgio  c il  vortro  ò More- 
ne che  tenete  aminifti  co’ferpenci  piti 
velcnotì  , e contaminate  non  fete  , la 
vollra  fecondici  di  partorire  vna  voi- 
ca  il  mefe  , certo  farebbe  inuidiata_> 
da  ogn'altro  guizzante  , fa  hauefle  ca- 
paciti da  conofcerla  . Non  hauetO 
della  voftra  fjjecie  mafehio  , che  vi 
perdomini  , lece  padrone,  efignoredi 
voi  medefime  * Vna  fpina  del  dorfo 
vi  ferue  per  corretto  da  recidere  il  fi- 
lo , chi  vi  cradtfce  coH’efca  . Lodate- 
ne Iddio  , e beneditelo  in  eterno  . Voi 
Polpi  fate  rifletti  ine  alla  moltitudine 
de 'piedi  , che  vi  dié  la  natura  , ac* 
ad  pii)  francamente  potetti  ca mina- 
re per  le  molli  campagne  dell'Ocea- 
no , fc  predatori  dell'elea  reftate  pre- 
da dell'hami  , bautte  polli  nini  dili- 
bcraruini  , Per  allumami  , che  li 
(conuolgiminti  delTonJc  non  vi  (ca- 
glino n U’arene  , e rimaniate  nello 
(ceche  , la  prouidence  natura  v’hi  in- 
fognato (rappigliami  alti  (cogli  , fin_* 
tanto  le  tcinpctte  fi  quietino  , c fe  be- 
ne ha  ucce  1 Carabi  , che  vi  controlla- 
no , non  mai  però  vi  cimentate  com- 
battiamo con  loro  > che  non  ridiate 
vincitori.  Lodatene  Iddi » , e benedite- 
lo è»  eterno.  Triglie  che  fitte  di  gurto 
dclicacq  t c non  vi  pifcctc  da  cibi  ordi- 
naci? 
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Birij  » e groffi , ma  dc'piti  perfetti  corsi 
li » che  nafcono  dentro  il  cupo  feno  dei. 
mare  » Lodatine  Iddìo , « beneditelo  in 
«temo.  .Carpioni  a 'quali  l’acqua  .eia 
terra  apparecchiano  le  n.cnfc  con  le 
prctiofc  viuande  d’oro  , Lodatene  Id- 
dìi , e beneditelo  in  eterno . Seppie  che 
inroibiditc  Tacque  coll ’inchiotlro; del 
veltro  fangueper  non  edere  (coperte  » 
e ritrouatc  » da  chi  vi  traccia  . Loda- 
tene Iduio  , e bi  tienile  lo  in  eterno  . 
Oflrichc  armate  di  ruuidafcot7a  . Lo* 
cu  de  ve  dite  di  fpoglia  impenetrabile  , 
Tefludtni  chp  hauetc  ampia  franchigia 
di  portar  (opra  il  dotlò  la  vodraca£gt_> , 
Lodatele  iddio , e beneditelo  in  eterno. 
Così  terminando  il  ragionamento  , i 
Pelei  che  (bn  muti  , chinarono  il  ca- 
po , dando  quafi  vn  freno  . flcrmati- 
uo  > che  ha  ut  rebbero  dbbedito  à quel- 
la Lingua  Diurna  , & auufandofi  nel- 
Tonde , in  mantenerne  con  gioia  , e fe- 
lla drfpa rutto  . 11  Mare  non  feppc  dif- 
dire  a comandamenti  della  Lingua  di 
Chiido  » il  mai  v Iti  do  alla  Lingua  d’- 
Antonio »come  £c  fuflè  fiata  diurna,  of- 
fcquiofo  fi  n>odra  » eoo  far  correre  al 
Lido , c rendere  attenta  la  fua  numerofa 
famiglia. 

Ch  quanti  prodigi)  da  quella  Lin- 
gua che  ly  li  Uri.  memo  delle  diurne  be- 
j),  sta.  Utioni  • U tingo*  btqtaitìa  ( efcla- 
mò Eonauentura  ) qua  Jt  neper  Lomi 
teum  benedixifìi  , ©•  a/iot  benedicere 
fecifli , nnne  appare!  quanti  meriti  fui - 
fi . Se  il  Santo  predica  in  vna  fpatiofa 
The.  de  campagna  , il  Dip  onio  fufcira  vrau- 
Trufin  tempi  da  di  venti  , d'acqua  , di  grap- 
vitseim  dmi  > iui ni  >c  fatue  , e (opra  J’Vditori 
fe.n\6.  non  cadde  pur  vru  dil'a . Ciò  s’afcriua 
rn.qo.ee.  alia  Lingua  d’Antonio  . Si!  * Jemptr 
«.  I q turni  m bentdixit . Se  a prilli  della 
!*•  Lingua  d’Elia  di  cui  iifijt  Chiifoflo- 
Cbrif  t.  , C lenii  ferii Juit  iiu£ua  Ile*  inbei 

r.  fer  i.  ,f,,m  t fo  cJeuditur  caie  tu.  orai  fof  mo- 
dum.co  adertine , Si  vedono  su  Itili 
rreph.tu  tufijdi  Facoltà  conforme  alle  ih  cedi - 
ealì^G.  ^ ^ora  ^trn,t’  * ^-'c^  » & interdire  le 
’ pioggie»  bota  aperti  , diflondnfi  àbc- 
nefiuo  delle  campagne  Tacque  falvbu  • 
Ciò  s’afcriua  alla  Lingua  d’Antonio  , 
£u*  lemptr  L emiri  tr.  benediciti  Sr 
nel  far  padàggio  da  Canonici  I.  atei  a 
ncnfi  alli  (Icndajdt  gifriiofi  di  1 tanqp- 


feo  fti  chi  per  ifcerrogfi  diflè  , Vi  vi  » 
che  (atai  Samo  - Et  egli  mode damente 
rifpofe  » fe  ciò  (emidi  mai  » Dabìt^lo- 
ricrn  Di o , cpmc il  tempo ,cl‘e(pcnea- 
za  din  odiò . Ciò  s’afcriua  alla  Lin- 
gua d’Antonio , §fe* femper  Lominum 
bmedixit.  Se  il  gran Tomafod’Aqut- 
no  fabbricò  vna  fpada  filofofica  con_» 
tenga  odetuatione  di  Stelle  , di  tal  lem  *!  , )’ 
pra  che  tagliaua  per  il  mezzo  in  due 
parti  vna  incudine  , c fe  Antonio  fptz-  **I*'.m 
zaua  i cuori  de 'petulanti  , cfacinoiofi  ' 

peccatori  riduccndogii  à gl’atti  di  vna  * 
ver?  ».  c perfetta conuittionc.  Ciò  s’-  stmhel. 
aferiua  alla  Lingua  d’Antonio  » Qua  1 
femper  Lominum  bentdixit . Se  vn*_» 

Donna  in  Francia  era  defidcrofa  di  fea- 
tir  la  parola  di  Dio  predicata  da  Anto- 
nio » nc  cdtndolc  petnieflò dalla  ripu- 
gnanza del  Marito  » afccndcndo  in_» 
vna  parte  piti  alta  della  cafa  » afcoltòla 
predica  dei  Santo  » quantunque  foflè 
due  miglia  lontana  » Cnm  addito  mi- 
liatia  abeffet  locete  ille  uocem  viri  Dei 

radicami i andina . Ciò  s’afctiua  alla 
ingua  d’Antonio , %u*  femper  Demi- 
num  bentdixit.  E futono  tamii  prodi- 
gi) operati , che  panie  quella  Lingua.» 

Fudc  della  diuina  onnipotenza  cimenta- 
ta confortc. 

11  Padre  Sant ’Agoflino  parlando  del- 
la benignità  del  r.cdro  Iddio  » diceche 
hà  uouato  vn  mtz?o  breue  » & vna  via 
compendiata  da  poterci  participare  la  _» 
fua  diuinità  . L tatui  , Cr-  beatificar 
Vene  p’ aiuti  compendi!  m panicipan  A . 
de  diutniiatitjta  . O felici  noi  fe  pO-  cimi. 
tede mo  rintracciar  qufìa  flrada  vale- 
uolt  pei  farci  confcguir»  vn  fine  cotan- 
to degno»  e gioitolo  • Vcdiamofi  pò- 
tefltue  bautrne  qualche  indino  da_» 

ti’auuenmtnii  » che  nella  Sciiti ura^ 
aera  ri  fi  d in  cflraro . Iddio  fa  yn  fcr- 
n o piofomrr.tnto  di  vokuche  Mose 
vada  à patiate;  Faraone  ; Loqetre  ad  Exed.fi. 
I iaraonem  Pif  em  JEtypti.  omnia  qua  jo, 
loqtor  tibi  . Eififcufa  con  dite  » che 
roncamo  » e che  per  parlare  ad  vru» 
Picncipc  cosi  grande  » ci  vuole  altra 
batba  che  la  (ua  , n a vrapafonadi 
qualità  > f di  vaglia . Egli  rem  fi  cono- 
fcc  tale  edendo  in  ptdno  rulla  lingua  tlJ 
balbuticntc  , c (tilirguato  » I n in  cir-  (•*•* 
cxmiifù  laòjir  tgoJutn,q  vtnode andini 
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hit  ‘NÉ  t t A 

me  Phatao  ’f  Sì  * dice  Iddio  . Qoefti 

Fentimenri  balli  hai  della  tua  perfona  ? 
Così  vile  li  (limi , cosi  humilc  rt  dimo- 
ììri  ? Meriti  il  nome  della  mia  diuinicà . 
lo  volontieruc  lo  partecipo  » Ti  cofti- 
tùifeo  Iddio  di  Faraone  , Ecce  cori  (litui 
Wx$.j.  i 'u  pe,im  pharaonir . Per  vn  atto  di  hu- 
\ nuli i tanta  grandezza  ? Dare  ad  vn  hu- 

! olile  la  Dimmtà  : Si  , perche  non  v’é 

\ mezzo  più  breue  , ne  via  piùficura  > c 

. più  compendiata  per  impetrare  da  Id- 

• ► dio  vn  non  so  che  della  diuinicà  chefa* 

xeattid’hunuiiauonc  . Quello  voleut 

• » • . inferire  il  Padre  Sant’Agollino  Deus 

prgebui-  compendium  particrpsndte  dì* 
ninitaiir  Cute . Chi  c humrle  > ha  del 
'diuino . Cosi  efpone  Rupcrto  Abbatta 
t up.Ab.  quella  Scrittura  . putiti  am  cum  E ha* 
ibui.es.  r sotte  Nimicare  , cr  cum  Regibur  con 
fiigete  te  indignutn  ducir  , atqut  hoc 
modo  •vCatie  ad  nouiffìma  tetra  te  de  fri 
mir  . Ecce  e%o  / ujfìotlam  te fUpet  uhi 
judtnem  nubium  ifadamque  te  Deum . 
Ritrouandofi  in  viaggio  quello  Santo 
Ijloriofo  gionfiMa  fera  in  vn  Monade- 
rio  d’AUena  Religione  : pregò  i Padri 
òhe  volcflèro  far  atto  •di  Chqrità  con_s 
riceucrlo  , come  fecero  prontamente  > 
V Volentieri  : Dall’afpctto  » dal  prò 
cedere  , c dal  parlare  conofeendo  quei 
Religiofi  , che  non  era  perfona  ordi- 
nària , ma  qualificata  nelle  virtù  , lo 
pregaroche  volefTc  compiacerli  di  far 
foro  vo  ragionamento  fpirituale.  Che 
«-  Farai  ò'Lingua  d’Antonio  ? A te  s’afpct- 
ta  il  compiacere  aPadri  • Dalla  tu«L_> 
faconda  atei  ni  tà  attendano  d’cfTèr  con* 
Colati . A che  ti  rifolui  » 11  difdire  di 
tcondcfcenderc  a;loro  diuoti  compiaci* 

* • menti  • farebbe  atto  di  feortefìa  , mcn- 
.tre  con  tant’affcito  ti  fi  Tono  drmoftra- 
•tibcneuoli  , echaritatiui . Vditcò Si- 
gnora à quale  rifolutione  s’appiglia^ 
-quella  Lingua  benedetta  . lo  non  sòdi 
quella  profeflìone  che  v’immagrnatc  . 

* losò  idiota , e lingua  inhabile  per  vn_s 
Umile  eflcrcirio.  So  degl’infimi  della 
mia  Religione  . Non  hò  dudiato  : i 
The.  de  mtc'1  ^uPcri°r*  P**  hi  mia  incapacità 
Temf  «■  rii*hanno  impiegato  negl’eflTcrcitij  più 
•eitm  s.  domeftici  * c vili  del  Monaftcro . Vi 
Aut.  lei.  Xìt  qUQd  in  Alonafierio  occt  paiur  fem- 
*153.  *•  J,er  *xl*t*1  *n  Quandi  t quadrir , tSrfcy* 
»•.  phis  , étque  in  vertendo  c anobio  rpotiur 
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quamin  litterarum  fludìfr . Hor  tìC* 
ciamo  qui  vn  paragone  tra  la  Lingua.* 
d’Antonio , c di  Mosé . Mose  ricusò  di 
parlare  à Faraone  perche  eftcttiuaraeit- 
te  haueua  il  diffecto  della  lingua  » En 
incirca  mcifir  iah  'ùt  ego  fum  . La  Lin- 
gua d’Antonio  era  dotta  » faconda  , de 
eloquente , c fi  dunoflraua  inetta  al  par* 
lare  , Se  ignorante . La  rìfpofta  che  die- 
de à Dio  Mose  fù  atto  di  verità  » quel- 
la d’Antonio  fù  effetto  d’humiltà . Mo- 
se coll’cfprcflìone  della  realtà  palesò  « 
diffetti  del  parlare  > Antonio  lotto  l’- 
apparenza del  non  Capere  nafeonde  per 
humilcài  preggt  della  virtù.  Antonio 
mfominapcr  dunoflrarfi  humile  > vo- 
Icua  fpacciarfi  per  vile  , Se  ignorante  . 

Che  fe  è vera  lafentcnza  di  Gregorio  n c,„ 

il  Magno  , Humiler  dum  fe  eijciunt 

adU  ti  finti  lit  Udine  m afeendunt . Lau  ttf.tri 

Lingua  d’Antonio  fenza  comparacio-  j vide 
ne  più  s’hunùHò  di  quella  di  Mosé  , tntudi . 
chi  dunuue  vorrà  negargli  la  partici-  cev.kn» 
pationc  della  diuinicà  ? Ma  oh  quan-  milit, 
to  differente  riefee  la  mia  lingua  nel  pre- 
dicare da  quello  che  fù  la  Lingua  del 
gloriofo  Antonio  . Quella  infaticabi- 
le ) & eloquente , la  mia  intubile  al  di- 
re già  fi  dichiara  affaticata  » c fiancai  • 

Voi  Signori  concedeteli  fra  tanto  per 
breue  (patio  di  tempo  che  raffrenando 
il  parlare  fermi  i paflì  del  difeorfo  .E  . 
ripofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

Fin  bora  habbiamo  trattato  della  ,‘r* 
Lingua  d’Antonio  quanto  alTcf- 
(cre  , ^operare  * mentTe  egli  era  viuo  . 
Voglioche  anco  facciamo  riflefiìonO  >- 
alla  medefimadoppo  morte,  Nella  qua- 
le 10  oflèruo  vn  prodigio  continuato 
per  tante  centinara  d’anni  , che  in  ve- 
ro apporta  flupore  al  Mondo  tutto  . 

Et  è che  fi  conferua  ìllefa  , intatta  > c 
frcfcacomcfefuflèviua.  Il  tempo  che  ***" 
il  tutto  confu  ma  non  hà  denti  per  dan 
ncggiarla . La  morte  che  il  tutto  ab- 
batte  non  hà  forze  per  incenerirla.  Di  * 
gratia  vediamo  fc  nc  poteflèmo  pene- 
trar la  cagione . 11  Cuore  di  Germa- 
nico non  potè  cflèr  abbrucciato  daho 
fiamme  , perche  da  vn  veleno  potcn- 
tiffiniofùprefcruato.  La  Lingua  d’An- 


renio  non  fUauuelcn  ara  , ma  imbatta 
mata  da  rcfpiti  clic  vfciuano  dalla  boc- 
ca del  fighohno  Gicsii  , quando  fcco 
pargolcggiaua  tenendolo  tra  le  buccia  > 
e però  intatta  fi  confcrua  la  Lingua  d’- 
Antonio  e al  contrario  di  quella  d’vn_* 
animale , che  frtroua  nelle  ProuinciO 
della  Spagna  chiamato  Xifia  , il  quale 
mentre  viuc  hà  la  Lingua  cosi  dur.uj 
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Gran  cofa  che  il  Demonio  rico-  . , 
priflc  di  putredine  da ‘piedi  al  capol' 
inumo  Paii.nte  , Vetcufjti  lob  vice - ^ 
re  peffima  plan.apedir  d /quo  ad  ver-  ‘ 
ticem  capitir . Ma  la  fua  Lingua  rima- 
le intatta  • Derelitta  funi  tantummo- 
do  labi  a , ò come  leggono  altri  , Lin- 


gua circa  dentei  mtor  , e vogliono  che 
incauc  viul  iia  i*  ungua  imi*j  » , fuflc  flratageinma  dello  Spirito  dia— 
che  quello  fanno  gl 'altri  animali  co’-  1 bolico , acciò  con  quella  haueffe  oc- 
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denti]  egli  lo  fà  con  la  lingua  : ma  come 
c morto  gli  diuicnc  molle , c fragile  più 
della  cera,  òde  11 'hciba  : di  cui  Icrifìo 
Opiano 

•"  forum  Xìpbiam  quidem  vbi  relique • 
rii  fjnritur , 

Slatina  ipfi  e ti  am  alle  commoritur 
valida r gladius,  c-  ; 

Ipfoque  arpna  cum  domino  extingui- 
tur&-  re  li nqui tur 
Ofimbelle . 

Ma  la  Lingua  d'Antonio  quale  in  vita  > 
tale  in  morte  > mai  varia  da  fc  mede  li- 
ma > non  mai  putrefatta  ] ma  Tempre..* 
viua . La  corruttibilità , e la  morte  fo- 
no effetti  del  peccato  « In  pulueremre- 
uerierie  ,Et  per  ptecatum  more  : E co- 
me infognano  i Teologi  Compito,  inflù 
gitur  à Ùeum  per  pi  ccai nm  . Doue  non 
fidàl’cfTetio , lacaufa  nonfitroua . La 
Lingua  d’Antonio  c incorruttibile  & 
immortale  ,.  fonerà  vijaeft  , ór  f pira - 
re  , argomento  che  dalla  colpa  conta- 
minata non  fu  . E parere  del  PadrO 
Sant'AgoAino  che  fc  Adamo  non  ha- 
ueffe  trafgrediro  al  diuino  comanda- 
mento j & haUcflcconfcruatolelTerO 
dell  innocenza  farebbe  flato  immorta- 
le , Deut  hominem  fedi  qui  quandiu 
non  peccarti  immortaliiate  vigerci  , v 
ipft  fibi.au. hot  tjfel  ani  ad  viiam  , aut 
admonem , E SanTomafo lucrai  ani‘ 
natevi'  qutedumfuptrnaiuraliler  diui- 
nilur  data  , per  quarta  poterai  corput  ab 
Omni corri'plione  p>te;cruare . Hora  ar» 

fomentiamo  noi  al . ffeCÌft  ad  cauf  am  , 
lenite  fivedcchc  la  lingua  d’Antonio, 
lì  puf  rua  inalterabile  ,.e  incorruttibi- 
le bifogna  ri  credere  » che  babbi  a fein- 
prc  coni»,  maio  lo  ftaiovicU’innoccnza  > 
celie  da  .quella  Sana  Lingua  non  vfeil- 
t giamai  paiola  , ihc  no  pur  leggici- 
mu)tc^udTc  pomo»  prcgiud:carc  àdi- 
uinipuctju- 

aa;i:tpr,ùcl  P.Vaolctti, 


\\ei 


Di  K 


cafionc  d’offendere  la  Marita  Diuina  •> 

Altri  credono  , che  non  potè ffe  appor-  /ab.i.x* 
largii  nocumento  , ne  contaminarla  >- 
perche  era  iflrumento  delle  bcncdittio- 
ni  che  a Dio  daua  . Dominai  dedii  , u. Etna. 
Dominar  abflulit  > rtafaHurnefì  , Jit 
nome n Domini  btnediaum.  Perche  la 
Lingua  del  noltro  Santo  Gloriofo  di- 
continuo  bcnediccua  > c benedir  face- 
ua  Iddio  , Lingua  benedilla  tquarjem •- 
per  Doininum  benedixit , ór  alior  bene - 
dicere  feci  Ri  y diflc  il  Serafico  Bonauen- 
tura  : Doueua  per  tanto  non  meno- 
di  quella  del  Paticntc  reftare  illefa_» 
dalla  putredine  , c confetuavfi  intatta, 
affermando . il  Padre  Sant’  Agoft.no  . 

Lingua  qnte  Dtum  male  dicitjemptr  Aug.  in 
minuìtur , qute  Dtum  benedicit  femptr  /ab, 
auge  tur, 

Ofualdo  Re  di  Brittagna  , era  così 
caritauuo  verfo  de  poueti  , che  si»o-  le.Bapt, 
lidie  ad  fe  in  atrium  mifcro'um  ,£>*•  Fulgl. 4 
fluenti  am  alere  jòlitur  erat . Vn  giot-  t’r  4nd. 
no  cfTndo  maggiore  la  moltitudine  Fber.  de 
dcbifognofi  che  la  copia  delle  limofi-  liberat»i 
ne.ciòriportandol.  ildifp  nliero  mcn-V-HI* 
tre  Ita  à tauola  con  Adriamo  Vefcouo. 
Indifrancnfc  , comandò  che  tutte  le  vi- 
uande  , ch’orano  nella  menfa  folli-re 
difgcnfatc  a’uiendu.1  , inficine  co  piat- 
ii d’argento,  c d’oro  , e con  la  propria  V, 
delira  leuandoli  dalla  tauola  a’Uruito- 
11  li  conlegnò  : Allora  il  Prelato  bene-  -• 

dille  quella  mano  , c la  baciò  dicendo  ,. 
bi-nquam  iniatterajcat  hac  manur  , c 
doppo  vna  ferie  d'anni  fu  ritiouata  fre- 
fca  , c coma  viua  nel  lepolehio . Hine 
aumt-adbau  inugr am  iti  monumento  il- 
l/balamque  qflendii . Glòche  faceua_» 
la  man«>  di  qjciìo  Re  verfo  dc’poucri 
col  cibo  corporale  : quel  mede  fimo 
opeiaua  la  Lingua  d’Antonio  col  ci- 
bo fpiruuale  della  parola  Diuina  ver-- 
laddlc  roucrc  anime  p-ccatrici , non-», 

• o 3 era 
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era  giorno  che  con  la  predicanone  non 
kpafcefte  : Sorùfca  dunque  * e ctfu 
maggior  ragione  la  l’uà  Lingua  il  prc* 
mio  dcH’incorruttibilità  pitiche  la  ma* 
i.Coh  nod’Ofualdo  , Nunquam  inutttrafcal 
f*m'  *1'  j, Intoni}  lingua. 

U Cielo  c inalterabile  » e di  tempre 
incorruttibili  > perche  come  i Filolofi 
ingegnano  , Ab»  baiti  anntxam  pri- 
mattone m , la  quale  c il  principio  della 
corruttibilità  . Nella  Lingua  del  no- 
ftro  Santo  non  fii  inai  la  priuatione 
della  grana  diuina  , la  qi’alc  c il  Prin- 
. cipio  della  vita  che  però  , Viotto  vi  fa 
rjof-tì-  ^ f pirart . Dauidc  parlando  del- 
la fua  Lingua  diflc  , E xuhauit  lingua 
rata.  Oue  l’Ebreo  legge  Cabod  , ebe 
vuol  dir  gloria  , c San  Girolamo  legge 
come  anco  il  Greco  Glori*  atta . Lin- 

§ua  gloriofa  perche  glorificaua  Lidio  • 
loia  infirumentum  t fi  gloria  diuina  . 
Qiyft  che  Lingua  che  glorifica  Iddio  ( 
Maltiar  c 8,or*a  » fiano  vna  cola  mcdcfiim_»  » 
fatf.  in  Qjod  in  tìtbraot  fi  gloria  ,Gracurcrt- 
Xpif.  D.  atdit  lingua.  Per  le  lodi  che  diede  a_# 
lattki  c.  Dio  la  Lingua  d’Antonio  , non  c dub- 
i.ja./V.  bto  che  deue  dirfì  gloriofa  .•  Et  eflcn- 
367.  do  corporea  potrà  chiamarli  corpo  glo  ■ 
riofo  : Vna  delle  quattro  doti  dc’cor- 
pi  gloriofi  è l’impalDbilità  . La  Lin- 
gua del  Santo  etlèndo  gloriofa  per  ha- 
ucr  celebrate  le  glorie  dcll’Altifiìmo  , 
era  ancora  conucncuole  che  non  fog- 

rceficà  colpi  delia  pafiìbilità  , e dei- 
morte : Viutrt  vifa  e fi  &■  [pirati. 
Gl’Egitti  frà  tutte  le  piante  Gaiamen- 
te il  Pertico  a’ioto  Dei  facrificauano  » 
c la  ragione  , è giuda  il  parer  di  Plu- 
tarco > perche  le  foglie  di  quella  pian- 
ta fono  umili  alla  Lingua  > Lingua  fo • 
fhmf.do  lina»  tntulatur  . Se  gl’huomini  fono 
/riJtrfr  Alberi  * come  difièro  il  Profirta  Rea- 
ofitidt.  le  , di  ti  Cicco  illuminato  da  Chrillo , 
Antonio  fiì  il  Pertico , che  Se  invita  • 
flemmone  confacela  fua  Lingua  a_» 
Dio  t c come  cofa  diuina  , non  ha_» 
la  pucrefattione  ardimento  d’accollar- 
uifi  > c la  morte  non  pretende  d’haucrci 
...  . iurifdimonc  alcuna . Viuttt  vi[a  tfì  , 
'"*•‘•7  fo  [pirite . A Bcrafio,  che  apprefio  gl- 
‘J7’  Atemcficra  Afirologopcrfcttillìtno,  fil 
nelle  Scuole  eretta  vna  Stacua  , à cui  la 
Imgua  indorarono  . Afttologia  pori, 
tur  ti trofm  , cui  ab  diuinat  pradifìio- 
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festa 

ntr  / Ithtnitnftt  publicì  ip  gymnafio 
Statuam  inaurata  lingua  (laiuttt . Per- 
che la  Lingua  del  Santo  tante  volte.» 
predille  gl’auucnimcnti  venturi  doue* 
uaticcucrc  quell ’honorc  sì  nelle  Scuo- 
le , come  nc  1 faeri  Tcinpij  di  Padoua.» 
concfièr  indorata  coll’oro  dcll’imuior* 
caliti  Viuttt  vifa  t H , àr  fpi'art . Nel-  jr#< 
l’indic  Orientaìi  fi  trouano  alcuni  Ve-  carta.  1 
celli  , che  foftentandofi  co’lrutti  di  i.p.htm. 
legni  aromatici , come  di  cennamo  » 11./.14. 
c d’altri  limili  > viuono  cosi  lungo  tem- 
po che  pare  partecipino  dcll’incorutti- 
bilica  : In  India  Oritntali  autt  funi 
qua  fufttnta.ntur  tinamomo  , ér  aro- 
matici! alimentir  , carmen  habtnt  ftrt 
incortuptiiilem . La  Lingua  del  grao_* 

Scruo  di  Dio  , perche  non  d’altro  li  pi* 
lecua  «ched'oracioni , digiuni  , e ore* 
dicationi  > di  lodi  , c beneditioni  «dui- 
ne , come  non  doucua  godere  il  dono 
dell'incorruttibilità , Viuttt  vifa  tfì , <f*, 
f pirati . 

E che  altre  marautglie  fi  pofiòno  de* 
fiderare  di  quedo  Santo  glortofo  ? Leg- 
gete la  fua  vita  ( dice  il  Padre  San  Bo* 
nauencura  ) c ne  croucrete  delle  mag- 
giori > Si  vitam  alni  osi  j Itgtrir , rtpt-  Ditta, 
riti  mirabilia  . Mirabile  fu  in  renaec 
la  famtà  à qucgl’In£.rmi  de’quali  i Me- 
dici hauendo  dcfpcrata  la  lalute  > già 
lafciarono  in  abbandono  à difereriooe 
della  morte  , Si  vitam  Antoni)  Itgt- 
tir , rtpt  rit  t mirabilia . Se  il  Vcfcouo 
Vercellenf;  opprefiò  da  vna  grauc  in- 
difpoGcione  languifcc  , e moribondo  *. 
nonfpcra  in  altri  > che  da  tante  cala- 
mità lo  polla  fottrarre  che  nella  morte  » 

Antonio  Rende  la  delira  > & il  toccar- 
lo 1 erifanarlofuvnfolpunto  » Si  vi- 
tam Anioni j Itgtrir  , reptntr  mirabi- 
lia. Se  vna  Donna  in  Padoua  era  tal- 
mente incuruata  > che  con  la  frontO 
toccaua  quafi  la  terra  per  rintcrccllio- 
ni  d’Antonio  ricupera  la  pcrfectionO 
della  llacura  > Si  vitam  Automi  Itgt- 
tir  1 rtptritt  mirabilia  . Se  ad  vn  po- 
uer  Giouine  non  fi  troua  ripiego «U  riu- 
mrc  vn  piede  recito  poco  prima  dalla-* 
gambi  con  vn  colpo  d'accetta  , Anto- 
nio col  fegno  della  Croce  Io  rieongion* 
gc inficine  , c francamente  camino- 
ài  vitam  Antoni/  itgtrir  , rtptritt  mi- 
rabilia, Se  moki  sbattuti  dalle  tempe- 
rie 
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ftf  marittime  , fi  vedono  ira'naufrag- 

e'  j dell’ondc  fpalancatc  le  voragini  del- 
morte  , inuocando  1 aiuto  d’Anto- 
nio , fi  trouano  airimprouifo  portati  , 
e nel  lido  , e nel  porto  à faluamcnto  , 
Si  vitam  Antoni  j le  per  ir  , reperier  mi- 
’ radi  li  a.  Se  ammacftrato  dalia;  dottri- 
na Euangelica  , Vbì  eiì  ihtfautur  tuur 
ibi  e fi  & cor  tunm  , Morto  vn  Auaro 
gli  fa  aprir  il  petto  » e il  cuore  non_» 
vifitroua  » fa  aprir  la  calla  , e lo  ve- 
dono tra  le  monete  > Si  vitam  Antoni / 
legerir  rtperier  mirabilia . Sevn  Ereti- 
co non  erede  al  Santiflimo  Sacramen- 
to dcirEuchariflia  , per  confonderlo  * 
Antonio  fa  si  > che  vn  famelico  Gio- 
immo trafeuri  di  mangiar  la  prouen- 
da  , & à Chrifto  Sacramentato  , fi 

Stoftri  genufleflo  * Si  vitam  Antoni f 
gerii  reperier  mirabili*  • Se  vn  al- 
tro Eretico  c oftinaco  nel  credere  i mi- 
racoli » che  in  virtù  della  Fede  fi  pof- 
foflo  operare  Antonio  fì  cadere  da 
vn'altezza  (òpra  le  pietre  vn  fhgil  ve- 
tro » e non  fi  fpezza  » Si  tritane  Anto- 
ni} » legerir  reperir  mirabilia  • Se  ad 
vna  vite  che  per  mancamento  dell - 
humor  radicale  s’inaridifce  , gli  cado- 
no i pampani , fi  rende  inhabile  all'- 
vue , & ad  altro  non  puoi  feruire  che? 
per  alimentare  il  fuoco  • Antonio  la 
rinuerdifee*  e la  ritorna  in  vita  , Si  tri- 
tane Antoni f legerir  , reporter  mirabi- 
li* » Se  alai  diife  che  Antonio  era 


vn  giglio  per  la  Virginità . Il  Figlio!® 
di  Dio  come  ape  di  Paradifo  * vi  fot- 
te forma  di  vezzofetto  fanciullo  à par- 
goleggiar con  il  Santo  » e libarne  i fa- 
ui  della  dolcezza  nelle  fuc  braccia  , Si 
vitam  Anioni j legerir  , reperier  mira - 
bìlia  . Se  bramate  vedere  che  gl’An- 
geli  feruino  ad  Antonio  per  corrieri  * 
e portino  con  ogni  maggior  velocità 
lettere  > & imbacciate*  Si yitan*  An- 
toni j legerir  % reperier  mirabilia . Se  per 
liberare  il  Padre  dalle  falle  imputa - 
rioni  lo  volete  tanto  follecito  > che  in_» 
vn  giorno  compifca  il  viaggio  > da  Pa- 
douaà  Lisbona  * & in  vn  altro  da  Lif- 
bona  a Padoua  fe  ne  tomi  » Si  tritano 
Antony  legerir  » reperier  mirabilia*  Se 
vna  diuota  curiofità  vi  muoue  à fit- 
pere  il  numero  dc’ciccbi  illuminati 
de  lordi  che  ricuperato  l’vdico  > dc*- 
muci  la  fauella  de  morti  rifufeitati  » 
Si  tritam  Anton jf  legerir  , reperier  mi-' 
r Abili  a . Se  morendo  il  Seruo  di  Dio 
in  Padoua  * chi  non  crcdeflè  che  in_» 
Lisbona  le  campane  fonaflcro  da  per  lo- 
ro nel  medefimo  giorno  * & i Fanciulli 
tutti  con  vna  lingua  efclaraaflèro  > Qj> 
morto  il  SANTO  » Si  vitam  Antoni' 
legerir  > reperier  mirabilia*  E fe  COU-J 
il  mio  lungo  > e rozzo  parlare  non  ha- 
ueffi  offefe  le  vofire  orecchie  > ò tediato 
la  volita  cortefia  , habbiatdo  per  vna 
nurauiglia  operata  da  Antonio  • £ ao- 
date  in  pace. 
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Vai  ànoifcnonfitrouafifè 
la  Medicina  : H<rc  ci  fi- 
tta hominibus  falmifera 
e fi  y fi  quidem  &r  natura 
no  fi  ree  imbecillita?  > 
■morbi  quotidie  incidente?  per  .hanrcor- 
■riguntur , E nondimeno  come  affermò 
«vnodc’noft  ri  tempi  ; ad  de  frutto: 

•nem  ,dr  con] era ationem  falutir  à D’O 
data  funi  medialo»  pauci  'tAlipendt.nl . 
■Socrate  proibì  à Medici  il  multiplicar- 
fi  nelle  Città . Portio  Catone  gPintcr- 
diflc  Pinercffo  in  Roma  ; I Lacede- 
moni , gPEgitij , è Babilonici  ricufaua- 
no  prcualerfi  delPopcra  loro  ; forfè  per- 
che taluoltain  vece  d’alleggerire  , ag 

§raua no  maggiormente  iJ  male  , come 
’Accfia  fi  legge , il  quale  curando  vhlj 
podagrofo  gPagumcntò  Io  fpafimo  , 
Morbi,  m efr  dolor em  attxii  , ò perche 
fi  perfuafero  eflcr  maggiore  il  numero 
di  quelli  che  perdono  perlelor  mani  la 
vita  , chcdegl’altri  à quali  rendono  la 
fanità  . Vna  taccia  limile  hebbero  da 
Adriano  Imperatore  , T urba  medico 
rum  inter  fecit  Regem  . Io  non  niego 
che  limili  errori  non  fi  commetiino  * da 
certi  , però  che  non  hanno  di  medico 
altroché  il  nome  , perche  i buoni  allo 
fcriucre  di  Galeno,  Sunt  imitatore?  na- 
tura bene  operanti? , fpcrimentandofi  , 
che  quando  gli  cflcrciti  inumerabili 
delle  infirmici  danno  là  batterla  all«L_s 
rocca  denoft  ri  corpi , gli  fomminiftra- 
nogPaiuti opportuni  , acciò  non  s’ar- 
rcndmo  nelle  mani  della  morte  che  li 
combatte  . Et  inucro  non  canti  mah 
versò  Pandora  à danni  di  Prometeo  dal 
vafo  datogli  da  Giouc  quanti  clcttua- 
rijc  mitiidacicompofcrodi  quella  pro- 
fefiione  i Periti  • Languendo  dal  con- 


tagio la  Città  di  Atene  , Ageone  fi  ap- 
plicò gPantidoti  così  efficaci  che  in_j 
breuc  la  liberò.  AffeCÌorum  pleùfqut 
ooem  tuli 1 ! ■•/  . arem . Seppe  Machaonc 
figliolo  d’Efculapio  , c frittilo  di  Poli- 
do  o curar  Fiborccte  primo  genico  di 
Pcantc , quando  con  vna  faceta  auuele- 
nata  fù  da  Ercole  mortalmente  ferito  . 
Nel  cuore  di  Fauftina  donna  di  grao_s 
bellezza , e moglie  di  M. Antonio,  hauc- 
uano  talmente  accefo  il  fuoco  deli’amo- 
re  le  maniere  di  vn  tal  Gladiatore  chtj 
à poco  à poco  mancando  fi  confuma  ua  » 
(jladÌMO'i?  amore  nimio  'opra  fidem 
labejcat  . E facilmente  farebbe  rima- 
ila  priua  di  vita  , fe  vn  Medico  dellrui 
Caldea  non  gl  haueflè  fommini firmo  il 
rimedio  altrctaiuo  firauagancc  quanto 
efficace  , Qoo  fado  amori?  contagio  li 
berata  efl  * di  yna  fienile  indifpofitio- 
ne  Eroftatocurò  Antiochio  figliolo  del 
Rè  Seleuco  , efièndo  il  male  occulto  , 
prendendone  informatone  dal  polfo  , 
al  comparir  di  Straconica  L ntcndolo  al- 
terare > conobbe  del  Giouine  la  fegre- 
ta  infirmiti  > & operò  che  il  Padre  v’- 
applica fic l’opportuno  prouedimento  • 
ippocratc  fu  chiamato  à vificarcvn  in- 
fermo , dalla  pouertà  dalle  danze  s’- 
accorfc  che  la  di  lui  indifpofitione  pro- 
cedeua  dalla  neccfiità , che  col  ferro  del 
bifogno  facendone  l’anotomia  , d’ogni 
haUcrecfcarmficatol’haueua  : Sicauò 
dal  iato  vna  borfa  di  doppie  , e folto  al 
capezzale  ponendola  dilìcgli  , al  vo- 
lito male  non  è miglior  rimedio  di  que- 
llo . A che  dunque  vilipendete  fi  de- 
gna profcfiìone  « e chi  l’eifercita  à be- 
ndino vniucrfale  ? Gl’Angeli  vantano 
il  nome  , c l’cfercitio  di  Me*dico  eflraen- 
do  gl’ancidoti  fin’daiic  vifcerc  de  pe- 
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. f<à  per  rendere  al  cicco  Tobia  l’amica 
luce:  Raphael  medicina  Dei  (dille  Gre- 
D.Greg.  gorio  ) quiadum  Tobia  oculor  qua  fi 
hem-u-  per  officium  curationir  tetigit , tacitati! 
in  EuX.  eiu!  tenebra t terfit  . Anzi  rifletto  Id- 
fel.  135.  dio  fi  preggiò  d’cflcrnc  riconofciuto  per 
A.  auctorc  , A Dco  ejì  omnir  me  del.,  a fife  r- 
np*  ITìcclcfiaftico  > e la  mette  in  atto 
Am  Pratico>  Magnar  de  calo  afcendii  Me - 
dieu ! , quia  magmi!  in  terra  iacebat 
agrotur  \ Se  troua  i iebbrofi  li  monda  , 
fé  i ciechi  gl’i  llu mina,  fc  i muti  gli  ren- 
de la  fauclla,  fe  i Cordi  gli  torna  ì’vdito, 
fc  i paralitici  liconfolida,  fcgl’hidro- 
pici  li  rifana , fe  i febbricitanti  gli  folic- 
ua , fe  i morti  gli  rifufeita  : A cui  Gcre- 
Jerem.  mia  occorrendo  diccua  Sana  me  Dò- 
taf.  17.  mine  , & jdnabor9faluum  me  fac , eb* 
fmluur  ero . Ma  fc  tale  era  la  cura  de*- 
corpi  che  fono  fragili,  e mortali , quan- 
D.  The . to  maggiore  quella  deJl’animc , chcfo- 
ì f‘i‘79  no  incori  unibili,  & immortali  / Gon 
M'  b la  fua  infinita  Sapienza  conofccndo 
egli  quanto  danno  apportino  allenirne 
nofire  le  infirmiti  dc’fette  peccati  mor- 
tali, c’hà  preparato  l’antidoto  Eucha- 
rifiico,  & in  quelli  giorni  particolar- 
mente Copra  la  menù  dell’Altare  ci 
rapprefenta  da  Santa  Chiefa , chiama- 
thryfef.  co  da  Chrifologo  tpulum  /aiuti s , da 
fer.i.St - Settimo  Eucharifli a medica , da  Sant’- 
ptim.lib.  Ignuio , Pbarmacum  immortalitatit , 
dtp%dn  c dal  Celefte  Medico  cibo  di  vita  Ac 
*rìn  tin  ciPile»  & manducate.  Onde  Ambro- 
è Jmi.  Qmi  ’vulnui  habet  , medi - 

de  S*cr.  cinam  eequirit  : Vulnur  efì  quia  fub 
liA  (f  PeCCMt0  fermar  , medicina  efì  ce  le  fi  e , &- 
f.})6  E.  'venerabile  Sacramenium . E fc  Alcf- 
jtfpmn.  fandro  con  la  fatica  del  fuo  diadema 
Alex.de  cuiò  la  ferita  fatta  per  accidente  con  la 
2 elle  Re  punta  della  fpada  nella  fronte  di  Se- 
ma». ed  ieuco  quando  come  fcudicro  lo  fegui- 
Antieee  una  alla  (latta  , 11  noftro  SaluatorCD 
/•/.94.J  co|  proprio  fangue  , e con  la  propria 
carne  Cotto  le  lpccie  facramentali  me- 
dica le  infirmiti  dell’ anime  nofire  , 
che  dalla  malignità  de’ fate  peccati 
, . mortali  cagionato  gli  vengono  , co- 

me vedremo  nel  prefente  ragionamen- 
to . 

Vna  delle  pili  graui , c pii!  pericolofe 
indifpofinoni  , che  trauagli  l’Anima 
noftra  è la  fupcibia . Quefta  Copra  la 
tocca  del  cuore  fiumano  lpiega  li  ftcn- 
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dardi  di  fuoi  temerarij  ardimenti  mi* 
nafeciando  ruuina , morte  à chi  intelli- 
genza vi  tiene  $ e nondimeno  l’h uomo 
ci  hà  tal  confcderationc  come  fc  futtè 
la  pili  cara  forclla , c la  pii!  prcggtata 
virtù  che  in  lui  rifieda  . Xcrfc  tumido  Are  fidi 
diqucfto  malevoleua  ettèr  riucritoin-  tnbul. 
fin  dal  mare  Elcfponto  , e mentre  lo  !*#.  x6. 
folcaua  vedendolo  orgogliofo,  e fluì*  fai  443.- 
tuante,  lo  fece  pazzamente  ftaffilarc.  col.i.n. 
La  fupetbia  l’induttc  à prefumere  di  Ì9* 
farli  obbedire  anco  da’ Monti  , com- 
mandando all’Aio  che  gli  prouedef- 
fc  de’ marmi  , c lauorati  glieli  man- 
daflc  , altrimenti  haucrcbbe  prouato 
i rigori  de’fuoi  cafiighi  . Demetrio  Text.  in 
Poiiocrete  figliolo  d’Antiocho  Re  di  of.x/erbe 
Macedonia  gonfio  di  quello  vento  fira-  Anegau 
pazzo  gl’Ambafciatori  Atcnicfi  con_,  testO'f* 
trattenerli  piu  di  due  anni , c rmun-  ferbi  Je. 
dandoli  fenza  etterfi  voluto  degnare.  347*  & 
d’afcoltarh  , ò di  vederli  » Sapore  il  349* 

Re  di  Perfia  fi  faccua  chiamare  Rè  AmmiM. 
de’ Re  , Prcncipe  delle  ftellc  , c fra-  Merced. 
tello  del  Sole , c delia  Luna . E rcia  • hti(l.lih* 
tioneche  Afettàndro,  Veluxi  /alitila- 
te  multa  ebriur  , Sapore  /upra  homi  0 * 

nem  caperà , oc  fibi  videri  Deur.  lo  / V C'l!L' 
attcrrifco  alla  fuperba  alterigia  dell’-  \ 
empio  Nicànore,  il  quale  fìvantaua,  , 

Si  Deur  e fi  poteni  in  calo  , tir  ego  po- 
tenr/um  fuper  ter r am  . Et  c poflìbile 
che  non  fi  troui  modo  per  mortificare 
quello  tumido  luotbo  ? Crcdiatcmi 
che  il  vero  antidoto  c la  Sacrofanca_> 
Eucharifiia , Difcornamo  con  lcScrit- 
ture  . ••-•‘4 

Pattato  che  hebbe  il  mare  di  Galilea 
il  Figliuolo  di  Dio,  volendo  prouedere  * V 
à quelle  turbe  fameliche  dille  à fuoi 
Dlfcepoli , facile  hominet  dijcumbere  * /*.  ^ 
Poi  dà  relattone  il  Sacro  Euangclifta  , 
che  brut  fanum  multum  in  loco  . A 
che  far  mencione  del  fieno?  ha  de  cau/a 
dicìturfuij/e  (allo  feriuerc  di  Cirillo  A- 
lc(Tandrino)x;r  locar  ad  dijcumbttidum  D.Cyrit 
aptui  agnoj cere  tur . Et  il  Cardinal  lo-  ibi  e.i  6. 
ledo  ,Jnratin  loco  fanum  multum  ,pro  fi  1 
pterea  aptt  r locar  ad  di/cumbtndum . Talee. 
Quafi  voleflc  dire  S.Gìouanni,  v’era  di 
molto  fieno  oue  poteuano  ledere,  c con 
t utto  ciò  li  pofero  Copra  la  terra , come 
è opinione  d’alcuni.  Super  nuda  ha* 
mo  . Sopra J(a. urrà!  Et c pofijbile e lo 
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rml.itt  ne  redo  marauigliato , tanto  più  che 
Telati»  tra  quelle  turbe  erano  de ‘ricchi , nobil*, 
ime 4.n  c vediti pompofamente.  forum  pinci 
Mmx.fe.  habebéint  vefìes  p'itìofar,  c Cedono 
lo*.  alla  peggio  Copra  la  rerra!  Ordinaria- 
ti* ih - nicnic  fimil  forte  di  gente  fuolehaucre 
del  fumo  in  teda , e ilare  in  grauità:  li* 
menio  ambafeiatore  de’Tlicbani  ap- 
predò  il  Re  di  Perda  eden  do  auuifatc* 
da  Tetrauitc  Tribuno  de’foldatij  che 
prima  di  parlare  al  Ré  bifoghaua  fc  1- 
inchinadk  Cno  à terra,  non  volle  ac- 
confentire , ina  per  hauerc  vdienza  cf- 
fendo  neceflitato  à ciò  fare , fi  cauò  dal 
dito  vn  anello , e lafciandolo  cadere  » 
s’abbafsò  fino à terra,  non  per  hu mi- 
liari! al  Re , ina  per  ticorlo , dicendo 
nel  cuor  Tuo  A 'oh  liti ,fed  annoio  I E le 
turbe  s’abbalfano  fino  à federe  fopra  la 
terra , benché  poteflcro  fopra  del  fieno! 
Quefia  è vn’attione  che  dà  fotto  la  giu- 
riflittionc  dell’humiUà  , così  Dauide 
rf.  141.  yy umilianti  in  Urrà  vtiam  mtam  Hu- 
fi-  H6-  miliari!  autem  peccatore!  vfqut  ad  ter- 
ram  . Che  al  parere  di  Chrifodoino  è 
la  maggior  hunnltà  che  far  fi  poffi_* . 
Clryftf.  Non folum  fi  burnitili , fed  r 'r fum  mo- 
ia PfaJ.  pere  humilial , hoc  enim  liti  nuli  il- 
14 <5./#/.  tud , -vfque  ad  terram . Quella  turba  , 
tjo  .col.  che  altre  volte  trattò  con  arroganza,  e 
o.A.  procede  con  fuperbia , deporta  l’alteri- 
gia ; fenza  guardare  alcuni  al  vilipen- 
dio della  propria  nobiltà , fi  vede  hu- 
rniiiata  fopra  la  terra . Chi  è cagione 
d’vn  effetto  così  infolito  ? 11  pane  vedu- 
to nelle  mani  di  Chrido , e dal  medefi- 
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mortificata  , & abbattuta  fida  in  fuga 
la  fuperbia  humana,  e comparifee  trio- 
fame  l’humiltà,  mentre  1 fu perbi  non 
curando  i rappcri  del  fieno , oue  il  Si- 
gnore gli  comandò  che  fededero  , tuf- 
fi! difeumtere  fuper  ftenum  , con  atto 
dliumilià  s'abbaffanoà  federe  fopra  la 
terra . Così  pirla  il  Padre  Sant’Agodi- 
no  in  perfona  di  Chrido,  Qui  ad  me 
venti , come  fecero  le  turbe , che  fe- 
f unti funi  tum , che  nc  feguua  } Incoi- 
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penti A mi  hi , dr  humilit  fi , EcCO  hu- 
miliate  le  genti fuper  nuda  homo , stè- 
rne enim  venire  non  potefl  nifi  bumilin 
non  emittitur  forti  nifi  fuper  but . 

L'implacabilità  della  Donna  dimo- 
Ara  quanto  ella  fia  orgogliosi  ,e  fuperba 
verfo  chi  ^oltraggia  con  le  parole , ò 
co’fatti  . Tcba  riccuuto  vn  drfpiaccftf 
da  Alcffàndro  Fereo  fuo  marito , c ti- 
ranno di  Teflàglia  l’vccifc  la  notre  fe- 
gueme  mentre  dormiua  . Rofimonda 
figliola  di  Cominondo  Ré  dc'Gcpidi 
riceuuto  vndifpiacere  benché  fanogli 
per  ifcherzo  da  Albano  Ré  dc’Longo- 
bardi  fuo  conforce , gli  trainò  la  morte, 
e conforme  al  defidcrio  gli  riufet  il  di- 
(ègno . Galeotto  Prencipe  di  Forlì  alla 
fua  moglie  figliola  di  Giouanni  Bcnti- 
uogli  facendo  vn’atto  come  fe  difprcz- 
zata  rhau.ffc  volle  che  gli  coflaffè  la 
vita.  OnderEcclcfiafiico,  Non  e fi  èra 
fuper  tram  multe  tir.  E ballerà  dir  col 
Boccadoro,  Ira  mulitrit eft  venenum 
infunatile . Nientedimeno  vna  donna 
ritrouo  nella  Scrittura  Sacra  che  in_s 
quedo  particolare  fu  didimile  da  tutte 
l'altrc , c trattata  dal  figliolo  di  Dio  da 
beflia  iiragioneuolc  quale  é vna  Ca- 
gna, Non  e ti  tonum  funere  panem  fi - 
Tiorum , tir  dare  cantimi , non  fi  leua  fu- 
perba, non  rifponde  arrogante,  anzi 
chinando  la  teda , & humiliata  à fuoi 
piedi  con  ogni  termine  di  fommiffìone 
mingendoli  nelle  fpalle  foggio  ngC» 
Etiam  L> ornine  , Così  Mitibofet  ripu- 
tandoli cane  s’humiliò  al  Ré  Dauidde 
quando  l’inuùò  alla  fua  menfa:  Quii 
ego  Jum  ftruut  tuui  quoniam  refpexifti 
fuper  cantm  mortuum fimilem  mei  t 

Signore  é vero  ciò  che  dite , sò  cagna 
non  niego , Videi  prude  ntiam  mulierirì 
( fcriuc  Chrifoftomo  ) Vìdei  quomodt 
tue  contradi xi i , nec  quia  contenni  vi- 
de bat  ut  , molefie  lutiti  Che  fe  fufle  da- 
ta  vn’altra  femina  fc  gli  farebbe  voltata 
come  vna  vipera  rintuzzando  fuperba 
le  parole  di  Chrido , c con  le  mani  à 
fianchi  hauerebbe  replicato  orgoglio- 
fa  , che  Cagna  ? che  cagna  ? guarda  co- 
me tu  parli  ,sò  Donna  honorata  al  pari 
d’ogn'altra . A me  quefti  rimproueri  ? 
E non  cc dando  di  borbottare , con_» 
gl’occhi  vergati  di  fangue , c non  fenza 
u volto  fiammeggiante  di  Sdegno  , à 
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gl’hauerebbe  fatto  qualche  affronto,  ò 
fi  far  bbe  partita  piena  di  fdegno.  Et 
ella  coi  freno  dell'nuinilcà  rcprcrtc  gl - 
impulfi  della  furia  donnefea,  e deporto 
ogni  alteralo,  nfcmimcnto  , riparò  gli 
(cherni  coll'vkbcrgo  dcll’humtlci  al- 
ircuanco  riucrenu- , quanto  modella  , e 
2>.  Pur.  come  di. Te  Chiifo'ogo , Prouida  bumi- 
Chryftl,  litne  Ce  detteti  lo  redofuoradi  ine» 
ftr  ioo.  confiJcrando  come  quella  Cananea.» 
/"•  353-  porcile  mutar  la  propria  naturalezza  re- 
primendo fedita,  e procedendo  con 
atti  di  hurotità  verfo  di  Chrido  che  fé 
lidimodraua  come  fdcgn  no , reniten- 
te » c ritrofo  : Tengo  opinione  che  que- 
lla iuafpcttata  nouità  auuenidè  pere  he 
fend  dal  Figliolo  di  Dio  trattar  dii  quei 
pane  in  cui  il  Santiflìmo  fi  rapprefenta  » 
AUffif.  èonum fnmttt  panemjilio'um  » 

Cuti*,  per  pane  m interpretala'  Sacramtn 
tum  Lucba-ifìia , dice  il  Calciano . Al 
fentir  trattare  di  quello  pane , come  al- 
lo fpuntar  del  Sole  fi  dileguano  l’om- 
bre  » e fpnnta  il  vago  gio  no , parimen- 
te la  fcminil  fuperbu  da  lei  fi  dileguò» 
ccedendoilcanipoaH’humilti.fivid- 
dsnonfenzaaj’pijufo  di  Chrido»  Cj 
marauiglia  dc  ctrcoftanti  comparir  nel 
fuo  volto  altrettanto  modeda  quan  o 
die  riuereme  ; £ però  San  Girolamo 
con  quelle  parole  fà  parlar  la  Cananea  | 
Z>.  Hi  ir.  Sito  me  ptiorum  patte  » non  mtttri , ntc 
ibi.  imttgror  pojìe  capere  cibar , ntc  fedire 
ad  menjam  cum  Patte  , [ed  contenta 
fum  reliqaijr  catuloram  . Quelli  fono 
ratti  effetti  regolati  dalThunuItà  cagio- 
nati dal  pane  in  cui  1’  Eucharidico  fi 
rapprefenta*  però  fcguc^i  per  burniti  - 
iattm  ad panir  integri  Umlaut  magni 

indine m . Che  dtchi  ò Chridiano , che 
la  Superbia  ti  combatte  < Che  non  tc  ne 
pool  difèndere  i Che  u ncccfiìta  ad  in- 
grandir tc  medefimo  più  di  quello  che 
comporta  la  condktone  del  tuo  fiato? 
Che  tu  Copra  de  d'altri  ci  pauoneggi , e 
e renda  (limabile  te  Aedo  col  vilipen- 
dio d’ogn’altro?  Che  tu  faccia  cartelli 
in  aria  della  tua  pctfonachiinerizzan* 
do  che  il  mondo  nella  nobiltà  , ò prò- 
frllìonc  non  habbia  chi  ti  pareggi  ? D‘- 
tder  Aquila  trà  virtuolì?  Fenice  tra  gl'- 
Aur.Uk  insegni?  Sole,  ò Colo  trà  mcrircuoli? 
de"  rat.  Ti  lue  cederà  il  pronotlico  del  PadrtU 
or  S-ànt’Agofiiao.  lagno  jt  extoHumj'u- 
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1 perii , humiliantur , deh  confortati  pri- 
ma  della  tua  arroganza , e poi  degna- 
mente riccui  quedo  medicamento  falu- 
bre  che  vedrai  fgonfiarti  i tuoi  tumori  > 
c giacer  nel  fango  conculcata  la  tua  fu- 
perbia . 

Appena  quedo  potente  antidoto  hà 
curato  l’Anima  noftra  da  si  comagiofa 

fiodema  > che  ad  occuparne  il  porto  gli 
ucccde  l’hidropifia -dcll'auaii  . i , cosi 
chiamau  da  San  Gregorio  » Jmt.it 
auarut  ex  po.u  Jiiim  nultipUcat , qui 
cum  e a qua  appetii  adepiur  fuerit , ad 
ob.inenda  alia  ampliar  anbelat  qui  fi 
adipifeenda  piar  appetii , baiar  fitti  ex 
poiuirefcii , vnde Jìgutaiur  per  hydro- 
pi  fi"*  • Qupfta  infirmila  à quali  difor- 
dinici  riduca,  fi  puole argomentare  da 
alcuni  fuccertì  feguitt  nc’iicoli  già  paf- 
fati  : Poi  line  dorè  il  Rè  di  Tracia  fece 
vccidcre  Polidoro  figliolo  di  Priamo  > e 
d’bcuba  (confermato  alla  fua  fede  nel 
tempo  della  gucira  Troiana)  non  ad 
altro  fine  fc  non  Vt  eiar  aaro potiretar . 

Enfile  per  auidirà  d alcune  colane  d’- 
oro che  portaua  Adrarto  Re’ di  Argo  , 
tradì  Anfiaro  fuo  marito.  Califfa  per 
auaritiadi  non  manimettere  i fuoi  te- 
fon  con  arrotar  foldaci,  fi  Ufciò  arte- 
diar  nella  Città  di  Baldach » e perfe  il 
regno  » e la  vita  . L'auariua  iniatiabilc 
d'hrtico  Ottauo  Rè  d'Inghilterra,  fii 
cagione  che  leuarte  alla  Chicfa  più  di 
dodici  milioni . Qui  (la  hidropifia  die- 
de il  tracollo  alla  Kcpubhca  di  Spana  . 
Infornimi  c vna  infirmiti  che  riduce  à 
gl’vltimi  cftrcmi . Per  liberare  l’Etico 
auaro  non  v'c  altro  rimedio  che  appli- 
cargli all'anima  il  Saniirtìmo  Sacra- 
mento dcll’Euchariflia  . 

Vdicc  il  Profeta  Ofea  , il  quale  porta 
alcune  parole , il  fenfo delle  quali  è di 
grand’impoitanza  » e di  maggior  rilie- 
uo  per  il  propofuo  i\oftro  Dice  che 
Efrairn  viuerà  di  fcum.nto,  germoglie- 
rà ionie  la  vigna , & haucrà  memoria 
del  vino  che  fa  nelle  vigne  del  Libano. 

Fiutai  tritilo  ir  germinati!  quafi  vi-  °fi"  «4» 
aet  » memoriali  tiurjìcut  vinam  Liba - 
»*  • E poi  (bggiongc  Ephraim  quid  mi- 
ti yhta  Idola  i oucto  con  il  Caldeo  . 

Quid  ad  not  vhra  Jitruirg  Idolit  / 
tpbraim,  c l’iftcfló,  che  puluetuUn- 
tas  »ciot  huomo  comporto  di  poi  vere. 
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conforma  al  detto  di  Santa  Chiefa_> 
Me  me  n:o  homo  quia  pului  r et.  Come 
fc  dir  volcffe , Hora  che  rhuomo  fi  pa- 
fcccol  pane  del  frumento  Eucharilh- 
co,  c baie  il  vino  del  Libano  che  vuol 
dircandiJo,  ciocilfanguc  preuofifli- 
mo  del  Saluatorc  candido  per  l’inno- 
cenza , come  il  giglio , e la  ncuc , Quid 
mi  hi  'ultra  Idoli  r\  Cioc  quid  ad  nor  ul- 
tra j erutti  Idoli s ì Ciafchcduno  che  fi 
ciberà  di  quello  pane,  ebeuerà  quello 
vino  Cotto  le  fpceic  Sacramentali  farà 
libero  dalla  feruitu  de  gl’idoli  ^ ch’è  la 
fchiauitudcl  pcccato;Malì  dcueauucr- 
tire  che  per  ìdolo  s’ incende  propria» 
mente  , c per  anconomafia  l’Auaritia . 
Diuer  effèaurfum  ,.inn6ni  Idolum  mi. 
hi,  e Dauidq , Simulala gentium  ar- 
gentum  & aurum , ldefì  dice  Sanr’Ata- 
nafio»  Idola  qua  tanquam  Deor  colunt, 
atgentum , cr  aurum  . Cosi  San  Pao 

10  Cernendo  à gl’Hfefi  Auariiia  ejl  Ido- 
l or  un*  leruitur  > perche  dice  Teofilato, 
Qui  auro > & argento  inferuii , e fi  Ido - 
forum  culiu.  decentur , £ Sant’Anfclmo» 
Situi  qui  Idolit  feruti  , (ulttim  delitum 
Creatori  t maginata  creatura  attribuii , 
di’  auarur  cultum  effigiata  pecunia  eum 
Deum  colerei  non  pecuniam  : ideoque 
pecunia  , quam  di/ioit  ucneratur  &■  co- 
lit  y fatta  e fi  illi  Idolum  . Adunque  dal- 
la profezia  d’Ofca  fi  deduce , che  Ce  IV 
Auaro  fi  ciberà  di  quello  pane , e beue- 
xà  degnamente  quello  vino  Eucharifti- 
co,  scilinguerà  in  lui  la  lame  , c Par- 
tente Cete  dellauaritia  >.  e Ci  fpczaerà 
quell’idolo  in.  mille  parti  : Viuent  trìti- 
co , & memoriale  tour  Jicut  %inum  Li- 
barti , E che  ne  feguirà  , Ephraim  quid 
mihi  ultra  idoljt  ( auariiia  ).  Quid  ad 
nos  ulitaferuire  idoiir  au arida  ì Que- 
llo c effetto  cagionato  dal  Santifìimo 
Sacramento,  Hic  effeUur  e fi  Sacramen- 
ti frequentet  fufceptiy  i dolorimi  contri- 
sto yvanitaium  in  ordinatarumque  af. 
fedionum  remiffio , afferma  vno  Scritto» 
re  . Se  P Auariria  ti  predomina  ò Chri* 
■fl'iano  , riccorri  con  purità  di  cuore  à 
quella  menfa  che  hora  per  tc  apparec- 
chiata nc  ftà  ..  Quello  è il  vero  medica- 
mento che  ti  puoi  preferuare  da  quella 
hidropifia , che  à molte  anime  cagiona 

11  morte  ,c  Pcccrna dannimene . 

Qui  però  mi  nafee  difficoltà,  d’yna- 
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elpcrienza  in  contrario  . Già  fapetC-f 
che  Giuda  fii  cosi  predominato  da  que- 
lla etica  infirmila,  che  non  hauendo 
riguardo  alla  propria  ripuiacionc,  nè 
alla  faluezza  dell’anima,  per  l’auidità 
di  guadagnar  trenta  denari  s’induffc  à 
commettere  vn  delitto,  che  fra  tutti  fu 
il  genere  gcncrahfiimo,  di  tradire  il  Cno 
Maeftro-,  e Signore  > Ma  fe  nella  cena 
ri  ce  uè  ìlSantiilìmo  Cum  accepijfet  bu-  I 
cellam , come  il  Tuo  cuore  non  rcllò  li-  ** 
bcro  dall’Auaritia  ? Anzi  che  bxiuit  DtCyrf^ 
continuo  Morbo  auariria  uinut » dice 
San  Cirillo.  Dalche  fi  deduce  che  in  //* 
Giuda  l’Euchariilia  non  cagionò  que-  s.e.iq.f 
gl’effèti  ch’io  v’accenno.  Attendetene  438.D.J 
la  cagione  . 11  Medico  Cclcfle  gli  por- 
Ce  il  medicamento  del  fuo  prctiofifiimo 
corpo  come  anco  à gl’aliri  Difcepoli 
dicendo-,  Accipite  cir  come  dite . Tutti  ' 
glabri  Acceperunt  , dr  comederunt  : Mnt.xb. 
Ma  Giuda  > come  c opinione  di  molti 
Accepii  ; Jed  non  comedit . Cosi  frà  gP- 
altri  affermò  Origene , Et  accipienr  pa  • Orig.  1» 
nem , non  ad  if  ci  tur  , & manducane  , Cat. 
Nunquid  igitur  accepio  pane  non  man-  p-  The* 
dinante  ludarl  E Diomfio  Cartufiano,  tn  c'  *!• 
Ali  qui  diiunt  quod  accepit  buccellati  Io'  19I* 
dumtaxat  in  manu . L’ifleffò  afferma  L' 
San  TomaCo  Diabolur  non permifii  lu-  c 
dam  panem  comedere . Quindi  c che  m*r*'  'B\ 
qucflo  Elcttuario  non  operò,  perche  rrrh  i* 
Giuda  Io- prefe  , ma  non  l’applicò  5 il  f4<  , . 

che  fil  cagione  che  non  fi  efttngucflTc  in 
lui  la  fece  dell’auaritia , che  fe  Phaueflè 
p;efo , e fc  nc  fufic  cibato  , fenza  dub- 
bio alcuno  haucrcbbe  efiinta  Pauaritia 
che  il  cuore  glitencua  occupato , &in 
1 qucflo  fenfo  parlò  San  Bernardo  . S*  Dern 
quii  uejìrum  non  tanx  accrbos  Jìmit  Ap,  spe. 
trac  nudi  a , motur  , inut  di  a , luxuria  r Pnn.  152. 
auariria  ère.  grattar  agat  Cor  pori , òr  f 190.C. 
Sanguini  Domini,  quoniam  utrtur  Sa-  & *pud 
cr amenti  operatur  in  eo  . Ma  quella  fetc  Labar.e. 
non  fidamente  à noi  non  è difeara,  anzi  verbo 
di  Commo  compiacimento  bramando. 
difatiarla  coll’oro  fe  faccfife  potabile  , 
e dimollriamo  d’effer  fumliià  qudl’ol-j0/: 
twmonuno  trauagliato  dalla  lebbre , c co  *l* 
tormentato  dalla  fecce  11  Medico  Io  li- 
berò dall'vna , e dall’altra  , & egli  poi 
non  oliarne  le  promiffioni  di  nmunc- 
rarlocon  buona  Comma  di  niomta_;  » p,-.' 
iiCanatoche  fu,  npn  canto  fi  dichiarò 

con- 
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C*r.P*  contento  per  facquifto  della  fanità  > 
l.  Iti.  de  quanto  mal  fatisfatto  > perche  col  ma* 
Bene.  le  fc  li  era  partita  anco  la  fete , per  la 
quale  non  volle  riconofcerlo  , ne  pur 
con  vn  minimo  fegno  di  gratitudine  , 
lamentandoli , che  gliel'haucua  fatta 
palTarc  , perche  doppo  d’elTerfi  rihauu- 
to  fperaua  di  rinfrancarfi  col  bene  fen* 
za  mifura  . Perche  fiamo  infariabili 
néll'hauerc  , riccuercmo  per  affronto  fe 
il  Santiffimo  fi  leualTc  la  lcte  dcH’auari* 
eia  : E col  non  frequentare  quello  prc- 
tiofi  filmo  clcttuario,  s’argomenta  ef- 
ferci  canto  cara  qucft’auara  fete  ,quan- 
_ co  ci  farebbe  difpiaccuole  fe  Iddio  ce  la 
toglierne . 

JL’Auaritia  fi  rapprefenta  con  la  me- 
tafora della  fame  cficcranda  > sfuri 
facra  /timer  , non  sò  fc  fìa  limile  à 
quella  de’Cani,  ò pur  de’I.upi , qual 
ella  fiafolo  il  SanrifEino  Sacramento 
la  puoi  cauare  . Ne’ Monti  dcll’An- 
nonia  alcuni  giouani  bracciali  gioca- 
vano i vna  Donna  grauida  pattando 
fermatali  à vedere  > di  fubbuo  fi  feri- 
ti affline  da  vna  fame  lupina  di  fa- 
llarli della  carne  del  braccio  d’vnodi 
quei  Giouani  : la  brama  sfrenata  gli 
fece  prender  animo  di  chiedergliene, 
dicendogli  che  lì  fentiua  morire  : Et 
egli  motto  dalla  carità  li  tagliò  della 
carne  d’vn  braccio , e glie  la  diede.?  : 

» La  fame  non  per  quello  s’eftmfo  , 
mi  le  li  accrebbe  vie  più , c di  nuouo 
tornò  i chiedergliene  dicendo  che  fi 
fthtiua  diuorar  le  vifccre  fe  dell’altra 
Mn  glie  ne  daua  : Et  ci  dalla  cariti 
perfuafo  ( cofa  incredibile  ) fc  ne  ta- 
jgirjJ>  gito  dall’altro  braccio  , e glie  nc  die- 
Mrexel.  rtfuljem  tu lii , ettnim  lufor 

d»  dar.  P*’**’  f**  audacia  iam  par  ali  or  chari- 
fraxùmi  ,M,t  » rurjum  atum  ( Miratile 

f.i.ea.t,  ditta  ) parte m tx  altero  bracchio  exe- 
i~41.  fi.  *"•*  é-  porrtxit  im  tiUm  , Io  non_. 
7<4.  v*  ero  pre  finte  , ma  Io  credo  pache 
Gierrmia  Dreflclio  non  lo  direbbe  fc 
non  folle  la  verità.  Vu'c  ilnoflio  id- 
dio che  la  fame  drll'auaritia  hwmana 
i infatiabilc  , c fimptc  maggiormente 
s’auanza , che  fi , ri  dà  pei  cibo  la  fua 
carne,  per  fatiare  vna  volta  tosi  gran_r 
fame:  quafidica  fe  volete  > flingucie  la 
fame  dcli’auatitia  quantunque  invia- 
bile, cibateui della  mia  carne,  siiti' 


pile  ór  manducale , Caro  me  a %-eri  eft 
dine . 

I mali,  che  c’opprimono  fono  come 
le  fette  tette  dell’Idra , appena  da  Erco- 
le vna  era  troncara , che  vn’altra  ne  ri- 
nafccua  . Eflinta  in  noi  l’hidropifia 
deH’auaritia  , ecco  pullular  fi  vede 
quella  della  Luffuria , fii’ir  nt/lralu-  D.ttrrA. 
xuria  efl  , ditte  Ambrogio  . Oh  che  bi+à» i*- 
pettifero  male  é quello  f Contamina  4-  fate. 
limono  , e refa  la  morte  al  corpo,  & 
all'Anima  > I libri  ne  fono  pieni , c If- 
hiflorie  copiofc  unto  dcgl’auucnimcn- 
ti pattati,  quanto  alli  prefenti  : Lo  di- 
chino gl'lfraeliti , eledonncMoabite. 

Dauidc  , c Berfabca,  il  Prencipc  Emor, 
c Dina , Amrr.onc , e Tamar , Salomo- 
ne, Erode,  & altri.  De ’nottri tempi 
poi,  fc  ne  potrcbberocomporrcfcnza 
numero  i volumi . 

Che  rimedio  crcucrà  il  noflro  Di- 
urno Medico  per  curar  quella  pofle- 
ma  ? Impariamo  dalle  efpcrienzc  già 
feguite  nella  fenttura . Erano  in  catu- 

Cagna  due  efferati  debilitici , cdcgl’- 
[iraciiti  : Quelli  per  aflìcurarfi  della  Vic- 
toria conduflcro  fòco  in  aiuto  al  campo 
l'Arca  di  Dio A/femmur  ad  noi  de  Si • i.Rej.  eS 
lo  Are  am  /aderte  Uomini  , <vt  faluet  j. 
noe  de  manu  inimicorum  r.cjìro’um  . 
Vengono  alle  mani  , s’azzuffano  , fi 
battono  , c gl’lfraeliti  lu bòtro  la  rotta 
con  la  mone  de 'due  Capitani  ptincipali 
Ofni , e Hnccs  figlioli  di  Eli , c quel  che 
fu  peggio  Arca  Uei  capta  1 fi  , la  quale 
fù  portata  da  Filtttei  nel  tempio  del  lo- 
ro Dio  Dagon . La  manina  fegueme 
trouarono  al  dirimpetto  dell’Arca  il  t.  Mg.f. 
Dagon  caduto  a tetra  con  lanflafe-  *.4. 
parata  dal  collo  , c con  le  mani  diuife 
dalle  braccia  , Con/orptnier  inuer.crunt 
Lago»  iacentemjuper  fachm  fiat»  rn  ' .-.t*. 

terra  coram  Arcò  Uomini  , caput  aie.  - . 
lem  Depon  ór  dna  palma  manunm 
eius  abjcifjc  trai  fi  per  limen  . ChCj 
ftrauapariza  è quifla  ? Vditc  il  miflc- 
10.  Il  Dagon  era  il  Db  delle  libidini  : 
ptrò  Dagon  viene  dalla  parola  cbrca_j  /j 
Dapali  che  vuol  dir  ptfee  , c pelò  olio  . 
fcriutre di  Picrb  Vali  riano.  Matìuor  uìin. 
dtos  cmnir  %ettfas  prò  hitroplyphico 
lajcieìa  ,fiu  lilidir.it  ifirpalet  > fir- 
teffi  cb facur.ditau  tu  fibolir.B  S-Pom- 
ut  mura  cfprefiàmétc  idict  thè  era  Idolo  *91.  9. 


n>  N fi  L L A 

D.  Boti.  Ai  Ve  nere.  ; Pb'difihal  pof urtimi  Ai-, 
i*  pfal.  Cam  Domini  iuxta  laolum  V entri t 
ii.m.i . Ur* spjuan  • Hor  quello  Idolo  4*  Vene- 
re  Dìo  delle  libidini  fi  trouò. caduto  in 
tetra  auanri  l'Arca  , perche  qficfta  fi- 
gura del  SantifljiUD  Sacramento  dell’- 
Alea re  % Arca  fadedt  reprafenlabat 
■Chùfluin  Domiàum  non  folum  pro- 
pria in  /pecip.  » fedi  edam  fub  fpecie  Eu - 
cb.tfifliée , ÉccquihQrail  mjftptachc. 
fo^o  le  metafore  d’Arca  , e di  Dagpn_3 
c’addica  Iq  Spirito  Santo}  Vuol  dire  * 
che  il  Dagon  Idolo  venereo  c..»!de  ì 
terra  infanto , in,  virtù  deli 'Àrea  Eu.-. 
chariftica  : Sp  all'annuo che  fà  nel  tem-, 
pio  dell’Anima  noflrarcGa  il  fenfo  im- 
mondo fncruato  » & abbattuto  ; Et,  £ 
chryftf.  yn  dir  eoo  Qhrifoflomo»  che  Arca  v ir». 
Orar.  j.  fu  am  off  tp  dii  ( libidinit  J idcja  bis  in. 
centra  fol:>m  (iridio . 

luie.es . Mifletiafa  in.  VXXQ  fù  la  parabola-» 
propoli  a dal  Figliolo  di  Dio  alle  turbe  * 
Lue.  14.  tiomo  quidam  fedi  c«cn.-m  magnani  ; 
Edenici  all'ordine  tutte  le  viuajide  fòe- 
di  i Cernitori  a fare  vp’inuiito  di  molti  », 
acciò  vòleflero  fauorm  quella.  Qcna-j » 
Lue.  14.  At'J*1  feru9r  /*w  bo’a  cren*  aie  ere  in. 
urtali v ut  uenirent , quia  iam  parata. 
J uni  omnia,  furono  efleguiti  pronta- 
mente i Tuoi  cenni , mà  grinuicati  recu- 
fiirono  fotta  var,ij  pretclb,  : dtH.m  croi , 
fuga  bottm  ami  quinque  » Vxoe>m  du.xi 
ideo  non  pojfum  ve  idre.  Quella  Cena 
fi  rappxcftnta  h menfa  dell' Altare.*  ; 
Dionyf.  Quanco.a  gl’muirati  > Per  primam  deji - 
Cmr.  ijfi.  gnaiur  plrrr alitar j updorum  perftCUn? 
ur.\7.  f.  dtim  tuielligitur  muliitudo  auarorum  » 
*01.  & per  tettine»  dejìgnatur  luxudojì  » 

dice  Dìonifip  Cartufiaqo.  E fono  le 
tre  infùmtià delle  quali  habbtamo  trat- 
tato fin  hora , e della  terza  in  particola- 
D.Gr*r.te  dice  S‘m  Gregorio  , Quid  per  vxo- 
hgfn.fi.  rem  nifi  uo lupi ar  Carati  acdpiikr}  Cer- 
inEuan.  to  che  fe  quelli  fuirero  andati  à quella 
fol.  1 j8.  menfa  con  quella  dilpofitioncchcfi  do- 
tol.i.A.  ucua  nel  cibarli  delle  viuandcjil  Super- 
bo fai  ebbe  diucnuio  hunule»  l’Auaro 
liberale,  & il  libidinofo  cado.  Que- 
llo terzo  effètto  di  .cui  hora  parliamo 
' fù  picceduio  dal  Profeta  Zaccharitu» 
quando  dille,  &uid  enim  bonum  cittì 
ejl  » dr  quid  pu/ebrum  nifi  frumentum 
ileèìorum  , che  e il  pane  Euchariflico , 

. htvinum  ,chccilknsuc,f*rmi«<n»r 

- • . ■ . * . ■ • * 

• ' ,*  . r.  . 
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\ Firghei  i E è vn  dire  ohe.  Fides  Ubi  Lem.  du 
pradicat  bop  vinu m.ge aerare  , imòger • Afóteim^ 
minare»  hoc  e fi  ft  unificate  » procreare  ì Sap-SsC^ 
propagare  uirginer ......  ^ Quid amplius  c.x6.nss. 

de  vino  dici  00  te  fi  t e detefiando  ogni 
diflol  utezza  di  Venere  » ci  fà  venire  del- 
la coftuà  riucrentcmcnte  olTequiofi  * 

Ditemi , da  che  v’immaginate  edere  IV  , 
huomo  tanto  infangato  nelle  fozzure,. 
del  frnfo  , cnc  porcili  di  Vènere.  Pe^-. 
che  rccufa  l’inuitto  à quella  nienfà  Ce* 

1 Ielle  y Se  cllcndoui  chiamato  da  Dio, 
j con  le  Diuinc  ifpirauoni  bene  fpedb 
j nculàndarinuittorifponde*,  A’a»  pof-. 

\fum  venire  » pecche  i > ore  duxi , Stp 
, occupato  ne  piaceri  del  fenfo  y non  U *4* 

: pollò  lafci^re . Vna  pietra  fi  ttoua  nc** 
nidi  dcH’Aqjuile  chiamata  Efchitela-»  . 
quale  hà tal  vmu^cheTe  vho  hauerà Co- 
fecero  di  veleno  la  mena  fopra  le  vùiam  * tf  e*' 
de , che  quando  fianq  tali  » opera  fiche 
ij  veleno  offender  non  lo  polla.  Voglio 
infàire  che  fe  iTvèlt  no  di  quella  libidi* , 
noia  intìiinùà  non  voUte  che  vi  dan- 
neggi » valrccui  di  quella  pietra  EtchitC' 
deì  Sanufiimo  Sacramento  . Satage, 
fratti  (hà  aùurniraento  di  San  Pietro 
Da  miai iam  quo  idi*  Dominici  eoe-  D ftt* 
pori • » & Japguinb  *e  p-  r.ep  ione. mu-  p4fr> 
nife .. 

Ma  parmi  di  f neire  veoir  4II4  ruia, 
volici  fui ibomia  l'ira,,  la  quale  aqceC^ 
nel  cuore  humano,  faccia  bollite  il  fan*» 
gue  » e co  Tuoi  oigogh  fi.muueggiani^, 
di  l'degnpa’armi  qiul  filici  belJico^  aì,-% 
fe.  vcndctic  (son  hà  11  ni  » che  Ù 
prima  % non  hà  ùu;gpo  qhc  la  mp<bfifv 
chi,  non  hàiege  elicgli  comandi  non^  » 

hà  timore  ch<-  riinpcdifca  , ma  cqm^ 
vn  mari  fiuti uamq , & alterato  da  venti,  - 
de'fuoi  furori,  noti  guarda  a frangerai 
tràli  fcogli  delle  diffrcolta  ruufia^qdÀ  ** 
tri  pencoli , purché  tcnipcftofa  sfogjhà 

le^henate  hofiilità.  I.o  ldegno  d'QItnv’ 

pia  Madre  crAleflàndro  fii  implacabile 
contro  d’vn  paggio  chiamato  loia  ^ " 

cui  non  lolo  lice  Jeuar  la  vita , ma  an? 
co  difccpcliire  , e tritare  in  mingullijm^ 
parti.  VadioVolIione  s'uruò  tosi  afpra-,  Temt  jm 
minte  contro  d’vn  f t uitocc  per  hauer-.  0f.  vìrb. 
gli  rotto  b nchp  inauuenenten  ente  vn,  d»  ir»» 
vaiò  di  Chnfi«ili’ò , che  volle  ne  pagode  é*  ‘odi»  • 
il  fio  con  la  vita*  dando  dipoi  ilcadauc-  fol.  519. 
re  à diuorarc  alle  fiere  . A me  nono, . 

piacque 
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piacque  mai  quel  detto  di  Caracalla  . 
Vitti.  Omnicin  ferro  (alur , fa  pendo  fi  dlcr  il 


«t 


Menni. 

Ciaf.  i. 

JW.JO. 


etl.q. 


ferro  molto  permciofo  qu  il  Sor  a è ma- 
neggiato dall’Ira . E noto  nelle  hirtoric 
quanto  macchinarti  Annibale  perfuafo 
dall'ira  contro  i Rotmni , Settimio  Sc- 
ucro  contro  di  Godio  Albi  mo.di  Cor* 
nclio  Siila  contro  di  Caio  Mario,  cd- 
altn  finiili . Per  metter  qualche  ferro  à 
quella  furia  infernale  , à quefta  febbre 
frenetica,  valeuole  c il Santiflìmo Sa- 
cramento. E proprietà  del  Topatioco- 
meètela  ione  d’Alberto  Migno  , che 
polio  nell’acqua  bollente , di  fubbito  la 
Al. u»[.  raffrc<lj  , txpetlum  tri  in  noflro  leu»- 
jf  m,r'  pori  quo  i fi  in  aquari»  buUientem  mi'. 
A.taf.  jrft mtee  faeii , Simile  à quefta 

gemma  c il  Sancirti  no,  perche  tempra 
i bollori  Jcll’ire  , e delti  fdegni  in  qnJli 
che  da  quelle  paflioni  fono  predomina- 
li. Segreto  ritrouato  dal  noftroCelerte 
Medico  fra  tutti  glabri  il  più  Scuro , il 
più  efficace , Se  il  più  vero . 

Moke  fono  le  opinioni  delli  Scrittori 
Sacri  intorno  alla  cagione  per  la  quale 
il  Figliolo  deiretemo  Padre  delle  à Di- 
fcepoli  il  fuo  corpo  folto  la  fpecie  del 
pane , de  il  fangue  fotto  gl  accidenti  del 
▼ino  dicendo  Ancipite  dr  co-nedite , M 
bittex toomner.  San  Tomafo.  Patir, 
& virtum  quibur  tommuniut  hominet 
teficiuniur , a (fumati' nr  in  hoc  Sacra - 
minio  ad  vfum  fpiriiualir  manduca 
ldtmib.  tionir,  ò veramrnte  fub fprciebui  partir 
prò  faina  coeporit  , fanouir  vero  fub 
/Peri#  vini  prò  [aiuti  anima  offerì ur  . 
Ditwyf.  Diontfio  Cartufiano  porta  opinione 
Cart.  in  che  ciò  fàccfle  per  efprimerc  l’amore  , 
é.u.Lu.  e la  liberalità  verfodi  noi , Ma  efl  amo* 
au.  4,7.  toja  munifìien'.ijjimaque  donalio  , qua 
• quit  alteri  dal  fiipfum.  quemadmodum 
fnt.l.E.  Cbriflut  hoc  in  Sacramento  fuit , {refi 
datar , (g-  donum . lo  però  non  crederei 
d’errare  fe  affermali» , che  ciò  fteede 
ad  effetto  che  nel  cuore  Ue’fuo»  Aporto* 
h non  mai  Raccenderti-  la  fiamma  dell’- 
ira, e dello  fdegno.  Alche  mi  lafcio 
perfuadcrc  da  vna  cerimonia  profana 
orti-runa  da  alcuni,  enterica  da  Salu- 
•'  tarine  Ilio.  Al  tempo  di  Ca  il  ma  .IftnJo'li  anc 
Plhb. 4.  mu  inaticon.ro  mokidr'Rommt , per 
eti  x.fr.  irtar  f;uprc d’iccordo , ,V  acciò  mu 
*4».  ivxfc.  ilè  irà  di  lorodùeordia , ò ('degno, 

empi,  uno  rovaio  diùn^ue,  <fc)  quale 


B.Tb.q. 
p+ar.t. 
in  etmp. 


Vite, 
ibi  fup. 


1 ciafchedunobcuc , Omrtet  eum  Luti 9 Salufl. 
Calilina  conila  Roman»  conhrranler  | *p  MI. 
ex  vno  idemqrte  hnmanì  fanguinit  po~  i riti.,  p, 
culo  bibtrunt , vi  quandoque generii  af-  4-f*r-  *>• 
finitale  eoniundi  non  ernnt  , ex  vno  ctn.fd. 
[annoiar  bi'beniet  , vanni  me  1 , a.qut  19* 
vntut  etfi  nt  ettdir . AI  mio  par epe  que- 
llo mcdcfnno pretefe  mettere  in  opera 
( mà  per  ottimo  fine)  il  Figliolo  di  Dio 
dando  il  fangue  fuo  a’Difcepoli , acciò 
s’vntrtcro  inficine  contro  i nemici  della 
fede , cnon  nafccflè  mai  fri  di  loro  vna 
fcintiHa  di  fdegno , e l’ira  gli  dooeflfcj 
dar  più  lontana  che  il  Ciclo  Jdia  terra, 
eviuerfempre  confederati  in  vinone  ,<e 
carità  contro  il  Mondo , Demonio  , e 
peccato.*'' num  3r  idem  co'pur , dr-  San 
guinem  omner  manducanti!  aique  hi 
beute t,ipfe  in  omnibut  exifìendo  vnurt»  ™ 
iute*  lo , ^ rerum  efficent . ^ 

Per  quello  mede  lìmo  effetto  gli  die*  bai.».  1. 
de  ancora  il  pane  dicendo , AceMte  &•  dt 
m inducati  , E qut  fi  à propofito  CIÒ  frof.q.fi. 
che  fcriue  Erodoto . GTAtribam  furo*  tit.ief. 
uauanooppreffi  dalla  faine.  Alcuni  fe  i.a. 
n'andarono  in  Spagna,  c quella  Gcnt« 
corccfcmcnce  furono  accolti,  clouue* 
nuucol  pane:  del  che  fi  dichiararono 
gl’Africani  tanto  obbligati , che  con* 
tralT.ro  vna  ftretta  aimcitii  , c quel 
che  c più  , P tur  te  torum  in  fetuorfe  il  Ut 
efficaciitr  tr.ididetunt  . Parimente  il 
Saluatorc  diede  il  pane  Santo  à Difcc* 
poli , Se  à tutti  li  fuoi  fedeli , acciò  vi* 
uclTro  Tempre  confederati , c fri  di  lo* 
to  non  nafccilè  mai  vna  fcinulla  di  (de- 
gno . ' .1  -* 

Quello  che  il  Signore  defideraua  ne’ 

Tuoi  Difcepoli , fperimentò  prima  in  fe 
incdcfimo . Le  mmaccte  ch’or  fui. nmò 
contro  di  Giuda  furono  incredibili , Se 
hiu-etcbbero  atterrito  le  pietre  ; Hot» 
lo  tratta  da  traditore  , benché  per  anco- 
ra tradito  non  l’ha uc ili  » *a»r  ve/lrum  Moi.xf* 
me  tradii urut  efl  . H01  a gli  di  del  Dia*  *1, 
bulico  , l'nut  Vtfltam  aiabolu r efl  . ",Sl 
Hot*  Mtliut  illi  eroe  fi  natili  non  fnif-  *j4r-** 
fél  • Hora  PrC  bordini  illi  p:t  que.n  fi  . 
lini  homluit  ttadetur . H l'ai.  virami- 
mcciatroppOtaribilc , Vm  hoc  eR  atei  Dieujfi 
na  damnatio  ,fit  eni-u  accipi folti  In  di*  tarda  e. 
nini» ft rip/urii  communìitt , dice  Dio-  ij .Ma'. 
tulio  Cartufiano.  E che  puccua  pui  d»-  *r.)7-f. 
KjòtMccontiod.  GiwUil EquaJi  mi*  7J.C- 

natele 
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specie  potevano  eflère  piti  fcuere,e  fpa- 
ncntcuoli  ? Tanto  in  realtà  mcritaua 
quell' Apoftaca  • Con  tutto  ciò  poi  tro- 
uandofi  nell’Orto  di  Getfemani  > com* 
parendo  Giuda  con  la  corte  , temera- 
riamente fé  li  auuicina , l’abbracci  j,  lo 
bacci3 , c lo  tradifee  : £c  egli  come  fe 
filili*  il  piti  caro  che  ha uefil*  lo  tratta.* 
con  termini  d amico  . Amica  od  quid 
've  ni /fi  r In  quefta  attione  pare  à me  che 
doueua  rifcntirfj  con  afprezza  di  paro* 
le,  c di  fatti,  e minacciandolo  dire  , 
Ah  ingrato,  così  al  tuo  Mac  (Irò?  Tra- 
ditore è quelli  la  ricomperila  di  tanti 
ben.fkijnceuuci  ? Son  quelli  i termini 
con  i quali  corrifpondi  all’amore  che 
l’hò  molli  aro?  Vipera  velcnofà  leitu , 
che  co  bucci  crudelmente  mi  mordi  , 
c m’auneleni . Via  coglioniti  d’auanti 
niimftro  del  Demonio  , furia  d’auer- 
no . Sarebbe  (lato  meglio  per  te  che 
felli  morto  ncU’vtcro  materno.  A te  co- 
me inimico  d’iddio*  ti  G deue  nell’inter- 
no l’eternità  delle  pene  ; s’apra  la  terra  , 
c t’mghiottifca  , venga  vn  fulmine  dal 
Cielo , c ti  vccida. . E pure  belgamen- 
te lo  tratta  , c come  amico  amorofa- 
mcncc  l’accoglie . Che  ftrauaganze  fon 
quelle  ? Allora  tutto,  rigore  , & hora 
tutto  amore!  Allora  lo  minaccia  come 
nimico , hora  Raccoglie  come  Amico! 
San  Bernardo  porta  la  cagione  della  di- 
fparità  , dicendo  che  ciò  auuenilfc  per- 
che poche  hore  prima  nella  Cena  har 
ucua  riceuuto  il  Samiflìmo,  Primo  ipfe 
cor  pur  fuum , & fanguitiem  fum.pfìt^  , 
dr  pofìea  difcipulir  fttmtndum  frodi 

dìt , dille  l’Angelico , & hebbe  virtù  di 
tranquillare  l’animo Gip, fedare  l’ira,  e 
mitigare  lo  fdegno  . Pojiquam  Còri 
rìur  Sacramento**  reconci liat ioni s in 
Jiiiui  yhd  improdito'e»*  tanquam  ami' 
cum  amplexalur  efì  . Jocredoche  fe 
non  fuflimo  cosi  negligenti  in  venire  à 
quella  menfa  Celcftc  non  regnarebbe- 
ro  ne’cuori  noflri  tante  difeordie,  ma 
refhrcbbanofopite , e fi  goderebbe  da 
ciafcheduuo  l’età  dell’oco  . Non  ad 
ogni  parola  s’accenderebbero  le  fiam- 
me della  colera } non  andarebbero  ar- 
mata nunu  i fratelli  contro  ì fratelli  , 
nè  i parenti  contro,  i,  paranti  j dalcfic 
•nafcoiio  tante  ruuiìie.  quando  i rimedi} 
asm.  fonò  opportuni.  Ben  è.  ycio  che 
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fe  alcuni  pare  habbino  gl’ocehi  di  tal- 
pa per  non  vedére , lingua  di  pcfóe  per 
non  parlare  , fìomachi  di  Guzzo  per  di* 
gerire  il  ferro  dcll’mgiurie  , ti  riefeono 
poi  come  il  monte  della  Dalmatia , iJ- 
qualc  ha  vna  gran  bocca  , òvorraginc  . 
per  doue  non  fi  feme  nè  pure  vn  zitto,ò 
vn  refpiro , e giurercfti  che  fuflTe  mono,  * 
ma  fc  vi  getti  vn  favolino , frà  le  torto» 
ne  , guai  à te  fe  non  ti  fuggi . Non  i • 
dubbio  che  molti  attendono  à fattilo» 
ro,  mà  fé  con  vna  femplicc  parola  fon 
tocchi , fono  qual  afpidi  alla  vendetta* 

Se  almeno  vna  volta  la  felliniana  rice- 
ucllcro  degnamente  ilSantiffimo, 
cfhnguerebbc  in.  loro  l’ira  , e gli  var- 
rebbe come  prcfcruaciuo  per  confcrua- 
tc  in  loro  la  manfuetodanc ,,  e piace uo-  ■ ** 
lezza*  ; *v 

Facciamo  paleggio  hormai  dalle  in* 
fiamnutioni  dell’ira  alle  fcaranzie , che 
nafeono  nella  gola . Di  cui  fenile  vn 
Erudito , Quandiu  hominer  paucijjimis  è 

rebur  contenti  t lautar  menjar , drop-  ^ treur* 
pipata  conuiuia  noncognouerunt > morti  ^ 
ncque  apparuerunt , ncque  eorum  nomi-  Gtmnaf. 
na  innotueruni , Pofìquam  nero  inlem-  i . co» 
perantì * nefanda  luer  delicatijjtma  i.fo.iJt, 
epuìarum  condirne nta  inter  hominer  ir- 
repfere  , morborum  'varia  continuo  ge- 
nera euenerunt . Seicento  anni  bcuc  1-  . v 

acqua  Noè,  Se  vna  volta  che  fi  lafciò  ' 
tirare  della  gola  al  vino , fapete  che  gli 
fucccflè?  Alcuni  che  conobbero  mai  di.  ; ; r . ^ 
quel  colore  andafTe  tinta  la  virtù , tener 
uano  per  anioni  heroichc  la.  fregola* 
tczza  dL  quello  abboimncuoLdifttto  • ; . T ^ . 
Tiberio  diede  à Pomo  Fiacco  la  Pro-*, 
uincia  della  Siria  , ik  ù J.iuio  Pifonc  la  . 
Prefettura  di  Koma  per  non  hauer  fimo . * 
altre  prodezze , che  di  tenergli  ragione 
à tauola  vna  none,  e due  giorni  nel  — 
mangiare  ,.  e nel  bere . Molti  Nobili  A.  lugl. 
quantunque  porca  Giro  nella  fronte»?  Verlt‘t6.. 
ferina  la  paccnie  della  loro  generofità  j 1 
furono  con  tutto  ciò  pofpolli  da  Aure- 
liano ne  gl’honori , ad  vn.ccrcoFago* 
ne  che  non  valeuapcr  vno , & à manr 
giare  lauoraua  per  cento . Milone  Cror  p. Albert 
tornate  quando,  haucua  mangiato  vrnj  io  lm(.. 
bue  gli  parcua  d’cfilrli  fùigiuuato  .fi sgeli- . 
Non  pollò,  credere  parendomi  iuipof-/*** 
libile  , c pure  hò,. ietto,  che  Galbew 
Rè  dc’Liùi  Uoppo  yua  cena  che  hauc- 

lebbe 
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/ebbe  canata  la  fame  à lupi  fi  mangiaf- 
fc  anco  la  Moglie . Sian  pur  per  natile 
voice  lodasi  Federico  111.  Imperatore  , 
e Jxo.iora  fu  j moglie  figliuola  del  Re 
di  Portogallo  i che  non  bcucrono  mai 
vino,  e non  haurndo  prole,  cfTendo 
ella  confighat  i da  Medici  à bcucrnc  fe 
volcua figliuoli  .rjm,’crj.orc  gli  man- 
dò à due  per  Enea  Saluto  Piccqlomuu, 
poi  Pio  li.  che  gl'era  mcnaa  difpuce,- 
re  hauer  U moglie  (lerile  > ch’ebriaca  « 
prefago  di  quali  diflòluuzze  fucagick 
ne  la  Cola  quando  e Cuolla  di  cibo , e 
galleggia  nei  vino  : dalla  quale  chi  vuo- 
le aflicurarG  y il  voo  mitridate  e il  San.* 
uditilo  - 

Era  già  vn  rico  facro  appreflo  i Co- 
rinti» di  congregarti  i fedeli  nella  Ciuc- 
ia. t ciafchcduno  portando  la  fua  por* 
àonc,  ad  inuiutationc  di  Chi  ilio  fa- 
ccuano  la  cena . lui  beucuano  , e man- 
gia uano  vfqttc  ad  ebrielaitm.  , dice  • 
San  Remigio  , e dipoi  quando  erano  già 
colei  dal  vino.,  e (lomaca.i  dalla  l ipip- 
n ua  delle  viuande , Rtctpi  batti  Sane 
tì..m  Synaxim  . 11  qual  difordine  pe- 
netrato daH'ApoQolo  San  Paolo , per 
ouuiare  gli  (crii»;  ,vna  Epiflola  con— - 
non  ordinano  r ffru  mento  : Cornee- 
aie  n Hat  ito  ic  i»vm<m  , tane  non  ejl 
domtnicam cannai.  m meiucart . Quj- 
fi  dicclfe,  le  cene  che  fatte  non  fono 
limili  à quella  di  Chi  idei ouc  gl'Apo- 
fluii  rie.  uerono  il  Sanuliiuio  ; Voi  non 
gu  , Non  accipi.it  Sanài  im  Synaxim  : 
Ma  (è  Sani'Aiifclmo  dice , clic  Carpai 
Don  nifumebani , isr  cijbir.,  un  meni ir 
pni/ìeb.im  » Come  l’Apoflolo  li  ripren- 
de che  faceir.ro  il  contrario/  lam  non 
'ft  uomini,  am  canata  manducare  .,  Q 
riccueuano  il  Sannliimo  , ò nonlori- 
ceucuano , fe  li.  nfponde  affirmaiie té , 
pare  eh.  fia.vn  conti  adire  àSap  Paolo  : 
fe  ntgaliuè , come  faluarcmo  la  Genitu- 
ra di  S.ini’An felino  ?,  <4u.ll  i e diflkol- 
u molla  ancora  da  va  Moderno  , l't 
t it»  tranne  Cbti/li.  manducabanl  cor- 
pus ) QjH  igitut  negai  Donini:  :m 
manda  ,Ji  Ctenam  ì Et  ali r ouc  fog- 
gionge  . ■'fn  nonni  Co'par  Cifri  fi  i ligi- 
.ini  . onft  crai  urti  pQtrt^ebalnr  di  il  r 
Cutigiiut  Panini  Uomtnicam  nonfuij- 
jtCnnatn  proit fiatar  t lo  crcdochc  il 
Miellro  delle  genti  facellè  yo  argo- 
- S.p»mat,dtl  PJ^daHuù 


mento  d pofltriod  fino  abeffeflu,  irt* 
quella  forma  , Voi  ò Corinti  nelle  vo- 
Óre  cene  mangiate , e bcuetc  crapulati4 
do  ufaue  ad  càrie  :altm  inclufiui , gia- 
chi- alias  tbtiut  cft , adunque  deduca 
la  confcgucnza  che  voi  non  riceucce  li  ,r 
Sant illì mo, Non  rji  Domini*: am  cenane 
manducare  v idtji  rt  ip-rt  fxnlìam  Sy- 
na.xtm , che  fe  ciò  luffe  » Ha r elle  più 
parchi , Si  alimenti , ne  vi  lafciarcflc_- 
predominare  dalla  vbtiachezza , e dalla 
gola:  Atcefo  che  come  il  Sole  e diflìpa- 
tor  dell 'ombre , parimente  l’Euchari- 
11. a di  quelle  ingordigie  che  porta  fcco 
quello  abbonuncuol  diletto . P ultóri  Ut  1. 1. 
igiiur  ù r dir  e li  è ( chiude  vno  Scrittore)  **  Cani, 
fub  intuiti.  Apojìoiui  non  effe  Domini .-  Antijeq. 
cam  Canam.,.  non  ChtiJìifacra;iJJimum  8/»"- 1 J 
C or  pur , quod  brinanti  manducateti!  i *' 
quippe  hoc  viriutit  dr-  efficacia  ,.  efem  4**' 

6 r baccanali*  continuo  Jupprimat  , . 
tbrictaltm  3 impudiciiiam  ventris  cu - 
ram  ablegit , indnc, u auttm  fobritia r 
lem  3 ór  ttmperanii/tm  y 

Anzi  che  non  folo  mortifica, la  diflò» 

Iute /.za  della,  gola , na.  ci  reflaura  di 
tutti  i danm  ch'ella  ci  fece  nel  princi- 
pio del  mondo-  Io  ve  n’addurrò  due 
de  principali , da  quali  potrete  far  gua- 
dino dima i&l’aliu . JL’riuomo  fu  crea? 

IO  coll'immagine  , e fnnilttudinc  di  - 
Dio  , Creauit  Detti  hominem  ad  ima- 
gì  acni  l'uum  , ad  imagi  nem  Dei  creauit 
illum . La  quale  e vna  delle  maggior  • ► 
dignità  3 e prcrogatiuc  ch’egli  ha  ut  jfc  , 

Onde  il  p.  S.  Ago  li  irto , tìoc  excellif  in  p. 
boritine,  qnia  Diur  ad  imaginemfuam  ja  q,] * 
hominem  fedi,  E S-  Ambrogio» .^v»  *4  Ut.l, 
nt.aior  honor  potuti  homini  effe.  , qnAm 
-Ut  ad  fi/nilitudincmfui Jadorìs  tonde  tei  1.4 
retur  y Or.  lijdtm  x/iriuutm  veftimcnlit  D.Amb. 
ornatemi  quibut  fir  Condito'  ? Per  vn  '»  SxJt: 
peccato  di  Gola  perfe  qpefla  gtan  di-  /«•*.  rat. 
gnita,  Q^i*  coneedil  , e dlUcnnc  CQÌ1’- 
immagine  della  belila.  Homo  cum  in 
honor c.efftt  non  inttllexit , comparatiti  *V4M®* 
tfi  Ltmtatit  infipien  ibus  , itf  Jimilìt  -a 
f aduied  illis  i Al  che  foggtonfe  Sane’-  # ^ 

Aunafio  » Aoa  htltlltxii Je  ad  imagi- 
nem  Dti.ctealum  . comparami  rji  »v- »/, 
mentir  injìpt:nlibui , Jubltada  imaoi- 
ne  De} , Che  dunque  dotterà. farli  pct 
ricuperar  quella  perdita , e rimediare 
à yq  tanto  male?  Il  ooflro  Saluato» 
p ce 


«*$  N B 7.  • L A 

ce  i’infegna  r Oprramini  non  cibum  , 
qui  perù  . j < A q ia  puntanti  in  vilam 
a.ern.r»  , qurm  Fiiiut  bottina  da  kit 
•vo^ir,  E poi  foggiongC}  Hunc  rnim 
Pater  fi ’-n*  i no  tir  i Cioè  coinè  efpo- 
- ‘ nc  il  P-  V Agoftino  > S i^itlaiio , ér  fi- 
Ttfe  tà  nat,°  di  ì > quìa  Flint , qui  imago  , 
t»  f>  I*  r charafler  l’a.rittfì  , Mi  tft  nni.nr  , 
•n  Ctm.  **■  coniunRut  bumauìt ali  , p>op:erea 
i dititur  h-manitar  bab.re  figillum  , rfr 
D rh»  tba’.  Htrtm  Vatrii,  Pane, ò Cibo  le* 
i*  i . tir.  gn.no  col  figlilo  della  fui  immagine» , 

d.  18  j.  eh1--  c il  Verbo  incarnato;  Qgia  Filimr 

(c’inftgna  S*  Tomafo  ) »v  r aliane  p*o- 
Ctfjionir  'uà  habet  q > od  fit  imago,  e fi 
enim  qa  iam  Rmilituio  in  inteUeRu 
ipfiut  rei  intrOeRa.  Ditemi  adeflb,qua- 
Ic  c la  proprietà  del  Sigillo  ? S.  lllario  lo 
2X  Mia.  dice»  Sigilli  natura  cH , V‘  omnem  im- 
peeffain  e rpeciei  explicet  formam,  CO 
Tnnit.  nrc  cfprciTà mente  col  GgiRo  imprcrto 
nella  cera  ci  fi  dimoftra  - Per  tanto  cf- 
lcndo  quello  Cibo  Ccleflc  figlilo  in_j 
cui  c Pnirigine  di  Dio  Padre  poche  è 
li  Verbo  incarnato , mcncrc  degnamen- 
te lo  riccuiamo , ritorna  ad  ìmprcfla- 
re in  noi  la  bella  immagine  di  Dio, e 
ci  rende  quella  dignità  qua  rxcellit  in 
tornine,  c perdemmo  per  il  peccato  del- 
la Gola , quando  Adamo  mangiando 
il  frutto  trafgredì  al  Diuino  comanda- 
il.  incmo  - Tpfnm  fignauit  Dtntjuam  i.'li 
“a'^t  < diuinitatem  tribuenr , ita  not  ipfe  fu  a 

41?.».  incavine  Fgnat . 

Che  piti  t La  Gola  non  c’ha  toltola 
gJMJ  vita,  & apportato  la  morte  > In  quacun- 
* qui  bora  comederir  , morte  morierit , 
t>  Ami/.  Mangiò,  e che  ne  fegtit?  S.  Ambrogio  , 
Stor. e m<y  unr  e(ì  homo , qui  feq’iutnt 
fjid.  Prottiffit  .Ver p/ nt ir . E chi  potrà  gia- 

e. xyjel.  mai  rimediare  alla  mortecagionataci 

dalla  infirmiti della  Gola?  Non  d ubi* 
tate  > Hate  pur  di  buon  animo,  perche 
il  noltro  diuino  Medico  colla  fu  a Ci- 
picnfcr  infinita  ha  ottonato  l'eletcna- 
rio , che  nelhr  fer  ticrr.i  parole  , come  in 
. vn  fiero  aforifino  fi  contiene . Sicut 
ita»,  %.  Fate*  babet  nitnn  in  'emnip/o  , fic 
deéì:  br  Fiiio  biiram  btbertin  feme- 
. . tipfo.  A roe  non  pare  che  quella  fia  prc- 
rog.u'mi facciale  del  figliuolo  di  Dio , 
ff.irvtrche  tutte  le  creature  viuenti 
binnolivira  dalloroproijcente , co* 
t*f  tc«l*b  fefcttifB  > ’-tni  na*t,«  delle 
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punte  c ma  ni  fedo  ; quindi  il  Toledo  • Tfl 
Creatura  net  in ftmttipfn , nera  /ime*  ' Cém 

tipfii  nitam  habtnti  non  afe  quia  ab 
alio  nitam  r, cepernntjnon  in  'ime. ipfit J ' .?• 
quia  ab  alio  pende  ni . E però  quantun-  * 

que  il  Figliolo  di  Dio  non  habtai  ni-  d.  Mia. 
lam  à /ime tip.  0 , jtd  à Fatte  babet  ta-  lm  Cat. 
men  vìtam  in  teme  tipi»  : Et  è dottrini  D.  The. 
dc’Padri  Teologi)  in  particolare  di  S.  c.  5.  le. 
Illario,  In  0*0  io:um  quod  efi  ni  vii , /«/.  1 fia- 
te ex  ni  ta  * ou  ptr.efi  quiquam  efie  nifi  ctl.q,D. 
niuum.l I Cartufi.;nomtetpnra  k pa- 
role di  ChriAo  con  qut  Ha  diRintione, 
cioc  che  l'haùcr  vita  fi  puolc  intendere 
in  due  maniere  , nel  in  ordirne  ad  fi 
tantum,  nel  in  ordine  ad  e,fV  ad  aliot  Dienjf. 
fiutai  : Tune  le  Creature  viuenti  han-  C4,/-/ 
no  la  vita  in  ordine  ad  fq , perche  róio- 
no  , nià  Chriflo  in  oidinc  ad  fetb-  ai 
ali  or , non  {blamente  impropria  rpetie 
come  fucccflc  in  Lazaro  , in  Nàimo  i 
e nella  Figliola  di  quel  Prcnctpe,  tuo  ;‘ 
ctirndio  lotto  le  fpccie  Sacramentali  ‘ ' 

vinificando  P anime  noflre  con  ilfuo 
corpo  Eucharillico  . Qui  manducai 
me  ipfe  ni  un  p'opier  me  . In  conferma 
dichefuccefle  già , che  ilPapaVino- 
re  111-  cck brando  la  Meda  , il  Diacono  ;,V?‘ 
gk’mriTt  il  veleno  nel  Calice  per  dar- 
gli  la  morte , ma  quando  volle  prende^  „t 
re  il  Sangue  non  potè  mai  alzare  il  Ca-  y#/,  jaq. 
lice  , il  crafgrefiòrcpcr  le  mani  del  De- 
■nomo  pagò  il  fio  del  fuo  misfatto  t 
Fondere  tanto  Deur  hunc  Calicem  fi* 
xit , vt  Hi lor  eum  non  potuerit  al  lolle* 
te  ; Intere  a Diaconut  Me  futi  à diabolo 
arreptur  ; Eciòfuccefic  ad  effetto  Che 
furti-  tnanifWlo  come  il  figliuolo  di  ' 

Dio;  e team  fate  amen' ali:  et  babet  ni* 

I am  , fry  non  maritai  in  ordine  ad  not  • 

Con  che s’aoceita  chiunque  fterte  in_» 
dubbi»,  che  fé  la  Gola  co  Tuoi  colpi 
mortali  ci  lér{ , e diede  la  motte,  il  Me- 
dico  Cele  (le  ha  idr.uito  l'Euchanftia 
p:r  rendere  ta  vua  , e rifarcire  i danni , 
che  la  Gola  ci  léce  • Onde  Chrifofio* 

Ilio,  'Offendere  nuli  quei  ex  peccato  Cbryf. 
(gnla  ) i-pplicium  che  i limorre  5 Et  ine  a.  6, 
il  Vantiflimo*  Nuneeeuocat , cy-  enten*  l».  lem. 
iiam  ilfam  menù  folutndo  , ttr  niia  46.  f»L 
/'empi terna  inducendo  , cantra  fuperio  »7  J~ 
tu»* tempatum  inflitutiemrm  . FH^òdi- 
c uail  Saloatore,  Q^i manducai  me,. 

’t-Jpte  Ti«l  propine  mt , 


• Men- 
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Mentre  gFlfraditi  nel  deferto  fi  pa- 
lo rono  di  manna  confcruaiono Icm- 
' pre  »na  perfetta  fanità  per  ifpatia  di 

tf.  104.  quaranta  anni  continui  , F non  trai 
in  .ribubur  «o-  m infirmai,  Siche  Tcr- 
T tritili,  tulliano  bebbeà  «lire , In  tremo  m,m 
llb.ad».  ma  cibatili  qradr  agiata  anni!  ad  in  fi  r 
Inditi,  eternila, ii  rcda&ur  tfi,  ntc  ha  manti 
pifftonib-  ‘ contaminanti . Mà  Tubilo, 
che  cominciò  à multarla  dicendo  a_ 
Mose  , /W  'rat  anima  no  {ha  Jafet  ti. 
baiflo  Un’# tma , che  al  parere  crVgtv 

è .*»®  ne  »di  S.Tmnufo  » e d’ahrr  , figurava 
, • PEuchariftu  , Hune  paatmfirnificaaii 
pf  .l  106  m tmMa  Entrarono  fri  di  loro  le  infir- 
**  '.  lcj.'  tutta  * Et  app-opitiquap--mnl  z>  f a*  ad 
tfÈtD  P’*'1*'  *®  • eccoli  abbattuti  à terra  > 

thè  o-  ^ eftioci  da’caipi  della  morte . Ouc  per 
pujt.ijM  conr**fi°  n i Tcmtono  Tullcnfe  • 

’ *»a  Vergine  gioutiacita  di  dodici  anni 
lènza  prendere  al>  10  cibo , che  il  San- 
Vinctn-  > fu  dall’rft.  tìb  preferuara  viua  , 

Sita  ù.  * t*na  tre  anni  . Nella  EJuetu  paefe 
14.017  degli  Suizari»vw  Santo  Eremita con_> 
tire  an.  Ir  fola  Euchariftia  fi  confcruò  in  vira 
Domini  quindici  anni..  L’anno  1188*  in  v ru- 
llo. -Villaggio  dcll>  Germania  ditto Eykcl 
:«»’  altra  G inaine  ita  viffc  treni’  anni 
Simon  non  ubandoli  d’altro  che  del  pane  con- 
Matol  «fiorato.  Ei  .Sicura  dalla  n.-orte  cflfcc- 
/#.  i6j.  CO  d-  ila  gola  - sPeipiir,  & manduca 
tt  Hoc  • fi  CO’ pai  meum  . E nefa  con- 
seguile la  vita  eterna,  ch'c  ilpoficffo 
; : delParadifo.  $*t  m ami  ai  ai  hanepa 

» tm  vinti  in  aitrmam  . Chi  tlegna- 
'Dirnc  fi  patte  àqut fra  nienfa  prou«*à 
% -cftrti  diffami*  p<r  diametro à quelli, 
-eh  fpcriuumarono  i 300-  faldati  di 
Lconido  Capuano  de’ Greci  , con  i 
quali  «l'almo  d’andare  ad  mudine  * 
gTill  crciu  uiZrcfe  , ch'erano  innume- 
- rabilt , frte  loto  prima  vn  buon  appa- 

• ticchio  di  vtuande  * e pollili  a tauola 
FrV\  dtllèi tu«t:  Pramitie  hu  commilfro 
miopia.  ncs  * denotati  , pcrchVrano 

Scuri  di  dotier  perdere  la  vua  , & an- 
dare aliinlirno  . Ma  il  nofiro  lduio 
. multandoci  à quella  ini  nfa  , c’afiìcura 

’ . dalla  morte,  che  c’appor  ó la  gola , e 
et  prepara  ta  cena  in  Pdradilo;  quafi 
dica  traudii!  hit  Fide  lei . hi  finendo. 
joc»n  atari  , già  che  futura  loti»  no 
Ut  pianatiti  alar.:  da  quanto  -finhor  ±-1 
s’c  detto  rcfiacuidincemime  druio* 


flrato  diete  quello  pane  f»crofan  o an» 

«doto  il  più  po  ntc  eh*  li  ruioui  c»»- 
ito  l<  cmqu  infirmila  dclJ'Anima_  , 

Supcibi  , Ami  ma,  Luffura,  fra*  e 
C10I.1  : Nella  feconda  parie  vtdmtio 
quanto  (ia  vainoli  con  ro  d» il’ aure 
due  * Inuidia  , & Accidia , òt  munito 
r ipoli  amo . 

SECONDA  PARTE. 

L lnuidia  , che  tri  peccati  mortali 
tiene  il  fello  luogo  ,c  vnaimli-» 
tema  : Chi  e Jnu.diofoha  tin  o nule* 

1 he  glie  n’auanza  - S’10  haurfii  vn  ni- 
mico * e mi  fufic  lecito  d elìdi  rargk 
qualche  malanno,  aluonon  vomì  ve- 
dergli addofio  fuorché  Tlnuidia-Ogn ’- 
alerò  peccato  poru  al  peccatore  qual- 
che Gtisfatuonc  b r.ihe  poca&ilku- 
u , ma  l’inuidu  gli  rode  il  cuor  e , e gli  Mh^ 
tormenta  le  vrlccre-  Me**  ru/.ifo ^,r-  c*t.  Sn- 
tum  . ila  inaidia  animano  homimi  labi  r,|, 
incita  e fi  conjnenit,  foli  u a Ani  tilt  oc  Ub.io.e. 
affermare  • Le  glorie  dc’Virtuoli  fono  jo.  foL 
frdendon  che  fanno  ombta  all’Jnuidia.  791. 

Le  dignità , che  alirtli  procaccia  coll!- 
argen.o dc’fudoti , e coll’oro  dei  11  ten- 
to, procurano  di  contaminai  le  col  ve- 
leno della  perfidia , di  roor.ificark  col 
fracidume  delle  inalcdicenzc,  ó di  ber- 
la glia  rie  con  le  facile  delle  lingutj 
mordaci:  Objtrnatnm-  JtHriia.it  ma  idem  ih. 
gniiudintm  , ac  fpltndaetm  f»fè  me  lo-  R ru- 
merò Inaiai » zaini  rtmndert , alette  Vt’h.ln- 
iniretx’inguere . Celare  hauendo  fin-  aidi jtl- 
tuoc  lcbrar  le  vinti  di  Catone  dalla^*  l11, 
facondia  di  M-  I ulio  , per  oteurade 
lo  11-offi  Tumidi  a a comporre  due  libri 
in  biafin-o  dcll’cmorruto  Catone  . 

Aia«*  figliolo  di  Uiamonc  forpicfo 
da  quella  hbbre  , che  Inuuiu  fu  detta 
da  Sani’ Ambrogio,  in  vedi  re  che  ^D-dmb. 
Vliffc  in  prillilo  del  frio  va  loie  furo- 
no dait  Tannature  d’Acchille,  fi  ne 
morì-  Goucrnaua  T Attica  i t Come 
boni  fa  ciò  con  ulpruden/a  , eh  Ko- 
ma  ne  flupiua  : delchc  fi  tenne  offelò  . 
grandemente  Accio  , rxriachc  aulii  Vft  "■*  * 
ciofiiiuentc,  e con  i colori  della  Inui- 

dia  Io  fcppt  così  bene  pennelli  ggMM  e •’ 

appnflo  eiacula  Jmpirairki , tht  fa  il 
Conte  non  u la  accorto  gir  tonumiua 
lakiar  la  idb;  taro  d*vt»  ceppo  a Se 
p 2 tali  » 
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tali , & anco  maggiori  fono  i difordi- 
nt , che  porta  feco  quella  furia  «ntérrva- 
lc,  che  mezzo  potremo  trouarc  per  ii-  • 
berarccnc  ? Cerchiamolo  per  k fcrit- 
turc . 

Era  hormaiil  popolo  Ifraelicico  re- 
io  impaciente  per  i luoghi  pati  mena 
della  fame  ,chc  nel  d fcrto  lo  moleda- 
ua , onde  con  le  n ormorationi  toccò 
la  ripuucione -di  Mosci,  c l!honor  di 
_ . Dio,  fiche  per  quietarlo  gli  mandò  dal 

|6  **  ' Ciriola  manna,  dicendo à Mose . Am 
d iu i mnrmuratiouei  filiorum  lj rati , tv 
qutre  td  tot  , Vefpere  cornette rii  Cerne t, 
fjn-  ertane  faturabimìnì  panibur . Eflè- 
kui  Mose  quanto  Iddio  gli  comandò, 
foggiongcndo  che  ciafchcduno  pren- 
derti vna  mifura  della  manna  , e non_j 
H'U.  b.  piu  Oomo' per  fingala  capii  a . Alcuni 
, 6 con  tutto  ciò  ne  prtfero  più  di  quello , 

.4,4,  4.  che  gl’era  pennello  , Colleatrnn-  aliai 
.y.  piar,  aline  mirini,  Io  che  tanto  ò quan- 
to conofco  la  conditione  dcll’huomo , 
v mi  inarauiglio,  che  quelli  il  quali  ne 
.U,  toccaua  meno  , molli  dainuidij  non  fi 
•• . lamenta  fiero  di  quelli  che  ne  prendeua- 
no  piu,  attefo  che  l’Inuidia  rii  et*  io- 
-no,  veld*  maio*i  iono alienimi  Per 
■haucre  l'intelligenza  di  quello  fatto  > 

1 dobbiamo  riccorrcre  alla  parabola  pro- 
polla dal  Saluatorc  della  vigna,  c de’la- 
doratori  : Quelli  che  haueuano  lauora- 

• h CO  affai  porta  iimur  ponderi  diti  , & re- 

•v  firn  non  fi  dolfero  d’haucr  riceuuca  po- 

• ’ ca  mercede  con  dire , £ iporei  nor  illir 

feeìfti , ma  fi  lamentarono  che  quelli,! 
quali  vna  bora  f eternai , haueffero  ri- 
ceuuto  affai , ti  parer  Ulve  noiir  feci- 
flit:  gl'ini  dato  più  di  quello  che  mc- 
ricauano.  Che  importava  quello  àlo- 
• ro, mentre  hanno nccuutoilfuo  douc- 
re  ? L’inuidia  li  faccua  parlare  : Ergo 
‘ Andar  non  doleni  quafi  fraudati  de  mercede 
tper.im-  fna  ,led  qui  i illi  ampliar  qu  im  mere - 
perfe&i.  bantnr  acce  peroni;  Hoc  e fi  prop'ium 
inni  dite  cpnando  alteri  oìiq  ’icf  additar  , 
fic  dolent  innidi  , quafi  illir  fii  aliquid 
. B fubdudum  , dice  l'Autore  dell’Opera 
Imperfetta . Come  puoi  effer  dunque 
che  quelli  i quali  Collegemnt  minar 
della  manna  , non  fi  moueffèro  ad  tn- 
uidia  vctfo  dcgl’altrì , che  CoBtgerum 
i pimi  Dicono  gli  Scrittori facn,  che 
- la  nonna  (come  di  fopraa’d  accenna- 
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io)  era  figura  del  Santiffitno,  c partì-  . 
col  armane  il  Lirano,  Manna  Jcilicèl  , 
Sacramentum  l ur  bari  fi  ite  ex  qno  fi-  ,r* 
deletin  deferto  baiar  trite*  pa  cantar . * ; 

E fe  quella  impediua  che  non  nafccffè 
linuidia  tra  gl  ifi-aditi , quanto  mag- 
giormente l'huchariftia  tri  Chrirtiani? 

Che  però  benché  1 Sacerdoti  riccuino  Crn.Tf. 
il  Sanriffìmo  fai  vtraqne  (perir.  Si  i ftff.  ti. 
Laici  ab  altera  tantum  , non  però  caq.\. 

Juelli  fono  inuidiati  da  quelli  : Effetto 
el  Sanriffìmo  attefo  che  giuda  la  de- 
termininone del  Concilio  di  Trento}  ikì.  t.i  . 
fui  al  era  tantum  (perir  totum , atqut  3 
integ rum  Chriflum  vernatone  Sacra « '• 

mentum  , (nmitur  illir  (ide/l  Lai - ' 
pie)  alteriti r (periti  communio  ( affitti 
ad  folate  m . Et  è cofi  conforme  af-  . 
ferma  la  Scrittura  della  Manna , Net  , \ 

qui  piar  colle ger ai  baiati  ampliar  ,nec  * ’ 

qui  minai  p tratterai  reperii  minar.  Il 
che  opera ua  che  non  nafeeffè  cri  gl-  , 
ICraclici  l'InuiJta , e nel  petto  de 'fedeli 
in  virtù  del  Santiffimo  abbattuta  fc  n- 
fugga . 

Ritornando  di  villa , & auuicinatoG 
allacafa  quel  figlio  fratello  del  prodi-  - > 
go , in  fcn  irc  che  fi  faceuano  fede , Se 
allegrezze  con  carni , e Tuoni , doman- 
dò» 1 vn  fruitore  che  nouità  vi  luffe? 

Et  effèndoglt  rifpodo  che  il  tutto  fi  fa-  . • . 

ceua  per  il  ritorno  del  Tuo  fratello  » i 
cui  il  Padre  haueua  apparecchiato  vn_a 
lautifsuno  conuito  , fratte  mut  venti , Cme.t f. 
Ór  occidit  Pater  taar  vimlam  'arino- 
•am,  arreda  il  padri . dà  in  forfè  di  prò- 
feguir  piu  oltre , c fdegnato  ritira  il  pie- 
de per  non  portarli  denti  o alla  cafa  pa- 
terna • Indign  imi  eft  tir  noleiat  iniroi- 
re.  E da  altro  non  fi  lafciaua  trafpor* 
tare  che  dal  linuidia  di  fornire  edere  « 
accarezzato  il  fratello,  Ham  perni  nére  D.Cbry. 
Xjlnr  nonfinit  . liuor  non  pattuir  in  in  fer  q.fo. 

<ro«re.diccChrifologO}EtS.Ambrogio,  1 '• 

fori  r fiat , qnod  m ilettolentio  e ma  ani  D dmb, 
mi  liaen.it  excludit . Et  è pofsibiJcch  1 4 c 1 **■ 
il  bene  d’vn  fratello  h .bbia  da  fcruire  7 *• 
per  nutrimento  dell'  In  lidia?  Ches  - Llie 
riabbia  da  tenere  affrontato  per  le  con  ^°c‘t  * 
folatiom altrui- prenderli  l’ifsilio del- 
la cafa  paterna  per  fentire  che  vi  fof- 
fe  ini  rodouo , Se  accarezzato  il  fratel- 
lo^ Voierfi  evi  ir.-  gl  occhi  pet  non  ve- 
detele accoglienze  di  quello?!:  pure  i ‘ 

TC; 
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vero  i No!* tot  introiti , 21  caro  Geni- 
tore, enea  di  placarlo , e non  gioua.gli 
, parla  con  affetto  paterno, &r  egli  flà  per- 

tinace , lo  entra  con  termini  di  carità  > 
« d’ogni fuohauerc  lodichiara  padro- 
ne , Fili  tu  fiemper  mecum  et , dr  omnia 
tuta  tua  f un t , Se  egli  faldo,  c comcvno 
feogho  non  fleditur  : £ fc  di  ciò  vole- 
tc  penetrar  la  cagione  ottenuteti  fuo  : 
parlare  , Nunquam  dedifìi  mihi  ha- 
dum , vt  cum  amidi  meit  epulareri  ma 
al  mio  fratello  Otcidifli  vitulumfiagi- 
natum , Ponderate  quelle  due  partico- 
larità» Ali  hi  non  dtdtftì  htecium , Cr 
*i  occidìjii  ’vitulum . Quali  dice  He  Ei 
ér  nm  mihi  oc  cidi  fi  i -viiulum  » non  mi 
bi fied  ei  dedifti  hadum . E per  quello 
non  pollo  far  di  meno  di  non  inuidia- 
reil  mio  fratello)  Talché  fi  occidifiit , 

; cr  dedi/Jet , e ti  am  mihi  farebbe  dal  mio 

petto  /onge  l’inuidia . Vorrei  hora  fa- 
pere  in  quella  parabola , che  cofa  s'in- 
tende per  ly  h »e  dum  , ir  vitulum  fingi- 
ti. fUrr.  natum  ì San  Girolamo  » Fi  tu  tur  fidgi- 
Xfif.l+6  natur  ipft  Saluator  efì , cuiut  quolidie 
D-  torni  paficimur  , <£•  cruore  potamur  , 
*****  . ESanVincentio  Fererio,  Vetulum  fio- 
ginatum Jcilicet  Corput  Chrifti.  Ecco 
naumd  “‘^ora  aperta  la  llrada  per  l’imcttigen- 
fil  it<  23  ‘kM*  parabola  . In  unto  nel  mio 
’ cuore  regna  l’inuidia , in  quanto  che  il 
**  Padre  non  dtdit  ei  hadum  vt  epulare- 
tur , che  fe  anco  à lui  hauelTe  apparec- 
chiata la  menfa  » e datogli  à mangiar 
dell’agnello,  ò non  farebbero  nati  nel 
fuo  petto  i liuori  dell'inuidia , ò fubito 
nati  li  farebbero  cllinti . Adunque  T o- 
t*  ratio  q tiare  inuidut , quia  Pater  non 
. tontejjit  ei  hadum  , vt  cum  amicir finir 

lùularetur , Itaque fi dediffel  ei  hadum, 
• * er  manducanti  , locum  in  eo  inuidia 
non  habuiffet.  Oh  infelici  inuidioli  che 
Cete  tormentati  da  quella  lebbre  mali- 

Sa,  che  vi  cagiona  la  morte  eterna: 
h riccuctc  degnamente  il  mit ridate 
che  v’hi  preparato  il  Diurno  EfcuJa- 
. pio , che  frequentandolo , liberi  ne  re- 

ità rete  . 

I.a  malitia , che  è madre  di  fette  ma- 
ledette figliole  , vedendone  fin  hora 
mortificate  fei , manda  anco  in  cani- 
D.  The.  po  la  fcttima  per  infettare  co’fuoi  ve- 
q.  jj.a,  leni  l’Anmic  noflrc,  &.  è l'Accidia  , 
la  quale  c(l  tedium  beni  operandi , 

. Santo  or. del  P. Paole  iti. 


tri/} iti*  de  bòro  /pirituali,  come  infe* 
gna  l'Angelico . Quella  è vna  cloaca 
immonda  di  douc  nafeono  tutti  i viti]  » 
come  da  vn  Pnoucrbio  apprefiò  i Lati- 
ni li  puoi  dedurre , Olia  dant  vitia  , 
Santambrogio  , Otium  puìuijcsr  Sa  D.Atub, 
thar.re , & il  Padre  SanrAgoftino  af-  &D.B*. 
ferma  che  la  Città  di  Roma  non  hebbe  Se»,  t.f . 
mai  il  maggior  nimico  dcll’otio  origi-  ar.j.  ca- 
nato dalla  ddlruttionc  di  Cartagine  l’/  J01* 
Olio  perii  Roma , àcida  Canhagine  : D% 
Dimoflrandoci  l’cfpctienza  ettcr  Pifief- 
fa  verità , che  Marcel  fine  aduerfiario  it\ 
viriur . Etica diuicne  la  verità  fe  nel'' 
lento  dell’Accidia  illitarghìta  ne  Uà  , 
di  quegl’huomini , che  accidiofi  s’oc- 
cupano Italamente  ncU’otio  folcua  dir 
Catone  • Hominet  nil  agendo  , m le  c*t§. 
agere  dificunt.  Del  Rè  Dauide  folcua 
dir  San  Tomafo  di  Villanoua , In  bello  ^ j-h». 
f and  ut  , in  olio  aduher  . rfr  homicida , ^ 

La  Città  d’Amicla  fra  Tarracina  , c Ca-  Dem.fie- 
pua  vna  notte  che  depofe  farmi , die-  ptuagtf. 
de  licenza  allcfcntinellc  che  dormittc-  Manne. 
ro  » efe  ne  flette  fonnacehiofa  , gii  fu-  in  fila- 
rono addotto  i nimtei , e ne  fecero  cru-  1 1. 
dcliflima  flraggc.dalchc  nacque  il  Pro- 
oetbio , timida  filentioperie  rune . Chi 
dcfidcra  atticurare  l’Anima  da  quella 
graue  infirmila , lì  cibi  fpctto  di  quello 
pane  facrofanto  , e li  follenti  con  la 
carne  di  quello  agnello  Euchariflico  • 

E prima  prefuppongo  con  San  Bernar- 
dino da  Siena , che  l’Accidia . Inclinai  D Ber», 
ad  torporem  circa  pracepta  iniunfla  , Sin  t. J. 
idefì  ad  quondam  inj  enfi  bili  totem  prò - **  ,x,r- 
pter  quam  homo  non  poteft  duci  ad  exe- 
cutionem  mandato’um  Dei.  Ciò  da*  *’ I **** 
to,  c concetto  per  verità , fouucngaui  t°tj  l°E' 
di  quello  habbumocflcroccorfoncH’- 
Efobo. 

Volendo  Iddio  , che  il  fuo  popolo 
vfeittè  quanto  prima,  c lenza  muna  tar- 
danza dall’Egitto,  coniando à Mose  » 
che  prima  celebra  IL-  la  Pafqua  man- 
giando ciafchcduno  l’agnello, Et  eden* 
carnei  node  illa afiat  igni.  Cinqucci-  a. 
nmonie  ritrouo  in  quella  anione  , che 
tutic  tendono  ad  vn  lol  punto . La  pri- 
ma • Caput  cum  pedibtu  eiuttcr  i Mefiti* 
nit  votatitela  feconda  , Re  net  \ u/fror 
accingati  ; la  tetza , Calceamena  ha- 
bebittt } la  quarta  , T enemtt  baculoe 
in  mandi  ut  % c la  quinta , Comedetif 
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feftir.anttr . Qneflc  fono  tutte  leatcio- 
ni  eh?  non  vogliono  nconofcere  l’ac- 
cidia nc  per  amica  , nc  p'.r  parente  . 
Voléua  Iddio  che  d mora  li  ero  il  capo 
D.Oreg.  ddi’agncllo  , i piedi , e gl'intcriori.  In 
bom.  iì.  qodttorasionis  'verbo  ( d,cc  San  Grc- 
in  Euàg.  gorio  ) quid  alititi  quam  piglili*  noP.ree 
fel.  i ìì.  i o'por  rcp'*btnditut } Che  s’accingdlc- 
telq.vt.  ro  i lumbi , acciò  i vcft. menti  non  gli 
ddr.ro  faflidio  nel  caulinare  > cosi  dif- 
4-r,a-4-  fe  Elifco  al  fuo  difccpolo  Giczi  , sit cin- 
ge lumbas  tuor , driiade  . Cheportaf- 
Grt.Titf.  fcro  |c  fcarpe  J Ne fpinir  in  eo  arduo  ti 
de  vita  nnfp-der  lederentur  , diffc  Gregorio 
May/'  /•  Niffeno.  Che  tene  fóro  pronto  alla_> 
mano  il  bafionc  acciò  camina(Tero 
inoffin  o vede.  Che  mangiartelo  con 
Rat. ibi  f°llcc‘ru“inc  » ad  effetto»  come efpone 
Ul  a*!  Kab.ino  Mauro  , braeepta  nher  cum 
1 *45  • y, dina. ione  imptere  curemur  Efcprc- 
dominati  dall'Accidia  il  tutto  vi  fi  ren- 
de ff:  difficile  con  le  pioprie  forze  » che 
D.Btm.  pero  San  bcriijidino  da  Siena  , Aciiàir.  | 
ben.  ibi  tft  diffid»  mia  de  pioprigt  vi'ibus  » man- 
fup'a  eo.  -juc  ]’agnello,  Si  in  virtù  di  quell 
*•  D‘  carne  prenderete  vigore,  con  cui  abbat- 
tendo  l’Accidia  intraprenderete  il  viag- 
*•  r*"  8>ocon  follccii udine,  t prontezza  , Fe 
v i Jup.  rf  t,g0  paCcha  comedi, e , dice 

San  Gregorio  Magno.  Con  che  volle 
Iddio  ìnlcgnarc  a noi  Chnfhanipcr  af- 
ficurarci  che  l'Accidia  non  ci  danneg- 
gi con  renderci  negligenti , & infingar- 
•'  di  all’efT.cution.  de 'Diurni  comanda- 
menti, ma  cflèr  folleciti , c pronti  alle 
buone  operationi  , & in  particolare  al 
pafìaggio  dall'Egitto  di  aueflo  mondo 
alia  patria  Ccleilc  , dobbiamo  cibaici 
della  carne  di  quell 'agnello  immacula- 
to  , che  lopra  la  menfa  dtil’Altare  ci  fi 
35.  The.  apparecchia  da  Santa  Chiefa  • P'etn- 
ìp-q-71  p!  J ura  bui  ut  facramtn.i  poni. tir 
m.  6.  agt, us  pajc baiti , affermò  San  domalo  . 

Idem  Lungi  lungi  dunque  l’Accidia  inimica 
Greg.tbt  ^ ogni  b n fare . Nomo  in  bui-  r ni  a 
**’  14  V i. ineie  to’peat , c’auucrnfca  Gregorio 
e*  f Papa  , b che  mezzo  s’ha  da  tenere  ? in 
**  " noci  e q tappi  a°num  tome  di  mas  , quia 

in  a acr amento  moit-j  Uominiiiw  corpus 
acrrpimttr  . 

Voglio  che  refii  terminato  il  difeor- 
fo  c*-n  vn  pillò  d.’Proueibi . i.a  Sa- 
pienza incitata,  & incarnita,  criticò 

vn ioiuuofo pj lazzo  , dentro  dicuieia 
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’ l’apparecchio  d’vna  njenfa  ripiena  del" 
le  pni  efquifitc  viuandeche  immaginar  » 
fi  potellc.  Sapienti*  eedifeaui  J it  do-  Tre»,  fi 
munir  Ór  pofuit  menf.-m.  Effóndo  il 
tutto  all’ordine  Mijh  aneti!  ir  fuat  , 
outro  con  i Settanta  famulo! fuor  : E 
doue  ? Et  à che  fare  ? li  noe  areni  ad  at- 
re in  » ór  ad  mania  ciuiiatir . Io  non 
intendo , fe  hà  preparato  la  menfa , co- 
meinuitano  ad  arcem  /perche  non*» 
piti  prefio  ad  min  ami  Che  hà  da  far 
la  menfa  con  la  fortezza  è In  quella  G 
mangia  , in  quella  fi  combatte.  Nella 
menu  fi  btuc  , & il  vino  caluolta  ca- 
giona fonnolenza , nella  fortezza  fi  vi 
paico  nel  mangiare  per  non  tflrr  for- 
ptefo  dal  fonno  Nella  menfa 'fono 
apparecchiati  i cibi  , nella  fortezza»» 
preparate  l’armi  ; Menfa , c fortezza  » 
mangiare,  c combattere,  cibi.  Ut  ar- 
mi , non  hanno  alcuna  fimpathia , ò 
corrifpondenza  fra  di  loro.  Contatto 

I ciò  la  propornone  non  puolc  cffcrc  pici 
adecquita  . 1 foldati,  che  fianno  alla 
guardia  d’vna  forte  zza , t lopra  le  mu- 
ra alla  difefa  della  Città , non  fi  veda-  * 
no  mai  fonnacchiofi  , Tempre  veglia- 
no , fempre  palleggiano,  fempre  guar- 
dano, Tempre  olii  ruano,  chi  và  . dii 
vitine , chi  fi  parte  , chi  ritorna , né  pur 
per  vn  momento  lì  lafciano  dalla  fiati- 
chezza.ò  dal  tedio , ò dal  fanno  tvrfua- 
dcrc  ad  oliar  nell’  Accidia . Turbo  fal- 
dato molto  pratico  nelle  funtioni  mi-  . 
litari  non  connobbc  giamai  che  cola 
fufiè  lo  flarfene  feioperato  , Se  eflòr- 
tandoio  Adriano  à prender  qualche  n-  > 
pofa,  li  diede  qutfia  nlpofta  , Vrmfe-  Ctl.Red 
Hot  rebus  ftanite  mori  opponete  . Do-  tt.ii.ta. 
uc  per  il  contrario  , perche  vn  certo  */• 
Stilano  Pioconfole  delI’Afia  fi  lafcta-  l*emtb. 
ua  dinotar  daH’Accidia  , C-  Ccfare 
Peeuaem  aureo-m  appellare  fuit  Joluut . 

Voleua  per  tanto  inferire  lo  Spirito 
Santo  , che  i Fetidi  i quali  vanno  alla 
menfa  dell  Euchai  ifiia . ri  > mmjam, 
ad  arcem  , ad  Sdir  amen  tm  Co’porit 
C bri  fi . dice  Vgonc , diucngono  come 
Soldati  che  guardano  il  Cartello,  CJ 
fanno  la  ronda  fu  le-  mura  della  Città  , 
che  non  ferrano  occhio  , non  s’ancn- 
dono  per  glincommodi  , o dcll'efiatc , 
òdclv  t no,  ò della  note.  , ó del  caldo, 
ò dd  iieddo , o delie  pioggic , fi  che 
f ' l’Ac- 
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PAccidia  nonardifce  dtauuicinarglifi. 

Tratte.  'V  quid  tjì  quoa  amili#  , fine  i>t 
lab.t.\.  aliqui  ir.intferunt  , famuli  ad  conni - 
t;f4«  «ih*m  bominer  vocan  et  , ^ arcem  % 
Eurhar*  J<y  ad  m#nia  vocant  f Quia  partir  i/le 
frof>.  14.  ittilitum  ChriflianO't-m  eli . Èccolifat- 
ejf.i.fe.  u à quella  menta  Solitali  di  fortezza^ , 
& inimici  dell’Acadia*  Ideo  ad  m te- 
nia vocabat  S apie  mi  a , ér  fimul  ad 
menfam . 

SU  sd  dunque  ò fedeli  venite  con  di- 
uocionc  à qucfla  menta.  chcfcl'Ani- 
mc  vollrc  fono  predominate  dalla  Su- 
perbia , foggioga.c  dail’Auaruu , in- 
fangate nella  Luilùria  , pollèdutc  dal- 
l‘Ira  , fraflornatc  dalla  Gola  , macera- 
te djil’Inuicha  , Si  aflediate  dall’Acci- 
dia , vedrete  immanteneme  trafmu- 


tarli  la  Superbia  inHumiltà,  l'Aua  ri- 
tta in  Liberalità  , la  LufTuria  incalli- 
ta > l’Ira  in  Manfuctudinc  * la  (iota  in 
Aftinenza , i’inuidia  in  Carità , c l'Ac- 
cidia m Feruore.  Sich\  rAmmenoilre 
diuerrannoconlcdctaie  coIJ’H  umiltà  , 
amiche  della  Liberalità*  (orelle  delta 
Cafluà,  congioiveconla  Manfuetudi- 
ne , incorporate  coll’Aftinenza , diuote 
della  Carità , Se.  infcruorate  ncll'opcre 
della  virai  • Riccorrcte  al  Diuino  Efgu- 
lapio  che  ci  hà  formato  l’huchatiftico 
Eletruano  vnlcuole  à preferuarui  dalle 
infirmila  della  colpa  * fottrarui  dalla 
morte  * c darui  la  vita  eterna  iuxtpil» 
lud . Qgi  manducai  me  , fir  ipje  vi  nei 
propter  me » . 
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u Cor.  11. 


L luogo  , Se  il  locato  de» 
betti  ad  inuicem  p'opot lio- 
nati : Aflìoma  tanto  certo  * 
che  Ja  verità  non  p.uolc 
non  riconofccrJò , per  fuo, 
ne  Ja  fallita  vi  troua  ragione  benché 
minima  da contradire.  Anziché  dalla 
dottrina d Anllotile  s 'argomenta  elTerc 
in  errore  chi  altrimenti  ne  fente , detcr- 
airiflol.  minando*  che  Loc-Jtr  e fi  proponionatut 
la: a[o..  lo  non  attendo  al  parlar  ngoro-' 
fode’FiIòfoà  v 'additato  gl’dfetti  che  in 
conformità  IVrfpcrifnza*  ci  mamfcfta  . 
Le  gemme  non  Hanno  bene  intente 
nel  piombo  , ma  legate  nell’oro . A’fio- 
ri  fono  proporcionati  i giardini , c non 
l’mcolezze  di  più  horridi  * Se  infaluati- 
clnti  deferti  • Le  fontane , le  flatue  * c 
* le  guglie  non  fi  creggano  ne’ luoghi 
/.  ; più  nmoti*  Se  impraticabili*  ma  nel- 
le riazze*  c nelle  contrade  più  xiguar- 


deuoli  delie  Città  . II  fuoco  frà  tutti 
gl’Elemcnti  il  più  nobile  hàlafua  refi- 
denza  nel  fuo  piu  eminente  * ouc  alla 
terra  per  la  fua  viltà  il  phi  infimo  fu  af- 
fegnaLO.  Giudicò  Alcftàndro , che  l’- 
Iliade di  Omero  fi  nponcficro  in  vno 
Scrigno  ricchiflimo  tiouato  tra  le_> 
fpoghcdel  Re  Dario.  Vn  chiodo  Ja- 
uorato  à mezzo  dalla  natura  * c dall’- 
arte, ouc  quella  imprefie  l’età  del  fer- 
ro , c quella  v’efprcflc  l’età  dell’oro  * fi 
troua  uà  le  marauiglic  d’vna  Sercmf- 
firna  Galleria . In  vna  pietra  pretiofa 
vedcli  come  parto  della  nacura  vna_> 
tefia  coronata  dr  Re , degna  d’efier  ri- 
ferbata  nel  teforo  di  San  Marco  in—» 
Vencua  . Si  trouò  anco  nc  fccoli  già 
paflati  vna  pietra  Agata  * in  cui  riàcu* 
Talmente  Colpite  appariuano  le  nouc 
Muta,  in  mezzo  delle  quali tadeuaA- 
poilo  in  auo  di  toccar  le  corde  della  fua 
P 4 cetra* 
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cetra , e come  opera  preggiatiflìma  tri 
le  gioie  del  Re  Furo  era  amirata  - A'» 
Monarchi  del  Mondo  non  fono  à ba* 
danza  1 palazzi , benché  alla  prefenza 
loro  la  fupcrbta  fldlà  tonfufa , & hu~ 
miliata  n veda , ma  tengono  la  refi- 
denza  ne  troni , e nelle  bollòlc  ricama- 
te d’oro  j e di  gemme . Le  nùtrie , 1c_j 
corone , St  i triregni  non  fi  tengono  i 
dozzina  con  le  vanghe  > c tri  le  zap- 
pe , mà  ò fi  riucrifcono  fopra  il  capo 
dc’Crandi > ò fc  gli  lauorano  appofla 
i tabernacoli  foderati  di  drappi  , c di 
broccati.  I Sommi  Pontefici » c Vica- 
rij  di  Chrifto  hanno  per  loro  sfera  prò- 
portion  ita  le  Rome » i Quirinali  » c i 
Vaticani.  Le  Reliquie  piuinfigne  che 
fiano  riucrite  dalla  tnedefima  Santità  > 
éc  i Sacri  marmi  calcati  già  dall’appaf- 
fion.ro  Redentore > afpcrG  con  i rubi- 
ni del  fuo  pretiofifiitno  fanguc  » furo- 
no collocati  in  vn  Sandìafandorunn_>  > 
Ap.Vlnc.  di  cui  fi  legge  . A'sw  cft  in  toto  fan- 
Ct.de  Ci  dior  orbe  locar.  NonfcppcrogrEbrei. 
mit.  Dii  per  honorare  l’Arca  , trouargli  luo- 
p.i.  Itéi.  gQ  più  aggiuftato  che  alla  cafa  di  Obe- 
dedon  , come  alla  ftatua  di  Cibelo 
fxi.itl.  -n  j^oma  qUC]ja  Ji  Publio  Scipione  . 
**  Gl’Angeli,  &i  Beati,  che  fono  il  fio- 
re dell’opcrc  di  Dio  , godono  nc’cam- 
pi  Hlifi  aclI’Empirco  l’amenità  dclla_» 
gloria  ; La  Vergine  Bcatiflìma  che  nel- 
la Santità  nonhtbbe  niuna  fcmplicej 
« creatura , che  l’vguaglulfe , fù  lubbli- 

mata  à federefopra  i chot i dcgi'Angcli  : 

, li  Redentore  dell’ Vniucrlo  come  Pcr- 
fona  la  più  nobile  die  l’occhio , ò il 
mondo  vedefièro , tiene  in  Cielo  la  Tua 
fcflione  alla  delira  paterna, tanto  fi  con- 
uentua  afinchc  ha  tic  Ile  vn  luogo  al  fuo 
corpo  proportionato  • E quando  vol- 
le infittuirc  il  Santifiìmo,  che  Irà  tutti 
i Sacramenti  0 il  maggiore  eleflè  vn_j 
Cenacolo,  grande»  acciò  gli  fulTc  ha- 
b. catione  corrifpondcnte  ; Ctenaculum 
mognum  flratam  . Ideft  difpofitum  » 
Cmti.at.  pArAium  > cfoficò  dottamente  Dio- 
47/-*  14  nifio.  Cartufiano.  Et  altri  deirifiello 
Frane  Editandoci  le  qualità»  foggionfc  • In 
ppimì  Cenatalo grandi pulchrir  tapetibur  ia- 
#.».  1.  He  fi' aito  yfuum  Cor  pur  confettanti , Per 
rapprefencare  à noi , Quanto,  apparata 
ftùtfo.  non.  folum  ixtirno  » /ed  precipui  in- 
eil.i.  4.  Urne  cordis  Snera  Luchnrìfiia  d tabù 
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tutti  and  a efiet , oc  fa  menda , ad  affèt- 
to , che  Locar  fit  propouionntur  Incu- 
to » in  quel  miglior  modo  che  ci  fi  ren- 
de potàbile . il  preparamento  dunque 
da  larfi  nel  Cenacolo  deH’Anima  no- 
flra  » fìa  con  grornamenti  più  nobili 
delle  fette  Virtù»  che  fono  Humiltà» 

Liberalità  » Caflicà  > Manfuctudinc  t 
Afiincnza , Carità  » e fcruore  di  fpt- 
rito , acciò  fi  renda  luogo  propcruo- 
nato  quantum  fieri  poteft  al  noftro  Sa-  . . 
era  montato  Iddio  • Omnibat  iiirtuiam 
lapidibur  iuum  animarti  /leene,  x il  Ce-  f 
naca  lui»,  àr  flratam  fiat.  Et  è con-  fi 
forme  all’auucrtimento  dell’Apoftolo  » gjé  ‘ 
Vrohet  auUmfieipfum  homo.  Or  fic  de  j .<;#%!► 
pane  ilio  edat  cb"  de  Calice  bibat . Di- 
feorriamo. 

La  prima  Virtù , che  come  più  baf- 
fi d’ognaltra  » e di  tutte  il  fondameli 
to  » dicono  efierc  l’Humiltà  » la  quale 
fù  tanto  cara  al  Re  Agatoclc  » che  cC- 
fendo  figliolo  d’vn  Vafaro,  quando  fi 
tncueua  à tauola  » per  mantenerli  hu- 
tnilc  , voleua  fempre  auanti  gl’occhi 
tra’vafi  d’oro  fopra  la  menfa  quelli  di  cil.tLedi 
creta lauoraii  nella  fua  bottega:  Sine  /.  14.^ 
fidali  opere  non  fere  vnqaam  cenabat  . 

Quanto  maggiormente  il  Chriftiano 
quando  viene  a quello  banchetto  cele- 
ftc  deue  humiliarfi  confidcrando  che  d 
vn  vafo  fatto  di  terra  ? Sono  degne  di 
confìJcratione  le  parole  di  Dauidc»  con 
le  quali  inuitaua  la  gente  Ebrea  à rin- 
gratiarc  la  Diuina  Madia  delle  gratie 
nccuute  c di  molte  alcrc  che  gl’crano. 
preparate  da  Dio  » nel  ritornare  dall'**- 
Egitto  alla  fofpi rata  pania  di  Gicrufa- 
lcmmc . E come  fe  gl’auuciumcmi  paf- 
fati  fufsero  flati  futuri , gli  predice  la_j 
ri  edificai  ione  del  Sacro  Tempio  5 Le  , 

campagne  diuenute  fertili  multiplic*- 
ranno  c raccolte;  1 fiumi  faranno  copio- 
fi  d’acque  » edipefei  ; Troueranno  le 
prouifioni  all’ordine  di  tutti  i cibi  che 
richiederanno  i loro  bifogni  ; Le  colli- 
ne inghirlandate  di  fiori  gioiranno  per 
Failcgtezza  di  ritornare  lòtto  il  domi- 
nio del  loro  natio  Signore.  £ poi  ter- 
mina il  parlare  , Se  il  Sajmocon  quello 
Verfo  > Mailer  abundabunt  frumento 
Che  il  parlare  di  Dauidc  fufsc  profat- 
co»c  miflcriofo,  c cola  ccrca.Chc  inten- 
dere più  pretto  dei  Quiflunojchc  dell’  4ofJ.Ua. 
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Ebreo  raffermano  IiScritton  , & m_> 
particolare  »H\  Sant’Agoftino  ^Seripra 
funi  propur  «or,  quali  voKflè  inferito 
felice  tt  ò Chr iftiano  che  fucccdcrai  al- 
l'Ebreo » per  te  , à tuo  prò  (ì  vedranno 
le  valli  copioic  di  fru  menta  > t'allei 
abundabum  frumento.  lo  qui  mi  fer- 
ino » e con  fiderà  ndo  che  il  Profeta  non 
parla  a cafo  , de  fiderò  d*arriuar  la  ca- 
gione per  la  quale  dica  V allei  , & non 
Jbdonies  abundmbam  frumento  2 Forfo 
la  terra  de'inoruiuon  c proporr  ionata_* 
per  il  granai  O pure  diremo  > che  cfclu- 
deiTe  quei  monti  che  di  continuo  nella 
Cima,  dameggiano  ? Oueiochedidiia- 
fafse  in  hobiii  dai  produrre  il  frumento 
i monti  di  GcJboc  oue  hebbero  la  rotta 
i forti  d’ifracle  c gli  fece  vna.  impreca- 
tionc,  che  dai  Ciclo  non  cadette  mai  Co- 
pra di  loro,  ne  rugiade  nc  pioggic  ? Nò, 
ma  altri  mifteri  papuano  perla  mente 
del.  Proieca.:  I monti  rapprefentano  iru$ 
fupctbi,  Montes  t idi  fi  Ju  terbi  , dicC_» 
Sant’Atanafio , e per  le  Vaili  ci  vengono 
lignificali  gl  humili , Pallet  ideft  burnì - 
lei  , Efpongono  Sam'Agoftino , Vgo 
nc  , tic  altri , Se  il  frumento  , Eucba- 
rifliam  SanRiJJìmi  C bri/li  Corpus  Sa- 
cramenium  /tonificai  . Hora  mi  vedo 
fuelata  la  mente  alla  intelligenza  del 
parlar  di  Dauid  > Pallet  abundabunt 
frumento.  Vupl  dire  che  il  frumento 
del  pane  Euchariflico  abbonderà  nel-, 
le  vali  della  humilià.  Sei  humilc  ? A 
dunque  fa  atto.,  c terreno  proportio- 
nato  per  quello  fiero  frumento.  Van- 
ne, accollati . prendilo  felicemente.*  .. 
Moniti jup*rior  , &•  iiMatOt  espri- 
migli , vallet  bumiles  , ér  manfutlot 
inctilantyloiikr  qu'j'qt  e multa  cumfplti- 
tui  Cub'uijfionf  ad  (dcriè  aliare  accedat  « 
Parliamoci  da'momi  , c fenza  Ja- 
fciar  collcttinole  vaili  deH’humiltà  fc- 
guuu.no  il  figlio  prodigo  , che  ver* 
fo  le  cafe  paterne  con  frctcolofo  piede^* 
fen’va  , (cacciato. dalla  fame  , come  i) 
Lupo  dai  bofeo,  Fà  vn  faggio  propo- 
nimento di  raccomandarli  alla  benigni- 
li paterna  , tanto  penta  , tanto  nfol- 
uc  , ian;o  eff  guifce.  1J  Padre  amoro* 
fo  d adontano  lo  vede , gli  và  incontro 
pir  iic:uerlo  , Se.  abbacciatio  . Egli 
gpnio  aJWtii  lui  prefenza  > à piedi  fe 
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li  proftra  , c così  prende  à parlare  • 

Pater  peceaui  in  Coelum  , & cor  am  te  • 

Padre  amatiHimoconofco  di  haucre  er- 
rato. , ne  domandoti  perdono  confor- 
me al  pentimento  che  n’hò.  Da  pcrme 
fletto  mi  dichiaro  indegno  del  nome  di  * 
voftro  figlio  , mentre  con  voi  che 
meco  procederti  da  Padre  , c pictofo  , 
c cortefe  , hò  corrtfpofto  con  alrretan- 
tafeortefia,  lane  non  fum  dignu  t vo-  Lue*  15* 
cari  filius  tu  ut.  Che  io  pretenda  ho- 
ra di  ritornare  nello  (lato  primiero  $ 
non  lo  defìdero  perche  noi  merito  , 
non  lo  chiedo  perche  non.  ardifeo  , mi 
terrò  foprabondantetnente  fauorito  (è 
degnarecc  riccucmu  nel  numero  dc*- 
piu  vili  feruitori  di  vortra  cafa  fac  me 
ficutvnumex  mercennarn  luti. . Sen- 
tendo il.  Padre  quello  parlare  del  figlio- 
lo x di  fubbuo  comandò  a feruitori: 
che  gl’apparecchu&cr©  la  merda-»  » 
Adducile  viiulum  faginatum  vi  epu- 
lemur  , (ir  manducemus  » Quanto  pii) 
il  figliolo  fi  contiene  dentro  à termini 
della  modeftia.  y tanto  più  il  Padre  i 
fargli  accoglienze  da  ncglVccefi , quan- 
ta put  sii  umilia  con  reputarli  inde-, 
gno  , tanto,  uni  U Padre  l'cfsalu-». 
reputandolo  aegno  della  fua  mal- 
fa . Nella  morte  data  a Caligola  fuc- 
cefsc  nel  palazzo  vn  gran  tumulto  : 

Claudio  Cefarc  dubbitando  della  vi- 
ta, corfc  a nafeonder  fi  dietro  vna  por* 
tiera  , ma  per  efser  corta  , e non  ar- 
cuando à copurgli  i piedi  , fu  da  va.* 
foldato  (coperto  , delche  accortoli! 

Claudio , lì  tolfe  di  là  , tic  vfeito  fi  git-. 
tò  come  morto  àfuoi  piedi  , da.  cui  fi) 
difubbùo  fuluiato. Imperatore  , e co- 
me tale  fu  le  (palle  de'compagni  , qua- 
fi  in  vn'carr.o.  trionfale  portato  al  cam-. 
po  , & ottenne  i)  domuuo  del  Mori-. 
do  • Là  onde  fi  puoi  ci  edere  che  la_j 
grandezza  di  Claudio  hauefsc  origi?- 
nedavn  otto  che  fece  di.  hunultà  a-» 
piedi  jirofiranbofi  di  quel  Soldato  •. 

Per  qui  ita  medefima  ragione  mi  fò 
lecito  il  credere  che  il  Figlio  prodigo, 
fufbt  ingrandùo.allamcnfa  del  Padre  y, 
perche  à piedi  del,  inedefimo.  humilia- 
10  li  con- piacque  d'cfserc  anuiicfso  ». 
come  piu  vile  irà  gfaltri  feruitori  » 
fac  me  fi  cut  unum,  ex , mt*  cer, nanfe 

ùw.» 
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tuie  , Et  non  fum  dignu  r vacati filiut 
tuue  , c per  quefto  Adduciti  vitulum 
faginatum , perche  t’huinilij,  fei  degno 
drifederc  alla  mia  menù  j e di  panici- 
pare  la  carne  Fituli fagir.ati . In  quefto 
prodigo  nn  fi  rapprefcnca  il  peccatore^ 
penicene;, & Immillato  : per  Jamenfa 
apparecchiata  cune  vitulof aginato  \ In- 
tendono gl’Efpofitori  l'Altare  preparato 
con  il  Santifli.no  Sacra m£to,cos:  Chn- 
-r-.  foftomo  , f'itulum  nominai  p-optet  bo 
- ftia.n  co'po’ir  immaculati,  e San  Pietro 
».  Thè.  Chrifologo  , Hi  e e/?  -vitti  l ut  , qui  in 
•t./.Uo  *Pu^Mm  noflrum  quo ■ idie , ac  iugittt  ine 
tel.q.  molatur.  Con  la  qual  parabola  vuole 
dry  fai.  inferire  lo  Spirito  Santo , che  chi  afpi  ra 
far. j,  d'introincttcrfì  à quefta  inenfa  celcftc  , 

4 atque  comfdert  vitulum  faginatum  jub 
fpecitbut  panie  &•  vini  ; fi  richiede  hai»- 
■Eia  la  prcuia  difpofitionc  deH'huinilcà , 
dicendo  con  il  Prodigo  , Non  fum  di- 
gnur  vocari  filiut  tour  , fac  me  fi 'cut  v- 
nur  ex  me  reennarij t tuir,  ad  effetto  che 
H.Amk  dice  il  Padre  Sant 'Ambrogio  , Vt  me- 
il.  rito  fitte  humiUtaiie  pofjit  attolli  , ad 
mtnfatn  Patrie  ,&■  ad  vitulum  fagina- 
tum . 

Non  fi  puoi  credere  quante  il  noftro 
Iddio  haueflè  in  abbotninationc  il  fer- 
Zuad.it  mem°i  Comandauaagl'Ebrci,  che  in 
cafa  non  ne  teneftero . Nn  crii  fermtn- 
tum  in  domo . Non  permettala  che  lo 
f letje.io  n'*^htafu.ro  col  pan;  che  manducano, 

' Comtdetis panetti  abfque  fermento . Se 

faceuano  alcuna  ricrcatione , victaua_> 
che  in  raucla  comparirle  vitanda  acco 
, mod.ua  col  fèrmenio  : Tota»;  abrq»t 
* fermento . Ma  in  particolare  era  abbor- 
rito  ncfacrifitij , che  fe  li  offeriuano  fo- 
,a.  pra  l'Altare  Cum  obtnlerit  factificium  , 
pance  fcìlicet  abfqve  fermento  , e poi  lo 
J ti.m.f.  tornò  a replicare  , Si  oblatiotuafuerit 
di  furiar  ine  fintila  ronfperfa , alto  , &• 
alfa  ue  fermento  , e più  alla  feoprrta  fe 
tkm.it.  ne  dichiara  la  terza  volta  , Omnrrobla- 
tio  qua  ofertur  Domino  , abfque  fer 
mento  fiat , net  quicquam  fermenti  ado~ 
ititi  nr  in  fac  ti fic  io  Domino.  Ne’facri- 
r»fa  A-  fihjchc  fi  mindauano  al  Cielo  in  rcn- 
lexan.i.  dimento  di  gratic  rrcctiutc  coinarrJaui 
ofuJHa  che s’oflfci ille il  pane,  nonferment.no » 
et»,  in  ma  a/itno  . Si  prò  grati arum  acìione 
vira  ».  oblotio fuetti , offercnt  pance  abfque  fer- 
Ale.f.y.  mento , &in  altri  luoghi  della  Sciututa 
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cfpreflàmentc  prohibico  G troni . Actì 
anco  laChiela  Cattolica  Romiiu  co- 
manda che  il  pane  q iai  contàci ar  lì  de- 
ue dal  Sacerdote,  fu  aznno,*  f nza  fer» 
mento;  Onde  San  Gregorio,  bulefia  Dt~rì. 
offerì  azj  mot  pane  r , ad  ininiia'ionc  Ji  tn 
Chrifto, che  in  pane  azim  > co. datto  , Rein  *’ 
come  infegna  l'Angelico  , Contuavdo  o.ri.j. 
di  pane  agi  -no  crleàrondi  raiionubi‘iar  p.qu.jq. 
e fi  p'OpW  ia/ìimtion-ui  CbriUi  qui  bo  *.4. 
Sacra mtnium  in/iii uri  prima  eie  -tj- 
maturo  , qua  die  itibilfir  reami  arum  in 
do-nibus  ludxo-um  effe  de  babai . Et  in 
conformiti  fcrnf.-  l’ApoftoIo  à Curimi  , 

Vafcha  noflram  immolatile  e fi  Cbnfìut , 1 .Ceffi, 
itaque  epulemur  in  axjmit.  E pule  il 
fermentato  c vfualc , migliore  al  guflo  , 
allo  ftomaco , ài  alla  fanità  - hilpondc  s.Ambr. 
Sant'Ambrogio , Fermenti  vim  , atque  ftr.r,  de 
virtatem  omntbur  notane  tfit  non  du  fermarne, 
bium  e fi . E quale  è?  far  gonfiare  , e.-/»/  190. 
alzare  il  pane  , c però  fi  dice  cflcr  leci-  tal.j.a. 
co  ; cioè  lcuato , c folleuato , parola  che 
s’altri  l’applicaffc  ad  vn  huomo , fareb- 
be l'iftdlb  che  dirgli  fuperbo.  C^ucft’- 
h uomini  dunque  térmcncaci.  Iddio  non 
li  vuole  alla  malfalle  all’Aliare  dc’luoi 
facrificij  . Pane  che  intumejcit  addito  -dm.Car 
ferr:  • nto , non  comparifca  aita  mcnfa_»  l,F  V,T" 
Euchariftica,  ina fiar.ogl'huominico  f,n****- 
me  l’azimo , che  non  gonfia  non  s’inai- 
za  , ma  fe  ne  ftà  deprcflo  , figura  dcll'- 
huoino  1. umile  • Azimut  panie  fignifi. 
cat  borni u -m  , qui  non  infiali ■ , net  Ju-  '*Sr*de*- 
pttbì  fepi: , dille  Giouanni  Cliinaco  . 

Hor  mentre  il  noftro  Iddio  abborrifcC_> 
ne’facnfiti)  il  pane  fermentato,  col  qua- 
le prò. biu a mangiarfi  J'jgncllo  pafqua-  . , 
le,  e gradite  l'jzimo  , c vn  auucrtirtD 
che  chiunque  deue  andare  i qucfta_» 
menfa  celcftc  per  riceucrc  il  Santifliino, 
non  fia  fermentato  , ma  aziino  , non_» 
fuperbo, ma huimlc . Pmeceperat  olim 
Deue  fili/  llrael  vi  comederent  aintttn  ^T,*nt’ 

En 
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p afdtale  cum  azfmopane , jjr  nullo  mo • _ / 

do  cum  fermentato  , curila}  quia fcili-  "f 
Cd  ferneentum  peccali  ( idtjl fuperbi a ) [ 
fi  mirrili  >»  e fi  . Nec  in  pane  ilio  qui  Sa - 
trameni  figura  fu  il  vo'-tri:  fermentilo» 
apponi , tj nonio  magie  in  p-clo>e  il'irir 
inir  ad  ut  e qui  veri  in  pecc.ro ff;  ilice  1 fu- 
perii*  ) ifì  mortati  } E l ilon:  Ebreo 
loggionge  dùuuanraggio  cflèrc  il  fer-  ' 
mento  difereduate  apprtflò  Iddio  . 

i'ro- 


p,  •>  ?f6pt*T  temiditatem  qnr.m tfficit , equi 
&*rmioPr«<:tpto , ne  quit  elatur  ad  al - 


DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO. 
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Hit,  iiL''S’‘r*t0Pr*»P>°  » ■ T » >. 

■I*  viti*  ,are  tumida t ftiRut  atqut  atro- 


mAtoft-  S‘ni,lt  » fi*  afpicienr  dei  magnitudi- 
rt&fix,  *•"*■»/**»  mortalìtatem  agnofeat  , & 
•vera  tef.ìm  adone  animoi  eidos  repti- 
mat , cave  tir  inuidiatricem  fuptrbiam  . 


II  Pauone  che  c ritratte  della  Superbia  > 


fc  calhora  fptega dcTuoi  fatti  l’infcgnc  , 
egl’archi  trionfali  delle  fuc  piumi  can- 
gianti d’azzuro , c d’oro  vedendo  poi 
la  deformità  dc'fuoi  piedi  rimane  mor- 
tificato, depone  l’orgoglio  , alternitele 
fac  pompe  , c fi  ritira  vergognofo  fde- 
gnandod'cflcr  veduto  anco  dall’aure  . 

. Ma  l'huomo  non  oliarne  che  varda  la  « 
fua  balte  zza  , che  conofca  la  viltà  dc’- 
fuoi  natali] e non  polla  negare  «Fé fiere 
Vn  verme  della  terra  > ò vn  lacco  ripieno 
d’immondezze  , con  tutto  ciòhà  tanto 
fumo  in  tetta , che  fc  fi  vnificro  inficine 
i venti  d’t'uro  non  baierebbero  per  di- 
I:guarlo,e  pare  che  negletti  dcll’humil- 
tà  > metta  maggior  prudenza  vna  belila 
che  lui  . 

Vn  fiore  non  là  priinaucra  , &vna_» 
. ' t fola  Virul  non  c a fufficienza  per  l’or- 
- namento  che  fi  richiede  in  noi  quando 
Jhabbiamo  da  riccuere  il  Santifiìmo  Sa- 
era  mento  acciò  troui  luogo  à fc  propor- 
’ \ lionato  > ma  fi  richiede  ancora  la  libira- 
t Iità  contraria  all’auarina  . IMagivdita 
la  felice  nuoua  del  nato  Re  dc’Giudci  fi 
snoficrocon  buona  comitiua  di  gente-1 
7?r  andarlo  ì riucrire  portando  fcco 
ricchezze  ini  filmabili  , Le  thtfaurit 

fair . Haucndo  per  forieri  vna  Stella - , 

gionfcro  in  Bit  de  m . t fc  è vero  ciò 
che  ferme  Eufcbio  Gallicano  che  anco 
!c  ttclle  hanno  la  lingua , c parlano, /fa 
beni  enim  felle  ixngnam ju  am  , pareua 
ch’ella  parlandogli  diccflc  > entrate  ,en- 
trate  , qui  Uà  il  Rè  da  voi  dcfidcrato  . 
it-  P“tT  ■ A»V  tun>  quirite  , bit  et  tu 

« C ..7  inutnit,ir  • Si  portano  dentro  alte  flan- 
è r / za'  & in  vedere  la  Bcatiflim  Vtigtnc 
ótr  i i **auano  P01-  “Unirla  come  Dea  fi  non 
r haueficro  temuto  di  fjr  pregiuduiosUa 
di  lei  humilta.  Gficiuarono  il  volto  di 
quel  Cclcfte  bambino  , ouc  ufplendc- 
uano  i raggi  della  diuinuà , tolteli  di  te- 
tta le  corone , fe  li  proflaronogtnuflcf- 
fij& inchinandoli  à tuoi  piedi  , ime 
renaglieli  bacca  tono.  Dipoi.  A (por- 


li* tbtfaurir  fair  obtulcrunt  ei  aurum 
Gre.  Chrifollomo  afferma  che  furono 
regali  ricchifiiini  conuenicnti  piti  pre- 
tto a Dio  che  all’huomo . Munir.-,  cer- 
te Deo  quest»  homi  ne  Die  dora.  Dio- 
nifioCartulìano  , c San  Remigio  vo- 
gliono che  Non  fingala  citateti,  nt  ,Jid 
fingali  fingala  ,ciafchedunooio,inctn- 
fo, e mirra . Quanto  alla  mina  , òr  aU 
l’inccnfo  benché  di  gran  valuta , che  fe 
ne  prioaflcro  per  honorarne  il  nato  Rè , 
non  hò  che  dire . Ma  che  fi  fpofieflàf. 
fcro  dell’oro  etiandto  col  l'affitto  , uà 
pare  vn  gran  che , fapcndo , che  J’oroé 
l’idolo  de  cuori  humani . Onde  fu  det- 
to » Aurum  pr  aliar  iuiuetur  et  fidar 
quar.t  Sole . Pitco  ( come  è rclatione  di 
Plutarco  ) huomo  ricchilbmo  teneua 
tutti  i fooi  fcruitou  occupati  in  cauare 
oro  dalle  miniere  . GI’Ebrei  ninno 
tanto  ingordi  -,  che  per  non  perderlo  fc 
l’inghiot  tiu  a no  al  tempo  della  guerra.» 
diGicrufalcm  > &i  Soldati  non  meno 
auidi  di  ritrouarglitlo  nelle  vifccrc,  gl*- 
vecideuano  , egli  Iparauano.  Efauo- 
la  . ma-nonfenza  qualche  fondamento 
di  verità  , che  il  Re  Vida  folte  dall’oro 
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così  famelico  , chcimpctraficda  Gio- 
uc  di  conuenirc  in  oro  tutto  ciò  che.* 


toccaua.  Come  dunque  i Magi  fc  ne 
priuanO]  c con  atto  non  sò  fedi  libera- 
lità , ò difprezzo  I ’offerife r>n  al  nuouo 
Re  tafciandogliclo  a piedi  ? Ditemi  .il 
luogo  » e la  Tetra  doue  che  etano  , co- 
nte li  chiamaua  ? Bctelcm  > Cuw  natur 
efiet  lefutin  btiheltm  Inda  , che  vuol 
dire  J tihtltm.  San  Pieno  Chufolo- 
,o . Lonut  punir. Cioè  luogo  ouc  quel 


Omid.lt. 
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Matt.t* 
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L io  nacque  che  doutua  ex  ni  nerbo- 


rum  A'acr-rutnlcUum  , fallì  pancEu- 
chaiiflico  • Onde  illuminati  da  Dio  , 
per  poti  le  flan  degnatili  me  in  Limo 
po.it.  fi  moli rano inimici  dcirauariciai 
c 1 ibcrali  pi  luamlofi  deli  ’oi  o , & donan- 
dolo al  Sahiatotc  , quali  piotiflandofi 
che  ncn  vi  tincuanc affino.  H carie- 
Jtir  peni:  don. sui  innati» , nilciiiut fa- 
cium  , quam  acetato  butto  t bei  aurei 
rcjttcre  , aurum  àt/picere  , tit/autlpe 
elibus  praitr,-  conculcano»  m ■ brache 
fine  ? Ntctjjeefl  ni  qui  ctltjltm  men- 
lem  pai  ierpat  , aurum  proda  . VlU» 
Anima  . che  non  fia  difoccupata  dall'* 
auaxitia  , &.  impiegata  ncgl’atti 
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liberalità  vetfo  de’bifognofi , c mondici 
diChrifto,  none  luogo à lui proportio- 
nato  • Con  quelle  tape  zia  rie  deue  ador- 
narla. 

Gran  cofa  mi  pare  , che  Giuda  ap- 
prendefie  per  minor  male  la  morte  > che 
fa  vita  , il  morir  appiccato , che  il  viucr 
conucrttto  • Vn  Poeta  vi  fchiribizzan- 
do , che  come  Ladro  non  potcua 
altra  morte . 

JLatronum  fìnit  funir  , mori  vltim a 
mì  reti. 


Tute a capii  fura  , bine  puto  nomtn 
habtt . 

Dal  che  s’argomenta  > che  non  potette 
terminare  la  fua  vita  in  altro  modo  • 
Ma  vna  particolarità  di  gran  conlidcra- 
donc  vi  ritrouo  , & è che  dice  il  Tetto 
. ..  Suipcnjui  crepuii  mediar  , ór  diffufa 
M*.  Mf.  om„iM  i/ifctra  eiur . Mai  piu  v'vdi 
vn  limile  auuenimento.  La  morte  d’- 
Acheo  Re  di  Lidia  fu  limile  à quella  di 
TLGar  Giuda, e pure fufpenfur  non  crepuii  me 
dift.ioì  diut.  Gordiano  detto  il  Seniore  intela 
*/.  71%.  1*  morte  del  fuo  figliolo  feguita  in  gucr- 
Ame*.  ra, quantunque  oc  ogenario  , Laqueo 
Marxel.  [•  jufptndù , e nondimeno  non  fi  legge, 
M.  16.  che  fufptnfut  crepuii  mediur.  Mamp- 

tH*.Lae  poFilolofó Cinico  perla  perdita  > cne 
fece  d 'alcune  lue  facoltà  , Laqueo  vi 
tam  finiuit  , Et  fufpenfur  noncrepuit 
mediar . Mommi  Milefia  intefe  le  di- 
fauucnturc  di  Mitridate  fuo  Contorte  , 
perdifperation c ,ft  fufpendh , ma  non 
fidici  1 che Creòait mediar  , Tr-ilafcio 
unti  altri , che  hanno  fatto  il  inedefimo 
fine , e di  niun’altro  s’è  verificato  il  Cre- 
pa it  mediar , come  di  Giuda.  Per  in* 
celligenza  di  quello  (Inno  auuenuncn- 
to , dobbiamo  confiderai  la  rifpo(la_> 
fatta  dal  Centurione  à Chri (lo quando 
■fi  eflebi  d’andare  alla  fua  cafa  in  perfona 
per  rendere  la  faniti  al  Scruo . Ego  ve 
niam  ór  carabo  tam  , gli  ditte  Cnrifto , 
itegli  dichiarandoli  indegno  di  vn  tan- 
to honr  re  , foggionfe  , Non  fum  dignu r 
•Vi  intrer  fub  ledum  meam.  losòcu* 
tiofodi  Papere  qual  demerito  futtc  in_s 
lui  ,ò  impedirne  monella  Tua  cafa$  che 
indegno  lo  dichiarali . Dionifìo  Car- 
tufiano  porta  l’oppinione  d’alcuni(ben- 
■chc  non  approu.ita  , noi  però  corremo 
la  rofa  , e Jafciarcmo  la  lpina  ) che  il 
Centurione  lunette  nella  fua  cala  aicu- 
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ni  Idoli  > che  lo  rendeuano  incapace  di 
quel  fauorc  • Quidam  dilani  quod  ideo 
dixii  Centuno , Uomini  non  fum  dignu r 
Vi  intrer fab  teRum  meam  quia  foriaf- 
fit  babuii  idolain  domo fua . Quali  CO 
si  difcorrettfe  > l’Idolo , e Chrifto  notu- 
le l’mtendono  intteme , il  luogo , oue  c 
l’vnononc  proportionato  per  l’altro  » 
featubidue  fi  iroualTcro  nella  mia  ha- 
biutione , farebbe  vn  metterli  a perico- 
lo , che  vi  nafccflc  qualche  d fordinc  » 
però  Non fum  dignu t vt  inirer  Jub  tt~ 
Rum  meam  . Giuda  nella  cafa  del  fuo 
cuore  haueua  l’idolo  dJl'auaritia  , che 
per  que fio  autdo  del  denaro , prefentan- 
doli  alla  inagogas’ottetrcaltradimcn 
to  purché  licompenbto  l’haueilèrocon 
la  moneta , Quid  vuhir  mi  hi  dare , ór 
ego  rum  vobir  tradam  l Ai  illi  condì ■ 
luerunl  ei  trigimla  argentea . 1 quali  ri- 
ccuuu  tomo  da  Chritto  per  celebrar  la 
Pafqua  con  tutti  gl’altri  nel  cenacolo  , 
& iui  per  mano  del  Signore  riceuè  il 
Sanuflimo  , dicendo  à cuitt  Accipite  , 
Ór  come  dite.  Ncc  ab  hoc  quidtm  my- 
fttrio  traditore  l'ubmoio  , dice  San  Leo- 
ne , & il  Padre  Sant’Agottino . Ut  v»o 
pane , ór  V tir  ut  acceptl , Ór  ludar  , ]'d 
Tettar  ad  vii  am  , ór  ludar  ad  monem. 
Ma  perche  U filo  cuore  era  già  occupato 
dalrldolo  del  l’Auaru  ia  , e non  adorno 
con  la  v imi  della  liberalità  >,  nonera-* 
luogo  proportiona  o per  il  Sanuflimo 
Sacramento . Und-.  fc  in  vn  vafo  vorre- 
te metta;  piu  robba  ui  quello,  che  fi  rcn- 
de  capace  . tàciluknu  crcparà  . Tanto 
fuccefle  à Giuda  Sufptnfur  crepai  me- 
diar , ór  di  fu  fa  junt  omnia  vi' cera 
eiur . Che  fe  dalla  cafa  del  fuo  pctto  ha- 
ueflTc  dato  bando  all'Idolo  dcH’auari- 
tia , c con  la  virtù  della  liberalità  ador- 
nata l'haucttc  , certo  , che  non  gli  fa- 
rebbe fucctttò  vn  tal  difordine-j  di  que- 
llo parere  fu  anco  Pieno  Ccilcnfc  , lu- 
dar buccel/am  partir  qi  idem  axtmi  ac- 
cepit , fed  mediut  crepuii  , e ia  ragione 
c perche, panir  illt  cum  fìtreoribur  aua - 
rilite  non  patita  comma  ari. 

Confiderando  Dauidc  le  rare  qualità 
del  nottro  humanato  Iddio , ditte  , che 
tri  le  altre  buone  conduioni  'haucrebbe 
hauuto  le  mani  aperte  , Aperir  tu  ma- 
num  tuam  per  arricchire  gj’huomini  di 
grauc  , e benefitij , ór  empier  emne  ani- 
mai 
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‘mal  ientdìRione . Perche  non  dice.»  > 
-che  h.i  urrà  gl 'occhi  aperti  per  vedere  i 
notti  ibifogni  , ouero il  piede  velocO 
per  efllr  pronto  à correre  ouc  fi  lipre- 
lentano  maggiori  le  noftre  occorenze  ? 
Perche  non  celebra  la  lingua  , che  era 
cosi  efficace  nel  perfuadere  al  bene  , e 
* ' • nel  conuertirc  i peccatori  ? sò  , chC_* 

tutte  le  membra  di  Chritto  erano  mira- 
colofc  non  meno  di  quello  , che  fuflc- 
co  le  mani  in  operar  miracoli  . Nelle 

Juali confideroparcicolarmcnte  il  ido- 
o » che  confitte  ncll’eflète  aperte.»  $ 
Aperir  tu  manum  tu  am  . Perche  non 
4c  celebra  piti  pretto  per  la  fortezza.*  . 
per  la  fimtirà  , ouero  per  la  integrità 
neH'opcrare  ? Dalla  fiearnia  furono  fpe- 
diti  due  Ambafciatori  in  Catalogna^ 
Tauluf  a Guglielmo  detto  Moncada  per  fup- 
dnft  i»  pi  icario  , voltili  concedere  vno  dc’- 
imp.tii.  fuoi  Figlioli  per  loro  Prrncipe  , e Si- 

Snore  . Andarono  , efpofero  il  loro 
efidcrio  « & il  Padre  volentieri  con 
dclccfe  a compiacerli  . Grintroduttè 
.in  vna  ftanza  oue  ambiduc  addormen- 
tati giaceuano  , acciò  fi  elcggcflcro 
qual  piu  gli  fuflc  flato  di  aggradimen- 
to. fili  oflcruarono  ambiduc  , & ac- 
corgendoli , che  vno  tcneua  le  mani 
aperte  , quello  dettero  , pronoft tean- 
do  , che  farebbe  flato  liberale  verlb 
|5  . di  tutti  . Quello  volcua  dir  Dauide 

Striando  in  lpinto  del  Noflro  Iddio 
umanato.  Aperir  tu  manum  tuam  . 
Per  celebrare  la  voflra  fplendida  libera- 
lità , batti  dire  che  tenete  fempte  le 
mani  aperte  per  farci  fauori  , e bene- 
fit!). Horquìfàdimeflicri  andar  cer- 
cando quando  dimottraflè  la  maggior 
liberalità,  cchcm  tiuohaucttc  di  pa- 
Icfarla  . Quanto  al  primo  potremo  di- 
tre  che  futte  nelle  nozze  di  Cana  quan- 
do conucrti  l’acqua  in  vino  > ouero 
auando  con  cinque  pani , e due  pefei 
. * lattò  cinque  mila  palone,  ò veroquan 
' do  nella  Croce  fi  fece  con  1 chiodi  aprir 

k mani , e diede  lo  Spirito  al  Padre  , il 
Paradifo  al  Ladro , la  Madre  a Giouan- 
;ni  > le  v.ftì  a foldati  , il  corpo  alla  Cro- 
t.  . ce  >il  fanguc  a peccatori  , e la  viua_- 
morti . Ma  io  terrei  eh  - la  maggiore  li 
beralità  la  motti  atte  nella  Cena . Allora 
quanto  haueua  di  uccoj  di  raro  di  buo- 
- no  t di  pregiato  diede  a DttccpoU,  che 


fii  fotto  le  fpecic  del  pane  , il  corpo,  I* 
carne , il  fanguc  , l'anima  , l'Immani- 
tà, la  diuinuà.  c che  pili,  Accipitt  ór 
manducate  hoc  tfi  corpur  meum  bic  e fi 
calix (angui ni r mti,  bibite  ex  eo  omner. 
Et  in  particolare  parlando  del  fangue.* 
ditte  , Hit  calix  nouum  tejìamenmm  in 
fantine  meo  . E con  ragione  Tefta- 
nicnto.  §htia  in  teft  amento  continen - 
tur  omniabona lefiatorir  , il  Tcftatorc 
Iafcia  ciò  che  hà  agl’Hrcdi  , c niente  fi 
ritiene  per  fc  , Tanto  fece  il  Figliolo  di 
Dio  come  inimico  dcU'auarina  , la- 
mico della  liberalità . Ben  dunque  dif- 
fe  Dauide.  /Ipceit  tu  manum  tuam  . 
Se  poi  confideriamo  il  motiuo  di  quella 
heroica  liberalità  , io  diro  , che  tutte 
perche  doueua  riceucre  ancora  egli  il 
Santiflìmo  Sacramento,  come  effcctiua- 
tnentc  lo  riceuè,  quindi  San  Gitola  ino. 
Sic  igitur  Dominar  lefut fuit  tonnina  , 
Ór  conuiuium  , ipft  comedent  , ór  qui 
come  di  tur . E Ludolfo  Cartufiano  , 
Sump/it  etiam  ipje  Sacrarne  ni um  cor. 
porir  , & Santuinir  fui . Sapendo  . che 
al  Santiflìmo  fi  deue  il  luogo  fprigiona- 
todaH'auaritia  , &adornatoconle  ta- 
pczzarie  della  liberalità , però  diede  a..* 
tuoi  quanto , che  haueua,  anzi  fc  fletto, 
Accipiu  , ór  manducate  hoc  e fi  corpur 
meum , Hit  e fi  calix  fangutnir  mti , Et 
in  quello  fenfo  parlando  Dauide  ditte  . 
Aperir  tu  manum  tuam  ,ór  implerom - 
ne  animai  benedizione . Cosi  cfpone  S. 
Atanafio  , Aperir  tu  per  bonitaiir  ture 
diffusone m manum  tuam  largt  dif pen- 
ando benrfi  iatua . E qual  maggior  be- 
neficio di  quello , che  noi  parliamo  ? Et 
imples  omne  animai  benedizione  libe- 
rali tati  t inai 

11  luogo  dell’anima  noflra  non  unto 
c grato  al  noflro  Iddio  per  {'ornamento 
della  liberalità , quaco  li  renderebbe  ab- 
bomincuole  fc  vi  futtè  il  fetore  della  li- 
bidine . Et  c cofa  ccita  ch’egli  amò  fem- 

f»rc  la  purità  virginale  , che  pio  hebbe 
a Madre  Vcigmc  , il  Padre  putat.uo 
Giofcppc  Vergine , egli  fu  rifletta  Vir- 
ginità m attratto  , e fe  li  potrua  dir  con 
.ragione  Qui  pafeitur intcr lilia . Onde 
fc  bene  in  noi  il  fiore  della  Virginità  fufi- 
fc  fumilo,  alunno  facciamo  , chi  non 
vi  manchi  la  cattila , e Aia  lontana  ogni 
namondtfga  . cfozzuradifitnfuj  «i  • 

mar- 


car. 1».' 


D.  Rieri 
in  Cde. 
D.Tk.i» 
taf.  t.6. 
Mat.fel. 
iQfcrrt 
B. 

Lud.Ca. 

**-*•!*• 

/•jn.r». 

+*• 


D. Scita. 

•»*/•  44 


ijB  'N  E L t A 

irta  (Time  in  rigmrrdo , che  habbiamo  da 
liccuerc  3 Santiffinto  , I!  quale  quan 
dodoueuaiftituirfi  da  Chrifio  > eh» 
tnò  Pietro  > e Giouanm  dicendoli  • 
t uniti  par  alt  nobir  Va/tba.  Replica 
fono  t bbi  vii  paremur  libi  eomedere 

Emcba  1 lo  qui  muouo  due  difficoltà  > 
i prima  <1  , che  non  parlano  d'alno  > 
che  di  preparamento  , e mettere  all'at- 
dint  il  luogo  , furali  , C?  Vii  vii  pare- 
mut  offendei  vobir  ctnaculnm . Vbi  ed 
ufi  dio  enea  l Vbi  Vaftha  ctetu  difeipn- 
lii  m ir  mannuctm  . Perche  Orrido 
non  gli  commette  , ò loro  non  diman- 
dano arca  alptoucdcre  la  tobba  , l’- 
agnello , il  pane  > il  vtno  ! La  f conda_» 
c , chea  gPApoftoli  entraci  alla  porti 
della  Oittà  » dà  per  contrafegno  l’in 
contrarli  in  vno  portarne  in  mano  vn_* 
vafo  d’acqua  > f ece  oceurret  vobir  ho- 
mo qt'i  lem  amp/'O'  m off** portane  . 
Che  ha  da  fare  l’acqua  con  il  luogo 
da  pr<  pararli  ? Che  corri fpondenzj  fi 
hi  il  prepatamento  del  luogo  col  va- 
io dell’acqua  .-  Il  dire , che  Chrifio  par- 
laflè  a c afo  , ò per  accidente , n;  io  , nc 
..  altri  ardirà  d’cffcnmrlo  , perche  allo 
fenueredi  Gregorio  NiflR.no  , '-ite* 
Qr.Kiff.  ver  bum  in  Snip  ut  retiamoti  efi 
•e.i.fnp.  grane  n fot  . Adunque  doniamo  dire  ; 
Fac.ht.  che  ftjflc  nitduo*  Si  tratta  dt  WVH  , . 

eh,.  £ ,j  Juogo , Si  il  ccnaco.o  ouc  s'hu- 
*’c’  utua  da  ifttruirc  il  Santi  filmo  , c dell’- 
acqua > che  hi  virtù  di  purificati,  co-  , 
nrc  accennò  il  Profeta  Ezechiele  , //  ’ 
.L_  fundam  Juper  vie  aquam  munì  am  , 
mr ndafUmini  .. Adunque  voleuiu 
* ’ ’ dirChndo,  prima  ditrouare  l’Agned- 
lo  pii  pane  .c’ivino.»  fi  prepari  il  luogo 
a propoli,  o,  eie  hauti!  bifognod  ’cflèr 
•purificato  vi  darà  tri  le  mani  vn  tale  ‘ > ; 
' J * che  hauerà  all’ordine  l'acqua  : <dmpho  • 
Ongtn.  e am  atqua  portane  dice  Ongcnc , / rat 
minifter  pater  fumili  , r por  aur  mun 
datoria»  acquam  Volendo  qui  addi- 
tarci lo  Spirito  San  o > che  quell'anima 
la  quale  douc  c fiere  cenacolo  di  qoe- 
flo  Chi  ilio  Sacramentalo , btfogna  pri- 
ma fta  laua  a dalle  lini  non  : 77.  , e «lai 
fetore  della  finfualità  , acciò  fia  luogo 
proportionato  a quei  Sacramento  , che 
inchiede  vna  efiata  , e fornii»  puri. a . 
OnrjMr.'OnJcfcgUe  Ongcnc  > Sri  aomde  bete 
preparala  Fiiio  Dii , & mandata,  noi- . 
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leemodo  habenefoeitt . E già  che  pi  rii  a* 
tnod’acqua  > vna fe ne t oua  nelle  Ma- 
cedonia , che  beuutad:igi’aiim.ali  do- 
mcftici  hà  vii  ni . che  ha ttcndoi  a lan 
nera  , farli  dincnir  bi  indù . et 

Macedonia , qi  o ~b  o > »-  WS  a fari:  Samftm. 
lue  cibar  Qu  fi 'acqua  btfognar  bt>- , ,'x  ' il* 
chcfuffi-  a pi  optili  o ,'Si  hau-fic  atri 
uirà  di  potei  purificare  il  cenacolo  del- 
l’Anima nuftta  t Si  flingucrc  in  lei 
il  lezzo  delia  fenfua  lui  , ciarla  diut  ut- 
re  puri  , Si  adornato  cindorc  JrlU» 
continenza  , e calli:  a-  Erio  poi  vorrei 
replicare  ciò.  che  S.Amb>  ogio  cfclatnò 
dell’acqua  motiua  a da  Chrifto  a Dt- 
feepoll  , O aqua  qua  S aerarne  ni um  _ 

■CkeifH  -fft  nmtifìi  , qua  lauoeoaqaL- 
nrf  heuaris  — per  et  fante  tabi  da  carltr  t>(.  / ,ó 
abolente  . - t 

Maddalena  fflitta  , c fconfolata_>  , 
inconfoiabilmcnt  piangendo  , vifica- 
to  , che  h bbe  ri  fi  pohhro  del  fuo 
amato  Redentore  gnaua  per  i contor- 
ni dtGierufale ut  cercando  chi  gli  po- 
t fife  dar  nuoua  di  chiunque  dal  fepol» 
chro  hauefic  tolro  il  corpo  del  fuo  defi- 
derato  Mac  ilio  : Et  ecco,  eh  iniiahi- 
to  d’i  )t  colano  fc  li  apprcicma  incognito 
ffd’aoami  gloichi  , òc  ella  hfciandofi 
«\ierfuadcre  dalla  rozzezza  delle  fpoglie 
a c «di  rlo huonio  di  villa  , lagrimantc 
gli  chiede  , T -u tetani  Domina  m mei  m,  U to. 

m io  libi  palar  rum  , eum  blu  Ir  fin- 
libitum  dici-o  mihi . Et  m qu;  (lo  dire 
l’ofièrua  con  dthg  nz»  , c s^ccot  g<*\* 
dalle  piaghe  de ’pu  di , . de  Ih  mani,  co- 
me anco  dal  patlart  efi- 1»  il  ffio  udufci- 
ta.oSaluat  re.  Cangia  di’ ubbuol’at 
flit-. ione  ingioia  , il  pian.othalfcg  ez- 
za  e a terra  gì  nuH  fij  (Wnde  h di  fifa 
pcnoccor  non  pute  , ma  per  baciargli 
ancora  con  le  l.ibbta  famificate  i piedi  , 
rie  puah  . Allora  il  diurno  Ortolano 
con  lad  ftra  non  permette , c con  la_» 
eoe  gli-  Iptolbilce.  A oli  me  tanfate  . /t  l0.iq 
lo  sò  defiderofodi  faperc  il  perche  di 
quifij  proibì. lorv  , ccrtoc  > cheagl’- 
Apofto  icoman>ioche  ftendeflF  to  la_» 
m ino  alla  fua  humannà  per  cenificarfi 
del  vero  «e  come  cr  corpo  »e  nonfp;-  ine.  14. 
rito  > e fàn  aftiu  , P ■Ipait  , fsr  videa  • 9 . 
q ■iajpi  i ut  Carne m.  c«z  offa  non  /label. 

A Tomafo  . Inf -r  digirum  tuum  bue  , 
affftr  mcmtm  tuam  , & métte  in  lattee  lt.10.tf 

mentri. 
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rum  , & a Maddalena  Noli  m*  tan  \ fi  uchiedeua  , quanto  deue effe.  mag- 


gè*  e 1 E pure  so  che  gii  io  cocco  lauan-  1 giorc  la  caftttà  , che  nel  C brilli  a no  <S  ho 


tt.FmK 


dogli  i pardi , afe  tuga  ndoli  , vagendo- 
li , v baciandoli  nella  e a fa  del  Far  ileo  . 
RifponJe  piamente--  vn  ditip.o  , che  il 
Cor  po  del  Sai latore  era  fi  it  * confacra- 
toJapaiinacnù,&i  vali cuiila. rati n n 
i perni  alo  toccarli  alle  Donne  » ma  a 
Sac rdo.icome  erano  gl’Apoiloli;  qua 
dogli  lauò  i piedi  non  hiucua  ancor 
Mali  o •' Mi  piace  però  l'opinione  dei 
Toledo  poi  rata  a maggior  lode  di  Mad- 
dalena 'l  P'ahibìa  fuiia  d'iu  e once  fi. io 
Tote,  ibi  4/ff  non  credetti  tè  us  : LJiJcifmlifq>te  fe 
jidnot.  tangendum  txibui:  quia  dati-  ah  unì  * 
11  t.i.fi 

X»;  certifiment  tangere  eor  •vaivi*  , il 
*'hoce(ì  noti'  argumcnto  Magdal uam 
non  teitgifp . Diminum  , q-ia  non  du - 
bituma  tvm  +tj  erro  xijjè . NonJuneoo 
a mio  proposito  niuno  megho  nfpon- 
de  » che  Sanr’Amb.  ogio  , Hebbe  prohi- 
fcirione  di  non  ftender  la  «nano  per  toc- 
care l'hutmnità  di  Chrifto  » perche  ef- 
tendo  Rata  in  Ciuitate  feocatrix « quan- 
tunque allora  tu  Afe  Santa»  & è mere  tri 
D.Amk.  ci  y jpomf*  eff  Satfiet  , haucuacQO_« 
li. io. in  tuuociòinfe  fallir»  qttamvm  ad  no- 
Luc.cap.  men  vnnonsò  che  di  fenfualità,  n pc»ò 
Ì4./.481  Pfohihety*  tangere , quia  nondum  tua 
co.t.F.  cuatter ni  lubrica m f acuii  , carnir  ambi 
guum . Quanto  maggiormente  in  noi 
doucrà  prefu  ppor  fi  vna  cotale  eftimio 
ne  deflètei  hoidinofi  , douendo  non  fo 
irniente  toccare  , ma  rtccuctr  , nel  ce- 
nacolo deirAniiiu  noftra  Chrifto  Sa- 
cramentato? ... 

Vorrei  toccare  vnpaffòdi  ferie  tu  ra_j 
in  altra  occorrenza  accennato  , ma  di 
patteggio . Comandò  l 'dio  a gT  Ebrei 
che  mi  mangiare  l'Agnd  Pafqualo  > 
s accingertelo  le  reni  Renar  •vejlror  ac- 
ùnge.* r , E fe  bene  hò detto.,  che  tu 
perche  caiiùoaffVto  piu  fpeditanxntc  , 
e&o7,*  i 'impedimento  delle  vcftt  , con 
cucio  ciò  gl  ’Efpoficori  altro  fornimento 
gli  danno.  Rmex  •vtfttor  attinge  tir  , 
l,o  ì. Pfll,u  di  mangia  TAgncl  PafquakLJ 
, t - . eoi.  habbiacc  le  reni  cime  con  la  fafeia  del- 
x j b.  la  continenza  , oJicruate  la  calimi,  però 
l:t  iti ,//.  San  CrrcgOf to^vj'd iti renièus nifi  deltr 
Maur.l.  da  io  carpi/ aCtfpitur  ? Laondfc  chi  dc- 
».  1, j ?.■  ik* luangurc PAgnel  Pafqualc  tfoinùt*» 
,.i  .tt  eruditi  , cometa  a UiAyrùu.ffn-in- 

1 ■ *•'  • tior  K’  td  coouavnza  iitil’js&4tv 
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ricerca  quando  ha  da  cibarfi  della  car-  1X_  , 
ne,  e de:  (àngue  dell 'Agnello  Huchan-  D q#,* 
fi tco  non  folaiivncc  la  Pafqua,  ma  ogni  tr  i»  £, 
•olra  , che  viene aqtaefìa  menfa  dell  - Xoi  t.i. 
Ad eare?  DiccJoSan  (iaudentio  , tiu  Eth.Pf. 
iut  ( ide/i  tigni  ) carne  mi  à debemur 
edere  , x>t  pXeecinAar  bobe  amar  enfi  La- 
idi tmh'.t  Si  perche  a Dio  , che  è l’- 
ifiefi^  puricà  in  aRrauo , come  volete  , 

(dulia  luogo  propottionno  quei  l’ani- 
ma • che  è vna  cloaca  d’unmon  terze  ? .w 
Dme  cfitcre  vn  giardino  ma  Homo  di  . ^ 
candidi  gigli  fu  nonio  della  virginità  , • u 

Rafcitvr  inier  Ulta  In  conformità  di 
che  diflè  l’Apoflolo  % Vrobet  uutem  \e 
ipjum  boato , & fic  de  pane  iUged-u,  &■  Ctl.Rod 
de  taiice  bibat . /»  39/«. 

. ha  Influita  ,c  l’ira  fono  foce  Ile  infc-  *?  7^* 
par  ahi  lu  Concupii ce  ndi  , & frajeendi  **?*( 
oàrei  elfequofigar  marnar  .affi  runt  Ria-  CLHom. 
tonici  ,nam  proc  lì  ver  ad  liòtaimer  jttni  £ s)n’ 
t.tmm  ad  tram  propctijtorer  , a\que  vt  ; rxr 
ciffim  ad  Ubidirne m Lacundi  4 al  partir  mj r 
dcll’vna  fi  Jeuc  anco  liccntiarc  l’altra  • **  ^ ■* 
Ilchccifùgiipcrfuafo  da  vna  cifimo- 
nia,  che  nella  Chiefa  primitiua  fi  cpRur 
raaua  , che  prima  di  comtnunicarfi  i 
fedeli , s’abbraccia uanp  » cfibacci aug- 
no , Viri  tAr  or  , &■  fa  mina  fatpinat 
cum  ad  Euchariffiam  accedunt  oj et, Un- 
tar . Dille  Clemente  Romano  , in  ar* 
tcRatione  che  fra  di  loro  non  era  punì  , | 

vna  fcincilla  di  fdegno . Conqucftì  fo- 
gni cfterni  i Soldati  di  Fabio  MafCmo  » 
e.  d’Anibale  Cartaginife  dimoflrarono 
efier  trà  di  loro  diin:o  ogni  fdegno 
Compie xnf e Je  mt >nò  exceptruot  , Csr  Plùt.in. 
osculo  , unde  in  latina  iota  cafìra  effe  Fab.tda 
(di'vi  p<0  gaudio  LiCbryma  manarenl* 

E Federico  Imperatore  in  argomento  '/ 
d’haucr  depofta  l’ira  s’inchinò  a bacia- 
re i piedi  al  Papa  Alcfsandrp  Terzo  . . 

P o/irevit  j e in  tsrrum  , v'jr  dtojci.la.is.  Seutrin. 


1 Ij 


Ponti  flit  ApòfìoUrum  pedibur  Xft*a  ^tn'*tnt 


p irir  alivi*  m ipfi  deuoiiffìmè  de  dii . Se  f-i  Con» 
dunque  t‘  vero  che  dal  bacio  fegno  e- 
Hiuifecofi  vieat;  io  cogmuoncche  nel;  yÀl/  ' 
2 'interno  del  cuore  non  (i.  tiene  lo  fde- 
gno . Volendo  clic  piima  1 Fedeli  fi 
communi;  hi  no  , fi  baccp&crp , erfWJ 
vu  oi' v cjv,’  prima  di  riccnerc  il  Samifiv 
u.vp , itfògi vai  t he MI  pciio  ‘ 


ir 
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bando  al  veleno  dell’ira  • E quella  è 
della  foprade  ta  cirimonia  refpoliiore 
_ . fc  crederemo  a Guglielmo  Durando  . 

Mal' Din  Pac*r  ofculum  dati  deeremi  ite» 

Off.  li. a.  c,'m  Pr°  PeCCm,*r  immolarne  hù- 

eaiùf»  flì*  falulitr*T  • tiominer  igiut  ofculum 
lj;  {0  j’  idejft  pacir  fignum  fibi  innicem  dant • Vt 
m y qftend.ini  fe  coniundot  tfle  in  Corpore 
Cbrifti  , per  qaem  fada  eft  pax  in  ca- 
i o%  & in  terra.  Bene  è vero  , che  m_j 
vece  del  bacio  Innocentio  l.e  Leone  il. 
ordinarono  che  fi  detti-  la  pace  , cioè  il 
Idem  li . lignificato  in  vece  del  lignificante . In 
7-ea-ì  i . conferma  di  che,  nc’tre  giorni  della  Set- 
».|o.  rimana  Sanca  Gioucdì , Venerdì,  e Sab- 
bato , la  pace  nella  Metta  non  fi  dà.Pox 
non  datar  propter  loda  objculum  dote- 
flandum . 

Adunque  o che  l’vno  fi  dia  , ò che 
l’altra  fi  porti , certo  c che  i Fedeli , do- 
neuano  , c dcuono  di  prefente  Gradi* 
car  da)  lor  cuore  qualunque  affetto 
ò di  pattfone , ò d’ira  ò pur  di  fdegno  . 
Ahmib,  Rurfur  ( dice  il  Durando  ) ideopriuf 
^*4*fiU*  quàm  communiamus  paccm ■ damar  , 
t tt  inter  not  , efie  concordi  am  offenda» 
mur  , cb*  tam  il\a  cor  par  Domini  t>na- 
mur » 

Il  Profera  Ifaia  preuidde  , c profe- 
tizzò vn  certo  a uueni  mento  afiài  diffi- 
cile da  verificarli  , cioè  che  il  Lupo 
coll’Agnello  , & il  Leone  col  Bouc  fi 
farebbero  tutti  inficine  fatollau  di  pa- 
glia, Lupnpfr  Stonar  pafeentnr /imiti  , 
Co-  Leo  eb  Bor  comedoni  paUar . Re- 
tto attonito  che  il  Lupo  , & il  Leone 
animali  voraci  , che  non  con  altro  fa- 
tisfanno  all'ingorda  fame  che  con  la_» 
carne  i iduchino  poi  contro  la  pro- 
pria naturalezza  ad  empirli  il  ventre  di 
paglia  ! E poi  come  puoi  elscrc  che  il 
Lupo  (ubbia  in  fua  balia  l’agnello  , c 
intatto  io hfci  viuerc  ? Sò  che  il  Lupo 
muta  il  pelo , c non  il  viiio  i ch’il  Leor 
nc  feroci Ifimo  fi  veda  vicinoil  Bouc  , e 
non  gli  dia  addofso  per  diuorarlo  ? Di 
pili  che  l’Agnello  fi  fidi  del  Lupo  , flit  il 
Jknk-  s’jfikMiri  del  Leone  è Grai»cof<t_* 
cheque  IH  animali  babbino  mutato  P- 
antipathia  dell’odio  , m fimpachia  di 
nunfoct  udinc  c J’amieitia.  il  Leone 
per  non  offèndere  il  Bouc  , depone  la 
ferocità  > e fi  Q manfucio  , il  Lupo  tra- 
lascia la  voracità  * c fi  fi  attuante 
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per  non  danneggiare  l’Agnello  Cre* 
do  ciac  ciò  auuenifsc  porche  tutti  fi  fo- 
no ridotti  a mangiare  vnitamemc  la_j 
paglia.  Qui  il  Proft  ta  parla  metafori- 
camente , e per  Leone  , e per  Lupo  m* 
tende  grhuomini  che  verfo  alcuni  fono 
come  il  Lupo  verfo  l’Agnello  » e come 
iJ  Leone  verfo  del  Boue  , i quali  venen- 
doli  poi  a pafcerc  non  della  paglia,  ò def 
frumento,  del  pane  Euchanftico  , de* 
uono  deporre  ogni  ferocità  dal!’ir.i_» 
fomminittrata  , c dimottrarfi  mici  , e 
manfueci.  Come  detti  enim  cum  man-  n 
furti  efferata , dice  San  Cirillo  Alcfsan- 
drino , c la  ragione  è perche  de  li  ti  te  illir  . ; f 
C htijlur  e fi  punir  ztiuar  do  calo  dejet  n - \ ^ ’ f? 
denr  • f€i6xeà 

In  quella  Parabola  propofta  del  Sai-  ì.c. 
uatorc  non  fono  tanti  periodi  quanti 
auucrtimenti  miftcciofì  contenuti  fr 
trouano  • Simile  eft  regnane  cnlorum  Attira, 
borni  ni  Regi  qui fedi  nvptias  filioffo  ì * 
Ma  perche  molti  inuicati  non  ci  volfeto 
intcr uenire , mandò  i ferui  a fare  vn  in- 
ulto generale  di  qual  fi  Voglia  forte  di 
perfonc  . Ite  ad  exitur  niaritm  , cb*  liidì  'l 
quecumqut  inueneritir  vocale  ad  nu - < ' > <1 
ptiar  , per  il  che  gran  moltitudine  di  * -3 

gente  vi  uouò , ht  impiota  funi  nupiia 
di  cumbtntium . 11  Ré  perfuogufto  , 
come  anco  perche  era  conueneuole , in- 
ficine con  il  figliavi  fi  trouafsc  , Intra - 
uit  Dt  xiideret  dijcumbenter  , & ofser- 
uando  vidde  vno  , che  fembraua  vn_» 
corno  fiatanti  cigni  , cosi  male  all’or- 
dine di  veli  imenei  , che  era  fuergogna- 
mentodi  quelle  nozze  , e difcrcdttaua 
tutti  gli  altri  pompofanaente  rettiti  . 

D alche  non  sò  fe  mi  dica  marauiglia- 
to  , òfeanda  lizzato  il  Re  , gli  diman- 
dò . si  mie  e quomodo.  bue  intrajìi  non 
habenr  'veftem  nuptialem  . E vogliono 
molti  che  non  loehiamafse  amico  òiro- 
nuè  Jed  feria ..  Ma  fe  era  nimico  > <3r  cherler. 
de  capitalibur  hofìibur , come  fcco  croi-  Mm 
ta  con  termini  d’Amicitia  ^ Amice  . x jet. io 
Per  intelligenza  di  quefta  Parabola  Ja-/.6i.«/. 
fciamo  la. laura  , e fecondiamo  lo-fpi- 
riiogiachc  JLàttta oteidit  spiritar  att- 
ieni -viuificat' . Dubio  non  è che  per 
quelle  nozze  intendono  molti  Scrittori 
lo  fponfalitio-fcguiro  tra  il  Verbo  Diui- 
no  c la  natura  humana  • Alni  poi  vo- 
gliono che  fi- raifchiAO.  le  nozze  Eu- 
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DEL  SANTISSIMO 

charifticht  : le  quali  giornalmente  fi 
celebrano  crà  Dio , e l’Anima  dc’fcdc- 
li  nella  regia  di  Santa  Chicfa . Quid 
tfl  alia  dpi  aridi  ut»  regia  Magnificeniia 
dignu m quarti  Cht'flur  partir  verter 
jingelorum  , dille  Paolo  di  Palazzo  • 
Et  U dotto  Cartufìano , tee  e prandium 
meumparaui  He  fi  Sacramentum  Eu 
charifliteptr  Chrifìum  infìiiutum . Va 
Ictc  bora  Capere  perche  il  nimico  è chia- 
mato Amico.  Perche  a quelle  nozz€_j 
Eucharifiiche  non  Colo  non  fi  dcuO 
•portare  fdegno  nel  cuore  , ma  nc  tam 
poco  vna  parola  nella  lingua  Commini- 
Arata  dall  ira, come  farebbe  Ce  detto  gl’- 
hauefic  » Inimicc . E però  Amie* . Co- 
si fii  parere  di  Gualtridio,  Sane  propter 
Sacramenium  amicum  vocat  quem  prò- 
pterpeccatum  habiium  culpat . Quello 
è Sacramento  d’Amorc  , dunque  fen’- 
vada  fuggiti  uo  lo  Cdcgno  . Quello  è 
Sacramento  di  pace , dunque  s’arretri  l'- 
ira , nc  habbia  ardimento  di  comparir- 
gli auanti. 

Era  còftumanza  già  apprefiò  gli  E- 
brei  che  quando  fi  cruci figgeuano  i 
malfattori  Ce  gli  rompeficro  loiTi-» 
delle  gambe  , e delle  braccia  come 
fecero  a due  Ladri  , ma  a Ghrifto  ch’- 
era già  morto  . No a fregerunt  eiur 
crura  , J ed  vnur  militum  lance*  lame 
eiur  a per  uit  , E che  nc  lègui  . Con- 
tinuò exiuit  fanguir  , & aqua  . Del 
cui  làcro  auuenunento  molte  ragioni 
portano  1 Padri  » le  quali  per  bteuità 
fi  tralafciano.  Solo  mi  termo  à pon- 
derare il  modo  , c l’ordine  , come  ne 
parlano  rSanti  Padri  Chrifoftomo,  he 
Agofiino  , Ex ini*  aqua  & fanguir  > 
l’acqua  e antepolia  al  Cangue  » confor- 
me Ghnfoftoino  . Et  Agofiino  ca- 
cando il  modo  come  il  Ladro  fi  faluo 
porta  quelle  paiole  , Credibile  efì  quod 
Latro  tlle  cui  promifii  domtnur  para, 
difum  afperfur  futi  aquaòr  j angui».  , 
de  Intere  Chrifii  exilicmibu r . Prima 
l’acqua  , e po.il Sangue . Inucftì  •Ina- 
inone la  ragione  . Voi  làpetc  die  l’ira 
Scagionata  da  vn. Cinque  boli  me  ui 
torno  al  cuoi  e acculo  dal  fuoco- d ilo 
(degno  • polendo,  lòde  duuoftraro 
che  il  Saceruote  puma  di  riccoctc  il 
(àngue  col  quale  per  coniomu^mia.H 
è ancora  il  corpo  »,  de.  £ conira  » de  ue 
Santuas.dil  P.taolettù 
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{(recedere  l’acqua  per  ifmorzare  i boi- 
ori  dello  fdegno  , e le  filmine  acce- 
fe  dell’ira  . E però  » Exiuit  aqua  , _ - 

àr  fanguir  t vi  qui  aqua  fe  lauifient , 
etiam  Sanguinei » poi  areni  . Sangui ■ 
nem  , dice  il  Toledo  , Eucharijìiam  faài 
fìgnìficat  » E poinefeguirà  , che  quel  ^ 

Dio  che  c l’ificfli  manfuctudine_)  » 
tFOucrà  il  luogo  proportionaco  » e pre- 
parato nc’noilri  cuori , & in  quella^ 
guifa  adempiremo  il  comandamento 
di  San  Paolo  , Protei  autem  feipjun 
homo  , 6r  Jjc  de  pane  ilio  edat  , & 
de  Calice  bibat . Quando  i Soldati  » 
Nobili  , ò ignobili  , Caualieri  > ò- 
Titolali  fi  vanno  à Communicare  fi 
lcuano  dal  fianco  la  fpada  , c in  vn_» 
cantone  la  pofano  , ò ad  vn Fruitore 
la  confcgnano . Se  dunque  vi  leuate  il 
ferrodallato  , perche  non  deponere  l’- 
ira dai  cuore  , quclloda  quella  maneg- 
giato . 

Come  irà  diflètei  all’Ira  Cegue  la_* 
Gola  , parimente  trà  le  Virai  r al*- 
la  manfuctudme  f ucce  de  l’afiinenza  > 
la  piu  proportionata  per  adornare  l*» 
Anima  nofira  , c renderla  qualche  po- 
co difpofla  per  ric.uere  il  Santi  (fimo 
Sacrarne nco  » E però  ordina  la  Ghie- 
fa  j che  chiunque  deuc  celebrar  bua 
Mefià  , ò commumcarfi  fia  digiuno», 
fe  però  negl’infermi  la  ncccllka  non_» 
nchiedcllè  altrimenti . Eflèndofi  por- 
tato il  Figliolo,  di  Dio  nel  Monte  Ta- 
bor  per  trattar  negotij  di-  grande  im.- 
poaanza  con  Pietro  , Giacomo  » e. 
Giou  inni  , voile  ancor  che  ih  fi  ri? 
troualieroduc  pcrfonaggi  di  gran  va- 
lore Elia  , e Mosé  . E e appai  utrunL  **** 
tir  Aloy/er  , cjr  tliar  loqueniet  cum 
Lefu  * Perche  quelli  due  » e non  al- 
tri di  tanti  Patriarchi  unto  infigni  ». 
integerrimi  > c grati  à Dio  ? Sò  pu- 
re > che  tanto  lì  ìodaua  di  Dauidc  », 
che  diccua  , Inuent  hominem,  iuxta  , 
cor  tneum  , di  Giobbe  che  Eroi  vir . 
fimplex  , redini  „ timenr  Deun*  % & 
recedenr  amalo.  Di  Abramo  , d’JLlàc  , Ex0 
c di  Giacobbe  > Deut  Abraham , Deus. 
Ifaac<&-  Deut  lacob. Epoi  nel  monte  (o- 
lafpcnte  dia  e Mose  1 la  premo  la  cagio- 
ni. fe  irideremo  cercando  i negotij  ».  che 
id  di  ic»ro  li  doueano craaarc.il  V3nge- 

iiita  porta  die.  J^oquebamur  de  txteJsM* 

<£,  Ma 
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Machececrflbera  qo-fto  , quem  c om- 
tue. 9-  pitturili  tr.u  in  tt’u  j lem  . Dionifio 
Cartu.'i.mo  per  qu!*ft\cccflT«i  incende 
Ctt.in  e.  la  Patti  lite  di  Curi  Ito  . Idefì  de  Còri- 
17.  Vfj.  Pi  0 ■■‘fi  ne  loqutiantur  . Die' tur  paf 
0tt,\t.f.  Io  eu  morr  Chrifli  txceflut  > fui  a in 
1 -j.fac  j,  -4  o'hnfut  eli  exceffur  fu  rum*  dite 
Lue  tri.  flin, ir,  San  Gioinn  Chrifottomo  co» 
14/171  siefpone.  Non  enim  tacebani  , tdlo- 
D-  q ut  bantu-  de  gloria  , de  truce  ’uideli- 

n.  r».  ctl  t MC  p.-fjione . Ma  San  CiriUo  tie- 
Cur.tnc.  ^ t ch;  Diceiant  myflenum  di.'ptn- 
j 7 Mae.  (atianirin  carne  , che  fli  quando  dif- 
*'»?<•/*•  fc  ^ Qjfc^poJi . Accipite  , àr  manda 
jJ  c ril  calo  hoc  efl  cor  pur  meum  . Et  diftri - 
»'*C lo  7,,lt  àiTtmmbtnxièeu  % quella  carne.*  > 
TLm  è'.  quale  dille  i C»'o  me a 'veri  tfì 
♦.  Luc.f.  ,i7>ut  • Quello  ragionamento  non_» 
1 87.ee.  1 fi  ioueua  far  con  altri  , checon  Elia  , 
B.  e con  Mote  , perche  ciafchcduno  di 
loro  haueua  farro  alimonia  quaranta 
giorni  » c quaranta  notti  . Hora  fac» 
ciafi  qui  vn  argo  nenro  a fot  itoti . Se 
chi  C laudio  ha  da  afiillere  a ragio 
namcnci  del  Santifljino  , fi  ricerco.» 
che  habbia  raffrenato  la  gola  > e fi 
Ira  cflèrcitato  nella  virtù  deil'afiincn- 
Za  % come  Elia  , e Mose  , de*  quali 
Termi,  di  (Te  Tertulliano.  Aderito  in  carne  Ce 
Dominar  Moyfi  oftendii  collegio  ieiu 
niornm  fuorum  , non  minar  , ®-  E lice  , 
Quanto  maggiormente  deue  prepa- 
rarli coll’altinenr.e  chi  deue  andarti* 
a quella  menfa  a riceucrc  il  Santiffi. 
dio  Sacramento  , e dalle  dittòlutczze 
della  gola  andar  ritenuto , e circonfpec- 
10  ? 

Ciò  maggiormente  fi  confermai 
colle  attionrdiChhllo  , il  quale  riti- 
rato nelle  più  romice  bofeaghe  d’vna^ 
tblicaria  forella  > haueua  ottcruato  vna 
rigorofa  attinenza  per  lo  fpatio  di  gior- 
ni qaaranta  » c d'altre  tanti  notti  - 
PalTato  il  detto  tempo  non  gl’hebbcj 
riguardo  la  forma  > e volendo  fperi- 
mcntare  fc  era  huomo  > fece  contro 
iUtt.  4.  di  lui  le  fuc  funtioni  . Vofìearfurqt . 
Era  in  vn  deferto  > direi  fproueduto 
d’ognibcne  fc  non  vi  fulTe  fiato  l’au- 
tore > de  il  datore  di  tutti  i beni.  Non 
viera  pur  vn  frutto  , non  che  pandi 
da  poter  foJo con  la  villa  ricreare  viu 
famelico  - Mollò  il  Demonio  daj 
tot  carità  » au  finii  * c <U  va»  mal» 
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uagicà  , ma  vera  , non  hauendo  al- 
tro da  prcfcntargli  , tanto  era  pouc- 
ro  , e mendico  , porfcgli  alcune  pie- 
tre acciò  fi  fdigiunattc  > dicendoli  » 
ti  vedo  hoi  mai  cadencc  per  la  rigidez- 
za delle  tue  afiincnzc  » non  ifdcgnax 
quelle  pietre  , c come  Figlio  di  Dio  » 
a cui  ogni  cofa  riclcc  facile  , non  Ù 
farà  difficile  il  farne  pane . Dk  x>t  la- 
pider  idi  paner  fiant  - Ma  il  Signore 
non  danno  orecchio  al  fuo  parlare  » 
ùggia  mence  nfpofc,  , Non  in  folo  pa- 
ne viuii  homo . A gloria  dd  vittoria- 
fo  Redentore  terminati  i due  altri  con- 
flati del  pinnacolo  , e del  monte  » 

I AlCeJìerunt  Angeli  , òr  miniflrabant 
et.  Mtnifirarono  gl'Angeli . Ma  che  ? 
non  li  sà . Forfè  corone  come  vincito- 
re ? Nò.  Ma  pane  come  famelico  • 

Et  inucro  doppo  vna  lì  grand'attinen- 
za 1 altro  che  pane  non  ci  volcua^  . 

| fyisid  e fi  in  quo  miniflrabant  r Dice 
San  Tomafo  da  Villanoua  . bxijlimo  '•  T!’°' 
Angelot  appofuijìe  cibor  exquifitor  cum  a v>  ‘ ‘® 
pane  fuautjjtmo  Cbriflo  Domino . Oh  n,M4' 
eh:  bd  mift.ro  ! Quello  pane  ,c  que- 
lli cibi  ci  rapprcfeniano  il  Sancimmo 
Sacramento  » che  fc  quello  verino 
dal  Cido  > quello  pure  c pane  cele- 
He  , Panem  de  calo  pt  tediti  fli  eir  . . .. 

Quello  iu  portato  dagl’Angdi  , que- 
Ilo  prende  la  dcnominationc  dagl’-  J 77' 
Angeli . Panem  Angtlorum  manduca- 
mi homo.  Quello  al  credere  di  Saiu» 

Tomafo  da  Villanoua  era  foauittìmoi 
quello  al  giudiuo  di  San  Tomafo  d’« 

Aquino  pure  c foauiflìmo  > Pane  fua- 
utjjimo  de  calo  preflvo  . Onde  il  Si- 
gnore che  pure  era  Figliolo  di  Dio 
per  riceucrc  il  pane  mimftraco  dagl'- 
Angcli  figura  del  Santiiìimo  , fi  pre- 
parò con  quaranta  giorni  d’allinen- 
za  > Capendo  che  leinnium  opiima  ad  . , 

bucharifliam  e fi  difoofito  • E SatLj 
Gerardo  confideranno  , che  nel  de  i.fc.g.’*. 
fcrto  doppo  vn  lungo  digiuno  Chri ■ 
fiut  txurijt  , dille  Punir  ifu  txutitm  D.Gera. 
quarit  . Tiri  horalaconfcguenzacia-  l.dertf. 
fchcduna  di  noi  > concludendo  quale  vit.  ani . 
attinenza  de uono  fare  i fedeli  per  ren- 
derli difpolli  à riccuerc  quello  pane  Sa- 
crolanto . 

Quella  fame  del  Signore  mi  fl  ve-  , 
rvuteta  finsnt^  quella  dalla  quale  era^ 
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©ppreflo  tutto  TEgitto  . Le  efclama- 
tìoni  giongeuano  alle  orecchie  di  Fa- 
raone > i capi  di  cjfa  andauano  a— > 
raccoinandarC  al  Rè  anteponendogli 
le  vrgenti  neccffìtà  delle  loro  famiglie  > 
e che  inficine  co’Joro  figlioli  pcrtuano 
per  la  fcarzezza  de’viucri  , ognVno 
efclama  > mi  moro  di  fame  > aiuto  * 
foccorfo  » pane  « A lamenti  de’quali 
«gli  maluolcntieri  porgeua  l’orccchic  , 
perche  eflèndo  fattoJlo  non  credcua_> 
al  digiuno  , e perche  per  lui  fi  ritro- 
uafiè  vn  pane  > poco  ò niente  fi  cu- 
rati! che  aftamafi'cro  i fudditi  . Vol- 
le Iddio  che  ha  udì  e per  Viceré  Gio- 
Icppc  perfona  di  gran  prouidenza-»  > 
e charità  » à cui  tutti  ci  nmandaua  » 
Andate  dal  Viceré  , parlate  con  lui  > 
dite  che  vi  prouegga  » e non  mi  rom- 
ei#». 41.  peto  piti  la  tefla  • Ite  ad  Jojtph  , Gr 
quicquid ìpfe dixetil  vobir  f otite  * Ri- 
corfcro  per  aiuto  Giofeppe  , il  quale 
accortoli  che  la  fame  era  gionta  al 
maggior  fegno  » già  che  Crqcebat fa- 
me r aperfe  tutti  i granari*  /fperuitv - 
niuerfa  borre  a , (ir  venderai  JEgy 
piijr  . Qi»  c’é  mi  fiero  * k>  Spinto 
Santocelo  propone  , e a noi  toccai 
d’inucftigar lo . Ei  a quello  anco  c*ef 
D-  Amb.  forca  Sant’Ambrogio  , Sic  e e pi  m$<!  bi- 
dè loft.  uQrtam  cognoicemus  myjterium . Chri- 
Tatr.c  S mifhco  Giofeppe  c’apre  i granari 
fol.  198.  $anta  Chicfa  > e ci  prouede  non  del 
eo.\*A>  fruniento  # na  dd  pane  Euchanfti- 
co  > che  fc  quello  nuttnua  il  corpo  > 
quello  dà  vita  all’Aninia  . Auuertitc 
però  che  Giofeppe  non  mai  difpcnsò  il 
frumento  > fe  non  quando  vedde  cre- 
sciuta la  lame  per  l’aftinenza  > e man- 
canza del  vitto  • Cosi  in  chi  deuc  rice- 
ucre  quefio  pane  Sacrofanio  lì  richiede 
come  pie u ia  difpofiuonc  la  fame  cagio- 
nata dall’afiiocnza . Ideo  Dominai  le- 
• 1 fui  isihhta  tnunàana  mifcratnr  . beco 

l’afiincnza  che  precede  , aperuit  borica 
fua%  & my/teriorum  Ctelejiium  thefau 
tot  fetenti*  x fapiemiaque  paiefetit  ab 
fcondiioty  vi  nulli  alimenta  deeflent  , 
Idiib.e.  che c il  pane  confccrato  > Diati  enim 
fapiemia  1 Penile  edite  panem  meutn  , 
(0I4.  K . C"  ideo  ab  ilio jolo  dicitur , Dominai  pa - 
jcit  me  &■  nibtl  mihideerit , qui  fatar a. 
tur  àCbrifto . 

Io  tra  me  fiefiò  sò  andato  molte 
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volte  confiderando  , per  qual  cagionò 
il  Figliolo  di  Dio  decorrendo  hora-* 
co’difcepoli  , bora  congl'bbrd  di  que- 
lla Menfa  > ne  parla  femplicemcnte  * 
fenza  ne  pur  dargli  vn  nummo  epi- 
teto per  rapprcfcntarc  le  qualità  , c !*• 
efquifitezza  delle  viuaude  * Sentite  ! 
Caro  mea  vere  eft  cibiti , S angui  1 me  ut 
Veri  eft  potut  » Qui  manducai  butte 
panem  viuet  in  eeternum  > Hoc  eft  cor- 
pus meutn  , Hic  eft  calix  fangutntr 
Pareua  conuencuolc  che  per 


met 


accreditar  quella  menta  doueflc  ce- 
lebrarla con  dire  $ Menfa  opìpara , ca- 
ro opiima  cibui  àttici:  , fanguis  pretto - 
fur > pani:  fuauir  > corpus  gufiui  dclc- 
ti abile  x conni uium  celefte , angelicum  * 
diuinum  , il  che  farebbe  fiato  mezzo 
per  allettare  il  mondo  , acciò  più  va* 
lenticri  , e con  maggior  gufto  lo  ri- 
ceuefic  , e grandific  > Non  fece  cosi 
Giouanni  Euangclifia  , il  quale  quan- 
do hebbe  occafione  di  trattare  dcl- 
TVngucnto  di  Maddalena  rencomiò 
con  molti  titoli  dirimenti  la  di  lui 
efquifitezza  > Maria  accepit  librar» 
Vnguenti  nardi  piftki  pretioji  » Ò di 
foauifiìma  flagranza  % Pomus  repu- 
ta eft  ex  odore  vnguemi . E con  qua* 
li  maggior»  encomi j celebrar  lo  poco- 
ua  . Adunque  di  maggior  prcggió  T- 
vnguento  di  quella  Donna  > che  il 
Corpo , la  Carne , e il  Sangùc  del  SaN 
uatorc  ? Si  potrebbe  qui  risponderò 
con  quel  detto  d’Apcl le  portato  an- 
co da  me  trattando  della  gloria  f Ve- 
dendo la  pittura.  d’Elena  pcnncllcg- 
giatada  vn  fuo  Scolare  acca  di  oro  > 
di  gemme  > e gioie  > ma  non  con  quell*- 
artifirio  > che  gionger  poteflè  ad  va-* 
grado  di  mediocre  paianone  , non_s 
gli  diede  altra  lode  che  qutfia  » Sì  non 
puixifli  pukbram  » Jet  t^.i  dittile  Ugo  • 
Voiò  mio  Redentore  coi  pennelli  del 
voflro  infinito  potere  > e con  i colori 
della  vofira  impareggiabile  Sapienza-* 
h.iucta  difegnata  vna  menfa  dèlia-* 
quale  pollò  dire  chcfc  noni’aclornafie 
di  parole  » come  Giouanni  l’Vngucn- 
to  di  Maddalena  > 1‘liaucte  apparcc* 
chiara  ricca  di  viuande  cclcfii  , c di 
cibi  diuini  » che  contengono  ogni  behe 
immaginabile  , Si  vtrbn  pule  brut» 
nonpinxiftifetifti  diuitem.  ij^nto  p^ 
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rò  chi  altrimenti  rifpondc  alla  prò* 

6 fia difficoltà, & à propofito  noftro  . 

ùcfacio  per  il  continuo  cibarfi  , per 
Ut  rio  mangiare  infogna  che  fi  lufin- 
ghi  con  rapprefcntargli  la  delicatez- 
za delle  viuande  , ma  chi  per  molti 
giorni  hà  fatto  attinenza  non  fi  curala 
di  tanti  lccchctti , pur  che  fia  pane , gl’c 
n'auanra . Per  tanto  trattandone  Cim- 
ilo Noftro  Signore  fempliccinento  . 
fio:  tft  Cor  pur  mtum  , htc  eft  calix 
fanguinir  mei  , qui  manducai  mtam 
carr.em  drr.  altro  non  volle  rapprc- 
fentarci  fc  non  , che  la  fua  carne  nou_- 
fi  deuedifiribuire  fc  non  a quelli  chc_» 
fon  famelici  per  hauer  fatto  a Amenza  . 
Veri  cflciiur,  veri  tji  poiut  , quia  in- 
!dnt.  it  „ital  Dominar  fame/center  , quor  qui- 
’BJiob.t.i  allicial  non  tft  opur  ad  notar  e 

fa’  ’ P^ftantiam.fedfufficit  eh  cft't*  cibo,. 
Obi"  7 unqut  pafeitur  , qui  prtfiut  fame 

n 67.  fi  acctdìt  • 

tSiài.i  Per  conferma  di  quanto  s’c  accen- 
nato , e per  termine  di  quefia  prima.» 

Ìtartc  vagliami  il  rito  (acro  che  ne’- 
ècoli  già  pattati  fi  cofiumaua  quan- 
di do  cominciò  à fiorire  la  Chicfa  primi- 
tiua  . E rclationc  del  Cardinal  Bellar- 
mino , che  doppo  JaCommumonc  fe 
Tuflcro  auanzatc  delle  Particole  con- 
facratc  , fi  diftribuiuano  a Figholini 
piccoli  nc’quah  rifplendt  ua  il  cando- 
re della  innocenza  , con  quefia  condì 
rione  però  , che  fufftro  digiuni . Vo- 
®«H<r.f.  lcndo  additare  che  al  riccuerc  il  Santif- 
I./.4.  d,  fimo  Sacramento  deue  l’Anima  no- 
J 6if»  «.'Ara  efifer  difpofta  , c preparata  non fo- 
jq .$  Pr*  lo  colla  fantita  , ma  ctiandiocoll'afti- 
*ir  hoc.  nenza . llche  facendo  non  faremo  ed- 
itar. peuoli  d’haucr  trafgredito  allauucrti- 

mcnto  dcH’ApoAolo  San  Paolo  , Pro 
fai  au.tm  fiipfum  homo , àrjic  de  pane 
ilio , tdai  ,&■  de  calice  bibat . Ripofia- 
••  tuo. 

SECONDA  "PARTE. 

LA  fefta  Vitti!  oppofia  per  diame- 
tro alla  inuidia , c la  carità  , que 
Ita  cicue  efler  la  PiAidc  d’oro  ouc  fi  con- 
ferui  ilSantifiìmoncl  tabernacolo  del- 
l’Anima nofira  • Dauidc  dandoci  rag- 

riaglio  di  tutti  gl’auucnimcnti  fucccf- 
a Figliuoli  d’Ifraci  e mentre  ftauano 
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nel  Deferto , parlando  particolarmente 
del  vitto  col  quale  fi  foltcntauano  , di- 
ce che  era  pane  Angelico , Panem  An- 
gelorum manducauit  homo.  E nella.» 
Sapienza  habbiamo  « Angelorum  ejca 
nutriui fti  populvm  tuum  . Che  a quel- 
la manna  fi  dette  nome  di  pane  angeli- 
co , non  me  ne  tnarauiglio  , perchcj 
allo  fcriucrc  d’Vgone  gl’Ifraeliti  , che 
lo  mangiauano  diueniuano  della  na- 
turalezza degl’Angeli  che  non  inucc- 
chiano  mai  : Quandiu  hoc  pane  vefee. 
bantur  nunquam  ftnuerunt  , dr  in  eo- 
dem  ftatu  confetuabat  ilio t . O pure  , 
Diciiur  pani,  Angelorum  quia  minifte- 
rio  Angelorum  paratut . Sò  , che  con- 
forme a H’cfpofitione della  maggior  par- 
te dclli  Scrittori , s’intende  il  pane  Eu- 
chanfiico . Vgonc  Pani r ifte  fignificat 
Chriftum  qui  ed  pani,  Angelorum  . 
Ma  come  potrà  verificarli  che  fia  pane 
d'Angeli  ? Gl’AngeH  non  lo  formano  , 
nonloconfacrano  , non  fene  cibano  , 
non  c proportionato  , ne  confaccuole 
a loro  , perche  fono  incorporei  , fo- 
fianze  fpirituali  , e quello  pane  è ma- 
teriale , e corporeo  . Per  intelligenza 
di  che  fi  deue  prefupporre , che  due  for- 
ti d’Angeli  fi  ritrouano  , alcuni  fono 
amici  , altri  ribelli  di  Dio  ì Dauidc  in- 
tende de’buoni  , non  de  cattiui  quan- 
do dice»  Panem  Angelorum  manduca- 
uit  homo  , cosi  anco  la  Sapienza  1 An- 
gelorum efea  &c.  E vuole  dire  egl’- 
huomini  > che  doneranno  riccuerc  il 

Eancfantodcuono  clfare  come  Angeli 
uoni , & amici  di  Dio  • Vorrei  hora 
fapere  in  che  confifie  la  fimiglianza  * 
ò parità.  1 buoni  conferuarono  la  ca- 
rità , & i cattiui  per  l’inuidia  la  perfo- 
ro • Eflcndo  a tutti  rcuclata  da  Dio  , 
l’incarnatione  del  Verbo  , e die  quel- 
la natura  la  quale  iufic  fiata  adonta  , 
ad  vnionem  hypofìaticam  farebbe  fia- 
ta fuperiore  àgl’Angcli  , & hauereb- 
be  feduto  ncll’Èmpireo  alla  deflra  del 
Padre  1 il  cattiuo  inuidiò  quefia  glo- 
ria, c grandezza  , e perfe  confequentc- 
mcntc  la  carità  5 Infognandoci  San_j 
Tomafo  , che  Inuidia  e fi  dolor  alie- 
na profperiiatir.  E Però  dice  San  Pietro 
Chnfologo  , Inuidia  diabolumfecit  ex 
Angelo.  Il  P.Sant'Agoflino  Inuidia  An- 
gtlum  de  calopreic.il , ilMacfiro  delle 
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rr  Sentenze  > Zelo  tnuidi*  fatiur  e/i  fa - 

de  volii.  t,Ja”  tdtterfatiut.  E Giouanni 

Ano  c \ Vigueuo  , de  'voluntaie  Angeli  ; pili 
§.ify,r  ^Prettamente  foggionge  , tmineniij t 
fuu  fo  fin,t  c<*li  empyrei  locum  humaniiaii 
yó.co.z.  Gkrifìi  Filio  Dei  hypofiaticè  'unttnd* 
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asmi  , &■  argentei . Vuole  il  Lirano  * 
che  quefìo  banchetto  furti*  vna  figu- 
ra dcll’Euchariflico  in  magnificenza  , 
e grandezza  piu  fegnalato  di  quello  , 
Inquoepulo  F sichariJUcum  adirmi» ex- 
tur  . Quanto  à letti , l’argento  » cfpri- 
pr*  paratura  , qui  focus  dextera  Dei  in  mcua  la  purità , l’oro  la  carità  , Leda-. 
J-airir  literir  nunrupatur  , appeiijt  , C V li  aurei  , & argentei  , quia  per  argen • 
human*  tiat urte  inuidit . Eccolo  pri-  tum  munditia  , rir  per  aurum  ebaritar 
uodi  carità  , colmo  d’inuidia  . defignatur.  Perche  chiunque  hà  da  ve- 

negl’Angcli  buoni  non  trouò  luogo  1*-  ! nirc  a quello  facroconuito  del  Rè  de’- 
inuidia  , perche  alla  carità  conceduto  j Regi , fi  richiede  habbia  il  letto  della_r 
l’haueuano  » compiaccndofi  volentic-  fua  cofcicnza  d’argenro  per  la  purità  , e 
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ri  d 'adorarla  > e vederla  ingrandita  , 
e fublunata  : Onde  il  Maefiro  dello 
Sentenze  » J:oni  Angeli  adhefetunt 
Deo  eh  alitate  , mali  auerterrunt  (è  à 
Deo  inttidia  . Hora  capifco  il  parlar  di 
Dauide  quando  dirti.  Panem  Angelo r 
Mag-  fum  mand ucaui,  homo  ; con  lo  fpiri- 
Sen  li.i.  to  di  profezia  intefe  piti  prefio  del 
dif/.yA  Chnfiiano  che  dell’Ebreo  del  Samif- 
fimo  Sacramento , che  della  man»a_j  , 
Credendomi  e he  dir  volerti;  chi  s’hà  da 
cibare  di  qu*ftì  nane  Sactofanto  dcuCL* 
cflèr  limile  agrÀngeii  buoni  , fenza_s 
inuidia  , c tutto  ripieno  di  carità  . E 
con  queflo  fondamento  il  Sa  mirti  mo  fi 
chiama  Fi ncu  Issm  C bari  sai  ir  , non  fo- 
lamentc  perche  fu  vn  effetto  della  cari- 
tà mmi-nfa  del  nofiro  Iddio  , ma  per- 
che ancori  noi  doboiamo  haucre  ram- 
ina adorna  con  le  tapczzarie  della  cari- 
tà , acciò  il  luogo  fia  proportionaco  al 
locato .. 

Er3  vfanza  appreffo  gi’antichi  di 
ey  cenare  rtando  a giacere  (opra  1 letti  , 
Hat.  de  come  nel  Mercuriale  fi  puoi  vedcrtJ  > 
Tt  c k*>£c.re  » c Cio  frecuano  particolar- 
fo  ^ ó»  l,,cmc  1 i C ticchi  eh.  fi.daua- 

ió.  noln  a lulii  , & alle  commodjr 
Mend.t.  tà  della, vira  : Feterer'Vt  ddica.su?  vi- 
vinlib.  utTcnt  1 non  ledendo  yfid  recumbendo 
Reg.i.c.  Ù*  ledulir  t jèu  tori;  difeubitorijs  epu 
9.1,14./.  labaniur . In  particolare  porta  la  Scrit; 
68.ro  t.  tura  Sacra  , eh  il  Kc  Affilerò  faecf- 
n.i.A.  fe  vn  conulto  nella  Città  di  Suna  il  ter- 
zo  anno  del  fu o regno  .1  tutti  1 Gran- 
di della.  Per  fia  ,.  e nella  Media  per  dare 
vn  faggio  della  fila  magnificenza  , Cj 
grandezza  , c voife  , che  duiaflciSo. 
giorni  ^ 1 lem  poi  l'opra  dc’quali,  gia- 
ccuuno  banchettando  erano  di  rie* 
òhezza  inciti. tubile  . Letiulì  quoque 
.Óaniuar.utl  P, Partitili^ 


d’oro  per  la  carità.  Per  h*c  fedilia  fi- 
onijìcaistr  quiei  confcienti*  , in  quale-  2itd* 
dere  dehent  percipienter  S acr ameni  um 
Fuchari/ìite.i  Dtcuntur  autem  aurei  » 

& argentei -,  quia  per  aurum  charitat  > 
ér  per  argen  tum  munditia  defignatur  ». 

Sia  dunque  l’Anima  noftra  tutta  d’oro», 
tutta  ricca  di  carità  , che  è la  regina  del- 
le Virtù. 

Oh  quanto  fono  difeordanti  frà  di 
loro  la  carità  > e l’accidia-  ! L’vna  nel 
bene  operare  c vn  Briarco  con  centOi 
mani  , c cento  piedi  , l’altra  c come  •_  " 
ìlGrauepcde  , che  in  vn  giorno  non_* 
camini  quantoc  largo  vn  mattono  *• 

11  Jafciarlì  predominar  dall'Accidia  d 
molto prcgiudicialc  all’animc  nofire  ». 
maflìme  a chi  fa  vita  fpirituale  , c fre-  . 
quenta  la  Tanca  Commumone  . Però; 
vuole  il  nofiro  iddio  » che  ciafchedu- 
nol’habbia  in  abbominationc  , la  de-  v 

tefii  , c fia  fcruorofo  nelle  buone  , c 
fante  operaiioni . Ciò  mi  vien  perfua- 
fo  da  quello  , che  fucccffc  nella  cafirLj 
dell’Aichifinagogo  , ouc  era  quclla_* 
Giouinata  giacente  , c morta  , chia- 
mata latri,  ila  prende  il  figliolo  di  Dio 
perla  mano  , e ritornatala  in  vita_»  > 
dice  il  Sacro  Tetto , Surrexit  , <sr  am-  Mere.  1\, 
bulauit . Elia  panucrameme  era  fiata 
inferma  > e la  fua  indi fpolìtionc  fu  co- 
si grauc  , che  gli  tolfcla  vita.  Adun- 
que ptrunfrancjr li fpirui  , e upiglur. 
le  fòizc  bffognaua  ilefiè  giacente  11- 
pofandoli  nei  letto  , e non  .Pubblio  le- 
uarfi  cominciando  à cainmarc . Non. 
hò  dubbio  > che  tutto  credo  auucnirtè 
per  cuidenza  del  nuraqolo  , cqucl  Dio. 
che  non  fa  opere  imperfette  j fi  corno 
gJi  diede  la  vica  , così  ancora  gli  foni-  Idem  ih- 
liumitj;0  le  fòrze,  vtf urger  et  , cir  affi-: 

;;  * 3 buìdi 
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tu  Ijrtt . Ma  S.Gio:Chrifoflomo  ofler-  ! 
nache Chritlodiflc all.- turbe  , & alla  | 
genie  <li  cala  Dm*  UH  n tnducar*  ; dal-  j 
che  s’argomenta  > che  non  doucua  ft  ir  i 
neghi.  ;ofa  nel  leuo . e darti  in  preda  al- 
la acci  Ju  prima  di  prender  cibo.  Ma 
tutto  , cheopcrauailSaluarorecra  mi- 
flcrtofo , e per  dare  documenti  di  Calu- 
re a Cuoi  fed  li-  Et  in  qu.  (lo  fpccialmen- 
te  volle  infognarci  che  prima  di  prende 
re  il  cibo  del  Santitfimo  Sacramento 
douii.no  poftergarc  l'accidia  , urger*  , 
& impiegarci  negl’ertercitij  fpirituali  , 
ambular*  andare  alle  Chicfc  , a gl’Ora- 
tori  , frequentare  le  conte  (Doni  , di- 
giunare , alGtlcre  alle  Mede  , Oc  a diui- 
ni  offuij , dare  limotìne  , fare  altri  atei 
di  cari.a  > impiegarti  neH’operc  deliaca 
mifericordia  , attenerti  dalle  otTefe  di 
Dio  , amare  il  protiimo  , Oc  eflèr  dili 
gente  io  cune  quelle  auioni  appartenen- 
ti ail’honor di  Dio  , Oc  alla taiute dcll’- 
. Anima , Sàrge , ir  amiula  , il  che  fa- 
rà vn  difpotla  per  e (Ter  luogo  proportio- 
nato  al  notlro  Iddio  Cotto  le  fpecie  Sa- 
ncì*. cramentali  . lacinie*  manducai e non 
et*,  th.  po-Jumu*  ( dice  il  Boccadoro  ) nifi  ft*- 
9td*  in  urimur,corpur  Chini  acetone  non  va 
€Mf-  Itmus . Et  anco  Berla  riflcfTo  ci  con- 
¥*•  **  ferma.  / ene  furrexit  ir  ambulai,  quia 
rT* anime*  à peccati*  refu/citata  non  jblum 
* ' à i or  di  bus  fctltrum  ex  urger*  , ftd  , ir 
Damiti.  6ohrp'°fic*f* dtbet  opcribur  , (sr  mox 
ncceffe  e fi  za  (etichi  Cane  /elicmi  diuini 
/ci  licci  ve  rii , ir  altari*  par  ticepr  effe- 
Ha. 

Nella  prima  parte  habbiamo  fitto 
vna  ponderauon:  intorno  a gl’Ebrci  , 
che  c librando  la  Pafqua  , mangiauano 
l’Agnel Pafqualc  : Vn'altra  borami  ti 
prefenta  da  farne  circa  alle  condttioni 
...  del  mede  lìmo  Agnello  , vna  delle  quali 
era  , che  lo  mangiartelo  non  cotto  .t_j 
ledo  > ò nell'acqua  , mai  rotto  , Non 
_ , tome  deli:  tx  to  CtHum  aqua, /ed  afium 

tantum  igni  , Che  importai»  i Dio  Ce 
fatC  a torto  ,ò  altro?  E però  vno  Scrit- 
tore interi oga  , Quid  riferì  Domine 
Dtus  eernurn  come  dei*  afium.  plufquam 
aqva  roHum  i Chi  si , che  non  furti  di 
loro  maggior ’gurto  mangiarlo  a ledo  ? 
de  guHiàut  non  cft  dijpulandum  . Si 
• Cuoi  In  per  prouctbio  , vede  a modo 
d aliu  , e mangia  a modo  tuo . Chi 
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I vuol  capirei  ferimenti  di  Dio  bifogna, 

[ che  apra  più  predo  la  mente  alla  intel- 
j ligenza  del  fenlo  fpirituale  > che  all*- 
! cfprertione del fuono  letterale.  E però 
San  Tomafo  dice,  che  tri  tutte  le  figure 
rappr.. Tentanti  il  Saniitlìmo  Sacramento 
la  principale  furti  i’Agnel  Pafqualcj  * 
Quamquam  mteltii  fio  urie  fuijìct  Eu • ^ xk  l 
co  ai  irti  e*  Sacramcnium  pretfiguratum  , 
prercipua  tamen  eiur  figura  fuit  jjgnnr  ^ ** 
in  l*gt  praceptur.  Proibiua  pertanto 
Iddio  , che  l'Agnello  fi  concedè  nell*» 
acqua  . Quia  codio  in  acqua  tepiditet- 
t*m  importai , aqua  enim  frigiditati*  , 

/tu  tepiditatir  Cymboìum  r<7 . Etcvnj 
dire  , che  Iddio  à quello  Sacramento 
non  vuol  gente  fredda  , tepida  > & ac* 
cidiofa  nel  bene  operare  : ma  comanda- 
ua  , che  furti  cotto  col  fuoco  fenza  l’- 
acqua afrumigni  , perche  il  fuoco  fri 
tuttigl’clcmenci  è il  più  veloce  ncll’opc- 
rare  , e chi  c di  natura  ignea  non  può 
dar  tempo  al  tempo  nelle  fue  arcioni  , 
per  infinuarc  à noi  ,chi  vuole  cibarfi  di 
quello  Agnello  Euchantlico , bifosna  , 
che  ncll’operarc  virtuofa mente  habbia 
per  nimica  l’accidia  , c fia  irroftito  per 
cosi  dire  dal  feruorc  dello  fpirito . Idfi-  fraut 
bi  vult  affali o in  igne,  ignir  tnim  oh ft*-  J X* 

uorim  fui  calori*  tfcruorcm  denotai  de - prtp4  IO‘ 
uo.iontr . _ 

Dimmi  ò Chrìrtiano  percne  tanca-»- 
freddezza  di  fpirito  ? perche  tanto  t* 
laici  predominar  dall’accidia  ? (lare  vn- 
anno  intiero  fenza  niaicommunicani  ? 
afpctcaic  di  far  la  confetfione  al  Sabbato- 
Santo  ? Quella  è vna  languidezza  di  fpi- 
rito troppo  grande  , nc  anco  fe  hauctfi 
bcuuto  acqua  tutto  il  tempo  della  tua—» 
vita  . Proba  autem  ftrpfum  homo  . Efa- 
mina  prima  la  tua  cofctenza  > confiderà 
mche  politura  rtaicolThumiltà , come 
efferati  la  liberalità  verfo  dc'bifognofi,. 
quanto  tempo  è, che  non  l'hai  rotta  con- 
Jacattuà  , quante  volte  hai  fatto  diuor- 
tio  con  la  manfuctudinc , fc  dalla  gola 
ti  fa  la  fetato  peifuaderc  a maltrattare.) 

Fa  Amenza , fe  dal  recinto  del  tuo  cuore 
hai  tenuto  clfiliata  la  cariti , fe  fopra  P- 
akate  del  tuo  petto  c flato  accetto  il  fer- 
itore dello  fpirito  . òpuie tic fmot lato 
dall  ’acqua  della  tepidezza  , fc  qucflej 
virtù  fenza  già  mai  vederti  languenti 
, haonohotuoncl  giardino  dell’amma_* 

tua» 
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flit , Pepane  ilio  ede , (V  de  calice  ètte. 
Mane  dubbilo  , che  in  tc  (la  cfttnta  1*- 
" humilti  t mancatala  liberalità  violata 
la  cadila,  fch.rnitala  uianfuuuduic  , 
naufragata  l'adincnza  , cangiata  in  ca- 
nniti la  carni  , Si  in  freddura  di  tepi- 
dezza  il  Teruorc  dello  fpirito.  Tu  ini 
rifpondcrai , che  del  tutto  d dato  cagio- 
ne il  Demonio . Io  non  Io  niego  , ma 
egli  hà  fatto  l’offitio  Tuo  col  tentarti , e 
ttl  doutui  far  le  parti  tue  per  difenderti 
Voglio, che  per  i'auucnirc  impari  il  mo- 
do per  re  fidi  re  da  Giofeppc  il  cadoche 
poi  fu  Viceré  dcll’Egiuo.  Stimolato  da 
vna  Venere  diabolica  , che  ti  credi , che 
fubbito  come  l’augello  caladc  al  fi- 
fchio  ? Nò,  ma  nfpofe  , non  farà  mai 
vero  ch'io  condcfcenda,  non  podo  non 
dcuo  , non  voglio  • Scomodo  paffute 
Otte.  59.  fax  m al  uni  facete  , or  peccare  in  Penne 
mente } Puu fare  vodro  marito  , e mio 
padrone  tu *hà  compro  , mi  tratta  bene 
nclia  fua  e m’alimenta  con  il  fuo  pane , 
Quomodo  p.iffnm  hoc  malte*  facete  . 
§}uibus  ut  t bis  ofitnditur  ,qui  bona  qua 
aflecutut  futrat  repente  memoria  intu- 
iti , dar  malte*  quodft  peti] abai , eteicit , 
Ór  quia  peectpla grafia  memintt , x nm 
culpa  iminentir fregi!  , ditte  Kabano  . 
Mtu  iti  ylcnc  jj  Demonio  per  bagnar  i coll’ac- 
fti*1  qua  della  fua  tepidezza  per  raffreddarti 
*’*  ‘ nello  fpitito , e renderti  negligente  nelle 

tue  diuot ioni , fe  t’idiga  all’inuidia  pro- 
curando d’cdingucrc  m tc  la  carità  , (è 
ti  folk  cita  con  la  gola  per  &m  capitale 
iniinieo  dell'attinenza , fe  tifa  bollire  il 
lingue  intorno  al  cuore  follcuandoti  al- 


le fùrie,  maltrattando  la  roanfuetu  line 
cogl’itti  della  hoftilità  , feti  accende  có 
gl’inccntiui  Kbidinofi  mouendoti  ad  if- 
put are  in  faccia  alla  caditi,  c contincn  • 
za  , fe  ri  inatte  auanti  gli  occhi  I’idolo 
dcQ’auaritia  perche  riuercnte  l’adori,  fe 
ti  perfuadc  a renderti  confederato  eò  la 
fupcrbia,&  inimico  deH’humilti,  rifpó- 
di  come  Giofcppe , il  mio  Signore  ni 'hi 
ricompro  colla  moneta  del  Tuo  pretio- 
fidi  mo  fangue,  m’hà  riceuuto  nella  cali 
della  fua  Chiefa.m’hà  palciuto.c  mi  pa* 
fcc  con  il  Tuo  pane, anzi  con  il  fuo  corpo 
e fangue, non  è douerc,chcio  l’offenda  » 
Comodo  pofium  hoc  malum  facete , ór 
peccate  in  Dtum  me um t Impariamo  da 
Giofeppc  qui  do  luucrt  intento,  emet- 
tiamolo in  cdècutionc  nelle  occorrenze 
Cum  e ni*  votuptar  lubrica  tentai  ite 
profferir  , bere  tpfa funi  prof  per  a erculeo 
tentationir  opponenda  ( fegue  l'iddìo  Idem  iti 
Arciucfcouo  di  Magonza  ) vi  eo  erube-  fi  « 
jtamut  piout  commuterei  quo  nor  d Deo  I * !• 
meminteimur  gratuita  donna  percepiate 
Ór  illatam  gratiam  exteriorum  mime- 
rum,  vtrtamur  in  arma  virtutir , ut  fini 
ante  oculot  qua  pere epimut,  qtraque  noe 
illiciii  fubigamut.  gfitia  enim  vohiùtae 
ipfa  tfl  proi peritate  nafeitur  , eiufdtm 
profpt’itatit  tfl  confiderai  io  f et  tenda  • r„ 
quattoni  bofl  r nofltr  vndt  orìtur , inde 
moriatur . Quello  è il  mo  modo  per 
ifchrmiri!  Demonio,  per  euitar  le  col- 
pe, r per  conferuar  nell*  Anima  gl 'orna- 
menti delie  Virtù , c fi  nuntrnghi  tèm- 
pre difpoda,  e preparata  per  riccucrc  il 
vero  Dio  Sacramentato . 
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T.  trouarfi  tra  gl’Huonini 
*a  ®m,8l*a,**a  dc-lla  ftatu* 
LL'j  ra  > del  volto  , del  par- 
fc-Jyi  lare  « dc’coftumi  , e dcl- 
— ■ i’incltn.itioni  dcH’animo  , 

ccoUtioppo  difficile.  Onde  perche  . 
D.Tb.l.  Similiindo  ejì  conuettientia  in  [arma  , 
p.q  j.  ».  la  quale  allo  fcnucic  d’Ariflottle  confi 
Catte.  de  neH’vmlonimà  qualitatiua . Simi 
HiJ.  liaeajunt  quorum  e fi  quali,  ar  una  , 
Artfi.  a-  ne  feguc  che  grhuoinini  liano  pili  pre- 
tni  lu-  fio  differenti , che  limili , quindi  il  Poc- 
linm  Se-  ta  oflèruò  t che  i tHoribue  motti  tot  funi 
Unum  c.  quot  inotbt  fituttt  Con  tutto  ciò  pcr- 
che  la  difficoltà  non  coglie  la  poflibilt- 
Omi.  tj  i non  doucrà  la  fìnuglianza  trà  gl’ 
huomini  allòlutaincnce  negarli . Atte* 
, focbcfc  Jv  Creature  didan.i  i»  infini- 
«Ve'  ,um*  1Je0  ’^ono  a lui  limili.  Non  fe- 
VJfi  <undum  eandtm  rati  ornai  pecificam 
q ' J aut  gcnericam  / ed  tecundnm  ali  qua 
v ‘ ’ lem  anaiogiam  , come  habbiamo  nel- 
la Getiefi  . Faciamut  hominem  ad 
imagimtn  , & firniliiudinem  rnllram  . 
O pure  col  Vangclida  Giouanni  , 
Cum  apparutrit  fimilts  ti  erimur  , 
tanto  maggiormente  potrà  ritrouarfi 
trà  gl'huomiRi  , i quali  Sum  tiu / 
jkr.).  dem  ordini r , eaiionir  , Ar  / periti . E 
fe  non  luffe  la  ragione  (ufficiente  a ciò 
jxrrfuadcrui  , vagliono  grauuenimcn- 
tifcguiti  , che  dagl’lflorici  rapprefen- 
tau  ci  vengono  . 11  Rè  Aridodcmo 
hebbeda  Eginafua  Moglie  due  figlio- 
li > vno  chiamalo  Euriftinc  , e l’al 
tro  Prode  , mi  unto  limili , che  mor- 
to il  Ré  , volendo  i Lacedemoni  eleg- 
gere , St  incoronare  il  primogenito 
pcrfuccclTòrc  > conforme  coimndaua- 
J?rr».  »■  n°lc  loto  legB*  i non  Cepperò  imi  di- 
Xtatt  li  ftmgucrlo  dal  fecondo  genito  , Ntjcì- 
C.f.liì,  virum putrorum  eligerent  cum  tf- 


fentfimitee . Effondo  (laro  vccifo  An- 
tioco Re  della  Siria  , LaoJice  fua  Mo- 
glie j delle  Attemonc  per  (uo  Contòr- 
te »c  Re,  foio  pache  ad  Anttococra  lì- 
inigliantillìmo  , Antioche  Iteti  , .ivnr  • 
fte.emon  in  tantum  fimtlis  fui:  -ut  ‘f'/f 

Laodtct  conti, x Regia , necat»  iam  /In  fi. . 1. 
iioc ho  regni  uccefjio nir  pere  erit . Va..  • 

certo  Babirta  Mcffcnio  di  balla  condi- 
tione , non  pcrdcua  punto  delle  finezze, 
c maniere  di  Doritncco . di  cui  fenile  t 

Polibio  > Fui.  u , :r-  omnibus  ccpo-is  li-  feliUtu 
neameniit.  voce  denique  ipratam  fimi  /.  4 fò* 
lirfuiitvfi quis , i capute  ornarne  ni um  f.  nj. 
olamidemqure  illiut  addidifie.  , haud 
facile  fai  Je  ,vier  torum  tfiei.difttrntre. 

Tunano  Mango  vende  due  giouanetti 

di  belhllìmo  afpecto  à M.  Anionio  Triù- 
uiro  dugento  fi dertij , vno  dell’Alia  , c 
l’altro  della  Germania, dando!i,a  crede-  ' 
re, che  fuffero  falcili . 3}  ned  in  omnibus  A.  Bapr. 
fimi  liimi  etant . E lamentandoli  de.  l’in-  FmJì  ‘-9 
ganno  il  compratore  , l'uranio  lì  dif.  fc  ?•**• 
con  quell ’argutia , 06  i,t  jt  tanti pi-eror 
1 vendidijje  , quodeum  tam  diuerfit  in- 
ter  ft  rtgionibur  orti  e fimi  macie  mira 
ftmilttuao fuetti  quee  minue  grafite  ha. 
berti  fi  in  e'  frairet  fim  iluudo  inuen- 
ta  effe I . Di  Violo , e Poblicio  afferma- 
no I’iftorie  ,chc  fembi  auano  due  ricrat- 
adì  Pompeo  Magno  di  modo  che, Per-  yMi„ . 

mutai  fi atu  , /o-  Rompeiue  in  illir  , efr  Max.  lì. 
iHl  in  Pompfio  , aiutati  pqfsent . E di  9.  M.15, 
lbrea  Milalìo  Oratore  famolìffimo  fen- 
uono  che  fullè  nelle  fattezze  del  volto 
c n dia  datura  tanto  corrtfpondentcair- 
efferc  , c lineamenti  di  vn  certo  Scruo 
di’Gcnmci  , che  tutta  l’Alu  lo  tcncua 
per  fuo  fratello . T am  fimilem  fi.  rttnt , 

Vi  tdnquam  permanum  fraircm  rotine  Idem  ik. 
Afi*  oculi  affigli  areni . Al  tempo  d’Au- 
Sullo  gionfc  in  Roma  vn  Gioumc , non 

punto 


7n  Teat. 

Vit.  hum 
li. li.  tir 
formi  fi 
militud. 

fo.l  194. 
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ponto  differente  dal  mede  fimo  Impera- 
tore , ramo  nel  fembiancc,  quanto  nel* 
la  datura  ,e  portamento  della  pctfona  , 
Forma  co’poris  tam  fìntili 1 Augujìo  , 
Vi  omnem  populum  fpedaculi  admira - 
rione  fufpenderet . Vn  fcruitote  detto 
Clemente  > Quantum  ad  lineamenta 
allinei  planè  ptr fìmilis  Agrippa  , &l  in 
molte  occorrenze  per  far  cumulo  di 
moneta  fi  lpacciaua  per  Agrippa,  e.' 
per  cale  era  creduto.  Spoto  ìcruo  di 
Nerone.  Fuii  per  (ìmillimui  Sabinee 
fotntofijfìmee  Feminee  ab  Imperatore 
ad  am  alee.  Mentre  Riccardo  Ré  di  Bri- 
tagna  era  carcerato  nelle  mani  d’Erri- 
go  Quarto,  il  Conte Salesbcritano  ve- 
di di  manto  Regio  vn  Mufico , che  al 
detto  Re  molto  s’afiòmigliaua  di  fac- 
cia, e dicendo  ch’era  Riccardo  fuggi- 
to di  prigione , fi  cattiuò  la  credenza 
molti  Signori  che  lo  feguirono . Go- 
uernando  Giulhniano  Imperatore  , 
Childibio  Pretore  per  i Romani  in_* 
Tracia , lafciò  la  vita  in  guerra , Vn_s 
tale  di  Schiauonia  del  medefimo  no- 
me, afpctto  , c fattezze  fu  tolto  in  fal- 
lo, e comprato  per  ifchiauo  penfando 
che fufle il fopradetto  Pretore.  Potrei 
addurre  lunga  ferie  di  quelli  fimih , mà 
vagliono  i nominati  fin  hora , per  mil- 
l’altri  che  apportar  fe  ne  potrebbero . 
Màfia  tutti  1 fi  nuli  che  fono  comparii 
nel  mondo  , in  niunocosial  viuo  cam- 
peggiò la  fimigiianza,  quanto  che  in’ 
due  Perfonaggi  1 piu  degni , c fegna- 
lati  che  fodero  giamai  cinti  di  carne, 
Chrillo nofiro  Redentore,  e vero  Fi- 
gliuolo di  Dio , e Giouan  Batcìila  . 
Onde  al  mfeer  di  quello  Santifsimo 
Fanciullino , fe  voi  ini  dimandalle  , 
Qju  puiar  Puer  ifie  erit } lo  vi  rifponde- 
rci  che  farà  fimilc  al  Redentore  dill’- 
Vniuerfo  nella  Nafcita  , c nella  vita  . 
Kammcmandoui  che  nel  Vangelo  fi 
tratta  di  caccrc , c di  parlare , di . acere , 
brìi  tacine  & non  poteri t loqui , di  par- 
lare , Aperium  eji  or  Aacbarite  , & prò • 
pheiauii  dicenr  . 1 annuiamo  il  Santo 
Zaccharia  10  col  pa  riare  , voi  col  tacc- 
ccre , c cominciamo  • 

Quii  ptt.ai  Vutr  ìfie  erit . xChi  farà 
mai  quello  Fanciullo^  predato  da’Pro- 
Jfeti  , annumiato  dall’Angelo,  afpatato 


petrato  dalle  preghiere  » prima  Santo 
che  naro  , prima  Profeta  che  partorito., 
che  hebbe  prima  olii  110  che  vita,  che 
gode  la  luce  del  Cielo  prima  di  vedere 
la  fertilità  dell’aria , che  rende  la  fa- 
uclla  à muti  pi  11113  che  fnodi  la  lingua  , 
e ch’è  partorito  da  vna  fittile . Quii  pit- 
tai. Puer  ifìe  erit . E Furiuodcl  Re  del 
Ciclo,  St.il»  prccorriJnce  del  Sole  , 
Aurora  del  giorno  > Profeta  <(c’Profcti , 
Lucerna  rifplcndente , Angelo  in  car- 
ne , Elia  del  nuouo  Tdlamemo , Attc- 
fiatore  del  Verbo  incarnato  Fiore  della 
Virginità , Specchio  di  penitenza, Ar al- 
do  della  gratta,  Efcmplare  di  Santità  , 
capo  dcgl’Er.  miri  , Gloria dc’Mai tiri. 
Maggiore  degl’huomini,  Voce  del  Ver- 
bo. Quii  pittai  Pktr  ifìe  eri;  . Quelli 
al  parer  di  Sant’Ambrogio  è piccolo  di 
flatura , ma  grande  di  meriti , Futt  & 
maonui  , Preecc  ila  inutili,  crai  net  'uni 
uerjfìi  anteceaii  Fropbetai , Jupergr , di- 
tur Patriarcbas,  Ctr  quijquii  de  mulie'ff 
efl , inferior  e fi  loanne . Domandatene 
al  Padre  Sant’Agofimo  che  vi  dirà  , 
Quifquii  loanne  1 plus  e fi  , non  tantum 
homo  ejl  ,fed  Detti  e fi  . 

Ma  per  non  dilatarmi  più  di  quello 
che  comporta  la  promcfi'u  del  l’accen- 
nato foggetco,  ofieruiamo  le  fimiglian- 
zeche  tra  la  nafcica  di  Chrillo,  c di 
Giouannifi  ritrouano:  Di  quella  dJ 
Saluatore  fi  dice,  Impioti ^unt  die*  , v> 
pareret.  E di  quella  diGiouanni  fi  re- 
plica blf  abetb  impletum  ejl  tempui 
pariendi . Quella  fu  annunciata  dall’- 
Angelo Gabriele  à Maria  $ Miffut  ejl 
Angelus  Gabriel , E quella  pur  dal  me- 
defimo Arcangelo  à Zaccharia  , G a 
briel  Angelur  locuiui  ejl  A,  acc  barite  , 
blifabeto  vxor  tua  pariti  libi  fi lium  . 
Chrillo  fu  concetto  fenza  vn  neo  di 
colpa  , Giouanni  fu  Santificato  nell’- 
vtero  Materno  , Antequam  exire  de 
ventre  jandifìcauit  te . La  Nafcita  di 
Chrillo  fu  miracolofa  di-Madrc  fenza 
Padre  . E quella  di  Ciouanm  fu  mara- 
uigliofa,  ut  Madre  ficaie,  c di  Padre  in- 
fecondo . Ex  vieto jen.  diati  & fh  rili 
loanne  1 natui  efl . Al  nafeor  del  Salua- 
tore gi’Angcli  recarono  l’allegrezza  a’- 
Paftori  . buangc/izp  volti  gaudi*»* 
magnum  , La  N afata  di  Giouanm 
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jeti  , alluminato  uau  angelo,  aipcuato  magnum  , i^a  iNaiClta  01  cjiuuawm 

dalla  Giudea,  aliegrc^.diinoltijiiii- 1 porta  à molala  gioia,  Et  multi  in  «*- 
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limitate  eittr  gaudebunt . Al  Figliolo  di 
Dio  fu  importo  i!  nome  dall’Angelo  , 
Ibi d. mi.  Vo'abi  • nomen  tiur  Ic  fum.  à Giouanni 
; i.  pure  dall’Angelo  fu  portato?  Focabir 
Ibid.  14.  nomen  eiur  loimem.  11  Redentore  hcb- 
Mnr.i.%  bc  vn  nome  Angelico , M iotti  tonfili} 
Ang'lur  , Ec  à Giouanni  fi  diede  il  no- 
me di  Angelo»  Fece  ego  mino  Anoeln  m 
meum . 

E già  che  ci  crouiatno  nel  difeorfo 
della  Nafeita  * non  vi  fia  difearo  offer- 
irne ciò  che  profondamente  ferirti-  la 
facra  penna  del  Vangchfta  Giouanni 
tic!  principio  del  fuo  Euangelo  liceo 
della  maggior  dottrina  , che  infognino 
i Dottori  Scola Aici.  Parla  dure  Na- 
tiuità.  Del  Verbo  eterno  generato  dal 
/#.  e.i.  Padre  per  atto  dcli’intellctto.  In  p in- 
cipio eroi  Ferbum,  ór  Ver  bum  trai  apud 
Denm  , &•  Dev rerat  Vtrbum  . Poi  di 
quella  di  Giouan  Battifta  * Futi  homo 
mifi  >r  à D o etti  nomen  erat  loanner  . 
Ec  interzo  luogo  della  nafeita  tempo- 
rale di  Chriftoi  Ft  Ferbum  carofadum 
efìj  ór  h abitanti  in  nobir . Qui  b»fo- 
Cerm  b gna  auucrtire  l’ordine  marauigliofo 
top.  in  chc  orteruaiì  Vangelifta:  In  primo  luo- 
Lue  c.u  Come  è douerc  tratta  della  genera* 
(ione  eterna, e lapreferifce  allalcieduc. 
f?*1,  Infecondo  luogo  pone  la  Nafeita  di 
Giouan  Battifta , Antequam  de  Còri 
Hi  aduentu  agat  i ór  naìiuitatr , de  lo 
v * etnne  Agii.  Et  il  tetto  luogo  dà  alla  Na- 
feita di  Chufto.  Mi  parche  Giouan* 
ni  Eua  ngelift a non  orter ua  1 ’ord  1 ne  che 
doucrcbbc . Perche  fi  come  in  primo 
luogo  pone  la  Generatione  eterna  , co- 
sì in  facondo  immediatamente  richie- 
deua  il  douerc  che  regirtrafle  la  Nafei- 
ta di  Chrifto , come  piu  degna  di  quel- 
la di  Giouanni  » Effondo  cofaceriiflì- 
nia  * che  Digniora  Jum  p>  a fetenzia  . 
Aggiongoiod’auantaggioche  in  que- 
* fta  dtfpofitionc  la  Nat iuità  di  Giouan- 

ni > viene  in  mezzo  alla  generatione  • 
eterna > e Natalità  temporale  del  Sal- 
uatòre . 11  luogo  di  mezzo  e il  pai  ri- 
guardeuolc»  e fi  douerebbe  alla  genera- 
tione piu  degna  ch’è  lctcrna  • Sito  chc 
alle  perfone  più  cofpicuc  è douuto  » 
fettMi  Ór  iuaicer  habeni  effe  in  medio 

Mere,  in  Fèti  MN  habent  effe  in  meato  . Il  Cuo- 
Mtdùflà  re  c nel  mezzo  dei  corpo  h umano.  Il 
«vi  neo*  Polo  « ch’è  Stella  immobile»  è fintato 


p e n a 

nel  mezzo  del  Ciclo . Omero  collocò  roti  f«L 
il  vecchio  Priamo  in  mezzo  a Tuoi  fi-  487.  coL 
figlioli.  Senem  Vriamum  medium  in  1 .A. 
ter  libero r coloranti . Sertorio  in  vn_-  ibid  fot* 
conuitto  chc  fece  pofe  nel  mezzo  T.  4^®* 
Fabio  come  più  degno , dalla  dcftra_?  **F* 
Anromo  ,e  rifteflò  Sertorio  fi  mcrtcal- 
la  finirtra  : Igimr  difu  butte  Serto'iur 
inferiar , in  medio  7*.  Fabiut  Hifpa  v 
nitnfit  Senatorio  p’Ofcriptir  in  fummo  yj‘Y~T 
An.oniur . Di  Tiberio  » fcriue  Sucto- 
nio  t Mediar  inter  duor  confulet  tnm  c H * 
Augujìafimil  fedi. . Che  però  Adria- 
no Imperatore  vedendo  chc  vn  fuo  Scr- 
uidore  ftaua  in  mezzo  di  due  Senatori 
chc  partlgginuano,  comandò  ad  vno 
che  anda  ite  à dargl,  vno  fchiarto:  Adria , Aellm 
ma  Inperator , cum  quoddam  tempore  sparti*. 
Scruum  fuum  imer  duor  Senaiorer  a net  de 
conCptSu  ambulare  •vidijlet , mi/i. , qui  vjtm  Jl* 
ti  colaphum  dar  et , ór  dteeret  noli  inter  Uria ni 
eo<  ambulare  ■ Efiendo  cofa  certirtìma  imper. 
allo  fcriuer  del  Cafra  neo  , Dicitur  ho  c - 
norari  quittt  x quo  e fi  in  medio  duorum . Q*r 
Come  dunque  la  Nafeita  del  Precur-  ,it.mUn. 
foro  è honorata  dal  facro  Vangrlifta  i ,*  e0ml 
con  la  pofitura  d>  I un  zzo, Ciò  fece  con  f,u.  ( j./. 
gran  prudenza  Giouanni , perche  fa p-  j. 
piamo  in  buona  Filofofia  , che  Me- 
dium patiitipai  de  txtumir . Et  i lepi- 
di lo  confermano  » Medium  »pit  na- 
turavi ex tremoa  m . Pone  dunque  in_» 
mezzo  la  Nafeita  di  querto  Figliuoli- 
no , dicendo  , Fui-  homo  mifir.mÀ  Deo 
cui  nomen  tra.  loann*ry  per  dimoftr»- 
rc,chc  dando  in  mezzo*  e pari icipando 
de’duc  cftremi  » cioè  della  generatione 
del  Veibo  ,edJla  Natiuità  di  Chi  ifio» 
era  funile  ad  ambidue  • 

Mà  facciamo  vn’altra  ponderatione 
fopra  la  Nafeita  del  Prt  curfore,  & in 
particolare  fopta  del  modo  di  parlare 
di  cui  il  Vangeiirta  fi  ferue.  Nacque 
vn  Huomo  al  mondo  mandato  da  Dio» 
chc  fi  chiamaua  Giouanni  • Fuit  Ho- 
mo óre.  A chc  fine  lo  nomina  Huomo  ? 

Non  baftaua  c’hauertl  detto  Fui  lo- 
anner « Giouanni  include  re-fière  di 
Huomo  : e feriuendo  Giouanni  * dice- 
ua  ancora  Huomo  . Pare  per  tanto  che 
lyHomo , fia  fuperfluo,  &vnarcpcti- 
tionc  ftnza  ncctrtiià  % Querto  punto 
par  mi  che  habbii  corrifpondcnza  con 
m’altra  fctiuuia  pontu  pure  da  San 
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DELLA  NATIVITÀ*' 

Giouanni  , il  quale  delcriucntfo  Orn- 
ilo in  Croce,  cidàrelaiione  , che  pri- 
ma di  morire  , lo  dichiarali  Figliolo 
adottiuo  di  Maria  » Multar  ecct  filini 
tuur  . il  chiamarla  Donna  e non  Ma- 
dre fii  vn  aggiongue  afflizione  alI’Af- 
flnta  : E quanto  confono  gl’hauercbbc 
apportato  con  nominarla  Madre  , al' 
tretanco  difturbo  credo  gli  delle  coi-» 
chiamarla  Donna . Perche  non  da; gli 
noni,  di  Madre  * ò almeno  di  Maria  ? 
Rifponde  bam’Jdelfonfo  , Vi  e am  ve 
t,tm  \la.um  offenderei  , verum  je  ho 
mine  nt  patititelo  or  manta  monffrauii  , 
Diontlio  Cartufjano , Non  aii  Matet  , 
ne  ili  a audito  nomine  e am  juaui  ni 
mium  cruci  are  tur  atque  de  ficerei . Ma 
a mio  propofiro  Sant’Epifamo  dotta- 
rne me  nfponde,chc  cllèndo  ranco  gran- 
de lafinuà  di  Maria  , poccua  darli  il 
cafo , eh.  il  mondo , o almeno  1 (empii 
ci  l’hauc (Tòro  creduta  non  Donna  , ma 
Dea  i Conjultò  ili  am  vocauii  Multe- 
rem  « ne  mundui  deciperttur  De  am  il 
lam  proclamane  > lama  ex  ai  tini  fanfti 
moni  a m , Gr*  vita  integrità? . Quella 
meddima  ragione  poliamo  dire  che.) 
corra  per  il  Santo  Precurforc  , mentre 
l>£uang<-lifìa  non  folamence  lo  chiama 
Giouanni  , ma  Huomo  > Fui t homo 
mi/fura  Dro  cui  nome  n trai  loannet  . 
Pcrch  cllèndo  tanto  limile  nella  nafei- 
ra  , ncll’cllunftco  del  fcmbiantc,  e ne- 
gl'accidenti  del  corpo  , non  haucllè  il 
mondo  oppimonc  che  gli  follò  fimile 
anco  nella  Diuinuà  : Però  quali  dica  il 
Vangeli  Ila  , Se  bene  lo  vedete  canto  li- 
mile al  figlio  di  Dio , Tappiate  che  non 
c il  figlio  di  Dio,  ma  puro  huomo  Fuit 
homo.  Onde  Bcda  il  Venerabile  dice 
che  la  Cantica  di  Giouanni  era  cosi  fub- 
blimc , chegiongcuaal  non  plur  vi  ir  a 
di  quella  pertcìuone  contenuta  dentro 
la  sfera  de iTh umanità . Cuiut  ejl  tan- 
ta vita  Jub  limitai  , vt  qutcqutd  ilio 
fublimiui  eft,  hoc  iam  ho  mini  t naturar» 
itanjcendere  dubium  non  Jit . E San_s 
Pafchalio  • Ne  forte  exiffimateiur  ju - 
per  humanam  naturami  effe  . & pluf 
quam  homo , Hi  fogna  per  canto  ,.chc  1- 
EuangcliHaiodichiaraHè  huomo,  Fuit 
homo . 

Non  vi  G renderà  fofpetca  > ò dubbio- 
si quella  mia oppmioiw  * fc  n vdirece  l- 
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autentica  con  la  legalità  d’vn  Arcange" 
lo.  Sentendoli dalla  bocca  di  Gabrie’ 
le  di  c la  Vergine  Gloriofa  ch’elTcr  do- 
ueua  Madre  di  Dio , replicò  con  quella 
inccrrogatione  . Quomodo  fiet  iffud  , 
quoniam  virum  non  cognofco  ì Ella  non  , 
dubbuò  della  Culla nza  , ma  inter:  ogo  _ q ' 
del  modo  , dice  il  Padre  Sanc’Ambro-  D r/,#* 
gio  , Non  dubitai  effe  factendum  y fed  ébfm» 
quomodo  fai  inquini  . L’Angelo  per  col. t.  Et 
nfolucre  la  difficoltà  , ò petit  ione  di  1.1  .e  om. 
Maria , gli  porta  pereflempio  la  graut-  c.  r.  Lue. 
danza  d'EliùbiCta  , e concezione  di  / 19.*#^ 
Giouan  Batti  Ila  dicendo  , h lecce  Fii-  t.  m. 
Jabeth  cognata  tua  &■  iofa  concepii  fi  tue.t.m, 
lium  in  i'entduie  fua . Quali  volcHe  di-  J6- 
rc  , Si  conic  la  Moglie  di  z.acchana  par» 
torira  vn  figliolo  , cosi  tuòM.ria_»  r 
quantunque  Vergine  partorirai  il  Fr» 
gitolo  di  Dio.  Angelo  gloriofo cotn- 
paufeemi  sio  tanto  ardifeo  : Non  am- 
metto quJlo  tuo  argomento  : actefo 
che  A minori  ad  maini  non  vaiti  ar • 
guere  affi  ma  iue  . Non  corre  bene  U 
dire  , io  pollo  portare  vnpefo  di  dicci 
libre  , dunque  ancora  di  mille . Senza 
comparai  ione  li  trouano  repugnanze  • 
maggio:! nel  partorire  vna  Vergine  vn 
Dio  , che  vna  Donna  mancata  benché 
iterile , qualceraElifabetta  , vn  huo* 
ilio  : Onde  ilLirano  , MahneflFir- 
ginem  concipcre , quam  fìerilem  , Mol-  ^ 
to  bcneargomencò  a fari  ioti  ,&■  à ma  Glof.tbu 
ieri  ad  mtnut  afifirmatiuè  , quell’An-  *0,1 1QI* 
gelo  , che  doppòd’hauer  lottato  corL.« 
Giacobbe  gli  dille  , Sta  pure  di  buona 
voglu  , nc  temete  del  tuo  irateilo  Efati , G 
perche  Si  contra  Uominum  forti t fui - * * 

Jit  .quanto  magi  1 contra  homines pra-  * . 
u ale  bit . Cosivàbcnc»  Mail,  dire  par» 
tortrà  Eltfibctca  ilei  ile  , adunque  par- 
toriiat  ancor  tu  Vergine  , Si  puoi  ne» 
gare  la  confcquenza  • San  Hcrnardori- 
lponde  . Ideojierilis  cognata  conceptur  D.^ern, 
Filini  nunciatur  , vt  dum  miracolo  rM\ 
mtraculum  addiiur  , gsudium  gaudio  k0. 
cumuli  tur.  Ma  t hi  non  sà  , ò Signori/' 15.^/.* 
che  la  comparauone  include  lèmprc  la  *.G.. 
fuiuglianza . j Qu*  dicuniur per  campa - 
r aiionem  fimilia  funi  . Facendo  per 
canto  comparauone  l’Arcangelo , della 
grauidanzad’Eliiabctta,  e di  Maria,  è 
vn  affermare  almeno  impltcitamcncc 
vna. fimigltanza. delia.  N alata,  dei  Pic- 
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cnrforc  con  quella  del  Saluatore  . Que- 
, , ilo  pare  vo!eflfe  accennare  Andrea  Gic- 

rofol  imitano  , Qui  matricem  pr*ter 
’fobl  o nn*i{TTi  fPem  p'otyicam  in  feneftute  re - 

Zt.r.P.  à’.'p*')*:  t’hgi.emf^yra.idam 

t i fa  pr reter  rattonem  exbtbebtt  palam  . £t 
fal.Àn*.  llCel  mir  abilita  fil  ijìud  in  Vitgine  , 
/«I.441.  vtrunque  tamen  diuinee  onnipotenti* 
teìi.i.  Et  OpUt  ffi  . 

jingel.  Due  punti  l’Arcangelo  Gabriele? 
JPaf  i*  r.  toccò  della  Nafcita  del  parto , che  Ma- 
x.Luc.l.  rudoueua  centrare  al  Mondo:  11  pri* 
*«  e-  H-  mo  che  farebbe  flato  grande  , Hicerìt 
jol.  88.  mifjttur , Et  il  fecondo  che  fi  larcbbc 
fitte.  1.  chiamato  Figliuolo  di  Dio.  Ftfiliur 
Altiffimi  vor  abitar.  Che  anco  Giouan- 
ni  nafecflè  al  Mondo  con  quelle  due 
conditioni  c cofa certa.  Quanto  alla 
j.  prima»  Dicono  gl’AftroIogi,  che  fc* 
vnonafeerà  fotto  U pianeta,  ò afeen 
dente  del  Sole  quando  (là  nella  cafa  > ò 
fegno  della  Vergine , farà  perfona  gran- 
de . Così  preuedde  Selcrico  d’Otone , e 
Tcoginc  d’Aoguflo  per  eflèr  nati  fotto 
quella  coftellatione , che  farebbero  fia- 
li grandi  » cioè  Imperatori  come  Tuc- 
ccflc.  Cofi  fti  oflèruato  d’Aleflandro 
che  poi  fu  Magno . Dice  Suetonio  che 
Nerone  parimente  nacque  fotto  l’afcé- 
dentc  tkl  Scic  , e prima  ch’egli  tocca  Ile 
la  terra  fu  illufltaio  dal  Sole  co' tuoi 
Snetort.  jaggj^  Suìr  illuni  tadiji  priu/quam  tir - 
ram  attingtiet  Sol ilifflrauìl>&  totìus 
•vie*  .le  orfòt  etatfumntHS  Ytitucpr  f mutui  . E 
di  vn  Tiranno  del  Giappone  de’noflri 
in  pi  tempi  detco-Gabucondonfcriuono  che 
tip  5.  lo>  doueua  eflèr  grande , Quiadum  nafet- 
èApt.fol.  TC  UT  folarii  r adiu r Roma: bum  fu n m 
5oz.  verherauil.  Io  ritrouo  che  il  Prccurfor 
1 (t£AÌb.  Battifta  nacque  folto  POrofeopo  del 
Sole  quando  era  nel  fegno  della  Vergi-- 
ne.  Hor  vaitela  mia  «Urologia.  Eli-  . 
fabetta  eragrauididi  lèi  meli.,  quando 
il  Solcdigiuliuia  Cittì  Ho  , Sol  inflitta? 
Cbriftus , era  nel  fegno,  cioè  nellViero 
della  Vergine  Maria  , Appartici:  all’- 
Oriente di  Nazaret , camma  le  monta- 
gne della.  Giudea.,  arrma  nella  cafa  di 
Zacciuria  , oue  fi  tratenne  tre  meli  fin- 
che nafcellè  Giovanni  . Et  in  quel. 

frnnto  » e momento  ìlicflb  ch’vfci  dal- 
’vtero  Materno  >.cra  predente  il  Sole_> 
Chriftoncl  figna  nell’vtero.della  Vcc^ 
ginc  Matite*  efùcuaduocsai  la  teua  - 


TE  5 T A 

fu  dal  Sole  Diuino  illuftrato  co ‘raggi 
della  fua  grana  • Onde  Pietro  Damia- 
no, Vfque  in  ditm  Naùuilatis  l annuir  ^ pffr 
g/oriofa  Virgo  cum  cognata]  ua  morata  É 

tjl  dome  puerum  natu  finn  beatifftma  j-frm  ‘ 
confouertt , & vno parine  remoto  ypro  4.  je 
pinquiorem  redderet  pr*fenii*  Creato-  s.je.Bn» 
tir.  Eccoui  ora  formata  la  figura, confi- pt.Jo.tf. 
deratcla , e datene  il  voflro  parere.  Quii  tei.  1.  £. 
pittar  Yuer  ifle  erti . E fenza  fofpetto 
d’errare,  farete  ncccflitati adire , che 
nafeerà  grande  fi  inde  à Chrifto  > Hit  Frj**. 
erit  magnum  cor  am  Domino.  Non_*  Laùat. 
fiamofoli,  (ò  Signori)  in  fare  qu  fìo  de  S.  lu 
diicorfo , perche  altri  prima  di  noi  cosi 
parlò , Ulne  f felicitar  Loannir paiety  or- 
tur  enimfuit , quando  Sol  in  figno  Vir  tm 

ginir  erat , feilieet  inter  'zjifcera  Santi*  S. 

/ Vlatrir . Cum  igitur  in  or  tu  hapiifta 
Sol  regnaret  in  Vitgine  in  figno  in  ^0Ì'  * 
quam  ilio  maximo  , & faufii/fimo  , 
faufliffimum  ortum  meritò  fui  [fé  dice - 
mur . Grande  nacque  Chrifto , Gran- 
de Giouan  Battifta  , Magniti  coram 
Domino  . 

Quanto  al  fecondo  punto  toccato 
dall’Angelo  > e reuclatoà  Maria , cioè 
Filiui  Ai.ifjìmi  'vocabitur  . Pare  che 
anco  del  Precurforc , almeno  apparen- 
temente fi  potrebbe  prouarc . Ditemi  > 
che  cofa  e Giouanni,  Niuno  meglio 
di  lui  lo  puoi  fapcrc.  Si  dichiara  non 
cftcr  altroché  Voce , F.go  vox  clamati - lo.  1.  fj. 
tir  in  deferto . Chi  hi  generato  quella 
Voce  ? Zacchana  ? Non  già  , perche 
era  muto*  lirit  tacenr  , csr  non  poter  ir  Lue,  1. 
loqui.  Bifognerà  dunque  cercare  altra  *0. 
Genitore  . 11  Beato  Pietro  Cardinal 
Damiano  dice , chela  Nafcita  di  Gio- 
uanni Fuitjupra  naturata.  Però  Ori-  PefDZt. 
gene , Non  mthi  videiur  homofed  pluf - Orig. 
quam  homo  loanner  . Vediamo  fe  po- 
tcliìmo trouargli  Genitore  indistinti.. 

Lo  Spirito  Santo  non  puolc  edere , per-  . / 

che  non  è generato  , nè  genera  . Non  : 

producit  Verbum  . Nè  meno  il  Figliuo-  .. 
lo , perche  fe  b.ne  è generato  , con  tut- 
to ciò  non  genera . Non  producit  Ver - 
bum.  Quello  al  Padre  fidamente  come 
fuo proprio,  sa fpctta,  non  folo perche 

Intelligenda  Jcipftitngenerai  Vtrbum 
mà  perche  ancora  fi  dice,  Falerno  Vox. 
nudità  ejl.  Se  dunque  è quella  Voce 
prodotta  dai.  Padie  eterno  * fi  potrà! 


* A.)* 

r 


x A.t 

v 

1 £ 


Con.  jo. 

I- 


piamente  affermare  Filiut  Altiffìmi zio 
« hi  tur . E chi  sì  che  quello  non  folle 
il  fentimcnto  di  Chnfologo,  quando 
D.  Petr . in  parlar  di  Zaccaria  dille , Zacc  bario  t 
Cryf.fyr.  quoti  tacet  non  tfi  fola  pana  ftd  fi' 
88/.JOI  gnum  , non  tjl  torretta  debilitar , ftd 
calette  [egreium  . Che  fegno , Che  fc- 
-grcto  c quello , Dicalo  il  Cardinal  Da- 
miano , ilquale  parlando  con  Zaccha- 
ria  , dice  E tir  tacenr,  ór  non  poterti  lo - 
a.  htr.  qui.  E perche  . Vi  intelligar  loannir 
Barn.  zjocem fupr  a naturane  formatane, te  Pa 

trem  minime  agnofeere . 

Soloinvn  particolare*  panni  che  la 
Nafcita  di  Giouanni  non  corrifponda 
• à quella  di  Chriflo  * Perche  l'vno  heb- 

bc  per  Madre  Maria , e l’altro  Elifabet- 
ta  . Anzi  in  quello  ancora  corre  la  fi- 
miglianza  , con  tal  differenza  però  , 
che  Chrillo  Iti  Figliuolo  da  Maria  ge- 
nerato , Giouanni  non  già , mà  Figli- 
uolo adottiuo  . Vediamolo  con  la _» 
Scrittura . Rachele  effendo  Aerile*  pcr- 
fuafe  al  fuo  Marito  Giacobbe,  che  pro- 
curane d’haucre  almeno  vn  Figliolo  da 
Baia  fua  ferua  di  cafa  * Habto  famu- 
lam  Balam  ingredere  ad  illam  zjt  pa- 
riatfuper grenua  mea . Tanto  Giacob- 
be ellcgui  * & in  capo  di  noue  meli 
partorì . Rachele  lì  ritroua  prcfentc  al 

{•arto  di  Baia  > riccoglie  il  Figliolino  , 
o porta  nelle  braccia  , fc  lo  llringc  al 
petto,  E riuolgcndo  il  volto  verfo  del 
Cielo  * ringratia  Iddio  che  1'habbia  cf* 
Saudita  dandogli  vn  figliolo  conforme 
Jbid .».f  delìderaua  . Dominar  exaudiuit  vo- 
etm  me  am  danr  tnibi  filium  Dan  . Ta- 
ci ò Rachele  • Se  J’hà  partorito  la  Scr- 
ua,  come  dichi  che  fia  figliuolo  tuo . 
Tuo làrcbbe , fe  generato  l’hauclTi , ma 
elTendo  flato  prodotto  dall’vtcro  di  Ba  • 
la  ne  fegue  che  fia  fuo , c non  tuo.  Con 
• qual  ragione  dunque  tu  puoi  dir e.Danr 
tttihi filium  Dan.  Kifpondc Rachele , 
ch’e  figliolo  d’ambidue,  di  Baia  natura- 
. le*  di  Rachele  adoti  iuo,ma  con  qual  ra- 

Liranin  8*onc>f*,°  iur*  * Non  fintile . Peperei 
O lei.  ibi  Twztnua  mea.  Io  fon  flata  la  prima 
fel.  i riccorlo  nelle  mie  bracciata  legge  me 
7.  ’ lo  conccde,c  confcgna  per  figliuolo  ad- 

Ctrne.  a dottiuo . 11  Lirano*  Vi  patiat  filior  quor 
taf.  iti  pojfim  tenere  Juper  genita  mea,  ita  quoti 
fcl.  ito.  Utet  fini  fui  per  natnram  tamen  mei 
eel.  1.  , crunt  per  adoptiontm . Aldi  Natiti»  ex- 
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cipiampro  mio  , z>t  fole  ni  Mairer  in  AketliU 
gtmbut filior  fuor  fìat  nere . L’AbuIen-/W.  310 
le,  Quia  rtputabat  hunc filium  ondila  col  q. 
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tjfefuum.  Solo  perche  s’è  trouata  pre-  B-  Pt,r- 
fentc  alla  fua  nafeica  , c l’hà  raccolto  DSm  f*r‘ 
nelle  fuc  braccia-  L»  gloriofiflìma  Ver-  ZF  *• 
ginc  fi  trattiene  in  cafa  d'Ehfabctta  d'  If‘  *• 
quqfi  menfibut  tribur  , cioè  dal  ftflo-^54 
lino  al  nono.  Volle  ritrouarfi  prcfentc  ?'*'.? ’* 
alla  Nafcita  di  Giouanni , e foflentar-  V*  rBlb!' 

10  nelle  proprie  braccia , tanto  afferma  ..{Z'1* 

11  Cardinal  Damiano*  Ip(a  Dei  Geni-  ral  ' “f' 
trix f alicene  puerum  de  terra  leuauit , 

dr  cognata  partum  , omni  profetata  e fi  ’ 
feruitutt  - Hor  fe  Rachele  fi  chiamò 
Madre  adottiua  di  Dan,  perche  Maria 
Vergine  non  potrà  dirli  Madre  adotti-  • 
ua  di  Giouanni,  c Giouanni  Figliolo 
adottiuo  di  Maria? 

Ma  facciamo  paleggio  dalla  na- 
fcita alla  vita  . Mentre  il  Figliuolo 
di  Dio  ftaua  nel  fiume  Giordano  per 
efler  battezzato  dal  Santo  Precurso- 
re , fi  (enti  all’  improuifo  la  voccj 
del  Padre,  Et  ecce  vox  de  Calie  di • Mattiti 
cenr , Hic  e fi  filiut  meur  dilettar  , e 17. 
fubbito  comparue  lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  Colomba , e fopra  di  lui  fi 
fermò  , Et  defeendit  Spiritar  Santtut  Lue.  j.’ 
corporali  fpecie  ficut  Columba  in  ip-  >1, 
fum  . Che  occorrcua  che  lo  Spirito 
Santoli  fàceflè  vedere  fopra  di  Cnrifto 
informa,  c fegno fenfibilc . evifibile? 

Per  dichiarare  ch'era  veto  Figliuolo  di 
Dio,  non  baflaua  la  voce  del  Padre , 

Hic  efi  filiut  meur  dilettar  . Per  itv 
tclligcnza  di  quello  punto  , vagliami 
ciò,  che  fi  racconta  efler  già  acca-  «- 
duto  trà  la  Regina  dc’Sabei,  e Salo- 
mone . Quella  gran  Donna  moda  dal- 
la fama  piu  che  marauigliofa,  evie  pii! 
femprc  fi  dilcttaua  del  Ré  de  Saui , fé-  .•  .. 
ce  vn  fermo  proponimento  di  volerlo 
conolcerc.  Si  mefle  all’ordine , & an- 
dò à vifitarlo  con  gran  decoro , c mag- 
gior pompa  immaginabile  , come  ad 
vna  Corona  tanto  degpa  fi  conueni- 
ua . Portò  molti  donatiui  per  regalar- 
lo d’aromati , oro , e gemme . Et  vanii  „ 
tentare  enm  in  anigmatiòur . E per  ac-  1®. 
cenarli  coll’cfpericnzadi  quanto  haue- 
ua  fentitodal  grido  vniuerfale,  fi  val- 
le di  quella  mgegnofa  inucntione.  Fe- 
ce due  mazzetti  vno  di  fiozi  naturali» 

credi 
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evcri,e  Taltrodi  artificiali , e finti.  Ma  1 
quelli  erano  tanto  fimili  à quelli , che 
•v  gl  Voi  da  e l ‘aliti  difeeener  non  fi  potè* 

»•*  * uano  . Glieli  prefentò  pregandolo  , 

4 che  in  diftinguerc  i veri  da’falfi  foll- 
mente col  vederli  volcflc  darne  il  giudi* 

' tio  • 11  Re  dc'Saui  in  vederli , arreflò , 
ne  Teppe  dcterminarfi  . Ben’c  vero  , che 
douc  nella  cogmtionc  Rocchio  mancò, 
fupplirono  Tingegno;  eia  prudenza. 
Vile  ap.  Diede  ordine  che  tulle  portata  vn’Ape, 
frane,  e fi  lafcia  fife  à volo  per  Tana,  laquale 
labat.t.  doppod’cflcrfi  alquanto  raggirata  fuo- 
l.deiàu.  laz.zando , fermò  il  tremante  piede  , e 
s.io.B.i*  racchiufc  l’ale  dorate  , fopra  il  maz- 
pti/l.  Et  zetto  de’fiori  eh 'erano  veri , e naturali , 
Gnfch.  c con  quella  inucntionc  li  riconobbe  . 
Bafilìen.  Dolche  rcftò  la  Regina  maggiormente 
Serm-47'  attonita  , e ftupefatta . Fiore  era  Chri- 
0'  fto  chiamato  Nazareno  > che  vuol  dir 
florido  , Fiore  anco  Giouan  Battifta 
detto  Nazarco  * che  pur  florido  mi  ri- 
Eat  fol.  fuo,la*  Etano  nel  fiume  Giordano  . E 
Alì.e.x.  lamo  fidili  che  non  fi  poteua  diftin- 
Isu.  3.  gucrc  quale  era  il  fiore  naturale  , ò fi- 
gliolo vero  di  Dio , il  Padre  lo  dichiara 
con  la  voce  , Hic  ; bit  e fi  filine  meus  , 
mà  la  voce  fi  ferite , e non  fi  vede , nè  fi 
poteua  da  muno  accorgere , fe  ty  hic , 
cadeua  fopra  Chriflo  , ò Giouanni  • 
Ecco  lo  Spirito  Santo  che  prendendo 
forma  corporea  di  colomba , e tacen- 
doli fogno  vifibilc , fi  ferma  Topi  a il  ca- 
po di  Chufto,  dimoftrando  quafi  Ape 
jdi  Paradifo  che  quel  Hic  cade  ua  fopra 
del  vero  fiore  non  fopra  Rarutìciale  . 
Da  quello  s’argomcnn  quando  folle 
' Trine,  grande  la  fomiglunza  tra  loto . / an 
Zabat,  iaquidem  crai  Jimilìtudo  viriutir  in- 
Tropof.  ter  loanncm  , & Chriflum  , vt  quii 
de  S.  Io.  nam  corion  venir  AdeJJiar  effet  dubita - 
Sape.  reni . ha Jcilicet  vt  neceffe  fuerit  diui- 
nitur  prolùdevi  , & Vairii  vocet  & Spi 
ritti 1 Sanéii  in  Columbi  fpccie  aduen 
tu , vi  ita  homìnet  aùudicarent  quìf- 
nam  eotum  venir  Aitjjiar  effet . 

Staua  il  Figliuolo  di  Dio  rrà  le  più 
romite  bofeaghe  di  vn  folitario  defer- 
:r  to  , lontano  dalcommefcio  dcgl’huo- 
ininijcdigiunaua  . Il  Tentatore  infer- 
nale, che  haucrcbbcvolfuto  certificarli 
, della  fua Santità  , cfpcriment3ie  il  va- 
lore delle  fue  forze  , rifolue  d’andarlo  I 
ad  affiliare , Tre  Velie  lo  batte , e w 
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volte  vi  rimafe  abbattuto.  E vedendo 
di  non  poter  preualerc , fi  rifolue  di  la- 
fciarc  Tlmprcfa  , e ve.  gognofa  mente 
pattirfi  • htconfummaia  omni  tema • Lue.  4. 
'ione  Piubolur  recefjii  ab  ilio.  Mà  San  13. 

Luca  v’aggiongcvna  pai ticola  di  gran  * 

confidcrauone  , cioè  che  fece  tregua  « 
ritenendoli  nella  mente  di  voltr  ritor- 
nare a’nuoui  combattimenti , Feceffit 
ab  ilio  vjaue  ad  timpur . Che  tempo  V 
mtcndcua  Lucifero  per  lui  fauoreuolc  : * .. 

nel  quale  crcdeua  di  ritornare  à nuoui  «-  <■ 
aflàlti , e reflar  vincitore  ? Il  Maeftro 
dcli’lfiotia  Scolafiica  dice,  che  tulle  il 
tempo  della  pafiione , e morte  di  Chri? 
fto,  Difeeffii  à Lamino  Lucifer  ad  lem  - Mag.hif. 
pur  , tempore  pjjfionir  redyt  timore  ScoL 
moTiir putanr  eum  de  tf  cere  . Sant’ Am-  Fttr.Qi» 
brogio  , Ffque  ad  tempur  frequentai  rneft- 
J pie  11  la , vi  aut  premio  vincat , atti  tee-  e‘ 

dio.  Altri efpongono . Vf que  ad  lem - J**  . 

pur . cioè  fin  tanto  che  gli  fi  porgcftr  .f. 
occafione  più  opportuna , e luogo  di  ( [ 
fuo  maggior  vantaggio  . Hor  diurni  f' 
Signori  , gli  fi  prtfentò  mai  luogo  , 
tempo,  & occafione  da  intraprendere 
nuouc  imprefe  , e combattimenti  per 
cimentarli  coJl’incarnato  Veibo.''  An- 
diamocol  gianBafihodi  Sclcucia  nel- 
la Regia  ..Erode , ouc  ritrout  remo  vn 
gran  Seruo  di  Dio , ilquale  hauendo 
fubodorati  gl'  andamenti  illeciti  che 

Eaffàuano  ti  a Erode , & fcrodiade , per 
1 falute  dell1  amine  loro  , e per  zelo 
dcH'honor  Diuino  acceiòamcntc  li 


prende  , Non  licei  . ibi  habete  vxorem  ^ 
Fratrie  lui.  Il  Demonio  che  fentc  que-  * " 

fte voci deteftati tei  del  male,  fi  crede 
che  fia  il  fuo  Auucrfario , da  cui  fu  fu- 
perato  nel  deferto , lo  vede  , l’ofit  rua  : 

Adeflo  e quel  ccmpo  da  me  affettato  , 
queftoè  il  luogo  vantaggierò  per  me, 
bora  bifogna  fare  l’vltimo  sforzo  ( di- 
ce Satanaflo  ) per  vedere  di  ricuperare 
rante  mie  perdite  con  vna  fola  vittoria . 

E che  fà . Dvm  conuiuium  , fitSatha-  Theo,  in 
nar  per  puellam /aitai , diceTcofilo,<  Car.  D. 
tanto  s'affatica  fin  ehc  impetra  fe  li  Th-in  e, 
tronchi  la  tefla  , come  fegui , Mijjò J pi - 6,  Marci 
colatore  priectpii  afferri  caput  eiur  in  fol. 
difeo , &■  decollauit  eum  in  carcere . Ma  eoi.  4. 
fermateui  : Se  l'inimico  infernale  l*ha-  Marc.  6. 
ueua  con  Chnfto  come  fe  la  piglia  con  l7 • 
Giouanni  r Chcc’ha  datar  Giouanni: 

foife 
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IbtTe  come  amico  partiale,c  parente  di 
Chrifio.  Oa  quello  che  racconta  San 
Matteo  eder  fucccdò  ad  Erode  Tetrar- 
ca potremo  cógetturare  il  fenfo  di  que- 
lla difficoltà.  Giongcndo  ailc  fuc orec- 
chie la  lama  della  Santità,  e miracoli 
diChrido,  in  vederlo  lì  lafciò  inten- 
dere che  era  quel  Giouan  Baruffi*  che 
fece  decollare j credendolo  rifufeitato 
da  morte  à vita  , Hic  e fi  Ioanner  Bapti - 
fi  a ipfìt  fu  tee  xii  4 mortai  r . Se  era  mor- 
to come  poteua  perfuaderfi  che  fuffi: 
rifufeitato.  Se  era  perfona  intelligente , 
c veriGmilcche  fapeflc  ciò  che  didCLJ 
Giobbe,  Homo  cum  dormiceli  non  re- 
furget  donec  altee  atur  calum  non  euigi- 
labit  ncque  confurgei  de  fonino  fuo . Da 
che  fi  muoue  dunque  à predar  fede  che 
fuflè  Giouan  Battifta  rifufeitato  . So 
che  il  Calciano  fu  di  parere  che  Erode 
Ha/t  landò , non  defìniendo  dixit  bere 
verba.  Màil  Lirano  vuole  che  ciò  di- 
ceflb  affermando  non,  dubitando , He- 
■roder  audiuit  famam  de  lefu , dr  cre- 
didit , lieti  fatto  quod  ipfe  ejiet  Ioanner 
Bapti  fìa  quem  ipfe  decolauerat  . Io 
vorrei  fapere  da  che  fi  modi  à credere 
vna  tal  falfità  cotanto  ripugnante  al 
vero.  L’Angelico  Dottor  San  Tomafo 
per  fornimento  d’altri  dice,  che  Erode 
renelle:  l’opinione  di  Pitagora , e di  Pla- 
tone , che  T Anime  trafmigraflero  da_* 
vn  corpo  all’altro , c che  quella  del  Pre- 
curfore  già  decollato  da  lui,  fu  de  an- 
data ad  informare , & habitarc  vn  altro 
corpo:  siliqui dixerunt  quod  ipfe  tinnii 
dogma  in  trantfufione  animarum , P la- 
to e ni  ni  , dr  Pyibagorar  pofuerunt  quod 
anima  exeunte  ab  uno  corpore , fubin- 
traret  aliud  cor  pur  . Hanc  opinione  m 
Heroder  tcnent  vt  dicunl  , credcbal 
quod  /Inima  lo  anni  1 iranjiffet  in  ani- 
mam  Cbrifii . Dal  che  fi  mode  à cre- 
dere non  (blamente  la  fimighanza  tra 
Chrifto , e Giouanni , mà  la  inedefima 
numero  tn tità:  c che  egli  fodc  i’idcdò 
Giouanni  , rua  s’ingannò  . Credidit 
licei  falcò  quod  iple  efiet  Ioanner , Ma 
nella  regia  d’Erodc  offeruando  il  De- 
monio gì 'andamenti  di  Giouanni,  Crr- 
didii  licei  J al jq  quod  ejiei  Cbdftut . E 
come  quello  s’ingannò  in  creder  Chri- 
(lo  per  Giouanni,  così quedo  li  gabba, 
$ teda  dclufo  prendendo  Gwuanni  per 


D.Ea/il, 
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Chriflo:  Ciò  non  farebbe  fucccdo (c 
fra  di  lo»o  non  fuflè  dara  gran  fimi- 
glia  nza  • On.l  • f aGlio  di  Selcuci  c-s 
fcridc  . C*«  olur  à Chrifio  vitto- 
riani defperuffet , in  loannem  vertit  ar- 
may  (sr  H erodi  ani  t p>o  atmir  affetti- 
bur  vfur  , vi  am  aperii  ad  Bapti  fi* 
morte m . 

Io  non  mi  marauigliochc  Erode  fà- 
cede  vntal  giudn io , perche ogn’vno  fi 
puolc  ingannare . Anco  Teodorico  in  froejp. 
veder  vncapo  di  p fec  nella  mcnfajpar* 7f.i.  Bel. 
uegli  che  fuflè  quella  chea  Si  nimico  lt  GotX.1 
f ce  trouarc  . E fe  s’mgannò  il  Demo-'  ci . 
nio,  fucofa  giuda  che  l’orduor  delle 
frodi  redadè  dcfiaudato  , e dclufo  : 

Ma  che  Gierofo!im3  , c forfè  il  mondo  ; 
tutto  ( fe  (‘Incarnata  Sapienza  non  c’- 
ha uc  de  prouedutp  ) douede  d unirlo 
figliolo  di  Dio  mi  par  gran  cofa  : Cip 
s’afcriua  alla  debolezza  dcll’humano 
intendimento  . Vediamolo  con  la^j 
Scrittura  . Si  ritroua  Copra  la  cima  d’vji 
moncc  J’humanato  Iddio  , acca  npj- 
gnatoda’fuoi  Difccpoli , c da  vna  turba 
di  gente , alla  quale  ingegnato  il  vero 
modo  di  conquidaci!  merito  per  gip- 
gcrealla  vera  Beatitudine,  prefepoià 
parlare  co’Difcepoli  dicendo  loro , Acr 
ciò  potiate conofccrc  ( ò miei  cari)  la 
dima  che  fò  della  volli  a pei  fona  , e 1 1 . * 

affetto  che  vi  pqrto,  voglio  honorarui 
conccdendoui  quel  titolo , e dignità  dj 
luce  che  à me  fi  deup,  f-go  ium  lux  h-e.tLL 
Aivndi  Mi  contento  di  particioarc  an- 
cora à voi  qucfto  b.  1 titolo , & hora  par 
fempre  vi  dichiaro,  che  fece  Luce  del  ,, 

Mondo , Poi  efìir  lux  Mundi  1 Andare-  hfatt.  f» 
tc  dunque  per  il  Mondo  ad  illuminar  le  *4* 
memi  adombrate  dalle  tenebre  dell’- 
ignoranza . Oh  fortunati  Difcepoli  fat- 
ti degni  di  participar  quell  honorc , che 
al  Figliuolo  del  Padre  eterno  folo  d 
deuc  Buon  prò  vi  faccia , godetelo  fen- 
za  contrailo , c con  mille  benedutipni . ' 

Qui  mi  nafee  vna  difficoltà  ( ò Signo- 
ri ) & c che  il  Vangelifia  Giouanni 
ragguagliandoci  delle  proprietà  del  Sa- 
io Prccurforc , gli  nega  il  titolo , & ho- 
noccuolezza  di  Luce,  dicendo,  Ab»  /*.»«. 
crai  ille  Lux  » Non  fi  deue  chiamar 
. Luce  quel  Perfonaggio , ch’c  luncro 
del  Soie  , & Aurora  del  Giorno  j Se 
Cimilo,  fi  dimofira  canto  coitcfe  uu* 

‘ * con- 
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concederlo  a Tuoi  Apollo]  i,  Si  anco  i 
Giuda,  come  il  Vangclifta  è cosi  rite- 
nuto in  fauorime  Giouanni  ? Vedo  qui 
auucrato  quel  prouerbio , che  il  Signo- 
re é liberale , & il  feruo  auaro . Non_j 
merita  forfè  queft’honore  come  i Di- 
fccpoli  ? Non  gionge  alla  loro  la  di  lui 
fa  mici . Anzi  le  Tue  perfettioni  eccedo- 
Malli.  no quelle d’ogn'altro • Inttr  natot  mu 
' * lierum  non f terre  xii  maior  lottine  Ha 

Atu.  Et  il  Padre  Sant’Agofttno  affer- 

fer.  a.  de  ma  > c^c  l>,recellit  caieror,  e minti  vni- 
niitj.lt.  uetfi,  Antecellit  Propbetar  , fuptrgre- 
9.f.i6f.  dt:ur  Patriarchi! , &■  qui  fa  un  de  mu- 
etl.q.  x.  lìtrt  natur  e fi , inferior  e fi  loannt . Do- 
neremo forfè  acconfentire , che  il  Van- 
gclifta  fo/Te  delle  glorie  di  lui  inuidio- 
fo?  Nò,  ma  più  preflo  affermare  effe- 
re  flato  mifleriofo  • Attefochc  San_. 
Gregorio,  il  Padre  Sant 'Agoflino,  & 
altri  affermano , che  il  Prccurfore  era 
cosi  degno , perfetto , c Santo , che  fe 
haueffe  hauuto  il  titolo , Se  honore  di 
Luce , fàcilmente  il  Mondo , ò almeno 
le  perfonc  (empiici  hauerebbero  errato 
adoratolo  per  vera  Luce  come  il  Mef- 
fia . Mi  rcplicarete  che  l’iftcflò  concet- 
to fi  farebbe  potuto  fare  de  gl’Apofloli , 
e pur  Chrifto  volle  che  fi  chiamaifero 
Luce  : Non  c J’iftdTà  ragione , perche 
tutti  commeflèro  qualche  mancanza  , 
chi  tradì , chi  negò  , chi  fii  infedele  , 
e chi  dedito  all’vfure , chi  fu  trafportato 
dall’ ambinone  , ciafcheduno  nretefe 
d’eflèr  à gl'altri  preferito, e quando  non 
Tulle  flato  altro  , ne’maggtor  bifogni 
, abbandonare  tutti  il  lor  Macflro  : Et  à 
'■  chi  potrà  cader  nella  mente  bcncho 
’ fcmpltce  di  tener  queft:  per  Luce  Diui- 
na  •>  Ma  il  conliderare  il  Precurfore  in 
tante  perfettioni,  c Santità,  fi  corrcua 
pericolo  che  fuilè  tenuto  per  vera , c 

E:r  Dtuina  Luce.  Qmndi  Giouanni 
uangelifla,  fi  1 ifcia  intendere  : Auucr- 
tke , non  fate  errore , che  non  refltate 
ingannati  nel  non  fapcr  di  Attìgnere  per 
fe  fitniglianza  l’vno  daH’altro.  Da  que- 
llo ii  potrete  particolarmente  differen- 
tiarc,  e difeetnere,  Chrifto  è Luce, 
Giouanni  non  é Luce  Sion  crai  illt 
Lux.  Vditc  con  che  bella  dottrina  cc 
J>.  Amg.  ne  fà  verace  tefbmonianza  il  Padre 
/#•*}. dir  Sanc’Agoftmo.  T atta futi fan&i.a.ic 
Sanciti . loannt  t vi  Còrijint  credi  pò  flit.  Ala- 
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gna  etiam  commendatio  Ioanntr  al  E- 
uangelifla  infinuatur  , Non  ermi  ìlh  ~f  "■ 
Lux:  Quafi  aicerti , tanta  fuii  opinio-  ■ 'VI’ 
nit , ér  tanta  virtmir , vi  Uhm  non  tf  '*  rj 
ft  Chtifìum  deci  arare  per  ntctfiaeium  (1J’f  ^ 
vide amr.  Se  dunque  fodero  fintili , |*-  jt  i # 
argomenti  ciafcheduno  di  voi . j g,  g. 

Ma  fc  meglio  defìderate  contempla- 
re la  fitniglianza  del  Precutfore  con_» 

Chrifto,  nccorretc  à San  Luca , il  qua- 
le con  i colori  della  fua  dottrina  ne  fe- 
ce il  ritratto  come  efperto  Pittore  nella 
tela  del  fuo  Euangelo.  bi  pennelcggian* 
do  Giouan  Battuta , tira  le  linee  della 
fua  genealogia  con  dire , che  hebbe  per 
Padre  Zaccaria,  c per  Madre  Elifabctta, 
quello  de  vice  Abia , e quella  de  fitta-  Lne.i.f. 
but  Aaron . Fuit  S acereto!  quidam  H0- 
M‘?e  2 ac  bari  ae  de  vice  Ahi  a , & Vxo- 
re  illiur  de  filiabur  Aaron , tir  nome » 
tites  Elifabtth . Non  sò  per  qual  ca- 
gione  vi  faccia ntcmionc  della  Madre, 
cofache  non  c folco  apprettò  gl’lfto- 
riografi  Ebrei  di  nominar  le  Donne 
quando  fi  dcfcriuono  le  genealogie  , e 
defeendenze  delle  generationi . In  He-  Cernei, 
braorum gtnealogifr  non  folent  Alalie-  à Laf.tn 
res  rtctnftn . Ben  ottcruò  quella  legge, 
c coll u manza  il  Cromila  San  Matteo  , Luet  /*• 
quando  in  portare  l’ordine  della  Gene-  4481  "*• 
ratione  di  Chrifto  , pone  fola  mente  i7’** 
gl'huomini,  come  Ifac  da  Abramo  , e 
non  da  Sara . Giacobbe  da  lfac , c non 
da  Rcbecca , e difcorrctc . Anzi  per  vn 
altro  rifpetto  parrebbe  che  nc  anco  do- 
uciTe  far  inennone  di  Zaccaria  fuo  Pa- 
dre, ma  folo  immediatamente  comin-  . . 
ctar  da  Giouanni  • Eccone  la  ragione . 

Di  Mclchifcdcch  perche  era  Sacerdote, 
fenile  San  Paolo  à gl'Ebrci  che  non_s 
hebbe  né  Padre , né  Madre , né  Genea- 
logia , e fri  fintile  al  Figliuolo  di  Dio . 

Mele bifedtcb fine  Patte  , fine  Aiatre  , Ad  Meli, 
fine  Genealogia , &■  afjimilatur  eli  Fi  1.7.}. 
ho  Dei . Giouanni  era  della  ftirpe  Sa- 
cerdotale, e come  primogenito , & vnt- 
gcinto  douca  fuccedcrc  nel  Sjccrdo  »o , 

De  Sacerdotali  profapia  lonnnes  orme  Seda  in 
( dice  Beda  ) vi  to  potentini  imi: alio-  Cat.  D. 
nem  Sacerdoti)  praconix^tret, quo  ipfum  ^b».  in 
ad  Sacerdotale  gemer  prùdere  tiare  - tA-Cup*. 
[cerei . Pcrch.  dunque  non  è trattato-^.  104< 
qucftoSacet  dote  delia  Tribù  Sater  io- 
tale  da  San  La.  a,  come  da  San  Paolo 

Mei- 
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Melchifedech  , Sine  Patte  fine  Matte 
finl  Genealogia  ? Rifpondcrcbbe  Sant - 
S-  Ami.  Ambrogio , Docet  noi  diuina  Seri  aiuta 
im  Cai.  non  jolum  motel  in  bit  qua  praaicaii- 
D.  Th*.  let  funi  , [ed  etiam  parente t oppo'ìere 
vii  faf.  laudari,  vi  ve  luti  tranfmifla  imma- 
colata putitati  t hareditar , in  bit  quo r 
volumi! t laudare pracetlat.  Noi  però 
per  intelligenza  acl  noflro  propofito 
dominio  auuertirc  in  quello  facto  due 
particolarità . La  prima  è portata  dal 
Vangclifla  Giouanni,  doti  che  queflo 
nato  Bambino  è flato  mandato  da  Dio . 
Futi  homo  mi  (fui  à Deo , E l'altra  che 
la  fua  Nafcita  fu  annunciata  da  vn’An- 
imc.  i.  gcj0  t non  da  vn’huomo  , yfpparuit 
Com.  ì J[ngelut  Domini , &rc.  Elifabeth  pa . 
Lap  ili  T,t  * * Ad  e flètto  ( dicono  ) Vt 

tx  milione  Angeli  confarci  Ioannem 
Hq.g.  non  bumana  , fed  diuina  viriate  nafei- 

turum . Laonde  panni  che  faggiamen- 
tc  San  Luca  habbia  fatto  imporre  nella 
Genealogia  di  Giouanni  non  Solo  il 
Padre , mà  ancora  la  Madre , altrimenti 
il  Mondo  l’haucrcbbc  forte  creduto  to- 
talmente difeerfo  dal  Ciclo,  c l’Ebraif- 
mo  l'haucrcbbe  acclamato  perii  vero 
Media,  jdffimilatur Filio  Dei , non_« 
meno , ma  più  di  Mclchifedcch . Onde 
per  dimoflrare  che  non  c il  Mcflia  Fi- 
gliolo di  Dio,  mà  à lui  limile , C fappia 
che  hà  hauuto  in  terra , c Padre , c Ma- 
dre fenza  guardare  alPeflcre  di  flirpo 
Sacerdotale , ne  al  doucre  delle  leggi  da 
oflcruarfi  da  chi  fcriue  l’iflorie  dclla_j 
Genealogia  di  Zaccharia,  e di  Giouan- 
C et  nel.  ni . Itaque  aul  necejfarium  , aut  valdè 
i Lapàn  (onuenicnt  erat  , vt  eiur  nominarti 
Matte  m,fr  quii  fuijfet.  Acciò  la  fimi- 
Luc.jol.  glianza  grande  non  faccflc  crederlo  Fi- 
*44- nu.  gliuolodi  Dio. 

Giouanni  immitò  talnKnte  le  anio- 
ni di  Cluiflo,  che  fc  li  refe  molto  li- 
mile • Noi  doniamo  impiegarci  con..* 
tutto  lo  fpiriio  per  vedere  fc  Sulle  pof* 
libile  di  iarci  in  qualche  modo  limili  à 
Giouanni  con  l'immitationc  della  fua 
vita , c dille  virtù , e perfettiom , che  in 
lui  lifiedeuono.  Quattro  particolaricà 
io  confiderò  in  quello  Santo  Precurso- 
re , il  luogo  oiic  habitaua  5 la  vita  che 
teneua,  le  velli  ebeportaua  5 c Patrio- 
ttiche tau.ua  , li  luogo  era  vn  lolita- 
rio deferto  . La  vita  loftencata  C0U-j 
Sanfuar.dtl  P. Pati  etti. 
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{'attinenze  - Il  veflito  pelle  di  Carne- 
lo  • L anioni > predicare , e battezzare . 

Deuono  immitarlo  i Rcligiofi  nello 
flar  ritirati  dal  tccolo , c nel  voltar  lc_j 
fpalle  al  mondo:  Ma  oh  quanti  fe  nc 
trouano , che  viuono  più  da  fecolari  , 
che  da  Rcligiofi  , con  qualche  fcan- 
do.'o  dt  vua , e tali  licenze  di  viucrc  al-  " 
la  sfrenata  > che  nc  reftano  ftomachati 
1 fecolari  più  difiòluti . Di  che  fi  pa- 
fccua  Giouanni:  di  qu.llo  che  potè- 
ua,  & liaueua,  c non  di  quello cliCj 
haucrcbb:  potuto  haucrc  , c volere  , 

La  parfimonia  dcllcfuc  aflinenze , non 
gli  conccdeua  altro  vitto  clic  locufle  , > 

radiche  d’hcibe , c di  limili  cibi  falua- 
uchi,  e foretti.  Quanti  fono, che  Ec- 
clcfiaflici , ò fecolari  viuono  di  quclP- 
cntrate  che  da'mcriti  di  Chtiflo  fi  fpre- 
mono , mà  con  tanto  luflò , che  Piftcflà 
fuperfluità  fc  ne  vergogna  , dc’quali  fi  . , .... 
puoi  dire  con  l’Apoflolo  jgi.  ori,  w Devi  ^ *1 

vtnter  e/l , Si  al  dirimpetto  delie  menfe  *'*'  ** 
di  quelli , rcftcrcbbcro  confufc  di  quel- 
le di  Vitellio.c  d’Epicuro . Qualicrano 
1 drappi  de’quali  li  veftiua  il  Figliolo 
del  Sommo  Sacerdote  Zaccaria  , Vellu- 
ti , Felpe , Broccati.  Andaua  fcalzo  nel- 
la flagtonc  piu  rigorofa  del  Verno , ri- 
coprendoli U rimanente  deI<corpo  con 
vna  ruuida  pelle  di  Cam<|l<J\  Oflcr- 
uatc  quali  fono  hoggi  girabili  che  fi 
portano  con  unti  lufli,  c luperfluità  , 
quafi  non  fapcflcro  che  quelle  membra» 
le  quali  tengono  per  vile  l'argento,  c 
l’oro , hanno  ò da  reftarc  ignude  , q 
di  putredine  vcflitc.  E pure  c vero  che 
non  fi  troua  più  drappo  valcuolc  per 
fodisfare  a' loro  incontcntibili  com- 
piacimenti . Si  vede  talhora  vn  Sacer- 
dote che  hà  più  lunga  la  zazzara , che 
la  toga.  Il  color  purpureo  che  porta 
nelle  calfcttc,  gli  flarebbe  meglio  nel 
volto , vergognandoli  d’tficr  veduro  al- 
l'Altare con  tante  ftandolofc  vanità  . 

Che  diremo  di  quelli  che  non  hanno  . k 
riuolto  verfo  del  Cielo  alno  che  i mo- 
flachi  della  Barba  . Siano  quelli  all  - 
induflria  del  ferro  follcujti  all’ insù  , 
che  poco  importa  loro  fc  lAnima  pre- 
cipiti all’ingiù  . Oh  quanto  farebbe 
meglio  , che  con  vna  difciplina  morti- 
ficaflcro  il  fenfo  in  vece  di  martiriz- 
zar la  baita  coala  forza  del  fuoco»  e 

R.  COO  fr- 
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Serti»  con  la  durezza  del  ferro.  Si  che  mi  fa- 
Cl,TtS ■ rò  lecito  d’approuarecto  che  dcp.oraua 
in  S(m„  qucll’Erudito,  Che  il  luflo  moderno  s - 
tinaie.  ingegna  di  comparir  piu  sfoggiato,  e 
17/174  deiuiofo  nc*Kcliciofi  > che  nelle  Dame» 
lo  parlo  con  rifletto  de 'buoni  , e di 
quelli  (feput  ve  ne  fono)  che  hanno 
perfo  con  la  vergogna  anco  il  rimordi 
Dio . Apprendano  i Prelati  da  Oiouan- 
ni  in  che  dcuono  impiegarli  accio  1 01- 
fido  Sacerdotale  nò  redi  dalle  loro  ne* 
gligcnzc  defraudato  : Pafccre  il  Gregge 
col  pane  della  predicanone  : Bjctizza- 
, e , cioè  cflcrcttarfi  in  tutte  quelle  iun- 
tioni  che  lidondanoin  bcnefatio  dell - 
anime . Giouanni  non  haueua  la  mag  - 
gior gloria , che  impiegarli  nell  atuom 
in  honor  di  Dio , e giouamento  dell  - 
anime , nonfofliiuiua  altri,  ma  cflcg  ul- 
na con  la  perfona  piopria , Se  adello  al- 
. 1 cuni  non  vi  fi  degnano , le  tengono  per 
« viltà.  Per  loro  fon  fatti  tolamcnrc  gl  - 
bonori,  ma  le  fatiche  le  commettono 
ad  altri , folo  s’arrecano  il  penderò  di 
crouar  foftuun , che  habbtno fpalle  da 
potear  i lor  peli-Rendeicut  limili  à Gio- 
uannt  voi  luetiche  m’afcoltaie  , pren- 
detelo per  dfemplare  tmmttandoJe  fuc 
fcgnalatc , Se  hcrotchc  pcrfcttioni . E 
lipofiumo . 

SECONDAR  ART  E. 

L’Haucr  accennalo  , che  il  Santo 
Prccurfore  iurte  a Chnflo  limile 
ne..a  nafeua  ,e  nella  vica,t  (Ino  vn  ad- 
ditare le  fuc  fimtglunzc  quan.oall’hu- 
manttà-  Se  la  ctucrcnz-a , eia  pittami 
concvdertT  rodò  che  mi  niega  il  rigore, 
darei  m :ò  fe  di  aggiongerc,  che  hauef- 
fe  quali  vn  non  so  che  di  limile  nella—» 
diuinità  coll’iftdlb  Redentore  • Cre- 
do che  non  Rimerete  troppo  liccnciofo 
il  mio  dire,  attefo  che  ogni  creatura  ca- 
pace di  ragione  è fiata  creata  da  Iddio , 
Gintf.  1.  sii  imagintm  Or  limili. udinem Juam  . 
*7-  Perche  dice  il  Padre  Sani'  Agolhno,/^»' 
D.  P*t.  (n  imago  , con' inuà  cjì  & Jimilitudo.  E 
llb-  come  infcgna  San  Tomaio , In  homi ni 
inutnirur  aliqi.a  Lìti fimilitudo , qua 
x>Thp-  deduciiur  a Lieo,  lìtui  ab  txtmplart  , 
Iti’  * non  lamen  eh Jìmi  iludo  fecundum  a 
' quali,  atem  , quia  in  inpnitum  excedrt 
‘ txempDr  hoc  tale  txtmplatum  . E dal- 


festa 

la  dottrina  del  incdclìmo  Dottore  An- 
gelico h.ibbiamo , che  Si qr.it appt, al  idem  pi 
efe  Dio  fimi  Ut . in  quo  altquid  naium 
c/l  Dto  affimi  iati,  non  pira:,  dui», no  } r.641. 
dofimilitudinem  Dei  drbitovr, rint  ap  <»U  *• 
peiat  adipi fei , Vi  /cilìcri  turni  DiO 
habtat.  Onde  in  qu  1 f.  nfo  pni  ficuro» 
c pili  aggiullato  per  Giouanni, infegna- 
toci  dalla  Sacra  Teologia , mi  n uoue  à 
petfuadcrui  che  haucltc  vn  non  ,ó  che 
di  fimile  con  il  Saluatore  come  Iddio 
confideraio.  - 

Interrogato  Giouanni  di  dar  qual- 
che rclatione  delle- fue  qualità  , econ- 
ditioni , fi  dichiara  non  efler  altro  che 
Voce,  EfO  VOX  riamanti  inde,  trio , 

Voce  ? Cnc  hà  da  fare  la  Voce  coll  ’efler 
huomo?  Potcua  piu  predo  dire,  l'i<>  giurare . 
virclamant  .loannn  p'aàican.  P<ét  in  Lati* 
cnrjot  vocifttanrStf.  1 voceoGican-  aprpb. 
ni , quelli  che  t’afcoKano  n dii  anno  ciò  Atntax 
che  fù  delio  à quel  pennuto  Camorc  siluim . 
d llefelue,  f'ox p-a  treanihrl . Se  di- 
chi che  fei  Voce  hauerannoOccafionc 
i tuoi  maltuoli  di  tacciarci  con  dire  » 

Saprei  un  iti  avt't  quam  lori . Me* 
glio  al  mio  parere  hau  rclfi  rifpofto 
chcfcilìlcnuo,  perche  Socrate nccofe 
infegnaua  a Tuoi  Difccpol. , In  .mimo 

prua,  n iam  , in  vuliu  ve'ecunaium.in  ^ 

lingua  filemium  Cleante  fole  ua  dire  > * 
Maxime  innenib  0 n-eiri'i  I n un*  n.n.t.x* 
Arirtoulc  mandando  Gallitene  ad  re-  ( ^ 
lcfljniliO  , Monui . v-eurn  o .n.i/jinu  x { t. 
loquetc  ut.  Putagora,  Se  Appol Ionio  fritti Ir. 
l'un,  o fletterò  cinque  anni  taciturni. 

Pone. limo  nfpond  re  , che  prudente- 
mente (1  dichiarali.  d èrter  Vov.c,  at* 
itfo  che  Catone  -oleua  iftruire  1 '-olda- 
ti,  eh  non  folo  col  ferro  comb.ictefle» 
io,c  con  la  m ino,  ma  li  valclkroaiKO- 
ra  della  vocc,<v£- plujquam  glaaium,  piut.  in 
vocet  plu/quam  manum  hofiet  in  nom. 
Jigam  ver  rete  aitoniio/que  teda  tre  . pepi,. 

Ma  lafciamo  quelle  baflezze , c folle- 
uiamofì  a penlieri  piu  alti  ,t  per-  gnm  : B,tulltt 
id  e fi  quod  loannet  voctm  fe  effe  di 
cii  ? 11  Beato  Lorenzo  Gmflmuno  sJ(l,Bap. 
dice , che  non  era  E triplice  Voce , ina  j0 /,  ^ 
Voce  del  Vetbo  , Io  nntt  lox  terbi.  Laur. 
Come  Voce  del  Vetbo?  Ditemi  Vditori  [ufi.  iti. 
che  differenza  fatte  ìmer  I trbum  , dr  ttl.i.n. 
t'ocem  . Il  Verbo  è quello  <§/uod  min-  50.  ftl. 
tt  concipitkT  , La  Voce  è quella  per  979. 

,tt  quam 


Imiti-  quam  Ver  bum  mi  n Ir  exprimitur . On- 
ph.Cs  /•  uc  fi  comi*  il  Figlio  c Verbo  del  Padre  , 
p.  i r.i  cosi  Giou  inni  e Voce  ifprt  da  del  Vcr- 
/•/.  4?.  bo  diurno:  •'  o« lerci . La  Voce  efprcf- 
fl.i.D.  fa  rappr.fenta  il  Verbo  tmpredò  > a cui 
Orif.  im  è limili-,  Ep.io  non  dice  Ego  Vox  eia 
Cai.  D.  m,.nr , feJ  clamati  it  : cioè  Voce  del 
Tbt  in  Veibot  fimile al  Verbo.  Eccoui  l’au- 
f*  i * remica  d*Orjgenc»  Oidi  loanner  ftefìe 
■ I Vocem , non  clumaniem  in  deferto  jtd 
• cium  in  ir,  eiur JiUèeet  qui  Rabat , Or 
tlamabat , Si  quii  futi  ventai  ad  me  , 
tir  bibai  . > 

Fu  Voce  Giouanni , ma  non  Vi  tbo . 
Con  curio  ciò  vorrei  mi  fi  conci dede 
• di  poter’almcn’dti.  che  filile  vii  Vici- 

Verbo  • Il  Vicino  raj  prefetua  il  V cito- 
no,  ma  none  VJcouo.  Il  facio  Euan- 
gcllfla  Giouanni  parlando  dii  nudato 
ineffabile  della  Santifiìina  limita  , di- 
% Ite  7 Cc , T re  t junt , qui  ufiunoi.it  m dant  tu 
Carlo  Paier  yVerbum  ,Or  Spi'i  ur  San 
Rur . Tee  fono  in  Cielo,  che  fanno  tc- 
fliilionian?a  ; Vediamo  quali  fono  . 
Primieramente  il  Padre  Eterno  tanto 
nel  Tabor , quantochc  nel  Giordano , 
jy4(  „ Paterna  vox  audi  aefi  , Hic  e fi  flint 
1 ' meni  dilettar, Lo  Spirito  Santo,  .1  pi<ì- 

!./*.$  .7.  ,ur  'fi  ?**"  uflificuiur  quatti  am  Chri- 
ffur  eli  v riiar . Non  troua rete  hora  , 
cheli  Veibo,  feconda  Perlong  teli  1 fi- 
chi di  fc  medefimo  : Anzi  tutto  il  con- 
trario , Ego  leflimonititn  non  pcrhibto 
U.\i  ji.de  meipo.  Slego  lejiimonium  per  hi 
beo  de  meipro , tejiimonium  metim  non 
eft  venem . E con  ragione , decermi- 
Z.  Uni-  namlo  le  leggi , che  Ai.  llut  idonea t te 
lui  Jf.  de  j tir  iute  lligitur  in  re  propria.  Adunque 
teli.  come  dice  il  Cronida  Euangcltco  T ter 
Juntt  Ouorfun: , bifognaua  c'haucdc 
detto.  Notate  ciò  che  dille  Chetilo, 
^1- 11-  rfliur  eft  qui tef.imonit.m  perhibtbi.de 
me  .*  Vn'altrom  voce  mia  farà  tefiuno- 
nianza  di  me . Quedi  chi  farà  mai?  Di- 
mandacene all’  ideilo  Scrittore  Euan- 
gelico,  Hic  veni. , Chic  quello ?Gio- 
. j uanBactilla  . E perche  viene  è in  tejti 
fètnu  mon‘um  » lejiimonium  perhiberet 
de  lumini . Egli  fa  teftimoruo  in  vece 
Laur'en.  ‘kl  Veibo,  farà  dunque  vnVice  Ver- 
iu  l.fer.  bonclla  Sanullìma  Trinità.  Che  però 
dei.  /e.  Pietro  Damiano,  e Lorenzo  Giudi- 
Vip.  fai.  ntano  Io  chiamano,  loanner  totiur  me- 
col.  diur  T tinua.it . 


Era  così  grande  la  fama  della  fua  fan- 
tità,  che  gli  furono fpediti  Ambafcia- 
tonà  prendere  inlòrmatiom  del IV (Ter  11 
fuo  : Se  ifii  ndofictnificatide'nicnti  ,e 
delle  qualità  Mguaidcuolt  , voleuano 
quc’Saccrdoti  , c Lcutti  acclamarlo  in 
tutte  le  manici  e per  il  vero  Me  lira  tanto 
afpcttatodaloro.  Ma  egli  fi  dichiara, 
che  non  c meritcuoicd’vna  tal  dignità, 
e non  la  vuole  accettate  perche  à lui 
non  lidcue,  Aon  um  egoCfniftur.  Vu 
limile  a uucnimencoritrouu  nell’Hifio-. 
ne  ptofanc  : Motto , che  fu  il  Re  Poli- 
dette  , non  oftanteche  hauedi*  l.if.  ta- 
to vn  fuo  Figliolo  piccolino  per  fucecf- 
fore  della  Corona  , con  tutto  ciò  1 La- 
cedemoni voleuano  eleggi  re  al  gourr- 
no  del  Regno  Licutgo  Itateliodil  mor-  . ** 
io . Et  egli  ricufando,  prefo  nelle  brac- 
cia il  Figliohno , cnt  o in  Senape  ino- 
flrandolo  a lutti  dilfe  non  lon  10  il  vo- 
llro  Re,  mà.quifto  Figliolo  di  Polide- 
te.  Iute  tegt  i-'.um  kegem  vejlrum  . j-fut  jm 
TantofuccedcalPiicurfoic?  LovoJc - fefie  s. 
uano  r>er  M dia , & egli  fi  laftu  intcn-  .,.B*pt. 
dcrc  cnc  non  fe  li  deucqu.fta dignità,  fot. 404. 
Non  fon  10  il  Media  , Non  fum  ego 
Chrif.ut . Onde  Ch  jfoftomo,  Ad  hoc  D.  team . 
minuta  vi  interrogate!  , Tu  quii  et  t Cbry  im 
Non  quaji ignorante r Jid  volemer  eum  Cai.  D. 
inducete  ad  hoc  quoi  dixi  ( ciod  che  fi  T ha.  im 
nunifctljfle  d’clfcr  Chnflo)  Onde  lo- 
annet  ad  m ■ ntem , ir  non  ad  interroga-  f°‘m  *44* 
tionem  eir  refpondit.  Non  fum  ego  Còri-  **'•  J. 
jtur.  Ma  qual  noucllo  Licurgo mofira 
loro  il  vero  Media  Chnflo  dicendo, 
keet  rfgnur  Lìti  » eCit  qui  tollii  pecta.a  *’ 
mun  ti . Quelli  che  10  v’addito  è il  ve-  "’l0* 
ro Chnflo»  t.cce  legiiimum  Ktgtmve- 
Jitum  . 

Ma  qui  odìrruo  che  non  folo  nega  d'- 
eder  Chrido , ma  ancoProfèta»&  Elia. 

Non  fam  ego  Chtiftus  , non Jum  Eliat  » . 

no»  Jum  fropheta.  Se  haucua  lo  fpi-  #4‘  ’ * 
rito  d’EUa , c Ja  virtù,  Tenti  in  jpiritu , 

Co-  vinu te  E liit  y Se  è Profeta , c più  » 
che  Profeta  > Hic  ej't  Vropbeta,& pluf- 
quam  Prophcta,  perche  rifponde  Tem- 
pre per  negai  ioni?  Btfogru  per  intelli- 
genza notare  ciò  che  infegnano  1 fieri 
Teologi,  & in  particolare  S.  Toma  fa  • 
che  Iddio  non  lì  puoi  difimrc,ò  rapprc- 
fcniarc  che  cofa  c per  affirmationem , 
fed per  nttaiionem  , Onde  l’Angelico* 

K.  2 ii”* 
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Quia  de  Veo  fette  non  poffemui  quid  fit 
p.q.c.  anfej  qtiid  non  fi*  non  pojjumus  confiderate 
star.i.f.  de  Ueo  quomodofii  y JeJ  potius  quomo- 
33.  coy.it  do  non  fit . Pareua  che  la  fantità  j & cf- 
fer  di  < ìiouanni  haueflè  vn  non  sò  che 
quafi  fimilc  alla  diuinità  di  Chrilto  . 
Volete  Papere  chi  c Iddio  ? non  c Aogc- 
L lo  , non  è huomo  , non  c pianta  , non  c 
pietra , &c.  do  Deofcite  nonpofiu- 
» 7»wr  quid fit , fed quid  nonfit  • Cosi  di 

Giouanni  Non  pofiumus  fette  quid  Jit  , 
fed  quid  non  fit . Non  Chriflo  , non~j 
Profeta  , non  Elia  » Non  fu  m eoo  C/jr»- 

Jins  y non  Cur»  Elias  % non  Propheta . Et 

^ ilP.S.  Agoflmodicc  , Eis fette  quid, fit 
de  Cannes  ? Non  efl  Deus  » non  e/i  Còri- 
U»i,u.pn  . 

$oi0  mi-  fi  potrebbe  fare  vn’obbietio- 
ne  > che  l’ha  ucr  fatto  Chrifto  tanti  mi- 
racoli , e Giouanni  veruno  , Ioannes 
ttullumfignumfecit  , pare  che  nella  di- 
vinità, c nell'Immanità  » fi  rendine  mol- 
lodidìmili.  Di  quefta  difparità non_j 
faprei  nè  tampoco  rendere  la  ragione , 
anzi  me  ne  marauigfio  » mentre  tanti 
altri  Santi  à lui-inferiori  n’hanno  ope- 
rati innumerabilvi  Ma  flato  attenti,  che 
da  qucftoparcicolarc  argomento  forni* 

. v glianze  maggiori.  Prendete  vna  bilan- 
cia , ponete  da  vna  parte  vna  monetai 
v d’oro , e fatto  il  fimile  dall’altra  pai  te, fi- 

che le  dutLmonete  funovguah  nel  pc* 
* fo, alzatela  bilancia,  e troucretc  che 
fiatino  in  equilibrio . Come  farefte  ac- 
ciò vna  pefaflc  più  > e l’altra  meno  ?■  Le- 
. , vate  qualche  cofa  dall’ vna , Se  aggiorn- 
acelo all’altra . Come  due  monete  d- 
orocrano  Chrifto  > c Giouanni , ia_a 
. realtà  vno  di  maggior  pefo  dell’  altro 
nella  fantità,  c meriti  fenza  compara- 
tionc  : mi  nell’apparenza  pareua  che 
appariflèro  fimili  » Hor  che  s’ha  da  la- 
je acciò  che  Chriflo  come  veramente 
« , cosi  apparita  m3ggi©ne  ? Si  leuino 
alleno,  cioè  à Giouanni  i miracoli  > c 


« 
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s’aggionghino  à Chriflo,  c cosi  anco 
nel l’eflrinfcco  fi  potrà  conofccre  facil- 
mente, che  Giouanni  none  Chriflo  • 

E forfè  quello  voleua  inferire  il  Precur-  * 
forc  quando  dille,  Meopotei  miniti  y 
itlum  auiem  crejcere  . Ben  lo  notò  il 
Santo  Arciucfcouo  di  Valenza , Miro  S. 
/api  enti  a Dei  artifìcio  faàium  e fi , ut  Vili 
Ioannes  fine  figno , Chriflus  fignis  ir.nu ■ *• 
meris  corrufeantem  tejìificateiur  popu-  1°’ 
lo , ut  & fignorum  , ciarlate  loanràs 
de  Cbrifio  tefìimonium  fulciretur , & 
falfa  de  loanne  opinio  iolleretur . E San 
Totnafo  d’Aquino  Dottore  Angelico  lo 
conférma  dicendo  . Si  Ioannes  fign* 
fecifiet , borni  nes  ex  xquo  y lo  anni , & 
Còri  fio  attendiJScnt  : Et  ideo  ut  homi - / 
nes  principaliter  Chriflo  intendetene  , 1’*4 
non  efl  datum  ìoanni * ut facete  fignum» 

Se  dunque  modi  da  vna  diuoca  curiofl» 
tà , mi  domandaflè  Qms  putas  Puer  ifle 
eritt  Vi  replicarci  quanto  fin  hora  hò 
detto. 

Aggiongendo  che  Alcflfandro  M&- 
gno  giunto  nella Teflàglia , trouòla_» 
Statua  d’Orfeo  Poeta,  ò d’Omcro  come 
altri  vogliono , la  quale  tcneua  vn  ditto 
alle  labbra . Fcrmollì  per  oflcruarla  il 
grande  Eroe , e vedde  che  alla  fua  prc* 
fenza  cominciò  à fudarc  nella  fronte; 
Delchc  interrogati  i Puoi  Filofofi  > gli 
rifpofero  interpretando  il  prodigio  , 
che  voleua  la  Statua  inferire , Chi  ha- 
ueflè volfuco  fcriucrc  , e celebrare  !*• 
attionifuefegnalate  , Se  hcroiehe,  bi- 
fognaua  ò che  le  taccflè , ò vi  fudafsc  » 

Io  ini  cimentai  per  celebrar  le  prcroga- 
tiue  del  Santo  il  maggiore  dc’Santi  » 
m’c  conucnuto  non  (blamente  fudarc 
come  vedete,  ma  con  il  ditto  alle  laU» 
bra  in  contrafcgno  di  filentio  mi  com* 
uiene  anco  tacere  ; tanto  pitiche  eden* 
do  Giouanni  grande,  Magnorumno» 
efl  laudatio  7fed  ad  miratiti  • Andate  in 
pace  »- 
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NELLA  FESTA 

DI  SAN  PIETRO. 

APOSTOLO. 

Cdpit  matbemati^are  , & turare,  quìa,  nef ciò  hominem  ifium 
quem  dicit.  Marc.  cap.  14. 


A penna  , che  in  vece  di 
(piegare  ne]  candore  dc’- 
(ògli  Pimprefe  altrui  hc- 
roichc  , e fcgnalacc  : rc- 
giflra  i difetti , e le  defor- 
mità di  queU'jttioni . che  perhauerncl 
tolto  i rolfori  della  vergogna  , non_j 
poflbno  caminar  con  la  fi  onte  feoper- 
ra  ; fi  rende  non  meno  bialimeuolc,*  , 
che  degna  di  riprenfionc . Tacito  giu* 
dico  tanto  lodcuolc  il  mani  feda  re  P- 
operationi  , che  vcftirc  con  gl'habiti 
delle  Virai  appanfeono  gloriofc  nel 
teatro  dcll’honore  , quanto  tacere  I’im- 
perfettioni , che  ofeurando  la  fama  pof- 
ìbno  riufeire  alla  riputatone  di  prc* 
giuditio  . Perche  la  mancanza  dclP- 
oechro  deliro  rendeua  deformità  nel 
volto  del  Re  Antigono,  quel  pruden- 
te , A ingegnofo  Pittore , acciò  non_s 
apparific,  pensò  di  nafcondcrloritra* 
hcndolo  per  profilo  dalla  parte  fim- 
ftra  • Mcnnotie  il  piti  cfpcrto  trà  tutti 
i Guerrieri  , che  al  firuitio  del  Ré 
Dario  miiirauano  in  campagna.»  . 
Sentendo  vn  Soldato  che  fpailaua  al- 
la peggio  fcoprcndo  alcune  mancanze 
d’Àlcfiàndro , afpramcntc  lo  tipcefb  , 
dicendoli,  che fe non uccua , ònoo.» 
parla u a con rifpetto , gl  hauerebbe  da- 
to caltigo  alla  fua  temerità  cortifpon- 
dentc  . Laonde  non  potè  contenere  il 
corto  della  marauiglia  il  Beato  Pietro 
Cardinal  Damiano  : quando  nel  far 
tiHcfiìonc  lopra  ciò , eie.  tenue  il  Van- 
gcliflu  San  Marco  del  fuo  MacQro  San 
Pietro,  vede  che  in  luogo  di  celebrar 
k lue  glorie  . JU  t tacii  degni  d’eterna 
me  mona  , diicuoprc  le  mancanze , e 
palelà  più  dJogn’ altro  Huangdifta  i 
tuoi  diletti  . Qvarìpotejl  cut  />  „ Mpr- 
Saniuar.utlf.faolttiL  i 


cut.  Magi jlti  fui  lauditi  atout  pra-  B.  Tttr'. 
conia,  omnino  tacucril , Imo  fi diligtn-  DX.  fer. 
Ut  infpicitur  augtt  , & Vtrbit  acca-  l4-  & t. 
mutai  fi  quid  in  to  rtprabtnfìbìle  eli . Mm* 
Supprimit  auttm  , Gr  velati  ex  indù-  fi1-*"* 
Jltia  ieuigat  , vel  tliam  plarumque  £ **■ 

filtntio  praterie  quod  laudabile  tft  . ^ * 

Se  Pietro  riccuc  ri  fauore  di  caminar  ,0^  ' * 
fopra  dell’ onde  . Am  bui  ab  ai  fuper  * * 
aqua >u  , ut  venirti  ad  lefum.  Mar - 
cut  nullam  m e mio  ne  m farti  , Se  Pie- 
tro esaminato  da  Chrifto  nella  Teolo- 
gia , Rifponde  eccellentemente  coru» 
aflìomi  appartenenti  à granicoli  più 
importanti  della  Fede,  come  afferma- 
no gl’altrt  Huangelifli  , t u et  Cbri - Mat% 
fiar  flint  Dei  vini.  San  Marco  Tene  17. 
partii  con  due  parole  ,T  utt  Chriflut Mare.  8, 
Se  il  rimanente  belati  negligendo-  tra-  jo. 
feutrit  1 Se  Pietro  e beatificato  dal  Sal- 
uatote  Jfeatut  et  Simon  iiar-lona  » 

Se  l’clcgcc pietra  fondamentale  dr San- 
ta Chietà , fe  lo  fu  padrone  della  ter- 
ra , e del  Ciclo , fe  del  fuo  Gregge  lo 
coftituifcc  Pallore,  Vafee  ouet  mear,  A.ir.»8 
Se  prega  per  Pietro . Ugo  prò  te  roga - Lue.  n» 
ni  fette  , dimoflrandochc  faccua  tan-  Jl* 
to  conto  di  luitolo  quanto  di  tutti.  Se 
vuole  ìL  Figliuolo  di  Dio  che  coll’iftef- 
fa  moneta  ttouata  nel  pefee,  fi  paghi 
ìCcfarc  lagabella  folamcntc  per  le*, 
per  il  fuo  Pietro,  T anquam  Domino • 
comparata , San  Marco  non  toccai 
ninna  di  quelle  prcroga’iuc  : Se  ndl’- 
Qrio  di  Gaie  mani  fa.  vo’artionc  fi  ge- 
ne tota  col  metter  inano  al  coltello  uu* 
dite  la.  del  fuo  Macflro,  San  Marco  de- 
fcriuc  quanto  fucce  flc,  ma  chi  faccf-  -■* 
fe  quella  prodezza  non  Io  dice  , nta. 
folo  bnus  quidam- de  ctecjtmtìan'.ibur - 
In  foni  ma  Qui. quid  ad  Magifìrifui 

Ri 
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Vari.  (ideft  Petti)  gh'iam  p irti» et,  velati 
1447.  obli  "ioni  tradii . Mà  (c  al  poucro  Pie- 

tro fucccdc  qualche  difgratta , Eccoci 
in  campo  la  penai  di  Marco  per  tar- 
la palcfc  nel  fuo  Vangelo . Che  fc  nel 
moine  Tabor  domanda  al  Maeftro  » 
che  G erghino  ere  Tab  macoli , Pub- 
blio Marco  G fa  Cernire  tacciandolo  , 
Mare. 9.  che  parli  fuor  di  propoGco , Non  min* 

feieoat  quid  licerti.  Se  modo  dallo ? 

tenerci?-!  d 'affato  verfo  del  fuo  Crea- 
tore gli  dilTuade  la  mone  > Abfit  d 
U Domine  , non  erit  ubi  hoc  . £ ri- 
prendendolo il  Saluacore  • Marco  dà 
di  piglio  al  la  penna  , c nota  la  nprco- 
Mare.  8.  Gonc,  f'ade poti  ne  V albana  , .Infìtta 
3i*  parrai  animaducrfionc  correpium  . Se 
vrta  , Se  inciampa  nell'atrio  del  Pon- 
teficc,  e cadde  ere  voice  negando  il  fuo 
Signore  . c Marco  lo  feruc  di  coppa  * 
C di  coltello  j e non  perdona  alla  pcn- 
na  , Neganti  dicent , Ntquejcio , ncque 
••ere.  Kg.,j  aitar  . Iterar»  neganti  Ca- 

71  71°  t>,t  anat^em4,ì<fr*  • & **,4,e  > 

* ’•  ' ne feio  homi  nei»  ifìttm  qutm  dicìr . £ 

niun’alrro  Euangehfta  cfaggera  quefto 
infortunio  di  Pietro  con  tanro  rigore, 
D.  Tur.  crifenciinenco quanto  Marco,  Dunut 
Dim  v-  l01u‘“4r  » & tanquam  crime n exagt- 
btfupra.  rat  • Dolche  s'argomenta  , che  Qua 
laudiburfunt  efferenda  praterie,  quec 
reprtebendenda  videtur  apta  , deferì- 
bit . Si  potrebbe  Caper  la  cagione  ( ò 
Marco)  Cur  à tot  Ai  agi {ì  ri  pr  acanti  r 
calamam  reprimer,  ir  Jota  qua  infir- 
mita.ir  funi  ad  pofterorum  memoriam 
fiylo  commini!  t Interroga  curiufo  il 
. Cardinal  Damiano.  Rifponde  il  San- 
« - to  Euangehfta  , che  non  ferme  le  pcr- 
fcrtiom  , ma  le  mancanze  ; non  le  vir- 
tù, ma i diletti ) non  legione,  ma  l'- 
ignominia : Perche  in  Pietro  anco  le 
mancanze  fono  Gate  di  pcrlbctionc  ; i 
difetti  non  furono  menolodeuoli  delle 
virtù , d'ignominie  G dcuono  celebra- 
re al  pari  delle  fue  glorie  : AuucrccndoG 
la  domina  del  Padre  Sant'Agoilino  , 
D.  Aug.  Non  nullit  errare  profuit  , c di  Bcda  il 
,»  Epift.  Venerabile , In flaotiia  aliqaa  cecidi Jt 
Bed»  in  profuit . Onde  10  addottrinato  da  San 
I/ram.  Marco,  le  mancanze  di  Pietro  v’addi- 
tatò  , acciò  fc  Talete  congictmrò  dall'- 
ombra 1 altezza  d’vm  Torre,  Voi  po- 
tiate argomrn.arc  da’fuoi  difetti,  de  im- 
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1 pc^fettioni , la  grandezza  delle  fue  vir- 
tù , prcrogaciuc  , e glorie . E Marco  di- 
ce , che  Fetrai  capii  analhe mattinare  , 
ir  furare  quia  ne.  ciò  hominem  itìum 
quem  dicir . Perche  l'haucr  negato  il 
fuo  Macftro  ; occafìonafiier , cflato l’- 
origine , & il  principio  delle  fue  mag- 
giori dignità  . lo  quella  mane  non  oc- 
corre vi  preghi  dcli’jrtcnuonc.  Capendo 
che  quando  G parla  delle  mancanze  del 
proGimo  culthcduno  alcoli  a volentieri 
con  attcmionc  • Cosi  fpcrofarcflc  voi , 
Cominciamo . 

Càia  che  1 due  ApoGoli  gloriRfi  Pie- 
tro , c Paolo  non  imi  G Spararono 
nella  vita,  c nella  morte,  io  non  vo- 
glio , che  ne  anco  vada  l’vno  fcnza_» 
dcJl’altro  nel  prcfcntc  ragionamento  , 
mà  con  la  dottrina  di  Paolo  celebra- 
re Jc  prerogatiuc  di  Pietro  : Scnucndo  Ad  Rem. 
a 'Romani  alfcnlce  il  Dottore  dello  8.U.18. 
Genti  , che  tutte  le  difauucnture  , le 
quali  accadono  a’Scrui  di  Dio,  fe  gli 
tranfinucano  in  bene  : Diligentibuf  Caie.  ih. 
Deur»  omnia  cooperantur  in  bonum  , /M°-  *• 
Gl’Efpoliton  di  quefta  Epiftola  non_»  ** •«•*« 
fono  punto  differenti  dal  fentimemo 
dell’ A pollo.o , & in  parucolaic  il  Calc- 
iano cipolle,  fuejtntir  ttxtur  tien- 
ilo dirtele  tendit  ad  hoc,  quod  Deut 
eli  am  in  bar  vita  eoe  fiuti  omnia  quo- 
modolibtt  rtdundan.ia  in  illum  ( idtji 
Santini » ) in  bonum  ili  tur  . Nclchc 
non tui  pare s allontanane  dalla  domi; 
na  dell'Angelico  Dottore  San  Toma- 
fa  , Yjqut  adee  taiibnr  Deur  omnia  D.  Tir. 
cooperai  ut  in  bonum  , vi  fi  quii  horum  ,bi. 
detti. mi  , ir  exorbìtant , tliam  hoc  ip . 
fum  eir  facìet  prof  cere  in  bonum  . So-  tei.  ].X. 
pra  di  queflo  palio  io  vorrei  penetrare 
che  cola  inte ndmo  quelli  Scruto.  1 in- 
ficine con  San  Paolo  per  (y  omnia,  ir 
per  lym  bonum . £ so  che  molti  per  (y 
omnia  , apprendono  tutte  le  calamità 
di  quello  Mondo  fofferte  volentieri  per 
amor  di  Dio , come  le  falle  imputano- 
ni  di  Sufanna  , le  pcrlécutom  di  Da-  ^ CtT% 
uidc , i patimenti  di  Damele  , letuibu-  g 
lenze  di  Giobbe , le  traucilic dcgl'Apo-  /,/.  f 
llou,  ie contrarietà foftenut.  da  Suini  « m. 
Martin,  bene.  Ma  ij  Padre  Sant'Ago-  o.  Aug. 
limo,  ne]  numero vmucrfale «icii ’om-  lì. nette 
ma,  v'mciudc  anco  1 peccati , Omnia  r,pt.  & 
uopi  ramiti  in  bonum  tliam  peccata  , g'ni  «A 
• Adua- 
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Adunque  ì peccati  murano  faccia  , e fi 
trasformano  in  bene  ? SìfaltimoccaÓo* 
nalitery  perche  Iddio.  Sùoinexcruta - 
la.  Arbo-  ^-/j  C0nfin0  nouii  ex  malo  elicere  bonu , 

rJnsQ  e *'  Anco  dalle  tenebre  nafee  la  luce,  ma 
J-3  v4  1 terminativi  , e della  guerra  la  pace  . Ex 
bt  Ilo  pax . Qual  bene  poi  polla  rpfccrc 
dal  peccatole  che  cofa  ci  vtnga  rappre- 
fentato  per  ly  bonum  , fono  molte  Top* 
pinioni.  S.Ànfclmo  vuole  che  s’intenda 
D.  Ani.  d benevole.  Ita  Deus  cooperatyr  eir , 
ib’fo  67  101  omnia  vertat  in  bonum  , utilità* 
col.i.  D.  Um  'orvm  . Ma  perche  quello  bene  vti- 
le  potrebbe  non  cflèr  verò  bene.  Però 
il  Macftro  delle  Sentenze  dichiara  là 
Magi {}  mente  di  San  Paolo  dicendo  Omnia 
Sent.  ih.  cooperar  tur  tn  verttm  bonum  . Quali 
/.41./4.  volelTc  inferirete  vn  feruo  di  Dio  còni* 
s.  B.  mette  vn  peccato  per  humana  fragilità» 
Iddio  fencf  me  come  ifìruinenco  per 
formargli*  le  c«>ronc  del  vero  bene  » che 
ridonda' in  giouatuento  dell’Anima  » e 
maggior  g lolla  di  Dio.  E chi  sà  che  San 
Paaicr  ferri:  < ndo  a 'Romani  nòn  v delle 
••  notificargli  le  conditinni  dèi  fu o leale 
Aivaco»  ain  no  Compagno  > e loro  Pa- 
ÀoréSan Pitti».  Haueia  ò Roma) la 
coaChirfa  vn  capo,  vn  Pontefice»  le 
cuiooip.  d<  Iddio  fono  Hate  trasforma- 
te in  Cnton  de  cui  mancanze  in  hono- 
re , le  di  lui  perdite  in  vinone  • San  Pn- 
jy.Trim.  mallo.  Omni  cooper  antur  in  bonum  , 
efifa  A hoc  t/i  ercCcunty/ìnc  adìuuan  e Leo  con- 
ph  rir.  in  traria  v~riuntut  in  profperum  . 
r.  8.  ai  Crederei  che  il  Profeta  reale  tutto 
Jtfl.  j.  'n  qUt.ft0  jn  fpjrito  prcucdefifc  , quando 
Bib.  PP.  nc»fuoi  Salmi  proponendoci  le  qualità 
t*  d Vn  Giulio , c gl 'effetti  della  Diurna»- 

celibe  P,el®  VCffo  1 Sciiti  dille  » Cnm  cècidèrit 
Pial  lò  tvft*'*  non  citli.ieiur  » quia  Dominur 
J * ji  pponit  manum  fuam.  Se  il  Giulio 
sb3.cuto  talhora  dagl’impullì  delle  • 
diaboliche tentatiom,  come  fragile,  c 
di  forze  debili  caderà  nella  colpa  , non 
dubbiti , non  fi  difperi , Quia  Dominiti 
fupponii  manum  fuam . A che  fine  Id- 
dio ftcnde  la  mano  fotto  1 piedi  d’vn 
fuo  Scruo  ? Nonlolopcr  ritenerlo,  e 
fomentarlo  , ina  per  maggiormente..* 
Luielpb  Ibi  leu  a rio , & ingrandirlo.  Cum  ctd- 
Cart.tn  derit  luflut  per  ptccatum  propter  car 
pfal.  }6.  ntsinfirmitaiem , non  collidetur  (fcri- 
fo.ìs-ct.  uc  Ludolfo  Canufiano  ) idefl  non fran - 
i.nu.ij.  &ctur  irtccupcrabiliter  gtaiiam  Pci9& 


'vìrtutes  amiitendo , &fina\iter  in  pec- 
calo ìlio  permanendo  , quia  Dominus 
fupponii  manum.  fuam  auxiliatricem , 
ne  ctitninaliicr  delinquat , cum  auxilio 
fua  grafia , & mifericordite  (ubleuan • 
do.  Talché  non  folamentc  Iddio  folhn- 
ta  con  la  mano  i Scrui  Tuoi , ma  ancora 
caduti , non  precipitati  nella  colpa  li  ' ; 

follcua  , c li  lubblima  ad  honori , & à 
grandezze . Supponit  manum  fuam  au - 
xilio  fu* gratile  fubleuando  . E Remi- 
gio Antiliodorcnfc  foggiongc , tUa  af  Rf  • j 
ftiSio  non  erti  et  ad  rieitdionem , fed 
pottut  ad  exaltaiionem  . Quello  c vn  7* 
dire  che  la  Diuina  benignità  fi  vaio  pfal.  j 6. 
delle  miferie  per  felicitare  i Cuoi  ca-  fot.  ioj. 
ri,  chegl'infortunij  per  far  sfortunati  eel.u 
i Tuoi  amici;  E come  Anteo,  che  gii- 
tato  à terra  da  Ercole  ripigliaua  più  vi- 
gorofe  le  forze  ; quelli  abbattuti  dalla 
colpa,  traggono  dalle  cadute  maggio- 
ri , maggiori  ingrandimenti  • Chi  pili 
amico  del  Figliolo  di  Dio  » che  Pùtro  » 
che  c (laminato  tre  volte  nell'amore , fU 
trouato  f mpre  feruentifiìmo  neH'atna- 
re,  Egli  era  giudo»  ma  cadde;  Con»* 
tutto  Ciò  Non  collidetur , quia  Domi • 
nus fupponii  manum  fuam  , Mano  di 
Dio , che  non  folamenrc  folleuò  Pietro 
dalle  cadute , ma  Io  fubbimò  alia  mag- 
giofr  dignità , e l'cfaltò  alle  piti  eminery» 
u grandezze  dello  Paio  Ecclcfiaftico* 

E d’onde  hanno  hauuto  origine  tante 
preemmenze  di  Pietro  fc  non  da’tàlli  x 
commcfiì,chc  moralmente  ne  fono  (la- 
ti il  motemo,  e l'occafioner  Dicalo  Rur 
putO  Abbate;  Oponebat  puedeflinato  Rup.Ab. 
a.que  volato  ad  t ahi  am  cei/itUaincm  de  eperm 
Vetro  yjpoftolo  caufam fubeffe  , &-  ma-  SP‘  f*  d* 
gnitutìinem  honoris  eius  pr trite , vndt 
illi  humilitatii  aique  romp  {Jionir  fcìé • *****  * 

tra  iugiter  poflct  accedere , Ideo  labi  per • 
mitjusej 1. 

Parendo  forfè  al  Profeta  Regio  di 
non  haucrc  fatisfatto  à pieno  in  ac- 
cennare l'origine  delle  grandezze  di 
Pietro  da  lui  infpirico  preuedute,  tor- 
nò di  nuouo  a ragionarne  , In  para  r . ^ 

. xultauit  me  . & nane  exoltauit  caput  * 
mtum  fu  per  inimica  meos . E (e  ben 

Bare  che  fi  deuinointcntLtc^ldl'ificfiò 
x Dauidc  , voghonp  alcuni  che  fi 
pollino  applicare  à qqal  fi  voglia  Ser- 
UO  di  Dio  ,*■  VotcR  Jpuialittr  exponi  di 

£ 4 
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quolifoteìeBo . Trà quali  vno  dc’prin- 
led  c‘Palìc  (lato  1’Apoftolo  San  Pietro.  Ma 
tbi  fa  7 c^e  vuo^  ^rc  cflcr  dìaltato  nella  pietra . 
cii  nu.  * n Pei,a  *x*h*uit  me  f L’incognito  ri- 
J0>  ’ * fponde  ,Sic ergo  in petraexah..ntur  qui 

tnc».  ibi  fe'  Cbrtfium  fortificati  funi  . Quello 
f.14  '1.  n.  fii  Pietro  a cui  dille  l’Incarnato  Verbo , 
3 89.^#.  1 Eeatus  et  Simon  E ariana.  Et  beredi • 
taiem  Capitini  celejìcm  , e fiì  quando  gli 
diede  le  Chiaui  del  Ciclo  , Et  tifo  da 
hist.i6.  bo  clauef  regni  Cwlornm . E fe  il  Pro- 
18.  fera  foggionge  , Ex  exaitauit  caput 
Mat.ifì.  me um  juper  inimico r mtor  , c Chnfto 
> *•  gli  fece  intendere  , che  Porta  inferi  non 
prtualcòuni  aduerjuf  eam  % cn’é  la_? 
Chicfa  commetta  alla  fua  cura  , Siche 
non  c fuor  dd  douerc  , che  quello  vcr- 
lo  Dauidico  s’efponga  in  perfona  di  San 
Pieno.  Hora  ponderiamolo  a propoli* 
to  noliro  • Mi  credo  che  voglia  dire  » 
che  quando  il  Santo  Vecchio  inciam- 
pò in  petram  \C  and  ali  degl’errori  coni 
incili  nel  parlare . Allora  Iddio  da  quel- 
li prcfcoccalioned’ingrandirlo,  c fub- 
Paulus  bhmarlo  . Quafi  aitai  , infirmamento 
fv0  * atquejoriiiudint  qua  me  / labili - 
ibif.jbj  flit  , & fujientauit  tatquam  infortita- 
te  *■  dine  peitje  , ipfe  dedii  mibi  viftoriam  , 
Ór  glorificanti  fu  per  inimicos  me  or  , & 
* nunc  ex  Ufo  beneficio  exaltatnm  e fi  ca - 
0 ' fMt  m€Um  • DalTcflcr  vrcato  nella  pie- 
tra della  colpa  , oh  quanc’honore  « c 
gloria  c ridondata  in  Pietro  , Exalta - 
u.  nit  caput  meum  . Potiamo  prendere  ly 
i*em  ti.  caput  per  figura  finedoche  qmc  accepit 
partem  prò  toto  , Intendendo  per  Ca- 
po Pietro  > capo  del  Collcggio  Apofto- 
lico.  Ma  voglio  che  per  il  capo  pren- 
diamola parte  principale , cfuprcma  . 
Oh  con  quanta  ragione  puoi  dire  , che 
le  lue  mancanze  (iano  Hate  occalìonc 
della  grandezza  , e gloria  ddfuo  Ca- 
po . Si  perche  Iti  cinto  con  tre  Corone  , 
come  Re  della  Terra  , dcH’Inferno  , c 
ZiramJm  del  Ciclo . Onde  il  Lirano  » Exalta- 
flit  caput  meum  , Coronando  me  corona 
tigni*  anzi  Coronis  ugnorum  pruden- 
temente dunque  Marco  defcriuc  Icj» 
mancanze  , perche  da  qudtc  piti  che 
dalle  prodezze  fono  originate  le  glorie 
di  Pietro.  E col  dire  , che  Capitana 
ihtewatizare , ér  turare  ércl  E vn  lo 
dare  le  prerogaciuc , non  biafìmare  l’at- 
tioni  del  noftro  Apoftolo  « La  Rofa  non 
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c ofìfcfa , ma  difefa  dalle  (pine  % Fallarti 
non  violant  : Tali  anco  fono  (lati  i di- 
fetti di  San  Pietro  : gl’hanno  apportato 
piti  vtilc  > che  danno  « piti  honorc  che 
biafìmo. 

Due  auucnimcnri  fi  leggono  di  que- 
llo Apollolo  ambiduc  tniftcriofì  nia_> 
occorrigli  con  di  u afa  fortuna.  Vno  è 
raccontato  da  San  Matteo  , e fu  che  il 
Figliuolo  di  Dio  hauendo  comandata 
a’uioi  Difcepoli  che  s’imbarcaficro  » 
come  fecero  per  andare  nella  Terra  di 
Gencfar . Partitiche  furono  il  Signore 
lifegueda  lontano  > ca  minando  Copra 
dcll’ondc  i Sopragionfe  la  none , fi  le- 
uo  vni  tempera  1 c per  molto  eh.  fuffè- 
ro  pratici  cemeuano  grandemente  di  pe- 
ricolare $ Ma  l’incarnjio  Verbo  gli 
confola  con  dirgli , che  non  dubbitino» 
perche  egli  è prefentc  per  foccorr  refi , 
Egofttm  , noliie  limere  , 11  buon  Di- 
feepoio  Pietro  bramofo  d’accompa- 
gnar fi  col  fuo  Maefiro  , lo  fupplica  . 
Domine  info  me  venire  ad  te  Jnper  a 
qrtar . Non  gli  nega  la  gratia  , Fati  , 
Et  eg  1 non  dando  tempo  al  tempo  » 
dalla  fponda  della  barca  fi  gitea  nel  ma- 
re » Ei  ambiti  ab  ai  Jupcr  aqvam  vi  ve- 
niret  ad  Iefitm . Et  ecco  all’improuifb 
che  nafeono  le  difgrauc  fotio  i piedi 
delI’Apoflolo  » c per  ifeampo  della  vi- 
ta jbifognó  che  chiedefie  aiuto  al  Si- 
gnore > Domine  faltmm  me  fae . Che 
fe  opportunaii.cnte  non  giongeua  il 
Saluatorc  , e gli  porgdlò  la  inano  > il 
pouero  Pietro  era  fpedico  , motto  > e 
icpolto  nel  mare . L’altro  auucnimcn- 
to  poi  c portato  da  San  Giouanni  , che 
doppo  il  Santo  Pcfcatore  inficine  corus 
molti  altri  hebbe  durato  fatica  vna  not- 
te intiera  con  le  reti  nel  mare  di  Tibe- 
riade , ma  in  vano,fi  portò  con  la  barca 
al  lido  : c dicendo  Giouanni  a Pietro 
che  il  Maefiro  lo  o (là  alla  riua  afpcttan- 
doli  , di  fubbito  il  Santo  Vecchio  T «- 
nicafuccinxit  * fé  y (o- mifit  fe  in  mare  , 
c per  ifpado  quafi  di  duccnto  cubiti  paf> 
fando  per  il  mare  giunfe  felicemen- 
te « e con  ficurczza  alla  prefenza  del 
fuo  Signore  . Hora  fi  cerca  la  cagio- 
ne , perche  nel  mare  Tibcriadc  cami- 
ni francamente  fenza  timore  di  pe- 
ncolare > & quello  di  Gcnefar  ? 
fottopoflo  a tante  difauucnture  di 
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naufragio  ,c  di  morte  ? Non  è acquai 
tanto  quella  in  vn  mare  , quanto  del- 
l’altro d Nonèl’ifteflàpcrfona  di  Pie- 
tro . Anzi  che  d’auuantaggio  s’ag- 
giongc  che  nel  mare  di  Tibcriado 
haucua  i Tuoi  panni  addoflo  , che  fo- 
no di  grand'impedimento  • Ecco  la_j 
rifolucionc  della  diffìcoicà  • Allora.» 
hebbe  poca  fede  , però  gli  dille  il  Si- 
tliJ  gnore  , Modic a fidei  quare  d ubi  t afri  > 

* jsjon  fia  però  chi  prefuma  di  tacciar- 
lo per  manchcuole  » ò biafimarlo  per 
difettofo  , attcfoche  la  poca  fede  gli 
valfe  per  cautela  d’vna  fede  grande-»  » 
e perfetta  nel  mare  di  Tibcriadc  , 
come  buon  iìlofofo  procede  à minori 
. . „ 'ad  maiur  3 & ab  imperfetto  ad  perfe- 
ttum , e dal  timore  cnc  hebbe  già , nac- 
que dipoi  nell’animo  fuo  la  franchi- 
gia y e Scurezza  . Olir»  miferat  fe  in 
*np.  Ab.  mare  ( dice  Reperto  Abbatte  ) &■  am- 
ine. il.  bulauerat  fuper  aquas  , Vt  adueniret 
le.  t.x.l.  ad  Iefum  , fed  videne  •ventum  vali- 
1 4.7.4 47  dum  •venientem , timuit . Ecco  il  tiroo- 
etl.i.  re  che  in  lui  nacque  della  poca  fede  che 

haueua  nel  Redentore  : che  però  , in 
ipfo  timore  fuo  peni  fubuerfue  tfì  . Ma 
poi  nel  mare  di  Tiberiade  , oue  nel 
lido  era  il  Signore  » Nane  autem  fran- 
te Domino  in  littore  fponte  fe  idem 
mittit  in  mare , & non  timet  , Perche 
quel  timore  cagionò  nel  cuore  di  Pie- 
tro la  Scurezza  > e l’hà  v3  li  dato  con- 
tro ogni  fofpctto  finiilro  di  marittimo 
auuenimento.  Mbilquepericuli  pafius 
ett. 

L’Incarnata  Sapienza  difeorreua.» 
co’fuoi  Difcepoli  degl’  auuenimenti 
funcfti  della  fua  aniariffima  Pallìonc , 
c morte  > che  per  mano  degl’Ebrci  do- 
ucua  patire  per  la  rcdcntionc  del  Mon- 
do . Parendo  à Pietro  troppo  cflòrbi- 
tante  , che  haucftè  da  patire  il  giufto 

Ecr  il  peccatore , e morire  il  Figliolo  di 
)io  » pervn  viliffìmo  verme  della  tcr- 
« ra  $ nfprcfc  il  parlare  dei  Signore  $ Et 
D.  Mieti  amanite  affetta  , dice  Chnfoftomo  , 
in  e.  1 6.  foggionfe  Abfit  à te  Domine  , non  erii 
D.tdatt.  libi  hoc.  Che  rifpofla  ne  riccuè.  Qui 
I >•  Chr.  conueTjur  dixit  Vetro  , Vadc  pofì  me 
in  Co».  Satana.  Sentite  che  rigorofa , &ac-r- 
**  Th.in  j,a  riprcnfionc  . Lo  dilcaccia  da  fo  > 
e.t.Mar.  c j0  tratta  ^0n  termini  di  grandiflìmo 
aì4mo.  yfgntiiHcmo  , chiamandolo  con  no- 
I # 


me  di  Satanaflò  . O poucro  Pietro  , 
hor  qui  si  che  non  sò  come  difenderti  : 

Ma  fe  fei  riprefo  dal  Figliolo  di  Dio  con 
tanta  afprczza  , vn  grand’errore  ha- 
uerai  comincilo  • Errore  j Riprcnfio- 
ne . Ah  s’inganna  chi  ciò  fi  crede-»  • 

Non  fu  difettofoil  parlar  di  Pietro  , ma 
amorofo  , e confcgucntc mente  : la  n- 
fpofta  tii  Chrifto  non  fii  di  riprenfio- 
hc  1 ma  di  rimuncratione  » c d’hono* 
re  . Ponderiamola  bene  » c troucrcmo 
cfler  la  verità . Lodouico  Duodecimo 
Rè  di  Francia  , figliolo  di  Carlo  Otta- 
uo  • Subbito  » che  fu  incoronato  * & 
hebbe  prefo  il  poflHIò  del  Regno  » li 
fece  date  dal  fuo  Segretario  vna  nota  » 
òlifta  di  tutti  i principali  Genrilhuo- 
mini  della  Corte  . Riceuutachc  l’hcb? 
bc  roflferuò  molto  bene  > c prefa  la  pen- 
na t ne  notò  alcuni  con  fargli  in  mar- 
gine vna  Croce  , dicendo  , Hot  pr a Dum 

alj/r  honorum  tiiulir  infrgnire  'vo  o . pjejx 
Quelli  a quali  fòla  Croce  li  vogliono  hif.Gal. 
honorare con  titoli  » officij , e grandez*  tuio't 
zc  come  Pcrfonaggi  mentcuoli . Che  jc//. 

auefta  pure  fufsc  l’intcntione  di  Chri- 
o rifpetto  à Pietro  quando  gli  difsc  » 

Vide  poft  me  Satana  , io  l’atgomcnto 
dall’iuefso  parlare  mifteriofo  del  Re- 
dentore . Attefo  che  rcuclando  la  fua 
morte  della  Croce  che  doueua  patito 
in  Gicrufalemme  « mentre  Pietro  3 
amanti  e affetta  fc  li  oppone»  ripiglia  leanttn 
Chrifto  rade  poft  me . In  Ebreo  ftà , Maldt- 
Lech  ac  barai  , cnc  vuol  dire  Sequere  nat.  ibi 
me  » Cioè  io  andarò  alla  Croce  auan-/354’**. 
ti  di  ce  > £ tu  Vade  poft  me  mi  feguirai  *•'*» 
nella  Croce  doppo  di  me  » Onde  il  Pa- 
dre Sant’Agoftino  » Meritò  dittum  ejì 
Vetro , fequere  me  , qui  nonfolum  mor- 
tem  » fed  mortem  Crude  Jìcut  Chrifiue 
expertue  eft.  Ecco  Pietro  honorato  con  Tleoph. 
la  Croce . E vero  che  lo  chiamò  Saia- 
na , ma  quello  nome  conferma  vie  più  i" 
il  mio  penfiero  . Saiana  vuol  dire  * 

f come  efpongono  Tcofilo , c Rupe  no  RupfAym 
Abbate  ) Aduerfadur  , contrai  io  jSi,  t.\.li  t» 
perche  io  (dice  Chrifto  ) farò  Croce-  inv0n. 
fidò  col  capo  all’insù»  e co’piedi  ali’-  4 .Eu*n- 
ingiù.  E tu  al  contrario  inuerfie  'oefd-  gel.e.t$i 
gijf  > Starai  nella  Croce  co’picdi  al-  j. 545.** 
T’insù  , c con  il  capo  alFiugni  • Hor  t . 
vedete  Signori , quello  che  il  mondo 

giudica  in  Pietro  riprenfione , c bia- 

fimo 
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finto  ricfce  honotcuolezza , c lode  : Fil 
honorato  , non  riprcfo  • 

E trattone  di  Plinio  , che  Apelle  ri- 
trouaffe  vn  color  fottililTìmo , & ofeu- 
ro  , col  qoalc  doppo  d’haucr  pcnnellcg- 
giaio  le  fuc  pitture  gli  daua  I’vlrim»_» 
pctfecrione  adombrandole  con  quello  , 
e fc  bene  à chi  non  era  prat  ico  parcua_» 
Hin.lib.  cfjC  jc  macchi ^ He , etoglitflè  la  bcllcz 
jj.r.io.  ^ , C(m  tuttQ  C1(^  fcruàu  t per  vietino 
compimento  da  renderle  piu  riguardc- 
uoli  i e maeflofe.  Quello  che  alcuni 
chiamano  difetti  > ò errori  di  Pici  ro  > 
credono  che  fia  ofeuro  che  macchi  la 
pittura  della  fua  fintici , mi  al  giuditio 
d'altri  , e ombra  che  fa  maggiormen- 
te lpiccirc  il  chiaro  delle  fuc  glorie»  Il 
nero  della  pupilla  fi  l’occhio  piU  per- 
spicace • GPaborti  della  natura  abbcl- 
lifcono  k Gallerie  de’Prcnctpi . 1 ino» 
(Iti facilini  ad  perfefiionem  zmiuerJS  , 
Gli  fcurci  accreditano  le  piti  ure . Vn_» 
neo  in  faccia  di  bella  Donna  gli  rende 
maggior  oellczza  : Il  Cauallò  chcvna 
volta  e morficato  dal  Lupo  diuicne  • 
piu  generofo  . Le  anioni  di  Pietro 
giudicate  colpi-noli  . fono  fiate  occa- 
ftone  , ch’egli  fuflTe  piu  fcruorofo  nel- 
l'amore vcrlo  il  fuo  Redentore  , e dal 
nredefimo  dmcniilè  piu  fortemente..* 
riamato  . State  attcn  i alla  Seri  tur:t_i 
Che  non  menufee . Chnfto  tre  volte  l’- 
interroga in  caufa  dell'affetto  che  gli 

Sorta  , Simon  loannit  diii-ir  me  piar 
ir  r Rtfponde  , Etiam  Domine  tu 
' feit  quia  amò  it  • Replica  tl  Signore  > 
s{ingn  i0MnHit  di  ligie  me  , e la  lin- 
gua di  lui  , che  non  era  differente  dal 
cuore  , afferma  , e conferma  , tiiam 

Domine  t tu  teit  quia  amo  te  Torna_» 

] i terza  volta  i domandargli  l’iftcflo 
Simon  loannie  amar  -me  e Signore  voi 
conofcete  l’interno  de’cuori  humam  > 
t fapctc  bcnifiìmo  a’io  v’amo  , ò nò  : 
Domine  tu  omnia  tir  • tu  Jtit  quia 
amo  te  . Vgonc  Cardinale  . Amo  te 
Cara-  piurbir.  L’amore  ch’io  vi  porto  , e* 
maggiore  d’ogn’aitro . Che  ne  fai  » ò 
-,  - Pietro  ? Cor  a! tenue  •vide  re  non  potè 
.D'  p'  rat  , dice  il  mio  Padre  Sant’Agoftino . 
Come  tanto  prefumi  di  te  medefituo  ? 
TU»  e Non  poircbb’cffcre  che  fuffe  piu  ama 
ai  u ft  toGiouanni,  Panni  che  troppo  ti  pre- 
fumi  Atrio  topine  hit  t Dimoi  da  che 
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fi  potrebbe  congetrararc  , che  fami 
pili  degl’alm  ? Souuengjui  ò Signori 
di  quello  racconta  San  Luca  effer  fuc- 
cefio  nella  cafa  del  Fanf.o . Vi  gton* 
gc  la  Maddalena  , e mentre  si'impuga_j 
coIl’vnguentoa’piedidclSaluatore  , il 
Faiifcotecevn  giuditio  , che  Chnfto 
non  h lueffe  cognitionc  dello  fiato  p c- 
caminofo  , nel  quale  la  Donna  fi  ritro-  ^ 
uaua  . Hicfiejia  P top  beta  feiett  vii  . *'* 

qut qua  , or  quatti  tei  / VJulitr  , qua  *** 
tane  it , tum  , quia  pcccatrix  e fi . Allo- 
ra il  Figliuolo  di  Dio  fcrutatore  de’- 
cuori  introduce  ena  parabola  di  duO 
Debitori  , vno  che  doueua  cinquecen- 
to denari,  e l’altro  fidamente , cinquan- 
ta t Y»ut  debibat  dtnatiot  qi-ingtn-or  #,*41,' 
rd  aliai  quinquaginta  1 Non  hauen- 
donel’vno , ne  l’altro  ,da  poter  rcfiitui 
re  , il  Creditore  fece  vn  donattuo  ad 
ambiduc  , Non  habcn.ibut  illl  tmde 
recidere  donaui:  vtri/que  . Vorrei  fa- 
percaUcffò  ò Simeone  , ehi  di  quelli 
due  ami  pili  il  Creditore  ? jjjarr  ergo 
1 tum  pi  r j» llgii  f Rifpofe  pi  udente- 
mente , fiumrei  , quello  acuì  ha  do- 
nato piti  , ciocicinquec  n o.  4i>'.u»o 
q . ia  hit  cui  plur  ao  1 Non  poteu;  / nn. 
rtfponder  m glio , R tir  iuavsfù . *■  n 
Pie  tocheliaua  piefcn  e no-ò  tuuo  u 
Uifeorlo  * «.V  in  pai  ucolare  c.ò  che  co  1- 
ciudt'fié  Chi  lllò  , Cui  mìn-.e  ut  mi  i 
,ur , min  -r  diligi.  Si  1 dice  Pietro  » 

Gli  vuol  piti  b ncqu  Iloàcui  hinmef- 
fopiu  ? A gl  altri  Difcepoìiha  rimedi» 
vn  debito  , che  vale ua  per  cinquanta  , ^41.16. 
quando  R bfto  to  Omnet  Juoeeum  . A * 

m ha  il  me  fio  cinque  debiti  , che  cia- 
Ictieduno  vale  per  cento  , chcafccndo- 
no  alla  fontina  di  cinquecento.  Il  pri- 
mo quando  nel  inare  dubbitando  uian- > , 
caldi  fede,  Idonicee  fide!  quurt  dubiti- 
Jii.  il  fecondo  quando  nel  Cenacolo  xj. 
m’oppofi  alla  fua  volontà  col  non  per- 
mettere che  nu  Jauaffc  i piedi  , f-'on 
lauabis  mihi pedtt  in  ateenum  , E tre  1,. ij.8. 
altri  , contratti  nell’Atrio  del  Pontefi- 
ce , quando  tre  volti  lo  negai  • Se  dun- 
que a gl’altrt  rimette  vn  debito  , & a_» 
me  cinque . A quelli  cinquanta  , & ì 
me  cinquecento  , Cui  minut  dimitta - 
ine , minar  diiigit  , ne  fegue  per  confe- 
quenza,  cheCni  plur  dimini-u*  , piar 
diligù . A n»c  hi  rimcflo  piti  che  à gl’- 
. altn. 
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litri  , Ergo  pini  ali)  eum  diligo . /Imo 
u plur  hit . Non  lo  crediate  à Pietro 
totalmente  perche  e in  propria  cauli  . 
Z.vait*  Nemofibiiur  dietro  , tu  index  e(Je  de 
. V bei  in  piopria  e* ufo  . determina  laleg- 
Jutetu  8C  • Ma  1 eco  vn  terzo  » che  corrobora 
faiudit.  quanco  s’^  detto  . Vere  panitene  Cam 
Th.  Sta-  ma'0''  tff'ft"  ad  Deum  redii , quia  ma 
tur  btneficium  a Deo/e  accepifce  cagno- 
Jcit , tu  vta  illud  , Cui  plur  donauit  , 
fluì  diligi e ; Dalchc  s'argomenta  an- 
cora con  la  dottiina  del  Padre  Sant'A- 
goftmu  , che  anco  piu  degl’altri  furto 
D.  Th.  riama  o da  Cbrirto  . Si  Fetrur  pluf- 
jtug.  10  qum  esteri  Cb’ìHum  de/exii  , fané 
Ita».  tti'.m  plufquam  alijt  à ChrifoeJÌ  di 
le  fluì  .quia  Chrifìm  tor  magie  amai  , 
ei  quibui  magic  amatur . Hordtca  pur 
chi  vuole , io  sò  di  parere  > che  le  man 
canzeh  abbino  à Pietro  apportato  or- 
namento i c non  deformiti  • E fé  b>  ne 
l’hanno  dato  qualche  ombra  , ciò  è 
aro  per  far  ut  glio  campeggine  i c.m- 
dou  d Ha  fua  finntà  : Lo  f malto  nero 
dillefo  nell’oro  » gli  dà  preggio,c  valo- 
re . Capii  an-ttemaiixare  , ór  iurart  , 
quia  non  noni  hominem  illum . 

Ritrouovn'lrtoria  artàtproportiona- 
ta  al  nortio  ragionamento.  In  Roma 
nel  temp:o  dalia  Fortuna  rtauano  mol 
te  ftatue  à perpetua  memoria  di  Pcrfo* 
naggi  grandi  , che  s’immortalorono 
con  l’hcroiche  imprefe . Et  in  partico- 
lare vicino  iill’Alrarc  della  Fortuna  era 
eretta  la  Stai  ua  famofa  di  Seruio  Tul- 
io 1 con  quella  pari  ialiti  , che  doue  tue- 
tcl’aiire  llauanofcopertc  , quella  fola 
haueua  tn  dolio  il  mantello,  rivoglio- 
no dire  che  ciò  Iurte  > per  diflercnuar- 
dodr.  jodagl’alcri , che  erano  nati  liberi  , e 
tber.  de  nobili , mentre  egli  fti  Scruo , c nato  d- 
jnfeli.i m vna  Schjaua  Acrifia  : Onde  parcua_i  * 
ex-empi.  che  qUC]  mantello  apportarti  vnnon  sò 
fl'ii"  che  di  neo  , c d’ombra  alla  fua  reale  ri- 
pula  none  , c corona.  Ma  che  ? cra_» 
tanto  ricco  , e tanto  adorno  quel  man- 
dpud  iodi  gemine,  e gioie -i  che  chiemraua 
Tur.  de  Tcr  vcder  quelle  Statue  , trafcuraua_* 
Valder.  ogn 'altra  cofa  , e folo  G fermaua  per  ri- 
Jer.y  de  muarc  attonito  il  preggio , ó la  ricchcz- 
d.v  Au.  za  di  quel  manto  ; peni  quale  da  tutti 
fvq.til.  veniua  piu  ammirata  , c celebrata  la_> 
x.iu{he-  Statua  di  Seruio  ; Però  ita  la  capa  è 
et4i  M.ni.  manto  tao  anificiofa  y , ricamimi  la 


brada  que  leniamat  qurver  q ut  lodar 
leu  de  mar.  Vedo  non  già  nel  Tempio 
della  Fortuna,  ma  nel  teatro  della  Scrit- 
tura Sacra  apparire  PAnoftolo  San.» 

Pietro  1 e non  parendo  ene  habbia  ar- 
dimelo di  comparire  co  gl'altri  nel 
tempo  della  Paflìone  di  Chnrto  , vien 
rapprefentato  da  Sacri  riuangclirti  co- 
perto col  manto  della  n ganonc  : Ca- 
pii ana.tmuiit.are , óg-  turare  , quia  non 
noni  hominem  illum  . C^ucu'ofcuro 
manto  l’hà  fatto  crtcrc  , fahim  occ.ifio- 
naliter , cola  nio  r tgua  rdeuolc , c ftgna- 
lato , che  hi  cagionato  in  lui  le  tmg- 
gior  grandezze  della  Chicfa,  Se  fatto  hi 
ftupirc  il  mondo  tutto,  rife  dille  Ab» 
noni  illum, palò  bene  al  parere  di  Sant'- 
Ambioglp  . beni  dixit  , temeratium  D Ami. 
qnippe  trai  v>  aicerei  quia  noucrai  tum  /fio.  io 
quem  meni  fumana  non  pottjì  com - bue.  co. 
p’ah'  ndtre . Dille  , Non  fu  m ego , quia  ll-f-tS7 
marnili  ft  negare  quam  Chrifh  m . Re- 
plicò , Net  ciò  quia  dirai . Hoc  e fi  , fa - 
crilegi  v(< r.  nejcio  Mafuppoflo,an. 
cora  che  errarti  , nacque  dal  fallo  fu* 

Ja  maggior  gloria . Vòlte  con  aucntio- 

□c . 

Voifapctc  bcnirtàmo  ò Signori  che 
l’incarnata  Sapienza  in  tutte  le  Tue  opc- 
ratioms’è  goucrnaco  pi  udentemente  : 

II  che  crtrodo  ccrctrtimo  , de  fiderò  di 
fapcrc  la  cagione  per  la  quale  fi  fia  mof- 
fo  ad  elegger  il  nortro  Pjctro  per  in- 
grandirlo ai  Papato.  Oh  che  dignità  | 

Leuata  quella  di  Dio  , non  fi  irou.i_» 
maggiore  . Perche  non  conferirla  piti 
prelto  à Giouanm , che  gl'cta  tantoca- 
ro,  il  diletto  , l’amato  , Se  era  fuo  pa- 
rente ? Hoggidt  lì  colf  urna  d’ingrandire 
ifuoi.  Che  inerito  heboe  Pietro  , che 
non  fi  trouallè  in  Giouanm  ? c veto  ch’- 
era giouinc  , ma  dotto  , prudente  , c 
fanco . Quelle  fon  ragioni , che  douc* 
uano  muoucre  il  Saluaiorc  à non  cfclu- 
dcrlo  dal  Papato  . ri  poi  con  haqcre 
eletto  Pietro  , fennec  che  autorità  fu- 
prcrna  , c fommaria  gli  dude  , uide/l 
Petrut  ( dice  il  Cardinal  Dannano)  tir  B.  Tetri 
ad  eiui  arbiitium  orbis  vniutrjut  Jolui  Domi*, 
tur  ,ór  ligatur , H quel  cb’c  piti  , Pra-ftrm.16, 
ceau  Puri  jenicniij  , ftnien  iam  Rt-  JAi.cii. 
dcmptoùt  ,-  Ma  c’c  d’auuantaggio  « tC* 
Quia  non  quod  Cbrt/lut  hoc  ligat  Pe- 
iruj  » Jcdquod  P eirur  , hoc  ligat  Cbri- 

Jlutì 
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Jlur  ; fi  puoi  trouarc  autorità  maggio- 
re di  quella  ? Se  l’haucflè  dataàGio- 
uanni  » io  mi  quietarci  , ne  haucrei 
che  dire  in  contrario  , efsendo  in  lui  il 
merito  , e la  parentela . Non  dico  che 
Pietro  non  fulTe  mcritcuole  » ma  mi 
pare  che  in  Giouanni  vi  fufcc  qualche 
matiuo  di  più  per  reletcione  al  Pontifi- 
cato . Rifpondono  alcuni  * che  ciò 
faccfse  Chrifto  per  non  dare  occafionc 
di  conferire  à parenti  le  dignità  Ecclc- 
fìaftichc , ma  ciò  aon  repugna  > mentre 
fìano  mcritcuoli  . Alcuni  poi  aferiuo- 
no  la  caufa  all’cfscrc  flato  peccatore  > e 
poi  penitente  s cioè  all’haucr  negato  il 
fuo  Maeftro . Attefoche  fc  fufsc  (lato 
eletto  Giouanni  > non  oftancc  che  hi- 
ucfsehauuto  l’autorità  fopradetta  > per 
cfscr  egli  tanto  giufto  > c candido  come 
vn  Armcllino  » non  hauerebbe  forfè 
compatito  gl’errori  humani,  ne  gl’huo* 
mini  hauerebbero  hauuto  ardimento 
d’andargli  auanti  per  impetrarne  l’af- 
folutionc  , e lemiflìone  . Adunque  fi 
elegga  Pietro  , ilquale  per  efscrc  (lato 
peccatore  hauerà  oecalione  di  compa- 
tire . E gl’huomini  confiderando  che 
Pietro  come  fragile  c caduto  > anderan- 
no  più  volentieri  à gictarfi  a Tuoi  pie- 
di > e fottometterfi  allcChiaui  dclla__» 
fua  autoricà  . Si  che  la  permiflìone  di 
Dio  che  Pietro  lo  negafie  , fUvnhabi- 
litarlo  al  Pontificato  . Onde  Arnobio 

• And.  dille  , Cbriftut  ter  negatiti  , negato- 
ti* Pfal.  " /*»  r <lua'n  folur  hai>nit  » tributi 
i jS.  ep.  potefìatem.  Dolche  fi  deduce  che  tut- 
5 tbafi.  ta  la  ragione  > |W«  tributi  potejla - 
J Barra*.  tei»  Ponti  fidai»  , c pèrche  Ter  nega- 

uìt , Et  dedit  non  vt  Vetro- yfcd  Ne- 
fo.  6u.  „al 0Ti , Onde  fc  il  manto  della  fcrui- 
wl»t»  tù  refe  più  riguardeuole  Seruio  » per 
quello  delia  negacione  ridondò  in  Pie- 
tro maggior  grandezza . Mi  fi  conceda 
per  tanto  ch’io  dica  * O f telex  culpa  Pe- 
tti yqute  tale m , ac  tantarn  me  fui  t bobe- 

• re  digniiatcr»  . .Ben  dunque  S*  Marco 

*•  lo  celebra  con  dire  > Capii  anathemaiu 

7j>re  y &c. 

Vnoche  vuol  laltarevn  follo  perpo- 
ter  fi  portare  cori  {Scurezza  dall’altra  ri- 
■a  , fi  tira  indietro  tre  palli  , e gli  rie- 
fcefclk  cruente  il  folto.  Pietro  dalla_j  J 
viltà  di  pcfcatorc  > volle  auanzacfi  alb 
rii»  delle  grandezze  Pontificie , & mol- 
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trarfi  al  pollo  , c preeminenza fopra  di  * 
tutti  gl’alcri  Apolloli  > fi  tira  in  dietro 
tre  palli  , tre  voice  negando  il  fuo  Mac- 
(ìro . Oh  come  il  falto  gli  riufeì  felice  » 
e fortunato  • Bel  lidi  ma  é la  pondera- 
tone del  Padre  San  Giouan  Chnfofto- 
mo.  Trouandofi  Chrifto  nella  Cena» 
e dolendoli  che  vno  di  loro  lo  doucua»* 
tradire  » Vnui  •vefltum  me  traditami  Mat.x6% 
efl . A quello  dire  tutti  i Difccpoli  fi  ix. 
contriftaro  , ma  Pietro  in  particolare 
defidcrofodifapcreil  trafgreflòre  , Cj 
vedere  di  rimediare  , auuicinandofi  al- 
l’orecchia di  Giouanni  » diftcgli  che  1- 
intcrrogaflc  » chi  efter  doucua  il  tradi-  * . 
toro  y Innuit  ergo  buie  ( idefl  loanni  ) 

Simon  Vetrai , dixit  ei  > Quii  ejl  de  quo  * ' 
dicit  t Onde  Giouanni  per  fodisfarc  al- 
la diuoca  curiofità  di  Pietro  » riuolcofi 
al  Maeftro  gli  Chicfc  » Domine  quii  **x3*x4 
efl  ì Dalchefi  viene  in  cognicionc  che 
Giouanni  era  più  vicino  à Chrifto  » e . 
però  fi  legge»  tratergo  recumbenr  vnur  1 ’ 4 

ex  Difcipuli  in  Jinu  le  fu  , quei»  dili - 
gebat  . Et  c vn  dire  , che  Giouanni 
precedcua  à Pietro  » & era  di  lui  più 
degno  , Dignior  ejl  propè  Dominum  , Ar{* 

Et  Ariftociìc  > Nobiliut  efl , quod  efl  (tt  C4j* 
propinquità  optim  e . I Cardinali  più  t .55. 
vicini  al  Papa  , fono  dcgl’altri  più  ri-  Battei. 
gunrdcuoli  3 Tali  erano  gl’Apofloli  » Caf.  p.  L 
«he  ftauano  più  proftìmi  à Chrifto  . eonf  13. 
Nc  ini  (late  à replicare  che  tra  loro 
non.fi  guardarti*  à qucfti  puntigli  » at-  & confi. 
tcfoche  vi  porfàrò  in  contrario  che  » 16. 
Fatta  efl  cout  enfio  inter  eoi  quii  co  Z«c.  rt* 
rum  -videretur  effe  maior , e douc  non_j  M» 
è ordine  , iui  c confufionc.  Hora_* 

( Signori ) tenete  quello  à buon  conto  , 
Giouanni  nella  Cena  hà  la  preceden- 
za da  Pietra  . Pietro  è interiore  a Gio- 
uanni - 

, Andiamo  addio  vicino  al  mate  di 
Tibcriadc  quando  il  Signore  fi  ma- 
nifcftò  a’fuoi  cari  doppo  la  gloriofa_* 
Rcfurrettionc  , Scoflcruiamo  con  di- 
ligenza il  luogo  l'eia  poficura  de’me- 
defimi  ► Eftcndofi  alquanto  riftocaii 
col-  pane  > c pefee  (bmminillrato  loro 
da!  nlufeicata  Maeftro  , fi  meftero  à 
caulinare  » Pietro  s’auuicina  a Chri- 
fto,fi:limcciealla  finiftra  » e Ceco  di» 
fcocrc  alla  lunga  di  molti  graui  nc* 
gou;  appartenenti  alb  gloria  di'  Dio  > 

fissila  «... 
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Se  alla  falutc  dell’ Anime  : Quando 
che  all’improuifo  dice  il  Sacro  Tetto 
che  Pietro  li  riuolgc  m dietro  , e vede 
Giouanni,  ConutrfutPetrut  , idefi  re- 
tto petti  ( cfpongono  gli  Scrittori  ) ùr 
vidit  illum  Difcipulum  , quem  dilige  - 
bat  lefitr  fequtntem  , & era  Giouan- 
ni. Adunque  Pietro  dà  prima  di  G10 
uanni  , c piu  vicino  à Chrido  . Che 
mutatone  c quella  ? Nella  Cena_» 
Giouanni  come  più  degno  hà  la  pre- 
cedeva da  Pietro  : Qui  tuuo  il  con 
erario  : da  che  procede  quella  riuo 
turione  ? San  Mallimo  attribuire  il 
tutto  alla  negatione . Nella  Cena  non 
hau.ua  ancor  negato  , però  era  infe- 
riore à Giouanni  . Ma  doppo  la  Re 
furrcaionc  di  Chrido  haueua  già  ne- 
gato > e sera  ancor  pentito  , però  di- 
atene fup.riorc  a Giouanni  : Fu  l;i » 

ncgationc  Io  fmalto  , che  fece  mag- 
giormente campeggiare  l’oro  dclla_> 
dignità  dcH’Apodolo . Ftì  il  manto  di 
Scruio  che  lo  refe  riguardeuole  , c_» 
marauigltolo  à tutto  il  Mondo  , On 
de  fenile  San  Mallimo  / Po/?  quartine 
gauii  Domin , m fniffe  meliorem  ; Fi- 
de liorenin t fati  ut  e fi  pojì  quarti  fie  fi- 
de n*  perdidij te  defie ■ ri , atque  maiorem 
grattano  reperii  q dm  amifìt  ; Et  Ar- 
nobio  , Maior gradui  redditur  ploran- 
ti , quam  f aerai  ablatuj  deneganti  , 
Domine  , hic  ameni  quid  ? Efpone  San 
Giouanni  Chrifodomo  , Fi  oftendat 
Fari  , po'*  neoaiioncm  fìduciam . Qui 
enim  lune  non  e/l  aufur  lefum  interro 
gate  , Jed  id  mutua  lo. inni  delegane • 
rat  ; Hic  com  enfia Jtbi fraUutn  cura  , 
non  alteri  vicem  fuam  mandai  , fed 
ipfe  magiftrum  interrogai  , loannet 
quidene  larei . ìp  t autem  ioquitur  j Le 

mancanze  di  Pietro  non  furono  sfregi  1 
ma  frt  gi  , He  ornamenti  che  lo  fecero 
piufcgnala.o.  E fe  Crepi,  urtai  òrma • 
tixgre  , ór  turare  quia  -oc.  Si  puoi  di- 
re de  Tuoi  difetti  , luflorum  peccata  j uni 
pultherrima  , c ir  cooperantur  in  bo- 
num  » 

Ditemi  quando  Pietro  come  Vica- 
rio di  Dio  in  terra  hebbe  la  plenaria.» 
potè  da  ? Certo  mi  ttfpondcrccc  cho 
doppo  d hjucr  fatto  quella  teologica 
audlanonc  dell  humantta  , e diurni- 
tà  di  ChiiROj  Tu  u Chrifiut  filini  Dei 


vini  .Tu  feconda  Perfona  della  San- 
tiflìma  Trinità  , et  realmente  , Còri - 
(ìut  Sacerdote , c Rè , Filini  non  adot- 
tino, ma  naturale , Dii  v<ui che  eden* 
(talmente  è ridetta  vita  in  adratto  . 
O gran  Teologia  ! Ti  voglio  rimune- 
rare ó Pietro  come  c douere  . Fi  eoo 
dico  libi , foggionge  il  Saluatorc  , Fgo 
io  che  só  bontà  inlinita  , che  non  pofc 
fo  non  bonificare  i mcriuuoli  : Fgo 
io  che  sò  verità  inlallibilc  che  noru» 
pollò  mentire  , T ili  a tc  clic  hai  fat- 
ta fi  profondi  conftflìonc  di  fedo  , 

allcttando  l’vnionc  hipoflattea  JcIIa a 

diuinità  con  l’humanità  , Dabo  clauet 
regni Cado'um  . Tidarò  le  chiaui  del- 
la potedà  acciò  à tuo  beneplacito 
padrone  di  comandare  nella  terra  , O 
nel  Ciclo.  Dabo  de  fumo  darò,  pro- 
mette , ma  non  dà.  Perche  non  le  di 
di  prelentc  , c non  dice  Do  cianci  re- 
gni Ccclotum . Nonc;a  anco.a  il  rem- 
podice  il  Boccadoro.  Non  hà  anco- 
ra Pietro  tutte  le  etreodanze  , c con- 
duioni , che  (i  richiedono . E quando 
riderà  adempito  il  tempo  per  l’cffct- 
tuationc  della  prometta  : Doppò  I I» 
Rcfurrcuionc  di  Chritto  . Cioè  dop- 
po che  hebbe  negato  , e pianto  , lo 
chiamò  , lo  cottimi  capo  del  Colleggio 
Apodolico , c fuo  Vicario,  dicendoli  > 
Pa  ce  agnor  mi  or  , Fa  ce  etnei  meat  . 
Hora  che  Pietro  hàtxga  o , & hà  pian- 
to la  negatione  , edòtto  d’vni  vera  con- 
tritione  , fe  li  deuono  le  Chiaui  della-» 
Pontificia  autiorità . T unc  Jpouftonì- 
bui , nane  collaiiouibut  honorainr . Al- 
lora promcllè  , Dabo  Cianci  , Hor.u 
cflògutfce  , Fa  jet  onci  , gli  dà  la  liciti- 
la dtiuu»  il  Gregge . Non  fu  mcnoin- 
gegnofo  , Pietro  di  Scruio  , che  ftppc 
adornare  il  manto  dilla  negatione  coti 
le  ricche  perle  delle  lagrime  quando  > 
Fxinii Jorat , ,-jr fie uti  amare . S’origi- 
ginarono  le  fuc  dignità  , c grandezze.» 
dal  Capii  aitatile  matita#  e , esc  turare  > 
quia , df(. 

Non  voglio  tralafciarc  ciò  che  ac- 
curatamente non  trafitutp  San  Marr 
co , che  al  parer  mio  è quanto  di  lodcj 
fenile  del  Tuo  Macftro.  Riferilce  che 
andando  le  Marie  al  Sepolcro  » vi 
trouattèro  vn'Angc’o  , ilqualc  diede 
loto  la  nuova  » ciac  tl  Creatore  era  4» 
* 6» 
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g ià  rifufcitato , c che  per  ranca  fletterò 
di  buon  animo , e rafterenaflào  il  vo! 

10  ».  E poi  ni»  foggiongc  > che  v.ulino  à 
r ir rouarc  i Difecpoii  »e  gli  taccino  par- 
ie de  la  g otiofa  Refurettionc . Andare* 
enon  perdete  pii  tempo  ò Donne  pic- 
tof  . Indite  Difcipi'fie  firn  * *&»■  Pe 

' vo,  qui  i p'+cedet  dot  in  GaWram  , 
ibi eum  vid  ih  ir . Per  grafia  ( ò Signo- 
ri ) ottèruatc  con  ar.cntione  il  parlare 
dell’Angelo.  Dicono  che  nella  frit- 
tura Sacra  non  villa  vnio:a  di  fuper- 
fluo  . E pur  mi  pare  che  in  qucfto  par- 
lare deirAn:eIo  fia  vn  non  sò.chedi 
pii)  * ò d’auuantaggio  . Non  baflaua 
ch’hauettè  detto  'Jicite  Difcipulir  eiur} 
à che  aggiongerui  di  più  , ht  Petro , già 
Capeuano.che  Pietro  era  D.fcepolo,  e 
nel  numero.de  glabri  anch’egli  fi  con- 
tcneua . Diquefta  frale , molti  fi  fono 
prcualfi , Vcrgilio  * Reliquia*  Danaum 
aique  immi. ir  /fcbillir , Acchille  non 
fii  Greco?  Adunque  era  àbaflanzail 
dire,  Reliq.uiar  Danaum,  Et  altrouc 
pure  ; Dij  me  terrent , & Iuppuer  ho - 
flit  *.Giouc  era  tenuto  per  Dio  , batta* 
uadire  , Dij  me  terreni . Coli  Dauid- 
de , F.rìputt  me  Dominar  de  manu  in/- 
tnicorum  meorum  ,.  cir  de  manu  Saul . 
Se  Saulc  era  fuoinimico  >,  adunque  fi 
contencua  nel  numero  i'nimicorum  fio- 
rum  . I Legifti  nella  Rubrica  intitola- 
no vn  Codice  con  quelli  termini  De 
fttuitutibur  fo  aqUa^ Se  il  Lcgifta(dice 
Acurtio)  vuol  trattare  di-  tutte  quelle 
cofe,  che  féruono  al  bencficiodell’huo- 
ino che  occorreua-  che  fpccificaflè  l’- 
acqua , mentre  fi  contiene  nel  numero 
deferuùuiibur . Rifolue  con  dire*  S pe~ 
tialiter  ponti  de  aqua  generaliler  de 
al  fi , quia  Jpetialia  quxdam  de  aqua 
e fi  dtfturur  ».  Cosi  Dauiddc  parla  fpc- 
cialmente  di  Saule,  perche  er3  il  più  fie- 
ro nimico  che  hauctte.  Giouec  vero 
che  fu  creduto  per  Iddio,  ma  perche  era 

11  maggiore  di  tutti  ne  fà  particolar 
montone . Acchille  era  Greco , ma-ef- 
fin.lo  il  più  valorofo  fra  gl’altri , lo  no- 
m.na  specificatamente..  Quella  mede- 
fima  regola  , òfrafe  intendala  l’Angelo 
nel  parlar  con  le  Marte  , he  diche  Di» 
fcipulir  eiur  ór  Petro‘,  £ vero  che  Pietro 
fi  conriene  nel-  numero,  de  gl’àltri.  Di- 
Icepoii;  ma  perchcdoppo.la  negatone, 
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c contritione  s’è  auanzato  fopra  tutti., 
non  deue  an  lare  à dozzina  con  gl’aicri,  . £ 
im  ctt’er  notxun  ito  particolarmente , & 
honorato  come  perfona  piu  (ingolari-  n . , 
zata  nella  dignità  • Maio*  gradar red-  & 
dìiur  tfì  plorati  i , il  pianto  prefuppone  B0^Mt 
la  negatone*  quam  fiet..  abl-Rur  de 
negar,  r,  ditte  il  P.S»Airb  OglO. 

ìluperto  Abb  ire  confidi  ra  che  i!  Re» 
demo,  e riforioglo  iofo,  iJ  primo  che 
vifitattè  dcgl’Apottoli  fu  San  Pietro.  11 
dou  re  voleua  che  quitto  fauorc  fi  fa- 
cettc  à Giouanni  per  molte  ragioni, 
nonfolo  pcrch  era  ilcaio,&  iTdilct* 
to,  ò per  cttèr  parente,  e femprc  feguitò 
ilfuo  Macftro  in  tutte  l’occorrcnzo  , 
tanto  ncgl’au'jenimenti  felici , quanto 
che  sfortunati  . Nel  monte  Caluario 
a’piedi  della  Croce  infieme  con  Maria 
non  ci  fi  vede  Pietro  , ma  Giouanni 
piangente , c collante . Chi  è fiato  la 
cuftodia  della  Vergine  Madre  ? Non», 

Pietro,  ma  Giouanni.  Per  lo  che  par- 
mi  che  lenza  comparatone  fi  rendette 
piu  meritcuole  di  quella  gratia  Giouan- 
m,chc  Pietro . Con  tutto  ciò  la  Sapien-  -fj 

za  infinita , che  non  puole  errare  prefe- 
rifee  Pietro  à Giouanni.  Habbi  paticn- 
zaò  mio  Diletto  voglio  prima  d’ogn>- 
alno  confidar  Pietro  con  la  mia  prelen- 
za . E però  dice  San  Luca  Surrexit  Do - Lue.  14Ì 
minar  •vere , ór  apparuii  Simoni . Vor-  54, 
rei  hora  fa  pere  perche  Pietro  deuc  eflèr 
preferito  , e priuilegiato  con  riccuere 
dal  rcfufcitatoMacftro , la  prima  vifita. 

Rupcrto  Abbate  muouc  quella  difficol- 
tà *.c  come  rollandone  fopra  modo  ma- 
rauigliaio , non  parodie  fappia  render- 
ne rifolurionc  , ò ragione . Priur  Petro  Ruper. 
Negatori  fui  nominir  apparati , quam  Abb.t.x, 
difetto  Juo.  loanni  * quicum  Maire  eiur  de  cper. 
iuxta  morietuir  Crucem  fletti  > ór  Perfi-  Spi.  S de 
flit . Date  attentione  ò Signori  al  par-  s*pttn. 
lare  mifteriofo  di  qucfto  l'acro  Scritto-  ' 
re!:  Petro  negatori Jui  nominir  apparuii  , ■»*- 

Noadice  Vetro  /Imito , Dtfcrpule  tee»  y *’cé  ^ 
nàtemi  yfienii  ,Jed  negatori , quafi  che , 
tota  ratio  apparitionir  refundatur  in  ne - 
p attori  e m ,fippoftla  eme  ndaiione . San 
Marco  adunque  Icriuendo  dcMuo-Mac- 
Uro  le  mancanze  palcfa  le  fue  gbric  : 
Regalandole  perdile , dimottra  le  vit- 
torie .Se  notò,  Gtepiì  anathemauzare 
ór  tarare  t quia  ntjcso  hominem  ifium-u  ■ 

quem 
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Stttm  dìcir , Sapeuachcl’ignominic  ri- 
ondauanoà  Pietro  in  honorc  , la  de- 
formità in  bellezza  , le  perdite  in  aqui- 
fli , l'ombrc  in  chiarezza . le  negligenze 
in  ornamenti  > le  mancanze  in  agumen- 
ti , li  sfregi  in  fregi  , giache  Diligenti - 
bus  Deum  omnia  cooperante  in  bonum 
E ripofiamo . 

SECONDA  PARTE. 

SAn  Leone , e San  Malfimo  dicono  , 
che  fc  bene  San  Pietro  lilla  bilCj  ■ 
con  tutto  ciò  diuenne  poi  fra  tutte  le  pie 
tre  dell’edificio  cede  (lattico  : la  piu  fer- 
ma , collante,  e (labile  : Qui  anttain - 
frrmus  jutrai  ,fadut  efl  omnibus  firma • 
mtntum  . E fu  limile  al  Corallo  , che 
nel  cupo  feno  del  marcchcrbj  fragile  , 
e tirato  fuora  dell’onde  fi  là  pietra  foli- 
da,  ccoftantc  ; Da  vn  erudito  ingegno 
nevenn  formata  l’imprcfa  > & auutua- 
ta  coll*  ifcrittionc  . refi  bac  minime 
fltdar . tli  Pietro , pietra  ferma  > e fta- 
bilc  > f-iupre  dipoi  fedele  al  fuo  Signo- 
re i Parmi  che  fuccedcflc  à Pietro  ciò 
che  raccontano  gl’lftoriografi  di  Vin- 
cenno  Samotolo , quttto  per  alcuni  fo- 
fpetti  li  ribJlò  da  Vnslao  Re  di  Pollo- 
ma  , e fc  n’andò  à militargli  contro  fot- 
to vn’altioRè  fuo  nimico.  Ma  pattati 
alcuni  gioì  ni  auucdutoli  dell’errore  , e 
tonofuuto  il  mancamento  fatto  al  fuo 
naturai  Signore  , fi  motte  di  notte  , Si 
andatolo  a ntrouarc  >le  li protttò a’pic- 
di  t gii  domandò  perdono , e l'impen ó • 
h pu  l’au udirne  fi  dijr.oftrò  Tempre  fe- 
dele al  proprio  He  , & efponendo  nelle 
battaglici!  (angue  , e laviti  , riportò 
molte  vittorie  . Edoucpima  era  ttato 
rcbellc,  non  hebbe  il  Re  dipoi  il  pmva- 
lorofo  , e fi  del  Soldato  > e vallai  odi 
lui.  Potendo  anch’egli  alzare  l’impre- 
fa  dei  Corallo  , e dire  , l ofi  bar  mini- 
me flette  . In  vna  medi-lima  occorren- 
za , tre  volte  Pieno  fi  ribello  dal  fuo  Si- 
gnore , dichiarandoli  co’fuoi  minici  , 
che  non  lo  conotecua  per  niente  j Non 
noni  hominem  tllud.  Ma  poi  accorto- 
fi  dell’errore, Tene  pente  > con  il  cuo- 
re gli  domanda  il  perdono  , quando 
Exiuit  forar , fltuit  amare  , e diuicn 
tri  tutu  1 foldati  Aportohei  il  piu  gene- 
ro fo  , e fedele,  Pojt  bete  minime  fleflar, 


fc  bene  s’arma  Afe  contro  tutto  l’infer-’ 
no  i Porla  ìnferi  non  praualeb:  ni  } Et 
fadur  e/i  omnibus firmami  ntwn . 

Gl’Apottoli  di  Chrifto  fono  rappre- 
fornati  da  San  Cwujnni  fono  la  meta- 
fora di  dodici  pietre  pretiolc  , la  prima 
delle  quali  che  dimottra  San  Pietro  è il 
Iafpc  , Fundamentum  primum  lafpit  , Apee.lt; 
A che  fine  pili  pretto  àquetta  , che  ad  19- 
altra  pietra  foi  le  piu  pretiofa  , ne  viene  Petrus 
paragonato.  L’attioni  di  Pietro  à ni  un’  Berchet. 
altra  pietra  fono  cosi  diferepanti  quanto 
al  lafpe  : Hic  inter  p,<  icuta  tutu  ut  fatit 
hominem.  Et  ci  tra’pcricoli  del  mare  • 
farebbe  naufragato  , fc  dal  fuo  Matftro  **•*•*•»• 
non  iurte  ttato  foccorfo»  Malefici) s * 
tir  incantationibur  refifììi . E pure  non 
potè  icfittcrc  à gl’incanti  malefici  di 
quella  Seruache-gli  ditte  , Et  tu  de  il-  . 
lises , nam , dz  loquela  tua  manifrfìum 
te  fatit.  Oculor  acuii.  Et  egli  cicco  di- 
uicnc , mentre , il  fuo  Iddio  non  cono- 
fee  , Non  noni  hominem  illum  ; Fanlaf- 
mata  fugai.  Et  inficine  con  gl':iltria(> 
prende  per  vna  Fantafma  il  fuo  Mac* 
ftro  . Cogiiauerunt  phantajma  efle  » j \i*rc.6. 
Con  qual  ragione  dunque  al  lafpe  fi  pa-  ^ 
ragona  daSanGiouanni , Fundamen- 
tum  primi  lajpis  ■ Onde  l’Abbate  Gio- 
uacchino  dimanda  , Cut  lafpit  Petto 
adaptatur  f E rifolue  con  dire  che  il 
lafpe  è fimbolod’vnafcdc  perfetta-»  , 
t ttabilc  > come  in  Pietro  li  ntrouò  » 
Propterfidem , qua  maximì  ineo  com-  fottUm 
mtttdatur . E però  Primum  fundamen-  Albe 
tum  retiiffìme  lujpir  , qui  jignìfitat  re-  ilei . 
Ram  fidtm  ejle  commemorata  , quid 
Petrus  Apofìolorum prìmur  de fidti for- 
titudine commendata  . hi  C quello  che 
dicono  i Saniifopranomaii  Maflmio , t 
Leone,  Fati*  refi  omnibus  firmamen- 

tum  • 

Fadur  tfì  omnibus  firmamenium  s 
Petchc  non  fidamente  la  lede  fua_» 
ina  quella  , che  agl’aliri  predicò  , e fia- 
ta la  piu  faida,  e ferina  diqualfiuogjia 
picdicatadagl’altn  , e tutti  t vena  del 
mondo  > e dell’ inferno  non  l'hanno 
giamai  potuta  sbattere  , ò atterrato  • 

Porta  inferi  non  prau-lebum  adutr - 
fur  e am  . Cercate  la  fede  ncll’Afia  oue 
ttì  predicata  da  San  Giouanni . Cerca- 
tela in  Atene  oue  fp  predicata  da  San_# 

Paolo . Cercatela  io  Acaia,  oue  fu  prc-  jar 

» f dicata  •- 


à 
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dicata  da  Sant’Andrea . Cercatela  nel- 
la Giudea , cSammaria  ouc  fu  predica- 
ta da  San  Giacomo  , Cercatela  nclla_j 
Licaonia  , e nell’indù  inferiore  ouc  la 
predicò  San  Bartolomeo » e coli  decor- 
rete di  tutti  Rl'al.  ri , che  il  fimilc  troua- 
rete , Solo  in  Roma  ou.-  Sa  n Pietro  1 a_» 
, portò,  s’ticonferuatainuiolabile  , a_» 
ferma.»  per  qual  cagione.  Riferiteci 
Erodoto  » clic  Diana  da  tutto]  Egitto 
.v  era  tenuta  per  figliola  d’ilidc  , Venne  il 
Poeta  Efchilo  figliuolo  di  Euforione  , 
e dille  clfer  falfo , ma  ch’era  figliola  di 
jftrtJ.  Cirene  • Delchc  talmente  fi  fdegnò 
■***“■  Diana  » che  per  punire  la  di  lui  temeri- 
Va' e ^ c^c  BifolacliChcipmisouti 
ter»  f 67  cra  nato  ^cl,1Prc  ^"°Pra  dell’acqua  va- 
' cillandofi  inouefle  , e non  hauedemai 
fermezza . F.Jchylut  E up borioni:  filiur 
fteit  Dianam  Ceterit  filiam  , ideequt 
tiii.nl  Infoiar»  rtdditam  fuijfe  naian- 
tem . A contrario  fcnlò  potiamo  dire  di 
San  Pieno  » ilqualc  affermando  Cim- 
ilo eflcr  figliolo  di  Dio  > Tu  et  Còri 
/for  filine  Dei  vitti  i In  premio  della  ve- 
rità fu  rimunerato  » che  la  fua  lfola  non 
già , mala  fua  Città  di  Roma  » non  va- 
cillane » non  fi  mouefie  » ma  Hello 
Icmprc , falda  » e ferina  nella  fede , e che 
non  tulle  molla,  ò abbattuta  da  tutti  i 
Nat.ié.  venti  de  nemici  terreni  , & infernali  , 
Et  pori*  inferi  non  ptteualebunt  ad - 
uerjue  tam  . La  Sede  Apofiolica  in_» 
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Roma  non  mai  ftì  mobile  » mi  Tempre 
immobile  nella  fededi  Chrifto.  Sedfe  Sè  Tb.  i 
Venir  ab  iniiio  nafeentit  Ecclefim  nu »-  Cane.  t. 
quam  defedi  a fide  , dice  il  inio  Santo  de  Nat. 
Ardue fccuo  di  Vilenza  Tomafo  da_»  Vir.  Ma» 
Villanoua.  Aliar  um  Apofìclorum . Se - ritf. j^g 
dee  deficit  me  r , ali * Jetpiut  in  bere  Ut» 
prolapfee  » ani  a barbai  ir  capite  def tee-  *• 
rutti  : Hacfixa  à r im mobilie  femper fo- 
lti , iuxta  Domini  vaticinine»,  flabii fi- 
cut  Vetro  promifit . 

Le  grandezze  » e dignità  di  San  Pie* 
tro  non  fi  poffono  giongerc  col  volo, 
dell  inalicelo . Se  le  fue  imperfettioni  , 
e difetti  » fonofi  refi  riguardcuoli , con* 

(ideiate  voi  , e fate  la  confeguenza  a_*  , 

forti  ori , quali  honori , e glorie  tn  lui  ri-  . 

dondino  pei  faciloni  lodcuoli  , & hc- 
roiche  , nelle  quali  s’impiegò  in  tutto  il 
corfo  della  fua  vita  . E già  che  io  non_» 
hó  talenti  da  potcruele  rapprefentare  a 
habbiatc  voi  fpirito  da  volerle  riuèrire 
con  la  maggior  diuotionc  del  cuore  : J 

Supplicando  quello  A po Itolo  gloriofo  , 
che  voglia  impetrarci  l’aiuto , acciò  po- 
tiamo fìar  Tempre  codimi  nella  Fede 
Cattolica, e fermi  nella  gratta  di  Dio.  E 
fc  per  fiumana  fragilità  , òfuggcfiione 
diabolica  incorre  Acino  nelle  colpe,  e te- 
niamo come  efem  pia  re  auanti  gl’occh* 

S.  Pietro  inimicandolo  col  pentimento  • 
acciò  Umnia  nobir  COOperrnlur  in  bo- 
num,  edam  pece  atte,  t andate  in  pace. 


NELLA  FESTA 

DELLA  VISITATONE. 

Exurgeiu  Maria  abijt  in  montana  cum  fefiinatione  in  Ciuitatem  Inda  , & 
& intrauit  in  domum  Zacbaritt  , & falutauit  Elifabeth  . 

Lue.  C3p.  I. 


On  è Grande  , benché  fia 
Grande  , chi  come  Gran- 
de non  fà  quelle  grattc  , 
che  fono  proprie  defrau- 
di. Onde  Vcfpafiano,  die- 
Sruf.  li.  de  per  auucrtimcnco  a’Grandi  , Aon 
ij.e.j.  licere  quemquat»  à ziulm  Imperatorie 


uiftem  dìfeedere . E Donnei  ito  falena 
dire  , che  i Grandi  eflcr  doucuano  più 
pronti  à far  le  grane  , che  a prometter- 
le Adlargitndum  , quam  ad  pronti-  steieat. 
tendum  promptiottr  . Tanto  ofcura_j 
il  nome  di  Grande  chi  è facile  al  ne- 
garle quanto  honoia  i'iftcflò  chi  e 

in- 
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inclinato  nel  concederle  . Fu  venera- 
to col  nome  di  Grande  Alcflandro  , 
non  folo  perche  in  breue  tempo  trion- 
fando nelle  battaglie  diuenne  Monar- 
ca del  mondo  , ma  fpetialmentc  per- 
che ne  hebbe  vn  animo  Tempre  benefi- 
co in  gratiarc  chiunque  riuerente  fa* 
flut.in  ccua  capitale  della  fua  gcncroficà  , In_j 
Alex.fo.  vn’occorrenza  particolare  marciando 
coIi’efTcrcito  alla  volta  dell 'Indio  » 
gl’andó  incontro  Taffilo  Rè  degl’in- 
diani , dicendoli*  Se  tu  feiinferiorO 
a me  > chiedendomi  gratie  non  deuo 
contradi.  c , fc  111  maggiore  di  me  con- 
uicnc  , ch’io  ne  riceua  da  te  , Kifpofe 
il  grand’Eroe  , come  Soldati  guerreg- 
giarcmocoirarme  , come  Grandi  gar- 
reggiaremo  col  farci  gratie.  Ethaucn- 
do  intefo  , che  il  Tuo  Capitano  Beilo 
ha ueua  priuato  Dario  di  vita  > fe  nC J 
\FaHh  prefe  tanto  difgufto  che  con  la  morte 
A]lo  in  gii  fece  pagare  il  fio  della  temerità  , 
affi.  kt  i.  perche  eiicndogli  venuta  la  palla  al  bal- 
l.x.c. 9./.  LQ  Ji  brgli  gratie  > ci  glie  ne  tolfe  l’oc- 
ai4*  caiìone.  Gratia  fingolar  ifimafù  quel- 
la latta  da  Tito  Imperatore  à quc’duc 
Senatori  che  gl’haueuano  infidiato  al* 
Sutto »,  ja  VKa  % con  ripigliarli  nella  fua  gra- 
tia 1 tenerli  alla  fua  menfa  , c trattar- 
li con  ogni  te  rmine  di  cortefia . E quei 
g. orni  che  fìaua  fcnza  far  gratie  , pare- 
u.tii  01  non  cflcre  Rato  Imperatore  > 
™'er'  mici  p ratAÌmut  aiem  . Llicde  da__» 
*n  tp  U ‘^lJftrc  3 IUU3  h°ma  Ja  benignità  di 
f * 'Jl1  0 ^^1  aliano  in  mofirarlì  bene- 
f0 ut.  ua*°  Vu,<‘>  1J  figi»o<a  di  Vii JJio  fuo 
ccl.i.  F.  ‘.apuauRm  o nimico  ,’con  largii  gra- 
ta*,^ *-  *‘3  dt  ricca  iota  * e collocarla  in  ma* 
4i*ì.  tiimoniO  con  pcifonaggio  di  quali- 
tà • Ciro  impoRcflàtoh  de!  Regno  dc- 
gj'Alìiuj  non  haucu.t  gloria  maggio- 
tc  . che  far  gratie  a Tuoi  vafialli.  ÀW- 
fitaa.t  luin  in  ) > 0» beneficenti*  genus  pr*:er 
de  Trio-  mifu.  Giulio  Celare  quante  nelle  guer- 
ce. re  acquifió  ucchczze  in;  filmabili . Ac» 
Idem  c.  ari  vexaitonet , non  ad  luxum  , non  ad 
'io.  de  voi ypia.es  coni t'  ii , fed  bqnit  •viris  qui 
libernl.  bene  de  Rtpublica promcriii  erutti  , di 
Jjpch/dutt . Sor  p re  io  Apcllc’da  vna  gra- 
ne internata  ; Il  Re  Agcfilao  andò  a— > 
visitarlo,  auuicinatoh  ai  letto  « fenza-» 
clic  punto  fc  n’accorgcRè , vi  lafciò  vn’- 
inuoltoconbuona  fontina  d’oro  acciò 
potale  procedete  alle  fuc  ncctfljtà 
4 > ani  uar.ael  R.R aitici  ti* 
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Sciebat  enim  sigefilaurnihìl  effe  glorio-  . , , 

Jìur  , quam  beneficiti  m apud  bonot  vi-  .,*/** 
ror  depofitum . In  vn  Conuito  che  fi  fa-  T*heàt* 
ccua  vn  Corteggiano  hebbe  ardimcn-  Pit‘c  l\ 
to  di  fupplicare  Archelao  , che  gli  fa-  * 

ccflevn  donatiuo  della  fua  tazza  d’oro 1 
oucbcucua  : ConofcendochcnonIa_* 
mcritaua  , volle  mortificarlo  col  non_<  p^ut  tij 
concedergliela  , ma  per  non  reflarcan-  a-6pbt. 
ch’egli  mortificato , che  fi  dicefiè  d’ha- 
ucr  negato  la  gratia  , mandò  la  tazza-» 
per  vn  paggio  in  dono  ad  Euripide.  Si 
prcndeua  per  affronto  Aleff mdro  Seuc-  Tonta- 
ro  quando  gli  compariua  d’auanti  vn_-  nut  lì.t, 
fuddito  , lenza  domandargli  fauore  al-  ca.é.de 
cuno  , dicendoli  , Qi<ìd  ejì  qnod  ni - magna* 
bil petit  ? Parimente  fi  legge  d’Adria-  »•>». 
no  efTer  talmente  alle  gratie  inclinato  , 
che  fpontanea mente  l’cficbiua  : Ami- 
co* non  potente  t locupletatiti  * c trpoten-  idem  c. 
tibur  nthil  neganti . Douc  che  il  Re  An»  * 
tigono  fii  biafimato  grandemente  c’ha-  *e  Itbe» 
ueflè  fatto  attionc  indegna  del  nome  di  raltr\ 
Grande  , quando  TrafillaCinico  Re- 
plicandolo d’vna  fola  dramma  , glie  Ja  t . 
negò  con  dire  > Non  efie  tnunur  regium  . !** 

Al  che  replicando  Trafìllo  , 7* alentum  ‘ - 

igitur  da , ne  riportò  per  rifpofia  , ch’- 
era troppo  al  luo  Rato  vn  talento  : E 
con  quelle  due  rifpofie  fc  nc  sbrigò  • 

Non  fi  puoi  rapprcfentarc  quanto  il 
grand’iddio  fia  inclinato  à farci  gratie  » 
anzi  non  puolc  non  farle  * allo  Icriuere 
di  Clemente  Alefìàndrino  » Quia  cune  c\tmi 
fil  bonus  fi  cefiaret  vnquam  beneface  Alex.lt. 
re  % De  ut  quidem  cejjabit  efie  * quod  s.Stróm. 
nefat  e fi  dicere  . E fc  era  intcntionc  di 
Eliogabalo  , che  chiunque  volcuaof- 
fitij  nell’Imperio  di  Roma  « per  impe- 
trarli v 'interpone Re  il  fauorc  dc’fuoi 
Cortcgiani  : iddio  vuole  , che  per  ot- 
tener grane  da  Ila  fua  benignità  vi  met- 
tiamo per  Mediatrice  Maria  Vergine  * 
haucndola  coll  muta  difpen  fiera  delle 
gratie  diuine , oche  tutto  pafiino  per  le 
fuc  mani  : Ciò  fi  manifcfia  nejl’occor- 
renza  dell’hodicrna  f fiiuità  : bxnt * x* 

gens  Marta  abùt  in  montana  Cum  fe 
flinaiionc  in  cinìtatem  Inda  , Ali’arri- 
uo  nella  Cafa  di  Zaccharia  » c non_-  orlg.  in 
prima  , Elifabeccafuiipiena  di* Spirito  Cat.  D. 
Santo  , c Giouan  Barufla  fantificato  Tidne. 
ncll’vtcro  Materno  : Onde  Grigcnc  , iAuc.fi 
Non  antea  repletut  fuerai  fpiriium  do- 
• S nee 
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ttec  afjtjleret  Marta  qua  Chtìflum  ge- 
tebat  invierò.  Giacomo  di  Valenza  > 
llla  •vox falutationirfuii  quoddam  in - 
flrumentum  , ór  •vebiculum  per  quod 
Cbrifìur  ex  •vtero  Matrit  emijìt  fpiri- 
tum  fanftificationìrin  loannem  haptW 
flam\  qua  quidam  fanRifìca.ìo  munda- 
uit  ipfum  ab  originali  , Ór  confirmauit 
ipfum  in  gratta  , ór  acceleratili  in  eo  •O- 
lum  liberi  arbitri j •vi  conofceret  Domi • 
numfuum.  Volendo  dimoftrarc  , che 
Iddio  come  Grande  vuol  far  tutte  Ic_j 
gratie  , ma  vuole  che  pallino  per  le  ma- 
ni di  Maria . E già  che  fi  tratta  di  gratie, 
& ingranarli  Maria  fi  fanno  tutte  Io 
gratie , in  grada  di  Maria  Vergine  fate- 
mi grada  ai  fauorirmi  col  Partendone,  c 
colfilcntio. 

Exurgertt  Maria  abijt  in  montana 
Óre. Fra  gl -altri titoli fognataci,  c mifle- 
riofi  che  i Santi  Padri  danno  à Maria_> 
Vergine,  vnoc  di  Mediatrice»  Cosi  fil 
chiamata  da  Sant’Epifanio , Mediairix 
noftra , da  San  Bernardo  , e da  Sanc’An- 
felmo»  Me  di  atri  x , &■  Reconcili  atri  x , 
daSant’Efrcm,L*«,  c fsr  bominum  Ale- 
diatrix  . Dal  Beato  Lorenzo  Giufti- 
niano  , Aiediatnx  faluitr . £ pure  da 
San  Bernardo  vicn  detta  , Mediairix 
mundi . Forfè  perche  fc  il  mezzo  vni- 
fcc  gl’eftrcmi.  NcIlVtcro  fuo  puriflì- 
mo  fi  fece  quella  vnione  la  più  ftupcn- 
da  fra  tutte  , detta  bypoflalca  , ouO 
s’vnì  il  piombo  viltflimo  della  noftra_» 
humanità  , coll’oro  per  ferri  filino  del- 
la Diuimtà  , quando  Terbum  Curofa- 
Cium  efl  i E per  moke  altre  ragioni  Me- 
diatrice vicn' detta»  Io  nondimeno  il- 
luminato dalla  dottrina  dell’ Angeli 
co  , direi  che  ancora  fi  chiami  Media 
tricc  , perche  ci  fà  impetrare  da  Iddio 
tutte  le  gratie  che  Tappiamo  defiderarc  : 
E (fendo  che  , Ad  officium  Mediatori r 
ptriinei  interpellare  ad  •vnton  eorum 
ir, ter  quot  efl  mediator  prò  altero  . £ 
quello  ch'é  d’vn  fedo  compartirlo  ad 
altri  , cioè  quelle  gratie  , che  fono  di 
Dio  conferirle  agl’huomini  , come  di 
Chriftoin  quanto  huomo  c’mfcgna_j 
il  fopranommaio  Dottore  , Officium 
Mediatori s efi  ea  queemniut  funt  de- 
ferte ad  al  ter  um  , comcfarcbbe  a dire 
Dona  Dei  hominibtir  exibendo . Onde 
Irà  l’altrc  ragioni  per  le  quali  Maria  fia 


Mediatrice  , vna  c perche  s*inrerpon£i 
per  farci  impetrare  da  Dio  tutto  che  le 
noftrc  nccelììtà  ci  perfuadono  à do- 
mandare. Non  è gratia  che  con  la  mez- 
zanità , & intcrpofitionc  del  fuo  fauore 
non  s’ottenga . Et  in  quello  fenfo  fcrif- 
fc  Ricardo  di  San  Vittore . Inter  diuina  Bice  ari» 
atque  bumana » media  ór  mediatrix  efl  je  s jy. 
Maria  . Perche  hona  plurima  nobts  Bere  co. 
impetrai , ór  largitur , diflTe  Egidio  Co-  59.  ite 
lonna.  Siano  le  Scritture  Sacre  attefta-  Cane. 
trici  del  vero . Atgid. 

E cofa  certiffimache  la  Chiefa  è vn_*  insalar. 
corpo  mifiico.  Tota  Ecclesia  dicitur  Ang.f.9. 
•vnum  corpus  myfìicum  per  Jimilituài-  ce.q.C. 
nem  ad  naturale  corpur  hominir  quod  O.Th.i. 
fecundum  diuerfa  membra  habet  rìiuer • P-e}8-*rm 
fot  aftur  , c’infegna  l’Angelico . IlCa- 
pocChrifto  , infognò  San  Paolo  feri-  e0'}j'  wm 
uendo  agl’Efefi  > Ipfum  dedii  caput  fu-  . r i * 
pra  omnem  hccleftam.  Gl’Occni  che  ‘ * 

Hanno  vigilanti  alla  cufiodia  dell’altre 
membra  fono  i Prelati  : Le  Guance  ru- 
biconda , i Santi  Martiri,  chefparfero 
il  fangue  per  la  Fede . L’Or^  cchic  , i 
Fedeli  ch’afcohano  la  paiola  Diuina  • * 

I Denti  candidi  le  Sante  Vergini  ; Lcj 
Mani , i Rcligiofi  che  legano , e fciolgo- 
no  i Peccatori  • I Piedi  che  foficntano 
tutto  il  corpo  gl’ApofioIi . La  Lingua , 
i Predicatori  , & i Profeti , e difcon-ece  D Benf 
deU’alire  meni)  a . Ma  il  Collo  di  que-  senenfie 
fio  corpo  c Maria  Vergine  , come  vo-  j>.  Beta. 
gliono  ì Santi  Padri  Bernardino  da  Sie-  o.  tìiee . 
na, Bernardo, c Girolamo.  EloSpi- 
rito  Santo  ne’facri  Cantici  parlando  co 
la  Chiefa  dice  fCollum  tuumficutmo  cit.i .9. 
nilia  , Sicut  turrir  Dauid  , ficut  turrir 

hburnea . loda  vna  parte  confiderò  , 
che  proporcione  puolc  hauere  la  V ergi- 
ne con  il  Collo.  Dall’alira  parte  , cne 
quefta  fimiiitudtnenoii  è portata^r*- 
tit  y ma  con  fondamento  in  re.p-.rfimi • D.Tb.tl 
litudinem  ad  naturale  corpus  hominir  . p.q.^.mr. 
Onde  fa  pendo  che  la  fimilitudinc  è vna  i.jW.S}» 
relationcd’cquip.tianza , (.  confitte  nel- 
la conucnicnza  della  forma , non  faprci 
chcconucnicnza  ftpoTìà  rittouare  tra’l 
Collo  humano  ,e  la  V'crginc  gionofa  . 

11  Coìto  fottenta  il  capo  , come  Acalan- 
tc  il  Mondo  , Chrifto  non  e fottcnuto 
da  Maria , anzi  tutto  il  contrario . For- 
fè perche , fe  niuna  parte  del  corpo  è co- 
sì vicino  al  capo  quanto  che  il  Collo  , 

niuna 


/ 
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cium  Creatura  c Rata  cosi  vicina  a_» 
Chrifto  quanto  Maria  ? Io  non  m’op- 
pongo à quella  rifolutionc  : Diiòbcru> 
SÌ  , che  le  membra  dei  corpo  humano 
per  foftcntirfi  in  vita  non  poftònoricc- 
ucrc  l'influenza  del  Capo  > fc  non  palli 
per  il  Collo , onde  vcdiamochc  rro aca- 
to il  Collo  , fono  mortetuoc  le  mem- 
bra • Se  dunque  la  Chicli  e il  Corpo  , 
Chriftoil Capo, Maria  il  Collo  , cnot 
le  Membra  , è vn  dire  che  noi  non  po- 
tiamo riccucre  dal  Capo  ch’é  Chrifto 
l’influcnzc  delle  grafie , fe  non  paffuto 
per  mezzo  di  Maria  • Quindi  Bernardo , 
D Birn  Sicut  per  Collum  vitale  ,/pìrìiur  dea 
lenH.de  P‘le  d'fcendunt  in  corput,  fic  per  Rirgi- 
Car.  t.  j nem  à capite  Chriflo  vi  tal; t grati*  in 
li.14.he.  tius  corput  mylìicum  tranifunduntur  . 
17./.X6S  E San  Girolamo  , In C brillo  futi pieni- 
tei.  1.  ludo  grati*  ficut  in  capite  influente  , 

D.tìier.  in  Maria  vero  ficut  in  Collo  tranrfun 
dente . 

Ciò  parmi  che  ci  veniflè  rapprcfcnca- 
to  in  figura  nella  facraca  Gcncfi  dal  ca- 
do Giofeppe  figliolo  del  Patriarca-» 
Giacobbe  . Qu.-fto  candido  Arinrlli- 
no , per  haucr  volfuto  efter  troppo  fede- 
le nella  Cafadel  fuo  Signore , e per  ha- 
ucr cenuro  auanti  gl 'occhi  il  zclodcir- 
honor  di  Dio  , fii  iniquamente  perle- 
cuitato  dalla  Moglie  di  Putilàrc  , e ca- 
lunniandolo per  temerario  , c che  gl’- 
hauefte  portato  poco  rilpetto  , conucn- 
ne  al  pouero  Giouine  andar  carcerato  . 
In  quello  menrre  due  Seruirori  di  Fa- 
Cene/",  raone  , Alter  pìnct’nir  protrai  , alter 
40-1»  pijìoribur  , coinmeftèro  inauucduta- 
mencc  alcune  mancanze  benché  leggie- 
ri , comandò  il  Ré  che  fu  fiero  polli  pri- 
gioni - Quelli  vna  mattina  fi  rifucglia- 
no,cftannofuordimodocontuibati  : 
Giofeppe  che  li  vede  si  malcontenti  , 
credendoli  che  per  efter  carcerati  , gli 
di  animo , c li  confola . Ma  dicono  che 
il  lor  dilluibo  nafee  da  vn  fogno  , che 
ciafcheduno  di  loro  hi  fatto  , &cficn- 
dodcfideroli  di  fapcrne  linccrprctafio- 
k:  _ » ne  > niuno  c che  ci  polla  compiacerò  > 

• ’ Somniumvidimus  , fir  non  ed  qui  in- 
ierpretatur  nobit  . Allora  Giofeppe  fi 
nuioue  à compalfionc  dc’Iorodiftutbi , 
gli  pctfuadeà  raccontargli  il  fogno  , c_* 
(pera  di  confolarh  » Referto  mibi  quid 
li  pruno  raccontali  fogno  • 
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Parcuami  di  vedere  vna  vite  con  tre  ra- 
mi , ò propagini  da’quali  pcndeuino 
molti  bei  grafpi  d’vu.i , io  fremendone 
con  la  delira  vno  , vi  fotto  nciTi  con  la 
finrftra  vna  tazza  , la  quale  em  1 di 
quel  vino , la  prefentai  à Faraon.  -ciò 
©cucile.  Oh  che  fogno  felice  ( riipo  1- 
de  Giofeppe  ) buona  nuouanon  dub- 
bila r fratello , prefio  farai  Ubero  dall  a .3 
Carcere,  e redimito  nello  flato, Aoftì- 
tio  primiero . Non  galleranno  tre  gior- 
ni rapprefenta1  incile  tre  propagini  che 
il  Ile  ci  farà  la  gracia  , non  poteui  fare 
vn  fogno  pili  proportionato  di  quello 
per  pronofticarn  la  libertà  . Poti  t*et 
din  recordabitur  Pbatao  minifieri j tni% 
ir  rtflitue : te  ingradum  prfiinum  , H 
dà  parlar  del  Garzone  reftì  tutto  con- 
folaro  il  Coppiere  - L'altro  fpcrando 
ancb’cgli  d’haucrnc  augurio  felice  rac- 
conta il  fogno  che  hi  fatto.  Ut  ego  vi- 
de omnium;  Mi  fi  rapprefenrò alla  fin- 
talia .1  haucrc  fopra  del  capo  tre  Cane- 
Uri  pieni  di  fa  ina  , e mentre  li  porta- 
uo , in  vno  che  ftaua  fopra  degl’alcri  ri- 
pieno di  quelle  palle  lolite  farli  dalla 
mia  profeflione  , Viddi  che  alcuni  ve- 
celli  cala ndofi  vi  fi  fcrmaron  fopra  , e , 
commcuronod mangiare.  In  vnoca*  «•*•*7» 
nift'O  quodcrat  e xccl/iur  portare  me  pu~ 
tabam  omner  cibor  qui  fìunt  arte  pi  fio- 
ria , autlìque  cameriere  ex  eo . Quello 
c vn  cattiuo  fogno  , mi  difpuceTarti  v 

vn  pronoftico  liniftro  , & augurarti  la 
morte  , che  riceuerai  in  termine  di  tre 
giorni  rapprelcntanti  nc’trc  cancftri  * 
per  tanto  raccomandati  à Dio  , St  ar- 
mati di  patienza  , e (bufarne  della  tri- 
lla nuoua  che  ti  dò , la  dil'gratia  c toc- 
cata à te  , io  te  l’hò  volfuio  manifesta- 
re, perche  il  cafoantiueduto  aliai  men 
duole  : T ria  canfira  Iter  ad  bue  diet  lUJ.ifS 
funt  pofi  quor  auferet  Pbarao  caput 
tuum  , ac  fufpendet  te  in  etnee  . Hor 
perche  quello  hà  da  morire  , emacilo 
hà  d’haucr  gratta  ? Se  nel  pane  pollo  in 
tauola  hà  trouato  faraone  vn  capel- 
lo , mentre  fi  mette  la  tazza  alla  boc- 
ca per  bere  vede  vna  mofea  morta  nel 
vino . A me  haucrcbbe  dato  maggior 
naufea  la  mofea  come  piu  fchifa  , che 
il  capello  , c però  fc  niuno  di  loro  fi  fa-^ 
ccua  reo  di  morte  , quelli  efter  doucua 
pui  U Coppiere  » che  il  Pguettiero . Dt 
S 2 che 
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che  dunque  procede  tutto  il  contrario  ? 
Come  e granato  l’vno  > e condennato 
l’altro?  Vno  è refi  imito  ingradum  pri- 
Jìinum , e 1*3  Icro fufpenfut  e fi  in  cruce  t 
Di  quella  difparità  cerca  vn  Moderno 
la  ragione  , Cum  vUufque  (ine  di /'cri - 
Imanu.  mjne  xeftralut  peccata»»  , inquiramur 

inlefui  C"r  a^Ur  Pl,'Ck^°*xtmP,u'  * »i‘*r  "Vero 
J’.io  H'j.  f UPP:‘C‘0  infami pur.i’.ur  r Tutta  la  ra- 
pione  della  diuerficà  confitte  nella  di- 
in#^/./  luginglianza dc’fogni  fatti.  Ad  vno  li 
q86,r«.i  apprtlentano  i cane  fi  ri  con  la  farim_» 
fopra  del  capo  , peffimo  agurio  : Al- 
ia fantalìa  dell’altro  apparifce  vna  vite 
co’grafpi  d’vua , oh  che  ptonoflico  for- 
tunato 1 E afe  mihi  offerì  ratio  , alte- 
rum  i/iti eli.  et  dì  lem  obiedam,  in  forn- 
ito fpe  Rafie  , altera m non  Didiffe  . E 

E ofDbile  che  da  vna  vite  fognata  > hab- 
ia  da  nafeer  la  gratia  della  libcratio- 
nc  per  il  Coppiere  ? Sanc’lfichio  dicej 
9.  Ifich.  che  la  Vite  c figura  di  Maria  , Fi ‘ir 
ftr.i.dt  Duarumfetax  valde  florenr  , intati  a, 
AM.t  incalcata  , & manda  , conforme  all*- 
Ettlof.  Ecclcfiaftico  > Ego  qua/i  dì  tic  fruRi- 
•4*1  J*  ficauit . Volendo  lo  Spirito  Santo  di- 
moftrare  » che  fc  vna  vite  fognata  fu 
ptonofiico giatiofo  per  il  Coppiere  la_j 
nnfiica  Vite  Manale  la  Mediatrice  per 
farci  impetrar  da  Iddio  le  gratic  che  gli 
Imantt-  chiediamo.  E (lenita  Fitir  Matite  Sa 
1*  cratiffi ma  enigma  . FU  ergo  Ftrginì 
•'*?’  ‘*t‘  Dtnbra  , Dira  fuit  f aiuti:  tutela  , Ecco 
***'  la  gra  tu  conceda . Fòt  Maria  nullum 
fymbolum  , certijjìmum  fuit  tormen- 
ium . 

San  Metodi©  deuotiUimo  della  Re- 
j,  gina  del  Ciclo  , credo  io  che  ttafpor- 
tbeJ.  E-  uto  da  vn  eccetto  di  diuotione,  fi  mof- 
ftfi.  p*.  ^ * klutitla  con  termini  » che  noti-* 
ia».  in  ben  ponderati  da  noi  , a primo  afpctto 
Jtth-ver.  h giudicarono  eccedenti  i confini  del 
IP.  /.  «.  doucre  , e della  (aera  Teologia  > Vdi- 
i»  Ft  lo  teli  prima  > che  non  farete  poi  alieni  dal 
tu'  fi.  mio  parere  , Eugt  eupe  M ater  Dei  > 
MV  he.  Omucr  n.’tn  tue  Deo  a e biute  t cum  (i- 
fel.  609.  mar , tilt  ipfg  e fi  debitor.  Iddio  debi- 
atl  t.C.  torc  alla  Creatura  1 Maria  Creditrice.» 
p.  Tt te.  del  Creatore  ! Come  r fife  re . 11  Crcdi- 
**  tore  h ibet  iur/upra  dgbitorem  , Niu- 
adi  p.q.  ,,q  puolehaucrc  tur , & autorità  fopra_» 


nata.  w,  • ■&  autorità  fopra_» 

Dio  1 perche  muna  fi  puoi  trouare 
ad  'tre-  di  quella  ch’c  propria  di  Dio  : 

: * tì  i OiUal^oitgua  t che  Ebtnquam  t 


P ater  debitor  fili/  efficitur , multo  minar 
homo  potè  fi  Dominum  jfibi  eonftituere 
debitore  m . Vediamo  fé  potè  (Tei  no  pe- 
netrare i fcntimenti  di  Mctodio  : Ma- 
ria nell  Incarninone  del  Verbo  diede  à 
Iddio  tutta  la  fua  (luminiti  : E u enim  n jy- 
admtrabt'.tm  incarnationem , qu.tm  ali  j- 
qu andò  no » habuit  , Deo  mu  »,  drdi-  et  et. ha. 
ili*  (criue l’ifiefio.  Adunine  dice  bc-  bita  (« 

1 r C Jl  **flaua  debitore  , per-  Htfp*t. 
che  farebbe  fiato  di  bifo  ;no  p t vfeir  ili  DcmiuE 

quelt  obbligo  haudfe  dato  à Maria  la 
fua  piumui  > già  che  ella  gli  diede  mu. 
tuò  la  fua  humam  i : Ma  ciò  era  impof- 
fibile  per  1 impliean/a  della  contri dit« 
tt0lìn'  Horco.ne  s*hà  da  fare  peno. 
giu  ar  quella  partita  , e cancellar  que- 
fto  debito r Vediamo  fe  defiTe  l’animo  à 
San  Paolo  , il  quale  fcriuendo  a’tinrin- 
ti  dific , eh  era  di  ncceflltà  fi  trou  1 fiero 
nel  Mondo  1 Ercfic . Oportet  bare; et  »r 
fe.  lo  non  trouo che  l’crefic  al  Mondo  i.C#r.»: 

liano  di  neeelfità  neque /implicite: . >,e- 
quefecundum  quid . Se  hauelTe  detto 
Opo'tet pdem  effe  , io  hauerci  fatto  ri- 
ucrcnza  , Se  applaufo  alla  fua  propofi- 
tionc  : Vogliono  molti  che  l’Apollo- 
lo  intendere  dell’Ercfia  dc’Colliridia- 
m,i  quali  per  attefiationc  di  Sant’Epi- 
ranio  haueuano  in  tal  vcncratione  Ma 
ria  \ ergine , che  l’adorauano  ad  or  mio-  D.  Fpi. 
n*  jr:Ur?*  come  vero  Dio  CoUvridia-  fb.t.t.1. 
m Manampro  Deo  colebant  5 Di  que-  *•  ^ 
Ita  Ercfia  credono  che  parlale  l’Apo-  79* 

Itolo  , Oportet  harefet  effe  , c Iddio  co- 
aie  alia  fua  Diuinità  prcgiudicialc  no- 
tcndolaeftirparc  , la  pcrmetteua.  Co- 
me fe  non  potendo  Iddiofodisfirc  al  de- 
bito già  contratto  con  dare  à Mariaj  » 
la  fua  Diuinità  efficiente: , Dt!  formali, 
ter  , pareua  in  vna  certa  manicra_>  , 
che  glie  la  concedcfie  p Ma 

fc  ella  gli  diede  formalmente  , ftr  e ffì- 
*'e*tcr\a  tua  humanità  , e Iddio  gli  dà 
j l ^yburd  pc'm’ffiuè  , permetten- 
do che  i CoIIiridiani  l’adorino  , e 1h_* 
tenghmo  per  Iddio  , non  mi  pare  che_a 
fatisfacefiè  adequatamente  (ultim  quan- 
lum  ad  modum . E confeguentemen» 
tc  non  rellifgrauato  dii  debito.  Come 
s’hà  da  fare  per  aggiuftarlo  ? Quel  Gen- 
tilhuomo  che  ha  vn  debito  di  indio 
feudi  , non  haucndoil  denaro  in  coq- 
tanu  da  fodistàrc  > dora  l’cquiualcncc  va 

Vaio  ^ 
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fa  che  hi  Iddio  , ma  ancora  in  fc  , fyn 
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falò  d’argento,  vna  collana  d’oro,  gem- 
me, e gioie  , con  che  fcancclla  il  debi- 
to . Cosi  panni  che  dubbia  facco  Iddio, 
non  potendo  fatisfare  il  debito  coll’oro 
della  fua  Dtuinita , ixndcndofene  inca- 
pace Ja  Creatura  , volle  concedergli  in 
vece , e gemme  , e gioie , cioè  gratic  , e 
fauori , non  fola  mente  per  fe  , ma  che 
àfuo  beneplacito  le  difpcfaflfeagl’akri: 
Ch’ella  dalla  miniera  della  Diuinità  le 
prendere  , c come  Mediatrice  le  com- 
partidè . É fc  i Poeti  finfero  che  Gia- 
lle confegnafiè  il  Cornucopia  ad  Amal- 
tea  i perche  gli  diede  il  latte  . Iddio 
concede  à Maria  il  Cornucopia  dello 

J 'rane , acciò  à (uo  arbitrio  le  diffondef 
e , hauendo  da  lei  prefo  non  folamcme 
il  latte , ma  anco  1 punrtìmi  fangui  nel» 
l’ifiante  della  fua  facrofanta  Incarnino- 
ne . Hor  dica  pur  con  ragione  San  Me- 
Codio , Euge  Maria  f^irgo*  qua jempcr 
Dettm  deùitorem  babet  . Onde  i due 
Santi  Bernardo,  c Bernardino  da  Siena, 
Non  li  me  0 dicere  qttod  omnium  grati  a - 
rum  infiuxur  quandam  tur  if  diaio  ne  m 
habuent  bete  Pirgo  » de  cuiur  vitro  tan- 
quam  de  quodam  Oceano  Diuiniiaiir 
tini  , àr  jiumina  emanabunt  omnium 
■graiiarnm  . 

Hora  vengo  in  cognitione  , che  Id- 
dio per  aggtudarc  il  debuo  predetto  , 
non  parcua  che  volcifc  , ò fapefle  far 
gratic  , chenonpafladcropcr  le  mani 
di  Maria  fua  Madre  . Decorriamo  . 
Che  iddio  non  fìagiufio  , non  pollo  , 
ne  deuo  affermarlo  • Che  Iddio  lìa  giu- 
(lidi ino  non  fidamente  lo  credo , ma  lo 
tengo  tanto  per  certo  , clic  bisognando 
vi  fpjrgcrci  il  (àngue  , e metterei  la  vi- 
ta , lujt  't  quiacm  es  tu  Domine  , Deve 
index  iutì  ut  , lujli.ia  piena  e fi  dextera 
tua , Inflitta  eiu$  manti  in  faculum  fee 
culi , habbumo  nella  Scrittura  . Ma  fe 
Iddio  è giudo,  anzte  l’ilkdiGiuduia 
in  aih  atto , per  quul  cagione  poi  perdo- 
nò il  peccato  uli’huomo , c non  alPAn- 
gclo  i Se  l’Angelo  rubellc  peccò  di  fu- 
pcrbia  1 Super jQÌmm  Dei  exahabo  J'o - 
lium  me  uni , fsrjtmilis  ero  Allifjimo  , 
Ancora  l’buomo  di  fuperbia  peccò  , 
Eriitt  Jictu  uij  cien.es  bonmm  y <s  ma 
lum.  Anzi  altime xtenfiuì  , fu  mag- 
giore quello  deil’huomo  , e fu  infinito 
non  foli  mente  r tipetto  alla  pedona  odè- 
u atuuar.de!  £.k'aaltili. 


ia  tue  tu  unno  > ma  ancora  in  ic  « jynm  « „ 1M* 
catbegorematicè , che  fc  infiniti  huonii-  S^VB 
ni  vemdèro  al  mondo  , fenonfudèper  /J.v!, 
priuilegiofpccialcdiDio  , tutu  n.ifcc-  r_ 
rebbero  contaminati  dalla  colpa  origt- 
naie  , onde  potiamo  ragioneuolincnte  * * 

lamentarci  con  dire , Vairer  nojìti  man - 
ducauerunt  v stani  ace r barn  , &•  dentes 
filiorum  obflupefcunt . E li  vna  ddlCLJ 
due  nature  doueua  perire  , e l’altra fal- 
uarfi,  pareua  maggior  confegucnza,  che 
fifaluaflè  l’Angelica  per  clfer  séza  com- 
paratione  più  degna.  Varie  fouolcrifpo- 
de  de  Teologi , tra’quali  Egidio  Colon» 
na  dice , Sigia  homo  peccauit  per  alium , Aejii. 
cùngruum  futi  quod  per  alium  rejìau-  de  fan», 
raretur  , c*r  ideo  lapfus  borni  uh  fuit  re - Tri»,  fr 
parabilir  i Diabolut  vero  qui  non  pec - fide  Con 
cauti  per  alium , fed  per  fe  , ideo  lapfus  th.fo.u* 
cinr  fuit  irreparabilir . Altri  fcriuono  co^ì* 
la  cagione  alla  volontà  > dicendo  che  * 

Angelus  inflexibiliiee  adberei  malo , 1*- 
huomonon  già  , perche  doppo  il  pec- 
cato li  pente  , ò-  almeno-  fi  puoi  pentire 
fé  vuole  * Ma  lafciamo  le  ragioni  Eco- 
logiche »c  veniamo  alle  morali  per  più 
chiara  intelligenza  di  que da  grauc  dif- 
ficoltà . 

BcUtditna  Idoria  è quella  portata 
da  Aulo  Gelilo  . Protogene  fece  vna  * 
pittura  , che  per  celebrare  la  bellezza.» 
badi  dire  , che  vi  con  fuma  de  le  tee  an- 
ni da  tempo , c fu  contenuta  in  Rodi  • 

11  Rè  Demetrio edèbi  ogni  moneta  per 
hauerla  , ma  non  fu  poMibiic  , alla — » 
fine  fi  mode  con  vn’cflòrcuo  , & adc- 
diò  qucll’lfola  , la  quale  riufecndoli 
inefpugn.ibile  , haueuj  determinato  di 
mandarla à fuoco  , e fiamma.  Ma  poi 
li  penti  del  ri foluto accio  non  redatte* 
preda  delle  fiamme  la  bella  Pittura-»  • 

Si  che  l’ilola  in  riguardo  di  quella  fù  li- 
bera dall’incendio.  Malo  Ciuiiatem 
Ulani  ine xpu gnabile m relinquere  ( difr 


Attlni 


fc  Demetrio  ) quamillud  prtiiofum  , 

eximium  opus  defìruere  . Anco  il  g* 
Re  Adùcro  in  gratia  della  Regina  He- 
dcr  , ch’eia  Ebrea  , concettò  la  vita.» 
m dono  à tutti  gi’Ebrci  . Coli  Iddio  jtreas 
perdonò  il  pcccatoaH’huomo,  enau  in  Cenci 
all’Angelo , in  grana  dt Maria  ch’era.  tdeTria» 
ò eder  doueua  delia  medefima  dirpea.-, 
c virtualmente  ne’Jombi  d’Adamo  fi 
contcncua. . Quia  hac  benedilla  £ nella 
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grai  in  lambir  Ad*  ptr  femtnalem  ra» 

• tìonem  , afferma  San  Bernardino  da_» 
Siena* 

Quefta  verità  ci  viene' efprcflàmcn- 
te  ra.  Ficaia  n.-li’Efoda . Staua  il  inde* 
rabilelfraeli  a angariato  fono  la  tiran- 
nica crudeltà  del  proteruo  Faraone  - Id- 
dio compaflìonando  le  di  lui  miferie  » 
■fopradel  marne  Qreb  apparifee  à Mo- 
se in  vna  fiamma . gli  fi  intendere  libe- 
ramente che  non  vuol . ne  puoi  più  l'of- 
ferire Tini  1 n.à  di  quel  1 iranno  1 e le 
m ferie  cala  iiitofe  di  quelle  pouerc 
Creature  : E che  per  tanto  fi  incrca_» 
Mose  all'ordine  che  vuol  valcrfidcll - 
opera  Ina.  Vduc  le  parole  che  gli  dice  , 

. Picli  afjHdionem  populi  mei  in  Aìgy. 
p.o  . Fano  Signore  . Voi  chiamate? 
quella  gente  popolo  volilo  ? Voi  de- 
terminate di  tarali  vna  gratia  cotanto 
{ingoiare come  e di  liberarlo  ? Non_j 
hauetc  voi  Sapienza  infinita  ? Adun- 
que voi  conolcetc  fenza  fallo  tutti  gl’- 
auuenimenti  venturi  benché  occulti  , 
c reconditi . Quello  popolo  che  con_» 
tanto  affetto  chiamate  voflro  > e rifui- 
uetedi  liberarlo  , non  fapctc  che  im- 
uiemorarc  di  tanti  bcncfìiij  ncompen- 
farà  la  voflra  concila  con  termini  d’in- 
gratitudinc.  Nonv’c  noto  che  non_i 
potcruloui  offendere  con  la  mano  > vi 
biafimcra  conia  lingua  : che  vi  volte- 
rà le  fpailc  , che  adorerà  vn  Vitello  . 
E lo  chiamate  popolo  voflro  » gente  à 
voi  cara,  ciò  volete  liberare.  Se  meri- 
ta calligo  perche  dunque  fargli  grane  . 
fremute  chi  v'adora  > punite  chi  ido- 
latra . Non  fono  10  folo  , ma  alto  an- 
cora , che  di  quello  ti  uurauiglia  > Cut 
bcbtaum  popilum  Ime * feruituiir  Jo'* 
didc  fqualliilum  , fa  dura  ceruict  rebet- 
lem  yaique  barbar*  idolatri*  pronum  , 
"Deus  papulum  fuum  appellai . E pure 
era  popolo  ftonofecnte  de’bcnefiuj  , 
chiamato  dall’ificflolddio  Copular  dn- 
r*ceruìcis . Ah  clic  Iddio  prcueda  gP- 
ebblighichcdcueua  contraherc  con_s 
Maria  fua  Madre  : Volle  prima  da  con- 
trahcrli  anticipare  in  fatisfarli  con  le- 
gnaci quelli  della  fua  llirpc  Hebrea  » 
chiamandoli  popolo  fuo  y amandolo 
con  particolare  affettioni  , c liberan- 
dolo dalla  ngullic  dell’Egitto  : In  gra- 
tti di  Maoi  nai  ancoi  nata  al  Mondo , 
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fd  Iddio  così  fiuoreuole»  e grariofo  i 
quel  popolo  quantunque  , dar*  rtr ni- 
di. Cosi  Pietro  Galat ino  « Tarn  in • Pel.  Ga- 
aent  aeque  ammenur  Juit  ab  * tee  no  lati».  li. 
Idei  in  Aiatte m Aleffi*  Amor  , di  prò-  7a.ll. 
pler eam  l/iaeliticum  populum  febi  pe- 
culiare m fecerit  , «0  qitod  ex  ipt  0 prodi - 
tara  effet . 

L’AtthangeloGabriele  c fpediro  da 
Iddio  Ambalciatorcà  Maria  , acciò  gli 
pera  Jj  nuoua  felice  JcU’lncarnatione 
del  Verbo-  Arriua  il  celefte  Furierò  in 
quel  Paradifo  cerreno  oue  habtraua 
Maria  , e con  ogni  acro  piùafiéquio-  Lnti. ti- 
fo di  r inerenza  gli  fa  quello  faluto , Aue 
gratia  piena . lo  vorrei  Opere  perche  il 
celefle  Paraninfo  tra  molti  termini  tut- 
ti lignificanti  falucc  , come  l'ale  , Sai . 
ue  , tia , Euge  , Se  altri  elegge  quella 
particolare  Aue . Sì  che  tltgtre  tft  fe- 
Cemtre  d num  pr * alio  Cum  tonfili o , e 
quello  é atto  , che  appartiene  all’Intel* 
letto , c quello  elegge  la  volontà  in  quo 
reperirne  ratio  maioeit  boni  , Sufi  riap- 
parente , ò reale . Onde  l’Angeloco- 
noftendo  che  tutti  i fopradetti  nomi  ». 
ò termini  fono  iinoniiiu  - c rapptefen* 
carni  falucc  > perche  elegge  piu  preda 
Aut . Qual  maggior  ragione  di  bene  ri-  . - 

troua  tnqucfto -che  ncgl'altii.  11  Sal- 
mctone  nfponde  , che  Aue  viene  dal 
verbo  aueo,  che  fignifica  deftdcrarc , Et 
ita  idem  e/l  dictrt  Aue  , ac  dicere  defe- 
derà. Comcfegl’haucfledetto-,  Aue 
t eata  l’irgo , fé»  defederà  , quia  quad- 
cunque  auebif  ,&Jupra  quam  auebir  « 
obline  bit-  Oucro  con  Clemente  AJef-  Idem  ibi. 
f .iridano  , Cogita , d rfatiam  - Egidio-  eterne» - 
Colonna  dice  che  Aue  è l’ificflb  che  di-  Ale».  7. 
re  Sine  De  , cioè  fenza  le  miferie  della  Sirem.e,. 
colpa , e fenza  niuna  ìmperlationc:  Di-  6- 
cit  primo  illam  [aiutando  (Aue)  iddi  Argia, 
fine  v*t  fine  culpa,  & abfque  Omni  im-  °.,m 
perfezione . Ma  il  Greco  oflcrua  , che 
quella  voce  Aue  è il  contrario  della  vo- 
ce  Eua  y Contea  vocem  ptiur  editata  q*‘  * 
Adulteri , dirigitur  nunc fermo  ad  Viegi-  ,a  c_(/< 
tiene  tEua  altro  non  vuol  dire  chcongi  o.Tbàm 
ncdituttcledifgratie  , &AdanK>ch’el  t.i- 
preuedeua  Vocateii  nomea  vxorir  fu*  lue.ftl- 
l'.ua.  Ma  l’Angela faluta  la  Vergine 
dicendoli  Aue  , cioè  tu  fei  il  contraila 
di  bua  , Ella  cagione  diluite  le  difgra- 
uc , tu  l’origine  di  tutte  le  gratic  - Au* 

pat- 
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perche  le  difgratic  portate  da  Eoa  fono 
ii*m  ih-  rifarcite  dalle  tue  gratie  » /iene  invertii 
in  falutatione  /Matite  nomea  Eute  , ad 
declarandum  quod  Jicut  iUa  malotum 
noftrorum  fuiporigo,  fio  è conir  a Maria 
Omnium  honorum  futura  ejict  principiti . 
Ma  S»Epjfanio»  viene  più  al  particolare. 
2\  Epip.  Eua  fatta  ejl  morti:  caufa  bominibur  » 
rttìtra  Per  tam  cnim  in  greffìt  eji  mùtrmun- 
èarefet . dun  •'  Afa***  verò  caufa  'bitte  per  quam 
genita  e fi  nobir  vita  , per  hanc  Fi- 
liur  Dei  accejjit  in  mundum , ér  vbi  re* 
dundauit  peccai um  , ibi  fuper abundauit 
gratin  & qui  per  Mulierem  nobir  •vita 
fatture  fi  , motiem  ex  Multere  indù* 
ttam  excluderet  » 

. Doppo  che  fd  morto  Lazaró  • va 
Chrifto  m Bctcania  per  fare  il  miraco- 
lo, c nfufcicarlo . Marta  fcntc  la  venu- 
ta di  lui  > gli  và  incontro  » c con  le  la- 
grime à gl’occhi  gli  da  la  nuoua  lugu- 
bre > eh  c morto  il  Tuo  fratello  > c Io  fup- 
plicachc  voglia  mandare  preghiere  al 
Ciclo  per  la  di  luircfurrettione.  Scio 
quia  quacunque  popocerir  a Deo  da * 
X*i.  xa.  bit  libi  Deur . Il  Signore  mollò  à pie- 
tà > la  confola  con  dirgli  che  non  dub- 
bili > e che  dia  di  buon  animo  j perche 
il  fuo  Fratello  ritornarà  in  vita  » Re* 
Jjurget  fraier  tuut  . £ partati  altri  ra- 
gionamenti in  quello  piopofito  > ere-* 
de  Diomlìo  Cariufiano  , che  Chrirto 
comandallc  a Marta  che  andarti:  in  ca- 
la a chiamar  la  Sorella  dicendoli  » Va* 
de  voca  Mari  am  . Che  però  fcriue  il 
idem  n.  Vangclifta  Giouanni  » Aiijt  òr  voca* 
uit  Mariam  ororem  fuam  ^Jilentio.  di- 
cens  > Magifier  adefl , ù r vocat  te.  Dal  - 
che  s’argomenta  dice  Diomfio  , Quod 
bienyf.  lefur fecit  e am  vacati  , quàtnuis  loan* 
C*rr.  ih.  ner  gratta  breuitaiir  non  fcripferit  tfed 
MT'iSjo.  fa  r^et bis  iniettici  dedii . Onde  Mad- 
i7°'C‘  balena  fcntcndol’auuifo  di  Marta  * & 
i cenni  del  fuo  Macrtro  > di  fubbito  (i 
liccntia  da  rum  che  la  confolauano  > Se 
vftendo della  cafa  vàa  nucriieil  Salua- 
tore;  Con  1 fofpiriallc  labbra  gh  dà  la 
nuoua  funerta  dcll’cfllnio  fratello.  £ 
proftratafdi  a’picdi  , glifi  intendere  , 
Ib  n.zi  Domine JtfuifJes hic  , frater  meur  non 
' fuiftei  mortuor  , Allora  il  Figliolo  di 
Dio  domanda  a'circo  il  aniidei  luogo  l’- 
hanno fcp;  ito  , c s’accmgc  per  fare  il 
miracolo  di  rilufcuarlo . Vói  pofuijlit 
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eum  / Àt/riuaalfcpolcro>ctìchiaùii_» 
Lazaro  da  morte  à vita  : lutare  veni 

forar  » & fi  ali  m prodi  j t quifuerat  mor* 

tuur . Ecco  Lazaro  miracolofamcntej 
rifufeitato.  Nella  quale  attione  duo 
particolarità  io  vi -confiderò  ì La  prima 
perche  faccflè  chiamar  Maddalena  : fc_> 
la  feconda  perche  non  Io  i ifufcitò  allo 
preghiere  di  Marta  , ma  all*iftanze  di 
Maddalena  ? A quella  diede  Tolo  fpe- 
ranZa  » Refurget  fraier  tuur  . A que- 
lla cfFcttiuamcnte  fila  gratia  , & in_t 
gratia  della  medefiraa  lo  rifufeita . Que- 
lle due  difficoltà  hanno  combirtationé 
inficine  , Se  vna  dcpcndc  dall‘alcra»j  • 
Il  Figliolo  di  Dio  per  corri  fponderc  ai* 
l’obbligo  contratto  con  Maria  ncll’In- 
camationc  > haucrebbc  volfuto  far  il 
miracolo  della  refurrettione  di  Lazaro 
in  gratia  di  Maria  fua  Madre  > ma  ella_» 
non  era  iui  prefeme.  Hor  ches'hà  da 
fare?  Marta  > Vade  Vota  Afaria  ; Vi 
in  Cafa  fi  motto  alla  tua  Sorella  che  li 
chiama  col  nome  di  Maria  : E*  non  po- 
tendo fare  il  miracolo  richiedo  in  gra- 
tta di  Maria  mia  Madre  > almeno  lo  farò 
in  gratia  di  tua  Sorella  > la  quale  hauen- 
do  i.  nome  di  Maria  » parrami  di  rifu- 
feitar  Lazaro  in  gratia  di  Maria  Vergi- 
ne mia  Madre  , Veniat  Maria  » dice_J 
San  Pietro  Chnfologo  \ Veniat  Matcr 
ni  nomini r baiula  % quia fine  Malia  nc- 
que rnors  potè  fi  fugati , ncque  vita  repu- 
tati , Senza  Maria  non  fi  l'anno  le  gra- 
tie , ò di  porre  in  fuga  la  mone  > ò di  ri- 
chiamar lavila  * 

Si  ritrouaua  il  Redentore  dellVni* 
uerfoinvn  mare  di  tormenti  nell’afpro 
legno  della  Croce»  Gl’Ebrci  fi  Iafcia- 
rono  intendere  che  fc  volcua  fare  vrt_^ 
miracolo  di  fchiodar fi  le  mani  'pie- 
di /c  fccndir  dalla  CroJel'nau  rebbe* 
ro  creduto  che  furto  Figliolo  di  Dio  * 
Cbnfì'Ur  Rtx  Ifrael  de/'ccndat  nunc 
de  Cruce  , vt  videamur  , & crtdamur  • 
Croccfirtò  mioSaluatorc  quefta  e ypà 
buona occafionc di  conucriir  tutti  gl- 
hbici  , e già  clic  vogliono  de 'miraco- 
li » bifogna  farne  j N luucie  fattitaht - 
altri  àqucft’effctio , miparibbe  che  in 
quello  non  doucrte  rcpugnaie  ; Tanto 
più  che  ridonda  ancora  m vedrà  vtili- 
ta  ^ che  vi  fpttrarruc  da  ià;«e  penCJ/ 
Voi  vi  iafcia  Ile  ime  n dace  che  fetc  Fi: 
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glielo  di  Dio  > Dixit  enim  , Quia  fi 
Uat.%6*  liurVeifum  : fe  gli  darete  queda  fai if- 
11*  fattionc  rederanno  conuinti , e v’accla- 
Ivteranno  per  tale . Io  redo  marauiglia- 
to  , che  fi  dimodri  renitente.  E vero 
clic  non  meritano  ciò  che  chiedono  , 
contuttociò  per  tirar  queiranime  , e 
per  conferma  della  vetità  , come  anco 
per  molte  altre  congruenze,  mi  pare  che 
poteua  ,e  doueua  fare  il  mìracolo.Mol- 
tc  ragioni  portano  gli  Scrittori , che  tra- 
lafcto  per  breuità  , Se  vna  è quella , cioè 
l’ignoranza  dcgl'Ebrci  , che  domanda- 
rono , e non  fcppcio  domandare,  e però 
non  ottennero . Et  haueremo  notitia  di 
quella  loro  ignoranza  da  vn’alrra  Scrit- 
tura p.opoda  da  Chrido , e regidraca_» 
da  San  Matteo . 

Era  tempo  di  notte  quando  cinque.* 
Vergini  s’incaminarono  verta  la  Cafa 
Ideilo  Spofo  per  entrare  alle  nozze.*  , 
che  fi  cclcbrauano  con  gran  fefta_5  : 

J pongono  alla  porta,  battono , e Io  Spo 
o s’affaccia  alla  fineftra  : lo  pregano 
ch’apra  , e l’introduca  al  feft ino  , Do 
mine  Domini  aperi  nobis . Ma  Io  Spo- 
UAt.li.  fo  le  licentia  , Nefeio  vor  ,-  gli  ferra  la 
».ii.  por  ta’in  faccia  , e poi  fi  parte.  Perche 

lare  vn  Tale  affronto  à quelle  poucre_? 
Vergini  ? Che  mancamento  hanno  fat- 
to ? La  Scrittura  Sacra  non  troua  in_j 
loio  altro  diflctto  , fc  non  eh 'erano 
liidaj.i  pazze  • Cinque  avicm  ex  tir  erant  fa- 
tua . Mi  pare  m vero  chc*Io  Spofo  hab- 
bia  qualche  ragione  . Haucr  dc’pazzi 
in  Cafa  è vna  mala  mercanzia  . Ma_s 
è godìbile  che  tutte  cinque  fiano  paz- 
ze ? Che  fra  di  loro  non  ve  ne  fia  mu- 
rra fauia  ? Bifogna  dunque  che  fi  fia- 
no accordate  vnitjuncnrc  à far  qualche 
pazzia.  Pazze  invero  fono  , tale  è co- 
lui , che  per  confcguire  vn  fine  non_« 
elegge  il  mezzo  proportionato , già  che 
è vcrol’aflioma  , Quia  *unli  efficaci  ter 
firtem  , ruuli  ctiam  ea  qua  funi  ad fì- 
nem  . Il  fine  loro  era  d’entrare  alle  noz- 
ze: il  mezzo  che  prefero , fu  il  dire,  Do * 
mine  , Domine  ; Supphearon  lo  Spo 
fo  , che  fc  haueflcro  pregato  la  Spofo_> 
dicendo  Domina  Domina  , che  cirap 
prefenta  Maria , non  gli  farebbe  data_j 
negata  la  gratia  , haurebbero  ottenuto 
guanto  hauedero  defidcrato . Ili*  Vir- 
gincs  fe  fatua;  puebucrunt  , natn  4 


quemadmodum  Domine  Domine  in*  jy  ^ern^ 
clamauerunt , ita  clamarent  Domina  ' ^ 
Domina  , illam  fori  affé  repulf am  non  i0yf,u0m 
paierentur  i quia  Mairi;  mifeticordia  t'uarin.ia 
filìj  iuf.itiam  temperaret , DaMaria_a  Vmbrm 
s’impetra  ogni  gratia  , & à lei  da  Dio  Virg  1 4, 
nulla  fi  nega  • Quello  medefimo  par-  E xcurf, 
mi  che  fuccedeflfe  agl’Ebrei  , volcua-  74.»#»** 
no  che  Chrifto  feendefle  dalla  Croce: 
non  l’ottennero  , perche  erano  pazzi,  t7S*^** 
pretendcuanoconfeguirc  l’intento  , e 
nonfiferuiuano  del  mezzo  proportio- 
nato , doucuano  interpoli  la  mezzani- 
tà di  Maria  fua  Madre  , e dire  Si  filiu; 

Mari * yirpini;  , de  fc  end  e de  Cruce  f 
che  hauerebbero  impetrato  la  gratia,  & 
il  miracolo  perche  De/cendiffet  Còri - 
fluì  ob  reuerentiam  tanta  Virgini;  Ma - 
trir . 

Ma  già  che  damo  nel  monte  Calua- 
rio , non  voglio  che  riuolgiamo  il  palio 
fenza  far  prima  vn’altra  r ifk  Alone  fo- 
pra del  moribondo  Crocefido . Habbia- 
mopcrrclatione  di  Giouanm  Euangc- 
lilla  , che  auuicinarofi  Chrifto  agl’vl* 
timi  momenti  della  fua  vita  , ftandoà 


ni  per  rii  con  la  morte  , chinò  la  teda  , . 
& cfalò  Io  fpirito . Inclinato  capite  tra-' 


didti  fpirimm  Io  non  voglio  Ilare  adef- 
foà  muoucr  diftkolrà  , come  cosi  pre- 
do monde  prima  de’duc  Ladroni,  iJchc 
portò  anco  à Pilato  gran  marauiglia  . 
Mirabatur  TP  Hata;  fi  .am  obiìfiei  . K ,**•*?•  JI 
folo  vorrei  inu-  digar  la  cagione  per  la 
quale  chmaflc  la  teda.  Che  procede 
dalla  debolezza  non  poftb  pcrfuadcrme- 
lo , poche la  Diuimtà  fijnchcggiaua  I’- 
humanità  1 E poi  fe  haucuadaconfe- 
gnar  lo  Spirito  nelle  mani  del  Padre  c- 
tcrno  come  già  raccomandato  l’hauc- 
ua  , bifognaua  che  più  predo  la  folle- 
uafscvcrfo  del  Ciclo.  Voglio  concede-  . ** 

re  anco  che  come  morientc  non  potette 
quella  Teda  Diurna  fare  altro  effetto 
che  d’abbadarfi  , ma  da  qual  parte  ? L’- 
cfpericnza  delle  pitture  dimodratc  da 
Santa  Chiefa  ci  fanno  fede,  che  l’inchi- 
nò verfo  la  dedra  , Perche  non  dalla  d-  - 
niftra,oucro  direttamente  verfo  del  pet- 
to. Vgonc  dice  che  ciò  fufte  perche  dal 
lato  dedro  era  Maria.  F x pani;  Mairi; 
fu*, quali  dicedc.hora  ch’io  moro,  e mi 
parto  da  quedo  mondo  fe  dal  Cielo  de- 
Gdcraccò  mici  fedeli  ( gratia  niduna  , - 

chic- 
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chiedetela  à Maria  mia  Madre , à lèi  ri- 
ti»  Cor.  correre  , Quafi  dicat  per  ipfam  ve  ni  am 
im  e . 19*  patte  ipjfd  e fi  oraculum  mif tricordi* . 
lofi  357.  Cercano  i Santi  Padri  con  qual  me2- 
cel.  ».  20  il  Ladro  pendente  in  Croce  fi  fal- 

uafic,  chiedendo,  & impetrando  fub- 
bito  il  Paradifo , fi  che  il  Padre  Sant*- 
D.  Aug.  Agoftino  dice  • Po  fi  Crucem  quam  me - 
t.  io.  fot.  ruttai , repente  Paradifo , dignu r indi • 
130.  de  catur  . fi  pure  allo  fcriucre  di  Ludolfo 
ttmpfiol.  Cartufiano,  in  tutto  il  corfo  della  fua 
193.  eoi.  yjca  non  fcce  opera  buona,  IJle  La - 
** F' . , tronibil  boni  fecerat , Quindi  Chrifo- 
p ftomo  ne  refla  attonito , dare  il  Para di- 
n*6i  fi  a(*  vno c^c  Pcr  abbrucciar  le fue col- 
fextaim  Pc  non  ballaua  Plnferno , Vna  gratia 
Pafi'Dd.  fenile  non  s’c  fentita  già  mai  effer  con- 
fol.  300.  cefifa  àgl’amici  di  Dió:  Ores  miranda 
col.  1.  non  Abraba  data  ejl  promìfjto  Paradi- 
so. Cryf  fi » non  Patri  bui , non  Prophetiified  pri- 
afud  Lh  mo  Lattoni  dici  tur  Hodie  mecum  erit 
dolph  in  Paradifoy  Si  meritò  quefio  fàuore  di- 
Car.  vbi  ce  Ambrogio  à confufione  de  gl’Ebrci , 
fup.pmu - perche  ei  conobbe  fra*  tormenti  , ciò 
lo  tufo-  che  quelli  non  voleron  conofccrc  , tra’- 
ritts.  bcnctìtij.  Chriflum  in  fupplicij  agnouit , 
1>.  Amb.  quem  lu  dai  in  beneficiar  non  agnoue 
in  Pf.$9  runt . 11  Padre  Sant’Agoftino  afcriu(L? 
I>.  Aug.  quefio  fatto  ad  vna  ricca , ò gara  che 
fir.  m.  hebbe  Chrifio  con  il  Demonio,/'/  ver • 
de  ttmp.  yam  ^icem  redaeret  Diabolo  Chrifiur , 
i*  o col.  'vide licei y vi  quemadmodum  Diabolus 
_9C'  C ’ primum  deprauando  hominem  ab  fin  le- 
■ * * rat  de  Paradifo  , fic  Chrifiur  Laxtonem 
confitentem  ornerei  de  inferno . Riucri- 
feo  l ‘opinione  di  quelli , e d'altri  Padri, 

& adcrifco  per  hora  al  parere  del  Beato 
Pietro  Cardinal  Damiano,ilquaIe  vuo- 
le , che  lì  faiuafie , & ottcncffr  di  fubuo 
il  Paradifo , in  gratia  di  Maria  Vergine 
che  llauaapiedi  della  Croce.  Ondc_? 
prima  che  Chrifto  chinafic  il  capo  bx 
Parte  Adatti r , benché  come  dice  San 
D.Gng,  Gregorio,  A on  legitur  quod  vnquam 
mp.  Vinc.  feterit  aliquod  bonum  Jemper  futi  ma- 
Ferr  de  ^ vitiofut , Gl’illuminò  la  mente, 

Ai.  che  rieorreffe  à Maria , fc  volcua  allicu- 
V.J.ii  o.  rare  Tuffetto  della  fua  pretenfione,  ac- 
eel-  }•  ciò  ella  pregando  per  il  Ladro , c Chri- 
flo concedendoli  la  gratia  andafij  àco- 
ro dcU’obligationi  già  contratte  nell’ln- 
carnationc , come  di  fopra  s’c  accenna- 
li. Tttr.  to  con  San  Mciodio.  Idcirco  bonum  La* 
Ditti  dp  \tronem  refputfic  credimui,  quia  Bcatif-  ( 


ITATIÓN  E. 


i8x 


Ifai.capì 
io.  |<*  t 


finta  Virgo  inter  Crucem  Fily , & Cru . Aìeyf. 
ceno  Lattoni s pofita , Filium  prò  Latro » Non.  E- 
ne  depracabitur . . Itti  fiat r 

La  maggior  gratia  chepotiamoim-  , 
petrare  da  Iddio  d , che  fi  degni  di  pla- 
carli quando  ftà  gì  ufi  a mente  fdegnato 
contro  di  noi  per  le  graucz2c  delle  no- 
ftre  colpe . Quella  è gratia  troppo  dif- 
ficile da  confcguirfi  , mà  però  con  l’in- 
terpofitione  di  Maria  potiamo  aflìcu- 
rarci , che  Iddio  non  ce  la  negherà  1 
Credo  che  non  mai  fi  fia  trouato  Id- 
dio tanto  fiammeggiante  di  fdegno  , 
quanto  vna  volta , che  ce  lo  rapprefen-  • 
ta  il  Profeta  Ifaia  nel  capitolo  decimo: 
Introduce  Iddio  à parlare  con  vna  mi- 
naccia terriflìbilifiima  contro  quei  Su- 
periori , che  fanno  leggi  inique , che 
fouuertono  la  giullitia , ch'opprimono 
ipoucri,  che  fanno  andare  in  perdi- 
tione  le  Vcdoue,  & i poderi  pupilli . V* 
qui  condunt  Ir  gei  inìqua r , & fcribenter 
iniufìitiam  jcripfetuni , vi  opprimetene 
in  iudicio  paupc  rei , & vim  facerent 
cauf*  humilium  popoli  mii , vi  e fieni 
vidu*  proda  corum  &■  pupillo!  dinpe- 
rent . I fulmini  de’caftigni  , che  mi- 
naccia à quelli  tali,  fono  innumerabili» 

& incredibili  , non  troucranno  à chi 
ricorrere  pcr  aiuto  , c per  ifeampo  . 

Vuole  armargli  contro  il  Re  Afiur , che 
ne  faccia  crudcliflìm3  flrage , che  fiano 
conculcati  da’fuoi  efferati  come  il  fan- 
go delle  pia2ze  • V*  Afiur  virga  furorir 
mei , baculur  ipfe  , efi  in  manu  eo 
rum  indignalo  me  a , Adgentem  falla - 
cem  mitta  tutti , & conira  popvlum  fo- 
toni mei  mandabo  illi  vi  auferat  JpO- 
lia,&  diripiat  prardem , & ponat  illune 
in  conculcaiionem  quafi  Iviunt  platea- 
rum.  Leggete  Signori  quello  cnpito!o,c 
troucrctc  non  elìcmi  parola  dalla  prima 
fino  all’vltima , che  non  minacci  cali- 
ghi , c fupplicij  ; c conte  Ilare  te  tficr 
maggiori  lenza  comparauone  di  quello 
che  io  vi  sò  rapprcfcntarc  . Con  tutto 
ciò  nella  Scrittura  Sacra  io  non  nc  iro- 
uo l’cficcuiionc  , e pare  (he  lo  fdegno 
Diuino  fia  mitigato  , e temperata  la 
di  lui  feucrità . forfè  è parfo  à Dio  d’ef- 
ferfi  lafciato  troppo  trafportare  dal  ri- 
gore? ò pure  i trafgrclloi  1 hanno  fat- 
to qualche  atto  d’humiliationc  ? Ku* 
peno  Abbate  crede  che  ciò  fucccdcf- 
r fem 
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fe  in  grafia  di  Maria,  di  cui  parla  il  Pro- 
feta nel  principio  del  Capitolo  vndfci- 
tno , che  comincia  t'gredieiur  vi'gu  de 
//*,».!.  radice  lefi* , & Hot  de  radice  eiur  afeen- 
del . E pare  che  in  quella  guifa  che  all** 
apparir  del  giorno  termina  la  notte , & 
al  nafeer  del  Sole  fi  dileguano  le  tenebre 
cosi  all’apparird’vna  figura  di  Maria.» 
fparifcono  li  fdegni , c le  minaccio , & i 
«allighi  della  diuina  giuflitia.  Piego 
Dei  Gt  nitrir  Piega  ejì  , fio!  filiui  eiui , 
dice  il  P.  S.  Bernardo , Ónde  Rupcrto , 
Pìrgam  de  radice  /effe  S andar»  Maria 
D.  Ber».  yj,gjnem  intelligimur . Fi  quànulcbra 
Aiù.V,  opòofi.h,  fupra  oftendebatur  iUefpiri 
Dem  fé.  ,m‘tÌT  Jir“r,vi'g*f»r0'it  Domini & in 
x c i F.  mana  eim  bacùius  indigna,  ionit  eiut . 
*«»’•  idi.  Ma  perche  non  feguono  quelli  flagelli  a 
in  rfa.  I.  chi  per  tante  trafgreflioni  fi  rende  reo  d* 
x.e.n.f».  ogni  pena  immaginabile . Non  lo  lenii 
<4i.ee/.  tei!  perche.  Pece  antem  Piega  grati  a , 
i.CT  *•  in  gratia , della  Verga  nafccntcdalla  ra- 
dice di  lede,  ch’c  la  Vciginc  Genitrice. 

SoUcuiamoci  ò Signori  pcrchiufadi 
quella  ptima  parte  ad  vna  fpcculatione 
altrettanto  difficile  quanto  degna  della 
voflra  attcntione.E  nccuuto  il  figliolo 
di  Dio  nella  Cafa  di  Maria  Maddalena  , 
quella  tutta  affaccendata  nel  fargli  ac- 
coglienze , c dimoflrationi  dell’affetto 
Lue.  io.  non  ordinario,  che  gli  portaua.  Mar- 
29-  ih  a fa!  ape  bai  circa  fnq-.enr  minifie 
ri  un  . L altra  poi  ftaua  attratta  in  fen- 
tirlo  parlare  con  tanta  dolcezza , & cf- 
■fUJem.  fjcacia  , Maria fedent  Jecui  pedet  Do- 
mini auditbat  vc'bam  illius  . Il  facro 
Euàgclifta  portando  quello  fatto  chiu- 
de  il  Capitolo , ò Trattato , con  quello 
Ibii.uH.  <j,rc  > Maria  op.imcm  pariem  e le  gii , 
41-  qua  non  auferetur  ab  ea . Efcbcnclit- 
tcr  ilmentc  quella  particola  fi  deue  in- 
tendere della  vita  contcmplatiua  mc- 
ghorc  dell’atfiua,  con  tutto  ciò  Guarri* 
Cuarr.  co  Abbate  dice,  D:  Maddalena  diflum 
Jtbi.fer.  n ( Maria  irupìctum  e fi,  qunn- 

4 de  Af  Jone|  giorno  della  fua  gloriofa  Affim- 
rione  andò  alla  gloria  del  CicIo,chc  pe- 
Carpt’  rò  quello  fatto  fi  legge  da  Santa  Chicfa 
e.Ct.fti.  ncl  S‘orno  di  quella  folennitd,  come 
\xi. tei.  olfcrua  I.odollò  Cartufi.ino,  iutenden- 
4.C.  " doper  lyop. imam  pattern  la  VifiontL: 
Beatifica,  c gloria fempuerna con  Ia_» 
quale  ella  fu  rimunerata  inParadifoin 
idem  ti.  quel  giorno.  Peri  Muri*  tipraficiiur 
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qua  non  auferetur  ab  tet\  Exaitata  fri.  nj. 
enim  tfifuper  choror  /Ingelonim  , reple-  tei. }.  S» 
tum  e fi  in  boni/  defidenum  fuum  . Pi * 
dei  Dcumfacie  ad  faciem,ficut  (ir  gau- 
det  cum  filio  tuo  in  atcrnu  bere  tfi  pare 
Opiima  qua  non  auferetur  ab  e a.  lo  qui 
trouo  gran  difficoltà.  La  gloria  di  Ma- 
ria è vedere  Iddio,  come  oggetto  Beati- 
fico, hor  quello  come  puole  clLr  parte. 

Op  imam  pariem.  Come  fi  rapprcftn- 
ta  con  termine  di  parte , e non  piti  prc- 
llo  dt  tutto.  M’mfcgna San Tomafo , D Tbp. 
che  la  gratia  é caufa  meritoria  dell 
gloria . La  Vergine  hà  hauuto  più  tra*  *•  5* 
tia  di  tutti  i Santi , quelli  vedono  tutto 
Iddio fruumur  10  0 Dio  , come  dunque 
Ella  f ruirne  parte , E chi  non  sà , che 
Qt-od  eft  e m ni  no  fimplex  ani  omnino 
•di  de  tue  , ant  omnino  latei . Tale  e Id- 
dio adunque  non  folo  da  Maria, mà  an- 
co da  tutti  i B.ati  ò fi  vede  tutto, ò nien- 
te. Quello  dir  non  li  puole, quello  dun- 
que affi -rmar  fi  deue . In  olire  c’infcgna 
la  1 ibfofia  che  doue  non  fi  dà  quanti- 
tà qua  tU  ratio  diuifibi.i  atit  lOliut  in 
parte t ibi  non  pofrun . dati  partet  : Che  P ‘ 
m Dio  non  fi  dia  quantità,  e certo  per- 
che queft’c  accidente, & ilPA.Agofti- 
no  affi  rma,  che  eut  e fl  fine  quantità-  . 

te  magnur . lo  per  tanto  non  pollo  ca*  ’ **" 

pire  come  fi  dica  di  Maria  0 ptimam 
partem  degit . La  rifolucionc  ai  quella 
difficoltà  confitte  ncH’intellig  nza  di 
quella  parola,  partem,  la  quale  è equi-  4 

uoca  , e fi  puole  intendere  la  parte  che 
concorre  ad  ronfiiteticnem  to  iur  , c 
quella  non  c la  fua  intelligenza.  Oucro 

fi  puoi  prendere  per  offitio , ò carica  , 

oucro  incombenza , & in  quello  fento 
fi  dice.  Mere  panie  tfi, oucro  Me*  per. 
tee /nr.', quello  tocca  à me  quello  è offi- 
cio mio.  Coli  douiamo  intendere,  Opti- 
mam  pariem  , idefi  op  imam  officine» 
tlegit  in  cerio  /ibi  Maria  , qua,  onero 
qvod  non  auferetur  ab  e a.  E quale  è que- 
fi 'officio  , quale  quella  carica  . L’cttcr  *' 
la  Difpcnficra  delle  grafie  del  Ciclo  & 
in  quello  confifle  vna  parte  della  lui 
gloria  accidentale.  Maria  reputai  fua  Dj(/  ul 
teaia gloria  partem, & fi  accidentalem  tt 
homi  mbu  t copiofa  mifereri  ,fic  eft  folli-  tr*a.*p- 
cita  de  noftrir  periculir  ,fic  follici:  antur  } 

birmani s miftrijr  .Sic enim  pìen’iffima  §.n  un. 
Piego  miftros  amai  mortale! f.c folliti-  ni. 

tUH- 
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tuntur  Moti*  'uifcera  hominum  eru- 
. ^ mnir  , vtpartem glori* fu*  reputet  il- 
Itr  opportuni  auxiliariy  illot  Aiaterna 
pietaie  fouere  . 

In  quello  giorno  Santa  Chiefa  ci  di- 
moflra  flcr  parte,  & officio  di  Maria 
Vergine  difptnfar  le  grane  diurne, men- 
tre giongcmlo  nella  Cafa  di  Zaccharia , 

* ' riceuè  blifab.ua  Io  Spirito  Santo  , c 

Giouan  Battifla  c Santificato  ncllVtcro 
Materno ..  Duegratic*  fìngolari  in  vn._« 
medefimo punto.  Sòchi  molti  mi  di- 
ranno che  ndl’occorrcnze  loro  incor 
Tono  à Maria  per  impetrar  quelle  grarie, 
i che  poflbno  rimediare  all’vrgcnti  nc- 
ceflìcà , e foi  fe  non  l’ottengono . Dx  ,* 
Che  nafte  ? DaU’cflèr  il  contrario  di 
Zaccaria  , ik  Ehfabeua  ; che , / ram  &• 
ambo  iu/ìi  b tu  che  viui  ne’peccati,chc 
fei  confederato  con  le  federati  zze  , & 
offenda  con  tanti  peccati  il  figliolo,  c 
ricorri  temerai  lamento  chiedendo  gra- 
tie alla  Madre?  Di  cheti marauigli  fe 
le  tue  fupplichc  nefeono  vane  ? Ciucili 
gran  fcrui  di  Dio,  Urani  incedente t in 
omnibus  manducai , /«r  iufiificaiionibttr 

? Domini , e tu  non  fai  anione,  che  non 
lìa  cont:  o i Diurni  comandamenti . Of- 
feruauano  tutu  i precetti  di  Dio, tu  non 
n’ofTerui  pur  vno . E vuoi  efler  f iuot  1- 
to dal  Cielo?  E chi  .di  grana  à Maria  : 
Se  non  Hai  m gratia  del  Principe  come 
ardifchi  domandar  gratie  ? Chi  vuol 
gratie  nc  facci,  fe  vuoi  gratie  dalla  Ver- 
gine,in  gratia  fua  fa  vna  carità  a’poucn. 

£ npofiumo . 

SECO  ND  A V ART  E. 

LA  maggior  gratia  che  potiamo  , ò 
douiamo  dcfiderarc  d imparar  da 
Dio  per  mezzo  della  fua  Vergine  Ma- 
dre  , e la  grana  habuualc,  ò giullifìcan- 
tc,iu  vinu  della  quale  ci  rendiamo  gra- 
ti à Dio,  e llia  mo  fcco  vniii  m amicala. 
Quella  è quella  gratia  che  ci  deue  piu 
dognaltra  importare  comeitiftantialc, 
c B altre  accidentali  • Mi  viene  in  mente 
il  modo  del  parlare  , che  fece  l'Arcan- 
gelo Gabriele  , quando  per  ordine  di 
Dio  fi  portò  alla  Regina  Celeflc,  per 
annuntiarh  cheti  Veibo  Eterno  s'era 
compiacciuto  d'eleggcrla  per  Madre  , 
dillcli  j Lnutnitìi giaiiam  apud  Domi - 

«...  i Ji 
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i nxra.  Forlu  nati  (lima  Vergine,  che  hai 
ritrouato  la  gratia  appreflò  Iddio  .IIP. 

S.  Agoflino , & altri  cercano  la  cagione 
per  la  quale  dille  InueniHi , e non  più 
prc  fio , babuifìt , accepifli , acqui fiuifti , Lue.  t'. 
dedii  libi  Deut.  Piopnamente  che  vuol  jo. 
lignificare  Inutnirr,  Cioè  tiuouare  vna 
cofa  che  antecedentemente  è fiata  per- 
la , ò Intanila  . Del  Pallore  che  hà  per» 
duta  la  pecorella,  cosi  fcnucSan  Luca. 

Si perdiderii  vnum  ex  illtr , nonne  di-  Lue.  I $*' 
mi  Ai  t , &c.  fb*  •vadit  ad  ili  am  qua  pe  J. 
r ter  ut  dome  inueniai  } Et  tur»  inuenerit 
eam  S?c.  E della  Donna  , eh.-  ha  fm'ar- 
rita  la  dramma.  Si  pirdideù  dracb - ib.nu.1, 
mamvnamt  <$rcm  Et  queerii  aiiigenter 
donec  inueniai  eam  . Et  cum  inuencrit, 
fai.  11  ritrouare  prefuppone  il  perdere- 
Se  Maria  (dice  l’Arcangelo ) hà  riero- 
uato  la  gratta  , bifogna  che  prima  qual- 
cheduno riabbia  pei  duta  , ò Enarrila. 

Aon  dici.ur  aliquid  inueniri  , nifi quod  Andrà 
diligenter  quefiiut  .fic  nec  dici  tur  quo>-  pintus 
ri  nifi  quo 4 priur  futrit  a mi  (fu  m . Ella  Ramtrex. 
non  laperfc,  aueloc he  perdendoli  per  deConc . 
1 ì colpa  , non  nc  commelfc  nè  pur  ve-  B. 
nialmente , daU’ilìamc  della  fua  Con-  Anthol, 
canone  confcruò  tempre  la  gratia  . 4-  §«l 
Adunque  altri*  Echi  fe  non  Adamo. 
llquale  come  infegna  S.Tomafo , Urea-  D‘  T".p. 
ti  s futi  m gratia , Per  il  peccatodclla 
tralgVellìonc.jrdif.jiw  amtjiiin  chariia- 
iem . Da  chi  fti  ritrouata . Da  Maria . e?VT*  " 
lnuenifti  grati  am  Onde  fe  la  vogliamo  * 
rinouare,c  ricuperare  bilogna,  che  paf-  in  r 
liamo  perle  lue  mani . fu  oflruaitonc 
del  P.S.  Agoflino . Noianter  dicimr  in  Dm 
uenijii , non  aicit  babuifi , nel  acquifi • £,<% 

uijli , quia  rer  babiia  nel  tufi  è acquijiia  dolph. 
nt  propria  cu  fi  odi.  ut  , fed  intenta  bit  Cart.  X. 
qui petdideruni  refiituiiur.  Sic  Alaria 
inuenit gradant  non  Jibijòli  retine ndd , io.coì.}* 
quienim  inuenit  ptrdiium  lentiur  refi - 
tuere  , Granam  ziero  qnam  tua  perdi - 
dit  , Alarla  inuenit  non  Jolum  prò  fe  , 

(ed  etiam  prò  nobit . t poi  cfclama  il 
mio  gran  Padre  , O Alaria  gratia m 
apud  Dominunt  i mie  nifi  , &•  Lane  per 
ioium  mundum  diffundete  meruifli*  E 
fe  noi  non  meno  d,Adamo,&  Eua  hab- 
bia  ma  perfo  la  .gratta  di  Dio  per  i pec- 
cati commcfli , il  mcdefimo  Padre  c*- 
inuita,e  c'cflc  r:a  che  ricorriamo à Ma- 
ria, acciò  per  mezzo  dUeila  potiamo 

ncu- 
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V.  ^.  ricuperare.  Omntr  qui  peccando  gra- 
nii fuf,  tiam  amifìmut , fecuri  ad  tbronumgra- 
ti*  accetlamiii , ir  Mariam  tnuenui- 
tem  grati*  pijs  ftttibus  , ir  diuotir  ora 
tionibm  pulftmus  , ut  gratiam  uoiir 
riddai , quam  prò  nobis , irpropler  non 
inum  i . 

Dille  il  dottiffimo  Idiota, che  chiun- 
que ttoua  Maria  , ritroua  ogni  bene  . 
'idiota  Inventa  Alaria  Pirgine,  inutnitur  ornar 
apud  it.  bonum . Ma  quale  è quello  bene,  che 
May*. 

conti-nc  in  fc  ogni  ragione  di  bene  ? 
**m-  "•  Cirio  non  c altri  che  iddio , perche  c 

A**  ' r'  bene  infinito  per  cllcnza,  c contiene  in 
g?*9  °Sn*  bene  confidetabilc . Adunque 
^ vuoldire , che fe  trouata  Maria  fi  troua 
Iddio , chi  vuol  trouare  Iddio  auttore , 
c fon.c  di  tutte  le  grafie , cerchi  Maria . 
Onde  Alano  (opra  quelle  parole  della 
€a»t.  f.  Cantica,  Quaramus  tum  tteum  , fog- 
• tg.A-  gionge,  dune  dicitvr  quaramus  tum 
(****■  ncum  , quia  fine  glorio f*  Pirgt  ni  sfide  , 

qui  Chriflum  quarti , errare  potè  fi , pro- 
ficere  non  potè  fi . I tre  Regi  dell’Orien- 
te odono  la  grata  nuoua  d’cftòr  nato  il 
Ré  de  Giudei  in  Bctclemmc  : Si  parto- 
• no  tutti  da'Kegni  loro,  e fi  mettono  in 
- viaggio  per  rendergli  i douuti  oflèquij 
di  riuerenza , c per  tributarlo  come  vaf- 
•"  falli , de  piu  ricchi  > e pretioli  donatiui 
che  nc’loro  tefori  confi.ru  ìlicro.  b non 
fapendoper  douc  prendete  il  camino, 
appare  aH’improuifonelParia  vna  Stel- 
la crinita , c fiammeggiante , che  i fen- 
cicri  gli  mofira,c  h precede . O che  bel- 
la Stella  (ciafchcdunadiccua  ) fia  bene- 
detto il  Ciclo  , che  pronolhca  con  le 
Stelle  felicità  a’nofiri  viaggi  . Parcua 
che  con  quei  fplcndori  feint  filanti , qua- 
fi  con  tante  lingue  cosi  parlarti  loro  ; 
Moucte  pur  francamente  i palli , fegui- 
temi  ch'io  vi  feruirò  per  furierà  , c non 
temete  che  vi  (uccelli  incontro  alcuno, 
é fallimento  di  flrada  : Cosi  cammina- 
no con  vn  cuore  brillante  tutta  la  gior- 
nata : Allappar»  della  fera  giungono  à 
gl  alloggi , e la  Stella  quali  da  loro  ll- 
ccntiandoli,  parte,  e s’afconde.  La  mat- 
tina allo  fpuntar  del  giorno  quando  fià-' 
no  per.  intraprender  nuouo  il  viaggio , 
Leto  vigilante  la  Stellatile  à loro  vdh- 
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1 ta  di  gioia  fi  fà  vedere , e gli  moflra  fi- 
curi  i (Intieri  per  douc  dcuono  feguita-  , 
re  il  camino.  La  Stella  in  fomma  noti 
mai  gl'abbandona,  quelli  non  la  perdo- 
no mai  di  villa . In  tantoché  atnuano 
al  luogo  cercato  non  meno,  che  d. fide- 
rato  da  loro . Quello  fatto  è portato  d> 

San  Matteo  con  quella  frafe  di  parlare  » 

Et  ecce  Stella  t quam  uidtrant  Magi  Mail,  li 
in  Oriente  antecedebat  eos . E fin  douc 
gl'accoinpagnò?  Quale  fu  il  termine  ad 
quem  douc  alla  fine  fi  termo  : Sentite  , 

Pfqut  dum  venienr  tiaret  fupra  ubi 
trai  Porr.  Che  circumlocutionc  di  pa- 
role c quella  ? Starei  jupra  ubi  trai 
Puer.  Non  potrebbe  sbrigarla  con  di- 
re Starti  fupra  P nerume  No  , ma  fopra 
fi  ferma  direttamente  oue  era  il  fi  boti- 
no - E douc  era  ? Sopra  di  Maria,  cioè 
nelle  braccia  della  Madre  . Quali  volcf- 
fc  tacitamente  dire  , & additare  à quelle 
Tctlc  coronate . Voi  andacc  cercando  il 
natoKc  ? lo  mi  fermo  (opra  Marta,  c lei 
v’accenno , Supra  ubi  et  al  Puer  , Ccrr 
cate  la  Madre,  che  troueretc  il  Figliolo- 
Trouata  Malia , hauetc  nrrouato  Dio 
humanito  ch’eia  fonte  delle  gratic , e 
di  tutti i beni  immaginabili,  Inuenta 
Alaria  inuenilur  omne  bonum  . Et  C fpc-  Eufebiut 
culatione  d’Eufibio  Gallicano  , Stai 
Stella  fupra  Steliam  , Maria  Stella  ,n 
Marie  interpratatut  Stai  fupra  ubi  f f'/' 
erat  Puer  , fed  ubi  Puer  trai  nifi infinu  1 *” 
Mattisi  Poca!  igilut  Stella  Alagisyha  f* 
beni  enim  Steli*  linguamfuam,  quaS  Dt™ 
dicere t , Hic  tjl  Puer , hic  tum  quante  , 
hic  cum  inuenientis . 

Ceatiflìma  Vergine  Madre  di  Dio,  io 
come  peccatore  grauifiimo  fra  tutti  gl’- 
alcri , c più d’ogn 'altro , che  per  le  tante 
mie  colpe  hòperfo  la  gratia,  c fon  ca- 
duto indifgratiadcl  vollro  Figlio  aut- 
tor  della  gratia , confeguentemcntc  fon 
priuo  degni  bene  : genufleflb  a’vofiri 
piedi  vi  fupplico  huimliato  , c riucren- 
tc , che  voi  già  che  trouafli  la  gratia , à 
me  nc  facciate  la  rcfiitutionc  hora,c  nel 
punto  della  morte,  nel  quale  nane  prout 
ex  tunc , vi  raccomando  l'Anima  mia  » 
c di  quelli  che  m'hanno  afcoltato  fin_» 

Ilota . E andate  in  pace. 
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Del  Profeta,  e Patriarca 

SANT  ELIA» 

. Ift  tutore  della  Religione  Carmelitana. 


Elias  darti  %clat  %elum  legis  , receptus  e/l  in  Calura  • 

i.  Madiata.  Cap.  a. 


Prudenza  dc’t brindi  cflcr- 
citar  ( iti  predo  gli  effetti 
della  clemenza  , che  1 ri- 
gori della  fcucrilà:  Quelli 
apportano  ornamento  , c 
lode  ; qti  .ftì  arrecano  deformità,  e bia- 
fimo . D’vn  animo  rego.aco  dalla  beni- 
Cie.  Uè  gniti  , Tullio  affa  mò . Nibil  efl  lauda, 
effic.  I.  ìiliuf  t ni  hit  magno,  Ó»  preclaro  'viro 
digniut  placabilitale  , atque  clementi a . 
CoH’impieghi  di  quefta  virai  fi  refero 
celebri  molti  Picncipi  • Rodulfo  lmpc- 
• ratorc  coafegluto  da  Tuoi  à ritirar  la 
Ameni  mano  della  clemenza  , diflc , Stuerum , 
Sii  ni  ut  -jr  immite**  fnije  me  aliqu-.ndopani- 
hk.i.  de  ini.  , leuem  , Òr  placabile m nunquam  . 
rei. gtjl.  in  Cuma  offendo  flato  vecifoà  iradi- 
Alphifi.  mcnto ìlgiouine  Tirreno,  Pittato  Tuo 
Padie  potendo  punir  con  la  mortel’ho- 
micida  , volle  piu  predo  con  latitarlo 
laer.il,  illcfo  proceder  con  la  pietà,  Senfient 
Hi  ili  ut  effe  condonare , qudm  vlrijci  , 
Interrogato  Tcodofio  detto  il  IuniortL» 
pcr<. he  non  furti  nfcntito  con  far  cader 
in  terra  la  tedi  di  coloro, che  in  difprcg* 
gio  della  fua  Macdà  licrnuofameniC_> 
Taner.  patlauano,  diede  quella  rifpoda , P.i 
de  rebus  n.tm  mi  hi  licerti  mortuor  ad  vtiam  re- 
tiJl-  AL  uocare . Giunto  a Tiana  coll  cdercito 
fhenfi . Aureliano  Gefare  , trouando  ferrate  le 
porte , fdegnato  fi  protedò  , Canon  in 
hoc  cupido  non  reliquum  , Entrato  che 
vifii , non  permeile  che  da’fuoi  foldati 
fu  de  oltraggiato  pur  vno , ma  folamen* 
rianimi  tc  i Cam  tufferò  vccili , dicendo  Ca- 
Vejficui . uem  me  negauirelidurhm  , Canee  orn- 
aci occidite  , òr  Re  dementa  hoftet fuot 
itati  muti.  Degna  de  tema  lode  fu  la  be- 


nignità di  Filippo  Vifconti , alqualein 
battaglia  Nauale  feguica  vicino  all’lfo- 
la  di  Ponzo,  cflcndoli  caduto  nelle  ma- 
ni prigione  Alfonfo  lìé  di  Napoli  Io 
trattò  con  ogni  dimodrattone di  cortc- 
fiu , c gli fomminidròdauantaggio de-  leuìmim 
nari,  e gente  acciò  all’acquirto  della-»  Elegie 
Puglia  fi  trafponaffe  . Oh  animi  gene-  AlpUtfi, 
roti  degni  d’eterna  memoria  per  la  cle- 
menza , che  dimodrarono  , valendoli 
deH’auucrttincntodt  Polibio,  Benigni-  prfij 
tate  atque  clementi a hofìem  vincere  , ’** 

quam  armir  prafìat . 

Doue  per  il  contrario  non  faprei  rap-* 
prefcmarui  quato  fia  biafimeuolc,  c de— 
ted  abile  m vn  Grande  la  feuenta,  fpcri- 
ii  cnundofi  vero  ciò  che  dille  Chrifo- 
lio.no , Semper  a perii  vti  / er  montóni , D 
magie  exarce  bat  hominem.  Onde  Se- 
ncca  , tuilabit  crudeli. alern  , C!T  mini-  sfar. 
Jiram  crudelitatir  tram  . Non  crudeltà,  ptljir. 
ma  barbarie  inaudita  fu  quella  di  Ma-  ver.crm « 
zeni io  nel congiongcrc  infi  itici  corpi  delitat. 
mora co’viui, acciò quedi dalla putre-  Et  Virg. 
fittion  , c dal  tenore  di  quelli  mifera-  li  8.  At* 
mente  morirtcìo-Chi  fcntigiàinat  feuc-  teeU. 
Mtà  così  crudele  quanto  quella  d’Alef-  Alex, 
fandtoFerco,  che  fàccua  feppclluc  gl’-  Alte  or. 
huotntni  viui  , acciò  prouaficro  il  tot-  ** 
mcntod’vna  moi  te  cosi  fpu  tata -Perche 
la  pietà  dtùuafc  ad  Arpagodi  trucidare  * 1 
il  N ipote,d’Adiagc  conforme  dall'idcf-  ^ 

fo  Re  per  fofpitto  d’vn  fogno  comman-  naii„  ,f 
dato  gli )fu,  volle  che  fcgtetamentcgliy  j^x, 
tiifsc  scafo  vn  figliolo  j Et  inumandolo 
poi  alla  metà  Regia  ,Io  cibò  conlccar- 
ni  deli 'innocente  cadaucrc  » c ncll’vl- 
tmio  piatto  gli  fece  poi  taf  di  quello  i 

piedi» 
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piedi , le  mani  « r la  teda  « Chi  non  in- 
norridiflc  infenfir  rammemorare  i’mv- 
pi  tà  dVn  figl.olo  dd  ' oldana  Ormuz  , 

Zhi(ouK  cjjC  in  vna  noti  cauà  gl’octhi  al  Pa- 
£*rt»o.  cjrt. , alIaMadr  ,&  aTraicIli  > e noi  per 
abbruciarli  vim  diede  fuoco  à quella 
parte  del  palazzo  aue  riochiufi  gl ’hauc- 
, ui . Kob»,  no  111.  Re  diScoiu  confegnó 
£ei’*un  ù l'uo  prìmo^enìt0  Dauid  d Duca  d’- 
rHcJU%  Aib'nix  ino  fratello  » da  cui  per  farlo 
J 7 tl  uoar  di  fame  di  pollo  in  vn  fondu  di 
' tu  re:Ma  f puto  che  la  fig.\oia>  e la  Scr- 
ua  del  Caftcll't no  lo  foftenuuano  con 
poco  pane,  e col  pi  optio  latte  per  inano 
dicarncH.ce  ordino  che  H lcuadè  la  vica 
al  gioii; ne  ,d<  alle  Donne  * Inhumani- 
tai  om  i te. a. e molefla  (dille il  Padre 
MVfi  della  Ronuna  eloquenza  ) blec  eft  vn- 
ThIU  qitant  v He , quod  tfì  crudele  « Hor  fe  la 
piaceuokzzaclod.uole,  Se  amabile  , 
ina  la  fcucruà  biafimeuolc  » e deci  {labi- 
le > perche  il  granfcruo  di  Dio  Proteca , 
e Pati  urea  blu  di  quelli  li  dimollra 
. > - legna cc . e di  quella  fuggitalo  , mentre 

poftrgando  ogn’acto  di  benignità,  fe- 
ueriflìmo  lì  dimollra  hora  con  interdi- 
re al  Cielo  le  pioggte  , alla  terra  i frutti, 
à fiumi  le  acque  flagellando  con  la  ca- 
rdi ia  , e con  la  fece  le  Prouincie,  e i Re 
gni:  hora  trattando  Acab  conafprczza, 
e con . igorc  » Hora  comanda ndo  allo 
fiere  che  sbranino  vna  fchicra  di  pargo- 
letti Fanciulli , hora  con  trucidare  le 
ccntinara  dc'SacerdocidiBaal  > hora_j 
con  far  cader  due  volte  il  fuoco  dal  Cic- 
li * Se  abbrucciarc  i primi , Se  i fecondi 
Quinquagenari  fpcdici  dal  Rè  : hora 
minacciandola  morte  al  Rè  Occozia  t 
Elia  dunque  è i (frumento  fpietato  d’vna 
tèucra  crudeltà  ? Ah  nò  • Anzi  imniflio 

5ìctofo > e zelante  dcll’honore  di  Dio 
Uias  zelai  Zelar»  legtr  ; CQU1C  vedi C Ilio 
nel  preCcnte  ragionamento  ► 

L’cfler  Elia  fuor  dt  modo  rifentico 
nel  punire  idclinquv  nti  e trafgreflbri 
delle  Diurne  leggi  con  ecccflì  difcucri- 
tà  > non  da  altro  proccdeua , che  da  fde+ 
gno  di  veder  conculcato  l’honor  Diui- 
no,&  cflèr  trasferita  alHdolo  Baalqucl- 
la  ve  ne  rat  ione,  die  al  vero  Iddio  era  do- 
vuta r Dal  che  nafccua  poi  il  difpreggio 
verfodel  Cirio  > Se  vn’af&onto  il  mag- 
giore che  far  fi  porcile  contro  la  reputa- 
uonc  della  Ma.flà  Diuina  > Onde  San 
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Girolamo  dille.  Vii  honor  non  eli , ibi  D.  Bier w 
contemplar  efty  vbi  contempi»: , ibi  fte- 
quenr  infuria  . Vedendo  per  tanto  con 
la  rrafgrcflìone  del  vero  culto  di  Dio 
anco  la  perdutone  dcll’animc , nafccua 
nel  petto  del  Santo  Profeta  vn  zelo  cosi 
ardente , che  impiegaua  ogni  mezzo  per 
ouuiarcàiante  difordmatc  iniquità,  e 
fpc, intentando  vana  ogni  vfata  piacc- 
uolezza , era  ncccflnato  dì  riuolgcrc  a - 
rigori  dc’cailighi  gl’cffètti , acciò  all’- 
oflcruan/.a  de 'comandamenti  Diurni 
gl’idolatri  fi  riduceflèro , fapendo  co- 
me fetale  Ambrogio  il  gran  Dottore  di 
Santa  Chiefa  , Ai  zjitam  zelar  eft  Di - D.  Ami- 
uina  pueceptajcruate  , dz  amore  nomi-  *n  ? fri- 
nir eiur  cu  pò  dir  e mandata . E come  po-  Xl®* 
tcuanonfar  fimilidimofirationi  di  fe- 
uerità , fe  dille  l'iflcflfo  Dottorc»Z* lum  m ih* 
Dei  qui  habent , omntt  Ubi  inimico r pu- 
tant  qui  Junt  hofler  Dei . Onde  era  il 
Santo  Patr  iarca  da  quello  zelo  talmen- 
te predominato , che  non  potcua  raffre- 
nar fe  medefimo  da  gl'impulfi  > che  à 
lame  fcucriflìmc  dimoflrationi  lo  lli- 
molauano  . Quindi  Chnfoftomo  il 
Boccadoro  fenile  di  lui,  bliar  ille  Zelo  d.  Io  ah* 
Dei.  infignit  vi  vidit  lud  forum  genie  m Crif.fer » 
contempla  Dei  mifcricordìa  perpetuo  in  i.UeHe 
delieijr  viuere  ■>  <2r  idolorum  cultori  de-  UntA.fi 
dilam  x CÌz  à Deo  qu'tdtm  impietatem  t%yceU 
tolerariy  ipfor  autem  longanimitatc  ifta  t.B.C- 
ad  maiorem  vii te  impaniienliatm  ab 
Vii , voluti  eoi  punitum  iri 

Vedendo  quello  Santo  Profèta  che 
quafi  tutte  le  genti haucuano  voltate  le 
fpallc  al  vero  Dio,  piagato  il  ginocchio, 
e conficcati  i loro  cuori  all’Idolo  Baal  > 
diede  in  vna  tale  feandefeenza  , chc_> 
fiammeggiante  di  filegno , sbattendo  il 
piede  minacciando  con  la  delira  , e fol- 
le uando  il  volto  vctfo  del  Cielo , giurò 
fopra  la  vica  del  Dio  d’ifraeledi  farne 
alpra  vendetta  , comandando  alle  ru- 
giade , & alle  pioggie  , che  non  cadef- 
iero  piu  fopra  la  terra , e diuenuta  Ac- 
rile partorillè  in  vece  di  frutti  vna  cru-  » 

' dclillima  cardila  , fiche  opprefli  dalla 
fame  » e dalla  fete  i popoli  intieramente 
periflèro*  fi  Dominar  Deus  l/raet  in  J.  Hegl 
cuiurconfpcftu  /loft exit  anni r hit  tot ,dr  *7ì 
p luuia  nifi  iuxia  ortr  mei  verba . Quali 
diccflè  , giuro  come  è vero  che  il  mio 
Signore Piobà  YÌ Dominasi  e 
" *•  ' i'iftcflà 
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llfiefla  vita , cosi  anco  farà  vero  che  dal 
Ciclo  non  piouerà  mai  piu  fc  nò  quan- 
do io  vorrò.! crmati  ò Elia.  A che  farne 
giuramcnto?Non  baflaua  dire,  Afe»  crii 
ror  , <£r  pluuia  nifi  iuxta  orit  meì  ? Per- 
che incerporui  il  giura  mento?/' iuit  Do - 
m'tnut.  Chi  non  sà  che  vn giuramento 
che  ridonda  in  derrimenro  del  profiìmo 
e illecito  } Qui  malum  jed  faftutum  tu- 
rai peccai , ter  nttltur  e fi  iuramentum 
frangere , quarti  implcre . Et  i fommifii 
parlando  chiaro>  che  T aliaiuramtniii 
non  ligant.  Et  altri  dicono.  Sfairquit  tu * 
r amento  affirmauerìt  ali  quid fe  f Muri, 
auo  ficcato  falut  corporali,  Del  jpiriiua - 
tir  adimitur*  Delfine  quo  Dir  aquej  alta 
Del  oliera  n par. tri , Del  conferitati  non 
polerit  fiderei  feru  are  probibetur . Oltre 
di  che  era  prohibito  già  ne  giuramenti 
atteflare  i!  nome  de  gli  Dei  » Velerei  in 
terdum  metu  peierandi  Ucorum  nomi- 
na omiitebant*  do-  formula  tantum  iurte 
tur  aneli  conte  mi  eram  . Quanto  mag- 
giormente commetterà  errore  notabile 
Elia  coll’inuoca rione  del  nome  di  Dìo 
nel  giuramento  che  fà  , Vinti  Vomirmi 
Ve  ut  Ifrael  . QucBo  giuramento  d’- 
Elia panni  che  habbia  corrifpondenza 
conia  fuga  di  Giona . 

Gli  commanda  Iddio  che  vada  a Ni- 
niuc  à predicare  > per  far  sì  che  quelle 
genti  fi  emendino  degrenori.  Vuole 
che  gli  predichi  Icfciagureche  gli  fou- 
Tafl ano  , che  nelle  proprie  ruuinc  farà 
prima  fepolta  che  morta  , c fubbiflàta 
da 'fonda  menti , c non  rimarrà  pur  vna 
pietra  dalla  quale  fi  polla  venire  inco- 
gnii  ione, che  qui  fu  Nmiuc.J’i/r^e  De.de 
in  Ainiuen  Ciuitaum  grandetti pre- 
dica in  ea , Ad  bue  quadtugìnta  dtet  dir 
Niniue  lubuenetur . Et  in  vece  d’efier 
puntuale  nel  fcruitio  di  Dio , entra  in..* 
vna  Naue  che  ftauadi  parteza  perTar- 
fo , c verfo  colà  fe  nc  fugge . Fi  / urrexit 
lonat  di  fugete  i in'r  arfit . Cofi  ò Gio- 
na fi  mettono  in  cflccutionc  i diuini  co- 
mandamenti, Sci  reo  di  doppia  pena  , 
perche  cornetti  due  mancamenti  nota- 
bihflimi , l’vnochc  ricuft  l'opera  di  ca- 
rità verfo  di  Niniue, e l’altro  che  difob- 
bcdifchi  al  Diuino  volere.  Dimmi,  per- 
che non  vai, perche  tcn'fuggi.  Godi  for- 
fè delle  fcclcratczze)  che  commettono, e 
decaloghi  che  il  Ciclo  gli  minaccia* 
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Rifponde  Bafìlio  di  Selcucia  in  pafona 
del  Profeta, Conofco  la  proprietà  di  Dio 
che  quello  prtflo  fi  placa , sò  che  non 
Teguiià  il  caBigo,&  10  re  Barò  bugiardo 

i Dei  homi  num  amaniifijimi  artet , D B e fili 
trafimulatfUudet  eOr  ante  exoluere  par-  Selene, 
na.quatn  experi  untar. Ego  vero  tuerfio-  orai.  I ti 
ne  proclamane  mtndax  Data  ìnutniar . 

Qucflo  parimente  era  il  difeorfo  d’Elia. 

Sò  quanto  Ha  grande  la  benignità  del 
Signore . Se  io  per  caBigar  qucBi  Idola- 
tri con  la  fleriluà,  con  la  fame,  c con  la 
fere , fcmphcementc  Io  prego  che  inter- 
dica il  cader  delle  pioggic,$ò  fi  curo  che 
motto  poi  à compafljone  commanderi 
alle  nubi  che  fi  fuifcerino  per  dar  colf- 
acque  alla  terra  il  fofpirato  foccorfo  • 

Et  iohòda  veder  cfaudiri , econfolati 
quefli  empij  ? Nò , nò , voglio  obbliga- 
re Iddio  con  giuramento , acciò  noiu* 
mandi  mai  la  pioggia  , fc  nonquando 
io  gliela  domando,  e fpcro  di  vedere  in- 
ceneriti i viu  nti,  non  che  la  terra . Vi-  D • ?***? 
uii  Vomirmi  Deui  Jfracl  ire.  Decernit  Cbryf  f. 
Dt  ad  conciptam  in  eoe panam  Dcnm  \^trl •?* 
iuramemo  aflringat , Dtcebat  itaque , */, 
Eoìiur  erga  illoi  Vene  efi  ( e Dottrina  1 ^ 
di  ChrifoBomo  ) paucifique  eòrum  fle - ’ * — ' 

èli  tur  lacrymit  longanimitate  enim  ab 
Diente t perditi  Dtuunt , & fimulacra% 
cofani*  a-que  ita  Veui  tpfie  coment  ni  tur 'm 
Mà , dice  Iddio,  fc  fi  pentiranno , fc  git- 
tcranno  vna  lagrima,  fe  genufleffi  chie- 
deranno il  perdono , mi  ncghcià  il  tuo 
giuramento  ch’io  mi  muouaàcompa-  . 
tirli  ? Non  deuerò dargli  la  pioggia»*? 

AUnime  , Cete  legato  col  giuramento,  . »,  ... 
Fluii  Dominiti  ; Non  douetc  dare  la»#  1 - 

pioggia , nifi  per  or  fiuun.  . Non  fc  li  de- 
lie vlar  pietà  : llli  Idoli t Je  addixerunt  % 

Ego  per  Deiiatem  tu  am  turo : Oflende 
mibt  quod  iuramentum  hoc  cotta  te  Da • 
leai%&  non  quando  libi  vide  bit  ur  p&n<e 
finem  faciam  ♦ Hor  che  dite  ò Signori 
non  giuraiefìe  ancor  voi  che  fufTò  mag- 
giore il  zelo  deirhonor  di  Dio  in  Elia  # 
che  nel  medefin.o  Iddio . 

Ditemi  ( Vditon  ) alla  pena  della  fa- 
me,? della  fete  non  rtfiaua  foggetto  an- 
cor Elia  r Non  fenriua  anch’egli  l’afflit- 
tioni  che  fogliono  appo:  tare  qucBe 
due  Megere  crudchfijii.e . Se  non  viri^ 
media  có  fupplicarc  il  fuo  Dio  che  poni 
coll’acqua  i riBori  alla  tcrra,0rà.  aflrec- 

10  a 
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ro  à morir  di  fame  ,c  fece  in  compagnia 
de  gl'altri,  c non  meno  che  i delinquen- 
ti alla  pena  della  morte  foggiaceli  l’in- 
..  nocenza  : Già  il  torrente  del  Giordano» 
t.  e reflato  fcnz.’acqua.Echc  prouedimen- 
fo  riirouerai  per  la  tua  fete.  1J  coruo 
che  ti  l'oftt  nti  col  pane , non  fi  vede  più 
comparire  . Se  per  foccorfo  riccorrerai 
alle  genti  farà  vn  dargli  occafionc  che 
piti  preflo  ti  lapidino  mentre  tu  flclfo 
-lei  minirtro  delle  proprie  » c delFaltrui 
nufcrie.Adunque  nabbi  almeno  riguar- 
do à te  meddimo  > elogiteli  dalle  mani 
tiranniche  della  morte  fatale:  Kifoluc- 
ti  » rifolueti  à pregare  il  Signore  che  con 
abbondanza  di  pioggia  rifocili  il  paefe . 
Sentite  ciò  che  per  bocca  di  Chrifo- 
Z>.  Che.  Domo  » il  Profeta  rifponde  : Aon  ingra 
ftr.i.de  tum  tji  quod  fame  crucio'  tantum  vt 
S.  Elia  impiot  puni'i  vi  de  a m i Pettat  corpur 
f*l.  ijj.  tntum  cum  bit  qui  fami  opprimuntur . 
«•l.i.  E.  I\j0n  fi  tura  H morire  pur  che  non  refli- 
• no  in  vita  gl’idolatri.  Zelante  piudcll’- 

honor  di  Dio  che  del  fuo  viucre , c fen- 
tc  più  l’ingiuria  fatta  à Dio , che  gl’ag- 
grauij  della  propria  perfona  . Campeg- 
gierà maggiormente  qucfto  zelo  d’hlia 
le  vi  contenta  rete  fVditori)  d’afcohar 
con  aitcntionc  vn’auucnimcnto  regi- 
flrato  ne  Giudici . 

TraditoSàfoncda  gl’inganni  di  Da 
— lida  gli  furono  canati  gl’occhi  dalili- 
ftei,  e poi  legato  con  le  catene  fu  con- 
dotto carcerato  in  Gaza  ,c  dcflinaioad 
vn’clicrci  io  da  b,  Aie , non  meno labo- 
. ..  . riofo  che  vile . Erununt  oculor  tiut , cV 
***' * aixerunt  Gazarti  viridi  m caitnir  , &■ 
«.ai.  a . {arcete  mot  et  e ft  cetani . In 

tanto  chcal  crcfcer  d.lla  chiou  a , gli 
ritornaron  le  forze . Ecclcbrandofì  nel 
Tempio  in  honore  del  Dio  Dagon  a 
Filiftint  vna  Fefla > hi  bbc  gialla  Sifo- 
ne d'elle  re  fcaicerato,  & introdoto  den- 
tro del  Tempio  . He  auuicinatoli  ad  vna 
colonna,  clic  fola  fortcucua  tutta  Ja 
macchina  JeH'cdificio,  abbracciando- 
la con  tanta  forza  la  traflc , che  lattala 
cadere  interra  , rimino  un  mantenente 
tutta  la  macchina  di  quel  Tempio , & 
egli  rcftò  morto  inficine  có  trenta  nula 
perfone  in  circa-Hor  io  vorrei  qu  pene- 
trare il  mo.iuo  panctpalc,  c par  notare 
che  morte  Sifone  a fare  vnafimiicflra-  I 
ge  dclrTUflci  a Sììocq  di  fc  incacino©.!;  | 
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feanderemo molto bcfie  ponderandoli 
Scrittura,  e la  preghiera  che  fece  à Dio, 
acciò  gli  riufciflè  felicemente , e facil- 
mente il  fucccflo  : troucrcmo  che  fti  ■ 
per  proprio  irne i erte  , cioè  pervendi- 
catfi  dell’aggrauio,  c danno  riceuuto 
con  hauerglt  i Itliflei  canati  gl’occhi , 
e però  inuocando  l’aiuto  Diurno  dille. 

Domine  De  ut  mi  mento  mei , ci r redde  M.  ibi. 
mihi  nunc  forlitudinem  priflinam . Et 
à che  fine  òSanfonc.  Vt  vlcifcar  me 
de  botliiur  meit , prò  amijiune  duo- 
rum  luminum  vnam  vhionem  reci- 
piam . Ofle-ruacc  , che  nel  mcdcfiino 
timpo  i Filiftci  Idolatrauano  con  lare  ( 
faentini  in  honorc  del  loro  Dio  Da* 
gon , il  che  ridondaua  in  ortifa  del  ve- 
ro IdJio  » ma  non  l’apprende , non  le 
ne  piglia  penderò  alcuno  • La  vendet- 
ta che  ià  e per  la  perdita  degl’occhi  pro- 
pri) , non  già  per  zelo  dcll’honor  di  Dio 
vendicando  l’aggrauio  che  coll'idola- 
tria fanno  al  vero  Signore  d’lfraeJe.J'«- 
jOn  agno  cent  honorem  labefatìaù  ditti * 
num.Jibtque  abete  cala  lumina  animaci- 
utrltnt  opus  vi'tuiir  aggreditu',non  di- 
vini //onori  < ZJ  lo  fe  t vinàidee  o'ulo’um 
fudio.  Eccoucne  la  conferma  del  Can- 
tano,tr  P bili/, ini L-iot  tuoi  au-  Coite, 
darem  , nibil  (amen  firìbicur  z.H  in  ibidem. 
San  oneyjed  dumiaXat  jmo  iòn  i- 
candì  oculor  p’op'ioi . D leh.  fi  puole  ‘ 
argomentare  quanto  furti-  grandi  il  ze- 
lo d'Elia,  mentre  fi  comcniaua  di  ino- 
ltre non  per  il  pioptio  iniettile  come 
Sanfone  , vendicando  gl’afl  onti,  c le 
maiagcuoliz/e  nccuuu-  dai  rie  Acab, 
dalia  Regina  le/ab.  Il  « , c da'St  uuoPro- 
f i di  Haahuia  fo  o penne  vidt-uacon- 
culca*o  l'honor  di  Dio . Aon  u.giucum 
I ! , u Jame  crucio’ ,tanium  vi  impiot 

p n i viueam  . 

hi  tanto  grandi  querto  zelo  d’Elia, 
eh.  Infogno  Iddio  tioualf  inuencioni, 
c flratagenimc  da  t mpcratio,  e miti- 
gai. o • 1 cce  che  il  figliuolo  vinco  della 
Vcdouadi  Sarcua,  che-  verfodd  Pro- 
feta li  dimortro  catitatiua,  ali’unproui- 
fo  monde  idi  che  fenundo  Elia  diftur- 
bo  non  ordinano , rieorfc  à Dio  che  gli 
concederti  virtù  di  poterlo  rilùfcitarc  : 
dicendo . Domine  Ueut  meur  ttiamne  j.  Ktg. 
vi  duam  apud  quéi  ego  v’.cunqut  Jujicn-  17jv.ro. 
tot  ajf.ixtfìi , vi  interficcret  lilium  eiur.  * 

Quali 
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Qunfidiccflcj  Signore  voimicoman- 
dafic,chc  io  rni  portarti  alla  cafa  di  que- 
lla Donna  , che  hauerebbe  proueduro 
alle  mie  neccflkà , come  in  effetto  è fc- 
guito;  ancor  mi  ricordo  delle  parole 
precife  . Surge  dir  vade  in  Sarcpbta  Si- 
doniorum , e ir  mane  bis  ibi , pr eccepì  e- 
Mttn  mulieri  vidu<c  vt  pafeat  te  > Io  hò 
obbedito , La  Donna  per  quello  che  ha 
potuto  non  ha  mancato  al  debito  della 
carità . Hor  perche  dunque  fargli  ino- 
lire  quel  poucro  figliolo.  E già  che  e 
morto  , datemi  facoltà  di  poterlo  rifu- 
fcuare  • Non  mi  fla>.c  à dire  , che  la 
molte  di  lui  e ftata  naturale,  perche  co- 
nofeo  benittimo  le  flratagcmmc  della 
voflra  Clemenza , So  che  volo;  e feruir- 
ui  di  quella  occafion'’  per  indurmi  à 
compallionar  le  miferte  di  quei  male- 
detti Idolatri  : Ao»  fi  mort  ili a nanna 
etientut,  ittum  opus  t fi,  tua  ! un  tecbne 
Jentio  artettuas  ( Cosi  e introdotto  E- 
n lauti  Ji»  al  parlar  di .Chrifoffomo  ) Hoc  agir 
Chrfer  ^°fntne  » Vifidixero  ■ ibi  >alua  filiun» 
ì.ilè  S.  vidu*  mottuum  y tu  mibi  ex  aduerfo 
Zìi*  fo.  vefpondeets%  fìlium  mtum  Ifratl  tu  fame 
13j.ro/.  occifum  mif tricordi. 't  dignatt . Petit  à 
3.  /.  me  oralùzmypaiiur  viciffìm  & à te  gra- 
tta . S oltre famir Jewten’iatn  foluam 

monti  cale  uhm  . Alla  fine  dice  il  Boc- 
cadoro che  fi  rifo’uc  il  Profeta  di  par- 
tufi  per  ritrattate  il  Re  Acab, c dargli  la 
nuoua  felice , che  in  breue  il  Ciclo  ha- 
ucrcbbc  mandata  la  pioggia  ; Ma  vditc 
come  al  parer  di  Chrifeftomo  ftaua  ir- 
rifoluta»  e pcrrlcrtà  la  volontà  del  Pro- 
feta- Currit  igiiur  voli  ni , Gr  nolenti 
Come  puoi  c fiere  che  volo  fife, e non  vo- 
lerti. Volent , perche  Iddio  lo  defidcra- 
ua  - Noltttt,  perche  non  mericauano  la 
grafia  Volent, per  non  crafgredirc  à Dio, 
A/o/r  ?;r, perche  ci  fentiua  gran  repugnà- 
z.a , Volent , perche  non  era  imponibile 
la  correr  t io  ne,  A olent,  perche  tei  ne  ua , 
che  rcllaflero  pili  oflinati . Volent , per- 
che le  gemi  erano  ridotte  all’cftremo 
delle  nuferie,  Noltm , perche  il  zelo  del- 
l’honor  di  Dio  lo  moucua  à più  rigoro- 
fa  vendetta  » Ma  alfvltimo  bifognò  che 
0,1  il  Vote  ni , ccdeflc  al  Nolenti  Si  al  defi- 
dcriodiDio  prcualefie  il  zelo  d'Elia  . 
Onde  Cluifoftomo  , lident  pettina- 
Chryf  etm  Hclia>  animum  ad  bue  d mifericor- 
ibi  Juf.  àia  abhorrentem , à ptccatoributipfum 
Santuar.  dilP,  Paolctli, 
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fegregaty  Ego  dicit  feio  zjtum  tutim , 
quia  peccaiorer  ob  x.eli  ni  miei  ater» /erre 
non  valer . 

Contuttociò  non  volcJo  che  la  fall*  < 
tità  del  fuo  zelo  rcrtartc  contaminata 
da  vna  indifcrcta  pertinacia , Po/l  miti- 
tot  diet , riccucndo  da  Iddio  buoni  co- 
mandamenti, Vide  dr  offende  te  Achab  i 

Vt  dem  piti  ut  am  fuper  faciem  terra , fi 
meflè  in  viaggio.  Se  andò.  E doppo 
molti  auutmimencidi facrifitij , d’occi-  • . 

fionc dc’Profeti  di  Baal  afccfe  su  la  ci-  ... 
ma  del  monte  Carmelo . Et  pronai  in  / 
terrarn  poltrii  faciem  fnam  inter  genu  a * 
fua  y e poi  comando  al  fuo  compagno  , 
che  riuolgendofi  verfo  del  mare  , gli 
confcrific  cicche  vedeua-  Ofieruòcon 
diligenza  riuolgendofi  dall'Oi  icntc  al- 
l’Occafo , vedde  il  Ciel  fcrcno , c il  Mar 
tranquillo, ma  nc  puro  vn  fogno  di  piog- 
gia ; Maeftro , non  fi  vede  ne  anco  vna 
nuuola  : Non  e-'t  quicquam . Cornando- 
gli che  fino  à fette  volte  ritornaffe  à ve- 
dere, Meueuerc  feptem  vi <-i bui . In  que- 
llo fatto  10  tengo  due  difficoltà  - La  pri- 
ma è per  qual  cagione',  Potuit  factem 
>uam  inter  penna  fua  r Che  pofitura 
ftrauagnntc  è quella  - E la  feconda  per- 
che non  và  almeno  vna  volta  à guardar 
da  perle  fletto  verfo  il  mare  per  chia- 
rirli fe  appnnua  qualche  nuuola  . Po- 
ceuacttcrc  che  il  fuo  Difccpolo  ci  ve- 
dette poco,ò  non  haucttc  molta  pratica 
in  ofiferuir  qucgl’cflfetti , che  doucuan» 
apparire  per  difpofitione  del  Cielo.Con 
vna  rifpofta  fi  fausta  all’vna,  Si  all’altra* 

Si  mene  la  tetta  inter  genti  a ,c  non  vol- 
fc  andar  in  perfona  à veder  la  nuuola 
apportatrice  dell’acqua , perche  confi- 
dcrando  che  gl’idolatri  farebbero  in_9 
breuc  rimarti  dalla  pioggia  confolati , e 
contiti  ,gli  farebbe  flato  maggior  ram- 
marico? Come  fe  detto  haueflc;  Già 
che  Iddio  vuol  dargli  la  pioggia,  mi 
crcpa  il  cuore  che  rcflino  contenti , al- 
meno io  non  voglio  vedere  ciò  che  m’- 
arrcca  affliuionc,  c moleftia  , Pofutt 
faciem  f team  inter  gè»  ua . Adunque  ( ò 
Elia  ) farai  inuidiofo  del  bene  altrui  » 

Non  hauerai carità  verfo  le  miferic  del 
profilino.  Sarai  tu  forfè  nel  numero  di  j^n.nt 
quelli  dc’qualitiì  deteo,  che  Non  tam  sttb  fir- 
propri jr  bonii  gaudent , quarn  alicnìt  de  Ioni- 

malit . Sarai  cu  forfè  come  quel  Mudo  dia. 

T R«- 
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Romano , ilquale  1 alienar » profperita • 
terre  agre  fere bat . Sarai  ni  forte  come 
quel  M.  Crarto  che  non  poteua  vedere , 
ne  fentire  gi’honori  di  Pompeo,/:'/  ani- 
mo angebatur  ob  honorer  in  Pompcium 
collaior . Sarai  tu  forfè  fimiJc  à Caligo- 
la , gli  occhi  del  quale  non  poceuano 
artucfjrfi  à vedere  grhonori  fatti  à Mal- 
I10, a Torquatto.cà Cincinnato?  Ah 

che  in  Elia  non  alloggiaua  I ’i nuidi a 9 * 

dice  Bafilio di  Scleucia  , ma  regnaua  il 
zelo  ardente  dcll’honor  di  Dio  ; nepo- 
tcua  indurti  à veder  la  pioggia  dal  Cic- 
lo ^perche te meua  che  ò non  s’emen- 
da  fiero  dcU’idola'ria , ò che  diueniflèro 
peggiori . Metuit  ne  fnpplicij  medica- 
mentane  reddatur  inefficax , ór  ini; ra- 
tte; populur  perducet  m tonti  atir  dinine 
contempiione . Non  haucua  occhi  che 
per  vedere  quelle  anioni  che  erano  con- 
cernenti ò alla  diuina  riputationc , ò al 
cafligo  di  coloro  che  Senza  alcun  ri- 
guardo la  deturpauano . 

Morto  che  fd  il  Re  Acab , Succede  al 
goucrno  del  Regno  il  fuo  figliolo  Oc- 
cozia  non  meno  empio , c fccllerato  del 
Padre  . Quello  trouandofi  aggrauato 
nel  letto  da  vna  pcricolofa  infirmiti , 
era  defiderofo  di  fa  pere  J’eflito  di  quella 
fuaindifpofitione.  Nonertcndoh  riu- 
scito d'haucrnc  il  confcglio  del  falfo 
Dio  Accaron  fpedi  ad  Elia  vn  Quin- 
quagenario cioè  vn  Capo , ò Capitano 
con  cinquanta  Soldati , imponendogli , 
che  s’incaminartc  al  monte  Carmelo, 
oue  trouato  il  Scruo  di  Dio,  gli  coman- 
dane di  douerfi  trasferire  fino  al  palaz- 
zo Regio , che  tale  era  il  comandamen- 
to del  Re  : Homo  Dei  Rex  pr recepii  i>t 
defecndat . AUhora  il  Profeta  accefo  di 
fdegno,  minacciando  con  la  delira,  e 
leuando  le  voci  al  Ciclo  dille , Aderto , 
aderto  Sentirai  fe  fc’homo  di  Dio:  Si 
homo  Deifnm  defeendat  ignir  de  Ca- 
lo , ór  deuoret  te  , ór  qniotjuaointa 
tuoi . Et  ecco  vna  pioggia  di  fuoco,chc 
Sopra  di  loro  cadendo  l’abbruccia  , c 
confuma . Sente  l’infermo  Re  quanto  c 
Succedo:  manda  vn’altra  Squadra , & 
Umile  gli  Succede , & ad  vn  cenno  d’E- 
lia reità  no  tutti  diuorati  dal  fuoco-  lo 
vorrei  Sapere  che  colpa  commcttertcro . 
Non  Solamente  non  t’hanno  ortefo,  an- 
ici honorato  trattandoti  daferuo  di  Dio» 


Homo  Dei . Dunque  douerefli  trattarli 
più  predo  con  riguardo , che  con  rigo- 
re : accarezzarli , non  caligarli , fargli 
piacere,  non  di  fptacerc.  Signori,  che 
Elia  fi  luoucrtc  à cafo,ò  à capriccio, non 

10  crediate.  Ma  dal  modo  del  parlare 
che  fecero,  fi  morte  Elia  à chiamare  il 
fuoco  dal  Ciclo  per  incendiarli . Homo 
Dei , fin  qui  non  v’c  cofa  in  contrario  : 

Rex pr acepit  v>  de  et  ndar , quefta  c l’- 
origine de 'loro  mali.  Hauete  voi  ardi- 
mento di  farmi  comandamenti  da  pai4| 
del  Rè  ? E chi  c quedo  Re  ? Che  hó  io 
da  far  con  il  Rè  ? Che  ìurifdittionc  hi 

11  Ré  Sopra  di  mc>  Se  mi  comanda,  dun- 
que pretende  d’effer  mio  Signore , & io 
fuo  feruo . Non  hò  che  far  con  Iui,non 
riconofeo  altro  Signore  che  il  mio  Dio 
d’Ifraclc , di  lui  folo  sò , c voglio  erter 
feruo  . Pretende  dunque  il  voìtroRédi 
torre  à Dio  la  iurifdimone.e  padronan- 
za che  hi  fopra  di  me  ? Tanto  prefume . 

Tanto  s’arroga  ! Quedo  è vn  pregiudi- 
care all’honor  Diurno , vn  fare  aggra- 
do alla  fua  riputationc . I fuoi  c i vodri 
temerari j ardimenti  rcltino  confutimi , _ . 

c inceneriti  dal  fuoco,  defeendat  ignir  e&’9‘ 
de  Calo , ór  deuoret  te  , ór  quinauagin * 
tatuor.  Invece  chcfccndertc  Elia  dal 
monte , difeefe  il  fuoco  dal  Ciclo , 5»  zerda  e. 
non  defeendit  F.  Hat  torpore. defeendit  ite  ijg  /M. 
Xjlo  • E fi  puoi  dire  che,  Zelur  Domini  dit.ftd. 
txerciiiumfecit  hoc.ldejl propter ztlum  ij.  nu. 
Domini  exercituum  hoc  faflum  fuit . 15». 

Maiodòfofpefo.cmarauighatocó- 
fidcro  come  puoi  edere  che  Iddio  canto  idem  e. 
pictofo,  condefcende.Tc  alla  fcucrità  del  1.  ibid. 
Profeta.  Perche  non  mitiga  i fuoi  fu-  c.t.feét. 
roti?  perche  non  fofpcndcil  fuo  con-  *0-  ***• 
corfo  acciò  le  fiamme  non  habbinoat-  l01, 
ciuità  d’abbrucciare;  perche  non  gli  co- 
manda che  non  fi  muouino  dal  fuo  po- 
rto . Elia  non  è Signore  dcgl’Elcmcmi . 

Quelli  lenza  il  voler  di  Dio  non  obbe- 
discono. S’accrefcc  maggiormente  la 
difficoltà  • Che  volydo  portarfi  Chrirto 
co'fuoi  Difcepoli  nella  Città  di  Sani-  . 
maria,  non  gli  fu  concerto  l’entrare.  Et  ■”**•  ** 
nonreceptrunt  cune . Forfè  perche  allo  ’ ^hald. 
fcriucr  del  Mal  donato,  Nullur  inter  In-  (|>  f 
daor  , ór  Samaritana  vjnr  tffet , fed  lHf 
ali]  ab  ali jrtanquam  àprophanir  ho-  fm  I0l  g. 
minibur  ab/tinerent . Ouero  perche  cf-  eel.t.D. 
fendo  il  tempo , ò Feda  della  Scenofc-  c7*  £. 
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già , crcpano  che  Chrifio  non  farebbe 
andato  al  Tempio  loro  edificatoli  da 
Sanabalat  Prefetto  di  Bario  nel  Monte 
Caria . Ma  fìa  come  eflcr  fi  voglia , la 
verità  è che  Nonreceperunteum . Dei- 
che  rcfhndo  mal  fatisfattii  due  Apo- 
lidi Giacomo  c Giouanni,riuoltando- 
fi  al  Signore > diflfero  che  doueua  cafti- 
garfi  qucH’attione  feortefe  de’Sammari- 
tani,  e fc  gl’haueflc  dato  il  fuo  conten- 
te), haucrtbbc  fatto  venire  il  fuoco  dal 
' Ciclo  per  abbruciarli , Cum  vidijient 
Vifcipuli  eiùr  Jacob  ut  ór  Ioannet  dixe - 
runt  Domine  vis  dicimui  vt  igni:  de - 
feendat  de  Calo,  & conf untai  tllor . Il 
Macftro  loro  non  folamente  non  ac- 
contenti* ma  li  riprefe  afpramente  di- 
cendo il  V angeli  tea  > Et  conutrfurincre - 
paniti Hot  , di  cent  ,nefcitircuiuT  /pire - 
Gran  cola  > econcefio  ad  Elia 
il  fuoco  dal  Ciclo  ( dice  il  Padre  S.  Gi- 
rolamo) e non  à quelli  Difccpoli.  Si 
ad  fittiti  Elite  ittiuriam  ignis  defeendit 
de  Calo  , ór  non  S amaritanor , Jitd  lu - 
dgor  confumpjit  incendium, quanto  ma- 
ga ad  conttmptum  filq  Dei  in  impio: 
S amarttar  debet fiamma  feet-ire . Iddio 
prohibifcc  il  fuoco  alle  richicflc  dc’Di- 
fcepoli,  c li  riprende:  douc  poifcnza  re- 
plica alcuna  viene  conce  fio  ad  EJia-For- 
fc  perche  come  diflè  Chrifoflomo,G/*. 
ita  C ali  fi  fermo  Elite , iubet  enim  , ór 
claudttur , oratpofìmodum  ór  ape  ri  tur. 
Claudit  inquam  Calum  , &■  aperii , li- 
gat,&  folu il,  referat  quod  conclufit , <vt 
fa  net  ormi*  mertium  monfìraretur  non 
folum  in  terrà  pojie  quod  voluti  ,fed  ór 
à cplcfììbi  T poJ?e  impetrare  quocunque 
pe  ticrii.  Sia  detto  con  pace  * e con  ogni 
maggior  rifilato  di  Giacomo, c di  G10- 
i ^uknfc  ateriuc  la  cagione  alP 
eficrc  il  zelo  d Elia  piu  perfetto  che  il 
loro.  Con/tUT inctepauti  lacobum  , ór 
Toannem,  quod  petebant  ignem  defeca 
etere  de  C fio, dice nd um  quod  increpauit 
tlloTyquia  non  mouebantur  cono  zflo.fed 
proptervindidam  . Onde  formato  già 
l’argomento  potiamo  dedurne  la  confc- 
qucnzachc  mentre  niega  a'Difccpoli, 
c non  difdxce  ad  Elia  , fìgnum  eft  quod 
mouebatur  bono  %floy  cioè  da  vnzclo 
perfetto  della  Diuina  riptitationc . 

, Elitra  con  Iddio  dcJPopcre 

della  fua  onnipotente  mano  prodotte , 


PETI  A.  m 

Se  in  particolare  delle  creature  viuenti , 
c ragioncuoli,  dice , Et  ture  confetti  a fli  . . E^r£ 
duai  animar,  nomen  vni  vocajìi  Hi  l,*‘e 6’- 
noch,  ór  nomen J'ecundte  vocafli  Leuia • r,M‘W- 
than  . Sò  che  per  Henoch  s’intende  il  fi- 
gliolo di  Iared , e Padre  di  Mathufa la , -,  , , 

del  quale  afferma  la  Scritturatile  rim- 
binanti  cum  Deo , ór  non  appartiti  quia 
tulit  cum  Deur , ór  pofuit  in  Paradifo 
terrejìri,  8c  aggiongc  l’Ecc  le  fi  artico  , r;_-  ./ 
Henoch  piacuti  Deo , ór  iranrlatur  efb  £ecì 
in  paradtfum . Che  cofa  voglia  poi  fi-  * ** 
gnificarc  per  Leuiathan , varie  fono  le 
opinioni  dc’Padri.  Alcuni  à mio  propo- 
sto vogliono  che  intcndcfiè  Elia  Qua/i  ì,.Tine. 
iltarjii  Leuiathan , fcriuc  il  Pincda  : d»  in  c. 
Ma  perche  non  Io  chiama  col  propiio4o.  i0b 
nome  cóforme il  fuo compagno  Enoc?  ».  io./. 
Che  ha  da  fare  quello  nome  che  c me-  <5j 7.  q. 
taforico  Leuiathan,  con  Elia?  Forfè- 1<  u.6» 
la  metafora  confirtc  nella  grandezza  ? 
perche  Lcuiatan , eficndo  PiftefiTo  eh© 
la  Balena  del  Mare  1 ndico , come  dice  Piti  Ub. 
S*  Tomafo.  Par  Leuiathan  intei ligitur  9 C 1 4* 
alt  qui  t magnur  pifeir,  il  quale  è grande  P%  Tht. 
cinque  iugeri,  cioè  quanto  in  vn  giorno  **  !• 

arano  quattro  para  di  buoi,  Ethabet  Mlf*» 
corpur  * quale  montibui , come  fcriuc  l'y  ‘l* 
IfidorojL’iftefiopotiamo  dir  d’Elia  per  frj'- 
la  grandezza  della  Santità , de  i meriti  e 1 * 

del  2clo  verfo  l’honor  di  Dio . Ma  con- 
fidcriamo  con  maggior  ponderatione 
quello  termine  Leuiathan  ,fc  vogliatn 
penerrar’meglio  il  mirtero . Leuiathan  h.  . 
nafee  dalla  parola  Ebrea  Leu  ab  , che  IlVfi 
propriamente  fignifica  , Oddere , adhe  *o  n ' 
re  , adiungere,  copulare , oucro,  fornita * Zo[  f*  'l 
tum,  autjocietaiem  . Et  videtur  comi-  ^16.  a. 
nere  copulationem plurium . Siche  Le-  j . còl.  z . 
utatban  altro  non  rilicua  clic  Copula  n.  1.  ó* 
tum , qua  fi  ex  multi  r compofitum  , ór  feti  6}?, 
videtur  continere  copulationem  piu  col.is  ». 

TtUìrr  ' fe  adiungit  ali/r,  vel  5* 

p affi u è quod  illum  alij  comitanxut , ac- 
ci pi  potè  fi . Et  Oddone  Abbate  Clunia* 
ccnfc  dice  , Leuiathan  quippe  addita * S.oddo 
mentum  eorum  mlctpefiaitit,homin'H ut  Abb.Cl- 
fcilicet.  Hor  eccoui  la  ragione  perche  ^*4*  ** 
da  Efdra  Elia  è chiamato  Leuiathan.  e‘ 

11  He  Acab,  c la  Regina  IezabcIIa  rac-  **!?’ ,0* 
coghcuanoi  Profeti falfi , c Sacerdoti,  B‘f  -, 
aumeurandofi  coi  vitto  regio , c tìipcti-  ' 

dio  quotidiano.  Acciò  ai  vero  Iddio  le- , f ^ 
Dando  il  domito  bonorc,k>  defièro  all  - L 
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Idolo  Baal  con  ergergli  altari,  & offe- 
rirgli vittime , Elia  zelante  fi  dimoftrò 
Leviathan , congregando Rcligiofi,ag- 
giongcndo  à fc  gran  moltitudine  di  Sa- 
cerdoti, e fondado  la  Tua  Religione  fol- 
to il  nome  del  Monte  Carmelo,  acciò 
tutti  inficine  per  zelo  dell  honor  di  Dio 
gitta fifero  à terra  l’idolo  Baai  il  Dagon, 
&ogn'aItro  faJfoNumc,  erifarciffcro 
y l’honorc  della  Macftà  Diurna  con  la  et- 

fcmplarità  della  vita , eoirafìinenze , e 
co 'digiuni, in  particolare  con  le  Dot- 
trine Teologiche , e con  la  predicanone 
Euangelica,  Adunque  Leviathan , Elia 
capo,  e Generale  della  Religione  Car- 
melitana, iflituita  per  zelodcirhonor 
di  Dio , Zc  l.wr  zelanti  legem  Dei. 

. , Et  acciò  non  diate  credenza  ad  vna 

fcrupolofa  opinione,  che  nell'animo  ca- 
der vi  potrebbe- cioè  che  quella  fia  me- 
ra fpoculationc  inuentata  dall'humano 
difcoifo}  Vditc  ciò  che  per  conferma 
ÉceL 4<  portò  rfieclcfiaftico.  Parlando  di  que* 

$ fio  Santo  Profeta,  e Patriaica,dicc.<^*» 
•uno ir  Reger  ad pgni attinta  tir  propbe 
larfacir  pofi  te  . Che  ongefifc  i Re,  non 
è gran  cofa  Piftcffo  fecero  Samuele,  Sa- 
doc,cNatan.  Ma  che  vno pofià  à fua 
requifitione  eleggerli  huomini  ,ccofìi- 
tuirli  Profeti,  mai  più  Pimeli.  Anzi  tut- 
j.Keg.i.  to  il  contrario,  A oh  volumate  bi  mana 
aliata  e fi  aliquando  propbetia  ( dice  S* 
Pietro)  fed  Spiritus  Sanfti  infpira.i  lo 
culi  flint  Sazili  Dei  homìne : . E San_« 
z.Pet.i.  Paolo  , Alij  dalur  operaiio  virtuium 
alù  propbetia , piece  omnia  operalur  'v* 
nuc->  tir  idem  Spiritar  diuidenr  finvulie 
proni  vult . Forfè  Pinrenderemo  a’Eli- 
fèofuo  Difccpolocoftituito  immedia- 
tamente da  lui  per  Generale  della  fua 
r.  Cor.  Religione  Carmelitana  • F lifieum  •vn 
«t.  ger  pofi  te  hegem  , cioè  al  reggimento 
• dell’Ordine  facro  già  da  lui  iflituito , e 
fondato.  Ricorriamo  per  intelligenza 
di  quello  punto  4 quello  che  nel  Parali- 
si. pomcnon  fi  racconta  : Ordina  il  Ré  lo- 
lla,che  fi  debba  collocare  l’Arca  di  Dio 
nel  Tempio  di  Salomone,*  e vuole  che 
quella  cci  in  orna  fia  fatta  folcn  ne  men- 
te con  fella  ,c  facuficij , che  vi  fi  rroui- 
no  Cantori, Sonatori,  che  formino  Par- 
ai.moina  delle  mufiche,có  Salmi,  & bin- 
f.35  ,nu.  ni:  porrò  cantore  t Filij  Ajaph  tìabani 
.*  $ •’  in  ordine  fuo , tir  Af apbt  tir  FixmanAr 


FESTA 

ldithum  Propbe  tot  Regir . Ma  fc  fortj 
Cantoi ideila  mu fica  Regia , perche  lì 
chiamano  Profeti?  L’Abulenfcrifpon- 
de , Propheta  dicitur  à prophetando  , 
idtjl  laudando , vel  canendo  , fìcut  Fi - 1 \ 
lif  Afaph , tir  Bman , tir  ldithum  di’  1 ' 
cebamur  propbe  to'  in  cytharir , tir  tirir . 

Siche  per  Profeti  slntèndono  i Religio*  * * 
fi,  che  nel  Choro  lodano  Iddio  cantan- 
do Salmi,  &:  Hinni . Dicendo  per  tan- 
to l’Ecclcfiallico  ad  Elia yTrophetarfa* 
cir  po  i te  . Y'olcua  dire , Quello  è quel  , 
grand’Elia  che  per  zelo  dcll’honor  di 
Dio  Jafeiò  ( doppo  d’cfìcr  ritirato  nel  - ' 
fuo  primo  Conuento , ò Monaftero  del 
Par  adì  lo  tcrrcllrc)i  fuoi  Religiofi^cciò 
nel  Choro  cantando  le  diuinc  lodi  ren- 
dettero quell ’honorc  alla  Maeftàdiui- 
nache  gli  tolfcro  gl’idolatri  Sacerdoti 
jj1  lezabellc , e di  Acab , e lo  diedero  à 
BaahCò  la  dottrina  loro,c  predicationc 
della  parola  diuina  abbattcflferoPIdoIa-  - ' 

tria , & a’nollri  tépi  la  zizania  delì’ere-  D.  roano 
Uc.Propbet ar fectt poli  f tfideft  Religio*  Chry.t» 
ior  Carmeliianor)  Ad  iter  difcìplinae  re*  locis  fu* 
ite  carré ndum  , concordi  quadam  copti*  perius 
latione  compofuit,  dilli*  Chrifollomo . citatiti 
Siritrouano  nel  Monte  Tabor  infic- 
ine con  Chrillo , e co’trc  Difccpoli  an- 
co Mosè , Se  Elia  : Ft  ecce  apparuerunt  bd.At.ij , 
illir  Moyir , tir  Fltarcttm  eoloquen * 
ter . Pietro.-rattòcol  Saluatorc  d’edifi- 
caruitrc  Iabtrnacoli,  e gliene  doma  n-  ... 
dò  il  beneplacito , Domine  fi  vi r faci* 
ntur  bic  tria  tabernacn/.i , ti  li  rvnum , 

Aloyfi  iinumy  tir  FI  ite  'vnum  . Qui  ccr- 
cof*  Piccro  fulTe  efiiudito:  Ouantoal- 
Pcdificarc  il  pr  mo  Tabernacolo  per 
Ornilo  non  ottenne  la  gratia,  perche 
doucua  andare  àGicrufalcmà  morire,  . 
che  pziùDoquebvTitttr  de  exceffit,  idefì  Afulen> 
de  recejjn  , dice  PAbnlcnfe  , quia  de  hoc  v", 
mando  recejfurur  erai  permortem.  O l-^/i  »’ 
trcdichcfoggiongc  Sam’Efrem  Siro,  D.Epbr. 
che  lllico  ei  ori t ndii  fe  non  opur  h ebete  Siria  in 
citte  tabtrnaculo , ipfe  enim  erai  qui  pa  Bill. ho» 
iribur  eiur  fecerat  tabernaculum  nobir  t.q.infe 
in  olii udine  : Et  in  quello  fenfo  afifer-  (io  Trif 
mano  i Sacri  Euangclifii,chc  Nefciebat  jìg  fa  67 
qi-ià  Uquebatur . Ma  ottenne  l’intento  eol.U 
quanto àgl’alcri due  lab  macoli,  che 
defideiaua  fi  làccfiTtro  per  Mose  , e 
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no  , fola  n’ottenne  la  facoltà,  ben  sì  da 
altri  con  fucceflionc  di  tempo , e fono  i 
due  Conucntijchc  nel  monte  Tabor  fu- 
rono edificati  perla  Religione  Carme- 
n henna,  vno  in  honor  di  Mose»  e l’altro 
•hvt  d’Eliai ontk  *1  Toftato , Peirur  petebat 
*r  iabernacula  fieri  prò  AJovfe  , eh-  prò  E- 

col  i.À.  l*a  • ^ quali  Tabernacoli  ò Monaflcri 
Seda  a',  che  poi  vi  fallerò  cretti}  Bedacc  nefà 
pud  Cor-  fede:  In  T abor  /edifica- a fu  ere  duo  Alo- 
nel*  * nafìeria i'onum  in  honorem  Atoyfìr-,aU 
ierum  in  honorem  Elite . Et  è da  oflcr- 
uarc  che  il  Tabor  vicn  detto  da  due  E- 
uangclifti  Matteo  ,e  Marco  Monte  cc- 
cclfo , Duxii  toc  in  montem  excelfum  . 
E ceno  fi  conucniua  che  fatte  tale  > do- 
ucndouifi  fabbricar  fopra  vn  Monafle- 
ro  per  la  Religione  Carmelitana , Reli- 
gione fubblime  nella  Santità,  alta  per  la 
Dottrina,  ccccjfa  peri  Dottori,  emi- 
nente per  i meriti  ,c  per  qualunque  vir- 
tù fegnalata,  e riguardcuole.  Il  tutto  ef- 
fetto fi  dimoflra  del  zelo  d'Elia , c della 
maggior  gloria  del  noftro  Iddio . 

Da  vna  delle  piti  fcgnalate  attioni 
fperatc  dal  poltro  Patriarca  in  honorc 
del  l’Alt  iffi/no  voglio  che  argomentiate 
gl’ccccttì  del  luo  gran  zelo . Ordina  al 
Re  di  Samaria,  che  faccia  congregare 
nel  monte  Carmelo  tutti  i loro  fallì 
Profeti  che  afctndcuano  ai  numero  di 
ottocento  cinquanta,  cioè  di  Baal  che 
era  Idolo  apprefìò  loro  più  accreditato , 
e quatroccnto  dcgl'altri  Idoli , & erano 
detti  Proòhct*  lucorum , idefì  omnium 
aliar nm  De  orti  m . E per  fare  ogni  sfor- 
q.i)  col  20  d’efiirparc  l’Idolatria  viene  n quelli 
£,G*  patti , e conditioni . Che  i detti  Profeti 
faccino  vn’alcare , e fopra  vi  ponghino 
la  vittima c fc  il  loro  Iddio  Baal  hauef- 
fc  mandato  il  fuoco  dal  Ciclo  fopra  l’- 
altare , fi  douefle  tenere , Se  adorare  per 
vero  Iddio,  mafe  mandato  nonfha- 
ueflè , fallerò  aftretti  à voltargli  le  fpal- 
lc,  c dichiararli  non  cttcre  il  vero  Id- 
dio . E che  rifletto  haucrebbc  fatto  an- 
ch’egli. Patto  fu  queflo , che  à tutti 
I «»  t<*  Piacquc  » c Paruc  ragioneuolc , Refpon - 
* '*  denr  omnir  populur . ait  Optimapropo 
/ uio . Vcnendofi  airefpcricnza  gl’ido- 
latri , Incidcbantfe  cultris  , & lane  eoli: 
donec  perfunderentur  jdnguine.Ma  non 
'-4  per  quello  fi  vide  che  Baal  gl’cflàudifcc 
• é * col  fuoco,  c pure  non  l’haueua  da  com- 

-,  S attutar.  dclP,  Paolella 
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modata  fopra  la  bare  la  vittima  genu- 
fletto manda  quelle  voci  al  SignorO  > 
Domine  Dette  Abraham , c ir  Ifaac , dr* 
IPracl  ojiende  quia  tu  er  Veur  Ifracl , 
Ex  audi  me  Domine , ex  nudi  me , zjt 
difeai  populur  i/ìe  quìa  tu  er  Deur  . Et 
ecco  cn’aH’improuifo , vedefi  cader  dal 
Cielo  fopra  la  vittima  vn  turbine  di’ 
fuoco,  Cecidii  ienir  Domini ,dr  vorauit 
holocaufìum , r<r  Ugna , & lapidisi  &c» 
Per  Io  che  da  tutto  il  popolo  fu  accla- 
mato il  Dio  d’Elia:  Dominar  ipfe  efi 
D(ur  , Dominar  ipfe  e fi  Deut . Ecco 
eflirpata  l’idolatria.  Ecco  refe  tutte  le 
genti  adorataci  del  vero  Dio . Ecco  che 
genufletti , e riuercnti  à venerarlo  s’ac- 
cmgono.E  che  più  potcua  operare  il  ze- 
late Profeta  à fauorc  dcll’honor  di  Dio, 
che  più,nu  domandate  ò Signori,  Vditc.- 
Comandò  , che  tutti  li  850.  Profeti 
follerò  condotti  al  torrente  Cittòn , Se 
iui  di  propria  mano  gl’vccife,  fiche  non 
ve  ne  rimafe  pur  vno.  Et  tnierfecit  eoe 
ibi  Hor  voglio  che  facciamo  riflcllìo- 
nc  fopra  di  quella  llragc . S’imbarazzò 
il  popolo  d’ifraelc  con  le  Donne  Moa- 
bitc,  con  le  quali  mangiauano,  bcue- 
u3no , efenza  alcun  ritegno  di  vergo- 
gna , ò di  timor  di  Dio  s’efFemminaro- 
no  con  quelle  in  tal  maniera,  chcs’in- 
duttcìo  àrichiclta  loroà  idolatrare,  e 
la  conclufione , fu  , che  Fornìcatur  efi 
populur  cum  filiabut  Alo  ab . Onde  Fi- 
nccs  motto  dal  zelo  dcll'honor  di  Dio  , 
fece  di  quelle  genti  vm  llragc  crudclif- 
fima,  Et  occìfifunt  zjiginti  quatuor  mil- 
ita homimnn . Gradi  tanto  à Dio  que- 
llo fatto,  che  volle  Finccs  premiare  con 
quella  rimunerationc  , cioè  che  tutti 
detta  fua  dcfccndcnza , futtèro  fempre 
Sacerdoti,  Erit  tàm  ipfi : quàm  femini 
eiiir  paflum  Sacerdoiir  fempiterm/m  , 
c farebbe  durato  fempre  fc  non  fatte 
venuto  meno  lo  flato  detta  Sinagoga 
Ebrea.  Caufa  huiur  promìffìonir , fr  be- 
nefcjf  fuit , quia  Phineer  habuit  ma- 
gnumzslum  proDeodolenr  de  offenfa 
iUiuty  <sr  e am  zi indicare  zyolens , aìqnc 
prò  ì Ila  femori  exponenr , cum  occidifiet 
principem  zmius  tribur  Ifracl  > che  fù 
Zambri  Prcncipe  della  Tribù  di  Sinico  • 
Per  conferma  a eflèr  Iddio  grato  rimu- 
• neratorc  di  coloro,  che  li  fono  dimo- 
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firati  zelanti  dcll’honor  fuo.  Facciam 
patteggio  dal  vecchio  al  nuouoTelta- 
mcnto . Si  ritroua  San  Pietro  nell’Orto 
di  Gietfenuni , v’entrano  le  turbe  de  - 
Soldati  per  catturare  il  Saluatore , e lo 
maltrattano . Vedendo  J’Apofiolo  pre- 
detto l’infolenze  d’vn  minifiro  chiama- 
to Malco , che  più  degli  altri  con  nulle 
oltraggi  lo  villancggiaua , non  poten- 
doli contenere  dentro  a’tcrmtni  della 
paticnz.a  , mefie  mano  al  coltello, e cor- 
rendo alla  vita  di  quel  peruerfo  , gli  tirò 
vn  colpo , c cogliendolo  nella  orecchia 
g delira  gitela  fece  cadere  interra.  Si- 
i*'  ’ monergo  Peitur  habent  gl  adium  , edu» 

xtiettm  , ór  percufiìt  Pontifici? feruum  , 
Ór  abfcidit  auriculam  ciuf  dexteram . 
La  cagione  per  la  quale  fi  moueflè  que- 
llo Difcepolo  à metter  titano  al  coltello 
per  offendere  quel  temerario  tninilìro  > 
dice  il  Padre  Sant’  Ambrogio  che  fu 
non  fole  per  la  difefa  del  fuo  Maeftro , 
ma  ancora  per  imniitare  il  zelo  di  Fi- 
D.jtmb.  nccs»  Pctrur  erudii ur  in  lege  promptur 
f.  xx.  in  » fJW  feiret  Phinea  reputatum 

Xuc.t ad  iufiitiam , quia  facrilegot  percufjifi- 
dt  tetri  Jet  , ptrcujfit  Pontifici r fieruum . Di  que- 
Tercuff.  fio  zelo  moftrato  dai  Sanro  Vecchio 
/p/.  15  3.  vafo  il  Figliolo  di  Dio,  fu  riconofciu- 
to  non  meno»  anzi  con  vn  premio  funi- 
lc  à quello  di  Finccs  , con  la  dignità  di 
leda  in  Sommo  Sacerdote , c Pontificia:  S eie- 
Cl.Ord.  batcnim  Peirur . quando  Pbineer  pu- 
la r,  14.  ni  ni  do  facrilegot  mereedem  iuftitia , Ór 
Marci  Jiccrdùtij  perennir  accepit . La  GJofa_» 
Wj  * *7*  Ordinaria , Dignità , che  à tu. ti  1 Pon- 
*#/.$.  Fu  tcficidcfccadcnti  da  Pietro  vien  confe- 
rita, in  riguardo  dcll’attionc  gcnerofa , 
e prode  che  fece , Zelando  vt  Phineet 
tncruit pattum  Sacerdoti/ fempiterni . 

Ma  che  ha  da  farcii  zelo  di  quelli, 
con  quello  del  nofiro  Elia?  Finccs  per 
rilàrcirerhonordiDioduefolidi  pro- 
pria mano  vccife  , Zambri  Prcncipc 
Kumer.  della  Tribù  di  Stmeon ».  & vita  Donna 
‘ Madianita  -Et  ampio  pugione  ingreffut 
* ‘ ' * efi  poft  virum  Ifraelilem  in  lupanari  ór 
pi  rfodit  ambos  fitnul  'yirum ficihcet , ór 
mulirrem . Gli  altri  che  afccn.dcrono.al 
ÀbuLìn.  tW.mcro  di  Vtntiquattro.  mila  ,.  monui 
tap.  ta  fani  in  plaga  àDto  imm.ìffa  per  /Inge. 
Num.  q lo*  per  enfiente r , vifufpenfi  à Mqyje  . 
7. /.il  8 Pietro  poi  & k Prc^c  con  vn  ^ ab 
ài.  1 ì tra  offrii  non  gli  fece  che  tagliargli  vna 
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orecchia . Io  non  biafimo  quelle  atrio-' 
ni  , che  hebbero  per  primo  tnobile  il 
zelo  dcll’honor  di  Dio  anzi  le  lodo , e 
celebro  : ma  paragonate  con  quelle  d’- 
Elia j apparifeano  di  tanti  gradi  inferio- 
ri , quanto  fù  maggiore  il  numero  di 
quelli  Idolatri  vccifi  da  Elia , cioè  otto- 
cento cinquanta . Oh  zelo  veramente 
impareggiabile  ! Et  Iddio  come  giufio 
nonloprcmiaràalparijcpiùdiFinces,  _ _ 
e di  Pietro?  Et  fe  quelli  meruerunt  Sa-  /* 
cerdoùj  paftum  femptiernum  , Et  Elia 
meritò  ,jche  la  fua  defeendenza , cioè  lt‘  e^/Ht 
Religione  Carmelitana  douefle  confcr-  619. 
uarfi  fin  che  durerà  il  mondo,  e nel 
giorno  del  Giuditio  con  il  medefima 
zelo  del  fuo  Generale  Elia  combatterà 
perla  fede,  & abbatterà  la  tirannide  di 
Antichrtfto.  In  quella  non  folamento 
fi  confcrucrà  il  Saccrdotio , ma  è fiata  , 
c farà  Tempre  copiofa  d’infiniti  Teolo- 
gi, Scrittori , e Dottori  , che  fono  i 
Candelieri  lumino!! , e nfplendenti  del 
mondo  : Trombe  fonore  che  dall’O- 
rientc  all’Occafo  portano  la  Dottrina 
Euangelica.  In  quella  il  mondo  hàri- 
ucrito , e riuerifee  vn  numero  fenza  nu- 
mero di  Prelati , Vcfcoui , Arciucfco- 
ui , Patriarchi , Purpurati , che  deliaca 
Chicfa  Cattolica  furo,  c fono  l’orna- 
mento , Se  il  decoro  • Et  in  particolare 
due  Sommi  Pontefici  Dionifio  V«  c Be- 
nedetto Martire  , à cui  iti  fatta  quella 
ifcrictione  à caratteri  d’oro  nella  Babb- 
ea di  San  Pietro  > Hic  iacet  tiene  diHus, 
quem  Carmelut protulityC  affina  t aiuti, 
Vaticanut  coronanti  , alludendo  a tre 
Monti , Carmelo , Caflìno , e Vatica- 
no , Religione  che  fin  al  tempo  di  Sa  n_» 

Cirillo  era  fiata  purpureggiata  col  fan- 
guc  di  cento  quaranta  mila  Martiri  . tib.x.de 
Religione  ebe  hà  dato  à Dio , 8c  alla  Mon*~ 
Chieìà  militarne , c trionfante  la  gloria  c 3,s  Vy 
di  tanti  Santi  . Come  di  vn’  Angelo 
Martire , che  vifsc  non  con  altre  viuan-  K j 
de  che  d’aftinenze , e digiuni  habitato-  slatti. 
re  delle  più  romite  forale  de  i folitarij  ^ 
deferti,  e come  Angelo  meritò  che  da  y4ut. 

vn’AngeJo,  il  vitto  quotidiano  fomini-  Gel!,  li. 

mitrata  gli  fulse,  come  Profeta  prcdifsc  ».  tpi- 
gli  auucimnenti  futuri,  c per  il  zelo  del-  t*ph.  8. 
la  Fede  di  Chrifio , lafctò  col  fangue  la  loan.  de 
vita  tra  le  perfccuuoni  di  Berengario  { Carta». 
Di  vn  Cirillo  Alefsandrinò , che  da  Cc-  4*/-67i*> 

Icfii- 
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tedino  Primo  fil  eletto  Prendente  del 
Concilio  celebrato  in  Efeflò,-  Di  quel 
Cinlloche  dimoflrandofi  intrepido  per 
ta  ditela  della  Madre  di  Dio , condite , 
e fece  tacere  Nedorio  Ercfiarca  5 Di  vn 
Sam’Andrca  Corfino  , nella  cuflodia 
del  fuo  gregge  Euangelico , Pallore  vi- 
gilantiflìmo , 6c  hora  gemma  tra  le  più 
T*tr.  de  » che  fiammeggino  nell*. 

JVarà/.  Empireo  » di  cui  la  Vergine  BeatifTima 
fi  dichiarò  gloriarfi  d'hauer  vn  Seruo 
i cosi  fedele  . Di  vn  SanGiouan  Dama- 

Barn i.  feeno  fcrittorc  di  quei  tempi  fa mofifli- 
*•.<).  ftl.  mo , che  gencrofo , Bc  intrepido  foffer- 
69.  ».  8.  fc  tante  trauerfie  per  la  Chiefa  Cartoli* 
9-&  io.  ca  ,&  cdcndogli  fitta  troncarla  mano 
B.  C.  D.  delira  da  Leone  Ifaurico  Imperatore , e 
meritò,  che  dalla  Regina  degl’Angeli 
nello  dato  primiero  reintegrata  gli  bif- 
fe . Divn  Sant’Alberto  dato  dal  Cielo 
in  virtù  delle  fuppliche , e de 'voti  del 
Padre,  e della  Madre  nato  per  edere  ca- 

5 itali  fTìmo  inimico  dclfenfo,c  del  mon- 
o , e dell'interno  : Appena  morto  fù  ca- 
nonizato  per  Santo  da  gl*  Angeli , da 
quali  alla  prefenza  del  Clero  eli  fd  can- 
tato in  mulìca  l'Introito  della  Meda, 
Ot  iufti  mtditabitur  tapiemiam  . Di  vn 
San  Pietro  Toma  Vcfcouo  di  Patti,  Pa* 
triarca  di  Codantinopoli , l.cgato  di 
Bologna  > oue coll’auttoritd  Pontificia 
che  iui  rapprefentaua , iditui  vn  Colle- 
gio di  Teologi , che  lino  al  giorno  d- 
hoggi  à maggior  gloria  di  Dio  fiorifcc . 
Di  vna  Beata  Maddalena  dc’Pazzi  im- 
pazzita d’amor  Diuinoconferuata  in_j 
óuel  numero , di  cui  dite  l’Apodolo , 
Abr  fluiti  propur  Cbtiflmm . Pazza  di 
cognonic  però  la  più  fauia  , e prudente 
fcrua  di  Dio  che  vedefìèro  i fccoli  fotto 
le  delle-  Della  Santa  Vergine  Tefefia.Ia 
cui  vita  fù  teatro  di  macerarioni,  e pati- 
menti, che  nauigò  neH’AfTrica  percon- 
feguimc  il  manirio:  che  fù  riceuuta  per 
figliola  da  Maria , che  per  il  confcrua- 
mcnto delle facre  Vergini,*  i maggior 
gloria  di  Dio  erede  fopra  trentadpc  • 
Monafterij  , che  per  placare  l’ira  del 
Cielo  fiammeggiante  a’danni  d ’ pec- 
catori offeriua  il  proprio  corpo  ì flagd 
d della  Diuinagiuditia,  che  hebbe  vn_j 
petto  ripieno  dt  tanta  chani  che  porca 
dirli  Mongibcllo  d’amore , onde  gli  di 
con  vn  dardo  a morofo  trafitto  il  cuore 


DI  SANT'ELIA,'  29f 

da  vno  fpirito  cclcrte , che  fd  da  Dio 


con  lieto  volto  gradita  per  ifpofa.lV,»- 
Ctpt  vt  •vera Spoltra  uteum  Ztlabit  ho- 
norem . Acciò  la  figliola  non  furti  dif- 
fimilc  ad  Eiialuo  Padre , il  quale  Zela- 
nii Xflnp»  hgir . Ma  io  non  voglio  far 
qui  vn  catalogo  di  tanti  Padri  fi  gnalaci 
nella  Dottrina  , e nelle  diani  à Eccle- 
fiadiche , ne  di  tanti  altri  Santi  fcrui  di 
Dio  clie  tralalcio  per  non  erter  à baflan- 
za  la  mia  lingua  , ne  à fofficicnza  la_» 
giornata  à poterli  anViouerare  : Bade* 
ranno  per  tanto  quedi  foli  in  argomen- 
to tratto  dalla  rimuncratione,  e dal  pre- 
mio del  zelo  infcruorato  che  dimodrò 
Eiii  verfol  honor  di  Dio , zelo  non  in* 
tenore , anzi  maggiore  di  quello  di  Fl- 
nccs,  e di  Pietro.  Voi  f 3 tanto  ò Si- 
gnori fatene  con  maggior  accuratezza 
j fi»"""*  ’ c nKntre  con  la  bilancia 
della  vodra  prudenza  lo  ponderate,  io 
taccio , e mi  ripofo . 

SECONDA  PAR TÌ.  1 

DOoendoil  gran  Profeta  per  com- 
mi filone  di  Dio partirfi  dalle  nu- 
lerie  di  quedo  mondo  fallace , & in  vn 
Carro  guidato  da  qtiartro  fiammeg- 

f tanti  ded rieri  erter  condotto  al  Ciclo , 
trasferito  nel  Paradifo  ter  refi  re  con- 
fi*1 Jafua  partenza  al  fuo  diletto  Di- 
jccpolo  bilico  mentre  concordcmcnce  ' 
le  n'andauano  caminando  parto  paflò 
lungo  la  riuicra  del  Fiume  Giordano- 
Ecco  ch’aU'improuifo  precipitodi  dii 
Cielo  in  terra  la  carozza  di  fuoco , che  . , 

Iddio  gli  manda ua  . Cunqut  peroennt,  „ 
ez  incedenurfermoclnatrntur,  ecce  cur.  ’ ' 

ruf  io  ne  ttr , & equi  toner  dìuiferunt  x>» 
irunque , & attendi!  Tirar  per  turbi - 
nem  in  Ceelum . E mentre  Elifeo  par- 
tendoli il  Maeflro  tiene  gl*  occhi  fidi 
nel  carro , noi  fermiamoci  la  mente , & 

■Ipcn  fiero.  Primiera  mente  perche  vi 
al  Ciclo  in  vn  carro.  Non  potcua  farlo 
trafportar  da  vn’Angelo , come  voglio- 
no molti,  che  fucccdedc  quando  par- 
tendoli dal  Paradifo Terredre  fi  ritrouò 
■e]  monte  Tabor  Forran  angelico  mi-  n;.m.r 
nt  tetto  addutìur , dice  Dionjrfio  Car-  Cart/t. 
cullano . Oueronon  potcua  Iddio  con-  xj-Mat. 
ferirgli  vna  delle  doti  de  corpi  glorio  fi , fel.  14*. 
enee  l’agilità > che  fenza  altre cirimo-yW.i^C- 
T 4 a* 
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pie  farebbe  afccfo  douc  il  carro  mede- 
fimo  lo  trasferì.  Quando  i Guerrieri 
fenc  rornauano  trionfami  delle  batta- 
glie , erano  condotti  con  iftraordina- 
ria  folcnnità  , & allegrezza  nel  Campi- 
doglio di  Roma . Combatte  Elia  con 
il  Re  Acab,  con  Ja  Regina  Iczabclla  , 
con  gl’Eftcrciti  de 'Profeti  falli , con  la 
fame , e con  le  perfccutiom , con  la 
morte , c riportando  la  palma  delta  vit- 
toria conucniua  che  afccndcftTe  invn_s 
, carro  trionfale  nel  Campidoglio  del 
r Cj‘  C*el°  » dfeendit  per  turbinem  in  cglum. 
s*Èlia  Onde  Chrifoftomo , Dominar  qui  e/l 
fol  i ?4  RcxRegum  & Dominar  Dominoram  , 
cel.x.D.  fdeliamfuum  ioia  fe  torpori?  i dr  ani- 
' ma  deuotione  zelaniem  , po/ì  muliorum 

laborum / udore r , pojl  duarum  perfecu- 
tìor.um  grauiffimar  faticaiioner  pojl 
tar.torum  bcllorum  magnar  illufìrefque 
ouidorias  opiitna  de  mando , dr  diabo- 
lo fpolia  fcrevtem  , igneo  cnrru  alque 
equi r flammantibur  impojìtum  trium- 
phali  gloria  pr  a fulgente  ad  fu  a regna 
•voluil  peruenire . 

, Doucua  andare  al  Cielo  in  vn  car- 
ro trionfale,  in  quella  guifa  che  il  Sole 
apparifee  nelle  montagne  dell'Oriente  , 
c fugate  le  ofeurità  delle  tenebre  pare 
poi  che  fcflcggiantc  fc  n’  afeenda  nel 
luo  dorato  carro,  à trionfare  nel  Cielo , 

' il  Sole  apprettò  i Greci  è detto  Helior , 

i • & il  nofìro  Profeta  Elia  veramente 

Helior  hauendo  dileguate  le  tenebre 
delia  Idolatria , vccifi  gl’idolatri , c git- 
rati  à terra  gl’altari  di  Baal , conucniua 
chcafccndcttegloriofo  à trionfare  fo- 
pra  del  carro  in  Ciclo  , Afcendit  per 
Chryf.  turbinem  in  Calum  Heliar  •vere  He ♦ 
vii  fup.  lior  ( dice  Chrifoftomo)  curtu  atque 
17.  equi?  fulgentibur  igne  ad  cecie fìa  de - 
ueftur  ajeendit . 

; Mentre  il  Santo  Patriarca  volaua  nel 
carro  al  Cielo , lafciò  il  fuo  mantello 
cadere  al  Difccpolo  Elifco , Si  à me  la- 
.fciaoccafioncdi  confidcrare,  &'  inue- 
ftigar  il  perche  fufte  fatto  di  fuoco  il 
.fuo  carro  trionfale , Cariar  tgneur.  E 
come  il  fuoco  perde  la  fua  attiuità  ? 
, come  le  fiamme  non  1* offendono?  11 
‘ V fuoco  dell' amor  diurno  ìmpediua  le 
fiamme  cfterne  del  carro , che  nel  fuo 
corpo  non  opcraflcro  con  offender  le 

Cune  membra.  iMxtaiilua  imus.txir 

• • . ****•%•*  •»  .»• 
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flenr  prohibet  extraneum , Ouero  con  23.  W4* 
San  Maftìmo . Vbi  cor  ardet , fìammam  fer.x.  de 
membra  non  fentiunt.  O pure  fc  era  S.  Laur. 
portato  al  Cielo,  fc  vedeua  il  Cielo , fe  fol.  661. 
ftaU3  per  giongere  al  Ciclo , come  po- 
teua  fornire  l’incendio  delle  fiamme  > 
infognandoci  Sant’Ambrogio,  che  Air-  D.Amb. 
hil  detrimemi  paiitur  in  terrir , cuiur  fer.i.fo, 
animar  de m orai ur  in  C celi r . Era  forfè 
diuenuto  della  qualità  del  Carbonchio 
di  cui  Plinio  tcfiificò,  che  refifte  alle 
fiamme.  Carbunculur  igmm  nonfen • 
tit , come  anco  Ifidoro  conferma  .Se  . 
però  dir  non  vokflèmo,  che  era  con- 
federato  colJ’aflincnze,  c co’digiuni , c‘7\  g 
alimenti  proportionati  al  foftentamen-  **  ,x  * 
to  della  fua  vita . Siche  il  fuoco  fletto  . 
che  è vorace,  ingordo,  & infatiabilc, 
imparò  à digiunare  dal  fuo  Profeta , 
onde  Elia  s’ affieno  dal  commcftibile 
il  fuoco  dal  buono  tttcmpio  d’Elia  s-  , 
aftiencdal  combuflibilc . £ qutdemex  ^ 
eo  quodf  afta  currur fiamma  dedii  ha-  „ * “ 

benar  Élite  dr  aurigam  icianaiorem  vi-  Eua". 
dii  f ciati  ignir  manere  ieiunnr.  llcar - gel.  li. 
rocra  guidato  dagl’Angeli  al  parere  di  c.x.  $.9‘ 
Sant’Ambrogio  , Magifter  Htelifai , D.Amb. 
nonne  Angeli  r ducenti  bar  rapiate  fi  ad  r.  i-ftr. 
ccelam  , dr  quadriga  ignea  impojiius  87.  fol • 
quafiin  quadd  triumpho  •vitìor  ajeen-  313. 
dii  f E fe  è vero  ciò  che  dice  Chrtfolo- 
go , Se m per  ejì  Angeli r cognata  Vtrgi - D.Chry. 
nitas  , in  carne  prteter  carnem  •viuere  /**•  M3* 
non  terrena  •vita  e fi , fed  cfle/iir . Vie-  de  An- 
oini tas  enim  hoc  obtinet  •vieibut  quod  uunc.B. 
habet  Anoelur  ex  natura.  Ettcndo  Ver-  M.V.Jol. 
gincElia,  in  virtù  della  Verginità  di-  4 
ucnuto  Angelo  per  grada,  non  meno 
degl ‘Angeli  , che  guidauano  il  carro 
rendendoli  impattitele , non  era  potti- 
bilcfuftè  oltraggiato  dal  fuoco.  E da 
qutfte  ragioni  icftì  ciafcheduno  capace 
perche  egli  futtè  tralportato  alle  (Ielle 
in  vn  caro  di  fuoco . 

Solo  potrebbe  nafccrui  nella  mente 
quella  nuoua  cutiofità  di  fancrc  per- 
di. il  fuo  cario  fufte  errato  da’caualli 
Currur  ignea r fdr  equi  ignei.  Se  il  car- 
ro fufte  flato  bilogno,  che  carni  natte 
p.r  la  tei  ra  : farebbero  flati  à proposto 
1 caua li  1 , ma  uouendo  fare  il  fuo  viag- 
gio per  l’aria , 1 caualli  fono  impropor- 
tionau , doucua  per  tanto  elici  piti  prò 
Ao  tirato  da  volatili  > cquìz  4a  vn  paro 
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ii  Aquile  generofc . Ecco  il  midero . Il 
fcnfo  ordinariamente  fuole  ribellarfi 
dalla  ragione , predominarla , e come 
yndcdricro  sfrenato  condurla  à preci- 
piti) , Proni funtfenfus  bominir  ad  ma- 
lum . Oh  quanti  mali  cagiona  quello 
cauallo  difordinato.  Lo  dica  Baldaf- 
farrc , lo  confermi  Oloferne , l’aflerifca 
Amnone,  I’attcdi  Sanfonc,  loconfcffi 
Sichcm  figliolo  di  Emor,  c molti  altri , 
a’quali  fu  il  fcnfo  indomito  come  il  ca- 
vallo di  Sciano  à Dolàbclla  , & à Gnco 
Pompeo  « Ma  Elia  perche  gli  pofe  il 
freno  della  ragione  coll'  afri nenza  , e 
co’digiuni , però  non  le  Aquile , ma  i 
caualli  come  per  trofeo  al  fuo  carro 
fogg  togati  fi  viddero . Currur  , & equi 
ignei  diuifernnt  vlrumque . bt  afeen - 
dii  Elia: per  turbine m . E doue  ? In  cte- 
lum . So  curiofo  d'inuedigarc > perche 
Iddio  lo  tolfe  dalla  terra  , e dal  corner- 
ei© dcgl’huomini.  L’habitationc  de*- 
viui  come  era  & c Elia*  e la  terra»  c non 
il  Ciclo . Sò  che  alcuni  rifponderanno 
che  per  Ciclo  s 'intende  la  regione  dell’- 
aria* Ma  douc  lo  collocò?  Nel  Para- 
difo  terreflrc , Eccolo  dunque  fegrega- 
todagl’huomini  • Come  huomo  habi- 
tifrà  gli  huomini  » che  coll’cfiempio  » c 
con  la  predicanone  diflorrà  i cattiui  dal 
male,  c confermerà  i giudi  nella  perfe- 
ucranza  del  bene . Chrifoflomo  il  Boc- 
cadoro afcriuc  il  di  lui  ratto  dalla  terra» 
al  zelo  » che  haucua  dell’honor  di  Dio . 
Quafi  diceflè , c cofi  grande  > c feruentc 
il  zelo  di  quedo  mio  diletto,  chefc  lo 
lafcio  continuar  trà  gl’huomini , in  ve- 
der che  m’offendono , ne  farà  fiera  ven- 
detta > & vccidcndoli  in  breue  rederà 
depopolaio  il  mondo  . Sarà  bene  per 
tanto  proucderci  con  farlo  trafportare 
altrouc.  Et  io  in  luogo  fuo  lanciando  il 
Cielo  mi  farò  peregrino  della  terra  per 
dar  fedo  à difordini  delle  creature  vi- 
ucnti  fenza  leuarglt  la  vita . Et  mutan- 
doli il  carro  fiammeggiante  paruc  à 
D.Toan.  Chrifodomo  che  glidiceffe,  Ajcende 
Chryf.'  <luaJ*  calum,  ego  auiem  in  terra  pere 
Cer.i.  de  gtinur  ero.  Nam  fi  din manendum  in 
jiel.  te.  lerritypropediem  humanur  oenur,  quod 
i./.ijj.  à le  continuo  plefiitur  abolereiur , Ut  in 
rei 4.  L,  iranfi  in  ca-lvm  ò He  Ha . 

. Io  (ò  Signori)  non  podò  tacere  la  ve- 
rità . Quanto  redo  edificato  del  zelo 
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d’Elia,  altrettanto  marauig!iato,c  fcan- 
delizato  del  poco  z lo  del  Ghridiancf- 
moverfo  l’nonor  di  Dio.  In  iurte  le 
arcioni  concernenti  al  culto  diurno  ci 
fempre  fi  dimoftrò  rigoi  ofo , c zclantif- 
fimo  con  fare  non  ordinarie  dimoftra- 
rioni,  hora  interdicendo  le  pioggic  , 
hora  facendo  cader  il  fuoco  dai  Cielo 
hora  col  ferro  vecidendo  gl’idolatri  » 
c con  altre  efpredìoni  di  vendetta  verfo 
coloro,  che  l’honor  di  Dio  deturpando  • ' * * 
conculcauano  > Ma  quando  poi  è toc- 
co nella  propria  perfona  della  Regina 
lezabclla , che  lo  pcrfcguicaua  à morte» 
potendo  a’danni  di  qucll’Empia  farne 
rifenrimento,  fi flnngc pili preflo nelle  v 
fpallc , s’arma  di  patienza , e quell’Elia 
che  era  oltramodo  fcnfiùuo , fi  modera 
conia  flemma,  c cagliando  ai  bollori 
di  quella  Donna , volta  altrouc  le  pian- 
te, c raccomanda  alla  fuga,  della  fua  vi- 
ta lo  fcampo  , Perche  fentiua  l’offcfc 
fatte  all’honor  di  Dio  , più  che  gl’ag- 

(jrauij  alla  propria  perfona.  Vnfiglio- 
o , che  trai'gredifcc  a’diuini  comanda- 
menti , che  c poco , ò niente  timorato 
di  Dio,  11  Padre  io  lafcia  viucrc  à modo 
fuo , e con  la  briglia  nel  collo  fenza  nc  . 
pur  farne  rifentimento  d’vna  parola  • 

Ma  fc  poi concrafa  a’fuoi  auuifi , ò prc- 
giuditialc  alla  di  lui  perfona  fidimo- 
dra , non  manca  fargli  fperimcntare  gl* 
effetti  della  fua  feuerità . Scvn  fuddito 
con  atti  indegni  di  Chrifliano  c parti- 
colarmente biademmando  offende  la 
Macdà  diurna,  1 Superiori  tanto  Seco- 
lari , quanto  Ecclefiaflici  chiudono  gl* 
occhi , e l’orccclwe  lanciando  correre,  e 
fingendo  di  non  vedere,  c nonfapere. 

Ma  fc  con  vn  parola  fola  toccano  la  lo- 
ro ripucationc , fi  rendono  implacabili  • 

Potrei  apportar  molti  auucnimenti  a’- 
nofiri  tempi  fcguiti  nelle  perfone  de’- 
Grandi , ma  non  cflendomi  ciò  permef- 
fo  , acccnnarò  folo  due  auucnimcnri 
della  Scrittura . 

L'Arcade!  vero  Iddio  prefa  da  Fili- 
dei  fu  portata  per  trofeo  nel  Tempio 
del  loto  Dio  Dagon  , ilqualc  troua- 
to  la  mattina  fegucntc caduto  interra 
fenza  capo,  c lenza  mani.  Inuenerunt  , jfoj.fi 
Dagon  i ac  e n lem  Juper  faciem  Juam  in 
terra  coram  Arca  Domini  Caput  au- 

tem  Dagon  » & dua  palma  mankum 
* ■ eiat 
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tiuT  abfciffa  frani fuptr  limen . N on_j* 
per  quello  fi  moffero  à far  la  rcftitutio- 
nc  dell'Arca . Ma  quando  poi  /Ingrana- 
ta ed  manur  Domini  fuper  jìxgthior  , 
tir  demolirne  eji  eor.  Fi  dentei  hutvfi 
modi  plagam  , fecero  confcglio , c de- 
terminarono rimandare  à gl'I fradici  l’- 
Arca di  Dio.  Dixerunt : Non  maneat 
"Eman  ^rca  Sfrati  apud  nor  , q notti  am 
rnanueeiue  fuper  nor.  dolche 
lof.  c.  7.  s’argomenta  , che  Ùum  folum  Dagon 
•v.  &.  §.  konor  peeiclttabatur , Are  am  retinere , 
i l.  foL  ànmiUorum  'vita  peribai  redimere  co- 
388.  nu.  gitarunt  . Furto  ablaium  reflituunt  , 
joj.  non  •vt  Dei  fui  ini  urta  auertant  , fed 
1 )t  fibi  confuiant . Di  rado  gl’huomi- 
nifi  inuouono  àfar  dimoflrationi  per 
il  zelo  dcll’honor  di  Dio , come  Elia  , 
ma  ben  si  per  i propri)  intere  fiì . Vada 
per  terra  il  culto  diurno  pur  che  fi  con- 
fcrui  in  piedi , e non  rcftì  danneggiata , 
òlapirfona,  ò la  riputationc  dicono 
alcuni  • 

Tra  i quali  vn’altro  fu  il  Rè  Giero- 
boam , che  mcn:re  temerariamente  fla- 
ua  d’auanti  l’altare  offerendo  incenfi, 
& vfurpandofi  la  dignità  , c funtioni 
Lira n.  Sacerdotali , fu  riprefo  dal  Profeta  Ad- 
JHugoib.  do  >oucro detto  Gad  allo  fcriucre  del 
fol.177.  Tirano,  e d’Vgonc  Ipfe  e fi  Gad . Per 
eei-i»  lo  che  fdegnatoG  , lo  tninacc  ò coaj 
la  delira  , & ordinò  à fuoi  che  lo  pren- 
deffero  . Extendit  manum  fuam  de 
altari  drcenr , apprebendite  tutn . In_s 
quella  anione  due  accidenti  fucccffc- 
ro . La  mano  di  Gcroboam  rimafe  ina- 
ridita. htexarnit  manne  etve»  qtfiam 
extender  ai  conira  eum  . E 1*  altare  fi 
fpezzò,  Altare  Jcifium  efl , & effettui 
e fi  cinti  de  altari.  Allora  il  Re  chiu- 
dendo giucchi  all’altare,  folo  pregò  il 
Profeta  per  la  icintcgranone  della  ma- 
no, Ora  pronte  tir  rcditualut  manne 
« v M*  mta  onde  Theodorcco , quod  ac - 

tota-  cidit  Altari ei<m  non  Jìupefecit . fed  ìd 
quod  manui , •valdè  anxit , Oh  quanti 
fi  trouano  che  dicono,  che  I* Aitare, 
cada , che  la  Chiefa  ruuini , che  patifca 
il  culto  Diuino,  quid  ad  me.  Purché 
il  mio  Economo , ò Soffiano  non  fini- 
• nuifea  le  mie  entrate , e mi  corrifyonda 
• puntualmente  ,chc  immo  ta  à me , che 
non  fatis  faccia  à gl'obhghi , che  non__« 
dica  inai  ne  Officio,  ncMcflà,  Satif- 
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faccia  ì quello  che  deue  à me , che  poi 
fe  refta  debitore  con  Iddio , ci  laflb  pcn- 
fare  à chi  ne  vuole  il  faflidio . Compi- 
fca  con  Ir  fuc  obligationi  con  me , che 
fe  poi  la  Chief  1 , e dirupata , nè  vi  è ri- 
inaflo  della  tale  Abbazzia  altro  che  le 
vdligic,  efee  fatta  habitationc  di  be- 
lile , ò pure  vno  fpineto,  io  non  ne  vol- 
terei vna  mano  fottofopra . Oh  Santo 
Elia  douefei  ? doue  é il  tuo  zelo.  Sò  be- 
ne che  tu  dircfii.  Vadano  in  malhora 
l’entrate , purché  fi  confcruiillcfol’ho- 
nor  di  Dio . Oh  quanti  fono  in  quello 
particolare  immitatori  de  Filmici , e di 
Gieroboam , c non  del  Santo  Elia  zela- 
tore del  vero  Iddio  . Zelane  xjelauii 
legtm  Dei» 

Che  piti  volle  infin  lafciare  il  fuo 
manto  ad  EJifco  acciò  nel  dimoff  rar  il 
zelo  per  la  diièfa  dcll’honor  di  Dio  gli 
valeflc  per  ifeudo  contro  i nimici  ter- 
reni , Si  infernali , i quali  vedendoti  in- 
doro lamia  velie,  crederanno  che  tu 
fia  non  Elifeo , ma  io  medefimo , e fpa- 
ncntati  volteranno  le  fpallc  . Vropte • Chryf. 
rea  Filar  in  caelnm  afeendene  ( fcriuc  '-'o.x,  ad 
Chrifofiomo)  nibil aliud quam  melo- 
tem  Difcipulo  re  li  quii . Cum  hac  ( in-  tA*c't' 
quii  ) cum  diabolo  pugnaui , &•  tu  con-  * ’j'  j 1 '* 
Ua  iUum  ar malve  hanc  capier  , A1P-  C°  ' 
imbracciar  che  farei  della  mia  vede , 
gl’idolatri,  rimarranno  atterriti  ,ccon- 
fufi . Non  haueranno  pili  ardimento 
d’ergere  altari , ò di  facrificar  le  vitti- 
me al  falfo  Baal.  Quell ’habito  mede- 
fimo  che  lafciò  ad  Elifeo , e flato  anco 
hcreditato  da’fuoi  Rcligiofi  Carmeli- 
tani, & è quello  che  con  tanta  dcuotio- 
ne  fi  difpenfa  à fedeli , dato  parimen- 
te da  Maria  Vergine  al  Beato  Simonc 
Stoch  Inglefc  Generale  Carmelitano 
dicendoli,  Dilettiffime  fili , hoc  recipe  Iean  ^ 
mi  Ordinie Jcapulare  , me /c  confi  ater-  Carro*, 
nitaiir Jtpnum  libi,  (fi  candir  Carme - , A ì.L 
lutt  prtutlegtum  tn  quoqutr  mortene , \ 
non  aternum  patieiur  incendium . F.c - col.6oq. 
cejignum J’alutir  faine  in  periculie  ,/«e- 
due  pacir  , dr  patti  fempiterni  . Oh 
quante  volte  hò  letto , oh  da  quanti  hò 
ìn  cfodirc  fui  aflàlito  da’mici  nemici 9 
mi  fecero  m’imbofcaca , ini  fpararono 
palle  di  piombo  , ma  non  m’ offefero 
mo  te  non  ini  colpirono  , altre  fenza 
offendermi  1 ine  le  crouai  nel  petto , ri- 

cono- 


D.  P. 
Attg.ftr. 
15.  do 
Verbi* 
Domini 
fot.  14. 
col.i.D , 


DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE. 

conofco  la  vira  da  qucfl’habito  Santo 
Carmelitano.  Leggete  i Jibri , che  ne 
trouerete  gP  auucnimenti  iniracolofi, 
e Cerna  numero . Per  tanto  fc  volete  ef- 
fer  ficuri , e rimanere  illefi , fuperando 
i nemici  temporali , e corporali  proue- 


deteui  di  quefl’habito  d’Elia  , e di  Ma- 
ria del  Monte  Carmelo  , con  quello 
feudo armatcui il  petto.  Quello  vi  fia 
feudo  forte  : 

DaJ  Mondo  in  vita  , e dall’Inferno  ip 
mone . 
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Caput  tuunt  ftcut  Carmelus , Cant.  cap.  7, 


On  è auaro  il  Cielo  nel  di- 
fpcnfareipremij,  e le  co- 
ione verfo  chiunque  erge 
la  mole  del  merito  fopta 
la  bafe  della  Virtù  : Pei  e fi 
p'O  pnruis  magna  peniate , diflè  ilP-S. 
Agoflino . Cosi  Iddio  particolarmente 
alle  Religioni , che  fono  della  Chiefa 
le  figliole  piu  care,  comparte  ifuoifa- 
uon  , già  che  gli  rendono  quella  fcrui- 
tù , fe  non  vguale  alla  fua  grandezza,  & 
allcnoflrc  obJigatiom,  almeno  corrif- 
pondente  al  a loro  pofTibilnà  . Vanne 
ricca  di  preggi  la  Religione  di  cui  San_j 
Benedetto  fu  capo,  c lòndatore  A que- 
lla , Roma  hà  refo  i triboli  delle  fue 
glorie,  & il  Mondo  tutto  J’hà  ricono- 
feiuta  meriteuolc  di  Regij  diademi»  Im- 
periali, e Pontificij.  Lo  Spirito  Santo 
vi  fciclfc  foggetti  più  qualificati  per  go- 
ucrnar  con  prudenza  la  gran  Naue  di 
Pietro , e per  maneggiar  le  chiaui  della 
terra  , c del  Ciclo  piu  ccntinaiad’anni , 
ricoife  à cbioftri  d’vna  Religione  co- 
tanto celebre,  che  è fiata,  il  .Santuario 
della  Chiefa,  ricoperto  di  porpore.  A 
quclla.de!  Patriarca  SanDomenito , la 
diuina  prouidenza  hà  concedo  l’cfler 
propagatrice  della  Cattolica  fede , già 
che  i Cuoi  figlioli  nioflj  dali’eflémpio 
d’vnsrgran  Padre  infcrifcono  col  no- 
me di  Predicatori , anco  i fatti,  portan- 
do la  parola  Euangelica  dall’  Oriente 
sll’Occafo  fc  minandola  nc 'petti  de- 


gl’inf  deli  ne  raccolgono  alla  ChicfiL* 
centuplicata  la  mefle  : Hora  à guifa  di 
fchierati  cfièrciù  , armati  d’vna  dottri- 
na Angelica  ,infegnando,  predicando, 
c feriuendo,  atterrano  l’ignoranza,  Se 
abbattono  l’hcrefie  . Hora  impiegati 
da’Sommi  Pontefici  alla  vigilanza  de- 
Santi  Officij , mortificano  de’maJuaggi 
l’orgoglio , reprimono  dc’temetarij  le 
trafgreflioni  , e per  confcruar  puro  il 
grano  della  Vangclica  verità,  cftirpano 
dal  campo  di  Santa  Chiefa  quella  mal 
nata  zizzania  che  foffocar  la  vorrebbe  : 
Religione , à figlioli  della  quale  fi  com- 
piacerne chi  regge  la  mole  deD’Vniuer- 
fo , che  più  volte  il  ChrifUanefmo  s’in- 
chinaffeà  piedi  genufiefib,  eriuercn- 
te . Con  grane  non  meno  fingolari  con- 
dtfcefc  il  Cielo  àpriuiicgure  lafacra^  Ve.M  ^ 
Religione,  da  Clemente  V.  Paradifo  Ff^0  s t 
chiamata , che  à il  dccoradclla  Santità,  Bemar* 
acuì  fu  dato  vn  Serafino  in  carne  per/*/.  41». 
fondatore  : 11  quale  portando  i figlili  in  pnn^ 
della  noflra  redentionc , paruc  che  fufi>  rif- 
fe dichiarato  fido  Secretano  del  Cro- 
ccfifiò  Redentore . 1 figli  del  quale  non 
diflimili  da  vn  tanto  Padre,  profdìan- 
dod’cfler  non  meno  confederati  collV 
humiltà, che  amatori  della  Virtù;  Po- 
tcndofdi  dir  coirApofloio ,.  Si  radix  ad  Remi. 
fanfta,<ìr  rami:  1 foggati  che  hono-  **• x** 
raro  le  prelature,  c le  porpore,  fono 
fenza.  numero  , tra’quali  non  mancò 
chUùblimafic  col  valore  del  merito  li 

tiro- 
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titolo  di  Minore  all’auge  di  quelle  gran 
dezze , chedairVniucrfo  col  ciglio  ri- 
ucrentc  s’ammirano  • Che  la  Sapienza 
Diuina  habbia  eletto  vn  Ordine  Sacro 
che  porta  foco  le  glorie  d’cilèr  volonta- 
rio Scruo  di  Maria  fua  Madre  » è al  mio 

f>arcre  vn  fauorc  àcui  fi  può  mettete 
’iferittione,  Non  plus  ultra , e nelle  in- 
fcgncrapprefencando  vn  Giglio  con-? 
vna  lettera  M,  vogliono  lignificare,  che 
viuono  fotro  la  protettione  di  Maria 
Vergine , e Madie  > prcrogatiua  delle 
maggiori > che  impetrar  fi  pollino  dall- 
Altilìimo . Tralafcio  di  quella  Religio- 
ne ogni  altro  encomio,  che  per  argo- 
mento di  lode  dalle  mitre , caallc  por- 
pore motiuar  fi  potrebbe , & in  partico- 
. lare  da  vn  Beato  Filippo  Benizi , che 
con  la  fuga  da  Roma  pollergò  di  quella 
i primi  honoii,  (limando  più  l’eflèr 
Scruo  di  Maria , che  Monarca  del  Mon- 
do , e replicando  il  detto  di  Sant’Am- 
brogio  quando  paragonò  la  feruitù  di 
Giofcppc cò falli  del  Rè  Faraone,  af- 
fermò,che  Be attor  huius feruitus,quam 
regnum  illiut . Hà  mille  motiui  di  ren- 
der gratic  al  Datore  di  tutti  i beni  la 
Religione  Eremitana  , la  quale  come 
non  fu  à ni  un’altra  inferiore  ne’mcriti , 
cosi  da  Iddio  fù  honorata  colle  prima- 
rie dignità , che  vengono  dal  Vat-cano, 
fauonta  d’vn  Padre  , che  fù  l’Aquila 
fra’Dottori , Fenice  fra’Tcologi , Idea 
dc’Prclati , Martello  dcgl’Erctici,  Mae- 
ftro  dc'più  Saui , Aio  del  Verbo  fent- 
ro,  del  quale  fotto  i facri  iflituti  per 
difpofitionc  dcgrcterni  decreti  milita- 
no tanti  Eremiti  con  altri  innuuierabill 
Regolari , Canonici , e Caualieri  5 que- 
lli combattono  gcnerofi  col  valor  della 
fpada  contro  i nemici  della  Chrilliani- 
ca,  e quelli  feriuendo  , predicando , e 
disputando  con  le  dottrine  più  efquifite 
. della  facra  Teologia  foftentano  la  fede  • 
Quantiferui  di  Dio  hanno  portato  I- 
Euangelo  ncll’lndic  Orientali  ? Quan- 
te nugliara  d’anime  hanno  tratto  dalle 
barbane  della  infedeltà  al  vero  culto 
diuino?  Quanti  Santi  coll’oro  de’mc- 
riti  hanno  arricchito  il  Paradifo?  Oh 
Religioni  Sacre  figliole  legittime  di 
Santa  Chiefa,  quanto  più  odiate,  & 
abborritc  da  molti,  tanto  più  amate, e 
feuouccdaDio» 
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Ma  contuttoché  quelle  & altre , chd 
fono  le  colonne  della  Chriftiana  Rc- 
publica  con  influenza  fiano  (late  beni* 
guarnente  fauoritc  dal  Cielo,  qucllaj 
peròdc’Padri  Carmelitani  non  hà  che 
inuidiare  le  altrui  felicità;  Non  dirò 
perche  fiavn’erario  di  meriti , giardino 
di  Virtù , Areopago  di  Teologi , Teatro 
di  fettemiDa  quattrocento  Martiri  , 
Campidoglio  di  Santi , Liceo  di  Prela- 
ti , ma  folo  perche  Maria  Vergine  tiene 
protettione  particolare , e la  fauorifcc 
con  la  copia  delle  fuc  gratic , trattando- 
la da  figliola  la  piu  cara  fià  tutte  : Ver- 
fo  la  quale  fi  dimoftra  d’efier  lamicai 
Monte  Carmelo ,Caput  tuum Jicux  Car - 
mtlus , prendendo  per  figura  fineddo- 
chc  la  parte , cioè  il  capo  per  il  tutto 
Aiaria  ut  Camicia? . E fc  da  quello 
fluit  aquarum  copia , e feconda  le  pia  li- 
te, che  vicine  gli  giaciono;  Ella  vuo- 
le il  titolo  di  Maria  Carmelitana,  per- 
che cò  torrenti  delle  fue  gratic  fauorifee 
1 fuoi  Figlioli  Carmelitani  in  vita  , & • i 

in  morte . Voi  fra  tanto  ò Padri  aflìfte- 
temi  coll’attcntione  , acciò  polla  dimo- 
llrar  con  euidenza  ciò  che  prometto 
con  fedeltà . 

Caput  tuum  ( idefl  Maria ) ficut  Car- 
mela? . Sò  che  tra  gl’altri  titoli  mille-  n _ . , 
riofichcdà  alla  Vergine  S.  Epifanio,  or4f * je 
vno  e di  chiamarla  Multocula  , cioè  ìaùdib% 
Aiu/tos  babens  occutos > per  vedere  le  y jr,. 
ncccflità  dc’fuoi  diuoti , e per  fauorirli 
in  tutte  le  occorrenze  apprefiò  Iddio  : 
-Nientedimeno  panni  che  in  quello  lì 
fia  dimoflrata  pili  panialc  verfoiReli- 
giofi  che  dal  facro  Monte  Carmelo 
prendono  1’origme , & il  nome . Siami 
conccllò  additami  quella  malììma  con 
Ja  Scrittura,  e nonfenza  Tautcntica-» 
dc’facri  Efpoficori . Vna  Donna  fcrua  Dionjf. 
di  S-  Marra  , ò come  vogliono  alcuni  fù  c*rt.  im 
S. Marcella, che  refa  attonita  per  la  prc-  <-.i  i.iu* 
dicacionedi Chriflo,  come  anco  peri  e*  art . 
miracoli , che  operaua , Tenti  talmente  3°*  M 
riempirli  il  cuore  dalla  deuotionc  verfo  184. 
l’illciro  » che  non  potè  contenerfi  di 
noncfclamarc  celebrando  le  glorie  di 
lui , la  beatitudine  deH’vtcro  , che  lo 
portò,  e le  mammelle,  che  gli  diedero 
ìllattc  : hxiolltns  uoccm  quadam  mu - Ll*c.  iu. 
lier  de  turba  dixit  illi , Beata?  uenter , 
qui  te  portauit , ér  ubera  qua  fuxijli . 
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Sia  ben  mille  volte  benedetta  quella 
Donna  che  ti  fu  Madre  » e quelle  mam- 
melle che  furono  elette  da  Dio  per  nu- 
trirti col  latte . I fallimenti  di  quell a 
diuotafemina , furono  al  viuo fpiegati 
dal  dotto  Catturano  con  quelli  ter- 
mini) T anta  e fi  dignitar  , fanti  itar  , 
& per fefìio  tua  ù Chrifìe  , •vt  te  fati r 
commendare  non  rvaleam  tfed  merito 
e li  ani  beatifico  e am  qua  te  meruit  ge- 
nerare . Quii  enim  dignè  collaudet  Sa- 
crofanfìiffìma  Virginìr  illiur  cajìiffi • 
munì  vterum , in  quo  unigenitur  Dei , 
Deur  maieftaiir  immertf*  praelegit 
incarnati  homo  fieri  « commorari , ere - 
fiere , &■  nutrire , cuiur  pofl  natiuita- 
itmuiam  'obera  fuxifti.  Quella  c I- 
cfpofitionc  quanto  al  fenfo  litterale  . 
Ma  però  S.  Vinccntio  incende  per  que- 
lla Donna  la  Chiefa  * fda  mnlicrejl 
Ecclefia . Ma  con  chi  parla  quando  di- 
ce Beatur  •venter , qui  te  portatiti  ; Ris- 
ponde il  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  con  la  Religione  Carmelitana  . 
Acuì  parche  dica  la  Chicfa.  Tu  fa- 
lli fra  tutte  le  altre  più  fauorita  dalla 
Vergine  Madre  : Ella  con  affetto  par- 
ticolare nel  fuo  beato  fenoti  portò  , 
Beatur  venter , qui  te  portanti  . Ella 
con  le  fue  mammelle  t’alimenta  col  pu- 
ro latte , Et  'obera  qua  fuxifti . Volete 
hora  ciò,  che  fpiegando  foggiongc  il 
fopradetto  Pontefice  Etenim  •oenircm , 
& 'obera  confultò  nominantur , E per- 
che ? Vdite  , e flupitc . Vt  innotefeai 
Deipara m F irci nem , non  modo  lune 
facrum  Ordinem  geniti  , fed  Csr  iati- 
quam  prolem  ab  ea  ortam  , laBe  fuo 
aluifìe , nutriflc . Eccola  dal  Som- 
mo Pontefice,  e dalla  Chiefa,  giulla 
l’intelligenza  di  S.  Vinccntio  acclama- 
ta per  figliola  adottiua  di  Maria,  ccol 
latte  della  medefitr.a  nutrita , & allena- 
ta . Latte  che  Jignìficat  rerum  diuina • 
rum  i ni  e ìlice  mi  a m , feu  fapientiam . 
con  la  quale  fono  auualorate  le  men- 
ti de’Padri  Carmelitani  per  arriuare^ 
alle  più  fubbltmi  altezze  della  Sacra 
Teologia  , & alia  cognitionc  degl  ar- 
cani piu  reconditi  della  Santillana  Tri- 
nità. 11  latte  lignifica  la  parola  diui 
na  , & il  talento , che  hanno  i ferui  del 
Signore  nel  predicarla , Onde  Clemen- 
te Akffandrmo)  Lete  fignificat  pradi- 
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catione  m t qu * plurimum  dijfufa  ejì  i 
Che  però  le  quell ’ Ordine  Sacro  pro- 
uidc  il  mondo  di  tanti  celebri , & inti- 
gni predicatori  attenua  al  latte  delle 
mammelle  che  gli  fommimflra  Maria  . 

Il  Latte  allo  Icriucr  di  Medici.  Corpus  A’tXM1*i 
opportunè  nutrii  , optimum que  San  ***(/"• 
guinem  cenerai  acrimonia»  •vitto- 
forum  humorum  corrigit . Id  quoque  r 
habefvt  interna  vlcer a poffit  abfttroe  'Ay 
re  confoltdare . Più  gioueuoli  fen-  * ~ 
za  comparatone  fono  gì’ettètti  cagio- 
nati dal  latte  di  Maria  nella  Religione^* 
Carmelitana  . Il  latte cgicrogiifico del- 
la eterna  beatitudine,  fac fio  nife  at  fu-  k,/—,  /v 
turi ftect/li  beali. udinem  , S\ itile  la  Ver-  g <5 
ginc Bcatiflima  allatando  i Tuoi  Figlio- 
li Carmelitani , gli  si  hora  godere  al- 
meno tnfpe  le confòlationi  della  glo- 
nactlcttc.  Oh  che  fcgnalato  fauorc, 
vna  Religione  portata  per  affetto  nel 
feno  della  Madre  di  Dio  dall  iftcflù  co- 
me figliola  partorita , c nutrita  col  lat- 
te di  tante  gratic.  Adunque  di  lei  in_* 

*cnfo  allegorico  dice  la  Chicli  ciò  che 
Marcella  cfclamò  di  Maria  alia  prefeti- 
Zadel  Saluatore,  Beatur  •venter , qui 
te  portanti , & •obera  qme  fuxifti . La 
onde  il  Pontefice  Gregorio  X I II.  affer-  Gregari 
mo , l enire w t cir  •obera  confultò  no*  XIII.  v» 
minantur , z>t  innotefeat  Deiparam  Vir - li  fupr- 
ginent  non  modo  hunc  Sacrimi  Ordì - 
nemgcnttijfe  ,fed  & tanquam  prolem 
ab  ea  ortam  lode  fuo  al  nife  , & nu - 
iùffe. 

A quella  opinione  maggiormente 
condì  feendo , & aderifeo  , qual  volta 
fò  ri  fieli  ione  al  parlar  dello  Spofo  co 
Ielle  nc’Sacri  Cantici , quando  in  dar- 
ci ragguaglio  di  tutte  le  parti  del  cor- 
po virginale  della  Spofa  cclefle  ditte. 

Duo  ybera  tua  fìcut  duo  hinnulli  f>c-  Cant.  J»  ' 
nielli  c apre#  , Perche  due  mammelle? 

Scriuono  i Filolofi  , che  la  natura  fiu- 
mana hà  preueduto  le  Donne  di  due 
folamentc  per  ogni  occorenza  che  in 
vn  parto  faccttè  due  figlioli , acciò  n- 
habbiaciafchcduno  vna  da  per  fe  non 
dare  Fvno  impedimento  all’ altro.  II 
che  ettèndo  vero , domando  ; Se  la  Spo- 
fa  Maria  non  partorì  che  vn  fol  Figlio- 
lo , c però  detto  Vnigcnito  , batta ua 
dunque  , che  haucttè  vna  mammella 
fola  ; à che  dunque  Duo  'obera  ? Vna 
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Cara  fiata  fupcrflua  ; E pure  la  natura 
fi  come  itoti  deficit  in  necefatur , cosi 
parimente  non  abbundat  in  fupcrfihis , 
Ha  Maria  duo  vbera  perche  hi  due  Fi* 
ioii  , ii  primogenito  che  fri  Gesù 
hnfio , & il  fecondo  genito  per  adot- 
rione,  e fpirituale;  & in  quello fenfo 
parlò  il  P.  S.  Agoflino,  Maria  non  fo- 
lumfpiriiu,  ut  rum  et  iato  cor  por  e , ér 
finititi  MaUnfl  t ér  Virgo.  Mater  quid  effe 
fipiritu , non  capiti:  nofl'i  « quoti  tfì  ipfe 
S al  u et  or , ex  quo  magi:  tpja  J pirituali - 
Ut  nata  t fi , /ed plani  mater  membro- 
rum  dus  quod  r,o:  fumar.  Hor  io  vor- 
rei (opere  chi  fia  quello  fecondo  genito 
cosi  fortunato  che  prende  il  latte  dalla 
mammella  (ìnifira  di  Maria  come  fi 
gliolofpirituale  t Se  noi  bilanciammo 
ì’-cfpofitioncdi  San  Gregorio  Papa  nel 
luogo  fopracitato della  Cantica , porre* 
ino  probabilmente  affermate  effere  l’- 
Ordine Carmelitano)  cioè i Fratelli  e 
D.Gret-  Sorelle»  Duapopulitxifium  quia  dum 
in  ce.y.  in  amore  fraternitatù  ftmptr  -vinoni. 
Cent,  f.ft  innictm  laute  pietetir  in  duritele 
%6.  e el.  nutria nt , c poi  foggionge  , Ghia  fi  in 
i.  8.  montibur concorde:  pafeuntut .E  fc  be- 
lle pare , che  il  S.  Pontefice  parlile»*'» 

. ci  giache  tutte  le  Religioni  viuono  con 
amorfraterno , c fi  nutrifeono  col  latte 
delia  carità»  con  tutto  ciò  dal  nome , 
che  portano  di  Carmelitani  pare  che  fia 
più  proprio  di  loro, che  d’aliruCermelo 
c l'iucuo  che  Coccino , e però  douc  Ia_» 
noflra  vulgata  fcriuc  Caput  iuum  ut 
Carme  lui , l’Hbrco  legge.  Caput  tuum 
filmile  tjl  coccino , quod  maxime  rubet 
inflar  cocciai , ér  pur  pur  a , il  qual  co- 
lore rapprefenta  la  carità  ; e tanto  vale 
ildirc  Fratelli  del  Carmelo,quantoche 
dell’amore,  e carità  : Adunque  l’Ordine 
■\  Carmelitano  chefpccialmcntc  yiuii  in 
amore  fraterno,  ér  chetiteli  è il  fecon- 
do genito  di  Mario  ; cfcChrifloprcfeil 
latte  dalla  matnnxila  delira , quello  Io 
riccuc  dalla  linifira , t UHt pitta  i< in 
dentate  nutritur , c confille  nella  fre- 
quenza delle  gratic , c dc’fauori  , che 
giornalmente  gli  ccmpartc . Habei  erga 
Marie  ( dice  Guglielmo  Abbate  ) uni- 
cum filium  , quem  fo  tempore  labi  e cor 
porto  nutrititi , c quello  fu  il  Figliohno 
Gicsu-  Habttér gemclloi  ex  vtroque 
fixu  adoptator,  c Coooj.  Patiti , Flabelli# . 
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e Sorelle  che  milirnno  Torto  gli  ftcnddN 
digloriofi  del  Monte  Carmelo,  Qua/! 
in  momibur  concorde t pafeuntut  , ht 
Utìt  pietatir  nutrire  non  definii.  Oh 
che  felicità  5 effer  figliolo  adottiuo  di 
Maria , hauer  Mari  3 per  Madre , & eflcr 
allattato  dalla  ma  incili  di  lei  col  latte 
delle  gratic.  E che  più? 

Quello  mcdelìmo  panni  che  volcflc 
accennare  ancora  il  Ciclo  ne  fccoli  già 
trafeorfi , quando  il  vollro  Padre , Pro- 
feta , c Patriarca  Elia  era  afpramcnte 
fdegnato  contro  gl'idolatri  di  Somma- 
ria ,chc  voltate  Te  fpallcal  veto  Iddio 
rcndiuano  i non  douuti  inccnft  all’Ido- 
lo Baal.  Impiegò  ogni  mezzo  in  per- 
vadere à quelle  genti  la  verità , ma  in_* 
vano:  Rtfolfe  per  tanto  valerli  delle  mi- 
naccic,cdc’callighi.  Mollo  pertanto 
dal  zelo  dell’honor  diurno  li  Jafciò  in- 
tendere che  haucrcbbc  interdetto  al 
Ciclo  le  piogge , all'aria  le  ruggiade  , Se 
il  germogliai  e alla  terra;  fi  che  affretti 
i popoli  dalla  ncccfiìtà , incalzati  dalla 
fere  ,c  mortificati  dalla  fcaizczza  dc’vi- 
ueri , li  riuolgcflèro  con  la  mente, e con 
il  cuo.c  alla  venerationc  del  vero  Iddio:  ~ 

p'iuii  UomìnurVeur  lfreel  in cuiut  con-  , - ’ ' 

Jptflu  fio  , fi trit  anni:  hit  tot , ér  piu - 7‘ 
uia , nifi iuxte  0' ir  mei uerbe . Setten- 
ni erano  già  palliti  che  obbediente  il 
Ciclo  al  conimandamcnto  d Elia  non 
haucua  concrffò  alla  terra  pur  vna  llil-  . 
la  d'acqua  , li  che  le  campagne  erano 
diuenute  qual  cenere:  l’h umidità  ha- 
Ui.ua  fatto  il  dntorno  di  tutta  quclla_» 
prouincia , c la  fu. citi  flagcJIcua  ineffò- 
rabilcogni  viuente  : Ja  fame  fpolpando 
i corpi , gl’haueua  ridotti  à fegno , che 
fcmbrauanocataftroue  d’offa , ò fchc- 
letri  ricoperti  di  pelle . Alla  fine  modo 
Iddio  à rietàdi  quelle  miferie , che  fola- 
mente  da  lui  potcuano  fpcrare,  Se  affet- 
tare il foccoriò,  perfuafe  ad  Elia,  che 
volcflc  ritrattare  il  giuramento  già  fat- 
to, & egli  per  noncontradircàdiuini 
compiacimenti , fe  n’afcefe  nel  Monte 
Carmelo , che  fu  teatro  di  mcrauiglie , 
yjfcendit  h lias  in  monttm  Cermeti , e 
chiudcndofigl’occhi  impofe  alDifcc- 
polo , che  raggirando  d’imorno  intor- 
no lo  fguardo  , offeruaffe  dalla  parte 
del  mare  fecola  alcuna  compariua  nel- 
Pana . Pixil  ad putruptfuum  , efetn » 
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de  » csr  profptee  contra  mare , non  ve- 
dendo cola  di  nuouo , tornando  à rimi- 
rar  lette  volte  alla  fine  s’accorfc  che  vna 
nuuoletta  fi  leuaua  à poco  à poco  in_j 
aria  , hcce  nubeculaparua  quafiverli- 
ginn/  hominis  ajeendebat  de  mare , la- 
quale  dilatandoti  per  ogni  parte,  Rap- 
prendo il  feno , versò  fopra  dei  Monte 
Carmelo , e fopra  le  campagne  circon- 
vicine la  pioggia  defidcrata , che  rifo- 
cillò il  terreno , fi  rauiuaron  le  piante,  c 
refpirarono  i viuenti , Et  fatta  e fi  piu - 
ni* grandii . Per quefta  Nuuolerta gl- 
£fpoficori  vogliono  ci  venga  rapprefen- 
tata  Maria  Vergine,  cosi  Ciri  Ilo  Alef- 
fandnno , Ambrogio,  & altri , R il  Brc- 
uiario  Carmelitano , In  Monte  Carme 
lo  h Li*  folti»  accudente»/  Ntbulam 
Virginit  typo  infignem  confpexerat. Che 
poi  appari ile  fopra  il  Carmelo , e non_> 
in  altro  Monte,  cche  iurte  iui  fatta  la 
gratia  della  pioggia  defidcrata  , non_« 
credo  furte  per  acccidencc , ma  per  mi- 
rtero.  1 Monti  fignificano  le  Religio- 
ni , Monta funt  Monafìeria  Kelipiofo 
rum , in  quibutferui  Dei  omni  poi  e nt ir 
arìta,  ,.<r  ardua  feruatur  innocenti a vi- 
j4,  dirtc  l’Abbate  Gioacchino.  In  quel- 
lo del  Carmelo  niun’altra  ci  fi  rapprc- 
fenta,  che  la  Carmelitana  dalla  quale  vi 
fii  edificato  vn  Monafero  con  la  Chic- 
fa  in  honore  di  Maria  Vergine , come  fi 
deduce  dal  Brcuiario  Carmelitano , In 
Monte  Carmelo  puriffim a VìrginiSa- 
ceUum  confi ruttumf itti  . Qucrto  Mon- 
rc  adunque  più  particolarmente  d’ogn’- 

rci  u *auonto  dalla  Nube  in  grada 
d cita  con  la  pioggia , per  dimortrarc 
quanto  il  Monte  della  Religione  Car- 
mclitana  eminente  per  l’alrczza  dc’mc- 
ntifia  fauontoda  Maria  con  le  piogge 
delle  fuc grane.  Pcrloche il  gran  Pon- 

Ì'C,r  ~ic8ono  Magno  crtòrta  tutti  i 
fedeli  di  ricorrere  a querto  Monte  Car- 
melitano m tutte  le  noftrc  necertìtà 
quando  bramiamo  la  pioggia  dalle  gra- 
uccclefli  , & erter  confo.aci  co’fauori 
di  Dio , c di  Maria . In  Carmelo  quip  . 
pe  h liar  or  am  obtinuit  pluuiam . Et 
nor  in  Carnaio  orante r pluuiam  im- 
petrami , quando  in  Chriflum  creden- 
te^ Chrijium  defideramui , <£.  à Fatte 
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irriga, lene  mgrati*  fufeipimur , qttam 

r 07  amiti*  7 


E fe  con  maggior  cuidenza  vogliamo 
fperimcnrar  le  gratie , R i fauori , che 
dalla  mirtica  Nube  (opra  il  Carmelo  fi 
verfano  ponderiamo  il  tema  della  Can- 
tica propoftoui  nel  principio  . Caput  _ . 

etur  vt  Carmelui . Forfè  perche  é rela-  f.bt‘ 
none  di  San  Tcodorcto  Vcfcouo  di  Ci-  2 
rene  ertér  il  Carmelo  copiofo  di  tutti  i fai  11 8 
beni.  Omnibus  refertur  bonir  . Tale  c * 

Mi  ria  mentre  confcrtfcc  tutti  i beni  fpi- 
ntua’i  à fuoi  figliuoli , c fratelli  Car- 
melitani, Simile  e fi  igitur  caput  titubi 
(ò  Mana  ) Carmelo , omnia  bonorum 
generaferenti , r»r  omnem  fruttttm  agri - 
(olir  fuppertitanti  . Ouero  perche  es- 
pongono altri  , Cogi/atroner  tua  in 
Larmelum  . J penficri  di  Maria  fono 
fempre  riuolti  à benefitio  de’Padri  Car- 
melitani , c fempre  auanti  gl 'occhi  per 
affetto  li  tiene  - hor  ob  oculos  habety  Hemphl 
de  ett  cogitai  in  fignum  maxima  dite-  Manefe. 
tttonir  , & meri:o  caput  fuum  quajì  in  Cane. 
Carmelur  dicitur . Ma  che  occorrono  de  B.  V. 
gl’attefiati  delli  Scrittori  benché  veraci  de 
per  confermare  ouamo  coll’cfpcrienze  Mont* 
miracolofe , nc  lccoli  già  partati  Iddio  Carm^ 
manifertò  con  le  figure?  Eraopprertò-^;*1** 
dalla  penuria  dcIPacquc  lerrante  Ifrac-  et- 
lita  , quando  fono  la  dircttioncdi  Mosè 
accampato  fi  trancncua  nclfc  folitudini 
di  Rafidim , Ianguiua , c quali  non  dif- 
fi  diueniua  frcneticopcr  la  fete.  Vbi  non  _ 
erat  aqua  ad  bibendum  pepilo . E refo  Sxo> 
impatientc , hrgaius  eft  conira  Afoyfen 
dicendoli  con  grauc  rifcntimcnto',  da 
nobir  aqttam  vt  bibamur . Auuifatoda 
Dio  percortè  con  la  verga  la  pietra,  Et  . . 
fìuxerunt  aqua  . Soggiungono  d'au-  n.J.i* 
uà  tiraggio  Rabbi  Salomone,  c Rabbi 
Ifaac , che  quel  gorgo  d’acqua  non  folo  „ 1 9.  & 
era  indeficiente , ma  cttandio  tutto  il  ap.  &r, 
tempo  di  uuarant’anni , che  il  popolo  r ' 

errò  per  i deferti , fempre  come  lombra 
fcgueil  corpo,  quella  pietra  l’accom- 
pagnò fecondandolo ouunqucandaua,  j.  Ceri 
ne’monti , nelle  pianure , c nelle  valli , 10. 
c fempre  fc  la  vedeuano  vicina;  Del  che  Frane. 
facen  do  l’Apoftolo  mcntionc  à Corinti  dt  mìJ. 
““15 * p°nptquenter  eos  petra , c molti  r-  •* 
lvabini  lo  confermano . 7" raduni  He-  Hi*  * 
orai  illum  fonie m è Jilice  diuinitur  e-  %'M» 
rnmpentem , loto  tempore  quo  Ifraelit* 

m ila»  f*d.  x. 


« l frac  Ut*  ** 

per  defertumiter agebant iilorfuìffe  co- , 
mtatum  ,/ine  reueraipfa  ruper  par  iter 


Hu/b.i  o 


W ibi- 
dem C. 


fi  Cor. 
io. 

7)  A m • 
ibi  f.  1 4* 
& d. 

Utnfel. 

ibi.  hi. 
I55.P. 


I .Cor. 

jc. 

D.  Aug. 
in  quìf. 
fup.  Kit. 
hb.  4 c . 

col.'-.. 


loach. 
ìib  ».  e. 
‘ì.g.Con- 
cer.apu. 
Rie.  Bri. 
M.  ver. 
Ifrttel.f. 
J»o  .col 

*** 
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cum  ambularci . E ciò  fuccedcua  in_s 
riguardo  di  Maria  Torcila  diMosè,  c 
«TAronnc  , argomentandolo  da  quello 
particolare , che  doppo  la  morte  di  lei , 
non  piu  lì  vidde  l'acqua  Tcacurir  dalla 
pictra-Chc  però  1!  facro  Tefto  foggiun- 
gc,  Alcrtuaeftibi  Alaria , ór  jcpulta 
in  eodem  loco , E poi  fegue  Cumquein- 

digeret  aqua  populus  tire.  Ecco  alla 9 

morte  di  Maria  mancata  l’acqua , ecco 
leccato  il  fonte , ecco  fmarita  la  pietra . 
Vt  tacitò  quodammodo  Jtgnificaretur  il- 
lam  aquam  tato s quadraginta  annos 
meritis  Maria  redundafie . Se  quella 
felce  fufife  Hata  animata , fi  farebbe  po- 
tuto dire , che  ncn  hauefTe  hauuto  altri 
penficri  , che  dare  l’acqua  à fitibondi 
ifrachti:  Oh  profondi  nuflcri?  Oh  gran 
fegretidi  Dio! 

Hor  palliamo  dalla  figura  al  figura- 
tola che  alTerì  San  Paolo  , Hac  infi - 
gura  fada  fiunt  noj'tri . Nella  pietra  ci 
vicn figurato  Chrifto  noftro  Signore, 
Sequens  autem  pena  dida  eft > qua  in- 
i -ltigiturefie  Chriftus  ( come  fu  parere 
di  S*  Ambrogio  ) Voi  enim  deficiebal 
humanum  eisjufftagium , aderat  Chri- 
ftusideoque  fcquebatur  , vtvbi  defe- 
cijfct , ille  fubiieniret , nec  enim  petra 
aquam  dedit  fed  Chriftus.  Come  anco 
l’Apoftolo,  Petra  autem  erat  Chriftus . 
Per  l’acqua  che  featurifee , il  P.  S.  Ago- 
ftino  intende  la  gratia , c le  gratic  de 
benefitij  > Petra  autem  erat  Chriftus  fi 
gnificataefl  de  Chrifto  prof  lue  ns  gratin 
spirituali s , qua  interior fitis  in  igaretur. 

In  Maria  folcila  d’Aronnc , e di  Mosè , 
ci  fi  rapprefenta  Maria  Madre  di  Dio. 
E nel  popolo  Ifraeliticoi  Religiofi  Car- 
melitani de  quali  fe  i Padri  loro  Elia , & 
Elifco  erano  della  Tribù  d'lfraclc>  De 
Uibu  Jfrael fuerunt , ór  Helifeus  , aflc- 
tifee l’Abbate  Gioachino,  ben  ancoi 
figlioli  Carmelitani,  Ifracliti  polLon-* 
chiamarli . Onde  fi  potrà  dir  con  ra- 
gione , che  gl’ifracliri  figlioli,  e dcfccn- 
tidal  gran  Profeta  del  Monte  Carme- 
lo, all’incuico  di  Maria  Vergine  fiano 
fauoriti  dalb  nùftica  pietra  coll’acqtic 
delle  gratic  diuinc , che  nonceflTeranno 
mai  di  fgorgar  copiate  fopra  di  loro , 
acciò  rcfti  certificato  il  mondo  , che 
Cogitationer  eius  in  Carmtlum . £ fc 
la  pietra  fcatmi  l’acqua,  la  peana  d’vuo 


FESTA 

Scrittore  quella  dottrina  versò  . 0»is 
ergo  d ubile  t 0 Alari  a , non  Arcnts  foror, 
fed  Deipara , immenfa  quadam  gra- 
tiarumf  lumina  ex  tuis  meritis  in  i'c- 
clefiam  redundare , multo  diutiusdu - 
taiitra,quam  durauerit  il/e  pttteits  Ma- 
ria ? Nam  Hit  tandem  Ma'  ia  deficien- 
te , defecit , hac  f lumina  te  perennante , 
perennabunt . Vadino  dunque  gTifrae- 
liti  figlioli  d’Elia  non  mira  per  1 deferti 
di  Kafidim  peregrinando,  ma  nella_j 
prouincia  di  Tcrrafanta , à San  Giaco- 
mo di  Compoftella  ; Venghino  dalle 
piiirimotc  parti  del  mondo  à vifitare 
quel  Paradifo  terreflrc  della  Cafa  di 
Loreto , ò nuerenti  fi  portino  à render 
obbedienza  in  Roma  al  piè  fanrificato 
di  Pietro , perche  ad  inulto  di  Maria  la 
millica  Pietra  li  feconderà  in  ogni  par- 
te fpargendo  fopra  di  loro  Tacque  inde- 
ficienti , c copiofc  delle  fuc  gratic  . Si 

nano  pure  da  ila  bella  Italia  verfo  T- 
ic  Oi iemali , fi  portino  al  Meflìco , 
al  Giappone , al  Patì , alle  MoJucche , 
al  Congo , & ad  altre  Nationi  ftranic- 
rc  . che  giaciono , ò giacquero  tra  le  te- 
nebre della  ignoranza , c della  infedeltà 
per  portare  il  lume  della  fede,  c della 
verità  Euangclica  . Per  ifpicgarc  gli 
ftcndardi  gloriofi  della  Chrifiiana  Re- 
ligione nauighino  il  mare  Indo , il  Mir- 
too , lo  Scillco , il  Cafpio , e l'Oceano , 
pallino  pel  mezzo  alle  tempefte , fal- 
ghino  i monti  Apcnnini,  Calpi,  Tauro, 
c Pirenei;  fecndmo  peri  dirupi  delle 
valle  non  curando  nc  l’intcnjpcnc  delle 
ftagtoni , nc  le  ftanchczze  dc’viaggi , 
uc  le  molcflic  della  fetc , ne  gl’airalti 
della  fame , nc  gl’incontri  dc’fuorufci- 
ti , perche  à ncchicfla  di  Maria  faranno 
Tempre  accompagnati  dalla  diuina  Pie- 
tra , c fauoriti  coll’acquc  delle  gratic  ce- 
le Ili  . Sub  Dei  Matris  poteftate  Car • 
meliticus  Ordo  quirfeit , ór  idarco  nuda 
vnquam  ad/terfa  formidabit , ór  Do- 
mina Mundi  Virgo  Regina  vt  ocnli  pu- 
pillam  cuftedh , tariffe  Tritcmio . 

Dalche  cfprcffà mence  fi  deduce , che 
Cogitationes  eius  in  Carmelum , parti- 
colarmente honorando  la  Religione  d’- 
Elia con  imponcrgli  il  proprio  nome» 
Carmelitas  fuos  fratrer  appellai  , ór 
fi I ics , dice  Tritcmio . E Gregorio  XIII. 
in  vna  Bolla  foggionge,  Sacrum  Ordi- 
rtene 


Frane, 
de  Men- 
doz.a  17- 
bifupra. 


Trit.  io 

ÌAUiib. 

Carme!, 
li.l.  e.t. 


Trlt.  v* 
bi  fupra- 
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ntm  f\tb  inuocaxione  eiufden*  B.Matt# 
de  Monte  Carmelo  quem  eadem  Virgo 
* venu fìifjtma , <?<r  omnibus  •vìriutum  flo- 
> ribus  infìonita  edidit , p oprifque  Ho - 
minis  ìttulo  infipniuit  : Ad  effètto  che 
’ fianofràdi  loro  viccndeuolinente  com- 
muni anco  le  prerogatiue , le  glorie , e 
Jc  corone,  c che  gPhonori  dclPvna  ri- 
dondino nell'altra  in  dignità,  egran* 
dezza . Cosi  Artaferfc  » contro  la  co- 
ftumanza  de’Perfiani , rinunciò  à Di- 
rlo Tuo  Figliolo  il  Kcgrio,  c la  Corona , 
dimando  che  le  lue  honoreuolezze  di- 
ucnificro  più  vanraggiofe  contènte  al 
Figliolo  . Non  Icppe  Antigono  inuen- 
tar  mezzi  più  opportuni  per  ingrandire 
i falli  della  fua  magnificenza  quando 
hebbe  Ja  vittoria  da  Tuoi  minici , che 
col  participarc  al  Padre  coli-impero  di 
Cipri  anco  il  trionfò  • Ma  che  occor- 
rono a uuenimenri  profani,  ouei Sacri 
ci  manifèftano  più  al  viuo  la  verità  ? II 
moribondo  Giacobbe  in  pegno  delPaf- 
•fetto  verfo  del  tuo  Figliolo  Giofcppc 
Viceré  dell’Egitto  , quando  l’andò  à 
vificarc  nella  Terra  di  GcfTcn,  vditeche 
bel  regalo  gii  fece  : Do  ubi patii 
extra  fratte  s ttio  f , quam  tuli  de  manu 
Amotrbei  in  gladio . & arcu  meo . Per 
quell  1 parte  donata  da  Giacobbe  al  fuo 
G iofeppe,R abbano  Mauro  incende  Sa- 
lem Città  dc’Sichimitr , e legge , Do  li- 
bi .S  icbimam . E quando  mai  Giacobbe 
combattè  con  quelle  genti  inarca , ci r 
gladio  i 1 Tuoi  Figlioli  si,  Se  in  partico- 
lare Simeon  ,e  Leui,  che  vcdL  ro  il  Ké 
Emor , c Siche m , e gl’altri  Fratelli  De- 
popul  ali  funi  vrbimin  vidontm  fhtp*i\ 
Nunqtum  Ugimus  ( dice  vno  Scritto- 
re ) lacob  de  maun  Amorrbtei  in  piadio 
ir  arcu  aliquid  lulijìe  , /ed  potiurfiliot 
tuot  Si  neonem  , r<r  Lenii  Hor  come 
dunque  attribuite  à fe  medefimo  rim-* 
prefa  gcncrofa , e la  vit  oria  ottenuta 
«la’fuoi  figlioli.-  Eccone  la  ragione, Cr;- 
dendum  <i  beec pro>ulijL  vrba , quo 4 
bona  Patri*  r c T Vìliorum  coni  munì  a 
funi , communes  etiam  triéìori# . Dal 
chc  apparifce  la  participatiOncdegPho- 
nori  tra’J  Padre,  e Figlioli:  Credete  for- 
fccnenun  palli  il  meddìmò  tràil  Fi- 
gliolo, c Ja  Madre  ? Fra.  le  altre  male- 
dictioni  t ciac  delle  Iddio  al  Serpente  , 
vm  fu  quella.  ipja  conterei  Capili  tu Uilt % 

1)  aaiuar.del  iWaoìeitù 
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Vogliono^ilcani , che  ly  Ipfd , fi  referì-  F-ane 
fcaà  Maria  , Latini  communiier  altri-  Gtor.Vj. 
buunt  hanc  'vióìod  i>n  Reoin * Crete-  t.  1.  de 
rum . Fior  qui  mi  nafee  vmJubbio, 
è eh:  in  vece  di  Ipfà  , leggono  altri  fe&.t.fo 
Ipfum,cioèSemen  mulierit  quoti  Gbri - Mundi 
fìus  fecit . Se  quella  vittoria  di  follile-  f0** 
ciare  alla  Madre  Maria  , perche  s’attrt-  ” 
buifee  à Chriflo  fuo  Figliolo? forfè  per- 
eti.: ciò  fu  per  i meriti  precifi  del  mede- 
fimo.rio  non  contradico.  Con  tutto  ciò 
adeufeo  per  hora  all’opinione  di  quelli 
che  dicono,  perche  Maria  Madre  , e 
Chriflo  fuo  Figliolo  accumunauanó  le 
glorie,  c quello  fi  dice  di  lei  , di  lui 
parimente  verificato  fi  croua  . Si  lp - 
fa  conir iuit  D#monis  caputa  cum  di-  ™noP”‘ 
ciiur  Ipfum  , idefì  Còri  fi  un*  contri  tir/- 
fe  ? Ratio  in  ptomptu  eft , quod  inf ?$-  V * 
rix,  ir  iriumphi  communes  quodam *> 
modo  fìnt . 

La  Vergine  gloriofa  hà  volfuto  fauo- 
rirc  i Tuoi  Figlioli  Carmelitani  non  fo- 
llmente con  la  vicendcuolezza  del  No- 
nac,ma  ancora  degl’honori , c delle  glo- 
rie . 1 urte  le  attiorn  degne , operate  2 
maggior  gloria  di  Dio  da  i difccndenti 
del  grand  Elia,  fonocoroncaJla  Vcrgi^ 
ne  del  Cannine.  Se  predicano  con  frut- 
to centuplicato  la  parola  di  Diò,‘fcdi- 
fputano  1 (acri  donimi  deila  facra  Tco- 
> f#  fiampano  i Volumi  ouc  regi- 
flratcs  ammirano  Pope  re  della  fumana 


cJemenzajfe  con  folenni  applauff  cele- 
brano le  gràdezze  de’Saivij  fc  nel  Cho- 


ro  garreggiano  con  gl’Angeh  in  lodare, 
c ringrariare  la  Santità  del  Creatore  j fé 
tra  filent* j notturni  con  la  niente  rac" 
colta  off.  rid’ono  al  Ciriole  più  tcrucnci 
ormoni;  fc  nel  giorno  di  Mercordi  fi 
dedicano  alle  piu  ugorofe  affmenze;  fe  Per.Bpol 
ergano  MonalFori , oue  come  in  giar-  turt*t-  j. 
dim  ben  chiufi  conferuano  1 gigli  della  O. 
Verginità  le  ''pofe  di  Chriflo  : fc  ìffì-  Anr-dt. 
tuifcono Confi atermtà , & Uracprij } fc  Cj,/m 

fin  hora  hanno  eretto  fcctemila  cinque-  D. 
cento  Comrènti  : fc  fin  .ri  tempo  di  San  ,* 
CiriIJohaueuano  dato  alKtChiefa  ccn- 
to  , c quaranìa  nrla  mar  iti  : fc  1 Sommi  * 
Pontefici  con  le  canontzationt  alcrif- 
fcio  tanti  de  loro  fratelli  nel  Calendario 

I»!  • ì*  1 . . 1 


de 'Santi  fono  glòrie  che  riccuc  la  Mi 


dre  del  Carmine  daTuoi  1 igholi  Capi 
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Maria  dat  Ciclo  nouclla  Aurora  ci  fe^ 
tonda  il  fcno  con  le  rugiade  delle  fue 
gratie  : fc  eh;  porta  l’habito  del  Carmi- 
ne retta  illefo  da’gjobi.  che  per  la  vio-. 
lenza  del  fuoco  fi  fcauernano  dal  cupo 
feno  de’concaui  metalli,  fe  vifira»e  con- 
fola nelle  infirmiti  , fe  ci  difende  dagl’- 
attàlri  più  formidabili  dell'inimico  in- 
fernale, fe  al  fentir  proferir  con  diuotio- 
ne  il  fuo  bel  nome  fi.  dileguano  ledif- 
gratie , c s’attcrrifeono  i Demoni  : fc  le 
Anime  fuc  diuotc  per  Umilio  accidente 
fonopaflTa.ee  all  altra  vita  fenza  atti  di 
conti  ittionc  , impetra,  dall’  vnigenito 
fuo  Figliolo  che  à proprij  corpi  ritorni- 
no per  feltrarle  dagl’eterni.  fupplicij 
confettando  le  colpe  loro  4 fe  chiunque 
fcritto  uel  numcro.de  Confratti  confer- 
irà inuiolubili  le  pie  obbligationi  hà 
della  fua  falutc  vna  probabile  ficurczza  $ 
fe  l’Anime  loro  partiteli  dalle  miferiedi: 
Quella  vita  fono  regalata  nelle  penc.del 
purgatorio,  ògli  femminilità  1 riftori,, 
ò gl  impctra  la  Cclelle  beatitudini  , 
quelle  fono  corone  che  ridondano  ip-» 
gloria  della.  Religione  Carmelitana-»  • 
Che  dite  hora,,Signori , non  fon  quelli 
fauori  che  non  han  pari  ?: 

Cogitatone s tu*  in  Carmelum.  Non 
$ò  fc  auucnga  per  le. mancanze  partico- 
lari di  qualche  Rcligiofo  poco  ettèm-r 
piare  ( ettendo  certo  che  ogniifac  hà  il 
(uo  I Ciòcie,  ogni  Giacobbe  il  fuo  E fui, 

C irà  i.DifcepoIidi  Chrillo. anco  Giu- 
da fi  ricrouò  ) ò per  dettino  fatale  dc*- 
walcuoli , che  alla  cicca  fogliono  per- 
fcguitarc  la  Saniiù  rcligiofà  , e c au- 
tìrale , ò per  la  maluagiià  d’alcunittru- 
méti  Diabolici  che  pare  inuidino  quel- 
la gloria  fin  Dio-,  chenafcc  da’Rego-. 
lari,  guche  forfè co’mcrùi proprij  ap- 
portar non  la  pottono , ò non  la  voglio- 
— che  la  RcligionafulT  già  tanto  in 


no 


abominationc  appreflo  molti  , fiche/ 
efclamando  vno  ore  diccuano , Exin* » 
n:t:  , e*  tannile  vfque  ad.  fundamen- 
lui»  in  e*  .-parlo  di  quelli  che  alieni  dal- 
la cattolica  fede:  lo  ftaiorcligiofe  perfe- 
guitano  : Parli  qui  per  mela  Religione 
Carmelitana  »chc  non  oliarne  fi  faccttc 
pnofccre  per  l’idea  della  Santità  , hcb- 
p£  anco  tri  i Cattolici  i Momi.e  gl’Arir 
parchi , che  contrattandoli  , tcnurono 
vgni  mezzo  p r ubóauctla . & abolirla  : 


fi 


lejtnn. 

xx  he. 


F E S T A 

Mà  la  Vergine  Cuius  cogiialioner  erant 
in  Carmelum , mentre  il  Sommo  Pon- 
tefice Onorio  111.  addormentato  giace-- 
ua , gli  apparuc  in  vifionc  lafciandofi 
intendere,  che  ella  proreggeua  i Padri 
Carmelitani,  e che  però  in  niflfuna  ma- 
niera condcfcendeflè  à fargli  vn  mini- 
mo aggrauio,  proteftandofi  che  l’hauc- 
rebbe  riccuuto  nella  perfona  propria} 

Anzi  lo  perfuafe  che  con  indulti , c pri- 
uilegij  fc  Ji  dimoflraflc  benigno,  cfa- 
uoreuole . Cum  olii»  i»  Europa.  Ordo  Flauius 
efletignoius  t cir  ob  id  apud  Honorium  Chtrub. 
LIU  non  pauci pra  illiut  exitnftione  in-  *•  *•  **• 
fi  areni , Honorio.  noftu  puriffimaVirgo.  ll*6m 
Maria  apparuil , planeque  iuffit , %>t  in-  St™' l* 
fi  il  ut  um  »,  ér  bominer.  benignò  compie - 1 

aeretur • 
Cogitalioner  eiut  in  Carmelum  . li 
Cardinale  Iacomo  Otta  Caturccnfe  in 
Aquitania  ».  di  batta  fortuna  » mà  di 
grand’ingegno , c prudenza , cflèndo  la. 

Sede  vacante  l’anno  1 31 5.  e trouandofi 
difficoltà  nella  clettionc  del  nuouo  Pó- 
tctìce,  rieorfecon  le  preghiere  à Maria  cime  im 
Vergine , laquale  gl’apparue,  c gli  riue-  vit.P*n.. 
lò  che  farebbe  riufcuoPapa,echcperò  m 
gli.  racconta ndaua  la.  fua  Religione^  did.  a».. 
Carmelitana,  imponendoli/'* Carme-- 
li;  ir  regulam  firmare r , & magna m in- 
dulge mi  am  à . Purgatori/  pfnir  queedam 
pia  opera  oxerccntibur  concederei.  Et  al- 
tri Scrittori  che  portano  quello  medefi-- 
mo  auucnimento  con  quelli  termini  Io 
d.fcriuono  : Glorlqfiffima  Dei  G e ni  tri  x lo.  Cmrt.-. 
Virgo  perpetua  Carmelitarum  patrona  li.17.ho. 
appare  ns  lo  anni  XXI  IL  ante  Papatum  *.oójerto. 
dixit , Vidimar»  ad  me  deuotionem.  ; vtnm*. 
Veluii-  igitur  ego-  le  ab  aduerjarij  tuie  Fi  lo.  Pn 
liberabo  ad  aliiffimum.  te  promoue ns  **#V 
fiat  ut»  y fic.  •videacy  fimilem.  frauibut  *•!•*•*  t.. 
me  ir  njicem  E li  et  fili jr  re f andar . E che 
però  approui  la  Regola  de.  Carmelita- 
ni, e gli  faccia  vn  priuilegio  amplò,che 
chiunque  prenderà  fhibito  del  Carmi- 
ne , e farà  ciò  eh:  deue  , potrà  piamente 
fp  rare  la  .ficurczza  della  fua  falutc.  Re-  4pui  Io» 
gulam  ab  Elia^jr  Elìfto  in, Alante Cat*  B*p-  Lo » 
nulo  in  eorundem  vite» ine boatam  » &■  x.and  1* 
per ftruuin  jilbertum  fcriptam  , Cr  con - Mari» 
fi  mai  am  foli  di  approbabir.  E d'auuxn-  Patrona. 
taggio gli  feggionfe , Infupcr  me  , 6-/-  M-/71- 
io  meoinben.e  priuilegium  dabir  , vi 
q icunqut  Ordinerà  mtum  iniraverit.  4 
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talpa  fr  ptena  liberatili , in  oetcrnum 
faluus fot* 

Cogitati  onci  tini  in  Carmelum . Al- 
lora che  San  Pietro  Toma  con  affetto 
fuifcerato  raccomandaua  à Maria  la  Tua 
Religione  {applicandola  che  volclfe 
de  gnare  di  fauorirla  col  manco  della  Tua 

1 (roteinone  in  tutte  Je  occorrenze  » dal- 
a rifpofta  che  n’hcbbe  fi  puolc  argo- 
mentare che  grada  fuit  ’vberior  , qudm 
- . precario  : Promettendoli  che  fino  alla 
fine  del  mondo  fi  farebbe  confcruata  in- 
uiolabilc;  Efque  in  finem  mundi  Pare 
Religio  Carmclitarum  permanebit>  nam 
Elias  illius  indi  tutor  fi  Ho  meo  apparen 
te  in  T rane  figuratone  prò  eadem  caufa 
pofìulauit , tir  impetrauit . Dalche  fi 
fi  deduce  ò Signori  , efièrfi  fatto  vn_» 
ConciRoro  à -polla  nel  Monte  Tabor 
coJl’intcruento  del  Figliolo  di  Dio  , di 
tre  Apofioli  > e di  due  Profctiper  trac- 
ure lo  Rjbilimcnto  perpetuo  di  quella 
Religione  Carmelitana  » Era  cofacon- 
ucncuolc  che  la  militia  Carmelitana-» 
confcruar  fi  douefie  per  trouarfi  nella 
fine  del  mondo  fono  gli  Rcndardt  del 
* Padre,  e Capitano  Elia  combattendo 
per  la  fede  coll'armi  della  predicanone 
contro  l’impictà  d’AntichriRo  , e dc*- 
Ho-  Cuoi  pfeudoprof  et  . Et  rationi  confò* 
noph.Ma  nu  eft  dì  bui  ut  Religioni!  Patret  hl'ue 
ntfc.vbt  fiUj  tonfetueniur yUt  rvna carneo bellnm 
fafr.  fot.  ^gran t cum  Anuchtìfìo  bofte  Cbtifìia- 
li9’c*ì*  n<e  Religioni s crude li/Jìmo  populum  da- 
ce ant  , ab  erroùbus  libereut , ér  ad fum 
mam  felicitai  e m perducant  . 

Cogitationes  eia r in  Carme lum . Ché 
diremo  dc’fauori  ottenuti  in  CaRria-* 
Città  dell*  Inghilterra  ? L’Abbate  del 
MonaReno  Barbumgcnfc,  hauendo  or- 
dinato che  per  vna  cale  occorrenza  fi 
faccfle  vna  procellione  per  la  Città  col 
l’interuento  di  tutte  le  Religioni  che_j 
iui  fi  trouauano;  nel  palla  re  i Padri 
Carmelitani  auantl  d’vna  Statua  di  le- 
gno , che  rapprclemaua  Maria  Vergine 
eretta  vicino  al  fepolcro  di  GodcRal  do 
nobile  Eremita  , inchinandoli  ciafchc- 
dunodcCar  meliti,  c fai  mandola  taci- 
tamente col YAue  Maria , Oh  fauorc 
inaudito  ! Quella  Vergine  Rendendo 
la  delira , & additandoli  mentre  pn fig- 
liano , dille  ad  alta  voce , Quelli  fono 
i mici  Religiofi , Lignea  imago  eoe  a - 


3<*7 


V*» 


pi  te  inclinato  faltdat , <?rr  digito  extenfé 
terdicit  alta  'voce  , Ecce  funt  Frairer  *"***  *• 

Maria 
Patrona 


met » 

Cogitationes eiur in  Car melarti.  Nel  , 
Monte  Pclufiano  in  Francia  vicino  à c*£’i** 
Tolofa  in  vn  Tempio  ruuinato  per  cau-  *** 
fa  delle  tempefte  marittime,  erano  mol- 
te Reliquie  infigne  , & in  particolare 
vna  parte  del  legno  della  Croce  . Si 


mollerò  i Canonici  del  luogo,  & an- 


daron  procctììonal  mente  p.r  prender- 
le > c trafporcarlc  con  vcncrationc  nel- 
la Catcdrale  ; cercandola  con  diligen- 
za , riuolgendo  , e mettendo  fouofo- 
pra  i fafij  delle  muraglie  già  ruuinace } 
all’improuifo  apparue  trà  quelli  vno 
fplendorc  » in  mezzo  al  quale  s’auu^ 
clero  dTète  la  facrofanta  Reliquia-»  • 
Genuflcflì } c riuerenti  s’inchinarono 
per  prenderla,  mà  gli  falcò  dalle  ma- 
ni ; più  volte  vi  ritornar©  > mà  fempte 
l'iRcflò  effetto  fegui . S’accoRarono  per 
prenderla  molti  altri  Rcligrofi  con-» 
non  minor  diuotione,  mà  io  vano  • . 

T ent averti  hoc  alt]  Clerici,  ReUgiq/ìque 
diuerforum  Ordinum  > qui  toUere  non 
potucrunt.  Haueuano  quelli  Padri  vn 
MonaRero  vicino, vno  di  quei  Keligìoft 
eficndo  di  Santa  vita,  inuitò  tutti  i fuoi 
Fratelli  che  andaTTu  o in  proccflìonc  « 
prendere  il  Santo  Legno  > perche  la  not- 
te antecedente  eflèndogli  apparta  Maria 
Vergine  gl’haucua nudato,  che  foloi  .1 
Carmelitani  doucuanoefièrfauoriti  di 
qucltcfoio.  Eamus  & nos  quo  Ugno  to.tìilJe 
Domini  nam  dr  haC  notte  Beata  f'vgo  f*jmen 
mi  hi  per  vfionem  locata  e fi  > Eolo  quod  ,r • 5- 
fratres  met  foli  iùllant  Crucem  Eilìf  ** 
mei . Gratiarifcibata  da  Maria  à fuoi  Aj)ar,s 
Figlioli  Carmelitani . E paruc  che  det*  F‘ *tr9** 
tO  hauefic , De  indujlria  feruatam  ejl 
libi  . 

Vorrei  inucfligar  la  cagione  perché 
Mariane  voleflc  fauorirc  i fuoi  lìdi- 
gioii?  Vdite.  L’EcckfiaRico  trattan- 
do  delle  anioni*  e qualità  d’Elia  dice, 
che  non  folo  era  Profeta , mà  che  crea- 
Ua  pcrPiofcti  tutti  i fuoi  dtfeendenri , 

C Difccpoli , g)«»  facis  propbetar  pofl  ttcltf 
te . Adunque  tutti  i Padri  Caro  clitàni  ^8,  f, 
figlioli  d’Elu  fono  Profeti . Zo  non  né  . . 
dubbilo.  Maduefortidi  Prof feti  lì  ri- 
trouarono  già  alcuni , che prcdiccuano  . » 

gl ’auucQimcntl  futuri , alo  i che  liauc^ 

'Jv  » uano 
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i 'incombenza  di  cantare  le  Diui- 
nc  lodi.,  e magnificar  le  glorie  ddl’Al- 
uflìmo,  accompagnandoui  i Tuoni  di 
liìólri  muficali  frumenti . Et  in  quello 
. , . Tento  parlò  Samuele  à Saullc  voto  che 
t.R ef.t.  I hcbbe  per  Re.  Cura  inoreflur  fuerit 
io.n.].  i/rbem  QÒH  um  babebit  gregem  propbe- 
tdrum  , nule  eor pfialiexium  , òr  tympa- 
KUf»  , Òr  libirim  , òr  cytbaram  , ipfof- 
qne  pfopbet.it , òr  propbetabir  cum  cir , 
Cbala.  0,lc  ,j  Caldeo  per  Jc  parole  » lpfofque 
ftophetanies , legge  , /. . /'//#  cannile  r . 
E per  quelle  propbetabir  c-  m eir,  cTpo- 
ne  , Laudani r cum  tir . Parimente  nel 
Tar.ilìp.  Paralipomenon  habbiamo  , David,  òr 
c.i 5.1.  Alno iftratttt  exetfii ut  fico tega  veruni  in 
minifierinm filior  fifaph , òr  Hamarn  , 
dr  làiihun , qui  propbctaret  , Ht  in_9 
che  maniera  ? /»  cytbarit , cb*  pfalterì/r, 
& cy tubali t . Adunque  Profeti,  c Can- 
tori che  loda  no  Iddio  con  canti , c fuo- 
ni , fono  vna  medefima  cofa , c quelli  * 
per  antonomafia  fono  i Carmeliti  de- 
fcendcnii  da  Elia  , Ut  facir  Propbe- 
taf  idefì  Caniores  Carmelitat  pojl  le. 
Ma  il  lor  canto  benché  Toauc  , fnza 
il  Tuono  d’vno  ìftru mento  pareua  che 
non  fu  tic  perfètto , però  diTsc  Dauidc, 
*/•  i$°*  Laudate  eum  non  folanicnte  col  can- 
to , mà  in  tympano , òr  eboro , in  cor 
dir  , òr  orbano . Et  egli  fletto  glorifi- 
cami Iddio,  c col  canro,  e col  Tuono 
T fai  Ai.  de]!.* 

C ctCra , Confile  hot  ibi  in  cythara 
ideftlaudabote , mà  tionfcnzj  il  Tuo- 
' - no  della  Cctera.  Però  alla  prcfcnZa_s 
**  dclTindemontato  Saulle  cantando  , e 
toccando  lecorde del  Tuo fonoro  llru- 
' mento,  lo  fpinto  tnalOaggio  non  poten- 
do fhr  flMo  ba<  r.b  ro.  Pei  la_j 

fieih  li  Tjal  ^eiera  fi  viene figui aia  la  Croce; 

in  s / Onde  Bcda  , Neque  enim  pvtandum  e fi 

",  Cvtbaram  illam  , quamuir  dulrìffimè 
e.i.pro - , 7 . . . " . 

pe  pnem  òeyondhtem  tana  potuiffe  vtrtuttr  ext*  ( 
Etllaph.  fiere  , qua  fpiritùt  polluet  tmmundot , 
fed fytt'a  Cruci r . Cantauano  i P ofeti 
d’Elia  le  lodi , c glorie  di  Dio  con  lim- 
ili facri , mà  lenza  il  Tuono  di  quefla_5 
j4  quìi  in  cctera  , perche  n’erano  fproueduti;  nn 
perche  faccino  vn  canto  totalmente-; 
97AiptiJ  perfetto  , la  Vergine  Madre  riferba_s 
Rie.  Bri x per  Ipro  la  Cctera  della  Croce.  De  in* 

*1 vtrb.Cy  dt. firia  fer  u.it  um  e fi  tibi  lignstm  Cru - 
tbar*.  (jf  . 

Cogil.itiones  eiut  in  Carmelum  . Il 

0 - • 
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fThau  c figura  della  Croce  allo  fcriue-  * 
re  di  San  Girolamo,  c di  Tertulliano , _ . 

T bau  ffgr.um  Cruci  r : T bau  e fi  figura  ■ ' ff,er'' 
Cruci  r C bri/fi  .E  chi  già  lo  portaua_i  ** 
impreflb  nella  fiontc  era  cliènte  da  tut-  fr* 
te  le  difauucmuic.Onde  fu  detto  à quel-  , * zi 
l’Angelo  , Signa  T bau  Juper  fremer  rraMar. 
ruirorum  gememium , c poifoggionge  d.  par. 
la  Scrittura  , Super  qué'videriiix  T bau  Aug.  in 
ne  orcidatir . La  Vergine  gloriofa  ac-  PfJ.6 p. 
ciò  1 fuoi  Carmeliti  doueflcro  viucre  »,  14, 
lenza  alcun  fofpcrtodi  futura  calami- 
tà , diede  loro  per  ficurezza,  c difefa 
non  la  figura  , mà  il  figurato,  non  il 
T bau  che  era  fegno , ma  il  vero  legno 
della  Croce  ; Volo  quod  fratte r me i foli 
tollantCrucem  filij  mt  i . E fc  quella  Re- 
ligione qual  nauicclla  da  venti  delle 
conirarictà  fuflc  sbattuta,  il facro Le- 
gno gli  valcfic  per  albero,  ò timone  , 
acciò  fenza  mai  naufragare  folca  file  fe- 
licemente il  mare  di  quello  mondo  , 
potendoli  applicare  à lei  , ciò  chc_J 
fcrilTc  della  Chiefa  Ambrogio  San- 
to , ad  vna  fpalmata  Naue  parago- 
nandola, Qua-  cb  fi  vndantm  i ludi • D.  Am&. 
bur  ac  procellir  fap  'e  agì taiur  , nun-  li  de  Sa 
quam  tamen  potè  fi  J'uJltnere  naufra-  lom.c 
gtum  , c la  ragione  c , Qyia  in  arbore 
eiui  idefi  in  Ctnce  Chrifii  erigiiur , Ben 
dilli  dunque  che  il  Legno  della  Croce 
da  Maria  de  inetufìria  feruatum  e/l 
libi , quia  Cogiiationer  eiut  in  Carme - 
lum  . 

Io  tengo  che  non  fia  inferiore  à molti 
altri  il  femore  che  fece  la  Regina  del 
Ciclo  perfonalmcntc  al  Beato  Simone 
Stoch  , & vmucrfalmrntc  à tutti  1 Pa- 
dri , Fratelli , Sórtile , c Gonfiati  dell’- 
Ordine Carmelitano  . Mentre  quello 
buon  Generale  genufletto  auanti  Ja_5 
Bcatifììma  Vergine  con  diuotione  falc- 
iandola , la  fupplicò,  che  fi  degnattè 
dimofìrar  qualche  fegno  del  fuo  affet- 
to v.rfo  di  Te,  c della  Tua  Religione  , 
dicendo,  VIot  C arme  li , ’viiir  fiarige - 
ra  , Virgo  puerpera  Stigli l ari r , A/ater 
miti rf ed  viri  nefcia,S iella  marit , Car- 
ni dili  r dapiiuilegìa . Gl’apparucalT- 
improuifo  Maria  corteggiata  dagl 'An- 
geli , c circondata  di  Splendori  Cc- 
ìcfti  lo  confidò  con  dargli  il  tuo  Sa- 
cro Scapolare  dicendoli  : Dilettili^ 
mo  Figlio  prendi  quello  manto,  che 
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io  ti  porgo  > e dono  : Quello  farà  il  tro- 
• fco  della  mia  , e tua  diletta  Religio- 
ne , pegno  del  mio  affetto , c fegno  del- 
la eterna  falute,  per  tcnonfolo  , mà 
per  tutti  i -tuoi  fudditi  Fratelli,  c Con- 
frati: Chi  fe  ne  veft irà  , farà  faluo  da’- 
pericoli  di  terra  «Li  mare , e di  nimici  > 
c nei  punto  della  morte  gli  farò  cosi 
propitia  ,che  farò  fi  confoli  con  vna  vl- 
ua  fpcranza  d’eder  libero-dalia  eternai 
jfpud  Io.  dannationc . DileftiJJìmx fili  recipe  hoc 
Bapt.lt*  tui  Ordlnir  ScapuUrium , mea  confra- 
. xanam  iernitatis fionum , libi , & curi  fi  ir  Car- 
in  Maria  melili  r prìuiLegittm  , in  quo  morienr,*- 
f afrori,  ternum  non  patietur  incendium . Ucce 
fignumfalutir  y fallir  in periculir , fa- 
dur  pacir  y&  patii '/empitemi . Oh  H3- 
bito  Sacro  nontc/Turo  da  fcuola  attali- 
r ca,  non  ricamato  da  ago-frigio , non_9 
arricchito  di  gemme,  e gioia  orienta- 
li, mà  dalie  mani  di  Maria  con  le  gra- 
tie  del  Paradifo . Non  prohibito  da- 
Romani  nella  logge  AV/Iiàjr/Vj,  màtut- 
23™»#/.  tj  i fedeli  a vcffirfenc  ticlFortano.  Ha- 
Cajius  . Fito  non  dctcftatoda'Ccfari , Ottauia- 
no  Arcadio  > Theodofio , Si  Onorio , 

. come  erano  quelli  difeta  ornati  corus 
i T‘  paffamano  d'argento  e d’oro  * Noo_j 
vietato  come  qpellLda  Ludouico  Re  d- 
Alcmagna  jacr  efferdi  natiopi  ftranic- 
2arti  re  , ò da  Giouanni  Ducaslmperato- 
* ' b re  deirOricntc  ordinando  che  i fuoi  ca* 
1 . fer.  5 . ua,li  non  v^iffcro  nc  alla  AlEri.i_», 
Domi  z.  a^a  Babilonica  , nè  allaJtaliana  , 
fol.6 18.  ma  f°J°  fi  offòruaflè  nel  vcftire  l’vlàn- 
col.i.B.  2*  di  Coftantinopoli  , perche  Maria 
C«.  ellòrta- i fuoi  diuoci  che  s'ammantino 
di  fi  preggiata  liurca  . Quando  risa- 
lga immito  il  veft  ir  delia  Francia,  tu 
vn  prefaggio  delle  fuc  dtfauuenture  . 
Mà  chi. porta  l’habico  divaria  del  Car- 
mine , puolc  allicurarli  la  confecutio- 
nc  d’ogni  lei  ice  profpcrità . In  Pel  Iene 
Città  d’ Achaia  (i  coliumaua  da  alcu- 
ni vna  forte  di  vcftimcnti  ricchifiimi 
chiamati  da  Latini  Lacerne  , propor- 
tionatc  alla  difefa  delle  pioggic , e della 
Celia  s ftagionc  più  rigorofa  del  verno  : Solcua- 
Uid.c.i.  no  anco  darle  per  premio  a chi  Culle  ni- 
Uh.i6.c.  mallo  vittoriofo  nel  le  Ielle,  c giuochi 
^•/S  97  che  fi  faccuano.in  honorc  di  Giuno- 
ne , c di  Mincrua , Se  alcuni  fc  nc  va- 


tamcnte,e  con  brcuità  di  tempo,  A v»d- 
toribur  Lacerna fumebantur , pr^fertim 
abifi , qui  e xpe dite  iter  faceto  •volebant  ; 
Voi  ò Padri , c Confrati  del  Cannine 
non-hauctc  che  inuidiarc  l’habito  de*- 
Pcllcni  $ quefl o di  Maria  vi  difende  dal- 
la leucrità  de'caftighi  dependenti  per  le 
noftrc  colpe  , dalla  diuina  giuftida  , 
c fi  difpcnfa  in  ogni  tempo  adhonordi 
Maria  , valeuoli  ne’viaggi  che  s'intra- 
prendono neli’vldmo  della  vita  da  que- 
llo all’altro  mondo . Vn  certo  Fronto- 
ne portaua  vn'habito  di  tal  vittii  ,.chc  lo 
detendeua  dagli  (hai;  de' fuoi  nimici, 
fi  che  non  potcua  efferne  offelb  ! Que- 
llo della  Vergine  Carmelitana  che  por- 
tate nel  petto  , è vn  fcudochc  v'alfi- 
cura  da’colpi  fatali  delle  diaboliche 
tentationi  . La  Velie  di  Lolia  Pauli- 
na era  cosi  ricca , che  fù  (limata  quat- 
trocento fcfferdj  j Lo  fcappularc  Car- 
melitano non.  lia  prezzo  che  lo  podi 
dima  re .. 

La  Spoglia  di  And  (lene  Sibarita-* 
nella  quale  con  marauigliofo  artifi- 
cio appariuano  incedute  le  immagi- 
ni di  molti  Dei , per  la  venendone  , 
e dignità  ogn’anno  fi  moffraua  quel 
opera  marauigliofa  nel  tempio  diGiu- 
nonc  Licina  ; Mà  il  metterla  a para- 
gone con  qucft’habito  miiacololodcl- 
la  Regina  celelìe  riufeirebbe  qual  te- 
nebre al  dirimpetto  del  Sole,  ò.pioin- 
bo  vicino  all'oro  . Le  Vedi  di  Imo 
albefiio  riefeono  di  tal  pcrfcctionc , che 
icfidono  agl’ardori  del  fuoco  : mà  J?- 
habito  del  Carmine  contiene  maggior 
prcrogatiua,  foctrahendo Tannile  UeL 
fcdciL  dalle  fumé  del  purgatorio  , c 
ritenendole  che  non  fi  precipitino  in_a 
quelle  deH’inlcrno ..  Quando  l’amoro- 
fa  Rebecca  volle  cheli  fuo  Giacobbe 
ottcnedò  la  bcncdiicionc  , Se  heredità. 
paterna  »,  Ve  fi  bus  valile  bonis  induit • 
eum  : La  gran  Madre  di  Dio  dando  a. 
Cuoi.  Figlioli  Carmelitani  lo  Scapularc 
fu  vn  dimodrare  che  voleua  fudèro  par- 
tecipi delle  bc.ncditdom  che  fono  le 
Indulgenze  di  Santa  Chicli , e della  ho*. 

. redità cclcdc  , che  c l’eterna  bcadtudt- 
Habito  è quello  pili  fpaueiucuolc 
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fi  fpogliafic  del  proprio  vcfiimento,c 
lo  donafic  à Dauide  , fe  non  in  atrefia- 
tionc  dcll’aftctto  grande  concuil’ama- 
_ ua  • Ex pollanti Jt  lonatbar  tunica  qua 
j j *&'  crai  indutut  , Òr  dedit  cam  Dauid  . 

Vt  affcftiontm  ni  mi  am  demonftraret  , 
TtU/uj  <*‘cc  *1  Toflato,  nitrii  autem  erat  per 
ibi.  qttod  pojìet  indicati  affedio  tonatine 
ad  Dauid , quarte  dando  ci  vcftct  fuat , 
perche  come  fi  deduce  dalla  Scrittu- 
ra Diligebat  cumficut  animar»  Juatn . 
Di  qua  potiamo  argomentare  quan- 
to Maria  Vergine  a mafie  la  fua  ca- 
ra figliuola  Religione  Carmelitana  , 
à.  cui  dando  il  proprio  habtto  , fu 
vn  additare  , che  l'amaua  cosi  cor- 
dialmente , e l'ama  ficut  animane 
fuam  . 

Sentire  ò Padri  Carmelitani  , che 
fauore  vi  fece  la  Vergine  in  donarui 
cotcfto  habitoche  portate.  Sia  detto 
con  pace,  c con  licenza  d’ogn'altra_» 
Religione  > mi  perfuado , acciò  la  vo- 

lira  fia  fri  tutte  la  principale  , e la > 

Prencipcfii  . Karamcntatcui  di  quel 
che  porta  il  Profeta  Ifaia  c fiere  auuc- 
nuto  nella  Città  di  GicrufalemmCj  : 
lui  fi  faccuano  tutte  le  diligenze  imma- 
ginabili per  la  clcttionc  d’vn  capo  che 
tufle  Prcncipe»  egoucrnafie  le  genti, 
eia  Cictà.  In  quello  che  doueua  eleg- 
go fi,  altre  conditioni  nonrichicdcua- 
no  fé  non  che  haueflè  vefiimcnti  da  po- 
ter comparire  più  nobilmente  di  tutti 
lfa.  3..  gl’altri  • ycjìimtnium  libi  e fi , diccua- 
110  à quello  che  vokuuno  eleggere,  tflo 
Principi  nofler  : perche  col  vefiimcnto 
fi  prefupponeuano  ancora  hauer  tutti 
i requifiti  per  efier  capo , c Prcncipe  : 
Hitler.  giuoniam  iuftet  bebttyhoc  efi  quondam 
tenti  in  cpttiibi  funi  y efìo  Rtx  r.oP.tr.  E San 
*•  )•  lfa-  Cirillo  dice,  che  quel  Colo  elegger,  fi 
fri-  59-  doueua  , i>»v  uefitm  habtbat , E 
Di9/nl'  peto  alcuni  fi  Rimarono  indegni  di 
ibidem.  qUCl]3  dignità,  e la  ticufaro  , In  domo 
me  a non  tfi  titfiimentum , notiti  confli- 
tutti  Flint ipem  populi ; Hora  fupponia- 
mo che  tri  tutte  le  Religioni  de 'Mcn- 
diranci  fc  n’habbia  da  eleggere  vna  per 
capo , e Prcncipcfià , la  Domenicani 
hi  le  Rofe  per  lame  vna  ghirlanda  à 
Maria,  la Franccfcana hi  il  Cordone 
per  render  mortificato  il  corpo  , per 
«Llptcggio  del  mondo  , l’Etcmitana 
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porta  vnaCcncuradi  cuoio  da  precin- 
ger fi  i lumbi  in  fignum  continenti «r , Cr 
cafiitatit.  Mila  Carmelitana  hi  il  ve- 
fiimcnto  datogli  da  Maria  , che  lo  Sca- 
ppare , c confeguencemente  Opti  ti 
junt%  cioè  le  ricchezze  delle  indulgen- 
ze, e de  beni  fpiricuali  3 Efe  bene  da 
Clemente  VII.  tutte  le  Indulgenza 
furono  fatte  communi  i tutti  i Men- 
dicanti , nondimeno  la  Bolla  , ò pri- 
meggio del  Sabbato  è proprio , c par- 
ticolare della  Carmelitana  yGraiia  ve-  Carta,  t- 
io  S abbati  me  fi  ulta  propria  tfi  illius  , 4 ./li.  17. 
Or  non  alijr  communir , in  virtù  della  htm.t.f„ 
quale  T uentur  fidtler  à mijeria  Pur - 9»o* 
gaiorif , Gr  à ruina  atirmr  damnatio » 
nit  . Laonde  non  mancandogli  il  Ve- 
fiimcnto  , & hauendo  gran  copia  di 
tefori  Ecclefiaflici  , l’honoreuolczza 
del  Prc«<cjpato,  pare  che  alla  Carme- 
litana fi  doucrebbc,  alla  quale  tutte.» 
vintamente  potrebbero  efclamarc  A'é- 
flinetntum  libi  tjì  tfìo  Principe  nofitr  . • 
Adunque  Voi  ò Padri  fete  i fluoriti 
di  Maria,  riconofcctc  quella  gratia_» 
fatta  à voi  particolare , tenete  caro  lo 
Scapulare  , c confcruatclo  per  vno  - — r- 
dc’ maggior  doni  che  v'habbia  fatto 
la  Vergine  per  caparra,  ccontrafcgno 
della  voRra  falutc  . Con  lè  vofirc  prc- 
dicationi  efiòrtate  i Fedeli  à riccuerlo 
diuotamcntc,  nc  permettete  che  refii- 
no  priui  di  tanto  bene , In  quo  morienry 
atc’num  non  patietur  i net  nd iurte . Ri- 
poliamo.. 

SECONDA  PARTE. 

• 

OBbcdiente  il  Ciclo  à com manda* 
mento  d'Elia  , Rette  fetteanni  ». 
che  non  lafciò  cadere  pur  vna  Rilla  d’- 
acqua fopra  la  terra  ( come  di  fopra  ac- 
cennai) fiche  la  Sammaria  , e tutti  quei 
contorni  agonizzauano  per  Ja  fete , c 
quando  defpcrato  ogni  foccorfo  flaua* 
no  per  abbandonarli  nelle  mani  della 
morte  , ma.  comparue  inafpertata  fo- 
pra il  Carmelo  vna  Nuuolctta  che  ri- 
fiorò con  la  pioggia  il  terreno , rifocil- 
lò le  piante  , c rauuiuò  quelle  genti  . 

Oh  ben  mille  volte  fortunati  coloro, 
che  morienti  fono  di  pafiigeio  all’altra 
vita , c fitibondi  della  loro  falutc , afpi- 
rano  di  gionger:  alle  fcdic  dell’eterna 
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DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE. 


-Latitudine!  Ilche  non  gli  farà  diffìci- 
le d’imparare  col  fauorc  della  Madon- 
na del  Carmine  Madre  di  Dio,  che.* 
Irebbero  in  diuotionc  in  quefta  vita  ; 
Ella  qual  Nube  cclcfte  portali  loro  la 
pioggia  di  quelle  gratie  che  fanno  defi- 
•dcraic  trouandofi  tra’confini  della  vi- 
ti) della  morte.  Dubbiate  forfè  ch’- 
ella non  fta  mezzo  efficace  per  farui 
impetrare  l’intento  dall’ vntgenito  Tuo 
Figliuolo  ? Ditemi , à che  fine  v’imagi- 
natc  che  i Figliuoli  di  ZibcJco,  Gio- 
uanni , e Giacomo,  quando  afpiraua- 
no  al  porti,  (lo  delle  Cclerti  grandezze 
perconftgi  ire  rinterro,  v’interponcf- 
teio  per  mezzana  la  Madre  ? Àctejjìt 
matte  filioeum  Zebedei,  adorane , & 
petent,  die  di fede  ani  <trr.  Non  fi  de- 
gnano forfè  con  il  lor  Maefìro  ? Sofpct- 
tauano  di  riceucrne  la  negatiua  ? Io  cre- 
do che  ciò  tàcertcropcrarticurarfi  della 
grami  dubitando  che  àloro  gl’hauc- 
nbb.  facilmente  data  ripulfa , à lei  nò . 
Vorrei  fa  pere  , da  che  ciò  prefagiuano . 
Foi  fe  perche  le  Donne  (ogliono  ertere 
piu  efficaci , Ut  ardenti  nel  domandare  ? 
Cosi  di  Vctruria  madie  di  Coriolano  fi 
legge  apprertb  Lucio  Floro , che  con  le 
pcifuafìoni , e con  le  lagrime  i'indurtc  à 
rmiuoucr  l’ efferate*  da  Roma  con  il 
, quale  Uteucuaartcdiata,  Matte  Tetra 
ria  jiliutn  Co’io'anum  lacbrymir  fui/ 
exa* mai.tt . Caifumia  era  cosi  ardente 
appreflò  i Giudici , che  fu  bifogno  fa- 
ceffci  o vna  Ugge , che  alle  Donne  non 
fufie  lecito  il  domandare , Calpburnia 
iudicibm  per  mole]!  a eaiftocaujam  de • 
dii  , qt.o  cane  tur  , ne  poflulnrt  lamina 
liceat . In  vna  guerra  nata  tra’Cittadini 
in  Francia , sintromcfkro  le  Donne , e 
lippe to cosi  ben  pcrfuadcrc , che  fecero 
de  porre  le  armi , e che  alla  pace  condc- 
fccnuelìcto  : fiche  dipoi  intuite  le  oc- 
correnzc  d’tnnniàtia  , folamentc  alle 
femme  era  pcrmcrto  traturc  gl’accordi: 
Gallata m mailer  et  inter  inft  fiat  furori/ 
ciuilit  aeier  aula  Je  immi  nere  pracibu/ 
ita  illorum  animo/ fltxete  ut  dìjitnt io- 
ne obliterata , pacem  coitemi , ac  focieta- 
lem  : Vnde  npud  eor  inoleuerat  mox , Dt 
cum  de  pace,  belloque  confultareiur  , 
mulitret  tieni  adhiberentur  . Se  à que- 
llo punto hauvrtèrohauuto  riguardo  i 
due  Apolidi;  non  voglio aftòlutamcn- 
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te  affermarlo  , nè  tampoco  negarlo  . 
So  bene  che  l’Abulcnfc  porta  vna  ra- 
gione molto  à propofito  noflro , dicen- 
do : Quia  faciliti/  concederei  Chrijìus 
Mairi,  quer»  fitjt  ; E fe  gli  ricercate 
il  perche  ? Vi  rifponderi , forte  il- 
la  adiuuerat  Dominam  nofttam  foro . 
rem  fuam  ad  nutrìendum  Chridum  . 
Percnc  la  Madre  loro  come  parente  di 
Maria , gl’haucua  aiutato  in  fafeiare,  in 
nutrire  , Se  allattare  l'iftcrtò  Chriflo 
quando  era  Bambino  nella  culla . Tan- 
to hà  fatto  noflra  Madre  per  lui,  sella 
domanda  la  gratia  delle  Sedie  Cclefli  , 
non  glie  la  negherà  . E però  Accejftt 
Matte  adorane, & peten/  . Hor  faccia- 
mo qui  vn  argomento  àfortìori.  Quan- 
to maggiormente  in  gratia  della  fua_» 
Madre  Maria , che  noue  incfi  lo  portò 
ndl’vicro  virginale , lo  raccolfe  fra  le 
fuc  braccia , lo  fafciò , gli  diede  il  latte, 
l’altcuò , lo  riuefìi , farà  tenuto  di  con- 
cedere le  fedie  della  gloria  à quelle  Ani- 
me che  in  quefla  vita  fono  fiate  fuc  di- 
uotc , 8t  in  fegno  di  venerationc  haue* 
ranno  portato  Dubito  del  Carmine 
chiamato  dalla  Vergine  Signum  / aiu- 
ti/ ,fadu/ patir,  ér  podi /empitemi, in 
quo  morienr  altrnum  non  patietur  in- 
cendinm } Concludali  dunque  con  vn_« 
Moderno  , Si  erga  nutrici/  fu  et  ( che  fu 
la  Madre  di  Giacomo , e di  Giouanni  ) 
adiutrictm  liberali/  efie  debuti  Cbrijìur 
Dominum  , quantum  liberalitali/  erga 
perpetuar»  nutricem  & geemanam  Ma- 
iri m txercebit  t Quid  ergo  propri ee  Ma- 
iri denegatiti  qui  denegare  quidquam 
alien et  non  audebat  ì 

Non  v’é  hora  , ó momento  cotanto 
pericolofo,  e di  maggior  importanza, 
quaqto  l’vlumo  parto  della  vita  , che  eft 
vi ■ imam  trrribilium  . Vn  pcnficro  folo 
di  morte  è badante  ad  amareggiare  tut- 
te le  nofireconfolationi , Qgam  amara 
cft  mor/  memòria  tua , e perciò  di  111O- 
firare,  fu  dagl'aniichi  inghirlandata  d’» 
artenzio.  Da  quali  tremori  non  viene 
feoffo  quel  pouito  agonizante quando 
li  morte  lo  fpauenta,  & il  Demonio  1- 
afsalta  ? Qucfto  erede  Kabano  Mauro 
che  il  nofiro  Iddio  volcfse  inferire  qua- 
do  difjc  al  Serpente  Infernale , T u in- 
Jidiaberit  calcaneo  eia/  , intendendo 
per  calcagno  che  è l'eftrcma  patte  del 
V 4 corpo. 
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corpo,  l’vltimo  punto  dell  a vita.  Infi- 
diabilur  calcanti),  Cum  infine  vii*  pra- 
pentii  noe  r opere,  fatagli  ,colcai:eo  nam- 
qut , qvi finn  e fi  corporis  , non  immeritò 
finirvi/*  ntfi**  dcHgnatur.  Ma  la  Ver- 
gine Carmelitana,  è pronta  per  difen- 
der tutti  quelli  che  alci  fanno  ricorfo, 
mallìmc  1 fuoidiuoti  che  portano  l’ha* 
luto  del  Carmelo , per  i quali  con  mag- 
gior fcruorc  che  la  Moglie  di  Zebedeo 
per  Giacomo , c per  Giouanni , inter- 
porrà le  fucprcghicrc  appreflò  Chriflo 
noftro  Signore  ad  effetto  d’ipipetrar  le 
fcdic  del  Paradifo  quciranimc , che  nel 
punto  della  morte  Hanno  per  feparar- 
lì  dal  corpo  • Non  v’-c  nota  forfè  la_3 
lifolutioncdi  Licurgo  quando  vicino 
à.  morte  fii  querelato  da’fuoi  malcuo- 
li  ? Volle  eifer  condotto  nel  Tempio 
dedicato  alla  Madre  di  tutu  gli  Dei  , 
acciò  ella  patroemaffe  le  fue  ragioni  , 
c dalle  calunnie  dc’fuoi  auucrfari)  lo 
fotrahcllè.  Cum  vero  infinte  more  vi * 
dere  tur  , fe  in  Mairi  t deorum  delie  • 
bruni  deferri  'tuffiti . E che  ne  fegui  ? 
Cum  illum  accufure  nuderei  nemo  , Do 
mum  e fi  reuerfur  mortuus  . Noru* 

alla  Madie  de  fallì  Dei, ma  del  vero  Dio 
douiamo  ricorrere  ncll’hora  della  mor- 
te, c per  euitarcic  contrarietà  con  ldj 
quali  l’inimico  infernale  ci  contraffarà 
felice  il  paffaggio  da  quella  all’altra  vi- 
ta , ci  fidimodrarà  propitia , efauotc 
uole.  Ne  diamo  indubbio?  L’ideflo 
Figliolo  di  Dio  nella  Croce  moribon- 
do cc  n’allicura* 

Fu  oHcruato  dal  Vangelida  Giouan- 
ni, cheti  Saluatore  chinò  la  teda  ver- 
fo  la  terra , e poi  mori . Inclinato  capi- 
u.emifii  fpiriium  . Mi  parrebbe  di  do- 
ucrc  che  i’haucdc  follcuato  verfo  del 
Ciclo,  cosili  Vcfcouo di Turone  San 
In  leS.  Maruno  pregò  ìfuoi  Di  fccpoli,  Siniie 
Xrcu.  me  Cetlum potiur  ,quam  tenam  office- 
■Cel.Rod  re)  & Juoiam  itinere  iturur  ad  Domi- 
ti.i.r.io  num  fpitiiur  dirigimi,  Anaflagora Fi» 
lofofo  interrogato  perche  crcdeua  d’ef- 
£erc  nato  al  mondo.  Se  à che  line,  nfpo- 
fc,  per  rimirare  il  Ciclo,  Interrogata s 
dee  nam  fe  natili n orbile  atelier , rejpon- 
dit , Cali  videndi  caufa . Et  ilmaricn- 
,t  ic  G oc-fi  ilo  , quali  per  non  vederlo 

china  il  capo  verfo  la  terra  ? Inclinato 
■capite . Nòno,  non  verfo  la  terra , ma 
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verfo  Maria  lua  Madre  che  (lana  allaj» 
fua  dedra  , Fx  partet  Matti feeee  , dice  Vg»  CaA 
il  Cardinale  Vgonc,  Quafidiceret  per  Ufi?.», 
ipfiam  ve  ni  am  petite. Hot  qui  che  diri- 
do  additadc  con  la  teda  di  Maria  forco 
la  denominatipnc  del  Carmine , io  me 
lo  perfuado  modo  da  molte  particolari- 
tà,le  quali  mentre  daua  nel  monte  Cal- 
uanola  rendeuano  limile  al  mòte  Car- 
melo : il  quale  è limato  vicino  al  mare  > 
come  fi  deduce  da  Giofuc  nell'afsrgna- 
re  i termini  del  dominio  de’Figlioli  d - 
Afcr . Marta  nel  Caluario  in  vn  mure  di 
fanguc , Se  in  vn  Oceano  di  dolori,  e d'* 
afflutiom.  11  Carmelo  (come  s’c  detto) 
è l'idefso  che  cocco, ò caccino , efprcfEuo 
della  carità,  e del  dolore  , Perroccum  D.  Grigi 
fiamma  chetrttatis  intei  igitur  , fcriuC  _•  in  co.  4. 
S.  Gregorio,  e Maria  nel  CaJuario  hcb-  Cane./». 
bc  tanto  grand’amorc,c  carità  vctfo  del  5 *•  tol. 
Figlio,  che  il  Cardinal  Toledo  dilsc, 

Yerpende  confi antiffiimum  t.V.ergafi- 
lium  amorem  , nonenim  iimuit,nec  era-  . To!,d» 
buu  inter  lam  fetor,ér  tam  muhor  ini  •n  taf, 
mieoi  affìftere , & pulii  0 in  loco  omni  ’9  *'J* 
bus  confpicuo  filare , Dal  monte  Carme-  ° * 

10  featurifee  gran  copia  d’acqua  fluii  ctf.DX 
aquarum  copia , Nel  Caluario  dagl  oc- 

chi  di  Maria  fgorgauano  due  fiumi  di  càat.fo, 
pianco,  Flebai  ilio  lachrymis  irreme - 408. 
diabilibur  : Ipfius  lacbrymarum  tanta  luJolpb 
vbertarf luebai , vtearo  cum fipiriiM  in  Car.p  1. 
lachrymis  refolui  putaretur  , dl0C  Lu-  ea.6i.fi 
dolio  Cartufiano.  A richieda  d’Elia  J6 t.Wj 
cadde  fa  pioggia  fopra  il  Carmelo , per  *• 
la  morte  pcnofa  dei  Croccfifsodiluuiò 
vn  mare  d’a  marczze  fopra  Maria . Siche 
quanto  al  morale  dia  rapprtfcntaua  vn 
animato Carmck>:Dalchc  li  puole  pro- 
babilmente dedurre  j che  Ch.ido  in_* 

Croce  chinando  il  capo  acc-nnafse  ar 
pc-catoii , che  nel  punto  delia  morte 
ncorrcfscro  per  aiuto  alla  Madonna  del 
Carmine , come  fe  detto  haucfsc , Mo- 
ribondo come  sò  io,  fe  volete  afiicurarc 

11  vodropafsaggto  all’altra  vita  con  fal- 

uamento,  ricorrete  per  aiuto  alla  Ver- 
gine del  Carmine , dalla  quale  farete 
piotati,  c fauorui:  tn  ego  morii  unir  . , 

Mairtm  de  tigno  , vi  docenm  Fidtler  ^ * 
quonam  modo  in  nouiffima  neceffitate  r# /# 
confili  tuli  e on fagiani  ad  inlerccftorem  fy(tf 
adtecrfnr  quem  portee  inferi  ncqueaut  mao-M. 
prò:  leale  re  . 4?o. 

Dubi- 


DELLA  MADONNA  DEL  CARMINE. 


t » ** 


Dubitate  Forfè  che  ricufi  di  fauorir- 
ui  in  quel  punto  ò Padri  Fratelli  > e So- 
relle Carmelitane  ? Ella  fletta  ven’affi- 
_ cura la  Sapienza  entra  di  ciò  malle- 
c*r9'Ht  uatrice,  con  dire.  Qui  de  mane  vigi- 
X'* . lauerit  adillam  » non  laborabit  , ajfi- 
dentem  e ni  m ili  am  prò  foribur  fu  ir  in- 
ite  ni  t . Ponderiamo  la  Scrittura  cho 
troucremo  il  miflcro  . Sui  vigilane - 
i tini  -,  Chi  fono  quelli  che  vegliano  de 

mane  ,àrad  ili  am  ì E vcrache  tutte  le 
r Religioni  , Vigilane  ad  iUamidefl  ad 

..  Mariam  : Con  tutto  ciò  ly  de  mane, 
parmi  che  determini  la  Carmelitana-* . 
Niuna  dorme  nella  vigna  di  Dio » tutte 
vegliando  operano  , ma  chi  hi  comin- 
ciato prima  »chi  doppo , chi  più  pretto» 
chi  più  tardi  9 chi  nelì’hora  di  terza»  chi 
di  fetta  y chi  di  nona , chi  di  vn decima, 
e tutte  doppo  la  venuta  di  Chriilo . Ma 
la  Carmelitana  hà  preceduto  tutte  le  al- 
tre ,auanti  la  nafeka  di  Chrifto  .Mane , 
perche  hebbe  origine  da  Elia  il  primo 
Eremita»  Se  Anacorit a che  tutte  già  mai 
da  quei  fccoli  veduto  al  Mondo  : Pri- 
, mam  Carmelitano  Ordini  prefliterunt 
Citi**  ori2inem  Efiar , ér  F.lifeur . Quella-* 

- 1 * * Religione  dunque  la  quale  De  mane 
l>rou.  or.  vigilanti,  c la  Carmelitana . Tanto  più 
Carmel.  £kc  ^ Sapienza  non  dice  Qui  vigilane  • 
f.688.  r,<  a£i  quodeunque  , ficut  vt  tic  , (ed  ad 

ili  am  , ideft  ad  Mariam  , effóndo  fiata 
la  prima  che  vn  Tempio  gli  edificatto 
nei  Monte  Carmelo  » e con  inni»e  Calmi 
iui  la  venerattè.  Hora  à quefta  Rcligio- 
D.Atha.  nc  h quale  Mane  vigilanti , chcfauori 
inpf.4 8.  farà  Maria  ? Non  fentite  ? A fan  l abora 
f.  1 5 j ).v . bit , cioè  In  tor mentir  perpetuir , d ichia- 
•.  xa  S.Atanatto  : Ma  dalla  mano  di  chi  ri- 
ceuerà  vnralfauore  ? y ifitdentemenim 
ili  am  ( tdejt  Alari  am  ) pio  foribur  fuir 
innenie t . Retta  folo Capere , quali  Ciano 
quelle  porte  ouc  ntrouerà  Maria  . Siine 
TìiÀac.  nam  funi  lite forer  , fine  ponte  » quibur 
de  Cel.  Maria  adfiidel  fe  ditta  & offtciojaf  Cerca 
in  inÀ.  vn  Moderno  . Sono  quelle  della  morte» 
Tm.Ap-  per  douc  l’huomo  efee  da  quello  Mon* 
pen.c.io  £j0  . ]n  queftefi  ritroucra  oflicioCa  la-» 
i4  Vergine  Carmelitana  , per  dare  à Cuoi 
l.o.o»,  £g]ì  t e diuou  ogni  aiuto  » cfauore  libe- 
randoli dalla  eterna  dannacione»  Si  m 
troducendoh  alle  porte  del  Paradifo  . 
Ncque  tunc  ( hoc  ejt  in  bora  m or  tir)  lobo • 
ratti  denotiti  Matite  alumnur  , ecco  il 


W 


Carmelitano  » giach t Ahmnttr  tfiì  qui 
ab  aliano  aiti nr , fine  vi du  ,fiue  mori - 
bur  ,Jtue  dottrina,  come  dc’Rchgiofi  di  eJ>:  Ver*‘ 
qucft’Ordinc  habbiamo  detto  da  prin- 
cipioj  Nam  affidentem  iUam  prò  foribur  Ctf 
finir  inueniet , qua fiupplici  precum  fiua - 
rum  omnipotentia  prefilo  illifit,auxilia - ' ^ 

ri  ope  iUum  exttahet  de  infcrorum  im- 
manifjtmir faucibur , & Itetum  ducei  ad 
E mpyrear gloriar  , telemumquc  beabit 
fiummi  Dei  beata  v'tjtone . 

Non  Colamento  in  quetto  mondo  » la 
Beatiffima  Vergine  fauoriCcc  i Cuoi  cari» 
e diletti  Carmelitani  , ma  anco  nell’al- 
tro » proteggendo  l’anime  loro  , che  per 
fodisfarc  alla  diuina  giuttitia  Cono  rele- 
gate nc’tormenti del  Purgatorio.  Con 
affetto  materno  le  confola  & impetra-* 
apprettò  Iddio  la  loro  liberatione . Non 
in  hoc  tantum  faculo,Ordincmfiibiiàm  in  lelt, 
acceptum  mullir  prarogattuìr  beaùfji  Bros*, 
ma  Virgo  infigniuit , ver  urti  & in  affo  . Carmel , 
filior  inficapularir fiocietatem  relator.qui  bnpnt 
abfitinentiam  modicam  , prece fque  pau • 
car  eir  perficriptar  frequentamele  prò 
fini filature  ottone  enfili  totem  coluerunt  > 
materno  plani  affedudurfi  igne  Purga- 
torij  expiantur fiolari,ac  in  Cétlcfiem  pa * 
triam  obtentu  fino  ano  quanto  ciiiur  piè 
ere  di  tur  offerte . Quindi  S.  Bernardino 
da  Siena  incende  che  fia  no  dette  à quell* 
effetto  * & in  per  fona  di  Maria  quello 
parole  della  Sapienza  , Infiuttibur  ma- 
tir  ambulaui , Cioè , In  regno  Purgatori jr  l4» 

dominium  tenet , Che  Ce  fonde  marie* 
cime  quantunque  impecuoCc  , atta  fine  StJin-e: 
pur  vna  volta  fi  quietano  , e quelle  del 
Purgatorio  fimfcono>c  pattano  , Pana  * 
fiquidem  Pur,  a. ori j ideo  dicilur  fiudnr, 
quia  tranfitoria  efit . Non  Cono  limili  al* 

Jc  onde  de 'fiumi  » ò d’altre  acque  dol- 
ci > ma  del  mare  » che  Cono  difguttcuo*  .'a 
li , & amare  : Sed  additar  , mar  ir , quia  I 

nimium  amara  efit*  Laonde  perche  i -'i*. 
pcnficri  di  Maria  Cono  riuohià  fa uorirc  * 

1 Cuoi  Carmelitani , Cogitationer  ciur  in 
Carmelum  ctiandio  nctt’altra  vita  » pe- 
rò fi  dice , che  in  fiuttibur  mar  ir,  bocefiì 
in  vanir  Purgatori)  ambulei  , ò per  dar 
refrigerio,  ò per  liberare  l’anime  de  Cooi 
dcuoti  : Ab  bir  t or  mentir  liberai  b.Vir-  - 

go  ( dice  San  Bernardino)  maximède • 
uotor  fuor . . 

Dal  che  mi  dp  à credete  che  PjPf^f 
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Giu:  XXII*  perfunfo  da  interne  ifpira- 
tiom.  della  Madre  di  Dio  , fiuouedèi 
far  la  Eolia  Sabb  atina  ( come  se  de  ito  ) 
dichiarando,  che  il  piimo  Sabbilo  cop- 
po la  morte  .'1  ciafeheduno  eh  por  •<  lo 
Scapitare  , fia  libero  dalle  pene  pel  Pur- 
gatorio • Oh  che  degno  fi  uotc  ! Oh  che 
indulto  benigno  ! L'andem  p.jjjìmam 
Vii  e ini  m Sabbaio  poft  eorum  obiti  m a. 
nimat  ipfo’um  à Purgato’! jr  pernii  tilt - 
rat  ut  am  con/i' munii  òr  roborauil  L‘- 
t ft dii  grafia  confermò  ancora  Alcftàn- 
dro  V'.  >S  caputwe  ge  fi  ante  r , prima  ai. 


FESTA 

S abbati  ab  eorum  morte  è Purgai  ori»  li 

berantur . 

E quali  gratic  maggiori  potcui  defi 
Jerareòfacra  Religione  del  Carmine  , 
chcidcr  lafauorua  , c la  f igliola  ador- 
tiuj  di  Maria,  ma  Madre  affcmiofo-,  è 
Laida  purechr  le  altre , altri  Éauou  ot- 
tenghino  dal  Culo,  di  qutdofolo . Tu 
puoi  fintamente  gloriarti.  Ktccui  fra 
tanto  le giatiecheticon»cdcin  vita  , e 
fpera  che  fruendola  diuorampnte,  farai 
per  ottenerne  delle  maggiori  tu  mone  , 
e doppo  mone . 
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Titoli  che  portano  feco  ri 
putaiione  » &honon  dan- 
no lblamcnte  bene  inuolio 
dichi  li  merita  , compran- 
doli col  Poto  della  viriti  > e 
col  prezzo  delie  anioni  gcnciofc  & he* 
ro:che . ’T imi  ut  tnim  ejt  index  cuiuf- 
cunque  operis . Pompeo  btnchc  n Jla_» 
Licia  hauede  vinto  in  battaglia  Domi* 
(io , ricusò  il  titolo  d’imperatoie , non 
parendoli  d 'ha  ut  rio  mcriiato . Negauit 
fc  tum  honorem  admiQumm  quandiu 
hofiium  riattimi  darei  ctcflum  . Dal 
Popolo  Romano  cllcndo  Giulio  L fa- 
re (aiutato  come  Rè  , ricusò  di  riteucre 
vntal  honorc  , pervadendoli  non  ha- 
uerlo  fudìcientemcnteconquidato  col- 
l’opcrc  lègnalatc . C*j  ar  (ìnquic  ) Jum, 
non  Rtx , ma  tu  il  ptiualum  nomtn  quatti 
regium . Per  quella  medimi  ragione^- 
Tiberio  riccuè  per  affronto  l’cdèr  riuc* 
rito  col  titolo  di  Signore.  Guidar»  a 
quo  filerai  Dominut  appellalo!  danni 
ciauit  1 ne  fc  ampliti!  contumelie  caufa 
nominate t . Ma  per  le  prodezze  impa- 


reggiabili operate  colla  prudenza , c col 
vaio. e , Akdandronon  fi  refe  indegno 
d’cdtr  nomalo  ptr  antono  nafta  ‘eroe 
di  Macedonia  . Ercole  che  vmfc  ITdve  , 
sbrano  1 i.toni , vcctP  1 Draghi  a u irò 
i 1 o;  1 ,&  .'ìltrc  f rocidimc  bcluc,  tu  det- 
to 1 doin.uor  di  ‘inoli.  1.  buca  , per  la 
carila  edere  nata  vcifod.  1 Padre  Ani  hi- 
fc  > e per  la  benignità  mollra  a à tuoi 
foldati  . con  ogni  doucrefii  honoi  ato 
col  nome  di  pietofo . Crcfo  , le  cui  fa- 
colta furono lènza  milura  , cl'oiofen- 
za  nut  ntro  . iti  dal  mondo  acclamato 
col  tuolo  di  ricco . Scipione  che  col  va- 
lor della  dedra  foggiogo  tu  ia  l'Africa  , 
fti  riconofciuto  dai  Senato  diRom  <_» 
colla  denomina nza  d’Adiicano . Cefi- 
re  di  perpetuo  Dtctato.e  , Catone  di 
Grande , Ott  auto  d’Augufto , Seneca-* 
di  morale  , Vii  de  d’aduto  Ermete  di 
Trimcgido , Solonc  di  Sauio , Licurgo 
di  Legislatore  > Platone  di  diuino  , Art- 
ftotilcdifilofolo  > Archimide  di  mate- 
matico , I due  Regi , di  Trancia , c Spa- 
gna maggiori  dell'Europa)  (thuenfeo- 
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NELLA  FESTA 

DI  Si  GIACOMO 

APOSTOLO. 

Ecceteflem  popnli  dedi  eum  ducerti  } ac  prteeptorem  gcntibur 
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DI  SAN  GIACOMO  APOSTOLO. 
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*o,vno  col  titolo  di  Cattolico;  e l’al- 
tro di  Chriftianiflìmo.  E chi  non  sà 
che  anco gl’EccL  (urtici  fono  honorati 
con  denominationià  lot  o meriti  , e vir- 
tù cori cfpondenci . Come  Gregorio  di 
Magno . Girohmod’Eioqucnre , Ago- 
rtino  di  Padre  delle  Lettere . Ambrogio 
diMciifluo*  Gh'ifortomodi  Boccado- 
ro , Bernardo  di  Coniemplatiuo , Dio- 
nilìo  d’Arcopagita , Tomafo  d’Acquino 
d’Angclico,  Quello  di  Villa  noua  ili  Ll- 
mortmero  * & altri  d’altri  limili  , cia- 
fcheduno  conforme  alla  fua  atcìuità  . 
Ma  che  v’immaginate  ( ò Signori  ) che 
anco  gl’Apoftoli  di  Ch.  irto  , che  forni- 
naron  della  fede  i fieri  donimi  , che  la 
fecondato  col  proprio  fangue  , che  por- 
taron  il  Vangelo  nell’Europa , enell’A- 
frica  , e ncU’Afia  , c nell’America  noi-» 
habbino  i titoli  adequati  al  le  loro  legna- 
tale prerogaùuc  > & anioni  gloriofo  , 
operate  à maggior  gloria  di  Dio  8c  per 
vttlità  i cfalutedcl  mondo  tutto.  Pie- 
tro fu  chiamato  Ceppar  * che  vuoldir 
Pietro , e h ariona%  ciod filiti*  calumò*, 
tod  o 'n  Pa°l°  va^°  d’clettionc  Va*  eteftioni*  efi 
* * inibì  iftob . Andrea  il  Virile  perche  din 
Iacob.de  pendebat  inCruce . Giouanni  il  Dilct- 
Vofag.  f.  to.  Hic  efi  difeipulu*  ille  que  m dilige- 
te cel. 4..  baile  l'ut . Tonufo  il  Didimo , ò Fede- 
le » Dominut  meur , fi*  Devr  meus. Mat- 
teo il  Leui.  Vidii  lejur  hominem  fe 
dentem  in  telonio  , nomine  Leui . Gia- 
como Minore  il  Giulio*  lacobur  cogno - 
memo  iufìnt  ..  Filippo  l’Amatore  del 
Cielo  * perche philo*  vuol  dire  Amato* 
Taco’o  de  Ite  ipe*  ciò ìj'upef Amatore  delle  cof<L5 
Vorag.in  fupcrnc.,  Latiolomeo  filiut  fufpendetx- 
' viranti}  iit  aquat  • bar  cioè  filiut  tholor  porta 
f-49-col.  T’ifteflò  * chcfiummitar  , meir  idtfl  a. 

2*  qttat.  Si  mone  il  belante  , Simon  qui  * 
Mare.jf.gj.  ^lotet  . fadeo  che  anco  fd  detto 
Giuda  .che  vai  tantoquanto Confeffio , 
Mattia  J’Humile  . E finalmente  SaOj 
Giacomo  di  cui  hoggkSanta  Chida_j 
folenniza  la  letta*  fu. chiamato  da  Chri* 
fio MOdnetgts  , ÒC  è l’iftetto  che filiu*- 
, tonitrui  . Teotìlato  gli  dà  il  titolo  di. 
^r‘nc‘Pc  Apoftolica  legione  ,/rftt 
ar.  citnt  Uominur  brine ip.m  upe*  legione r 
ADoflolorum . Mala  Spagna, tutta  , Io 
celebra  * c l’acclama  per  Capuano  ge- 
rvrofo , e guerriero  inuitto . 0 Uux  , 

C y da u*  U>jp ani* J'anfHJfimt  Incubi  , 


tn 


qui  inter  Apoflolor  primttium  tenenr  * k 
prima*  eomm  martyrio  efi  laureata*  • 

E già  che  come  dittemo  da  principio  • 
f itulur  efi  index  cuiufcunque  operi r . 

L 'opere  di  San  Giacomo  furono  clpref- 
fiue  , ch’era  il  Capitano  valorofo  delle 
fquadrc  Apoftolichc  , e della  militia 
Chrirtiana . Et  anco  gran  Maeftro,  che'^-J-  - •> 
infegnò  la  dottrina  Èuangclica.  Ecce 
dedt  eum  ducem  ac  pr*ceptorem  genti - 
bar,  Vttumque  munur , & duciti  ma - 
gi/ìri  perfeéìifftme  adimplenit . 

Vneflcrcitofenza  il  Capitano  c co- 
me Vn  corpo  fenza  Io  fpirito.  Milita - efa**; 
rir  turba  fine  duce , vi  fide  fpiritu  corptt*. 
Epaminonda  Io  paragonò  ad  vna  nera 
fenza  tetta  . Exercitu*  fine  duce  m .runa  ’cur.!.  te 
befliarfì  fine  capite . Tale  farebbe  ttara  Xenòph. 
la  militia  Aportolica  fe  per  cipo , ò Ca-  a},  s/ob. 
pita no  non  hauctte  hauuro  Giacomo  il 
generofo,  Ite  inuitto . Sotto  la  cui  dircc- 
tioncriu!'ciua  fallace  queU’affioma  , ò 
detto  militare.  Atmotum  evitar  firn-  Cie.  ni 
per  incerti , timidi  . Efllndo  che  i Arie.  U 
Soldati  fotto  la  difciplina  di  San  Giaco- 
mo aferitti  haueuano  vn  cuore  di  Leo- 
ne , per  il  quale  fi  rendeuano  ficuri  delle 
vittorie . E (c  ben  ditte  Democrito*  Non  DemneZ. 
verbi r vincuntur  boiler  f ed  <*r#«/r.Que.  £xor- 
flifupcrauano  i nimici  della  fede  Cat- 
tolica coll’arme  della  parola  diuina  , 
giachc . Penetrabili:**  efi  verbum  Dei  Ephef.6». 
omni gladio  ancipi  i . Ma  come  era  pof-1?* 
libile  che  Giacomo  il  Capitano  fo!o  co 
fetccfoldati  chcarroJòin  Spagna  fotto 
l’infcgna  della  Croce  , Bafilio  * Calo-  fi 
cero , Pio , Chrifogono , Teodoro, Ata- 
nafio , c Mattìmo  foggiogafle  tante  * 
tante  migliar.!  d’infedeli  , e fui  carro 
della  fede  condurli  àChnfto  vinti  , & 
auuinrico’Irganii  della  legge  Euangeli- 
ca  ..Forfè  ottcruò  quel  precetto  , In 
magna  paucitate  , contra  maonam  vim 
boti ium  y artificio  magi*,  qttam  viributy 
deccriandum  efi  ì Anzi  più  prefto  quel- 
lo di  Lucano  d’andare  auanti  , Ite  cttèr 
il  primo  come  Capitano  generofo  ar- 
mato d 'intrepidezza , edi  corraggio,  of- 
fendo che  Prima  duci*  virtù,*  prtmut  Ctf  li.'Z , 
inirc  manu* . folto 

In  riguardo  del  fuo  valore  Chrifto  I - Afri*. j 
elette à queftò  offitio gloriofo . Era  egli 
Genera  UflSmo  diSanta  Chufa*chc  pe- 
rò dille  il  Profeta . Et  tu  Bethlecm  ter- 
ra 
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, ra  luda^neauaquam  minima  et  in  prin- 
Autnnns  c{ptfus  Juda  ,ex  te  enim  exiet  Dux  qui 
legai  pop  tifoni  meum  Ifrael . E è 
quello  Capitano generale fc  non  il  Ver- 
* baincarnato.  Exte  nfccturCbriflut  y 
dice  San  Girolamo  , c Remigio  Dux 
T)  jr  ijìeCbnflut  ejì . La  moglie  di  Zfcbedeo 
&'Henì.  M3’’**  Salome , conarcendo  i Tuoi  figli- 
Mtud  d.  uoli  Giouanni  >c  Giacomo  fpiùtofi  , c 
Xbo.  in  che  haueuanadel  virile  , pensò  di  pre- 
Car.e.x.  Tentarli*  c raccomandarglicli,acciòcan 
titolo  di  Capitoni volcfle  arrolJarli  ncl- 
gol.q.  G.  la  Tua  ruilitia  , tenendo  vno  alla  delta  , 
ìL  c l’altro  alla  finiftra  > che  in  tutte  le  oc - 
coerenze  gli  farebbero  flati  al  fianca , 
Die  'vi  fedeant , hi  duojtljf  mei  vnut  ad 
dexteram  tuam  , & •vnut  ad fini ftram 
in  regno  tuo . Che  tale  fuflè  l’intcntio- 
ne  di  quella  Donna  ,.  Chrifoflomo  lo 
3K  CBr.  notò,  Ceperal  dicere  intra  fe  ^Ecce  Rex 
io  Cat.  cale  flit  defeendet  ad  regna  tartarea , vt 
XkTh.tn.  rtgem  moriit  dejiruat . Cum  autenuvi- 
3'0,  Boria  fuetti  confummatatquid  aliud  re- 
*****  fiat  , nifi  vt  regni  gloria  fubfequatur  . 
Eccoli  pronciafle  battaglie . Ma  vdite_J 
lajifpoflachcriceuono  Giouanni  , vi 
conofco  veramente  che  haucte  dclgo 
m.  < nerofo , ma  Tappiate  che  l’eflèr  Capita- 
ni della  milicia  Chrifliananonc  impre- 
fa  da  tutti  : c officio  di  grand’impottan- 
_ za , carica  affai  laboriofa  ditemi.  Potè- 
'Jfi/.io.  cali  cent  , quem  ego  b ibi  tur  ut 

.*  fum.  A che  fine  gl’otferiGec  che  bcuina 
al  fuo  calice  ? Sò  che  Nerone  doppo  d’- 
hauer bcuuto,fubbito.fpczzaua  la  taz- 
~ za  di  criflallo  , accioche  niuno  haueflc 
Redimento  d’accoflarui  le  labbra  , Ne 
* * qttir  vnquam.ex  t ‘.ir  biberet ..  Forfè  co- 
me Filippo  Re  di  Francia  , chedoucn- 
do  guerreggiar  con  Ottone  Imperatore,, 
diede  prima  à faldati  da  bere  vino  gcnc- 
\ rofo , acciò  delle  loro  fpirito  , ite  ardl- 
“ 'tZiin/ptn  mcnto  ? Vibice  ex  hoc  , commune  aut. 
Tel.  Ltf.  l'txdatìjjìma  mortir  %aut  •vìtioriie pocu* 
fimi  /.j,  lum  *rP  • Forfè  ad  immitationc  d’Agc- 
filao  Rè  dc’Laccdcmoni,  che  dando  al- 
ali.!. la.menfà  doppo  d’haucr  beuuto  la  pri- 
ma  volta , làccua  riempir  di  vino  lapaz- 
za ,,  e lamandauaad  vno  deTuoi  Cor- 
r tegginni  il  più  fauorito  da  !hi?  Tralafao 
©gn’atira  ragione  che  li  potrebbe  ad- 
• durre  c qon  vnalftoria  che  racconta 
Erodoto  ini  porto  all’intelligenza  di 
qitfjtA.feit.4W  
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Doppo  che  l’Egitto  fu  pollo  in  liber- 
tà, dodici  dc’principali  ne  prefero  il  go-  - 
ucrno  c fc  ne  feccraRcgij  prendendone 
ciafchedunola  parte  £ua  • S'imparenta- 
rono patteggiando  di  non  mai  molc- 
flarfi  l’vn’coll’altro,  c viucrc  contermi- 
ni di  buona  amicicia . IJli  fonili  intir  Eerod. 
fe  affinitatibur  regnabant  paBionibut  ** 
initis  ne  mutuo  aUjerrt  imperium  cona  - 
rentur  , neue  quii  plur  alio  qnippiam  A*  ^ 
oblinere  quareret  , fed  vi  effent  inter  fe  6*’ 
quam  amicijjìmi . Ma  perche  Cambino- 
ne , c l’intereflTc  fono  due  bcllic  sfrena- 
te che  non  fi  contentano  imi , vennero 
alle  peggio  e doppo  molti  licigij  con- 
uennero  di  ricorrere  all’Oracolo , acciò 
dccideflè  chi  di  loro  doueua  eficrc  il  pri- 
mo, & il  capo , da  cuihebbero  rifpolÌ3. 

Qui  in  tempio  Vulcani  area  phiala  /*-  ... 

bajfet  y eum  totiur  JEgypii  regno  polii u-  *****  ' 
rum.  In  vn  giorno  determinato  anda- 
rono  per  facnficarc  tutti  dodici  , il  Sa- 
cerdote cominciando.dal.primo  fino  alr 
rvndccimoa  confegnò  à ciafchcduno  la 
uzza  d’oro.pcr  facrificare . Quando  fu 
al  duodecimo  , che  craSammiiico  gli. 
manco  la  tazza  da  prcfcntargli  , & egli 
per  non  clTer.da  meno  de  gli  altri , fi  ca- 
uò  di  teda  Ja  celata  di  ferro,  e con  quel- 
la facrificò..  Porre  xit  e fot  P onci f ex  au • 
rcar  phialat. , Ibi  Pfammiticut  qui  pò-  Idem  ih . 
flremut  eoTum.Jlabat  , cum  non  baleret 
pòi  al  am. de  Brad  am  Jfìbi  aream  galeam 
tenuti  ylibauitque . E fu  dichiarato  fri 
tutti  gl’altri  Re  di  tutto  l’Egitto . Ri- 
corriamodiora  all’Oracolo  Diuino  fo 
vogliamo  fapcrc  chi  trà  i.  dodici  Apo- 
lidi deue  eficrc  il  Capitano-  E.  ci  ri- 
fponderi  chi  bcrà  alla  tazza  .di  ferro  .. 

Qui  are  a phiala  libabit,  E quello  vol- 
le dire  il  Sai uatore,  quando  Giacomo* 
c Giouanni  chicdcuano  gl’honori  pre-  • - • 
detti  die  vt  fedeant , ère.  Sentite  l’Ora- 
colo , Poleflit  bibere  calice m , quem  ego 
bibiturur  fum  . Giacomo*:  il  primo  che- 
bcuc  alla  tazza , che  facrifica  con  ia  ce- 
lata dLferjro.cioè  col  Droprio  capo  tron-- 
cato.col.ferro  raorcnao  martire,  per  la__r 
tede  facrificando.fe  medefimo  al  vero,  ; • 
Iddio  . Efoggiongendoallaloro  efibi-  *v 
rione  ( PoJJuntur  ) Calice m quidem. 
mcum  bibeiit  ,lù  vn  dichiarar , le  non_». 

Re  , almeno.  Capitano  della  militia_#. 
ApofiwliftiA  Sà  Gùcomo  A che.ejQftttW 

uameutt 
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uamem?  Cacrificò  , e beuc  allatazza_* 
, del  martirio  , il  primo  di  tutti  glabri  , 
jrU‘  lac°bur  qui  primur  in  arenam  profili - 
I?  Mi  , manufque  cum  borii  confiixit  , 
ìi) u t-  Ghrifitan*  pbalangis  princtpatum  Jibi 
n*n<.  acqui fiuit . 

I!  gran  Patriarca  Giacobbe  ritrouan- 
do  gionto  à gli  virimi  patteggi  della  fua 
vita  , à tutti  i fuoi  figlioli  , che  lo  con- 
folauano  diede  la  bencditionc , e profe- 
Cm  45  tutto  c^c  * ciafeheduno  di  loro  do- 
, ucua  fucccdcrc . Congrtgamini  z>t  an 

nunciemque  -ventura Junt  vobis  in  die 
tur  noui/ftmis  . Predetto  che  hebbe  gl’- 
auuenimcnti  diRubcn,Simcon  e Lcui, 
fi  riuolgc  verfo  di  Giuda  , e gli  prono- 
(licadoucr  dalla  Tua  finpc  femprc  na- 
feer  gente  guerriera  , & in  particolare^ 
tt.o.io.  Capitani  gcncrofi  : Non  auferetur  fcee- 
ptrum  dt  Inda  , ir  dux  de  femore  eius, 
donec  venial  qui  mittendus  rtf.Sin  tan- 
to che  verrà  al  mondo  il  Melila,  dal  tuo 
kgnaggiodefeenderanno  femprc  valo- 
rolì  guerrieri  , & inumi*  Capitani . E 
cofa  certo  che  il  inoliente  Vecchio  non 
profcuzzaua  à cafo,  ma  con  fondamen- 
. to,  e ragione  , dallo  Spirito  Santo  ha 

oendo  illuminata  la  mente.  Hor’ia  vor- 
rei fapere  per  qual  cagione  quello  felice 
augui  io  tulle  fatto  piu  prefio  à Giuda  , 
che  ad  altri.  A me  pare  chcqueft’ho- 
norc  piu  fi  douefie  à Simeone , e Lcui  , 
is  che  furono  armigeri  , come  ben  lodi- 
mofirò  l’anione  corraggiofa  thè  fecero 
. quandoentrati  nella  Ci  ta  di  Sichiin_» 

vendicato  raffronto  della  Sorella  rapua, 
airrepus  duo  fili f Jacob  Sìmtonyir  Leni 
Gtn.  J4-  frairer  Dime  gladi  jt  , inattfji  ;unl  t»r- 
mm.11. et  pem  confidenti r , inlerfeuifqtie  omnibus 
majiufs  , Hemor  , ir  S'cbtm  pariter 
necarunt , loUenltt  Uinam  de  domo  di 
them  fotottm  fuam . (.hifenu  mai  pro- 
i dezza  piu  memoranda } QuUtidunquc 
doueuanoeller  acclamali coii  titolo  di 
tinta.  Capitani  , e non  Giuda.  Rilponde  il 
Peteno  , Predicai  tXCO  lleuti -m  jorlitu 
dinir , q..od  ut  Leo  l>o(ìts fuor  debella- 
lo t-nu.  ,ur"r *fi*1  • Che  Pcr°  haueua detto pri- 
' ma  il  Santo  Vecchio  Manut  tua  in  cer- 
’’  Thtod.  uteibut  immiiorum  tuorum  , In  ceruict 
ili  f.i 8.  legge  l’Ebreo  : In  bumtmm  , Tcodorc- 
tol.i.  10  • E volcua  dire , S ubi  ug  abis  libi  ini- 
Perer.  micor  tuoi  Onde  il  Pcrcrio , Hoc  impie- 
ghi fup.  tura  ejl  in  ipfa  tribie  Inda  Jìaùm  po/l 


morte mlofue  > httne  enìtn  monito  Dei 
ductm  fieni a altee  trìbus  debellatiti  l-o. 
fies  fuos.E  però  fii  dichiarato  Capitano, 
e tutti  i dcfccnti  della  fua  Tribù  . Lode- 
uolc  rifolutionc  inucro  , vditenc  però 
vn’altra  del  Cardinale  Vgonc  piti  à pro- 
pofito  nofiro . Ma  prima  non  vi  disiac- 
ela ciò  che  d'Alefiàndro  il  gran  Mace- 
done portano  gli  Scrittori  . Cercano  la 
ragione  per  la  quale  quell 'Eroe  fufiè  dal 
mondo  nonorato  col  titolo  di  grande  . 

E vogliono  alcuni  che  ciò  fufiTe , perche 
quando  colllcficrcito  marciaui  verfo  la 
Perlia  , trouindofi  per  pattare  ii  mare 
Pafilio.niuno  haueua  cuore  da  metterft 
auanri.Egli  fi  mette  all'imprcfa, fi ett’cbi 
al  pericolo, e pattando  ii  prtmo,tutti  gl’- 
altri  foldati  lo  feguiro,  Nam  ir  sJlt  xS-  e ente!, 
dri  Magni  dubiti  mare  Panfili)  fectfiil  , g 
&■  iter  aperuit , cum  Deus  eius  opera  ad 
deflrutndum  Ver  far  um  imperittn  ziti 
decrenifiet . State  attenti  adetto  alla  ri- 
feofta  d’Vgone,il  quale  vuole  che  Giu- 
da fu  fife  dal  Padtc  dichiatato  Capita- 
no , e tutti  della  fua  defeendenza  5 per- 
che douendo  l’cflercito  lfracltta  guida- 
to da  Mosci  , pattiirc  il  mar  rotto  quan- 
do era  tncalzatoda  Faraone , niuno  vo- 
lcua efler  il  primo  à mettenti  dentro  il  ""'l 
piede  per  pattare  , temendo  di  non  la- 
fciarutla  vita.  Onde  quello  Giuda  fat- 
toli auanti , e dando  animo  à tutti  gi’al- 
trtquafi  diccflc  ,fcguitcmi  tutti , non.» 
dubbitate , andato  io  auanti  e vi  farò  la 
guida  . Hor  quella  attionc  dice  il  Car- 
dinale,(limò  il  Patriarca  Giacobbe,  che 
mcntafsc  d efser  rimunerata  col  titolo 
di  Capuano  di  tutte  le  altre  Tribu‘i£."*<*  Hugo 
jcilicet  primtts  introititi 1 mare  rubrum  Card,  in 
poft  MoyS'tn.  Et  il  Pdbarto.  T ribus  c»p.  49. 
Inda  ir.ter  alias  trìbus  filiorum  Ifrael  Gonfio!, 
maximum  glo'iam  promeruit  , eo  qttod  69. eoi. I 
May  V percuiiente  mare  , ir  falla  marie  Pelbart. 
diuìfionc  , intrai.it  , eius  quoque  extra-  fe'-^-do 
pio  alia:  iribus  ftcune  funi  per  u-.tmas  andtr 
fuas  , ir  propterta  Hit  mini  udir, Deus 
contulil fpetialemjt-per  omnes  gloriano  * 
ir  dignitcUm  , quod  z>i  delie  et  ex  illa 
debertnt  eltgi  Rtges  lfrael.  Chi  Ità  i 
dedici  Apolloli  fu  1!  primo  à pattare  il 
mar  rotto  del  propi  10  (angue  nel  marti- 
rio fc  non  San  Giacomo.  Chi  fù  il  pri- 
mo che  uianinuttc  glabri  ad  entrare 
nell’onde  proc«llofc,c  Lu]gmgne,fc  non 

San 
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Sm  Giacomo  > Se  li  deue  dunque  , e fc 
h tf;a  il  titolo  di  Capitano  g<.ncrofo,  & 
inumo.  Efe  il  mar  rollo  di  mi  tino 
fu  piti  pcricolofo  » con  maggior  ragione 
clic  di  Giuda  fi  deue  dire  dcU’Apofiolo 
gloriofo  i De  ut  comi.  Ut  'prcialem  / ‘per 
cmrtts  glo’iam  , ir  àign't  oem . Eie  • 
quello  tii  dichiarato  Capuano  delle  do- 
dici T.ihu , Giacomo  Capuano  de 'do- 
dici Apollolt. 

Io  sòanJacocrà  mrflcfioinucfligan- 
go  la  ragione  , & tl  fine  , perche  quell’- 
empio tiranno  d'Erodc  , ciré  con  canta 
crudeltà  perfeguiraua  i laidi  della.» 
Chiefa  , fi  riuo!gtflr.:à  sfogar.  lafua_> 
fellonia  pili  predo  coIJ’Apoftolo  Sa'U» 
Giacomo  , che  con  al.ri  facendolo  car- 
carctrare,c  poi  niourc.  Se  non  vi  fuf- 
fc  fta.o  fc  non  lui , dirti  che  a /uffici*» 
iiàiuìfioHf  toccafic  il  colpo  almedcfi 
nio  non  cilendoui altri  , ini  quella  ra- 
gione non  vai  perche  non  ve  ne  man- 
AB.  A-  jjjuano;  £ pure  MiRiHc’oicr  Rtx  ma 
„vr  , v affliggiti  quo  barn  He  iccl  jìa, 
occidit  ai, lem  luco  un  frai’tm  lomnii 
gladio . E vedendo  d’hauerc  incontra- 
to il  gufìo  degl’Ebrci  , c datogli  nell’- 
....  humore  , fece  ogni  diligenza  per  hauer 
* ' Jl*~  anco  nelle  mini  San  I t ero  - Rid'  n a u 
lem  quia  piacerti  lodati  appo,  i,  u 
appi  sbenderei  &■  Petti, m . Hor  perche 
tuttala  maluagità  di  quell 'Empio  , e - 
degl  'Ehi  et  c i molta  verfo  di  G lacomo  ì 
Curiofo  è iiflimo  naturale  che  hanno 
iCcrui  ,dicc  Plimo  che  quando  li  tro- 
vano molti  per  palTircvn  timnc  « c che 
l'acqua  è grolla  , vnodi  lo  ofi  inette  il 
- primo  à nuoto  ?il  fecondo  che  gli  fegue 
apprefifo  Teli  appoggia  con  la  t fla  , il 
terzo  fa  il  fintuc  appoggiandofi  al  fe- 
condo, il  quarto  al  terzo  , il  quinoal 
quarto,  cfucccfiiuamcntc  , così  aiuta- 
ti , & inanimiti  dal  pruno , padano  cucci 
flia  1.8.  felicemente.  Maria  tranant  gregali m 
e. li. fot.  **"*•! porreSo ordine , ir  capila  impo 
IJ9 .mu.  tienUt  practdemium  clunibut  xàcibuf- 
a*  ad  terga  redeunter  , ferine  Plinio  • 
i che  fc  il  primo  , che  c quali  Capita- 
no pericolane , tutti  gl’altn  patirebbero 
naufragio . Erode, c grtbrct  conofccua- 
no  il  valore  di  Giacomo  checragenc- 
rofo , dal  qujJc  gl  altri  fedeli  prendeua* 
no  animo , c coraggio  nel  palfarc  il  nu- 
le di  quello  mondo  » agitato  da’veau 
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delle  farifaichc  contrarietà.  Quali  di- 
ce litro  i perfccuton  fi  tolga  di  mezzo  il 
Capitan,  fi  lcui  di  vita  Giacomo  nel  va- 
lore di  cuitucii  quan  t s 'appoggia no, ca- 
duto il  primo  pericolar:. nno  tutti  ile- 
gUaci  , C fi  puoi  dire  frimai  in  hunc  fermi 
o rari  mje  comici  lato' ut.prìmut  jvp  Beffili 
plìcìo  um  , orni  i n.  or.  mqur  ‘ondar  in-  i»  fefle 
greaitur  , ir  impeli, in  c-irum  j,  agii  ,» .Stipa, 
naie  lanbolomaut  inni.ii.  r hi  fV- *•/••  J4* 
irut , ir  Raiilur  ire.  Eccomi  Giacomo , 
qual  Ccruo,c  Capita  rio  ha  tuu,  i tedili. 

Voglio  clic  fipi'j  Jiqueifo  l’atto  lor- 
niamo  di  uuouoatarne  vu VI  ia  ponde- 
raci ine.  Occidit  au. in  Loco  , in  fra - 
i‘tm  torm.is  gladio . Che  difpiacoO 
giauui  riecucHio  uutuaggio '1  iranno, 
che  conno  JcU’iiiiioccii/j  nciuiklKO  , 

& arrabb.aio  il  vedo  i iiabialimato  le 
tue  atuoni  h.:  irafgrc  Ji.o  i i.ioi  comaii- 
danicn.t  ì t'ha  toccato  fo;  i eoi  parlare, 
nella  i iput.uionc e Aluìm  .iMo  , no-u 
puole  lputar  dolce  . citi  lulabocca_* 
iena  >ii  fiele  , Credo  fnza  dubbio  d‘- 
aucte  ai  maro  Ja  p cuti  fila  de'iuoi 
pcnfìcri.  V«Ute  o Signori  come  vnouit 
tenitura  cfprc/laiTicn  . c.  h pai.  fa.  Ado- 
mbezeen,  il  quale  arintUu  in  campagna 
co’Canan.i  .e  Ki  /.tu  con  loJ  tlf  reno 
u’ifra.l.  , in  vua  b uagti j h.iuendoldj; 

■ o.ta , fi  diede  a-ba  fuga  , ma  fcgunoalle 
(palle,  lei  io  pngton  i'inleiicc  nei  potere, 
dc’iuoi  i umici . & et»  pctjtquuiì  coaf^, Indie.!, 
prr'iee  m.  .E  per  rendergli  dilla  fu* 
crudeltà  la  pariglia , g.i  lagnarono!*.* 
lònmiKé  delie  mani,  cdcpiedi  : Coflr  ^ ■ 

fammi  .i-i.  us  m*n*umeiur,ac pedi  m.  " '* 

Econf  lso  di  p.opria  bocca  , che  Iddio 
lopagoctiil  ili. ila  moneta , dica,  itei, 
n riaaiaii  >nbi  D'ur.  Alcuni  Efpo- 
lìtori  di  quello  luogo  , come  li  Gaicta-  Caietol 
no , TAbiilcnfc , Ai  us  Montano , Vaia  akulm. 
bio  & ahi  t dicono, che  non  le  mani,ina  arisi 

il  dito  principale  di  qu.  He.  cioè  li  polli*  Meni. 
ce  gii  tulle  tagliato  tan.o  delle  mani  Vaiai. 
quanto  de'pi.  di . Apprabtndtruni  eum, 
ir  abjiiderun.  pointer  manum  eiur  ir 
ptdum  eiur.  Vorrei  faperc  perche  li  pol- 
lice , c non  l’alcrc  dna  ? Credo  che  ciò 
faccilèro  perche  il  pollice  tra  tutti  i diti 
delia  mano  c il  principale , dà  forza , c_J 
vigore  a tutti  gl’aliri  , i quali  fenza  del 
pollice  diificilincntc , c inalami  me  pò* 

«ebbero  operaie.  Sono  perfi  glinfcnori- 

fenza 

f 
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lenza  del  principale  : cornei  fol  ’ati  len- 
za del  Capitano.  Horchinonsà  chela 
Chicfa è vncOipo  m.ftico.  Il  Capo  e 
Chrifto , il  Coito  Marta  , e difeorretO 
dcH’al.rc  membra  » k mani  pi  rò  fono 
gl’Apoftoh  > li  quali  Iddio  s’éea  Ita  per 
operare  tanti  marauigliofì  prodigij . Per 
rendere  intubili  glabri  diti  adoperar 
per  la  Fede  .i  foftencril  mai  tino, e non 
pollino  impiegarli  con  franchigia, e cor- 
raggio  nelle  funttont  a po Italiche , e del- 
la Chicfa,  Erode  tronca  il  principal  di 
io , il  pollice , il  Capuano,  Occidti  laco . 
bum  fratrem  lodanti  piadio.  Onde  hcb- 
bc  à dire  il  Padre  S.  Giouan  Chritafto- 
chryftf.  rno  . Sic  actr,  aiqut  granir  bed*ir  ersi, 
Lo.ST.ia  •ut  magnano  munur  illir  obtulifie  cura 
t.VJ.  D.  tum  interftetrit  Httadtt , 'vi  di fit . 
Matt.fo.  A lor  marcio  difpctto col  far  decapi- 

,04  tare  il  Santo  Aportolo  , Io  dichiararo- 
no  Capitanodclla  militia  Ecclcfurtica; 
e dal  fangue  che  fparfe  nel  martirio  , fr 
refero  più  gcnerolr  , e cortami  gl'aitri 
Soida.i della  militiaChrirtiana  . E na- 
turalezza degl'Elefanti , conforme  hab- 
biamo  per  rclationc  da  Eliano . Accor- 
gendort  della  forti  fatta  da  Cacciatoi  i , 
ouc  caduti  non  potendone  più  vfcire  re- 
fi* no  preda  loro  ; gl’infcgna  1j  naturai 
cala t ui  vn  folo , cfponcndo  il  fuo  dorfo 
à compagni  acciò  portino  francamente , 
llitnut.  e lenza  pericolo»  come  foprad’vn  pon- 
te: Partati  che  fono  ,vno  porge  il  piede 
à quello,  ilquale  có  la  probofeue  auuol- 
gendouili  elee  anch’egjtdalla  lodi.  Ac- 
» aò  gl'EJelà  n t 1 Apoftolici  po-elf  ro  con 

maggior  lìcurezza  partir  la  folli  del 
martirio  , scfponcij  primo  qua  {Capi- 
tano SatiGiacotuo  , e temendoli  come 
Elefante  , ò ponte  pallino  fenza  pcrieo 
lo.  Dcgl’tlctànu  porta  Photo  che  fo- 
no animali  tori  illuni  ,c  genctoii  e p iò 
nt’kcoli  già  parti,  rcoux  al  tempo  de’’ 
Macchubcicortuiiuiunu  condurli  alle 
flW/V  Il  Rk  Antioco  quando,  h-'bbe 

*acombaturecou  Guada Macclubc  , 
form.  4.  rò*1  PCOUCdUtQ di tlCDCiduC . fc  fc  tal 
Vota.  1.  bora  fianchi  . ò per  al  ito  accidente  di- 
Ur.nuuno>  illudi  , e s’ar  reità  uà  no,  non 
voi- nta  cjuunar.  auanti,  ghiaccila  no 
vedete  il  lingue  , ó liquor  fanguigno 
delle  1. ore  , a dcil’vua  , alla  cui  villa 
pieniuuno  annuo,  cdiucnuticorrag- 
gioii  iepolU  la  fianebezza»  Ut  il  ùiuote, 
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intrepidi  ,c  for:iflimi  fi  dìmortrauano  r 
Sum  bollico/i  , fa-  audace  1 nimir  maxi, 
mècum  eii  in  pretto  fangaie  ztua  , voi 
mon  offendi  tur  , Riferifee  Vincenno 
Bcluaccnfi.E  nella  Sciictura  Sacra  hab-  „ . ■ 
biamocfprcrti  mente  , che  ifopradetti 
Maccab.  i lì  valfcro  di  quella  inumilo  /,9  , ' 
ne  pu  renderli  coi  raggio!!,  F<  Ehphatt  ■ f.x\6co. 
ti  o/ltnderunt  fanguintm  vua , &■  mori  j. 
ad acutndor tot inpretlium . Etaltriaf-  1 .Mach, 
fermano , che  le  non  hauclTcro  hauuto  iuS.i».  j 4 
il  liquor  fanguigno  ò delle  more , ò dcl- 
l'vua  , tagliauano  il  collo  ad  vn  Bouc,  ò 
Toro,  & al  veder  di  quel  fangue  prcnde- 
uanoilcorraggio  , rompeuano  il  freno 
d 'ogni  timore,  e fieramente  à danni  de‘- 
n.amci  s inokrauano  . San  Giacomo 
haucua  forfè  ollèru  ito  la  concordia  de- 
gl'Eleianu  Aportolici , giachc  bora  l'o  Mat.iS. 
telaio  omnti  juotrunt , hora  intimoriti  57* 
ftauano  ritirati , Prop/tr  mrtum  lud*o~  lt.ia.1% 
rum  . Onde  per  inanimirli  , dabuon_* 
Capuano,  gli  fà  vedere  , non  il  liquor 
purpur  o delle  more,  e dcll'vue  , ma  il 
proprio  fangue  che  verfa  dal  collo  per 
mano  del  Carnefice,  e per  ordine  d’Ero- 
dc  , recita  dal  bullo.  I.tobui  qui  pri-  DidaeZ 
mut  in  arenarti  projiliuil  . noanufqut 
cum  Ito  fi  e confiixìt  CltrìfUana  pb.ilan-  bj.M.4* 
gir  ptincipa.  uno  fibi  acqui ftuit  : fic  inter  , l 
■dpo fi  olici  fenato  r apice  r fadur  eli  ipfi 
Frinrept.  Aiate,  y. 

Quello  Capitano  gloriofodaJl’incar* 

nata  Sapienza  fu  chiamato  / oanerger  , 
che  lignifica  Filiur  loni.tm  Figliolodel 
tuono.  Sòche  non  gl'hauci ebbe  data 
quello  nome  fe  col  tuono  ci  non  haucf- 
fe  hauuto  qualche  iMinluudihc , & ana- 
logia . Forfè  perche  Seneca  diflé.  Adira  sonot&i* 
Jhlmi’i  H intatti  •veli  opera  funt  t Tali  * 

furono  le  opere  di  San  Giacomo  perche 
Adira,  ili  D m in  fanfìit  (uit , Sò  che 
il  grande  AJ.rtàndro  impadronitoli  del 
la  urrà,  e del  mare  fu  dipinto  da  Aperte  ** 
con  vn  folgori  in  inano  ? E S.Gucomo 
qual  generata  Capitano  piantando  lo 
Ibndardo  deila  Croce  prefe  il  polTflb  , 
d ilaGiu,lca,cdii;ammaria>delfiume  ,c 
lbcro,  e Saragozza , della  Spagna, e dti- 
l 'badie . Forle  perche  il  fulmine  gene* 
randofi  dalle  ellabtioni  della  tcrra,de*llx  simom 
virtù deliolc  elcuiioin  alto  , nel  mez.-  Vaioli 
zo  della  regione  dell’aria . Concoquiuer  coiloq.K. 

• •il  ptdc.n  , qui» rampini  , ^x^tonitra  fol.iy. j 

rer- 
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• corrufcaiionemque  faciens , omnia  leedit 
. in  ava  impeoerit , vento  femper  cornile . 
San  Giacomo  foJJeuaco  dalla  virtù  del 
. . rmftico  Sole  Chrifio  > c fauorito  dal 
vento  dello  Spirito  Santo , abbattere  di- 
fcacciò  i Demonij,  che  come  Dei  erano 
xiucriti  da  Ermogcne,  e Filcta . Forfo 
perche  fc  vicino  à Norcia  » allo  fcriuer 
di  San  Gregorio , da  vn  fulmine  furono 
lutt*  * ferpenti  che  in  quel  rc- 
* i*r  i litrouauano.  T onitrm  omnet 

/.989.V  » quienndem  locum  occupane* ant 

' fer penici  inteumit  ? E S.  Giacomocol 
rimbombo  della  fua  predicanone  >con- 
fufe  i ferpenii  vclenofi  dcgrinfedeli.F’or- 
fc  perche  vn  tuono  vccifcfcicento  Sara- 
tnurtn.  ceni  inuafori dclfacro  Tempio  di  San_s 
Suriusìo  Michele  nel  Monte  Gargano.  E caelo 
dedicar,  fulgur*  dtmifia  fexcentor  Saraceno r 
templi  s.  obiinuerunt . E San  Giacomo  àfauore 
j iUeh.in  di  Ferdinando  Primo  l’anno  1045.  ab* 
Gorgon.  batti  i Saraceni  , che  occupauano  la — » 
mente  t.  Città  di  Conimbria  , c mede  in  feom- 
l.menfe  piglio  i Mori  contro  de’quali  l’anno 
Septemb.  834.  gucrrcggiaua  per  la  fede  il  pictofo 
Cregor.  Rè  Don  Ramiro.  Forfè  perche  il  cuo- 
Retfe.  m no  pCr  pr0pric  di  confumare  l’argcn- 
tOiC  l’oro  , iafeiando  le  borfe  intatte^ 
pbt  oj.it.  ]iquef3Fc  la  fpada  , e non  toccare  il  fo- 
p.ca.zo.  jcr0}  con  fuma  re  il  vino,c  non  offender 
IwUul.  ^ va^°  • Eoculir  integriti  òr  illtefii  con * 
f ^ Jlatur  atgenium  , manente  vagina  ola - 
dine  liquefiti , Seneca  fertili*  > c S.  Gia- 
como con  la  parola  diuina  pcnccraua  le 
anime  fenza  danneggiare  i corpi , come 
fucccfic  nella  Regina  Lupa . Forfè  per- 
che il  tuono  iui  cagiona  maggiori  effet- 
Sen.li. 1.  ù *ouc  trona  maggior  durezza  , e vio* 
l^nza  1 Valendo* a quia  rpfillunt , vehe * 
mentine  difip.it . E San  Giacomo  nella 
53.  Spagna  oae  da  principio  tiouò  maggior 

rdiftenza , c durezza,  !ù  latro  maggiori 
effetti  in  conucrtirl j alla  Cattolica  lède, 
lo  orme:  Duitot  quidem  Hifpania  futi , necfaci- 
ftforius  le  quidem  fi  iem  Cbrifii fufeepit.  Si  con- 
w»  cepifcc  il  tuono,  ò fulmine  dentro  le  vi- 
s.l  ee.f.  fccrcdd  'a  nuuola,  c mentre  nella  regio- 
ni B.  nc  dell’aria  Uà  in  attodi  partorirlo,qua- 
13  pa'  ifea  i dolori  di  donna  parturicntej 
nel  fen:ii  fi  fquarciar  le  vifcerc,  pare  che 
cfclamando  faccia  fentire  le  fuc  voci 
, dolenti  e fp  mcntcuoli  fino  alle  ftelle_5  > 
traballano  i Jc&ni  del  uure,fi  rmleluano 
attirate  le  liete  » fi  iquoconok  fabba- 
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che , tremano  gThuomini , anzi  la  terra 
fleffa  di  fua  naturalezza  immobile  , Cu 
liabile , vacillante  , fi  vede , c con  i fuoi 
rimbombi  col  terrore  ingombra  1 petti 
di  tutte  le  creature  che  viuono.  O con 
quanta  ragione  li  Figliolo  di  Dio, chia- 
mò S«  Giacomo  Boanergei  Filini  toni • 
trui  1 perche  preuedeua  , che  partorito 
dalgrauidofeno  della  gratia  Celcfte  , 
doucua  coltuono  delia  fua  voce  , e col 
fulmine  della  predicanone  EuangcJica 
fpauentare  1 Maghi,  atterrire  i Saraceni, 
dare  in  tuga  i Mori,  abbattere  1 Tiranni* 
confondercle  ni  miche  Falangi, e meite- 
rc  inlcompiglioglefièreiti  intieri  delle 
fchicrc  infernali.  O folgore  clic  fpauen- 
ti  ! Oh  Capitano  della  «minia  Apofioli- 
ca  ! O dux  esr  decur  HtJ panie  L>0aner'  ^rnti  m 
gei  Chrifiui  lacobum  nomine  nouovo • Lap  j9f 
cauil  ,vt  vìhe  Janttitaie , miraculit  , siorel 
e fiet  quafifulmen  vocìi  efficacia  ef-  syx. 

fet  quajiionitrum  , quod  homtnes , <&•  col.x.  v«. 
infidelet  ac  barbarci  concuteret , 17. 

Tengo  di  certo  che  non  fia  fiato  fen- 
za mificro della  Diuina  difpofitione  , fc 
il  nofiro  gloriofo  Apofiolo  non  oftante 
che  nafecffe  , c mollile  tra’Giudcijfuffc 
poi  da’fuoi  difccpoli  trafportato  per 
dargli  fcpolcura  nella  Spagna,  quantun-  Petr.  de 
que  tante  contrarietà , Si  oppofirioni  ri-  Nato.im 
trou afferò , fattegli  dalla  Regina  Lupa  • yUa.fm. 
Decollato  igitur  lacob  , Dijcipuli  eiitr  J°‘  l*x» 
notte  carpiti  nani  impofuerunt , c ir  fepul-  coi‘Zt 
cl)tu m eiut  Dittine  prouideutix  com- 
mittente!, nattim  fine  remige  confcende • 
runt , & Angelo  duce  in  Galitiam  in  re- 
gno Lttpae  Regina:  applicauerunt, attefta 
Ideerò  Vefcouo  Equilino.  Sòchc  il  mo- 
ribondo Giacobbe  non  domandò  altra 
gratia  al  fuo  figliolo  Giofeppe  Viceré 
dclTEgittOjC  volle  clic  gliela  promettef- 
fc  con  giuramento,  che  non  lo  feppclific 
neirEgitto,  paefefiramero  , malofa- 
ccffc  portare  alla  patria,  acciochc  lofi» 
di  lui  giaccftro  collaltre  de  fuoi  prede- 
cefiòri  • Faciai  rni hi mifericordiam,  & 
vcritatem^vt  non  fepelliat  me  in  Aìgy.  n-  3°*- 
to  ,fed  dormi  am  cum  patribui  meii , cìr 
auferai  me  de  terra  bac . Et  il  corpo  di 
S«G  iacomo  fi  troua  tra  tuoi,  Se  è porta- 
to à dargli  fcpoltura  tra  gente  ftranicra  * 
Crederemo  forfè  che  TApoftolo  hauef- 
fe  *1  motiuo  di  Scipione  Affrieano , eh? 
per  i difguftuiceuuu  ritoltoli  fdegna- 

10  — *• 
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DI  SAN  GIACOMO  APOSTOLO.’ 

CO  «rfo  la  patria  dirte . Ingrata  patria-, 
offa  mta  non  pcjjidebir ,cfc  furti  CulliU 
delle  mie  offa  , non  farai  tomba  dello 
mie  ceneri  . Haueua  occafionc  San_» 

Giacomo  di  far  l’iftefiò  , ma  nel  fuo 
cuore  non  alloggiaua  ne  fdegno  ne  ven- 
detta verfo  di  quelli  che  lo  petfeguitaro 
à morte . Aggiongo  qui  maggior  diffi- 
coltà . Gtache  lo  portano  a feppellirc  in, 

Spagna  perche  non  gli  danno  nonorato 
fepolchro inToledo , in Scuiglu  , din 
Madrid , ma  nella  Galiria  , tic  in  parti- 
colare in  Comportclla . Si  potrebbe  ri- 
l'pondcre  perche  ( allo  fcriucr  di  Celio 
Rodigino  ) e (fendo  ftato  Capitano  del- 
la milicia  Àpoftolica  , Stellatila  in  mi - 
l'tar*s  annona  erogationc  nidori  fru- 
mentaritr  trxerir  ptr fintili:  , quìbur  ac- 
ceptir  , plebi  gratuitum  dtjlribuebatur 
frumentun > . A foldati,  che  faccuano  in 
guerra  attioni  lodeuoli , confegnauano 
vnartella,  c gli  fcruiu a per  caparra  del 
premio , che  hauertbbc  hauuto , termi- 
nati i combattimenti . Quella  rifporta 
noti  mi  pare  che  adegui  del  tutto  la  dif- 
ficoltà • Però  vdite  vna  fcrittura.  Muo- 
re il  Capitano  Giofuc  , e dice  il  Sacro 
Tello  , che  lo  feppcllirono  in  Tannaf 
fare  , Città  fituata  ncgl’vltimi  confini 
della  Tua  Tribù  , Septlierunt  eum  in  ji- 
niburpojjejjionirfme  in  T hamttathfa- 
re  , qua  ejl  fila  in  monte  Ephraim . Per- 
che In finìbut  negPvltimi  termini  della 
fua  Tribù  . Non  farebbe  fiata  maggio- 
re honorcuolczza  fc  in  vna  Città  ò me- 
tropoli , ò fituata  nel  cuore  della  Pro- 
uincia  , Perche  dall'altra  parte  vi  fta- 
uano  1 loro  nimict  Moabiti  , fi  fcppcli- 
fca  in  quelli  confini , acciò  fc  mai  1 no- 
Uri  auucrfarij  ci  ventilerò  ad  infcftarc  , 
nelPauuicmarfi  a’nollri confini,  lappi- 
no che  vi  rtà  fcpolto  quello  che  lu  per 
loro  formidabile  in  vita  , gli  metterà 
fpauento  ancora  morto  , e quiui  giorni 
arreficranno  il  palio  , c non  haucran- 
no  ardimento  di  proceder  pili  oltrCj  . 

San  Giacomo  è fcpolto  in  Comportclla 
ouefono  gli  vltimi  termini  della  Spa- 
gna alle  frontiere  del  Turco  , perdio 
anco  morto  vuole  qual  Capitano  inuu- 
to  difendere  la  Spagna , c la  Chnftiani- 
tà , e le  fuc  oda  feruino  per  ifpaucmare 
i minici,  per  ifcudo,  per  rocca  , c per 
fortezza  contro  d’aflàlu  del  fiero  Trac;*  j aduno  alla  lède 
Santuar.atl  l'.Paoleiti, 
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E qui  porto  io  replicare  ciò  ch’altri  dirti 
dell’olla  di  Giacobbe , trafportatc  dall’- 
Egitto in  Sichem  , Hoftium  thelir  non 
alia  oppofnit  arma  quam  Patriarci)*  ci- 
neree . Tutcharnm  thelir  non  alia  op- 
pofait  arma  quam  Ditti  / ' ac  obi  sfpofloli 

°j*  - 

Ditemi,  ò Signori,  per  qual  cagione 
in  Spagna  non  s’ammctcono  altre  gen- 
ti che  Cattoliche.  Ne  fono  cfclufi  gl’- 
Eretici  , non  v’è  habitation:  per  gli  fi- 
arci , i Turchi  non  v’hanno  luogo,  niu- 
no  infedele , ò altri  che  non  oflèrui  la_» 
legge  Euangehca  non  v’hà  ricetto  alcu- 
no . E pure  quali  in  tutte  le  prouincie 
dell’Europa  almeno  vi  fono  gl’Ebrei  . 

Ma  nella  Spagna  vera  Spagna  , non  tro- 
uarecc  che  Cattolici , Da  che  procede . 

Forfè  , perche  vn  Rè  Cattolico  fotio  la 
fua  gloriofa  Corona  non  ammette  al- 
tre nattioni  nel  fuo  regno  che  Cattoli- 
che. Non  hò  che  dirui  in  contrario  . 

Ma  io  più  l’attribuifco  al  capitano  San  vk- 
Giacomo  che  n’hà  la  protcttionc,  e non 
vuol  dare  il  partàporto  , nc  il  faluocon- 
dotto  à nemici  della  fede  di  Chrifto  . 

Non  vidifpiaccia  per  fimilitudine  vna  Tit-lim. 
Iftoria  . In  Roma  era  già  vn  Tempio  1,1  • 
fontuofiflimo  , nel  quale  fi  riucrirono 
molti  Dei  da  quella  cicca  Gentilità  . 

Venne  in  penfiero  à Tarqùinio  di  vo- 
lerui  collocare  la  Statua  di  Giouc  , c 
che  lui  folo  in  quel  Tempio  fi  venerarti:.  Prjj  £ 
Tutti  gli  Dei  che  v’erano  ftaa  fin  all’- 
horagliccdcronoilluogo.cficompiac-  vit.  bri. 
quero  che  à Gioue  fi  douefle  vntalc  lib.ufel. 
honorc.  Solamente  vn  Dio  chiamato  171*0.1, 
Termino  , volle  fempre  ftar  faldo  , nc 
cedere  il  luogo  ad  altri  , e fi  chiamaua 
Termino  perche  alla  fua  proccttionc  fta- 
uano  i colini , c termini  de 'Romani.  Oh 
quante  genti  mimiche  della  fede  Catto- 
lica haucrcbbcro  voluto  intrommetterfi 
nel  tempio  non  già,  ma  nella  Spagna  . 

Cedano  pure  l’aJtrc  Città , ò Prouincie 
il  luogo  chi  à gl’Ebrci , chi  à Maumcta- 
ni,  chi  a ’gl’Eretici, perche  il  DioTernu- 
no , cioè  l’Apoflolo  che  rifiede  in  Gali- 
lia  termine  della  Spagna  , non  vuol  ce- 
dere il  luogo  • 

1 fette  Difccpoli  che  portato  il  Cor- 
po di  Giacomo  in  Comportclla  furo» 
no  tutti  Spagnoli  conuerciii  dal  me* 

, C lo  portarono  den* 

_ X 


Alphe  tf. 
Vigtttg* 


324  *J  E L L A F E S T A 


*ro  d’vn’.irca  fopra  le  fpalle  quando 
vijggiauano  per  terra . Non  vogliate^ 
credere  cflTcr  ciò  fiato  fenza  mittero  , 
il  quale  fé  volete  penetrarlo  rammen- 
tatati di  ciò  , che  fcrtHe  Valerio  Maf- 
x fimo . Morto  che  fu  in  Roma  Paolo  E- 
nnlio  >trouandofi  nella  detta  Città  gl- 
Ambafeiatori  di  Macedonia  , nel  fargli- 
fi  i funerali  domandarono  al  Senato  in 
gra  ia  di  portar  loro  medefimi  la  bara_» 
quando  fc  li  doucua  dar  la  fepolrura  . 

Valer.  Princepr  Macedonia  cum  lopatior.tr  no 
"Max.  li.  mine  Roma  morarentur  , funebri  ledo 

i.c.4.  /ponte  fua  e/re  /ubiecerunt  % Con  J a 9 

quale  attione  volfcro  dimofirarc  , che 
fe  i Macedoni  per  fotza  d’arme  furo- 
no foggiogati  , c vinti  dal  valore  di  m 
gran  Capitano  quando  era  viuo  , fi 
compiacquero  anco  fpontaneamcnie_* 
cfiergli  foggetti  , e foggiogati  in  mor- 
te portando  il  fuo  cadaucrc  fopra  lo  , 
fpalle  dicendo  . Bit  enim  te  Panie 
Idem  ih.  Macedonia  ztrbi  nofìra  illur  trem  0 
flendii  , incoiar, un  , fpo’.ijr  fuir /a:o 
funftum  bumerir . San  Giacomo  in_* 
vita  combattendo  coll’arme  della  pa- 
,r  • rola  diurna  in  Spagna , vinfe , e foggio- 
. gò  alla  Fede  Euangelica  , nouc Spagno- 

li , due  de’qualiiui  lafciòà  predicare-  , 
c fette  fcconccondufiè  mila  Giudea  . 
Solummodo  nonem  ibi  ai  lipulor  acqui 
Tetr.de  Jìuit  , duor  ex  Ulti  ibidem  Confa  pra-  ' 
Nat.  in  dicationir  , reliqvìl  , &■  alior  Jeptem 
'vitati*!  jgeum  afìumcnr  in  ludeam  redi/  . I 
jol.  151.  qUaii  fi-tcc  tloppo  che  fii  morto  e mani- 
ft  ’1,  rizato  da  Erode  , rapprefentando  Fu 
Spagna  , portarono  il  facro  fuo  corpo 
nel  viaggio  di  terra  in  vna  bara  fopra  le 
fpalle  , per  accennare  che  fc  qual  in- 
uitto  Capitano  haueua  di  loro  monta- 
to  in  vita  , douefiè  anco  gloriofamcn- 
tc  foggiogarc  alla  Euangelica  legge  tut- 
ta la  Spagna.  Quindi  con  non  minor 
ragione  dc’Macedonici  poteuano  re  pii 
car  quelli  Spagnoli  fuot  difccpoli  , ti  ir 
te  tii/pania  no  (ha  lacobe  il  In  fi  rem  0 
Jìendit , inco! urne n/poljjr /uie/ato  /vn* 
fìum  hnmertr . O pure  come  alti  i dif 
fc , che  egli  voi  fife  honorar  la  Spagna_» 
c viuo  , c morto  con  le  fue  facrc  Rcli- 


lo.Oftr, 


quie.  Hi/paniant  edam  /acro  fuo  cor - 
pore  'voluti  honorar  e , zit  'viucnrì&  mo~ 
ritnr  Hìjpanie  e/et . Efièndo  proprio 
dc’Capitani  yinccE  coU’arnu , ma  anco 


trattare  i vinti  con  atti  di  ciuiltà  , e con 
termini  di  cortefia . 

Era  coll  tenuto  Ercole  da’Pimmei 
che  quando  fi  leuaua  di  doffo  la  pellet 
del  Leone , e la  fcuotcua , tutti  intimo» 
riti  , c fpaucntati  fi  metteuano  tn  tuga  • 
Quanto  1 nemici  mondani  , Se  inferna- 
li re  fia  fiero  confu  fi  , & abbattuti  alla_j 
fola  villa  dettarmi  del  nofìro  guerrie- 
ro Eroe  argomentili  dagl’auuenimcnii 
fcguici . Rifcrifcc  Vincentio  Bcluaccn- 
fc  che  vn  Nobile  della  Città  di  Baro* 
mona  cficndo  andato  à CompolMlaj 
per  riuerire  il  facro  Corpo  di  Giacomo» 
lo  fupplicò  di  qmfij  grana.  Pi  dein - 
cepr  anul  ’is  bojHbur  de. inni poffet . Ri- 
tornandofene  alla  patria  fu  prefo  in  ma- 
re da’Saraccni  piu  > e pili  volte  in  diucr- 
fi  luoghi  , ma  fempre  le  catene  con_j 
le  qu  li  era  legato,  fi  fciogJituano  , f- 
vltima  volta  che  fu  venduro  gli  Jcgaron 
i piedi  con  due  grolle  catene . Chiamò 
in  aiuto  San  Giacomo  > grapparne  , c 
fi  fpezzaron  le  catene  c rcftò  libero  - 
Rupùr  caienir  rvif  Ule  fohnui  , per  z/r- 
bes  tv  caflella  Saracenornm  quondam 
panem  cateme/eren<  in  mauibur  in  ,r- 
tìimonium  tanti  miraci, lì  ad  icrram 
fu  am  Saracmir  •videntibur  palam  re- 
aijt . Et  vn  Paganovolcndoli  metter  le 
mani  addofiò  per  danneggiarlo  Vt/a  ca 
iena  tetri, I,rfu/cóat . Con  l i qunlP  • 
anco  fi  difefe  in  quel  viaggio  dalle  IL  re 
piu  terribili , e formidabili  le  quali, fi-  m 

dettorare  volebant  , /djiatim  zìi,  a ca 
iena  qu,im  Apofìolur  tedierai  recede- 
bant . Ermogene  con  arie  magica  ha- 
ucua  coficeuo  immobile  il  Gioumc  Fi- 
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letc, già  tonuertitodall’Apoftolo  . à cui  fut* 
hauendo  latto  mfinuare  ciò  che  gl’oc- 
correua , Mìjit  ad  tum  Apofìolur  jttda- 
rinm  funm  tCniur  contaàln  con/  firn  ( 0 - 
lutar  Phìleter  . Che  più,l’ificfiò  Ermo- 
gencriceuutalafedcdiChrifto  , cra__» 
tnolell.uo  grauemente  da’ Demoni  > 
.Giacomo  accio  fi  difendette  gli  mandò 
il  fuo  battone , Cui  Apoflolur  bandura  [jem  fa 
fuu m nedit , QT  iUe/ecttrur  abiti  • Vcra- 
meiuc  ia  lece  da  Capitano  , con  genta- 
glia coli  vile  come  fono  i demoni, douc- 
ua procedere  col  battone . 

Solo  nu  perfette  dire  , come  il  capo 
tiene  relauonc  alle  membra  , il  fu- 
periorc  > àfuddiù  , coli  il  Capitano  i 

So  1. 
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Solitati  , Re  moto  vno  re  latinorum  au - 
fcrtur  , & alttwm . Se  Giacomo  non 
hebbe  foldari > come  fu  Capuano.  Non 
h.  bbe  follaci . i'ral.ifcio  1 noue  difcc- 
poh  , che  li  fece  militare  Tocco  l’infegna 
della  Crocetta  canti  Caualicri  che  nella 
Spagna  non  folo,  ma  ncll’Icaliac  in  tut- 
ta l’Huropa  fìorifcono  , e viuono  Tocco 
la  protettionc  di  San  Giacomo  , non  fo- 
no i Tuoi  fui  iati,  gcnerofi  che  armano 
contro  de  gl’infedeli  aita  difefa  di  Sanca 
Chiefa,  Conquidi  parlaua  il  S.  Arci- 
uefeouo  di  Valenza > Cum  aliqu*  Reli- 
gìone sfinì  ìnfiitut*  ad  hofpilium  pere « 
grinorum  , alia:  ad  redempitonem  capti ■ 
uorum.ahte  adredentionem  populomm , 
ali*  ad  exemplum  hominnm  , ali*e  ad 
'vacandum  contemplationr.Vdi tc  ò Ca- 
ualicri  gcnerofi  ,.  Pefìe  or  do  confili  tati  t 
e fi  ad  defrufionem  fìdei . i quali  fe  fiano 
di  valore,  baili  dire  che  fono  Soldati  d’- 
vn  Capuano  . Eroe  qual  fu  San.Giaco- 
»no.  E.fe quel  Rèdi  Francia  in  vedere 
vnGioninc  Spagnolo  à cui  perche  ila 
tia  coli  bene  la  fpadaal  fianco, diiTe,  che 
li  Spagnoli  nafeono  armaci, ifoldatulel- 
la  tniluia  di  Giacomo , naicono  aualo 
rati  d’int Tepidezza  , c di  corraggio  . Voi 
non  combattette  giammai  contro  i ne- 
mici di  Chriilo , ò Maumettam,  ò Mo- 
ri, ò pur  Saraceni , che  non  riportaflc_? 
l’honore  della  vittoria  , ò la  palma  del 
martirio . Onde  il  fopradetto  Santo  Ar- 
ciuefcouo  celebrando  il  voilro  impareg- 
giabiJ  valore  moflrarocon  intrepidezza 
di  cuore  in  tante  arcioni  gloriofe , efcla- 
mò  con  quello  celebre  encomio  . Of* - 
lix  miltiia  qu*  femper fidi  vtttoriofa  , 
omnibus  infi.p^r  abili*  , nam  ft  vi  nei  t , 
quanta gloria  fi  moritur  ejl  vittoria.  Ri- 
pofiamo  - 

SECONDA  PARTE. 


ECce  ieflem  populi  dedi  eum  , Du- 
cemacPrarr.  Oltre  l’eiTer  grafLj 

Capuano  fu  anco  gran  Madiro  della 3 

dottrina  Euangclica . E fu  il  primo  frà 
tutti  gl.’Apoftoh  ( dice  San  Vincenzo 
Ferrerio^che  la  cominciatte  ad  infegna- 
rc.  Fui:  p<imus  Apojlolus  , qui  exer- 
cuil  legationem  euangelicam  . Potcn- 

dofdidarc  quei titoloche  diede  al  Pa-  0 

cUc  Sant 'Ambrogio  ad  Eleazaro  Fattus  I ilDifcepolo  deuc  luucr  cura 

I X 2 


eflc*4erìs  magitterium . Papa  Caliilo 
Secondo  racconta  alcuni  auucnimenti 
marauigliofi  occorfi  nella  Tua  propria^» 
per  fon  a quando  era  gioumctto  nella  età 
d’anni  quattordici  in  circa.  Tra  Falere 
dcuotioni  che  haucua  vqa  era  di  San_* 
Giacomo.  Gli  venne  vna  curioficà  di 
esaminare , e vedere  il  mondo  , fi  mette 
in  viaggio  , è portando  vn  libretto  , vi 
fcriueua  tutee  le  cofc  piti  marauiglio- 
fc , che  rurouaua , vn  giorno  campan- 
do per  vna  felua  diede  nelle  mani  de*- 
ladn  , e gli  leuarono  quanto  c’haueua  , 
e fidamente  gli  tafciarono  il  libretto  . 
Rapii*  omnibus  (poli/ r meir , codex  mi • 
hi  tantum  rtmanfit . Dipo:  fìl  rinchiu- 
fo  in  vna  carcere , e di  nuouo  gli  fu  tol- 
ta tutta  la  moneta ,.  & il  libraio  Tempre 
liconferuò.  Perdilo  io  0 cenju  m o,mi - 
hi  taniummodo  codex  remanfìt . Mol- 
te volte  cadde  nel  mare  , e ne’fiumi  , 
con  pericolo  euidence della  vita,  il  li- 
bretto ne  pure  fii  bagnato  dall’acqua  . 
l i minime  codex  infetto r , huafii.  Vna 
notte  mentre  addormentato  nc  flaua  , 
s’appiglia  il  fuoco  alla  cafa  , abbruccia 
quanto  m etta  dentro  fi  troua  , il  Gio- 
uanefeampa quafi  miracolofamcntc  la. 
vita , & il  libretto  retta  ilkfo  dalle  fiam- 
me , 1 1 codex  tneus  euafìt  inuflus.  Fuor 
di  modo  fi  marauiglia  come  potette  ef- 
tare  , che  il  libretto  fi  conferuatte  Uà- 
temi  pencoli , patendo  naufragio  , C_> 
perdendoli  ogn’altro  fyo  haucre  , e dc- 
lìderofodi  faperne  la  cagione, pensò  che 
ciò  tuflè  per  cttcrui  dentro  fcrittc  alcu- 
ne particolarità  miracolofe  appartenen- 
ti aii’Apoflolo  San  Giacomo  , ilquale 
mentre  dormiua  gl’apparue , c gli  riue- 
lò  clic  il  Libia  lui  mede/imo-  l’haucua 
conferuato  , foggiongcniloli  , Itaque 
mie  acuì  a qu*  m hoc  codice  continentur 
die  bus  fefìis  legantur . Qui  vorrei  in- 
ucftigàr  la  cagione  per,  laquale  San  Gia- 
como fi  pigliaua  tanta  premura  di  con- 
leiuar  quel  libro,  lo  rilponderci  pec- 
che à lui  apparceneua . Il  foldato  deuc 
tener  conto  ddi’armc  Tue , & apprettò  i 
Tcbani.eradi  gran  bialìmo  il  perderli 
da  vn  foldato  Io  fcudo,ondc  Epaunnon-- 
daferito  a moire,  mori  coniano  perche 
haucuatràlcmani  lo  feudo  non  tolto- 
gli da’ne mici  • Parimente  il  MaclLo,  de 
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perdere  le  fue  armi  che  fono  i libri  j L’* 
naucr  per  tanto  S.Giacomo  confcruato 
il  libro  di  Papa  Califlo  allora  detto 
Guido  Borgondofù  vn  dimoflrarfi  Di- 
fcepolodi  Cimilo  c Macero  della  Fede 
Cattolica , c della  dottrina  Euangclica  .. 
Faéìnr  efi  Cteterir  magifltrìum  . 

La  Città  di  Conimbria  era  occupata 
da  Saraceni  Ferdinando  Priiuo  Re  di 
Spagna  andò  con  vn  eflTcrcito  > vaiti et 
cane  eripere  à S jracenorum  miferabi * 

li  iupo . CiòfuccdTc  l’anno  1045*  Vn 
Vcfcouo  Greco  fouohabito  di  peregri- 
no chiamato  Stciàno  , intendendo  da 
molti  che  San  Giacomo  era  protettore 
della  Spagna,  cfauoriua quella  natio- 
nc  particolarmente  nelle  battaglie  Ar- 
mami in  muhir  prtelij:  foleret  fauere 
Hifparùe  i 11  che  non  credendo  fe  ne_a 
rife  con  dire  che  San  Giacomo  nacque 
pcfcatorc , c non  guerriero  : Ce  pii  ipfe 
irridere , dicene  quod  pijcator  effiet , non 
autem  eque  e , Ór  in  armis  exercitatut  . 
Dalchc  s’argomenta , che  quello  Pelle- 
grino fuflè  in  errore  , credendo  falfa- 
mentc , che  l’Apoftolo  San  Giacomo  , 
ò non  poi  dìi  , ò non  voleflTe  protegge- 
re , c difendere  la  Città  di  Conimbria  , 
credendolo  pcfcatorc , c non  guerriero  • 
Qui  ci  vorrebbe  vnMacfiro  che  gli  là- 
celfe  conofccrc  il  falfo  , c gl’infcgnaflè 
la  verità . Et  ecco  Giacomo  che  in  vn 
oiedefimo  tempo  fU’ofEtio  di  guerrie- 
ro , c di  Mieftro . Appare  al  Pellegrino 
per  dimoftrargli  la  verità  , fifàvedcrO 
Luteo  armato , gli  mollra  le  chiaui  delle 
porre  di  Conimbria  dicendoli  , acciò 
veda, e fappia  che  io  m’intrometto  nelle 
battaglie  alia  dif:fa  dcgl’eflèrciti  di  Spa- 
gna, dimattina  le  conlegnarò  al  Re  Fer- 
dinando , gl’aprirò  le  porte  della  Città , 
e metterò  in  fuga  gi’Agareni . Non  sò 
{blamente  pcfcatorc  , come  credi  , ma 
anco  Guerriero , c Maeflro . Ch’io  fia 
Gucrr  rero  qudì’arnu  tei  acccrtano,ch’- 
jo  KaMacQro  la  verità  , che  t’addito  , 
tei  perfuade,  efe  ciò  non  t’appaga  , nc 
vedrai  l’cfpcricnza,  cpoidifparuc  : Vt 
intettigat  quod  ego  folcane  arntatue  fa- 
uere  prehje  ipfit  tiifpanue.  Propterea  in 
hoc  habiiu  , ór  ornamento  libi  appariti , 
Ór  ciane  t bar  gl  fio  vi  apertane  Ferdi- 
nando Regi  portar  cinitaiie  q itane  obfi- 
dtt,ór  ab  ta  Agore  not  orante  longe  prò- 


re  sta 

1 pulfet. E fc  Chriflo  fece  le  parti  di  Mae- 
ftro  quando  ixprobrauil  incredulità- 
lem  difcipulorum.  L’offitio  pur  di  Mae- 
flroin  quella  occorrenza  esercitò  San 
Giacomo  col  Pellegrino  - 

Da  molti  fi  paragona  San  Giacomo 
alla  pietra  prctiofa  detta  Calcedonio  , 
per  molte  ragioni  : prima  perche  fc  fi  ri- 
lcalda  traile  à fc  la  paglia , Me  lapir  ca- 
lefatine  pale  a e at  trahit . Giacomo  ri- 
fcaldato  dalla  diuina  carità  quante  pa- 
glie d’infedeli  traile  alla  fede , & in  par- 
ticolare i nouiDifccpoli della  Spagna  , 
hora  i due  Maghi  Ermogenc , e Fileca  , 
horavna  Regina  Lupa  , laqualc  con- 
ucrtita  da’miracoli  che  faccuano  le  Re- 
liquie dcll’Apoftolo,  gli  lece  del  luo  Pa- 
lazzo vn  Tempio  fontuofo  , Tolfc  vna 
paglia  d’vn’anima  infelice  c miserabile 
dalle  mani  del  demonio,  c dalle  fiamme 
dcH’infcrnct,C«m  ad  inftrnum  4 deemo- 
nibue  duceretur  B.lacobue  occurrit  , ór 
ipfaneab  inferno  ,& d dtrmonibur  libe- 
ra-tit . Vogliono  di  più  gli  Scrittori,  che 
il  Calcedonio  portato  addollo , habbia 
attiuirà  d’illuminar  la  mente  per  fupcra- 
rc  ogni  dilhcoltà , c vincere  le  caule,  re- 
filler  alle  diaboliche  illufioni , c confer- 
uar  la  virtù.  Perfotatue  , ór  portarne 
faci t vincere  caufar , rejijìit  illufionibue 
demonune  , ór  virlutet  conferuat . Tan- 
to deuc  operare  ogni  Macftro , che  infc- 
gni  dottrina  vera,  e Cattolica  in  benefi- 
tio  dcll’Aiume  : infcgnarc  il  modo  d’ab- 
battere le  difficoltà  molle  dagl’Erctici  , 
ò dagl’infedeli  contro  la  Fede  Chrifiia- 
na  , come  Giacomo  che  gittò  per  terra 
le  falfc  ragioni  ,&  icauillofi  argomenti 
de  Maghi , in  refiftcrc  alle  illufioni  dia- 
boliche che  l’intelletto  offùfcauano  d’- 
Ermagora , c Filerà , acciò  non  adoraf- 
fcio  il  vero  Iddio  , & in  conferuarc  Ia_s 
Fede  in  quelli  che  depofta  l infedclià  fi 
conucrtirono  al  Signore . 

Etiandiol’ApofloIo  San  Paolo  , che 
fiì  Dottore , c Macftro  delle  genti  notu* 
ifdcgnò  di  riconofccrc  San  Giacomo 
per  fuo  Macllro  , mentre  à lui  ricorrc- 
uapcr  confcrirei  domini  della  Catto- 
lica Fede  , & in  fine  à Gierufalcmmcu 
l’andaua  à ritrouarc  • Onde  Chrifoflo- 
moalferma  , che  luii  Paulue  lerofoli- 
neam  vt  conferret  de  dogmatibue  fuie 
. cune  lacobo . f ù Macino  della  dottrina 
! — del 
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del  me dcfitno  Apoftolo  dilucidandola  , 
difpi  gandola  , c liberandola  dalle  ca- 
Uiliationi  di  molti  > che  ccrcauano  de» 
uiarla  daTcmicti  della  venti . Perche 
v’nnmaginutc  che  San  Giacomo  feri- 
uefle  tanto  m materia  dcll  opere  » delle 
quali  ne  fono  piene  le  Tue  tpiflole.  Et 
in  qu.fto  fenfo  particolare  che  Fider fi- 
ne operibus  mortua  tfì . Solo  ad  effetto 
d’illuminar  la  mente  di  coloro  i quali 
credcuanochepcr  giufliticarfì  b.ifìalfc 
folamen.c  la  fede  , appoggiati  alla  dot- 
trina di  S.  Paolo  , A'butamur  tnim  iu- 
ftificari  bornia.  m per fidtm . la: obus  ti . 
meni  ne  quii  ex  Paulo  errarti , pittare! • 
que  folam  fidtm  iufiificare,  (cripjìt  fuam 
ìpijiolarn  ho e pne  , vt  dottai  Optra  rf 
qui'i  ad  iufìificanontm . 
lo.  à s.  Alai  cfprcHero il  Magiflcro  di  Gia- 
Gtm.  li-  corno  con  farlo  limile  al  Carbonchio 
i.f.l*./  gemma  delle  pili  preggiate  che  fi  trouL- 
£9.  tei.  no>  Se  ogn  altra  eccede  nello  fpJendo- 
Corne.à  fC  . Uicnur  CarbunCulut , quia  viattur 
Lif.iuc.  quaji tarlo  ignir  , non  araurt Jtd JpJen 
ti.Ape.  jort  f cuiurjulgor  t/i  tantnt , quodnec 
/•l1!  **'  notte  vinti,  ur  , luce!  tnim  in  tenebtir  . 
*?  tedio  vt  flammat  ad  occuloi  vibri t . 11 
Ré  di  Portogallo  era  già  foluo  nel  gior- 
no folcnne  del  Corpus  Uomini  far  met- 
tere nella  fronte  del  fuo  CauaJio  vn_> 
carbonchio,  che  illuminaua  le  ftradc  , 
Idem  ib.  c |a  piazza  douc  palTaua  , Preftrebat  in 
fronte  equi  carbunculum  tantum  , (fi 
tam  fulgidum  , ut  plott.im  illuflrare 
zìideretur . Oh  quanto  fu  confaceuole 
il  noftro  Apoflolo  con  quella  gemma  • 
Quando  come  Macftro  della  Dottrina 
Euangclicainfegnando,  illuminaua  la 
mente dc’genuh,& infedeli  , acciò  vc- 
dcflèro  la  venti,  cconofccflcro  il  vero 
tlin.lib.  Iddio . Ita  in.tr  (jentiler  t(fi  ludteot  lu 
Ì7-c*-7-  xit  Jacob  ur  , omntr  fu  a japientia  , (fi 
Iftd.l.ib  j'andiiaie  illuminai . Non  voglio  tra- 
lafciarc  vn’altra  propriaà  del  Caibon- 
chio  , dice  Plinio  che  Aq.ii  pet/ufur 
inardejcit  , c pollo  ncli’acu ojplcnde- 
fidi  magir . Giacomo  neil'acque  dello 
pcrfccutioni  » maggiorincntc  s’acccn- 
dcua  nella  carità  • Non  fu  effetto  d'vna 
acce  fa  canti , mentre  andando  al  marti 
rio,  vn  Paralitico  gli  chiede  la  fanuà  . 
Teir.de  'Sfitm  jipofiolus  infocalo  Chttjìi  nomi- 
nai. ntfanum  effetti  ■ lolia  che  pur  allora 
Io  tcneua  legato  con  vna  lune  ai  collo  , 
Santuar.dei  P. Patititi . 


veduto  il  predetto  miracolo, gli  domair 
dò  perdono.  Et  egli  Peni  am  dediti o- 
fia.Cr  ojculum  padre tiam  ipfi conm Ut.  , 

E fc  il  Carbonchio  poflo  n.  Il 'aceto  , t-p- 
Splendejcit  m^«V,trouandofi  neIJ’ama- 
rezze  della  morte,con  lo  fpargcrc  il  fan- 

Sue , e perder  la  vita  per  amor  di  Chf>  -o 
’O , come  gran  Maeilio  infcgnò  à tuia  cerini. 
gl’altri  a follenere  il  martirio , ha  lato  g upid. 
bus  inpcrjecutionibur  , magie  charitau  vn 
(Ibridi  exa'Jìt  ideoque piimur  inter  A- 
pofìolor  mar-.yr  occubuii . E come  Mac- 
ftrodotufììmo  ( non  meno  che  Giulio 
Cela  re,infcgnò  due  lctnoni,  vna  i feiirc 
con  la  parola  di  Dio , l’altra  à morir  per 
la  fede  , Di; ce  ferire  ahee  mori. 

Vorrei  fapere  perche  tri  tutti  gl’Apo- 
Itoli , c toccato  lòia  malte  i San  Giaco- 
mo il  predicare  il  quarto  miflero  della 
Fede , cioè  la  palhonc , e morte  di  Gic-  Cathfa. 
su  Cimilo  , Fajjur jub  Pon.io  Piloto  , f »•  • 

cruttfixur  , monuur  , &■  Jì pu/tur . Mi 
Acro  fanguigno , di  marre  . c di  morte  • 
ouc  cone  oi  (ci  oillrumcntt  bellici , col- 
telli,chiodi, fpinc.cioci,  lance  occoi  Uro 
auucmmenu  di  guerra  hora  iradimcnti, 
e perdite  di  foldati  come  Giuda  , hora 
acquiflidi  medclìmi , come  il  Ladro  » 
c’I  Centurione  , hora  aflilci  notturni 
fucccllì  nell’Orlo  di  Getfcmani  , hora 
itrauagemmc  con  inucntioni  di  tefti- 
inoni  tallì  ■ hora  fughe  de  combatten- 
ti come  1 difcepoli  fpauentati  Relitto  eo 
omntr  figerunt  , hora  ribellioni  d’vno  • 

dc’principali , Muliee  non  noni  illune  . 4 . 

Hora  la  prefa  del  Capitano  gcncralifll-  g ' 
ino , A.  tllit  manur  iniecnunt  in  eum  , ^ 

Ór  ttnuerunteum . Ouc  fi  viddero  prò- 
fonde  ferite  , fpargnncnti  di  fanguCj  , 
morie  fpictata . Quello  imiterò  minia- 
le non  c predicato  nc  da  Pietro  ne  da_» 
Giouanni  , ne  da  Andrea  , ne  da  altri 
che  da  Giacomo,  perche'/  rattorti  fa- 
brida  fabri  , e collie  fcilflè  il  Pocttl_»  . 

Nauta  de  ventir  , de  tamii  narrar  ara-  oteidiml 
tor,t  numerai  mile  vulnera, pafor  O-tr 
Pietra  che  dal  Crcaiorc  fu  creato  Pa- 
pa , Se  hebbe  la  poaltà  nella  terra,  c nel 
Ciclo  , predicò  Iddio  come  Creatore,’ 
del  CrelojC  della  terra  ,Crtao  in  L>et  m tnfymb. 
Pa.rem  omnipotemem  cri  alo- tm  Carli  , Jft.a-t- 
tfi  «rnr.Toccaua  ad  Andrea  di  predica- 
re il  figliolo  di  Dio  vdlito  della  nollra 
fpoglia  mortale,  c come  verace  Me  Aia  » 
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perche  fil  il  primo  tra  difccpoli  ,che  Io 
riconofcc.Te  per  tale , e gli  rcndcfTc  ob- 
bedienza infirmccol  fuo  fratello  Simo- 
/».l  nu-  nc  t Inucnimut  MfJJiam  quod  tfì  inttr 
preetatum  Chriflus , ór  addnxii  fra- 
nerà fuum  Simonem  ad  Ufum  . E però 
àlui  fi  conucniua  di  predicarlo  perta- 
fmjyrnb.  jc  j ff  ;H  ],fum  Chnjìum  filium  riur  ir 
nj(um  Domi„am  nofìrnm  . Giouanni  , 
che  fu  vn  Difcepolo  tutto  amorofo  , 
non  doueua  notificate  altro  midcro  , 
che  d'amore  come  è i’Incarnatione  del 
II.  Mf  Vctbo  , Qui  conceptur  r/i  de  Spirita 
Sanilo  natus  ex  Afaria  l'irjiinr,k.  Gia- 
como fe  tratta  di  foggetti  martiali , d’- 
armi, di  ferite,  di  fangue , di  conflitti,  e 
tb.  ar. 4.  di  morte  ,Vajiutfub  Forato  Filato. cru- 
cifixut , moriuut , ór  ftpultur . S’argo- 
menti dunque  che  fuflcCapitanoguer- 
Tho.  de  riero.  IlquaJc  nel  medcfiu  o giorno,  che 
Tru/.in  il  fuo  Generaliflimo  , cioè  alli  -J.  di 
fr/lt  B.  Marzo  combattendo  per  la  Fede  fparfe 
Ine.  Af.  il  fangue  ,e  morì.  Nella  quale  funtio- 
f».  1387  nc  di  predicare  la  paflìonc,  c morte  di 
».  i.  Chiiflo , anco  fi  dimodió  d’efler  Mac- 
ero , attefochc  ne  diede  con  czza  con 


FÈSTA 

diftintione,  con  termini  filofofici  alli- 
gnando l'auionc  , piflur,  l’agente  fot 
Fondo  Filatoio  qualità  dcll’attione  cru- 
ci fxur  ,il  termine , monuur,8c  il  com- 
pimento dell'opera  « ftpultur . O Capi- 
tano guerriero  } ò Maedro  dottilTimo  > 

Doppo  che  fu  morto  Giofué  fopra  il 
fcpolchro , la  fua  gente  glt  credè  la  (ta- 
tua del  Sole,  in  memoria  di  quelgtan 
miracolo  che  fece  d’hauerlo  fatto  fer-  Ctrnti 
mate  . Ad  conferuandam  memoriam  ± 
i Ui  ut  prodigi  j , quo  folem  fìcterat , eia 
chiamaron  T amnat  chattt , idejì  ima - iof.ft.91 
go  polir . Quanto  maggiormente  al  no-  „m w.j». 
drogloriofo  Apodolo  ftdeue  fcolpire  <#/.  1. 
vna  (tatua  d’oro,  in  riguardo  alle  at- 
tiont  eroiche  operate  tanto  come  gran 
Capitano,  tanto  come  gran  Maedro  • 

Sia  non  diflmule  da  quella  di  Cefarc , 
che  tenga  nella  delira  vna  Spada  come 
guerriero, e nella  Anidra  vn  Libro  co- 
me Macftro,coH'ifcrirtione,  In  utroqut 
lacobur.  E farà  corrifpondente  al  Pro- 
fetico vaticinio.  Ucce  itjitm  populi  di  di 
eum  , ducer » , ac  puecep.orem  gtntibur. 

E andate  in  pace . 
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DI  SANT  ANNA. 

Multa  fili a congregauerunt  iiuitias , Tu  fupergrejf»  et  vniuerfat , 

Piou.  Cap.  ji. 


E bene  la  maggior  parte  de 
gl’huomini  contrada  fen- 
za  rregua  con  gl’edèrciti 
delle  ncceflìtà,  contutto- 
ciò  la  Fortuna  dà  tauolta 
. ncgrccccffi  in  felicitar  con  prodigai 

Cie.  t.  mano  chi  piU  gli  piace , portando  (opra 
i monti  delle  ricchezze, Se  aprendogli  il 
Ctr.Tae  gjonbo  ripieno  d’argento,  c d’oto  « Lo- 

L*ì-  pi* fingulorum  funt , torum  autemqui 
•J.T**e;  ijr  egeant  infinita  multi  ludo , feri  ue  il 
Padre  della  Romana  facondia  . Ella  ar- 
ricchi  Anneo  Seneca  d’vna  fomrna  di 
Pii'  i'  fette  milliom.cmczo  d’oro,  da  lui  pof- 
I QonftiiuitO'En  cosi  gesti* 


de  l'abbondanza  dell’oro,  nelli  regia  di 
Macedonia , che  quaranta  mila  caualli  idem  lì. 
non  badiuanoà  portarlo.  Quanto fuf-  36^0$^ 
fe  opulento  vn  priuaco  dell'Egitto , s’- 
argomenti da  quedo , che  alimentò , e 
dipcndiò  ottantamila  foldati  àcauallo 
deircdcrcito  di  Pompeo , tenendo  ogni 
giorno  alla  fua  menfa  nulle  Nobili , le 
tazze,  & i piatti  erano  d’oro,  & ad  ogni 
viuandafirinnuouauano.  VnCitcadi-  pu.jnn, 
no  Romano  chiamato  P.  Clodiocon:-  tfift.l.t. 
prò  per  fua  habitationc  vn  palazzocen-  ad  Ut. 
to  quaranta  fctiemila  fcdertij , dalla  cui  lana m . 
(pela  l’ara  facile  calcolare  il  rimanente 
delle  ricchezze . Pallancc , che  alla  fine  W.r.5  j 

era 
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era  rn  Liberto  di  Claudio  Celare  In- 
ficila fatto  vn  cumulo  <<i  fette  milioni, e 
mezzo  d’oro,  cdalpublico  erario  ag- 
giornigliene furono  quarantamila  . Era 
tanto  ricco  i!  Re  Jel:  In  lieinPraG  _•  , 
che  nella  fua  m propoli  di  Polimb;ote 
tencuagiornilmente  Bipedi  iti  per  ogni 
. occafionc  di  guerra  firiccétoinila  pedo- 

* ni,  trentamila  icauallo  , & alimcnta- 
ua  ottomila  Elefanti  ■ Il  Soldanodi  Ba- 
bilonia , h<  bbe  l i r<xta  da'  Tartari > ouc 
le  ricchezze  che  furono  predate  fono  in- 
credibili, quarantamila  ca  ri  pieni  d’- 
arma: ure  guarnite  d’oro,  quarantami- 
la hall  * , il  cufpide  delle  quali  era  tutto 
d'oro , le  fca  e che  feco  por.auano , era- 
9.  Ante-  nod’arScnto,na®ceio,& altre  d’oro  . 
Min  t>  Futrant  in  todtm  rxtrciiu  Ceni*  p'or - 
r. i oTc.l!  ‘V  • rV  argentea.  CandaccRe- 

i \.  gina  de  gl’Etiopifalariaua  di  continuo 
cinquantamila  armati  , cquarantami- 
la  occupati  in  diuerfi  elT  rtitij  confor- 
me alle  occorrenze  della  fua  Coronai . 
Dalle  fpJcndidc  cortcfic  che  faccua  pli- 
Hin.1.6 . nio  il  Giuniore,  fi  puoi  ventre  in  co- 
r.  19.  gnitione  delle  gran  ricchezze  ehc  ha- 
ucua  al  fuo  comando , Nel  maritarli  la 
figliuola  di  Quintiliano  donò  cinquan- 
tamila feudi  alla  Spofa  , & alt  retanti  al- 
lo Spofo  , c parendoli  d’effere  fiato 
troppo  parco  , munufculum  nuneupa- 
uit . Advn  Giouinc  Romano  chiama- 
Simtn  to  fermo , a Regnò  trecento  mila  feudi . 

1 Uniti.  A Caluinia  fua  parente  per  augumcn- 
etile».  to  della  fuà  dote  diede  centomila  feu- 
*}•  /•  di.  A MetilioCrifporicdonò  quaran- 
tamtlla  , Per  foficntar  la  Giouemii  ac 
ciònelli  ftudi  alimentar  fi  poteflè,  n’- 
aflègnò  cinquantamila  dt  prinu  polla , 
e trentamila  annui,  tirate  bora  il  com- 
puto delle  ricchezze  che  haucua.  Pi- 
thio  Celenno  , da  altri  detto  Hutino 
fece  vn  regalo  al  Ré  Dario  d’vn  plata- 
no, Si  vna  vite  d’oro.  Et  a Xeflefuc- 
ccflòrc  nel  Regno  fece  vedere  la  inara- 
BtreJtt.  uiglta  delle  fue  nehezze , quando  di  vtt- 
I7. t. 4.  to,  e di  ftipcndio  foftentò  cinque  ine- 
i'"  '•  fi  Tcffcrcito  di  lui,  che  afccndeua  al 
• numero  di  fcucccnto  nouant'ottomi- 
jt  jj*.  la  faldati , che  fca  ciafchduno  hauefife 
dato  di falarto £olo  ire  feudi  il  mcfc,iui- 
porta  ua  la  fontina  di  due  milioni  il  me- 
(e.  Si  in  cinque  me  fi  dieci  milioni,  c 
ton  tuuouògh  iettarono  iti  calli  «jua- 
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rama  milioni  incontanti.  Chipotrcb-  . 
be  mai  credere  le  ricchezze , che  fola-  f'jT. 
menteinorocranoalcoimndodiSalo*  ? m 
none;  dal  Padre  gli  furono Iafciati fo-  * 

10  per  la  fabnea  del  Tempio  trenta  mi- 1 , H T, 
lioii,  vcn’aggionfc  cento,  & otto  mi-  ,’60, 
ltoni  de’fuoi . Nel  fepolcro  del  Padre , 
magnifice  mia  tantum  : (&■  pictaiir  argo- 
mento , fi  cce  collocare  mille  milioni , c 

con  tuuoció  refiarono  nclfcrario  Re-  j .Ktg.tl 
gio  tremila  cento  otto  milioni  , e fa  m.  * 
Scrittura  facra  dice , Fedi  vt  tanta  effet  D Uetb. 
abundanlia  are  end  in  lerufaltm  qoan-  «.$•«.  ]. 
U , & l pidum . Ma  douc  fono  andate 
tante  ricchezze  del  mondo  < Diuitia 
■vrftree  putrefalla  funi . E come  dific  O.  ter». 

11  P.  San  Bernardo  , Quid  vobir  cum  Jtrm*  4. 
■errenir  diuiit/ , qua  ncc  vera , nec  ve- 
drà Junt  t Quelle  fono  ricchezze  vere, 

che  appartengono  allo  fpiriio , che  non 
fi  perdono  mai , che  fi  pofieggono  ia_» 
quella  vita  , c fi  conferuano  anco  nell'- 
altra , delle  quali  parlando  il  Saluatore, 
diceua  ,Si  uè  ri  diuitcr  tjie  cupitir.  ve* 
ras  diuitias  amate  ; Dicalo  San  Ber- 
nardo.  Fera  diuida  non  epe:  funt  ,fei 
virtutet.  Et  in  quelle  conlìfieuano  le 
ricchezze  di  Sant’Anna . In  doti , prero-  , 
gattue,e  dignità, ricchezze  fpirituali , le 
quali  da  molti  Santi , e Sante  fono  fiate 
participatc  , Aiulta  fili  a congregane- 
rum  diuidar . Mà  Sant’Anna  in  riguar- 
do che  fii  Madre  di  Maria , e Nonna  di 
Gìcìu  Chrifio , e fiata  priuilegiata  fo- 
pra  di  tutti,  ’Tufupergreffaervniucr-  _ . . . 
jar.Ondc  Santa  Brigida  la  chiamò.Om- 
nipoientis  Dei  Gaxpphilatium  , quia  chriCd» 
tbefaurum  fuper  omnia  fibi  amaiilem  Attenti, 
in Juo  vitro  recondebat . Hor  quanto  io  frr.j,  5. 
fon  mendico  di  facondia  , altrettanto  Ann»  f. 
fiate  ricchi  voi  di  dcuouone  verfo  la  irteli 
Sama  c cominciamo.  a. 

Ci  di  1 noli  ra  l’cfpcricnza  , chei  fi- 
gliuoli (screditano  le  qualità , la  nobiltà 
c le  ricchezze  de’loro  Genitori  .Quanto  Euripidi 
alle  qualità , e cofa  certa  che fi’lij  matri- 
zzai. Et  Euripide  folcua  dire  , Nnm- 
quam  ex  melo  parte  bonur  filiur.  E Dc- 
moltene  affermò  , che  ordinariamen- 
te da’ Genitori  degni  nafeono  i figlio-  Dtmefi. 
li  non  diffìmili  ,chc  le  talhora  fucccdc- 
rà  il  contrario c accidente,  e difgratia  > 
si  virtr  egregie,  per  inde  quali  fato  quo- 
ti am  id  mc fidai , improbos  profidfcijdio*. 
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ìv/*’  Qiicfto  effetto  di  natura  fu  anco  offer- 
* uaco  dairArcìuefcouo  di  Vallenza  , 
Filij  imitautur  parente t ut  plunmum  » 
J A.V.fil.  àf  parente t trans fundunt  in  filini  non 
14$.  ' folum  proprietates , & p affiorici  , &■  e- 
gritudiner  cor por  ale  s , figurar»  , colore  m, 
formam  mot us  habitusfed etiam p afflo- 
nes  ani  m or  un» , more  e ingenia , 'vi  A a , 
«b*  virtuter  , àrc.  Mà  in  Sant’Anna  fuc- 
cerie  cucco  il  contrario , Ella  traile  dalla 
Figliolame  dal  Nipote  dignità, proroga* 
ciuc , e grandezze , i 'irte Ho  Iddio  accu- 
mulò in  lei  cucce  le  gracie,  e ricchezza 
fpiricuali,  che  immaginar  fi  poflòno  , 
& a lei  conueneuoli , onde  il  Lanfper- 
, lanfttr.  gio , Qjit  inficiai  tir  stnnam  multa  gra- 
ia Pefìo  tiarum  copia  cumulatiorem  fattane  à 
S,  Ann.  Deo  ap  imo  Aiaximo,  quiipfam  'uni- 
geniti fui filift  ex filia  ipfius  carnem  no- 
fi  ra  mori  ali  tatti  affumpfit , auiam  pia- 
de fi  in  ani  l dulciffimam  fare , ut  quo  fi- 
Hus  naia  celjìor  e a Genitrici  s Mater 
grattarne»  multit udine  » altitudine 

v*.~  ditor  nofeeretur  : L’hauer  partorito  Ma- 
/ ria  » che  fu  Madre  del  vero  Iddio,  hi  ca- 
gionato in  lei  vna  beatitudine  cale, che 
fi  è refi»  veneranda , e priuilcgiata  fo- 
S.wwbf*  pra  le  altre  creature  . Cosi  certificò  S. 
^tr,R^A  beata , ci*  omni  vene- 

B,  Af.  iatione  fyabirula  , quodam  priuile- 
gia  facto  pt  a die  and  a Ad  iter  qua;  om 
nium  anteceffic  m itre t in  cancipicndo  , 
tr  generando  eam , quafuum  & om- 
nium generarti  Creatorem . 

Di  quella  Santa  gloiiofa  panni  che 
• parla  ffe  rEccleiiartico, quando  la  para- 
gonò alla  terra  » & al  Giardinodi  Gie- 
tico , dicendo  Qua  fi  plani  alio  rofa  in 
teck* 4»  Vorrei  Capere  checofa  furie  di 

particolare  incucila  ilof3  > che  tanto 
era  celebrata . harfe  perche  furie  G milc 
a quelle  nate  (come  fìngono i Poeti  ) 
dal  fudorc  di  Lacona,  chela  mattina 
appariuano  candide , il  giorno  purpu- 
ree » c la  notte  vcrdcgianti . Oucro  per- 
che furi:  co  lie  quelle  rute  auanti  il  pec- 
D.B.ifil,  ^^tOrnrl  P iradtfo  l'errqrtrc,che  non  ha- 
bc.  5 in  ricuanoipinc  dqlle quali  fcriflè  il  P.  San 
, retumrofa  tnne  fpinit  care - 
sjj^  bai , pofìea,  zrerò.pulcb*i indiai  fiorir  ad- 
iunfLefunt J pine . i^ot  fe  perche  pili  del- 
J’altrc  haucua  virili  dileiur  la  vita  con 
la  fragranza  dcirodorc  ageminali  vc- 
kaotó  rofiafe  arabe  ir 
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fuo  odore  inferii um , Forfè  perche  allo  si.M0* 
fcriucrc  d’Auuiccnna  Palei  cantra  om- 
nia  vulnera  c alida  fine  fini  rntrinfecéfì , etl' 
fine  exirtnfecur.  Opure  perche  : Ex 
hoc  conficitur  oleum  rofekmque  vocatur,  . * 

diuerfis  morbis , er  multir  utile  caufis . * 

Che  per  quella  Rofa  l Ecclcfiaftico  in-  /«  rPtc 
'tcndeffe  Maria  Vergine,  tutti  gl'Efpofi-  * 
tori  raffermano  per  molte  ragioni, atte-  f.ioaapi 
foche  le  proprietà  della  Rofa  fifeorgo-  ij*. 
no  in  Maria  > come  l'eflcr  Florum  Regi-  A chili, 
na , terra  omamentum  , piantar  um  de - Tacius 
cus , oculos  florum  , prati  rubo* , pule  bri.  Uh.  i.  da 
ludo  corrufeans , terra  rifui,  Maria  è Re-  Ltuc"  & 
gina  degl’Angeli,  ornamento  del  Cielo,  clitt* 
decoro  degl  huomini,  occhio  dc’giufti,  t^on. 
porpora  de’martiri  bellezza  del  paradi- 
fo  , c gioia  dell’vniuerfo.  Se  la  Rofa  co- 
me dirti  Vgone,  Cardinale,  Rubeaefi 
in  colore  cr  candida  in  natura . Maria  c 
candida  per  la  purità , e rubiconda  per 
la  charità . Se  la  Rofa  (pira  foauc  odore,  c*r*' 
Beata  Virgo  fama  fu  a odorem  totam  , xfh 
pigmentat  Eeclefiam . La  Rofa  c di  fua  7 ‘{J 
n.uural-zza frigida  , F.t  B.  Virgo exem.  . * 

pio  fua  caflitàrir  refrigerium  trafìat 
centra  aflum  libidinir  : la  Rofa  nafee 
tra  le  fpine , e non  hà  fpine.  B.  Virgo  de 
ludais  incredulis,non  incredula.\^o.  Ro- 
fa porta  nel  feno  i grani  d’oro,  Et figni-  ^U£0  ^ 
ficant  charitatem  Virginis  quam  gejfii 
in  corde  fin  verbo  in  opere . 

Mà  perche  Maria  ci  vicn  rapprefen- 
tata  fotto  fi  bella  metafora  della  Rofa 
di  Gierico,  c non  d’altra  Città,  òPaefc,  Ad  riti 
Kefpondono  alcuni  perche  fono  limili  a in  defer 
quelle dJla China,  Icquali benché  ari-  Terra 
de  , c fècchc  la  notte  dei  Natale  di  Gic-  fanti*. 
sii  Chrillodiuengano  verdi  ,e  fiorifeo-  »»  finta 
no  aprendoli  come  fc  furie  di  primaue-  » 
ra In  lefìimonium  Virgtnei pattuì.  Et  v-  fil*inam 
na  fu  portata  a Roma  P anno  Santo  r:9  **?• 
IÒ25*  del  mefe  di  Deccmbrc,che  la  not-  "•  C°rn. 
te  di  Natale  tutta  fiorita,frefca,e  purpu-  * 
ccggiantc  fi  vidde . Adunque  il  nome  di  e\  1* 
Rofa  , Ila  molto  bene  a Maria , 8t  cfpri-  c 
me  le  di  lei  qualità  Quia  cateris  fiori - 
bue  antectllù.  Mà  Rofa  diGicrico , na-  ' *' 
ta  in  Gicrico  : figuratamente  , ìk  a glo- 
ria di  Sant'Anna  . Dfcucfi notare  chela, 
terra  di  Clerico  irrigata  dalfacquc  fal- 
le era  Iterile:- Vi  pafsò  EIifeo^:  lo  prega- 
ron  che  la  voJeflè  bonificare  con  farla 
| dtuenirc  feconda,  cRcudo  per  alno  otti-  ( 
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u gtf. t.  naotutto  ilPaefe:  Egli  per  confutargli  fi 
x£,  fece  portar  del  Tale  , gittollo  dentro  Ta- 
cer*. à eque  d’vn  fonte, dicendo,  J* anutt  aquar 
Lap.vbi  bus  & nonerii  ultra  (lerilitar . Onde 
f*r  .eoi.  quella  terra  produceua  le  Rofc  hxcel - 
U Bt  lentiorer;caieris /tue  fpecie  fitte  *ubore  , 
odore . Vol.ua  adunque  inferire  I- 
Ecclcfiafiico  « Stetti  piantano  Rofa  in 
letico*  II  Greco  legge  pianta  ko>  *'nm  \ 
Cioè  della  terra  Acrile  coinè  quella  di 
Gierico  , che  fu  Sant’Anna  » fecondata 
non  dal  Cale  d’Elifeo  , mà  dalla  gratta  di 
Dio,  nafeerà  vna  Rofa  Virginea , e farà 
Maria  fua  figliola.hor  qui  douiamo  au- 
ucrtire,chc  le  Role  odoriferc.honoraio- 
no  quella  Città  col  nome  di  leric  bocche 
giufta  l’interpre  fanone  d’Arias  Monta- 
4ri*t  » noje  di  Rubano  Mauro  vuol  dire,  luogo 
monti  d’odori , lericbo  locar  o >oratus  .feu  fio - 
Kaban.  'tnittpretalur  forte  hoc  Rofarii  oenus 
Mnnr.  nomen  dedit.  O come  altri  uff.  rma- 

no,  lericbo  ap»d  Hebrgot  odorerà  noiat. 
un  de  ab  ea  ( idefi  Rofa  ) ditta  vide  tur 
Vrbs  lericbo. Talché  nonhauédo  Gieri- 
co data  la  denominatone  alle  Rofc,  mà 
tutto  il  cótrario  le  Rofc  a Gierico. ne  fc- 

Sue , che  quella  Città  fia  fiata  honorata 
alle  Rofc  con  vna  denominai  ione  si 
,•  degna.Pcr  tanto  voleua  inferire  l'Ecclc- 
fiartico  coaquefia  (hniglianza . Quafi 
piantano  Rofa  in  lericbo. Che  Anna  hà 
nccuuto  tutte  k fuc  dignità»  nobiltà , e 

Ì>randcZ7e  della  Rofa  lcggiadnfiim  l_s 
enza  pari»  da  Maria  Vergine  fua  figlio- 
la , c Madre  del  grand’iddio.  Quelli 
credo  furtèro  i fornimenti  di  Rodolfo 
ICodulp  Agricola  quando  cofi  elegantemente  di 

A grieoì.  ppctizzò  . 

Canjpicuos  prafìant  ali o>  bene  fati  a 
parentutn . 

. T«  conira  Nata  nobilitate t niter  . 

Magna  qnidem  miferitijque  tuie  pie  - 
late  fi acque  • 

Quir  ueoet  ì Al  nata  hoc  fplcndidio 
ra  facit. 

Scende  Mosè  ibi  Monte  per  riue- 
dcre  il  fuo  popolo,  e puòlicargli  ico- 
tnandamena  datili  da  Iddio , e da  of- 
fcruarfi  da  loto . ex  il  Cicto  le  fio  dice 
vna  particolarità  di  gran  ponderarlo- 
"Exo.  $4.  ne  . Cumque  defcendiffei  JMtey  et  de 
v»  19,  A dotile  Sinai  ienebai  duas  tabulaste- 

fiimoncj  , c b"  ignorabili  quod  cornuta 
eflct  facies  fua  ex  confortici  ftrmonis 
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Domini  . Che  mutatione  ftrauagaiv  uJìl- 
tc  c quefia  del  volto  di  Mosè  j prf-  tol  l8l* 
ma  cne  andare  al  monte”.  Non  eroi 
conira  facies  fua . Mà  doppo  che  hà  ur.  <> 
parlato  con  Dio  , c nel  ritornare  al  Hit™. 
fuo  popolo  : Io  vorrei  faperc  che  bel*-  c ad. ibi 
Torna  mento  fufic  quello  che  poriaua  7.99  cod. 
nella  faccia  . L’AbuJenfc  dice  Proce - $.&  * 
debam  radij  magni  fulgorisi  & erano  Cor.  $. 
cosi  rifplendcMt,  Ltaui  nonpofim  fi- 
li) IfraP.  intendere  in faciem  Aioyfip*o- 
p:e*  gloriam  vultus  eius  . L’ificflR» 
vien  confermato  dal  tirano  c dal  Car- 
dittile  Vgo nc  r Radtf  miti  Jplendoùr 
ferebantur  de  faste  eius  , quia  reuerbe • »?  * 

r ab  ani  oculoc  intuenti  um , qttos  f. Ipofio • 
lut  appellai  gloriam  vultus  Moyji . Mà 
che  raggi  erano  qucfii  , che  tanto  rif-  • 

plcndeuano  luminofi  nel  volto  diMo- 
se.  Ifidoro-affermachcfufièroMggi  di 
gloria  : defceiidentt  Moyfe  cum  tabu - 
ìis  , facies  erut  olori/tcaia  videbatur  , 

Onde  nluceua  con  tanto  ecceffo  di  lu- 
me la  fua  faccia, che parcua  l’ificfio pia-  Come.» 
nct3  del  Sole  nc  perdette  il  vanto.  Q tafì  LxP 
folradian  iffimus  Moyfi fuam  gloriam 
idefi  radio  j u<e  lucis  e fflau  if.adeo  fu  lo  i- 
des  , vi  He b rat  in  faciem  Movjrqua • 
fi  in  aherum  folem  interi  non  pofent  . - , 

Ecco  dunque  Mosè  che  tornando  dal  ..e, 
monte  hà  impetrato  da  Dio  , che  nel 
fuo  volto  campeggino  i Faggi  della  glo* 
ria . Defidcro hora  ó Signori  d’inuefti- 
gar  la  cagione  di  qucfto  effètto , ftantc 
che  in  buona  Filofofia  , efifetto-non  fi 
dà  che  non  habbia  i’origirtc  dalla  fua 
caufa  determinata  . Vcro  ècheil  facro 
Te  fio  a (lègn  a fol  a 1 ncnte  Tha  uer  pa  r 1 ato 
con  lddio^;  r con  onio  trmonis  Dei. Mà 
quefia  ragione  non  mi  facisfà  totalmé- 
t«,pcrch.  altrevoltc  parlò có Iddio, e nó 
feguirono  mai  iimilrcfièirr . S-  Mcrodio 
aferiue  quefto  a imeni  mento  non  al  par- 
lare feinplicementc  con  Iddio,  mà  at 
foggetto  di  cui  parlaua  con  Iddio , che 
appartenerla  a-  Maria  Vergine  laqualc  n M 
cflèr  doucua  Madre  del  verace  Mellia-  r th0d  f,e 

ia‘”“ZnU!  > f’Op["  d.  P«ril 

inteUectu  difficile  , qua  to  Piego  tangr-  rCm  tn. 

bant  atuiius  in  monte  e ornatomi  ut  eft.  Bib/.P.P 
Pi  ignota  de  te  (ò  Cafia)  facramrnta  fo  $.fol. 
edoccreiur  w Che  fc  nel  volto  di  Mosè  $60.  co£ 
riflettcronoi  raggi  gloiiofi,folo  per  h-a-  *• 
ucr  parlato  di  Maria*  che  non  mai  ver* 

de* 
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de, ne  t a npoco  tei cr  doucu a;  Quali  glo- 
rie dunque  doucuano  ridondare  ,c  ri- 
(blendcrc  in'Sant’Anna  » che  gli  fiì  Ma- 
dre , che  noue  meli  la  porrò  nel  feno  , 
mille  volte  fe  la  drinfc  fra  le  braccia  > 
che  l’alimentò  col  proprio  latte , che  ad 
ogn  hora  gli  parla  ua  , & ad  ogni  mo- 
mento la  vedeua  • Io  non  hò  lingua  che 
taglia  per  ridirle , ne  penna  che  halli  da 
poterle  re^irtrarc.  Formatene  voi  l’ar- 
gomento a forti  ori  è dite  , Supino  lu- 
mini facies  Mofìi  futi  perfufa  , quia 
Alariam  cogiiautrat,  dt  Alaria  loqutn • 
lem  audierat . Splenduit  facies  Mofis  à 
long  è tergine fpctlans. Et  non  fplenduif- 
ftt  Gt.Atorum  Virgin'ts  anima injtgnum 
vi'tutum  decoro  ipjìfjtmam  Firginepro- 
ximì  intuente r,rim pie flcntet,  ofculites . 

Rifoluc  il  Ré  Dauidde  voler  trafpor- 
tare  l’Arca  di  Dio  dalla  cafa  di  Obedc- 
don  ouc  era  Hata  tre  meli , e dargli  luo- 
go più  decente , e degno  nella  fua  Città 
di  Sion  : fece  congregare  il  fiore  dc!la_» 
Nobiltà  d'Ifraelc  , e volle  che  vi  (ì  tro- 
vaffc  predente  . I Cantori  , c'Sonatori 
faceuano  rifonare l'aiia  coll’armonia^ 
de  concenti  muficali , tutti  i popoli  nC_J 
fentiuano  gioia , c oc  faceuano  allegrez- 
za Dauid  , ór  omnis  domur  Ifrael  du- 
cei ani  are  am  t e fl  amenti  Domini  in  lu- 
tilo , & in  clangore  Succinte.  E Daui- 
dc  quali  funtioni  v’immaginate  che  là- 
cclTe  in  quella  faci  a cirimonia  ? Voi  ini 
rifpondcrcte  che  caminaua  con  macfti  , 
con  vn  Paggio  auanti  che  gli  portaualo 
teatro  , & vn’altro  la  corona  regia}  ch'- 
Cgli  furti-  veflito  col  manto  regale  , Se 
vno  de'più  nobili  lo  renelle  per  grandez- 
za follcuato  da  terra . Che  tutta  la  co- 
muiua  deprimati  gli  face  11  ero  il  corteo, 
d egli  à palio  à paltò  con  quella  graui- 
W conuc  acuok  alla  fua  corona  carni* 
nafli  vicino  all'Arca  . Quello  inucro 
•ra  il  modocoinc  doucua  procedere  per 
cori  ifpondcrc  alla  fui  grandezza , e ma- 
gnificenza . Ma  la  Scrittura  Sacra  afferà 
ina  che  facefitro  tutto  il  contrario  cioè 
che  depoda  la  madia  , e poflcrgando  il 
dtcorq  dclh  riucrcnza , ballaua  r e fal- 
la ua  per  lefiradc , come  fc  non  haueRè 
imparacogiamnii termini  della  mode- 
lla j Dauid  fallata!  totis  uiribus  ante 
Dominion.  Siche  la  fua  moglie  Michol 
ftaudo  allacciata  ad  vna  fìncRra  del  pa- 
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lazzo  regio,e  vedendo  fìmi/i  efforbitan* 
zcdclRé  > fe  ne  prelc gran dillurbo  » 

Defpexit  eetm  in  corde  fuo  , e litcrnato 
àcafa  , afpramente  lo  riprefe  dicendoli 
per  difprcggio  , c per  ironia , £uam gh- 
riofur  fui t bo-iie  rex  Ifrael , idefl  quam 
ignominiofur.  Certamente  fe  non  vifuf- 
le  miRero , condefcendcrci  à credere  » 
che  ella  haueflc  mille  ragioni . Ma  Rate 
attenti  ò Signori , alle  ragioni  del  Ré 
Dauidde  che  poi  sò  certo  hauercte  mo- 
tiuod  acclamarlo  come  prudente.  Tutti 
gli  Scrittori  Gcri  conucngono,che  l'Ar- 
ca figuraflè  Maria  Vergine  .come  fri  gl’- 
altri  il  P-S.  Ambrogio.  Are  am  quid,  nifi 
fanti  am  Alari  am  dixerimur.  E Ludol-  gò**  • 
fo  Caitufiano.  Alaria  e fi  per  Atcam  te-  g e*’ 

/ lamenti  prefigurata . Ciò  anco  Dauid-  tuielo. 
de  conofccua  come  Profeta . E prcue-  q„_  , »* 
deua  di  più  che  douendo  nafcerc  da JJa_»  c i i.c./. 
fua  nirpcjfatcbbc  Rato  fuo  parente  dop-  j g. 
po  molti, e molti fccoli.e  doppo  vna  lun- 
ga ferie  di  gcncrationi  r Si  cnc  confide- 
rà ndo  , egli  qucRo  punto , fu  cosi  gran- 
de il  giubbilo , c l’allegrezza  che  n hcb- 
bc  , che  quali  dimenticoni  d’efler  Ré  * 

Ri  mando  più  quefla  parentela  , che  lo 
Screttro,  la  Corona,  c tutte  le  ricchezze 
rcgic-J1  altabat  totis  uiribus , ex  gaudio  D.TkJ» 
deuotionis,  dice  l’Angelico,  quali  dictf-  4 é»/.i6 
fe , che  regno,chc  grandezza ,chc  digni-  5 94 
tàjche  ricchezze . Fò  maggior  capitale  fipnd 
di  douer  eficr  parente  di  quella  Maria  fi-  Mich- 
gurata  in  quefl’Arca , che  di  tutti  gi'ho-  Solo*J* 
nomici  mondo . Si  prendino  pur  altri 
tutti  i beni  della  Fortunato  mi  coflitui-  Hrt 
feo  per  il  fommo  del le  felicità  l’hauer  ad  ?’*’ 
cfler  parente  della  gran  Madre  di  Dio 
Obclie  gioia,  oh  che  giubilo  ! io  eleo  • ] 
liiora  di  me  • Elalus  enim gaudio  in  fai.  D-Jmt* 
taiionemerupit-.prteuidebat  en'tm  in  fpi - vbtfnp». 
ritn  Alarti  de  vermine  fuo  C bri  fi  t ba- 
iamo fociendam  . Dille  Ambrogio  il 
gran  Dottore  di  Santa  Chiefa . Da  que- 
llo antecedente  del  Re  Dauidde , lì  de- 
duce la  confcguenza  delle  ricchezze  fpi- 
rituali  di  S.Anna , cioè  delle  prerogaci- 
ue,  e dignità  originate  in  lei  per  efTerc 
Rata  nonparcnte  à longfàrpoli  multar 
generationer , ma  immediatamente  Ma- 
dre di  Maria  Madre  di  Dio . Quali  ric- 
chezze, quali  doti, quali  grandezze  al- 
la fua  dignità  potranno  paragonarti  ? 
Ipfajupergrrjta  tjl  uniutrfar, 

Eac- 
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. Facciamo  vn’altra  confiderationcu 

* fopra  la  perfona  , & alcioni  del  medelì* 
ino  Ré  , ilqualc  fc  bene  era  caro  à Dio  , 
con  cucio  ciò  era  huonio , e come  huo- 
mo  poceua  peccare , giàchc  Nulla* fine 
. crimine  'viuit , e come  huomo  effcttiua- 
i .Reg.c,  mente  peccò]  Prima  quando,  Fedii  ma- 
i i.nu  4.  Iter  pulchra  •valde  , È dal  vederla , che 
ne  feguì.  Mijfis  itaque  Dauid  narici js 
tulit  eam  . Ci©  che  poi  nefeguiflè,  po- 
trete leggerlo  nella  Scrittura . Seconda- 
riamente per  rimediare  in  parte  al  di- 
ìordine  gii  fucceflò  conimene  vn  altro 
errore  di  non  minor  grauezza , e fu  di 
fcriucrc  vna  lettera  al  Campo  diretta  al 
Capitano  Gioabbe  di  quello  tenore  . 
li.  »•  1 5 . Fonile  fri  am  ex  aduerfo  belli , •vtper- 
cufiui  intereat . Come  fii  puntualmen- 
te eseguito,  & il  pouero  Vria  fenza 
Jb.  n.18.  colpa  è condannato  alla  mortc.A*  mor- 
iuus  efi  Vria*  Hcthau s . Dclchc  fdc- 
gnaco  Iddio , non  volle  paflàrla  fenza_s 
qualche  dimoftrationc  di  rifentimento. 
Gli  manda  Natan  à riprenderlo  , e far* 
gli  conofccrc  la  grauezza  del  manca- 
mento coromcflò , il  quale  cambiando 
col  piè  del  piombo  , feruendofi  delira- 
mente d’vna  parabola , fece  si  che  s’ac- 
corgcfTc  dell’errore  , e di  lua  propria-* 
v bocca  incolpandoli  , n’iinpetradc  da 
Dio  la  remidìonc . £ per  maggiormen- 
te confonderlo , rinficciogli  tutti  i be- 
nefìci] nceuHii  dalla  Diuina  benigniti . 
x.teg.e.  Jijgc  dicit  Dominar  Deus  Ifrael , Ego 
1 z.naj.  fjjnxit  ie  in  regem  fuper  Ifrael , epo 
trai  te  de  manu  Saul , Cr  dedii  libi  do - 
tnum  Domini  fui > dr  vxores  Domini 
tui  infima  tuo  dedique  domum  Ifrael  , 
tir  domum  luda,  Soggionge  appretto, 
fe  quelle  grane , e grandezze  Itimi  che 
_ lìano  poche , e di  non  molto  rilieuo  * 
Jp.nn.S.  tc  nc  conferirà  delle  maggiori , Et 
fi  punta  funi  ijlu , adtjciarn  libi  multo 
malora.  Natan  non  efìcr  così  largo  nel- 
l’offèrirc  , c proferire  : dimmi  5 Dauid- 
dc  non  è Rè  ? JL’dTer  Re  è dignità  tanto 
* grande  che  partecipa  del  Diuino  . £ 
che  di  maggiore  puoi  dargli  Iddio  ì £ 
cofa  certa  ch’egli  non  trouò  lo  fccttro , 
e la  corona  nella  culla  , ne  prete  cri  le 
fafee  l’inutllitura  del  Regno  j LaMac- 
ftà  Diuina  gli  diede  quelle  grandezze  : 
£ (limerà  che  lìano  ordinarie  , e di  me- 
diocre conlidcrationc  < Etfi  par  ua  funi 
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ifia . Quomodo  pattar  interroga  l’Abu* 
lcnfe  • Narn  Dea*  dederat  Dauid  ma - Almi,  ibi , 
gna  munera^cum  tuierii  eum  de  pafeuis , f • 4/*  69* 
érfecerit  Regem , dcdetitque  einomen  rol.i.  E . 
iuxta  nomen  magnorum , qui  funt  in  & *”  ** 
terra  . Si  iudicajfet  ifia  efie  pr.ru <7,  ipfc 
efietfuperbur , or  ingrata s : ideo  Deur 
nihil  ei  dare  debtret , fed  potiut  auferre 
qua  dederat . Non  poteua  dir  meglio 
Natan , perche  Iddio  haucua  già  difpo- 
Ho  fargli  vn  fauorc  , che  ccceaeflè  tutti 
gl’altri , come  il  Sole  ogni  Stella  $ mag- 
giore delle  fuc  grandezze , più  douitio- 
(o  delle  fuc  ricchezze , più  degno  della 
fua  corona , c di  maggior  honorc  che  il 
Regno  dello . ridiedi  libi  multo  maio - [Mtob.Ti 
ra  , & clTer  doucua  il  Media,  che  farcb-  rìn.tbid. 
bc  nato  della  fua  dirpe , e defeendenza , fai.  4»?.^ 
Nafciturum  ex  te  Mejfiam . Oh  Anna  4? 
gloriofa , quanto  è più  fcgnalato  il  fa- 
uorc che  voi  riccucde  dalla  mano  del 
grand’iddio,  di  quello  che  ottenne  Da- 
uidde . A quedo  furon  fatte  le  promeG» 
fe , à Voi  nc  fu  data  l’cdccutionc . Egli 
bebbe  il  Regno , e la  Corona,  0 goda  il 
tutto  pur  fenza  inuidia , perche  mag- 
gior grandezza  ridonda  in  Anna  con_j 
edere  data  Madre  di  Maria , c Nonna 
del  Media  Figliolo ^ del  grand’iddio  • 
Maggiore  fenza  comparatone  quefta 
dignità  dupplicata  di  Sant’Anna  , che 
tutte  le  altre  di  Dauiddc  benché  fodero 
date  fenza  numero.  Crtdendum  plani  The.  do 
efi  hanc  heatijfimam , qua  Mater  exti-  Truf.  tm 
tit  Mairi:  Domini , ér  Cbrifli  Aura  , *tm  pf 
ampliffimii  beneficar , gratijr  > ér  pri . ,4 
uilegift  diuinitur  fuiffe  ex  ornai  am , ér  *57*'4* 
infipnatam  » cum  fuerit  fuper  no  fornii  t€  *’ 
ui de  licei  C brillo  tant opere  coniunftif- 
firn  a. 

Per  odèruar  la  parola  data  con  giu- 
ramento al  Patriarca,  e fuo  Padrone 
Abramo , il  Scruo  fedele  Eliczcr  s’inca- 
mina  verfo  la  Mcfopotamia  per  ritrouar 
vna  Donna  con  tutte  le  perfettioni  im- 
maginabili per  il  Signore  Ifac  acciò  fuf- 
fe  fua  Spofa , confórme  era  il  dedderìo 
d’Àbramo  j E nel  partirli  per  effettuar 
quanto  haucua  promedò , dice  il  facro 
Tello,  Abijty  ex  omnibus  boni s tiur Qen.x+* 
portane  fecum . £ s’incaminò  vi  rfo  la  ,0* 
Città  di  Nachor.  Qui  lacùriofìià  mi 
trafpona  di  fapcrc  che  di  buoDO,  che  di 
bello,  c che  di  ricco  pougjjc  da  recare 
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. fa  Signora  Spofa;  perche  mentre  fi  trac- 

tau  j di  rcgalarfi  vna  tal  Signora , tengo 
ficuro  che  non  erano  donarmi  ordina- 
ri] ; tanto  piu  che  Abramo  era  ricchiffi- 
•ino  , & Eliczer  portò  feto  de  omnibus 
bonìs.  Alcuni  vogliono  che  gli  portarti* 
jj  prefenti  d’anelli , collane  d’oro , gem- 

\ me  , gioie , v.  fli  neehiflìme , & altre 

galantaric  appartenenti  à fponfalitij  . 
L’AbuIenfe  porrà  l’oppmionc  d’alcuni 
Ebrei , che  gli  prefentarte  vna  cartai 
nella  quale  rtaua  la  donationc  di  tutti  i 
beni  tanto  (labili,  quanto  mobili , che 
Abramo  faceua  ai  Tuo  figliolo  ifac  , on- 
de chi  furto  fiata  fua  Spola  farebbe  di- 
■j.1  . m ■ ucnuta  del  tutto  Donna , e Madonna. 
foì*'  88*  tiebrai  q-od  portabai  Flit T^r 

ca/.a,  H 'vuam  ch  ari  am  in  qua  confile  baiur  A . 

braham  donare  omnia  bona  fua  iam 
mobilia , qukm  immobilia filio  fuo  ljacy 
portane  illam  c kart  am  opquiualenter 
pou ab at  omnia  bona  . Alcuni  dotti  Ra- 
mni dicono  , che  in  quella  carta  fi  con- 
tenerti' vn  donatiuo  da  farli  alla  Spofa 
di  gran  lunga  maggiore  , e lenza  cotn* 
parauonc  piu  ricco  di  tutto  ciò  che  s’c 
Jtpud  dcctojEc  era  quefio  S per  de  futuro  Mef- 
; Tranc . Qua  fi  diceflc  ai  Scruo  fc  nella  Me- 

Mendt  fopotamia  ti  furti  domandato  delle.* 
x«  in  Vt  pofscfljoni  che  hò  > dell’entrare , delle 
tid.  li. i.  ricchezze  mie  , e dello  Spofo  , rifpon- 
ptruigil.  derai  che  la  maggiore  ricchezza  fi  con- 
i.H Alia,  tiene  in  quefia  carta  , He  ponde  me  p>o 
Dom  fo.  omnibus  diuiiqs  vnam  hnbett  Jpem  , 
*.  cel.x.  fpcm  de  futuro  Mtffìa  % hoc  vna  ipe 
meus  alitur  animus , hot  vnaviuù. 
Quella  fola  fpcranza , che  il  Mi  fila  do- 
utfl'c  nafcerc  della  fua  linea  » fiimaua 
♦ piu  che  tutte  le  facoltà . Vna  fola  fpe- 
ranza  pititclicita.ua  Àbramo,  che  tutte 
le  lue  ricchezze  . Coofiderace  hora  fc 
Abraamo  furti  fiato  Padre,  c Sara,  ò 
Rcbccca  Madre  di  Maria,  come  furono 
Gioachino,  tic  Anna , e fc  furti  fiato 
Nipote  il  Media , come  di  quefii . Se 
haucfTero  veduto  l’vno  , c l’altra , le 
con ambiilue parlato,  c trattato,  fete- 
nuti  nelle  braccia , & il  Ciclo  hauertè 
pcmic fio  loro  d’abbracciarii , c di  bac- 
ciarh  come  po.umo  credere  dc’Gcni- 
lori  di  Maria  almeno  di  Sant’Anna  fin- 
ita dubbio  <.he  hàucr.bbero  filmato 
piti  quefia  grana , che  tutu  le  ricchez- 
za 2xf  e ccfori  del  mondo  « Onde  quando 
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quelli  Santi  Genitori  teneuano  nelfej  The.  4» 
braccia  Maria  loro  Figliola , & Anna  Tmf.  in 
il  Figliolo  di  Dio , affermando  alcuni . Vtu  S. 
Quo  a mortuajuerit  Jim  Anna  po/iquam  dune 
vidii  Chrijìum  natum  . E che  Fitium  f°- 1 37J. 
Dei  ex  Filia  fua  incarnaium  agno  ce-  **(•*.* 
i re  t ampUfli  , atqne  adorare  mtruit  . 
Poteuano  dire  l’vno,  c Falera  di  loro, 
con  maggior  abbondanza  di  cuore  Efar 
^natjpi  nofler  ali.ur  animus  , hac  vna 
viuimus . 

Il  Profeta  Ifaia  dà  vna  cattiua  nuoua 
ad  Ezechia  Rè  d’ifraclc  , cioè  che  Iddio 
hà  già  prcfcricto  il  termine  a’giorni 
fuoi , e che  pertanto  aggiufti  tutu  gl  - 
affari  del  Regno,  pe  rche  in  breue  dou- 
rà  morire  ; Dijpone  domui  tue  qui  mo- 
ritris  . rir  non  viues  . E quantunque  la  v^'3**** 
fua  indifpofitionc  furti  graue  , contut- 
tociò  perche  è folito  degl’infermi  fem- 
pre  fperàre , à qucft’ancora  haut-ua  rac- 
comandato la  nauc  de  fuoi  dcfidcrii  , 
per  imbarcare  con  felicità  al  poito  della 
(aiuto  : Ma  crtèndo  Ifaia  l’orofcopo  in- 
faufio , che  gli  minacciò  il  naufragio  , 
nc  finti  tal  dolore , c fc  ne  prefi  tanto 
rammarico,  che  fi  diede  in  vn  pianto 
dnotto , nc  vi  fu  chi  confolar  lo  potef- 
fc.  ht  f lenii  F.  occhiar  fle»u  magno  i ... 
VnRèche  deue  erter  d’animo  genero- 
fo,  & intrepido , dimofirarli cosi  co- 
dardo, e pufillanimo!  11  Padre  San  Gi- 
rolamo ne  reffa  mol  o marauigliato , 

Ceriè  iujtus  crai  hzjcbias  csr  corde  per - _ . 

feHoiturus  trai  ad  uominumy  piotare  (0\ 
non  debuti.  Molli  compatifcano  il  pian-  " 

to  di  quello  ivc  afenuendo  la  caufa  che  /„  ’ 
non hauendohauuto moglie  moriua_,  288. c.x\ 
fenza  vn  figliolo  acuì  ha  utile  lalciato 
il  Regno , c la  Corona  • Cosi  Vgonc 
Cardinale,  Quia  v* ori m non  duxit , Vge  Car- 
nee phot  p'ocuauit . Altri  dicono  che  tbi  foU 
^lidifpiac  ua  il  morire,  perche  i fuoi  31 6. col, 
nemici  li  l’arcbb^ io  rallegrati  della  Lua  x.d. 
morie,  Cogiiabai  vi  mone  fuahofUs  Ht3er 
fui  leeiart  murt  /p-  diceremt  ob  e am  c«u ■ Vintus 
/am  ilium  è vi.a dectjjìfe > qi  ia abfìultt  *bif.i}6 
de  meato  * dolor nm  etròs , èb*  eius  mor . ca^%  *• 
lem  poeti  am  fairilegij  falso  interpr  otta- 
re  n.ur,  Altri  rendano  per  ragione  che 
era  giouincdijp. anni,  & il  morirò  Conti.* 
c piu  difgulfiuolc  à Giouani,  che  à LAp.  ibi 
Vecchi}  Quia  iuueniserat  trigintano-  Joi.  311. 
utm  annoi um  > iuuenibur  autem  mots  cel.i.  A. 

'AV 
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eft  dctrbior . Mi  però  la  più  vera  oppi- 
nione  nella  quale  concorre  la  maggior 
parte  delti  hTpofKori  c che  piangeua 
per  il  dolore  di  veder  con  la  fua  morte 
troncato  lo  (lame  > e la  linea  della  Tua 
gencratione  , pcrilche  non  fi  farebbe 
adempita  la  promeflTa  fatta  à Dauide 
della  nafeita  del  Mcflia,  della  fua  ftir- 
pc , c farebbe  reftato  priuo  d’vna  paren- 
tela cosi  degna  , nobile , Si  illudrc  • Ht 
è polfibilc che  quello  puntogli  cagio- 
' naflc  affanno  al  petto , dolore  al  cuore , 

c pianto  à gl’occhi  ? Doueua  piu  predo 
piangere  la  perdita  della  vita  , della  co- 
rona , c delle  grandezze  regie . Ah  che 
quede  dimaua  vn  nulla  à comparatio- 
ne  della  confanguinità , c parentela  di 
Maria , e del  Media  • Flenii  ( dice  la_» 
Glofa  Ordinaria)  quia  motìebaturjine 
Gltf.  flit,  ér  ptomifftonem  patribus  fuie  fa- 
tti. ibi  {barn  timebat  peritura!»  . Et  EufcDio 
/•  538-  foggtongc  , Iure  lugebat , 4 fitte  Nati • 

eoi.  1 .B.  uiiaiis  Ùbrifti  ex  /emine  Dauidfutu- 
TLufebiut  Ttt  > fua,n  pofitntatem  txclufam  dcle- 
tj>  Bai-  &al  • Dalchc  s’argomenta  che  più  conto 
tha/.Ba-  faccua  della  parentela  del  Melfi  a , c di 
tz.  m Maria,  che  della  corona,  delle  ricchez- 
Cahi.e.  zc  , del  Regno , e della  vita . Oh  Anna 
xtc.tet t . gloriola, e chi  più  nobile,  c ricca  di  voi, 
Ì./W.14.  che  iullc  Madre  d’vna  Figliola  , chcfù 
tol.i.  Madre  di  D:of  La  vodra  dignità  poda 
à paragone  delle  corone , dclli  fccttri , 
delle  ricchezze,  de 'regni, c de’teforijmi 
radembra  oro  podo  alla  comparazione 
del  piombo  .Voi  Madre  d’vna  Donna 
la  piu  fegnalata  in  tu  ite  le  prcrogatiuc,c 
pcrfetuoin.cht  habbia  hauurol’vniuer- 
lbi  Et  hau^de  per  Nipote  li  de  do  Iddio 
humanato.  E che  piu  li  puoi  dire . Che 
d’auuantaggio  fi  puoJc  defidcrarc  ? Tu 
fupergrcfsa  et  'vniuerjat  . 

Habbiamo  nella  facrata  Gcncfi,  che 
i Enos  figliolo  di  Set  tulle  il  primo  ad  in- 
uocare  il  Nome  di  Dio  per  rmgratiarlo 
di  tante  grane  nccuutc , Ijìe  carpii  inuo - 
care  no -.tea  Uomini.  La  lettera  hbrca_» 
GcneJ  q.  Spiravi.  invocare  nom:n  Domini. 

~r‘' ..  Eufebio  Emefeno  in  Catena  Lippoma- 
Ahl'li  ^lrùlo  Al  diandri  no  dicono  che 

HufcY.  VffÒ  à'ì\ViOCìtZ,Sedj perauit  y fp-  obli- 
E me  fin  : cola  : focati  Devi:  edèr  hono- 

Cat.Lip.  rato  col  nome  di  Dio,  c col  titolo  della 
' Diuintia  • Ma  che  attionc  fcccgiamai, 
che  lo  rendede  degno  d’vna  dignità  tan- 
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to  grande  ? Che  merito  hebbe  che  Io 
folleuadè , & habilitade  à tanta  gran- 
dezza? Perche  quedo  preggio  della  Di- 
moiti non  fi  concede  più  predo  ad 
Abcllc  che  fu  Santo  al  pari , e forfè  più 
d'Enos?  Egli  dal  Figliolo  di  Dio  fu  det- 
to per  antonomalia  il  Giudo  st&el  in- 
/iw/,Hor  qual  motiuo  dunque  più  fin-  <’ 
troua  in  Enos,  che  di  tanto  honorc  lo  »** 
renda  più  mcriteuolc  che  AbeUe/Vorrci 
per  intelligenza  di  queda  difficoltà  in- 
ucfiigarla  ragione  per  qual  caufi  tra  le 
corone  di  tanti  Regi  della  genealogia  di 
Chrido  vi  fiano  ancora  annoueratc 
quattro  Donne , L quali  non  fono  Hate 
il  fiore  della  fantità  , come  vna  Tamar 
fornicattix.Kaab  mereirix,K\iih  idola- 
tra moabiiit,c  Berfabea  adultera  .On- 
de il  Padre  San  Girolamo  fi  maraui- 
glia, che ogn’altra  Donna  honorata.e 
dabencfiaefclufa  dalla  Genealogia  di 
Chrido,  c folamcnté  quede  quattro v - 
habbi  no  luogo  che  nel  volto  portano 
la  madhcra  della  vergogna  . hlotan- 
dn>n  ingenealogia  Sa!uaio'ir  nullamj  D.  Hìtr. 
factotum  afsumi  mutierum  ftd  eai  , in  Cai. 
quatferipturat  repr*  becndit . Rifpon-  D-  Thti 
dono gl'Efpofitori, clic fe  bene  quede  ibid.f. 4. 
Donne  doucuano  cffcrc  cfelufc  dal  nu-  ra- 
merò di  tante  perfone  infigni,  c tede 
coronate  ,contuuociò  ne  furono  giu- 
dicate degne  per  i meriti  di  loro  Figlio- 
li ,chc  fuionofegnalati  111  ogni  genere 
di  virtù , c frcggiaù  a maggior  legno 
di  tutte  quelle  doti,  che  podon  rende- 
re vn  huomo  maiauiglioiò,  & Eioe: 

Inter  ttgalet  Cbrifiì  Domini  piogeni-  tììJm. 
torte  , pratermiffir  fantìtfpmie  regalij-  j,  Bje . 
fimifque  fa  mini  e dìjiinfte  ferii  untur  XJlt  . ,n 
T h.unar.fornicatrixy  Ila  bob  mere  trix  EmngJ. 
Ruth  idolatra  Hetbjabea  adultera  , i<}.r.i.§ 
Vditc  bora  la  ragione , In  quo  explica - 11. 
tur  quantum  ornentur  pattuite  ex filijt. 

Furono  portati  ad  vna  ni  grandezza  dal 
merito  de’Figlioli. 

Et  cccoui  hora  apcrca  la  drada  che 
ci  porta  alla  tntclJigéza  perche  ad  Enos 

firn  predo  che  ad  Abcllc  fi  deua  in  tiro- 
o,  Óc  honorcuolczza  della  Diumiià» 

Spcrauii  timò  oòtinuit  noe  ari  Deur  . 

Abcllc  per  efière  dato  vqcifo  dal  fuo 
fratclloCaino nel  fiore  degl’anni  tuoi , 
non  hebbe  ne  moglie,  ne  figlioli .Erto» 
tutto  il  contrario, generò  figlioli  di  qua- 
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!icà  così  riguardeuoli , c cofpicui , così 
fcgnalati  nelle  virtù  , che  meritarono 
Cen.6.1.  d’efler  detti  Figliuoli  di  Dio , Fidente t 
Fili / Dei  filiar  hominum  quod  effint 
pulchrar  «rr.Ondc  in  riguardo  dc’figlio- 
Ji,  il  Padre  Enos  da  cui  dcfccndono  , 
meritò  d’e  fler  honorato  con  la  denomi' 
nationc  della  Diuinità , Obtinuit  foca- 
ti Deut..  Quindi  è che  dal  fopradetto 
Scrittore  cflTcndo  quello  punto  molto 
idem  ben  ponderato,  dille,  Filios  genuit  tan- 
ni k fuf.  tee  ■virtù  te  con/ pi.  vot  , tot  Jdcinoribur 
religioni c claror  , vt  dum  ipfìt  babentur 
fili)  Dei  Pairem  fuum  fecerint  acclama • 
ri  , Quippe  quando  hnor  tot  diuinorum 
filiorum  pater  effedur  e fi , Sfttafi natura 
ipfa  videtur  effe  diuinur  . Se  quefta_j 
Scrittura  vale , quali  adunque  faranno 
le  ricchezze  fpirituali  di  Anna , quali  le 
doti , e le  prcrogatiue , che  in  lei  ridon- 
dano per  cflèrc  Hata  madre  d’vna  Fi- 
gliola la  maggiore  , che  habbiahauu- 
to , e fia  mai  per  hauerc  il  mondo;  e per 
haucr  hauuto  vn  Nipote  Figliolo  del 
, grand'iddio?  Se  Enos  ottenne  Iadiui- 
nuà  , fe  fi  defiTe  vna  grandezza  maggio- 
re della  Diuinità  , per  la  medefitna  ra- 
gione fi  donerebbe  à Sant’Anna . Efe 
il  Sauio  ne’Proucrbi  auucrtendo  la  Ma- 
dre , chtfchauefife  arcuato  bene  i luoi 
figlioli,  farebbero  fiati  le  delitic  dell’- 
TraHiiq..  anima  fua  , Erudì filium  tuum  , & re- 
Se  putti),  feigerabil  te  , fr  dabit  delìcias  anima 
tua  : O come  leggono  i Settanta , dabit 
ornatum  anima  tua  : Qual  Madre  già- 
itoai  farà  fiata,  arricchita  di  tante  pre- 
rogatiuc,  doti,  e grandezze  quanto 
Sant’Anna?  Ipfa  , ipfa  fupetgrefia  ejl 
'vniuerfar . 

£ cofa  certa  appreflb  i Filofofi , che 
tutte  le  profcflioni , facoltà , ò feienze 
prendono  la  loro  nobiltà  dalla  dignità 
del  fubbietto  che  riguardano , ilqualc 
vien  detto  Circa  quod  : perche  hanno 
relatione  trà  di  loro . Che  però  la  facra 
Teologia  c la  più  nobile  fra  tutte  lo 
ftienze  tanto  pratiche  , quanto  fpecu- 
latiuc;  Si  è dottrina  di  San  Tomafo  •• 
D.Th.  i . Stcundum  digiti  tate  m materia  T beo- 
p q.l.ar.  logia  eft  dignior , quia  eft  ptincipaliter 
t,an  ctr- de  i/r  , qua  fua  altitudine  ralionem 
pere  . tranfìendunt  , Si  ha  per  fuo  oggetto 
Idem  ib.  Iddio,!)* ut  eft  obie dune  bui urfeientia, 
•r-7-  di  cui  ente  più  pcif.tto  ritrouar  non  fi 
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1 puotc:  E confegucntcmente  nè  feienza: 
più  nobile  della  Teologia  . Echinon_s 
sàche  piu  degna  prolefiione  l'ara  fcrn- 
pre  filmata  quella  che  s'dlèrcita  intor- 
no all’oro , & alle  gemme , che  ogn’jl* 
tra  impiegata  nel  terrò,  ò nella  terra? 

In  conformità  di  che  vagliami  per  ar- 
gomento l’eminenza  della  dignità  Sa- 
cerdotale : Quella  fra  tutte  l’Ecclcfia- 
llichc  è la  più  fubblimc,  c come  fc  tuo- 
no alcuni  Teologie  tanto  grande,  che 
Diurna  •vèrtute  necefft  poteft  nec  fingi 
nobilior,  quia  in  lue  bari/)  la  per  agii  ut  B4/*~ 

Cbrifii  corpus . E che  ciò  fia  vero  il  Pa-  , f **  t £ 
pa  quantunque  Papa  non  c piuSacer-  cfip  fi  in 
dote  in  quanto  Sacerdote  di  quello  che  ,iunj4. 
fia  ogni  Cattolico  Sacerdote  , Nec  per  rt0  Dti. 
fediur  reperitur  aliqt.id  in  Sacrificio  parafai. 
P ap*  quam  alteriur  Sacerdoti t , per-  6o8.ro.l- 
che  tanto  fi  contiene  nel  facrifitio  del 
Papa  il  corpo  del  Redentore  Jub  Specie 
panis , & il  fanguc  fub Jpecte  •vini. quan- 
to in  quello  d’ogni  vero  Sacerdote.  On- 
de puolc  Iddio  làr  piu  nobili  gl’Angcli , 
i Cicli , gl’h uomini , e gl'annnali , ma 
il  Sacerdote  non  sò  ! attefo  che  dice  or- 
dine, e relatione  ad  vn  lanificio,  il- 
qualc non  puoi  edere  più  degno,  men- 
tre confille  m Dio  hu manato , c Sacra- 
mentato . Si  nec  Dii  ina  vèrtute  effe  Idem  ibi. 
poteft  nobihus facrificium  , nec  fingi  po- 
teri! noèti ius  facer doti um  , facrificium 
(ir  facerdotium  junt  re  latina  ergo  quo 
fublimior  eH  dignità! fiacri fictf  co  maior 
eft  d igni tas  Jdccrdotij  . Ditemi  adclTò 
ò Signori  , quale  era  l’oggrcto  circa 
quod  r verfo  doue  s’impicg  tuano  gl’af* 
letti,  & i penficri  di  Sant’Anna  ? La  lua 
diletta  Maria  . Quale  era  il  contermi- 
no relaiiuo  della  fua  Maternità?  Maria 
fua  figliola  . Se  n’è  trouau  mai  vna  li- 
mile in  faruità  , e dignità  ? Signori  nò . 
Necjimilem  "via  tfl  nec  habttt  fiequen- 
t m . Da  quello  oggetto'  ella  refta  di^ 
gnificata . In  lei  quello  contermino  ar- 
gomenta la  fua  nobiltà . Maria  è 1.l_s 
miniera  di  doue  Sant’Anna  cauò  l'oro 
delle  fuc  ricchezze  . /Innx  dignità s eo  Mtmib*. 
vfque  creuit , vi  nulla  qvetat  effe  maior 
de  potentia  Dei  fi  in  cteaturr.m  nudane 
ordinetur . Filiam  enim  confittici!  , qua 
nulla  illuftriot  , melìor  , csr  nobilior 
rjSe  poteft  confiiderata  Deipara  maie - 
fiale. 


DI  SAN 


"Ma  mi  potrcftc  foggiongerc  , che  il 
'confermino  del  Saccrdocio  effondo  il 
facrificio  , el’oggerco  circa  quo.i  Chn- 
ilo  Sacrameruato  ; c quello  della  mater- 
nità di  Anna  , la  figliolanza  di  Maria  , 
ne  fegue  che  farà  maggior  dignità  il  Sa- 
cerdote , che  la  Maternità  di  Sant’An- 
na • Io  non  voglio  entrare  in  quelli  pun- 
tigli^ ma  Iafciare  la  v erità  al  lue  luogo, 
dirò  ben  si  che  dc’Succrdoti  fe  ne  trouo- 
no  fenza  numero  , ma  delle  Madri  di 
Maria  vna  fola . Pretto/* t qua  rara,  pre- 
tioliffima  qua  /iugularla  , (sr  'ottica  . 
Quella  gemma  che  non  ha  altra  limile 
ifi  tiene  in  maggior  prezzo . Se  nel  Mon- 
do fi  trouallèro  tante  fenici  quante  A- 
quilo , e tante  Aquile  quance  fenici  , 1’- 
Àquile  torr ebbero  i vanti  alle  fènici.  Ma 
perche  la  fenice  c vna  fola , e l’AquiIe_j 
fon  molte  , però  i’AquiJe  non  fono  in_j 
tanca  {luna  quanto  che  le  fenici.  Oc 
Sacerdoti  n’è  pieno  il  Chriflianefmo  , 
delle  Madri  di  Maria  non  fe  ne  fono  tro- 
ttate , ne  fe  ne  poftònocrouare  fe  non_* 
•vna  , e corre  la  ineddìma  ragione  che 
della  fenice . Quia  rariflima  efi  , & 
feni  ir  iniìar Jingularis , & ^ na . Jn  lei 
fono  epilogate  tutte  le  ricchezze  fpiri- 
tuali , tutti  i doni  delle  gratic . Ip/aju 
pergrefla  e/ì  'vniuerfar . £ come  impe- 
trò da  Dio  il  fauorc  cosi  fegnalatod’ha- 
ucre doppo tanti  annidi  ftenlica  vna  fi- 
gliola che  gl’hà  apportato  tanta  gran- 
dezza ? l^ol  mezzo  delle  Orauoni,  e del- 
le limoline  . che  in  Geme  colfuo  Con- 
forieGiouacchmo  faceua.  Per  d imo 
flrarc  a noi  che  douiamo  valerci  di  que- 
lli mezzi  , fe  vogliamo  ottenere  da  Id- 
dio ciò  che  delideuamo.  Vi  fcrua  que- 
llo per  auuetiimcnto , c per  elTcmpio  in 
tutte  le  vollrc  occorrenze  . £ ripofia- 
wo» 
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MVlta  fili*  congregauerunt  ditti - 
fiat  , T u (upergrtjia.  £e  ric- 
cn>/.zelpirituali  di  Sant’Anna  fono  ca* 
li,  c tante  che  non  fi  poflòno  efprimcrc 
nella  breuità  del  tempo  prefentto  , c 
quanto  piu  fi  celebrano  , tanto  piti  vi 
rdla  che  dire  , c celebrare  » Dolche 
prendo  occafìone  di  marauiglia  il  con- 
fi vietare  che  dalia  Sacra  Scrittura*  & in 


tanna; 

particolare  da’Sacri  Euangelifli  non_j 
le  nc  faccia  mcntione  . E pure  fi  tratta 
di  tante  altre  perfone  tanto  Huomi ni 
quanto  Donne  di  minor  conditone  , e 
fornirà  Clauus  Clauum  tradii  , da  vn’- 
altra  difficoltà  potremo  haucrnc  degna 
rifolutione.  San  Matteo  la  prima  vol- 
ta chetratta  di  Maria  Vergine  mi  pare 
che  fe  la  palli  molto  alla  leggiera  : di- 
cendo folo , laiob  attlem  g nuh  Ioftpb 
oirutn  Mari*  de  qua  naius  eli  le  fu r 
qui  •vocatur  Cbrifiur.  Perche  non  ac- 
cenna gl’ccccllì  della  fua  gratia,la  gran- 
dezza della  fantità  , il  candore  deliaci 
Virginità  , i raggi  delle  glorie  , e gli 
fplcndori  delle  impareggiabili  Virtù  ? 
Porle  rv  Ilo  confufo  dalla  mulciplicità 
dalle  di  lei  prcrogatiuc  ? Antorido  Pit- 
tore famolìfilmo  con  ingegnofa  mac- 
llria  dipinte  in  vna  tela  il  Cielo  , ma_j 
fenza  tàrui  apparire  ne  faccia  del  zodia- 
co , nc  lidie , ne  pianeti , nc  luna, ne  al- 
tro ornamento  : ma  folo  vi  delincò  la_j 
bella  sfera  del  Sole , interrogato  da  Eu- 
franore  della  cagione  , rifpofe  pruden- 
temente, che  hauendouipcnnelleggia- 
to  il  Sole  , che  è il  maggior  ornamento 
de^Cido , farebbe  (lata  fuperflua  ogn’- 
alcra  bellezza  , & ofeurata  alla  prefenza 
disinobil  pianeta  . Che  Maria  Vergine 
lìa  vn  Ciclo  , San  Giouan  Oamafccno 
lalferma,  Calura,  &■  fitdex  Dei  ejì  Ma- 
ria * San  Matteo  con  i colori  della  fatt- 
urala dipinge , lacob genuit  lojepb  vi- 
ruta  Maria  . £ tralascia  Je  lidie  delle 
virtù  , i pianeti  di  tanti  meriti , la  falcia 
del  zodiaco  che  c la  grada  > e tanti  altri 
luminolifplcndori  di  gloria  che  l'han- 
no refa  marauigliofa  all’illdlo  Iddio  • 
h uàgtlifta  Mirutbaur  bis  pauculis  ver- 
bis  , ccr  tnyittrium  Virgìnix  > & nego 
cium  divina  maiefnitaiir  > ac  Incarna 
itonir  ab,  oliti i . An  non  expedtret  'ot 
anicquaen  divina  corporatiotiis  Sacra- 
mentir*»  proponeret  , quo  homo  Leu* 
decenter  monftraretur , Matrix  l'irgini • 
tatem  grati*  plenimdinem  , puritatis 
decotem  , &•  confertum  oratiti  m in  ea 
fanditatuni  cumulum  praftrueret  * dr 
pramonftraret  ì Ballò  che  in  qu<  Ilo 
Ciclo  hauclTe  dipinto  il  Sole  Cimilo  * 
De  qua  natur  efi  lejux,  hfierMadicdi 
Chnlloc  Ja  maggior  gloria  di  Maria  , 
quella  ogn’aJtra  offulca  » nc  d’auuan- 
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W6  NELLA 

raggio  fi  puoi  dire  i ò confidcrarc  in  vna 
Donna  • Laonde  San  Tornato  di  Villa- 
nona  Arciucfcouo  di  Valenza  difte  , 
Omnia  collctta  funt,  cum  diftnmtfl  ex 
e a natutnfuiffe  lefum  , fufficit  ad  ciuf 
plenant  bifioriam  , quod  fcriptum  efl 
quin  de  ili  a tt.it  ut  ejì  Jefur.  Quid  am- 
pliur  / Q^/id  vltrareq-tirir  in  bit  pi  ne  f 
Sufficit  libi  quod  Aiater  Ori  efl.  La__i 
rifolutionc  portata  della  figlia , ci  fà  ve- 
nire in  cognitione  dell'altra  apparte- 
nente alla  Madre , già  che  la  filosofia  c’- 
afficurachc  , Cognito  vno  relaiiuorum 
c egnofei. ut  alter um  . Niuna  prerogati- 
va racconta  la  Scrittura  Sacra  , ò pure 
gl’Euangelifti  di  S.  Anna  , attcfochc  la_» 
fua  maggior  ricchezza,  e gloria  c l’eflc- 
rc  fiati  Madre  di  Maria  Vergine . E ba- 
da il  dire,  de  qua  nata  efl  fili  a,  qua  vo- 
ta’.ur  Aiaria  . Quid  ultra  requirir  in 
yjnna  t Sufficit  libi  quod  Aiater  Aiaria 
Dei  Genitricir  rfi . 

Il  Regio  Profeta  Dauide  parmi  che 
introduca  à parlare  col  Padre  Eterno  la 
Madre  Sant'Anna , c la  fua  figliola  Ma- 
ria , e dichino  ringhiando  l’Altifliiuo, 
In  beneplacito  tuo  exaltabitur  cornu  no- 
flrum  , lequali  parole  vengono  da  molti 
diuerfa  mente  interpretate  : Vgonc  Car- 
dinale dice  , In  beneplacito  tuo  , ideft 
non  in  no/irir  meriti t , fed  tua  bona  vo- 
latitate  exaltabitur  in  futuro  corna  no- 
ftrnm  ,idefl dignitar  quam  habebimur 
in  futuro , Altri  per  ly  beneplacito  inten- 
dono il  Verbo  Incarnato , In  beneplaci- 
to filio  tuo  : Quando  il  voftro  vnigenito 
Figliolo  metterà  in  c,Tccutionc  il  voftro 
beneplacito  ò Padre  eterno  col  venire 
adincarnarfi  , chcncfcguirà  Exalta- 
bit  tir  corna  no  fi  rum  , cioè  dignità s no- 
{ira.  Etèvndirechel’iftcflòlddio  hà 
dato  grandezza  à Maria  per  hauerla  c- 
lctta  fua  Madre, & in  vn  medefimo  tem- 
po hà  arricchito  di  doti  Sant’Anna_»  , 
mentre  ha  volfuro  la  fua  figliola  per 
Madre  , c l’hàhonoratacon  farfidcll’- 
iftcfia  Anna  , Nipote . E gl’Artgciico 
Dottor  San  Tomaio  dice  della  Vergine 
Virgo  Atariapropinquiffima  Chrifto  futi 
’ctundum  humanitatem  quia  ex  ea  ac- 
pit  humanam  naturata  ir  ideo  pra 
t j etir  maiorem  debiti-,  à Chrifto  grada 
plenitudine/»  oblinere.  E con  ragione 
«(dèche  , Quanto  aliquid  magie  ap- 


FESTA 

| propir.quat  principio  inquoltbti  generò  , 
tanto  ma/ir participaì  effcftum  illittr  . 

Chrifto  il  principio  della  grafia , fecutt - 
dum  diuinitatem  authoritatiuè , Jecun- 
dum  bnm-initatem  inRrumentaliter  . 1 ' 

Però  dice  il  Vangclifta  Giouanni , Gra- 
tin cjr  verità  e per  lefum  Cbriflum  falla 
funt.  Laonde  perche  la  Vergine  Madre 
fii  piti  vicina  à Chrifto  di  ogn'a!tra_* 
creatura,  fu  da  lui  più  arricchita  di  gra- 
fia • Ditemi  addio  vditon , doppo  Ma- 
ria ,quantoaU’humanaconfanguiniti, 
chi  c fiata  più  proftìma  al  Saluatore  ? 

Certo  S.  Anna  : doucua  dunque  doppo 
Maria  efier  fopra  ogn’alcra  donna  arric- 
chita di  gratia,  e di  gratie,  acciò  s'auue- 
rafic  la  profetia , In  beneplacito  filio  tuo 
exaltabitur  corna  nojlrum  , dignitar  no - If.n. 
{ira.  E per  quello  rifpcrto  ambedue  , 
fupergrtjla  funt  vniutrfar. 

Il  Profeta  Ifaia  parlando  della  de- 
feendenza  di  Chrifto  fotto  metafora  di 
Verga , di  Radice  , c di  fiori  cosi  profe- 
rirò . Egredietur  vi'ga  de  radice  lefie  , 
ir  fiat  de  radice  eiur  afeendet.  Per  que- 
lla Verga  Rupcrto  Abbate  intende  la_» 

Vergine  Maria , Virgam  de  radice  lefie,  Rup.Ab. 
S and  am  Virginem  Aiariam  iute  l ligi-  ib.órGl. 
mur . Come  anco  la  Glofià  ordinaria , erd.fiS 
Egredietur  Virga , ideft  Virgo  Aiaria  . *ol.t,  M. 
Et  il  bel  fiore  che  gcrmolgia  , c Gicsù 
Chrifto  fuo  figliolo , Et  fior  de  radice 
eiur  afeendet , ideft  Cbrifur  qui  dìcitur 
fior  , iuxta  tliud  Ego  fior  campi.  La. 
radice  di  doue  nafee  immediatamente 
la  Verga  , e mediante  quella  germoglia 
il  fiore , c Sant'Anna , Hacraàix  eft  il-  {*■ 
la  benedilla , qua  ferculum  protuli  t ,(<r  f,rPMt 
virga  vtrgaque  fiorem  fupcr  quem  re-  *!'** 
quiefeit fpintur  almur . Spianati  quelli  nn%- 
fondamenti  , cdifichiamoui  fopra  la 
macchina  d'vna  artificiofa  difficoltà  . 

Et  fior  de  radice  eiur , ideft  Virga  afeen- 
det . I fiori  non  nafeono  immediata- 
mente dalla  radica , ma  dal  germoglio  ò 
verga.  Come  dunque  dice  Ifaia , Fior 
de  radice  , c non  de  virga  ? Vuol  dire 
giuda  la  dottrina  di  Rupcrto  Abbate  , 
che  quello  fiore  diuino  non  meno  fi 
prcggta  di  nalcere  della  radice  di  Sant'- 
Anna come  fuo  Nipote , che  dalla  Ver- 
ga ò virgulto  di  Maria  fua  Madre, e vol- 
le che  ne  redatte  honorata,fpecialmen- 
te  la  fua  Nonna  S.Anna  con  dire  fior  de  Rup.Ab. 

radice 
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radice  cìut  attendete  Non  m agir  [c  Ma 
rt^/ìVium  Cut:  Pur  , quarti  Anne?  glo- 
riatti*  efic  Nepo'em . 

* Non  dt  ricchezze , ma  di  tcfori  fiì 
copiofa  la  nofira  Santa  . Dcfidero  di 
fapcreache  fine  in  quello  giorno  fo- 
lenue  confccrato  alle  glorie  di  hri  ,•  fi 
legge  nella  Melfi  il  Vangelo,  in  vn_s 
campo  di  cui  fià  nafeofio  vn  ceforo  , 

, Simili:  e fi  jegttum  Ctehmm  ihtefauro 
abf condito  in  agro , &c.  Che  campo  , 
chctcforo-  6 quefio  ? Mentre  Cuculia 
iformiua , el’apparuc  vn’ombra , ò fan- 
tafma  , c gli  dille  che  fi  dcftarfiè , & an- 
dafTc , al  mare  , ouc  ha  udrebbe  trouato 
vnfuoaniicasbarcatoairhora  ali’ho- 
ra>  che  haueua  defideno  di  vederlo  : 
_L.it  culle  amie  ut  iuut  Autolicur  venit 
•-  vt  iecum  y?V,Ieuarofichefu  confri  1’- 
■„auifo  datoli  in  fogno»  Se  intefe  che  i 
.Romani  haucuano  dato  la  caccia  ad 
-alcuni  vaiceli!  della  Cilicia , i quali  per 
efièr  piu  leggieri  è poter  meglio  fug- 
gire haucuano  dato  in  terra  vna  (la- 
ma di  marmo  che  molto  pefaua  . An- 
dò trouò  la  fiatua,  e s’accorfe  che  in 
e fifa  era  fcolpuo  il  nome  del  fuo  ami 
;CO . Con  gran  fatica  la  fece  condurre 
•alla  fua  cafa  ,e  venendo  in  cognitione 
che  dentro  v’era  della  robba , la  fece 
Aprire, evi  trouò  vn  teforo  di  prezzo 
•incflimabilc . Oche  ricchezza  di  Lu- 
^ullo.  Santa  Chirfac’auuilà  che  hoggi 
e venuto  non  vn  amico,  ma  la  nofira 
Auuocata  , e proictrice  Sant’Anna  ih 
cui  fi  celebra  Ja  folcnnuà  , Per  incon- 
Xrarla , e,  riceuerJa  , andiamo  al  mare 
.additatoci  dall’  Euangdo  , Simile  efl 
regnfitn  calottini  J agente  mijie  in  mare 
Òr  ex  omni  genere  pijcium  congregan- 
{a*,  chcinyn  campo  vicino  al  lido  vi 
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trpucrema^na  Statua  , che  in  fe  rac" 
chiudevi! gran  reforo.  Simile  efl 
gnum  c <e lanini  ibefauro  ab- condilo  in 
"grò . Vn  galantuomo  à guifa  di  Lu- 
cullo  fe  non  trouò  , almeno  comprò 
quel  campo , Eternit  agtum  iUum  . Oh 
-rcricc- , Oh  fortfmato  cofi'àil-Ditcmi 
douc  fiali  teforo  ? In  agro  . Che  cofa 
intendete  per  (y  agrunu  (.){] cruate  tutte 
le  lettere,  a Anna.  g( reir  tri x , r Regi- 
ntf,  u VirgintTy  m Matite  Oucro,  a An- 
na , g Genuh.i  kedemptoHr^u  Ti*gb 
nem  , m Matrem  . Quafi  vogfia  figu- 
ratamente'additarci  Io  Spinto  Santo 
che  in  quella  nobile  ftatua  di.  Sant’An- 
na ffeonferuò  ifteforo.  che  fu  Marii, 
o purc  il  teforo  di  tutte  le  grandezze-, 
dignità  , e ricchezze  fpirituaìi  hcredt- 
tate  dalla  figliola  Maria,  c dal  Nipote 
Giesfi. 

Ella  fu  limile  alle  perle  trouatc  nel 
mare  Euangclico  . Simile  e/i  regnum 
calorum  hom ini  queetenli  boriai  mar - biat-ifi- 
garitar . Srante  che  dèlia  perla  fu  fatti 
vna  JTmprcfa  del  Sole  , che  co’fuoi  rag- 
gi gli  daua  la  pcrfcrrionc  , col  motto 
F u jplendorem  tu  dtcorem  . Ma'  la  no- 
fira Perla  non  fola  mente  dal  Sole  Chri- 
fio , ma  anco  dalla  Luna  Maria , traile 
la  gloria  delle  grandezze . Onde  puof 
d<r  ?■'  N«P«e  •/  » il  WpUnMnm . 8c  ... 

alla  figlia,  r u Una  decorem.  Pirro  ter*  . Ikt‘ 
minate  felrccmcme  le  fue  imprefif , ri-  & 
tornando  alfa  patria/u  chiamato  & aC-i 
clamato  da  tutti,  Aquila  gencrofa  , egli  ^ ^ *' 
rifpofe , Per  i)OT  Aquila  {um  , ite  firii 
armtr  ve  luti  ve  fi  rii  pennir  Jublcuor  C 
Cosi  puoi  dir  Sant’Anna  , fe  qual  Aqui^ 

Ja  vollai  alle  grandezze,  hrbbi  l’ale , e lè 
piume  da  Maria  mia  Figliola,  c da  Gic* 
sii  mio  N ipote.  E andate  in  pace .. 
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SAN  DOMENICO.  ' 


Sanfti  ter  f dm  vicerunt  regna  , operati  fune  iuflitiam  > adepti  funi  rcbrè 
miJfìones3&c.  Ad Hebneos .Cip,  il 


a*  Or.  3. 
7- 

A3.  A- 
ffl- 1-9> 
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He  non  pofla  fcorgere 
i dilatori  della  Jucc.c 
del  giorno  , chi  tra  le 
ient.bre  fi  rùroua  ra- 
uolto,  a ninno  dcue 
recare  motiuo  di  ma- 

rautglia  effèndo  che 

l’ofcuro  tiene  ottenebrati  gl’  oggetti  ,. 
Zt  impedifee  la  potenza  vifiua  , che  non 
polla  circa  quelli  cficrcitare  le  funùoni  ( 
della  Tua  attiuità  Madie  il  lume  fletto 
pofifa  offiifear  la-  villa  dei  riguardanti 
.accio  nellifpccchi  delle  pupille  non  rc- 
•fiettino  degl’oggetti  le  fpccie,ciafchedu- 
ao  crederà  elici  effètto  alieno  dal  verif 
limile  , mentre  gl’occhi  lenza  il  lume 
celiano  come  talpe  fra  Jc  tenebre,  e dall’ 
amica  luce  difcacciatrice  deli’  ombre 
fono  habilitati  alla  perfetta  vifionc  di 
tutto  che  di  colore  fi  vette  • Nientedi- 
meno l’efpcrienza  c’in(ègna*chc  da  gl’- 
ecceffi  del  lume , che  nclpiancta  piu  ri- 
fplcndente  rificde>s’altri  nò  ha  lo  fguar- 
do  dell’Aquila  retta  talmente  abbaglia- 
to di  vifta-.che  inhabiic  al  veder  lì  rende 
in  quella  guifachc  gl’  Iftaditi  . Mon 
poter  ani  intender*  in  facicm  Àfoyjipra- 
pter gloriar»  vultur  ciur , ò come  fuc- 
ceffc  à Saulo,  quando  Cittumfulfit  eum 
lux  de  caloyOpertifque  oculis  nihtl  vi 
deb  ai . Adunque  come  io  hoggipotry. 
cogl’occhi  delb  mente  contemplare  il 
gran  Patriarca  Domenico,  che  tra’rag- 
gì  delle  fue  glorie  Jaminofo  rifplcndc? 
£t  in  qual  maniera  potrò  fchcrnirmi , 
fiche  non  retti  allucinata  la  villa,  c l’- 
intelletto confufo  non  diucngano  li 
fplendon  della  fu3  Santità  Quindi  con 
laggiù  xilbluLionc  i piu  cchbri  dicitori , 


non  potendo  direttamente  impiegami 
lofguardo,  tral’ombrcdi  vane  metà- 
fore fc  lo  rapprefentarono  auanti  gl  • 
occhi  , ombreggiandolo  con  i colori 
della  Retorica  > e con  gi'omamenti  d’- 
vna  fiorita  eloquenza  pennellcggiaudo- 
lo  in  varie  guife  nelle  celle  dell’aria  , « 
nelle  menti  degl’  huomini  - Come  di 
. odorifera  Giglio , d’ vna  Tanta  pudici- 
tia  fortunato  germoglio  , nato  non  gii 
negl 'Orti  Efperiti ò ne*  Giardini  di 
Mora  *ma  nelle  a uuenturate  Contrade 
di  Spagna  «dentro  il  nobil  recinto  delk 
famiglia.  Cufmana  ..  Giglio  che  nelle 
fiondi,  cefluce  con  le  fila  de’fuoi  catti 
pcnficri , fpiegò  l’infegnc  della  Virgini- 
tà,più  candide,  che  la  neue,e  racchiulè 
dentro  il  fimo  come  in  erano  d'argenti 
l’oro  della  charità  Euangdica . O pure 
di  leggiadriflSma  Iride  , che  doppol*- 
horrida  ftagionc  della  colpa , diuenuta 
apportatrice  del  Cclcfte  firreno , e fpie- 
gando  i trofei  della  pace  (labilità  cra_» 
Dio , e l’huomo  . Pare  che  ergendofia 
guifa  d arco  trionfile,  folenruzzi  le  glo- 
riole vittorie  riportate  da  Domcnicadi 
tre  capitali  nimici , Mondo,  Demonio, 
c Carne. Oucro di  prodigiofa  Fenice,, 
chcco’icgni  aromatici  delle  Chiittianc 
Virtù , e continue  moruficationr,  fi  for- 
mòli rogo  d’vna  rigida  penitenza,  & 
accvfc  nel  fuo  petto  le  fiamme  della»» 
chari  à, lafciò  le  fpoglic del  ficolo , c ri» 
ueftitofi  con  le  piume  d’vn  habuo  reli- 
giofo.  rapprcfcntantc  la  puma  della 
lpinto,ela  morti licar ione  del  fenfo  ». 
rinacque  a Die  per  vittore  mimo  realiz- 
zato nel  Tempio  dell’eternità  . Altri  1- 
efpreficfo  con  la  fijniglianza  di  verdeg- 
giante 
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giante  Alloro  > di  cui  fi  valeua  Tiberio 
perditela  de* fulmini  penandolo foprx 
del  capo , mentre  Domenico  coll'om- 
bra della  fua  procctrione,  e coll’effi- 
cacia delle  preghiere , ritenne  la  dcftra 
onnipotente!  che  armata  dalla  giufti 
tia  vendicatrice  di  ere  formidabili  face- 
te , ptftc , fame , e guerra , minaccia- 
ua  l’vlcime  ruuine  dd  Mondo , che  pur 
troppo  sfrenato  lufTurcggiaua  nelle 
difTolutczzc  più  frcgolarc  del  fenfo  . 
S’accinfero  altri  à rapprefentarlo  (ot- 
to ia  diaifa  di  fiammeggiante  (iella  , 
che  dall’aura  dello  Spinto  Santo  Riga- 
te le  cenebrote  caligini  della  macchiai 
originale  , apparue  nd  fere  no  Cielo 
della  fua  fi  onte , e portando  (beo  il  bel 
mau ino  della  gr aria  celcfte,  dimoftió 
che  Domenico  efifer  doucua  vca  di 
quelle  , ebe  rifplcndcnti  (cincillà  no  , 
giuda  la  profezia  di  Daniele , l»  per 
fatua  auernitaier  . Rifolucrono  molti 
d’addi  tarlo  coll  ’rfprclfi  ua  niiteeriofa_> 
di  Cielo , giàthc  di  con  inuo  girò  nel- 
la Spagna , nella  Francia  , nella  Ger 
mania , nella  Polonia  , nella  Italia*  nel- 
la Morca , nella  Traccia,  e dall’Oliera 
teaU’Occafo,  per  portare  il  lume  del- 
la verità  Huangelicaà  coloro,  che  fede- 
rano nelle  tenebre  dell’ignoranza,  e 
tra  1 ombre  della  morte  . Cielo  che 
hebbs  per  la  via  lattea  la  non  mai  alte- 
rata Virgimca  : Ciclo  oue  fr  rapprefen- 
UilSoledel  gran  Dottore  d 'Aquino > 
la  bella  Luna  di  Caterina  da  Stetti  > le 
Sedie  di  tanti  Santi,  che  gloriofi  cam- 
peggiano nell' Empireo,  la  fafeia  del 
Zodiaco  di  ere  Sommi  pontefici  ,d’in- 
nuinerabili  Porporati  decoro  <U  Santa 
Crucia  ,cd  infiniti  Prelati , Vefcoui, 
Aruuefcoui,  e Patriarchi,  che  il  greg- 
cedi  Chriiio  cufìodirono  vigilanti  • 
lo  per  afficurarmi  di  non  reftar  total- 
mencc  abbagliato  di  vifta  tragl’ecccf- 
fi  delle  fue  glorie  , anderò  ciecamente 
noccoJeggiando  tra  i veli  della  fua  fe- 
de, già  che  Fidar  e fi  de  nonvi/tr.E 
nella  fca  le  zza  del  tempo  prefentto- 
nu  i’cfpninicrò  nelle  menti  di  chi  mi 
afcolta  come  vn  Prodigio  della  Fede 
Euangciica , auucrandofi  di  lui  ciò  che 
fciiuc  i Apoftolo  , San  fti  pr  r fidem  'vi- 
cerunt  regna  , operati  funi  i ufi  ili  am  t 
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^Chìefa  il  Sommo  Pontefice  Vicari» 
di  Chrifto  AleiIànJro  Terzo , e fofte- 
n:ua  lo  fccrrro  dd!  imperio  Federico- 
Primo»  in  Cali iroga  territorio  di  Spe- 
gna, e Dicceli  i'Oilòmcnfc  viucuano  i 
due  perfonaggi  altrctanco  tin»rati  di 
Dio  quanto  nobili  di  famiglia  Cufma- 
11  a , Felice,  e Ciouanna  3 Paruc  al  Cic- 
lo  di  felicitar  aiiibiduc  coi  dargli  prole 
d’vn  figliolo , Splendore  della  Chiefa  , 

Clona  del  Mondo , 8c  Eroe  della  San- 
tità » Onde  auuicinandoti  il  tcn.po.che 
la  Contorte  douea  già  partorire , fi  de- 
gnò Iddio  di  modi  3rgli  in  vifionc  co- 
me ncli'vtcro  portaua  vn  Cane  , che 
foteentauacon  la  bocca  vna  Face  iu- 
roinofa , e fiammeggiante , gli  fplcrtdo- 
ri  della  quale  giongcuano  in  tutte  le 
patti  del  Mondo;  Huiue  Maur  grani - 
•dafìòi  nìja  C fi  in  quiete  continere  in  al-  - 

uo  Caiulum  tore  preeferentem  Facem , r1  t,u*~ 
quaeàiiur  in  luce m orbe  terrarum  in-  V?  S** 
tenderei  , Pronoflicó  , che  doucu<L_9 
dare  alla  luce  vn  Figliolo,il  quale  col 
lume  della  lua  dottrina  haucrcbbc  fu- 
gato le  tenebre  dell'  ignoranza  dell’ero 
he,  e delle  colpe.  Ecofacerta  che  alla 
Sapienza  infinita  non  mancauano  altri 
mezzi  per  ciò  rapprctentare  alla  di- 
uotaCenitnce , A che  fine  volle  più 
prefto  rapprefentarlo  fono  ia  imitalo* 
ra  > e di  Cane , e di  Torcia  acccfa  ? Già 
che  doueua  ellcre  amatore  delia  Vir- 
ginità, non  farebbe  teato  piu  a propo- 
sto tergitelo  vedere  qual  candido  Ar- 
mel  il  no,  che  s'cfpone  alla  morte  pri- 
mach.  nelle  (òzzure  deturpare  il  bel 
canùorc  delle  fue  fpoglicj  E che  in  ve- 
ce dèlia  face  ardente  haueflc  portano  . j 
vn  gigùo,  nobii  troleo  della  purità  vir- 
ginale : lnultcri  diurni  penetrar  non  fi 
poiìono,  ludici  a Dei  abyjlus  multa  , Io  J>r»<  7 
pero  fe  douefli  mettermi  alla  traccia  * ' 

della  vera  cfpofitionc  dirci , che  il  Ca- 
ne e Gmbolo  della  lède , ò fedeltà  : Che 
però  quando  già  vokuano  aflìcurarfi 
che  vno  hauciebbe  mantenuta  la  te-'* 

de,  lo teccuano giurare  fopra  del Ca- 
ne,fc  crederemo aHtno  Valeriane  , f"®*? 
inpbadone  per  canem  turai  cum  putat 
Jidem,  & obfequium  tumpraflandum 
yr  qut  rerum  fiabe  nar  in  ciuiiaiibus  /J 
moderantur . Portaua  la  Torcia  acce-  1 
fa,cfianiaicggianic,  perche  TeJcmcn-  mefu 
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to  del  fuoco  éfira  tutti  il  piu  attillo,  è 
efprclliuo  dell’opcrc  { Volendo  il  Ciclo 
iarfiperc  alla  Madre,  thè  il  nafccntc 
figliolo  fa;  , bbc  Rato  i n Prodigio  del- 
la Fede , efi'crcicandola  fempre  à mag- 
gior gloria  di  Dio , e giouamento  del 
profilino,  coll’ augmen.o  dell’ opere. 
Aggiornerò d’auuiniaggio,  che  anco 
F accefa  face , la  fede  ci  rapprefenra; 
Che  però  le  candele  , che  fi  portano 
accefe  nella  fiera  cerimonia  della  Pu- 
rificatone di  Maria,  lignificano  la  fc-  ' 
, . de,  che  rifplendc  nc’ popoli  , Lumen 
are  hot.  t]0'  fignificai  fidem  populorum  . H nc*- 

inol''  S'Ot'Ùpiufiineftì  quando  fi  celebra  la 
r Mirar  memoria  della  paflione  , c mone  di 

rifp.i.ii  CSiefùChrfftos’eftHtguonolc  candele, 
foL  c4  perche  negl'ApofioIi  mancò  la  fede  , 
ttl.  i.  vnafolanr  reità  accefa  , per  additare 
Uurjtui  che  in  Maria  Vergine  folamcntc  la  fc- 
•ei.Har.  de  fi  conferuò  : rìaemfignificat  quee  in 
Din.e'f.  tota  Ft‘ gèni  ttm/tnjii , per  quam  po/ìea 
I.6.C.?  i.  omnes  fid-ler  edotti tdr  illuminati  funi 
fai.  ftriuetl  Durando.  Volle  pertanto Id- 
l° }-cat.  dio  nudare  a due  nobili , c dtuotiCuf- 
l«  mani  Felice, e Giouanna,  cheti  caro 
pegno  delle  vifcere  loro  , hauertbbc 
nauuio  vnafede  non  ordinaria,  che  ba- 
lli non  folo  per  la  propria  fuiuczza_j, 
ina  duplicata  , per  cui  fi  farebbe  refo 
prodigiofoa  gl’Hretici , de  a’CauoIici , 
gl  h uomini , c a Dio,  al  Mondo,  de  all’- 
Empireo . 

Gran  prouc  hanno  inuero  operato 
Con  la  virtù  della  Fede  i fcrui  di  Dio  . 
S andi  perfiaem  vicerunt  regna,  dille 
Z>.  Anfi  i’Apofiolo' S.  Anfclmo , fiuta  Deocre 
M f 4“  Je  barn  ór  in  Deo  confidcbant  . Ma  fe 
«0.  t.  A.  doucrcino  argomentar  da’gl’  effetti  , 
troucremo  che  ni  uno  c flato  cotanto 
prodigiofo quanto  Domenico.  Vgonc 
. . . Cardinale  intcndedt  quei  ferut  di  Dio, 
i quali  hanno  vinto  gl’  affi  tti  dell’- 
ambittonc , ricufando  le  dignità , c pre- 
_ H/ya  l3turc  , Ricttnnt  regna  , idefl  pregiato- 
Card.*»  rmm^reefMmpimfeam  ambitionem.con- 
' ry!  tre  jupe’bo s , quia  appetunt  regnare  , 

* & do  uina'i . Se  quelli  efftti  fono  par- 
li della  fcde(  al  parer  di  San  Paolo  ) 
Domenico  ricusò  molte  dignità  Ec- 
Tha  da  dcfiafiiche  offcrtcK  fpontaneamente 
Tru/iU  da’Sommi  Pontefici,  & in  particolare 
i»  vii»  trc  Vclcouadi  , y**ÌA  * mnltir  Stori: 
c»y/.  Vonix  Sana»  Viro  offa  ebani  ut  digni- 
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tater  , ór  inter  aliar  iter  T.pìfcopa-  , 

tur obi  ali  funi , quo:  tamen  confìan- 
nffìmè  recufauit  ; Perche  la  Charità 
forella  della  Fede  gli  pcrfuadcua  ha- 
ucriiguardoal  bcncfitio  altrui,  e non  ; 
alle  proprie  dignità  , Non  queeiit  quee  • i 
fu»  Junt . Ma  l'Angelico  Dottor  San_» 

Tomafo  efponcndo  la  tÌKntc  dell’ A- 
portolo  dice  , torcer  uni  regna , idtfl  Re- 
ger  ,vel  eliarn  regna  eorum  : E parlili  P‘.  J^0' 
che  quelli  Dottrini  Angelica  fi  con-  ‘/‘•‘“'t 
formi  conifuccdli  della  Scrittura.*} '*11**'  ; 
Vuole  Iddio  clic  Mose  Se  il  fuo  popo- 
lo Ifraeliuco  s’  impadronifehino  di 
iuctclcProuincic,e  Kcgnt  che  calca- 
ranno  col  piede  contenute  nello  fpa- 
tio  del  p feito  daf  Libano , c dal  gran 
fiume  Eufrate  al  Mare  Occidentale , c 
là  finifkiuno  i termini  della  loro  iu- 
rifdiuonc,  ouc  il  lor  piede  poirà  auuan- 
taggiandofi  portarli , efe  vi  farà  chi  ar»  • 1 
duca  di  contrattargli  il  pofi'efiò,  rcrti 
abbattuto , e vinto  dalla  loro  potenza , 

Omnit  locur  , quei»  calcauerit  per  ve-  . 
fter  , ve /ter  tri t . A Defitto , 3 r à Liba • 1 i *“  *f* 
no,  (sr  a/l  amine  magno  tnpbraie  vf-  * * 
que  ad  mare  Occidentale  etunl  termi • 

**  uc/lri . Ma  qual  motiuo  gismai  po- 
tè pcrfuadcre  iddio  a far  si,  che  Mosé 
oueneflé  la  padronanza  di  canti  Pa  lì 
Prouincic  , e Regni? Qual  merito  heb- 
bc  da  poter  difj  o.  re  Iddio  a far  gli  con- 
feguirc  vnfpadronanza  così  ampla_*, 

& vii  dominio  cotanto  vallo  ? Il  Pa- 
dre San  tkrnardo  afcriuc  il  tutto  alla 
tède  che  haueua  Mose,  eVlagna  fiqni  o.Btr». 
don  fide: , magna  meretur,  cr  quatenur 
in  boni:  Domini  fiducia  pedem  porre-  Cane,  fi 
xerir  ,tatenur poffidebir  . Il  comprar  i 869.  C. 
meriti  di  Mose  con  quelli  di  Dome- 
nico, la  fiducia  deM'vno  con  l.i  fede 
dell'altro , è vn  far  paragone  dell’om- 
bra con  la  luce , della  terra  con  le  gem- 
me, c del  piombo  coll’oro:  Che  però 
comoactendo  coll’arme  della  Fede  ( af- 
fermando San  Gregorio  , che  Deus  D.  Gag. 
militibnr finir  ante  omnia  ftdei  Jo'iim-  t- 1/766 
dinem  prjebei , ) di  tutte  le  PrOUincic , C A-  vide 
Regni, ouecol  piès’molciò  , diuenne  •nindic» 
pacifico  poffeditore  j Se  arriua  nella  \tT.,  * 
l’racia  con  la  Fede  la  rende  à Dio  ob-  "•  * ’i 
bcdientc  j Se  fi  porta  nella  Morca  la 
fottomcttc a H’Euingc io,  fefeotre  nel- 
la Polonia  la  fà  al  Ciclo  oflcquiofa , Se 
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veleggia  verlo  fa  Francia  la  conferma-» 
riucrcnte  al  Crocefiflo  , Se  va  nella 
Germania,  inammifee  i Cattolici  al 
fèmore  della  Chrifhana  Religione  . 
Se  ferma  il  pie  nell'Italia , coltiua  G bel 
giardino  col  vomere  della  Doi  enna  , e 
fc>  trasforma  invita  primaucradi  virtù . 
E (e  quel  Ré  fece  intendere  à Figlioli 
che  fi  farebbe  inoltrato  il  lor  Dominio, 
fin  douc  fullèro  arriuati  con  la  punta 
della  fpada  , Domenico  tanto-  andò 
auanci  col  piè  » e tanto  s’inoltrò-  con  la 
fpada  della  Fede  Euangelica , che  de’- 
Regni  già  fopradccti  altri  ne  craflTe , al- 
tri ne  lefe  piu  rinercnti  a Dio , e fopra 
le  fortezze  de 'cuori  piu  pertinaci , pren- 
dendone a nome  di  Chrifto  il  pofldìò , 
v’crdlc  i gloriofi  fiendardi  della  Croce, 
per  confcgnargli  perpetuamente  il  do- 
minio; Siche  fi  puoi  con  maggior  ra- 
gione replicar  di  Domenico  ciò  che_> 
cifiè  Bernardo  di  Mose»  Magna  fide* 
Dominici  , magna  meruit  oblinere  , 
tir  quatenur  in  bonit  Domini  fidaci* 
pedem  porre  xit  t e mentir  pofiédit . Oh 
Domenico  prodigio  della  Fede , giachc 
per  fide  regna  •vieijii . * 

Per  vn  folo  atto  di  fede , che  hebbcu 
in  Dio  Gedeone  fu  giudicato  meriteuo. 
le  di  vincere  i Madianiti , c diuenir  de - 
loro  Paefi  afioluto  Signore  , allora  che 
1*  Angelo  certifìcolio  della  futura  vitto- 
ria, diccndoli(come  ofieruòTcodorcco) 
Proficifcere  in  robore  fidei  huius  & vin 
cer.  Domenico  mollò  dallo  zelo  dèli  - 
honor  di  Dio,c  della  falute  dc  ll’Animc, 
armato  con  lo  feudo  della  Dottrina  Sa- 
cra , c coll’arme  della  Fede  , combattè 
cogl'Eretici  AJbigenfi  , che  in  Alba  , in. 
CarcatTòna,  mTolofa,  He  tnalcre  Con- 
trade fi  ncrouarono  , c riportandone  la 
vitto;  la  , tolf.  ilpofleflò  al  Demonio  , 
acquiftò  quelle  Città,  rendendole  ob- 
bedienti alla  Sede  Apoftolica  , tSc  alla ? 

Chn fi  i ana  Rei  igione»  Ptofeftnt  tft  Do - 
minicur  in  rotore  fidei  , cìr  t/icit . E fe  le 
vittorie  confifiono  in  fupcrar  i nemici, 
Hic  ergo  glorio/'  ut  Domtnicur  ita  in  ope- 
re , eb-  Jermone  Je  mirabiliier , rfr glorio- 
JìfJimè  ge/fii , vt  Domino  cooperante  , 
centum  h*reticorum  milita  conveniffe 
legai  ut,  O Domenico- generofo , dite 
preuedde  1-Apoftolo , che  operar  doue- 
ui  con  vna  fede  eccedente  i termini  del- 
- S aiuuar.dcl  P, Paole  Uh 
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la  mediocrità  , anzi  delle  grandezze , 
attioni  hcroiche,  & inuitee , c celebran- 
dole dtfie , ch’cficr  doucui  nel  numero 
di  quelli  il  principale , i quali  Per  fidem 
viceruni  regna  ► 

Ma  chi  non  sà  che  la  Fede  fenza  Icj 
altre  virtù  c come  vn  giardino  fcnzru» 
fiori,  vna  punta  fenza  frutti , vna  fpiga 
fenza  grano?  Però  fegue  San  Paolo, che 
con  la  Fede  1 ferui  di  Dio  hanno  facto 
opere  di  giufiitia  , Operati  funt  iufli- 
tiam. Varie  fono  l’imeÌJigcnze,chc  dan- 
no i Padri  a quello  punto . San  Tornafo 
d'Aquinodicc,  Acquando  iujìtiia  tfi 
viriur generali^ , quando  fcUicet  obedit  D.  Thè, 
legi diuin* , di  cui  parlaua  il  Profeta-»  ibtfaifi 
Regio,  luti  tu  Dominar  cr  iufiiiiam  di-  l*&>  7* 
lexit  ì Alcune  volte  poi  e fi  vittut jpe-  A/* 
ci  ali r,  &-  ifla  conjìjlit  in  commutationi • 
btrt  humanit  quando  fcilicet  reddii  qui * 
uir  vnicuique  quod  fitum  e fi,  Vttamque 
iufiiiiam  babueruntfanfti  .Et  il  Caie-  p**tf  ** 
tano,  Fidet  operai  ut  iufiiiiam  qua  nul - ibid.feL. 
li  facit  iniurtam  ,fcd  eiur  fuum  unte  ut-  ^ 
que  redditi  Sòchc  S.  Gregorio c’infe-  Tt& 
gna,  che  niuno  puoi  far  opere  di  giudi-  l'  V”*** 
rii,  Quia  omnia  humana  iufiitia  iniu - 
ftitia  effe  conuincitur,  fi  difìriftè  indice  - f . j J. 
turficnim  remota  pietate  di/cut imur  , * v 
opur  noflrum  p*na  dtgnum  efl , quod 
remunerati  pt*mtjs  ptaQolamur  , Ma. 
il  noftro  Santo  fu  veroferuodi  Dio  c, 
con  la  fu  a gran  fede  , Operatur  ejl  i u fit- 
ti am  , Ditemi.,  non  farebbe  attod’in-- 
giufticia  il  fare  accoglienze  a cattiui , è. 
il  dann.  g iare  i buoni  ? fenza  dubbio  $. 

Adunque  farà  atto  di  giufiitia,  c cofa.  - 

giufta  l’accarezzare  i buoni  , e mor- 
dere , e caftfgarci  cattiui . Quelle  tra  le 
altre  erano  l'opcre  dèi  nofiro  Patriarca* 

Vorrei  fapcrc  perche  nel  Sacro  fonte 
battifmalc  gli  poneftero  il  nome  di  Do- 
menico . Perche  altro,  non  vuol  diremo, 
che  Domini  Cantr  , e San  Vincendo  Ter.  fer,. 
Fercrio  difiTe  ^Dominicnr  ed  Cani, ma - dtS.Do- 
gnits  de  outli  Chri/li.  Cane  del  Signore, . menicp j*. 
& vn  Cane  ( come  s’è  detto)  fognò  la- 
Madre  di  partorire.  Per  intelligenza  di. 
chcdouiamo  auuerrirc  come  i.  Roma-- 
ni  vclliuano  i loro  Dei  con  lè  pelli  di- 
Canevaccio  follerò  della  qualità  del 
Canv,  che  adomeftici  di  cala  fa  carc- 
zc,  e fella,  &.a  forcfiieri  grida,  abbaia*, 
e morde  : cosi  richiede  l’equità  la  qua^ 

* X i W / 
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r le  pictenietiino  i Romani  che  i loro 
Dei  verfo  di  loro  c (Torcila  fièro  y E a tft 
7hama  £anjr  na(UTa  , vt  grga  familiare  r , Cr 
KOtor Jù  mitijìmuiy  ariutrfui  Z/erà  aliot 
,-r  ir  ignoto!  ferociffimut^quor fimulat  vi 

d»  d D#  dt’it  èteri  fette  indicai . Et  in  vn  Tcm- 
mhn  f»U  pio  diMincrua  nella  Daulia  1 Greci  al- 
ati. nu.  icuauano  i Cani  » acciòchc  a loro  fola- 
ta mente  facclTero  feda  & alla  gente  bar- 
bara mofira  fiero,  i denti  $ Canee  ale- 
bani  qni(Jr*cir  tantum,  adutnlamibut 
Tìtr..  femeier , manfueiot , ac  ludibundoe  of 
Wkltr.  I.  firrent , In  barbato!  zzerà  fieri  , atroce  e, 
!•/«•  40.  ac  india  naiundi femper  ireuerent . Do- 
•vvb.c»  mcnico  Cancdel  Signore  > ma  fedele  %. 

accarezzarla , & accoglierla  gl’amici di 
4.  & B..  Dio , che  fono  i poucri»  mentre  verfo 
dilorocharitatiuo  vendeuai  proprii  li- 
bri ^ con  quei  denari  ipo  ueri  mondici 
yt/t.  de accarezzarla  ; Librar  Juor  vendidit  , 
Grufili.  cori,  ni  pretini»  pauperibtir  diflribuit. 

in.  iim  E fi  efiebi  venale  per  redimere  vno 
•tue  fai.  Schiauo  dalle  mani  degl’  Eretici ».  Pro 
hflQ.ioredempiione  capitai  zjendendum ft  ob- 
tnlit . Mi  verfo  1 foreft  ieri  Eretici  e fuo- 
rufciti dalla  Chicfa  Cattolica)  grida- 
Mtiihibé.  « abbaiarla , c mordeua  conle  predi- 
cationi  ySnapriedicaiione , atq-.exem- 
pio  htertjìm  quantum  vomii  exlirpauit . 
E (è  come  dicemmo,,  e opera  di  giufli- 
tia  . Dare  zmi'uique  quodfuum  tft  . A 
tncnJici  di  Chrifio  fi  doucuano  gj’atti 
dicharità  agl’Eretici  dtfcucruà , c ri- 
prcnfionc  .. 

Pafiatochc  hebbe  vn  fiume  > non  ha- 
ucndo  moneta  da  farisfarc  il  Barcarolo, 
fi  incile  in  orationc , e fubbito.  miraco- 
MrahSL  lofam.nce  compirne  in  terra  vna  monc- 
2x.ouiu}  taiufiìcicntc  al  pagamento,.  In  iter  am 
*nB*  i.  dtfpicienr  de  nari  lem.  nula  diuika  illic 
an.  Chr^iacenttm  zìidit . qutm  prodnutà.  nauta 
Non  fai  ò Domenico  che 
-jV'j  * Non  furti  facienda  miracula fine  nrctjft- 

</Wf?  Vna  occorrenza,  tanto,  leggtera 
maflime  di  denaro- non  ti  mcdluaal 
miracolo . Sapcua.chc  il  fodisfarclcfa- 
tichcde’Merccnnaiièopcra  diguifirtiaf. 
Si  faccia  dunque  vn  miracolo-  purché 
non  fi  commetta  vna  ingjuftuia  . E 
fcruiràper  argomento  à me,  che  il  S-. 
Padre  come  prodigio  della  Fede,  è fiato 
cotanto  ringoiare»  c tic  Per Jìdem  opera- 
tnr  tfl  iufliiiar . 

À quella  domina  di  Sap  Paolo  , 


FESTA 

Vgone  Cardinale  aggionge  » Operati 
funi  it<JÌ ii t am ,in  che  maniera/’  Carne m c jf** 

prò pri am  iuftificando  » ir  punicndo  per 
ipjtui  maceratane m cantra  volupiuo-  J * ‘ * 
Jot . Domenico  hebbe  tanta  gran  fede 
che  negl'atti  di  giufiuia  fu  veramente 
prodigtofo . E cola  certa  che  Peccami » 
eJl  offenfafaHa  Deo,  Loffcfr  fc  fatici 
Dio  fono  atti  contea  tteflitiam , mentre 
fi  paga  d'ingratitudine  il  Benefattore  » e 
fi  oltraggia  quello  » che  per  obbligo  fi 
deuc  riucrire , & adorare.  Atto  di  giu- 
ftitia  compenfaciua  è il  rifarcire,  òri- 
compcnfire  con  effetti  di  penalità  in_s 
qut fta,o  nell’altra  vita  i danni  dati,  per- 
che come  infognano  i Sacri  Teologi  , 

Salir f addìo  eft  compenfaiio , feti  reddi-  D.  Am~ 
tio  yoluntaria  debiti  bonarie  ,feu  obfe-  ftlm.lib. 
qui)  proiniuria  alteri  aliata  . Laonde  *•  c“r 
per  il  peccato  deli'huomo  bifognò , che  D,Mt  ho 
iL Verbo  incarnato  col  proprio  fanguc  mt  ‘ 
faiisfaccfic  ; Dedit  femeiipfum  prò  no- 
bie , <vt  nor  redimerei  ab  omni  iniquità- 
te.  Ricompcnfando  Iddio  della  ingiuria 
fatta  ; però  dille  San  Paolo.  Sine  fan-  t T,t^ 
attinie  effufione  non fit  remijjio . Cnefu  „ 
fatisfactionc  conforme  il  doucrc  della-» 
giufiitiacompcnfatiua,cpuniiiua.  In.*‘ 
qnefia  giufiuia  Domenico  fu  puntuale, 
hi  tre  volte  ogni  notte  con  vna  catena 
di  ferro  fi  fiagellaua  le  membra  inno- 
centi 1 fin  tanto  che  il  pauimento  arraf- 
filo dalla  fua  aufierità,  purpureggiaffe 
difangue,  Vna  volta  per  ricompenfarc 
Iddio  per  1 peccari  propri; , che  crcdctia 
d’haucr  coinmefio,  quantunque  tìa  op- 
pinioncd’alcunichc  Numquam  imo-  Apud 
ta  <viia  mortaliter  ptccauerii.  Lafccon-  Tba.  de- 
da  volta  per  le  difolutezze  de  peccatori  Truji 
viuentl.c  la  terza  per  fotisfatiione  che  in  vita 
deuonol.’Animc  del  Purgatorio  alla  di-  tiue  f»U 
uina  giuftitia  > z/qi  ad  minimum  qua.  1411.»- 
drantem  . T ree  fingulie  notUbue  reci  *°- 
piebai  mante  propria  de  quadam  caihe-  latoima  ■ 
na  ferrea  dijctpiinar ,.  unam  uidelicct  Vor 
pro  fe,  alteram  p'o  peccaioribur  qui  con  v,t*  D' 
fetuamur  in  mun  io,  Ittliam  prò  bie  qui  f)**’1*- 
in  purgatori o crete iant ut , Adunque  1ÌX 
bonir  p oprijr , cioè  con  la  moneta  del 
proprio  (angue  fu tifccc  peci,  debiti  pro- 
pri), che  filma ua haucr.cantratti»dr  prò 
peccaiie  alieni r . Dalchc  s'argomenta 
che  non  folamencc  Operarne  tfl  tu/li - 
tiam  > Jed  vhra  iuflùjam  ; mentre  col 

fio- 


Di  s.  do 

proprio  (àngue  e con  atei  di  penalità  s’ 
impiegò  a fausfarc  anco  per  le  mancan- 
za dcgl’al.  ri  «Et  inficine  con  la  Gì  umi- 
lia appalesò  la  unfcricor dia , compaf- 
donando  le  mi  ferie  altrui  - acciò  fi  ve- 
rificalTechc  la  Fede  l’obbligaua  a gl’at- 
ti  della  giuflitia,  c della  pietà, però  Ope 
j r ain n ft  iufitiiam  yO  come  cfpongono 
Z.mp.ibtd  a][ri  Idetl  mi  iti  il  ordini»  , &■  h umani - 

}•  taietn  , 

Quelli  che  hanno  nuanci  gl’occhila 
* - retti,  udine  della  giuflitia , confcguifco- 

no  àfuo  tempo  l’cflccuiionc  di  quelle 
promeflé  fatteli  da  Iddio:  dclche  fu  Eli- 
fabetta  accettata  da  Maria  quando  vifi* 
_ tandola  diflc  » Sufi  e pii  ljrael  puerum 
* ' ‘ jtium,recordatui  mi f elicoidi* Ju*,ficut 
locutur  efìddpatret  nofirot  Abraham 
D.Bafil.  ^ **"*» K che efponc ndo  S-Bafi- 
ìhCac  lio  dice,  Hoc  enim  impteuil  quód  Abta- 
J3.Th.in  heepromifit,diceni  Quonam  benediccn- 
t i Lue  tur  in  [emine  tuo  omner  ccgnationet  ter- 
ij(,  r*.  E S. Paolo cfpreflàmcntc  loconfcr- 
t»l.  41.  ma, Per fidem  adeptijuni  rep'Omiffioné . 
La  Macflà  Diurna  per  confolar  Mose  & 
il  fuo  popolo  li  dà  ferma  prola  di  vo- 
lerlo liberare  da  tante  grauezze  conlc- 
quali  era  angariato  nell'Egitto^iiii  af- 
Z>  Paul.  fiidionem  pop u li  mei  in  A. pio, ir  eia 
ad  Hi  ir.  morem  ciur  auaiui  p'op  et  duri.iam  eo- 
e.  11.  rum  qui  prafuni  opcribur . Et  jcient  do- 

£x»d.e.  lorem  dui  de/cendit  iti  liberem  rum. Et 
1®*  t due  am  de  terree  illa  in  terra  bonam,  ir 

Jpatiof  tm  ,intt tram  quee fluii  Inde , Or 
nelle . Dur  promefle  gli  fà,  di  liberarlo 
dall’Egitto,  cd'introaurlo  nella  terra 

Iu* fluii  laiUtir  nelle.  Confcguirono 
l prima  Eglefini  t/t  omnit  ex ercùlei 
Domini  de  T erra  Aifypii. Ma  la  fecon- 
da poi  dal  popolo  tanto  bramata  glie  la 
ncgò,con  prohibirc  a Mosé Si  Aron, che 
in  mun  modo  lìntroduccllc  nella  tcrti- 
liti  deluiofa  di  quella  terra . Mon  imro 
aifci*  inceli!  hot  populot  in  urtane  quam  da 
*’  ' borii, ovulo, quam  p'omifi dare  tiuQuì 

vorrei  umefligar  la  cagione  perche  non 
D.  Th.  ghmanit;n,-fl<-'lafCC0,idapromclTà,mc- 
inEpilt.  trcS.  Toiuafo  c’inlcgna  ciac  Yrjmiffio 
ad H tir.  Dei  efficax  eft  t quia  nunquam  deficit 
e.iiJed  Deus  in  promiffii.  Veramente  fi  mcrita- 
7./.  xi8.  ro,chc  Iddio  nò  gli  conccdeflc  l'ingreC- 
fo  alla  ferra  di  pi  omiflìonc, perche  tan- 
to Mose  quanto  il  popolo  titubarono 
nella  lede  ■ (^u  -llo  non  potcua  mai  pei- 
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fuaderfi,  che  con  le  parole  potale  cauar 
acqua  da  vna  felce , come  gli  promefle  su.io.t 
\ÒA\Q,Lcquiminì  ad  Yen  am,  ir  iHa  da-  iti.u.it, 
bit  aquat,e  però  la  pcrcoflc  due  volte  có 
la  verga  } Yercujji.  t/irga  bit  filicene  , 

Onde  Chrifoflomo . Cune  dubit  aliane  clrsfà» 
quadam  ermonibut  Cuìt  admixta  ru - pfal, 
pene  pere  ufi!  . Quello  cioè  il  popolo  era 
tauro  incredulo  ; che  fumerebbe  credu- 
to ogn’altra  cofi,  fuor  che  da  vna  pietra 
pcrcoflà  vfeire  l’acqua  Però  Mose  li  ri- 
prefe  con  dire,  eludile  rebclltt  ir  incre- 
duli are.  Da  quelli  atti  d’infcdclrà,o  in- 
crudelita reflò  talmente  mal  fatisfatto 
Iddio, che  gli  priuò  l’ingrcfso  alla  Terra 
di  promiflìonc !>«»/*  non  credidiftit  mi-  Te  de  K> 
hi,non  introdueeiit  hot  populot  in  ter-  n*  te.  (. 
tam  quam  dabo  eh , Difplicet  Deo fida  «•  40. «» 
infuna,  ir  languida  propter  quam  non  Ecel-  ~ 
toncejjìt  Moyfì ingrefium  in  terrai»  prò-  E,l.el. 
miftiontr,  tienipe  quia  infima  fide  aqua  1 87‘  **' 
tduxit  de  petra.DiUc  promcfsc  fatte  da  7 •('  J7®* 
Dio,  & ottenute  da  San  Domenico  fi  **  ’ *, 
viene  in  cognitione , che  la  fua  Fede  fa 
il  contrario  di  quella  di  Mose , c del  fuo 
popolo-  Mctrc  la  Madre  di  luiGiouan- 
na  era  alla  Mcfsa  in  Calarogc  col  figlio* 
lino  Domenico , che  con  ogni  riueren* 
za  maggiore  gcnuflcfso  ne  flaua . Il  Sa- 
cerdote a cui  lo  Spirito  Santo  appriua 
le  labbra , c moutua  la  lingua  riuolgcn-  ^ . 

dofiverfo  il  popolo  in  vece  di  due  Do-  ifgjaf- 
minut  ■voòijcum,  dilic  per  Diuinaifpi-  4^ 
ratione , Ecce  munaì  kr  par  ai  or  Quaft  cromie. 
volcfse  inferire,  A quel  figliohno  nomi-  Ord.Pr » 
nato  Domemco.lddio  promette  clic  fa-  dica. 
rà  riparatore  del  Mondo  Hor  vediamo 
Signori. /f»  adeptuifit  repromiftionein. 

Due  mòdi  io  riitouo  olirci  quello  ma- 
teriale, c terreno  : Vno  è l’huomo  chia- 
mato Microcofmo , cioè  Mondo  picco- 
lo , di  cui  parlando  l’Euangehfla  Gio- 
uanni  difsc  Et  mandai tum  non  cogno-  lt.cn.  I- 
uit.  Di  quello  mondo  egli  ottenne  la 
promcfsa , che  efserne  douea  re-parato- 
re, quando  Iddio  rìfoluro  d’eflcrminar-  1 

lo,  non  come  già  coni  diluuij  ,mi  con 
tre  facce  tarali  di  pelle,  tamc,c  guerra, 
per  1 tre  grauiflìmi  peccati  che  domini- 
uano,fuptrbia , auaritia,  e lufsuuajMà 
Domenico  con  le  fue  Oratami  ,Obii- 
nuit  repromifsiontm  d’cfscrnc  riparato- 
re & infiemecon  la  Vergine  Bcauflimi 
lo  dilcfc  ) cangiando  in  pietà  lo  fiLgun 
y 4 Duu- 
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’Jlb  d » Fidi*  glorìojtfisimue  Domini - 

The  de  CUS  n^,(lunn^0  Cbrifium  iratumy&-  tre  e 
Trit  i in  lanCtas*n  mani  bus  babentem  , quibue 
ftflo  S*n  vnìpcrfum  mundum  pro/trare  propur 
Dom.ft.  if*a  peCC<*iai<ju*  in  eo  potifisimum  gra/- 
4417.  n.  fa^antut'  vidclicet  fuperbiamtauariii&, 
«o.  & luxuriamyvolebaty  cum  ameni  Virgo 

Santìssima  fitto  fitto  glorio/ um  Domini • 
rii  obiuliffiei , ccffanit  Chrij.i  indignano . 

Il  fecondo  Mondo,miflico,c  fpwicua- 
Oderie.  le  é Ja  Chicfa  , quella  fu  in  vifìone  mo- 
R nyn*l.  firaca  dal  Cido>&  in  particolare  la  prin- 
t.iì-*n>  tupaie  in  Roma  detta  Latcranenlc.,  al 
noi.  an.  Sommo  Pontefice  Innocenti©  ili.  che 
Cbrifb  minacciaua  ruuina,e  parcua  che  non  vi 
1U6.  /.  tutte  riparo,  ilcho  grand’ affano  recaua 
245.  »«.  al  cuorcdcl  Santo  Pontefice  . Mad.*im- 
¥'  • de  Proui^°  vidde  comparir  Domenico , il- 
Voraò.in  ^ua^c  aPP°ggiandoui  lefpallc  riparò  al- 
a ìit.'eiut  Scaduta  delle  muraglie  • Papa  notte 
f.  78.  co.  viait  infiomnie  Lateranenjem 

3;  Pet.  Ecclejiam  ruiham  minante  Domi- 
Rpi.  nicum  humerts J'uppojiiir , cafiuram  illà 

E quitti:.  fabricamfufientantem.Oh  quanto  pro- 
Itb./.cn.  fetizò  la  verità  all’Altare  quel  Sacerdo- 
ai./ 161  te,c  minifiro  di  Dio,  Ucce  mundi(idefit 
tetti*  Ecclejìafiici)  reparator.  Et  adeptus  efii 
repromifieionee . 11  mondo  Ecclefiaftico 
Apac.x  i fu  edificato  con  dodici  pietre  Apoftoli- 


?•  XJ.  che,  tre  di  quelle  minacciarono  ruuina, 

Pietro  negò  , Tomaio  fU  infedele  , c 
Giuda  traditore,  Ecce  Dominiate  mun- 
di reparator . JEproucde  in  vece  di  Pie- 
tro che  nega  ,vn  Pietro  martire  cho 
col  proprio  fangue  fcriuendoin  terra  il 
Simbolo  degl’ Apolloli  Cre do  confètta 
Iddio , c fi  dichiara  fedele  . In  vece  di 
Tomafo  ch’era  infedele  , vn  Tomafo 
Angelico  che  con  la  fua  Teologia  cor- 
robora, c fiabilittc  la  fede . In  luogo  d ’- 
vn  Giuda  che  con  atti  di  tradimenti 
loppe  la-fede  al  fuo  Maefiro , vi  fubin- 
Cra  Domenico  prodigio  della  lède.  Et 
eccolo  reparatorc  del  Mondo  Ecelefia- 
ftico  Pece  mundi  reparator.  E re  prò - 
mifieionem  adeoiue  eft . Promittc Iddio 
a fcrui  fuoi , cnc  dal  Padre  eterno  hau- 
rebb.ro  impetrato  tutto  che  haucttcro 
domandato  , Si  quid  peticritie  Pairem 
in  nomine  meo  dabit  uobis , petite,  & 
accipitiir  . Quella  prometta  a niuno, 
c fiata  cosi  puntualmente  mantenuta  in 
omniburifa  per  omnia  , quanto  à Do- 
menico , come  egli  fletto  ad  yn  Supc- 
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•riore  dell’Ordine  Ciflerrienfc  reuelò 
di  non  haucr  mai  in  vita  fua  chiefta_f 
gratta  à Dio,  che  non  l’haueflè  impetra- 
ta, Confiteor  hoc  libi  me  nunquam  ali - j)m 


quid  in  hac  vita  po/t ul affé  à Domino  Pler%  #jJ 
quod  non  prò  voto  impctrauerim  . On-  vita  S. 
de  quanto  fcriuc  San  Paolo  Adepti  fiumi  Cat.Sem . 
repromi/eioneetpiu  a Domenico  fi  con-  $.t 
fa,  che  ad  Abramo,  a Dauidde , o ad  ai-  Petr.  do 
tri  del  vecchio  uilamcnto  : Per  fidem  Hat.  ia 
adeptus  eft  reprom  fittomi , O lede  prò-  vitatius 
digiofa  di  Domenico  , o Domenico /*L  *6*» 
prodigio  della  Fede , «A  X? 

Sò  che  molti  con  la  virtd  della  gran 
Fede  che  hebbero , hanno  fupcrato  le 
fiere,  ferrate  le  bocche  diuoratrìci  a 
Leoni  come  lece  Daniele , altri  gl’han- 
no  sbranati  come  Dauide,  e Sanfonc.  E 
quello  volle  inferire  l’ApoftoIo  quando 
ditte , Per fidem  obturauerunt  ora  Leo- 
num . Ma  San  Domenico  vinfcconla 
fede  Leoni  pili  feroci}  11  fupcrar  la  forza 
di  limili  fiere  è veramente  gran  proua  > 
ma  quanto  piu  l’abbattere  le  volontà 
degl’Erctici , con  i quali  la  forza  non_s 
vale , non  vogliono  vdir  le  ragioni , c la 
verità  abborrilcono.  Onde  il  nollro  Re- 
di, more  fece  a fuoi  fedeli  quella  prohi- 
bitione,  Neficiat  (ìnifitra  tua  quid  fiaciat 
dexieratua  . Chccofa  fi  deue  intende-  ****** 
re  per  delira  , c per  finillra , Io  dichiara 
Tcotilo Antiocheno, Dexierajignificat  \ /*' 
Cbrifitianor  colente  1 Chrifitum  , fieden-,  j t 
iem  ad dexteram  Patrie , per  finifitram  ìhEmm* 
vero , tiarencos  indicai . Volcua  infc-  ** 
rirc,  che  il  Cattolico,  e l’Eretico  deuo* 
no  llar  tanto  lontani , che  vno  non  fap> 
puciòchcfà  l’altro.  Qu  fio  auucrti- 
memo  diede  parimente  lo  Spirito  Santo 
a Paolo  , & a Timoteo , Quando  anda- 
uano  a predicare  r£uangv.lo,trouandofi 
nelle  parti  della  Frigia,  c Calarla , furo- 
no auuifaci  con  elprefsa  prohibiuone , 
che  non  andafseio  in  modo  alcuno  ad 
Eujngclizaic  nell’  Afia  , T ranjeuntee  AH.  Ap. 
Pbrigiam  & Galatue  regionem  , vetaii  c.  16.  v. 
fiunt  à Spiri  tu  Santto  loqui  ver  bum  6.0  cum. 
Dei  in  Afta . Ne  rende  la  ragione  Eci*-  ih. 
mcnico,  lnjifiìay  (sr  ti-.bynia  vetat 
Spiritai  ne  verbum  diffeminent  Apofito- 
li.preejcitte  harejim  eorum.  Et  vna  volta 
clic  Paulo,  e Barnaba  volfcro  prouarc  a 
trattcnerfi  con  limile  gentaglia,  c predi- 
canti la  Fede  * glie  n’hcbbcda  fapcre , 
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DI  SAN 

Excitaueruntperfeculionem  in  tot . & 
' eiecerunt  eoi  de  finibut  fuir , c che  fece- 
ro i Santi  DiCcepoliiAi  illi  excuffò  pul- 
uere  pedum  in  e or , ut  ne  rum  leoni  um  . 
.Non  folo  fi  partirono,  ma  nc  anco  vol- 
lero portar  con  loro  la  polticrc  dello 
fcarpc  : L’iftelTo  Ecumenico,  Neque 
enim  Dominar  difeipulos  uuit  habere 
puluerem  pedi  bui  adhcerentem  à terra 
impiornm  hominum  ( idefì  h<erettcontm ) 
1 ìt  per  hocofìenderent  fe  nihil  affere  ab 
incredulità  Da  quella  pefifima  gcnera- 
tionc  bifogna  che  il  Cattolico  dia  lon-- 
tono,  Quia,  dice  S. Leone,  licer  elici  hu. 
militer  irrepunt , blandi  capi  un  t , molli- 
ter  liganljatenter  occidunt . E pure  San 
Domenico  cogl’Eretici  AJbigcnci  ha- 
bitò  dieci  anni  continui , ma  come  vn_a 
Daniele  tra  Leoni . E fe  era  vn  prodigio 
della  fede , come  potcua  temere , che  la 
fua  fede  reftafle  contaminata?  Anzi  che 
ferrò  le  bocche  di  quei  Leoni , li  fece  ta- 
cere, & ammutire,  li  vinfc,  e li  conuin- 
fe  , Securi  pugnant  quot  fider  armai . E 
fu  vno  dc’principali  tra  quelli  chc^Obtu  - 
rauerunt  ora  Ltonum . 

S.Tomafo  però  intende  non  de  i Leo- 
ni delle  felue,  ma  deiflnfernoiEfr  Leo- 
nem  fpiritualiter  intclligitur  diabolur  , 
così  lo  chiamò  S.  Pietro  , Aduerfaùut 
•vefier  diabolur . Qui  ergo  infui  tur  eittr 
reprimit  , or  ltonum  obturat . Quante 
volte  il  noftro  Santo  combatte  con  que- 
lli fcrocilììmi  Leoni  , e reprefle  il  loro 
orgoglio?  11  demonio  haucua  fubborna- 
to  vn  Nouicio  chiamato  Fra  Diego,  ac- 
ciò lafciallè  lJhabito,c  ritornaflè  al  fe  co- 
lo : della  cui  tcntatione  accortoli  Do- 
menico lo  liberò , c dille  poi  alle  Moni- 
che di  San  Siilo  in  Roma,  d’haucr  fatto 
l’offiiio  del  cane , liberata  vna  pecorel- 
la dalle  zanne  del  Lupo . Injuliur  eius 
reprimtt.  In  Bologna  vn’aliro  Religio- 
fo , A diabolo  arripiiur  , ma  il  Padre  S. 
Domenico  gli  comandò  che  lafciallè  li- 
bero il  Rcligiofo  , Et  exire  tompulfur 
eli.  Per  impedire  il  tentatore  infernale 
il  frutto  della  parola  di  Dio  , mentre  il 
Santo  Padre  predicaua  , prefe  il  portèllo 
nel  petto  di  vna  femmina , e con  le  voci 
cominciò  à turbare  l’vdicnza  ; & egli 
nonfolamcnte  glichiufc  la  bocca  con 
farlo  tacere , Obiurauii  or  leonityfed  & 
injuliur  eiur  depr  affiti , J 1 Santo  Pacriar 
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ca  digiunò  vna  intiera  quarefima  in  pa- 
ne & acqua,  fece  fempre  difciplinc,dor- 
miua  fopra  la  terra , c pregaua  if  Signo- 
re per  torre  dalle  mani  del  Leone  inter- 
nale nouc  nobili  Matrone  infette  anco 
dallercfic  : felicemente  gli  riufcirini- 
prefa  , Eidcrunt  ipfe  f te  min*  qnomodo 
ab  eir  recederei  hot r itili r demon  qieitar  ~ 
captiuar  tenebat , <gr  in feruilutem fttam  *'* 

redaidar  j Da  fette  demonij  era  tor- 
mentata vna  poucra  creatura  ,coI  fegno 
della  Croce , c nel  nome  di  Giestì  Chri- 
fto , Statim  mulicr  liberata  eli . Et  al-  jdtmit, 
tri  innumcrabili  limili  auucnimcnti  fi 
leggono  , i quali  tralafcio  per  non  te- 
diami. £ folo  vi  riporto  alla  memoria 
cioè  che  dille  il  Saluacore  à Pietro- , & 
agfaltri  dilcepoli  , Ecce  Sathanar  ex-  ^UCt  iZt 
petiuit  rvor  vt  cribrarci  Jìcut  iriticum  , * 

Cioè  conforme  cfpone  Leda.  Expeti' 
uiluor  tentare  , uelut  qui  triiicum  Betta  in 

purgai  'ventilando  concuiere.  Ma  non  C*t.  D.  oL 
temere  ò Pietro  , perche  hò  pregato  il  Th.  ibi . * 

Padre  Eterno  : che  in  te  fi  confcrui  la_* 
fede . Ego  rogaui  prò  te  , ut  non  deficiat 
fider  tua.  Volendogli  dimoi!  rare,  che  • •.1 
mentre  era  armato  della  Fede  , non  do-  *,V. 
ueua  temere  , Se  hauerebbe  abbattuti 
d’alfalti,  e Superate  le  trame  di  Sacanaf- 
lo . Mcim  c r fi  panini  um  agit andar  fir  Lue.  iti 
( difscTcofì lo  Antiocheno  , haber  ta - , 

men  reconditum  femen  fidei.  Se  il  gran 
Patriarca  tante  volte  combatte  coJDc-  Thteph . 
monio , c fempre  lo  vinfc  c melse  in  fu  Ant h. in 

ga , li  puoi  venire  in  cognitione  della » Cat’ 

grandezza  della  fua  Fede , c conclude  , 1 
che  della  Fede  iftefsa  lufsc  vn  maraui- 
gliofo  Prodigio  - 

Niunoco  Signori,  che  vaglia  per 
rcfifterc  alle  violenze  del  fuoco,  fe  però 
non  fi  valefsc  della  Fede  per  riparo  co-  . 
me  fecero  molti.  Se. in  particolare  i tre 
Fanciulli  gitaci  trà  le  fiamme  nella 
fornace  di  Babilonia,  i quali  come  dice  . 
i'Apolìolo , per fidem  exiinxerunt  im- 
pelimi ignir  , fopra  di  che  o&crua  Teo- 
filato  che  , Ab»  dixit  exiinxerunt 
ignem  , fed  uim  ignir  quod  maiureft  • 

Cioè  1 attiuitì.  purtroppo  violenta  del  Ad  fleti 
fuoco.  Coli  il  Caierano,  Impeium  ideft  j j .The, 
potenti  a m ignir.  Quelle  prouc  fèccia 
fede  di  San  Domenico.  Vdite  irouan-  Cait.ib* 
doli  egli  m folofacol  VefcouoOfsonc-/.j<$- 
fc  per  alcune  occorrenze  d'Aliònfo  Rc 

di 
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di  Chiglia , il  Scruo  di  Dio  non  ccfsò 
ii^ai  di  impiegarti  ncircflirpatione  dc- 
gl’Erctici  AJbigonfi , i quali  flando  per- 
tinaci nelle  loro  falfità  * pretendendo 
che  Domenico  , e non  loro  fu  (Tè  in  er- 
rore , gli  propofero  che  s’accendeffe  nel 
mezzo  delia  piazza  vn  fuoco,  e che  tan- 
to Domenico  quanto  loro  doucflcro 
mettere  i libri  della  loro  dottrina  nelle 
fiamme  , e quelli  clic  non  fi  fuffer’ab- 
brucciati,  doueflTero  tenerli  per  veri  , e 
buoni , quelli  poiché  fu  flc  reflati  ince- 
neriti , come  filli  dfctcftar  fi  doucflcro . 
Tanto  fi  conclufc  & efegtii  . E che  fuc- 
ceflè.  Quelli  degl’Albigenfi  fi  re  ft  iro- 
no efea  delle  fiamme  > e quello  diDo- 
, xbo.  de  nicnico  rimafe  illcfo  • Cune  ergo  bare- 
Xruf.in  iìcorum  libri  facilè flatim  , comburiti m- 
vitaeius  tur  prodi/ 1 fandiffi mi  Dominici  Code v 
fi.1410.  illcefus  y & incombuftur . Vn’altra  volta 
•.30.  fcriue  alcune  propofitioni  teologiche  , 
e cattoliche  in  vna  carta  > e le  manda 
agl’Albigcnfi,  proponendogliele  per  ve- 
rità cer ufiìma  , & infallibile,  e fe  haut  fi- 
fero  che  dirui  in  contrario , compariflè- 
Tetr.  de  lo  che  hauerebbe  dato  loro  ogni  fodif- 
NauX.f.  fattione.  Kiccucrono  la  carta  , & vno 
l6i.fr;  di  loro  dille , fi  girti  nel  fuoco , e queflo 
Oderie.  e l’honorc  che  gli  faremo . Et  il  fuoco 
Raynal.  quali  haueflè  mortificata  , ò perfa  la  fua 
an.t.x 3.  auiuità,  non  gli  fece  nocumento  alcu- 
«n.Chr.  no,  tre  volte  la  diedero  alle  fiamme  , e 
1 xod.fo.  femprc  s Incombufia  panitur  ab  f.  ne  re 
t6i.  ««.  t jqor  chc  <Jite  Signori , non  fi  rati- 
**■  fica  in  Domenico  ciò  che  afferma  J’A- 
poflolo  , Perfidem  extinxerumimpe- 
tum  igni y . 

£ paruc  che  tanto  il  fuoco  quanto  l’- 
acqua faccflèro  à gara  in  preconizare  il 
Santo  Patriarca  per  vn  prodigio  della 
, , Fede.  Non  fidamente  perche  eflendofi 

Truf.  n cinquanta Inglcfi,  comandan- 

do ’ do  Domenico  al  mare , che  li  rcfticuiflè 
viui,cfam,difubbito  , Incolume* ad 
terram  peruenerunt  . Non  fidamente 
perche  viaggiando  , la  pioggia  haueua 
riguardo  di  non  bagnar  ne  lui , ne  quel- 
li che  c3 mina uano  Ceco  cadendogli  sé- 
prc  tre  cubiti  lontano.  In  itinere  pofi 
fetr.Eb.  t,,s  » tim  granir  pluvia  inundatiofierety 
Battili*,  d fe  & d foci) r imbrem  figno  crude  re- 
in  vita  pulì**  Ma  quello  che  fà  ftupirc  l’iftcflà 
$inu  niarauiglia  c , che  offendo  incaminato  I 
yerfo  Tolofa  , nel  paflàrcil  fiume  Are-  1 
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giaglicadero  nell’acqua  alcuni  libri  9 
lenza  che  li  potette  ricuperare , gli  dif- 
piacque  la  perdita,  c feguitò  il  fuo  viag- 
gio. In  capo  atre  giorni  alcuni  pesa- 
tori , chi  coll’hamo , chi  con  la  rete,  ti- 
rarono fuore  i libri  del  Santo  , ma  len- 
za futtcro  punto  bagnati  , ò contami- 
nati ,e  coli  bene  aU’ordinc  come  fc  in 
vn  fcrigno  fodero  flati  m rifa  bo . T ri - 
duo  po/t  , pifc.itor  quidam  dum  fe  ma-  ^ r*  * 


gnum  cepifie pifeem  puiat  , tic  eo*  de  - m990t 
qua  eduxit  , ut  ne  utfììgtum  quidem  aff  cfr;m 
bumori*  apparerei  , & videreiur  non  e \ , lo . 
fundofluminir  yfed  ex  fcrigno  y Utl  bi 
bliotheca  prolati  . Gran  cofa  l’acqua 
non  ardifee  d’offendcrli  . c perde  la  l'uà 
humiltà  » c naturalezza  di  bagnare.  Ac- 
ciò fi  verifica  flc  che  non  folo  1 libri  , e 
la  dottrina  di  Domenico.  Exiin\erunt 
impetum  igni* , ma  ancora  le  acque  per-  - 
derono  la  fua  attiuicà.  Hora  notato  • 

La  dottrina  ,&  i libri  del  Santo  padano 
perii  fuoco  , c non  s’abbruciano  per 
mezzo  l’acqua , e non  fi  bagnano , da- 
quali  elementi  rcflòcofi  ben  canoniza- 
ta  la  dottrina  fua  fondata  Copra  la  fede  » 
che  potcua  dire  col  Profeta  , T ran  fìtti 
per  ignem , (3  aquam  . Ma  fumo  gion- 
ti  all’acqua  , laquale  come  diflc  il  Profè- 
ta . Non  poicft  tranj vadati , non  fi  puoi 
cambiar  più  auanti , e dicendo  che  Do- 
menico è flato  il  Prodigio  della  Fede  9 
non  mi  refla  che  d’auua maggio . Onde 
arretrando  il  patio , mi  fermo  > c mi  ri- 
pofo. 

SECONDA  V ARTE*  ;r 

ALcuni  altri  prodigij  operati  da  fer- 
ui  di  Dio  in  virtù  della  Fede  , fe- 
gue  ut  proponcrci  TApoftolo  San  Pao- 
lo , Cioè  , bffuoerunt  aciem  gladi/ , for- 
te* j adì  funi  in  bello  , caflra  verter  unt  ad  Hai. 
exterorum  . Le  quali  attioni  tuttefono  Mi. 
atti  di  fortezza  , che  traggono  1 Scrui  di 
Diodalcalor  della  Fede  » le  quali  tutte 
fpccialincntc  in  Abramo  verificate  fi 
trouono  . Queflo  nel  combattere  era 
inoperabile  , non  mai  fi  ci  mento  in_a 
battaglia  , che  non  mettefle  in  fuga  i 
Cuoi  minici , e non  andaflè  vittoriolo  . 

D’vn  fatto  d’arme  però  io  retto  molto 
marauigliato.  Quattro  Re  cioè  Codor- 
laomor  Rè  degl ‘Elamiti , Tadal  Rè  del- 
le 


Digitized  by  Google 


S.  Amb. 
adGrat. 
Jmfer.  /. 
*J,  I.  de 
fidf.i9. 
àn  prola. 


Itfep.  de 
laZerd a 
in  ind.c. 
\6.  v • *• 
mt.i-fo. 

47J- 


D.  Che. 
t.i  A.  46 

Mf.  ri. 
G tn.fol. 
io  et.}. 
G. 

V.  Pati.** 
lin.in  t.. 
Felle  ir.. 
Natali. 
if.l.Bi-, 
il.  PP.f. 
*4&r«.r 
C. 


■DI  SAN  D 

fc  genti  » Amrofel  Re  di  Scnnaar  , & 
Anot  Rè  di  Ponto  , vfcirono  in  batta- 
glia contro  cinque  He  di  potcnuflimi  di 
Sodoma  , di  Gomora,di  Adamcdi  Sub* 
bim,e  di  Halc . G^-a.uor  ktgtt  adnerjur 
qui nq  11  e . Et  i cinque  recarono  da  quat- 
tro abbattuti , c vinti . Contro  de’Vin- 
citoriprcfc  l’arme  Àbramo  , e foto  con 
vna  {quadra  di  trecento  drcto;  to  Soldati, 

f;Iivà  incontro,  fi  batte  con  loro  , e li 
upcra , Uiuijir  Jocijr  àmie  J uper  eoe  no 
de, percuffìtque  eor,  irperfecutur  etì  tot 
Vjque  Hobam  , & Pieni  ceni  , quitti 1 
ad  Lana  Damafci.  O valorofo  Àbra- 
mo 5 Q Vincitore  gloriofo  non  mai  a_» 
batta nza celebrato.  E come  potè  mai 
prcualere  con  fi  pochi  foldati  a quattro 
Eflércitinumcrofi . Forfè  fi  valfc  qual- 
che ftractagem.na  ingegnofa  , c milita- 
re. Siifli  quatuor  in  fugar»  'verte  tunt 
alior  quinque  , cj r diripuerunt  yfub(ìan 
iiam  eorunt , quo  moda  ergo  vnut  Abra- 
ham cum  aliquibur  Jolum  vemaculir 
vittor  tuafii  , Rifpondc  il  Padre  Sant’- 
Ambrogio , che  vnafimilc  vittoria  l'ot- 
tenne in  virtù  della  fede  , Fide  magie 
quia»  -viriate  militum  q.toeri jolere  vi- 
ttoria/» . Nam  tir  Abraham  trecen- 
to t decer»  ér  otto  duxit  ad  btllum  , or 
ex  inmiimcrit  trppbea  hofìibut  re  porta- 
iiit  . Come  quella  faggra  Donna  di 
Giuditta,  riportò  la  palma  della  vitto- 
ria da  Oloferne  Capuano  Generale  , c 
di  tutto  rcttercito.dcgl’Affiri].  Fide  bel 
ligerantet  viro;  fa-mina  docuit  vince u- 
di  artet  , trinrnphandi  doler , E in  chO 
maniera.  Fide  vincere  religione  trium- 
pbare  , Come  Dauide  atterrò  il  Gigan- 
te tanto  terribile  , c formidabile . Di- 
calo col  l'autentica  di  Chrifoftomo  1’- 
ittettb  Vincitore  , lpfa  armotvm  vir- 
iatefidenr  pugnar»  accejjtt  t Dam  att- 

temfide.  Coinè  il  Re  Ezechia  attedia- 
to dairEttèrcito.di  Scnnachcrib  di  cen- 
to o.unta  cinque  nulla  foldati  , con.» 
meno  di  nulle  fi  dilcfe  ?, dicalo  San  Cao- 
lino .. 

Hud  a fide  tarmata  Dea  ,fideiqut  vi - 
gore 

Fo'tior  Ezfcbìas  paucis  quam  milli - 
burlile 

Sennacberin,  cui  ut  Babyl  on}  ir  opti- 
ma  Niniut 
RfgnumcraU 
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Che  fc  tanta  forza , e coraggio  han- 
no hauuto  gl’Ebrci , c tante  vittorie  ot- 
tennero per  la  Fede  che  hebbero  nel 
venturo Mettra , che  diremo  haucr  ope- 
rato Doni,  mio  c he  fii  nella  fede  Euan- 
g.  licavn  matauigliofo  prodigi».  En- 
ti òli  Santo  Padre  nella  Bafilica  di  San 
Pietro  in  tt  orna  per  fare  oratione  à Dio, 
acciò  grilluminalTc  la  mence  di  quello 
doucua  operare  per  maggior  gloria  del- 
l 'riletto  Iddio  . e per  la  (a Iute  deH’Ani- 
mo . Glicompatifcono  atlanti i due. V 
pottoli  gloriofi  Pietro  , e Paolo  quello 
gli  prcftn.a  vn  battone  come  fc  à nome: 
delì’Aluflimo  lo  dtchiarattèro  Genera* 
le  di  Santa  Chicfa  , e l’altro  gli  porgo 
vn  libro , accrdarmato  di  Fede  con  l.i_* 
dottrina  huangchca  predicando. com- 
batte (Fé  contro  gl’Eraici  , c contro  i 
viti), dicendoli,  Fade , ir  concionare  , 
nati  ad  hoc  rninilìerium  diuiuìlur  ex  .H 
ehttur.  Oh  con  quinto  {'cruore  cttcr-  xrnf. 
citò  quella  calila . Oli  con  quanta  tòr- 
rezza d'animo  , c intrepidezza  di  cuore  fp.i^iy 
intra  prefe  i confi  itti.  Pomi  tarne  luna  „,i0.  v 
ga  ferie  di  molti ma  d’vno  folo  deride- 
rò che  rcfiiatc  appagati  , ilquale  nooj 
farà  punto  inferiore  àqu  Ili  d’Àbramo, 
di  Giuditta , e di  Dauiddc.  Vn  Conce 
Francefv  per  nome  Simonc  MonfortO 
mette  all’ordine  vn  piccolo  etterato  di. 
due  nulla  Cattolici  , c marcia  vcrfol’- 
Ettcrcito  degl’Etcrici , che  afccndeua  al 
numerodifopra  cento  mila  . Il  Santo. 

Padre  Domenico. era  alla  fpaila  del  Co- 
te , che  con  vn  Croccfitto.  nella  delira: 
l’mfcruoraua  alla  battaglia  ..  S’incon- 
trano i due  Eifercit» , s’inoltrano  , cs’- 
auuicmano , Dome  ntco  lenza  temerò 
gli  ttrali  dell'inimico  , precede  tutti  i 
Cottolici , lollcua.  con  ladeftra  il  Cro- 
cefittò , l’inanimifccà  fparger  volentieri, 
il  fangueper  la  Fede.,  perche  farà  la  mo- 
neta con  la  quale  compreranno  la  glo- 
ria • Che  non  guardino  alla  perdita  del- 
la vita , perche  nel  Paradifo,  viueranno- 
inmiortali  in  quello  mcntrcvolauano- 
grcttsrcui  delle  facete  mimiche  alln_* 
volta  dclCrocefittò  , c di  Domenico  ». 
nra  lenza  che  s’auuicinattcro.all’rno  ». 
ouerooffendcttcro  l’altro..  Anzi  ie  face- 
te mimiche  dincnutc  fauorcuoli.  a’Cat- 
tol.ci] i Gritorceuano  a’danni  degl 'Ere— 
k UCt.  Zelo  fìdei  Cai  balte  a.  infiamma - 
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_ tur  * intimi t inlet  denfiffimotfagitta- 
^brulli  rum  tflorumque  imi't  Crucìfixum  prie 
feranr , nuUum  eccepii  aut  vnlnut  aut 
damnum  . E doppa  vn  lungo  combat- 
timento 1’eflìro  della  ba  triglia  fu  che_* 


jtnn.un. 

Chrif 

1115/0. 


111.  nu.  teftjrono interra  vintimila  Eretici  , c 
li.  ee.i.  Rl’oJcri  tutti  fi  diedero  alla  fuga  , tettan- 
do due  nulla  Cattolici  viuonofi  di  cen- 
to milla  Eretici. Fior  fe  Domenico  fian- 
cheggiò i Cattolici»  i quali  » Effugerunt 
acicm  gladi j forte:.) uai funi  in  itilo  •» 
Cafira  verterunt,txterorum,  il  tutto  in 
»imì  della  Fede»  vi  farà  chi  non  l’accla- 
mi edere  flato  dell’ifteflà  marauigliofo 
prodigio. E quando  inaiai  Conte  Mon- 
fòrte  farebbe  riufeita  cofi  fauoreuolo 
qucll'imprcfa  » fi:  il  noflro  Santo  come 
Generale  di  Santa  Chiefa  non  haueflcj 
latto  le  parti  fuc . E come  due  milla  po- 
tcuanopreualcrcà  cento  mila*  E come 
r non  fi  farebbero  atterriti  , ma  in  tiriti 

della  Fede  di  Domenico  gli  riufei  con- 
ci* & forme  fcriuc  l’Apoflolo , Conualuentnt 
Jing.  ibi  de  infirmi  tate,  cioè  {piegano  Chrifofto- 
fol.  169.  mo  » Si  Vgonc  , Ex  i mietili  tate  falli 
ct.q.  funi  ferite . Il  Calciano,  Eximpotcn- 
Cait.ib.  ùbus  falli  fnnt  potente:,  altri , Vi  ex  in- 
f- ìli-  firmi:  , dr  timidi:  » fìtte  nt  forte  t , vali. 
Cernei-  £ ( & audau: . Come  fucccflc  nella.* 
^ fL*E  fopraderta fattione .. 

**-/-9S4.  Per  fide  rnconualueruni  de  infirmila • 
*Me‘c4'  te  . E relationc  di  San  Luca  che  al  tem- 
po d’Ehfeo  Profeta  fi  trouaflcromolti 
Jqiprofi  in  tuiti  i contorni  d’ifraele  , c 
ninno  di  loro  fd  purificato,  c retto  fano 
qpectto  Naanun  Siro.  Multi  Ir pprofi 
ttant  iti  U'raelfub  Helifao  Propbela  , 
Òr  rumo  eorttm  mundatu:  e fi  nifi  Naa- 
manSyrur.  Perche  folo  Naaman  cof- 
fe fibuona  fortuna  . Dittigli  vna  delle 
fuc  fcruc.  Ebree  che  era  giorno  in  Ifrae- 
le . Elifeo  gran  Senio  di  Dio  , che  nel 
nome  del  Signore  difcacciaua  da  corpi 
qualfiuoglia  infirmiti,  di  fubbitoei  cre- 
dè, c perdio  lui  folo  hebbe  fede,  c gli  fd 
fenato  dallalcbbra  e non  gl’altri.  IEs 
, ex  ancilltil, a beirea  ore  andiuit  fammi 
.Oei-Propbetum  Elifaum  effe  in  Ifrael  , 
qui  in  nomine  Domini  eliminabat  (un- 
no: , di'  fieli m non  dubitanti  fare  quod 
à- magli 7 Dio  If  ’ael per  Propbetar  fnas  , 
fai ur ventre! . L’incarnato  Y’crbo  fen- 
tendo Tindifpofirionc  di  quel  feruo  , fi 
citebs,  di  indillo  àcuiwcj  Ego  vtniam > 


Vili,  de 

Unung. 
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e ir  carabo  eum . Soggionge  ir  Sacro  Te-  jt tut.t. 
fio, che  allora  allora  fenza  andare  alla 
Cafa  gli  diede  fa  finità . Et  tamtuttfl  jdetn  iti 
puerin  illa  bora.  Se  prometto  d’andare 
alla  Cafa  per  rifanarlo,  perche  piti  non 
và  , ma  nel  medefimo  luogo  ouc  fi  trd- 
ua  lo  rende  libero.  La  Fede  che  hebbe 
il  Padrone  dell’infermo  , meritò  che  11 
Figliolo  di  Dio  gli  faccttc  la  gratia  pri- 
ma del  tempo  che  haueua  determinato 
di  concedergliela . OndellabanOjO»'*'  Ruben, 
fi  die  ai  fecundrtm  menfutam  fidti  me-  st.iur.in 
titiur  libi  ,<&■  i fi  a gratta . Se  la  Fede  è Cut.  Z>. 
mifura  delle  grane  in  ordine  alle  infir-  Th.  ib.fi 
mità .potrà con euidcim argomcntarG  37./».»- 
ettcrc  flato  vn  prodigio  della  Fede.  Vno 
opprcfTo  da  doppia  infirmila  languido, 
c cicco  per  ifpatio  d’anni  diciotto  , ri- 
corre all’aiuto  di  Domenico.  Et  con- 
ualuìt  de  infirmitele . In  Bologna  vn_* 
Giouinefcolare  era  immobile  nel  Iettò 
peri  dolori  delle  ginocchia  , c delle  re- 
ni , ricorre  all’aiuto  di  Domenico.  Et 
conualuit  de  infirmitale . Vna  Gioua- 
nc  in  Sicilia  opprefTa  da’dolori  di  pie- 
tra , data  per  morta  da’Mcdici  , ricorre 
all’aiuto  di  Domenico.  Et  conualuit  Uctb.de 
de  infirmitate.  In  Picdiraontc  vno  Idro-  VoraS-,m 
pico  ftauaperefler  confegnato  nelltL:  rtmxiita 
mani  della  morte  , ricorre  all’aiuto  di  . , 
Domenico  , Et  conualuit  de  infirmila* 
te . Per  cinque  meli  continui  fù  egua- 
gliata nel  Monafterio  Maddcnfc  vna_» 

Monica  chiamata  Tripoli  , Domenico 
àcuis’era  con  gran  fede  raccomanda- 
ta gli  portò  opportuno  il  rimedio  . Et  Th».  do 
conualuit  de  infirmitate . Due  Fcmmi-  Truf.it»' 
ne , vna  haueua  nel  petto  vna  poftema  vìteriui- 
cofi  putrida  che  fcaturiua  i vermi  Si  era  *4*9-  »• 
intollerabilail  feto-c . Vn’altra  tcneua 
vn  braccio  già  confuir.ato  da  vna  pctti- 
fcra  cancrena , amb’Jue  ricorrono  all’- 
aiuto di  Domenico . Et  conuahierunt  r*c-  *• 
di  infirmitele . In  Comma  Contulit  ca- 
e»;  vifum , f ur dii  auditum  Claudi: gref-  'vu*34Ui' 
fura  , mul  i : loquclam.leprofir  falutem, 
mortuoi  ttiam  ad  vi  tarli  cìur  fuffragan- 
liba : meriti : renocauk . Et  il  tutto  ili 'in. 

, virtù  della  fua  Fede . 

Morivo:  ad  vitam  rettorati it . La_» 
morte, eia  vita faceuano  àgara  pcrvl> 
bidirlo, quella  fuggendo  quella  tomaia 
do,  fpcnmcntandofi  , che  Accepcrunt 
, mulitrts  d*  refurreliioiie  mortuorfuor  , 


j > 


DI  SAN  DOMENICO. 


Sdche  Nabucodonofor  per  la  grauez- 
Za  delle  fuc  colpe  fu  cadigato  da  Dio 
con  farlo  diuenire  vna  bcdia , e lafciaca 
la  Regia  habitaua  nelle  Selue  , di  cui 
elide  dottamente  San  Paolino  , Corpo- 
T).?muI.  xìtJpecÌ!  tranfiuit  in  belluam  , qui  non 
. folum  àregnitfuir  , fed  eliam  Àfenfi- 
S'i'bÌIi  bnt  exulabat  bumanir , coma  trilli  leo- 
j ntm  ,vnc'ti  vnguibur , vuliotem.ftnfu 
' Gr  pabulo  bouem  referent,  ne  vniut  tan- 
tum beliate fimilitudinem  ferrei  in  pae- 
nir  ,qui  multarti m Jimilit  fnijjet  in  mo- 
ribus . Ma  poi  per  vn  atto  di  tede  chCJ 
bebbeinDio  , fi  compiacque  di  farlo 
ritornare  nello  dato  primiero  . Ime  II  e- 
do  i amen  tandem  Deo , àr  fenfui  refor 
matta , àr  regno  , f ad  tir  e fi  ipfe  nobir 
tfi  in  exemplar fièri.  Ftl  inucro  gran_> 
virtù  della  fedediquedo  Re  che  acqui- 
ilaflfc  Federe  , e la  vita  d’huomo,  non 
fteundum  quid  , già  che  antecedente- 
mente pure  era  huomo.  Ma  Domcni 
co  con  la  fua  Fede  rifufeitando  i morti 
daua  loro  ( per  volere  di  Dio  ) rcflèrc , 
Th*  4t  c ^ v> lijtmplieiter  . In  quello  erano 
Truf.  vn‘tc  k ^uc  Patt‘  fufìantiaii  corpo  , Se 
anima.  Ne'motti  fono feparate . La_» 
fede  di  Nibucodonofor  operò  fola- 
niente  in  vno  quella  di  Domenico  vcr- 
fo  molti  e in  molti  diinodró  le  fuc  pro- 
dezze , Muore  in  Roma  il  Figliolo  d'- 
vna  nobile  Matrona  , mollò  Domeni- 
co à 'pietà  della  Donna  piangente  nel 
nome  del  Signore  lo  rifu  fata . Et  acce- 
pit  malia  de  refurredionem  mortuum 
fuum . Nella  medefima  Città  cadendo 
vn  Architetto  dall’altezza  di  vna  fab- 
brica che  per  l’crctnone  del  Monade- 
rio  s’edihcaua  , fcgucndogli  alla  fua  ca- 
duta la  muraglia  addodò  , redando  in- 
frante l’olla  i e flagellate  le  membra  , 
modo  a pietà  per  Fafflituone  de  figli 
fàorationcà  Dio  , & in  virtù  della  fua 
viua  tede  lo  ritorna  in  vita  fano  , e fil- 
lio. ti  acce pe 'tini  fili j de  refurredio 
ne  mortuum  fuum  . Cadde  da  Caual- 
lo  con  perdita  della  vita  il  Nipote  del 
Cardinale  Stefano  Fodanoua . Dome- 
nico fa  orationc  con  tède  viua  à Dio  , e 
lo  rcfufcua  libero  da  ogni  oflefa  recan- 
done tutti  ìcircodanti  marjuighati , de 
attoniti  • Et  accepemnt  de  refurredio 
ne  mortuum  fuum  . Vn  Giouinc  pe- 
* iZ-  ^can^°  “ddc  in  vn  fiume;  e fi  vidde  poi 
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morto  comparire  al  lido  . La  Madre 
fconfolataricorfcallafimticà  del  Scruta- 
di  Dio  ilquale  prcfelo  per  vn  braccio  , 
lo  tolfc  dalle  mani  della  morte  : Et  ac- 
cepit  mulier  de  refurredione  mortuum 
fuum . Si  parte  d'Vngaria  vn  Nobile 
con  la  moglie)  & vn  figliolo  , peran- 
darc  à vifitare  le  Reliquie  del  Santo,  ma 
appenna  giunto  nella  Città  di  Bologna) 
che  il  figliolo opprefiò  da  vna  grauc  m- 
difpofitionc  moti.  Difguflati  i Geni-  ^ 
tori , portarono  il  figliolo  auanti  l’Arca  yer‘A,j^ 
di  Domenico,  dicendo  , damo  venuti 
à vifitarti  con  allegrezza  pnui  di  queflo 
Figlio  , ce  ne  ritornaremo  piangenti  . 

Vennemo  con  vn  Figliolo  , cc  ne  ritor- 
naremo del  tnedefimo  pnui . Rcndcci 
dunque  ò Santo  glonofo  viua  l’alle- 
grezza del  noftro  cuore.  In  queflo  dire 
ritornano  li  fpii iti  nel  petto  dcll’clhnto 
Figliolo, Se  eccolo rifufeitato.  ti  ac- 
ceperuntGcnitorer  de  refuntiiione  mor- 
tuum fuum  . 

Ma  già  che  la  morte  e il  termine  del- 
la vita  (la  parimente  il  fine  del  mio  ra-  x>.  Ani 
gionamento  , iralafcnndoche  Maxi-  tenin.i n 
mìr  viuenr  , Gr  poli  mo'tem  mir acuiti  i,n.  eff, 
fulfit.  Tacerò  che  cdcndo'guidato  in  z»nSi 
vna  folitudine  da  alcuni Lietici  ficari)  > Dem. 
minacciandogli  la  morte  , diccflè  loro 
che  maggior  gratta  nccuernon  potcua, 
che  fodcm.r  p.ramor  di  Dio  il  marti- 
rio. Tralafcio  che  più  volte  in  quella 
cuifa  che  il  Redentore  entrò  hora  in_» 

Chicla , Se  hora  nel  Monaderio  /a»«rr 
e lau fi r . Max  imir  viuenr , Gr  pofl  morti 
mir  acuii t fulfit . Tralafcio  come  in  Bo- 
logna vn  Giouinc  dtfordtnato  nelle  fre* 
golatezze  del  mondo,  baciandoli  le  mi- 
ni , feriti  vna  fragranza  tanto  foauc,  che 
in  lui  s'cdinfcto  glinccmiui  del  fenfo  • 
AJaximit  viuenr, ó po/i  mouem  mira - 
culit  fulfit.  Fiatatelo  come  quaranta 
Rcligiofi  in  occorrenza  di  Capitolo  in 
Roma  di  viuai  fproueduti , mentre  ap- 
parecchiate le  menfc  facendo  metterli 
à tjuolu  , comparucro  immantinente 
due  Angeli  tn  toi  ma  di  Giouinetii  leg- 
giadri con  canedic  piene  di  pane  con-  % 
ibi  me  richicdcua  il  bifogno . AJaximit 
viuenr  , ce  puff  morte m mtractdir  /ni- 
fi- . Tralafcio  che  cflendo  le  botti  dd 
Monaderio  vote  , Se  jlciuuc , uianJan-  . . ■ 
douu  iiumdak  fece  rutouar  piene  di 

vino  • , 
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vino.  Mavì  nei  t ifìuens  , ir  po/lmor- 
tem  miraci, lisfu/fìt . Tralafcto  che  ha* 
peiTe  il  dono  della  profezia  , mentre^; 
pili  volte  predi  (Te  gTauucnimcnu  futu- 
ri > come  in  San  Siilo  di  Komagion- 
liquattroReligiofi  per  la  cclcbrauone 
dei  Capitolo  tilde  > Ouor  in  torpore  , 
ir  duor  inanima  morituro! . Et  tilèn- 
do  tra  molti  altri  deputalo  in  Tolof.i_- 
alie  fiamme  vn  Eretico  , Io  fece  libera- 
re dicendoli  > Scio  quia  bonut  trit  , ir 
fantine  Maxi  mi  e uiuenr , ir  pofi  mof- 
Um  miraci, tir  fuljìt  , Tralafcio  come 
neli’hora  che  Domenico  pafvò  dal  mon- 
do alla  gloria  ? dal  Vefcouo  di  Erefeia 
furono  vedute  due  fcalc  , che  dalla  iena 
s’erge uj no  fin’al  Ciclo  , perche  fapcilc 
il  mondo  come  più  fortunato  di  Già-  • 
cobbcgl’erano fiate  preparate  dagl’An-  l 
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geli , e da  Iddio  , acci  A dorpo  dlunef 
combattuto  in  terra  potcdccomc  Gene- 
rale di  Sant  i Chiefa  infiline  con  tutta 
la  miluia  de’Predicaton  dar  la  fcalata  al 
Ciclo . Maximir  trincar  , 'r  poft  mor - 
icm  mbachlir  ful/ìt . Tnlafuo  quanto 
dir  il  potrebbe , cilcndo  vn  nulla  quanto 
hòdeuo  in  riguardo  di  tuttoché  ci  re- 
flarebbe  da  raccontare  • Badandomi  d- 
hauerui  accennato  come  tu  vn  prodigio 

della  Fede  Euang  lica  > lafcundo  alla » 

Chiefa  , che  celebri  le  fue  glo.  ie  con  di- 
re. Fuii  ut'  plani  apo  /olir ut , p- fiorir 
acfpi'itut  fidti  culmrn  , Fuang r/j'  tu- 
ba, or  tir  O'ulur  ,Ch'ifli  lucerna. jteun- 
dur  ptmeurfot  , e<r  magnut  animarvi» 
reco  nomar,  quem  mul.iplket  tantarui» 
■ vt'iuium  in  cetto  corone * decorarti  . E 
1 andate  in  pace  • 


NELLA  FESTA 

DI  S.  LORENZO 

MARTIRE. 

Si  tranfierit  per  ignem , fiamma  non  nocebit  libi  , & odor  ignit 

non  erit  in  te  » 


Non  fente  le  fiamme  > 
non  cura  gl’inccndij,  e non 
fHmagl’ardoti  1*  nuitto  Le- 
nita , e Martire  di Chrifto 
Lorenzo  gloriofo  . Anzi 
ohe  gh  rafitinbrano  roiei  carboni,  aure 
foaui  le  hatiimc  , e florido  giardino  la 
graticola  infocata , onde  Giliberto  Ab- 
bate . Oc  c'aticula  uocatur  ad  honum , 
frr  dunt  in  craticula  trai  ab  borio  non 
oberai.  O ftupori, oh  marauiglie  Bea 
•ur  Laurentiur , craticulam  fuppU'iiU- 
’Uum  quii  tir  puiaiat , fcriifcChrifoIo- 
50 . Stupifce  la  natura  > e fra  gli  flupori 
nil  upidira  rimane , credendoli  che  fof- 
’p  priutlegio  » folo  dal  Ciclo  concedo 
dia  Fenice  di  rinouar  le  piume , etrion- 
'ando  del  tempo  ringioucnirfi  , Chea 
liuno  eccetto  la  Piraufi»  » * Salaman- 


dra tenga  tal  fimpathia  col  fuoco  cho 
oltraggiato  non  r ili , & con  incognita 
virtù  habbia  podìbtlcà  di  rcfiftcrgli  « 

Che  (blamente  la  Farfalla  fcherzando 
vagabonda  con  la  fiamma , non  dia  ret- 
ta aH’oflefc , con  le  quali  danneggiata.» 
afpiamente  diuienc  ■ Attonita  rimane 
l’arte , e 1 icopi  endofi  il  volto  con  la  ma* 
fchcra  d’vn  ver- ognofo  rollbre  , non  j 
può!  pcrfuadctii  come  dumindo  l’accia-  Valer.. 
io, rendendo  pnghcuoic  la  durezza  del  Max. 1.4 
ferro , confumando  1 macigni  > liquefi-  e.6. 
ccndo  i bronzi  con  Ja  potenza  imperio-  Thilip . 
fa  del  fuoco,  fola  mente  vi  refifia  Lorcn-  B,rt  ^7. 
zo , He  ìntrcpid 1 fi  dimoftri . Stupefatta  /•»  M do 
ne  rimane  l’età  credendo  che  nc’fecoli  "”r{  c* 
già  pallici  fodero  vmchc  le  Portie  Ho- 
mane  Penili  >&  1 Caculii  .chefprona  1 
dagl'impulfi  della  uiiperauonc  con  gl’-  ****** 4 

acce»  '’*• 


DI  SAN  LORENZO. 


acccfi  carboni  fi  foffòcaffèro . Non  al- 
tri che  i Guati  per  renderli  bcneuoli  alla 
pacria  nelle  fiammeggiami  voragini  fi 
precipitaflcro . Che  1 Muti)  alla  prefen* 
MoJol.  za  del  Rè  Por  Cena  poncllèio  p.r  attefia- 
cp.ti.y*#,  rione  del  vero  Copra  del  Cuoco  la  delira* 
948.  Che  gl’Enefi , gl’Anchifì  * e 1 Giuli  pal- 
fafièro  irà  gl’incendi  Troiani  » che  il 
Paggio  d’Aldlàndro  Colamentc  quan- 
tunque vn  carbone  gli  biucciaflc  la_j 
mano  > quafi  immobile  flacua  fi  di  1110- 
ftraffè  , perche  Lorenzo  delle  bragi  non 
pauenta»  & alle  fiamme  co  (tinte  mente 
Tefifte.  Efee  per  lo  ftuporc  quafi  Cuora 
di  Ce  medefima  la  gracia  vedendo  nn- 
nuouaci  i Cuoi  prodigiofi  miracolameli- 
tre  Lorenzo  nouello  roucto  nella  grati- 
cola abbruccia  , e non  fi  confuma,  & ad 
immuatione  d’Elia  nel  carro  fiammeg- 
giarne al  Ciclo  Ce  n’aCccnde  » lanuat 
9H.U+  luar  ingredi meriti.  Non  v’imiliagina- 
f ce  però  ò Signori  > che  il  Cuoco  del  no- 
stro Martire  Code  come  quello  del  mon- 
ete Chimera  * ilqualc  per  clTcr  di  poca_> 
pofianza  lì  Cmorza  con  la  terra,  e col  fie- 
00  • Non  come  quello  che  naCce  nelle 
pianure  di  Panor  proumeia  di  Vocan  , 
wrifdittione  del  gran  Cam  , chccffen- 
■do  mortificato  dal  freddo , ad  inceneri- 
ce  inhabUe  fi  fperimcnta.  Non  come 
quello  di  cui  riterifee  Arifiotile  crouarfi 
nel  Puecuco,  ilquale  non  hà  canto  calo- 
re che  vaglia  per  abbruciare . Nouj 
come  quello  della  fornace  in  Babilonia» 
Ilare.  che  allo  Ccriuere  di  Chrifofiomo  , Su e 
rol.it- 1.  -naiur*  igni*  obli  ut,  tam  nibil  nocuit , 
c.z8.  *1*  etiam  capili  um  loefioni valde  obno' 

Arift.de  xium  non  offenderti . Non  come  quel- 
enir.e. lodeK jiouroctte  Eleno , che  lo  porta- 
p.  Chr.  na  nclTl-no , c come  hauefie  hauuto  ri- 
in  pf.  96.  {pCtl0jlla  di  lui  cenerà  fanciullezza , Se 
* *6°  alTmnoccn»a  della  vita , non  ardiuad'- 

r#.4.c.  0liraggiarl0,  Non  come  quello  , che 
in  aucLucionc  della  purità  del  Vcfco- 
uo  Simplicio  , perfe  la  fua  attiuità  , fi 
chcnepurvnvelodilmo  pcrifoatiod'- 
vo’hora  continua  hebbe  forza  d’incenc- 
rtrnc.  Non  come  il  tuoco  di  Policar- 
po » quando  al  tempo  d'Antonino  uuj 
Nmirne  gutato  sii  Je  fiamme  , gli  rdri- 
goreuano  le  membra  . Non  come  quel- 
lo del  Beato  Mainante , regnando  Aure- 
liano Imperatore  in  Paft’Jagonu  , oue 
gl’dklfi  -carboni  jcftarooo  ridotti  al 
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niente , Se  il  Seruo  del  Signore  vi  fd  tre  . M 
giorni  preferuato  intatto , lllejum  com - *”*'  y* 
peretunt  littore t atbleidm  Domini  nulla  * !■ 
tenie  ve  tìtgio  in  eo  relido.  Non  come 
quello , che  tante  volte  h^bbe  riguardo 
alla  Camita  delia  Beata  Chriftina  diSco- 
tia  * Quando Je  in  ar  dentei  fornace  s iny-  - . - 
cicòai , nec  tante  n in  ea  egre  diente  la  fio  c*rt°*i 
appare bat . Non  come  quello  del  Ve-  j ' * 
Ccouo  Cattolico , che  in  aifefa  della  Fe-  nou.e.y* 
decontio  la  perfidia  dell’empio  Arrio 
deputando  in  Coftantinopoli  viuente 
Leone  Imperatore  , per  comprouar  la 
verità  Chnfiiana  coll’opcrc  muacolofe 
fi  gittò  nelle  fiamme  » Saluujaueytiiam 
Vcjlitui  intaàiur  permaniti . Mailfuo-  » 
co  di  Lorenzo  eflercitaua  la  Cua  intolle-  v- 
rabile  attiuità  con  abbrucciargli  le  me-  » * 
bra  , E come  difTc  il  Pa  Jrc  Sant’Agofti*. l ; 1* 

no  , Non  enint  B.  Lauremius  breui , vel 
Jìmplici  pajjionc  perimttur  „ Nam  qui 
gladio  percuiitur , fernet  moritur , qui  in  /, gj  (4^ 
flammatum  camino  meroitur  vr.Q  impè  ’ 
tu  Itberaiur  % bic  autem  long  a , & mul  o.P. 
tipìici  porno  cruci  al  ur  > vi  mort  ti  adfii  Aug.ftr. 
ad fuppltcium  , tjr  dejit  ad  fìnem  * On-  de  s.  Le* 
de  riniacciaua  alla  crudeltà  del  Tirati-  < i°*  ó* 
no  > sffs’atum  eli  iam  verfas  & manda-  fer.  jo. 
ca . E pure  all’atrocità  delle  fiamme »&  •* 
alla  voracità  degl’ inccndij  cofiantc-  coL+X* 
mente  refifte  * tra  forfè  vn  mifiico  A“ 
nnanto  che  non  cede  alla  forza  del  fuo- 
co ? Era  forfè  della  proprietà  del  Topa- 
tio  y che  raffredda  1 bollori  ? Era  forfi: 
come  il  Carbonchio , che  nelle  biagi  fi  str.l.\ol 
rende  inalterabile  ? lo  crederci  che  luffe  Sangem * 
fiato  vn  mifiico  Diamante  > dicuirite-  i.»f. 30. 
rifconogliScriccorijchc  Ignium  viftrix  ifid.l.  16 
eji  Ad  am  ami  e y natura , nunquam  emm  c.  1 5. 
igne  ir.calefct: . Cum  omnia  fere  igni  Pli.l.}7 * 
cedant  ignium  vitrix  e fi  Adamamit  **4* 
natura . Et  altri  ne  formò  vnimprefo 
coll’ifcrittionc  > Nec  ferro , nec  fiamma  , 
perche  non pauentò  il  ferro  della  grati-  Vtm’ 
cola>  nei  carboniche  l’incendcuano  , 
era  Diamante  , die  amaup  Iddio*  il  L 
fuoco  dclTamorc  , che  gl’ardcua  nell  - ‘ 

Interno  del  petto  , refificua  aliuoco  e- 
terno , ebe  gli  tormcncaua  le  membra  ? B Laur  : 
Igne m igne Juper abai  (dice  il  Beato  Lo- 
renzoGiuffiniano)  Vthtmtntius  nan-  jJÌ4Lm. 
qiiC'  longeque  c borii  al  ir , quam  materia • fai.  iSj. 
He  ignir  vrcbaiuT  incendio . Oh  anima-  r*. 3. put- 
to Diamante  > che  al  ferro  non  ccde«chc 
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alle  fiamme  refifte  . Si  tr infierir  per 
ignem  .fiamma  non  nocebit  liti . E voi 
,■ ùì  tanto  ò Signori  ( vi  prego  ) rcii/lcte 
“ con  la  patienza  alla  lozzezza  del  mio 
parlare , e comincia  no  • 

Stiraii/ìerirpi  ' ignem  sfiamma  non 
nocebit  libi.  Nelle  fumine  rollerà  illc- 
fo  ! Che  il  fuocofoinmintflrato  dal  Ti- 
ranno non  operico’fuoi  ardori  , c non 
offe niìa  Lorenzo,  porta  (eco  mai auiglia 
inaudita  incredibile . Del  che  varie 
lagionffì' porrebbe  addurre  , maviyu» 
delle  principali  c fondata  nella  i'pcrien- 
za  della  ver3  Filofofia  , laqualc  c’infc- 
gna, fatar  exiftenr  probibet  exttaneum. 
Alquale  alfioma  fi  dà  quello  fenfo  da_a 
■ atGml.  vn filofofo j Hinc oculos debet  ejft  de- 
n*datus  à colore  , aurit  à fono , narir  ab 
jl/L’  odore  i aliar  cairn  non  reciptret  Uhm  j 
’*“***■  f cut  ncc  igni r quia  iam  calLlur  e fi  , ca- 
le/ieri non  potè  fi . La  forma  fuflantia  - 
le > che  intrinfcca mente  da  l’cflcre  alla 
liuteria  i impedifee  ogn’alrra  eftrinfc- 
• ca , ne  vi  puoi  fubinrrare  fc  non  fi  toglie 
la  precedente  , perche  l’vna  re  fide  all’- 
altra • La  perfonalità  che  E fi  ■vltimum 
tomplemcntum  natura  , b rende  inco- 
municabile, & in  terminabile  da  ogn.’- 
altra  eltrinfcca  perfonalità.  La  bian- 
chezza , ò fiali  negrezza  che  qualifica 
vn  fubbiecto  , c lo  denomina  tale , refi- 
flc  ad  ogn’altra  bianchezze  ,chefopra 
aggiongaui  altri  volcltei  Non  puolc 
il  fuoco  cfterno  introdurre  il  calore  in~» 
vnfubbictco,  che  ritroua  antecedente- 
mente  informato  dalla  virtù  calcfatci- 
ua , perche  l’vno  impedifee  l’opcrationc 
dell'altro . E quello  c il  lenimento  del- 
T Affinola filofofico  , ìntus  exijlenr prc- 
bibet  exttaneum . La  carità  interna  , 
che  ardcua  nel  petto  di  Lorenzo , fup:- 
».  Ang-  raua  l’opcratione  del  fuoco eflcrno, che 
o.io.far.  gli  cingeua  le  membra . Et  c ofléruatio 
3°  (jde  nc  dc'Sanù  Padri,  c Dottori  della  Chie- 
* Iaut.  pa  Ambrogio  > & Agoftino  • Hoc  igne 
ftr.i.fe.  uealut  Laurentiur  acccnfui  fiamma - 
rnm  n0n  fenlit  incendiata  (fi  dum  Citri- 
( r fta  A’  ar^r‘  de  fiderio  perftcuiotir  pccnatn 
£t  Òtte.  Corporali  tnìm  lieatur  Lau- 

abnh.  ùs  tentine  lab  orai  incendio  , fed  dirti  nur 
Salu.itorir ardor  , materiali*»  ty tanni 
fiat.  La - refirinxit  ardortm . E nel  fntnonefe- 
ur.  e.}  /.  gueme  fog^tongono  i Santi  Padri . At- 
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martyr  ty'anni  fauieniir  incendi jr  •ftd' 
m.iior  illune  intrinfecur  Cbrifìi  amor 
fiamma  torrebat . Era  Diamante  api- 
mito  , che  rcfiflcua  a I ferro  della  cuti- 
cola , &:  alle  fiamme  del  Tiranno  , A&C 
ferro , ceffit , me  ffarnma.  E fperi men- 
to edere  opera  dell’amore  interno  eh?.  ? 
dando  l'opra  linccndto  , Fiamma  non 
tornite»  , or  odo'  ignir  non fuii  ineo  . 
Oh  carità  vigorofa  di  Lorenzo;  che  del 
le  fiamme  rintuzza  l’ardire  pur  troppo 
imperiofo . 

Altrctanto  rcligiofa  , c dcuota  fiì  T- 
mucnnoncdiRudoJlò  Secondo  Impe- 
ratore quando hauendo già  determina- 
to di  venire  à giornata  coll’cnèrciio  Ot- 
tomano, òTurchrfco  , fece  fcrrucre  à 
caratteri  d’oro  nelle  bandiere  c feolpiec 
ncH’arini  proprie  , c dc’foldati  quella 
parola  AUSIT  , Niuno  che  potè  flc_J 
penetrare  il  mi  fiero  , fe  egli  medefima 
nonrcuclaua  à Capitani  il  fuo  concet- 
to . Odcruatc , dille , ciafch$duna  let- 
tera , che  porta  fcco  , & cfpriroc  vna-» 
paiola , A , auxilio , D , Oe i , S , fupe • 
rabo  » I , Imperaiorem  , T , T arcar  um. 
E voleua  dire , Coll’aiuto  di  Dio,  fupc- 
rarò  l’Impciaiore  dc’Turchi  , reiterò 
vincitore , c riportarti  la  vittoria  fauorir 
to  dall’aura  del  foccorfo  Diurno.  Par* 
mi  clic  anco  Lorenzo  nel  combattere^ 
con  le  fumine  , con  b graticola  con  i 
carnefici  , c coll  iranno  ncll’infegnCJ 
della  partenza  habbia  cfprcflà  la  mede? 
fima  parola  AOSIT  . E fc  bramato 
haucrnc  intelligenza, chiedetela  il  mar- 
ni izaco  Lorenzo  , ilqualc  fc  bene  fi  ri- 
troua fra  tormenti  , con  tutto  ciò  c co- 
li cortcfe  , che  non  ìfdcgnarà  di  beni- 
gnamente rtfpondcrui . A , amore  : D * 
dittino , S , fu  per  aio  , I , ignem  , T,  Ty 
ranni.  Volendo  inferire  , che  in  virtù 
del diuino amore, che  imus exitlebat , 
haucrcbbc  fofferiti  gl’tnccndij  cofian- 
tcinrntc  , vinta  la  crudeltà  dc’carn:fici , 
c dcprcllà  l’impictà  del  Tiranno  . Oh 
quanto  ingegnolà mente  fu  quello  pcn- 
ficro  ratificato  da  S,  Maliimo,  O nonum 
mirandnmque  ccrtamen  vnius  eiufdem 
hiri . Et  flammif  corpus  vrebatur , (fi 
asdcniitfidci  calore  mtnr  ignita  ferue- 
bai . Vbi  erga  cor  ardci  flammam  mem  ■ 
brano» fendimi . Vbi  Cbrifìi ignir  .Ope- 
vinca  tur.  iacea- 
Aiuta , 
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vJttrm  » ér  Dei fpiritur  feruetfrigida 

fi fiamma  mortalium . 

Grand'animo  di  inoltra  il  Santo  Mar* 
tire  , mentre  lì  dichiara  colPJ nitrato- 
re Dccio  , che  non  teme  le  Tue  minac- 
cio t che  non  pauenta  dc’fuoi  tormen- 
ti , Non  timto  tormenta  tua.  Che  non 
ftupifee  in  fentire  vn  cuore  cosi  collan- 
te vn  petto  coli  intrepido  * ■£  pure  niu- 
no  in  tutta  Roma  che  lo  protegga  : An- 
zi ninno  è , che  non  faccia  ogni  sfor- 
zo per  abbattere  il  fuo  corraggio,  & egli 
arditamente  fi  protetta  » Non  timeo  > 
n on  timto  tormenta  tua.  Del  che  po- 
tremo inucttigar  la  cagione  con  vno 
auuenimento  ab  oppofto , fuccctto  nel- 
la perfona  dell’Apoftolo  San  Pietro  . 
1 Santi  Padri  vanno  inucttigando  il  per- 
meile , & ii  motiuo  che  hauettè  il  Prìnci- 
pe de  gl’Apottoli  di  negare  il  fuo  Mae- 
stro j e fpergiurando,  e rifermarc  di  non 
conofcerlo . Ne/cio  aulii  diete , non  no 
m hominem  illum  . E pure  in  Ccfarca 
iurifditionc  di  Filippo  > lo  confetta  pale- 
ft  mence  per  vero  figliolo  di  Dio , T uee 
Chriftur filine  Dei  vitti . Nella  cena  lì 

ettebifee  pronto  alle  carceri  » & alla 9 

morte  pi  ia|chc  negarlo:  Tecum  pararne 
fum  in  carceremt  & in  martem  ire.  Nel- 
Torto  di  Getfcmani  dà  la  mano  al  cor- 
tcllojfc  la  piglia  contro  vnminittro  im- 
pertinente t e lo  fenfee  con  fargli  cadere 
in  terra  vn’otccchia  , Simon  ergo  Petrut 
habens gladtum  rduxìi  eum,  Gr  percvf  - 
fit  Pontificie  ferutm  Hor  come  poi  nd- 
atriodcl  Pontefice  hà  perfo  l’ardimen- 
to > & il  coraggio  , & c diuenuto  di  gc- 
nerofo  I.tone  » codardo  quafi  timida_s 
Lepre  ? Che  mutatione  è quefla.,  d’on- 
de procede , dal  parlar  d’vna  donna_>  ? 
Non  ivi  par  vcrifimile  , perche  fc nel- 
l’orto k cc  fronte  alle  fchicie  armate  , 
come  puolcttcrc  poiché  al  parlar  d’vna 
femmina  nell’atrio  tremi  qual  foglia.* 
agitata  dal  vento  . Rifpondono  i Santi 
Padri  3 che  tanto  in  Ccfarca  , quanto 
nel  Cenacolo  > e nell’Orto  viucua  nel 
cuore  di  Pietro  fcruencc  l’amore  verfo 
del  fuo  Macttro  , e però  il  umore  non 
vi  potè  fubintrarc,  trouò  il  luogo  occu 
paio  dalla  carità , laquale , Foras  mittit 
timore Mj.  Cosi  Chrifofìomo,  haeffer . 
buity  ajt gladìvm  euaginetuerit . Ma  in 
quella  fuga  che  Pietro  fece  quando  > 
Santuar,  del  P . ? soletti , 
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cariti.  ,c  Tettandone  vpto  il  fuo  cuore  , 
non  trouò  refittenza  per  fubintrarui  il 
timore . E fu  di  ral  forte , che  in  fine  il 
parlar  d'vna  vii  femminuccia  gli  mette 
terrore  , e fpauento . Ut  vili  e puellee 
tninae  non  fujìinet  : dice  Chnfoflo- 
mo  , E San  Remigio  di  tutti  i Difcc- 
poli  ditte  3 In  hoc  fatto  demonftratur 
fragilitae  s tpoflolorum  , qui  tnim  de 
amore fidei promiferunt Je  mori  cum  co  » 
nunc  timore  fugiunt  immemore  e fuf  prò « 
miffionte  . Et  il  Padre  Sant’ Agottino 
parlando  in  particolare  di  Pietro , dice  » 
Ad  ignem Jletit  Petrue  , & timore  fri 
gido  congelauit . Hor  qual  farà  il  fon- 
damento per  il  quale  San  Lorenzo  da- 
to bando  al  timore  corraggiofo  > & in- 
trepido lì  ditr.oflra  rcfittcndo  à tormen- 
ti 3 non  curando  gl’incendi  , abbatten- 
do i Carnefici  > fupcrando  ili  iranno  , 
e tutte  le  pene  in  lui  non  poterono  pre- 
ualcrc.  Non  timeo  tormenta  tua.  Ah 
non  era  come  Pietro } che  hauefle  per- 
fo l’amore  » ò che  in  lui  fi  fuflè  raffre- 
data  là  carità  > che  forar  mittit  timo • 
rem  , ma  acccfa  ardcua  nell’interno  del 
petto , fiche  nelle  minacele  di  Deciomè 
gl’incendi  fiati  inneggiami  delia  giacico- 
Ja  furono  baflcuoh  per  fuperarc  la  co- 
ttanza  del  mittico  Diamante . Nec  fer- 
ro , nec  fiamma . Efprcttàmcntc  S-Maf- 
finio  l’aflcrifce  , Ideo  feruemiffimum 
martyrtm  incumlenùum  tormenta  par 
natemi  rfst  fautffimi perfteutorie  fuptra - 
te  fiamma  non  potuit  longè  adite  ir 
liue  ver  itaiie  radijs  mene  eiue  ac  ce  tifa 
jeruebat . 

Congrcgatifi  attorno  ai  letto  del 
moribondo  Padre  , e Patriarca  1 dodi- 
ci figlioli  3 hebbe  ciafehcduno  di  loro 
lafuu  bcnedmionc  : Quella  che  toccò 
ad  Ittàcar  Iti  al  pari , epitid’ogn’alcra  al 
mio  parere  mifteriofa  » Jffachar  afinue 
fottis  acuitane  inter  tirminoe  . Fi  (Ut 
requiem  quod  effet  Iona  , ér  terram 
quod  optima  3 & fuppofuit  humerum 
fuuin  ad  povtandum . L’Ebreo  legge  > 
A finn  e o(feur . Quod  e fi  plufquam  fot- 
tìi » dice  il  Caictano , 6c  il  Ptrerio  > Of» 
feus  propter  magnitudine m robo' is  cor- 
porei aa fuftinendum . Parili  clic  inj 
quett3  profezia  fatta  circa  agTauucni- 
mcnti  d’Iflachar  , U agl’cttcrciti  ne  -, 
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quali  impiegar  G doueua  , G contenga 
s,pt.  »p.  vna  contraduione . Puma  -dice  il  San- 
tereràk  io  Vecchio  • Fidi/  requiem  quod  effet 
tona,  k poi  foggionge . Suppofuii  7m 
tnerum  juum  aa  portandum  . Oucro 
con  i Setunta  » -id  laborandum  . Ma  fe 
vede  cioè  conofce  che  ripofo  c buono , 
perche  lo  .ricufa . Che  occorre  appro- 
uailoperhuono, lodarlo,  celebrarlo  * 
c poi  fuggirlo  dandoG  in  preda  alle  fàti- 
Jiul.ib  c^c‘  ^ i oUerandum  durar  , & afflduor 

fit.  40Ì.  labore t , dice  l’Abulcnfe . Se  la  quiete 
xe.q.H.  è buona  tanto  del  corpo  quanto  dett- 
ammo , adunque  culto  il  contrario  fa- 
ranno le  fatiche  . Per  intelligenza  di 
quella  difficoltà  ricorriamo  al  gran.» 
Proiaa  ,c  Rè  d'1  ftacJe  , il  quale  incro- 
duce, Iddio  à parlare  col  popolo  d’ittac- 
le,  Labore!  manuum  tuarum  quiaman- 
ducaòit . Come  dire  le  fatiche  G man- 
giano , mai  fnutl  cofa . ^>id  audio' di- 
ce v no  Efpofitorc  ) S.ir  ere  dm  mandu- 
candos  labore!  • Fruttar  elaboribur  prò* 
Mentente  r mattane  andar  effe  nemo  non 
intei  ligi t . Tanto  maggiormente  mi 
accrdcc  difficoltà  quanto  chcil  Calcia- 
no vuole  che  per ly  Ubout , s'intendino 
. le  felicità  di  quella  vita  promette  da_» 
Catejh.  £)|0  ajj3  gente  Ifraeliu  * Materia  F/dl- 
expliti.  "i  e/iJ«ll‘i‘o‘  buiur  vita  promiffa  po- 
tnli  - P"  ° ljrat*t  tM  veten  i efiamtnta . La 
* felicità  efcludc  ogni  fatica , eia  fatica.» 
non  include  pur  vn  ombra  , à dramma 
dt  felicità.  È poi  dire  che  Labore r,  & 
felicitate! fu  ut  idem  , non  sò  con  qual 
fondamento  . Aggiongo  d’auuantag- 
gio , che  alcuni  intendonolcfopradettc 
commefìtbili  fatiche  per  la  fruuione  , 
t vifionebcata , con  la  quale  fono  bea- 
tificati in  Ciclo  i Santi,  perche  lì  come 
il  mangiare  fatia  l'appetito  cosi  la  eter- 
na vifionc , talmente  fatia  il  dcfiderio 
de  Beali  , che  non  gli  retta  cofa  alcuna 
Pattlue  da  bramare.  Sic  ut  quod  come  di  tur  in- 
faìeni.  corporale  , naturólemque  appetitum 
H.f.Boó.  faliat  ,/ìe  Dei  fruititi  t rifio  nobir 

Dtttm /iemme  vnit , mentemque  beati 
f aliai . Ciò  (credo)  dicrua  Dauide  per 
1 Scrui  di  Dio , i quali  eflendo  pieni  d’- 
amorc  ftimano  ogni  fatica , che  fofferi- 
feono  per  amor  di  Dio  vna  fpecie  di 
beatitudine ,quette per lorofono le  ve- 
re felicità  , e quanto  i cil»^  ricreano  eoa 
[a  loro  dolcezza  confortando’  U metn- 
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bra , e ri  fiorando  le  forze  , così  foflOie 
fatiche , i patimenti , lefiamme , cgl’rn- 
«endij  tflcrniad  vn  Seruo  di  Dio  nell’- 
interno dicui-aunampaJa  carità. . . 
la  tecreant  Juauila:t  cibi,  quibut  Dir  et  « ..  n’ 
rtficiuntur , toni  otte  offe  rum  tir  commu  ** 
nicant  faiilitatem  Mitrati  prò  Dei  , A &. 
/anditi atte  amore  labo'tr  dunfjtmt  . fgggjx 
Qui  tta  Gj  la  benedimone  data  dal  San-  /,/.  ,9g. 
to  Patriarca  al  fuo  figliolo  Ittàcar,  Fidii  <#,tx 
quieterà  quode/iet  bona  , ér  JuppoJuit 
burnirò  t ad  poriandum  , od  Uboran- 
dum  , ad  tolltrandor  durar  , (<r  ajjiduot 
labore r . Piofctizzandogli  , che  la  fur 
vita  farebbe  ttata  di  continuo  ira’di» 
fturbi  delle  fatiche  , e fono  il  grauc  pc- 
fo  d’vna  moietta  feruioi  , fadur  eji  tti- 
buiirfnmcn,  . Con  tutto  ciò  confidati 
(quali  diccttc  ) che  fe  nel  tuo  petto  vi- 
uerà  l’Amor  Diuino , le  fatiche  ti  fem- 
bra  ranno  ripofi,  i Jittutbt  quicccfiama- 
rezzc  dolcezze . Tali  nefeono  ancorai 
tutte  le  grauezzc  , che  da 'tiranni  fono 
polle  fopra  le  fpallc  di  quelli , che  ama- 
no ardentemente  Iddio  : le  carcere  gli 
fembrano  libertà  ; i ferri  viuandefapo- 
r ite;  le  minacce  carezze  : le  fatiche  ripo» 
fi  ; gl'inccndrj  accefi,  dchcioli  giardini} 
i carboni  infocati  foauittjtni fiori . Hac  tenti. 

prophetia  de  tribù  Ifiaehar  pule  bri  jp - ftT,  rtm 

tori  po  : e fi  ad  Dirum  iuflum  . Il  quale  e^Gf. 
foriti  tft  a t iole  randa  mala  multa  , Qr  /.990  et. 
ardua  ytiullum  de  tri  fiat  laborem  , nul  1 n-ttm. 
lum  periculum  recufat , ni  bit  fibi  grane  , D.  Hi! a. 
Gr  e-Ctrbum  imoUerandum  duci t . E Cent.  1 1 
Sant ’ilario  piu  fenfatamentefoggionge,  ••  biat. 
Sanili  nnnquam  dulciut  rtqute/cunt  , 
quam  dum  labotìbus  faitgantur . Se  ciò 
verifichi  di  Lorenzo,  argomentatelo  da 
quello  che  diccua  al  Tiranno  , Aon  li- 
neo tormenta  tua  , c ttando  nella  gra- 
ticola circondato  dalle  fiamme  , pare- 
ualc  d'hiucre  il  piede  nella  porta  del 
PendlCo, Or  aliar  libi  ago  Domine, quia 
iatiuat  tuar  tngredi  meriti . E la  ragio- 
ne c perche  Intuì  exi/lenr , che  era  i‘A- 
mor  Diuino  prohibebat  exttantum  . 

Onde  il  P.S.Agottino  dìcc,r1'dtbat  ex-  D ^ 
ninfee  tir  A . Lauremiui  mattyr  , tyranni 
fantentir  incendiar  , fed  maiir  illum  in-  j 1 
trinfetur  Chnfli  amorir  fiamma  torte-  de  Sane, 
fot  •'  ' te.io.fe, 

Abboccandofi  Giacobbe  con  La-  liy.re.? 
hanno  gU  domanda  per  moglie  la  fua_»  /. 

•figlio- 


D ì $ A N L O R e nì  u; 


rì?r 


figliola  Rachele  , e per  facilitarlo  à con-  t vidifiet  laeoi  amouit  lapidei*  quo  pu. 
dcfcendcreal  fuo  ine  nro,  fi eflìbife»* J teur  Claude  baxur  ,c  lenza  aiuto  di  niuft* 
fpontancamentcdifoggraccre  alle  fati-  ahtoVnnr  Jacob  Colui  exequiiur , dice 


Ctu.  I9. 


.-X, 


fi» 


JL» 


che  della  femminella  fua  Cafa  fette  an- 
ni, J ’etutam  dii  prò  Rat  bel  fili  a tua  mi- 
note  Crptem  anni r . Labari  accetta  il 
partito  , e Giacobbe  fi  mettealla  fcroi- 
ttì  ,&  incomincia  le  fatiche . Termina- 
to il  tempo  dice  che  gl Vra  parfo  chc_> 
fufiè  volato  >c  fette  anni  gli  riufeirono 
più  breuidi  lette  giorni  : Videbamu*  il 
li  pauci  dier . Ma  non  e forfè  vera»  che 
chiunque  afpira  di  conseguire  vn  fino 
grandemente  defiderata  , ogni  giorno 


tionc  de’Cardinali , crederà  che  il  tenv- 
po  habbia  depoflc  Tale  > & in.  vece  fi  fia 
fatti  i piedi  dr  piombo,  c fentc  trafigger 
fi  il  cuore  dalla  fperanza  , che  giornal- 
^ mente  fi  differifee,  luxia  illud fp:r  qu* 

^ dìffcrtut  afftigit  animane  Come  dun- 
que à Giacobbe  videbantur  dies  pauci  t 
era  forfè  di  pietra' , che  non  (èntifiè  le.> 
molcflie  ddle  fatiche  » le  quali  porta  fc- 
co  il  giogo  intollerabile  della  dura  fe£- 
uitù . Mentre  flò  confiderando  di  pe- 
netrare la  cagione  di  quella  difficoltà  *. 
vn  altra  mi  fi  prefcnca  alia  mente  ap- 
partenente al l*ifteflfo  Giacobbe  » Il  qua- 
le gionto  nella  terra  Orientale  , parti- 
colarmente in  vna  pianura  tutta  piena 
• dormenti  ad  effetto  d’abbeucrarli  ad 
vn  pozzo  fituato  nel  mezzo:  il  quale 
cfilftda  ferrato  %.  e ricoperto  con  vna 
grande , e grolla  pietra  , s’afpetauache 
giongc  fièro  tutti  i pallori  r c congrega- 
tifi  infienie  vinifero  le  forze  loro  , per 
leuarla , fiche  potefTcro  b;re  i greggi , e 
gj'acmentit . Onde  iL  Lippomano  afiè- 
rifee  che  , Lapidls  reuoimio  muliQfum 
apur  erat . E (landò  il  peregrino-  Gar- 
Ztpama.  2onc  ragionando  co’pafton  , compar- 
ile alfimprouifo  Rachele  figliuola  di 
Labanno  , che  veni uaverfo  del  pozzo 
per  dar  bere-  alle  lue  pcccore , Nam  gre* 
gene  ipfa  pafeebat  « Gran-  fatto  in  ve- 
derli Giacobbe  di  fubbùofi  mofiè  , e 
fi  mefièall’imp'clàdi  ieuar  da  per  fo 
ftefio  lapietra , che  per  la  graucvza  y e 
difficoltà  tutti  1 pallori  vnui  inficine  fi 
Ibid*  uciucdcuano  pei  Icuafla . Quar*  tur» 


il  Lippomano  - Chinortrefìa  qui  attò- 
nitoò  Signori . Giacobbe  era  Jaflo  , af 
faticato  , e fianco  per  il  viaggio  fatto 
e con  tutto  ciò  fprczzando-lc  fatiche  già 
fatte,  intraprende nnprcfcpiù  faticofe-,. 
c gli  riefeono  facili , la  grauizza  della 
pietra  gli  fèmbra ua  leggiera  , e la  fati- 
ca lenza  fatica  - Ceffi  ogni  marauiglia 
ò Signori perche  fa  more  che  portaui 
à Rachele  inrur  exi^enri  fece  si  , che 
la  fatica  non  l^affannafic  y anzi  lo  con- 
fortaffe  , che  la  grauezza  noogli  recaf* 


ih 


Ce».  19 
9* 


V, 


quanto  di fopra_i  Abulàf* 
s’é  detto»  futi  propttr  amore  m R acne  Ibi 
Oalche  fi  mofiè  vno  Scrittore  Sacro  ad 
efclamare  , O amami um  officiofitar  , Dìd *. de 
arcante  animofitatii  vigore  vhra  viret  Cai.  **■ 
audax . Si  amar , potè  r s pinta  poter  ir,'  Zfth.ca, 
fi  plus  amabir  fupta  virer  enim  cuoiai  7*,v.  9-§» 
amor  % jìmor  quid  cupiat  feir  , c^uìd  1 98.».** 
pojfii  , nefiit ..  Eccoui  hora  la  ragione  /*•'*■ 8 
perche  la  dura,  frruirù,  eie  intoilerabi-  V 
li  fatiche  di  fette  anni  Continui , riferii* 
no  fembratc  leggiere  , e la  lunghezza 
degfannibreukà  di  pochi  giorni,  cioè 
l’amore,  che  portaua  à Rachele  ch’ef-' 
fcc  do  usua  fua  diletta  fpofa  t L’amore 
interno,  refifteua.  agl 'affanni,  chefof-* 
fèriua  - Era  l’antidoto  che  lo.  pceferua- 
ua  dalle  moleflie , c come  pietra  filofo- 
fka  trasformaua  il  ferro  della  feruiiù  in 
oro  di  confolarione  e piacere  - Vide* 
bantut  dies  fauci  pr*  amori t magnila* 
dine  + Cosi  ponderando  l’Abulenfè  >. 
difiè  ,7r  prò:  Rachele fetuiret  etiam  arti'  , . 
pliur  tanto  amore  ( hontfìo  iamtn  ),  te* 
nebaiutnt  llur  tntmlabor  magnar  vi* 
detur  amami  ,ignem  non  timet  , niuer 
/pernii , gliadio  fe  opponit , cb*  omniape - ^ 

riculofa  ftbi grata  reputak  » dum  iamen  ^ 

amatum-  confequatMt  * O come  ben  (i^ 
confronta  la  dottrina  dell’Abulenfc  con 
grauucnimemrdiSJ.orcnzo!  Se  l’amo- 
re in  vn  petto  racchiufo  hauendo  pet 
oggetto- la  creatura  , Ignem  non  timet , 
quaiKo  maggiormcntcJ  amor  di  Loren- 
zo , che  rtguardaua  Iddio,  era  bafteuo* 
le  à refiftcrc  alle  fatiche , alle  graticole», 
attraimi,  & alle  fiamme  ? Ignem  non  te*- 

Z.  X 
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. me t . Non  Io  Cernite , come  egli  mede- 
fimo  Tantamente  fc  ne  vanta.  Non  timeo 
tormenta  tua . Auuerandoli  del  Martire 
gloriole) , Si  tranfierir  per  ignem , fiam- 
ma non  noce  bit  libi , Cr  odorignit  non 
trit  in  tf . 

E panni  che  in  Lorenzo  f»  rinnouaf- 
fcro  gl’auuc intuenti , che  li  leggono  del 
cuore  di  Germanico  . Morto  che  fu 
qucftoPrcncipc  diedero  il  Tuo  cadauc- 
ro  alle  fiamme  pcrabbrucciarlo  , c con- 
fcruar  poi  le  ceneri  conforme  i quei 
tempi  li  coftumaua  • Pollo  fopra  del 
rogo  , acccfcjc  legna  , s’abbr  uccio  il 
radaucrc  , diuennero  cenere  tutte  lo 
membra  , ma  il  cuore  illefo  rimafe  , e 
di  fi.  le  dalle  fiamme  • Cercarono  i Filici 
d'inucfìigarnc , la  ragione , c non  pote- 
rono ritrouarla  ; fola  mente  Vkellio  col 
fuo  ingegno  la  penetrò  , dicendo  chc_) 
Germanico  era  fiato  auuelcnato  > & il 
veleno  ritiratoli  dentro  il  cuore  haucua, 
ò con  la  frigida  , ò con  altra  viriti  oc 
rutta  fatto  refifienza  alle  fiamme , dife* 
fo  daH’inccndio. , e confcruato  illefo  . 
fHJ.it.  Vittlltus  cantra  Vif onera  palai n tejiatuc 
f.  107.».  efl  non  po'.uifie  06  ucncnum  cor  Germa- 
no. niciCrefarij  cremori . E qui  fi  verifica  , 
che  Jntur  exi  fieni  probibet  extraneum . 
Il  veleno  impedì  al  fuoco  la  fua  opera- 
tone • Ma  oh  quanto  era  più  potente  l’- 
amore nel  cuore  di  Lorenzo , di  quello, 
che  fuffe  il  veleno  dentro  il  cuore  di 
Germanico . Oh  quanto  fù  maggiore 
l’efficacia  dell’amore  nel  rintuzzare  1’- 
attiuità  del  fuoco,  acciò  non  opcrafiCJ 
nelle  membra  del  Santo  Martire  , ò fc 
pur  opcraua  ne  ndondaua  in  lui  più 
preftorefrigcrio , che  tormento,  Hutufi 
modi  igne  Laure  mini  accenfus  e/l  mar. 
tyr  ( fcriuc  il  B.  Lorenzo  Gtufiiniano  ) 
cuiur  nimio  ardore  calefcenr  exteriorii  , 
? \”<r"  ìgn*t  noni  rtdebatur  incendio.  Sic  e ni  ut 
Jts  L»  ‘n  cralicu^a  P°fitt,n>  ipj'nm  dixijìe  co- 
bi! 1 81.  Znoulrn:ts tifee  wi/iflparlaua  con  il  Tt- 
cf\  ranno)  quia  carbontr lui  miht  refrige- 
ri um  pr  re  (Ioni . E come  non  doucuano 
le  fiamme  cagionare  in  lui  limili  effetti , 

• fe  era  vnviuo  diamante?  Non  potè effer 
fupcraro  ne  dal  ferro  della  graticola , ne 
dalla  fiamma  del  fuoco , Nec  ferro  , titc 
igne  . Ignium  vidrix  efl  Adamanti! 
natura . 

- Sotto  la  incufos?  d;I  mire,  e del  fiu* 
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me  Giordano  pare,  che  ilReal Profeti 
volcflc  quella  verità  autorizzare  dicco-  ... 
do,  A dare  vidit  ir  fugit , lordanti  con-  ‘ ^ 
uerfur  efl  retrtrfum . E poi  domanda  la 
cagione  della  fuga  dt-U’r no , c del  retro- 
cedere dall’altro  • Quid  efl  liti  mare 
quodfugifii  tir  tu  lordanir  , quia  con-  ... 
uerfur  et  retrorfum . Sò  che  quello  Sai-  11 
mo ftlcompofio  dal ProfetaKcale  in_*  *'  w 
occorrenza  di  quando  il  popolo  lira  elica 
hebbe  da  pillare  il  mar  roffo  che  gli  ce- 
de il  palio  , Onde  Vgone  , Pi  dii  idefl 
obedtuit  Deo  , &■  fugit  , idefl  dhtifum  n 
efl  ut  populut  ir anfiret . Et  il  Giardino  Cardai. 
quando  doppo  la  morte  di  Mose , hebbe  f,l.  ». 
da  paffàr  Giofuc , & il  popolo  co’Sacer-  co.  1. 
doti,  clic  portauano  l’Arcai  ritirò  le  ine 
acque, c s’afciugò , ò come  vogliono  al- 
tri lgorgò  nel  mare  mono.S  imiliter  lor • Ttleng. 
danirfluuiut  non  polì  multos  annoi  Un-  »£./.  373 
fituri  efient  de  deferto  in  ferrar» promif-  ’ Tu  tir», 
fionis  duce  lefuipoQ  morie m Aioyfiyfic-  vii  fup. 
catur  ejl  tube  me  Domino  recedentibur 
aquir  ad  locum  origini r fu re.  Eutimio 
dice  che  il  mare , Diuinam  agnouit  po  • ’Euth.iS. 
ten.iam  , ir  ineffabili  quodammodo di-  /«?•  11 4- 
uinam  agnouit  voluntatem  non Jtcut  ac  fAC-*- 
firationalir  fuijfet  creatura,  htfugit  ut 
colerli  atei»  illiut  diuifiomr  demonflra-  Albefir. 
ret . Quella  c l’intelligenza  del  parlar 
diDauidc  quanto  al  fenfo  littcralc . Ma 
i Padri  Efpofi  tori  non  fi  fermano' qui  , 
perche  s’inoltrano  i millcri  del  fenfo 
mifttco . Et  in  particolare  l’Incognito 
vuole,  che  perii  Marc  ripieno  d’acquò 
amare  s’intende  quello  mondo  , out» 
altro  non  fono  che  amarezze , e difi  ur- 
bi, Quid  enir»  per  mare  nifi  mundi  cru- 
defilar  ,.&■  tyrannotum  rabier  contea  ■?*&**' 
Sondar  fignìficatue . L’illeflb  confer-  ‘ 

ma  San  Gregorio  , ’g}uid  enwn  morir 
nomine  nifi  in  òor.or  /etiicns  mundi  hu-  D g((  ’ 
iut  amaritudofignificalur  : Oue  per  il  „ mira. 
contrario  , perii  Giordano  ripieno  d’- 
acque dolci  s’incendono  le  conlolatio* 
ni  , le  gioie  , e le  dolcezze . Hor  quelli 
effètti , che  nel  Marc , e nel  Giordano  li 
vedono , quei  lucdelìmi  nc’fcrui  di  Dio 
G fpeiimentano.  Il  Mare  fugge  coll’- 
acquc  amare  Alare  vidit , & fugit  , Il 
Giordano  coll’acquc  dolci  non  fugge» 
ma  ridonda  : lordanir  conuerjur  efl  re » 

• trcrjitm.  Odali  la  dottrina  diRiccar» 
dw  Vktoxiflo  in  qy;llo  patùcolaro  ~ 

Fui-. 


v 


fronte/, 
beai  c.i 


Tetr.  de 
Nat  a.  in 


D I S A N 

. Vulcbrum  Jpeftaculum  ,fatifque  iucun- 
Via*'  ^Um  * v^tre  a1uam  tnarir  fugientcm  , 
dee x ter  v^trt  a*luam  lordanti  reddundantem , 
malit  <5*  focate  » Amar  am  , recedere  dulcem 
* ^ refluere  , amaritudine m defìcere , dulce - 
diaemredundare  . Sgorghino  hora  fo 
pra  Lorenzo  i mari  delle  amarezze  , e 
delle  perfecucioni  tiranniche  , perche 
vedrete . Amaritudinem  recedere  , dul- 
ce dine  m refluere  * Amara  deficere  , 
f»4  redundare  . O come  à piena  bocca 
o/,/«  5t  hi  ciò  ratificato  dal  noflro  inuitto  Mar* 
tire  , quando  Iuffit  eum  Deciur  fpolia- 
*.44.  /««»  fcorpioniòur  credi.  E poi  gli  fece 

portare  auanngl’occhi  varie  , c molte 
* lord  di  (frumenti  da  tormentarlo  , De- 

- inde  omne  gtnur  tormentorum  in  con - 

fpe&ueiur  afferi  iuffit . Eccoui  Tacque 
amare . Ma  volete  che  il  Giordano  ri- 
dondi con  le  dolcezze.  Rifpondc  Lo- 
renzo, che  non  hà  mai  desiderato  cibi 
piti  dolci  > e viuande  pili  deliciofe  di 
Idem ib.  quelle.  Qui  taler  epular  fe  femper  opta f- 
je  dixit. Oh  diamante  pregiato!  Oh  pie- 
tra altrctanto  collante  » quanto  che  pre- 
tiofa.Mf ferro  nec fiamma.  1 tormenti 
mi  fi  rendono  dolci  è foaui  come  l’ac- 
qua del  Giordano  , pcròdiccuaal  Vi- 
ranno . Difce  mifer  quanta  e fi  vietar 
Domini , nam  carbone  s ifii  non  dolorem 
fedrefrigenum  mi  hi  pr  reftant  , 

E degno  di  ponderatione  il  parlare 
che  fece  la  Cclcftc  Spofa , ragguaglian 
do  il  fuo  Spofo  d’alcune  fue  particola- 
rità dicendo  , Adefi, ni  myrrbam  meam 
Dure»,  cum  aromatibur  mtit  j Comedi  fauum 
inra.it.  cum  melle  me 0 , & bìbi  vinum  rneutn 
effi.lj.c.  cum  Uflèmeo . La  mirra  è amara  , Se 
a*/135  aromatica  , Ct r dici  tur  myrrba  rati  otte 
"'1'*'  amar ii u dinir , dice  Egidio  Colonna  , c 
Atl-Col‘  confcguentcmcntc  difgud.uoLc  . Do- 
cap.f.tn  ue  poi  il  miele  è dolce  , il  vino  c dilct- 
Ul'ii  ^U°^C  ’ & 11  kttcfoiUCy  QucfliMiqUO- 
fe.ii.ee.  nV)n  h confanno  con  la  narra  , anzi 
4 A ’ ‘ gli  fono  concranj.S’agumcnca  uiaggior- 
l>.Cyril.  untela  difficoltà,  perche  San  Cirillo 
hrof.tn - Gierofolimitano , legge  , Myrram  bi- 
ihci.i  3,  bene,  cb*  acetum. Altri  Mefìui  myrrbam. 
Mieli.  ideft  munera  libi  debeo  prafiàmijjima 
Chif.  ib.  myrrbam  amaritudini^  , myrrbam  pa{- 
tel.  l.  b.  fionum  * Riccardo  Vittorino , per  myr- 
Kch  Vi . rato  huelligit  amaritudinem  laborum  . 
iter,  in  L’interlineare , Mar.yrer  amara  pajìor . 
Glo.lat.  11  Lirano  dice  che  per  mirra  inondala 
Xantuaxdcl  ? goletti,  \ 


* 
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la  morte  che  foff ener  doneano  i Marti- 
ri per  inano  dc’carnpfici  , allora  che 
Quadam  falce  morti f ab  bac  vita  pra-  . ^ 
ciduntut . Adunque  il  guftare  amarez- 
zc , il  fofferir  fatiche  , il  foggiaccrc  al 
Martirio  , il  cadere  effinto  nelle  mani  siriaci. 
della  morte  , c come  bere  vn  vino  pre-  4.  Cor4t 
tiofo,la  foauitàdel  latte  , e mangiare  / l*ù. 
la  dolcezza  del  miele.  Tanto  piu  che  ib.v.x-f. 
l’Arabico,  &i  Settanta  intendono  per  xfy.ce.i 
lyfauum  pantm ..  La  Siriaca  Suaui - 
totem . Come  puoi  cflèrc  che  à Martiri 
dTChrifto  ,i  tormenti  fiano  come  pa- 
ne fatto  di  miele  per  la  foauità  che  go- 
dono infoftenerli  ? Riccorriarao  à Da- 
uidc  ,chc  ci  darà  qualche  lume  . Preue- 
dendo  il  Rcal  Profeta  tutti  gl’auucni- 
méti  della  Pallìone  amariflìma  di  Chri- 
flo  Redcntor  noftro,  dice  in  perfona  dei 
medefimo»chcgT£brcilo  circondaro- 
no come  fc  fuflèro  flati  tante  Ape , CiV-  ?/.  1 ijl 
cumdedervn  t me  Jìcut  Ape r . Io  non  sà 
cheproportione  fia  qucfta.GTEbrei  pa- 
ragonati all’Ape, tanti  flagelli,  e piagne, 
e pene  alle  ponturc  d’vn  piccoliflìmo  a- 
culeo . Non  mi  pare  che  corta  bene  la 
fimiglianza . Se  gTEbrci  furono  più  fie- 
ri delle  fiere,  e della  ftcflà  ferità, come  li- 
mili alPApi.  Gl’Api  formano  la  dolcez- 
za del  micie  ne’fàui,gl’Ebrci  l’amarezza 
della  mirra , e delle  pene  fopra  l’huma- 
nità  di  Chrifto . E poi  1 flagelli,  i chio- 
di , le  fpinc  la  lancia  , c la  Croce , non 
apportarono  maggior  dolpre  al  figliolo 
di  Dio , che  fe  fuflèro  flati  punture  d’- 
Api.  Cur  aper  die  a ni  ur  importune  cin-  yf9jrr4j 
genter  , qui  fer.tr um  injlar  immaniter  ptnt.  tp. 
infultarunt.  Aper  infauo  me  Ila  condurti  6. ai  Ep . 
nettar  e or  inflillant  fticcor  , dr  carnifices  fhilai. 
i/li  in  Chriftum  quicquid  dolor  ir  , quk-  f.qio.n. 
quid  amaritudini  erat  infliUarunt.  Vo-  16.14.*. 
lcua  dire  il  Profeta  reale  , con  metafora  *• 
ingegnofa  , e proportionata  . Tutti  i 
tormenti  che  gl’Ebrci  dauano  al  Sana- 
tore nella  fua  Immanità  , erano  à lui 
dolci  , e foaui  come  il  miele  formato 
da  gi’Api  nc’faui . Onde  il  Padre  Sant - 
Agoflino  , Mei  qnippe  Aper  operantur 
tri  fauir  • Nefcienter  ameni  perfecuto-  /.8  jmpf. 
ter  Domini , fecerunt  eum  nobir  in  pa{-  i \j.fel. 
Jìone  dulcioremgttflemur  & videamur  174 .cp.i 
quiafuauir  e fi  Dominar.  Ma  doue  ha-  C,  . 
ueua  origine  quella  trafmutationO 
dcU’amascize  in  dolcezze  , c de  tor- 

J,  \ menci 


NELLA 

renò  in  contenti . Dall 'Amore  chtL» 
come  vna  fiamma  ardente  vincita  nel 
petto  di  Chrifto  . Amore  omnia  tor- 
'Mmirttt  menta  dolce  feunt  • Quelli  erano  i fen- 
Temiui  cimenti  della  Spofa  > quando diceu  i_»  . 
•oUfupr.  Afflai mytrbam  tirate  , comedi  fanone 
tue  lite,  Ubi  vinati  rute  taóie  teeo.  Cioè 
che  ad  vn’ Anima  giuda  , comeadvn_» 
Lorenzo»  la  mirra  dcll’amarezze  > del- 
le pene  » e de’tor  nienti  che  forte  ne  u i_» 
nella  graticola  > e nel  imretrio,  gli  fem- 
brauano  così  dolci  come  fe  hiueffo 
beuutovna  tazza  da  vino  pretiofo  , co- 
me fe  haueTe  mangiato  il  pane  compo- 
rto di  miele  , 3e  i mpartato  col  latte  . 
Laonde  par  che  dica  Lorenzo  dando 
Michael  nelle  fiamme»  Afr/ìui  cute  lettiti*  teyi- 
Chili. il»  r barre  atearitudinute  t àr  piffhnum 
fo.  441.  m^arum  arutenarum , acque  dolorum . 
Qj/rtc  erano  metamorfofi  cagioniti» 
daiJ'Amordi  Lorenzo  » Amore  omnia 
tormenta  dilcefcunt . 11  quale parlan lo 
>1  Santo  Martire  parctu  che  gii  dice  (Tè , 
Lorenzonon  dubbiare  perche  M fin 
idem  ih.  myrchateipfarre  amaritudine  m , fu  am 
laeap.f.  fafciculot  collegeraminfigni me • 

* tbamorfofi  conuerfì  in  mtl  fuauifìjì- 
’ creum,cuiur  dulcedine  frutterie.  Con 
nerfizr  in  lac  quo  rucundiffiteè  alererir, 
acque  in  vinum , quo  feruentior  fiere  t in 
fpir-tu . 

Stetti  per  credere  che  parlando  Saio- 
mone  al  Uè  de’Saui  della  Spofa  figura- 
tamente haueffe  auanti  gl’occhi  della 
profezia  il  gran  Martire  San  Lorenzo  r 
1 allora  che  paruc  in  perfona  del  medefi- 

ino  dice  (le  , Folcite  me  flt'ibur  (fi paté 
*».Tf  . me  malie  , quia  amore  langoto.  Che 
' la  Spofa  languifca  per  amore  » non  d 
grancofa  , att.fo  che  tali  cff.xtiTperi- 
menta  chi  fi  lafcia  da  quello- predo  ni  - 
mare.  Amiocho  figliolo  del  Ré  Seleu* 
«o  ne  puoi  far  fede  , che  per  amor  di 
Sintonica  » lacebat  in  ledalo  monbun- 
Talea  do' lineili t , non  volendopalcfarc Iaqua- 
Max.lii  liti  della  fua  indifpofitione  » Pt (borir 
j.lj,  Trainar  pia  di/Jèteulation*  contegebat  r 
E facilmente  farebbe  mancato  à poco  à 
poco-,  fc  l’accorro  Medico  Erortr aco  col 
toccar  del  polfo  aH’cncrare  e partir  di 
Stratonica  non  haueffe  arriuato  alla  co- 
rnicione del  male . Io  non  voglio  ha- 
•er  quello  concetto-deli»  Spofa  > perche 
era  faSa , vergine  * c Canta  » &*1  fuo  »- 
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more  era  diretto  i Dio . Ma  fob  mi  Cre- 
ino à confiderare  la  varietà  dell;  verfio- 
m che  danno  gh  Scrittori  à quello  paf- 
fo.  Folcite  me  floribur  . Origene  cosi- 
traduce  dal  Greco  » Confirmate  me  in  Q • 
myrrbir.  gran  differenza  è trà  fiori  » c arare. 
lamiera  : quelli  dilcttcuoli per  la  fra- 
granza» querta  difgurteuole  per  l’ama- 
rezza . Con  tutto  ciò  non  d traslatio- 
ne  » che  non  habòia  qualche  conue- 
nienza,  che  fci  fiori  confortano,  anco 
la  mirra  Hebel  vi' tute  ne  confortando  .. 

Se  i fiori  fono  odoriferi , e la  mirra  pure 
è tale , Cui  or  orbar  boni  odori  r e fi  non_»  Véne. 

superò  con  qual  ragione  il  Caldeo  , c *rlm-  ** 
l'Ebreo  leggono  Folcite  me  ignìbter  pio  -r*-  ***’ 
rimir  , imperciòchc  i fiori  , c’Ifuoco 
non  hanno  conuenienza  alcuna.  Non 
è dubbio  che  fa  quelli  oggetti  fi  confi-  VT*" 
dorano  fecondom Te  , fono  difpàriciffi-  ® * 
mi , mi  1’amorc  del  quale  dice  la  Spofa . 

S^iia  amore  languo : ò come  leggono  i j.. 
Settanta  , Vulnerata  ebaritate  ego  fom , " 

Fà  fi  che  i fuochi  fi  conuertino  in  fio- 
ri f Accenda  per  tanto  l’empio  Tiran- 
no il  fiioco  per  Lorenzo  , lo  facci  i_» 
ftenierc  fopra  le  fiamme  , perche  1- 
amor  Diurno  le  trasformerà  in  fiori  o* 
doriferi , inrofe , in  giacinti , e in  gigli; 
Pronarum  aceroi  exurente  r crude  li  ter  Andrete 
Intera  L aurenti /,  iucundiorer  co  tede  n de  Aree» 
tibur  lilij r , dr  purpureir flortbur  vide • n,° >a  c‘ 
éantur , dune  Cuccenfir  torrentibur  igni • 
bur  in  ereticala  velo t florido  accumbit  f*. 
in  ledalo.  Uf' 

Vnalftoria  lì  racconta  , nella  quale 
nonfapreidiftmguerefe  phi  la  crudel- 
ticampcggiafièro  ò la  pietà  - L’anno 
13157.  Pietro  Re  di  Cartiglia  ritornato 
in  lipali  Joppo  ottenuta  la  vittoria  da_* 

Errico  fuo  fratello  , fece  crudelmente.» 
morire  vna  nobiliffi  in  Gentildonna 
Macrona  chiamata  Vrraca  Gafmana 
Madre  di  Giouan  Alfonfo  Calmano  ; Hierem. 
Volle  , che  nella  piazza  luffe  publica-  ormel. 
mente  abbracciata  viua  . Aqueftocru-  t».\.f»L 
delfuppliciocra  prefente  Ifabella  Vbe-  888.r»/. 
dia  vergine  honefttlBma  grandemente  14^  a. 
affettionata  all’infelice  Vrraca  , dalla  i.ik 
quale  fri  pregata  nel  cominciarli  ad  ac- 
cender le  fiamme , che  hauendo vn  pie- 
de ignudo  accorrerò  per  ricoprirglielo- 
non  comportando  l’hoieftà  femminile 
che  lì  xcdeOè  foopcrto.  hUa  di  fubbi- 
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to  G mcflfc  , entro  tri  le  fiamme  per  ri- 
coprirgli con  la  vcfte  il  piede,  Inipfum 
ientm  injtljjt  , non  curando  punto  in- 
terne con  la  Signora  Gufniana  di  rima- 
nere abbracciata , come  fucccflè  . Non 
fu  minore  la  cariti  , che  i due  figlioli 
moftrarono  verfo  la  Madre , Se  il  Padre 
Scfoftrc  Rè  d'Egitto  , come  anco  verfo 
gl’aliriquattro  fratelli  , quando  eflén- 
do  tutti  ncccflitati  partire  lopra  del  fuo- 
co accefo  con  rtratagctnma  del  Fratello 
del  medefimo  Re  per  danneggiar  tutti 
* loro  , a’cenni  dc’Gcmtori  li  gutarono 

fopra  del  fuoco  , e ferucndogli  come  vn 
ponte  acciò  pa  ila  Acro  ille  lì  te  (laro  ani- 
B,f*'  biduc  inceneriti  , ba(id  tfi  Matte  ) 
4*t»  A~  juadtnu  attor  tx  ftx  Hitrir  fuper  ar- 
E uteroe  dentem  pyram  txitndenr  Valer  ponum 
,j  fteit  ,Jtper  quei  tpfi  tran/tuntts  euade- 
’**'  ' fr»/,  ér  duobut  filijr  , ila  ì net  n/t  t cau- 
ri Zina  cum  Pai  re  fuerunl  feritali  . Oh 
grand'amore  che  inoltrarono . Non_» 
curari!  di  perder  la  vita  nel  fuoco.  Mag- 
jgior  marauiglia  mi  reca  il  confideuHLr 
che  vn’Aquila  vedendo  morta  vna  Vo- 
lpila , dalla  quale  era  fiata  alimentata  , 
c crefeiuta  , per  efler  abbrucciata  anch'- 
ella con  la  fua  benefattrice  nel  rogo  fi 
gittò , c con  la  medi  fina  incenerita  ti- 
juaft  { Ciò  fucccfle  nella  Città  di  Se 
rli.l.to.  P°n  • Onde  Minio  dice  , htfundapo- 
tap  {./#.  fiumo  inrogum  acctn/um  eiui  iniecifit 
|yj,  f*J*  fintai  COn/lagr  a/it  . E che  pili 

fi  puoi  dire  dell’amore  d’vn’AnimaJc  . 
lo  v/que  procejjit  in  putllam  amor  . 
Quello  di  Lorenzo  di  gran  lunga  Pipe- 
rò quello  dell'Aquila , de  due  figlioli  di 
Scfofirc  c d'Kàbclla  Vbcdia  ; Perche 
Itando  nella  graticola  parcuagìi  d’cficrc 
nella  porta  del  Paradilo  : le  fiamme  ar- 
denti , raggi  di  gloria  : c la  ferocità  de  - 
tormenti  eccedi  d’eterna  beatitudine  , 
Che  però  ne  ringratiaua  il  Signore  di 
ccndo , Or  aliar  liii  ago  Domine  , quia 
tannar  tua  ingredi  meriti.  Quello  prò- 
lì  A b cedeua  dall’ainor  Diurno,  che  gl ’auuà- 
fermio  Paua  nc*  P6110  • ^ra  Diamante  , lutar 
D.  Atto  exifltnr  prohibei  exitantum . Onde  i 
fer.xi.it  gran  Padri  Dottori  di  Santa  Chicfa_* 
a.  dts.  Ambrogio , & Agoftino affermano, /Wr 
Ltnr.fi.  eitim  potefi  in  vijceriiitt  tormenta J enti- 
i{(,MO  re , qui Jenfibut paradifi refrigtria  poffi- 
e*L |.C.  debat, 

lanuar  tua:  ingrtdi  menti , L’eflcrc 
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entrato  nelle  porte  del  Parodilo  , è I - 
ifleflò  che  efleie  comprenfore  , l'i  r* 
termino.  Tii ò Lorenzo fei  viatore  , le 
già  t’auu'icini  alle  porte  del  Ciclo  , ma 
tonalmente  non  vi  fu  ancora  entrato  . 
E fc  bene  fi  fuol  dire  , Quod  oarum  di • 
fiat , nihil  aiflarevideiur  , doutndoui 
efler  in  breue.  Il  parlarne  de  prandio, 
inguai  mtrui  , non  sò  come  effettiua* 
mente  pofiàfoftentarG  con  veritl.fcfog- 
gtonge  d’auuantaggio,  Me  a nox  objcu • 
rum  non  habet,jea  omnia  in  luce  dare • 
/cani  : Che  luce  c quella  . Di  qual  chia- 
rezza mtende.  11  chiaro  non  con  peggi* 
nella  notte,  ma  nel  giorno  il  Figliolo  di 
Dio  flandopcr  dar  principio  alle  ama- 
rezze della  lua  paflìone- , c morte  , dille 
al  Padre  eterno . Pater  -venti  bora  ,ila- 
rifica  Filium  inurn  . Che  cofa  vuole  in- 
tendere per  quell ’hora  della  lua  danfì- 
ca. ione  ? S. Uano cidi  vnaiifpofla  nella 
quale  pare  a prima  faccia  che  fi  contro* 
dita  . la  bora  diti  fiorito  tjt.Ci  qua  trai 
bai  bora,  lam  nunc conjputnaut  \jla- 
gtllandur  ,crucifigtnaur tra! . L’iHeflò 
afferma  il  P.S.Agoftino , Paffiomm  eia 
ti/caiur  aicìiur . fc  poi  l’tftc  flò  S.  Il- rio 
foggiongc,che  ptr  claiificanone  fi  deue 
intender  la  glona.Ae  / orabai  vi  id quod 
tx  tempore  trai , gloriar n tiur  qua  fine 
itmport  ,eft  claritatir  acciptrtt . Ma  (c 
intcndcua  la  fua  paflìone , c morte  > co 
me  puoltfler  poiché  parla flc  della  glo- 
ria . L’vna  cftlude  l'altra . Sono  pili  di- 
flanti  quelle  che  la  luce , e le  tenebre.  E 
fc  l’Incarnato  Verbo  defidcraua  l'hor* 
della  paflìone , c n one , perche  fi  fcruè 
di  quello  termine  di  clarificationc  , ò 
gioì  ificat  ione , C tari/c a mi  Pater.  Dif- 
ficolta che  anco  dal  P.SanGioiChri- 
folloniofu  oflciuata.  Ad  Ctucem  du- 
certi cum  laironibus  , male  diti  am  /of- 
ferte mortem,  ér  hacgloriam  appellar. 
Si  perche  Amore  omnia  tormenta  dulct- 
feunt . fc  trasforma  i tormenti  in  gloria 
la  morte  in  vna  gioconda , e ce  Ielle  bea- 
titudine . Ita  inquit , Segue  Chrifoflo- 
nio , Pro  ailetìir  ipje  patior , mtritóque 
bac  fglertum  txij.  imo.  Lorenzo flaua 
nella  graticola  fopra  le  fiamme , c paro- 
uali  che  la  notte  in  giorno , le  tcncbiO 
in  chiarezza , le  fiamme  in  riflori,  i car* 
boni  in  rofe , gl’ardori  in  dilcui , gl ‘in* 
cendij  in  refrigeri^,  la  graticola  in  para- 
2,  4 di fot 
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clifo , le  pene  in  gloria  trafinucace  fi  fof- 
fero  : Omnia  in  Iute  clarefcunt . lanuar 
luar  ingredi  memi  . E con  ragione  , 
fluite  prò  dileffit  Dto  in/i  patiebatur  , 
I neritoque  htec  omnia  gloriane  e xijli  ma- 

tal  . t come  dilli  il  Beato  Lorenzo 
Giufliniano  , perche  era  Diamante  , 
che  tefifte  al  ferro  , c che  non  cede  al 
in?  ^uoco  » ^on  txorruit  carcere t , noni- 
eie  Sane'  Zntm  ’ ntn  S^dium  , non  panam , non 

lanr.fi  morttm  • 

lii.cel.  Fra  tutti  i tormenti  che  fi  trouano  , 
m T I ' il  maggiore  è quello  del  fuoco  , ilqua- 
le  con  la  fua  fottigliezza  penetra  > c di' 
uora  le  vifccrc  5 E nondimeno  Loren- 
zo ò non  lo  fente , ò non  lo  (lima  ; Che 
però  il  Beato  Giufiiniano  reftandono 
*.  Laur.  flupefatto,  efclamò  > O martyrir  patien- 
tufi.  ftr.  ù*  ho  mini  honore  colenda  qua  tanto  vi- 
- eie  sta,  gore  emecuit  , tanta  qua  vèrtute  profe- 
tai. a8j.  cit  , vt  immanijjìmir  neauaquamfup- 
ea.i.nn,  plichi  cederei  nec  voracitur  flefferetur 
1®.  panie.  Anzi  che  allo  fcriucrc  di  Sant*- 
Ambrogio  , gl’ardorinonglirccauano 
dolore , é le  fiamme  gli  parcuano  aure , 
che  Io  rcfrigcraflcro  : Sanffut  Laure n 
tini  bar flammat  {idei  calore  non  fentit , 
’jf.Ami.  & cium  Cbri/li  precetta  cogicat  frigi- 

ta.\.fer.  dum  e fi  illi  omni  quod  patitur  . E la s 

I./.116.  ragione , che  porta  il  Santo  Dottore  è , 
perche  fiauanuolto  j & applicato  col 
penderò  alla  merce  della  eterna  bcatitu- 
l demib . dine , Nec  e ni m poter at  vifcetibut  igniti 
tormenta  fentire  , qui fenfibut  paradifi 
tefriqeria pofftdebat  ; Preualeuano  1c_j 
confolatiom  del  Ciclo  > alle  pene  della 
terra  , e le  deli  tic  dello  fpirito  , à tor- 
menti del  corpo . Il  tutto  ancora  fi  po- 
trebbe afcriuerc  come  à caufa  efficiente 
alla  di  lui  volontà, laqualc  era  dt  foggia- 
. cer  volentieri , e per  amor  di  Dio  alla.* 
graticola , Si  alle  fiamme . Quella  op- 
-U  ■ pinione  mi  vien  perfuafa  dagl’auue- 
* menti  della  Scrittura, Vditela  con  atten- 
tione. 

Combatte  l’Angelo  lottando  vna_j 
notte  intiera  col  peregrino  Giacobbe  , 
e non  ofiantc  cn  egli  fuflfc  abbattuto 
dalle  franchezze  del  viaggio  , fi  portò 
nondimeno  cosi  generoiamcnte  , che 
non  fiì  poffibilc  fupcrar  lo  poteflè  , O 
però quafi  vintogli  conucnne  cedere  > 
e sbrigarfene  quanto  prima  per  far  ri- 
torno al  Paraculo  • Silfi  ( idtff  , 
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lut  ) cum  videret , quod  eum  fupeeatt  _ - _ „ 
nonpofietdrc.  Come  puoi  efrere  chc_J  "■*/•** 
ad  vn  Angelo  fi  rendette  non  pur  diffi-  * ■ 
cilc , ma  anco  imponibile  il  poter  fupe- 
rarc  le  forze  di  Giacobbe  ? So  che  l’An- 
geli  hanno  potere  d’atterrare  gTcflcrci- 
ci  intieri,  &vn  Colo  come  vna  paglia.* 
leuarebbe  in  aria  le  Torri  , fpiantareb* 
be  i Palazzi  , foftentarebbe  folleuati 
da  terra  le  Città  , e muoucrebbe  , co- 
me in  effetto  muoue  infaticabilmente  k 
macchine  così  vafre  de 'Cieli  : e non_- 
potrà  poi  prcualcre  alle  forze  d’vn_» 
nuomo  > b pure  c vero  , Superare  non 
potuit  . Ciò  mi  fi  rende  incredibile  • . 
Difficoltà  c quefra  molla  ancora  dal 
Cardinal  Caietano  5 Sed  qua  filone  non  Caie.it' 
caret  , quopaffo  verificetur  quod  An-  ‘ : 
gelur  non  potuit  vincere  facoi  tuffan- 
do . Vditc  hora  la  rifolurionc , che  por- 
ta • Non  poffet  , idi  fi  non  veliti . Per- 
che il  non  potere  nacque  dal  non  vole- 
re ; tanto  non  fi  puofe  , quanto  non  (i 
vuole  • Così  al  contrario  1 tanto  l’huo- 
ino  puolc  quanto  che  vuole , Velie  pofjt 
eft . Vtllir  , dr  poienr,  e però  ordina* 
riamente  fi  dice . Nihil difficile  voluit , 

Ciò  che  fi  vuole,  tutto  fi  puole . Quin- 
di ijuel  Lcbbrofo , che  defìderaua  la  fa» 
nita , così  pregò  il  Saluatorc  , Domine 
fi  vie  , poter  me  mondare  , perche  il 
pojfe  è originato  dal  velie  . Sopra  di  , 
che  rifrefro  Cactano  difle , Fate  tarpo- 
tentiam  in  voluntate  confiflere . Adun- 
que l’Angelo  non  potè  fupcrar  Giacob- 
be nella  lotte  , perche  non  volfe  , e 
fe  hauefrè  volfuto  , fenza  alcuna  diffi- 
coltà hauerebbe  potuto  . Formiamo 
hora  qucfr’Entimema  Copta  del  nofiro 
Martire  gloriofo  , Lorenzo  volentie- 
ri , c pcramordiDio  voleua  foftener 
ogni  tormento , e di  terrò  , c di  fuoco  . 

Adunque  e potcua  , e potè . L’amore 
moucua  il  volere , & il  volere  daua  fpi- 
rito  al  potere  . E però  Ntquaquamfup - 
plieijr  cedit,  nec  voracitur  f Uff itur pa- 
ni r , ir  ftigidum  e fi  illi  omnequod  pa- 
lliar , 

Mentre  San  Lorenzo  dice  d’cflèr 
già  entrato  nelle  porte  del  Paradifo  » 
lanuar  tuar  ingredi  memi . $ò  nccelfi- 
tato  à crederlo  più  prefio  comprenfo- 
re  » che  viatorc , c le  fuc  membra  noru 
ferendole  fiamme , godeflcro  quelle 
' ' doti. 


}. 
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_ r , ^oti  i douutc  l corpi  glorio!!,  de  quali 

a Si.  f°no  1uattro  comc  * ™M  Teologi , Se 
’ imparticolar  San  Tomafo , infognano  j 
8**  Impaflibilicà , Sottigliezza  , Agilità , e 
Leggerezza . Si  che  i Corpi  dc’Beàti 
per  eflTcr  gloriofì , doppo  la  refurrcttio- 
Utm  ih.  nc  ^aranno  impaflìbili , In  torpore  glo- 
i.  >1.4.1  riof ì ’ non  P0111*1  *{Jf  aliqua  mulatto 
\S9ttl.  conlra  difpofìtionem  illam , qua j perfida 
l.f.  tur  ai  anima  Or  ita  corpora  élla  irunt 
impaffìWia  La  feconda  dote  Carà  la_> 
Sottigliezza , proprietà , che  ne’corpi 
dc’Bcati  farà  a tuo  tempo  inferita  , del- 
la quale  feriuendo  I’Apoftolo  a’  Cortn- 
t.C»Mj  tidiflc  , Seminatur  corput  animale  , 
furgtt  corput  Spirituale  , idejf  fpieitui 
Amile  , e confcgucntemente  infegna_» 
le.it>.  San  Tomaio  > che  Corpora  glorio/d 
erunt  fubtiliffima  , come  fti  quello  di 
Chrifto  Redentore  , quando  loannit 
claufit  intrauit  ad  Dijcepulor  : Onde 
Ti.  Grog.  San  Gregorio  afferma  . Quod  Cor  pur 
'+  m,T-  gloriofum  dicitur  fubtile  per  efficaci  am 
Jpiritualìr potentia  . La  terza  dote,  o 

n rietà  è l’eflcr  agile  j onde  i Corpi 
eati  faranno  fenza  niuna  grauez- 
'za  per  efler  foggetti  al  predominio  dcl- 
l’ Ani  ma  , la  quale  non  Colo  farà  con- 
giunta al  corpo  comc , forma  , ma_» 
ctiandio  comc  motrice , e però  Per  do- 
D.  The.  ttm  agilit atir(  dice  VAngdicoJfubijci- 
«*1.7. 84.  tur  anima  in  quantum  t/l  motor  , vt 
mt’  *•  fc ilice t/ìt  expeditum,  & h abile  ad  obt . 
ditndum  foiritui  in  omnibur  motibur  , 
ir  adioniiur  anima . La  quarta  dote 
dia  Chiarezza,  comc  particolarmente 
li  deduce  da  San  Matteo  , Fulgebunt 
tlat.t  j.  luftijkut  fot.  la  quale  Caufabitur  ex  re- 
ti. The.  dundaniia gloria  Anima  in  corput,  di- 
ce  l’Angelico. 

Che  il  Corpo  di  San  Lorenzo  fuflè 
dotato  di  quelle  quattro  prcrogatiuc 
certi  (Timo  appai  ifee  da  quello  che  por- 
ta Santa  Chiefa , Se  affermano  i San- 
ti Padri  ••  Portaua  fcco  il  fuo  Corpo  i 
vanti  della  foctigliczza  già  che  pene- 
trando la  durezza  dc’Cnh  gionfc  alle 
porte  del  Paradifo , Zannar  inai  ingre- 
dimorai.  Quanto fil  alieno  dalla  gra- 
vezza «tanto  vi  è piti  confederato  col- 
'Tagilità , il  che  s’argomenta  da  quello 
che  il  Martire  glouofo  diceua , Aon  e fi 
inutnia  in  me  tniquiiar . L’iniquità  c J* 

iflefla  che  il.  peccato , c del  peccato  c 
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prorria  la  grauezza ,’  però  diflb  Iddio  „ t 
a Noe  « roccatura  eorum  aggrauatum  ® . 
tjlnimit. E quando  nella  Scrittura  fi  ***• 
parla  di  Faraone  «e  del  fuo  cficrcito , fi 
dice  , S ubmer/ijunt  quafi plumbum  in  _ . 

aqutr  uebtmentibur . Et  c il  peccato  Ex“t1 
paragonato  al  piombo  per  ragione  del- 
la  grauezza  , Per  grauidinem  plumbi 
mteUigiiur  quod  erant  peccatir  valde 
aggrauati , Cr  fuhmerfiont  dìgni , fcriue 
il  Tirano  . Adunque  affermando  Lo-  r,_  ■ 
renzo  che  In  eo  non  tjl  iniquitar , cvn  mj  * 
dire  che  non  é in  lui  peccato , e confc- 
gucntcmentc  non  grauezza  ; Et  elìcli-  ■ ' 
do  vero  che  Ablato  %>no  contrarìorum  , 
remante  aliud  non  hauendo  egli  gra- 
uezza, bifognari  allegrami  l'agilità: 

E fe  in  opinione  d'alcuni , l’agilità  da- 
rà virili  a 'Corpi  gloriofì  di  poter  riero 
uarfi  in  più  luoghi , dicendo  Sant’- 
A goffi  no  , Zbicunque  votucril  fpiriiut  D.  T. 
ibi  trit  ir  corput  , Quello  puolc  , e dng.lib. 
quello  potrà  comc  gloriofo  in  piu  luo 
ghi  ricrouarfi . Et  ecco  Lorenzo  in  due  u“  Dti 
luoghi  , nella  craticola  , Sirinxtrunt 
corporir  membra  po/ìta  /“per  craticu- 
{um,e  nelle  porte  del  Ciclo,  Zannar 
ingrtdi  mtrui . Che  bramate  vedere  , 
forfè  la  fua  Chiarezza  rifplcndentc  tra 
l’ofcurità  delle  tenebre?  Non  Io  fenti-  ■ •* 
te  , Me  a nox  obfcurum  non  habet  fed 
omnia  in  luce  clarefunt . Mi  al  pari,  e 
più  d’ogn'alcra  dote  godeua  il  fuo  col- 
po l’impaflibilità,  rinfacciando  al  Ti- 
ranno che  era  intrepido  a fuoi  tormen- 
ti; A ’ontimeo  tormenta  tua.  Se  era  il 
fuo  corpo  refo  infcnfibile  alle  pene  , 

7”  or  menta  non/emit  : Oh  Corpo  glo- 
riofo che  reco  porti  i vanti  della  Agili-  J 
tà,  Sottigliezza , Chiarezza , Se  Impafi- 
fìbificà,  c come  tale  non  ti  fi  deue  altra 
refidenza  che  il  Paradifo,  Zannar  tua 
irgredi  mtrui. 

I Pcrfiani  partendoli  coll’  cflcrcito 
alla  prefa  d’vna  Città,  la  prima  arcio- 
ne che  faceficro  era , che  accendcua- 
no  il  fuoco  vicino  più  che  poteuano 
alle  muraglie  5 colquale  intcndcujno 
il difprczzo  di  quella,  i d’augurare  a 
loromcdcnri  la  palma  della  vittoria. 

Quello  volle  inferir  GiCrcmia  efier 
accaduto  alla  Città  di  Damafco  . Et 
Juccendam  igntm  in  muro  Damafci  , /ere,  4fè 
& dtuorabit  minia  iftnadad . Crcdc- 
" • “ •'  u* 


A 
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«a  Dccio  che  con  haucr  acccfo  il  fuoco 
per  abbruccm  il  corpo  , e Icir.cnbra 
dell’muiuoSciuodiDio  , che  fono  le 
muraglie  dell’Anima  , haucr  vinto  la 
codanza  del  Martire  > e d 'elìcili  impof* 
fcflàio  dc’tcfori  di  Santa  Chiefa  , n.a-s 
vana  s'accorfe  tflcrgli  riufeita  l’impie- 
fa  , e reftandone  dtlufo  Cernirli  impro- 
perar  da  Lorenzo,  Affatam  efi  iam  x >er* 
B.Laar.  ja&  manduca  , e come  foggionfe  il  B. 

Lorcnzo  Giuftimano  , Difee  mifer  (co- 
Ì'Ìt  fai  « introduce  à parlar  il  Lcuica  di  Cori 
) Huia  carbones  lui  mihi  refrigerium 

».io.  pteeftant. 

Ditemi  perche  ITiuomo  da  ogni  de- 
bile vento  di  pcriurbatione  fi  IaCcia  traf- 
portare  a precipiti)  della  knpatienza  , 
riuoltandofi  con  la  lingua  maledica-* 
contro  Iddio , e contro  i Santi  ? Non 
fentiucche  Lorenzo  lo  benedice  , 

• ringratia  ? Grattar  libi  ago  Vomine  > 

Ondeauuicnc  che  in  noi  fi  fpcrimen- 
ta  tutto  il  contrario  ? La  ragione  è che 
in  vece  d’effer  Diamanti , fumo  terra  , 
c fango  • Amiamo  le  cofe  terrene  , e 
non  Iddio.  Chefe  Tamaflèmo  non  fa- 
Ciùlel.  .tebbe  auuenimcnto  finiflro , che  ci  fuf- 
Ttùfun.  fe  difearo,  ò ci  appojrtaffc  molcdia  .Ve- 
de  mori  l<  fiatile  atqve  iucundum  facii  amor 
buse.  4.  amarum  > qaaniumcumquc  amari  rrL. 
atque  molejlum  , Jic  etiam  fi  infernui 
amaretur &r  dttfcii  ac  dilettabili!  ef- 

fei . La  pouertàci  fembrarebbe  ricchez- 
ze , le  infirmila  confòlationi , gioie  i 
tormenti , foauità  le  amarezze  • c dilet- 
■ teuole  infin  la  morte  . Quelli  effetti 
marauigliofi  cagiona  la  charità  nel  cuo- 
1 c de’Santi  Martiri , c dc’Scrui  di  Dio  , 
O.Ber ».  dice  il  P.San  Bernardo  , T erre antur 
licet  mauyrei , riderti  , ftrtuntur  gau - 
dent focciduntur  àr  ecce  triumpbant  , 
quia  charitate  intuì  in  corde  tamdudi* 
mortai  pece ati r tmòriui  mando  » quaji 
infenfibilet fatti,  ne(j  minai tnec  tormen - 
.ia  nec  morte m fentìre  potuerunt . Et  in 
particolare  il  gloriofo  Martire  San  Lo- 
renzo fpcrimcnrò  ciò  che  fu  profetiz- 
zato di  lui*  SÌ  tranfierir  per  ignem  , 
fiamma  non  nocebit  libi , cr  odor  ignis 
. non  etti  in  te , Ripofiamo  • 
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S-T  tronfiteli  per  igntm  sfiamma  non 
nocebit  libi.  Mentre  Scruio  Tullio 
coimiua  nella  culla  gli  comparue  vna 
fiamma  Copra  del  capo,  dalcne  gl’Au- 
guri  prefagiiono.  Mageiam  tiur  Jaia- 
ram  farlicttaiem . Che  pronodico  fare- 
mo di  lorcnzo  , hoggr  che  in  mezzo 
alle  fiamme  fi  ritroua,  Vn  gran  prodi- 
gio fi  viddt  in  Roma  : Cadde  vna  facc- 
ta  * e pcicoctndo  in  vna  pietra , ouc  era 
fcolpico  il  nome  dt 11*  Imperatore  Cx- 
far , portò  via  la  piima  lettera  C,  ere- 
dò , ajar  , e credendolo  vn  prodigio 
celcde  , ricorfero  agrAuguriVcr  Ea- 
ueme  il  lignificato , i quali  diflero  che 
il  Cedendo  lettera  arimmetica,  porta- 
va cento.  Volendo  il  Ciclo  additare.  • 
che  doppo  cento  giorni  Ccfare  farebbe 
morto, & annumerato  tragl’ahii  Dei 
in  Cielo , che  quedo  volcua  dire  il  ri- 
manente della  parola  eejar  che  vi  redò  » 
Vn  Catto  Cimile  occorfe  à Lorenzo  Vie- 
ne il  fulmine  del  fuoco  , (cagliato  dall’ 
ira  del  Tiranno  fopra  Lorenzo , cho 
non  volcua  negare  il  vero  Iddio  * nc  pa- 
le fare  i t efori  della  Chicfa  , ma  folo 


Vale*. 
Max.  li, 
I c.6, 
CUer.m 
f*d  la. 

de  Care. 

»6.r. 
!./#/.& 4. 


dtpul 
fetrum 
de  VaU 
der . far  • 
t.  de  S. 
Latte.  f. 
J59. 

».  .r 


colpi  la  prima  lettera  di  Lorcnzo , por- 
tò via  laiche  nell’ariinnictica  vale  cin- 
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quanta  , che  tanti  anni  di  vita  gli  fi  tol- 
lero effendo  dato  martirizzato  affai 
giouanc  :c  redò  auremiui , cioè  fpacU 
d'oro  , perche  con  la  fpada  della  gratia 
Diurna,  difefe  l’oro  ,èc  1)  ecforo  di  San- 
ta Chicli  dall’ingordigia  di  Dccio.  O 
vero  che  come  fpada  dilendeua  la  Fede 
Cattolica,  & era  oro  di  perfezione,  c 
chantà . Ma  ponderiamo  bene  tutte  le 
lettere  , Aure  miai  ; A amore,  V,  verbi, 
R,  redempiorit  j E,  exultanr,  N »r.imi*i 
X,  tormenta  j T,  ignii  ) V,  vremiui  ; S, 
fvperauit . O pure  non  meno  che  di  Ce- 
fare  potrebbafi  piamente  di  Lorenzo 
pronodicarc  che  Aurenitu* , cioè  A ad, 
V,  vitam,  R,  regnaturut.Ey  eafCéi/i,N» 
numini i,1  alitalo, lyinjìgnitu!  , V,  vi- 
ttoriam , S,/umpfit.  E fe  in  lui  cagionò 
il  fuoco  Umili  effetti,  redò  auuerato. 
Si  tranfierit  per  ignem  fiamma  non  no- 

I cebittibi. 

I Alcdàndro  Papa  haueua  vn  vedito 
1 dt  pili s Salamandra , ò come  altri  vo- 
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Muntz  far**  «beftio  , pietra  che  fi 

HìlKit  troul  «c’monci  dell’Arcadu  * o di  Li- 
i»  Sipii.  no  Carpalo*  ° Amianto,  per  lauarlo 
ha,  jjt  nonfi  vaicuanodeiiWqdS  » iìrj  iogrr- 

# .j./jii  ca aa no  nel  fuoco  , Quando  abiti  d:~ 
«•/.$.  k buie  non  lauabatur  in  aqua  , fed  prò 

cie batter  in  ignem , <3r  non  combvreba- 
tur  fed  ful^idiur  reddebatur  . Lorenzo 
non  fa  danneggiato  dal  fuoco , m>  ptu 
perfetto  diuenne.  Però  diceua  . Non  e fi 
inventa  in  me  iniquità? . B COSÌ  fpt'jri- 
mentòla  prorrteffa  eh:  > Flam  ma  non 
Aul’Gtl  'itocebit  tibi . Archelao  Prefetto  del  Rè 
ÀMttfH1-  Mitridate  combattendo  con  Siila,  f.cc 
Simon  fare  vna  Torre  di  legno  affai  alca,  non 
Èiitol.  folopcr  iui  forti  fica  rG , ma  per  pocer 
tei.  *»/.  predominare  l’effercito  inimico , & of- 
944-  ver  limare  i faoi  andamenti , Siila  ci  s’air- 
£***>  uicinò,  la  circondò  di  fiamme , mi  non 
Jej  fa  mai  poffibilc,  che  abbruciarla  potef- 
jgj*’  * fe  , perche  Archelao  l’haucua  fatta  in- 
tonacare con  la  calcina  d’allume  Cum 
éx  omni  laure  circumplexa  igni  fot  et , 
ardere  non  quiffe  , quoi  ab  Archelao 
* alumnia  oblila  fuijpt . II  fuoco  del  Ti- 

ranno non  incencrifce  il  Sanco  Martire» 
non  perche  fuffe  incalcinato  d’allume  * 

, ma  era  difefo  dall’amore  , c dalla  gra- 

tia  Diurna,  fià  pur  dunque  ficuroo  Lor 
renzo,  che  Fiamma  non  nocebii  tibi.Vbi 
cor  atdet  (diflc  S.  Maffi.no ) fiamma 
membra  non  fenliunt . 

D. Max.  Mentre  Confaluo  ftaua  per  venirCj? 
fer.i.de  a g10mata  col  Duca  Nconwgenfc , ha- 
S.  Laur.  uendo- accampato  1 esercito  vicino  a_$ 

/f  i T'  n°la  > fi  diede  fuoco  alla  monitio- 

* * /*  ned!  poi uere, allora  argomentò  la  fi- 
rab.  vi - curcz2*dcjl*  vittoria  » Se  m vece  di  tur- 
ree.ill.  ' f>ar^  P*£ ,1’faeendio  feguito  » tutto  al- 
legro cfclaino  Ficimut  , V icimur  com- 
militoni r . In  accenderli  il  fuoco  o Lo- 
renzo fottodclla  graticola, non  haioc- 
cafione  di  coo-urbarci,. effóndo  vn  pro- 
digio, che  porterai  la  palma  della  vic- 

Pi*r.v*-  tona , vincerai  U Tiranno , c la  fui  cru* 
ter.  fot.  de  lei,  Fiamme  non  note  bit  tibi . & hj- 
57*.  o.  uendo  il  nome  airAllorocornfpondetv- 
Verbo  te,  potraffi  replicar  di  tc  » cioè  che  di 
Cufod.  quello  fu  auucrtuo  In  a. dm  uiumpìat . 
Siandomatto  di  combattere  il  gran-l’- 
AlefiTindo  , ali’improuilb  fj  circo.! Ja- 
10  di  fiamme  ài  fuoco  . Dalche  atter- 
riti i ni.uici,  fi  ritirarono  fenza  oflf.nder- 
faj  l^ajn  ad  tur fus  infici  Alexander 
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f pr*l*a6diur  repente  foie  fiammtr  cir - , 
curnftiCut , quarum  afpeHu  penerriti  ab  P.  * 

offànfione  Alexandri  protinur  abftinue-  v,/* 
rum , afferma  Plutarco , Lorenzo  no-  U’  *F*d 
uello  Alcffàndro  combattente  col  Ti-  uJ**’ 
ranno»*  Co’Géo  ifi  per  difefa  dell.i_j 
Fede , e del  tefóro  «Iella  Cbiefa , le  fiìm- 
me  non  rabbattono.  Se  i minici  non  « 
poffanoprcualcrc  alla  fua  cofhaza  , ‘ 
fiamma  non  nocebii  tibi . 

Cefarc  prima  che  veni  (Te  a giornata 
con  Pompeo . vedde  partirfr  vn  fuoco 
dalle  fuc  fquidre , Se  andare  fopra  J’ef- 
fcrcicot  inimico.  In  cafirir  C afar  ir  in * 
gens  fiamma  e mie  are  vi/a  ìfaprz  Fùin-  ridi,  in 
pei  e rercitxm  aduolauit , Hoc  fe  vidi f Pompei» 
fe  Cetfat  affìrmat  cum  vtgiiiat  circum  M 
abiret  . E fd  pronoftico  infelice  per  • 
Pompeo , il  cui  eflércico  doueua  efTe'r 
rotto  dal  valore  di  Ccfare  : Ma  perche 
le cofe  de ’Scrui  di  Dio  eliminano  al  co- 
rrano di  quelle  del  Mondo , Il  fuocoTù  * 
prefagiochc  Lorenzo  doueua  rimaner 
vittonofodel  Tiranno,  e dc’torincnti. 

Fiamma  non  nocebit  tibi  . Entrato 
Cleomene  nel  tempio  di  Giunone  per 
fare  vn  facrifitio , quantunque  i 'Saccr- 
doti  ghd  pr  oh  ibi  fièro  , vedde  vfciredal  Ud** 
petto dr’vna  Statua  fiamma  , e fuoco  • * 

Sibi  apud  lunonis  templum  li  tanti  ef- 
fulfit  fiamma  è peftortbur  fimulachri  , i 

dalche  pronofticò , Se  non  expugnatu- 
rum  Argot.  Il  fuoco  che  circonda  Lo- 
renzoè  augurio  al  Tiranno , che  noi-» . 
farà  per  efpugnarc  l’animo  inuicto  del 
Sanco  Martire:  perche  Fiamma  non  no - 
ce  bit  tibi  . Effóndo  Arcadio  , Impera- 
tore di  Coft antinopoli , fu  veduto  feen- 
der  dal  Ciclo  fopra  quella  Metropoli  vn 
gran  fuoco,  e trattener  fi  in  a**ià  » Defu>  _ 
perfufa  ceelitus  fiamma  pendebatian - B * ** 
diuque  manfii  donec  orationibur  Arca-  t ’*rom‘  . 
dfj  Principi/ r , dr  populi  Cbrifiiani pr et-  ££ 
fentem  perditionem  Deur  exomtut  foLil.u» 
averterei . Chi  sà che  il  fuoco  di  Lo-  é.G.  * ' 
renzo  non  haueffe  abbracciato  i Car- 
nefici , Se  il  Tiranno , fc  il  Santo  cois 
le  preghiere  non  l’haueffè  impedito? 

Fiamma  non  nocebii  libi.  Parlando 
Dauidc _ delia  voce  Draina , dìffe  , Fox 
Dtmini  intercedentit  fiamma  ignir  . tfal.x$+ 
Che  vuol  dire? Di  quei  fiori  che  fidi- 
llilhnofc  nefando  due  parti:  vna  che 
è la*>iut  «dccu.,  fiiaimbicca,  c fi  eoo- 
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ucrte  in  acqua , e l’altra  che  t la  piu  vile 
rimane  . Iddio  lambicca  il  fuoco  , c 
ncaftrahc  la  luce  »chc  è la  parte  piu 
pura , c quella,  vuole,  che  ferui  per  illu 
minare  i Beati , e l’altra  che  c l’ardore 
come  feccia  , vuole  che  ferua  per  tor- 
mento de’dannati  nell’inferno  . <^ue- 
fto.voleua accennarci!  Profeta  coti3i- 
• /!/**■  *••  re  Pov  Domini  intercedenti*  fi  am  m am 
ignir . Onde  Lorenzo  era  in  vn  fuoco 
lambiccato  da  Dio  , come  Beato  ne 
gode ua  la  luce  però  diceua,  Meanox 
ofeurum  non  habet , fed  omnia-  in  luce 
tiare  feunt . Ma  era  fenza  ardere  perche 
tormenta  non  rimet , nec  fentit , Infe- 
. gnandogli  I’efperienza  » Si  tr antieròe 
per  ivnem , fiamma  non  noe /bit, Ubi . 

Crederei  che  a Lorenzo  Bando nel- 
laCraticola  , parete  di  etere  ad  vna_» 
jncnla  , e fi  trouate  in  appoliine  , oue  ò 
come  pirauftì  fi  nutrififc  di  fiamme  ò 
pure  di  confoiationi  , ò di  contenti  ,& 
a lui  fucccdete  ciò  che  di  Primislao 
riferifeono  gli  Scrittorr  . Che  mentre 
mangiaua  fopra  vn  vomere  di  ferro,  fu 
> eletto  alla  regia  per  cter  Re  di-  Boemia 
Tèèsrf  c^'en^°  Prima  Rato  predetto  , sfpud 
Vttxiìù  B°em0F  reZna {urnm  q ni  Caper  fetteam 
lib.  19/!  m*nfam  manducabat . Lorenzo  che  fi 
1 303. pafeepiu  di  confoiationi  che  di  pane 
l.  * fopra  la  menfadi  ferrodella  craticola,  c 
fubblhmto  alla  corona  del  martirio , & 
alla  Regia  del  Paradifo,  lanuas  tua: in • 
gre  di  mera  i . 

Sta  nel  fuoco  il  gloriofo  Leuita  , e 
non  par  che  pofTa  tacere  . Hora  parla 
- con  Iddio  , Grattar  libi  ago  Domine  : 
Hora  con  Decio . /Iffatum  e fi  iam  utr- 
fa  Cr  mandifca,horz  co?miniflri  Subij- 
eientibur  prunar  in  fui  tot  Leuita  Còri- 
/fi  Hora  coll’Angelo  che  lo  conforta-* 
JM*fit  Dominar  Ànvelum  fuum- , & ìi- 
btrauit  me  de  medio  ignir , & hora  con 
Ippolito . O Hippolvie  fi  crediderir  in 
Dominum  lefum  Cbriftum  , foc.  E non 
».  mia.  puoi  tacere , ò Lorenzo  ? Il  fa  le  gittato 
in  Cem.  nel  fuoco  non  puoi  tacere  , perche  è 
••Siate,  cpmpofto  di  due  clementi  fuoco  , & 
cX.  4 .(?  acqua,  Sai  e fi  in  Ce  uno  contine m aqvee 
Simon  rìj-  ignir  eie menium  , rfr  hoc  è duohur 
Mai»!.  e fi  unum  . Il  Santo  Marirc  era  limile 
eo.ix.fe.  al  fale  comnoflo  di  fuoco  di  charkà,  c 
49 o.ver.  d’acqua  di  gracia  diuina  , però  non  sà 
• • (vere . peperò  dir  non  jrolcteino , che 
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l’Alloro  nel  fuo  nome  rapprefentato * 
nel  fuoco  ftride , e flrepica , etendone 
formata  l’imprefa  coll’ifcrittionc.  Non 
poJLtmvd  & tacere , E come  potcua 
tacere  Lorenzo , fc  da  doppia  fiamma.» 
era  abbruccuto?  Non  puoi  tacere  il 
gran  Lealtà  , ina  fi  lafcu  incendere  * 

Me  a nox  obfcurum  non  habet  fed  om- 
nia  in  luce  dare  feunt , Si  perche  è vn_» 
Diamante  che  nonla  ombra,  Sine  um- 
bra. O pur  fc  additandola  propria  inte- 
grità foggionge  Non  e fi  biuenta  in  me 
iniquitar , Di  m offra  dreter  vn  vero  , 

& animato  Diamante,  che  non  ha_, 
macchia , Macula  caret . Tre  volte  re-  „r’,, 
fitte  a flagelli  di  ferro  , con  i quali  fu  f 
crudelmente  percottb,  & alla  fine  git-  7 ** 

tato  fopra  del  fuoco  come  Diamante 
amorofo  non  cede  Necforr nec  fiam- 
ma. 11  Padre  Sant 'Adottino  paragona 
Lorenzo  al  grano  della  Senape  non  fpe- 
cie  ,j  ed  utrttue , perche  niun’altro  Cane  >( 
fa  tanta  energia  di  farfi  conofccrc,  e 
fornire  eflendo  infranta  quanto  che  d.f.Ah 
quello  , Santtum  Laurentium  grano  ou.fer.x 
Slnp/it popumut  ,ompardr,  , qui  di-  d.s.U. 
utrjiì  atitèur  & pajjìombut , totum  or-  rtir.r.t o. 
bem  gratta  meruit  fui  flagrare  martyrijy  fcl.  169» 
Granum  fuiapir  cum  tentar  accendi  tur, 
Laurenttur  cum  patitur  infl ammarar  , 
c poflofopra  delja  craticola , e del  fuo» 
co , qual  grano  di  Senape  fà  fentire  l’ef- 
qwfitczza  della  fua  gratitudine  verfo  di 
Dio  , Grattai  tifa  ago  J)omine . I tre- 
Fanciulli  Anania,  Azaria , e Mifaelc  fu- 
rono giitatinc]iafornacc  di  Babilonia 
accela  daJrcrnpj0  Tiranno  , che  diue- 
nuto  fuperho  prefumcua  rubbarc  l’a- 
doratiom  aj  vcro  iddio  ; Ma  i Santi 
Fanciulli  fperimcntano  quelle  fiamme 
quafiuentum  rorir  flautem  , come  a ure 
foau.t  > ^zcffiri  fatiorcuoli  ; Et  il  nottro- 
Leuita  benché  circondato  dagl’ardori , 
gli  fcmbraua  di  goder  le  dclitic  d’ vn 
giardino  Q^do,  c delitiofo,  Hit  in  pa- 

ttarum  ftarum  fi  am  mi  r ambulabant 
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t^cndia  , ifte  lacerimi  fuo*um  diffufìo-  ^AHr' 
ne  extìnguit . Oh‘con«r  riefeono  diffe- 
renti i dife^ni  a quelli , che  nelle  loro 
opcrationi  hanno  la  volontà  difeordan* 
cc  dal  bene,  c denùnce  dalla  virtù,  De- 
do 
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ciò  fi  prefupponeua  col  fuoco  trafi'mi- 
tar  Lorenzo  in  cenere , e dcH'iftcflb  la 
viua  fede  incenerirci  ma  valfe  a Loren- 
zo la  fiamma  per  renderlo  piti  perfetto 
tanquam  aurum  in  fornace  , & egli 
ftelfodal  fuoco.)  piu  purificato  diuen- 

Idem  ih  nC*  lpfafiamma  Meo  fufeepit  mat.ty - 
y ' rem  , non  zrt  eum  a fido  tua  mutar  et,  fed 
J *vt  ptobatum  Domino  Jao  redderet  ( af- 

fermò  Agoftino  ) T ali  enim  incendio 
■ beata  confettala  funi  uìfeera  , non  con - 
demnata . E come  Cefarc  conferuò  i 
fuoi  Commentari] , che  dall’ondc  ma- 
rittime contaminaci  non  fuficro,Lorcn- 
^ . . zo  preferuò  dalle  fiamme  la  Fede  acciò 

oltraggiata  non  diuenifife , In  craticala 
. te  Dettm  non  negaui , cb*  ad  ignem  ap- 

plicatati ac  Dominarti  lefum  Cìmfìam 
confejfur  fum . 

. Nell*  Indie  vn  Augello  fi  ritroua  , 
laulas  che  ha  il  nome  di  Paradifo,  a cui  con 
’atre/i  de  raS*onc  vn  fi  bel  nome  fi  deue  non_» 
irib.led.  tanto  per  la  vaghezza  delle  piume  va- 
44.ft.41.  fiate  d’azzurro,  e d’oro  , quanto  per- 
/*/.  798.  che  non  mai  per  fermarti  nella  terra  fi 
eel.z.  cala,  ma  Tempre  in  alto  coll’ale  fen’- 
vola , e fi  raggira  . Lorenzo  qual  Au- 
gello di  Paradifo  fe  bene  con  il  corpo 
giaceua  nella  graticola , volaua  nondi- 
meno coll’ale  del  dcfidcrio  alle  porte 
del  Ciclo , & alla  contemplatone  del- 
la eterna  beatitudine . lanuat  tuat  in- 
gredi  merui  , Quia  ciuf  animar  mora- 
batur  in  Ceelir , affermò  Agoftino  . E 
propiiecà  dell’Orfo  che  quando  vede 
il  buon  tempo  fi  rattrifta,  dettandogli 
la  naturale  mclinationc  che  in  brcuo 
fuccederàil caitiuo:  Doue  perii  con- 
• tra  rio  folleggia  quando  lo  fpcrimcnta 
turbato > per  la  fpcranza , che  fucccderà 
ilfercno  , e par  che  dica  Serenabit.: 
Quantunque  pareflè  ad  altri,  che  per 
il  nollro  Martire  fu  fife  contrario  il 
tempo , c la  ftjgione  , verfandofi  fopra 
di  lui  non  le  piogge  d?UVquc , ma  gli 
' ‘ incendi]  del  fuoco  , con  tutto  ciò  gode- 
ua  giubilante.,  fpcrimentando  anco  tra 
■ le  fiamme  il  fereno  delle  ponfolationi 
cclcftì , dicendo-,  Mea  nox  obfcurum 
non  babet  , fed  omnia  in  luce  clare- 
feunt . Viddc  Ifaia  vn’altro  Serafino  , 
che  per  purificargli  le  labbra  temendo 
forfè  di  non  abbruciarli  la  mano,  pre- 
te co  n le  fòrfici  ya  cai boriceli^  di  fuo- 
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co  1 Bl  calcalo , idefl  carbunculo  ignito 
( efpongono  gli  Scrittori )quem  forcipe-  J™?* 
t alerai  de  altari , te:igit  labi  a me  a , ert%  j.* 
Dal  che  mi  perfuado  a credere  , che  VT  r 

l’amor  di  Lorenzo  verfo  Iddio  fuflc  1 ^ 

maggiore  di  quello  de’ Serafini  , già 
che  non  doueua  folo  toccar  con  Ja_» 
mano  vn  carbone  , ma  con  tutto  il 
corpo  giacer  nella  craticola  fopra  le 
fiamme  , Strinxerunt  cor  por  ir  ment- 
ir a pojita  fuper  et  alieni  am  , fenza  tei* 
mercd’clfer  dagl’ ardori  oltraggiato  y 
anziché  allofcriucre  d’Agoftino  . Fri • jy  yiu- 

fidum  Tjidetur  illi  omne  qnod  patitur . 
/Incendo che  fopra  i carboni  neJJ’in* 
cenficrc  fi  pone  é vero  che  s’ abbrucia 
ma  nel  medefimo  tempo  riempie  l’aere 
d’odorofi  profumi , onde  fu  detto  , 

Damar  del  redolet,  ouero  flagrai  adu-p.  phil. 
ftum  . Cosi  Lorenzo  qual  miftico  In-  Piane!. 
ccnfo  gittato  fopra  del  fuoco  , manda  lib  i4.r. 
al  Ciclo  Ja  fragranza  delle  grane  , che  % 
rende  a Dio  de’bcnefitij  riccuuti,  c del-t  & 14.  ' 
l’ingrcflb  alle  porte  del  Paradifo  Gra* 
tiar  libi  ago  Domine , quia  ianaat  luar 
i tigre  di  merui. 

Ma  come  la  Calamita  attrahe  il 
ferro  , cosi  il  ferro  della  craticola  di 
Lorenzo  muouc  la  Calamita  de*  miei' 
penfieri.  Grancofa  ( ò Signori  ) che  ritmato 
il  ferro  di  fua  naturalezza  duriflimo  y jrA  Dei 
come  l’cfpcrienza  lo  dimoftra,  e Lat-,f4j>,  lo. 
tantio,  Firmiano  conferma , Ferrane 
durijjimi  rigorir  materia  e fi  , e nondi- 
meno alla  portanza  del  fuoco , e cede , e 
fi  rende  picghcuole*  Ferra  in  quando 
igne  excoquiiur , itine  mollitur  & refol * Petti 

aitar.  Et  altri  ne  formo  l’Imprcfà  col  ?Bercor. 
motto,  In  quajcunque  fot  mas  , Ouero  in  . Peti 
Lenlefcit  rigor  . Ma  San  Lorenzo  fi {du&Ml* 
dimoftra  pili  collante  del  ferro,  mcn  ii.r.7^ 
ire  non  s’ammoJJifec  alle  minacele  deh*#*  *4» 
Tiranno,  palesando  della  Chicfa  i re-» 
fori;  E non  s’arrende,  ne  fi  piega  agl’ar-i 
dori  delle  fiamme,  anzi  che  piu  làido» 
chei’ifleftò  ferro  dirapftrandofi)  Su- 
bijcientibur  prunai  infultat  Lenita* 

Cbrifti  , & alla  feoperta  fi  prqtcfta  con. 

Dccio , Non  iirneo  tormenta  tua  . Vna 
forte  di  terrò  fu  già  ricrouato  ne  mon-, 
ti  Appennini,  che  pollo  nella  fornace 
fi liqucfaccua c diucniua  flufiibile  non, 
meno  che  l’acqua  $ Ma  poi  mutata  na*», 
turakzza  > F et  rum  quod  & igne 

- • •'  *• 
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aquade fluite  tonfueuerat  , capii  zielut 
Unron^  congtlafctre , ac  nullir  ■ ignibur , nullir 
Ma'**.,  jQlhiut  oliar  r.odir  int'tuallo  incendi , 
* v,t's-  ac  fluere  potuti . Se  il  fèrro,  della.  Crati- 
caladi  Lorenzo tuflc  flato  di  quella-» 
■w  ni  conditionc  crede  rei  che  haueflc  ceduto 
fuc  a Lorenzo,  mentre  fc  non 

liquido , almeno,  benigno , e chantati- 
no  il  refe  al  fuoco,  dell’  amor  diurno 
yerfoi  poucri , quando  della  Chiefa  di- 
ftribui  lorolc  facoltà , ma  poicangian- 
do  naturalezza  » verfo-  Dccio.  dimoftra- 
ua  la  durezza  del  ferro , potendofcli  ap- 
plicar l’ilcrittione  ,Obduttfcti , rtnfac- 
Ouet.hti  ciaudoli , Nonìmeo  tormenta  tua  . E 
yeroche  nelle  parti NtuiOrbir  11  troua 

vn  filo  tratto  dall’herbadeua  Cabuia  , 

che  havmadi  recidere  la  durczzadcl 
ferro  Ugnandolo  come  vna  lima  - Ma 
che  t. Secai  qurdtm ferrar»  hoc  fiuti  , 
& aliatine  s arrende  ».e  ft  confuma.  ìFid 
vfu ipjum  quoque  atterrii ur : Maiino* 
fero  Lcuùà  glonofo,  vince  la.  durezza 
del  fetroi,  che  in  forma  di.  Graticola.» 
concorre  come  idi  umcnto  al  fuo  dolo- 
rofo  martirio,  da  cui  nonqiotè  mai  dici 
confu, nata  l'inuitta  fua  partenza ,.  ne  la 
6ia  fede  cortame , allìcurandone  il  Pro* 
ftta  » .r»  i ranfie  rie  per  ignei n sfiamma 
non  noce  bit  libi , o r odor  ignir  non.  erti, 
ónte  »c  portando  la  palma.  dc’Carncfi- 
£ . et, dc’Tiranni>c dcltuoco,e  del  ferro  > 
T tiumphat  coronatur  in  Cai  ir.  Et.  il. 
gran  Pontefice  San-,  Siilo-  gli  pronoftir 
CÒ,  Not  quafifentr  leieior  ir  pugna  r*r- 
fum  recipiente!  tft  auum quafiiùutntm 
mane!  gloriofior  de  Tyramnoj  irium- 
fbur .. 

Si  dimoftrinopure  i ni  mici  delta.» 
Fede  Gaiicdica  con  t più.  fieri,  tormenti 
del  fuoco,  qual  fcrocifliuu  Leoni , che 
nurticoSanifonc , faprà  trarne  Lorenzo 
dalle  fiuci  della  ferità  Joro  la.  dolcezza 
del  miele , c darà  scdiuidere  ».  che  dalla 
durezza  del  ferro-,,  dalla  fierezza  de'* 
Miniflt i crudeli , e dagPanlorL  del  fuo- 
co .Kotejia  e fi'  dulcedo  , già  che  fentc 
•onfoiationidi  Patadifo  ,.  laurear  tuar 
ingrelrmtrui.U  Ferro , che  portai» in 
dodo  per  mortificat.onc  delle  membra  > 
San  Domenico-  Loricato  , dlucnuto 
eomp.illioneuole  per  non  offendere 
quel  Corpo-  innocente  ».  s’ammolf,  efi 

n& come  la  cera  picgfuuoU}e  tratto 

, } " 


LA  FESTA 


bile , Duo  illaferramenia  f*p*e  bumt*  D fttr- 

tot  po/t.  a , prorfur /ponti  effrad  i funt , ' ■ 

Ór  mollila  lenitale  fltxibUia  ..  E pure  y*M  ' 
il  ferro  della  Graticola  che  relitte  alle  Dtm^ 
fiamme , s’infoca  sf,  ma  non  cede . Fot- 
fe  perche  imparò  da.  Lorenzo  ad  cller 
cortame  K c non  piegarli  alle  violenze 
del  fuoco , e folo  a Lorenzo  s’arrende  » 
c per  vinto  li  di . Sò.  che  il  ferro  con.» 
cui  fette  volte  fu  pcrcoflà  dal  Carnefice 
laSanta  di  Vercelli , come  fc  haueflc 
perfo  la  fua  innata  actiuità , non  mai  fe* 
ce  colpo  inoffcndcrla , onde  il  Miniftro 
iavcce  di  colpirla  col  taglio , riuoltò  la 
punta  per  ferirla  nel  petto , Giade/  cttf-  h ieri 

pidem  ad  monti  » zìi  quod  callumftcart  i.Epi. 
non  ’valuiJJet  perforando  tugulum  eam  addinne, 
interimertt  . Alla  line  a quella  inulta  Taf. 
Amazzone  diGhrirtofolo  il  ferro  li  diè 
per.  vinto,  ma  al.  noftro  Eroe  lafciò  il 
ferro  la  fuadurezza , 6c  il  fuoco  depo- 
fc  le  fuc  irreparabili  violenze  .-  Hoc 
igne  ( dille  il  Padre.  Sant’  Agoftino  ) *>.  ?. 

JS «.  Laurentiur  accenjur , flammarum  Augufl. 
non  feniii  ardore m , e deponcndoi  fuoi  v*‘  J"h 
violenti  rigori , parcua  in  aura  foaue 
per  apportargli  refrigerio  trasformato  fi  -k  * 
fiilfc.Fù  la  Graticola  l’Altare  fopi 
cui  il  Lcuita  glonofo  offerfe  a Dio  la  ’’ 
vittima  «Il  fe  inedefimo ,.  Strinxerunt 
corporee,  membra  pofiia  fuper  Cr*»V»-  , £(Ulr. 
lam-t  c rinouando-i  facri  riti  dell  anuco  lHq  ^ 
Sacerdote , Immolauit  De»  Jattificium  , 

laudit  ,/acrifèciiem-  fimile  in  * reut. 

dice  Lorenzo, Giuftiniano  ..Se  pero  dir 
non  volcflèmo,. che  la-  fua  Craticola 
filile  il  carrotnonfalc , in  cui.  noucllo 
Elia  al  Cielo  trionfarne  n’afccfc,  lanuat 
tuar  ing'edimtni:j.  giàche-  f ,iumP”M* 
coronaiur  in.  catii  ..  Fù.  la-  Gfaticola  iL 
nido-, oue  qual  nouclla  Fenice  rinacque 
tra  gl’àrdon  all’immortalità,  della  glo- 
ria , e parea  che  diceflc ,Vt  in  attenuti» 

■viuanr. , oucro  Po/i  fata  fuùtrftet  «. 
Soggiungendo,  San.  Gregorio-  N azun-  . 

Kno*  . . .r.. 

Vi.  Phanix  mortene  ptrmor  rtuiuijcn 

ad  annoi . 

In  trudi jt  flammirpofF  plurima:  luftra  j 
tenafscnr  , xflque  nouum-  zjettrifur- 
gii  de  torpore  carpar,  Haud  fecut. 
ertola  re dd untar  morte  pertnnet  ,. 

Dum  pia  ditoni/  ardtjcunt  pedata 

flammh *.  ' - 


A DI  S.  io. 

. E però  vero  die  confideranno  io 
la  dure 2.7 a della  Cracicola  > e gl- 
ardori  delle  fiamme  * la  mia  lingua 
fgomcntata  V arreda  j Et  aliaprefcn- 


R E N Z tO* 

*•  del  Tiranno  quafi  d*  vii  lupo  per-' 
dendo  il  parlare  > nel  filctmo  taci- 
turna li  ritira  « £ andate  in  pa- 
ce . 
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lìlc  eft  qui  contcmppt  'titani  mundi  ) & f cruenti  ai  + 

‘cxlejiia  regna  , 


Ra  gl* altri  Religiofi  , 
che  ne’  faeri  cflcrcitij 
di  quello  Tempio  fon- 
tuofo.  diuotauiente  s’- 
impiegano ■>  douendo 
io  additare  gl’encomij 
del  B.  Filippo  JBcniazi, 
, 1 vedo  rinnouellarfi  in  tue  quello  gior- 

no, ciò  che  nelle  Ifloric  profane  accen- 
nato fi  troua  .Comparuc  nel  Senato  di 
Roma  vn’ Ambafciatore  fpeduo  dalla 
Grecia  à trattar  negorij  di  grand  'impor- 
tanza con  qud  Primati,  che  non  folo 

Souernauano  quella  Città  , ma  ctian- 
io  il  Mondo  tutto  : Portatoli  alla  di  lo- 
ro prefenza  per  ragionare  ,s’accorfechc 
IWcolJ'altro  nel  volto  fi  nmirauano 
con  marauiglu  non  ordinaria  , ofierr 
uando  i collumi , cgl’habrti  di  vn  per* 
Cariaggio  non  (olito  a comparire  in  quei 
teatri.  Dal  che  accortoli  i’Ambafcia- 
tore,  dille  > Non  prendete  ammirauone 
o Padri  di  rauuifarmi  con  quell ’habitq 
alla  Greca  , perche  Te  ncU’eficrno  de - 
Ariti  in  vcflimemi  fon  Greco,  quanto  all’in- 
Concio.  terno  del  cuore , c dcll’afictto  fon  Ro- 
mano * e come  tale  fon  qui  per  atfari 
appartenenti  al  bendino  della  vollra 
Rcpublica  . Adunati  quali  in  vn  Sena  . 
to , mi  vedete  o Rcligioiì , c Padi  i fotto 
quella  spoglia  ,fe  non  quanto  al  colo- 
re , almeno  quanto  alia  (orma  differente 
dalia  vollra,  dici  comparlo  per  ragio- 
nar con  voi  de  le  he  pctfuadcndouu  fia 


già  nata  nel  volilo  petto  la  marauiglia  > 

Tappiate  nondimeno  che  fc  bene  aiTha- 
bno  sò  Agoftiniano , con  tutto  ciòd*- 
affetto  so  beruita , cioè  Senio  benché 
indegno  della  vollra  Religione, c di  tut- 
ti voi  altri  PadrRchcion  tanta  co  iteli* 
vi  compiactilc della  una  feruitu  > c co- 
me Scruoho  voluto  obbedire  a vcilri 
cenni  > giachc  vi  degnafie  comandar* 
mi  ch'io  vi  fetuifij  in  quella  cercine  oc- 
cori  e nZ3  imponendomi  di  i a pprc  fen- 
dami le  prerogative  dti  R.  Filippo,  che 
fui  carro  della  gloria  trionfa  quello 
giorno  in  Paradifo.  Di  quclPihpp  o che 
fu  la  refidenza  delia  Sant  uà  , vn  coni- 
pendio  di  marauiglie  > vn  miracolo  deb . > 

i’eca  fpicndore  della  lofcana  , pompa 
deJi’Vn.biia,cghona  della  nobiiilliina  . ^ 
Religione, eh; n. ilu3 fono  il  tnolode 
S hit  V4  di  MARIA  » E che  in  quello  • .?•  . 
lacco  Tempio  con  folcirne  pompa  lì  ve-  1 L 
neraiipalìaggroichcltxcqutll'Anima  . 
grande  alla  eterna  beatitudine  -Ma  prcv 
ue  tic  che  quanto  a a Aiehinn.de  fi  refe 
tacile  il  refi  ungere  dentro  l'anguilla  di 
piccoli  gin  le*  valle  siete  del  Cielo,  al- 
lietante difficile  nufcirà  a me  epilogati 
inbrcUwTpaiiodi  tempo  i incuti  fenza 
numero  del  gran  Sciuo  di  Dio*  Trala* 
feio  per  tanto  di  uuuilaruH’ommu  re-'  v 
ligiofo  die  n.ofiio  tu  le  cure  lecoiarc- 
lche,  li  difprcggio  delle  u rune.  profpc-  • . .» 
rua , 1 huuulu  congiunta  .t  oh  il  temo* 
re  dello  fpirùo  la  ebaniti  vaiò  i u.epdi* 

a»  . 
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. ci , la  fcrueei  nell’oracione , la  coflanza 
nel  (offerire  le  humanc  auucrfirà  , l’- 
accuratezza ocl  fcruitio  di  Dio , la — » 
puntualità  ncgl’atti  dell’obbedienza  > la 
vigilanza  nel  gouerno  la  temperanza-» 
nel  vitto,  la  tigorofità  nelle  attinenze, 
la  prudenza  nel  trattare  gl’aggiuftamc- 
u trà  Prencipi , c la  Sede  Apoflolica  ; 
Ma  folo  ve  lo  rapprefentarò  fotto.  mi- 
flica  metafora  di  marauigliofa  Calami- 
ta , che  fc  quella  Tempre  rimira  Ja  Tra- 
montana, o Stella  Polare  come  ne  fd 
formata  l’Imprefa  collifcrittione  ^fp>- 
eit  imam,  ouero , In  te  ima  quiefeam  . 
Filippo  poftergando  tamii  beni  di  que- 
llo mondo,  in  tutto  il  corfo  della  fua 
vita , col  cuore , con  la  mente,  c coll’- 
affetto flette  Tempre  riuolto  alla  Tra- 
montana del  Ciclo , & alla  Stella  Pola- 
re del  ParadiTo.  Memore  dell’auucrti- 
U.  ter.  mento  lafciatoci  dal  Sahiaiore , Ijìt  tfl 
au  ì 1°’  contempfit  vitam  mundi , dr  perue- 

lèkii  rtin*  » Vo*  fra  tanCO 

4 .'*■  operate  si  che  la  Calamita  della  voftra 

m.ii.  attentione  fia  nuolta  verfo  la  Tramon- 
tana del  mio  diTcorTo . 

• Non  fi  troua  Pietra  nel  Mondo  che 
non  habbia  la  Tua  virttl , Firtur  confijìit 
in  ut  riir,  in  htriit , eb  in  lapidibur,mi 
particolarmente  quelle  delia  Calami- 
ta fi  rendono  incredibili.  11  P.S.Agofli- 
Ti.f.Au, 7,0  Pcr  baucrne  vedute  alcune  efpcricn- 
dt  Ciu.  «di flè  . Magnettm  lapide m tump'i- 
X>ti  ad  mum  vidi  vebementer  inhorrui.  Vna 
Mare. lì.  Tptcie  ne  produce  l’Etiopia  nelle  radici 
9-r . 4./».  dc’monti  al  dirimpetto  dell’Occidente  , 
15 1.  r«.  Meridiano,  & Aquilone , che  non  fo- 
laincnte  non  c amica  del  ferro , e non  1’ 
attrahe , an/.i  da  fc  come  inimico  lo  re- 
si*»»» trofpingc  ; c lo  diTcaccia . Ferrum  non 
Motel,  trabit  ifcd  re'puit  ,Gr  ripe  liti.  Da  vn 
tal  detto  Magnete caminando  conio 
7*3'  fearpe  ferrate  Topra  del  Monte  Ida  fitua- 
— ,,  toneirindic,  nonpotcua  follcuarlecol 

l ìèa  P‘c»flehcdirimancrc  immobile  gli  con- 
fatta'  utnm-1>tfltfndo  la  maggior  parte  pietra 
Idem  iy  di  Calamita  . Futi  auu  min  India  pri- 
Lud  Vili  mum  rtpertut , tinnir  crepitarne»  , ba- 
I»  D.  tdlique  cufpidi  harem , tum  armento 
jtng.lib-  idem  Magni r pajetret  fcriuc  S.  Ifido- 
ai.  dato.  Nel  Tempio  di  Scrapidc  edificato 
Ci».  Dei  da  Democratc  in  Alcffandria  c (Tendo 
e*.6.fal.  dalla  parte  interiore  alcune  di  quelle 
199  tal.  pieuc  foflcncuano  fofpcfa  in  aria  vna 
. j 


T E S T R 

1 Statua  di  ferro  : In  T empio  quidam 
fimulacrum  ex  ferro  pendere  in  atre  vi - 
debatur.  11  Vcfcouo  Seruio  Millcuita- 
no  affermò  al  P.  S.  Agoftino , che  ftan- 
do  alla  menfa  con  vn  Conte  dcll’Afiica 
fiì  veduto  non  Tenza  gran  marauigliàj 
che  fotto  vna  coppa  a'argcnto  vno  ino* 
ucndola  Calamita  ,nel  medefimo  tem- 

{10  anco  il  ferro  efre  flaua  Topra  di  quel* 
a fi  moucua , Situi  quifubier  mouebat 
manum  qua  lapidtm  tenebat , ferrum 
dtfuptr  mouebatur  . Nell’Ifole  deli- 
indie  oue  Tono  h fcogli  di  quelle  pietre, 
in  pattargli  vicino  le  naui,  gli  ritengo- 
no  il  camino . Onde  coloro  che  foglio- 
no  nauigar  quei  mari , hanno  ritroua- 
tol’inuentione  di  fabbricar  i vafcclli 
Tenza  chiodi , & altri  ordegni  di  ferro  • 

Narrant  nauta  ncflrater  ( fcriuc  il  Vi» 

UCS ) in  ima  India  effe  maritimar  caie » 

.ter  magnificat , qua  medio  curftr  notti- 
già fi  quid  in  et  1 ferri,  vel  claueut  vnur 
fiflat  delincarti  , attrahant  . E però 
vero  che  alla  prefenza  del  Diamante.-  V‘u,s  ** 
cangia  naturalezza  trafmutando  in  an-  j /1**’ 
ripathia  la  fimpathia  che  ha  col  ferro  > 
parendo  che  fi  vergogni  d’applicare  1’-  ' 

affetto  piu  preflo  alla  rozzezza  di  quel-  Jlojt  , 
lochcalprcggiodcl  Diamante.  ln,tr  g,mI.Ù 
yidam  antem  (<r  magne  te  m efl  queedam  . 

natura  occulta  disenfio  ( fctiuc  Solino)  144^.4^ 
odio  vt  iuxta  pofitut  non  finat  ma- 
gnetem  trabere  ferrum  . Ma  fra  tutte 
le  proprietà , la  piu  fmgoJaie  c che  di 
continuo ftà riuoita  vcrfol’amica  fua  s*l-e.ìi 
Tramontana,  dfpicii  vnam  . Piu  che 
nella  Calamita , quella  proprietà , nel 
B.  Filippo  fi  ritrouò , il  quale  nafccndo 
oviutndo,  o morendo  non  hebbe  mai 
altra  Tramontana , o Stella  Polare  che 
l’Empireo,  e parcua  che  fenza  intcrmif- 
fionc  diccflc  Fnam  ajpicio , in  te  vna 
quiejcarn . - 

Nacque  Filippo  qual  leggiadriflimo  t 

fiore  nella  Città  che  tra  le  altre  del 
Mondo  non  che  dcll’Europa,c  delitiofo 
Giardino  ; dell’antica , & illuflrc  fami- 
glia dc’Bcmzi , i Tuoi  Genitori  furono 
lacomo  , & Albautrdc  personaggi  ri- 
guardcuoii  non  meno  per  la  pietà  C lari- 
Anna, che  fcgnalati  per  Ja  nobiltà  della 
Cafata.  Fu  partorito  al  mondo  per  le 
intcrceffioni  deila  gran  Madre  di  Dio, 
furo»  le  fafl'c  «Ic’fuoi  natali  i voti  del- 
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la  Madre  flcrilc , c per  culle  hebbe  le 
orationi  del  Padre.  Mentre  la  diuota 
Genitrice  a guifa  di  quel  ca  :npo  Eu  an  - 
gelico  mfcondcua  nel  grembo  quel  pre- 
tiofo  ceforo.c  riftoraua  le  Banche  mem- 
bra cogratimeoci  del  fon  no,  il  Cielo  gli 
npprefentò  vna  vifìone  alt  retanto  mi- 
ftcriofa,  quanto  marauigliofa,  pronofti- 
co  delle  ateioni , e qualità  della  futura 
prole  • Parueli  di  veder  nafeere  dal  fuo 
grauidofeno  vna  fiamma  di  fuoco,  la 
quale  nel  dilatarci  fuoi  fplendori  fem- 
braua di garreggiar col  vago  Sole.  La 
Regina  Moglie  di  Cambife  Re  di  Per* 
fia,c  Figliola  d'Afl  iage  Ré  della  Media, 
Bando  vicino  a partorire , fognoflì  che 
del  fuo  vtero  naiceflè  vna  vite , di  cui  le 
propagini  fi  dilacauano  dall'Oriente  al- 
J'OccafojC  cò  fuoi  pampani  tutta  l'Afia 
adombraua.SignificanJo  che  il  Figliolo 
qua!  nafeer  doucua  da  lei  poi  detto  Ct- 
ro,haucrebbc  di  tutta  l'Afta  ottenuto  la 
fignoria . Il  fogno  di  Albauerde  prono- 
fiicò  che  Filippo  doueua  dilatare  la  fa- 
ma della  fua  lanrità  in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  de  in  particolare  oue  la  Reli- 
gione dc’Scrui  maeftofa  fiorite  . Ma 
perche  il  Ciclo  rapprefenta  alla  Madre 
Filippo  fotto  metafora  di  fiamma,e  non 
di  fiume  che  feorra  per  inondar  le  cam- 
pagne dc'cuori  humani  con  la  dottrina, 
e cò  talenti  della  predicanone  ? Il  fuoco 
fra  tutti  gl’Elemcnti  é il  piu  operatiuo . 
le. 4 s.  Lenir  ett  maxime  attiuur , additando 
che  Filippo  tra  gl  'altri  Religiofi  di  Ma- 
ta.t  j./.  ria  farebbe  flato  Scruo  il  piu  diligente 
17^.4.  negl’impieghi  concernenti  alla  gloria 
del  Signore , c della  Vergine  Madre . II 
lAtm  il,  Fuoco  Multum  habet  de  forma  parum 
de  materia,  fogno  che  Filippo  doucua 
eflèr  piu  impiegato  negl'affari  dello  fpi- 
Tit.Uu.  rito, che  delle  cofc  materiali,  temporali , 
Li.  Dee.  e terrene.  II  fuoco  appreflògl’Antichi 
*•  foleua  cflèrc  argumcnto  di  vittoria  , 
Lucio  Marcio  nel  fare  vn  ragionamen- 
to al  fuo  cilcrcito , fu  circondato  da 
Mie.  tr;.  vna  fiamma . la  quale , Feiicem  de  ho- 
ver.lguh  vittoria*  fignificauit,  Ec  fiamme 
*••4/#/.  che  portauano  i Romani  nelle  infe- 
|oi.  gne  , gli  prcdicetiano  la  victoria  come 
ma  l’ cfperienza  dimoftrò  nella  guerra  cò 
**•  f*1'  Sìbmt.lrue  te  fiamma  injtgnit  a Roma- 
ì^ae.i  njr  miliubut  latte  erant  Jìgnum  profpt- 

rituentar . Pronoftico  certo  che  Filip- 
<f  attuar. del  P. Faeletti, 
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po  combattendo  contro  i nimici  capi- 
califfi  mi,  Demonio,  Mondo  , c Carne  , 
n’hauercbbc  riportata  gloriofa  vittoria. 

A Seruio  Tulio  mentre  pai  goletto  nella 
culla  domami  fu  veduta  vna  fiamma 
circondargli  la  tefta  a guifa  di  corona , 
dalche  prelero  occafione  gl’Augun  d’- 
indouinare , che  farebbe  flato  Ré  dc’- 
Romani,comc  effèctiuamcntc  fucceflc, 

Quando  adeptus fuit  regnum  Romano-  Ant.  de 
rum.  La  fiamma  fcgnaca  dalla  Madre  di  Bfe»  t.i. 
Filippo,  vokua  forfè  addiure  , ch'egli  H.4.C.14 
farebbe  flato  Generale  dc’Scru  i/r  fupre-  /»•  *0. 
mo  nel  Vaticano  di  Roma  fc  con  la  fu-  *•  • 

ga  non  fi  filile  difdoffàta  quella  fupre- 
ina  dignità . Quando  t Marinari  vedo- 
no comparire  in  aria  vn  vapore  che  poi 
fi  trafmuca  in  fuoco,  fcrue  loro  per  ilpe- 
ronza  della  bonaccia . Volcua  la  diuina 
prouidenza  con  vna  tal  vifione  promet- 
tere al  mondo  vn  parto  che  haucrebbe 
tranquillato  le  turbolenze  tri  Guelfi , e 
i Ghibellini.  Accendendoli  le  fiamme 
nella  Città  di  Venni»  al  tempo  d 'Atti- 
la»  i Cittadini , andarono  fempre  di  be- 
ne in  meglio,  s’agumcntaro  le  genti , e 
le  ricchezze  le  calè  che  erano  di  legno  li 
trafinutaro  in  palazzi  di  marmo , e s’ac- 
crcbba  la  nobilti,&  il  dominio.Che  ta- 
to fi  douefie  prefagir  di  quella  nobilif- 
fima  Religione  per  mezzo  del  B.  Filip- 
po, fuccelìì  delle  fue  actioni  chiaramen- 
te lo  di  noftraro,  allora  che  per  ordine 
di  Clemente  IV.  c per  riducila  dell’- 
Imperatore dc’Tartari  Cabila  nomina- 
to medi  i Meflìonatij  nell’Afia , c nell'- 
Inaie  Orientali , con  la  diligenza  de* 
quali  fi  multiplicarono  i Scrui  a Ma- 
ria, 1 fedeli  alla  chicfa,&  oue  abbonda- 
ua il gioglio della  idolatria,  fecero na- 
fccrc  il  grano  della  fede  cattolica  . Ma 
chi  non  sì  che  la  fiamma  fdegna  le  baf- 
fesse  terrene  , St  alla  fua  ccleftc  sfera  / 
volenterofa  nc  vola  ? Di  cui  fu  leuata 
rimprefa  coll’  ifcrittionc  Ceifa  petit  , 
ouero  Ftquiefcam  , non  moflrandoli 
differente  dalla  Calamita , che  affettuo- 
faverfo  la  fua  Tramontana  fi  volge  . 

Et  all'vna  ,&  all’altro  fimigliante  Fi- 
lippo G di  moflrò,  tome  dal  fuo  nome  Lae.de 
chiaramente  fi  manifefla  , attefoche 
Philipput  é comporto  di  Pòi/or  quod  •”* 
tfi  amor , &■  Iptr  quod  eftfuptr,  volcn-  , 
do  alla  Madre  riurlarc  il  Signore  che 

A a qual  * 
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Spiai  fiamma  ,o  Calamita  haucrebbCj 
empre  tenuto  riuolta  la  minte, il  cuore, 

Se  i pmficri  alle  sfere  celedi,&  alla  Tra- 
inontaru  del  Paradifo , però  Philippuc 
dicttur  quafi amator  fuptrnorum  . 

Terminato  il  tempo  di  noue  meG  nel- 
la claufura  dcH’vtero  materno, fuccc(Tc 
la  fra  nafeita  alti  quindici  di  Agofto  , 
giorno  piu  d’ogn’alcro  felice,  c per  tutti 
• 1 li-coli  memorando . Giorno  quando 

, , , la  Vergine  Madre  di  Dio  fu  adonta  al 
r-tl „ * Cielo , nacque  ancor  Filippo » & d vn_» 
16?  11.  d*rc> ebe e^a *u *1  ^uo orofcopo,& afcé- 
J ' ' 7’ dente.  Hor  qui  bramo  vn’ Apollonio» 

* y ’ - vn’Analfimandro.ovn’ Palamede, ac- 
ciò formandogli  la  figura  auguraflcro 
gl’auuenimcnti  futuri  della  fua  vita  . Il 
legno  della  Vergine  ( fe  deue  predarli 
fede  agl’Adrologi  ) inclina  primiera- 
mente alla  mutatione  de  loco  adlocum . 
Filippo  fece  coll’affetto  paflàggio  dalla 
terra  al  Cielo, c dal  fecolo  douca  por- 
tatfi  allo  dato  religiofo , 11  fegno  del- 
la Vergine  inclina  alla  defiliti,  & egli 
era  per  ricufarc  i legami  del  matrimo- 
nio, e Tela  Vergine  fu  feconda  conia 
virtù  dello  Spirito  Santo,  Egli  conia 
grafia  diuina  partorir  doucua  alla  Re- 
ligioni , Lotcringo  Giouacchino  Bo- 
naucncura  Bonacco:  fi,  Giouanni  Fran- 
zefe , Gualtieri  Tedcfco , Franccfco  Pa- 
triti]  Alemanno , il  B Andrea  dal  Bor- 
go , Giouacchino  Sencfc  , il  B.  Pelle- 
grino daForlì,  Andrea  dal  Borgo,  Se 
altri  fenza  numero  Chi  nafee , ordina- 
riamente fuol  prendere  le  naturali  in- 
dinationi  da  quella  della  che  lo  riguar- 
},  da  Sui  flaaltii  difpofitionem  ftquitur 
idem  li.  ctrptit . Laonde  fc  Filippo  nacque  foi- 
f.  #.  il.  t0  fi  fegno  della  Stella  Verginale  afeen- 
J*-*  J7*  dente  al  Ciclo,  prcndcndodeirided3  le 
indinationi,  conueniua  che  non  hauef- 
fe  altra  proprietà , che  qual  animata  ca- 
lamita rimirar  fempre  la  TramontaiUiO 
della  polare  del  Cielo . 

Prccorfc  quedo  Santo  Figliolino 
coll’adinenzc  l’età , c con  digiuni  la  di- 
(crettione  , adcnendofi  alcuni  giorni 
dal  latte  materno  ad  immitatione  de- 
-•  gran  Serui  di  Dio  Niccolò  de  Bari,  e 
Nicola  da  Tolentino  . Digiuna  per 
renderli  piu  famelico  della  menfa  Cc- 
Jede.  Digiuna  per  cftenuar  le  fue  mem- 
bra innocenti,  egenderk  piu  aaili.pct  il 
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viaggio  del  Cielo.  E veramente  perii 
confcguimento  del  Cielo  non  é mezzo 
più  opportuno  che  il  digiunare  . Sino  , 
al  terzo  Ciclo  fu  rapito  S.  Paolo  , Ho- 
peut  vfque  ad  ttrtium  Coluto  . E que- 
do glifucccde  perche  tre  giorni  digiu- 
nò,  T tibut  ditour  non  manducauitnt-  * 

Sue  bibii , E lo  conferma  Aimonc  Albe-  ” 
ratenfe  , Trium  di  t rum  iti  unto  ilo 
clarificatur  e fi  Poulur,  tit  vfqut  od  ter- 
iiumColum  pertingere  mtrutrit . E S.  Albert. 
Bafilio  foggionge , Paulum  od  colum  jj.Bt/U. 
tue x it  ieiunium  ; Elia  perche  doueua  be.io.dt 
afcendcrc  in  vn  carro  di  fuoco  al  Cielo  i„b  fti. 
cercò  di  facilitarli  la  drada  colle  adì-  tot. 
nenze . Ieiunium  He  lì  am  magni  miro-  a.  Idem 
culi  fptfìoiortmfecii,  quade agiata  die-  ib.f. 166. 
but camper  ieiunium  animano  depur - fot. ».©• 
goflet  • 11  nodro  tcnerello  infinte , illu- 
minato dallo  Spirito  Santo  preceddo 
forfè  che  doucua  edere  inuitaco  dalla-» 

SranMadrcdiDioa  federe  in  vn  carro 
’oro,etrafpatratoaI  Cielo,  Philippe 
adiungt  te  ad  currum  ijìum , quindi  è 
che  noucllo  Elia,  s’cflcrcita  ne’digtuni » 
per  poter  meglio , e con  gl’occhi  piu  vi- 
gilano contemplare  la  fra  defiata  Tra- 
montana , e folpirata  Stella  polare  del 
Cielo . 

E che  vale  il  digiuno  fenza  l’aggiun- 
ta delle  buone  operationi  ? Quelle  non 
mancarono  a Filippo  , & vna  fola  tra  le 
altre  marauigliofa  n’additarò.Nella  età 
di  cinque  mefi  non  ancor  compiti , pri^ 
ma  che  imparade  S proferire  i piiroi 
accenti  da  chieder  foccorfo  per  le  pro- 
prie neceflìtà , auuicinandofi  alla  cafa 
alcuni  Religiofi , Scrui  di  Maria  , for- 
mando francamente  gl’acccnti,  impie- 
gò tutto  fe  dedò  in  pregar  la  Madre 
che  con  la  mano  charit attua  prcucniflè 
le  richiede  loro  con  la  limofina  • Oh 
Dio,  che  marauiglic  fon  quede!  Aiisfi- 
glioltno,  che  ancora  non  haucua  talen- 
to da  formar  vna  parola , vedendo  vn_» 

Sicario  coll’arme  ignuda  correre  alla 
volta  di  Crefo  per  leuargli  la.  vita , fno- 
dò  h lingua  facendolo  auucttito , accio 
da  quello  fi  difendefTet/fy"  Cr  affiliar  /*.  Ratti, 
ftmtjlris  loca  tur  e fi  in  crepundux,dum  off.  t.i. 
vide  rat  hoftilem  gladium  paterno  im-  de 
minere  iugulo . Aus  parlò  a fauore  del  nat-f.** 

(Padre , Filippo  a benefitio  di  poueri, 
quello  accio  il  Padj$  pon  fuflè  vccifo 

quedo  j 
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g ietto  acciò  la  Madre  (occorre  fle  i bi- 
gnofi,c  Scrui  di  Maria . lo  non  me  nc 
marauiglio , perche  haueua  l’affetto  ri- 
uolto  verfo  della  fua  Tramontana  Co- 
lette, per  la  quale  lì  vedeua  obbligato 
alle  opere  di  pietà . Namjìnt  tltumofi- 
na(  ratificò  ChrifoftonK>>'»»p#W/«  ejl 
tegnum(  idtfl  Calum  )videre . E però 
nc)  Vangelo  ditte  il  Saluatore  , Com • 
placidi  Patri  vcflto  dart  vobit  regnai» 
idtfl  Cetlorum  conforme  al  Cartufiano, 
ma  però  Date  tleeemojìnam . 

Al  crcfccr  degl’anni  s*  agumcntaua 
ancora  nel  Giouinetto  la  diuotionc  , 
& il  fcruore  dello  fpirito  . Ritiratoli 
dal  connetto  dcgl’huomini  non  con 
altri  godeua  di  conucrfare  che  con  Id- 
dio, confumando  nc’làcri  Tempi  i gior- 
ni in  coltiuare  l’ anima  fua  con  gl’cf 
fcrcitij  fpirituali:  Et  vna  volta  follcuan- 
do  con  fcruore  ttraordinario  gl’affecti 
verfo  la  Madre  di  Dio,  rapito  in  ella  fi 
Ella  gl’apparue  fedente  in  vn  Caro  d’- 
oro nnillìmo,&  multandolo  ditte,  Phi- 
lippe adiunge  te  ad  carrai»  ijlum , co- 
me di  fopra  s’c  accennato  • O che  fegna- 
lato  fauorel  Del  quale  per  molte  vie  fe 
ne  potrebbe  inucttigar  la  cagione . Egli 
era  vna  gemma  prctiofa  degna  d’etter 
inferita  nell'oro,  però  ad  vn’carro  d’oro 
la  Vergine  l’inuitò  , Adiunge  te  ai 
carrum  ifiam.  Combattendo  con  tre  ni* 
mici  Mondo,  Demonio , e Carne , Ma- 
ria prcuedeua  le  fue  gloriofc  vittorie  c 
però  lo  chiama  a trionfar  nel  carro  d’- 
oro , Adiunge  te  ad  carrai»  iflum , Era 
nella  Città  di  fiori , c nel  Giardino  del- 
ia Italia  miftico,  e candido  GigIio,e  per 
fepararlo  dalle  fangofe  immondezze.? 
acciò  da  quelle  contaminato  non  fuflc 
Maria  l’inulta  ad  entrar  nel  fuo  carro 
per  tranfpiantarlo  ne 'giardini  dell’Em- 
pireo. Adiunge  te  ad  carrum  i/lum-D a' 
Prcncipi  nel  proprio  carro , i cari  fola- 
incntc  s’ammettono , come  fi  legge  fa- 
celle  a Belifario  Giufiiniano  Impera- 
tore : Daichc  fi  puole  argomentare  che 
la  Madre  di  Dio  clcggefie  per  fuo  caro 
Filippo-  Adiunge  te  ad  carrum  ijlum  . 
La  terra  è patria  dc’Coniugati  conccf 
fagli  da  Dio,  Crescite,  (ir  multiplicate , 
ér  replete  «rMw,nu  il  Ciclo  è refiden- 
za  dc’Vcrgini . Filippo  conferirò  il  can- 
dore della  Verginità  per  cttcr  con  inag- 
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gior  Acutezza  pofleditore  del  Cielo  , 

Bc  acciò  nc  confeguittè  l’intento, Maria 
l’inuitò  al  fuo  Ciao, Aiunge  te  ad  cut. 
rum  ijlum.  Non  diuife  Paffete  o come  il  Gl  *J' 
Gallo  con  vn  occhio  rimirando  il  Cie  - t et  M 
lo, e con  l’altro  la  terra,  Thum  ocuh.m 
inferiuf  deprimi t,  alttrum  in  aera  diri-  * ’* 
gtt , ma  aftrahendo  dalle  cofc  Mondane 
gl’occhi.c  graffati,  verfo  la  Tramonta- 
na del  Ciclo  li  riuoIgcua,&  aceto  con 
maggior  facilità  vi  potette  poggiare , la 
Vergine  al  fuo  Cario  l’inuita , Adiunge 
te  adeurrnm  iflum . Due  Mappamon- 
di rapprefentò  vn  bel  Ingegno , vnoef- 

firimcua  la  terra,  e l’altro  il  Ciclo , con  * 
eparol tVndtdor.  Del  che  fatto  cauto 
Filippo,  diede  vn  calcio  al  mondo,  &a! 
confeguimento  del  Ciclo  hauendo  im- 
piegato il  pen fiero , la  fourana  Regina 
gli  proucuc  vna  Carrozza  d’oro , Aiun- 
ge  te  ad  currum  ijlum . 

Ma  non  vorrei  che  la  mia  lingua  fe- 
guitattc  tiro  le  ruote,  & il  corfo  di  que- 
llo Cano  preggiatittìmo , talmente  che 
fi  dimenticane  di  tanti  altri  auucnimen- 
ti  che  nella  vita  del  nottro  Beato  glo- 
riofamentc  rifplendono,(àpcua  Elia  che 
chiunque  và  al  Cielo , non  deue  feco 
portare  colà  terrena  >e  però  lafciottica-  , 

aere  il  mantello , Ade*  forum  regna  fe-  D‘ 
ninnar!  ditte  Girolamo  ) non  potè  fi  ire  f‘VTj£ 
cum  pallio fed  mandi  in  mando  'vefli-  r , , g * 
menta  dimittit.  Nonfolo  i vcftimenti 
fccolarefchi,ma  i commodi,  le  ricchez-  v 
zc  paterne, c il  mondo  abbandonò  fpon- 
taneamcntc  Filippo  per  ittradaifi  l’in- 
gretto  al  Cielo  della  Rehgion;,c  poi  da 
quello  all’Empireo , riccucndo  Phabito 
latro  de  Scrui  di  Maria  del  B.Bonfiglio-  1 
lo  Monaldi.  Ditte  PEcckfuftc  cllcr  ar- 
cione da  fimio  portare  gl’occhi  nel  capo 
Sapiemir  ocult  in  capite.  Se  vera  quella 
fentenza  tutti  faranno  faui perche  niu- 
no  fi  troua  che  li  porti  nc 'piedi,  onde  S. 

Bafilio ,Cuiur  namoculir  non  funtin  ca~ 
pile  Parlerà  forfè  1'Ecclcfiafte  à differcn-  I4. 
za  di  qucgl  huomini  de’quali  afferma-,  D.Saft. 
Plinio  che  tengono  gl'occhi  del  petto , he.  n i» 
H ab  e ut  cculoi  in  pedore  affixor.  Oucro  Alexfe. 
di  quelli  che  gli  portalo  nelle  (palle, co-  46..f. 
me  i Blemi.jj)*#  in  bumerir  hetàent  oca - 
loti  alio  fenucre  di  Gclljo , di  Plinio,  c top. *• 
di  Solino.  O veramente  potremo  dire  sHa>*S. 
che  patii  per  deluder  quei  popoli , i 
Aa  a quali  _ 
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quali  non  folo  non  hanno  gl’occhincl 
Gtl.ntlf  capQ  , ma  fono  anco  priui  del  capo  co- 
4WC.I.9  lT)C  Egidio  Colonna  à relazione  , 
f , Sur.t  quidam  hominei  fine  cervice , Cr 
h:7’{'  V in  humerir  habent  occvlot . Et  il  P.  S. 

• i Agodino afferma d’haucr veduto  ncll'- 
**  l J ’ Etiopia  molti  huomini,  e donne  fen- 
*xm*  za  capo i e gl’occhi  molto  grandi  nel 
i'oi  col.  'pezzo  del  petto:  Vidi  ibi  multor  ho - 
\.A.  mirteti  ac  mutterer  capita  non  baòen- 
D.P.Av.  ter,  féd  oculorgrofiorfixor  in  pittore.  Io 
ferm.}?.  credo  certo  che  quelli  non  follerò  i fen- 
ad  Fra-  timcnii  dell'  Eedefiafte  quando  dille 
erti  in  Sapienti  t oc  vii  in  capite . Ma  che  par* 
Eremo  f.  ]aflc  con  penfieri  piu  alt*  • Si  troua  vn 
*96-  pefee  in  mare  detto  Callionimio  , da 
}•  L altri  Grano  da  vno  della  quale  fpccic 
llin.l.y.  fn  da  Tobia  prefo  il  fiele  per  renderla.» 
t*t-  vifta  al  Padre  ? Hor  quello  ha  vnoc- 
JtnU».  chÌQ  fopra  dc]  capo,  che  riguarda  dim- 
isi / il*  tamente  il  Ciclo , e però  da  Greci i vien 
detto  Vtamfeopur , cioè  Spettale  Cali . 
Btiu*e  Guizzando  per  il  mare  Tempre  lo  tiene 
1.17.  io.  fuoii  dcll’ondc,  godendo  di  vedere  il 
<6  ' CieIo,c  contemplarlo -Volcua  dunque 
dire  l'Ecclefiade  , quello  e fauio  che 
«otta  gl’occhi  nel  capo  come  il  pefee 
Vranofeopo,  cioè  che fempte  contempla 
il  Cielo  fapientir  osculi  in  capite , e lo 
tiene  pct  oggetto  delle  fuc  opcrationi,  v' 
impiega  i Tuoi  affetti  > e come  la  Cala* 
mita»  verfo  la  Tramontana  riuolgc  tut- 
: ta  l’orditura  de’  Tuoi  penGeri . Oculot 

p.  tiier.  elevane  ( dille  il  P-  S-  Giro- 

**  e:  h lamo  ) nunquam  de  inferioribut  cogitai, 
a 1 1 Filippo  fu  nel  numero  di  quelli  che  dal- 
' l’Ecclcfiafic  faui  reputati  ne  vengono, 
Sapie  ntir  acuii  i n capi  te , attefo  che  fti 
Tempre  come  il  Pclcc  Vranofeopo  fpe- 
Clrrht  ttator  Cali . Efprezzando  tutti  i beni 
66.1»  lo.  terreni  , T anquam  nulliur  momenti 
6>.  tei.  come  lafciò  Chrifoftomo  , qual  am- 
» D.tom.  mata  Calamita  nelle  fuc  opcrationi , al- 
5.  tra  Tramontana  non  haucua  che  il  cic- 
lo, il  qua  ittic  Iona  funi  contemplata- 
tur,  fi  può  dire  col  Boccadoro . 

Aferitto  nel  numero  de’  Scrui  di 
Maria , io  non  voglio  dar  à mentouarc 
quanto  fuffe  ferucntc  nella  charità , co- 
llante nel  la  fede , afliduo  nelle  oratio- 
ni , feuero  nelle  mortificationi , eflem- 
plarc  nella  vita , te  niperato  nel  vitto  an- 
gelico ne’codumi , fuifccrato  verfo  gl- 
infcrmi»  fojlccico  ndCcruitio  di  Piò  > 
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diligente  negl’e/Tercitij  fpirittuli  • au“ 
fiero  contro  fc  ftcllò , pictofo  verfo  del 
profilino . Ma  folo  mi  fermo  attonito 
per  oflcruarc  che  volcflc  efler  vellico 

di  vn  habitoche  lo  nunifefiafie  alla » 

Religione  ,&  al  fecolo  per  Senio  non 
fidamente  di  nome, e d'h.-bito , ma  an- 
cora di  fatti , dedicandofi  a più  vili  cf- 
fcrcitij , che  ne’Monafieri  alle  perdane 
idiote , e che  non  vagliono  per  le  vinti 
fi  difpcnfano . Fatrer  e nix*  orai  , ut 
ipfum  adconjortium  fvum  admifium  , 
facto  Rettgionìr  babitu  dignarentut  , 
C &■  ni  carro  pratiam  Jtbi  inter  fratrer 
Connetto!  retato , communi  omniutru 
obfequio  vteumque  compensare  licer  et. 
Ogn’altra  cofa  di  voi  mi  farei  credu- 
to, ò Filippo , anzi  piu  prefio  perfuafo 
chela  nobiltà  della  nafetea.  Io  dimoio 
dell’honorc,  la  perfpicacitd dell'inge- 
gno, il  defiderio  di  portarli  auanti  col 
mezzo  delle  lettere  & altri  limili  mo- 
tiui  v’haueficro  difiuafo  dagl’eficrcitij 
domcdici , & impiegato  negl 'affari  piu 
graui  della  Teologia  per  riabilitarli  a 
quelle  dignità  Ecclcfudichc  , con  le 
quali  il  Cielo  fi  dimofira  liberale  con_j 
chi  non  è fcarfo  di  meriti . Ditemi  dun- 
que ò Seruo  del  Signore,  e di  Maria,per- 
che  non  volete  efler  vedito  con  altr’ha- 
bico  che  di  Semente  ? Ditemi  ò Gioui- 
ne  Religiofo,fc  Iddio, vi  fece  nafeer  no- 
bile perche  tanto  auuilite  la  vodra  na- 
feita?  Voi  che  doucte  comandare,  & ef- 
fer  obbedito  cò  cenni  da  Scruitori  , 
addio  con  habito  di  fcruentc  v’impie- 
gare negl’ofhtij  più  difprczzcuoli  del 
Monadcro  ? Voi  che  doueui  maneg- 
giar la  fpada , e portare  in  petto  vna_» 
Croce  non  v’arrofDrctc  in  efler  veduto 
con  Ja  feopa  ne’chiodri , e con  la  zappa 
ne  gl 'Orti.’  Io  vi  contemplo  noucllo  Al- 
cide, ma  con  la  claua  cangiata  in  rocca 
il  ferro  infufo.  eia  fpoglia  di  Leone, 
quafi  detti  per  dircàn  vede  femminile  . 
Ciò  forfè  fece  per  efler  immitatore  di 
Chriflo , il  quale  Formam  fetui  acce- 
pii,  & non  venti  minifirari , fed  mini- 
Jleare . Forfè  perche  giuda  la  dottrina 
di  Chrilodomo  e gloria  de’ grandi  il 
dunodrarli  amico  dcli'humiltà , Subli- 
mivi» quippe  maxima  gloria  ejl  ,fipof- 
funi  quam  maximi fe Jubmiltere  . For- 
fè perche  volendo  edificare  ma  fabbri- 
ca 
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Cafonraofa  con  le  pietre  delle  virtù  fpe- 
culatiuc,  c morali  pensò  prima  a ftabtli- 
rc  il  fondamento  deli*  Inutilità  , Ma- 
gnani fabticam  con/lmere  vii  priur  co- 
gita de  fundamento  humilitatii , come 
tnfcgnaua  Agodino . 

Il  far  paflaggio  del  fccolo  allo  flato 
religiofo  c vn'cfTer  creato  di  nuouo 
quanto  alla  vita  fpirituale;  perda  chi 

S rende  l'habito  fi  dice  , Induite  nouum 
ornine  m,  qui  fteundum  Dtum  creante 
eft . Et  in  quello  Filippo  volle  feconda- 
re i fornimenti  di  Dio  nella  formationc 
dcll’huomo.  Cerca  Olcaflro  lacagto- 
nejpcrchc  creando  l’huonio , congion- 
Ecfle  in  lui  vna  gemma  dt  valore  ìnc- 
flimabile  , come  è l'Anima , con  il  fan- 
go che  dii  corpo  ,fecit  Detti  hominem 
dt  limo  terree, non  de  terra  ,fed  de  limo 
urrte,  Parcua  piu  conucneuole  che  in_j 
altra  materia  piu  pregiata  collocata  P- 
hauertc,ic  gioie  r.cl  oro,c  non  nel  ptoin- 
bo  fi  legano  ? Rifpondc  Olcaflro  , Di- 
fet  qualittr  in  te  fttperbiam  deiezione 
temperauit,fecit  enim  te  ex  puluere  ter- 
ra.) ttamqut  imagi  ne  m de  dii, vi  fi  quà- 
do  te  inaniierimago  Dei  extollere ifichc 
c l’ anima  oue  confiflc  P imaginc  di 
Dio  ) pului r reprimerei,  per  fuppcditarc 
l’alterigia  della  fuperbia  colla  bartezza 
dcll’humiltà . 11  noucllo  Religiofo  per 
mortificar  la  fuperbia  humana  , s’elcg 

te  vna  Religione  che  porta  il  nome  di 
eruo , s’impiega  negl’offitij  di  ferucn 
tc,eagl’aflTari  piu  vili  s’addomcdica » 
b't  fttperbiam  deiezione  temperarci  . 
Scmbraua  nelì’eflerno  vna  fangofacon*- 
chiglia , ma  l’anima  che  dentro  safeon- 
dcua  era  vna  delle  piu  belle  perle  dcl- 
POtientè  . Anco  le  montagne  d’Ofir 
fono  horride,  e fpinofe  , c pur  nei  Ceno 
confcruano  le  miniere  dell’oro.  Filip- 
po forco  vn  habito  abbietto  dif.  mente  » 
nalcondeoa  vnanima  grande,  nobile , c 
gcncrofa,diciudir  fi  potcua  Meltora 
latcnt . 

Che  v’imaginatc  ( ò Signor» ) eh  egli 
datofi  agl’cflèrcitij  di  fcrucnce  , fifuf- 
fc  dimenticato  d’eder  fintile  alla  Ca 
l.tmita  con  haucr  diucrtko  gli  fguar- 
dt  dalla  Tramontana  del  CkIo»  anzi 
choprriutn  perderlo  pur  divida,  alle 
occupationi  fenza  inrermiffìonc  fi  dà> 
fapcndo  che  col  fate  il  contrailo  è va 
•Sanili  ut.  dtl  P.  Paole  iti. 
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aflìcurarfi  di  perderlo . Non  ifdcgmte 
che  cogl’auucntmenti  feguiti  io  ve  ne 
moftri  P cfpcr lenza  . Cadde  nclla_* 
mente  di  Luetici  o vna  pretenfionc  al-  1 
trettanto  temeraria , quanto  che  fmo- 
dcrata,  / teendam  in  Calum  , Jedtbo  in 
moni  e te fl  amenti  , Voglio  falire  al  pof- 
fefio  del  Ciclo.c  feder  maeflofo  foprail 
monte  del  tedamento . In  quello  par- 
lar di  Lucifero  orteruo  folamentc  la_»  ! 
parola  iideio , la  quale  porta  fcco  mol- 
ti figntficatt , come  cflèr  Supcriore , Cc 
in  queflo  fenfo  parlò  Ifaia  cidi  Domi - 
numjedenitm  ,&i Serafini  comefud- 
diti,  e fcrui  Strapbin  flabant  . Sede-  RieBrtx 
re  Dtum  Juptr  fedtm  Juam  , fignifi-  '* 

cat  Dtum  regnate  fttptr  am  net  gemei  J,*‘ 
dall’crtcr  fupcriorc  nafce  il  comanda-  ,4. 
re, e farfi  fcruirc  di  più,  c federe  c l’iftcf-  n 
foche  ilare  ottofo  > ledere  in  th'ono  fi- 
gni/icai  quiejctre  a labore  . Tutte  que- 
lle cofc  pretendeua  temerariamente  il 
fellone,  ledere  otiofo  comandare  a tut- 
ti gl’Angcli  ,&  erter  obbedito , c fcrui- 
to.Credctc  òStgnort  che  gli  forti  (le  l'- 
intento? Tutto  il  contrario,  non  con- 
fcgui  quel  che  bramaua , e petfe  il  Cic- 
lo che  tanto  a mbiua , da  cui  fuvergo- 
gnofdincme  bandito, c difeacciato.  Ori- 
de  il  Profeta  Ifaia  dileggiandolo  dille  , pin  t 
Gjucmodocecijifìi  de  calo  Lucifir  qui  6. 
mane  oriebaris  t Ben  ti  dà , Adhuc  non  » jo. 
labor  aiterai  Ùf  iam  federe  vale  bai  fé-  - 
raphim  fi  ani  coram  Dea  volante  r , tfr 
fenthntei  dr  non  fedent , or  Ittfedebit > 1 

Oh  quanto  fu  piu  accorto  il  notlro  Fi- 
lippo mentre  nell’ ingrcllo  della  Reli- 
gione , per  afficurarli  ti  portèllo  del 
Cielo,  quanto  a lui  s’afpetta  ,e  fc  id- 
dio non  dilponc  altrimenti , non  vuol 
tifai  federe  come  fuppcriorc,  non  co- 
mandare non  crtrr  ieruiio  , non  dar 
maiinotio , ma  come  fcruo  delia  Re- 
ligione , affaticaci  negl’ ellcrcirij  del 
MonaUctOjCviuer  fempre  trà  ludditi  chrrf.’m 
liccucndo  dcTupcuon  i comanda-  j,fm 
menti  per  metterli  in  elTccnrione  coo_*  , 4.  f» 
diligenza}  sigillandoli  in  quella  ma-  jhs.itr- 
ntcra  la  ficmezza.de]  Ciclo.  Confapc  cbJie.q. 
uole  tòrte  di  quanto  aftèrma  il  Bocca-  f.Sio.e*. 
Soto,  Si  quii  ò umiliare  ni  j e calerti  non  a. 
afpce>it  ipfo  ingtrJSu  Calefti  amninò 
indignimi  afiero , j* 

iddio  che  ingrandire  i Semi  fuok»  v 
A a 3 waffi- 


374  NELLA 

maffitne  quelli  che  fi  confcruano  im-  I 
mobili nelpofio  JeU'h  imtltà , fi  co  n* 
piacque  che  Filippo  afecndeffe  alla  di- 
gnità Sacerdotale,  f iccndoglielo  comà- 
daredal  fuo  Generale  Giacomo  da  Sie- 


FESTA 


. . . na  : Pater  Generali!  Philippo  erto  in 

Zitir  mandante  dal  %>:  fé  ad facroc  Ordiate 
*.t».  io!  fupipttndor  coaep.traret.ClK  farai  o-Ft- 
' lippotL’ordinarfi  a Sacerdote  la  tua  hu- 


/■M1- 


milcà  non  lopcrmccce:il  contraine  c vn 
affìo  ito  alla  obedienza.  Seadcrifchi  al* 
l’vn a,  ci  dichiiri  poco  affètto  dell  altra  ■ 
ambidue  ti  fono  confederate,  c cha  ri  (fi- 
rn:; A quali  dunque  delle  due  Rappiglie- 
rai? Sapendo  come  prudente  hauer  in* 
i.Ktnjt  finuato  Samuele  a Saul  le  mtliot  e fi  obt- 
iira.iài.  ditali  a quatte  vidi  ma, quia  in  obeditn- 
’ tiafSicc  iMÀsono  ) faccifi.atur  Deo  vo- 
luntat  propria , e coll 'obbedire  fifa  atto 
ancora  di  hutniltà,  inctre  il  proprio  vo^ 
lere  a quello  del  Supcriore , e di  Dio  fi 
fbctoponc , condefcefc  volentieri  ad  or- 
dinarli, c non  perdendo  il  merito  dell’- 
humiltà,  acqutftò  ancora  il  frutto  della 
obbedienza.  Fatto  Sacerdote,  e celebra- 
do  il  primo  Sacrificiodclla  Meda  doppo 
laconfecration:  rapito  in  citali  c circo* 
dacodi  fplendori, furono  fcntici  gl’An* 

.*  geli  formar  foauilfima  la  mufica>e  can- 
targli con  dolci  melodie  Sandu;,  S an- 
dai,Sandu,-,  O marauiglie  nó  più  vdi- 
telO fiupori  in.fplicabili!  11  Cielo,  e gl' 
Angeli  fanno  applaufo  alla  fatuità  di  Fi- 
lippo , e pare  che  non  pollino  fatiarfi  di 
.celebrarla,  mentre  con  vn  Trifagio  do- 
. uuto  folamente  a Dio  la  preconizano. 
Acclamano  quelli  fpiriti  beati  il  nouel- 
lo  Sacerdote  per  vn  T rimegifio  di  Santi- 
tà* Tre  volte  Santo,  perche  era  Sarò  nel- 
la memoria,  nell’intelletto , c nella  vo- 
iontà.Tre  volte  Santo  nella  Fede , nella 
Speranza ,c  nella  Charicà.Trc  volte  San- 
to cioè  canonizacodal  Padre , appron- 
to dalFiglio!»,c  dichiarato  dallo  Spiri- 
. -,  to  Santo.  Tre  volte  Santo,  perche  reftò 

illefo dalla  triplicata  infèaionc,che  tue* 

\ toilmondocontamtna  • Omnequod  efi 
ia  attinia,  c o nc  upifee  mia  c arnie  e fi , àr 
*•*,  16.  cotti» pi feentia  ocuhrum.tr  fuptrbia  vi- 
volte  Santo,che  apprcffogl’Ebrei 
• vale  quanto  Sanullìmo,  che  in  terra  fo> 
loal  Vicario- di  Chrifto  fi  conccdc.On- 
dccffèndo  in  Ciclo-acclamato  Santini  - 
mo  dagl’Angcli/u  proaoftwocbcfaiib  , 


be  fiato  Sommo  Pontefice , fc  l’humifci 
non  l'hjuelTe  perfuafoa  reputarfen:  in- 
degno. Tre  volte  Santo , perche  pareua 
faceflèro  a gara  il  Cielo,  e la  Terra, que- 
lla in  glorificar  la  Santità  di  Dio  con  la 
lmgu  idi  Filippo  intonando,  Sandus, 

S addite,  \ andur,c  quello  quali  formS- 
do  l’Eco  facendo  rifonar  con  voci  An- 
geliche la ^Santità  del  noucllo  Sacerdo- 
te. Io  qui  non  hauerei  che  dire  altro  in 
contrario  fc  non  che  allora  fi  deue  ac* 
clamar  per  Santo  vn  Scruo  di  Dio , qua- 
do  è ceno, che  l’Anima  è Cittadina  del 
Ciclo  , Ne  laude r virum  in  fpetit  fua  _ . , 

(di  Uè  l’Ecclcfiafiico)  cioè  Ne  die at  Si- 
fium in  vita  fua , Onde  S.  Maflìmo  , 

Lauda  poli  vìtam, magnifica  poft  con  jtS.Kn» 
fumatone  tre . Hot  perche  gl'Angeli  di 
quelle  leggi  difeordanci  fi  mofirano  ? 

Anzi  ofTcruanriflìim  fi  palcfimo,  perche 
quantunque  U nofiro  Beato  ftefle  col 
corpo  in  terra , nondimeno  come  am- 
mira Calamita  fiaua  di  continuo  col 
penfiero  in  ciclo,  auucrandofi  di  lui  ciò 
che  di  (Te, il  P.S.Agoftino  Corde  fixut  in  D.  Augi 
calo  eri. E verfoil  Cielo  haueua  il  cuo-  e- 4.  lift. 
re,  la  volontà , cgl  affètti  nuolti,  fi  che  de  ftrm . 
pareua  diuenuto  tutto  Celcfie,perloch:  D»m.  in 
mel  icamente  gl'Angeli  tre  volte  fecero  «fer- 
ia fua  Sanaci  rìfuonar  nell’Empireo  • 6. 

Cale  flit  concentus  è fu  b li  mi , omnibus 
qui  aderant  afluenr , mira  fuauitate  ite - CkerrnU 
nuit  tergeminum  illttd  Spiritibur  Sera-  v 

pbinit  familiare  Sanfìur  , Sanfiur  , y 
S andar..  /M«*  t.  | 

Per  aggiongere  virtù  a virtù  , e per- 
fezione a perfetrione  coll’obedienza  del 
Superiore  fi  portò  al  monte  Scnario  per 
far  vita  folitaria , giache  I’allontanarfi 
dal  mondo c vn’auuicinarfi  al  Ciclo.Iui 
coll’afiincnze  coltiuando  l’anima , la 
rcndeua  fruttifera  di  grana  , c merito  . 

Coll'acqua  morcificaua  il  corpo , acciò 
vie  piu  (i  rauuiuaftè  lo  fpirito  . Viueua 
foIicario,confapeuole  deU’infcgnamcn- 
codi  Seneca  Solitudine m queerat  qui  4 
'itali  cut»  innocentibur  nèutre  in  quel 
Monte  fi  compiacque  Iddio  di  fargli 
fcaturire  vna  fontana  d’acque  dolci , e 
chrifiallinc . che  per  amore  il  nomeri- 
iicne,foncc  di  S.Filippo-CeJino  a quello, 
il  Cafhho,i!  PcgafoJ’Ag imppc,  l’Arc- 
iufa,il  Salutare  1 Jppocrenc,&  altri.  Va* 

(ila-  Spagna  il  lagosa  Lidia  l'Ermo,  IV 

lati*. 
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DEL  B.  FILIPPO  BENIZZI. 
India  ITdafpe  , l’Atta  il  Pattolo , la  Sci- 
xhia  i’AiimTpocome  ìicthidi  gemme, 
c d’oro,  che  alla  fine  quitti  prendono 
la  fcaturiginc  loro  dalia  terra  * ma  il 
fonte  di  S.  Filippo  hebbe  l’origine  dal 
Ciclo, e quanto  della  urrà  è il  Ciclo  più 
riguardcuole  > tanto  quetto  del  Monte 
Senarto  c d’ogn’altro  piu  marauigliofo , 
c degno. Quelli  fon  naturali,  quetto  mi- 
racolofo  • Ponte  limile  a quei  due  che 
Porgono  ncirifolc  famofe  della  Fortu- 
na,ouc  chi  bcuc  dcll’vno , ridendo  mo- 
re,c  chi  dell’altro, fcampa  taluolta  dalle 
mani  della  morte  fatale , Quali  volefle 
con  quetto  fonie  rcuclarc  Iddio  al  fuo 
dcuoto  Scruo,chc  farebbe  morto  riden- 
do per  la  (ìcurczza  della  gloria  edette , e 
di  non  pencolare  nella  morte  che  porta 
fcco  l’eterna  danna t ione . Fonte  umile 
a quello  dell' Aletta,  che  fcaiurifce  le 
acque  ad Jonum  cythar a , (sr  libiti  , & 
ad  melodia  Jonum  iniumefeit , & all’* 
armonia  del  fuonochc  formaua  con  le 
orationi  Filippo,  il  Monte  Scnario  (ca- 
tur)  le  fontane,  giachc  la  liceità  haueua- 
d’acqua  ìmpoucnco  il  paefe  . Fu  chi 
fece  l’imprcfa  d’  vn  Monte  dal  quale 
fgorgalk  l’acqua,  coll’ifcriiione  Air» 
q uu*)  lignificando  vn  huomo,  Qui  de- 
monfirat  fc  nunquam  ceffdturum  ai 
Opere  fideli  inprincipem  % Aionr  figni fi- 
cai principem , (sr  riuum  non  ce  fate  di- 
labi ,fignificat  hominem  non  ceffate  in 
feruirt . Chetale  farebbe  fiato  Filippo 
nelferuirc  a Dio  mi  perfuado  volcttc 
additare  quell’acqua  miracolosa.  E opi- 
nione di  molti , chp  nel  fonte  ci  venga 
lapprcfcntato  Iddio,  e ncH'acque  la  gra- 
da; volendo  forfè  dimoftrare  il  Ciclo 
che  Iddio  hauerebbe  inondate  Tacque 
delle  gratie  fopra  il  fuo  Seruo  Dal  fonte 
delParadifo  terrettre  nafeono  quattro 
fiumi , il  Fifon  doninolo  d’ oro  , e di 
gemme  il  Gcon  che  abbraccia  l’Etio- 
pia, il  Tigre  che  circonda  gTAffìrij,c  T- 
Eufratc  che  cinge  la  Mefopotamia  . Al 
Paradifo  volle  forfè  inlinuare  Iddio  al 
mondo efler  (ìmiglianreil  Beato, acce* 

(oche  dal  fonte  della  di  lui  fantitàtra* 
hcuano  Toriginc i quattro  fiumi  delle 
virtù  Cardinali,  Giuttitia , Fortezza, 

Prudenza,  e Temperanza . Ma  per  non 
piu  diutrtirc  dalla  Calamita  il  mio  ra- 
gionamenti c le  attigni  di  Filippo  con 


t ..  . . , , Uff- 

le  digrcflìoni,  e delTacqua , e del  fonte  • 
credo  fi  ejegeettc  per  fua  habi catione  N 
altezza  d’vn’Montc  per  viucr  piu  lonta- 
no dalla  terra , e piu  vicino  al  Ciclo . 

L’anno  1267.  vacando  il  Generalato 
per  haucr  finito  il  fuo  tempo  ìFPadre 
Mannetto  dcgTAnclliRcligiofo di  Tan- 
ta vita,gl’EIettori  riuolfero  il  penderò  a 
Filippo  in  riguardo  della  di  lui  integri- 
li^ prudenza . Ciò  egli  penetrato  non 
adentte  ad  accettare  la  carica , fi  dimo- 
flra  renitente,  vuole  che  d ogn’altro  ne- 
gotio  fc  li  parli , fi  dichiara  che  chi  gli 
porta  affetto  no  gl’antcponga  quetti  cir 
menti. Adduce  per  ragione  ch’egli  è gio- 
uine  di  trenc’anni,e  che  il  Generalato  fi 
deue  a perfona  prudente , fpcrimcmata 
ncgTaffan  della  Religione,  e matura.  Si 
proftra  a piedi  dcgl’Eletrori  li  prega  , li 
fupplica  che  ad  altro  foggetto  inerite- 
uolc,&  atto  i loro  voti  impieghinoiche 
la  fua  inclinatione  è d’ettcr  fuddito  no 
fupc  riorc,d 'obbedire  non  comandare.12 
qualhonorc  di  maggiore  ttima  fi  puoi 
trouarc  che  la  fuperioritàr  L’cflcr  capo 
d’vna  Religione  Uluftrifljina  che  (linde 
l'autorità  in  tutte  le  parti  del  Chiiftia- 
nefino,  oue  fiorifeono  tanti  (oggetti  in- 
figni nella  predicatione  , famott  nella 
T eologia, e celebri  nella  (àrnica;  Oh  che 
degna  giurifditionc  haucr  la  padronan- 
za , & il  dominio  per  Quanto  comporta 
lo  fiato  rcJigiofo  tener  le  redini  del  co- 
mando nel  le  mani  poter  auuantaggiare 
gl 'amici, premiare  1 meritcuoli,c  (lai  tare 
i virtuofì,c  riconofcere  coloro  che  bene 
affetti  fe  Ji  dimottrano . E Filippo  ricufà 
vna  tal  honoreuolczza , e dignità  offèr- 
ta gli  nella  fua  Patria  di  Fiorenza  ? Che 
marauiglia  o Signori  ! La  Calamita 
( conforme  ne  fu  rurouata  l’imprcfa  ) 
ha  quetta  proprietà  ; Pofatc  in  vn  ban- 
chetto oro  molte  gemme , e gioie , per* 
le,  coralli,  fmcraldi,  topazi,  rubini, car- 
bonchi , e diamanti  > dall’altro  parte  va 
pezzo  di  ferro  arruginiro  , ponete  iiu» 
mezzo  la  Calamita,  vedrete  poi  che  tra- 
lafciando  le  gemme  pretiofe , c l’oro  ad 
abbracciare  il  ferro  cofi  vile  fi  riuolgc. 
Vraiiofa  relinquu  . il  Seruo  di  Maria 
non  vuol  gemme , non  vuol  gioie , non 
grandezze  , ne  honori , non  genti’ alati i , 


ma  ferro,  metallo  vile,  vuol  mantenni 
nel  petto  dilla  Aia  humijtà  f vh«4 
Aa  4 Ia 
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m piu  opportuna  per  il  confeguimcn- 
‘o  del  Ciclo.  Ma  fcntcndofi  moucrc 
dalla  Tramontana  Cclcfte  , che  cf- 
prefa  mence  gli  comandaua  di  non  re» 
pugnare  alla  vocationc  diurna  , V hi- 
jnttlus  lippe  cane  ne  reSfiar  Spirititi  Sanilo, 
Pejjenti  Ego  te  elegi  de  Munao , vtfircufìos 
in  Vita  huiut gregir  mei , non  fece  alcuna  re- 
Zims.fe.  pulfa,  quali  diccfTc,  fegno  il  volerci 
1*4.  & della  mia  cclcfte  Calanuta , Vnam  af- 
]>l.  picio , in  te  'via  quiefeo . Equalnouel- 
io  Atalantc  foctopofe  le  Inaile  per  fo- 
ftencre  il  Cielo  della  tua  Keligio» 
ne  . 

Crediamo  ( ò Signori  ) eh’  egli  ha- 
uefic  fatto  vna  limile  refiflenza  fc  il 
Cielo  ad  vna  dignità  affai  maggiore 
de  (linaio  l’ hauelfc  ? Vdite  , e farete 
ncceflitati  à credere  cofa  incredibile  , 
Era  la  Sedia  varante  per  la  morte  di 
Clemente  I V.  feguita  l'Anno  1169- 
alti  23.  d’Agoflo  . Trouandofi  qual- 
che difficoltà  nella  clettione  del  nuo- 
ùo  Pontefice  dalla  maggior  parte  dc’- 
Porporati,&  in  particolare  de’Cardi- 
nali  Ouobono  Protettore  , e da  Ot- 
tauiano  Vbaldini  era  portato  all’clet- 
tione  della  fuprema  dignità,  alla  Sede 
di  Pietro , Filippo . Il  che  penetrato  da 
lui  talmente  Io  difguflò  , che  fuda_» 
propri)  configli  neccflitato  a prender 
icgrctamente , e all’tmprouifo  la  fuga 
in  tempo  di  notte.  Di  notte  fi  frigge  « 
acciò  ne  anco  d Sole  poteffe  pene- 
trare oues’andaua  à nascondere.  Di 
notte  fugge  perche  non  potcndofi  cre- 
dere il  Cielo  che  vno  frigga  il  Papato  , 
fe  ne  volle  certificar  con  tanti  occhi 
quanto  fono  le  (Ielle , come  -fe  detto 
haucflc,  Nifi  videro  , non  credane  . E 
che  andiamo  cercando  altri  encomi)  , 
e virtù  del  noflro  Beato  ? F uggite  d a_» 
Viterbo  per  non  cfTer  eletto  Papali 
attioiK  tanto  miracolofa , che  vale  per 
cento  mila  miracoli  . E piu  s’auuerà 
che  l’bilippur  preiiofa  reli  quii , E men- 
tre il  Beato  fugge  da  quella  fuprema-» 
altezza , 10  m'arrefio  attonito , ne  vo- 
glio lafciarmi  fuggir  di  mano  fuga  fi 
jgloriofa . Sogliono  le  grandezze  fug- 

5 ire  a volo  da  chi  le  cerca  , ma  quelle 
el  Vaticano  correuano  à palli  di  gi- 

Snte  per  giongere  il  fuggifruo , c non 
roao  baÀcaoli  pq  amuark» . Forfè 
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perche  era  piu  veloce  d’ÀtalàlW*  nel 
corfo  , o che  le  dignità  Pontificie  era- 
no (lanche  del  fcguicarlo  , tanto  piu 
che  portauano  fcco  vna  grauezza_* 
troppo  pefantc  . Fugge  perche  eden-  . , 

do  egli  confederato  coll’humiltà , fa- 
pcua  che  il  minimo  quale  ei  fi  repu-  ^ ,rr" 
taua  tra’Kt-ligiofi , haueua  antipatnia  /.*!»** 
col  Maffuiio,  come  le  tenebre  con  la  zimar. 
luce  - E pure  a niun'altra  Religione  y/  u’,; 
che  de’Scrui , Se  in  particolare  a Filip-  f^x,  : 
po  era  douuta  . Sò  perche  1 Filofofi  af- 
ferifcono  che  Simbolum  baie  mia  fa* 
die  tranfmutantur  . Il  Papa  fi  dice 
Seruur  Setuorum  Dei . Filippo  era  fcr- 
uo  della  Religione  de  Serui , e Seruo  ~ 
di  Maria , era  dunque  cofa  facile , e do-, 
ucrofa,  che  di  Seruo  de  Serui , c di  Ser-  • ’ » 
uodi  Maria,  faccfTe  palleggio -ad  eC* 
fer  Seruo  de'Scrui  di  Dio.  Fugge,  eri-  \: 
cufa  il  Vaticano  di  Roma , perche  qual 
Calamita  , afpiraua  al  Vaticano  del 
Ciclo.  Ricufa il  Regnar»  mundi, per- 
che (là  riuolto  con  la  volontà  al  Re- 
gniti» Calorum,  . Si  diè  vanto  Archi- 
mede  di  muouer  con  vn  piè  il  globo 
della  terra  , fe  fuora  di  quella  haucfiTe 
potuto  fermare  in  luogo  (labile  l'altro  • 
il  fcruo  di  Dio  che  teneua  il  pie  dell'- 
affetto nel  Ciclo  , diede  coll’altro  va 
calcio  alle  mondane  grandezze , Con • 
tempfit  vitam  mundi  , ér  pententi  ad 
Ctelejìia  regna . 

lo  però  defidero  di  fapcrc  qual  me- 
rito haueua  che  lo  rcndcfiTe  degno  d- 
eflèr  Vicario  di  Chnflo  in  terra  , che 
èia  fuprema  fra  tutte  le  dignità,  che 
nel  mondo  fi  riuerifcono . Molti  real- 
mente erano  i meriti  fuoi  , ma  il  vo- 
lerla ricufare  fu  il  maggiore  . Decor- 
riamo con  le  Scritture  . Trouandofi 
Aron  alla  prefenza  di  Faraone  , dice 
il  Sacro  teflo , che  T ulit  Firgam  Aron  txeJ  7. 
cerai n P battone . L’Ebreo  in  vece  di  Seprusg. 
T ulit  legge  Aiiecit  , oucro  con  i Set-  Mt"d 
tanta  Proiectt  , Come  poflòno  veri-  ?£*** 
fìcarfi  circa  idem  tempur  , Qr  de  ea- 
dem  Virga  due  fenfi  contrari);  •fi  tulit 
Virgam  , quomodo  proiecit  eam  t Eifi 
proiteit  quomodo  tulit  f Per  la  Verga 
d'Aron  ch'era  fommo  Sacerdote, inten- 
dono! facri  Efpofuori  il  Baflone  Pa- 
liorale che  portano  1 Vefcoui,  & an- 
ca il  hdc  r prette  pajftm  Pliant 

nane 
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..  hanc  jtronìr  Vìrgam  pafioralem  , ba- 
* • culum  , quod  Sacerdotali!  dignità!  infi- 
"“g‘„  j gnt fuit . Chi  ricufa  le  prelature,  e iug- 
Enfeb  £c  * & froicit  * CÌr  bacolom  pa- 

Tcmìf.v-  fl°rjlem  » fi  Può  dire  che  T ulti  , per- 
5 che  la  merita  . Onde  Eufibio , Emtffc- 
M»x.  no  dille.  Alcriii!  prerogativa  tfì  hono- 
rii  rcpulfa.  Filippo  dunque  meritò  il 
Papato  particolarmente  perche  con  la_> 
fuga  proiceit , lorinunuò.  Mose  eletto 
da  Iddio  per  edere  Ambafeiatote  à Fa- 
raone fc  ne  riputò  mirabile,  fiora  dicen- 
D.Cyril.  do  > Qui  fura  ego  ut  vadam  ad  Vharao- 
in  Cat.  netti,  hora  Obfecro  Domine  non  fttm  e lo - 

In tnt , hora  Mille  quem  mitturur  et  . 
I non  giudicarli  à propolito  per  quella 
carità  fiivn  habilitarlt  à confeguirla  . 
Qua  in  re > i >t  ita  dicam  ( fcriuc  Ciril- 
lo ) Dentri  contentiofum  adutrfum  /ir 
Moyftt  reddidit ,fu*  viddicet  imbecil- 
litati! confezione , ér  bonorific*  legano- 
nirrecuf aliene  . Ciò  parimente  da  Eu- 
febio  Emifi.no  autenticato  ci  viene  > il- 
quale  celebrando  la  rcfidtnza  di  San_» 
Maflìmo  in  accettar  la  prelatura  del  Ve- 
D.  E*/,  feouato , porta  che  Sufpicione  percuflut, 
kt.  de  S.  longinquum  meditarne  exilinm , E che 
Mate-  fegui  ? Inter  h*c  il l*  cum  veliti  mentir 
angeri , nolebat  agntfei , quia  ejl  natura 
infìtti a t & quanto  fludiofiui  abfcondi 
Optai , tanto  clarini  innote/cit , & occnl 
tntio  ipjì pe odttio  Jtt . Forfè  non  fi  rcn- 
deua  mcriteuole  Filippo  d ’efler  Vicario 
diChrido,  e federe  nella  Sedia  di  Pie- 
tro ,fe  con  la  fuga  fe  ne  dichiarò  imme- 
ritcuolc  , & indegno  . Confiderò  che 
il  vero  modo  per  magarli  il  Ciclo  , era 
l’abbaflfarfi  alla  terra  fuggendole  gran- 
dezze. 

Oflcruò  SanGiouanniche  i Seniori 
che  dauano  genuflefli  auantiiltronodi 
Dio  in  Ciclo  , fi  toglicuano  di  teda  le 
corone  , e le  gittauano  in  terra  à piè  del 
Jfyee.  4.  trono  Mittebant  coronar  fuat  ante  tbro- 
ranl-Je  num  . Se  erano  Regi  perche  non  renc- 
TaU.  in  nano  in  teda  la  corona  ; forfè  perche 
-Mae  Cor  am  principe  deo  nullut  vocali  Kex 
/*-4J.  debei , cor  am  Sole  remmittnnt  fieli * lu- 
mina fna . -Coram  Deo  igitnr  impetra- 
iore  ,ceffet  Regum  nomenclatura}  Cia- 
fcheduno  fi  reputami  indegno  della  co- 
rona , c però  Mittebant  la  Siriaca  Vroij- 
eiebant  , l'Arabica  Dimittebant . Alla 
fine  i Seniori  non  girarono  in  terra  che 
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vna  corona  per  ciafcheduflo , ma  Filip- 
po non  vna  , ma  tre  corone  rici  sò  , Se 
il  Triregno  pontificio  , quindi  celie  in 
terra  vicino  à piedi  gli  fi  dipingi. Quel- 
li gittauano  le  corone  , perche  peflede- 
uano  il  Cielo  i nc  d'altro  piti  ficuraua- 
no>  il  nodio  Beato  non  vuole  accettai 
le  Tiare  ricche  di  tre  corone,  perche  vo- 
leua  haucrc  il  cuore  , & il  volere  il  lolo 
impiegato  al  confeguimcnto  del  Cielo . 

F.rat  t bili f pur  , idefì  emator fiperno- 
rum  .Epa rea  c he  replicali! ciò cnc del- 
la Calamita  fri  ofleruato  Vndequaque 
ad  idem  . E con  qui  da  anione  Contem- 
fit  vitam  mundi  , & pernenit  ad  cale - 
fila  regna . 

Che  fi  troui  chi  non  voglia  accetta- 
re il  Papato  , e per  adìcurarfi  dinon_» 
cdcr  elleno  prenda  fegretamente  la  tu- 
ga , mi  pare  attione  che  babbi  a vn  non 
sò  che  del  miracolo  : à nofiri  tempi  non 
fi  fpcri menta  chi  faccia  di  quede  pro- 
ue.  Vditc  per  corccfia.  Vna  grauiflì- 
ma  infermità  daua  per  confegnate  il 
Ré  Ezechia  nelle  mani  della  mone . Ma 
Iddio  che  è facile  à confidarlo  dicendo-  4. *^.4^ 
li  che  non  folo  Iddio  l’aflicuraua  dalla 
morte  , ma  che  di  piti  gI'aggiong«ua_» 
quindcci  anni  di  vira  , xìacm  diebur 
quindecim  annoi  , & acciò  non  dubbi- 
rade  della  gratta  , dicdeli  per  contrafe- 
gno  à fua  clettionc  , che  l'ombra  dell’- 
orologio caminarcbbe  velocemente , & 
auanzandofi  portaubbefi  auami  dirci 
linee , ò pure  che  arrecante  indietro  ri- 
tornareboe  . Vii  vt  afeendat  mèra 
dectm  lintir  , an  vt  reuertatur  ioiidtm  4 Rrg.f 
or adibu s , Sentite  hora  la  rilpcda  del  *-6- 
Rè . Che  l on  bra  afccnda  à maggior 
gradi , è cofa  facile  . Facile  e fi  vm- 
bram  afeenàtre  , nec  /.oc  volo  fiat  5 ma 
chiede -vn fi  gno  difficile , & c che  1 om- 
bra dcfccnda  , c torni  in  dietto  ■ Sedvt 
reuertatur  retro’fum.  S/ucfi  dica t (al 
parere  dell’Abulenfe  ) ci.m  hoc , ìdtfl  a- 
feenderefit  facile  , non  telo iflnd  , ftd  1 ,g  Jlm 
contrarimi  vt  miracoli  m appaltai  . j ‘ 
Tenne  per  miracolo  il  non  afcindcre  di  *' 
linea  in  linea , di  grado  in  grado,e  ritor- 
nare in  dietro  .Qucdo  fu  il  miracolo  di 
Filippo , che  non  vo'lc  afccndcrc  al  gra- 
do luprcmoA  al  non  piu  1 vite  a del  Pó- 
tificato , ma  nnoceffit  , c da  quello  cop 
lafugafidilongò  , T am  megr  amvm 
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laturuf  dipnitiriem  , cumuliquotfotijs 
occultar  / timniatum  Senarvm  fuga  » 
ptruenit  . E con  ragione  non  condc- 
fccnd;  à qucfla  dignità  , perche  il  Papa 
deue  hauerc  l’occhio  alla  ttrra.e al  Cic- 
lo , haurndo , e dell’vna , c dcll’airro  la 
Coprì  intendenza  , conforme  unpofc_- 
Crinito à Pietro  , Quodcumque  ttgaue- 
rit/uper  terram  , crii  lipaivm  'ir  in  Ca- 
lie . Ma  il  noftro  fugguiuo  Beato  am- 
buli d'eftcr  folamente  del  Ciclo  » ne 
volcna  alcuna  incombenza  della  terra 
Si  effendo  fimilc  alla  Calamita  voi.  ua 
hauerc  tutti  i fuoi  affetti  riuolu  alla_r 
Tramontana  del  Ciclo . Contempjtt  vi- 
iam  mundi,  & ptruenit  ac  caletti*  ro- 
gna . 

Fuggc  per  non  eflcre  eletto  Papa>non 
baderebbero  i fccoli  , ne  farebbero  a_> 
fufficicnz.i  lingue  di  piu  facondi  Orato- 
ri per  celebrar  quella  fuga-  Aggiongc- 
rò  folamente  per  terminar  quelli  parte  » 
che  alla  fuga  li  dclfe  per  cflcrc  imitato- 
re di  Chnllo  , c come  tale  fi  dimollrò 
in  tutte  le  attioni  della  fua  vita.  Se  Cim- 
ilo prcdicaua  con  gran  profitto  dcll’a- 
nime  , Filippo  portaua  nc’pcrgaim  la 
parola  di  Dio  beneficio  vmucrlalc  del 
Chriftiamfino . Se  à Chnllo  gl’Angcli 
Cbmtninillrarono  il  vitto  nel  deferto  > à 
Fihppo  ancora  vn’Angelo  in  forma  di 
pallore  gli  prouede  pane , Si  acqua  tro- 
uandofi  linamto  in  vna  felua  • Se  Chri- 
iloproutdde  per  gl’infermi  vna  pifcina , 
Filippo  col  fauorc  della  grana  diurna  fa 
che  dalla  terra  forghino  i Bagni  nella 
Montagna  , che  anco  di  prefcntcriten- 
gono  il  nome  di  lui . Se  Chrifto  ritraf- 
k da  peccati  due  Donne  la  Samaritana* 
e la  Maddalena  Filippo  con  affetti  pieni 
di  carità  ritirò  da  poflriboli  Elcna  »CJ 
Flora  publichc  peccatrici»  Se  Cbrillo 
con  folcnnc  pompa , & acclamato  dalle 
turbe  fece  l’entrata  in  Gicrofolima  • Fi- 
lippo auuicinandofi  alle  porte  di  Todi , 
tutta  la  Città  fi  moffe  ad  incontrarlo  fo- 
lleggiando i fanciulli  il  fiio  arriuocon 
fiondi  , e fiori-  Se  Cimilo  alla  ptefen- 
za  del  Pontefice  riccué  vna  guanciata  » 

ao  in  Forlì  efTortando  i feditiofi  >C 
della  Sede  Apoftolica  , vno  piti 
■temerario  la  percoflc  con  vno  fchiaffo  • 
Se  Chrifto  andò  nc’Concili)  della  Sina- 
goga per  adempite  la  volontà  patema  i 
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Filippo  s’inuia  al  Concilio  di  Lione  per 
cflcguire  i comandamenti  del  Papa  • Se 
Chrifto  fu  cagione  che  fi  pacificaftcro 
Erode , c Pilato , Filippo  fedo  le  dilcor- 
dietra’Guclfi»  cGhibcLim-  Se  Chri- 
domandò  gl’Apofloli  à piedicare  pet 
l’vntucrfo  Filippo  fpedì  i fuoi  li.  hgiofi» 
che  portafiero  l'tuangiloinBaibaria  * 
nell’Afta  > e ncll'lndie  Orientali.  StJ 
Chrifto  due  volte  prouidde  il  paneà 
bilognoft  , Filippo  due  volte  coll’ora- 
tionc impetra  nella  penuria  il  vitto  per 
la  Uua d’Arczzo  , e mgl’Alpi  à fuoi 
compagni  che  tre  giorni  finza  pane  fi 
rtirouauano.  E per  ritornare  alla  fuga  di 
Filippo , fc  Chrifto  accorgtndofi  che  le 
tuiocgli  volcuano  mettere  in  ecfta  vru 
corona  » c farlo  He  fi  ne  fuggi  fohtario 
in  vn  monte.  Filippo  penetrando  che 
fi  tiattaua  nel  Conclaue  da  Cardinali 
di  deggeilo  Papa  ponendogli  il  Rf 
gnam  mundi  incapo,  fi  diede  ad  vna  fu- 
ga  gloriofa  nelle  Montagne  di  Siena  • 
Ricufando  il  Regno  -,  fuggi  Chrifto  nel 
monte  li  truaiui  noe  (dice  l’Angelico) 
mundun-tt  dignitutei  contemnett  , C 
Chnfoftoino  foggiongc , Yi  contempli r 
nis  omniburJuiuraopijTtmur  . compie- 
tìcremur  , amarori  ut . Così  Filippo  ad 
iminitatione  del  fuo Redentore  fuggc  il 
Pontificato, & obliando  le  tcricne  gran- 
dezze folamente  alle  cckftutncua  obli- 
gatoil  penficro,  Si  impegnata  la  mence. 
Ma  già  vedo  che  la  Calamita  della  vo- 
li ra  corti  fia  non  puoi  piu  foflenere  il 
ferro  pur  troppo  arruginuo  del  mio  roz- 
zo parlare.  Ripofiamo. 


D.  Tho. 
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SECONDA  PARTE. 

DOppo  lunghe  peregrinationi  fatte 
à maggior  glotia  di  Dio,&  à be- 
ncti.io  della  fua  Religlione  l’anno  i28p. 

ncH’età  di  anni  52.  fi  portò  à Todi , oue 

giorno  profetizzò  , cheiuidoucua  ter- 
minare ilcorfodellafua  vita  > Si  efler 
quella  Città  tomba  del  fuo  cadaucre 
Ringratiandonc  Iddio  dille  * Nac  re • ja 
quiet  me*  in  fetculum [acuii  ■ hic  hébi-  /( 
tabo  quoniam  clegi  tan»*  Tra  le  altre  ti*i  foL 
attioni  degne  d’etema  memoria  > che  15$.  , 

ìui  opeiafte  vna  fu  » che  con  le  fuc  clfor- 
tatiom  fotcraflc  dalle  mani  (àtannichc 
due  Veneri  * Elcna  a e Flora  , che  viuq. 

uano 
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nino  licentiofc  tra  le  diffolutezze  del 
fenfo  c conuerccnJoJe  di  peccatrici  in_s 
etile , diuennero  Madri  delle  Vergini,  c 
della  fletta  Verginità  cuftodi  , e protet- 
trici . Ma  qui  lento  ò Signori  che  la  ca- 
lamita di  quella  conuer l'ione , attrahe  il 
ferro  del  mio  ragionamento  , à dimo- 
ftrarci  quanto  fatte  marauigliofa  • Il 
Vangelitta  Giouanni  ettaggera  co-ls 
grand’cnfali  il  miracolo  fatto  dal  Sai- 
uatore  nelle  nozze  di  Cana . Initium 
*■  (ìgnomtn  fecit  lefut  in  Cana  Galilei  , 

■b*7f  « fu  di  traf- 

xiaA  mutare  l’acqua  in  vino.  Come  poccua 
- * * eflerc  il  primo,  Initium  figno'um,  fc  an-g 
teccdcntemente  come  notò  DioniGo 
CartuGano  n’haucua  fatti  tanc’altri  ? 
Rifpondono  gl’EfpoGtori  che  fu  il  pri- 
# mo  Non  ordine  4 fed  dignitate . E tal- 

mente degno,  che  in  quello  manifeftò 
la  fua  infinita  onnipotenza  , dice  Euti- 
mio  Zigabono  , Manifetìauit  poten- 
Uem  ii.  *****  » & ifirtuttmfuam  . Et  il  C3rtu- 
‘ fiano . Manifeftouit  diuinitatem  fu  am 
in  carne  latentem.  Horfc  il  fare  dell’- 
acqua vino  fu  vn  miracolo  così  flupen- 
doche  palesò  la  gloria  , e dimnità  di 
Chritto,  c fra  tutti  il  più  degno , quan- 
to farà  maggiore  il  conuertirc  due  Ani- 
me peccatrici , e trafmutarlc  in  giufle  ? 

« , Nell’acqua,  per  efler  vino  hebbe  la  po- 
lenza  oboedientialc , ma  non  già  repu- 
gnante recalcitrando  à non  voler  efifer 
vino . Ma  Elena,  e Flora  dedite  alle  dif- 
< folutezze  mondane  , haueuano  la  vo- 
lontà libera  con  la  quale  poteuano  rc- 
pugnarc , c non  conucrtirfi  . £ chi  non 
sà  , fu  però  detto  à maggior  gloria  di 
Dio  , che  fi  fienili  mutationi  in  gratia 
dc’Serui  fuoi  che  quella  anione  che  in_» 
maggior  refittenza  , e difficoltà  mag- 
giore , c più  marauigliofj  . In  qucflo 
fenfo  parlo  il  Beato  Simonc  da  Cafcia . 

•». tinta  Malora  in  v'tfibiliiet  in  animabut  ho- 
Caff.l.t ■ mìnum  fiunt , qjiam  fobìa  in  cor  pori  bus 
e.x  f.%7-  agnofeamus . Eparechcimplicuamen- 
ca  -\.  le  voglia  inferire , cttcr  maggiore , c più 
marauigliofoil  miracolo  della  conuer- 
Enne  di  quelle  femine  , che  dell’acqua 
mutata  in  vino  qucflo  operato  da  Chri- 
flo , quello  per  voler  ili  Dio  fatto  da  Fi- 
lippo. E veramente  per  la  conucrfionc 
di  qucirAnime  , non  d’altri  che  di  Fi- 
lippo dgueua  fanali  la  MàdU  diurna» , ; 
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perche  era  Calamita , della  quale  attcri- 
feono gli  Scrmori , che Sommo pelago, 
ve  lipfis  in  tenebrie , ipfo  (telo  fidetìbuf 
(fue  non  conCpetìir  eun t qttò  nautgiorum  * 

limerà  dirigendo  ignorantur  , lapit  Ine 
ducatum  prmbet . Nel  mare  di  qucflo 
mondo  errauano  trà  le  tenebre  della 
colpa  come  due  Naui  Elena  , e Flora 
fenza  haucr  riguardo  al  Ciclo  ■ fenza  la 
Stella  polare  della fupcrna  gratia , c fen- 
za il  timone  del  timor  di  Dio.  Onde  co- 
me Guarite  pcricolauano  trà  glifcogli 
della  fcnfualità:  E ccrtochc  hauerebbe* 

10  naufragato  nell’inferno  , fenon  ha- 
uefifero  ottenuto  gl’auuertimcnti  cari- 
caciai  dell’amorofa  Calamita  Filippo  , 
che  le  riduttc  à fcnticri  della  falucc , ac- 
ciò poi  con  profpero  viaggio  poccfiTero 
felicemente  condurfi  ( come  fecero  ) al 
porco  del  Paradifo . 

Parue  hormai  tempo  à Dio  di  traf- 
piancar  quello  candido  giglio  dagl’hor- 
ti  del  Mondo  nc’giardmi  del  Cielo  . 

Chi  non  $à  che  la  vita  non  G direbbe 

Sualificaca  della  virtù  fc  non  tcrminattè 
fuo  corfo  con  vna  morte  gloriola?  Fi- 
lippo qual  vide  tal  morì,  eda  quello  che 
diipcnfa  le  fuc  gratie  fenza  rnifura  , fil 
nella  morte  ancora  imbalfamato  con  le 
virtù.  Era  giorno  all’età  di  anni  52.  le 
attinenze  . e le  fatiche  fattene  haueua- 
no richiamato  dalle  concrade  della 
morte  vna  grauc  infirmiti . Pteuiddc 
che  Iddio  lo  chtamaua  al  Cielo  canto 
fofpirato  da  lui . Stauafi  l'opra  vn  lct- 
ticciuolo  mendico  auanzo  ddl'amica 
fua  poucrcà,  & ad  immitatione  di  Chri- 
tto,  che  nella  Croce  confegnò  la  Madre 
à Giouanni , raccomandò  la  fua  Madre 
Religione  à Padri  che  gl’alfiflcuano  • 
Crcfcendo  l’infcnnicà , gli  inancauano 
le  forze , e gli  fpiriti , ma  non  la  cariti» 
clofpiriro.  Riccuuti  i Santiffimi  Elet- 
tuari  dell'Anima  nouello  Cigno  di  Pa- 
radifo cancaua  in  lode  di  Dio  il  Canti- 
co di  Zaccaria  , hi cncdiììus  Dominar  ine.  il 
Deus  l rael,c  quella  lingua  , che  nella 
vita  era  auuezzai  benedire  il  Signore  » 
anco  nella  morte  da  fc  medeGnu  diffe- 
rente non  G mottrò  forfè  perche  affer- 
mò Chrifottotno  , Benedicenr  Deum  Cbr.  bel 
debitore  ut  ipjum  facit  maiorir  benedi-  »?•  <» 
ftionir . c<*'| 

In  qudl’vJùmo  combattimento  di 
motte. 
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morte,  parodi  di  cflcr  faldato  lènza  del 
Capitano  mentre  non  vedcuail  Croce- 
fifìb  . Lo  chiefe  dicendo  . Datemi  il 
apio  Libro . Non  v’immaginate  che  la 
morte  vacillar  Jofaceflfè  tranfandando 
in  domandare  il  Libro  in  vece  del  Cro- 
ccfiflò  il  Croccfiffò  c il  tuo  Libro  , ò 
Filippo?  Si,  perche  nel  Crocefiflò  fi  con- 
tengonol'cpitomc  della  paffione , ferir- 
la à caratteri  di  fanguc  , e con  le  penne 
dc’chiodi . Nouello  Cefarc  nel  mare_> 
amaro  della  morte  volcua  nelle  mani  il 
libro  dc’Commcnrarij , figurato  con  le 
piaghe  del  Redentore . Platone  teneua 

n: -,  p j:  c-r— . 
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libro  d’Architettura  i Stando  per  refi* 
dere  il  nofiro  Beato  lo  fpirito  à Dio  V 
chiefe  il  fuo  Libro  d’Archittctura , che 
era  il  Crocefiflò  dal  quale  imparò  fopra 
i fondamenti  dcH’li umiltà  , e fopra  lo 
pietre  delle  virtù  fabbricare  l’edifìcio 
della  fantità  , e del  merito . Martino  Si- 
liceo Arciucfcouo  di  Toledo  quando 
comprauavn  libro  volcua  portarlo  da  cAnifZ 
per  & fteflò  alla  cafa  dicendo  » Libri  me 
honor arimi , qui. ini  eos  vicijjtm  gelan- 
do honorem.  Non  haucua  il  Scruo  di 
Dio  comprato  il  fuo  fibroina  dall’iffef- 
fo  era  fiato  ricomprato  , c redento  , o 
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incanta  fiima  l’opcre  di  Sofocle  , cho  J&fiando  di  ritorna  aU’habicatione  det 

: »'  r': _ i r , ■ ■ • a 


Dormienr  , fa  morienr  capiti  fuppo/ita 
habuit . Et  il  nofiro  morientc  portando 
nel  petto  mentre  viflc  il  Crocefiflò  vol- 
le anco  tenerlo  nelle  mani  trouandofi 
nel  punto  della  morte  , quafi  diccfio 
Cum  premer er que foto  , Cum  premerei 
'Aud.  <iue  W0  • Epaminonda  in  baccaglia  te- 
AIc.Em.  neua  pili  conto  delio  feudo  che  dclla_j 
15)1.  fot.  vita,  3><W  vtferuatum  audiuit  allatum 
iSS.iuf.  ve  Imi  laborumoloti*  focium  ofculatu  r, 
nifi.  1,6.  gratulabundur  expirauit.  Credendo  Fi- 
/.ao„  lippo  d’hauere  in  morte  fmarrico  il  fuo 
faudo-,  ò IiÒfo della  paffione  che  è il 
Crocefiflò , lo  cerca  ,.e  lo  chiede , & ef- 
fendoli  dato  dal  Padre  Vbaldo  Adirne 
ri  «tutto  concento  lo  prende  , l’abbrac- 
cia, e lo  baccia  • San  Cipriano  haucua 
in  canta  fiimi  i libri  di  Tertulliano,  che 
tenendoli  per  fuoi  maeftri  dice ua  chie- 
dendone vno  , Da  Aiagiftrum . Ghie- 
Victph.  deua  Filippo  il  fuo  libro  , anzi  il  fuo 
Cali.l. 4.  Macfiro  per  poter  imparare  in  quei  ca- 
ratteri fanguigrii  il  modo  di  raccoman- 
dare il  fuo  Spirito  nelle  mani  del  Padre 
eterno  . Elio  Vero  Imperatore  era  tal- 
mente inuaghito  di  leggere  il  libro d- 
Oeidio , de  arte  amandi  , che  ne  anco 
in  letto  vokua  ftar  fenza  di  quello.Non 
potcua  Filippo  ftàr  nel  letto  moribondo 
fenza  quel  libro  oue  ftudiò  il  vero  mo- 
do d’amare  Iddio . Si  dichiarò  il  Re  Al- 
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»ùt  li  a f°7^? d’Aragona  , che  gl’erano  pid  cari’ 
de  vi/.  1 ^ . che. l’oro > e fe gemme  : il  nofiro 
Ai.e.ì.  moricntenel  punto  della  morte  non_j 
~ bramaua  altroché  il  fuo  libro , èfegno 
che  era  la  gioia  più  cara  che  hauelfe  . 
Effcndo  neceffìrnto  il  medefimo  Rè  di 
„ ‘ rcfticuire  il  CafteUodi  Napoli  coraam 

dò  che  gli  falle  penai?  il  fa?-  Vetraio 


Ciclo,  non  vuol  fidare  ad  altri  , ma  fe 
loftringc  al  petto  per  portarfelo  feco  . 

Libro  che  haucndoli  infegnaco  il  modo- 
di  ben  viucre , volcua  che  anco  l’amae- 
ftraffe  nel  ben  morire.  Finalmente  nel- 
la naue  della  Croce , con  la  boffòla  del 
fuo  libro , e con  la  tramontana  del  Cro- 
cefiflò porcandofi  quell’anima  bcnedcc-  " 
ca  dal  lido  di  quello  mondo  , approdò 
con  profpero- viaggio  al  porto  defiato 
del  Paradifa . 

11  Cielo  non  comparte  tante  rugiade 
alla  terra  , quante  gracie  fi  degnòparti* 
cipargli  Iddio  in  vita , Se  in  morte . Al- 
la Spofa  concedei!  Sigillo  della  fua  on- 
nipotenza , dicendoli , Fon*  me  ut  Si  • Cane.  §m 
gnaculunt,  Filon  Carpatio , ut fioillum  Thi.Car 
fuper  cor  tuum . Il  figlilo -rapprcicnta»* 
l’autprità , e però  da’Grandi  fi  portaua  *i*t.  in 
ncgl’anelli,  Anullorum  gemma  ut  fi-  Dan.e.6 
gi I/o  antiqui  utebantur  , c quando  IO/-39*» 
conccdeuano  ad  vno,gli  dauano  l’auto- 
rità di  fare  , e disfare  conforme  il  loro 
bcncplacico-  Quindi  è , che  Faraone 
dando  à Giofcppc  il  fuo  anello  , T ulrt 
anulum  de  manu  fua,  & dedii  in  mank 
eiur , dillègli  > Aòfquej ho-  imperio  non 
mouebit  quicquam  manutn , uel  pedem 
in  omni  terra  Aìgypti.  Et  il  vRè  Affile- 
ro  « T ulti  anulum  quo  vtebatur , fa-  de-  ^ 

diteum  Ama»)  Dicendoli  , Depopulo  » 
age  quod  libi  placet  - Al  fuo  Seruo  Fi- 
I ippo  credo  che  Iddio  deflè  il  figlilo  del- 
la fua  onnipotenza  , parlandogli  come  « , 

alla  Spofa  , Pone  me  ut  fioillum  fuper  pern~j 
cor  tuum  , cioè  come  cfpone  il  Fernan*  im  Qen 
dio  > Jj) uicquid  corde  cogitai/r,  quicquid  t0m 
uoiet  yfigillo  meo  imprime  , iube  , con»  ft&, 
fiiiHt  }Jìet  Menino:  ) fa  Vpieonque  md*  n.  7* 


DEL  BEATO  FILIPPO  BENIZZI  » 


hum  ad  opus  pofiteris  , tibi  omnipot en- 
ti* me a pr*fiofit.  Se  tiouahdotiin_« 
viaggio  con  due  rcligiofi  Teutonici,  de- 
fiderà  trattarne  teologicamente  de  più 
profondi  mifteri  della  Cattolica  Fede  , 
Iute  con flitne  fiet  omnino . Seti  cadcrà 
nel  penficro  che  dalle  tue  pupille  ver* 
fandofi  riui  di  lagrime  , cadendo  in  ter- 
ra fi  trafinutino  in  vn  fonte  , T ibi  on- 
nipotenti* me*  pr*  fio  fit.  Se  hauendo 
la  ficcità  della  terra  a {forbice  le  vcnCj 
dell’acqua , chiederai  che  in  vna  conca- 
uità  di  fcoglio  forga  Tonda  indeficiente, 
e chriflallma#  Iute  sonfiitue  3fet  orni- 
no . Se  bramerai  che  nel  monte  Sena- 
rio trà’rigori  più  crudeli  del  verno  tra  le 
ncui,  ctrà  pampini  pendino  Tvuc  ma- 
ture ,7" ibi  onnipotenti*  meapreeflofit. 
Se  vorrai  che  oue  pianti  il  baflene , iui 
forga  acqua falubre  per  curare  le  indi- 
fpofitioni  de’corpi  huinani,  tube  confi*- 
tue  , fiet  omni no.  Se  errando  famelico 
tra  le  fcluc  farai  ricorfoalla  prouidenza 
diuina,ftaranno  pronti  gl’Angelià  mo- 
Ararti  la  via , & à portarti  il  pane  per  ri- 
tbcillartigli  rpirici , e le  membra  lan- 
guenti dal  digiuno  , T ibi  omnis  poten- 
ti* me  a pr*  fio  fit . Se  per  punire  i rei 
che  con  horrcnde  biademme  villaneg- 
giano il  Ciclo , comanderai  alle  nubi  , 
che  per  ifdcgno  doppiando  fcaglino 
tuoni , fiamme , e factte , Iute  confine 
fiat  omnino  . Se  dai  fuppliche  ad  Inno- 
centi V*  che  in  vece  d’abolire  la  tua_» 
Religione  , conforme  indebitamente 
prccendeuano  alcuni  la  confermi  con^i 
vn  diploma  per  honor  della  Chicfa  , per 
vcilità  della  Fede , c per  maggior  gloria 
di  Dio,  7*  ibi  onnipotenti*  me*  preefio 
fit  . Se  defideri  , che  ijk  contrafcgno 
delle  fperanze  che  hai  in  Dio , piantan- 
do vriAbcto,vcrdcggiance  trecento  anni 
fi  conferai , lube  confi  tue  fiet  omnino  , 
Se  anhcbntc  farai  che  il  tuo  Ordine-" 
fiorifea  in  ogni  parte  della  Chriftiani- 
tà , che  fi  edifichino  Monaftcri  da'- 
Prencipi , c dagl'imperatori  > c che  i 
Rudolfi  Cefari , le  Augude  Imperatri- 
ci , Se  altre  Scrcniflìme  Corone  portino 
diuota mente  Thabito  dc*Scrui  viuendo 
da  Tcrtiarij  , T ibi  onnipotenti * me* 
predo  fit . Se  vorrai  che  il  Ciclo  foccor- 
ra  alle  ncccfficà  di  tuoi  Religiofi  fproue- 
dutidivctcouaglic  , comanda  cncob- 


1 bedienti  alla  porta  del  Monaftcro  , gT* 
Angeli  ('appretteranno  i cancflri  ripieni 
di  prouifione  ,Jvbe  confìiiue fiet , omni - 
no.  Se  mollò  dalli  fii  moli  della  carità 
ti  fpogli  dc’proprij  vcfiimenti  per  rico- 
prire gl’ignudi , c per  curare  con  il  con- 
tatto di  quelli , gl’infctmi , T Mi  onni- 
potenti* me*  préefio  fit . Che  più  ? Se 
doppo  la  tua  morte  vorrà  liberare gl’op- 
preflì  dal  mal  caduco  j Vn  figliolo  à cui 
caduta  addoflò  vna  gran  pietra , rollan- 
do flagellato  nelTcfià  , timangaillcfo  . 
Che  ricuperino  la  vjfia  i cicchiteli  zop- 
pi francamente  ca  minino:  Da'Lupi  gli 
tranciati  riforghino  : I Dcmonij  dal 
tuo  fcpolchto  attenti  fen  fugghino  5 I 
dolori  del  parto  per  le  preghiere  de’tuoi 
diuoti  fi  mitighino  , c le  febbri  fi  dile- 
guino ; lube  confi itue  , fiet  omnino  . 
Che  nel  far  fi  la  traslationc  del  tuo  San- 
to Corpo  dalla  Chiefa  di  San  Martino, 
à quella  di  Santa  Maria  delle  gratie  iru» 
Todi  » sfruttino  le  pioggie  alTapparir 
dclir.cdefimo  , c l’aria  in  vederlo  tutta 
lieta  fi  radcrcni  , HJbi  onnipotenti* 
me*  pr*  fio  fit.  Che  negf  incendi)  deb 
l’acqua  ineflingutbili  gittate  le  ruej 
fearpeinteflutedi  gtonchi  , fi  fqiorzi*< 
no  lenza  contrailo  , lr.be  confiitue  fiet 
omnino  , libi  onnipotenti a me*pt*fio 
fit  • 

Terminiamo  il  ragionamento . Par- 
titali dal  corpo  l’Anima  gloùofa  , ri- 
mafe  in  quella  eilinra  falnia  odore  , c 
fplcndorc.  Ecomc  non  doucua  fpirar 
fragranza  fe  era  vnodc’gigli  più  odo1-  '1 
riferì  , che  radettero  negì’orti  dclla_» 
Verginità  . E come  non  doucua  dif- 
fonder foauirà  fc  era  vn  fiore  naro  nella 
Cittì  che  c il  Giardino  dell’Europa  . 

E come  non  doueua  cflcrc  odorìfero  fe 
era  imbalfauiato  con  gTaromati  del- 
le vimì?GTapparuc  nel  volto  vnofplen- 
dorc  > acciò  fc  Iddio  giudo  compenfa- 
tore  in  Cielo  glorificando  P Anima 
con  la  beatitudine  > paruc  che  anco  in 
terra  volettè  dotare  il  Corpo  col  lume 
della  gloria  . IfabeJla  Regina  di  Spa- 
gna, non  Teppe  efprimerc  con  altra  im- 
prefa  le  vittorie  ottenute  dal  Chriftia-^ 
nefmo  contro  degl’infedeli , fece  dipin- 
gere yno  fplendore  con  queda  fotto- 
fcrittione,/<7W  faliciier  omni*Hà  com- 
battuto Filippo  contro  v*  capitali  flìmi 

niim: 
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nimici  » Mondò  > Demonio  > e Carne  j 
Hàrcfo  la  carne  obbediente  allo  fpin- 
to  » hà  foggiogato  il  mondo  > e fupcrati 
PaflaltidiSatanaflò.  E bendunquej 
onere  che  Iddio  per  fua  gloria  mag- 
giore dinioftraflc  le  fuc  vittorie  coru 
lo  fplcndcre  nel  volto,  lam  faliciter 
omnia . Crederei  che  in  quello  folcnne 
giorno > e celebre  fcftiuicà  , che  da  voi 
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ò RR.  PP.  con  tanta  dinotione  G vene- 
ra > fi  potefie  replicare  , lam  faliciter 
omnia , fe  non  fuflc  riufeito  difpiaccuo-  ' * * * ' 
le  quello  difeorfo  per  la  rozzezza  del  * 
.mio  parlare . Dolche  (ara  v olirà  la  col- 
pa mentre  facefic  1’clectione  di  vn  dici- 
tore incfperto  »&  infecondo  » mia  farà 
la  feudi , mentre  parlai  per  obbedirui , e 
per  feruirui . 


NELLA  FESTA 

DELL- ASSVNTA  • 

DI  MARIA  VERGINE 

7^»  e/l  fattura  tale  opus  in  vniuerfn  rcgth  , 

Paralip.cap.  19 . 


ELL’Ampio  Teatro  deli*- 
Vniucrfo  > oh  quanti  effet- 
ti marauigliofi  > c ftraua- 
ganti  furono  in  molti  luo- 

ghi , tempi , & occorrenze 

veduti  , manonfenzaftuporcdeTccoli 
già  paffati . Paruc  che  la  Terra  » rArÌ3, 
c’I  Cielo  gareggiando  faccflèro  à com- 
petenza in  dimoftrar  chi  piti  di  loro 
crouaffe  modi,  Se  inuentioni  di  render- 
li à crocchi  dc’mortali  riguardeuole  ,e 
prodigiofo.  Doppola  morte  d’Augu- 
1I0  fu  veduto  il  Sole  impoucrito  de’fuoi 
raggi , le  Stelle  crasformarfi  in  Comete 
crinite  roffeggianti  di  fangue  , de  il 
Gafhi.  Ciclo  come  fe  fu  (Tè  (lato  combuftibile 
*.17.  * parca , che  andafic  à fuoco , e fiamma  • 
Siru-Ma.  Sol  totur  defedi , Calura  lati  ardore  vi  • 
iti. c. Li.  fum , f$r  Jlella crinita  fanguineo  colore 
ir  apparuerunt  . In  Vitembcrga  tre  foli 
furono  oficruati , Se  in  ciafeheduno  era 
Tli.li.i.  vnafpada  tinta  di  (àngue  , Vittmbetga 
e.t  J.  'lòfi funt  trtr fola,  quibur  ftngulir  erut- 

to. Mah,  lux  intrai  gladiur . Viuentc  l’Impera- 
iutf.fo.  tore  Errico  Settimo  » e Clemente  V. 
dfi'fa. i»  Sommo  Pontefice  > T rer  luna  fimul 
19  jf.  apparuerunt . Rcgnaua  Gradano  Im- 
tTV  pcratorc  dell'Oriente  quando  in  Fran- 
^ vicino alla  Città d’Atrtbate  vn gior* 


no  intiero  non  piobbe  dal  Ciclo  altro 
che  lana  • Diem  vnam  pluit  lana  . Tb  Vit. 
L’anno  1494.  che  Carlo  Ottauo  Re  di  bufici 
Francia  fi  portò  in  Italia  piobbe  la  ma-  t9; 
na>  In  GaUiaCif alpina  manna  pluit  , 

In  Roma  due  giorni  continui  fu  bagna-  ^ f ‘jf 
ta  la  terra  con  la  pioggia  di  fanguej  . % * * ' 
Pluit  fanguine  in  area  concordia . In_s 
Montealbano , in  Colonia  , in  Coftan-  gie /’ 
tinopoh  regnante  Va lanrino  Imperato-  pinti» 

re  piobbero  fallì,  in  Liguria  carne,  in_*  in 
Asoanio  di  Francia  grano , epefee , in_s  AuAr.  i. 
Aoifterno terra, in Bizanzio  cenere.?  , 
ouc  latte , oue  ferro  : Et  in  Roma  fcriue 
Gregorio  il  gran  Pontefice  , Edam  cor - Tìt.  Lia. 
por  ali  vifu  Jagitta  cali  tur  venire  , & dee. i. li. 
fingulos  quofque  ferire  videbantur  • L’-  i.v.Ma. 
Aria  non  meno  marauigliofa  nc’fuòi  co. i/.jtf 
prodigi]  s’c  dimoftrata . Il  dì  5.  di  Lu-  DdSra.i 
glio  (landò  Romolo  in  atto  di  facrifica-  5° 
re  àgli  Dei , fU  alTimprouifo  rapito  in  *uinitu 
aria . Romulut  e fi  ex  oculit  elapfur  , riMt‘  '* 
nec  deinccpr  vel ipfe  ìVtlcorpuf  ejfl  de - nu™*.f 
funtti  vifum  . Nell’Aria  (ledi  come  in 
vn  campo  di  Marte  fi  viddero  già  con*;  * * 
battere  di  mezza  notte  feudi , e lance  di  plMt  im 
fuoco,  lnter multa ptodigia qua  com-  c. Mario 
paruerunt , nundatum  vifur  nottu  l**~  o.n. 
cear  ignita f j érfeuta  bue  il  lue  di  fieni . x6. 

. - • * De-  • 


Determinato  chè  hebbe  M.  Antonio  di 
. » in  bitterfi  con  Celare , la  notte  feguente' , 

M Ant  generis  organorum  exaudit  ejl 

f.99ì-v.  CymplJOni*  * fìrgpitufqus  turò* . Poco 
j.  prima , che  palla  Uè  da  quella  vita  Erri- 

co Settimo  Imperatore  , doppo  il  tra- 
montar del  Sole  in  Milano  Ai  veduto 
pèr  ifpatio  d’vn’hora  in  aria  vn’Huomo 
. armato , affai  piti  alto  della  datura  hu- 
SeheUt.  mana  ,epoi  difparuc.  Po/i  f olir  occa - 
l,#,4*  fumvifur  eft  eque r armatur  longè  hu - 
maria  fpecie  mai  or . E circa  le  tre  bore 
di  notte,  nel  mede  fimo  luogo  due  Ca- 
ualieri  armati  che  combatteuano  infic- 
ine . Duo  equiter  pari J'pecit  dia  inter  pi 
Vmlg.li.  di  mie  ante;  confpetii , euanuerunt . Mi- 
Lw/J’  rò,& ammirò',  ma nonfenza timore^ 
Gicrufalemme  vna  fpada  fatale,  e fiara- 
meggiante , fopra  di  fe  diuerfi  carri  an- 
dar correndo  per  l’aria  , e fquadre  di 
j,  ..  foldati  guerrieri  batterli  fri  di  loro*  E 
*’  che  credete  ò Signori  , che  la  Terrai 
y ‘7‘  quantunque  inferiore  di  conditionc  , 
nabbia  voluto  cedere  negl’effetti  mara- 
Idem  ih.  all’ Arie,  8c  al  Ciclo . In  Geno- 

’ ua  regnante  in  Italia  Berengario  Secon- 
do , nella  Germania  Errico  padre  (Tor- 
tone Primo  , c fedendo  nella  Tedia  di 
Pietro  Giouanni  XI*  Poni  integrar» 
s.L,n  I àiem , Canguine  manani t.  Quando nac- 
p.c.v.  * que  il  Redentore  dcll'Vniuerfo*  in  Tra- 
lAtut  li.  fteucrc  di  Roma  fcatori  vna  foncana  d’- 
i.f.4.  olio.  Ex  fonte  in  quadam  priuata  do- 

Fulj.lt.  mo  oleum  manauit.  L’anno  ottauo  di 
l'C.q.  Lotario  Imperatore , nacque  in  Saflònia 

vna  montagna  Ionga  feimila  palli . In 
Napoli  vicino  al  monte  Vefuuio  per  le 
Idem  ih.  fcoflc  d’vn  terremoto  vfeirono  dalPa- 
perture  huomini  di  datura  gigantesca  . 
Nelle  pofleflìoni  di  Vedo  Marcello  a 
gente  di  Nerone , vn  prato  , & vn’oli- 
ueto  mutarono  fito , e fi  trouarono  gl’-, 
alberi , c’1  terreno  in  altro  poftq  locati . 
Effondo  Confoli  in  Roma  L.  Mano , c 
5.  Giulio,  furono  veduti  inuouerfidue 
monti,  e combattere  infieme  con  armi 
di  fuoco.  Duo  monte  tfragor  tamagna-  \ 
que  etniffa fiamma fimul concurrere  c5- 
/pedi funi . Oh  Itupori  incredibili.  Oh 
marauiglie inaudite.  Lcggeftimai  ef- 
fetti piti  prodigio!!  di  quelli . Tutti  pe- 
rò fono  vn’ombra  in  riguardo  à quelli 
della  diuina  Omnipotenza  » tra 'quali  al 
mio  parere  fi  deua  la  corona  allebcilcz- 
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ze  di  Morìa  : delle  quali  G puoi  d ire  coli 
ragione . ' Non  ejl  f aduni  tale  opus  in 
uniuerjis  repnis . Nc  c/i  mi  le  •vi  fa  e fi  , 
nec  h abete  j equentem  . Siche  gl’Angeli 
in  veder  comparire  nella  regia  del  Cic- 
lo si  gran  miracolo  di  bellezza , rimafti 


attoniti  chiedono.  Qua  eft  ifìa  pul- 
chea  , vt  Luna  , e leda  vt  Sol . L’io* 
tellctto  creato  , che  puoie  immaginarli 
mille , e infiniti  mondi , non  c bafteuo- 
lc  per  formar  concetti  adequati  alle  bel- 
lezze di  Maria , Onde  il  Santo  Ardue-  s.Tha A 
feouo  di  Valenza  diccua  , Solue  cogita-  Are  biÀ. 
ti o/ii bus  h alenar  , dilata  intelfedui  Valerne?* 
fimbria r , <&r  deferibe  apud  te  in  animo  cene,  ti 
Virginem  qu andar » purijfimam  , pru-  Hat. Vèr. 
dentìjjimam  , pulchettimarn  de  noti  fi- 
rn am  > humìlimam , miti  film  am , omni 
gratta  piena m omni  fanditate  polle»» 
tem  omnibus  charìfmatibus  decorai  am  m 
Quantum  poter  , tantum  auge  , qua» - 
tur»  valer  tantum  ad  de  , maior  fu  pe- 
ri or  , excellemior  ejl  hac  Virgo  . Hoc 
me  nt  regi 'Angeli  Con  iftupore  l'ammi- 
rano , io  con  diuodone  le  celebro , voi 
con  attcntionc  vditcle , e con  filentio  • 

Non  ejl  f aduni  tale  opus  in  vniuetfis 
regnir . Non  sò  con  qual  ragione  alcu- 
ni di  gullo  deprauato  , fi  fiano  molli  & 
difereditar  la  bellezza  col  bialimarla  » 
affermando  che  fia  per  lo  piti  confede-, 
rata  con  la  luperbia  , Superba  ter  eft  » 
pulchra  mulier . Stimano  che  altro  non 
fia  fuor  che  vna  vernice  , ò inorpella* 
mento  del  volto  compofto  di  vaniti  » 

Vana  e fi  pulcbritudo . Alcuni  la  para- 
gonato al  monte  Etna  , giq  che  cagio- 
na gTincendij  nc’cuori  humani  > come 
nc’Vccchi  di  Sufanna  fallì  calunniato- 
ri , i quali  > Exarceruntinconcupifcen-  frutti 
tiam  eiur  * Altri  negandoli  fimiglianza 
col  Sole  , ad  vn  lampo  che  in  apparire 
fuanifee  la  comparare*  : Adunque  farà  Datesi; 
degna  di  lode  la  brucezza  cotanto  ab- 
bor ritta , c deueftata  dal  mondo*  Chi 
nell’afpettonc  portauova  fol  vcftigio  » 
cl’cradaDio  prohibito  l’auuicinarfi  i 
la  cri  Altari.  Se  di  vn  delitto  fiano  piti 
incolpati , vogliono  le  leggi,  che  prima 
fi  tormenti  il  più  deforme, eflendo  que-  MaldJtà 
ila  inditio  d vn’anirao  piti  fregolato, tc-  renar.  f* 
nendofipercertiffimo  » che  Sic  ut  tur-  x %.0àòf 
pie  corporee  habitudo  deci  arai  quei»  ******  , 
proc  li ue  no  ad  federa,  ita  pulcbritudo  ad  Lahfar*» 


Digltìzed  by  Google 


5 


•A* 


384  N É L L A 

*1 Attuti r.  I Lacedemoni  condannarono 
il  Ré  Archidamo  perche  prefe  per  mo- 
glie vna  donna  affai  brutta . Dalla  bel* 
lezza  non  fi  pottòn  argomentare  altri 
effetti  che  di  virtù  , Species  e or  por  ir  fi* 
mulacrum  efl  mentir  » fìguraque  probi* 
tatis . Sane 'Ambrogio  affermò  . Baili 
dire  ch’il  demonio  (i  dipinge  deforme  , 
agl’  Angeli  beati  leggiadri,  e belli.  Al- 
le donne  poucre  vale  per  dote  la  bellez- 
za * Se  agrhuomini  per  lettera  di  racco- 
mandationc  diffe  Ariftotile-  Piarono 
Arifi.pU  attègnò  ere  beni  di  quella  vita,  dando 
il  primo  luogo  alla  fankà  » il  fecondo  al- 
la bellezza  , U terzo  alle  ricchezze  . I 
Beati  haueranno  per  ornamento  pora- 
pofo  la  bellezza  > Fulgcbunt  ludi  ficut 
Sol . Non  puoi  la  volontà  non  amarla , 
cflèndo  ella  fenza  congiontionc  di  ma- 
le, altrimenti  non  farebbe  vero  Tallio- 
ma  del  Ftlofofo , Puleb/um , dr  bonum 
canuertuntur . Chi  difcrcdica  la  bellez- 
za , biafitm  la  virtù , chefe  quella  con- 
fìfic  in  medio  extremorum , quella  h.L_* 
per  Metropoli  la  proportionc  delle  inc- 
ora , che  non  Gano  per  eccedo  troppo 
grandi , ne  per  diffetto  troppo  piccole  . 
Biedtr,  chi  non  sà  che  specie r r riami  digna 
poti  ut  ..  eft  •*>Pcr‘°  • NelTIndie  Orientali, e nel- 
la Città  di  Catea  , s’eleggcua  per  Re  il 
piùbjllo . Quella  dote  , eprerogatiua 
pitiche  in  ogn'alra  pura  creatura  cam- 
peggiò macRofa  , e marauigliofa  nel 
fembiancc  della  Vergine  Madre  di  Dio . 
Quindi  Rupe  fatto  Gregorio  Nicomc- 
GrtgtfK  dienfe  cfclamò  , O pule  ber*  ima  pule  bri - 
* ìieom.  ludo,  omnium  pulebritudinum . O Dei 
or*t.  de  geneitix pulchrotum  omnium  Jummum 
•blatte,  ornamentum . 

Io  non  hò  gTocchi  d’Aquila  che  pof- 
fa  immediatamente  fermar  lo  fguardo 
nc'raggi  delle  bellezze  di  Maria , ma  I- 
• t ridarò  offeruando  per  reflefla  , & in 
obliquo  nellafpecchio  della  lua  fatuità  « 
Il  VangeliRa  Matteo  deferiuendo  lo 
Genealogia  di  ChriRo  Redentore  , O 
fuccedìua  mente  di  tutti  i Regi,  nel  por- 
tate la  gcncrationc , e dependenza  di  Sa- 
Unione  dal  Rè  Da ui de, dice  Dauidau- 
tdo$,f ,|  Itw&inuit  Salatone*»  ex  e a qua  fuit 
\ Ff%a  • Due  difficoltà  qui  mi  fi  parano 

dauanci.  La  prima  è , perche  Ucci 
mentione  d’Vxia,  cKepcr  nifluna  ragio- 
ne puol’appartcncrc  alla  dcfccndcuza-» 
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di  ChriRo  ? E l’altra  c perche  non  no- 
nlini  col  proprio  nome  la  Madre  di  Sa- 
lomone ,c  moglie  del  Ré  Dauiddc  ? Se 
vi  pone  il  nome  proprio  di  Tauur  di 
Raab,ediRuc, perche  non  ancora  di 
Bcrfabea  ? Forfè  ili  di  conditionc  infe- 
riore . Anzi  più  nobile  , e più  illuRrO 
dcli’altrc , perche  era  Regina  » conforte 
d’vna  corona  canto  gloriofa  com’era.» 
Dauidc  , e Madre  <Tvn  Figliuolo  cosi 
grande , e per  ogni  ragione  riguardcuo- 
le  come  era  Salomone  . QueRa  diffi 


colta  fù  motta  da  San  Remigio . Qua-  D 


rendumeft , quare  JEu  angeli  fi  a ho  fa • ^ |# 
bea  proprio  nomine  non  nominauit ficut  Th.fo.a, 
caterar  mulierer.  E della  prima  altri  ai. 4. 
interroga  diccndo^uare  Vriam  qui  ad  Dii  ac. 
Cbrijli  Gene  elogi  am  non  pertinet  fpe - de  CeL 
ctattm  nonunat , & Betbfabeam  tacci  in  Bea. 
qua  progenitrix  C brilli  efl . Che  San-j  Tot. barn 
Matteo riabbia ciò  ferito àcafo,  nonio  49. 

crediate  , ma  con  prudenza  , c non  fen-  »•  * 7-pa. 
zamifterio.  Tl  Maldonato  porta  Topi- 
mone  d’alcuni  che  dicono.  Ideo  faftum  {f-  S1*i- 
fnife  > quod  Betbfabea  notior  ex  mari - ,0i  f.  *<?• 
to  , quam  ex  nomine  fuo  efìet . A que-  u 
fla  rifpoflail  Maldonato  non  fi  fotto- 
fcriuc , anzi  non  Tarn  mette  , attefoche 
fenza  comparatone  c più  nominata^ 

Bctfabea  nella  Scrictura,che  Vtia,^0^ 
non  ita  efl  nam  Arias  in  Scriptura  raro,  . 
Betbfabea  fape  nominatur . Adunque 
bifognarà  che  andiamo  cercando  altro- 
uc , fe  vorremo  ritrouar  la  vera  rifai  u- 
tione . 

Per  comandamento  di  Dio  fi  parto  * 
Abramo  con  ratta  la  fua  famiglia  delle 


cafe  paterne , e delia  Città  natia , e s’in- 
camma  verfo  l’Egicto , Defcendit  Abra 


in  Aigypium  'ut  peregrinaretur  ibi  ,-  Et 
auuicinacofi  borimi  alla  Città  Metro- 
poli reGdenza  del  Rè  Faraone  , ditto 
Àbramo  alla  fua  moglie  Sara.  Le  tue 
bellezze  fono  Calamita  dc’cuori,  chi  ti 
mitafe  none  vna  pietra  bifogna  che  t’- 
adori . Nell'Egitto  non  mai  più  farà 
Rata  veduta  vna  bellezza  cotanto  rara  » 
econfcgucntementefarà  da  ciafchedu- 
no , c particolarmente  dal  Ré  altrecan- 
todefideraca  quanto  ammirata  . E do- 
ue  agl’altri  potrebbe  arrecare  il  ferenti 
dclTalIcgrczza  > chi  sà  che  verfo  di  me 
non  fi  cangiaflè  in  occafo  fatale  d’vna^ 
motte  fanelli  « Notp  quod  pulcbrajft 


Cen.  i*« 
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j , métter  ,<&•  quod  cum  vide  ri  nt  te  &gypti  I tatione,c  la  vita  del  pouero  marito  Vria: 

ir****  difiuri  flint  , vxorilfiuse/ìi&-  inierfi-  oh  che  sfregi,  òche  brutezza  nel  volto  I 
‘ ciant  me.  Per  tanto  giudicherei  ben  fat~  L’alcre  donne  pottòno  comparire  con  la, 
to  il  dar  nome,  che  non  fei  mia  moglie,  faccia  (coperta  non  commetterò  limili 
ma  forclla,ilchc  potrebbe  ettcr’occafio-  errori.  Onde  il  Cardinale  Vgonc  ,Nota  Hm  9 
ne, di  felicità  ad  ambiduc,  Vie  ergo  obfe-  quod  pr  a di  fi  a mulieres  tre t nominate!  Card.ifc 
ìli  A.  ero  fa, quod foror  mea filavi  benifit  mibi  fnnt,quia  ex  generationiburfuir  laudari  /. 

propter  te  , & viuat  anima  mea  obgra • meruetunl  bare  autem  Jberfabete  non  no* 
ti  am  f*i.Ma  fermatcui  Signori . Come  minatur  quia  peuauit  cum  Dauid,fy  ite 
puoi  cttcre  che  nel  volto  di  Sara  rifiedef-  viro  fuo,qtiem  interficifecit.Dalchc  s'ar- 
fc  tanta  bellezza , fc  allofcriuer  dell’A.  gomenta  ,che  dalla  fantità  dello  fpirito 
Abul.in  bulcnfe  Erat  feptuaginta  annorum.  » in  nafee, e fi  confcrua  la  bellezza  del  volto, 

f.u.  quartate  mulier  inucterata  e fi  aliqua-  c dalle  mancanze  , che  fi  commettono 

Ueh.ftl.  uteri  L’iftcttò  Toftato  rifponde, che  per  ofcurata,c  deturpata diuicne,  E chela 
67.10.4.  ancora  no  haucua  fatti  fig!ioli>&  il  par-  Santità  à inifura  della  bellezza, c quanto 

c*  torirc>nutrire,  & alleuarc  i panie  di  grà  quella  s’auanza,  tanto  quella  s’agumcn- 
pregiuditio  alla  bellezza  femminile  . ta.  Ditemi,  chi  mai  potrebbe fpiegare 
Erat  in  illa  aitate  adbue  pulcbra  quia  qual  fotte  la  fantità  di  Maria  Niuno  : 

Idem  ib.  nondum  conce  per  at , ve  l peperai , conci-  Niuno  dunque  potrà  rapprefentare  qua* 
pere  autem , parere , dr  nutrire  velocìtet  li  fodero  le  fuc  Dcllczze . Ella  ftl  vn  mi- 
mulieret  inueteratar  reddit , Videbatur  racolo  di  fantità, dunque  vn  miracolo  di 
ergo  Sara  adhuc  efie  fatir  in  alate  bona  bellezze.  La  Santità  della  Vergine , cede 
& pitiche  a.  Altri  affermano,  e non  fenza  Gaiamente  à quella  di  Dio,  la  bellezza  di 
marauiglia  , ch’ella  fotte  nell’età,  di  90.  Maria  ogn ‘altra  bellezza  eccede  doppo 
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anni>cràche  non  ammette  più  l'oro,  ma  quella  di  Dio.  Dichino  pure  à lor  polla 
l’argento  nelle  chiome , le  rughe , e non  gli  Scrittori , ò Poetici , ò Idonei , che 
la  vagezza  nel  volto.  Fierine  poiefì  mu - Leucate  hauettc  le  guance  coinè  le  rofe, 
lieremnon  agentariamfua  pulchtitudi » che  Palladc  rapide  col  rifa , che  Cerere 
Sacror.  ne  » ac  forma  cePÌfi*  ad  amorem  Reget  vantaffe  l’oro  della  chioma,  che  Bcrcni- 
Tlaoc'b.  potentijftmost  AlchePoggiógcvuoSexit-  ce  fi  gloriattc  per  la  lunghezza  dccapei- 
myrotb.  torc  non  eflcr  marauiglia,  perche  ella  s*-  li.  Celebri  pur  Napoli  la  fua  Parteno- 
x.c.^x.f.  vngcua  il  volto  con  vn’vngucntodi  mi-  pe , Italia  la  fua  Penelope  , Tefiàgliala 
I05.C.  ra  proportionato  al  cóferuamento  della  fua  Dafne, Scithia  la  fua  Tomiri.Corin- 
bellczza  . Myrrha , & vnguentum  in  cu-  to  la  fua  Laide , Siria  la  fua  Cleopatra  » 
randa  cute  focur  erat  muìieribur , quibur  Roma  la  fua  Lucrctia/the  vnitc  inficine 
Idem  ib.  fané  iuxta  fa-culi  i Ili  ut  confueiudinem  , tutte  le  bellezze  humane  , non  pottòno 

operam  dediffe  Saram  ajfirmant  .Mn~j  I arriuar  ad  vn  mimmo  grado  , ò raggio  * 
tralafciandoogn’altrarifpofla,  miparc,  di  quelle  di  Maria . Necjimilem  vifaejl  Dom. 
TJra.il:  che  il  Lirano  dottamente  fciolga  il  no-  nec  babere Jequenum  . None/l  fafitim  antifh.v 
* -do  della  noftra  difficoltà . Fotejl  dici  de  tale  opus  in  vniuerfìt  regni t . ad  Leu. 

pulchritudme  Sarte,  & tenui  indine  car • Anzi  che  tutte  le  bellezze  diuife  ncl- 

nii,qnod  conferuaUe  funt  à Deo  propter  le  Creature , fono  (late  raccolte , & cpi- 
tiur far.ftitatem.Lo  Satità  èl’vngucnto,  logatc  da  Dio m Maria  ,ouecomcin_j 
che  la  bellezza  confcrua . Quello  lume  propria  refidenza  fiorifcono , e campeg- 
del  Lirano  ci  hà  l’intelligenza,  perche  il  giano.  In  quella  guifa  dice  Tertulliano 
Vangclift  a Matteo  nella  Genealogia  di  che.fuol  fare  il  Pittore , quando  per  de- 
Chnfto  non  ponga  il  nome  proprio  di  lineare  vn  volto,  fceglie  tutte  le  manic- 
Bcrfabea.  Non  la  giudicò  degna  di  regi-  re  più  fegnalatc , che  in  moke  Donno 
.flraryifi,  perche  portaua  nel  volto  la_»  fi  vedono  , c nel  volto  della  fua  pittura 
nlafchera  delia  vcrgogna,chc  con  la  fua  le  trasporta  con  ingegnofa  immitatio* 

-s.  deformità  mortifica u a nófolo  ma  ofou-  ne*Oe  magnit  ^cmincnùoraprafumpta  Tenui. 

rana  i fiori  delle  fue  bellezze  , Cioè  lo  funt , quomodo fi  aliquit  pi  fior  egregia  t aduerf. 
mancanze  commette  con  Dauidc  cotto  ex  multarum  pulchritudine  perfonarum  Valenx* 
Tbono  r di  Dio,  contro  la  propria  ripu-  I vnam  ali  quarti  vcllet  coaptarc , órf**  |x: 

. S antu  ar. del  P.P alletti*  ’ w*  Bb  PTt“. 
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prime  re  perfori  am  ex  pluribur  fpeciebut 
jpectofa  defioret  , ac  diuerfar  uultum 
gradar  in  vna  faciem  colligat  , ir  de 
pracipi  ir  precipua  eligat , vi  vnam  ex 
plurimir  jormam  artifici  r difpofitione 
componat.  Di  queft’artifizio  allo  feri* 
uer  di  Plinio  fi  valle  il  famofo  Zcufi  al- 
lora che  hebbe  l'incombenza  da'Croto* 
nefi  di  pcnnelicggiar  fu  le  tele  il  ritracco 
della  famofa  Elcna  canto  celebrata  cra'- 
. Greci  ,ò come  ditte  Plinio,  dalia Cit- 
/ 1 d’Agrigento  la  Dea  Giunone . Egli 
i*r‘  f-i  prefe  per  cttèmplare  cinque  bdlittìrne.) 
E donzelle  e di  ciafcheduna  imtnicò  quel* 
Cic  ’lix.  fc  Paru  • per  le  quali  fi  rrndcua  maruui- 
da  lane,  fihofa  , e compofe  vna  qumt’cflcnza  di 
bellezza , che  polla  poi  al  paragone  col 
naturale  pareua  genera  fife  occafione  di 
gara  alla  natura  » & all’arte  d’inuidia  » 
’fli.Ltf,  Agrigenlinir fatturur  tabulam  , quarte 
e q.m.  te  in  tempio  lunonir  Lacinia pu èlici  dica - 
f. Ubate  rent , infpexii  Virginer  eorum  cr  quin- 
tina, qua  tlegii,  V-  quod  in  quague  laudatiffi • 
munì  tfiet  piaura  ridderei . Iddio  ben- 
ché non  babbi  a da  mendicare  l 'inimica 
rione  dell’alciui  pcrfcttionc,  efifendodi 
cucce  l’cflèmplare , e l’idea , nondimeno 
acciò  le  bellezze  di  Maria  arriua fiero  al 
maggior  fegno  non  piar  vltra , hà  volu- 
to epilogare  m lei  tutte  le  prerogatiue,  e 
vantaggi  di  perfezione,  c di  bellezza  » 
che  in  tutte  le  Donne  piti  celebri  fi  fono 
ammirate  • Come  la  grauità  di  Sara,l’- 
honeftà  di  Rachele  » la  parsimonia  di 
Ruth  , la  modefiia  d'Efter , la  prudenza 
di  Rebecca  , la  generoficà  di  la  eie  , ia_» 
continenza  d’Anna  , il  coraggio  di  De- 
bora , la  pitie  nzad’Agar  , l’innocenza 
di  Sufanna  , l’humiltà  di  Noema,  la  fe- 
conditi di  Lia, la  virginità , della  figlio- 
la di  leflfe»  la  nobiltà  di  Micol  , la  bel- 
MiehM  lezza  di  Giuditta . Quiequid  pulebritu • 
Tot  ma.  dittiti  ir  candoris  in  alti  r e xtitit, omnia 
X.l.y.ea.  ftmetipfa  aggregai  hac  Virgo , 6r  in  fin- 
55. 1* a»  gulìr  ottener J'uùerat , ir  in  omnibusfin- 
Ja.f.  1 1 ».  gui9r , Potendofcli  dire  co’l  Poeta . 
t0tb  jfit  qua  fparguntur  in  omner , 

In  te  mixiafiuunt qua  diaifa  beator 
Efficìunt  colletta  tener . - < _ ■ 

' Non  sò  fc  con accentione oflferuafti 
_ *’*'  le  lodi  impareggiabili,  che  da  lo  Spirito 

Santo  à Maria  nc’Sacri  Cantici  dicendo 
Ecce  tu  pulchraer  amica  mea  , Ecce  tu 
pulcbra  ts , In  queftofolo  encomio»  oh 
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quanti  mi  fieri  fi  comprendono:Comin- 
eia  per  Lece  ,chc  feco  porta  gran  mari*  r 
uiglia.  Ette  admirantir  vox  e fi,  Lece , 
che  vuol  dire  ftupori  inauditi, nouità  nó  , IXI. 
pili  vcduLC,bcce  opponiiur  Jnauditatno- 
ua  t maxime que  admirabilia  indicai  , txpa/Sa. 
due  volte  repcce^o*,  perche  vuole  addi-  pf 
tare  non  vna  femplice  , ma  duplicata,  c C0 
marauigliola  bellezza , due  volte  mette 
il  pronome  T a non  ad  altro  fine,fe  non 
Adhanc  fingularem  ojìendendam  pai - Htm 
ebritudinem  bis  quoque  additur  prono • 
men  T u Due  volte  foggionge  Pulcbra , 
per  dinotare  vna  bellezza  non  ordinaria  Aeg.Cot, 
tanto  edema  quàco  interna , Vi  ojiendai 
eam  pule hr am  ,&■  interiur  ,($r  exleriut  j .fa  C.U 
in  opere  ùr  imentione . Il  Nome,ò  titolo  $•#. 
principale  con  cui  l’honora  chiaman-  Grae.ap. 
dola  Amica  non  c vedouo  di  miftctiiA  Ghir.ib. 
mica  mea.LeggjC  ilGrcco  Proxima  men 
A che  fine  parlando  lo  Spirito  Sàco  delle 
fuc  rare  bellezze  la  chiama  profilata  » e 
vicina  à Dio . Vuole  inferire  che  le  bel- 
lezze di  Maria  s’accofiano  à quelle  di 
Dio  hanno  vn  non  sò,  che  del  diurno  • 

Amica  meafProxima  mea,  h nimuero fi  Miele, 
per  approximationem  ad  Ùeum  fulgtn 
ti  illufìramur fulgore  iuxta  illud  Pfal - *4* 

mi:  Accedile  ad  eum , tir  illuminamini , t0  ’ lmJ*' 
perfetto  qua  maxime  omnium  ad  Dea 
proxime,acceJfit  maxime  quoque  omnia 
à Deo  ili  ufirata fit  opere  pretium  e fi , In 
tutte  le  prerogatiue1  » ma  in  parcicolar 
nelle  bellezze  delle  quali  qui  parla  lo 
Spirito  Celefic . Oh  come  dottamente  „ ^ 

conclude  ben  Vg.  Vittor.  Tatotapul  t0r*'f  ~ 
chra,quia  nibilquod  turpe. efi  in  le.Pul  4f  * J'f 
chr a in  torpore  , pulcbra  in  mente r.  In  J * 
carpare  pulchram  tefacit  integritar  vir« 
ginitaur,in  mentes  pulcbra  exhibet  mir- 
rar bumilitaiir  • 7” ota  ergo  pulcbra  er  • 

Non  per  lodar  fc  medefima , anzi  per 
celebrar  le  grandezze  di  Dio  , dall’Èc- 
clefiafiico  s’introduce  la  Vergine  à par- 
lare  con  quelli  termini  Ab  initioì&-  an  ' 
tejacula  creata  fum  . Il  dire  Ab  initioc  H 
l’iftefib  che  Ab  aterno> afferma  il  Cardi-  Cari.fb. 
nal  Vgone.  Quali  volefièdirc  quella^  ttm  Xl6u 
granalmperatricc,Io  sò  fiata  creata  ab  ^ 
aterno . Non  sò  come  fi  pofià  intender 
ch’vna  creatura , ò ente  creato  fia  ab  a cornei, 
terno,  pare  che  porti  feco  implacanza  di  L*p.  ibi 
contraditione  : atcefoche  ciò  che  è crea  p ».  h.x. 
co»non  pare  che  pofià  cflcrc  db  aterne  » eo.t.A- 

& i 
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èr  3 contra . Ad  vn’ente  conuiene  l’ha- 
ucr  principio . L’eternità  non  ammette 
ne  principio , ne  fine  : Quello  à Dio  , c 
non  da  altri  conuiene:  aeetniiar  Ceparet 
Venm  ab  omni  recreata, infegnano  i PP. 
re&'  Theolog.  E Gregorio  Nazianzeno  dille 
4t.  or.  <j- emporis  interdillo  d Deojdndimur  et 
Tbttl  * ^tuidimur . Deui  enim  atcrnui  eli  » nor 
u vero  fubdimur  tempori  aq uè  oc  cheterà 
ret  creata.  Coinè  dunque  potrà  dir  Ma- 
F.  Ni  e.  ria  Vergine  , Ab  inilio  , ér  ante  facula 
JU>.  di-  creata  t'umìSi  ab  initio  idefi  ab  aterno , 
Jc‘  ,ti'm  quomodo  creala  r Si  creata, quomodo  ab 
©»  dife,  t terno . Ciò  non  fi  puole  intender  re  ali - 
,0*-  ter  perche  hi  prodotta  al  mondo  in  tali 
di  fferentia  temporii  cioè  quando  erano 
paflaci  jo.fccoii  del  Módo,ò  vero  5800. 
anni.Nc  tanpoco  i de  aliterà  che  non  ri  - 
dondarebbe  in  prerogatiua  fpeciale  di 
Maria,mcntrc  non  foJaméte>lei,  ma  tut- 
te le  creature  pallate , prefenti  > e future 
furono  abaterno  obiediuè  nella  idea  , e 
mentre  di  Dio . Ben  lo  notò  il  noflro  S. 
Arciuefcouo  di  Valéza  Tomafo  da  Vil- 
lanoua  dicendo,  Non  vide  tur  ad  magna 
S.Tbo.»  y*rZ*ntt  l**dem  pettinerei  hoc  enim  om • 
Vili. con.  n*^ur  non  modo  fandii , Jed  omnibut 
j j ere  aturi  1 commune  efì-.Quicquid enim  in 
Nat.  V.  temP°rf  fadum  eft  ab  aterno  in  ilio  exe- 
M.f.  544  pinti  verbo  diuino  ordinatameli.  Quid 
€0,1,  ergo  magnum  dici  tur  de  Virgine,ab  {ter- 

no ordinata fum  t Da  vn’Ifloria  potre- 
mo hauer l’intelligenza  di  ouefladiffi- 
Afud  colti.  Vn’ancico, ma  famofo  Pittore  che 
Gieib.li.  animandole telc,difanimaua per  Joftu- 
d • Cini,  por  le  menti  , e rapiua  gl’applaufi  de’- 
Dei  lec,  riguardanti  doppo  d’haucr  dato  l’vlti- 
ma perfettione ad vna pittura  bcllillìma 
*#■1.9.3.  la  fece  vedere  ad  vno  pur  celebre  della 
mcdefiraa  profelfione , ilquale  in  veder- 
la rcllò  attonito , c doppo  d’hauerla  vn 
pezzo  con  gran  duporc  oBeruata,  drin- 

Scndo  le  labbra  > Se  inarcando  le  ciglia 
iiTc  > Opus  centum  annorum . Quella 
c vn’opera  cosi  riguardcuole  • che  fe  io 
non  haueffi  nocitia  del  valore  di  chi  1’- 
hà  fatta  > direi  % che  cliaueBé  confuma- 
to tempo ccn t’armi  in  delincarla.  Ec- 
coui  noia  l’intelligenza  della  fopr’ac» 
cennata  difficoltà  * Ab  initio  , ab  eter- 
no , ante  Cacala  creata  fum . Come 
fe  detto  h aucfTè , Iddio  con  i colori  del- 
iaca onnipotenza  m’hà  fatto  cosi  bel- 
Ja  da  corpo,  c damma  , che  lì  puoi  di- 


387 

> re , Opur  aternitatir  , cioè  fe  v’haueflfc 
confumato  vna  eternità  inconfumabi» 
le , non  hauerebbe  m me  epilogate  tan- 
te bellezze  , di  quante  m’bà  refo  mara- 
uigiiofa  all’ vniuerfo  tutto  in  tali  circun- 
fiatiti  a vel  di  fferentia  temporii . Ecco- 
ui  il  confronto  di  quella  efpofìtione  co 
la  dottrina  del  Padre  San  Fulgcntio  » « . . 

T anta  e fi  pulebritudo  fanditatìr  , 
putitati 1 Maria  Cbrifti  Mairi: yvt  vix 
a ter  ni  tati  commenfurari  qua  ai , Nam  , 
fi  De  ut  in  Virginii  f or  mattone  aternita - 
tir  immenfitatem  confumpfiffet  , fot  e or  *Jr* 
quod  nec  meliorem  , nec  pur  totem facete  t$- 
potuifiet.  Qui parmi  che  corra  a prò-  lo/  ' 
pofico  la  rifpotta  data  da  Seneca  quel 
gran Filofofoà Nerone  Imperatore.  11 
quale  hauendo  fatto  ricamare  vn  drap» 
pocon  ingegnofo  lauoro,  fece  vno  sfor- 
zo da  Imperatore  in  trouar  gran  copia 
di  gemme,  e gioie  > e le  più  ricche  lo 
quali  fi  confcruaflcro  ne’tefori  di  Ro» 
ma  , & iu  i le  fece  con  ordine  maraui- 
gliofo  inferire  • Nero  odangulam  [ce- 
nane obfumptut  magnitudinem  pule  bri- 
tudinemque fpedaculum  admir abile  (S- 
.fici curauit,  Seneca  douendone  dare  il 
fuo  giuditio  , non  feppe  trouare  altri 
termini  per  celebrarlo  che  quelli  • Nane 
te  pauperem  effe  demonftrauifti  , hoc 
enim  [cena  a mi  [fa  fimilem  aliane  nul- 
la ne  adipifeeris . Quali  dice  Uè  quella  é •;  - 

vn  opera  cosi  nobile , e ricca , che  vi  di- 
chiara per  pouero  » mentre  non  hauete 
tante  ricchezze , che  ne  potiate  fare  vn*- 
altro  limile.  Oh  che  bel  drappo  è Ma- 
ria lauorato  dalle  mani  deli’ifteflò  Id- 
dio, ma  con  tante  gemme  , e gioio  « 
cioè  gratic , prerogatiue , perfezioni , e 
bellezze  » che  pare  fia  rimalla  efaufia  la 
fua  onnipotenza  > e fc  gli  polla  diro  • 
Demonfìrafti  y oucro,  D tei  ara  fi  i te  effie 
paupenm  , mentre  giudo  il  parere  di  D.Fufc 
San  Fulgcntio  » Nec  meliorem  t nec  po- 
rtotene facete  potuiffet.  E di  Rupcrto  Ab-  Fuf.Ak 
bare  > Nibil  faoientius , ni  bit  perfidiai 
potuit  facete  Deus  , quam  quafecit  in  Nat.Ck 
Vèrgine  , *4* 

Fingono  i Poeti  che  alla  formacio- 
ne  di  Pandora  , per  comandamento 
di  Gioue  , tuui  gli  Dei  vi  concorredè- 
ro  , dandoli  cialcheduno  qualche  or»  * 
namento  particolare  , per  cui  li  rendef- 
fe riguardeuole,  e marauigliofa  à tue» 

Bb  2,  u 
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ti  in  ogni  genere  di  perfettione,  & in_» 
particolare  nella  beltà  . In'  Poetarum 
, ^ f smentir  ( dice  i!  Santo  Arciucfcouo  di 
f;..  6 '*  \o\tmi)lepimue  Pandoram  quandam, 
z de  tot* a J ut pulCM eludine  y etiam  jutrfa - 
À»UKn.\  *? onèntjìupon  fuijfe . Ma  che  hanno  da 
jj  y ’*  fare  I’ombre  con  la  chiarezza, le  tenebre 
con  la  luce , e Arnioni  fauolofc  , con  la 
cattolica  verità  , Pandora  con  Maria  , 
Alla  formationedi  cui  credo  che  tutte 
le  trediuine  Perfone  s’itnpiegaflèro  > il 
Padre  dandoli  l’onnipotenza  , il  Verbo 
la  fapienza , e lo  Spirito  Santo  la  bontà , 
la  gratia  , per  le  quali  doti  fi  rendè  poi 
„ vn  miracolo  prodigiofo  alla  terra  , al 
Cielo , e aH’Vniuerfo  tutto,  tinec  noflra 
Pandora  ( fegue  il  Santo  di  Villanoua  ) 
S.The.à  De0  fu0  non  ftuP0T*  » fid  amori  magir 
Vili.  te.  fidt  • Placuit  uiroinitate , placuit pun- 
tate , placuit  humilitate  » placuit  dirti - 
que  omnigena  morum  •virtute . E come 
vn’altro  Scrittore  afferma  , IctrcDiui- 
nc  Perfone  fi  sbacciarono  per  adornar- 
la»  & arrichirla  di  bellezza  cosi  heroi- 
ca  , che  pari  non  fi  trouaffe  nell’Vni- 
jBtmar.  uerfo . Dette  Pater  in  e a pofuit  fu  am  po - 
Bufiti s teritiam  in  quantum  potè  ntiam  dinini- 
Jtrm.  4.  taf  ir  receptiuam  illi  contulit , Filine  in 
Maria  ea  pofuit  fuam  fapientiam , in  quantum 
Hauif.f  hgillum  yiro  irritali  e integrum  feruauit  » 
3 1 l-ctl.  Spirititi  Sandus  in  ipfa  pofuit  grati  am 
l P-9’  fuam , in  quantum  plenitudine m gratin 
itti  dedìi . 

Onde  fenza  dubbio  farebbe  vanità 
chi  à bellezza  noftrana  » e terrena  com- 
parar la  volcffc . Riuolgiamo  ginocchi 
della  mente  alle  bellezze  Angeliche  , c 
'vediamo  fc- almeno  quelle  glipoflòno 
Ilare  al  paragone . Si  parte  Giacobbo 
dalle  cafe  del  fuofuocero  Labanno  , e 
s’incamina  verfo  le  paterne  habitatio- 
ni , e doppo  vn  lungo  viaggio  mouen- 
do  già  lento  il  pafso , le  tenebre  nottur- 
f ne  cominciauano  ad  ofeurare  la  chia- 
rezza del  giorno  » c l’imbrunirfi  dell'- 
aria pareua  l’inuitaflc  al  ripofo.  For- 
mato dal  fuo  mantello  vn  guanciale  » 
s’adagia  per  ripofarfi  . Etapcna  à con- 
fegnatòifenfi  al  fonno,  nel  meglio  del 
dormire  gli  foprauiene  vn" Angelo  fo 
Uon  meffaggiero  di  morte  almeno  guer- 
riero di  Marte*  Lo  chiama  » Io  rifue- 
glia  » e Pinuita  alla  lotta  perfarproua 
-del  fuo  valore  col  paragone  delle  fuCJ 
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forze . Non  ricufa  gl’inuirci  Giacob- 
be , ma  leuatofi  in  piedi  fi  sbriga  il  dor- 
fo  dalle  noiofe  fpoglic  , fi  fnuda  , e fi 
fnoda  le  braccia  » richiama  all’imprefa 
il  vigore , falda  m terra  le  piante , intre- 
pido fi  pone  in  guardia  , Scafpettacor- 
ragsiofo  dell’auuerlario  PafiTalto  . Se  li 
pone  à fronte  PAngelo  , deffrega  hor 
con  il  piede  , hor  con  la  mano  , ftafTi 
nell’auifo per  afpettare  il  tempo , el’oc- 
cafioncdifar le  prefe  migliori.  L’vno 
fi  prcuale  della  forza , e dell  arte,  l’altro 
li  confida  nell’ingegno,  c nell’inganno. 
Si  guardano,  s’accennano,  fi  niuouono, 
s’inoltrano , s’accoftano , fi  foga  no , s’- 
abbracciano , fi  ftringono , s’aggirano, 
fi  fcuotono , fi  teffonoà  piedi  l’infidic  , 
s’annodano  con  le  mani  le  braccia  , fi 
cingono  con  le  braccia  ne’fianchi , c d’- 
atterrare il  competitore  ó con  la  forza  , 
ò coll'arte  , ò coll’inganno  ciafchcdu- 
no  s'ingegna.  Ma  s io  ben  m’accorgo 
(ò  Signori  ) panni  di  vedere  che  l’An- 
gelo ceda , s’arrenda  , c fi  confeffì  vin- 
to , ne  sà  rendere  altra  cagione  delle  fuc 
perdite , che  la  comparfa  dcll’Autora  . 
Dimitte  me  iam  enim  afeendit  Attro- 
ra  * L’Aurora  , che  con  gli  fplcndori 
de’fuoi  raggi  dorati  douerebbe  inani- 
mirlo al  confeguimento  della  palma  , 
& all’acquifto  della  vittoria  , farà  per 
lui  J’orofcopo  finiflro  che  gli  minacci 
la  perdita  . E pure  è vero , Dimitte  me#. 
n’afRgna  la  cagione,  Iam  enim  afeendit 
Aurora,  Se  luffe  l’Angelo  rubclle  ? che 
hà  per  amiche  le  tenebre  , e per  nimi- 
ca la  luce,  dirci  » che  haueffe  ragione 
di  darli  in  fuga  all  a comparfa  dell’Au- 
rora. Io  credo  che  in  quella  Lotta  ci 
venga  rapprefencata  vnalitc , contefa  , 
ò competenza  di  nobiltà  , c bellezza-» 
tra  Giacobbe  ,c  l’Angela,  cioè  tri  la  « 
natura  fiumana  > de  Angelica  Non_j 
combattcuanocon  la  forza  delle  brac- 
cia , ma  coll’efficacia  delle  ragioni»  Io 
( dice  l’Angelo  ) fui  creato  in  Ciclo  , e 
prima  deU’huomo  , Iddio  mi  dichiarò 
fuo  Cortegiano . Nelle  mie  opcrationi 
nonhò  corporea  mole  che  m’impedi- 
fca , sò  effente  deH’cflcr  oltraggiato  dal* 
le  miferie  mondane  : la  uiorte  non  ha_» 
iurdi  pretendere  fopra  di  me  effendo 
immortale.  lononsò  foggetto  à pec- 
care, fui  confermato  in  gratia. , sò  , c. 
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farófcmpre  amico > c ferùitore  di  Dio  . 
Ma  cu  huomofei  flato  creato  in  terra  , 
e di  terra  , c come  contadino  talli  de- 
flinato  alla  zappa  , come  corporeo  fei 
neceffitato  à pagare  i tributi  delle  hu- 
inane  calamità  ; imperfetto  nell'opera- 
re , puoi  cadere  in  dtfgratia  di  Dio  , e 
morendo  perdere  Iddio  , & eflcr  con- 
dennato  à tormenti  infernali . Le  mie 
ragioni  ò Giacobbe  fono  ntanifefle  , e 
vere  , non  hai  che  replicare  in  contra- 
rio ) dunque  tace , c cede . Ribactcua_* 
Giacobbe  gl'argomcnti  dell'Angelo  , 
foggi  ungendo  che  l’huomo  è Signore 
dell’Angelo  , mentre  alla  di  lui  cullo- 
dia  , e lemiui  gl’c  flato  dcfttnatoda_, 
Dio  • L’huomo  è vn  picciol  mondo  , 
vn  miracolo  delle  cofc  vifibili  , capace 
dimeiito  , immortale  quanto  all’Ani- 
ma . L’cfTcr  corporeo  non  gli  pregiu- 
dica . anzi  l’accredita  , ftagumcnta  i 
Tuoi  vantaggi  , eflendo  flato  formato 
dall’Onnipotente  con  iflupcnda  fiinmc- 
tria  di  membra  , e con  ordine  inarata- 
gliofodi  fcntimcnti.  L 'eflcr  corporeo 
connota  vn’cnce  vero , vago , e buono. 
Tra  quelli  dispareri , ecco  l’Aurora  che 
tutta  bella  fi  ti  veder c,Afcendit  Aurora 
cioè  Maria  di  cui  ftì  detto , Qua  e fi  ifta 

tute  ajcendìt  Jicut  aurora  confurgtnt  ? 
•‘Angelo  G di  per  vinto, c cede  alle  bel- 
Cen.ó.q  lezzi-  della  miGica  Aurora  Mana,d/w«i- 
U me  iam  tnim  ajeendit  Autor  te  . Qua  fi 
voltale  dire  , l’huomo  nelle  vaghezze^ 
non  puoi  competer  coll’Angelo  , bifo- 
gna  che  s’arrenda  , ma  l’Angelo  nello 
. bellezze  non  puoi  garreggiar  con  Maria 

è ncctflitato  à cedergli  1 vanti , e la  pal- 
S.  Tur.  ma  • Confiderà  quam ferente  ui bratto  , 
Dam  fer  ( dice  il  Cardinal  Damiano  ) quam  Iu- 
te A§.  minofur  fulgor  circuì  arem  otbem  tanti 
M.V.  lumini:  fuperfundat , ut  aliorum  l ami- 

no m claritatem  (idejl  Angelorum  , non 
mediocriter  offufeet . Maria  e fi  Aurora , 
de  qua  najcitut  Sol  Inflitta  Cbtiflutfo 
i liufjolit  claritati futeumbenr  , crinter 

Angelorum  ebotot  f'upireminenr.dr  tue- 
da,  merita Jingulorum  , de  omnium  ti- 
falo: antecedi!. Et  altri  dando  il  medefi- 
mo  Tentai  quello  palio  di  Scrittura  , e 
Jtuf-  de  Lotta  di  Giacobbe,  dille, lam  vere  Au- 
Licie.ftr  ’Ota  Maria  e fi  , quam  cum  'bidet  et  An- 
in  Nati,  g'.lut  cedit  latob  ,genu:  humanum  rap- 
ii. M V • prefentanti,  quia  exeo  quod  Maria  na- 
Sr.niuar.del  IW  attieni. 


ta  e fi , natura  Angelica  hominibu : quo* 
dam  modo  inferior  fuit  . Vndi  dicitur 
de  forgine  £x aitata  efl  fuper  eboror 
Angelorum.  E perche  in  ore  duorum  t tei 
uiumjlat  omne  uorbum , fc  non  rcflatc 
appaggati  della  dottrina  di  due , cccoui 
anco  il  terzo  Efpoficore  Cedit  Angelica  Ande, 
purità:  Aurotee  nafta . Sordent fpiritu:  da 

illi  beati , ad  Maria  mundttiam  campa- 
. • „ r tbel.  ix. 

Non  par  douere  all’Angelo , che  le  di  ‘ **’- 
lui  bellezze  habbino  da  eflcr  ofeurate  * * 
da  quelle  d’vna  Donna, com’il  fole  adó- 
bra  gli  fplendori  delle  Stelle  , che  però 
qual  Capitano,  che  corna  di  nuouo  i ci- 
mentarli col  vincitore , paruc  che  la  na- 
tura Angelica  coli'occafìone  che  Ga- 
briele doucua  comparire  auanti  à Maria 
per  trattar  le  cofc  fegreti  di  grand’im- 
portanza , faceflc  gl’vltimi  stai  zi.  Onde 
mi  perfuado  che  tutti  i Chori  Angelici  v 
s’impicgaflcro  con  ogni  induftru  per 
abbellirlo . Chi  con  il  biondo  dell’oro, 
daua  il  preggio  i capelli , chi  gli  inanel- 
laua  le  chiome,  chi  tapra  gli  trafpianra- 
ua  vn  giardino  di  fiori , moiri  di  gigli , e 
rofe  gli  coloriuano  le  guance . Chi  dalle 
cclcAi  gallerie  feioghendo  le  più  pog- 
giate gemme , c le  più  ricche  gioie  gl’a- 
dattaua  tapra  la  fronte  vn  rubino  , chi 
dalla  fpalla  finiflra  gli  fofpcndcua  vn 
Gammcggiantc  carbonchio , c nel  petto 
vn  celtalc diammantc.Chi  d'argento,d’ 
oro,  c di  perle  gli  ricamaua  le  velli , chi 
da  foprani  giardini  cogliendo  vn  candi- 
do giglio  gl’adornauaJa  delira  » acciò 
fcco  porta  Ile  i eroici  della  purità  virgi- 
nalc.Con  quelle  pompe  adorno  fi  liccn- 
tiò  dal  Trono  della  Diuinità,c  con  rapi- 
do volo  per  i lanieri  dell’aria  fc  ne  volò  i 
alla  Ciiràdi  Nazaret,  quali  nouello  Go- 
re al  fuo  proporr ionato  giardino.  Gióge 
in  quel  terreno  Paradifo , ouc  hcbitaua 
Matia, c racchiudendo  l’ale  variate  d’az- 
? uro , c d’oro  con  ogni  maggior  atto  di 
modcllia , & efprcflionc  di  rtucrcnza  , 
conefcmentc  la  fatata . A uè  gratta  pie- 
na , Domimi s tecum . Gli  partecipai  S.luc.t. 
•gl’arcani  di  Dio , e riccuuto  il  benepla- 
cito , c la  rtfpolla  della  V'crgtnc , dice  il 
Sacro  Tello,  che  di  lubbico,  &impro- 
uifamtntefì  parti,  ht  Jtatim  dijceffit 
Angetu:  abea.  Quelli  fono  ò Archan- 
gelo  i complimenti  chedcui.  E douc 
bb  3 un* 
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imparabile  creanze  ? Nell'arriuo  tanti  i riofo  di  Maria  à quella  Calma  puriflìmi, 
termini  di  ciuiltà,ecortcfia,  c nella  par-  i e virginale  , per  cflèr  a (Tonta  poi  qual 

gemma  di  valore  inedimabile  nelle  gal- 


e;enza  cosi  feortefe , Se  inciuilc  ? Scufate 
Gabriele , ò Signori  » perche  girando , e 
raggirando  i lumi  in  quel  teatro  mira* 
colofo  di  bellezze  , reftò  co iì  fofpcfo  , e 
confufo  , che  lo  duporc  gl  haueua  tolta 
la  parola  , & ammutita  la  lingua . E 
vedendo  che  le  bellezze  Angeliche  era* 
no  vintc  d 3 quelle  di  Maria  , tinto  d’vn 
•rat"  de  vetgognofo  roflòre,  chinò  la  fronte  per 
AnitHH.  di  riuerenza  , Parendoli  che  le  lue 
D.Btrn.  bellezze  fofsero  diformiti  al  paragone 
X y.Bjfi.  di  quelle  di  Maria . E però ftatimdiceft 
lif.  mar.  ^ rfngelue  ab  ta  /fd mirane  Marie  pul- 
X> .Euft-  ebritudintm  , dice  Bernardo , e S-Bafili- 
bius  in  feo  Martire  , In  conrpeiìu  Maiefìatis 
Cat.  D-  nobili s Maùa  , dìfparet  nobilitar  jin- 
Tb.ia  e.  gelorum . Ocon  S.Éufcbio,  Staiim  di- 
1 . Lue.f.  ceffi I (lupe  ne  in  Vagine  à forma,  ór  vir • 
154 .tei.  tulle  plenitudine . 

*•  Non  è gran  cofa , potrette  dire  , che 

le  bellezze  d’vn  foPAngelo  Ciano  fopc- 
rate  da  quelle  di  Maria . Io  non  ricufo 
l'indanza  che  mi  fate  , onde  mi  conten- 
to di  paragonarle  con  tutte  le  bellezze,» 
di  tutti  gl’Angeli  inficine  . Non  ci  di- 
longhiamo  per  proda  dalla  hodierna  fa- 
lconiti * Era  di  già  Maria  Vergine  com- 
porla d’vna  età  perfetta  , e fentiua  più 
leggiero  il  pefo  della  cadente  vecchiez- 
za, che  altri  non  gode  lieue  il  dono  del 
la  florida  Giouenul  • Col  vomere  del 
tempo  non  ardiua  l'età  matura  falcar- 
gli di  rughe  il  bel  giardino  del  volto  . 
Vinti  due  anni  doppo  l’afccfa  di  Chri- 
flo  in  Cielo , non  permeile  Iddio  , che 
la  morte  s’ingerifsc  in  recider  lo  (lame 
della  Tua  vita  , ma  volle  che  l’Amo rCj 
fcioglicdì  dolcemente  il  nodo,  col qui- 
le  era  confederata  quell’anima  fortuna- 
ta , a quella  fpoglia  puridima  , c Vergi- 
nale * Talché  fpcrtmcntò  altrctanto  foa- 
ue , e giocondo  il  morire  , quanto  altri 
prona  amara , c odiofa  la  morte . Gl’* 
Apoftoli  con  diuoca  pompa  diedero  ho- 
norato  fcpolchro  à quel  corpo  beato  , 
che  fu  liceo  di  pudicicia , cfantità.  Pa- 
reua  che  l’Empireo  inuidiadc  la  terra  , 
ch’ella  del  feno  haueflè  in  depofito  vn_s 
tefaro  di  ricohezzc  incftimabilc  ■ La- 
onde i deft  rieri  del  Sole  appena  corfcro 


lcrie  del  Paradifa  • Le  nubi  d’argcnto,e 
d’oro  gli  formarono  il  Trono  delle  fue 
glorie . S’aprirono  trafparenti  chndalli 
dell'edificio  fourano  , per  douegl’An- 
geli  diluuiarono  nelle  fue  vedi  > e nel 
grembo  vna  primauera  di  fiori . Scefc- 
ro  con  gioia , e giubbilo  ad  incontrarli 
i choii  Angelicite  gli  lederono  ghirlan- 
de di  gigli , e rote  • Quei  Rufignoli  del 
fempuerno  Aprile  formauano  foauidi- 
mi  ì concenti  , intrecciauano  inficine 
mulìche  ,c  danze  , e rifonar  faceuano 
armoniofi  gl’organi,  e le  cerere . Si  par- 
tiuano  dal  firmamento  i più  fiammeg- 
gianti piropi , ccomponendofi  frà  di  lo- 
ro in  figura  di  vn  fuminolo  cerchio, pa- 
reua  che  à tempo  di  Tuono  danza dèro» 
ò balla  diro  fopra  il  campo  dorato  dalla 
fua  chioma  . Cinta  di  raggi  Maria,  cir- 
condata di  gloria , e corteggiata  da(la_» 
comitiua  degli  Spiriti  beati  , calcando 
con  le  piante  le  delle  , entrò  maedofa 
nella  fala  regia  del  Monarca  fourano  • 

Onde  al  comparir  della  beltà  nouella  , 
attoniti,  e dupefatti  i Cortigiani  di  Dio 
ammirando  in  lei  tutti  t vantaggi  d’vna 
perfetta  bellezza,  quali  vagabóde  farfal- 
le trattcdalla  vaghezza  del  Tuo  bel  volto 
non  pareua  che  pondero  fatiarfi  di  con- 
templare , e celebrare  quella  peregrina 
bellezza  , replicando  con  triplicate  ri- 
chiede* Qua  e fi  iti  a qua  a/ rendi  t in - Carne,  t. 
nix  a fuper  dìledum  iuum  r §1**  ed  iflt  Cane.  6. 
qua  progredita  ficai  aurora  confurgenr.  Cane.  j. 
Qua  eft  ifta  qua  afeendit  fìcut  -vigi  la 
fumi  ex  or  on . Nel  rimirare  il  volto  di 
Maria  gl’Angclirimaneuanoattoniri , e 
con  arti  di  intcrrogaiioni  G dichiiraua- 
nodinonhaucr  veduto  in  vna  Creatu- 
ra Amili  bellezze.  Et  alle  richiede  loro 
così  rifponde  l’Arciuefcouo  di  Valen- 
za • Quii  vobis  o Angeli  refpondebit  } 

Quis  dicere  poteri! qua  eft  tjia  ì Non  S.Tbe.À 
mibi  lingua  cent  ut»  , fiora  cent  un*  , fi  V>1- cea. 
ferrea  njox  cemtum  tra  darentur,  do-  lAe 
cere  non jufficeum  , qua  eft  ifta.  Fot 
potine  noi  ir  dècite  , Qua  eft  ifta  , qui 
eiue  decere,  ór  evenuf tate, qui eiur fplen- 
dore  , ór  c lari  tate  fruim  ini . Fobie  nume 


frcttoloG  tre  volte  dall’Oriente  all’Oc- i melme  innote ftit  qua  eft  ifta.  Non  fi 
cafojohc  dt  nuouo  6 riunì  lo  (piritoglo-  ciouano  colon  rcuorici  ac  ne  Fiumani  , 
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ae  Angelici  che  le  pollino  rapprefenta- 
re,nfcvguagliarc. 

Sono  degne  di  granconfiieratione  le 
parole  dello  Spofo  » e di  cucca  la  Corte 
Celefte,con  la  quale  é chiamata  la  Ver- 
gine Spofa  , acciò  porca  dalle  miferie 
terrene  , e le  ne  vada  al  Ciclo  ad  cfler 
coronata  di  gloria  . Vani  de  Ubano 
Sponfa  me  a > v-ni  de  Ubano  veni  « co* 
ronaberity  ère,  E che  quello  inuitco  fat- 
to alla  Vergine  s’intenda  per  il  giorno 
dcll’AfTonca , Rupcrco  Abbate  clprdfa- 
mence  l’afferma.  Venie  t de  Ubano  quod 
inter protatur  candidalo  , ideft  migra - 
bir  de  corpore  ifto  carpare  candido  , car- 
pare virgineo  • Altri  Beata  Virgo  evo- 
cata e fi  ex  Ubano , Amava , Herman  » 

èr  Sanir  y ex  hoc  mando  euocata  eft  ad 
Chriftum  in  Ccelum  % ibique  coronari 
Regina  Carli  tèr  terra  • Ma  tre  volte  c 
chiamata  con  tref^ni  , perche  doueua 
riccuer  ere  corone,  ò laureole  della  Ver- 
ginità del  Dottorato  , e del  Martirio  ,* 
Cum  triplici  aureola  , feilieet  eminenti t 
Virginitatit . Dottorata; , èr  Martiri  , 
fuit  evira  ipfa primiceria  VirginumyDo • 
forum  y & Maxtyrum  * E con  ragio- 
ne, perche.  Virgo  Virginum  extitit  Ma - 
giftra  E uange  libanti  um  Apoftolorum , 
èr  cum  Crucifixo  filio  Martyrum  Rege , 
Martyr.  Oucro  tre  volte  è chiamata  al 
Ciclo  » e come  Spofa  , come  Madre  , e 
come  Vergine . Veni  Sponfayveni  Ma- 
ter  «,  veni  Virgo.  Frà  tutte  le  opinioni 
de ‘Padri , à me  piace  al  pari  d’ogn ‘altra 
quella  particolare  , che  tre  volte  fufTe 
chiamata  per  efpriinere  il  defìderio  grà- 
de , che  baueua  tutta  la  Corte  celcfte  , 
ch’ella  andattc  al  Paradifo  . Ver  hoc 
quod  tribur  vicibur  replicaiur  vetbum 
Veni , vehemontiffimum  figmficatur  in 
eitantir  defiderittm  ingenfque  eiur  rei 
affettar . Però  è inuitata  col  primo  Ve* 
ni  y che  vada  à goder  la  gloria  effentialc 
quanto  all’anima  $ Col  fecondo  Veni  , 
acciò  afeenda  à godere  la  gloria  effen- 
tialc  quanto  al  corpo  vedendo  l’huma- 
nità  facratiflìma  di  Chrifto . E col  ter 
20  Veni yà  finche  Cubito  gionta  in  Cielo, 
felli  Odiato  il  defideno  dcgl’Angeli  , e 
de’Bcati  di  vedere  le  Tue  rare  , & impa- 
reggiabili bellezze , dallequali  rcflaflfcro 
compitamente  glorificati  , quanto  alla 
beatitudine , e gloria  accidentale^  che 
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ciò  fi  a vero  non  fentite  che  gl’ Angeli 
gioifeono , e fileggiano , glorificano,  e 
benedicono  Iddio  ? Ajfumptaeft  Ma* 
ria  in  Ccelum  gaudent  Angeli  ^laudan- 
te; benedicavi  Oominum  . Si , perche  C 
incereffc  proprio  degl’Angcli , c degl’al- 
tri  Spiriti  Beaci  , che  la  Vergine  fia  Af- 
fonta  al  Ciclo,  mentre  in  vedere  le  di  lei 
bellezze  s’agumenta  in  loro  il  giubbilo» 
c la  gloria  accidentale  • Gaudent  igitur 
èr  latantur  Angeli  ( dice  il  Padre  San_j 
Bernardo  ) cum  B.  Virgo  animay  àr  cor - 
pore  ingre ditur  Empyreum  Ccelum  quia 
vident  Re  gin  am  Caeli  badie  primo  in * 
curiapar  aditi , quilibet  calicur  or  do  la- 
tatur , quia  in  /l.Virgine  reperii  ali  quid 
gloria  rpeciale.  Infomma  concludiamo 
con  S-Epifanio  * dal  quale  habbiamo  , 
che  le  bellezze'  di  Maria  eccedono  di 
gran  lunga  tutte  l’alcrc  bellezze  create  , 
efolamencc  a quelle  di  Dio  fono  infè- 
riori , qua  fola  Dea  excepto  cunttit  fu - 
perior  exiitit , formojtot  eft  ipfirCheru . 
binyèr  Seraphimyèr  omni  exercitu  An- 
ge lorum . Ripofiamo  « 

SECONDA  PARTE; 

L’Arriuo  della  Madre  di  Dio , quali 
nouella  Regina  Saba  auanti  il  cro- 
no del  miflico  Salomone , ragionano!* 
mence  cagionò  (lupore  negl’Angcli,  per 
che  parue  loro , Salua filij  maieftaie  » 
che  fufiè  più  gloriofa  l’Aflfunca  di  Ma- 
ria , che  l’Afccnfione  di  Chrifto . Non 
mi  potrete  negare  > che  tanto  più  farà 
maeftofa  l’entrata  di  quel  Prcncrpc  in.»  ^ 
Roma , quando  più  è grande  la  quanti- 
tà, c qualità  dc’Nobili  , che  vanno  ad 
incontrarlo  . Al  Saluatore  andarono 
(blamente  gl’Angeli , non  cfTcndo  altri» 
che  fono  in  Paradifo , ma  alla  Vergine  , 
e gl’Angeli , c i Beati  l’iddio  Redento* 
re  , e tutte  le  tre  diuinc  Perfonc . Hac 
Afiumpiio  Virginìt  altquid  exceUentiur 
babet  Afce  n/ione  fili j Dei  ( ice  il  Pa-  *1*' 
dre  San  \teiMrào)jcilìcet  quoad  trium-  . f* 
pbalem  occurfum  , quia  fitto  Dei  foli  Il4rX- 
Angeli  occurr ere potuerunt . Mairi  au*  X17. 

lem  afeendenii  occurrit  ipfe  lefur  cum  r#.  x.  jf.. 
tota  caleflt  curia  Beatorum  , tamAn - ErB.Pe . 
gc lorum  , quam  etiam  Juflorum  yfo-  Dam-fo 
lemniterque  euexiteam  ad  beata  confi-  40. 
forum  ftjjionit  . Non  tantum  autore 
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Dominar  le  fui  homo  laureatiti  corpo re 
o lorificaio  tfcd  ér  ipfe  Re x Deur  trinar, 
er  'vnut  dici  potè  fi  facratijfima  Virgini 
iriumphaliter  occur  riffe  . Solo  potrcfte 
replicarmi  » che  l’entrata  di  Chrifio  fuf- 
fc  più  maeftofa  , perche  erano  feto  tut- 
te le  Anime  del  Limbo . Vcrod  , mu 
ancora  quella  di  Maria  fù  con  la  comici- 
ua  deirÀnime  del  Purgatorio  » di  doue 
in  quel  giorno  furono  liberate , & anda- 
rono inlìemc  con  la  Vergine  à godere  l’- 
eterna beatitudine . Così  fù  parere  di 
molti  Scrittori,  & in  particolare  di  Gio* 
uanni  Gerfone  ìJqualc . Cenfuii  Furo  a » 
le.  Gerf.  torium  fuijit  euacuaium , Quanto  dun- 
m M sg.  que  fu /Tc  gloriofa  l’Afiìinca  di  Maria , è 
^*1  in  imponìbile  il  poterla  cfprimere.E  quan- 
• ta  allegrezza  apportaflè  à gl’Angeli,St  à 
A*dr>  iucca  la  Corte  Celclle  fi  tenne  incfpli- 
Gelfem.  cabilc. 

e V dorrei  accennar  qualche  altro  di 
e*»7t<è  fiuc®a  pompofa  Alluma  di  Maria  , ma 
7b^j  come  il  ferro  dalla  calamita  > e la  paglia 
fot  ho'  dall’ambra,  mi  lènto  foaucmcntc  avtra- 
toi.  1 <%»  bere  delle  accennate  bellezze  delle  qua- 
- li  fi  puoi  dire.  Non efì  facium  tale  opus 
in  'imìuerfir  regni s . Dall’haucr  Mosè 

Sarlato  con  Iddio  nel  montc,gh  rifplcn- 
cua  poi  così  la  faccia  , che  niuno  del 
* fuo  popolo  potcua  fermami  lo  fguardo, 

echicuriofo  di  contemplarlo  faceua_» 
forza  à fe  medefimo  col  non  abballar  le 
pupille , rimancua  la  villa  di  lui  morti- 
ficata, come  riefee  talbora  à chi  pertina- 
ce rimira  la  sfera  del  Sole . Sopra  di  che 
parlando  l’Apofioio  San  Paolo  dific  • 
Quod  muliiplìcatus  e[fet  f pie  n dot  gloria 
x.nd  Co,  'ouliut  eiur  , •vi  non  pofient  intendere  fi- 
#.3,  lij  Ifrael  in  faciem  Moyfi , il  parago- 
nar Mosè  con  Maria  > è vn  comprare  vn 
grano  d’arena  con  la  vaficzza  de’Gieli  : 
Che  però  fe  tanto  fplcndore  egli  acqui- 
«ò  per  haucr  vna  fola  volta , non  con-* 
gran  longhezza  di  tempo  parlato  cohlj 
Iddio  , argomentate  à foniori  quanto 
grande  fuflè  la  bellezza  della  Vergine  , 
che  tante  volte  parlò  coll’humanato  Id- 
dio>,  che  nouc  mefi  lo  portò  nel  fuo  pu- 
nfiìmo  fenojchc  trentatre  anni  conuer  • 
só  con  lui.  Onde  San  Vincenzo  Fcrc- 
».  Vi  ne.  ria-  Legitnr quod  quia  Moyer  locutur 
*r-  in  fuyit  cum  Deo  in  monte  pròpter  hoc  ta- 
JSj.Nj/.  difjplendorii  proce debant  defacieetur , 
Zìftn»  intanlum  quod  populut  non  poterai  e tur». 
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refpicere  y fot ma  hora  il  Santo  Targo*  R#f^4r 
mento  à foniori  dicendo  , fiat  ergo  r a - s , 
ito  , fi  facies-  ita  erat  fplendens  in  fola 
Dei  locutione , quanto  ergo  magit  facies  ytr„ 
yirginis  Matta  ex  filij  Dei  Concepito» 
ne  ? E Riccardo  à San  Lamentio , fog- 
giongc . Si  tam  pulebra  apparuit  facier 
Rropbeta  ex  confotiio  fermonit  Dei  , 
quid  e xi {limar  de  facie  Motti r ipfiux 
Dei, 

Lo  fplendorc  del  volto  di  Mosè  ini- 
pediua  la  villa  dc’riguardanti . Ita  vi 
non  pofent  intendere  Filtf  Ifrael  in  fa»  ^ 

ciem  Moyfi  propter  glori  am  vu  Ititi  eiur. 
Maggiori  fenza  coniparatione  erano 
quelli  effetti  cagionati  dalle  bellezze^  , . 
che  nel  volto  Icggiadriffimo  di  Maria-»  . •» 
rifiedeuano.  Vn  Chierico  era  grande- 
mente druoto  della  gran  Madre  di  Dio. 

Con  grand’ardore  defidcraua  d’efier 
fatto  degno  di  poter  vna  fol  volta  alme- 
no vedere  , e contemplare  le  fattezze.* 
del  fembiancc  di  lei . Più  , e più  volte  j 
con  grand’anfiecà  la  fupplicò  gcnufkfio  . : 
che  gli  concederti  vn  tanto  da  lui  defi- 
dcratofauore . Elia  doppo  molte  pre- 
ghiere , fi  compiacque  di  condefcende- 
rc  à grati  are  il  iuo  Scruo  diuoto  * Gli 
fpedi  vn  Angelo , che  gli  dicefic  , haue- 
rebbe  ottenuto  quanto  braniaua  , ma 
che  dall’ccce fio  deili  fpendori  nafeenti 
dalle  fue  bellezze , farebbe  ri  mallo  pri- 
uo  di  villa  i e però  auuertiflc  molto  be- 
ne , chelafuadiuotacuriofità  non  l’- 
ha uefic  fatto  diuenir  cieco.  Accettò  il 
partitoil  Chierico  • E nell’auuifarlo  l’- 
Angelo che  di  già  veniua  la  Vergine  per 
mamfellargli  le  fue  bellezze;  Ei  per  non 
rcllar  del  tutto  cicco  , con  la  delira  fi 
ferrò  vn  occhio , c con  l’3ltro  folamcn- 
te  le  riguardò.  Clericut  fuir  oculir  ni»  c*rrt 
mis  aut  callide  , ani  timide  profpicienr , 
oculum  vnum  occludine  , altero  folum  f0i.  j ^ 
intuetur  cale/lcm,  & peni  d inin  am  Vir - gol.i, 
ginit  m aie  fiate  m , 6r  pulebritudinem  > 
c rcllò  cicco  di  quelTocchio  ; Ma  fù 
così  grande  il  contento , & il  giubbilo  , 
che  fifentì  beatificare  da  quella  villa  i 
In  cuiur  confpeHu  mora  tur , rapii  ury  ha»- 
rtt  y gloriai ur  yac  deficit,  E non  curan-: 
doli  di  rimaner  cieco  ancor»  dell’oc* 
chio  deliro  » leuò  la  mano , & in  aprir-* 
lo , difparuc  la  Vergine.  Sidoleua  graii- 
demcntc  di  non  haucr  guardato  con-» 
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ambi  gl’occhi , c pieno  di  rammarico  s’ 
affiiggeun  - Qnod  alierò  oculo  tanta 
Adatrir  eminente»»  pulebritudinem  non 
àfpexiffet.  Spronato  dal  defiderio  gfrà ri- 
de cornò  di  nuouocon  gran  femore  à 
fupplicarla,  dicendoli.  Paratum  fe  al • 
tero  quoque  pria  ari  oculo . Onde  la  pie» 
tofa  Madre  di  Dio  corcefemence  l’cfau- 
di con lafbiarglili  vnaltra  volta  vedere* 
ht  iierum pulcbriiu.iinPb»  Cuam  aperti  ; 
B compiaciuto  il  fuoferuoi  li  parti  la 
Vergine  ,c  gli  rcftitui  compitamente  la 
villa  Ecce  qua/»'  ad  miranda  Ei  frinir 
pulebritudo , prò  qua  fernet  afpicienda 
non  dubitami  èlle  cbanjjtma  oculorum 
lumina  perdere . 

. . Vn  limile  auucnimentoci  vien  rac- 
contato dal  Padre  Pelbirto  • Vn  Tanto 
Giouinc  diuoco  della  Vergine  adora- 
ta le  bellezze  di  lei,  e con  efprcflìoni 
di  flraordinario  adotto  ad  ogni  mo- 
mento la  falutaua  con  dire  1 * Aut  Ma- 
cia j Ella  per  confolare  il  fuo  Seruo 
calando  dall'Empireo  in  vnanube  d’- 
oro corteggiata  aagl’Angdi  , c circon- 
data di  fplendori  grapparne,  dicendoli. 
Uejìdct  afne  tue  am  pulebritudinem  z/i- 
dccc  / Alche  il  Gioai nc  con  grande  an- 
fictà  rifpofe  ? Oh  Vergine  benedetta  » 
quantunque  io  mi conofca  indegno  di 
cosi  regalato  tauorc , con  tutto  ciò  1 a_» 
fua  benignità  mi  da  animo  di  fupplicar- 
\a*OV \rgo  benedica  , quamuir  indi - 
gnu  s Jim  y toiotamsn  corde  de  fiderò . Al- 
lora Maria  togliendoli  il  velo  dal  volto  > 
di  degli  ; udfpice  decorem  meum,ciufque 
qui  decor auit  me  . E mentre  contem- 
pi» quel  volto  di  Paradifo,  c quel  mi- 
racolo di  bellezze  a Temendoli  beatifica- 
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re  l’anima , cosi  cfclamò  : Oh  mia  bel- 
la Signora  che  eccedi  di  giubbilo  cagio- 
nano nel  miocuore  le  voftre  diuinc  bcl- 
lcizei  fc  me  ne  priuacc  non  viuerò  mài 
piu  contento  , oh  che  sioia  fente  l’Ani-  , . .à 
ma  mia!  O Domina  fi  a tua  pulcbritu - Idem  tq 
dine  fepatubor  , nunquam  in  pofte* 
rum  consolari  poterò . E mori  di  dol- 
cezza . 

die  quelli  effetti  fiano  cagionati  ne* 

Deuoti  di  Maria  , potrebbe  altri  dire 
non  eder  marauiglia  .'  Ma  chq  nelP- 
animo  degl’infedeli  fc  ne  producedero 
ac’imggiori  » a chi  non  apporterà  mo- 
tiuo  di  marauiglia, e di  ftupore?  Vdi-  “ 
te.  Gonzalo Situerà  Portughefe,  an- 
dando ncU’lndie  portò  feco  vna  pittu- 
ra della  Vergiuc,  giorno  nella  Città  di 
Menomotapc  metropoli  del  Regno  » e 
refidenza  del  Rè , andò  a riucrire  quel- 
la Corona^  c gliene  fece  vn  donatiuo  : 

Oh  gran  fatto  ! piacque  tanto  al  Rè 
quella  facrofanca  Immagine  , che  in-  w* 
uaghitofi  fintamente  di  quella  incom- 
parabii  bellezza  , effóndo  infedele  fi 
fece  di  Cubico  Cattolico  > Se  a chi  gli  di-  , ■ 
mandati a grafie  in  gracia  di  quella  lan- 
ca Immagine , non  fapcua , ne  volcua.» 
negarle.  Hor  fetale  era  la  bellezza  dei 
ritratto  > che  farà  l’originale  ?-fe  canta 
efficacia  hebbe  vn’ombra  , che  dourc- 
mo  immaginarci  eder  la  vera  luce  ? . & 

Da  quelli  antecedenti  , deduca  ciaf- 
chedunodivoi  la  confequenza  > e da 
quelli  argomenti  che  fono  i piu  deboli 
che  ritrouar  lì  podòno , concluda  eia* 
fchedjnodi  noi,  che . Non  eftjattum 
tale  opus  in  vniuer/tr  regni/  , £ andate 
in  pace.  i 
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NELLA  FESTA! 

DELL*  APOSTOLO  i 

SAN  BARTOLOMEO. 


Fafta  e fi  contenti o inter  eot , quii  eorutn  vidcretttreffc  mai  cri 
S, Luca  Cip.  ai. 
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SEGNI  eftcriori , & appa« 
remi , fono  indicij  non  pu- 
re , ma  ancora  imcftri.che 
infrenano  , e dimoftrano 
ciò  che  gl ‘oggetti  confcr- 
uano  recondito , c nafeofto.  Signa  l'unt 
ad  alicuiut  rei  manifejlatìonem  , dille 
l’Angelico . Oucro . Si’num  e fi  quìc- 
quìd  apprabenfum  ab  inte lieti*  , aiuti 
nor  in  cognitionem  alicuiur  rei  . E chi 
non  sì  che  da’fegni  ficonofcon  le  bal- 
le , dal  boccio  la  rofa  , da’fructi  la  pian- 
ta 1 dal  ccfpo  la  fpica , dall’ogna  il  leo- 
ne j dal  canto  l’augllo , dalla  mattina 
il  buondì . Mote  venne  in  cognitionc 
di  quanto  fu(Tc  fertile  la  terra  di  Ca- 
naan da  vn  grafpo  d’vua . Qucm  porta - 
turimi  in  z tede  duo  zti'i  . lo  vi  richia- 
mo atccnti , o Signori . ad  ofl'eruarc  i 
legni  fenfibili,  che  nelle  facrc  fccne  di 
Santa  Chiefa  feco  portano  comparen- 
do gl’ Apoftoli,  ci  Santi  Martiri  . San 
Pietro  porta  le  Chiaui . fegni  denotanti 
la  iurifdittionc  datali  da  Chrifto  tanto 
nella  terra  > quanto  nel  Ciclo.  Q*od- 
cunque  ligauerir  fuper  terram  %erit  liga. 
tum  , &■  in  cerio , a r quodeunqi  falaerir 
Cutter  terram  . erit  Colutum  ùr  in  cali 
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fuper  terram  yerit  folutum  ir  in  calie. 
Il  Calice  col  ferpente  che  tiene  in  ma- 
no SanGiouanni  Euangclifta  è fegno 
cfprclEuocheglifuprcfcntatoa  bere  il 
veleno.  La  graticola  di  San  Lorenza 
rapprefenta  che  per  amor  di  Chrifto 
fuo  Redentore  lafciò  tra  le  fiamme  la 
vita  , e confumò  tra  gl’incendi)  il  mar- 
tirio . Le  pietre  che  porta  nel  grembo 
il  Protomartire  Stefano  . moftrano  la 
morte , che  con  animo  inuitto  lapidato 
fofienne  • Quindi  molTo  da  vna  diuota 


curiofiti , mi  cade  in  penderò  d’inue- 
ftigare , che  cofa  voglia  fignificare  il 
fegno  inifteriofo  della  pelle  portato  fui 
braccio  , o fu  le  fpaUc  dal  gloriofo 
Apoftolo  Bartolomeo  . Forfè  douerò 
perfuadcrmi  , che  pretendere  d’allu- 
dere a ciò  che  dille  l’inimico  Sacanno 
decorrendo  con  la  Sourana  Maeflà  del- 
l’inuitto  Paticntc  • Pellem  pra  pelle , ir  lel.i. 
cunda  qua  habet  homo  dabit  prò  ani- 
mafuaì  Intendendo  con  Vgonc  Car- 
dinale per  la  prima  pelle  ogni  bene 
efterno , e per  la  feconda  gli  interni  del- 
l’animo , che  fono  gl’ornamcnti  delle  Hugo 
Virtù  ? Pellem  propelle  , Idefi  rem  mi • Car.ibi. 
nut  charam  , fed  exteriora  dabit  ho-  17  S- 
ma  prò  pelle  side  (1  prò  re  magit  (bara,  cd.}.D. 
idefi  interiori . Ó pure  con  San  Torna- 
do efponendo  per  la  prima  pelle  i beni 
della  fortuna . c per  la  feconda  la  vita  » 
approuando  ben  fatto  efporre  ogni  ha-  • •* 

ucrc  a'pcricoli  della  perdita  . purché  ,g  ( '■ 
quella  fi  metta  in  faluo . & in  ficuro  ? } 

Homo  quicunque  , debet  cunda  exterio- 
ra  qua  paffidet  dare , prò  zitta  Jua  con - 
feruanda  . Oucro  per  infinuarc  , che 
hauendo  l’ Apoftolo  tonueruio  alla  fe- 
de il  Ré  Polemone  con  tutta  la  fuafa-  lm 
miglia, c dodici  numerale  Citti  dal  Ré  i,a.  Br. 
Aftiage  fu  fatto  mettere  in  Croce,  c di-  Jed.i.i. 
poi,  fi  no  ti  art  bolomao  pellem  crudeli - ned. 
ter  deir  ahi  iuffit  ? 

Io  però  crederei  ( o Signori)  che  la 
pelle  di  quello  Apoftolo  non  folamcn- 
te  fuftcvn  fegno  figmficatiuo  di  quan- 
to fin  hora  s’c  accennato  , ma  anco 
parmichc  voglia  d’auuantaggio  addi- 
tare, cflèr  Bartolomeo  vn  Ercole  no- 
udlo  della  Chiefa  Cattolica  , c della 

Cbri- 
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Chriftiana  Religione . Deuefi  per  tan- 
to auucrcire  , come  allo  fcriucrc  «li 
Diodoro  Siculo  > trouofli  gu  vii  Leo- 
ne habiurore  d'vna  folitaru  fpelonca 
fiutata  nella  felua  di  Micene  vicino  al 
Monte  Tritone . Fiera  non  mcn  feroce 
che  formidabile , ccosucrribile  > che 
(pauemaua  con  gli  (guardi , e co’tuoni 
de'fuoi  rugiti  faceua  tremar  la  terra , c 
rimbombare  il  paefe . Era  di  tale  fini- 
furata  grandezza , che  d'ogn’  altro  di 
quella  Ipecie,  i termini  cccedcua . N on 
v’erano  hafte, lance , o altro  ferro  ben- 
ché temperato  da  (Iraordinaria  durcz- 
, zait  utfe  ballatole  per  abbatterlo  . Hit 
Diedtt.'  prétur  moJum  ingent  , &■  qui  ntc  fet - 
Situi  Ut  r0|  ntc  Jtr(^  Htqut  lapjjt  vulnerari  pof • 

’ *'  *;■  ftt . Ciò  inccfoda  Ercole  ,fcnza  punto 
e.  i.ftì  6h  vacillai  l’a. dire, ma  guurofo,  & 
, j intrepido,  rifoluco  di  voler  cimentar  il 
fuocoraggiocon  la  ferirà  della  Bclua , 
fuggitala  la feaue , inferocita  l’aflalta  , 
c nella  bocca  della  caucrna  gtongcndo 
la , fe  li  tòga, l’abbraccia  nel  mezzo , la 
ilringc,  c la  foffoga,  e coltagli  la  pelle-» 
dal  dorfo,  fcco  ouunquc  fcngiua,  come 
fegno  di  trofeo,  e di  vittoria  fu  le  fpalle , 
c tra  le  braccia  auuolca  la  poctaua.r/rr- 
Uemib.  culercum  ad  locum  accedei , fugien - 
Itmin Jpeluntam  ,/ecutut  ferram  alte- 
ro odi  itti  ore  abiurato,  manibut  Leo - 
uem  comprali-  njum  Juflocauil . E che 
dipoi  ! UeiraHttm  pellem  torpori  tega*- 
mentum  ad  futura  pericula  cìtcumde « 
dii  . Se  Bartolomeo  porta  la  pelle  di 
fe  (ledo  nelle  fpalle , vuol  denotare  cf- 
ferc  il  tigno  de'fuoi  trofei  > hauendo 
qual’Ercolc Otero  vinto,  c (upcrato  fe 
medefìmo-  Nullatct  mai  or  -vittoria , 
Seneca,  quàm  feiplum  -vìncere , diceua  Seneca  j 
Cioè  le  padionr  del  fenfo , che  corno 
fiere  terribili , c sfrenare  nafeono  > e vi- 
uono  nell'antro  de’  nollri  cuori  . Il 
che  diede  a diuedere  quando  edèndo 
dal  figliolo  di  Dio  chiamato  al  Colic- 
elo Apodohco  nel  fedo  luogo,di  quel- 
lo fi  contentò  > non  curandoli  d’eflcr  a 
niun’altroantcpodo,e  preferito  » Dal 
che  potremo  argomentare , che  non.» 
per  caufa  dcJl'A  portolo  San  Bartolo- 
meo, Fatta  e fi  contentio  inter  eot , qui 
torum  vidcretur  effe  maioe,  come  al- 
cuni portano  per  opinione  -E  mentre 
io  ìnuolgo  nella  pelle  di  Bartolomeo 
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il  mio  ragionamento , voi  alla  medefi- 
ma  riuolgcccil  filcntto,&  applicate  1- 
atcentionc . * 

Fatta  e fi  contentio  inter  eoe  , Óre, 

Le  padroni  del  cuore  humano  fono 
moke , Vna  delle  principali  che  al  pa- 
, ri,e  piu  d'ogn’altra  fi  predale , è il  defi- 
dcrio,c  l'anfictà  d'cflèr  ad  ogn*  altro 
fupcriore.  silyt  praeffe . GiulioCefa- 
re  pallate  le  Alpi , c ttouandofi  in  vna 

1 erra  popolata  di  gente  plebea,  c vile , 

di  fife  . Alalie  fe  ibi  primum  , qram  Ro-  - 

mee fteundum  effe  . Agrippa  foleua  di-  Ctrji 
re  a’fuoi  familiari . Morum  principiati  rl  xtfbi 
effe,  -vtnolint  habere  qutnquam  jupt  ,, 

riore m . Difpi  acque  ad  Agcfilao  che  i Augufit. 
Lacedemoni  in  vn  congrtflo  non  gl’af- 
fcgnadcro  il  primo  luogo, c non  lo  prc- 
fenfsero agl’altri , con  bel  modo  iene  fluehim 
dolfc  dicendo  - £ e ne /due  habe;,o,’ten-  Apopht. 
dam  non  locum  , -oirìt , jtd  viror  loco  tate», 
conciliare  dignitatem  . Egitto  Re  da 
cui  preferì  nome  quella  Prouincia,  dis- 
caccio da)  Regno Danao  fuo  fratello, 

& al  medelìmo  preferito , D vi  fubin.rò: 

Cum  regnandi  libidine  agitate  tur,  eìecit  In  T bea 
ftatretn  Danaum  pregno,  imperanti que  tre  v,t- 
pofi  fratrem , Per  la  difeordra  de’Prcn-  Hum- !>- 
cipr  Elcctoi  i efsendo  dati  eletti  due  Ina-  7 1 

Sraroti  Ludouico  Bauaro , c Fridcrico  rtl' l*  • 
uca  d Aud.n  , fi  pr-Teguicarono  otto 
anni , procurando  per  forza  d’arme  d’-  . 

efscrciafchedunodt  loro  preferito  all’*  ^ 
altr ourlmbo  ttto  annit  inter  fe  ,'mh  Àtu'eò 
certauerunt,  Codantino  che  fu  il  Quar- 
to  Imperatore  dtCodanonopoli , per 
adicurarfi  d'efser  preferito  nell’Im- 
perio a due  fratelli  che  haucua  > gli  fe- 
ce diformare  il  volto  comandando  che  a 
gli  fufsc  tagliato  il  tufo  . He  ad  im> 
perium  quattri  eque  afpirarent  . Sigc- 
frido.  Se  Amilo  nauenao  intefo  la  mor- 
te d'Enningo  Rè  de’ Dam  > Ciafchc- 
duno  prctcndeua  d’efser  all’altro  pre-  pm  Tgé0 
ferito, cfubintrare al  pofsefso  del  Re-  tr  Y,t. 
gno  • Cum  inter  fe  de  p-imatu  regni  n„m.  li , 
conuenire  non  pofìenl  pretlio  rem  diri ■ p.j.  6i». 
mandam  putauerutit . Potrei  portami  rtl.t. 
vna  mano  di  fcritture  facrc  > ma  vaglia- 
no  due  fole  per  molc’altre  che  addurre 
fc  ne  potrebbero . Eua  credendoti  che  il  Gena.f. 
pomo  haucfse  viriti  di  deificare , come 
tl  Scruentc  gli  difsc  > Srit ficut  L>ìr,yo\- 
lc  efser  la  prima  à gridarlo , quali  diccf- 
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fe,fe  il  mio  Marito  c fupcriorc  a me  nel- 
la humanità , in  fe  prima  io  mangierò  * 
farò  prima  di  lui  nella  Diuinirà  • fW- 
rat  a li  quir , cut  non  vocarit  Adamum 
Vt  ir  prior  e derei  t nimirum  tram for- 
mati ipfaprior  cupiebat  in  Deum  , vi- 
rumquefuum  Diuinitate  anteuertere  , 
qui  fe  humanitate  pracefierat , quo  hac 
rottone  adminijìratìonem  rerum  prò  ti- 
fo, atque  imperium  obiineret , exijìi- 
mabat  enim J imulatq\guflajfet  euejligio 
in  Deam  fe  tranrformandum  iri.  Ma_> 
fermiamoci  ò Signori  a ponderare  quel- 
rauuenimcuto  portato  da  S.  Luca»  c 
fucceflfo  nella  Cena  tra  gl’Apoftoli  di 
Chritto . 

Si  iafeia  intendere  il  Figliolo  di  Dio  , 
che  in  breue  ha  da  morire  » ilche  fu  ca- 
gione che nafeefle  tumulto»  e contefa 
fra  di  loro  pretendendo  ciafcheduno  d’ 
efler  preferito  a graltri , e fubintrarCj 
nella  fuperiorirà  > c luogo  del  lor  Mac- 
ero . Fabia  e fi  coment  io  inter  tot  quir 
eorum  videretur  effe  mator , Onde  San 
Gregorio . Hic  contentio  videtur  ha- 
buiffe  motiuum  ,quodcum  Dominar  ab 
omnibur  trasmigrar  et  » opportebat  ali • 
quem  eorum  fieri  aliorum  Principem  » 
quafi  Domini  vice gerentem . E opinio- 
ne d’alcuni  che  fimile  contefa  hauefie 
hauuto  origine  da  Bartolomeo  come 
quello  ) dicono , che » Syrur , ór  nepor 
fuit  Regir , Syrorum  ex  patre  , folufque 
ex  omnibur  Apoflolir fecundum  crnrntm 
nobilitate  decor atur.  Vnde  ór  proptjr 
ipfum  in  Cona  Domini  fati  a e fi  conten- 
tio inter  Difcipulor , quir  eorum  » óre, 
Difcorrendo  che  niun  altri  di  loro  ha- 
uerebbe  pretefo  la  prelatura , o dignità 
d 'efler a gPaltri  prrfcrico,fuor  che  Bar- 
tolomeo per  eflèr  nobile»  e di  flirpe  Re- 
gia . Et  nullut  inter  eor  efiet  , qui  ad 
talem  digni totem  af pirare  putarexur  nifi 
Eartbolomous  propter  nobili tatem  re- 

fiam.  Machcqucflo  Santo  Difcepo- 
3 non  hauefle  quelli  Pentimenti , paf- 
fiom  , o fumi  d’eflèr  a gl’alcri  preferito  » 
fubincrandonej  luogo  del  Saluatore  » 
eMaeftro,  anzi  che  ne  fotte  alieniffi- 
mo  » voglio  che  manifeflo  vi  fl  rcnda_j 
con  gl’  auucnunenù  della  Scritturai 
Sacra . 

• Rebecca  Moglie  d.’Ifac  haueua  due 
figliuoli»  Efau  ch'era  il  primogenito  »c 
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maggiore , e Giacobbe  fecondo  geniro» 
e minore . E perche  al  fecondo»  piti  eh* 
al  primo  era  grandemente  inclinata-» 
con  la  bcneuolenza  » c coll’ affetto  » 

Knsò  d’operare  in  modo  » di  leuarc  il 
ogo  al  primo , con  preferir  Giacob- 
be ,c  fargli  impetrare  la  primogenitu- 
ra » c il  maggiorafeo . Vdito  per  otte- 
ner l’intento  » il  mezzo  che  v’impiegò  • 
Veflibur  Efau  vai  de  bonir , quar  a pud 
fe  habebat  domi  » induit  eum  » ptllicu- 
lafque  hodorum  circumdedit  manibur , 
ór  colli  nuda  protexit  , Oucro  coll’- 
Ebreo » allo  fcriuer  di  San  Girolamo» 
Sumpfit  Rebecca  veftimenta  fili}  fui 
mai  or  ir  . Io  vorrei  Papere  a che  fine 
quella  Donna  voglia  che  Giacobbe  fi 
vetta  con  gl’habiti  del  Maggiore . Ifac 
era  cieco . Caligauerunt  oculi  tiur  , ór 
videre  non porerat , Non  poteua cono- 
fccre  per  la  cecità  fe  erano  vcftimcnti 
del  primo , o del  fecondo  genico . Che 
importaua  dunque  che  fodero  le  vcfti 
proprie  di  Giacobbe, od’Efau  . Onde 
San  Gregorio  interroga  . Qfid  e fi  quod 
lacob  vefiimentir  indui  tur  fratrie  maio- 
tir  ì Nemo  vult  pretiofis  veftibur  in- 
dui » vbi  ab  aly  r non  poffit  vide  ri . E 
cofa  ccrtiffima  che  le  Vetti  fono  fegni , 
Se  inditij , che  ci  fanno  venire  in  cogni- 
tione  deil’eflcre , dello  flato , c qualità , 
òcondicioni  della  perfona.  Però  ditte 
vn  Poeta . 

Vit  bene  veftiturypro  veftibur  effe  pe- 
tit tir  , 

Creditur  a mille , quamuir  Idiota  fit 

Ufo, 

Et  altri  foggiongc.  Quilibet  ex  fuo 
habitu  indicarne  , donec  probetur  con- 
trari um  » Ideo  Idiota  benè  veftiti  fa- 
pienter  effe  videntur  ; Gli  Sciti  che 
fra  rutti  gl’  altri  haucuano  la  preemi- 
nenza »cgouernauano,  andauano  ve- 
diti di  pelle  » ór  dicebantur  Pilliti , al- 
lo fcriuerc  di  S-  Girolamo  * Nell’  ittef- 
fa  maniera  vettiuano  ancora  i Primati , 
e Senatori  di  Roma  » prendendo  il  no- 
me di  Pelliti  dalle  velli  di  Pelle  che  por- 
tauano , fe  crederemo  a Propcriio  &al 
Parelio , Hoc  item  nomine  ad  e fi  Pilli- 
ti ) primi  illi  Romana  Curia  Senatorie 
t antique  conditorir  Imperi}  appetì  ab  an- 
tur.  Ei  acciò gl’huoirun:  fi  ditti nguef- 
Icro  dalle  Donne  il  nottro  Iddio  fece 
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quella  prohibitione a gl'Ebrei  nel  Deu- 
teronomio. Non  induatur  mulier  zu- 
ffe tirili,  necvi ' vtetur  vcfìefeeminea. 
Hora  facciamo  ritorno  alle  vefii  di  Gia- 
cobbe . Erano  primieramente  di  pelle , 
pelliculajquc  hadorum  circumdedit 
manibut  , ór  colli  nuda  protexit  , e 
come  vogliono  altri , anco  le  braccia  di 
pelli  fi  ricopri , c l’habito  che  lo  copriua 
tutto , era  quello  di  Efad  fratello  mag- 
giore , hor  quelle  rapprefentauano  la 
maggioranza  , c primogenitura  . Ifte 
...  uefter  crani  infigne  primogenitorum  , 
f "m  <^*cc  l’Abulcnfc  • Eccoui  addefiò  arri- 
(tl.  i E.  11310  ^ «pillerò , Si  ricuoprc  Giacob- 
‘ bc  le  braccia , le  mani , c’I  collo  di  pelle 
e fi  vede  con  la  fpoglia  del  maggiore  > 
e primogenito  Efaii  > perche  volle  da 
padre  cflèr  preferito  ad  Efaii  , leuargli 
la  preeminenza  , c preoccupargli  la  pri- 
niogenitura  . Onde  il  Padre  Sant’Am- 
V.  dm!>  bragia,  Ideo  iunior  fratcr feniorem  fra 
Hb.  i de  tremexuit.  Quali  dica , Non  peral- 
Iaeeb,&  »fa  cagione  fi  velli  con  la  velie  del  inag- 
Vu»  bea  giore,  fenon  per  leuargli  il  maggio- 
ta  e.  »./.  rafeo  , dal  che  fi  puolc  argomentare , 
»97>  t. 4.  e concludere > che  mentre  San  Barto- 
lomeo fi  fpoglia  della  vede , e fi  lafcia- 
Jcuar  la  pelle  , efier  vn  contrafegno  , 
D.  Ben.  ch’ci  non  mai  pretefe  di  fubintratO  , 
in  Lue.  nelIuogodiChrido,elcuarcilprinci- 
1. 11.  fe.  paro,  o maggioralo  a Pietro,  eia  prce- 
466.ee.  1 minenza  a gl’altti  cinque  a lui  anterio- 
, ri  . Quindi  San  Bonaucntura  , Soiree 
fuerit  huiut  contentionis  occajìo  nefeitur. 
Contendo  tamen  efìfignum  amorir  pri- 
unti  boni  . Contendo  autem  de  pri- 
matti,  fignum  e fi  amori  r excellentia , 
ór  domini i . Adunque  non  d vcrifi- 
mile  che  da  Bartolomeo  nafeede  l’ori- 
gine della  contcfa  , quando  fatta  ejì 
coment  io  inter  eor , quir  eorum  vidcre- 
tur  effe  maior , Porci  per  tanto  la  pelle 
fu  le  fpallc  > c quafi  midico  Ercole 
dimodn  d’  hauer  in  fe  deiro  vinto 
quella  paffione , che  fieramente  cidi- 
mola  a pretendere  le  prccminenzc  ,& 
elt  r ad  ogn’altro  fupctiore . Alyt pr tr- 
ofie. 

Credendoli  Adamo  di  confeguire  la 
Diuinità  conforme  gli  pronodicò>(ma 
fattamente  ) il  Serpente  infernale , s’- 
indude  alla  trafgredìonc  del  Diuiao 
comandamento  > quando  per  mano  di 


ìf7. 

Eua  fua  diletta  Conforrc  riccuendovn 
pomo  fiaccato  dall’  albero  , per  non 
comodare  le  di  lei  confolattoni  , lo 
mangiò  . Afulier  dedii  •viro  tuo , qui  co.  Qtn  1 
medit . Ecco  perfa  la  grafia  di  Dio  , cc- 
cogli  vna  piena  di  miferic  addodb  - La 
nudità  , della  quale  non  molto  dopppo 
s’accorfero . gli  fece  apparir  nel  volto  i 
roflòri  della  vergogna  . Timui  quod 
nudur  eflem  , ór  ab/tondi  me  , Va  Id-  «.io- 
dio nel  Paradifo  Terreflre , fi  mette  a 
alleggiare  , e non  vedendo  portarli  l’- 
uomo , che  tremarne  di  comparire  al- 
la Diuina  prefenza  s’era  nafeofio  » c 
ritiraro  in  difparte  > gli  dà  vna  voce  . 
locatiti  Domir.us  De  ut  Adam , ór  di- 
xit  ci , Ubi  er  . Comparue  alla  finCjtna 
tremante  non  meno  per  il  timor  del 
cafiigo  , quanto  per  la  nudità  vergo- 
gnoso , alla  quale  volendo  rimediare  ,e 
prouedere il  Creatore  gli  porta,  cpor  Gin.  jl 
gc  vna  pelle  con  la  quale  fi  ricuopra,c  ix, 
fi  riuefia  • Fedi  Domino t Deur  Ada  , 

Ór  uxori  eim  tunica!  pillicene , ór  in- 
duit eor  . Adamo  la  prende , fe  la  met- 
te addofso.  Et  in  vedere  iddio  ch’ei 
fcn’è  veftito  , di  fubito  foggiongc  , Fe- 
ce Adam  quafi  unur  ex  nobit  fattur 
eft . Ecco  Adamo  che  ha  cangiato  cf- 
fcre , fiato , c conditionc , è diuenuto  ‘ 
maggiore  di  quel  che  era.  c d’huomo 
è diuenuto  Iddio.  Sò  che  vatie  efpo- 
fitioni  portano  i Padri  di  quello  fatto 
eia  maggior  parte  , vuole  che  Iddio, 
parlafsc  ironico  , quafi  diccfsc  . Ecco 
quello  che  prctendeua  la  Diuinità, ho- 
ra  fatto  berfagliodcllc  mifcric  » e lèn- 
tina  di  tutte  k calamità . Altri  voglio- 
no che  parlafse  fenza  ironia  , ma  che 
intendcfsc  del  fecondo  Adamo  eh’ et  * 

fer  doucua , & homo , c Dio . Vie  enim  ^med. 
homo  per  unione m perdonale m natura  j>tr_  jm 
human a cum  Verbo  , fattur  eft  quafi  c.^.Gin. 
Ziniir  ex  diuinir  Perjortir  , idefi  Fi-  v.xife. 
UurDci . Cosi  anco  Tertulliano  . he-  m.ee.i 
ce  Adam  , de  futura  jcilicet  adi-Sio - ’J'ert.l.x 
netomnir  in  dtuintpatem . Contutto*  cen.Mar 
ciócredono  alcuni, che  fi  dcua,  oal-  e.  15. 
meno  pofsa intendere  ancora  Ietterai-  Aui- 
mente  , che  Adamo  fulsc  diuentato  " 
vn  Dio , parlando  di  quella  Deità  che 
fi  rendeua  capace , in  quella  guifa  che  ^ * 

dal  Saluatorc  furono  preconizati  gl’- 
Apoftoli  quando  loto  difsc  * Ver  f*- 

ttàk 
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itm  irle/!  qui  e/l  ir  Dii  ) e (pone  Sa n_s 
2 >.Greg.  Gr<.gorio  . qaem  me  e fi?  dicitir . O per 
bocca  di  Dauide.  Eoodixi  Dij  efìir  • 
Ma  come  > e da  chi  Adamo  ua  Predica- 
to quatta  preermnenza , e dignità . Non 
4al!o  dato  dell’innocenza  : non  dall’cf- 
fcr  dileteo  di  Dio  : non  dall’cttar  fortifi- 
cato con  i l grada  i ratum  f adente  ; non 
dalla  giuttuia  originale , non  dalle  vir- 
tù mfìife  » Ma  dall’cttcr  vellico  di  quel- 
la p Ile  che  Iddio  gli  porco.  Che  però 
fe  ottòruarctc  la  comunione  della  (cric- 
tura  , dante  che  Iddio  parlale  fenza_» 
Ironia  • non  haucrete  che  repplicarui  in 
concrario  Fedi  Dominar  Deur  Ada  , 
l5r  vxori  eiur  tunica  e pellicear , q r in - 
duiteor.  E che  ne  fegue.  Ecce  , che 
cofa  , Adam  quifi  vna r ex  nobitfaftur 
e fi . Quando  é ignudo,  dà  nel  fuo  gra- 
do della  huminicà , Ma  con  la  pelle  in- 
dodb , s’auiiiza  , c s’mgradifce  fino  al- 
la diuinicà.  A Indurerai  , aia ue  adeòd 
Haym.  principialo  dignitate  exp'odendur  , 
Carsi  *»  Quando  nam  in  Deum  ena/t!  . .Cune» 
€t9etry  tunicar  pellicear  fìbì  circa  n fedii . San 
li  Bartolomeo  fi  fece  leuar  di  dotto  la_j 
X7.  v.  i.  Pc^c»s  reftò  ignudo:  Con  che  volle 
etneòr.i  dunodrarc  ,che  non  hebbe  mai  affetti 
fì}9*&  ° ^nci  menci  a dignità,  in  parcicola- 
4003.7.  readetter  preferito  a gl’altri . Ecohlj 
farfi  leuar  la  pelle  ,fccc  conofcere  , che 
non  haueua  prccenfione  ( quantunque 
nobile  ) di  fubimrare  nel  luogo  del 
Saluatore  quando  futtc  ritmilo  va- 
cante : Dal  che  fi  può  dedurre  che  da 
lui  non  hebbe  origine  la  conccfa  tra  - 
Difcepoli , allora  che  litigauano.  Quir 
eorum  videretur  ejìe  maior  . E por- 
tando il  fegno  della  pelle  fu  le  fpalle 
come  Ercole , fu  vn  additare  che  in  fe 
detto  haueua  fuperato  ogni  affetto  di 
precenfionc  d*  cttcr  a gli  altri  prefe- 
rito . 

Naaman  Capitano  Generale  delle 
militie  del  Rèdi  Siria,  doppo  d*  edere 
dato  rifanato  dalla  lebbra  con  efferfi 
lauaco  fecce  volte  nel  Giordano , per 
atto  di  gratitudine  , andò  per  ringra- 
tiare  il  Profeta  Elifco , c gli  portò  da 
prefencarlo  con  regali  ricchi  (E  mi  di 
denari , e di  vcftimenti . Ma  cgh  il  tut- 
to ricusò  . Tornò  con  nuoue  preghie- 
re à fupplicarlo  che  volcttc  gradire  qucl- 
Tatto  duicogniciooc  che  gU  faceua:n» 
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Tempre  in  vano . Cumque  vi m facerei % 
paniiur  non  equieuit  . E licentiatifi  , 
ciafchcdunoandòperla  fua  via,  Che 
fece  il  Difccpolo  Giezi  . Hauendo  a 
difpiacerc  che  il  fuo  Maeftro  haueffe 
ricufato  quei  regali , fapcndo  che  ogni 
lafciatoèperfo,  feguitò  Naaman,  Se 
arriuatolo  , prefe  (cufa  che  Elifeo  lo 
mandaffe,  con  dirgli  che  per  vna  oc- 
correnza fopragiontali  s’era  mutato  di 
parere,  e che  per  canto  gli  dette  la  vai- 
luca  , o fiamma  di  vn  talento , infieme 
conlc  vctticheettìbicogrhaueua . Re - 
Re  Dominar  meur  mifit  me  ad  te  di - 
cenr  , daxi  talentane  argenti , Gr  vejlet 
natatoria}  duplice r . Di  Cubito  corte* 
femence  Naaman . Ligauit  duo  talen~ 
la  argenti  in  duoburfaccir , dr  duplici  a 
vejlinenta , dr  impofuit  duobur  puerir 
fair , qai  <3r  portaaerunt  cor  am  eo,  E 
cofa  certiffiina  che  Giezi  vcccllaua~* 
alia  moneta , & a quei  ralenti , haucn-  . ^ 

doci  (àteo  fopra  i fuoi  difegni  di  com- 
prarne terreni , beni  (labili,  c poflefifio- 
ni , oliucti , belliami , tener  fcruitori,  e 
viucrc  alla  grande , come  riprendendo- 
lo il  Profeta  dittigli . Nunc  ipitur  acce • 
pifti  argentum , vt  emar  oliueta  , vi- 
near  ouer9ér  bouer  & feruor  , dr 
ancellar.  Ma  fe  per  quella  compra  bi- 
fognauano  i talenti , a che  fine  dimanda 
anco  le  vedi  ? Cur  prater  argenti  talea*  jjMymon 
ta , vefter  depofeit  ì Num  Jatir  fnper-  cfrjj  in 

Jue  fuerant  argenti  talenta , vt  pingui - e0^, 
ur  funi  ir  , dr  faltubur  , armentir  * Gen.v.t 
feruir , dr  Arici  li  r polire  tur . Giezi  non  f$l.  40 
contentandofi  del  molto  , fi  dimoflra  col . u 
d’ette  re  in(aciabile , Se  ingordo  . Ve- 
diamo fe  potettemo  venire  incognitio- 
ne  delia  caufa , per  la  quale  non  con- 
tento de’calenti  domandarti  ancori  re- 
dimenti * 

Il  Profeta  Ifaia  predicendo  tutte  le 
calamità  che  erano  per  fuccedere  alla 
Città  di  Gcrufalemme,  dice  tra  le  altre 
difauuenture , che  rederà  fenza  Rè  che 
t la  gouerni  con  giudicio , e prudenza  : 
onde  per  non  redar  fenza  C3po , farai» 
no  i Cittadini  necettìtad  ad  eleggerli 
vnodiloro.  Apprahendet  vir frairem 
faune  y dome/tic  am  patrir  fui  . E che 
conditioni  douerà  nauere  il  Superiore 
che  farà  eletto?  Sentite  , Veflimentun 
libi  eft  fpdnceps  efto  neper , Per  iutiere 
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DI  S.  BARTOLOMEO. 


il  vedi  mento  » ha  da  edere  eletto  Pren- 
ci pe  . Epoffibile  che  fu  Afe  canta  care- 
dia di  vedimcnti  , che  chi  era  vcdito 
meritafled’cflTerfrà  tutti  il  maggiore» 
e riucrito  come  a tutti  gl’altri  fupcriore? 
Alcuni  intendono  le  facoltà  per  la  vede» 
Quoniam  ve f ter  haber  » hoc  eft  quo 
ni.im  oper  tibì  funi  » e fio  Rex  nofter  , 
Perche  in  verità , chi  vuol’eflcr  fuperio- 
re  » fi  richiede  che  habbia  il  modo  da 
mantenerci  fudditi  . Altri  poi  inten- 
dono la  dignità  » ò prelatura . Dignu t , 
mut  iaoneur  exifiimatur  regno  » cui  pau- 
lo  bonefxiur  vtftimentum  habere  con - 
tingerti,  Non  è parere  d’ vn  folo,  ma 
di  molti.  Singuti  dicenti  ad  fingulor 
dicitore t f ve/  honeftius  vefttior  : 7" u 
vefiimentum  habes pulchrum.ér  fplen- 
didam  log  am  » /ir  itaque  princepr  no - 
Jter . E San  Cirillo  Ale  Mandrino  . Ve- 
ftitum  habenr  » & Princepr  no  bis  efto , 
qui  vix  ve  fieno  babeat : purché  habbi 
la  vede, e degno  del  principato . E che 
ciò  (ìa  vero , fouuengaui  ò Signori  di 
ciò  che  fucceflè  a Dauide . II  quale  nel 
trasferire  l’Arca  di  Dio  dalla  cafa  di 
Obededon  Getheo»  nella  Città  di  Sion, 
fi  leuò  la  vede , o manto  che  indodb 
portaua.  Ciò  odcruato  dalla  fua  mo- 
glie Micol , fc  ne  prefe  tanto  difgudo , 
che  nel  ritornartene  il  Rè  Dauid  al  Pa- 
lazzo regio  >,Ella  gli  fece  vna  buona 
rimorata , trattandolo  da  pazzo  , che 
hauedè  perfo  il  giuditio , c la  prudenza, 
dicendogli  ironicamente  . Quam  glo- 
tiofur  futi  hodie  Rex  lfrael . difeoope- 
rienr  fe  ante  ancillarferuorumtfuorumt 
dr  nudatur  eft , qua  fi  fi  nudttur  vnus 
defeurrir  : quali  diceflégli  . Hoggi 

auando  ti  veddi  fenza  la  vede  » non  vn 
.è  gloriofo  mi  fembradi  » ma  piu  pre- 
do vna  perfona  ordinaria , & vn  huo- 
movilidimo della  plebe.  Cenfent  nu- 
dale fe  exterionbur  dumtaxai  vefti- 
mentis  Regtjr , non  vero  intimir  . Di- 
cono il  Liranoe  l’Abultnfc , che  per  la 
mancanza  della  vede  parcua  non  fuflc 

E ili  Rè,  ma  diuenutovna  perfona  sb- 
ieca . Bifognarà  dunque  dire , che  fal- 
. lifca  la  regola  di  quel  prouerbio . L'. 
habito  non  fà  il  Monaco  . Quindi  è 
che  giuda  la  Profezia  del  gran  Profeta , 
i Cittadini  di  Gierofolima , giudica- 
ra nno  degno  del  principato  1 del  co- 
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mando , c d’edere  ad  ogn’altro  preferi- 
to , chi  haueià  ve  dimenio , c che  altra 
non  vi  fi  ricerchi  per  cflèrne  ftimata 
meritcuole  • Vefiimentum  libi  eft  ^ 
p'inceps  e fo  nofter . Eccoui  fiora  (co* 
perta  la  cagione,  perche  Giezi  mofltoC. 
fi  d’  cflor  predominato  dalle  paffionl 
dell’auidita  dei  talenti  di  Naaman.  e 
delle  vedi  • Da  ei  talemum  arreniti 
vejtes  mu  tatoria  duplice r . Come  fi) 
fràfe  dedb  difeorrefl?  : In  quedo  mon<s 
do  è felice  chi  hà  dominio/:  dignità.  !• 
poflò quello  comprarlo  co* talenti,  it* 
terreni , podi  fi  ioni , vigne , olmcri  » 8c 
altro  Ornile  ; ma  che  mi  giou  rà  l’cdcr 
ricco,  fe  priuo  ini  ritiouo  d'ogni  digni- 
tà , prceminenza , c molo  .Reiterò  noti 
dimeno  digreditalo  appiedò  tutti*  Se 
impetrarò  da  Naaman  le  ricchezze  de  - 
talenti , potrò  prouedermi  de’beni  da- 
bili,  che  portano  fcco  il  dominio.  Se 
ottcró  le  Vedi , mi  vaieranno  per  efler 
preferito  ad  ogn’altro.  ld  probe  tene- 
bat  1 quod  qui  admodum  maximir  red  - 
diiibur  compar andir  congeft a pecunia 
mirifice  dejeruiunt:  Ita  drfulciendo  ho - 
minum  dignitati , veftium  ornatura  & 
decor  quam  maxime  profeti  . Volete 
bora  vedere  che  ncIl’ApoftoIo  San  Bar- 
tolomeo , non  mai  alloggiarono  Ornili 
affetti,  o padìoni.  Non  di  talenti  d’- 
Argcnto , o d’Oro , o d’altre  ricchezze» 
impcròche  il  Re  Polimio  per  atto  di 
gratitudine  d'hauergh  liberata  la  figli- 
uola tormentata  dal  Demonio,  mandò 
a regalarlo  con  alquanti  Cameli  carichi 
d’Argcnto, d’Oro, c di  gemme.  1 unc 
Rex  Carne lor  auro  , dr  argento , acgem - 
mir  oneranti  . £t  /ipojiolum  inquiri 
faciens  auliate nut  inueniri  potuti . Di- 
cendoli la  mattina  feguente , quod  mu- 
nera  illa  temporalia  non  qutrebar , fed 
animar um  jalutem  defidtrabat  . Non 
di  honori , maggioranze , o dignità,  af- 
fetti fi ritrouarono in  lui,  c per  ciò  di- 
modrare , non  folo  fi  priuò  delle  vedi 
ederne , ma  ancora  della  interna , che 
e la  pelle  che  ricuoprc  ie  membra  , e 
l’ofsa  . Acciò  di  lui  fufse  formato  il 
concetto , che  Micol  di  Dauide , quarto 
gloriofus , parlando  hir onici  futi  hodia 
Rex  lfrael  di/cooptrienr  fe  , è?  nuda- 
tur efi  quqfifi  nude  tue  vnur  defeurrir  • 

E parcua  che#  dichiari  * 
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lolite  conflitucrc  me  principem  populi , 

# quia  mitri  non  eft  vefiimentum  . E fi 
priuò  della  pelle  che  c veftimcnto  del 
Corpo  fiumano,  dimoflrando  edere  1- 
humor  fuo  non  folamence  alieno  ma 
oppoflo  per  diametro  a quello  di  Gie- 
T.i . Porti  dunque  meritamente  nouello 
Ercole  la  pelle  fu  le  fpallc  , e fcruagli 
per  contrafegno  ch’egli  in  fc  medefimo 
anientò  d’ogni  ambitionc  l’affetto  , c 
non  prcccfc  mai  quantunque  nobile , e 
di  ftirpe  Regia  come  è opinione  d’alcu- 
ni  ) maggioranza  » o primato  nel  Col- 
legio Apoftolico  , E che  per  fu  a cagio 
ne  non  mai  nacque  tra*  Difce poli  di 
Chriftola  competenza  , della  quale.? 
parlò  il  facro  Euangelifta  quando  ac- 
. r cenno  che  Fatta  eji  contentio  inter  eor , 

Tar*r'  qt*ir  eorumuidcretur  efle  maior , Onde 
in'FiU  Lorenzo  Giuftiniano  di  lui  diffe. 

5.  Bjrt  &eatur  Fi artbolomxur  cum  tempora- 
/ 1 8t.  li  am  diuityr  » corporir  voluptatihur  > ac 

gtl, 4.  ' dignitari r , celfitudine  poffet  affluire  , 
contempfit  omnia  ,&  vt  ver  ut  Chri- 
Jìi  efiìceretur  Difcipulur  , Ceelefiet 
quippe  terre  nir  > dr  caducit  a terna  pue- 
poftrit  . 

Per  maggiore  euidenza  di  quello 
verità  offeruiamo  con' diligenza  alcu- 
ni palli  della  Scrittura  Sacra . Doppo 
che  il  pouero  Giouine , Se  innocente 
Giofcppc  fu  ritenuto  in  carcere  due? 
anni  continui.  Iddio  che  non  abban- 
dona mai  i fcrui  fuoi , trouò  modo  ci?c 
• Faraone  gli  dede  la  libertà  , con  rap- 
prcfencargli  quei  fogni  che  furono  l’- 
origine delle  non  fognate  grandezze' di 
*V  v . Giofcppc  il  cafio.  Edoucndofi  intro-  » 
durre  nella  Regia  a parlar  con  Farao- 
ne, dice  il  facro  Tcfto , che  gli  furono 
lcuati  i panni  che  haucua  indolìò , e gli 
fu  mefià  vna  velie  nuoua . Eduttur  eji 
»,  14.  eji  carcere  lofepb , ac  vette  mutata  ob- 

tulerunt  ei.  A che  fine  mutargli  la a 

vede,  forfè  perche  douendo  comparire 
alla  prefenza  del  Rè  quelle  che  haueua 
non  erano  recipienti . Lo  voglio  crede- 
re , ma  quante  perfone  bade,  pouere  ,e 
vili  fi  portano  alla  prefenza  dc’padroni, 
c dc’grandi  con  habiti  rozzi,  vili,  e mal 
conduionaci  ; Efccon  limili  vi  fi  fuffe 
apprefentato  Giofcppc  > fi  rcndeua  feu- 
fabile  per  elfcre  flato  tanto  tempo  in_» 
prigione , Hor  che  cerimonia,  anzi  che 
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1 millcro  fu  quello  di  riuellirlo  • Pru- 
denter feruili , & paupcre  exuitur  veg- 
lie , dr  decenti  , rfir  digniori  indui tur 
babitu.  Ah  che  Iddio  lo  voleua  ingran- 
dire dalla  carcere  alla  Regia,  c fubli- 
marlo  alle  maggiori  dignità  per  mezzo 
di  Faraone , ad  eflcr  fuo  Viceré  . Non 
fentite  il  decreto  regio  che  lo  collitui- 
fee  tale  . T u erir  fuper  domum  me  am  , 
fir  adtui  orit  imperium  cunttus  popu - 
lu  robe  dici  vno  tantum  regni  folio , te 
precedamy  Con/litui  te  fuper  vniuerfam 
terram  JEgypii.  La  velie  che  gli  fu  mef- 
fa,  fu  vna  difpofitione  alle  dignità , vh 
preludio  alle  grandezze, & vn  inditio 
di  preeminenza  douendo  eder  preferito 
a tutti  i nobili  della  Corte  d’Egitto* 
Eccoui  per  corroboracione  vn’  altro 
pafso  di  Scrittura . 

Siaua  di  partenza  il  Profeta  Elia  da! 
. fuo  diletto  DifcépoloElifeo  , Se  acciò 
ia  di  luì  lontananza  gli  riufeidè  più  tol- 
lerabile , gli  fi  proferì  fauorcuole  iru» 
tuttoché  domandato  gPhauedè*  Po- 
ftulaquod  vie  vtfaciam  libi  ante  qua 
tollara  te  . Egli  vedendoli  il  campo 
aperto  nel  domandare,  lo  fupplicò  che 
gli  concedette  il  fuo  fpirito,  ma  dup- 
licato . Obfecro  vt fiat  in  me  duplex 
fpiritux  tuur . Parendo  ad  Elia  cnc  il 
Difcepolo  fi  fuffe  allargato  troppo  in 
chiedere , gli  replico  . Rem  àijficilem 
pottulafii  . Che  cofa  intendeua  per 
quello  fpirito  dupplicato  . Il  Lirano 
•vuole  ch’ex  domandadè  lo  fpirito  di 
•profetare  , fiat  in  me  duplex  tpiriiur 
tu  ut  prophttandi . Cioè  voleua  crcfccr 
di-conditiòne  >e  grado,  e fubintrare  nel 
luogo  d’Elia  tra 'Profeti  ,&  ottenere  il 
primato  fra  tutti.  Gli  nfponde  come 
di  fopra,  che  la  grada  è difficile  da  ot- 
tencrfijcon  tutto  ciò  fc  quando  farà 
leuatoinaria,  efidilongarà  da  lui,fc 
gli  darà  l’animo  di  vederlo , haucri im- 
petrato quanto  defidera  . Alt  amen  fi 
viderir  me  quando  tollara  te , erit  libi 
quod  peti/li  ifi  autem  non  viderir , non 
erit . E mentre  il  Macdro  in  vn  carro 
di  fuoco , era  trafportato  al  Ciclo  , Eli- 
feo  alza  il-volto , ferma  gli  occhi , Se  ad 
alta  voce  cfcJa  ma,  Macdro  , vi  vedo* 
vi  vedo.  Elifeur  clamabatt  cb“  vide - 
bat , Si , dice  Elia  mi  vedi . Ti  da  con- 
ceda la  grada , efi  lafcia  cadere  il  man- 
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tello , acciò  Elifco  Io  ricolgeffè , come 
fece,  hi  le  nauti  palliar»  Mi*,  quod 
fredderai  et.  E come  vogliono  alcuni 
era  vna  pelle  di  Camclo.  Fermiamoci 

f|ui,o Signori.  Scgl’hà  promeflo  lo 
pirico  dupplicaco  , cioè  di  coftuuirlo 
in  luogo  fuo  con  ingrandirlo  al  prima- 
to tra  tutt'i  Profeti , perche  in  vece  di 
quella  dignità  , gli  lafcia  il  fuo  mantel- 
lo , vna  pelle  di  Camclo . Saggiamen 
te  inuero , perche  col  crcfcer  di  grado  , 

& efler  fatto  primo  Profeta>  fubmeran- 
don.T  luogo  d’Elia,  bi  fogna  u a anco- 
ra , che  fi  vclliftè  del  manco  d’ Elia , c 
con  dargli  il  manto  di  pelle,  era  vn  di- 
chiararlo in  fuo  luogo  il  primo  tra’Pro- 
feti . E però  dice  il  Tortaio , Leuauit 
pallini»  Eli*  , quod  cecidi  rat,  (<r  Eli- 
jeus  vteretur  ilio  pallio  tanquam  lnfi- 
gnio  propbetali  vt Jtcul  Elifeur  fucccde- 
bat  in  officio  , ir  digniiate  propbetan 
di  ,ptr  quod  fufceptr.it  digniiater»  ,ita 
ir  /'accederei  in  pallio  . In  Comma  non 
và  la  dignità  fenza  la  verte  , quefta  c 
indino  di  quella,  che  ambifee  di  ve* 
rtirfi  dell’vna , anhcla  il  confcguimcn- 
to  dell’altra . Se  neveftino  pure  a lor 
porta  Giofcppc , & Elifeo,  perche  de- 
uono  effèr  agl’  altri  preferiti  . Elifco 
con  ottenere  il  primato  tra’ Profeti , è 
Giofcppc  il  maggiorafco  tra ‘nobili  del- 
l’Egitto, perché  Bartolomeo  in  atte- 
llationc  cric  non  afpira  ad  cflcragl’al- 
tri  Difccpoli  preferito , fi  fpoglia  della 
pelle  . E come  Elia  che  non  doucua 
piti  cficrcitare  la  dignità  di  Profeta , ri- 
nuncio Ja  pelle  di  Cam  lo  fuo  vcfti 
mento  al  Difccpolo  , che  haucua  da 
fubintrar  nel  fuo  luogo  . L’Apoftolo 
Gloriofo,  inproua  che  non  hebbe  mai 
affetto,  ofentiracnto  d’effer  agl’ altri 
fuperiorc , vuol  rimanere  ignudo , fen- 
za l’habito  della  pelle,  e non  partirli 
dal  l'erto  luogo  conccffbgli  dal  fuo 
Maertro  . E perche  fappia  il  Mondo 
che  non  nacque  per  lua  cagione  la 
contefa  tra  gli  Apoftoh , quando,  fati  a 
tfl  conieniio  inier  eoe  quir  eorum  vi- 
dcreiur  effe  maior  . Non  effondo,  nel 
numero  di  coloro  de’ quali  fcriuc  Am- 
brogio Dottore  di  Santa  Chiefa  . Nec 
exiguo  conienti,  maior  a q:i*runl  am- 
bita zitfìium  y captante!  petitionit  fuf - 
frùgiutn. . 

. Sanluar.del  P.Paoletti. 
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La  Moglie  di  Zcbcdeo  conduce  i fuoi 
figlioli  alla  prefenza  del  Redentore,  e 
doppod’haucrgli  latto  i (olici  compii» 
menti  di  nuerenza  ,e  d’ adoratone , c 
gcnufkffà  a’ piedi  fuoi  Io  fupplica  di 
quella  grana . Di:  vi  fede  ani  hi  duo  fi- 
li/ mei  vnur  ad  dexteram  tuam  , ir 
vnur  ad fìnifiram  in  regno  tuo . lo  non 
capifco  il  parlare  di  quella  Donna  . 
Non  arriuo  la  cagione  perche  fi  vaglia 
di  quelli  due  termini , vnur , ir  vnur, 
parendo  che  douefll  dire  piu  prerto  » 
vnur,  ir  alter . Ouero  primur  , irfe- 
cundut , Nòno,  non  vuole  che  vno  de' 
fuoi  figliuoli/^  alter,  fine  fecundur  , 
perche l’effcr fecondo,  dice  inferiorità 
refpetcoal  primo.  E perche  defideran- 
do , che  ambiduc  fiano  primi , cioè  vno 
ii  primo  preferirò  a ciafchcduno  della 
ilrada,& vno  il  primo  che  preceda  a 
curri  gl  abri  della  finiffra  nel  Paratifo. 
Pero  vnur , ir  vnur , Di  quefta  frafe , 
c modo  di  parlare  fi  valfc  ancora  Na- 
zianzeno,  quando  in  trattar  delle  due 
gran  Città  del  Mondo  Roma  , c Co- 
llantinopoli , dille  . l'oc  magna  forbir 
Cinti- , qui  primi  fiatim  poli  pritnam 
e flit . Offcruatc  con  clic  bel  gai  bo  par- 
la. Non  li  chiamai  primi,  perche  fa- 
rebbe vn  pregiudicare  a’Romani , no- 
ui  fecondi , perche  farebbe  vn  dero- 
gare alla  loro  grandezza  , c nobiltà 
ina  dà  il  primato  ad  ambi  due  . Eri- 
mi  fiatim  pojì  primam  efìir  . Quefta 
parimente  era  i’intcntione  di  quella 
Donna  , clic  niuno  de’  fuoi  figliuoli 
furti-  il  fecondo,  che  dice  inferiorità» 
ma  che  ambiduc  hauefteto  il  prima- 
to , fullcro  i primi,  c prcccd.ffero  a tut- 
ti. Onde  l’Abulcnfc , Petiuit  eor  c*tt- 
rir  m.dorer  fieri  quantum  ad  omnia  , 
Domandò  a Chiudo  in  gratia,  che  li 
fa  ceffi:  maggiori  in  ogni  genere  di  gran- 
dezze , o preeminenza  , quantum  ad 
omnia  . 

Hora  (late  attenti  . L’  Incarnato 
Verbo  non  gli  negala  grafia  , mari- 
fponde  loro  . Poitjlir  Ubere  Calicem 
quem  ego  bibiturur  fum  . Dcucfi  qui 
auucrtirc  , che  non  dice  femplice- 
mcnte  Calicem  , fed  Calicem  quem 
ego  bibiturur  fum  . Mà  di  che  Cali- 
ce parla  , della  Croce  , non  folum 
quantum  ad  rem , fed  edam  quantum 
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admodum . Però  il  Toftato  fpiega  . Po- 
• te/iir  libere  Calie  e m quem  eoo  bibiturus 
' fi*»*  5 Cioè . Potefùstolerare  paffionem 
cella,  i/ddfi  Cruciò  ficut  ego,  Et  il  Urano, 
Lira». in  P otefìtt  fufttnere  morte m tgnomtnto - 
glof.ib.f.  fam  > cb*  crudclcm  , quam  ego  pafiurui 
338.  eoi . feem , riempe  in  Cruce . Alla  quale  intcr- 
*.00.13.  rogacionc  rifpondono  francamente  . 
Pofiumur , Honoris  cupido  infiamma- 
ne rat  eot , ut  fec  dìcerent , afferma  il 
Todato . Per  edere  a mbiduc  primi , 8c 
ad  ogn*  altro  preferiti  , fi  eflìbrf.ono 
pronti  a bere  il  Calice  , c foftencrc  il 
martirio. della  Croce  > nonfolamcnte, 
qnanium  ad  rem  ma  ancora  , quantum 
ad  modum  hoc  efì Jicut  Chriftus . San__s 
Bartolomeo  che  fi  rrouò  prefentc  , e 
Tenti  quedi  difeorfi,  oflcruò  che  per  ha- 
uerci  primi  honori,  & efTer  preferito 
atuttiglJaltri  bifognaua  bere  il  Calice 
della  Croce  ficut  ego , idejt  quantum. 

Cefar  ad  modum  . Il  mio  Maefiro,  quafidi- 
Bar»n.  ceffi: , e morto  in  Croce  col  capo  verfo- 
•»  Mar-,  del  Cielo , c co’piedi  verfo  la  terra , Ac- 
tiroleg.  ciò  il  Mondo  fappia  che  io  non  voglio 
honori  > come  Giacomo , c Giouan- 
ni, non  ambifeoa  preeminenze  , non 
ini  curo  d’ efTer  preferito  agl*  altri  vo- 
loftpb.  glio  bere  il  Calice  della  Croce  sì , ma 
Humil.  non  ficut  ipfe , anzi  al  contrario , di  lui , 
apu.sim  col  capo  verfo  la  terra  » c co’piedi  vcr- 
jAetapb.  fo  del  Cielo , Onde  Giofeppc  detto  1*. 
& apui  humile  , dice  che  quando  gl*  Infedeli 
Tho.  de  ftauano  per  Crocifiggerlo  . Rogauit 
T rufill.  carnifices  illor , ut  verfo  in  terram  capi- 
ta Fe(lo  te  in  Cruce  fuffigetelut , nec  reHur  que - 
S.Bartf.  rn  ad  modum  eius  Magifter  in  Crucem 
*17  7 co.  ageretur  , ita  (ir  in  ipfir  cruciatibur  , 

1.  a.  7».  ruam  jn  tnagifttum  reueremiam  con- 
feruabat.  ^ 

, io)  rò  Beuè  Bartolomeo  il  Calice  del  mar- 
j76.fi. 3 c>rie> nella  Croce,  Sed  non  ficut  ipfe 
1 Chriftur,  Attcfo  che  vi  fù  fcorticato, 
c reftò  fenza  la  pelle  vede  del  corpo  . 
Stfiiagcs  Rex  Apoftolum  in  Cruce  ex-, 
ienfum  viuum  e xeoriari  mandami  ,. 
A fine  che  1*  ApoftoJo  Gloriofo  , po- 
Blend.  corroborare  con  tale  atrionC? 

TUu.de  quanto  fm’  hora  habbiamo  detto  . 

X orna  Appreflfo  gl 'Antichi  Romani  fi  codn- 
Tri&mp.  maaa  ».chc  quando  vna  perfona  pre- 
e.x.f.76.  tendeua  dal  Senato  qualche  officio  , 
ce  Li.  preeminenza,  o dignità,  fi  vediuad' 
vn’habico  particolare  , e con  quello 


FESTA 

compariua  , facendoli  vedere  come 
pretenfore  alla  prefenza  di  quelli , che 
difpenfauano  le  cariche , e gl’honori. 

E fi  chiamaua  il  Candidato  . Ratio • 
nemfolam  fuifie  conftat  deferendi  can- 
didam veftem  , 1 it  petfturur  infignes  ' 

magifiratUT  oftenderet  alba  ve  flit  , 
riferifeono  il  Bondo,  Se  AlcfTandro  ab 
Aldlàndro . Et  appreffo  altri  Scritto-  Alex,  ah 
ri  parimente  fi  troua  , che  il  portarci  Alex,  li. 
Candidati  quella  vede  , era  vn  dichia-  4.  dili. 
rarfi  appreiiò  i Magidrati  anhelancc  gen.  e. j. 
d’honori  , c dignità  Candidati  dice-  fa.  174. 
batur , qui  ad  a He  ui ut  Magiftratui  pe-  Amb. 
titionem  afpirarent  . Mentre  Bartolo-  c*l*P‘ 
meo  daua  nella  Croce  , per  dichia-  vtrbj  . 

rarfi  rhr  nrm  pri  P a apama-  GaHiì  4a 


tc  «pugnare , c tirar  via  la  veite  aena_»  f 
pelle  . E fc  il  Vangelida  San  Marco  '*1  ^ * 
pcrrenderdinhabilc  al  Sacerdotio giu- 
dicandofcne  indegno , d tagliò  il  pol- 
lice della  dedra  } Come  anco  fecero 
gi’lfraelici  per  non  efler  necefficati  da- 
gl’Egitij  a fonare  gli  dru  menti  mufica- 
Ji,  e cantare  hinni  facri  in  terra  pro- 
fanna.  Ne  p off  e ut  velie,  pollice  t ab- 
feinderunt  . Et  Anacrconte  Filofofo 
per  non  efler  adretto  per  violenza  di  Fr • 
tormcnti  a riuclare  ciò  che  non  giu- 
dicaua  cfpcdiente , fi  tagliò  la  lingua  0ec*flé 
co’dcnti.  Potiamo  dir  fimilmentechc  ** 

San  Bartolomeo  fi  lafciaflc  leuar  la. 
pelle,  e tagliar  il  capo  per  non  cdcr  ca- 
po tra  gl’alcri,  giudicando  imponìbile 
che  poceffe  cflèr  capo,  non  hauendo 
il  capo:  Cumque pelle  nudata!  adhuc  f10 
viuur  permanfiffet  , cb*  exeoriatuj  Do» 
minum  predicarti  , tjr  muhor  tan- 
tum ccrnentes  miraculum  conuenifet , 
tuffa  Regis  decollata s efl  die  fequen» 

ti  • Ale.fel. 

Cefar e foleua  portar  Tempre  , & in  ,n  j] 

qualfiuoglia  occorrenza  il  manto  Im-  Mar.t.i, 
periale  , acciò  da  quello  ciafcheduno  par*d.x. 
ve  ni  (Te  in  cognicione  della  fua  dignità , fol.  433..  \ 

c grandezza  . Hic  Imperator  fuperba  eoi.  i.A,  , 
vefte  deleftabatur  adeo , vt  eliam  in 
acie,imo  in  ipfo, confida  parpura  in - 
dutretur . Ma  vn  giorno  trouandofi  in 
battaglia  per  venire  à giornata  con  gl - 
Egitij , fi  lcuò  la  Porpora  per  non  efler 
conofciuto per  tale,  ma  reputato  vno/ 

de* 
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de’foldati  ordinarij . E vero  che  Barto- 
lomeo non  era  il  primo  che  gouernafle 
il  Collegio  della  milicia  Apoftolica,  ma 
perche  potcua  dirli  il  calò  che  per  la 
nobiltà  della  Tua  nafcica  fufle  tenuto , 
eriucritoper  tale*  fi  fpoglia  della  ve- 
tte di  pelle  purpureggiarne  del  proprio 
lìngue,  Excoriatur ejì  , dr  pelle  nu - 
datur  . 

Rifoluto  che  hebbe  il  Ré  Xerfe  di 
. muouer  guerra  agl’Atcnicfi  , lo  con- 
ferì con  Artabano , dal  quale  per  mol- 
te ragioni  s’ingegnò  difluaderlo  che 
non  fi  mettefie  à quell’ imprefa  . Ri» 
fpofe  che  il  voler  degli  Dei  lo  neccflìta- 
uano  da’auah  n’haueua  riccuuto  ileo- 
mando  . Ciò  non  credendo  Artabano , 
volle  Xerfe  ch’egli  medefimo  afcoltaflfe 
quando  gli  Dei  gliel  comandauano  , 
cfclo  fece  accodare  vicino  al  Trono 
quando  che  gli  parlauano  , ma  le 
orecchie  fue  non  Cernirono  il  parlar 
de  gli  Dei . Allora  Attaferfe  fi  fpogliò 
dcgl’habiti  Regi;  , & Artabano  ne  ri- 
ueftì  con  farlo  ledere  nel  Trono  Re- 
gio . Gran  cofa  , che  Artabano  per- 
che era  vettito  di  quegl’habiti,  fu  ho- 
noratodagli  Dei  con  parlargli  come 
fe  fufle  flato  Ré.  In  fomma  pare  che 
vna  verte  degna,  porti  fecola  dignità  > 
c la  fuperiorità  . Il  che  ofleruato  dall’* 
Apoftolo  Bartolomeo  per  dimoflrare 
che  non  haueua  pretenfione  d’eflcr 
agl'altri  fuperiore,  ò d’ogn’ altro  più 
degno  fi  priua  della  fpoglia  , e dclla_» 
pelle.  Exoriatur  ejl , &■  pelle  nuda - 
tur  . 

l j ‘Haueua  Solimano  aflediata  I*  Ifola 
tfmUje  di  Rodi , ma  perche  era  fortiflìma , c 
vlldtr  bcn  proceduta  d’ ogni  monitione  da_* 
fer.i  • de  guerra  fi  rendeua  incfpugnabile  Speri - 
D.p.  A.  mentaua  eflèr  vano  ogni  aflàlto , c ftra- 
fol-  87.  tagemma  di  guerra , Se  effer  neceflìtato 
confua  poca  riputatone  d’abbando- 
nar l’imprcfa . Pensò  di  fupcrare  ogni 
difficoltà , Se  impofleflarfi  dell’lfola_j 
- con  la  forza  del  tradimento  , già  che  gli 
liufciua  imponibile  con  le  violenze  del- 
l’armi  . Procurò  d’haucre  intelligen- 
za col  Gouernatore  che  francamente 
la  difendeua  > facendoli  Capere  con_j 
ogni  maggior  fegretezza , che  fe  gl’ha- 
uefleiafciato  cadere  quell’lfola  nello 
•mani , l'ha  udrebbe  ingrandito  con  dar* 


gli  vna  fua  figliola  per  moglie , e Tha- 
uerebbe  nobilitato  non  Colo  col  farlo 
fuo  Genero,  ma  ingrandito  ancorala 
alle  maggiori  dignità  che  fiano  nell’- 
Imperio Maomettano . A quella  larga 
oblàtione  piegò  il  Gouernatore  e con- 
dcfccfe  à dargli  l’ifola  nelle  mani , co- 
me feguì . Onde  portatoli  da  Solima* 
noper  ìlconfcguimcnto  della  promef- 
faidiflcgli  l’Imperatore  che  era  pron- 
tiflìmo  all’cflccutione  del  patto , e pa- 
rola datagli , ma  gli  faceua  ancor  Cape- 
re cflèr  legge  tra’Turchi,  che  niunodi 
Religione  Chriftiana  porta  cflère  ani* 
niellò  à honori , dignità , o grandezze , 
fe  prima  non  fi  Ipoglia  della  veftCLJ 
Chriftiana , e non  fi  verte  con  quella  di 
Maometto  . Pellir  Mabumet  efi  in - 
duenda  . Et  mox  mifero  cutem  ditipi 
iuffit . Equefta  fu  la  rimuneratione_> 
che  hebbe.  Et  in  vece  d’ ingrandirlo 
conforme  ambiua , e dargli  honori , e 
dignità , gli  fece  Icuarla  pelle,  fi  che 
con  farlo  fcórticarc , paruc  che  d’ogn’- 
honore  inhabile , Se  indegno  lo  dichia- 
ra fle . Ma  al  nòflro  Apoftolo  Bartolo- 
meo fcorticaron  la  pelle,  non  Colo  per- 
che fi  dimoftrò  fedele  al  fuo  Signore 

f medicando  collantemente  1’  Euange- 
ò , ma  anco  ciò  permeflè  Iddio  perche 
fi  conofce fle  come  da  vn  fegno  citerio- 
re , che  nella  fua  mente  non  alloggia- 
tilo defiderij , o affetti  di  grandezze  , 
di  preeminenze  , 0 di  primati , conten- 
tandoci del  fitto  luogo -,  che  dal  figlio- 
lo di  Dio  gli  fù  concerto . E che  noti 
perfuomotiuo  nella  Cena,  fada  eji 
contentio  inter  eor  qui  eorum  videretut 
ejfemaitr . 

Oh  quanti  fono  quelli  che  fanno  il 
roucrfcio  della  medaglia  . E quanto 
piu  fono  vili,  abbietti,  poucri  di  vini!  > 
Se  inhabili  piu  che  il  Giomcnto  alla 
lira  , tanto  vie  piu  fono  sfrontati  in  farli 
auanti,  per  cflèr  preferiti  à maggiori. 
E quel  eh’  è peggio  fono  talmente 
predominati  dall’ambitione,  che  do- 
ue  non  poflòno  giongcrc  col  merito  » 
procurano  d’arriuarci  co’donatiui , e 
co'mczzani , Di  quella  gente  parlaua 
il  Profeta  Amos  , quando  dimandan- 
doli Iddio . Quid  tu  videe  Amo r ? Ri- 
fpofe  » Pncinum  pomorum  . Come  vo- 
Icflc  dire , Chi  non  puoie  arrìuarc  à 
C c 2 corre 
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correi  frutti  degl’honori,  e preemi- 
nenze , che  pendono  dalla  pianta  del- 
le dignità  , con  la  mano  del  proprio 
merito  , procura  di  giongcrui  coll’- 
vncino  dc'rtgali , e dc’fauori  . Onde 
poi  per  rinfrancarli  delle  fpefe  fattene’ 
donatiui  , vogliono  che  i fuddiu  tenu- 
ti da  loro  per  confidenti  , contribuii 
chino  fotto  metafora  ò domicilia  , o 
di  fullidij  chaiitatiui.  Onde  i poucn 
fudditi  non  potendo  tanto  refiftete  , 
fon  nccefiìtatià  ftrid.  re,  e lamentarli; 
Come  Iddio  reuelò  per  l’ifteflo  Pro- 
feta , fi» idei uni  cardine!  7* empii  in 
h j , huominiincontcntibili, 

- che  an.bilcono  Tempre  d’eflcri  primi, 

e vmono  maiconcemi  o motono  dif 
petali  fetalhora  l'equità  glilafcia  nel 
numero  dc’fccondi . Ben  dille  il  Padre 
D./mb.  Sant’ Ambrogio  . Aerugo  mentir  eft 
St\p.  Lue.  appeletuia  aignitatum  . Che  Tela  rug- 
/#L  j.  fitne  confuma  il  ferro  , limili  arti-tei 
inodorati  di  voler  Tempre  alnepr*ef- 
f't  , & * nunquam  fubìfje  , nduconoal 
verde  qucfii  milcrabil:  , & infelici  : 
Mentre  vedono  che  i loro  maneggi  non 
fono  limili  alla  dittatura  di  Celare  , 
iitit»  il  quale  allo  fcriucre  di  Suctomo  . Re- 
cepii continuum  confulatum  , perpe- 
tuàm  diftaturam  , pr<efafturamque  . 
Si  perfuadono  che  il  Ciclo  non  debba 
haucre altri  pcnfieri,che  la  loio  cfiàl- 
tarionc,  e non  habbia  altri  à propos- 
to per  occupar  la  Tedia  della  fupcriori- 
tà,c  foftencrlc  redini  del  comando  , 
non  curandoli  di  perdere  l’elL re  d'huo- 
moda  bene,  purché  acqutftino  il  no- 
me di  galam’huomo . San  Pietro ambi- 
tia  d’habitarc nell’ altezza  del  Monte. 
honum  tji  noe  hic  effe  , ma  gli  lu  det- 
D,  Mar.  IO  che  . Non  feiebai  quid  àiccrct  . E 
9.  perche  . Rifponde  S.  Proculo  . Non- 
D.  Prie,  dum  audaci  am  naw.icam  excuffii,  Mol- 
orat.  de  ij  fon  nati  nelle  bafièzzc , & anhclano 
Tram/,  d’alicendentc  nelle  altezze , fon  nati  vi- 
li per  feruirc  , e vogliono  fai  e il  gran- 
Seip-Gl.  dc  pCr  comandare.  Par  mi  che  molto 
in  fiuto  bene  fpiega  fida  loro  pioprieia  ,e  hco- 
Xin*/.e.  gjjcf|è  nel  viuoquel  bell’ingegno  che 
ioi.c*8  3ific.  Non  s’accorgono  della  Joioatì 
nità , & an.bifcono  la  fella  , confidan- 
dofi  nella  virtù  della  boifa,  e malli 
me  in  quella  degl 'altri.  logli  applica- 
lo ciò  che  dific  vn’  Erudito  Scrittore  . 
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Quid  mirar \s , an  mifìtrium  ignorai, 
prò  comporto  babeae  , beftiam  ha  ne 
magie  pajjibur  inruinam  , & in  exi- 
dium  mere  . San  Bartolomeo  fornata 
a coftoropercficmplarc.  Allo  fcriuc- 
rc  d’alcuni  era  nato  nobile , nipote  del 
Rè  di  Siria,  ricco,  grande,  econtut- 
cociò  non  gli  caddero  mai  nel  penfic. 
ro  affetti  di  prctenfione  d’efierea  gl* 
altri  preferito , e con  la  pelle  in  fpalla 
Ercole  noucllo  dimofiro  d’hauer  vinto 
fe  m.  de  li  11 .0  , e le  pafiioni  fmoderate, 
che  poi ta  fecola  nofira  ambùiofa  hu- 
mamtà  • Rtpofiamo . 

SlCONDj*  V ARTE. 

MOltc  altre  ragioni  fi  poflbno 
apportare  del  fine  per  il  quale 
a juauolomco  Santo  fufic  detratto- la 
pelle  . io  n’  addurrò  alcune  che  la 
mente  mi  foggenfee . Volle  corrifpon- 
dcrc  al  non, e che  haucua  di  Bartolo- 
meo , e vuol  dire  , fltue  Juj  pendenti! 
aquae . Quello  che  fufpcndc  le  acque 
e iddio,  adunque  farà  figliuolo  di  Dio?  D 
Si, dice  Pietro  Damiano,  ma  come? 

Nam  cum  dicitur  pliur  Jujpendeniii  4^;*r 
aquar  , dicitur  proculdubio  pliui  Dei  \ de  t Bar 
non  quidem  naturali!  generaiionis ori-  tol.f.96 
giste,  fed propensioni! grati*  dignità-  col.t.sl 
te  . Onde  perche  il  vero  figliuolo  di 
Dio  mori  in  Croce  ignudo , cficndo 
tanto  ardent.  il  caldo  dell’amore,  che  lae.  da 
non potcua tenere indofiòle vcfli,co-  Ver.  fer. 
me  Ji  lui  fu  fcritto.  Reti  a in  Cruce  *--drpaf. 
ferre  non  potuti , Jednttdm  afeendit , ac  Dem, 
Jtipjo fatto  dicere /,  tanto  igne  ebari- 
taiir  ardeo  , quod  vette!  aliquai  ferre 
non  valeo  . Così  Bartolomeo  vollo 
in  Croce  trouatfi  ignudo  per  l’amo- 
re che  a Dio  poitaua , e per  corrifpon- 
dcre  al  nome  di  Bartolomeo  cioè , Fi- 
line JuJ pendimi! aquar . Quali  diccfic . 

T ante  igne  charitaiii  arato  , quod  ve- 
fìem , idcjl  pelle m ferre  non  valeo . Ei 
me  Ile  in  cficcutionc  ciò  che  fu  detto 
di  Giobbe.  Pelle m propelle  tór  cun - 
tìaqu*  habet  homo  aabst  prò  anima 
Jua  . Per  quella  pelle  che  fi  darebbe 
per  faluare  l’altra  pelle  cioè  la  vita  , 
vogliono  alcuni  che  s*  incendino  le~f 

I ricchezze  contenute  in  monete  d’ar- 
gento a c d'oro  > Quidam  exifìimant 

Jignr- 
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fìgnificari  peci:  ni /ir  , quid  co  tempore 
non  ali*  ejsent  apud  Idumaor  dittiti* 
pellibur  ivi  tur  pio  pecunif  Vtebantut  . 
Oucro  s’incendono  altri  beni  di  fortu- 
Mem.il>  na  pilils  nomine  fignificantur  exter- 
ita  bona.  E per  fai  u ire  la  vira,  c l’ani- 
ma quali  beni  terreni  non  fi  darebbe- 
ro? Ciafcheduno  patietur  fpoliari  re- 
bur  omnibus . E Bartolomeo  per  Tat- 
uare 1'  Anima  , non  cura  perder  la_» 
pelle-  Patitur  pelle  fpoliari  prò  anima 
fua . 

L’inuitto  paticnce  vedendo  che  per 
Diuina  pcrmifljone  dalle  diaboliche 
rfccutioni  gl'  erano  fiate  abbruciate 

E E core,  leuati  gl’ar  meati)  ruuinaai 
zzi,  vccifi  i figlioli,  & andati  in  mal 
ora  tutti  i beni  della  fortuna , io  gion- 
gerli  le  nuoue  funefie , IcuofD  in  piedi . 
M.  e.  i.  7- unc  jurrcxii  lob . Et  a che  fine  ? Sti- 
*•  i0‘  dii  ’veflimtnta  fua , non  per  atto  di  di- 
fperationc , ma  per  opera  di  fopracroga- 
tionc.  Quafi  diccfiè , è piaciuto  a Dio 

di  lcuarmi  ciò  ch’haucuo,  voglio  fpon- 

tancamence  priuarmi  anco  di  quella.» 
verte,  nacqui  ignudo  dall’vtcro  di  mia 
Madre,  c voglio  parimente  nudo  ritor- 
.,  narc  nel  ventre  della  Madre  comune 
Iiitmtb.  chcéla  terra.  Nudar  egreJJurfum  de 
*’  *’  •vieto  Matrit  me* , ér  nudar  reuertar 
illue . Quello-  medefimo  parcua  repli- 
carle Bartolomeo . 11  nomo  Macftro, 
c’ha  comandato , che  lafciamo  tutti  i 
_ beni  terreni..  Qui  non  renunciat  omni- 

‘ bur  qu*  pofftdet  , non  poteft  meur  effe 
**  " difcipulut , della  pelle  non  ne  parla , fi 
contenta  che  la  portiamo  , & io  me  nc 
voglio  priuarc , e più  ignudo  di  quello 
che  nacqui , voglio  ritornare  nell’vtcro 
della  terra  • In  etnee  ex  te  rifar  viuurex. - 
(O'iatur  e fi . 

Quello  auuertimcnto  diede  il  Reden- 
tore a ciafcheduno  dc’fuoi  Difcepoli. 
Mate  ».  ^i,qui  vult  tecumin  in  dieta  conten- 
D.P.de.  dere  , ór  tunicata  tuam  lolle  te  , dimil - 
ia  c*t  ,e  **  » & poli**”*  ■ E volcua  inferire  , 
Z>.  The.  giughi  l’cfpofuionc  del  Padre  Sant’Ago- 
ibi  f.  15.  limo . Si  dt  neCtfiarijr  impleium  ejl  , 
eel.f.  quanto  magitfuperflua  contemnere  con- 
ut nit  r 11  che  hauendointefo  Bartolo- 
meo , non  fola  mente  abbandonò  i beni 
terreni  come  cofc  fupatìiie,  ma  anco 
quelle  che  gl’crano  di  n>  certità  , come 
la  pelle.  E ninno fil  così  puntuale  nell’ 
S an t » ar.de  l P.l’aoleiti. 
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adempimento  di  quello  precetto  quan- 
to Bartolomeo  , perche  per  amor  di 
Chriflo.  Dimifit  &■  palliar»,  dimifit 
órpellem  . Con  altra  occafione  fog- 
gionfeilSaluatorcagl’AportoIi.  Eflote  . 

prude  nterfieut  ferpenter . Prudenza  è j6 
del  Serpente  > dice  San  Girolamo,  qua-  Di’  ^ 
do.  T 0:0  corpore  occultar  caput,  vt  il  C(t^ 
lud in  quo  vitaefì , protegat  . Bartolo-  D,  xkÒ. 
meo  per  amor  del  fuo  Macftro,  noru» 
volfe  nc  pure  il  capo  confcruare.giachc 
lujìu  Regir  Aflyaoit  decollatut  e ti  «Se- 
da però  vi  fa  vn’alcra  oficruatione . So-  StJ»  in 
let  Serpenr  eligere  firiftar  rimar , per  Cat.  D. 
aitar  tr  anfeent , ve  le  rem  pel  lem  exuat.  Tir.  ibi, 
Bartolomeo  hebbe  la  prudenza  del  Ser- 
perne , attefo  che  pattando  quali  tr.u 
due  pietre,  in  mezzo  alla  Licaonia,e 
l’India  inferiore  , vi  lafciò  la  fpoglia. 
cioc  la  pelle , conforme  gli  fù  predet- 
to dal  SaJuatorc.  Pro  eiur  amore  na- 
t ut  alerti  nejìem , hoc  e fi  corporir  cutem  feti.  dò 
dimitteret . '* 

GiontochefùSaulIein  Ramata,  Io‘w/‘w*M 
Spirito  del  Signore  fi  fermò  fopra  di  lui. 

Se  alla  prefenza  di  Samuele  cominciò  a 
profetare:  Fafturefl fuper  eum  Spiri- 
tur  Domini , &■  propbctauit  fegue  il  Sa-  *•  ***• 
ero  Tello.  Etexpolianit  etiam  ipfefe 
•vefìimentit fuir , &■  cecinit  nudar  tota 
die , cìr  nafte . Bartolomeo  fù  imitato- 
re  dell’Incarnato  Verbo , non  nel  pro- 
fetare , ma  ncll’orarc  ; Che  fe  il  Mac- 
ftro. Erat  pernottane  in  or  attorie  Dei. 

Il Difccpolo orando.  Cen  ier  in  die  , 

Òr  totidem  in  notte  genuflefiebat.  Saul- 
lc  . Expoliauil  fe  vefiimentir  fuir  > 
Bartolomeo  . Pelle  nudata  refe  ..  Dif- 
fc  il  Figliolo  di  Dio,  facilini  efe  Co- 
melum  per  fotamen  acur  tronfile  , Afar.ip, 
quarti  diuitem  intrare  in  Regnum  Coe - •■Mr 
lorum , Alcuni  per  ly  Carne lum , inten- 
dono vna  grolla  furie  come  canape,  che 
non  puoi  pattare  per  la  cruna  dell’a- 
go , ma  bifogna  artòttigliarlo , lcuar- 
gli  tutte  le  parti  e Ih  riori , fin  che  al  lot- 
tile fi  riduca  • Il  nollro  Apoftolo  per 
entrare  nel  Regno  del  Cielo  , lafciò 
quanto  haucua , nobiltà  , ricchezze  , 

& anco  quella  velie  di  porpora  , del- 
la quale  . Propter  honorem  dignita- 
tir  indutur  vteoatur . La  Glofa-  dice, 
Hierofolymir  qu*dam  porta  crai  qu* 
foramen  acur  dicebatur  , per  qu*ift-* 

Cc  3 CeOtfi 
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Carne  lur  nifi  depofito  onore  , &flex ir  j 
Ip.  Equ.  gcnHfVt  uanfire  non  poterai  . II  Carne-  I 
v,/4  Io  vi  partaua  gcnuflclTb  » efcn/.a  peto,  ! 

• per  potere  entrare  Bartolomeo  nel  ile-  j 
t-'  t ’n  gno  del  Ciclo  , non  vna  voltai  rna  Cen- 
Th  ibi  ******  &ic  « ir  io  idem  in  notte  genufte- 
Svthol  &***  • D^uuantaggio  Iafciò  il  pefo 
Q ah ?%. in  della  fpoglia , o della  pelle.  Itile  nu- 
Tb.r*c>  datutejl. 

Ruhh m Erelationcd’AlcfTandroab  Alcrtati» 

fol  187  «dro  1 che  appretto  i Cenali  fi  coftuma- 
aol.i»  ua che i Capitani,! quali  haueuano ap- 
pretto di  loro  la  pelle  dc’nimict  vinti  in 
□attaglia  * lafciarla  come  fcgnalato  rc- 
Alex.mb  gaio aTuoi  più  cari  • Hoflium  cuter  in - 
AlexJi.  jonium  faborum  in/igne  documentarti 
fuit  reliquebam . Eferuiua  loro  per  fe- 
gno  » e per  memoria  del  valore  moftra- 
to,  e delle attioni  fegnalatc  che  haueua 
no  operato  in  guerra . Hauendo  Barto- 
lomeo fuperato  i tuoi  minici  » le  pallio* 
ni  dell’ambùionc , gPaflfctti  deirinceref- 
fe,  e li  (limoli  della  carne, come  gcncro- 
fo  guerriero  portando  di  loro  la  fpoglia, 
tnouendo  > a Tuoi  amici  , e fedeli  di 
Chrifto  la  confcgna , acciò  v3glialoro 
réte  tu  «cr  efemplare  da  vincere  1 fopradetti  ni- 
5*7  m.  $►  mici  : Hoflium  cutim  infigne  d oc  urne  n- 
d*  i»m fair  re  li  quii . Quel  Zifca  fiero  ini- 
mico  deTctitooic? , e crudel  pcrfecuto- 
Aiphon.  rcdel  nQine  cactoiico , crouandofi  vi- 

cino  a morte» ordinò  afuoi  foldatt, che 
Gabbilo  ter  minato  il  corfi»  della  fuavi- 
iilo  & ra,  lo fcortica(Ièto,e  della  pelle  nefaccf-. 
Fr.  Ben.  fcrovn  tamburo  j E quando  co  ìeuto- 
4»  triHp . nici  doueuano  venire  alla  zuffa,  quello 
Stig.  fonaflcro,chc  in  fentirei  loro  minici 
5.  c*th-  il  fuono  da  quella  pelle  formato, atterri- 
ti>  e fpauentati  haucrcbbero  voltate  le 
Anir.  (palle  con  darli  a vergognofa  fuga . h x 
Aitiate 
mm  170. 
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corto  meotympanum  facite , fic  Theu- 
toner  terga  dabuntZifc am  in  tympano 
formidanter . Guerriero  inuitto  , e_-» 
gloriofo  fu  il  noftro  Apoftolo  Bartolo- 
meo , pugnò  contiro  i nemici  della  fede 
Cattolica  , vinfc , econuertì  il  Rè  Poli- 
mio.  Combatte  più , e più  volte  co’- 
Demoni],  hora  difcacciando  dal  tempio  . • 

il  Demonio  Berit,  hora  facendo  dare  BeiM j ' 
in  fuga  Tldolo  Aftaroc  ,hora  mandati-  f g ^ 
do airinferno  quello,  che  opprimcua 
la  figliuola  del  Rè  Polimio,  hora  facen- 
done comparire  vn’altro  in  forma  d’- 
Etiope  legate  le  mani  con  catene  di 
fuoco , cflìliandolo  in  vn  deferto  fino  al 
giorno  del  giudi  ciò,  hora  facendo  cade- 
re in  terra , c fpczzare  l’Idolo  di  Artia- 
gc,  chiamato  Balac.  E venendo  Bar- 
tolomeo , a morte  gloriofamentc  forte- 
ncndo  U martirio , lafcia  la  fui  pelle  , 
quali  dica , Ex  corto  meo  timpanum  fa- 
cile, Jìc  Datmoner  terga  dabunt , Bartbo- 
lomteum  in  tympano  formuianter  . Si 
perche,  come  dille  Giofeppc  l’humilc  » 
Banbolomaur  Idolerum  infantam  , ér 
notte m exlinxit  > Iure  hoflium  corda  Ioftpbl 
'vulnerauit  damonum  per  aerem  'va-  Humil. 
gantium  turmar  percujjit  . Idolorum  m pud 

tempia  foto  adaquauit , & hominet  ip - ThemJt 
fot  'viueniir  Dei  tempia  reddidit , Ma  le  de  Trufl 
voftre  prerogatiuc  fon  troppo  hcroiche,  **  vlf+ 
o S.  Aportolo  gloriofo  . T e quidem 
laudationibur  extollere  ’vellem  , f*d  1 * 

rerum  multitudine  confundor,(ìr  diftio-  l* 
nit  infirmiate  opprimor  . Neque  quif- 
quam  e fi  qui  ipfo  dignitate  laude  t tuas 
narrare  •oaleat . Dunque  tacerò  già  che 
la  mia  lingua  non  è fufficicnte  pct  cele- 
brarne ne  pure  vna  minima  parte.  E an- 
date  in  pace» 
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J^uafi  fol  rifulger!^  [ le  ifte  refui fit  in  Tempio  Dei • 

licci.  Cap.  50, 


| Meriti , le  prerogatiuc  , e 
l'cccellcnze  del  gran  Padre 
Sant*  Agoftino  , Legisla- 
^5^  core  de’Religiofi  , Gem- 
ma de’Confefsori  , Mac- 
ero dc’Teologi , Corifeo  de*  Dottori  , 
Norma  de’ Prelati  , Nocchiero  della 
Naue  di  Pietro  , Campione  della  mi- 
litia  Chuftiana , Defcnfore  della  Cat- 
tolica Verità  , Splendore  del  Mondo  > 
Giona  dcH’Affrica  » e Sole  dell’Vniucr- 
fo  * fono  cosi  rare , hcroiche,  e fegnala- 
te , che  in  queflo  facro  giorno  chi  prc- 
fumcfsc  di  celebrarle  , noutllo  Tantalo 
fperiinentercbbe  fenza  dubbio  diuenir- 
gli  all'  »n*prouifo  mancheuolcogm  in- 
grandimemo  dell'arte  ,c  piu  che  men- 
dico ogni  argomento  di  lode  . Qual 
biondeggiarne  Apollo , ò qual  Padre  de’ 
lumi*  non  ammette  altro  ornamento 
che  de’fuoi  raggi , mentre  che  al  riucr- 
bero  de’  iuoi  Splendori  non  è chiarezza 
che  nò  s’ofcuri  , ne  ofeurità  che  illu- 
minata non  refti.  Et  in  quella  guifa_* 
che  il  firmamento  non  gradifee  di  fò- 
raftieri , o mendicati  fregi  i ricami  » c 
folo  delle  fue  gemme  che  fono  le  Stelle 
arrichito  poti  ipofa  mente  fi  pauoncg 
già  ,cofid'Agoftmo  le  glorie  rifiutano 
d’ogni  Itile  artificiofoi  tributi  piu  ri- 
guardeuoli  , facendo  diuenir  mute  le 
piu  feconde  lingue  dc’Dicitori , c della 
fama  piu  celebre,  rauche,  o taciturne 
le  trombe,  E s altri  difsc,  che  il  Sole 
toglie  il  lume  co’l  lume,  le  glorie  d’- 
Agofiino  confondono  la  mente,  & of* 
fufeano  con  gl  'eccelli  la  chiarezza  dcl- 
rintcllctto  h umano.  Se  quel  vago,  e 
raarauigliofo  Pianeta  è detto  da'  Lati- 


ni Sol  perche  Super  Omni é Lueet  , Pttlipb* 
Agofti no  i>»4  d’ogn*  altro  Dottore  hà 
fomminiftratoillumcper  l’imelligenza 
dc’fenfi  più  profondi  della  Triade  Sa- 
cratiilima,e  manifcftato  il  vero  delle 
pidreconditc,  e mifteriofc  difficoltà , * 

douendofi  a lui , non  meno  che  al  Sole  *D 
quella  ifcrittionc,  Hincprocul  vmbrat . ptrtrrff 
Vantino pureifecoli già pafsati,c con-  } Pw 
ferui  la  memoria  de’prefcnti , il  Colof-  £* 
forici  Sole, che  dall’mgegnofo  Lidio,  philipk. 
difccpolo  di  Lifippo  fu  eretto  in  Rodi , pidntl. 
& ammirato  dal  Mondo  tutto  di  cui  vhfnpr. 
dubbiamo  dalla  penna  di  Plinio, che,  f.i  $.cik 
Ante  omne  in  admiraiione  fu  il  Solir  i.n.x  10. 
Colojfur  Khodi  , quem  feccrat  Cbaret  Plin.  L 
Lydiur  Lyfippi  difeiputur , cuiur  feto-  J^7» 
tuagintacrat  cubìiorum  altìiudo  , che 
lingua  non  fi  troua  atta , e valcuolc  per 
adeguare  con  le  mifure  della  eloquen- 
za la  grandezza  de’mcriti , per  i quali 
fi  rende  marauighofo  prodigio  il  no* 
firo  miftico  Sole  , Chi  dunque  potrà 
gutii3iconla  fimmetria  di  breue  rac- 
conto  pareggiare  le  eroiche  virtù  di  co- 
lui, che  nella  Santità  tu  fmifuraco  Gi- 
gante. Chi  ardirà  chiudere  tra  gl’art* 
guidi  recinti  dW  artificiofa  Rettorie* 
qucll’A golf  ino;  che  per  celebrare  i fuoi 
encomi]  la  lingua  dell'Incarnato  Ver* 
bofifciolfe,c  le  diurne  labbra  s’apcr- 
fero  quando  come  dice  il  Beato  Gior- 
dano di  Safsonia  . Chrijìum  Dei  Fi * 
liutn  Saluaiortm  no  fi  rum  in  carne  vi* 
dere , ér  tangere , <ar  tiur  peder  lava* 
re  meruit , &•  eum  audire  dice  mi  e m fi* 
bi  Magne  Augurine  Fìlium  Dei  in 
carne  bodie  videre  rne*uifli  ì E fi? allo 
feriuef  di  San  Girolamo  , ALfcandro 

Cc,  4 
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flimòforrunatiflinio  Acchille,  perche 
hebbe  vn'Omcro  delle  fue  imprefcce- 
Icbracorc  , Felicem  te  o Achiler , qui 
tna-no  fitufrir  Prtecone  meritorum  ! 
Che  diremo  di  Agodino  le  cui  glorie 
Vennero  dall'  iddio  figliolo  di  Dio 
preconi/ace ? Per  tanto,  io  che  nonsò 
vn’Apelle , non  dcuo  cimentarmi  per 
rirrarrc  vn’AkfljnJro  . lo  che  non_5 
hò  le  pupille  purgate  dell*  Aquila,  ma 
deboli  come  di  notturno  augello  , ò 
cieca  talpa  . -come  potrò  ferihar  gli 
(guardi  non  palpi  a nei  nclli  fplendori 
delle  fue  glorie.  E con  maggior  ragio- 
ne di  uo  dichiararmi  con  Podìdonio, 

^ _ r ,\i  cvndamei  co*porir  membra  verte- 
reniur  in  linguar  , ad  bue  non  ejiem 
eie*.  4*  di  gnu t , aut  fuffìcient  ad  laudandum 
lerd*n  ' tantum  "Pattern  èr  doftorem , òr  tan - 
dtMxò  tum  fiidei  relucemir  illuminatotene . 

Jtr.x.  d$  Òndepreuedo  che  à me  fuccedcrà 
z>.p  Au . que  do  giorno  , ciò  che  della  fiatua  di 
gufi 08  Mennone  , non  sò  £c  fauolloggiando 
£ujeb.  fiufro  1 Poeti  ,o  gli  Storici  raccontino 
CÀf.chr.  per  verità . Quella  ctiandio  che  d*in 
anno  mu  ivnfibil  marmofi  fufle,all’apparire  con- 
di  js  80  turtociò  dd  vago  Sole  nelle  Montagne 
apud  si.  dell’Oriente  : da’fuot  raggi  percofli_» 

8 7k°‘  cowieda  fpirito  Cel<  de  animata  appri- 
4 U3  le  labbra , moueua  la  lingua  fpiraua 
granoliti , articolaua  gl’accenti  , for« 
maua  le  voci , regolaua  l’idioma , pro- 
duccua  il  Tuono  , difiingueua  la  fauci- 
la , cprorumpcua  in  vn  marauigliofo 
parlare  : Siche  per  fcntirla  fe  non  cor- 
reuanoauanti  le  pietre,  redauano  al- 
meno gl’  huomini  per  lo  ftuporc  im- 
Strohan.  Plctriù-  Siafi  pur  quello  hiftoricoau- 
p itilo  'ir  uc*wmemo  come  credè  Strabone  , o 
4 fintone  poetica  al  giudiiiodiFiloftra- 
to.  lo  per  realtà  ccmflìma  fpcrimcn 
to,  chedoucndo  ragionare  d‘ A godi- 
no  il  grande , il  (oggetto  mi  fgomenta 
in  guifa  tale , che  quafi  immobile  fla- 
tua  con  i fenfi  di  pietre  , ccon  le  mera 
bra  infenface redarci,  fc  il  noftro  mi- 
flicoSole  , che  nell’ emifpcro  di  San- 
ta Chicfa  pompofa mente  campeggia  , 
nop  mi  rnuuiuadc  lo  fpirito,  non  mi 
foggerifee  le  voci  - Chefeal  Tramon- 
tar del  Sole  vi  fu  chi  proferi  Langutfico 
jSoie  latente , All’  apparir  di  quello  io 
HpigllO,  Purifico  Sole  oriente  , pache. 
Vita  mini  dum  aderii , Adunque  siiti* 
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pieghi  quedo  mio  fpirito»  fi  fpendino 
uede  mie  voci  à gloria  di  si  gran  Pa- 
re  mentre  a dimodrarui  m’accingo 
che  come  Sole , Refulfit  nclTOricnctJ 
co’raggi  della  Dottrina  . Nel  mezzo 
giorno  col  fcruore  della  Carità . £ nel- 
l’occafo  con  la  baffc77a  dell’Humiltà, 
eredera  auuerato  il  produco  Vatici- 
nio, Quafi  Sol  refulgtns , Jtc  Augu- 
fiinur  rtfiulfitinT  i tu  pio  Dei  . Ma  (è  £eel.eaà 
allo  fcriuerc  di  Tertulliano  , i Perda-  5°« 
ni , Solem  in  linieo  de  piRo  ado* ebani . 

Voi  fra  tanto  riueritc  coU’arcentionc, 
c venerate  col  filenuo  Agodiuo  il  bel  Tvrtux; 
Sole  nella  tela  del  mio  difcorfo,  c co- 
minciamo . iet » 

Quafi  S ol  refu  Igear  ère.  £ codu- 
manza  di  Santa  Chiefa  d’aggiongcrc 
vn  nome  riguardcuole  ad  alcuni  San- 
ti , per  cfprt  Olone  delle  di  loro  qualità . ’ 

Onde  Giouanni  fu  detto  Chnfoiiomo, 
o Hoccadoi  o , Bafilio  il  Magno  , Ber- 
nardo il  Mellifluo , Gregorio,  il  Tau- 
maturgo. Laqualcciimonias’è  o dec- 
ima ancora  col  rodro  Patriarca  , il 
quale  mentre  vide  , hebbe  il  nomcd’ 
Agodino  , c do}  po  morte  gl’c  dato 
aggiorno  l’altro  d Aorclio,  che  altro  ..  - 

non  vuole  dire,  che  Sole  . Et  in  con- 
formità  , in  Koma  era  vna  famiglia  , u 
nobile  detta  Aorclia  . e come  tale  hauc-  ' ’y* 
ua  per  priuikgio  d’adidere , c feruire 
nel  tempio  del  Sole . Onde  l’hauerpo-  s An 
do  al  nodio  Padre  il  nome  u’  Acre-  » *. 
lio , è dato  vn  dichiarare  che  nel  Cic-  * f ’ * 
lo  di  Santa  Chieiairà  rance  Scelle  de* 

Dottori , ci  da  li  Sole  • Orbit  lumen  , AirakX 
( vien  dicrto  ór  magnar  Mundi  Sol , Ranfia. 
C San  Remigio,  Alij  doRoret  rompa • de  D.A, 
rantur  Sicilie  % Augufiinur  Soli , On-/.ij9.r#* 
de  puoi  dirli  di  lui  » Ex  iecunRa  ni  *.D.  Se- 
totem  • mig.  in 

Comparifce  il  Sole  nelle  fpiagge  e*fofit% 
Orientali  , e quafi  gcnerofo  guerriero  F"1, 
armatoli  coli’  vsbergo  d’ vn  Jutmnofo 
chiarore  , impugna  con  la  dedra  la 
sterza  de*  raggi  per  efpugnarc , Se  ab- 
baierò nell’amngo  dell’aria  gl’cficrciti 
delle  tenebre  » Dijfipat . £ poi  con  la 
finidra  inalza  la  lumiera  de  gli  fplen- 
dori per  illuftrare  J’emifpcro  del  Mon- 
do Orienr  vniuerfium  illudrat . Agodi- 
no  midico  Sole  di  Santa  Chicfa  do - 
raggi  della  fua  dottrina  dilegua  le  te* 

, nebrt 
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nebredeU’hereGe  > c mette  in  fuga  gl’- 
Alr»hX  horrori  dcgTEretici . Spirituali  lumint 
Burnus  Fcclcjiam  illufirauit  , ita  z>t  nulla  fit 
vii  fuf.  CMHgo  h(refìs, nulla  ncbula  errori t quam 
Ule'dotttinafuafplendoec  non  depule- 
rit . Ammutifcono  i Fortunati  , fi  di- 
chiarano i conuinti  Manichei  , ci  Do- 
natili» , cftirpa  l’crefic  , annihila  gl’cr- 
roti,  abbate  gl’Erccici , Obmutefcii  For- 
jufiqut  iunatur , Cedunt  fidane r , dz  Donalut  , 
tU  eiuf.  tanta  lucir  radio . Defìruxit  barefet  , 
In  Tref.  ir  errore t repulit , hareitcofque  projlra - 
Vii*  uit.  E quelle  appunto  fono  l’operatio* 
tiufi.  ni  > e gl'cffetti  del  Sole  > di  cui  fii  dcao  , 
D.  Prtf.  Quanti  a foluit , 

Jan  Profpero > & altri  Scrittori  oflèr- 
nenU.de  uarono  , chc  ncIl’iflefTo  tempo  quan- 
\MC>  nactluc  in  Brittagna  Pelagio  Erefur- 
z,m  ca , nacque  ancora  nell’Affrica  Agofti- 
. , x no  il  Patriarca  il  13.  Nouembre  , 357. 
V/ii-  cl°  ^cnza  diuino  prouedimento  , 
Stei  11.  petebe  , Conira  malusa  bonum  efl  , 
D Grtt.  conlra  morttm  vita  eft . Et  allo  Icri- 
he.^z.in  uer  di  San  Gregorio  * Sic  ut  arte  medi- 
c*M4t  * c*ìida  frigidir  , frigida  calidir 
curamur  , ita  Dominur  nojìer  contraria 
oppojuit  medica  menta  peccatir , E chi 
SlU.  16.  nonsà  chc  Contrae qt  contraria  curan- 
M j.  tue . (Quando  n feono  i ferpenti , fpun- 
Vtnrtni.  ta  il  fraliino  le  fue  fiondi , l’ombra  del- 
Sei"  Sf.  le  quali  c loro  più  che  veleno . Mira 
»at  l.l  o natura,  benignità;  priufquam  ferpenr 
t.iq  stm  prodeat  forti  fraxinur,  nec  ante  con- 
Maiell-  dita /olia  dimutit . Nel  medelìmo  gior- 
ee.ti.fi.  no,  chc  nacque  Nabuc  ìlquaie  doueua 
dcfolarc  il  Sacro  Tempio  di  Dio  , nac- 
que parimente  Ciro  , che  riedificarlo 
doueua  . Ncll’ifteffo  mefe  allo  fenuer 
di  Canifio  ,chc  fu  tonnata  tua,  doppo 
. . molti  lccoli  , Deut  Mari  asse  Firgimm 
condidit,  quella  percuffit  , quella  tana- 
* j ' tiit . Onde  le  nacque  al  Mondo  Pelagio  , 
che  con  le  tenebre  delle  fue  rrcfie  doue- 
ua ottenebrarne  buona  parte  . Nacque 
ancora  Agoflmo , che  con  i raggi  lumi- 
noli  della  l'uà  dottrina  le  doueua  abbat- 
tere, e dileguate -.Contra  malum  bonum 
V.trefb  ***.’  ^>an rafferifee  Fodera  ni- 
" rnirum  tempore  . quo  natut  eft  in  £rita- 
aia  Pelagiur  bare  fiate  a,  ceu  caligo  qua- 
dam  in  tenebro/ir  il/ii  regioni  bui  corta 
natur  eft  in  spòrica  yfureliur  s/ugufti - 
uut  ire  luti  clarijpmut  Sol  modem  iUam 
trrorlf  difeutiont.  Et  Aurelio  Caflìodo- 


ro  foggionge , Dottor  eximiur  Beatifji- 
mu;  Pater  rtugufiinur , debellato;  Ha-  c 
reticorum  , dtfenfor  fidelium  , decurri t dirti, 

tanquam  font  putijfìmut  nulla  fece  poi-  ( ^ 

lutu;  , in  interniate fidei  ptrjeutrant  , ' 

ne  Jet  t locum  dare  Har  etici  r . 

Ftà  glabri  titoli  che  da  San  Bernar- 
do , e da  Santa  Chiefa  fi  danno  al  no- 
Uro  Sole  Agoftino  » c al  parere  piUd’o- 

f n’alcro  inifteriofo.cioé  Martello  de  gli 
retici  Matleut  Hareticorum  . Percnc  jj%germ; 
non  più  preftofpida  tagliente  , hafta fer.t.in 
guerriera , lancia  pungente , feudo  iin-  cent. 
penetrabile  > ò altro  aroefe  che  alla  mi- 
litila conuenga  ? Potrei  rifpondcre , chc 
quello  iftrumento  vince  la  durezza  dei 
terrò  , lo  forbifee  dalla  ruggine , lo  ren- 
de picghcuolc  ouunque  gli  piace , & ef- 
fondo informe  gli  dà  forma  : Quindi 
formata  ne  fii  l’imprcfa coll’ifcrictionc  » 

Dant  ittut  formam . Gl’Eretici  erano 
qual  ferro  indurati  ncli’ercfie  • Ma  A- 
gollino  col  Marcello  della  fua  dottrina 
vinfc  la  loro  durezza  , li  purificò  dalla 
ruggine  dell’erelìc,  gli  refe  picghcuoli  à 
facri  domini  della  Cattolica  Fede  , Se 
eflèndo  difformi  dalla  legge  Euangeli- 
ca , diede  loro  forma  di  Chriftiani , c di 
Cattolici-  MaUeur  Hareticorum . Tro- 
ta a r fi  nel  fiume  Nilo  ( affermano  gli 
Scrittori)  vn  Pcfce  chiamato  Ippopota- 
mo , le  cui  fquame  fono  cori  dure , che 
lì  rendono  impenetrabili  dalle  fpade  1 
dall’hafte , c dagli  fpiedi . Hanno  però 
uouato  inuentionc  gl’habicacori  di  quei 
paefi  di  bacierlc  co’martclli , c con  que- 
lli Hi  u menti  lì  fpezzano , c l’ippopota-  Tetr. 
mo  s’arrende  • '£ anta  duritia  #//  , Vi  Setter . 
nullo  iaculo  penetretur  , ftd  rttcefie  eft 
•Ut  matleir ferrei!  pertmatur  , quia  vix, 
aut  nunquam  mertretur . Per  rompere 
le  dure  fquame  dcgl’Erctici  , non  era- 
no valeuoli  fluii  e , le  fpade,  le  lance  di 
tanti  Dottori , che  fcriucuano , c predi- 
cauano  , ma  vi  bifognò  il  Martello  d*- 
Agodino  , MaUeur  Hareticorum  . 11 
Martello  è lo  llrumentocol  quale  fi  for- 
mano tutte  l’arnu  da  guerra  ) Se  per 
far  fronte  agl’infedeli  vollero  i Dotto- 
ri formare  le  fpade  delle  quellioni  , 1 - 
halle  dcgl’amcoli  , le  lance  degl’argo- 
menii , e gli  feudi  delle  nfpotle  , come 
iTomafi Angelici,  iBonaucoturi , gu 
Scodi  gl’Egidi^  gTArgendni;  gl’Arinu- 
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. ncfi  , & altri  fi  fono  fcruiti  del  martello, 
ò dottrina  d’Agoflino.  Il  Lioncorno 
Laure*  OMcnd° combatter e con  le  fi  re  fue_* 
Za*  tn  lninr,c^  » aguzza  ad  vna  pietra  l’hafia 
coire  s chf  poua  in  ì once . Et  i Sacri  Teologi 
Matcì  nell  difpuca  luuapr  fe  contro  i ni  mici 
i„  Pro-  Cattolica  Fv. k-  , hanno  aguzzato 

hem.fol  la  loro  Do.  trina  Copia  la  pietra  ftabilC-V 
406.  delia  Do.ogia  d’Agoftmo:  Etin  parti- 
colare leggete  Foperc  fpeculatiuc  dell'- 
Angelico » non  mai  a b >fbnza  celebra- 
te, oueirout  retc  , che  ogn’articolo  e 
autenticato  con  il  Martello  della  dottri- 
na del  noftio  Padre  » 

Doppo  che  Ciro  il  Rèdi  Perfia  hcb- 
be  fatto  riedificare  il  Sacro  Tempio  di 
Dio , ne  fece  gran  fétta , 1 Sacerdoti  col 
fonar  delle  trombe , 1 Leuiti  co'cemba- 
Ii,& altri  cantando  le facre  lodi , glori- 
Efdn  l.  ficauano  la  Macfìà  del  Creatore . /*'*»• 

1 .e.3.0.  dato  tempio  Domini  fìeterunt  Sactrdo 
*°»  tee  in  or natu  fno  cum  tubit  , fa  Lenii* 

m cymbalit , v‘  Isud areni  Deum , c co- 
meÌPer  manne  Danieli  Se  fonavano  con 
le  proprie  mani , come , Per  manne  Da 
nid  i Se  Dauide  tanto  tempo  auanti  era 
pattato  all'altra  vita, come  dunque  puoi 
efifere  che  , Cum  tubie  in  cym  balie  lau- 
dar eni  Deum  per  manne  Dauirt  ? Sì, per- 
che le  compofitioni  i Salmi  , e gl’inni 
che  cancauano , erano  fiati  compofii  ,e 
ferità  dalla  mano  del  Rè  Dauid.Qucfto 
encomio  fi  puoi  dare  alla  dottrina  delli 
Scrittori  Sacri  Per  manne  Augujlini  , 
Perche  quanto  hanno  fcritco, infognato, 
ò predicato  contro  gl’Eretici  > è fiatai 
Thcologia  d’Agoftmo . Per  manne  Au- 
. gujiinir . Se  hanno  difputato , hò  fcrit- 
to libri  , Per  manne  Augujlini.  Cele- 
brino pur  altri  il  martello  di  Vulcano 
perche  fabricaflc  le  facttc  à Cupido  l'- 
armatura à Marte  ,&  i fulmini  à Gioue, 
che  Sita  Chicfa  honora  il  martello  del* 
2>.  Rem.  ja  fua  dottrina , di  cui  fi  fono  preualfi  i 
in  txfof.  Teologi  formando  i fulmini  per  abbat- 
j 'f.ajui  tcr>&  arterrarcgrEredci,  Malleue  Ha- 
d c*  *cticorum,pcr  manne  jinguftini . E per 
/ ’ nondilongarmi , dalla  metafora  del  So- 

Din.  P.  ic,<luòconS.Remigio  , Ali/  do  fior  ex 
Ateo  & con*parantur  Sttllir , A ug  ufi  ènne  Soli  •> 
innnm.  nam  ficut  Steli * lumen  à Sole  recipiunt 
Jet.  \ \o.fiomnee  Dofiores  fapienùa  lumen  reci- 
nti. xo8.  piunt  ab  Augurino  * Hor  per  apprender 
fpc.%.  d.  dalla  fua  dounna,  c per  eflctc  illurauu- 


Ex.ee.  e. 


I to  da  quello  Sole  vanghino  gPEretici 
non  pure  ma  venga  difccpolo  l'Vniucr- 

Malleue  Hereticorum . Non  mi  po- 
trete negare  ò Profe fiori  delle  Scritture 
Sacre  che  le  reuclationi  facre  à Sari  Pro- 
feti contcnghinoauuenimemi  da  verifi- 
carfi  con  lunghezza  di  tempo  $ Vna  io 
nc  irouo  di  Ezechiele  inuero  altretanto 
mificnofa , quanto  marauigliofa . Vdi- 
telaconattcntionc  , Et  ecce  vtrcuiue  - 
Jpccies  erat , qua  fi foeciee  arie  C ir  in  ma- 
nu  eine  funic ulne  lineue  , fa  calamue  * 
mtnfuue , fa  menfue  e fi , Che  intender 
fi  deuadel  noftro  Patriarca  S.Agoftino. 
Efaininiamola  che  ne  croucrcmo  i ri* 
fconcri . Et  ecce  Vèr , Non  dice  , Et  ecce 
Homo , perche  fi  come  l’huomo,  dicitnr 
ab  bumo  . Cosi  Eie  denominatur  à •vèr- 
tute , Onde  Kuperto  Abbate , Vìrum  di - 
cenr.veram  cum  interritale  •virtutir  ex*  Ruf)  ^y 
ùfimit  naturam  bomtnir . Fra  tutri  gl  - ap^FrJfc. 
huomini  qualificati  nella  Virtù  , efièn-  Menu. 
do  Agofiino  fiato  il  maggiore  .menta*  ini.iteg. 
mente  à lui  per  amonomafia  fi  dtue  il  t.i. 
titolo  di  Vèr  . Segue  dipoi , Cui  ne  ajpt  - ad  noe.  4, 
due  erat  quc.fi  pedeeerir.  Haueua  vna  fec-ì.nu. 
faccia  bronzina  giufìo  da  Affocano  *5**: 
qual’era  Agofiino , dicendo  per  unto  il 
Profeta,  bt  ecce  Etr  cuiue  crai  ipecìer 
qu  afi fpe  eie  e arie  , era  come  fe  figurata- 
mentehauefiè  detto.  A’i  ecce  Augudinur . 

Tcneua  nella  mano  vna  funicella  rap- 
prefentante  il  Sacro  Euangelo . Freni 
cu  lue  lineue  in  manu  eiur . E nell'altra 
la  canna  della  fua  dottrina  , itcola - 
muemenfurte.  Echefaccua  ? Menfue 
e fi . Chccofa  ? 11  bell'edificio  di  Santa 
Chiefa , la  quale . E fi  congreg  atto  fido  - 
line»  , Per  vedere  fe  nelle  parieti  vi  fufie 
fiata  qualche  pietra  J caudali  , ò fafib 
ereticale  , che  vfccndo  fuora  da'facri 
donimi  della  Cattolica  Fede  , gli  mi- 
nacciafie  ruine  , e trouando  che  difcor- 
dafic , e non  ftefiè  giufto  , conforme  la 
mifura  dell’Euangelo  , e la  canna  della 
fua  dottrina  , col  martello  della  Teolo- 
gia argomentando , cdifputando , ò lo 
rcprimcua  aggiufiandolo  , ò lo  fpez- 
zaua  conuincendolo  • Tanto  fuccelFc_s 
alle  pietre  ruinofe  dc’Pelagiani  , Do- 
natici , Manichei , Faufii , Fortunati  » 

& altri  : Onde  Santa  Chiefa  cortefe- 
mcntc  lo  riconofcc  con  chiamarlo  . 
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Pirmamentum  Eceltfie  , rV  Malleut 
Hereticorum  . Quanto  fi n’hora  hò  ac- 
cennato , e fpeculationc  del  noftro  San- 
to Arciucfcouo  di  Valenza  Tomafo 
di  Villanoua  • Menfut  e fi  omner  edi- 
trJi  * Pjr,ef  • Egre  dii  nt  et  enim  lapidei, 
nll.  in  fo.txtrufor,  malico  cunabai  , facienr 
' omnium  fidelium  concordare  funicu- 
E lo  dodrine  catholice  ,dr  E u angelica  . 
jiuguftinur  gladio  fpiritur  , fiamma 
fide t Hereticorum  monflra  de  medio 
tulit . Quii  ila  defendit  fidem  vt  Au- 
ouftinur  ? §)uir  tot  libror  compofuit  , 
contea  Hareticos  ut  Augudinus  ? Quir 
differendo  , predicando  , fetibendo  , 
conuidor  ab  Ecclefia  Hereticor  ex- 
pulii  vi  Augujlinut  ? O firmam  Ec- 
eie  fi  e columuam  ! O magnum  fidei 
propugnaculum  ! Meritò  igitur  ab  Ec- 
clefia, Malleut  Hereticorum  e fi  nuncu- 
patur. 

Tutci  i Dottori  fono  detti  Luce , Vox 
tftitlux  Mundi , c con  ragione  per- 
che illuminano  le  menti  adombrate  con 
le  tenebre  dell’ignoranza  , & Agoftino 
effondo  Sole  , di  lume  à tutti  gl’altri  , 
onde  vicn  detto  , Lux  dodorum . Ciò 
panni  che  Iddio  volcffè  infinuare  per 
mezzo  dell’Angelo  al  Profeta  Zachiria, 
allora  che  dandoli  vna  voce  , e dettan- 
dolo dal  Tonno , diilègli  , §fiid  tu  •òi- 
Zach.r.  d**  t Qflcrua  molto  bene  , c vede  vn_, 
4*.i,  Candeliere  d’oro  maffìccio  , Eidi , Cr 
ecce candelabrum  aureum  totum , tirfe- 
ptem  lucerne  eiurfuper  illud,  e partico- 
larmente , Lampar  eiur  fuper  caput  ip • 
fiat . E poi  foggiongc  , chclcfcttelu- 
ccme , Habent  feptem  in  f uforia  , cia- 
fchcduna  il  Tuo  , in  virtù  del  quale  fta 
uano  acccfc , c facruano  lume  . Alcuni 
Scrittori  Sacri  vogliono  che  in  quello 
D.  Vmc.  Candeliere  ci  fi  rapprefenti  il  noftro  grà 
ter-  fer.  Padre,  de  in  particolare  San  Vincentio 
de  D.  P.  Fcrerio.  L'oro  denota  la  di  lui  perfet- 
A»g-  tionc . Il  lume  che  tiene  fopra  del  capo, 

è la  Tua  làpientia  , Lampat  eiur  , felli 
Cet  fapiemia  fuper  caput  eiur , cfpone  il 
Fererio.  Le  fccie  lucerne  fono  le  virtù 
oppoft.  à fette  peccati  mortali  » Septem 
Idem  ib.  luce’  ne  eiur  fide  tfepem  xjirtuter  quat 
kaóni’  cantra  fep'em  p cena  mori  alia , 
Ouero  per  le  fette  lucerne , ò lampade  fi 
pollinomi  nderc  muli  Doctori  , eia- 
fcheduno  dc’quau , fiabe t infujorium  , 


cioè  riccuc  la  virtù  d’illuminare  con  la 
dottrina  del  candeliere  . che  è Agoftt- 
no , ò pure  dalla  lampada  del  capo , che  ^ 
è il  fuo  ingegno , c quella  non  babet  in-  . J 
fuforium , perche  non  riccuc  la  virtù 
d’illuminare  da  altro  Dottore , Dicen- 
doli  di  lui,  che  , Sjuicquid  in  fcitntijt 
nullo  tradente  concìpit . E San  Vincen- 
zo foggionge . Cum  adhuc  ejlet  puer  D 
fuìt  itafubtilir , Or  ingegniofur  quod  psr  F’ri  vyy 
fe  fine  magiftto  didicit  feptem  arter  tibe-  /u^% 
raler  , porcndofeli  dire  ciò  che  del  So* 
le  altri  affermò , Perfe  fulget  , ouero  , 

Non  mutuata  luce . Ma  fe  dal  Ciclo  il 
Sole  illumina  tutti  gl’oggctti  terreni  . 
Agollino  Candeliere  del  Cielo  di  San- 
ta Chicfa conia  lumiera  del  fuo  Intel- 
letto, Lampar  fuper  caput  eiur  , coin- 

Eartifcc  il  lume  della  dottrina  , allo 
.ampadc  di  tutti  i Dottori  , c Teologi 
di  Santa  Chiefa  , con  la  quale  fe  li  ren- 
da facile  il  vincere  , cconumcerc  colo- 
ro, che  contra  dicendo  combattono  la 
verità  della  fede  Euangelica.  Alij  Do-  idem  ib. 
dorer  die  uni  ur  Lucerne.  Nemo  accen- 
di! Lucernam  . AuguRinur  candela- 
brum , quia  audeo  dicere  , quod  om- 
net Dodotet , qui  veneruntpofl  eum  fu- 
fìentantur  fuper  eiur  dodrinam  fan- 
dam  , puram  catholicam  , anri  puri/ - 
fimi  fine  errore  falfarum  opinionum  . 
Zcnofonte , & Arnobio crederono,  che 
da’monti  nafee fièro  le  Stelle , e però  ve- 
rità ccrtifiìma  , che  da’monti  de’libri 
d’Agoftmo,  de’quah  fcriflè  San  Profpc- 
ro.  Libri  eiur  innumerabile r funi ,fono  D - , 
venuti  tanti  Dottori,  e verranno  , de’- 
quali  fi  dice , c potrà  dirli  che  , Fulve-  Cl„lem‘. 
bunt  quafì (Ielle  in  perpetuar  eternità - platina, 
ter.  Effettuandoli  lafcnccnza  del  Filo 
fofo  , che  Sol  &•  bomogrnerant  homi- 
nem ,1’vno  quanto  all’cffcr  naturale , e Arili. 
l’altro  cioè  il  Sole  Agofftno  quanto  all'- 
eflir  dottrinale  , Acciò  poi i fuoi  parti 
qualificati  dal  lume  della  vera  Teologia, 
potettero  francamente  cimentarli  co- 
nemici  di  Santa  Chicfa  , c riportamela 
vittoria  - 

lo  non  voglio  tralafciare  ciò  che_5 
del  fuo  Cuore  miracolofo  racconta- 
no li  Scrittori.  Sigisberto  Vcfcouodà 
Leone  in  Francia  , per  efler  grande- 
mente deuoto  del  nollro  Santo  , fup- 
phcòla  Diurna  Macfià  , ebe  volefit» 

con- 


„»  nella 

concedergli  vna  reliquia  del  gran  Pa- 
marca  : E mentre  ffaua  in  oratione  gli 
comparile  dauanci  vn’Angclo>chc  feen- 
dendodal  Cielo  , portaua  nelle  mani 
Tttr.  de  vn  reliquiario  d’oro  » e di  chriftallo  » 
VaUct.  dentro  di  cui  fi  contcneua  il  Cuore  del 
fer.  i.  de  pacjrc  Sant’Agoftino  : II  quale  cosi  pre- 
1>,u'  p'  fe  adire  al  Santo  Vcfcouo;  Io  fonl’An- 
-év’.f. 8.  gcj0  Cuflode  d’Agoflino  , quando  egli 
tiiori > m’ordinò  il  Signore dt^l’Vniuer- 
fo , che  io  gli  leuaffi  dal  petto  il  Cuore  > 
e loconferuaffì  inalterabile , perche  co- 
me quello  che  tanto  l’amò  non  hà  vo- 
luto permcttcrui  alcuna  putrcfattioije  : 
come  anco  hauendo  prcueduto  le  tuo 
cracioni  , hà  voluto  fartene  vn  fegna- 
lato  donatiuo , & io  qui  à nomefuo  te 
lo  confegno . S urge  , dr  accipe  . Oh 
che  allegrezza  di  quel  Santo  Pallore  d’- 
efier  farcodccno d’vna  reliquia  cotan- 
to mfigne!  Conuocòil  Clero  > e can- 
H n landò  il  Te  Veum  laudamui  , Droccf- 
•D.Amb.  rionalmente  nella  fua  Catcdralclo  col- 
pa Aug.  locò  : E quando  gionfero  à cantaro  > 

' Santi  ut  , Santi  ut  , Sandut  , fi  moue- 
uaintal  maniera  , chefaltandoparcua 
come  fe  fufTe  fiato  viuo , brillafiTc,gioif- 
fe>efcftcggiafle . Macofa  di  maraui- 
clia  maggiore , farete  per  afeoleare.  Gl*- 
Eretici  non  hanno  ardimento  d’intro- 
naetterfi  in  quella  Chiefa  » e fe  col  te- 
merario piè  fanno  forza  d’entrarui,  fen- 
dono con  gran  violenza  cflèrne  retro- 
fpincijEfc  con  temeraria  perfidia  pre- 
tendono di  fuperar  il  contrafio  , refta- 
jtiero*.  no  abbattuti , c cadono  in  terra  morti  . 
■Rintan.  Ùunquam  E celi Ji a in  qua  eraì  Cor 
in  i.  SandiPatrit  AuguJHni  , béeretiii  ho- 
Crtn.  c.  minù  invrefium  pajjaefl  : quiautemin 
35-  ve/ìibulo  non  caderet  y intuì  occumbe- 
ret . Siche  il  Cuore  d’Agoftino  è io  feu- 
do , c la  fortezza  , che  guarda  , & affi- 
curala  Santa  Chiefa  dagPErccici  ini- 
mici,non  meno  che  il  fimolacro  di  Pal- 
late in.difendcr  la  Città  di  Troia  } Lo 
fendo  che  cadde  dal  Ciclo  nel  Senato  di 
Roma  al  tempo  di  Numi  Pompilio  » c 
quello  del  Soldato  Mirtillo  > da  cui  fU 
protetto  da’fuoi  nimici  in  guerra  } e da 
naufragi  in  mare  Cum  premeretque 
/pio  ycum premer erque  falò,  Actefocbc 
dd  Cuore  d’Agoftino  fii  detto  > Cor 
'/inir.  Cb>*  Patrir  Auguflìni  efi  eximium  tbe • 
'Alt in.  fawum.S andìjfw*'* rinitatir t eletto - 
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dito»  preiiofum  , & Eccltfi*  fonali - 
tium . 

E tanto  proprio  d’Agoftino  il  diffj- 
pare  i nemici  della  Fede  Cattolica  » che 
per  diuino  volere , la  fua  Religione , vi- 
uerà  non  meno  del  mondo  > acciò  ne- 
gl’v Itimi  giorni  habbia  da  combattere 
coll'empio  Antechnfto  , c co  Tuoi  fe«  ^ 

guaci,  c feudo  forte  per  rintuzzare  a-» 
tutti  l’orgoglio  , e difendendo  la  Fede 
Cattolica  abbattere  le  di  loro  perfidie  , e 
falfità  . Verità  prcueduta  coll’occhio 
della  profezia  dall’Abbate  Giouacchi- 
no  y Surget  Or  do  qui  vi  de  tur  nouur  , & loarhin. 
non  efi . In  dati  morii  vtjlibut , defuper  Akb.  in 
aecindi . Zona  pellicea  , Hi  crefcent  , Afoc*  * 

Qr  fama  eorum  diuulgabitur , & pradu 
cabunifidcm  , quam  defcndent  vfque  ^ d. 
adconfmationemffculiin  fpiritu  , dr  j nt9n. 

virtute  Elite.  E di qual’ordinc  faranno  Fitrtnf. 
quelli  zelami  Religiofi  ? Non  lo  Tenti- 
fte  ? lndudi  nigrii  vtjlibui , defuper  ac - ^erre, 
cindi  Zonapellkea.  Più  cfpreffamcn- 
tc  y Hic crii  orda  hremitartim  , ordine 
Eremitano  > i/nitantium  vita m Ange~ 
lorum  quorum  vitaerit  quafi  hnir  ar~ 
deni  in  amore  y & zelo  Dei  ad  combu • 
randum  fptnai , ér  tribulot  » hoc  efi  ad 
confumàndum  perniciofam  vitam  pra • 
uorum , Ecco  il  primo  effetto  del  Solej 
difcacciarc co’raggi  della  fua  dottrina  ' . 
le  tenebre  degl’Eretici , c gl’horrori  dcP 
le  herefie . 

Del  Sole  fu  portata  lTmprefa  che  pcr- 
cotendo  con  i Tuoi  fplcndori  vn  chri- 
ftalloj  reftaua illuminato  » c con  il  re* 
fleflbriucrberandaneJl’cfca  >l’abbruc-  getti* 
ciaua , Vnius fplendor  , ine  end  tu  m alte - s J * 
riut , oucco  > Mortificai , & viuificat  . * 

Óltre  all’haucr  mortificati  gl’Eretici  > 
illuminò  ,e  rauuiuòi  luoghi  più  recon- 
diti ,8c  ofeuri  della  Scrittura  Sacra  col 
lume  del  fuo  fapcrc.  Habbiamo  nclT- 
Efodo  , che  la  Manna  auanri  forgefle  » 
il  Sole  non  era  commeftibilc  , ne  pro- 
porrionaca  al  gu fio  degli fracliti  > ma-» 
lauandofi  , con  i luoi  raggi  la  rendeua 
in  mòdo , che  ciafchcduno  la  poteua-»  1 

guftare.  Sumque  in  caluiJSei  Sol  lique-  ^xod.ei  I 
febat.  Manna  mi  fembra  la  Scrittura  ,6  ^ , 

Sacra , perchehà  tutti  i gufti  dcfidcra-  ^ u. 
bili  ».e  ciafeheduno  vi  trouacibo  fecon- 
do il  gufto  della  fua  inclinationc  > e fi 
puoi  dite,  che  Sii  omnibus  omnia-Quc?  •’  , 
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fia  atlantiche  nafccfó  il  miftico  Solc_*  I Et  cut»  aperuiffet  órc.Qucù’ Agno  dun- 
Agofìino,  era  dura  cioè  diffìcile  all’in-  quei- che  apre  il  Libro.  O bene  i Se» 

^ J: T' n niori  fono  i Teologi  di  Santa  Chicfa  . 

Nel  mezzo  dc’quali  ftà  vn'Agno  , Che 
Agno  c quefio  : Poneteuiiopra  vna  li- 
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telligcnza  , però  diceuano  , Vurut  t/l 
btc  J'trmo  Ór  tjuir  fot  e fi  cum  «udire  . 
Cioè  giuda  l’cfpofitionc  di  Chrifofto- 
mo  , Idi  fi  difficile  fufeeptibilit  , fiueer- 
txctdtnt  torum  imbecillitatem.Mì  aop- 
po  che  il  noflro  Sole  co’raggi  del  fwo 
ingegno , c fa  pere  gl’hà  dato  lume , e la 
vera  intelligenza , fi  rende  à tutti  gufte 
ude,  chiare,  & intelligibile . Oh  co- 
me ben  l’auuerti  il  Santo  Arciucfcouo 
di  Valenza.  Fider  tnim  ersi  quoti  cm 
modo  aduni  Irata  non  Jolum  trroribut 
heerelicorum  , ftd  ttiam  ut r bit  ór  ilo- 
quentia  Catholicorum  , qui  bus  magie 
cura  fuit  culti  , ór  ornali , quam  difìin- 
ttì  loqui  . Ac  proinde  quid  in  qualtbet 
fida  materia Jenttendum  efiìet  non  t am 
trai  in  aperto  . Sed  Augufiinur  puntar 
capii  catholicat  ueriiater  enucleare  , 
&■  ad fcolaflicamformam  redigere  ,do ■ 
cent  quid  in  quolibtt  fidei  myjìtrio  fin- 
tiendum,  quid  ab  obietta  refpondendum 
tfìtt . 

Vcdde  San  Giouanni  Euangclifla_» 
Iddio  fedente  nel  trono  della  Tua  glo- 
riofa  Macfià , c tenrua  nella  defila  vn_« 
Libro  ferino  tanto  di  dentro  , quanto 
difuora.  Et  vidi  in  dexterajedentit 
in  throno  librorum  fcriptum  intur  ór  fio- 
tir , fienai um  fi°ijlir Jeptem  , Per  que- 
llo libro  gli  Elpofitori  facri  intendono 
la  Scrittura.  Et  in  particolare  Tomafo 
di  Villanoua.  Liber  ijle  e fi  Striptura 
Sacra  Jcripiur  intur  propttr  mvfiicor 
fenfur  .fiorii  propter  luterai/ m . Segna- 
to con  fitte  Sigilli , che  fono  i fette  con- 
tenuti della  Scrittura  , Scnuntiarum 
profunditas  , Stnfum  multipli  citar.  Fi. 
gurarum  uarietar  , Rerum  incompra- 
henfibilitar  , Myfltriorum  obfcuritat  , 
Tropologiarum  fiuauitar  , Infallìbili t 
•ventar.  Et  à chi  darà  l’animo  d’aprir 

3 urlio  libro  dichiarandolo  , facilitan- 
do , c dando  le  vere  cfpofitioni . Qjiir 
e fi  dignu  t operiti  librum  , ór  Joluerr  fc. 
ptem  jfg  notula  eiut  , Eccoui  la  rifpo- 
Sla  . Ntmo  inuentur  t/l  nequt  in  Calo  , 
ncque  interra.  Et  è pofiìbilc  che  non 
fi  troui  pur  vno  . Vdite  Giouanni  . 
Et  nidi  in  medio  Seniorum  Agnum 
tl ante m , e che  fece , Accepit  de  dexte- 
rafie  dentei  in  throno  librum  , el’npri  , 


nea  , che  in  vcced’Agnocfprimcrà  A- 
gofitno.  Et  hà  aperto  il  Libro,  l’hà  il- 
lufirato  con  il  lume  della  fua  dottrina  , >' 

& arricchirlo  di  tante  gemme  , e gioie 
quandi  fono  i caratteri  ,chcv’hi  inferi- 
to. E chi  sà  che  quello  non  volefie  ac- 
ci nnaic  il  Padre  Sant ’Anfclmo  , quan- 
do dille  , Hic  tfì  Auguftinut  , quem 
Lominus  calitut  erudiuit , ór  in  loto  or-  D.  Anf. 
b*  terrarum  legir  Dottorem  , legiferum  af.Amb. 
prìncipe  m fedi, ór  dtdii  ti  ciane  r oluen - L*m»t. 
di  librum  atque  aperiendt . Oh  quanto  *"  tene. 
bene  fi  puolc  applicare  al  gran  Padre  S.  */•*•*"' 
Agofirno  qucli’ingcgnofo  Epitaffio  . 

Qui  duo , qui Jeptem  , qui  totum  f cibile , M*,**fc 
jciuit  .Qui  duo  , che  fono  il  vecchio  , 
c’1  ndouo  Testamento.  Septem  , leu 
fette  arti  liberali , Qui  totum  ficibile fici • 
uit  , perche  non  vi  fiì  profcfìione  , ò 
Scienza,  che  non  fapcffc  , che  non  in- 
fogna fic  , chcnon  nefulTc  Macfiro  ,e 
non  delle  facilità,  c chiarezza . E quel- 
la Dottrina  che  non  c illustrata  da’rag- 
gi  della  fua  Teologia  puoi  dire  come 
quell’orologio  à Sole  > Ni  afipicit , non 
ajpicior . 

E cofa  incredibile  quanto  egli  hab- 
bia  fcritto  , ó à fauore  dc’Cattolici , 
ò per  difefa  della  fede  , ò per  efporre 
la  Scrittura  , ò per  infegnare  le  feien-  h 
ze  , ò per  abbattere  gl’infedeli  , ò per 
confondere  gl’Eretici  : Siche  trafico- 
lato  il  Santo  Vefcouo  di  Valenza  di* 
ccua  : Efit  mirum  de  hoc  Pontifico 
quoti  lantam  librorum  congerio  fieri- 
p ferii  : Quando  obfecro  meditabalur  y/U. 
quod  dittabai  ? Quando  meditata  di-  tmt.D. 
ttabat  ? Quando  meditata  , dittata - p.  Aug. 
que  popuìo  publicè  propone bat  é Quan-  S-  Prtfp. 
d%recitabai  .quando  dormiebat,  quan-  de  vita 
do  comedcbat  , quando  populvm  fiupcr  conttfl. 
negotia  indie abat  , quando  officia  par- 
1 icularia  rxerrebat  r E poi  conclude  t 
che  fc  vn’huomo  nafcctlè  hoggi  , c 
cominciaflc  à leggere  fenza  intcrmif- 
fionc  l’opcrc  fuc  non  finirebbe  di  leg- 
gerle  , quantunque  longa  vita  viuef- 
fc  . Vix  diuturna  uniur  Aominir  uit* 

( mirum  tata  in  qkidtm  efil)  ftffiùl 
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ad  eofdem  libror  leggendo?  , & •valuti 
ipfe  ini  e*  tot  neo  oda  ad  eofdem  fcriben - 
dar . E Tcodulfo  Vcfcouo  di  Taurtni- 
na  foggionfe. 

Mcnùiur  qui  le  iotum  lepide  fatetur  , 
Aut  quìt  cunfta  tua  li  Hot  habtre  po- 

.ufi. 

Namque  noia  minibus  mille  Augujìine 
refulger , 

T eftaniur  libri , quod  loquor  ipfe  tui. 
Gfuamutr  multorum plactans  volumine 
libri r , 

Si  Auguflinur  adcR  , fufficit  ipfe  libi  , 
Non  póflb  ( ò Signori  ) proceder  piti 
oltre , fc  prima  non  mi  fermo  ad  immi- 
tar  quel  aito  pòllice  della  delira  del  no- 
flro  Padre  . Dito  che  rigò  tante  carte  , 
che  empi  tanti  volumi?  che  fcrifletanri 
libri . l>ÌEo  dato  da  Dio . Dito  per  do- 
ucfgorgarono  maggiori  i fiumi  della_j 
Teologia  , che  dal  piè  del  Caual  Pcga- 
feio  riui  dcll’acquc  poetiche  . Dito  fo- 
ftegno  della  fede  , chiauc  della  fapien- 
za , lingua  dell’Euangclo?  Aio  del  Ver- 
bo fermo  , Segretario  della  Santiffima 
Trinità . E fe  il  Cardinal  Damiano  dif 
(e  del  dito  dell’Angelico  Faftur  eji  ma- 
gijìer  mundi  , con  maggior  ragione  di 
quello  d’Agoftino  dir  fi  potrà  ,•  Faftur 
e fi  MagifUr  Vniuerfì  . E rclatione  di 
Plinio,  che  il  pollice  della  rtatua  del  So- 
le,opera  ( come  s’è  detto  di  Caretc)fuf- 
fe  cosi  grande , che  vn’huomo  con  Icj 
braccia  difficilmente  circondar  lo  pote- 
ua  : Fauci  pollice m eiur  ampleftuntur  , 
malore r funi  digiti , quàm  pletdeque  fta- 
iute . E qual’altro  dito  potrà  giammai 
giongerc  alla  grandezza  di  quello  d’A- 
goftino  fc  parliamo  de  magnitudine  , fi- 
ne de  quandi ate  'virtuiir  ? Dito  dacui 
con  fu  fi  5&  abbattuti  gl’Erctici,  po  Afono 
replicare  come  i malefici  di  Faraone  , 
digitar  Dei  tft  hic . Ditochc  merita  d’- 
eflcr  indorato  coll’oro  della  immortali- 
tà più  che  non  faceua  Nerone  indorare 
di  Paulina  i capelli . Sò  che  fc  Alertàn- 
dro  fi  furte  ritrouatoin  quella  noftra_* 
età  , nello  fcrigno  ricchiffimotrouato 
ttàlefpoglic  di  Ciro  , in  vecedicollo- 
carui  le  Iliadcdi  Omero  , v’hauercbbc 
depofitatoil  pollice  d’Agoftmo.  Feli- 
cimma  tc  ò.  Città  di  Montakino  in  To- 
fcana,à  cui  Ili  dato  il  Cielo  in  confcgno 
vna  gioia  la  piq  preggiau  anzi  yn  te  loro 
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il  più  ricco  * che  fi  ritroui  ncllcrario  di 
Santa  Chiefa,  che  c il  dito  medefimo  di 
cui  hora  fauello . E con  ragione  in  te_j 
collocar  fi  doueua,che  feMontalcino  da 
alcuni  fù  già  detto  Momclucino  , già 
che  fu  fempre  alieno  dalle  bartezze  ter- 
rene , e dalle  tenebre  dell’ignoranza, era 
conuencuole  chehaudTc  per  refidenza 
l’altezza  d’vn  monte  ouc  il  Sole  gli  ren- 
deflc  i tributi  de’fuoi  luminofi  fplendo- 
ri,  e gli  faccrtcro  corona  Jeftcllc.I/eret- 
tione  d’vn  dito , inalbine  del  deliro  pol- 
lice , c confcrmationc  della  lede  inuio* 
labileichc  vi  prometee  Agollino  d’ertèr- 
ui  ( ò Cittadini  ) in  tutte  le  occorenze 
Protettore  fedele  appreflo  Iddio  ? Parmi 
di  vedere  Agollino, che  noucllo  Mercu- 
rio fopra  la  cima  del  monte  (tendendo 
la  delira  ti  mofiri  qual  Dio  la  via  della 
Virtù  > non  per  giongerc  in  Atene , nm 
per  condurti  alla  immortalità  deila  glo- 
ria . 

Due  effetti  cagionati  dal  Sole  fi  fperi- 
mcncano  , c di  luce  * c di  calore , inalb- 
ine nel  hora  di  mezzo  giorno . Onde  fù 
detto , E luce  ardot  oucro,  Hinc f pie  n - 
dor  , ér  ardor . E fe  quale  vdilli  citato 
lofplcndorc  della  dottrina.  Ilfcruorc 
della  Carità  è verfo  il  profilino  è verfo 
Iddio , non  è flato  minore.  Comanda 
la  diurna  legge  che  s’ami  il  prolbmo 
come  fc  llcflo , c non  obhga  à più  ? Di- 
liger proximum  iuum  ficut  teipfvm  . 
Ma  Agollino  fù  coli  feruente  , che  più 
di  fc  Ile  rtb  l’amò,  non  oliarne  che  la_> 
Teologia  c’infegni  Homo  ex  charitate 
debei , magis  diligere  feipfum  , quàm 
proximum  . Era  Vcfcouo  d’Irponfcji 
quando  fopra  d’vn  pulpito  predicando 
al  fuo  popolo  , trafportato  dal  feruore 
della  carità  cosi  diceua  • Quod  volo  , 
quod  de  fiderò  , quod  carpio  , quare  hic 
J e de  0 y quare  loquor  , quare  vino  , nifi 
hac  inteniione  , vt  Jimul  omner  in  deter • 
num  viuamus . Cupidiias  me  a ìuec  ejìy 
bonor  meur  ifte Jit  ygaudium  , òr  poffef- 
fto  mea  ifta  eft . Vorrei  che  tutti  ci  fal- 
ualbmo  , e ci  riucdelbmo  inficine  nel 
Paradifo  , qu.  fto  c quanto  bramo  da_» 
Dio  , quanto  defidero  da  voi.  Auuer- 
tite  però  che  fc  farete  in  modo  che  ri- 
manga vano  il  mio  dcfidcrio  , voi  per- 
derete 1’amma  voftra , & io  faluerò  ìa_* 
mia*  Sime  non  audieritir  >Ji  tamen 
V ~ non 
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mo»  taciterò  Mirando  animar»  me  am  . 
Vditeciòchefeguc.  Std.  ( Oh  gran 

farole  ) [ed  nolo  ejfe  faluur  fine  vobit . 

’ccorcfle  mie  , c (auto  grande  l’effetto 
che  io  come  Pallore  vi  porto,  che  fc  Id- 
dio per  la  fui  gritia  volcdè  faluare  l’- 
anima mia  , cnonlavoftra  , io  gliri- 
fpondcrci, ò tutte, ò niduna  . Efenon 
volete  dareil  Paradifo  alle  mie  pecco* 
relle , fc  hauecc  intentione  di  darlo  à me 
folo,  vencringratio.  Molo  effe  /dinar 
fine  •vobit.  Io  credo  che  Agodino  Ha 
impazzito  d’amore  : Certo,  chegl’ec- 
ccfiì  della  carità  l’hanno  fatto  dare  in_s 
delirio.  Nonfàpcteò  Agodino  , Voi 
Zt.Tb.i  ■ che  fctc  padrc  della  Teologia , che,  Non 
qmd  li.  fot  homo  praitrmhtere  propria 1»  fa- 
4.7.4-11  l„tem  prò  aliena.  Ouero  , Nemotene- 
fj1'  tur  ,nee  de  bel  prò  fallite  fpirituali  loti  tir 
1 "ió*  mundi  .vellicateti  oraria,  dir  amici,  ia 
M-  •*  pt;  j g voi  dite  , e vi  protedarc . Nolo 
effe  [alimi fine  ■vobit . 

Sofpendcce  ò Signori  il  penderò  del 
parlare  del  nodro  Padre , & applicatelo 
ad  vn'auuenimento  dell'Apodolo  San 
Pietro  • Mentre  flaua  nel  Monte  Ta- 
bor  quafi  in  vn  Paradifo  di  gloria , beati- 
ficata dalli  fplendori  della  diuinità,  che 
nel  volto  del  Saluatore  campcggiaua- 
no.erifplcndeuano  , diflcgli  , Domi- 
Uat.17.  ne  £gnlim  tf-t  n0r  hic  effe  . Si  vit  faci  a - 
mut  hic  t’ia  tabernacula  . Signore  , 
quali  volcffc  dire  , diamocene  tempre 
in  quedo  Monte  à goder  queda  glo- 
ria . San  Marco  ofTcrua  il  parlar  di 
San  Pietro  , e nonodante  , che  fude 
fuo  Maedro  , lo  caccia  da  poco  prati- 
u CO  dicendo , Non  tnim  feitbat  quid  di- 

* ' ceret . E San  Luca  d dell ’i dedo  parere  , 

£>.  Lue.  Nefcient  quid  diceret . Come . Non_» 
t.p.n  34  defideraua  abbandonare  il  Mondo  ? 
’ Starfene  col  fuo  Signore - Godere  be- 
ni fpirituali . L'Abulenfc  rifponde , che 
San  Pietro  ritrouandofi  tra  le  gioie  del- 
la gloria  , penfaua  folo  afe  medefimo, 
non  curandoli  punto  degl'altri  com- 
pagni , Se  Apodoli.,  eh:  non  v’erano  .. 
titani/  Petrur  quia  ab  hac  foderate 
Abul.  tn  fan,  jtatirexcludeb.it  reliquor  difeipu • 
binubi.  [gf  f nam  Q jn  fldonte  ili)  femper  ma- 
i:7l'  neret  , ipfi  foli  fruenntur  glorie? eia. 

ritatirC htifli  , & cateti  A po fiali  ni- 
tri viderent  , & hoc  trai  lontra  chari- 


tatem  . L’idedb  ancora  c conferma'  • 
rodai  Padre  San  Pafchalìo  , il  qualo 
cosi  parla  con  Pietro . tonnm  gft  nor  _ 
hic  e fi  e . ha  ne  bonum  exiftimae  in  ’ *'t% 
gaudium  Domini  lai  inore  di  , fratti . 
but  , d»  fubditir  ferir  re  Udir  . Ntc 
enim  ali  quid  cogitare  de  hit  •videtter 
Petrus  in  quibur  eh  stilar  quàrn  maxi « 
mi  comendabatur . Pur  che  Pietro  go- 
dette , fi curaua  poco fe glabri  ficntaf- 
fcro  . Pur  ch’egli  fude  inclufo  nella 
gloria,  non  fi  pigliaua  penderò  alcuno 
che  gl’altri  difcepoli  ne  fulllro  cfclu- 
fi  . E però  . Nefciebat  quid  diceret  . 
Nonparcua  che  Pietro  haucfl*  carità 
dei  prodimo . Ben  dunque  gli  dà , Ne- 
feitnr  quid  diceret  . Hora  fi  puoi  co- 
noscere quanto  fcruentc  campeggiane 
d’Agodino  la  carità  verfo  del  prodi- 
ino  , c del  fuo  gregge  » quando  come 
Padoreglidiceua  , Nolo  effe  Jaluut  fi- 
ne vobit . Noncomc  Pietro  , che  vo- 
leua  folo  goder  nel  monce  lenza  dcgl- 
altri  , perche  Agodino  vuole  goder 
con  tutti  in  Paradifo  , e defidera  che 
tutti  feco  fiano  à parte  della  gloria  - 
Altrimenti  , Nolo  efie  [aluut  fine  •vo- 
bit . Egli  non  fd  didimilc  da  Leone 
IX.  il  quale  inlieme  con  alcuni  de’fuoi- 
carcerato  da’Normanni  , ricusò  la  li- 
bertà ccrtefemencc  cfiìbitali  , mentre 
agl’altri  fuoi  era  negata  • Concefiere  Lee.  o- 
grali'r  abire  Leone  m.alijr  vero  fine  pre - P'en./.x 
ciò  congruo  non  laxaiir,  Sed  il/e  fuo  da  «••••/*£ 
grege  follie imr  , noluit  exire.  Dimo-  S ,9.**-* 
drò  grand’affetto  inuero  ; ma  final» 
mente  fi  priuauad’vna  libertà  tempo- 
rale , c corporale . Ma  Agodino  fi  con- 
tentini redar  priuo  della  vita  fpincua- 
Ic  , & eterna  , e della  gloria  del  Para- 
difo . Non  efie  faluur  fine  • vobit  . Oh 
eccedi  d’amore  !.  Oh  Carità  non  pili 
vdita . 

San  Pietro  Chrifologo  parlando  d’- 
Abramo  quando  faccua  atto  di  carità  f,!r[ 
tenendo  nel  feno  il  Lazaro  Mendico  di-  " 
ce , Forum  fe  beatum  credidii  fi  in  ipfà  y T‘  * 

aterna  gloria  ab  hofpitalitatir  ceffoni  ■' 
officio  , àr  bonìr  frueretur  diuinir  . 

Quafi  diccdè  , Signore  , il  gudo  mio 
farebbe  di  viuere  in  quedo  mondo , fo- 
lo per  impiegarmi  negl’offiti)  della  ho* 
fpiuluà  , comchò  facto  fin’hora-  Ma 
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Carne  lut  nifi  depofito  onore , érflexir 
rf’  genibur  tranfire  non  poterai  . IlCame- 
tiu?"*  l°v'Paflàua  genuflètto,  efcnza  pcfo. 
Olir,  in  Ptr  po^re  entrare  Bartolomeo  nel  Re- 
Cat-  d.  8lK>  Ciclo  , non  vna  volta,  ma  Cen- 
Th.  ibi.  ******  Àie  , i<r  toidem  in  notte  gtnufie- 
3 art  hot  • D’nuuantaggio  lafciò  il  pefo 

GnK.ì.in  biella  fpogln  > o della  pelle.  Pelle  nu- 
TU.  rac.  datuttjì . 

Simun  E rdacionc  d’AIcttandro  ab  Alcttan. 
fol  187  <dro, che  appretto i Cenali  fi  coftuina- 
*#/.*•  ua  che  i Capitani)  i quali  haueuano  ap- 

E retto  di  loro  la  pelle  dc’numci  vinti  in 
attaglia . lafciarla  come  fcgnalato  re* 
Alex. ab  gaio  a Tuoi  piti  cari . Hoftium  cuter  im- 
AlexJi . joriium  factotum  inftjne  documentum 
■1*f*M*  fnirreliquebam . Efcruiualoro  per  fe- 
gno,  e per  memoria  del  valore  moftra- 
to,  e delle  attioni  fegn alate  eh:  haueua 
nooperato  in  guerra  • HauendoBarto* 
lomeo  fupcrato  i fuoi  nimici  » le  palfio- 
ni  deirambitione , gl’aflccii  dcH'intercf- 
fe,c  li  (limoli  della  carne.come  genero* 
fo  guerriero  portando  di  loro  la  fpoglia, 
mouendo,  a Tuoi  amici  , e fedeli  di 
, Chrifto  la  confegna , acciò  vaglia  loro 

Atueat  per  (Templare  da  vincere  1 fopradetti  ni- 
SUu,  j.  mjcj . hloftium  culto»  infignt  documen- 
ti *1  reli^uit . Quel  Zifca  fiero  ini- 

Alphon  m‘co  ^Teutonici , c crudel  pcrfecuto- 
*//  & rc<^c*  no,nc  Cattolico , trouandofi  vi- 
de bello  c' no  a morte,  ordinò  aTuoi  foldati  ,chc 
£oemo.  fubbitoterminuoil  corfodella  fua vi- 
zilo. & ta»  1°  fcortica(fcco,e  della  pelle  ne  facef*. 
Fr.  Ben.  fero  vn  tamburo;  E quando  coTcuto- 
intriif.  nicidoueuano  venire  alla  zuffa  «quello 
Stig-  fona(fcro»che  in  fcntirei  loro  nimici 
S.  Cath.  il  Tuono  da  quella  pelle  formato, attcrri- 
tenf.  & ti,  e fpauentati  haucrcbbero  voltate  le 
Auir.  (palle  con  darli  a vergognofa  fuga . Ex 
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; corio  meotympanum  facile , fìc  Theu - 
I toner  terga  dabunt  Zifcam  in  tympano 
1 formi Janter . Guerriero  inuitto  , e_» 
gloriofo  fu  il  noftro  Apoftolo  Bartolo- 
meo , pugnò  contiro  i nemici  della  fede 
Cattolica , vinfc  , e conuertì  il  Re  Foli- 
mio.  Combatte  più  , e più  volte  co’- 
Demonij,  hora  dilcacciando  dal  tempio  . 
il  Demonio  Bcrit , hora  facendo  dare  xH 
in  fuga  l’Idolo  Aftaroc,  hora  mandan-  f g “vjr 
do  all’inferno  quello  > che  opprimeua  I 
‘ la  figliuola  del  Re  Polimio,  hora  faccn- 
| donc  comparire  vn’altro  in  forma  d’- 
| Etiope  legate  le  mani  con  catene  di 
, fuoco , editandolo  in  vn  deferto  fino  al 
I giorno  del  giudi  tio,  hora  facendo  cade- 
1 re  in  terra»  e fpezzare  l’Idolo  di  Aftia- 
, ge»  chiamato  oalac.  E venendo  Bar- 
tolomeo , a morte  gloriofamente  forte* 
nendo  il  martino , lafcia  la  fila  pelle  » 
quali  dica  » Ex  corio  meo  timpanum  fa- 
ci te,  fìc  Dxmoner  terga  dabuut,  Bartho- 
lomxum  in  tympano  formUantet  . Sì 
perche,  come  dille  Giofeppc  l’humilc  » 
Banbolomaut  / doler um  infamarti , dr 
notte m exlinxit  » Iure  hojìium  cord a lofepbl 
"vulnerami  damonum  per  aererò  "va-  numi/, 
gantium  tarmar  percuffit  . Idolorum  aftad 
tempia folo  adetquauit , & hominer  ip-  Thtmi 
fot  uiuentir  Dei  tempia  reddidit , Ma  le  de  Truf. 
voftrc  prerogatiuc  fon  troppo  heroiche,  **  ***** 
o S.  Aportolo  gloriofo  .Te  qui  de  m S-Bart.f. 
laudationibur  extollete  "ve lieto  , fed 
rerum  multitudine  confundor,c]r  ditti»-  *•  '*•**- 
nts  infirmi  tale  opprimor  . Neque  quif- 
quaro  e fi  qui  ipfo  dignitate  laude  t tuar 
narrare  xra/eat . Dunque  tacerò  già  che 
la  mia  lingua  non  è fufficicnte  pct  cele- 
brarne ne  pure  vna  minima  parte.  E an- 
date in  pace  * 
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DEL  GLORIOSO  PATRIARCA/ 

EP  SANTAGOSTINO- 

Quafi  fol  refulgensj  fic  ijìc refui fit  in  Tempio  Dei, 

fccd.  Cap.  50. 


I Meriti , le  prerogatiue  , e 
l'eccellcnze  del  gran  Padre 
Sant’  Agoftino  , Lcgisla- 
Oti  tore  de'Rcligiofi  , Gem- 
ma de’ Confcfsori  , Mae- 
ftrodcTeoIogi»  Corifeo  de’ Dottori , 
Norma  de' Prelati  , Nocchiero  della 
Nauc  di  Pietro , Campione  della  mi- 
liti! Chi  iftiana , Defcnfore  della  Cat- 
tolica Verità  , Splendore  del  Mondo  , 
Gloria  deU’Affrica  » e Sole  dell’Vniuer- 
fo  , fono  cosi  rare , hrroiche,  efegnala- 
te , che  in  queflo  facro  giorno  chi  prc- 
fumtfsc  di  celebrarle  , nouello  Tantalo 
fpenmentcrebbv.  fenza  dubbio  diuenir- 
gli  all'  impiouifo  manche  uolc  ogni  in- 
grandimento dell’arte , e piu  che  men- 
dico ogni  argomento  di  lode  . Qual 
biondeggiarne  Apollo  , ò qual  Padre  de' 
lumi,  non  ammette  altro  ornamento 
che  dc’fuoi  raggi , mentre  che  al  riuer- 
bero  dc'fuoi  fplcndori  non  è chiarezza 
che  nò  s’ofcuri,  ne  ofeurità  che  illu- 
minata non  redi.  Et  in  quella  guifa_« 
che  il  firmamento  non  gradifcc  di  fo- 
rafhcri , o mendicati  fregi  i ricami, c 
folo  delle  fue  gemme  che  fono  le  Stelle 
arrichito  pompofamentc  fi  pauoneg 
già  ,cofi  d’Agoflmo  le  glorie  rifiutano 
d’ogni  itile  aruficiofoi  tributi  piu  ri- 
guardeuoli  , facendo  diuenir  mute  le 
piu  feconde  lingue  dc'Dicitori , c della 
fama  piu  celebre,  rauche,  o taciturne 
le  trombe,  E s-alcri  difsc,  che  il  Sole 
toglie  il  lume  co'l  lume,  le  glorie  d’- 
Agofìino  confondono  la  mente , & of* 
fufeano  con  gl 'eccelli  la  chiarezza  del- 
l'intelletto humano.  Se  quel  vago,  e 
rnarauigUofo  Pianeta  c detto  da'  Lati- 


ni Sol  perche  Super  Omnia  Luett  , fHlipb* 
Agoilino  pid  d’ogn’ altro  Dottore  hà  f-rémef. 
fomminiftratoillumeper  Pimelligcnza 
deTnfi  più  profondi  della  Triade  Sa- 
crauti)  ma  ,e  manifcilato  il  vero  delle  {.*'  e'\* 
più  recondite , e mifteriofe  difficoltà , 
douendofi  a lui , non  meno  che  al  Sole  D ^ 
quella  ifcrittione  , Hinc  procul  vmbra . 
Vaminopurcifecoligiàpafsatt,econ-  dim. 
ferui  la  memoria  de’prefcnti , il  Colof-  Xt 
fodcl Sole, che  dall’ingegnofo  Lidio,  philipk. 
difccpolo  di  Lifippo  fu  eretto  in  Rodi , piciml . 
& ammirato  dal  Mondo  tutto  di  cui  fnpr. 
dubbiamo  dalla  penna  di  Plinio, che,  f.iyctl* 
Ante  omne  in  ad  mirai  ione  fitti  Solir  a.n.xio* 
ColoJJur  Rhodi  , quem  fecerat  Charer  Plin.  /• 
Lydiur  Lyfippi  difcipulur , cuiur  fep~ 
iuagìntaerat  cubìiorum  aliitudo  , che 
lingua  non  fi  troua  atta , e valcuolc  per 
adeguare  con  le  nufure  della  eloquen- 
za la  grandezza  de’mcriti , per  i quali 
fi  rende  marauigliofo  prodigio  il  no- 
ftromiftico  Sole  , Chi  dunque  potrà 
gumaiconla  fimmetria  di  breuc  rac- 
conto  pareggiare  le  eroiche  virtù  di  co- 
lui, che  nella  Santità  tu  fuifurato  Gi- 
gante. Chi  ardirà  chiudere  tra  gl’an- 
gufii  rccinii  d’vn’  arùficiofa  Rettone» 
qucll’Agoftinoj  che  per  celebrare  i Cuoi 
encomi]  la  lingua  dell'Incarnato  Ver- 
bo fi  fcrolfe , c le  diurne  labbra  s’apcr- 
fcro  quando  come  dice  il  Beato  Gior- 
dano di  Safsonia  . Chrijìum  Dei  Fi* 
lium  SaluaiQTim  no/ìrut»  in  carne  vi» 
dere  , tir  tangere , ac  ttut  pedes  latta* 
re  mcruit , tum  audire  dicenWm  fi* 
bi  Magne  Auoufìine  Ftliutn  Dei  in 
carne  badie  ridere  ni  equipi  ì E fc-allo 
fcriuer  di  San  Girolamo  , ALpandro 

Cc,  4 * 
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ftimòfortunatiflimo  Acchillc,  perche 
hebbe  vn’Omcro  delle  fue  imprefe  ce- 
lebratone , F elicerti  te  o Achilee , qui 
tnac no  fruerir  Frucone  meritorum  ! 
Che  diremo  di  Agoftino  le  cui  glorie 
vennero  dall’  ìfttflò  figliolo  di  Dio 
prt  conizate  ? Per  tanto , io  che  non  so 
vn’Apellc , non  dcuo  cimentarmi  per 
ritrarre  vn’AlcfljnJro  . Io  che  non_j 
hò  le  pupille  purgate  dell’Aquila,  ma 
deboli  come  di  notturno  augello  , ò 
cicca  talpa  . come  potrò  fermar  gli 
fguardi  non  palpi  anca  nelli  fplendori 
delle  fue  glorie.  E con  maggior  ragio- 
ne deuo  dichiararmi  con  Pofl'idonio , 

. M cunda  mei  corporie  membra  •verte- 
D.  r e] u.  . ~ 

^ remitr  tu  Itnguar  « adbuc  non  eJSem 

tUn.ip  dignut)  aut  fufficienr  ad  laudandum 
lord tantum  Vatrem  fr  dottorem , & tan - 
de\ nxò-  tumfidei  relucemie  illuminatorem  . 

Jtr.i.  de  Òndepreucdo  che  à me  fuccederà 
Zt.p  Au . qui  fio  giorno , ciò  che  della  fiatua  di 
jjw/.io8  Mennonc  , non  sò  fc  fauoJUggiando 
Hajeb.  fiuf.ro  1 poeti , o gli  Storici  raccontino 
Caf.ehr.  per  verità.  Quella  ctiandio  che  d’in 
anno  mi  finfibil  marmo  fi  fuflè,all’apparirc  con- 
s 80  tuttociò  dei  vago  Sole  nelle  Montagne 
afud  Si.  dell’Oriente  : da’fuot  raggi  percofla_> 

18  cotnct^a  fpirùo  CeK  fie  animata  appri- 
ua  le  labbra  , moueua  la  lingua  fpiraua 
graneliti , articolaua  gl’accenti  , tor- 
ma u a le  voci , regolaua  l’idioma , pro- 
duccua  il  Tuono  , diftingueua  la  fauci- 
Ja,  eprorumpcua  in  vn  marauigliofo 
parlare  : Siche  pcx  Cernirla  fe  non  cor- 
reuanoauanti  le  pietre,  reftauano  al- 
meno gl’  huomini  per  lo  ftuporc  im- 
Strabon»  Pietr^-  Sufi  purqucfto  hiftoricoau-  I 
p lulo ir  uc*wmemo  come  credè  Strabone  , o 1 
J * fin  ione  poetica  algiuditiodiFiloftra-  1 
lo.  lo  per  realtà  ccrtifilma  iperirnen  < 
io,  chedouendo  ragionare  d’Agofti-  i 
no  il  grande,  il  (oggetto  mi  fgomenta 
in  guifa  tale , che  quali  immobile  fia-  1 
tua  con  i fenfi  di  pietre  , e con  le  mem  - 
bra  infenfate  reftarci , fe  il  nofiro  mi-  < 
flicoSoIe  , che  nell’ emifpcro  di  San- 
ca Chiefa pompofa mente  campeggia,  I 
non  mi  rauuiuaflè  lo  fpirito,  non  mi  < 
foggerifee  le  voci  - Chcfcal  Tramon- 
tar del  Sole  vi  fu  chi  proferì  LangueJ co  ' 
Soie  latente , All’  apparir  di  quello  io  ' < 
npigho,  yirafeo  Sole  oriente  , pache,  j J 
Fila  mi  hi  dum  adtrit , Adunque  s’im*  | I 
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pieghi  quello  mio  fpirito,  fi  fpendino 
quelle  mie  voci  à gloria  di  si  gran  Pa- 
dre mentre  a dimofirarui  m’accingo 
che  come  Sole , Refulfit  ncll’Oncntc_> 
co’raggi  della  Dottrina  . Nel  mezzo 
giorno  col  fcruore  della  Carità . E nel- 
J’occafo  con  la  battezza  deJl’Humiltà, 
crederà  auuerato  il  profaico  Vatici- 
nio, Quaji  Sol  rejhlgtns , Jic  Augu - 
fiinue  rtftilJUinT  tmplo  Dei  . Ma  le  Eterea» 
allo  fenuere  di  Tertulliano  , i Perfia-  so- 
ni , Solem  in  tinieo  de  pitto  ado’obani . 

Voifrà  tanto  riueritc  coll’ allenitone, 
c venerate  col  filentio  Agofimo  il  bel  Tertaxì 
Sole  nella  tela  del  mio  difcoilò , c co-  6‘dfeU* 
minciamo . let* 

Quaji Sol  re  fu  leene  &c.  E cofiu- 
manza  di  Santa  Chiefa  d’aggiongcre 
vn  nome  riguardinole  ad  alcuni  San- 
ti . per  efprellìone  delle  di  loro  qualità . * 

Onde  Giouanni  fu  detto  Chnfcilomo, 
o Boccadoi  o , Bafilio  il  Magno  , Ber- 
nardo il  Mellifluo , Gregoiio,  il  Tau- 
maturgo. La  qualccumonia  s’è  ofifer- 
uata  ancora  col  rofiro  Patriarca  , il 
quale  mentre  ville  , hebbe  il  nomed* 
Agofimo  , c doj  po  morie  gl’e  fiato 
aggiorno  l’altro  d Aoriiio  , che  altro  . 
non  vuole  dire,  che  Sole  . Et  in  con- 
formità  , in  Roma  era  vna  famiglia  , /?* tu 
nobile  detta  Aorelia  . e come  tale  haue-  ** 
ua  per  priuikgio  d’afìillere , e fcruire 
nel  tempio  del  Sole . Onde  J’hauerpo-  * An 
Ilo  al  nollio  Padre  il  nome  u’  Aorc-  r/#  , *. 
lio , è fiato  vn  dichiarare  che  nei  Cie-  ' 

lo  di  Santa  Chiela^rà  cantc  Stelle  de’ 

Dottori , ci  fia  il  Soie  • Orbit  lumen  , Abraki % 
( vicn  detto  <3r  magnar  Mundi  Sol , Rz.en.fa. 
c San  Remigio,  Altj  dottorer  compa - de  D.A. 
ramar  Sicilie , Augujìinae  Soli , On-/.ij9.c». 
de  puoi  dirli  di  lui  • £x  te  cunttani  *.D.  Re- 
tore m . mtg.  in 

Comparifce  il  Sole  nelle  fpiagge  **t°fit* 
Orientali , e quali  generofo  guerriero  r"1' 
armatoli  coll’  vsbergo  d’ vn  Jummofo 
chiarore  , impugna  con  la  delira  la 
sferza  de’  raggi  per  efpugnare , & ab- 
baierò neU’amngo  dell’aria  gl’cfiferciti 
delle  tenebre . Dijfipat.  £ poi  con  la 
fi  nifi  r a inalza  la  lumiera  de  gli  fplen- 
dori per  illullrare  l’emifpcro  del  Mon- 
do Oriene  vniaerfum  illa  firmi . Agoili- 
no millico  Sole  di  Santa  Chiefa  co- 
raggi deila  fu*  dottrina  dilegua  le  ce- 
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m nebre  dell’hereCe  , e mette  irt  foga  gl*-  * rofoggionge , Doftor  eximiu*  Beatifft» 

Alrah*  horrori  degl ‘Eretici . Spirituali  lumine  I mus  Pater  Auguftinur , debellaiot  Ha-  r ^rV* 
Stoniti*  Jìcclejìam  illuftrauit  , ita  ut  nulla  fit  reticorum  , defenjor  fidelium  > decurri: 

<vW  /#?•  CAUgo  h^rejìs inulta  ntbula  errorir  quam  tanquamfont  purijjimur  nulla  fece  poi * 

ille  dottrina  fua  fplendore  non  depule-  lutar  ,inintegriiatefidei  perjeuctans  , 
ri/.  Ammutifcono  i Fortunati  , fi  di-  nefcitlocum  dare Hanticir . 

chiarano  i conuinti  Manichei  , e i Do-  Frà  g l’alt  ri  titoli  che  da  San  Bernar* 

natifti , eftirpa  l’erefic  > annihila  gl’er-  do  * c da  Santa  Chicfa  fi  danno  al  no* 
tori,  abbate  gFErctici , Obmutefcit  Fot-  1 (Irò  Sole  Agoftino  » c al  parere  piti  d’o- 
jnfequt  tunatur , Cedunt  Manet , dr  Donatur  , ! gn'altro  mifteriofo,cioc  Mj rotilo de  gli 
tintiuf.  tanta  luci tradio , De/lruxit  barefer  > | Eretici  Malie u 1 Har elicorum  , Perche  d .Bermi 
In  Pr*f.  dr  errore*  repulit , harelieofque  projlra-  non  più  pretto  (pad*  tagliente  , hafta_s  ftt.%.  in 
WiQ*  Hit . E quelle  appunto  fono  Toperatio-  guerriera , lancia  pungente , feudo  im-  canu 
eiufi.  ni  y e gfeffetti  del  Sole  > di  cui  fti  detto  » penetrabile  , ò altro  araefe  che  alla  mi- 
D.  frof.  Qbflantia foluit . lieta  conuenga  ? Potrei  rifpondere , che 

H.tT~  San  Profpcro  » Se  altri  Scrittori  oflèr-  quello  iftrumcnto  vince  la  durezza  del 
nanJ.de  uarono  % che  nciriftcflo  tempo  quan-  terrò  , lo  forbifee  dalla  ruggine , lo  rcn* 

\*C°  z ^ 0 nac<lue  *n  Brittagna  Pelagio  Ercfiar-  de  picgheuolc  ouunque  gli  piace , Se  cf- 
,m  ca , nacque  ancora  nell*Afifrica  Agofti-  fendo  informe  gli  dà  forma  : Quindi 
***/,  no  il  Patriarca  il  13.  Nouembre  , 357.  formatane  fu lTmprcfacoirifcrittionc»  > 

\ ' Ne  ciò  fenza  diurno  proucdimcnto  » I Dant  ìdur  formar» . Gl’Eretici  erano 

Seel  ù.  Pcrcbe  > Conira  malum  bonum  ejl  , qual  ferro  indurati  ncll’ercfie . Ma  A-  ■ < 
DGrt?‘.  con,ra  mortem  • vita  eli.  Et  allo  (cri-  goftino  col  Martello  della  fua  dottrina 
be.$ijn  uer  di  San  Gregorio  , Sicut  arte  medi-  vinfe  la  loro  durezza  , li  purificò  dalla 
Eueng.  cin*  » calida  frigidic  , frigida  c alidi*  ruggine  deircrefie,  gli  refe  pieghcuoli  i 
cur amar  y ita  Dominar  nofier  contraria  facri  dommi  della  Cattolica  Fede  , Se 
oppojuit  medicamela  peccati s . E chi  e (Tendo  difformi  dalla  legge  Euangeli- 
pli.l.  16.  nonsà  che  Contrari}*  contraria  curan - ca,  diede  loro  forma  di  Chrifliani  > e di 
r.ij.  tur  . Quando  n feono  i ferpcnci  ,fpun-  Cattolici*  MaUeut  Harcticorum . Tro- 
Vtneent.  ta  il  fraliino  iefuefrondi,  l’ombra  del-  uarfi  nel  fiume  Nilo  ( affermano  gli 
"Bela  Sf>.  le  quali  c loro  pili  che  veleno.  Mira  Scrittori)  vn  Pcfce chiamato Ippopota- 
nat  l.io  naturai  benignitar  priufquam  ferpenr  mo , le  cui  fquame  fono  cosi  dure , che 
C.14./P»  prodeat  ifiorei  fraxinur  i arcante  con - fi  rendono  impenetrabili  dalle  fpadc  » 

Maioll.  dita  folta  diminit . Nel  medefimo  gior-  J dall’haftc  » c dagli  fpiedi . Hanno,  però 
ae.ti.fr.  no , che  nacque  Nabuc  ìlqualc  doueua  trouato inuentione  gl’habitatori  di  quei 
9*9*  defolare  il  Sacro  Tempio  di  Dio  , nac-  paefi  di  batterle  co’martelli,  c con  quo- 
que parimente  Ciro  , che  riedificarlo  ili  (frumenti  fifpezzano,  cl'lppopota-  fetr. 
doueua  . NeIl*i(le(To  mefe  allo  fcriuer  l^no  s’arrende . ’jT anta  duritia  ejt  , vt  Berter . 
di  Canifio  , che  fu  formata  Eua,  doppo  I nullo  iaculo  penetreiur  , fed  necefle  eft 
. . molti  Iccoli  , Deut  Mariam  Virgin»  m \ *vt  malltis jerreis  perimatur  9quiavix% 
condidit)  quell* percu/fit  , qucftay aut  nunquam  moreretur . Per  rompere 
j nit . Onde  le  nacque  al  Mondo  Pelagio  > I le  dure  fquame  degl’Eretici  , non  era- 

che  con  le  tenebre  delle  fue  rrefie  doue  1 — ,:,,f 


ua  ottenebrarne  buona  parte  , Nacque 
ancora  Agoftino  , che  con  1 raggi  lumi- 
nofi  della  fua  dottrina  Je  doueua  abbat- 
tere » e dikguaic:C0aJr«  malum  bonum 
j5.  Frefp*  * ^an  Prr  fpero  1 ’afterifee  Eodem  ni • 
" ptirum  tempore  •>  quo  natus  eft  in  Urita- 
mia  P elagiur  hartfiarca%  ceu  caligo  qua - 
dam  in  ienebrodt  illitregionibus  exorta 
natur  eft  in  spòrica  Aureliut  Augufti- 
nur  velati  clarijfimur  Sol  modem  illam 
errorir  difeutitns • Et  Aurelio  Cafiìodo- 


no  valcuoii  l’hafle  , le  fpadc,  le  lance  di 
tanti  Dottori , che  fcriucuano , c predi- 
cauano  , ma  vi  bi fognò  il  Martello  d*- 
Agoftino  , Malleur  tiareiicorum  • Il 
Martello  c lo  ftru mento  col  quale  fi  for- 
mano tutte  l’armi  da  guerra  ; Se  por 
far  fronte  agl’Intèdeli  vollero  i Dotto- 
ri formare  le  fpade  delle  queftioni  , T- 
hafte  degl’articoli  , le  lance  degl’argo- 
menti , e gli  feudi  delle  rifpofte  , come 
iTomafi  Angelici,  i Bonaucnturi , gli 
ScoÙjgTEgidiL  gl’Argentini;  gl’Aritni- 

ncQ, 
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ncC  » A altri  fi  fono  fermi  i del  martello, 
7'ur.r*.  ò domina  d’Agoflino.  11  Lioncorno 
Ut.mtaÀ  ìpaendogomba  tcie  con  le  ti  ve  lu<L» 
ininnch  ..aguzza  ad  vna  pietra  l'hafta 
ch>.  pena  in  fonte,  hi  I Sacri  Teologi 
f'*‘  A'  ndi  difpuia  iiiuapr  fr  contro  inimici 
i*  p\t  «cita  Cactolic*  Fede  , hanno  aguzzato 
htm  fot  la  loro  I>o  trina  fonia  la  pietra  ItubilC.- 
406.  delia  i o.ogia  d'Agoflino  : Et  in  parti- 
colare leggete  l’opcrc  fpeculatiuc  dell  - 
Angelico  • non  mai  3 b iftanza  celebra- 
te, ouetrouitctc  , che  ogn 'articolo  e 
autenticato  con  il  Martello  della  dottri- 
na del  noli  io  Padre. 

Doppo  che  Cito  il  Re  di  Perfia  heb- 
be  fatto  riedificare  il  Sacro  Tempio  di 
Dio , ne  fece  gran  Afta , i Sacerdoti  col 
fonar  delle  tiombe . ì Lcuiti  co'cemba- 
li i & altri  cantando  le  factc  lodi , glori- 
Ifjrt  l.  ficauano  la  Mac  fi  à del  Creatore . /•*■»- 
i.r.],i.  daio  tempio  Uomini  fleterant  Sactrao 
io-  ter  in  ornala  fao  catti  labit  , a r ~aaitm 
in  cymbalir , V‘  Uvdarent  Deum.C  co - 
me?  Per  m*nus  DaaidlSc  fonauano  con 
le  proprie  mani , come , P* • mattar  Ua 
uUÌ  Se  Dauide  tanto  tempo  auanti  era 
partalo  all’altra  vita, come  dunque  puoi 
eflxte  che  , Cum  tabir  in  cymbalir laa 
dar  erti  Denm  per  mattar  Daaid  > Si, per- 
che le  compofitioni  i Salmi  , e gl’inni 
che  canea ua no , erano  Hat  i comporti , e 
ferirti  dalla  roano  del  Re  Dauid.Qut  flo 
encomio  fi  puoi  dare  alla  dottrina  della 
Scrittori  Sacri  Per  mattar  Augaflini  , 
Perche  quanto  hanno  feri tto, infognato, 
ò predicato  contro  gl’Eretici  » e ftata_i 
Thcologia  d’Agofttno . VermanutAu- 
gufi  inir . Se  hanno  dilputato , ho  leni- 
to libri  , Per  mattar  A aoujl imi.  Cele- 
brino pur  altri  il  martello  di  Vulcano 
perche  fabricaflc  le  fame  à Cupido  l'- 
armatura à Marte  ,8c  i fulmini  à Gioue, 
che  Sàia  Chicfa  honora  il  martello  del* 
2).  Kem.  ja  fu  a dottrina , di  cui  fi  fono  prcualfi  i 
in  exftf.  Teologi  formando  i fulmini  per  abbat- 
r/.afad  lcr>&  atterrare  gl  'Eretici,  AiaUear  Ha- 
loritn.  ttt'tc«rum.peT  mattar  Augulìini . E per 
**  s,*‘  nondilongarmt , dalla  metafora  del  So- 
■PrlV  le,  dirò  con  S.  Renugio  , doSom 
tl  compar  amar  Stellit , Augafìinut  Soli , 

”*”>  fiCut  SUlU  iUm‘n  * S°lt  '"C'P'U*t 

(tr  nò  fi omner  Dottore r fapienti*  lumtn  ree*- 
ui  108.  piani  ab  Aaeaflino . Hor  per  apprender 
fa.a.j.  dalla  fua  domina,  c p«  cflcrc  ìUununa- 
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to  da  quefto  Sole  venghino  gl’Eretìci 
non  pure  ma  venga  difcepolo  l’Vniuer- 
fo  . 

Malleut  Hereiicorum . Non  mi  po- 
trete negare  ò Profc  fiori  delle  Scritture 
Sacre  che  le  reuclationi  fatte  à Sari  Pro- 
feti coutcnghino  auucnimcnti  da  verifi- 
carli con  lunghezza  di  tempo  } Vna  io 
nc  irouo  di  Ezechiele  inucro  altretanto 
mificnofa , quanto  marauigliofa  • Vdi- 
tela  con  attcnttone  , Et  ecce  •vir  ctàur  Efcf f 
fpecùt  trai , quafifpecier  terir  ór  in  ma-  ^ 
na  eiar  funicular  linear  , Ór  calamai 
menCurer  . ór  menfur  e fi , Che  intender 
fi  dcuadcl  noftro  Patriarca  S.Agoftino. 
Efaminiamola  che  ne  troucrcmo  i ri- 
feontri . Et  ecce  Vit , Non  dice  , bt  ecce 
homo , perche  fi  come  l’huomo,  dicitar 
ab  battio.  Cosi  Vi*  denominata!  a z>ir- 
tau , Onde  Ruperto  Abbate  , Eiram  di- 
cent. veram  cum  interniate  t innir  ex-  Uup.Ab. 
primi t naiarrtm  bomtnir . Frà  tutri  gl  - *p.FrXc. 
huomini  qualificali  nella  Virtù  , e firn-  sund. 
do  Agortino  flato  il  maggiore  . merita-  wU^. 
mente  à lui  per  amonomafia  fi  dtuc  il 
titolo  di  Vie.  Segue  dipoi,  Caiurajpe - ai  net. 
dar  crai  quefi  pide  ferir.  Haueuavna  jee-ì-na. 
faccia  bronzina  giuflo  da  Affricano  ,5'*‘ 
qual’era  Agoftino , dicendo  per  ramo  il 
Profeta.  lt  ette  Vircuiut  erut  ipecier 
quafifpecier  arit , era  come  fe  figurata- 
mente hauefiè  Jcuo.  Ei  ecce  AaguHinur. 

Tcncua  nella  mano  vna  funicella  rap* 
prefentante  il  Sacro  Euangclo . Fami, 
calar  linear  in  mana  eiar . h nell  altra 
la  canna  della  fua  dottrina  , ^ t cala- 
mas  menfura.  Echefaceua  ? Menfar 
efl.  Che  cofa?  Il  bell  edificio  di  Santa 
Chicfa , la  quale  • Eli  congregano  fdt- 
iium  , Per  vedere  fc  nelle  pancti  vi  Iurte 
ftau  qualche  pietra  Jcandali  , ò faflb  t 

ereticale  , che  vfeendo  fuora  dafacri 
dommi  della  Cattolica  Fede  , gli  mi- 
nacciane ruine  , e crouando  chedifcot-  ^ 
dafic , e non  ftcfll-  giufto  , conforme  la 
mifura  dell'Euangclo  , e la  canna  della 
fua  dottrina , col  martello  della  Teoio- 
già  argomentando  » e difputando  > o lo 
reprimeua  aggiurtandolo  , ò lo  fpez- 
zaua  conuinceodolo  • Tanto  iucccliC-5 
alle  piftre  ruinofc  dc’Pclagiani  , Do- 
natirti , Manichei , Faufti  .Fortunati  , 

& alerà  : Onde  Santa  Chiefa  cortcfe- 
njetue  lo  riconofec  con  chumarlo  . 
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Firmamentum  Ecclefie  , fir  Malleur 
Hercticotum  . Quanto  fin’hora  ho  ac- 
cennato , c fpecuiatione  del  noftro  San- 
to Arciuifeouo  di  Valenza  Tomaio 
di  Villanoua  • Menfu r eftomner  edi- 
ini*  Pjr,et  • Egredienter  enim  lapidei , 
p ' i?  <ÙT  extrufor  , malico  cunabat  , facient 
°nc'  ‘ omnium  fidelità n concordare  funicu- 
lo  dodrine  catholice  ,&  Eh  angelica  . 
jiuguftinur  gladio  fpiritnr  , fiamma 
fidet  Hereticorum  monftra  de  medio 
tulit . Quii  ita  defendit  fidem  ut  Au- 
ouftinur  ì @}uir  tot  libror  compofuit  , 
centra  Hareticor  ut  Augulìinus  ? S)uir 
differendo  , predicando  , fcribendo  , 
conuidor  ab  Ecclefia  Hereticor  ex - 
pulit  ut  Augujlinur  ? O firmam  Ec- 
eie  fi  e columnam  ! O magnum  fidei 
propugnaculum  ! Meritò  igitur  ab  Ec- 
clefia, Malleur  Hereticorum  ed  nuncu- 
patur . 

Tutti  i Dottori  fono  detti  Luce , Vox 
tftis  lux  Mundi , c con  ragione  per- 
che illuminano  le  inenti  adombrate  con 
le  tenebre  dell’ignoranza  , & Agollino 
cflcndoSoIc  , dà  lume  à tutti  gl  altri  , 
onde  vicn  detto  , Lux  dodorum  . Ciò 
panni  che  Iddio  volelTc  insinuate  per 
mezzo  dell’Angelo  al  Profeta  Zacharia, 
allora  che  dandoli  vna  voce  > c dettan- 
dolo dal  fonilo , dificgli  , Quid  tu  ui- 
Zaeh.  e.  citT  - Oflcrua  molto  bene  . c vede  vn_» 
4.1.1,  Candeliere  d’oro  inallìccio  , Vidi , Cr 
ecce  candelabrum  aureum  totum  , &■  fe- 

£tem  lucerne eiur fuper  illud,t panico- 
irmcntc , Lampar  eiur  fuper  caput  ip- 
fiut . E poi  foggiongc  , che  le  lette  lu- 
cerne , Habent  feptem  in  fujòria  , cia- 
fchcduna  iifuo  , in  virtudel  quale  Ita 
uano  accefc  » c faccuano  lume . Alcuni 
Scrittori  Sacri  vogliono  che  in  quello 
Z>-  Vme.  Candeliere  ci  fi  rapprefenti  il  noltrogra 
Ver.  jet.  padre , He  in  particolare  San  Vincendo 
de  D.  P.  Fcrcrio.  L’oro  denota  la  di  lui  petfet- 
A"g.  rione  • il  lume  che  tiene  fopra  del  capo, 

èlafualàpicntia,  Lampar  eiur  , fedi  - 
celfapienfia  luper  caput  eiur , efpone  il 
Fererio.  Le  fectc  lucerne  fono  le  virtù 
oppoft.  à fette  peccati  mortali  > Septem 
Idem  ih.  *»«r*  e eiur  fide  tjiptm  yirtuter  quat 
hahui'  contea  Cep'em  p retta  mortalia  , 
Ouero  per  le  fette  lucerne , ò lampade  fi 
poflbnonu  n.ferc  min  1 Dottori  , cia- 
fcheduno  de  quali , tiabet  iufufotium  , 


cioè  riccuc  la  virtù  d’illuminare  con  la 
dottrina  del  candeliere  , che  è Agoftt- 
no , ò pure  dalla  lampada  del  capo , che  . 
e il  fuo  ingegno,  e quella  non  habet  in- 
fuforium  , perche  non  riceue  la  virtù 
d’illuminare  da  altro  Dottore , Dicen- 
doli di  lui,  che  , Quicquid  in  feientifr 
nullo  tradente  concipit . E San  Vincen- 
zo foggionge.  Cune  adbuc  efìet  puer  D ^ 
fuit  itafublilir , &•  ingegniofut  quod  ptt 
fé  fine  m egiftro  didicit  feptem  anet  libe • 
talee , Potendofeli  dire  ciò  che  del  So* 
le  altri  affermò,  Perfefulget  , ouero  , 

Non  mutuala  luce . Ma  fe  dal  Cielo  il 
Sole  illumina  tutti  gl’oggctti  terreni  « 
Agollino  Candeliere  del  Cielo  di  San- 
ta Chicfa  conia  lumiera  del  fuo  Intel- 
letto, Lampar  fuper  caput  eiur  , coni- 
partifee  il  lume  delta  dottrina  , allo 
Lampade  di  tutti  i Dottori  , c Teologi 
di  Santa  Chiefa  , con  la  quale  fe  li  ren- 
da facile  il  vincere  , e conuinccrc  colo- 
ro, che  contra  dicendo  combattono  la 
verità  della  fede  Euangclica.  AHj  Do-  idem  ih. 
doret  dicuntur  Lucerne . Nemo  accen- 
di! Lucernam  . Augufìinur  candela- 
brum  , quia  audeo  dicere  , quod  om- 
net  D odore r , qui  uenerunt polì  eum  fu- 
fìentantur  fuper  eiur  dodrinam  fan - 
dam  , puram  catholicam  , ariti  puri/ - 
fimi  fine  errore  falfarum  opinionum  . 
Zcnofbnte , & Arnobio  crederono , che 
da’monti  nafee fièro  le  Stelle , e però  ve- 
rità certifiìma  , che  da’inonti  de’libri 
d’Agofiino,  de’quali  fcrifiè  San  Profpc- 
ro.  Libri  eiut  innumer abile t funt,  fono  D « » 
venuti  tanti  Dottori , c verranno  , de  - j vft\ 
quali  fi  dice,  c potrà  dirli  che  , Pulce- 
bunt  auafi (Ielle  in  perpetuar  eternità - f,lMtiua. 
ter  . Effettuandoli  la  fenrenza  del  Filo 
fofo  , che  Sol  &•  homogeneeant  homi- 
nem , l’vno  quanto  all’eficr  naturale , e Ariti. 
l’altro  cioè  il  Sole  Agollino  quanto  all'- 
eflèr  dottrinale  , Acciò  poi  i fuoi  parti 
qualificati  dal  lume  della  vera  Teologia» 
potcflcro  francamente  cimentarfi  co- 
nemici  di  Santa  Chicfa , e riportarne  la 
vittoria . 

Io  non  voglio  tralafciarc  ciò  che_j 
del  fuo  Cuore  miracolofo  racconta- 
no li  Scrittori.  Siguberto  Vcfcouod» 

Leone  in  Francia  , per  efler  grande- 
mente denoto  del  nollro  Santo  , fup- 
plicòla  Diurna  Macftà  » ebe  vo lefifej 

con» 
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concedergli  vna  reliquia  del  gran  Pa- 
triarca : E mentre  ftaua  in  oratione  gli 
comparuc  dauanti  vn’Angclo,chc  fen- 
dendo dal  Cielo  , portaua  nelle  mani 
Ittr.  de  vn  reliquiario  d’oro  , e di  chriftallo  > 
VAider.  dentro  di  cm  f,  comcneua  il  Cuore  del 
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padre  Sant’Agoftino  : II  quale  cosi  prc- 
le  adire  al  Santo  Vcfcouo;  Io  foni’An- 
“te.i'  gelo  Cùftode  d'Agoflioo  , quando  egli 
mori  > m’ordinò  il  Signore  doIl’Vniuer- 


hì 

I 

*3 


fo  y che  io  gli  leuaffi  dal  petto  il  Cuore  * 
e lo  conferuaflì  inalterabile  > perche  co- 
me quello  che  tanto  l’amò  non  hà  vo- 
luto permcttcrui  alcuna  putrcfacuoqc  : 
come  anco  haucndoprcueduto  le  tuo 
oracioni  , hà  voluto  fartene  vn  fegna- 
latodonatiuo  , & io  qui  à nomefuo  cc 
lo  contegno . Surge  , & accipe  . Oh 
che  allegrezza  di  quel  Santo  Pallore  d’- 
elTèr  fatto  degno  d’vna  reliquia  cotan- 
toinfignc!  Conuocòil  Clero  , e can- 
Himn-  tandoilT"  e Deum  l^udamur  , procef- 
D.Amb.  rionalmente  nella  fua  Catcdralclo  coir 
& Aug.  locò  : E quando  gionfero  à cantaro  , 
Santiui  y Santini  ySantìut  , fi  moue- 
uaintal  maniera  > che  falcando  pareua 
come  fe  falle  fiato  viuo , briIIafIc,gioif- 
fe  > e folleggia ITe  . Macofa  di  maraui- 
glia  maggiore  , farete  per  afcoltare.  Gl*- 
Eretici  non  hanno  ardimento  d’intro- 
rnettcrfiin quella  Chiefa  > e fc  col  te- 
merario piè  fanno  forza  d’entrarui,  fen- 
dono con  gran  violenza  efierne  retro- 
fpintij  E fc  con  temeraria  perfidia  pre- 
tendono di  fuperar  il  contrailo  , rclla- 
jììtron.  no  abbattuti  > c cadono  in  terra  morti  . 
Ttimnn.  Ùunquam  Ecclejia  in  qua  crai  Cor 
im  i.  Sancii  Patrit  Augujìini  , bar  etili  ho- 
Cren,  c.  minis  inorefium  paffdefl  : qui  autem  in 
55*  vefìibuioncn  caderet  , intuì  occumbe - 
ret . Siche  il  Cuore  d’Agollino  è lo  feu- 
do , c la  fortezza  , che  guarda  , & affi- 
curala  Santa  Chiefa  dagl’Erctici  ini- 
mieijnon  meno  che  il  fimolacro  di  Pai-, 
lade  in  difender  la  Città  di  Troia  ; Lo 
feudo  che  cadde  dal  Cielo  nel  Senato  di 
Roma  al  tempo  di  Numa  Pompilio  , c 
quello  del  Soldato  Mirtillo  , da  cui  fu 
protetto  da’fuoi mimici  in  guerra  , e da 
naufragi  in  mare  *v  Cum  premererque 
fqlo  ycum  premererque  falò . Attefoche 
del  Cuore  d’Agoftino  fu  detto  , Cor 
’Audr,  Ritti  Pairif  Augu fiini  efì  eximium  thè 
'Atei*,  faurum  Santiijjìma  T finitati r , cleno 


dito. n pretiofum  , & Ecclefia  fonali - 
tium . 

E tanto  proprio  d’Agollino  il  dilli- 
pare i nemici  dellaFede  Cattolica  , che 
per  diuino  volere  , la  fua  Religione , vi- 
uerà  non  meno  del  mondo  , acciò  nc- 
gl’v Itimi  giorni  habbta  da  combattere 
coll’empio  Antechrifto  , c co’fuoi  fc-» 
guaci>  e feudo  forte  per  rintuzzare  aj 
tutti  l’orgoglio  , c difendendo  la  Fede 
Cattolica  abbattere  le  di  loro  perfidie , e 
falfità  . Verità  preueduta  coll’occhio 
della  profezia  dall’Abbate  Giouacchi- 
no  y Surget  Or  do  qui  vide  tur  non  ut , & learhin. 
non  e/i . Indilli  nigrii  vefiibut , defuper  dbb.  in 
accinéii.  Zona  pellicea  , Hicrefcent  , Sfocai. 
& fama  eorum  diuulgabitur , c b*  pradi • 
cabunifidem  , quam  defendent  vfque  l?  'c,j' 
ad  confmationcm [acuii  in  fpiritu  , & / * 

virtute  Elia . E di  qual’ordine  faranno  Jf**' 
quelli  zelanti  Religiofi  ? Non  lo  tenti-  d »* 
Ite  ? Indutii  nigrii  vtjìibut , defuper  ac - jjtrrCm 
cintli  Zona pellkea.  Più  cfprelfamcn- 
tc  t Hicerit  ordo  Eremitarum  , ordine 
Eremitano  > imitantium  vitam  Ange • 
lorum  quorum  vita  erit  quafi  ignii  ar - 
dentinamore  , cb*  zelo  Dei  ad  combu- 
randum  fptnai , & tribulor  , hoc  eji  ad 
con 


nfumandum  perniciofam  vitam  pra • 
uorum , Ecco  il  primo  effetto  del  SoIe_5 
difcacciarc  co’raggi  della  fua  dottrina 
k tenebre  degl’Erecici  » e gl’horrori  del- 
le herefie . 

Del  Sole  fu  portata  lTmprelà  che  per- 
cotendo  con  i fuoi  fplcndori  vn  enri- 
ll3llo , rellaua illuminato  » c con  il  rc« 
fieflòriuerberandanell’cfca  >l’abbruc- 


ciaua , Vràut fplendor  > incendium  alte»  _ Stipi* 
riui  y oueco  y Mortificai , & viuificat  . * 


Oltre  al l’hauer  mortificati  gl’Eretici  » 
illuminò  i e rauuiuò  i luoghi  più  recon- 
diti >&ofcuri  della  Scrittura  Sacra  col 
lume  del  fuo  fapcre.  Habbiamo  nclT- 
Efodo  , che  la  Manna  auanci  forgeflè 
il  Sole  non  era  commellibilc  , ne  prò- 
pomonata  al  guflo  dcgl’I fradici , mu 
lauandofi  , con  i tuoi  raggi  la  rendeua 
in  mòdo , che  ciafcheduno  la  potcua_* 


VA 


guftare . Sumque  in  calui/Set  Sol  Hqao»  ExU.Ù  j 


fiebat . Manna  mi  fembra  la  Scrittura  l6>^* 
Sacra,  perchehà tutti  i gufti defidera-  ib‘  ÌU 
bili  ,.c  ciafcheduno  vi  troua  cibo  fecon- 
do il  gullo  della  fua  ine jinat ione  , e fi 
puoi  du;c,  che  Sit  omnibus  omnia.Qu£'? 
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lia  auantichenafceliè  il  miflico  Solo  I Et  cum  aperuijfet  erf.Qucft’ Agno  dun- 
Agoftino>  era  dura  cioè  difficile  all’in-  que  è che  apre  il  Libro.  O bene  i $c- 
telligcnza  , pcròdiccuano  , Vurur  e fi  niorifono  i Teologi  di  Sanca  Chiefa  . 
Aie  fermo  6r  qui?  pote/l  cum  audire  . Nel  mezzo  de’quali  (là  vn’ Agno  , Che 
Cioè  giufta  rcipoficionc  di  Chrifofto- 
mo  » ldefì  difficile fufceptibilir  , fttPer- 
excedenr  torum  imbecillitale  m.ÌÀo.  dop- 
pòchc  il  noftro  Sole  co’raggi  del  fuo 
ingegno , e fapcre  gl’hà  dato  lume , e la 
vera  intelligenza , fi  rende  à tutti  gufte 
uole  > chiare  , & intelligibile . Oh  co- 
me ben  l’auuerti  il  Santo  Arciucfcouo 
di  Va  lenza . Fides-  enim  erat  quodem 
modo  adumbrata  non  folum  erroribur 
hareiicorum  , fed  etiam  •utrbis  & elo- 
quenti a Caiholicorum  > qui  bus  magie 
cura  fuit  cultè , & ornati , quam  difìin - 
ftè  loqui  . sic  proinde  quid  in  qualtbet 
fidei  materiajeniiendum  efìet  nontam 
erat  in  aperto  . Sed  slugufìinur  primar 
capii  catholicas  'veri talee  enucleare  , 

&■  adfcolafìicamformam  redigere  fo- 
cene (juidinquolibet  fidei  myfterio  fé n* 
iiendum , quid  ab  obietta  refpondendum 
efièt . 

Vedde  San  Giouanni  Euangelifla.» 

Iddio  fedente  nel  trono  della  fua  glo- 
riofa  Madia  , c tene ua  nella  delira  vn_- 
Libro  fcritto  tanto  di  dentro  , quanto 
difuora.  bt  vidi  in  dexterajedeniie 
in  throno  librar um fcripium  intur  & fo • 
rie , fìpnatum  fioillitjeptem  , per  que- 
llo libro  gli  Éfpofitori  fiacri  intendono 
la  Scrittura.  Et  in  particolare  Tomafo 
di  Villanoua . Li  ber  ifie  e fi  Script  ura 
Sacra  Jcrip.ut  intur  propter  myfiicor 
ftnfur*  forti  propter  littcralim.  Segna- 
to con  fitte  figilli , che  fono  i fette  con- 
tenuti della  Scrittura  , Sententìarum 
profnnditas  , Senfum  multipli citar,  Fi- 
gurarum  varietar  , Rerum  incompr *- 
henfibìlitar  , Myfìeriorum  obfcuritar  , 

T ropologiarum  fuauitar  , In  falli  bilie 
veri/ar . Et  a chi  dara  l’animo  d'aprir 
quello  libro  dichiarandolo  , facilitan- 
dolo 1 c dando  le  vere  cfpofitioni . ttìjiir 
e fi  dignur  aperire  librum  ,&Joluere  fé- 
ptemjftgnacula  eiur  , Eccoui  la  rifpo- 
fta  . Nerno  inuentur  e fi  neque  in  Calo  , 
ncque  interra . Et  è poffibile  che  non 
fi  troui  pur  vno  . Vdite  Giouanni  . 
bt  vidi  in  medio  Seni  or  um  sìgnum 
si  ante  m , e che  fece , jfccepit  de  dexte- 
r a fedentir  in  throno  librum  , e l’apri  , 


_ _ 1 

Agno  è quello  : Ponctcuiiòpra  vna  li- 
nea j che  in  vece  d'Agnocfpri mera  A- 
gollino . Et  hà  aperto  il  Libro , J’hà  il-  . - v 
lullrato  con  il  lume  della  fua  dottrina  , 

& arricchitto  di  tante  gemme  , c gioie 
quanti  fono i caratteri , che  v’hà  inferi- 
to . E chi  sà  che  quello  non  volelic  ac- 
ci nnatc  il  Padre  Sant'Anfelmo  , quan- 
do dille  , Hic  efl  siuguftinur  , quem 
borni n ur  Ctelitur  erudiuit , &■  in  foto  or-  D.  Anf. 
bt  terrarum  legir  Dottorcm  * legiferum  af.Amb. 
prènci pemfecitì&  dedii  ei  ciane r oltten - Carnee* 
di  librum  atque  aperiendi . Oh  quanto  *n  conc. 
baie  fi  puoJe  applicare  al  gran  Padre  S.  ^.P.Au. 
Agoltino  qucJl’ingcgnofo  Epitaffio 
Qui  duo , qui Jepiem , qui  totum  feibile , * 'er,<*bf- 
jciuit , Qui  duo  , che  fono  il  vecchio  , 
c’I  ntlouo  Tellamento.  Septem  , laj 
fette  arti  liberali  , Qui  totum  feibile  fei* 
uit  i perche  non  vi  fiì  profeffionc  , ò 
Scienza  , che  non  fapclfé  , che  non  in« 
fegnafle  , che  non  nc  fu  fife  Maellro  ,c 
non  delie  facilità  > e chiarezza . E quel- 
la Dottrina  che  non  è illullrata  da'rag- 
gi  della  fua  Teologia  puoi  dire  come 
quell’orologio  à Sole  » Ni  afpicit , non 
aj pici  or . 

E cofa  incredibile  quanto  egli  hab- 
bia  fcritto  > ò à fauore  dc’CattoUci , 
ò per  difefa  della  fede  « ò per  efporre 
la  Scrittura  » ò per  infegnare  le  feien-  a 
zc  , ò per  abbattere  gl’infedeli  , ò per 
confondere  gl’Erctici  : Siche  tra  fico- 
lato  il  Santo  Vefcouo  di  Valenza  di- 
ccua  : bft  mirum  de  hoc  Vontifice 


ttabat  ? Quando  meditata  , dittata-  p.  Aug . 
que  populo  pub  lice  propone  bat  i Qt/an ■ s . Profp. 
aditeti  ab  ai , quando  dormiebai , quan * de  •otta 
do  comedebat  , quando  populvm  fuper  contipl. 
negotia  iudicabat  , quando  officia  par - r.j.r.jr* 
ticularia  exercebat  r E poi  conclude  > 
che  fi  vn'huomo  naficlVe  hoggi  , c 
cominciafic  à leggere  fenza  intcrnaif- 
fionc  l’operc  fuc  non  finirebbe  di  leg- 
gerle , quantunque  Jonga  vita  viuef- 
fc  . Vix  diuturna  vniur  hominir  vit * 

( mirum  tatti  tn  qui  de  m eft  ) fffiù* 


'jis  1 


□igltized  by  Google 


DEL  GLORIOSO  PATRIARCA 

non  tacuero  liberando  animam  rrnam 


grande 

che  io  come  Pallore  vi  porto,  che  fc  Id- 
dio per  la  fua  gratia  volcttè  faluare  l’- 
anima mia  , cnonlavoftra  » io  gliri- 
fponderei,  ò tutte , ò nittiina  . Efc  non 
volete  dare  il  Paradifo  alle  mie  pecco- 
rcllc , fc  hauetc  intentione  di  darlo  à me 
folo,  vencringratio.  Nolo  effe  faluus 
fine  vobir . Io  credo  che  Agodino  Ha 
impazzito  d’amore  : Certo,  che  gl’cc- 
ccttì  della  carità  l’hanno  fatto  dare  in_a 
delirio.  Non  Capete ò Agodino  , Voi 
D.Th.tn  chc  fctc  Padre  della  Teologia , che,  Non 
qu*d  li.  debei  homo  praUrmiitere  proprietà  fa • 
T7‘*11  l ut  e m prò  aliena,  Ouero  , Nemo  tene- 
tur  , ne  c debet  prò  fai  ut  e fpirituali  totiut 
1 ‘"li  mundi , velie  carere gratta,  <?*r  amici. i a 
•*  p9i  t £ voj  ditc  f c vj  proteftarc . Nolo 
**  effe  fai u ut  fine  vobir . 

Sofpendcte  ò Signori  il  penficro  del 
parlare  del  noftro  Padre , & applicatelo 
ad  vn’auucnimento  dcll’ApoftoIo  San 
Pietro  . Mentre  flaua  nel  Monte  Ta- 
bor  quafi  in  vn  Paradifo  di  gloria  Rati- 
ficata dalli  fplendori  della  diuinicà»  che 
nel  volto  del  Saluatorc  campeggiaua- 
no,erifplcndeuano  , difiègli  , Domi - 
4f,l7‘  nebonumeftnorbiceffe.  Si  vir  faci  a ~ 
)nu s hic  tria  tabernacula  . Signore  , 
quali  volclTe  dire  , diamocene  Tempre 
in  quedo  Moncc  à goder  queda  glo- 
ria • San  Marco  otterua  il  parlar  di 
San  Pietro  , e non  odante  , che  futtè 
Tuo  Macdro  , lo  taccia  da  poco  prati- 
u co  dicendo , Non  enim  feiebat  quid  di- 
F***  ’ ceret.  E San  Luca  è dell’! dedò  parere  , 

£>.  Lue.  N£fc,ent  fuiddiceret.  Come.  Nooj 
r.9.»  34  defideraua  abbandonare  il.  Mondo  ? 
Starfene  col  fuo  Signore . Godere  be- 
ni fpirituali . L’Abulcnfe  rifponde , che 
San  Pietro  ritrouandofi  tra  le  gioie  del- 
la gloria  , penfaua  folo  à fc  medefimo, 
non  curandoli  punto  degl  'altri  coni- 
• pagni , Se  Apodoli.,.chc  non.v’crano  .. 
Krrauit  Petrus  quia,  ab  bac  focietate 
jibul.  tn  ftU^itatis excludtbat  reliquos  difeipu ■ 
Mas. ibi.  i0f  # nam  fi  ;n  j\dQntt  HI)  femper  ma- 
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neret  , ipfi  roti  fruerentur  gl  or 'ut  eia - 
rUatirCbrifli  , dr  cateti  Apofioli  ni- 
bil  vidcrtnt  , dr  hoc  erat  contea  chari- 
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tatem  . L’idedò  ancora  è conferma»-  » 
to  dal  Padre  San  Pafchafio  , il  qualo 
così  parla  con  Pietro  i.&onum  gft  nos 
hic  efie  . Ita  ne  bonutn  e xi (limar  in  ' *^C 
gaudium  Domini  tui  in.gr e di  , fratti, 
bus  , cb  fubdilis  ferir  re  lift  ir  . Nec 
enim  ali  quid  cogitare  de  hit  •ut  detur 
Petrus  in  quibur  ebaritar  quàm  maxi - 
mè  comendabatur . Pur  che  Pietro  go- 
dette , fi  curaua  poco  fe  glabri  ftcntaf- 
fcro  . Pur  ch’egli  futtc  inclufo  nella 
gloria , non  lì  pigliaua  penficro  alcuno 
che  gl’altri  difccpoli  ne  futtcro  cfclu* 
fi  . £ però  ■ Nefciebat  quid  die  erti  • 

Non  pareua  che  Pietro,  haucttè  carità 
del  prottimo ..  Ben  dunque  gli  dà  , Ne- 
feiens  quid  dicerei  Hora  fi  puoi  co- 
nofeere  quanto  feruente  campeggiatte 
d’Agodino  la  carità  verfo  del  profil- 
ino , e del  fuo  gregge  ♦ quando  come 
Padoreglidiceua  , Nolo  effe  Jaluur  fi- 
ne vobir . Non  come  Pietro  , che  vo- 
lcua  folo  goder  nel  monte  fenza  degi- 
altri  , perche  Agodino  vuole  goder 
con  tutti  in  Paradifo  , e defidera  che 
tutti  feco  fiano  à parte  della  gloria  . 
Altrimenti  , Nolo  efie  faluus  fine  vo- 
bir . Egli  non  fd  diifimilc  da  Leone 
IX.  il  quale  infieme  con  alcuni  dcTuoi  - 
carcerato  da’Normanni  , ricusò  la  li- 
bertà ccrtcfcmente  cttìbitali  , mentre 
agl’altri  Cuoi  era  negata  . Concefiere  Lee.  o» 
gratis  abire  Leone  r vero  fine  pre - ftien.l.». 

do  congruo  non  laxatis , Sed  ille  fuo  de  C.SS.fel. 
grege  folliciius  , noluit  exire . Dimo- 
ttrò  grand’affetto  inucro  ; ma  final* 
mente  fi  priuauad’vna  libertà  tempo- 
rale , c corporale . Ma  Agodino  fi  con- 
tcntaua  renar  priuo  della  vita  fpiricua- 
le  , & eterna  , e della  gloria  del  Para- 
difo • Non  efie  faluur  fine  vobis . Oh 
eccedi  d’amore  1.  Oh  Carità  non  pii! 
vdira  • 

San  Pietro  Chrifologo  parlandodV 
Abramo  quando  faccua  atto  di  carità 
tenendo  nel  fenò  il  Lazaro  Mendico  di- 
cc , Parumfe  beatum  crediditfi  in  ipfa  f ' 
aterna  gloria  ab  hofpitalitatis  ceffate t ' 
officio  , eb*  bonis  fruereiur  diutnis  . 

Quafi  dieefie  Signore  , il  gufto  mio 
farebbe  di  viuere  in  quedo  mondo  > fo- 
lo per  impiegarmi  negl’offitij  della  ho* 

fpualità  j come  hò  facto  fin’hora-  Ma 

fe 
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*fe  poi  comandare  i!  mio  pafiàggio  all’al- 
tra vira  , e venga  à go  lerui  à fuotempo 
nel  Paradifo  , mi  dichiaro  , che  non  mi 
parrà  d’efler  beato  , fe  non  m’cflcrcico 
negletti  della  carica  verfo  del  profilino 
con  efier  Padre  dc'bifognofi  , Parum  fe 
fe  beatum  cttdidii , óre.  Qui  crouoduc 
difficoltà  . La  prima  , fe  in  Paradifo 
non  fono  bifognofi  , non  vi  regnano 
miferic . Non  exurient  ncque  fili  e ni  am  • 
pliut , ncque  dolor  erti  vltra  , ma  ogni 
force  di  felicità  , con  chi  vuole  e fife  rei- 
tare  la  fua  mifericordia  ? Mi  rifponde- 
rccc , che  parlaua  del  Limbo  ; Nò  , per- 
che non  v’è  beatitudine , e non  direbbe 
Chrifologo.  Parum  fe  beatum  credi* 
dii,  La  feconda  è come  dice  > Parum 
fe  beatum  credidii  ? 1 Beati  vedendo  Id- 
dio non  poffono  non  e0èr  fommamen- 
te  Beati  , perche  effendo  Iddio  vn’epi- 
logod’ognibene  , & oggetto  della  vo- 
lontà , ncccfTariamente  bifogna  chei 
Beati  l’animo  con  ogni  maggior  cona- 
to , dalchenerifulcaformalmentc  vna 
beatitudine  perfetta  , in  quella  guifa_j 
che  effendo  di fpofta  la  potenza  vifiua , 
c l’oggetto  illuminato  , e vifìbilc  non_s 
puole  non  vederlo . Con  qual  ragione 
tiunquepuol  dir  Chrifologo  , Parum 
ere  didit  effe  beatum  ì Dirò;  Era  tanto 
grande  il  Jdìdcrio  di  fare  officij  di  ca- 
rità à bifognofi  , che  quando  in  Ciclo 
nefufiTe  flato  priuo  , non  gli  farebbe 
parfo  d’cfièr  totalmente  beato . Parum 
&c.  Et  ofisr  uace  che  non  ricufa  la  bea- 
titudine quando  fi  fufiè  veduto  priuo 
d’efiTcrcitare  gioiti  della  carità  , ma 
folo  gli  farebbe  parli  di  non  efièr  pcr- 
fcctamencc  beato  - Ma  Agoftino  li 
fottoferiueua.  à rimaner  efclufifo  afiò- 
lutamcnte  del  Paradifo  , c priuo  di 
tutta  la  beatitudine  per  la  carità  verfo 
del  profilino  , c fe  ne  protcflaua  con__s 
quella  cffibitionc , Nolo  efie  faluus  fine 
•vobir . 

Tralafcio , che  hauefiè  fatto  delle  fue 
ftanze  vn’ofpidilc  de’poueri  quanto  vo- 
lentieri l’accogliefiè , gli  fomminiftraf- 
fc  il  vitto,  gli  prouedeffe  di  vellico  , e 
«irto  inferuorato  nella  carità  gli  lauaf- 
fe  i piedi , fi  che  meritò  d’efier  fauorito 
di  lauar  quelli  del  Figlio  di  Dio  Incar- 
nato , che  in  foi ma  di  Pellegrino  wen- 
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I dicantc  glt  comparue . Il  quale  in  ve- 
dere quel  Santo  Padre  con  tanto  affetto 
à fu  oi  piedi  proftrato  , lo  celebrò  di-  ; * 
ccndo  • Magne  Pater  Augufline  badie 
meruifii  'iti dere  Filium  Dei  in  carne  • 

Magne  Pater , Et  in  che  era  grande  , 

In  tutte  le  Virtù  , ma  in  particolari 
nella  carità  verfo  del  profilino  . Oh 
Agollmo!  oh  Sole  ! Hincfplendor  , 
ardor  . 

Vp>ne  Cardinale  Q vna  pondera- 
tone fopra  i capelli  di  Maddalena , con 
i quali  afeiugò  i piedi  del  Redentori 
doppo  d’hauerli  con  le  lagrime  lauari» 

Maria  Maddalena  rigauit  lacrymir  pe- 
det  Domini  , ideft  compafia  e fi  paupe - _ 
ribus , dr  capì  Ili:  fuir  terfii  , hoc  e fi  re-  C*r4’ 
frigerium  aitulit  eir  de  fui  fuperfiuir  • 

Si , perche  i capelli  fono  fuperfluicà  del 
corpo  : Volendo  inferire,  ch'ella  fouuc- 
niua  per  carità  à bifogni  de’poueri  con 
quelle  foflanzc  , che  gl’erano  fuper- 
nuè  . Ma  Agoftino  per  cccefiò  della 
fui  carità  , non  con  i capelli , cioè  non 
con  qucllo,chc  gl’cra  d’auanzo,ò  fupcr- 
fluo  fouucniua  alla  mendicità  del  prof- 
fimo  , ma  con  quello , che  era  di  neccf- 
ficà  al  proprio foftentamento  , e douu- 
coalla  lui  menfa  Epifcopale  , priuan- 
doli  delle  rendite  Eeclcfiaftichc  per 
fouuenirc  i mcndici  di  Chriflo  : Chi 
però  diuenne  cotanto  poucro  , chi 
non  gli  rcftò  altro  fuorché  vn  defidcrio 
di  donare  per  amore  di  Dio , e fi  riduf* 
fe  à termine  , che  fpczzaua  i vali  facri 
dargcnto,cd'oro  , e daua  quei  fram- 
menti àpoueri  per  rimediare  alle  loro 
calamità  • Tanta  beni  unitale  fiat  in  Te  fio 

panperer , x»/  cum  non  efiet  alia  facilitar  s.p./i*. 
facra  ’v.ifa  franger  et  ad  eorttm  inopiam  i. 
fubilcntandam  . Ad  immitationc  del 
Sole , che  come  caritatiuo  alle  ueccftìtà 
della  terra  comparte  i fuoi  luminofi  tc- 
fori . 

E fetale  fu  la  carità  , che  impiegò- 
verfo  del  proffìmo  , quanto  maggiore 
crederemo  che  fuflc  verfo  di  Dio?  Tra- 
lafcio  che  haucua  il  cuore  ferito  da  vno 
ftrale  amorofo  , Vulncrauerat  chaxi - 
tar  Cbrifti  cor  eias  , Cr  gefiabat  ver • 
ba  cittr  in  vifceribtn  , auafi  fagitas 
acutar . Et  allo  fcriuerc  del  Beato  Gior-  . 
dano  diSafiònia  - S^otier  Sanila  T ri- 
> aitar 
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nitat  ,coram  eo  nominabaiut  , itti  li- 
li.  Ima.  ber  cor  am  to  de  T finitale  expandeba- 
dtSaxe.  xur , quafi uìtaliter  exultabat  , cuiur 
B'4  J'J ' limile  de  nullo  alio  Sanffo  dicitut  ; E 
lOggiongc  di  piu  , Singulti  annit  in 
6 fedo  Santtiflim a T rinitaiit  cum  mif- 
fa  canta',  ur  , órCorfuper  altare  porti- 
tur  ntox  Omni  bui  intuentibur  fe  cor 
monete  incipit  quafipifcir  in  aqua  . 
Ma  fc  non  hà  vita  come  puoi  cfferc,  che 
operi  operationi  vitali  ? Marcantonio 
trouandofi  moribondo  , immobile  » 
perduti  i (enfi , abbandonato  dalli  Tri- 
titi vitali  , fparfe  le  membra  co’  pallo- 
ri di  morte,  quafi  lenza  rcfpiro.  La_» 
vita  che  ftaua  dipartenza  da  lui,  non 
gl’haucua  lafciato  fuor  che  l’ vdito , e 
quello  anco  era  piu  morto  che  v\uo  . 
Con  tutto  ciò  (emendo  all'  inmroui- 
fiat,  in  nominare  1’  amntq  nome  dclla_» 
hi.  Ànt.  Tua  Cleopatra  , quafi  ritornando  in_s 
fo.694.  ’ vita  gli  cominciarono  à battere  i poi- 
fi  , à palpitare  il  cuore,  a cittillar  le 
membra  , pareua  che  brillando  folle 
ritornato  da  morte  a vita  , dalche  ar- 
omcntaro  i circoftanti  l’ amor  gran* 
e che  a Cleopatra  portaua  . Se  que- 
lli, ò fiimli  effetti  fi  rapprefentauano 
nel  cuore  d’ Agofiino  , polTono  vale- 
re à noi  per  contrafcgni  della  charità 
del  medefimo  verfo  il  fuo  Dio  Trino 
' & Vno  - 

Sòche  Giacobbe  per  l’amore  verfo 
Rachele  fece  vna  proua  difficile , d’al- 
zar la  pietra  di  quel  pozzo  , che  per 
muoucrla  fi  richicdeuano  vnite  inficine 
le  forze  di  tutti  i pallori  circonuicini  : 
Hoc  fuit  propttt  amorem  Rachelit  con 
jtin&  fibrina  Jua , cui  compiacere  uolebat  , 
dice  L’Abulcnfe . L’iftcffo  operò  Da- 
uidper  amordiMichol  in  cimentafial 
combattere  col  Gigante  Golia  . Pu- 
gnanti Dauid  non  cupiditate  honoris  , 
Idem.  Jed  amorir  , ut  eam  quam  amauerat 
in  uxorem  Regir  filiam  obiineret  . 
Quelli  s’cfpofero  per  amore  ad  altre 
imprefe  difficili,  ma  il  gran  Mose  ten- 
tò proue  imponìbili  per  l’ amore , che 
al  fuo  popolo  portaua  • Quando  Iddio 
volendolo  caftigare  per  1'  idolatria.* 
Ext.  31.  coinmeffa , gli  dille . Aut  dimitte  illir 
num  i 1.  hanc  noxam  , autdele  me  de  libro  in 
Nttm  35  quofctìpfiRì.  Haueua  dell’ imponibile 
17.  clic  fuffe  (cancellato  dal  Libro  della  fi- 
Samum  del  Paolttfi,  


ta,  perche  v’era  Icritto  , Simpliri/er 
ór  abj olmi , ór  nonfecundum  quid,  uel 
ex  grafia  quam  habebat  bic  ór  nane  , 
fed  expradrfiinatione . L’amore  tanto 
richiede,  Amor  non recipit  de  impoffibi- 
litate  folatium , Ma  la  charità  d’Agoftì- 
no  verfo  Iddio  trionfa  di  tutti  quefti.il- 
che  chiaramente  fi  inoltra  con  la  dottri- 
na di  S.  Tomafo  - Cerca  quello  gratin  -. 
Dottore  fc  quando  dific  I.ucifero , Su-  •* 
per  folium  Dei exaltabofolium  meum  , 
ór fimilis  ero  Altijfimo , propriamente 
defideraffe  d’eficre  Iddio  ; E rifponde , - r, 
che  reffer  limile  a Dio,  fi  puoi  confide-  « j , 6 * 
rare  in  due  maniere.  Vel  quantum  ad  fi-  fùr.{.ftl\ 
militudinem  ,uel quantum  ad aquìpa.  63 9.  ór 
rantiam  in  enlitate , defiderò  d’efière  640.  e il. 
Dio  nel  primo  modo, non  nel  fecondo,  i.iu  ter. 
perche  farebbe  (lato  imponibile. Et  can- 
tra naturale  defiderium , Ufi  enim  uni- 
cuique  naturale  defiderium  adconfer- 
uandum  fuum  efie  , quod  non  conjerua « 
retur  fi  tranfmutaretur  in  alter  am  natu- 
ram. Siche  fi  reputa  imponibile  che  vna 
entità  inferìorir gradar,  ór  ordinir ,pofi 
(il  appetire  fuperiorir  natura  gradum  , 
come  ne  feguirebbe  fe  l’huomo  defide- 
rafic  per  apuiparantiam  elitre  Angelo  , 
e l'Angelo  diuenitc  Iddio.  Hora gittara 
per  fondamento  quefla  dottrina,  edifi- 
chiamoui  (opra  la  fabbrica  della  charL 
tà  d’Agoftmo . Mentre  egli  ftaua  ritira- 
to nel  fuo  Oratorio  genufiefso  alla  pre- 
fcnza  dal  Croctfifso,  (enti  la  voce  diui- 
na  che  gli  difse  , Augufline  amar  me  t 
Rifpofc  con  S.  Pietro , T u Jcir  Domine 
quia  amo  te  , Replicagli  il  Signore , Si 
amar  me,  quid  facerer  prò  me  t Nota- 
te la  rifpofta  oh  Signori , Se  10  tulli  Id- 
dio, e voi  Agoftino,  vorrei  dare  a voi 
i’efscr  di  Dio,  c farche  voi  fufsc  Iddio, 
e io  vorrei  diuenire  Agoftino  . Si  ego  itaceli, 
fortm  Deut,  ór  tu  Augufìinur  , om nino  fiiqj. 
uellem  ego  fieri  Augufiinur , ut  tu  fie- 
rtrUeur . Guardate  o Signori  ciò  che 
voleua  fare  per  argomento  del  bene  , 
che  gli  voleua . L‘  cfscre  Iddio  c ha- 
uere  vna  entità  immenfa  , illimitata, 

& infinita  . L’  efsere  Agoftino  è ha- 
uere  vna  entità  finita  , e terminata  » D.  The. 
Nulla  rer  ( dice  l’Angelico)  qua  e fi  in  viti  fuf. 
inferiori  gradu  natura  poteft  appetire 
fuperiorir  natura  gradum  . Ma  !a_» 

Charità  d’ Agoftino  era  cosi  grande 
Dà  che 
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che  fi  effebiua  di  far  per  il  fuo  Dio  co- 
fe  imponìbili , Cioè  le  tulle  fiato  orai- 
ni r/upertor  ir  à intim  i,  iciefi  increa.i  , 
, r/»#»m,haui'-bbe  voliuto/»»'  non  effe, 

e dandolo  a D io  fe  ld<*io  tulle  fiato 
Agoftino, prender  per  fe  renata  oeainis 
inferiori!,  & inpnit i , d’Agoftino , c di 
Creator*:  diuemr  creatura  : Onde  fc  fu 
imponìbile  che  TAng  lo  potette  appc- 
tere  de  fiere  Iddio, enee  entità  infinita, 
perche  farebbe  fiato  con  perdita  della 
piopria  benché  finita.  Agofiino  per  ac- 
. to  di  charita  ^uerebbe  volfuto  lafciarc 

Tentila  infinita , & increata  , c prendere 
la  creata  ,c finita , Fuvn  dire  chela-» 

. charicà  vcrfoil  fuo  Dio  lo  neccfiìtaua 
-,  . ad  anioni , clic  eccedono  Timpoflibili- 
tà,e  fi  rendono  piu  che  imponibili  . 
Omni  no  ve  l lem  ego  fieri  Augufìinus  ,vt 
tu  fiere  r Dcnr . 

• Et  era  tanto  fcruente  la  fua  charità , 
che  pareuahdi  non  haucr  punto  di cha- 
rità , Onde  fupplicaua  il  Signore  coru» 

_ . . . quelle  voci  acciò  glie  la  dette,  o pure  T 
l O ? ®gunaencaflc  . O Amor  qui  Jtmper  fer- 
A*z.  e tier  nunquamtepefiir  accende  me, 
l ' accender  in  quam  à te, vi  totus  diligam 
te  . Minur  enim  te  amat  qui  tecum  ali- 
quid  amai  quod  non  propier  te  amat  . 
Non  pollò , non  dcuo , ne  voglio  ama- 
re altro  che  te, e fe  amo  cofa  fuora  di  te, 
2>.  t.  A.  Tallio  in  ordine  a tc.  O amor  qui  /ern- 
ia man.  per  arder , Or  nunquam  extinguerir  , 
g.  io.  dulcir  Cbrijle  , bone  le  fu , accende  me 
iotum  igne  tuo,  vt  lolus  dulcedine  amo- 
rir tuiplenur,  totur  fiamma  tua»  chari 
taiir  vaperatnr , diligam  te  Dominum 
tneum  dulcijjimum  dr  puleberrimum  . 
E fe  chiama  vorrebbe  viucrc , c morire 
nell'oggetto  che  ama  , repheaua  Ago- 
» • fimo , nelle  braccia  del  mio  Crocetìllò 

Redentore  mi  farà  dolce  il  viucrc, c foa- 
lie  il  morire  . Inter  brachi  a Salusiorir 
mti , tir  viuere  volo , tir  mari  cupio . Ma 
quando  il  Sole  c nell’auge  de'fuoi  ftr- 
uori , come  di  prefente  Agofiino  fi  cro- 
lla, il  palleggierò,  c peregrino  fi  tórma  , 
e fi  ripofa . Per  tanto  è tempo  hor  mai 
che  voi  già  fianchi,  dall’afcoltare,  vi  ri- 
pofìacc  refpirando , Se  io  affaticato  dal 
ragionare  mi  fermarò  tacendo . 


F E ri  A . ' 

seconda  parte: 

QVafi  Sol  re  fulve  nr  , ftclToccafo 
colla  battezza  dcll'hurmltà, del- 
la quale  per  cfstr  coli  herotea  ftupiua  il 
Santo  Arciuefcouo di  Valenza, pctchc,  s _ , , 
Ar  denter  illefuorum  peccalorum  hi  fio-  fi,,  *. 
namjcripfit , qudm  al  if folent  ge forum  C‘e„’c^t 
Juorum  glorio] am  hi  fi  ori  am  pofiertr  in  j>t  ^u,[ 
fui  me  mori  am  legendam  re  li  nq  nere  . 
Manifeftare  le  pròprie  impctfertioni . 
cfporre  nc 'libri  alla  villa  di  tutti , & al 
iìndicato  di  ciafchcduno  i fuoi  peccati, 
non  fu  humiltà  inaudita  ? Anzi  di  più  . 

Ncque  ambitiofur  quifquam  ita  glo- 
riam  affeftauitjìcut  il  le  contemptum  . jgtm  if,. 
Ma  che  hà  per  meteo  iddio  ? Sed  Dea 
difponenie  accidie , il  li  vtvnde  voluta 
rii  dijci , inde  ampliar  laudaretur  , &• 
verteretur  in  gforiam . Quod  difpone - 
bat  ad  fui  deiefìionem  , & vnde  vo- 
luti fieri  contcmptiòilir , fieret  amptiur 
admir abili r . 

11  gran  Ponte  fice  San  Gregorio  niu- 
na  virtù  cotanto  ammira  in  Agofiino, 
quanto  la  fua  humiltà  : Vie  ifie  mavnur  D.  Greg 
in  virtunbur  Juìr , mihi  certe  jublimir 
apparet  etiam  in  peceatir  finir  . Atiirtn- 
tur  in  eo  qui  volunt  cafliiatir  continen- 
ti am  , mirentur  integritaiem  inflitta  , 
mircntur  vi  fiera  pictatir , ego  non  mi - 
nur  admiror  tonfeffionem  bumillimam 
peccatorum  , quam  tot  jublimia  gefta 
virtutum  . Io  sò  andato  tra  ine  fletto 
inueftigando  la  cagione  per  JacjuuJc  Id- 
dio non  habbia  fatto  Thuomo  piu  gran- 
de fecundum  qnantnaitm  molir  , & 
virtutir,  di  quello  che  lò  vediamo.  E 
ragioueuole  c il  quefito , attefo  che  , 
fe  maggiore  T haucfse  creato  , fuijfet 
maiot  perfefiio  vniuerfi.  Oltre  che  il 
Mondo  fua  habitationc  è tanto  grande, 
c Thuomo  cosi  piccolo , onde  si  puoi 
dire , che  l-ocur  non  efi  proponi onatur 
locato , & è contea . Tneodorcto  rifpon- 
de  che  ciò  habbia  fatto  Iddio  per  rime- 
diare alla  fuperbia  deJT  huomini , che 
però  nel  principio  già  del  Mondo  cttcn- 
do  grandi , c di  ftacura  gigantcìca , s'in- 
fuperbi  rono  cosi , che  fi  mefse-ro  a fab- 
bricar vna  torre , che  arriuafse  al  Cic- 
lo , per  impofsetearfene , e diacciarne 
rifletto  iddio;  fi  puoi  immaginale-» 

ir.ag- 
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, maggior  fuperbii  di queRa  ? Per  facile 
X>.  Tht.  eraf  £ jjcc  jcoJorcto  ) ti  , idefl  Dto  , 
**  ttiam  maiorer  hominer  ere  art  : fed  l>t 
‘ «’  r fuptrbìam  amputare! , arrogantiam 
là  etili  cohiicret , non  hominibur  , maxi- 
’’  ' macorpora . Horfc  queRa  eia  verità, 

perch  e poi  lià  ranco  ingrandito  Ago 
Rino  .dichiarandolo , e canonizando- 

10  per  grande  tra  tuui  i Santi , fiche  per 
antonoinafia  vuole  che  il  Grande  fia 
detto.  Magne  Pater  Augvftin • ? 

Fidiafcolpìin  vna  pietra  la  Ratua  di 
Gioue,  ma  di  fmifurata  gran  Iczza  , e 
non  oliarne , che  fufse  in  pofirura  fe- 
dendo, contuuociò era  cosi  alca,  che 
col  capo  toccaua  la  parte  fupcriorc  del 
Tempio  .oueper  maggior  venerationc 
fil collocata  . Da  alcuni  belli  ingegni 
fu  veduta  , & ammiratafi  bell’opera  . 
Tttr.it  Non  mancò  però  chi  haucfsc  fpiritida 
Vali rr.  contradirui , c col  trouarui  imperfettio- 
ftr.7.  it  ne  biafiinarc  la  fcultura  , c Tarteficejdi- 
Natiu.  cendo  cfser  di  datura  troppo  fpropor- 
S.  loan.  lionata,  c che  pafsaua  i termini  della 
natura,  c le  mifure  dell’  arte , perche  fc 
io},  col.  ftando  a federe  giongcua  alla  parte  fu- 
*•  pcriorc  del  Tempio , fc  li  fufse  leuata  in 
piedi,  hauerebb:  rotto , c facto  cadere 

11  tetto.  A cui  fu  rifpoflo  ciò  cfscre  ina- 


la politura  .oucro  per  cfser  graue , fa- 
rebbe piu  predo  andata  all’ingiii  , & 
al  bafso , gtà  che , Omne  grane  tendii 
deor/um . Il  unifico  Fidia  Chrifiono- 
flro  Redentore , fece  grande  non  la  Ra- 
ma di  Gioue,  mala  Pcrfona  d’Agofii- 
no  , Magne  pater  Augufìint  . Quali 
dicefsc.ònon'fi  muoucrà  , da  queRa 
pofitura , ofe  fi  muoucrà  , anderà  piti 
D fttr  prcRoai  bafso  dell'  hnmiltà  ; Efscndo 
CkryM.  v«o quanto  afseri  Chnfologo , Detro- 
it Ann.  "<r  animar  infuììr  beneficiomm  crefcit 
M.  ti.  V.  ad  objequium  , auge  tur  ad  gratiam  non 
/ir.  141.  ad  arrogantiam  profilil , non  adfuper- 
488.  in  biam  penarne feit . Onde  AgoRino,  co- 
fm  ftr.  me  il  Sol  tramontò  fempre  agl'antipo- 
di  della  humiltà. 

Non  ammerteua  Iddio,  che  nel  Sa- 
cro Tempio , crgcfsero  fculcurc,  o fi  de- 
lincafscro  pitture , il  Sole  rapprefentan- 
ti . Che  però  nel  Tempio  di  Gicrufa- 
lem , efscndoui  vn  carro,  Copra  di  cui 
„ «a  1 3 Rama  dei  Sole , che  tcncua  nella 


dcRra  vn  mazzo  di  fpiche , c nella  fini- 
ftra  vn  vafo  d’acqua  E per  condurre  il 
carro  , i Re  della  Giudra  haueuano 
mandato  molti  caualli.  Onde  il  Caie- 
tano  dice,  Fuerunt  equi  naturale s ad - Gtiet.ql 
duòli  a regióne  a i Uahendunt  eurrum  Rtg.  i j. 
Solìr,  Il  Rclofia  Capendo  quanto  Iddio  v.  11. 
abboriiua  i (imulacri  del  Sole  nel  fuo 
Tempio , fece  leuar  via  quella  Ratua  in- 
ficine con  i caualli  , & abbrucciarc  il 
Carro , Abftulil  equor,  quor  Arder ant 
Hegel  Inda  Soli , in  introita  Templi  4- 
Domini . Ecil  Caictano,  Currut  ipft  »j.».ii. 
fubiungitur  combuftmt  , equi  autem  Caie.itp 
ablati , acciò  iuinon  fufse  venerato  il 
So/e  ,ouc  fi  doucua  adorare  Iddio.Pcr- 
che  ancora  gl’Egitij  ne’  loro  Tcmpij 
conferuauano  la  Ratua  del  Sole , collo- 
caca  fedendo  fopra  vn  Coccodrillo  » 1 

( cheti  (Imbolo  dell’acqua)  in  vna  na- 
uccomcfe  facefsc  T officio  di  piloto } 

Iddio  comandò  a Nabuchodonofor 
che  la  facefsc  giteare  a terra, come  hab- 
biamo  dal  Profeta  Giercmia,  Conterei 
iìatuai  demut  Solir  , qua  funi  in  terra  Ftrrem, 
/Eoypti.  Tutto  era  ad  effetto , che  ne  gL’ 

Ebrei, nc  gl’Egitti]  fi  riuolgcfscr  ad  ado- 
rare il  Sole, e venerarlo  come  Dio.  Ilche 
maggiormente  fi  corrobora  con  efser  la 
porta  del  Tempio  di  Salomone  rinolta 
al  dirimpetto  dell’Oriente,  per  due  ca- 
gioni , la  prima  acciò  la  mattina  fu  lo 
(puntare  entrando  co’fuoi  raggi  dentro» 
c cambiando  a poco  a poco  /opra  la  ter- 
ra s’auuicinafsc  alPalcare  per  riuerire 
Iddio  riconofccndolo  per  luo  Creato- 
re. La  feconda  acciò  entrati  dentro  gl’ 

Ebrei  ,c  Rando  genuflefli  verfo  l’altare 
voltafsero  Icfpallcal  Sole  infogno,  che 
non  Io  riuet  iuano  , ne  nconolccuano 
come  Dio.  Hor  qui  dottiamo  ofscruarc» 
che  in  due  maniere , nc’loro  tempi , il 
Sole  rapprefentauano.  Gl’Eginj  fopra  d* 
vn  Coccodrillo  che  c (imbolo  dtil’ac- 
qua,&  in  vna  gran  naue, eh  . folca  il  ma- 
re. E gl’Ebrei  in  vn  car  o.chc  feorre  fo- 
ra la  terra,  volendo  inferire  che  il  ‘■ole 
aucua  il  predominio , & era  Signore 
del  Mane  , e della  Terra . Tcneua  in  vha 
mano  fpighe.c  nell’altra  vn  vafo  d’ac- 
qua, acciò  fufse  riconofciuto  per  quel 
Dio , che  prouede  all’huomo  quanto  c 
di  ncce/Eta  per  il  quotidiano  foRc.ita- 
mento.  QueRa  (dice  Iddio)  c vna  fu- 
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perbia  troppo  grande  5 Venga  il  Re  Io* 
lia,cleuidal  Tempio  il  fimulacro  del 
Sole,  il  carro;  e i faoi  caualli  » Abiulit 
equo?, quo?  dederant  Rsger  Inda  Soli  in 
introita  T empii  Domi  ni.  E manda  Na- 
bucodonofor  nell'Egiuo,  a cui  ordina, 

* che»  Conterai ftatuar  domar  Solir  (iute 

funi  in  terra  JEgipii  . Volendo  ladio 
dimoftrare  che  ne*  fuoi  facri  Tempii 
non  vuol  permettere  che  yì  fi  dia  luogo 
al  Sole . Ma  fé  così  è , per  qual  cagione 
poi  fi  compiace»  permette,  c vuole,  che 
come  Sole  vi  comparirci  Agoftino,  an- 
zi che  la  Chicfa  ftcfsa  l'honori  col  tito- 
lo d’Aorelio,  che  vuol  dir  Sole,  ne  con* 
tradicechcfia  chiamato  col  titolo  di 
_ Scic,  c come  tale  riucrito,  Qnafi  Sol 
ntlZrJ  tefulgenr fic  ìfìe  ( idefl  Auguftinur ) re - 
fuljitin  Tempio  Deh  Sole  che  tiene 
conia  delira  le  fpighe  cioè  il  pane  fo* 
flencamcntodclTanima,  e nella  finiftra 
Tacqui  della  dottrina*  T u de  verbir 
Sai  natoti?  d ulcera  panem  confici r , ecco 
lefpighe  » capane.  Et  propinar  potum 
•vitie  de  pfalmorum  nettare , ecco  Tac- 
qui della  dottrina.  Sole  fopra  del  Coco- 
diillo  che  c fimbolo  dell’acqua  cioè  del- 
le lagrime  di  Monica  fuaMadre  affottuo 
là  » e facendo  Toffitio  di  piloto  goucrna 
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la  Naue  di  Pietro , T uam  in  hoc  mari» 
nauiculam , Auguftinur  prouidè  guber • 
nauit.  E permette  Iddio  quello  Soie  d - 
Agoftino  nella  fua  Chiefa  ? Sì , Perche 
quantunquepiu  di  mille  foli  rifplcnda  » 
non  per  quello  s’infuperbirà  di  volere 
eficr’tcnuco,  & honorato  come  vero 
Sole.  Anzi  ( come  habbiamo  detto  ) fi 
dichiarò , che  fc  fufsc  fiatto  Iddio  fi  fa- 
rebbe volfuto  priuare  della  grandeaza 
di  Dio  per  humiliarfi  alla  nofir3  vile 
Immanità  con  farli  Agofiino . Hor  che 
dite  o Signori, Non  è Sole  Agoftino,  che 
tramonta  all'occafo  delThumiltà:£«a/* 
Sol  refulgenr . 

Il  Sole , che  apprefso  gl’Egiti j fu  fim- 
bolo della  Sapienza  fi  deue  meritamen- 
te al  noftro  Padre , Onde  formando- 
ne lTmprefa  del  Sole,  glie  la  dipingo 
nel  petto.  Non  vi  fottoferiuo  il  mot- 
to perche  il  Sole  parla  da  per  fe  ftefso  di- 
cendo , 

Con  inquieto  volo 

Girai  la  via  de* mobili  zaffiri. 

Hot gionto  a nuouo polo , 

T rouo  ripofo  a miei  lunghi  dtfiri » 
Cieli  vi  1 afe  io , 

Stelle , Pianeti  , addio  » 

Ho  nel fen  d'Agofìin  l'albergo  m io* 
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BCofa  certiffima , & a ninno 
Tcfperienza  puoi  foggerire 
ài  contrario  , che  T opere 
prodotte  dalla  Delira  onni- 
potente di  quel  fourano  Ar- 
tefice , che  con  infinita  làpienza  il  tutto 
regge,  c goucrna,  fono  per  Pinuentione 
Angolari, per  Panificio  fcgnalate , per  la 
dagnificcnza  incomparabili  > per  T- 


eccellenza  lodeuoli  , per  il  magifte- 
ro  celebri  » per  il  lauoro  famofe , per 
la  vaghezza  ammirabili , & effetti  che 
fi  dichiarano  parti  naturali  , e legit- 
timi d*  vna  caulà  Onnipotente  , in- 
finita , & immortale  . Sarebbe  mera 
vanità  cfporrc  a paragone  d’ Èrcole^ 
le  Colonne  , d*  Apelle  le  linee  » di 
Zeufi  l Vue,  di  Parrafip  i Veli , d’  AtK 
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ctroeido  i Tritoni  , di  Dedalo  le  Sta- 
tue» di  Dione  IeTorri , diTolomco 
le  Piramide  » di  Mirmidc  , le  Qua- 
drighe» e d’Archinicdc le  sfere-  Sia- 
no pur  queflc  miracolo  dell’arte  , in- 
uidia  della  natura,  e parti  prodigio- 
fi  della  mente  huinana  , che  porte 
al  paragone  dell’  opere  deli’  eterno 
Facitore,  fembranotanti  punti  mdi- 
uifibili  rifpctto  alla  valla  machina_» 
del  Mondo , e tanti  horrori  di  tene- 
bre notturne  efporte  dirimpetto  alla 
chiarezza  del  vago  Sole.  Non  è for- 
fè calamita  dello  llupore , e miraco- 
lo de’prodigij  di  Dio  quello  bel  Glo- 
bo , rtcco  , e maeflofo  del  Mondo 
di  cui  fcriuendo  affermò  il  Padre.» 

Sant’  AgoftmO' . Pifibilìttm  omnium 
maximum  tfl  Adundue.  Ouc  la  Ter- 
ra , e il  Cielo  talmente  di  vaghezza 
ne  gareggiano  , che  non  faprcrti  di- 
fccrncr  le  il  Ciclo  Iurte  vn  nuouo 
giardino  fiorito  di  Stelle , ò pur  la  Ter- 
ra vn  altro  Ciclo  Ilei  lato  di  fiori-  Efe 
L’opcrc  fi  rendono  fcgnalatc  al  parere 
del  dotto  Mirandolano,  quando-  Con- 
fi filini  in  eximia  quadam  , &•  eleganti 
diutrfarum  parti  um  difpefitione  , Ri- 
guardcuoli  fenza  immitatione  fono 
quelle  di  Dio , prodotre  in  numero  fon- 
dere , <ir  menfura . ( Mirate  ò viuenti  ) 
quante  vaghezze  campeggiano  nell’- 
ampia vena  dcll’Vninerlo,  quanto  di 
vago  fcuopre  nel  fuo  fiorito  manto  lie- 
ta la  Terra , quanro  di  ricco  tiene  nel 
fuo  humidofcnodouiciolb  l’Oceano, 
quanto  ò nelle  ccicfti  sfere  foggiorna , 
ò nè  gin  fottolunari  dimora,  il  tutto 
con  aurea  eloquenza  inmutando  del 
Reai  Profeta  ilacri  accenti  par  che  di- 
ca . Alagna  & mirabiliafunl  opera  tua 
Domine . Onere  fenza  numero  , che 
con  cfprcrtà  benché  muta  facondia^» , 
celebrano,  gl’ccccfli  della  Diuina  Ma- 
gnificenza; Qui  faci t magna,  dr  incom - 
ptmhenfibili a , ér  mirabilia  quorum- 
non  e fi  nttmtrut . 

Mà  fc  è vero  ciò  che  affermano  i Fi- 
losofi , che  In  vnoquoque  ventre  datur 
unum  quo  et  eft  pritnum , caufa,esr  men- 
fmra  cteitrorum  : Come  tri  gl’od'ori  il 
Balfamo  , trx’riori  la  Rofa  , tra  le 
piante  il  Cipreflo,  tra’quadrupedi  il 
Leone  ».  tra’  volatili.  l’Aquila  * tra  le 
use  del  Paoltltu 
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e emme  il  Diamante  , tri  le  gioie  la 
Perla,  tra 'metalli  l’Oro  , tri  gl’clc- 
menti  il  Fuoco , trà  gramolali  l’Huo- 
mo , tra’Piancti  il  Sole  , tra’Cicli  l’- 
Empireo» trà  gl’Angcli  il  Serafino  . 
lo  tra’l  numero  delle  cofc  create  con-  « - 
fegno  il  primo  1 uogo , e concedo  i pri-  u 
mi  honori  à quello  gran  Libro  di  cui 
parla  il  Vangclilla  Matteo  dicendo  . 

Liber generai  ionie  lefu  Cbrijli.  Libro 
Virginale  , ouc  fi  comprende  la  fa- 
pienza  del  Verbo  , di  cui  affermò  il  JT,. 
Profeta  . I.iber  grandir  fcriptue  ftylo  Niiinnl 
hominie . Libro  di  cui  feri  fièro  Epifa-  Sf.fy  ‘ 
nio,  e Gregorio  Nazianzeno  - Sola 
Piego  Alari»  liber  eft generai  ionie  Tefu 
Chrifti.  Libro impreflò  nelle  Ihmpa- 
rie  del  Cielo»  cconfcruato nella  Li- 
braria del  Paradifo-  L’Auttore  che'  Luc.ii 
hà  comporto  è Iddio,  Domim/e  pofjè- 
dit  me  in  inètto  viatum  fuarum . Scrit- 
to con  la  penna  dello  Spirito  fanto 
.Spirilue  SanUtie fuperuenitt  in  te.  Il’ 
foggetto  che  fi  contiene  inefiò,  è il* 
verbo  Incarnato,  Et  vt'bum  caro  fa- 
flum  eft , Sono  le  fuc  Cane  le  fette  So- 
lenità  della  Vervinc,Conccttionc,Na- 
tiuità,  Prcfcntaùonc,  Annunciarionc,' 
Purificationc , Vifitationc , de  Artun- 
tionc  • Legato  col  filo  d’oro  d’vna  per- 
petua, Se  ineurruttibilc  Virginità.  Pie- 
go ante  paetumj»  partu , or  poft  partii .. 

Coperto  non  già  di  carta  pergamena  /Cuci  ti. 
mà  colla  virtù  dell  Altifiìmo,  Ai  virine 
.ihijjtmi  obumbrabit  libi.  Sono i fuor 
quadrangoli  le  quattro  Virtù  Cardina- 
li, Prudenza,  Giullitia,  Fortezza,  e Tc~ 
peranza.  Infègnali  le  tre  Virtù  Teolo- 
gali Fede, Speranza* e Carità-  O cure  le 
tic  PerfontrDiuint  Padre,  Figliuolo, e 
Spirito  fanto  • Inxta  iUud,  Pone  me  vt 
Jtgnaculum  fuptr  cor  munì . Hoggi  fe  Ir 
da  il  publicetur , Hoggi  fi  manda  in  lu-  Canti- 
Ce,  Hodie  nata  e fi  beata  virgo  Maria-,- 
E rimo  il  mondo  nè  gode,c  ne  fcllcg* 
già .Gauàinm  annuciaviivniktefomn-  B.  Idem 
do.  O Libro  piccolo  per  la  tenerezza 
de  gl’ anni  , e per  la  battezza  deU’->"J‘‘» 
humiltà  • Quid  tefpexit  humilitatem  /’f 
ancUUftue^KvL  grandeper  la  rattezza 
dc’mcriti,  Fecit  mihi  magna  qui  potenti'- 
eft. Grandi  e flit  liber  iftetu  propttr  ma- 
gnitudinefcnbentir,ttim  propter  magni- 
tudine cÀ'Untotùytk  propter  magnitudi^ 

Dd!  } tum- 
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nstn  voluttà inir  continenti!  , elide  il.  B. 
(giordano  di  SalYònfci . 

Hor  venghùv»  ailudiarc  in  quello 
Libro  1 Bernardi,&  t Chrifolèomi.gl’^ 
Ambra, gi, e gl’Agorttni,  i Grcgorii,&  i 
Cuoiami.  Chciohoggi  folo  mil'cr- 
marò  a f.ir  diiiotamcnic  nflcllìone.  al 
Titolo  del  Frontifpitio  chcèMaria.O 
Nome  gloriofo  erario  di  milteri,  & al- 
lenale di  Sagramcnii  ! O Nomtn  adirti* 
labile , o Nomtn  deledabile  , a Nomtn 
granidum  Sacramenti!,  òr  diuinir  ple- 
" K’  num  imficrijt . O Nomtn  glanofum  , ò 
aie  Nomtn  celeberrimo)/» , à Nome  n filili’ 
lei  4'5ì’.  mt  » ^ antt  impone  vmuetfn.  in  Dei 
fai  i.  E.  pradeftinatione  compofilum,  Òr  intem- 
* '*  pare  digna  per  fonte fecunium  rem  con-' 

nenie nter  impafitum . Cosi  Ludolfo 
Cattufiano  cfclamaua.  Etdifcorren- 
do  del  Titolo  di  quello  Libro , che  è il 
nome  di  Maria  v’additarò  quanto  Ila 
degno  » vtile,  e dilectcuole  . L mentre 
io  lo  contemplo  conattcntionc,  voi  ve- 
neratelo con  (ìlentio . 

Liber  generalionir  le  fu  Cbriflifilif 
Dauid  i fily  Abraham.  I Libri  fi  tengo- 
no in  grande  ftinia  da  quelli  che  li 
comprano , fono  i parti  legittimi  della 
mente  non  meno  cari  di  quello  che 
bano  i figlioli  più  diletti  a 'Genitori-. 
lib.J*  Libri , .lìberi s charlotte funi  parenlibus 

quanto  mentir filij funi  prajìaniiorer  : 

!uàm  corpotft . Nella  Libraria  di  To- 
omeo Filadelfo Rè  d'Egitto , in  Alef- 
landria  quarantamila  libri  fi  conferua- 
Tranc.  uano.  Qd  tamtn  diutrfit  ex  locir  din 
Iterar,  magno  fi  udio  qu tifili firn  vi  omntr  arue* 
di  al.  4j.  tuni.  Sereno  Aanimonico  Filofofo  di- 
gran  valore , haucua  fatto yna raccol- 
ta di  icttantaduc  nulaJ.ibri , . dc'quali 
poi  fece  vndonattuo  à Gor diano*  ìiu- 
morc,  col  padre  di  cui  fu  grandemente 
Mevaik.  confederato  in  amicitta . Sereno  Sam  >■ 
moni  co  d Olir  ina  viro  ingeniti , duo  , Or 
fexaginUimillà  libroru  mfuìfie  legimur. 

. Comporti  che  hebbe  la  Sibilla  Cuma- 
na  detta  Airulrhca-nouc  Libri,  concer- 
nenti, al  buon  goucrno»  dell’ Imperio 
Romano In  quibur  erant-  decreta  Ho- 
maua-confeript «diportò  a Tiberio  Pri- 
sco dichuraniófitchc  volentieri  glieli 
Limerebbe  venduti . Ma  parendoajl’- 
lnipcratorc  che  il  prezzo  nè  chiedo», 
fui  Ri  troppo  esorbitate;  ti-,  usò  dicom- 
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prarl  i , c licentiò  la  Sibilla . Quella  ne  ;- 
brucio  tre  j &'i  fei  che  gl  indiarono  > spoeuK 
tornò  di  tiuouo  ad  offerirglieli  in  ven-  H.qlL 
dita  per  il  medclimo  prezzo  chchaue-  lt.  ,ou 
ua  chiedo  de’nour.Qjianto  meno  era-  f.ìéatl. 
no  teftati , tanto  l’Imperatore  renitente  j 
alla  compra  fi  dimoitrò  - Licentiaurt  Utm. 
dalla  ma’eftà  Imperiale , nè  diede  alle  Auhn 
fiamme  tre  altri, e con  gl* virimi  tre, che  Gettine  - 
nelle  mani  gli  rodarono  tornò  di  nuo-* 
uo  ad  crtcbirglieli  , pregandolo  che 
non  guardallc  a moneta , chiedendo 
(blamente  de 'tre , quanto  dc’noue  ha- 
ucua aia  dimandato  • Mortórinipera- 
torc  dalla  marauiglia , c dalla  curiofr 
tà,gli  fece  sborzar  la  pccuniadpendcn» 
do  ne  i tre  foli ,-.  quanto  haucrcbbc  pa« 
gati  tutti  i-nouc  ne 'quali  fi  con  tene  ua» 
no  fecreti  profondi  , c vaticini)  gran- 
dirtimi  • Furono  poi  con  gran  venen- 
done tenuti,  cconfcruaucomcgeiu- 
mc,  c gioie  nel  Campidoglio,  Mà  que- 
llo Libro  Virginale  » che  hoggili  dà 
in  luce,  & hi  tl  pubticeiur , quantun- 
que fia  vn  folo , e più  degno  di  tutti  » 
che  nella  Libraria  di  Tolomeo  in 
Alcrtàndria  , & in  quella  di  Siteno 
Samnionico  fi  conferuartero  • Millcrij  atef  w 
maggiori  in  quello  fi  rinchiudono, che  Rubr.  f. 
in  quelli  della  Sibilla  Amalchea . Nonww-  ** 
fi  troua  oro  che  lò  porta  pagare , vale  vtrb» . 
più  che  tutti  i tefori  del  mondo  , Baffi..  *•!*•*, 
dire  che  c intitolato  Maria  •*  G"[’  im 

Da’nonu  fi  viene  in  cognitione  del- 
le  qualità  delle  perfone,  c de’libri.On-  : . 1 ^ 
de  vogliono  le  leggi , che  chi  hi-  nome  5'  ■£*  * 
diBoncfatio  , fari  facile  in  bonificate  f ' . 
altrui.  Ex  nomine  Moni  faci/  arguì  ur 
quod  bonafaciet.  Et  Accurtto  il  Glofa* 
torc, molto  di  quello  nome  lì  gloriaua,  D 
Vie  il ft  habett  hontftum  ,0r  pulchrum  CfT.  y.f* 
nomtn  , quod  vocaiur  Acturtiur , quia  } jt 
accurrit , òr  furcurrir . Oh  quarti  fo- 
no-,  e quanto  fon  profondimiftcrì  , 
che  li  rinchiudono  nel  Nomedi.que- 
fto  gran  Libro  \ Maria  non  vnam  tan> 
tum  ,fed  multiphcem  interprptationem 
habtt, dice  il  PadreSan  Bernardino  da  Albert. 
Siena.  Vuole  Alberto  Magno , che  il 
Nome  di  Maria  hauendo  corrifpon-  ,9s.  D. 
denza  col  Mare,  quante  rtille  fono  in  Th.efmf. 
quello,  tante  graticficonfcruano  in  tir.ij.f. 
quello*  Locut  omnium  gratiarum  vo-  yb  eo.  l. 
, cat ut  fidaria  , Saa  i omafo  dice  che  B. 
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^Lj  - , Maria  , Tnterpretatur , Stellar»  marita 

Ùb.  ^ ® raS*onec  perche,  fieni  per 
Irtjhtut.  Sul‘atn  tnatts  uauigantet  diriguntur 
’Vtrg.c.  5*.  nriportum^td  Chrifìiani  diriguntur per 
filoni  .Marjam  ad  gloriar».  Infogna  il  gran 
D.  JVr.  Dottore  di  Santa  Chicfa  Ambrogio 
Chry  f.  Santo , che  Maria  , lnt*tpr*tatur  Deus 
fer.  141.  ex  genere  meo  : Si  che  tanto  vale  il  dir 
fol.  485.  Maria , quanto  che  Madre  di  Dio.  In 
Uieta  lingua  Siriaca  rifuona  il  medefimo 
Ìn.CM’j’  Maria,  che  Domina , per  diir.offrarc 
Itb.  de  thè  ti  abei  dominitene  in  terrari»  purga- 
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Conceft.  iorio}&  in  Carlo . E l’Idiota  foggionge  , 
T ani*  •virtù  tir  , & axcel lenti*  e fi  tuù 
fanttijftmum  Nome n BeatiffimaVèrgo , 
quod  ad  innacaiionem  ipfiut , cari  ut»  ri . 
det , Utatur  terra , Angeli  congaudenf , 
damoner  contremi/cunt , infernur  con- 
tur baiar  . 

. Mà  facciamone  con  maggior  accu- 
ratezza, curiofa  anotomia . Di  cinque 
lettere  fi  compone,  c ciafchcduna  d 
granula  di  niifteri. Maria,  di  cui  ogni 
lettera  vna  pietra  pretiofa  mi  rappre- 
« , • -lenta  : M.  Margarita , A,  Sdamar , R, 

• * Rubinur  ,\,  lapjir.  A,  Ametiflnr.Orr 

de  fe  li  puoi  dire,Own/V  lapis  pretiofur 
operimi  ntum^  tuvtn.  Se  Io  confideriamo 
quàto  agl  effetti- Oh  quato  fono  degni, 
e nguardeuoli!  Maria,  M>Mcdiatrix , 

Tetr.  de  X!^*  *ir’x&3  Re  flautati  ix,\,lllu- 

Alum  tt*inatrix.i  A,  Aduocaia . -Mediatrice 
A fi  orge  J*  difpiaceri > che nafeono  tra  Dio , ' e 
in  Bibl.  1 huomo  . Adiutriccin  tutte  le  occor* 
Vin.t.  1.  lenze  delle  noftre  ncceffkà  , Reffaura- 
fel.  $99.  tricedé’danni,  che  ci  fà  il  Demonio, 
eoi.  t.  Illuminatrice  delle  neffre  mentitacelo 
ftr.i  if.  caminiamo  perla  via  della  virtù,  e de - 
diurni  precetti , Auuocata  de’peccato- 
n , proteggendoli  particolarmente  nel 
, punto  della  mone  , dalle  diaboliche 
tentationi,  edacaffighi  della  diurna 
1 ' Cùuftitia.  La  prima  lettera  è l’M, Per- 
che fcMicol  prudontcmentc  faluò  Da- 
uide'dalle  perfecutioni  di  Saulle . Ma- 
ria non  èpuntodiffimile  in  liberare  1?- 
anime  noflre  dalle  trame  di  Satanaffo . 
La  feconda  e 1 A,C  he  le  Abigail  iù  co- 
sì faggia  che  fepre  placale  ilRdfde- 
gnato  contro  Nabal,  Maria  giornal- 
mente mitica  le  fiamme  dello  fdegno 
acce£e  PCfi  peccati  noffri . La  terza  è 
I’R, Che  fc  Rachele  generò  Giofcppe , 
qui  dicitur  S al u atot , Maria  generò  il 


’VEIUJIN^,  w 

RedentorcdcirVmucrfo.  La  quanac  . 

1 1,  che  fc  iacle  trafile  le  tempie  a Si  fa-  s:Thom* 
ra . -Maria  fchiacciò  il  capo  a 1 ferrante  ? Vli’ 

faifiibeniflima , Utftafuper  omnerfi - ^ 

Ita  Ifrael  adjeruiendum  Regi . Maria  ; 

jdeaj3?Lla  *,cttaaii  effèr Ma- 

drc  di  Dio.Onde  il  Santo  Arciuclcouo 
di  Valenza  Tomàfo  da  Vilbnouafcri- 
u;c;  l*  Virgine  colletta  efìomnirFc - 
clejì*  Santtoruwque  perftttio  guic- 
quidenim  in  quolibet  Santto  fini  illu - 

fi  re  in  tlla  fui*  OK  j — - 


7 "4""  *>"•"**  cy,  u Trini 5 fZC- 

clejt*  Santtoruwque  perftttio  Quic- 
~uid  enim  in  quolibet  Santtofuii  illu - 
're  in  iUafuit  : Oh  Nome  il  piti  degno 
ira  tutti  i Nomi  j Oh  Titolo  collocato 
nel  frontifpitio  di  quello  Libro  Oh  li- 
bro, la  dignità  del  cui  Nome  <*  tale  , 

•che  -eccede  -all’intelligenza  della hu- 
mana  capacità-. 

E cofa  certa  che  l’opera  loda  il  Mac- 
ino . Ma  c altrettanto  vero  chclòpc- 
ra  dal  valore  dei I affettò^  accreditata 
diuiene.  Schauefli  chi  m’attelbflc  , 
che  la  tal  pittura  è mano  d’Apcllc.ò  di 
Titiano,  di  Michelangelo, ò Raffael- 
lo , io  di  fubbito  crederei , che  fufic 
riguardeuole , fegnalata  , e degna  . L'- 
Artefice che  di  cinque  lettere  hàcom» 
poltoil  nome  di  Maria  c fiato  la  fantìf- 
1*}VA  Trinità,  Iddio . ^noin  Efiènza  e 
inno  in  Pcrfonc.  "Oileruaficgià  mai  * 
l’ordine  col  quale Tanta  Chicfa  inno- 
ca  propma  la  Vergine  , criueremc  le 
fuc  lodi  folenmza . Prima  di  far rifuo- 
narc  ìlfanto  Nome  di  Maria  s’inuoca’* 
no  difiintamente  letreDiuinc  Pcrfo- 
nc  Padre , Figliuolo , e Spirito  Cinto  , 

Pater  de  Ca Ut  De  ut , Fili  Redempior  Ut  unii t 
Mundi  Deu ^Spirili, rfanttée  Deut.  Poi  ».  M.  r. 
vnitamentc  la  Trinità  delle  Pcrfone 
coll’Vnità  dcU’Efiènza  , Santta  Tri- 
nità* trini  De ur.  E fubbito  doppo  fi 
feguc  Santi  a Maria.  Fior  perche  que- 
llo !Si  potrebbe  rifpondere , clicd  No- 
me tanto  degno , offèndo  noi  indegni 
di  nominarlo,  imploriamo  prima  l’aiu- 
to Diuinodcllc  tre  Pcrfone , c della  v- 
nità  deirEflcnza,  accio  lìamo  latti  de- 
gni di  poterlo  in  qualche  parte  degna- 
mcnic nominare*  Iononconìradicoà 
quella  cfpofitione, voglio  pcioaggion- 
geme  vn’aJtrat•oI^c^pomìentcai^’opi■» 
mone  del  DottifTmo Idiota*  Lréper  r 
dimofirarc,  che  nella  compofitione  del 
Nome  di  Maria  vi  concorlcro  le  tre 
D d 4 Diui- 


ìbidem. 
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27.  Amb. 


DI  MA  RIA 

Cotidìi  «ho  in  f mieto  Abram  . E Iddio 
di  più  glifoggionge  dandolàfcrma  pa- 
rola di  cortituirlo  Capo  > c Padre  di 
molte  gencrationi-  Erifque  Vatet  mul- 
iarum  gentium-  : E facendoli  mutare 
fiato , volle  ancora  fargli  la  mutatione 
del  nome  • Aire  vi  tra  voc  abitar  nomtn 
tuum  Abram  , ftd  appetì  aber  ir  Abra- 
ham. Qucfto  medefimo  fuccellc  nel- 
la perfona  del  Prcncipc  dcgl’Apofloli , 
Simone  io  ti  dò  la  poteflà  di  curare  gl’- 
infermi , c di  fcacciare  i demoni) . Et 
dedii  potejlatem  curandi  infirmitater  , 
Ór  eijciendt  darti onia  . E che  di  più  : 
gli  cangia  il  nome  di  Simone  in  Pietro. 
Et  impO:~irit  Simoni  nomtn  Vetrai. On- 
de l’Aoulenfe.  Chriflut  impofuit  Vetro 
nomtn  nouum,  adfignificandum  excel- 
le niiam  eiur  fatar  am,  quia  Vrincepr  A- 
pofìo  lenirti  fa  fiat  e fi,  ór  fammum  Von- 
tijicatum  fafctpit . E di  qui  viene  che 
quando  vno  c latto  Papa  fi  muta  il  no- 
me, non  piu  Maffeo»  màVrbano»  non 
più  Giouanbattirta , mi  Innocentio  » 
non  più  Fabio»  Mà  Aleflàndro-  Alla 
mutatione  dello  rtato,fegac  la  mutan- 
z.a  del  nome  . Confatuit  Deut  quando 
nouum  aìiquod  m yfterium  volt  émpie • 
re  » Ór  alicaiur  perfona  fìatum  mutare  , 
Or  iliam  in  fiata  emine  nitori  confi  ime- 
rt , ipfi  namen  mutare , t itex  mutatio- 
ne nomìnit , mulatto  fiat  ut  iute  lligatu'. 
Alla  Vergine  fu  importo  il  nome  di 
Maria.  Et  nomtn  Virginit  Maria.  Hor 
orteruate:  Si  determina  dalla  Santirti- 
nu  Triade  d’ingrandir  quella  Vergi- 
ne » e fublimarla  all'  eminenza  della 
Maternità  , c fia  fatta  Gcnctrice  del 
Verbo  Incarnato . E con  tutto  ciò  non 
fc  li  muta  il  nome,  mà  Tempre  ritiene  il 
mcdcGmo , fempre  c detta  Maria . Hor 
fe  fi  muta  ad  Abramo,  & a Simone  per- 
che non  alla  Vergine-  Rifpondc  il  P«  S. 
Ambrogio  , che  i nomi  d’Abram  , c 
Simone,  non  erano  unto  degni , c per- 
fetti , che  non  potefièro  ancor  riccuere 
l’agumcnto  , vlteriotir  peijefìionìt  , 
ér  d io  aitati r.  E mentre  non  fi  muta 
quello  di  Maria  alla  Vcrginc,c  vn  con- 
trafegno,  che  contènti  ìnft  omnimo- 
dam  dignità  erti  , & perfcbhonem  , e 
quali  participando  la  conditionc  dall’- 
infinito. Et  nulla  potuti  fieri  aiidttio.Ex 
cfrcculationc  del  Patite  Sant’Ambro- 
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gio  • Maria  nomen  ttdto  ab  exor  dio 
grande, adeoa-, fempre  ptrfcfium,  vt  ttec 
noua  mirabilique  dignitatt  Jtdue niente, 
aut  re  formati  patiatur  , ari  t angeli . 

Le  parole  dette  da  quella  faggia 
Donna  R ut , lolite  me  votare  A’oemi , ^ub.-*' 
che  vuol  dir  bella  ,fed  votate  me  Ma - to>  * 
ra , che  vuol  dire  amara:  s’attribuifeo- 
no  ancora  fuo  modo  alla  Vergine  • On- 
de i Santi  Bonauentura,  c Bernardino 
da  Siena  dicono  . Vtrba  ifia , Maria 
accomodante . Il  nome  dunque  della 
Vergine  doucua  eflèr  Mara,  c non  Ma- 
ria , sì  per  corrifponderc  alla  figura  , 0.  toni 
come  anco  il  riguardo  delle  amarezze,  D.  fon»; 
c dolori  che  doucua  fofferire  nella  pat  t.\.trae. 
fionc,  e morte  del  fuo  Figliuolo,  come  de  ».  K 
profetizò Simone,  T uam  ipfiut  anima  (■!•«.  4* 
perir  anfibi!  gladiut . Io  qui  vottei  Ca- 
per la  cagione  perche  Iddio  in  vece  di 
Mara  vuole  dargli  il  nome  diMaria  « 

Tatopiù  mi  s’accrefce  la  difficoltà,chc 
Iddio  comanda  ad  Abramo,  Icuarte  v- 
na  lettera  cioè  vn  l,  dal  non. e della  fua 
moglie, c per  l’auucmrc  nò  la  chiamaf- 
fe  più  Sarai , n)à  Sara . Dixit  quoque  Gen.  if. 
Dtut  ad  Abraham  , Sarai  vxo rem  tua  "\*V 
non  vocabit  Sarai  ,fed  Saram  . Hor  ^ 
vedete  che  contrarietà . A Sarai  leua  Mr* 

17,  & à Mara  l’aggiongc , fi  che  non  fi 
dica  Mara  ,mà  Maria . O che  quell’  I, 
porta  dignitàe  pcrfcttionc,  ò indigni- 
tà ,c  imperfetti  onc  • Si  primum,  perche 

10  lcua  à Sara.  Sifecundum  , perche  1‘- 
l’aggiongc  a Mara . Potremo  rifponde- 
rc,cnc  17,  vuol  dire  andare,  /<«»  vàuì* 

Onde  Sara  douendo  ftar  ritirata,  c non  _ 

vfeir  di  cafa  , giudicaua  Iddio  che 
quell 7,  fufic  fupcrfluo  nel  fuo  nome  . 

Mà  perche  la  Vergine  doucua  andare 

hora  a vifitarc  Ehfabctta.  Atìjt  in 
montana,  hora  portaili  nell  Egitto  , 
per  fuggirla  tirannide  dell’empio  E- 
rodc  , & accurate  la  vita  del  I ìgliuo- 
linoGiesù-E*^*  in  /Egypum  , pero  le 

11  da  il  non  ccoll’A  Mana , c non  Ma- 
ra.Ficrio  Vaìerianodicc  che  l'/.pcrha- 
uer  pofituva  diretta , racrrefcnta  vna 
Colonna,  fimbolo  della  flabil  ita -Quin- 
di perche  folan  ente  Maria  fu  fempre 
ftjLilc  nella  Gratia  , nella  Canta  , 

nella  Speranza,  c nelb  I ede,  però  file-  ^ 
ua  17,  a Sara, c fi  da  à Maria.  Ma  follc- 
uunioci  a piu  fruitole  frcculatuwu  • 

Ambi* 
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„ Ambidue  quefti  nomi  Sarai , e Maria 
rir’  voglion  dire  Domina . LV,  vuol  dire 
r ri  lì.  mea  * Sarai  dunque  voleua  inferire  Si- 
gnora  mia , c Mar  alò  lamente  Signo- 
• ^ *'ra.  Si  lcui  dunque  (dice  Iddio  JI’Àà 
, Sarai,’  c chiamandoli  Sara , rimarrà  Si- 
gnora afìòlutan  lente, mà  non  mia,non 
Signora  di  Dio . Si  dia  l’/>  à Maria , e 
dicali  Maria  » cioè  Domina  me*,  acciò 
fi  fappia  che  quello  nome  Maria,  è co- 
si degno , che  dichiara  la  Vergine  per 
Signora  di  Dio.  Che  però  alludendo* 
' r/tMUAH  quello  punto  vn  ingegnofo  Scrittore 
Menici  dille.  Sarano  fe  badeclamabat Seho- 
. e , o.$.t,  ra  tniaporqye  efte istillo  de  Senora  mia 
fol.  *398 \fedeue  alla  Virgtn  SacratiJJima . 
eoi .3.  E' ricco  dimiflcri  quel  falutoglo- 

xiofo , che  fece  l’Arcangelo  Gabriele 
alla  Vergine  quando  andò  ad  annun- 
tiargli  à nóme  di  Dio  l’incamatione 
del  Verbo, òxcznòoli.Aue  gratta  piena , 
Lue,  I.  A uè  iutunditaiem  non  abfurde 

pronunciai  , Ange  li r Mirtini  dicenx , 
Atte . O che  degno  faluto  * E poi 
grecut  foggionge.  Grafia  piena  > E con  ragio- 
in  Cai.  ne  dice  San  Girolamo.  2&ia  co. tris 
D.ThJb  per  partes  profìatur , Maria  'vero  fìi - 
J).  Hit - mul  fe  tota  infuditgr alio  plenitudo  . 
Jerm.  de  «v*r#»i  ™>rA  inirrMarinarmi  la  rn- 


s‘  me  proprio,  niàpare  che  parli  iniper- 
à Vdf*  ^cttamcntc>  Aue  grafia  penay  ly  Aue 
eonc  ’ fuPTa  <tUDCt  c*d*c  > Doueua  dunque  di- 
de  Natii  re  > ^ut  Maria  gr  alia  piena,  forfè  non 
Virein.  fapeua  il  nome  proprio . lo  mi  pcrlua- 
*f.  fo'l.  do  fenza  dubbio,  che  gli  fufle  flato  ri- 
347-  col.  uclato  da  Dio.  Forfè  gl*  vfcì  di  men- 
a,  te  . Non  c credibile  , ftante  che  gi- 
oggerti , fono  (colpiti  à caratteri  inde- 
lebili nella  memoria  degl’Angcli.Que- 
fta  medelìma  difficolta  potiamo  fare 
fopra  quel  palio  del  Profeta  lfaia,quan- 
do  deferiuendo  le  qualità , e conditio- 
ni  della  Madre  di  Dio , dille  » Egredie - 
tur  frega  de  radice  lej Sé,  ac  fìos  de  radi 
ce  eius  afeendei . Ocomeefpone  Ru- 
pcrto  Abbate,  Virgo  de  Radice  lejje.  In- 
Xup  Ab.  tendendoper  vergala  Vergine  fùgam 
in  Jf.ib.  de  radice /effe Janfi/tm  Virgìnem  Ma • 
riam  intellipimur , DoueofTcruo  che 
nè  meno  Jlàia  nomina  qual  fia  ilmo- 

{>rio  nome  di  quella  Donna, mà  folo  fe 
a palla  con  quefti  terniini  di  Verga?  ò 


PESTA* 

di  Vergine . Che  voi  > ò Santo  ProFett  w 

non  lo  Tappiate , non  pofto , nè  voglio 
pervadermelo,  perche  mentre  vi  è no- 
ta la  foftanza,non  è pofìibilc  che  vi  fia 
incognito  lJaccidcnte,hor  perche  dun- 
que lo  cacete,  lo  credo  che  il  sito  Pro- 
feta,oflcruafle  la  legge  e mctteflc  in  cf- 
fccutionc  quella  coftumàza  che  efler- 
citauano  gl 'Ebrei  intorno  al  nome  di 
Dio  (come  habbiamo  accennato)  ine- 
fabilc  leòouah . Se  nel  legger  la  Bibbia»  * 
in  quello  s'incontrauano , non  lo  prò* 
fermano  co  la  lin$ua,nià  lo  taceuano> 
loriueriuanocon  il  capo,  l’adqrauano  * 

con  il  cuore . Perche  niuno  fi  riputaua 
degno  di  poterlo  degnamente  nomi- 
nare, però  diceuafneffabiie.  leouah  ab 
Hebrots fcribitur , fed  non  profertur , di-  leacbuù 
ce  T Abbate  Gipuacchino.  Cofilfàia  Abb.  tu 
nominò  la  Vergine  fotte  metafora  di  ^ 
Verga,  e tacque  il  proprio  nome  di  lei,  *tx‘ 1 *• 
perche  lo  ftimò  ranto  degno  che  fi  "* 
giudicò  indegno  di  poterlo  degna-  r,1* 

mente  nominare  . Angela  r fot  fan  ho-  llb-  J*: 
norificentijfimum  Adang  Nomen  confai-  l.}*'  Jf 
io  proiermifit , %>t  fimi  lem  honorem  ei 
deferreft  quam  Jiebroi  Nomini  Dei  le-  y'j  ^ * 
houah  defer ebani , ineffabile  , (ùr  inno- 
minabile illud  appellante/, ob  eximiam 
reuerentiam  ei  de  bit  am , &■  indignum 
putabant  h umana  lingua  proferri  . 

Che  quello  concetto  habbiayn’huo- 
nio  di  fe  medefimo  non  me  nè  ma- 
rauiglio  , mà  vn  Angelo.  ! mà  vn_» 
Gabriele  fpirito  cosi  puro,  coli  de- 
gno! E pure  c vero , cnefalutando  la 
Vergine  Madre  di  Dio,  tacque  il  no- 
me , e non  fi  riputò  degno  deprimer- 
lo con  la  lingua . Et  è ofleruatione  del  D $ <r - 
Padre  San  Bernardino  da  Siena . An-  t J; 
gelar  Mariam  non  nominauit , quia  trail.de 
malati ’vener  ari  file  nùo , quodnon  pò-  B.  V.  fer. 
tuit  exprimere  eloquio . Et  il  mio  Beato 
Sunonc  Calli  ano,  /'Wari  indtgnus  Ma-  CaJJ.  tu 
riam  nominare  "veritar  eft . l-t.ea^. 

Ire  volte  s’introducono  gP  Angeli  fri.  xj. 
ad  interrogare  qual  fia  il  nome  di  quel* 
la,  che  riuerifeono  come  Signora  & a- 
dorano  come  Regina  dicendo , Qu?  eft 
ifta  quo  progreditur  'vi  aurora  con  far»  Cant.6. 
gens.  Repctono  la  feconda  volta , 
ejl  ifta  quo  ajeendit  de  deferto  dclicijr  Cani.  * ; 
afftuens . Pur  tornono  à replicare  anco 
la  terza  Tolta,  styf  e fi  ifta  qng  afeedii  fi. 

cut 


DI  MARIA 

hit  dì rg  aie  fumi , Quella  della  quale 
dipendano  e Regina  dtgTAngeli , Re- 
gina  sfneelorum  Adunque  non  hanno 
cognitione  del  Nome  di  colei  che a- 
dorano,  feruono,  & amano . Se  rama- 
no , Infogna  che  n‘habbmo  la  cogni- 
tione r non  potendo  fulliflcre  l’atto 
della  volontà  amando , lenza  prefup- 
'jf tgii.  P°r^  quello  dcll’intc  letto  conofcen- 

in  i.fir.  do  • Nibil  Dot'ium  quia  praconitum  . 

difi  i.  Ne  anco  i Beati  in  patria  potrebbero 
prine.  *.  cflcr  formalmente  beati  coll’atto  del- 
la- volontà  amando  Iddio,  fc  nonio 
conofccflèro  coll’intclctto,  nè  potreb- 
bero delettarfi,  ò quietarli  ncllobbict- 
to  diurno, mentre  non  n’haucflero  la 
cognitione  • Hor  come  pollòno  gl’An- 
gcli  godere  d’vno  oggetto  a loro  inco- 

fnito  almeno  quando  al  nome . Oltre 
i che  non  vedono  Iddio,  in  cui  come 
' in  vn  lucido  cnftallo,  ò fpccchio  tut- 
ti gl’oggctti  fi  rapprefentano . E pure 
interrogano  • e fi  ifia . Io  ò Ange- 
li del  I’arodifo  vi  rifpondcrcidandoui 
* ragguaglio  del  Nome  con  dirui  »■  Ifia 
e(t  /Viaria  . Sete  contenti  adefiò . Nòr 
perche  tornano  a replicare  , Quatft 
ìfUl  Mànonfete  già  lordi.  Vi  dico  > 
ÌJla  e (i  Adatta,  l’haucte intefo . Anco 
u terza  interrogatione  mi  fate  , Qu* 
tflifi/t . Hor  quello  è troppo  doucre- 
ftt  haute  intefo , e rellat  appaggati  : Se 
tbrfc  lamia  voce  «rauca  , ò troppo 
debole,  l’alzarò , acciò  meglio  mi  po- 
tiate fcntire,/f»«  tfì  Maria . Ah  che  v’- 
intendo , v’intettdo  , Voi  tratte  ad  ttn- 
mitationc  di  quello  Spofo  , che  gode  , 
e non  puoi  fatiarfi  di  fentir  nfuonarc 
dalla  fpoià  diletta  l’amato  nome.Qua- 
fi  voglia  additarci  io  Spirito  finto, clic 
il  nome  di  Maria  e coti  degno  che  e il 
. compimento  della  gioia  degl’Aogcli , 
C de 'Beati  in'  Paradilo.  E oggetto  della 
gloria  accidentale , fenza  ih  cui  noi-s 

Et  ebbe  agTAngelid’clTòr  totalmente 
ari  ,.c  glorioli  - Penderò  delicato  di 
ccariò  à San  Laurcntio^T  tr  in  enn- 
Ir.i.c.i.  ticìr  C anùi or um  in ptrfon*  /tngelorum 
dt  UuJ,  aiueriiur,Qu^e  efi  ifta\non  tantum  quid 
ìi'g-  Perfona.  slngeli admirantur  exce'i; ri- 
ti am.,  qua  me fimiltm  vi fa  e/t , ne  e ba- 
ie'» fequtnttm , fed  fot  filari  quia  àule» 
Isomeri  Alari p fili defila  ninni  re/pou- 
/Uri, 
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Alla  dignità  s’aggionge  I’vtilita , e 
quanto  è degno  fteundnm  ft , altrctan-- 
to  e vtile  rejpeàu  nofiri . Vtilc  a Giu-* 

111 , a peccatori , al  Mondo  tutto . Che 
pero  ci  diede  per  auucrtimcnro  il  dot- 
tilTimo  Egidio  Colonna , che  in  tutte 
le  noftrc  occorrenze  riuctcntcmcnre 
Tinuocafièmo  inficine  con  quello  di 
G\cs\\,  Nomea  Aiati&fempttCHtn  no- 
mine fili/  fai  Domini  no, iti  le  fu  Chrifii 
nobir  in  O'e  refonare  deiet quia  ficut  de  . umft 
nomine  Fily  fai  dicit  lael , Qui  infoca-  ‘Jf**  * 
atri/  nomta  Domini / alar  erit , ila  dr 
de  nomine  buiui  f'irginit  gloriare  pii  , ^ 
cir  rationaòiliier  ere/tidebat . Serbami 
la  Scrittura  facra  per  pietra  di  Parago- 
ne . Si  muhiplicauano  gl’lfraclitt  ne!  Ex»J,  ti- 
Egitto  , Fili/  Ijraelcretrt'tinf,  dr  wW- 
liphcati  funi  ..Onde gl’Egitij dubbita- 
uano  che  alla  gio-nata  non  facéflcrt* 
qualche  reuolutionc Alche  volendo 
rimediare  il  Kc , comandò  alle  donne 
ricogluriei  dc’parti,  vna  chiamata  Se- 
fora,e l’altra  tua,  che  vccideflcro  tut- 
ti iiuafchi  che  nafceuano,  Dixii  Rex 
yFgypii  ob,  letrkibus  Htbraorum,quan- 
do  ob/ietricaiiiir  Hebraat  ,fi  mafeulut 
f utrii  interficite  eum , mà  non  vedendo 
loro  commettere  vna  limile  impicti  , 

Faraone  gli  lece  quetVaitro  comanda- 
mento , che  tutti  r mafehi  ^ l ‘a ftbi* af- 
ferò ncll’acquc  del  fiume  , Sfitidquid 
m afe n Imi  fexur  nolani  f unii  » in  fiu- 
tata proi/citt . Nacque  vn  figliolino  > 
che  Id  , chiamato  Mose  , perche  era  /bìi.rut'. 
bclliflimo , non  duna  il  cuore  alle  fe-  li- 
mine digitarlo  nel  fiume  , lo  tenero 
nalcollo  tre  meli-  Mà  temendo  e he  ciò 
non  eiungcfiè  alle  orecchie  del  Rè , li 
rifiòìucròno  d’obbedire  alla  legge,  e .'.4 
pollolo  in  vna  ccllcilctta.  e raccontali-  • 

dandolo  al  cielo , lo  con  legnarono  al-' 

Tacque  > la  Madre  medefima  F/po/uh 
eum  in  carefioripie  finminit . Gran_* 
cofa  che  il  fiume  diuenuto  pictofo  , 
conleruò  illefo  , e ditele  dalla  morte  il 
figlio]  ino  Marò.  Come  potè  «fiere?  Na- 
turalmente mi  pare  imponibile.  Adun- 
que Tu  optata  dire  > mira colofai nenie  ,* 

lilaluallc.  Echi  ha  operato  quello  mi- 
racelo ? Sofpcndcte  1!  penderò,  mentre 
vn 'altra  Tenitura  io  v i propongo . - *1* 

Ditemi  quando  Iddio  ldcgn.uo  net 
peccati  del  nopdo  punì  tutte  Icctta- 

. ture- 
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ture  col  dilumo  vniucrfalc  , credete 
voi  che  periterò  tutti  i Viuenti?  Ci- 
fognerà  lènza  dubio  rifpondere  affòr- 
matiuamente,  eflòndofi  iddio  lafcia- 
to  intenderebbe  tutte  le  Creature  tan- 
m * to  ragioncuoli  » quanto  irragioncuoli 
* ' volcua  che  perifièro  . Dtlebo  homi - 
- *'  non  qutm  creavi  dfacie  terree , ab  ho- 
min * lì'qut  ad  animanti  a re  pii  li  vf- 
que  ad  -volucres  coeli , peniiet  tnìm  me 
fccijjeeos.  Dal  che  fi  puole  argomenta- 
re, non  rimaneffe  Viucnte,  che  alla 
morte  non  foggiacefic.Et  iosò  di  con- 
traria opinione , cioè  che  rimaneffero 
illcfi  non  folo  quali  innumcrabili  in- 
diuidui,mà  ancora  fpecie  fenza  nume- 
ro , d’animali  brutti  : E furono  i Pefci 

3uefti  rollarono  preferuati , & cliènti 
alia  morte.  Hor  perche  furono  pri- 
lli le giati?For!c  le  diuine  vendette  non 
irebbero  iurifdittione  fopra  dell’aquc? 
Forfè  gl’altri  animali  erano  fcruiti  al 
. beneficio  deirhuoino»e  i pefei  nò?An- 
zi  à pefei  fu  detto,  che  oboediffero  all’ 
Huomo,  &alTHuomo  chcn'haueflc 
e - . la  padronanza, & il  dominio,  Domina- 
b,x8,  * faini pi/cibur  marie*  Qual  buona  for- 
r * tuna  dunque  hebbero  i guizzanti  per 
Tonde  ? Habbiamo  vn  fatto  limile  in-j 
Giofuè;  Qijcfio  gran  Capitano  aflèdiò 
la  Città  di  Giunca  per  dcfolarla,lènza 
perdonar  la  vita  a muna  delle  creature 
che  habitauano.inefia  . Cadono  à ter- 
rò k muraglie,  entrano  dentro  i falda- 
ti > e con  furore  hoihie  ciò  che  troua- 
no  mandano  à fiio  di  fpada  a fuoco , e 
- fiamma . Solamente  tutte  quelle  Pcr- 
fònc , ch’crano  dentro  alla  cafa  di  vna 
Ponna  chiamata  Raab  fi  falnarono>& 
jpfut  e,  h?kbcr©  in  dono  la  vita  Interfeserunt 
- f . xi.  omnia  quai  etani  in  ea  à vìrozifqne  ad 

n%idii  rem, , ab  infante  'vjque  ad  jencnx  . 
Mà  gl’habitacori  della  cafa.  di.  Raab  re- 
n,x$.  Aarono  iljcfij  Kaab  rytrò , & etovuim 
patrie  cìurt& omnia  qug  habebatfeck, 
Iofuè  'o/wfrr.Ditcmi  perche  quelle  per-- 

fané  hanpada  efìère  priuilcgiatc,&  cf- 

fum-ha  cagione  s’alcriuc  advnfcgno» 
epe  i fojdatidi.  Giofuè  veddero  alla 
fìneftf a . de  11  a c afa  di  Raab,  conforme 
?dÌ£.  nc  diedero intenfione  quando, gli 
Vf**  ditterò  , fi  ingredienti  bus.  nobis  tettarti 
fìgnum  fuetti  furdculur  èffe  coccineus , 
& %**• trk  anin.infenefìta , cr  pattern. 
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tuum,  ac  matrem> fratte fque  dr  omnem 
copnationem  tuam  congregaueris  indo • 
mum  tuamflnnoxit  ertrnur  &c  Ohfc-  • 
lici , c fortunate  tutte  quelle  perfone  , 
che  fi  ritrouarono  in  quella  cafa,  men- 
tre in  riguardo  di  vn  legno  pendete  al- 
la fincltra  gli  fu  portato  rifpetto  ! Onde  A . 
Arnoldo  Abbate  dille,  lnea  enimdo * 
mo  manebant , qute  tam  Celebris  foni 
( Matite)  reuerentia  muniebantur . Chi 
sà  che  anco  nella  cafa  de’pefci,  che  fo- 
no Tacque  non  fi  trouafic  qualche  fc*  i 
gno,in  virtù  del  quale  fu  fièro  preferua* 
ti  dal  diluuio  vmucrfale,  e da  ’cafiighi 
dello fdegno  diuino.  Col  qual  non  me  c • ^ 
nè  furono  chiamate  Tacque, Congrega*  ^ 
tiones  acquar  um  appellanti  Maria.  Sor- 
tirono il  nome  limile  a quello  di  Ma- 
ria . Altra  differenza  non  vi  trono  che 
vn  accento,  Mari*  penultima  corretta. 

Maria  penultima  prodotcg.Ah  fiau ano 
i pefei  in  vna  cafa , il  cui  nome  bau  eira 
vn  fcgno,cioè  vn  non  sò  che  di  corrcf- 
pondenza  con  quello  di  Maria  Pifcer 
habitauit  in  aquis  ( dice  il  Caictano  ) c 
furono  dette  Maria , Reliqua  animane  ■ 
tia  nella  terra,  c nclTaria . E fi  puoi  re-  **rae  af 
plicar  con  Arnoldo , In  ea  enim  domo  £ 
manebàt^quee  tam  celebri Jtgno  Marif,lt^  Vj* 
muniebantur.  E come  era  poflìbile  che  731.  Jcoi„ 
pericolane  nella  ccttella  Mose  . Come  i,  ».  58* 
nò  doucua  cflère  cliènte  dalla  mortc,fe 
era  in  vna  cafa,  ò elcméto,  protetto  da 
vn  ombra  del  nome  di  Maria?  Cbgrega-> 
tiones  aquarù  appellanti  Mari  a,  Muoìf 
nomen  adeò  f aiuti  pneutum  z>f  Moyfer 
aqua  fupernatet.Hor  fe  il  nome  di  Ma- 
ria,pcr  dltr  vn  ombra  di  quello  di  Ma* 
ria  hebbe  tanta  virtù,  e fu  di  tale  vtili- 
tà  à pefei,  & à Mose,  che  farà  Tifi  elio, 
c vero. Nome  di  Ma  ria  afuoi  dcuoti  , 
che  degnamente  la  inuocano?  J t.  Rej£ 
Mà  camimamo  tròie  figure,  c tra  T-f  ió.*.i4* 
ombre  di  quello  sàto  nome, acciò  mag- 
giormctc  campeggi,  ik  apparilca  chia- 
ro il  molto  della  vnhtà  che  a noi  nc  ri- 


donda • Quanto  dallofpirko  infernale 
fallò  tormentato  il  Ré  Saullc  , è noto 


apprc (ìò^uttr,  hxagiiabat  eum  fpiriius 
wqf/à.pù  conlcgliato  da’Corteggiani , 
che  fevoleua  mortificare  quello  foirito’ 
maluaggio,(Sf  egli  fiefiò  préderripolb,* 
facefiè  venir  Daudc  ch'erto  Sonato^ 
re  di  Celerà,  coll  armonia  della  quale* 
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el’hauerebbe  portato  gran  refrigerio . 
lubtat  dominiti  nojitr , vi  ferui  lui  qui 
a * tot  am  ttf uni , quartnt  hominem feien- 
' ‘ UmpfaÙtrt  cithara,  vt  quando  erripue- 

rii  tefpiritui  maini , pf aliai  manu  fua  , 
ór  leuiut fetat . E dice  il  fiero  Tefto  , 
che  toccando  Dauidc  le  corde  della 
fua  Cererà  fentiua  gran  confolationc  , 
c lofpirito  infcrnàle-non  fo lo  celiami 
di  tormentarlo,  mà  ancora  nó  potendo 
ftar  faldo  al  Tuono  di  quella , fi  parti- 
ua,e  fi  mettcua  in  fuga  come  attento , e 
Rallentato . Oauid  tollebat  citharam  , 
i.  Reg.  ®;  petcMiieiat  manu  fua.  E quali  affetti 
17.»»}.  nèfeguiuano  RefociUabaiur  Saul , ór 
leuiut  habebat,recedtbat  tnim  abeo  fpi- 
rimi  malut.Mà  come  puoi  eficre  che  il 
Tuono  d’vna  Cererà  ha  udii  tanta  effi- 
caccia.  Adunq;  il  Demonio  é coli co- 
dardo,c  dcbolc,chc  vaglia  vn  Tuono  di 
Cererà  per  abbatterlo,  c darlo  in  fuga . 

E pure  nonpauenta  allo  flrepitoae’- 
tuoni  • nea’rimbonibi  hot ribili  delle 
bombarde . I tumulti  degl’eflbàciti  ar- 
mati,nó  fono  baftanci per  farlo  retroce- 
dere , e la  foauità  dell’armonia > che  fi 
forma  dalle  corde  d’vna  Cettera  fono- 
ra  lo  mette  in  fcòpiglio.  Mira  ret(  dice 
S.Th.  • ftupefatto  I’Arciucic.di  Vallenza)*»»- 
Ytll.  injìcafugjtur  Zabulut , ad  cithara  foniti 
tene,  dt  tremi  fattiti  recedi!  .órquem  nulla  vii 
Vi/ieat.  fuperat,fuperat  or  moni  alèùte  ciò  che 
ttrg.Jel.  fogne. Latet  p'o  certo  in  cithara  illamy- 
I i ce.i  fieri  uni . E che  miftero  vi  fi  contiene  . 
Quella  parola  armonia,  c che  abbatte  il 
Demonio  : fatene  vno  Anagramma , e 
leuatc  via  la  lettera  ( n )chc  v’è  fupcr- 
flua , refterà  ò Maria , Si  che  non  l’ar- 
monia , mà  il  lignificato , ò contenuto 
in  ella,  che  è il  nome  figurato  di  Maria 
di  refrigerio  a Saul  le,  e la  feonfitta  al 
Demonio  Late l prò  certo  in  cithara  il - 
la  myflerium  figura  ella  era t , htec  ven- 
tai hit  cSplettitur , quod  ibi fignificaiur . 

Riccardo  de  Santo  Lamentio,  com- 
para il  nome  di  Maria  all’olio , Hoc  no  • 

Ri  às  "?tM  Marie  oleo compar atur.D ichcva- 
L‘*  u'  ric  ragioni  apportar  fi  potrebbero,  Io  v- 
, c f *»  fola  nd  addurrò , fondata  nel  facro- 
laàd,  ^anto  Vangelo. Rammenta teui  di  colui 
y,„‘  che  parateli  da  Gierufalemme , & in- 
carninolo alla  voltadiGierico  diede 
nelle  mani  dc’ladri , i quali  venutigli 
«Ha  Vita  lo  fpogliocmxdi  quanto  hauc* 
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ua , gli  diedero  di  moke  ferite , c lo  la- 
ttarono in  terra  piti  morto  che  viuo  • 

Homo  quidam  defctndtbat  ab  leruCa- 
fem  in  leticho,ór  incidi!  in  lattone t, qui  ^Mt' 
di'poliauerunt eum  , ór plagir im  pop  tir 
abieruntfe  minuo  relitto . Vn  certo  Sa- 
maritano caminàdo  per  il  Tuo  viaggio , 
s’incontrò  in  quel  mtlèrabilc , e mollò 
a compallione , col  vino  gli  lauò  le  fe- 
rite , e facendoti  cader  fopia  dell’olio , , ., 

falciandole  dipoi  glie  le  curò.  Appio.  I"**'*? 

piani  ligauit  vulnera  eiur  infundenr  0 • 
leum,ór  vinum,  Quella  è vna  parabola 
propolla  dal  Saluatore  per  prouanza  di 
molte  verità,  & in  particolare  di  quan- 
to a noi  fia  d’vtilita  il  nome  di  Maria  • 

State  attenti . Per  quello  palleggierò  il 
P.S.  Agollino  intende  ogni  homo  pec- 
catore. Oefcendit  homo  mifer  fattiti  per 
peccatum  . I ladri  che  Io  ipogliano,  le-  . ’ * 

uandogli  la  velie  candida  della  grafia,  ‘Z  Z?‘ 
Tonoi  Demoni),  Incidit  in  latranti  , R 
idi  fi  in  Diabolum , ór  Angelo  eiur . Lo  * 

lafciano  femiuiuo , Semiuiuur  dicitur  ' ' 
homo  per  peccatum, quia  anima  immor. 
talir  cfl,  corput  vero  mortale, Alce  Tco- 
filo.  Màcnc  rimedio  fi  puoi  trouargli 
per  medicargli  le  piaghe, per  torlo  dai-  Thetph. 
le  mani  della  morte , & alìlcurargli  1$.  ,n  c*r.~ 
vita.  Infundenr  oleum.  Che  olio  c que-  D.  The. 
Ilo  che  hà  tata  virtù  . E il  nome  di  Ma-  Hid. 
ria, conforme  dille  Riccardo,  come  s’c 
accennato  di  fopra-Mw  nomea  Alante, 
oleo  capar atur.  Volendo  dimollrar  che 
quito  quell’olio  fi!  vtileal  ferito  pere- 
grino,tanto  al  peccatore  languente  ap- 
porta vtilità  il  nome  di  Marra  quando 
diuotamentcI’inuoca,dt  in  particolare 
llando  le  mi  morto,  e negl’vlfimi  cófini  D-  Ambi 
di  fua  vita  ri  ciotto.  D*/ rendei  iitud  vn » li.de  in • 
guentum  ( dille  Ambrogio ) in  anima  flit.  Tir. 
pr tecordia.vijcerumque fecreta,  quo  non  eA  JA.l. 
deliciarum  odorer fantta  Alar ia,f ed  di- /-‘M-O* 
teina  gratta fpir  amenta  redolebanl . 11 

Gran  paragone  porta  il  P.  S.  Bernar- 
do , mentre  vuol  dimollrarc  di  quante 
vulicà  fia  al  mondo  tutto , il  Nome  d i 
Maria . Dice  che  quanto  ad  alcuni  ef- 
fetti è limile  alla  Immanità  di  Chriilo 
In  quella  furono  cinque  piaghe,  in_» 
quello  fono  cinque  Lettere  • Le  cinque 
Piaghe  fai  uarono  U mòdo  , Le  cinque 
Lettere  pollòno  CàI uar  il  peccatore.  Le 
cinque  piaghe  quali  cinque  bocchO 

uiipc- 
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impetrarono  il  perdono  vniucrfale  qua- 
fi  che  parlido  Chriflo  col  Padre  Eterno 
in  perfona  del  peccatore  ciafcheduna 
piaga  formafievna  di  quelle  parole, Dfw 
propititn  E fio  . Alibi  Peccatori . E nel 
medefimo  fenfo qualfiuoglia  Lcttcra_j 
del  Nome  di  Maiia , fupplicando  il  Pa- 
dre Eterne.,  dice.  Maria  Auxilium  Reii 
Impetrai  Animabur,  Si  che  San  Bernar- 
do ponendo  in  bilancia  d3  vna  banda  le 
cinque  piaghe  di  Cimilo , e dall’altra  le 
cinque  Lettere  del  nomedi  Maria  , O 
ponderandole , con  diligenza  dille  , Si- 
D Berti,  cut  Cbrijiut  qninque  'vulneribui  fttii  co - 
m»*4  Pe  tutft  p(enè  retne di a mando , ita  Beali/, 
ip***^*  fiata  Piego  fuofanR'fJìmo  nomine  quod 

& apìti  Vt*n<lue  Hterit  tonfiate  Con fert  quoti  die 
Andrei  venia™  pcccaioribui . 

Gel  fon* . Era  vnacoftuimn'/a  apprefio  gl’an- 
inThef.  fichi  Romani  » conforme  e rclatione  di 
Cel.c.i  i Pietro  Crinito , che  Jc  fentenze  di  mor- 
/.104.  te  le  quali  fi  dauano  , e fi  doueuano  à 
Pttr.  rei, fcgnarlc con  vna  fola  lettera  , che 
Cbrinit.  crai’#.  Si  quii  à ìndicibui  damnatut 
de  bene,  er at ddipfum  litter at  R^notabatur.  Que- 
J U iifei  fta  lettera  era  come  lidia  infaufta  , che 
fiinm  e.  minaccia  ui  la  morte.. Ma  fepoi  per  qual 
che  accidente  volcuano  far  la  gratia  ri- 
uocando,ò  annidando  la  data  fentenza, 
apprefio  alili , vi  faccuano  vn  A , Si 
erat , abfolutut , At  apponebatur . Nel 
nome  di  Maria  ci  trouo  vn  II , e fegno  , 
che  per  i noftri  peccati  fiamo  rei  d’vni 
fentenza  di  morte . Anima  qua  pecca - 
ucrit  ipfa  morietnr . Maoficruate  , che 
vi  trouarctc  vicino  ancora  V A , è inditio 
che  inuocato  da’peccatori  vn  Nome  co- 
fi  degno  impetrano  la  rcmifiìonc.  An- 
zi due , A A , vi  fi  contengono,  per  ren- 
derli ficuri,  che  in  virtd  di  quello  No- 
me, Iddio  à chi  diuotamcntc  l’inuoca , 
perdona  i peccati  ; e rimette  la  pena . O 
Libro  Virginale  che  porti  nel  Irontifpi- 
tio  vn  titolo  cosi  degno , vn  Nome  co- 
tanto gloriofo,  e per  noi  di  grandillìma 
vtilità» 

Ma  oh  quanti  fon  quelli  che  non  ha- 
ucndo  riguardo  ne  alla  dignità  , chcfc- 
co  porta,  ne  alla  vtilità  di  tante  gratie  , 
che  in  noi  ridondano  , con  la  Jingua_> 
non  folamcnte  ftrapazzano  vn  fi  bel 
Nome , ma  lo  deturpano  colPattioni , e 
coIPopcre  efecrande . Gl’Angcli  non_s 
icjputano  degni  di  nominatiti , Gl  vna 
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lingua  facrilcga  fi  fà  lecito  di  biafiein* 
marlo.  E fc  dille  l’Idiota  che  à fende 
rifuonarc  il  Nome  di  Maria,  il  Demo- 
nio s’atterifee,  e l’inferno  fi  conturba  » Ut  tot. 
Damonei  coniremifcunt , infemui  con- 
turbatur , quelli  faranno  peggiori  dell’- 
Inferno , e del  Demonio.  Oh  quante 
Donne  in  Ciuitaier  pece  alticci  , cho 
porcano  quello  Nome  . Nome  cofi  bel- 
ìo , ina  in  anime  cosi  brutte . Che  dire- 
ni fc  vedelli  vna  gioia  nel  fango  , Vn_a 
drappo  ricamato  di  gemme,  e d’oro  git- 
tato  in  vna  cloaca  . Se  entrando  in  vm 
Libraria  fcorgcfiì  in  vn  Libro  fcricte  t 
quelle  parole . Opera  D.Au^uJìini . In 
vn’altro.  Aloe  ali  a S .Gregory , & apren- 
doli trouaffì  che  fuficro  pieni  d’erefie  di 
Caluino , di  Lutero , ò d’altri , non  re- 
ftarclli  marauighati , non  dùcili  che  1- 
ifcrittionc  non  corrifpondc  al  contenu- 
to. Hai  nome  di  Maria  , e viui  da  pec- 
catrice . Mutati  nome  , chiamati  Mad- 
dalena. Nel  fuo  cficrcito  haueua  il  gran 
Macedone  vn  Soldato  che  fi  chumaua 
Alefi'andro  l’attioni  del  quale  erano  af- 
fai biafimeuoli . 11  che  laputo  dal  gran- 
de Eroe , gli  dille  , ò muta  nome  di  A- 
lcfiàndro  , ò fà  attione  d’AIcfiàndro  , 

Oh  che  deformità  . Vna  Donna  chia-  -*  » 
marfi  Maria , Nome  che  fpira  odore  di 
fantità , e di  Virginità  , e darli  alle  f re- 
golatezze del  fenfo  , e viucrc  ne’porci- 
li  di  Venere , ò muta  nome  di  Maria , ò 
viue  da  Maria . Oficruatc  il  millcro , & 
il  modo  come  ne  parli  S3n  Luca  . Et 
nomea  Virginit  Adatta . A che  fine  vni- 
fcc  inficine  quelli  due  nomi  Virginità  , 
e Maria  $ Non  ballaua  dire , Et  Nomea  s . % 
cittì  Maria . Et  Nomea  Mairi  1 Ma-.~  T‘ 
ria . Volfc  dimollrarc , che  il  Nome  di  t 
Maria  deue  llar  Tempre  congionta  cou_5 
la  Virginità , ò almeno  con  la  Callità  . 

Bene  immediate  iungtiur  Adatta  Eirgi-  4e 

nitatii , eo  quod  non  folum  nomine  pr a» 
ferat , fed  dr  aliji  ctiam  prabeat  gra- 
tiam  Cafìitatii  , Maria  nomea  f'irgi - " 

aitai  y e Sanftitai  infcparabihter 
funt  adiunfta . Ma  lo  vedo  in  molte  fc- 
nainc  vnito  con  le  dishoncllà.  Quan*  ' ‘ 
dol’iftcfib  Euangelilla  parla  di  Madda- 
lena come  peccatrice  , la  chiama  Don-  ‘ 

ne , e non  Maria  . Et  ecce  Mulier  qua 
erat  in  Ciuitate  peccatrix . Non  dice  ». 

Et  ecce  Maria  , perche  Maria  & pe £ - 

catrixi 
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tatrìx , non  Hanno  bene  inficine  , Pro - 
pter  bttiue  nominie  reuerentiam  non  aum 
vbt  fnp.  j'uyfuit  Santi  ut  Luca r Adariam  , fed 
xnulierem  nominare . Quelle  che  Han- 
no trauoltc  nel  fango  di  tante  fenfualità 
deturpano  con  le  loro  laidezze  il  deco- 
ro di  si  bel  Nome.  Deh  rauucdetcui  » 
cmcndaccui,  c mudate  vita , ò nome , c 
iipofìamo. 

SECONDA  P ART  E . 


T?  Non  folamente  degno  , & vtile 
1*^  quello  Canto  ,cgloriofo  Nomedi 
Mat  ta  » ma  è anco  dilcttcuolc  , c riem- 
pie i cuori  di  confolatione , c di  dolcez- 
za . Tra  molti  che  tale  lo  fpcrimcntaro- 
no  , vno  fu  S.  Bernardino  da  Siena-;  il 
quale  di  propria  bocca  affermò  » che  fc 
Iddio  grhauclTe  fatto  gratia  di  farlo 
morire  quando  ò con  le  labbra  Io  profe- 
rìua  , ò con  la  penna  fu  la  carta  lo  regi- 
flraua  , fi  teneua  ficuro  che  non  haue- 
rebbe  fentito  l’amarezza  della  morte  , 
ma  gli  farebbe  parfo  il  morire  foauc,  di- 
letteuolc , c dolce  • Vdite  la  fua  attcfla- 
tioncrX e flit  conferenti*  mete  ejl  Do - 
minue  » q *tod  fi  quando  Domina  grati* 
largiente  exterionòus  curie  exemptue  , 
laudibui  Pirginir , & eiue  Nomini  va* 
leovel  per  hot  am  occupati , tanta  men- 
tir Iteti  tia  fauciorjantaque  interine  fra- 
nitele perfundor  , vt  cunÓlit  vanitati - 
bus  s ér  concupì feentij e conculcatir  , nil 
aliud  pttam.quàm  cum  ipfo  latiti te  /pi- 
riti* fi  daretur  , (latim  exilire  ad  Domi- 
num  . 

San  Giofeppc  non  penetrando  per 
ancora  i diuini  mificri  > c vedendo  gra- 
uidalafua  Vergine  Spofa  , ondcggia- 
uamvnmarcdi  penficri  > llaua  tutto 
fottofopra.c  conturbato  : Onde  il  Pa- 
dre Sant’Agoflino  dice  , lmelligene  lo - 
fepb  Aderite  vietum  grauidari  , turba 
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tur  y/ecumque  tjtimabat  deputane , eb* 
dicene  . Quid faciam  f prodo , am  ta- 
cco r Si  prodiero , adulterio  non  con/en 
tio  t fed  vidum  crudelitatie  incurro  , 
quiajecundum  Moyfi fententiam , la  pi- 
ci and  am  eatn  eflc  cognofco  . Si  tacuero , 
malo  confendo  , & cum  adulterie  por- 
ti onem  mearn  pono  . Da  quelli  graui 
penficri , quali  da  tanti  marcelli  era  pcr- 

cofl'o  il  cuore  del  Canto  Vecchio  ; Agi- 


tato dalle  macchine  di  quelle  perturba* 
tioni  , che  l’affliggcuano  > fi  posò  la 
guancia  fu  la  palma  della  mano  c cadu- 
toli il  Conno  nelle  pupille , s’addormen- 
tò , rifoluto  di  volerli  fcgrctamcnte  par- 
tire , Se  abbandonarla  . Voluii  occulti 
dimittereeam  . Malddioche  in  limili  Mat.c.t 
labirinti  non  permette  che  i fuoiferui 
fi  pcrdino  : gli  fpedì  dal  Ciclo  vn  An- 
gelo acciò  diacciando  le  fuc  turbolen- 
ze dal  cuore  lo  confolalfc . Et  ecce  An  Ibid- 
gclue  Domini  appariti!  in  fomnir'lofeph 
dicenr . Attendete  al  parlare  dell’Ange- 
lo , c di  qual  rettorie!  fi  fcrue  per  con-  * 
Colarlo  . Noli  itmerc  accipere  Ad  ari  am 
coniugem  tuam  . Panni  cnc  l’Angelo  in 
quello  parlare  commetta  vna  fuperflui- 
tà.  Certo  è che  non  funi  multiplìcan - 
da  entiafine  necejfilaie . ColdircCo»- 
iugem  tuam  , diccua  ancora  > Saliim 
implicite  i Adariam.  A che  fine  dun-  f 
que  volle  anco  proferire  e fplicita men- 
te il  nome  della  Conforte  ? Ah  che  l’- 
Angelo non  Ceppe  ritrouare  mezzo  ter- 
mine pili  àpropofito  per  confolar  Gio- 
feppc , c diacciar  le  tenebre  de’fuoi  di- 
lluibi  dal  cuore  , che  col  nominargli 
Maria.  Noli  timere  accipere  Adariam 
Coniungem  tuam  . Et  ecco  in  vn  fub- 
bito  tranquillata  la  mente  di  Giofeppc  » 
ecco  che  il  fuo  cuore  fi  rallegrai  fgom- 
bratedal  fuo  petto  le  procelle  dc’pen- 
ficri  fìniflri  , al  rifuonarc  il  Nome  di 
Maria  vi  coinparifcc  la  calma  delle  con- 
folationi  , tranquilla  il  volto  , c raffe- 
rena  la  mente . Non  ab  re  Aderite  No-  Aloyf. 
men  interferii  Angelur  , ipfrm  àttici  Nou.  in 
hoc  nomine  trepidantem  tranquillum  Vmbr. 
redder*  voluit  , ac  fedrtum  . Sola  Virg.l.q. 
quippe  iftiue  nominir  proietto  , attdi  Exo. ni 
tio fola  erigere  mentem  potefl  , ani-  **•  * 1 
mam  magnir  curie  prcJSnm  recrea- 
re , 

Quello  è il  pii)  vero  clettuario  , che 
habbuno  gl’Àngcli  per  trafmutarc  le 
nollrc  afiiittioni  in  allegrezza , c le  no- 
lire  amarezze  in  foauità  » c dolcezza  . 

Pii fpodito  il  Paraninfo  celellc  alla  Ver- 
gine per  farla  partecipe  dtlla  Incarna- 
tane del  Verbo  nel  fuo  purifiìmo  Ceno . 

Et  in  fentirfi  fa  lutare  con  voci  di  bcnc- 
dirtioni.  Atte  grati*  piena  Dominile  te-  due-  fi 
cum  , bene  ditta  tu  in  mulieribue , fi  par- 
te il  fcreno  dal  Ciclo  del  fuo  volto  , c 

fi  con: 
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fi  conturba , Qtteecum  audiffet  turbata 
■ tfì  in  /et mone  eiur , àr  cogitabat  qnaltt 
tjì  iftafalutatio . Io  non  voglio  ltara 
cercare  la  cagione  perche  li  turbi  pa- 
rcndomi,chc  doueflc  pili  prcflo  gioire; 
c rallegrarli, mentre  quello  che  gli  par- 
laua  era  fpirirocelcfte,&  il  ragionarne; 
to  intraprefo  era  di  bcncdittioni  » c di 
gratic.  Tanto  più  che  il  P*  S-  Giouan_» 
Ckryfin' Chrifoftomo  dicc,g>*»  apudVeum  me- 
retur  grattato  non  habeat,quod  tìmeat . 
T/.'.i*».  j|  (jrcco  foggionfc  di  Gabriele. Non 

accejjit  deceplurur,  imo  dcceptionit  ab- 
J>  folutionem  depromtre.Non  venit  preda- 
Crècui  turut  intridali  lem  tuam  Vìrginitatetn  , 
in  Cat.  fed  conditiorit  puri  tati  t,&  cu/iodii  con- 
Z>  Tb  ih  tubetniareferare.Nonfum  ferpentir  mi- 
ni fi  er  , fed  peri  mentis  ferpt  numi  lega- 
lui  fponfatium  Uadator  , fon  in  fidia- 
rum  molitor . E'con  tuttociòli  turba  , 
del  che  accortoli  il  Meriggierò  celcrtc 
di  fubito  ricorre  all’antidoto  per  con- 
fidarla, c fargli  deporrc  la  incflitia,&  il 
timore  • E quale  c ,Non  fentite  • Afe  ti- 
toeat  Maria.  Perche  non  dice  folanic- 
te.  Ne  tìnte ast  Óucro,perche  non  dice. 
Ne  timeat  Virgo,  Ne  tìmeat  Muiier, Ah 
jy.  Petr.  che  fapcua  l’Angelo  non  cflerui  mez; 
chry.ft.  io  più  proprio  ,& aggi  urtato  per  fargli 
J 4i.de  deporrc  il  timore , c trasmutare  in  gio* 
Annua.  j3 t e giubilo  che  fargli  fentirc  cfpref- 
/•4«1  • Foilfuo  nome  g!orioio,M  timeat  Ma- 

S.  Simon  ì/j.  Onde  Chrifologo dille  tfngatura 
Caftan,  tnelum  , 'vox  Angeli  mox  preecefftt  di- 
lib.i.  de  Ne  timeat  Maria  . Et  il  B.  Simo- 

T, r’  fi’  ncCafTiano  foggiongc,f*»(»Vr/7  sfnge- 
M-  iutj  turbatam  Virginem,  aiqtie  nerbo- 
t-l-to  .].  ftmt  nQHÌtfie  tirntntem  , Jtc  confortai  , 

dodi  remouet  eiut  animi paftionet  di- 
tene: Ne  timeat  Maria . 

Staua  il  Figi  iuolo  di  Dio  ndl’afpro 
legno  della  Croce , in  vh  mare  di  tor- 
menti, già  bcucua  1 amarezze  de 'dolo- 
ra e io  ri  al  Calice  della  morte,  quando  vede- 
' do  la  fua  dilcttilTinia  Genitrice  affina, 

c fconfolafa , pensò  di  volergli  porge- 
te  qualche  n fioro  , c confortandola 
col  parlargli,  c confcgnandoli  per  fi- 
glio in  fua  vece  Giouanni.  Cosi  fe  dif- 
fc,  Muiier  ecce  flint  tuut.  Donna  que- 
flochemi  flà  aìra  finiflra  mio  caro  Di- 
fccpolo.farà  per  raùucnirc  il  tuo  Figli- 
14010. Tutto  quello  và  bcnc.tnà  non  fil- 
arci immaginarmi  la  cagione , perche 

- ij'  riTm-rtif-  ‘ r-  : -dfJ  : - '• 
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chiama  la  Vergine  fua  Madre  col  noi 
me  ordinario  di  Donna , Muiier . Ella 
era  fopra  tutte  l’altre  degna  priuilcgia- 
ta , c fanta  , dunque  non  doucua  chia- 
marla A/«/»Vr.Donna  c l’ifleflo  che  in- 
conftanza,&  ella  fu  fempre  coflantifii- 
ma  nella  Fede, nella  Speràza,c  nella  Ca 
rità, perche  dunqjchiamarla  Muiier, E 
fc  per  qualche  rimetto  non  volcua  ma- 
mlèftarla  per  fua  Madre, diccdoli,iV4-  i 
ter  tccefiliut  *««/r,potcua  chiamarla  col 
proprio  nome  di  Maria . Anzi  per  que- 
llo la  chiamò  Muiier,  per  nò  chiamar- 
la Maria.  E per  qual  cagione,  forfè  era 
nome  ch'haueflé  potuto  apportar  prc- 
giuditio  alla  riputation  delia  Madre>ò 
del  Figliuolo.Nó  già-Attcdctc  per  tan- 
to alla  rifolutione , Giuri  che  lurontì  i Ujt 
minillri  lòpra  del  Mòte  Galuario  cópo 
fero  vna  milfura  di  vino,c  di  mirra, c la 
porfero  a bere  al  Saluatorc,  Pabantei 
Ubere  myrrbatu  minuto. Mèi  nò  lo  volle  ’ "* 
bere,  Èi  non  acceprt, B pure  era  tormen- 
tato dalla  fete , che  però  poco  doppo  , 
dille,  S iti»,  c venendoli  fon.minillràta 
vna  bcuanda  d’aceto,  c d‘ifopo,c  la  ri- 
cusò, Cum  g ufi  a/le  t noluit  bibere  . Se  fi 
troua  affannato  dalla  letc , perche  non 
bcuc.  Bifogna  auuertire,chc  le  beuan- 
decom polle  di  mirra, e di  vino,  d’ace- 
to, e d’ifopojcomc  anco  di  Fiele,  fi  ctr 
ftuniauano  darli  a condannati  mon- 
bódi,  acciò  le  mébra  iflupiditc  in  vir- 
tù della  bcuanda  nólcntillcro  tato  do- 
lore, Con/latvni  meri pocu/um  danna- 
tit  exliberi folitum.quo  -velferent  ani - Ftrdrn. 
mo  fior  et  ad  cruciatut  ,&fupremà  necem 
tolerandam , Tel  animoex  temulentia 
in  fluporem  adi , minime prafentirent  . c-i '4- 
li  nollro  Saluatorc , clic  nella  fua  paf;  * • ’ 
fionc  nó  volfe  niun  rilloro,  confoito,o  ^ i'(^ 
refrigerio, ina  amarczzefenzaalcùlcn-  lJtm  iit 
tiuo y A'ow  accepit , Olierò , Czgufìajfet  rxl^ 
noluit  bibere  , Oblatii  ipfe  minimi  bau-  i, 
Jit,ne  dolora  p affienii  [lupe/ adii  mem-  D p4f. 
brit  leuaret.  Nel  nome  di  Maria  fi  con; 
tiene  tanta  dolcezza, che  fc  il  Croccfu- 
fo,  c moribondo  Saluatorc  haueffe  det- 
to alla  Madre , Maria  ecce  flint  tuut  . 

Nel  proferire  il  Nome  di  Maria  , ha- 
uerebbe  fentito  tanto  conforto  , che 
farebbe  ballate»  per  temperare  i do- 
lori , & incoldirc  l’amarezzc  della  fua 
palfioric  « Però  Mt  li  e r & non  M**'*  » 

ne 


DI  SAN  NICOLA 

mi  lam  dìgna  prillitene  Cbrtfli  dolor tt 
minuerentur,  affermò  San  Pafcafio. 

Quanto  fuffero  ccceffìui  i rammari- 
chi di  Maddalena  , che  gfìngombra- 
vano  il  petto  , lo  dimoftrauano  gl’oc- 
chì  à caratteri  di  lagrime  « e le  labbra 
coH’efpreffion  i deTofpiri , quando  Sue- 
bat  ad  monumentum  , fori t plorane  • Il 
noftro  Redentore  gli  comparifce  vellico 
conlefpoglie  d 'Ortolano  , gli  parla.» 
1».  chiedendoli  la  cagione  d’vn  unto  pian- 
to » Mulier  quid  plorar  » Et  ella  non.» 
raffrena  i foipiri  * e non  rafeiuga  le  la- 
crime . Torna  la  feconda  volta  àconfc- 
gliarla  che  non  fi  dia  così  in  preda  del 
pianto  f ma  che  raficreni  il  ciglio  ,e  fac- 
cia fe  non  pace  * almeno  tregua  co’fuoi 
lamenti  » Mulitt  quid  plorar.  Ma  la 
Donna  maggiormente  s’affligge  » e per 
gl’occbi  pareua  che  il  cuore  fidiffillaflc 
in  acqua  di  lagrime . Onde  in  vedere  il 
Diuino  Ortolano  efier  nullo  ogni  rime- 
dio impiegato  per  confidarla  * torni  di 
nuouo  à chiamarla in  vece  che  gli  di- 
v ca  Mulier , la  chiama  col  nome  di  Ma- 

ria * Maria , Allora  Maddalena  ripiglia 
li  fpiiiti , arreda  i fofpiri , afeiuga  le  la- 
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grimc,  rallegra  il  volto  » t raffercnait 
ciglio  . Dà  bando  alla  neditia  » rico- 
nofee  il  fuo  Maeftro  , 6c  ardente  di  cari* 
tàfc  li  proffm  à pie  dicendo  Rabbonì  • 

Quali  diccffc  » Voi  ò mio  Maeftro  fets 
ilSolechedifgombrace  le  tenebre  de- 
miei  affanni , Collliaucrmi  chiamato  „ 
col  nome  di  Maria , m’ha  ucce  tratta  do 
vn ‘inferno di  dolori. e crafporuuàn  rfl 
paradifo  di  gioia  • O mulatto  de  x ter  a On/.f] 
excelfì  , (cfclamò  Origene  ) Cornar- 
far  t fi  dolor  magami  imgaudium  magna 
mutata  fmmt  latbrymg  dolori ( in  lacbty.  h 
mar  amorir  : Fbi  Mariam  audiuit  Ma - 
ria  pur f enfi  in  nomine  quondam  finga- 
larem  % a tot  io  tur  duteedinem  , (r  per  **llBv«' 
e am  cognomi  t ipfum  è quo  xrocabatur  m' 
effe  Magifieum  fuum  • Adunque  fe  il 
titolo  pollo  nel  froncifpicio  di  quedo 
Libro  Virginale  è degno . vtile , e dilcr- 
teuole  , portatelo  fcnipre  (colpito  nel 
cuore . In  tutte  le  vodrc  occorrenze  in* 
uocacclo  diuotamente , & in  particolare 
nel  punto  della  morte  » adìcurandofi  S.  A m~ 
Bonauentura  » che  , ©*»  illud  retinet  , jm'  frJ 
non  expouifett  in  punito  mortir  * £ an-  m.kLT  * 
dace  in  pace.  — 
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Sòlite  quoniam  mirificauit  Dominiti  fan&um  futm  i 

Pillili.  4- 


ON  mi  efpofi  mai  piu  per 
ragionare  nelle  facrate  lee- 
ne di  Santa  Chicfa  » nO 
fciolfi  Riamai  la  lingua  co- 
si confido  di  mente , men- 
dico di  penfieri  > cpouero  di  periodi 
qnantocnc  nella  Feda  di  quedo  gior- 
no folcnnc  » confecrato  alla  immorta- 
lità del  granScruo  di  Dio  Nicola  dskj 
Samum  alti  ¥,Y solati* 


Tolentino:  Le  cui  rare  vimi»  i meriti» 
e leprerogatiue  fono  tali  « e unte,  che 
pollo  dir  con  ragione  » luopem  me  eopim 
facit . Et  in  vero  qual  fia  lingua  morta- 
le, che  ondeggiare  , e fgomcntarc  non 
lì  feorgefle , qualhora  ingolfarla  fi  ero* 
nafte  9 non  dirò  ne ‘vedi  Oceani  delle. 
Virai  pili  fublimi , ò ncgl'immcnfipe-. 
laghi  de’prcgipiU  Gn^olart  $ 
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retili  pili  anguffi  delleGIoric  più  ordi- 
narie » c meno  rigrurdcuolidclnnftro 
auuenturato  Nicola  » che  nel  a Chiria 
militante  noucllo  Cielo  con  il. manto 
ttapomo  diilcjlcftfplende,  c nella  mo- 
lante coronatoti!  gloria  tra 'Beati  fiam- 
meggi:* . Qual  filo  ritroucrà  il  parlare  ,. 
oueil  pcnfieco  C perde  » Lo  cèlebri  pur 
ahricen  ingegnofi  panegirici . FaCcian 
pur  l’vkimo  sforzo  le  lingue  più  purga- 
* cc , e con  celeberrimi  encomi)  gl 'intrec- 
cino gloriole  corone’  con  ingrandirlo 
per  l’humilcà  * a q uni  tarlo  per  Icafti- 
'neaze  acclamarlo  per  la  pietà,  celebrar- 
lo per  la  prudenza  * e predicarlo  per  le_j 
•J  "inttgcnime.qualicà  * Ponghinoptir  al- 
tri ogni  lor  cura  in  rauuifarui  nell'atn- 
piczza  del  tempo  quanto  egli  aperaflè 
col  fcnno  > e col  valore  , come  corrc- 
gefiTct  peccatori , riprendcfTci  vitij,  pa- 
fccffe  j poucri  * con  Teglia  Afe  i dubbrofi  * 
con  fòla  fTc  gi’afflitti  , ammoniife  ircli- 
giofi , pacifieafliì i li  igamLctràfmutsflb 
_/  . in  gioiai  drflurbi  de'tribulati . T rifier 
Tbo.  de  tonfolabaiur , majìos  , & afflittoti x- 
Trùf.  bilatabat  » difeordtr  concord  ab  al  » in 
in  ftfld  tribulatione  fófitir  folatio  erat  , & om - 
2J  Nìc.f.  nibur  confolationem  maximam  exibi 
178°#».  bibat.  Impouerifcono  pur  àltrTlà  tic- 
chezza  della  Romana  facondia  in  adi- 
tami quanto  fuflè profondo  ncll’httinil- 
tà  » collante  nella  fede  » compaflìone- 
uolc  negl’aliri  bifogni  > force  in  porre  il 
freno  agl’appetiti , affiduo  nelle  oratio- 
• ni  , cft  itrco  nelle  conteitìplationi  , cf- 
femplarcnella  vita  , follccito  nel  prò-., 
curar  l’aJcrui  frluce  , prudente  ^ll'ope-'i 
re  , efficace  ncll’efforcarc  > Angelico  ne’- 
coftumi  , ofllruantc  nella  obbedienza  ., , 
facile  nel  rimmcccer  le  offefe  , diffìcile 
neiroffcnderc  ,.c  pronto  più  predo  à 
cader  recifo  dalla  falce  mortale  , che  vi» 
nere , c gioire  irà  le  Sirene  incantatrici 
di  quello  mondo  fallace.  Solleui  pur 
chiche  fia  la  crauità  dello  ftile  alle  vir- 
tù di  Nicola  defcnuendolo  feinpre  lon- 
tano da 'retaggi  fraudolenti  de ‘piaceri 
mondani  ; trionfatore  le  ftratagemme 
orditeli  mille  volte  dall'inimico  infer- 
nale : pictofo  verfo  queU’anime  > fopra 
delle  quali  grauc  fi  dimoftra  la  mano 
della  feuera  giuftitia  nel  Purgatorio  , 
amico fuifcerato della neccffhà  , conia 
^ual  anoionuzzaualc  membra  , repri- 
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mente  con  le  redini  della  mortificalo* 
ne  le  sfrenatezze  del  fenfo , dedito  a pii! 
afpn  citici),  acciò  come  fproni  valcffc- 
roperfollccitarlo  fpirito  à paffì  di  gi- 
gante nel  camino  delle  orauoni , delfé 
difciplinc , e de'digiuni , Vacant  or  atto* 
nibuty  vietiti  r , & ab  fi  ine  nt  ir  » pane 
tantum  , & aqua  contentar , carne m ci  . *!}.  ** 
lieto  feriqu»  chetilo  maCtrabai . Che  io  j 
nella  brcùità  del  tempo  preferitomi  re-^j  . 
plicando  del  Reai  Profeta  i (acri  accenti  jj/i/.  V 
Sdiate  quoniam  mtrìficauìt  Dominar  Gtritbr. 
fanàlum  fuum  , leggerò  con  Genebrar-  ibi* 
do  , Mirificabil  ictefì  mirum  fecir , mi - t 
rir  affecit  beneficar  , &■  admirabilctn 
reddidjt , Eleggendomi  per  mottiuo  di 
femplice  nairatiua , che  Iddio , Mirum 
fei}t  Dominar  j'anHum  fuam  Nicol aum% 
nella  nafeita . Mirir  ajfecit  benefici}?  t 
nella  vita  , Et  admirabtlem  reddidit 
della  morte.  Hor  mentre  io  mi  difpon- 
goà  dimoftraruichc  Mirum  fecit  Do « 
minar  Nicolaum  nella  nafeita  , Voi  fate 
siche  dal  grauido  Ceno  della  vofira  cor- 
tcfia  vinalca  nella  culla  delle  labbra  il 
bel  parto  gemello  dcli'attentionc  , e del 
filentio , e cominciamo . 

La  Nafeita  di  Nicola  fi  refe  maraui-, 
gliofa  al  mondo  tutto  , mentre  a’fuoi 
genitori  fu  annunciata  dall'Angelo , cq - 
me  quella  del  Prccurfore  Giouan  Bat- 
tila * e di  Ghrìfto  Nacquedal  feno'deJ-s 
la  Madre  (tenie  , e dal  Padre  infecondo 
come  la  Vergine  da  Cìiouaccbino  , & V§rf  il 
Anna.  Fù  partorito  dalle  orationi  del  No&.  %, 
Padrpi  da 'voti  della  Madie , c Siile  in-  f*fl • 

ccrceffiom  del  gtab  Pallore  di  Santa_a  SM/e*/. 
Chicla  Nicolò  de  Bari . Nel  parto  di  O*  v '**• 
'lui hrbtfc  maggior partcla  Grana,  che  **t-*,ih 
la  Natura  , c con  maggior  ragione  do- 
ucua  chiamarfi  prima  figlio  del  Ciclo  , l't*01*** 
che  della  Terra . E feàqucfiofantoFi- 
gliolino  s'afcriue  da  Santa  Chiefa  quel-  **  # 
l'encomio , che  dall’iftcffà  fu  detco  del 
Prccurfore  maggiore  di  tutti  gl'huo- 
mini.  IJte puer  magnar  Cutam  Domi - 
no  yham  & manur  eiur  cum  ipfo  e fi  • 

Forfè  perche  preuedeua , che  dalloSpi- 
rito  Santo  illuminata  , nella  fantità do- 
ucua  rilplcnderc  à guifa  dcll’ifteflò 
CìiouanBattiffa , come  fi  puoi  raccorrc 
dalle  lettere  del  puro,  cinfrafcmtò  Ana- 
gramma . . 

E calar  Pater  Nicolaur  tolcntinar . ' * : 

0f{(m 
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t Q Inceri:  vi  alter  laanner  ttaptifla  , 
Si  dice  di  quello  Santo  Figliuolino 
, che  Iddio  reiette  , c poi  volle  che  fuflc 
luminofo,  c chiaro  tra  gli  fplcndori  dc’- 
***•  t.  Sana  , Elepit  Nìcol  am  Dominar  , ér 
ad  in  fplendoribur  S andar um  fuomm  eia ■ 

in  rum  fecit . Quelle  fono  chiarezze  pur 
eiufdtm  troppo  ofcorc , fono  fplcndori  , che  mi 
. offuscano  la  mente.  Ne  potiamo  pe- 
netrare il  mirteto fenza  prima  ponderar 
,]a  dottrina  del  Profeta  Reale . 11  qua- 
le introducendo  il  Padr  c Eterno  à par-  ' 
lare  della  Gencratione  eterna  del  Vcr- 
- bo  , dice,  T ecum  principiar n in  die  vir- 

*/•  ,09*  tati:  tua  in  fplendoribur  Santtorum 
ex  vtero  ante  Luci ferum  penai  te  . Che 
frafe  è quella  , il  Padre  Eccrno  Genera 
il  Figlio  nclli  fplcndori  decanti.  Sim- 
• simm  macco  legge . In  venufiatibut . San_. 

Girolamo  traduce  , in  Montìbut , L*- 
l ■ ' Ebreo,  In fplendoribur  Canditati:.  VgO- 
Hat»  nc  > 1*  vita  rplendida  Sondo' um  , 
CarJ.ft.  per  hauere  l’intelligenza  di  quelle  dif- 
i99.col.  ficolcà  fa  di  meflieri  , che  noiricorria- 
4,  -mo  al  lume  della  Sacra  Teologia,.  Oue 
fi  cerca  fc'  il  Verbo  Diuina  , Proceda! 
d Patre  ex  cognitiont  tane  obietti  , pri- 
mari j , quam  fecundatij , Cioè  della  Ef- 
lenza  diurna  con  gl’attribuii  , e ditut- 
D.Tb.p.  te  le  creature.  L'Angelico  rifponde  . 
14.  affermatimi , Deut  enim  cognofeendo  fe , 

b cognofcit  omnem  creatutam  . Ferbum 
D.  P . A.  .jgitur  in  mente  conctptum  e fi  rtptafen- 
lib.  de  tatiuum  Omni:  tiut  , quod  attui  nielli 
Trin‘f;  filar . Eprimadiluicel’infegnòil  no- 
*1*  ~ Aro  Padre  Sant ‘Ago fimo  dicendo . Fer- 
1 Frane  bum  diuinum  efi  de  omnibur  qua  funt 
Suor. l.Q  inCcientia  Dei  , nam  fi  aliquod  minar 
e. A- in  u ePei  * Ferbo ,quam  in  fciemia,non  efiet 
p\  Ftrbum adaquatam . Eia  ragione  è , 
D.Th.f.  quiacognìtio  illa  efi  infinita  perfetti/fi- 
47S.ee/.  ma  yintuitina , qaidditatiaa  , ér  com- 
1 ofcj.  prahenfiua . E come  caie  deue  cogno- 
fccrc  i e cognofce  , omne  obiettar»  co- 
gnof cibile.  Aderto  cerco  che  cofa  pro- 
priamente vuol  dire  , Ferbum  procede- 
te ex  cognitiont  obietti  primari)  , ér  />• 
Frane,  tundary.  Quello  in  particolare  : Che 
lobata  il  Padre  Eterno  nel  generare  il  Figlio  , 
et.  1.  de  Ette  oculir  habet  omnem  efientialem 
Èxeell.  pr'fetttonem  fa  am  , <2r  omnia fua  per- 
Virg.frt - fettìfjima  , ér  fplendidijjima  at tribù - 
ftfit.  t •/.  ta  , ér  omnem  perftttionem  créatura- 
l®4.r»*  rum  Santtorum  , ér  Angelo: um  , 


Et  ex  huiufmodi  cognitiont  Ftrbum  di - 
uinum  procedi! . Adunque  Ferbum  di • 
uinum  procederei  ex  crtgnittont  obietti 
primari / , ér  fecondarti . E l’iflrto  che 
dire , che  il  Padre  Eterno  generando  il  * 
Verbo  gli  communica  tutte  le  perfettio* 
ni  tanto  increate , quanto  create,  laqual 
Teologia  s’elprimc  dal  Profèta  Dautde 
con qucfla  frafe  di  parlare*  Infplcndo- 
riba:  Santtorum  ex  vtero  ante  Lucife-  t 
rum genui te . Cioè  , Cam  Pater  teter- 
mi:  in  fe  omnem  increatam  , ér  crea-  Sitanti 
tam  venufìatem  contineret  , ex  illirfi - vbi 

liumfuum  qui  efi  imago  eiar  in  figuranti  , 
fubflaniia  ipfiur  gene' aui t , meritò  in 
fitto  omnir  illa  venuftat  continetur  . 
cattare  meritò  illi  dicere  polefl  Pateé  , 

In  venufiatibut  Santtorum  in  monti- 
bar  , in  fplendoribur  genui  te.  Eccoai 
hora  la  cagione  pcrcbtc  Santa  Chiefa_* 
afferma  dt  Nicola  , Elegit  Nìcol  anno 
Dominar  , ér  in  fplendoribur  Santto- 
rum fuorutn  clarum  fecit , Vuol  dirrf*  » 
che  Iddio  in  elegger  per  fuo  fetuo  Ni- 
cola epilogò  in  lui  gli  fplcndori  : le  prc- 
rogatiue  ,'  le  vinti , i mèriti , le  perfet- 
rioni  ,’  c le  glorie  degl’altri  Santi . Ac- 
ciò fuflc  vn  prodigio  della  grata  , vnj 
miracolo  della  fintiti  . in  lui  fi  tro- 
uò  l’innocenza  d’Abcllc  , la  fede  d - 
Abramo  , l'obbedienza  d'Ilac  , la  pi- 
tienza  di  Giacobbe  , la  coflanza  di 
Giobbe , la  cattiti  di  Giofcppe , il  zelo 
d’Elia,  la  dignità  di  Mose,  Infornala'. 

E luce  Fiat  in  eiux  vita Jingulare  quod  am 
fpecimcn  omnium  vinutum . Oh  Ni- 
cola marauigliofo  Mirum  fecit  Domi- 
nurSanttamfuum  . 

I giuditij  di  Dio  fono  inarriuabili  In  eine 
non  c’c  dubbio.  Con  tutto  ciò  la  cu-  »§*• 
riofità  mi  ttimola  dinucttigar  la  ca- 
gione perche  per  far  nafeer  al  Mondo 
il  Figliolino  Nicola  Iddio  tanto  fifa- 
ceflc- pregare’,  che  vi  s’interpóncflèro 
leorationi  del  Padre  , i voti  della  Ma- 
dre , le  peregrinacioni  , c le  intetccf-  A 
fioni  del  Santo  Prelato  Nicolò  de  Ba- 
ri • A che  farlo  tanto  defiderare  , e 
doppo  il  contratto  Matrimonio  tfa_» 
Compagnone  , & Amata  , fai:  che  tfertmò 
afpctcino  molti  anni  quella  prole  be-  Drenti , 
riedetta P Neftttàrda  mottmtna  gratta  te.t.fol. 
Spiritar  Sanili , ditte  Sant 'Ambrogio  ► 164.ee.  ^ 
Apclk  fi  por»  vn  giorno  in  piazza  , e in  fiat* 

E e a red- 
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veddc  che  m Pittare  l’haueua  tutta  im- 
wnzjata  con  molte  fue  pitture,  Se  ac* 
caftacofcgli , domandogli  in  quanto  té- 
pp  conapiflc  vna  di  quelle  pitture  à cui 
H.Amb.  rupofe  il  Maeftro  gloriandoli*  In  vn_j 

/.i  **.x<  giorno  farò,  due,  ótre  di  quelli  quadri. 

**  Lue.  Hagoyo  de ftot  quadro:  in  vna  dia  dot  , 
**0.  ótrgf.  Soggionfc  Apclle  ad  vna  che  era 
feco  • L opere  fono  tali  , che  confèr- 
. mano  effirr  la  verità.  Et  io  miferabik 
Vllder.  per  delincare  vna  pittura  bifogou* 

ìnCtut.  c^eeiconfumidi  tempo  gl 'anni  intie- 
uMits,/.  n Wftoglifù  rifborto  le  opere 
*•*«#.*  voftrefoajfingol^iperlttte , e fegna- 
late . Quelleche ui breue tempo 0 fan- 
no » riefeano  di  poca  Clinu  > c vagliono 
poco > ò niente Tanto  fuccedc  nel  na- 
firirncnto  degl’huomini  , quelli  , che 
nafeono  in  termine  di  noue  me  fi  , rie- 
feono  per  io  più  quadri  di  poca  vaglia  , 
nuo Daini  ordinari} . Ma  Nicola  chfij 
doppo  lunghezza  di  tempo  , e tra/cor- 
fi  molt’anni  , fU  dato  in  luce  a]  mon- 
do , fil  come  vna  pittura  d’Apellc  , va 
quadro  diluita  pcrfeuionc , la  natura  , 
t la  grati*  per  lare  m'opera  marauiglio- 
**  > e nupenda  viconlumarano  ilcem- 
po  che  v andaua  acciò  lì  potefit*  dire.-  , 
«he  , Mie um  fecit  Dominar  Santlum 
juum  Niceìaum..  Efièodo  cofa  «ertili** 

«a  , che  -.Qua  citò  oriuntur  , citò  imte- 

ttuut , Nicola  doueua  viucre  immor- 
tale nclj&mcnti  degrhuomini , c nella 
eternità  dclla^loria  ,,c  però,  con  hm- 
gnezza  di  tempo  fìì 'partorito  al  Mon- 
do. Anco  l’Elefante  Uà  molto  tempq  à 
nafcerc  , ina  vi  riefee  poi  il  maggiore.* 
di  tutti  gl 'ani  mali , & il  più  marauiglio.- 
Io. 

Nato  à pena  prima  che  poterti  chia- 
marli figliolo  del  feno  materno  , potè 
dirli  Padre  dcU’aftinenza  * Auanti  inr 
jparaflc  come  dilccpolo  à proferir  di; 
giuno  , infegnò  come  Maeftro  à di- 
giunare tre  volte  la  feccimana.,  comin* 
Q^ndo  prima  à viucr  per  Iddio  che  per 

In  •• 
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ne  de’giomt , che  non  hai  ancorai 
( ftetti  per  dire  ) diftmte  le  membra  • 

Da  chi  apprenderti  giamai , che  al  Mer- 
colc  fegue  il  Gioucdì  giorno  > che  i Sa- 
cri Canoni  elTentano  dal  digiuno  a Da 
chi  intenderti , che  il  Venere , & ilSab* 
oato  fono  confederati  colarti nenz a f 
Quello  è vn'hauer  cognitione  dei  cor- 
lode  Pianeti  , ertèr  pratico  della  sfera  • 

Nonfci  nato,  c fa  A Urologo  ? Non*» 
hai  giudkio  da  conofccrc , & hai  vna  ■ 
cognitione  cosi  rfatta . La  cagione  che 
quell»  tre  giorni  liana  deftinaci  al  di- 
giuno > c al  parer  di  Francelco  Turria- 
no , a riuerenza  delia  paflSone  di  Chri- 
fto  , il  Marcoledi  fù  prefa , il  Venerdì  Ftaat 
Crocefirto,  Se  il  Saboato  fepolto  • Pier 
tfifjunt  t qutbus  fponfur  ablatur  itf  , im  J.fi 
quatta  e nim  feria  caper  uni  ludai  lolle - AaJru 
teeum.de  mtdio^uidemeodie  faAum  ipetl-ÌL 
off  cumluda  paUum  de  prodtndo  Da-  l-c.i.Li 
meno  yftxta  autem  crucifixur , & Saè 
baiofcpultut  eft-.  Dimmi  ò caro  Bam- 
bino da  chi  hai  apprefaqucfta  dottrina, 
c Teologia  morale . Nc  anco  le  perfo- 
ne  prouettc  Canno  , che  ilMercoledo- 
[;  uwmo  digiunare , perche  il  Saluatorej 
Ui  tradito , c prefo  il  Venere  Crocefirto, 

Se  il  Sabbato  fepolto , e Tu  ne  fei  capa- 
ce,  anzi  Maeftro  ? Ioterreiciò  per  im*.  . . . w 
peliìbile  in  vn  figliolino  Iattantc*c  nelle 
falce  affretto . Signori?  Nicola  fù  San-  . 
so  maramgliofo,  che  fece  poffìbilc  l’un*  * 
pollibilc  . Aitrum  fecit  Dominur  San» 
dumfuum  Nicol  aum . £ come  cantò  il 
dotto  Mantoano . 


3an(.&  t Ante fufeepit  diuina  munita  , 
j .de  N*  quàm  bumana  corporir  membra  , ante 
ùh.  tea.  c*P*l‘V.ìuere  Deo  , quàm.fibi,  Digiu- 
. Wapt.fe.  narre  giorni  la  fettitmna  il  fercolo 
**6.(*.x  dii  il  Venerdì,  e’ISabbato,  Dimmi  ò 
. ! Nicola t chi  (’hàinfegiuto  JUdìfUotio- 


C re  dim  ut  bunc  nondum  voce*  forma-  »«,* 

te  potente  m.  Man.de 

Qjpmpùmnm  fpitat e daium  e/?,  ha-  d. Nicol, 
buijic  die  rum 

Notili (7 m ,/eruiJI e Deutn  , diuinaque 
iuta*. 

Crefcendo  nella  età. , s'approfitta ua 
maggiormente  nella  virnl  , haueua 
vn’animocofi  religiofo  , che  noncro- 
uaua  luogo  di  fuo  gufto  quanto  la_v 
Chicfa  • Stando  prefcntc  alle  actioni  - 
f*cre,  y Se  in  particolare  al  Sacrificio 
della  Mcrtà  , con  la  compoficura-  dei- 
corpo  « e con  la  di uotionc  dello  fpirito 
, faceua.arrolBre  gl’huomini  d’età  ma- 

Itpra  , e r^lla  perfeteione  più  prouctti . 

Quando  U Sacerdote  aizaua  ìlSantif- 

fimo 


;1 
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fimo  Chrifto  fe  li  faceua  vedere  vn_» 
propria  fpecic  di  pargollctco  fanciullo 
e con  parole  amorofe  vezzeggiando 
fecodiccua  , Innocente  r , ér  re  Ài  ad- 
hafttuni  mi  hi . Che  fc  Àlcffandro  cf- 
. fendo  cfortato  da  Filippo  fuo  PadrCJ 
' *1  che  volcflc  inctterfi  à giofttare  infic- 
dtAltx  rac  con  nK>^u  *1»  » gl*  rifpofe  , giottra- 
Mot*»  ! re‘  volentieri  fc  hauefiì  chi  fotte  mio 
1 ’ pari  • Solamente  à Nicola  fi  faceti  a_» 

vedere  il  figliolo  di  Dio  , fotto  fem- 
bianza  d'innocente  bambino  , perchcj 
niuno  altri  era  à lui  fintile  nella  pu- 
rità  ■ 

appare  bai  ti  non  porno  candidar  or- 

Tonir  ut  apparti  nobir  .ftdparuulut 
infant . 

I»  vita  ^ut  fptrfe  pulr  tximia  , qui  Sanila 
tini  e.}.  mouebat. 

Ora , mannr,  ocu/or,folitur  myfìeria 
qua d am 

Ad  puerum  dinina  loqni,  qua  anditi 
propbani . 

Non  poter ant 

Le  parole  d’vn  Predicatore  Euange- 
lico  Agofliniano  portate  in  difprczzo 
delle  mondane  vaniti  caddero  nel  cuo- 
re di  Nicola , c fecero  quel  frutto  di  cui 
Matt.t.  **‘ce  San  latteo,  che  Cecidtrunt  in  ur- 
li. Tam  boa*™  , come  in  terra  ottima  fece- 
ro frutto  centcfimo  , c nell’età  di  ahni 
vndcci  con  prudente  rifolutionc  fi  de 
terminò  lafciarcil  mondo  , e farli  Ere- 
mita Agoftiniano . Oh  che  fauore  fat- 
to dal  Ciclo  alla  nottra  Religione  con 
arrichirla  d'vna  gioia  cosi  preggiata  ? 
Potiamo  applicare  à noi  moderimi  ciò 
che  dittero  quelle  Turbe,  Propheta  » 
S.Zue.J  g»ut furrexit  in  nobir  , quia  Deur  V’- 
Bienjf.  fil fiuti  plebe  m /nano  , Cioè  Miftricor- 
Cart.ibi  dilerfacienr  nobijeum  dando  nobir  tam 
fe.  iòti,  magnnm  Virum  . Quanto  fuflc  pun- 
fat.t.d . tualcnefferuircà  Dio  , lingua  non  lo 
può  dire  • Quanto  fuffè  diligente  ncll*- 
obbedirc  , inieruorato  nelle  orationi  , 
amico  delle  attinenze  , frequente  nel- 
le difciplinc , conofco  non  haucr  talen- 
ti da  poterlo  cfplicare  r Ma  particolar- 
mente ncgl'atti  della  cariti  verfo  del 
profilino  non  hebbe  pari:  perlaquale  , 
Aiirir  à Dto  affctìus  eji  benefici jr . Po- 
ftofi  vn  giorno  alla  menfa  con  gl’altri 
Religiofi  t prima  che  pafeerfi  delle  fi- 
Santa  or  Mi  Paole  ni. 
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uande , mi  gioua  credere , che  diceflfcj 

tra  fe  fletto  come  Giobbe  , Antiquati»  M,Ì,l4 

come  d am  fufpiro . 

Oh  quanti  mcndici  di  Chriflo  oert» 

: cono  di  fame  ! fi  tu  corpo  mio  difutilc 
pretenderai  forfè  temerariamente  pa- 
rerti di  quefti  cibi  ? Dalla  mia  Religio- 
ne folo  fi  dittribuifcono  i chi  s’affatici 
nel  fcruitio  di  Dio  ; tu  qual’atcione  fa- 
cefligiamai,  che  potette  gradire  al  tuo 
Signore  ? Sappi  che  nella  vigna  di  Dio  , 

fui  non  laborat  non  manducai . Serbò 
portione  che  gli  toccaua  , e finita  la  > 

menfa  con  altiiauanzi  di  pane  , fipor- 
taua  alla  porta  del  Monaftcro , ouc  Vat- 
tendeuano  i Poueri  condefldcrio . E in- 
contrato dal  Superiore , gli  domanda  • . 
che  porta  di  nafeofio . Egli  mcmorCj 
dell’  auucrtimento  Euangelico  , Ne- 
fei al  fini  (ir  a tua  auid  faciat  de  x ter  a 
tua  , volfe  celare  J'attione  di  pietà , fa-  ' . . 

pendo  che  , Pater  tnut  qui  videi  te  in  *fx' 
abfcondito  reddet  libi . Rifpofe  , Padre 
porto  alcuni  mazzi  di  rofe . Come  Ro- 
be ! ripigliò  il  Priore  , hora  che  latta* 

f'ionc  manifetta  le  neui,  voi  nafeondete 
e Rofe?  Moftratc  qui . Aperfe  il  grem- 
bo, & ecco  quelli  a uanzi  di  pane , tutti  Al  r 
cangiati  in  Rofe . Prottratofi  il  Stipe-  xeni. 
riore  à piedi  fuoi , cfclamò , Oh  Nicola  centier. 
marautgliofo?  OhgranferuodiDio  J 
Andate  pure,  c difpcnfatc  à voftro  bene-  fe.tji. 
placito  ogni  haucrc  del  Monattcto , ftà 
nelle  vottre  mani  la  mia  autorità./#/.»- 
rem  datore m Nicolaum fic  Deut  dilexit  jm  vita 
vi  illum  obiurgari  non  pemiferit , quod  tini  e a. 
Conuentui  necefiariar  facultater  nimit  il. 
pauperibur  largitndo  confumtrei  , Cum 
fiauiaem  mappulam  panibut  ad  tgtnor 
plenum  deferiti , Priori  occurrenit  , dr 
exploranti , ptnpitreir fragrantibus  Ro- 
fir, media  brente  tandem  refertam  ofien - 
dii , data  fibi  ob  id  in  pojìerttm  liberia- 
te , c unii  a ad  libitum  diflribuc  ndi. Ouc- 
ro  come  (crififc  quel  celebre  > c dotto 
Pacta . 

Oteurrenr  igitur  in  gremio  quid  ferrei 

tnufìo . le.Bafl . 

Pofìulat,IHe  Rofat(infpirauit  in  iiur  Manta, 
ora.  infante 

Hoc  rt/ponr  à Deur ) dixit  infette  re-  ditene 
etnter.  \ 

tt  premium  foluenr  Ro/eor  ( mirabi- 
li) flotte.  : 

Ee  3 
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ro  à compaffionc , mentre  gcnufieflo  al- 
la prefenza  del  Croce  fi  (To . la  durezza 
d’vna  pietra  cede  à gombiti  di  Nicola* 
Ricreati  ( diccua  ) ò corpo  mio  coo_j 
laviftadeltuo  Crocefiflò  Redentore  , 
riftaura  i tuoi  languori  coll’afprczzc 
che  fofferirono  le  fame  membra  di  Gie- 
sti . Tu  non  ftai  in  Croce  > tu  non  por- 
ti fpinato  il  capo  * tu  non  hai  chiodi  ne 
à piedi,  ne  alle  mani.  Non  piu  ti  que- 
relare ch’io  ti  pafea  di  pane » e d’acqua» 
perche  al  tuo  famelico  Saluatorc  furo- 
no per  cibo  prefentate  in  vn  deferto  le 
piccre,  Stalla  Cete  ardente  fu  fommini- 
„ Arato  faceto  infieme  coll’amarezza  del 
fiele . Con  quelli  allettamenti  confola- 
ua  le  afflitte  membra . 

Gran  cofa  » chiudcua  gl’occhi  alle 
proprie  neceffità  , e foccorreua  pron- 
tamente à chi  ne  pur  fentiua  l’occor- 
renze  dc’bifogni  . Vdite  vn  fatto  ma- 
rauigliofo  , dal  quale  poi  concludete  » 
che  , Miri?  affecit  Dominar  Nico * 
laum  benefici]  r . Vn  fuo  amoreuole 
fcco  crouandofi  alla  menfa  > defidero- 
fo  per  la  diuocione  del  Santo  bere  co- 
me Nicola  dell’acqua » auuicinatafi  al- 
la bocca  la  tazza  » nel  cominciarla  jlj 
bere  , fece  il  Seruodi  Dio  » che  l’acqua 
in  vino  fi  trafmutaflè  . / fquaminvi * 
num  mutauit . Acciò  veniate  in  cogni- 
tione  della  qualità  di  quello  miracolo 
attendete  ad  vna  Scrittura  portata  da_* 
San  Giouanni  • Si  ritroua  il  figliolo 
di  Dio  nelle  Nozze  di  Cana  > fucccde 
la  mancanza  del  vino . La  Vergine  Ma- 
drefe n’accorge»  eriuolgendofi  al  fuo 
diletto  Figliolo  > lo  prega  che  voglia.» 
proueder  del  vino  » Deficiente  •vino 
eiicit  Matet  le  fu  ad  eum  » fili]  vi  num 
le.c,  t.  non  habent . Rifponde  Chriflo  , Quid 
mihi  » tb  tibi  mulier  ? Che  dica  Quid 
tibi  » non  hò  che  replicarci  in  contra- 
rio. Ma  lo  fcu&rfi  che  non  tocca  à lui 
dicendo  » Quii  mihi , non  pollo  fe  non 
reftarne  m t mugliato»  dante  che  la  ne- 
ce  (fica  é vrgenre  » & il  potere  humano 
bafteuole  non  é » per  far  dell’acqua  vi- 
no. Efcnonfà  il  miracolo  Chrifto  » 
chi  l’hi  da  fare  ? Per  intelligenza  di 
che  douiamo  oflcruare  la  richieda  di 
Maria  » e la  rirpoftì  d»  Chrifto.  Ella 
dke  , Fili  , cioè  lo  pregaua  come  fuo 
Figliolo  ftteitè , c come  huomo . Chri- 


fio  rifponde , Quid  mihi , ideft  vt  fum  n 
filine  tuur , vt  homo  » non  è poffibile  » 
che  io  voftro  Figliolo  » e come  huomo  A 
polla  fare  il  miracolo  mutando  l’acqua 
in  vino.  Così  efpone  il  Padre  Sant’- 
Ago  fi  ino  » Nibil  communi  ejì  mihi  , 
cb*  tibi  , cuiur  'vìrtute  conuenit  mihi  . - 
mie  acuì  a facete  > quia  iftud  conuenit  * ^ £ 
mihi  fattone  diuina  natura  « quum  non  [}jonj/ 
fumpfi  ex  te . Ec  alcroue  foggionge  il  Care,  in 
mede  fimo  Padre  » che  » Faaurut  trai  c.Ue.a» 
mitaculum  fecundum  diuinitatem  » 7 f.  163. 
non  fecundum  humanitatem  . Talché  Idemap. 
come  figliolo  di  Maria  » cioè  come  D.Th.i « 
huomo  ptacirè  % dichiarò  eftèrgli  im-  Caf.  ibi . 
pofCbilc  fare  dell’acqua  vino  : 11  prò- 
uedere  agPeftrcmi  delle  neceffità  , toc- 
ca à Dio  » come  Iddio  » Omnia  funi  o.tì.u 
fubieda  dittine  prolùdenti <e  , infegna  p,  qtu, 

l’Angelico . Oh  Dio , che  vedo  ? Quel  4.  ». 
miracolo  , chea  Chrifto  come  huomo 
fi  rcndeua  imponìbile  » è fatto  poflìbi- 
le  da  Nicola.  Empie  per  diuotionc  la 
tazza  d’acqua  il  Conuitaro  > ma  nel 
guftarla  troua  che  l’acqua  s’è  fatta  vi- 
no  perfettiffimo . E pur  Nicola  è huo* 
mo  » anco  di  gran  lunga  inferiore  sl*  ’ k 

Chrifto  » e pure  fupera  l’impoffibilità  » • » ' 

Non  vi  marauigliate  perche  egli  è il 
Plenipotentiario  di  Dio  > la  cui  pocen* 
za»  e virtiì  hebbe  per  oggetto  tutte  quel-  * 
l’opere  che  fono  di  fua  naturalezza  im- 
ponìbili. Adirir  affecit  eum  Deum 
nefieije . 

Il  mutare  l’acqua  in  vino  , fil  viu»  % 
trafmucare  vna  fuftanza  in  vn’altra  • 

Ma  fi.ee  proue  pili  imponìbili , quando 
dalle  miniere  del  niente  traile  la  fu- 
ftanza » Oc  elemento  dell’acqua  . ln__» 
Tollcntino  per  la  ficcità  del  tenreno 
erano  inaridite  le  fontane  » rimafti  fen- 
za  acqua  i pozzi  » fiche  non  pure  lan- 
guiuano  gl’huomini  » c gl’animali  per 
la  penuria  dell’acqua  , ma  la  fabbrica 
della  Chicfa  profeguir  non  fi  poceua  : 

Modo  dal  zelo  dell’honor  di  Dio  * e 
dalle  preghiere  de’Religiofi  , fi  mefle 
genufleflòmoratione  » piantò  interra 
vna  canna  » per  doue  come  fc  fufiè  fla- 
to vn  canale  , veddefi  all’improuifo 
fgorgare  i riui  d’acqua  « Hor  voglio  % 
che  qui  facciamo  va  confronto  dell’- 
acqua di  Nicola  » con  quella  di  Mosd 
Si  lamenttua  rutto  il  f«o  popolo  che 
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in  vn  deferto  Io  lafciaflè  morir  di  feto 
lenza  prouedergli  da  bere , da  nobìr 
aquamut  bibamus . Allora  Mose  fdc* 
_ gnatofi  contro  di  tutti  , con  acerbità  di 

. *M7*  parojg  |i  riprefc  con  dire  , Quid  iur - 
gaminreontra  me  , cb-  tentati/  Deum  t 
Non  c’è  mai  altro  che  fare  con  quelli 
voftri  fufurri , gentaglia  infaciabile  , & 
inquieta . Onde  per  reiatione  di  Daui 
de  habbiamo  che  , Irritauerunt  eum  ad 
pr  J0-  aquar  conlradiftionir  > eh*  uexatut  efl 
J’  '*  Moyfer  , quia  exacerbauerunt  fpiri - 
ium  eiur . A me  pare  che  quelle  genti 
haueftèro  qualche  ragione  , nc  crede- 
rei che  morendo  di  fete  , c dimandan- 
do da  bere  fuflc  vno  ftrapazzarc  Mo- 
Jdutt.6.  se  > e Dio.  E fc  noi  domandiamo  ogni 
*.„•*  * giorno  il  pane  à Dio  » Panem  nofìrum 
quotidiana)»  da  nobir  hodie  , percho 
il  popolo  non  potcua  dimandare  l’ac- 
qua à Mose  ? L’Abulcnfc  dice  che  fe- 
ce male  il  popolo  à domandare  l'ac- 
qua, e fece  bene  Mose  à farne  si  rigo- 
rofo  rifenti mento  , aderendo  che  Mo- 
sè  non  era  tenuto  à prouedergli  l’ac- 
qua . Non  tenebatur  ipfe  ad  hoc . E co- 
'M*i-  i»  1)16  « Se  era  Capitano  doueua  prouc- 
r.17.  derdiciòche  gli  faceua  bifogno  , ef* 
Ixy.q.i  fendo  vero  quel  detto.  Non  prteeR  qui 
fe.  145.  non  prodc/i  . Non  v’c  cofa  più  incoi- 
erà. lerabilc  al  Soldato  della  fete  , laquale  c 
ilpcllìmode'mali . Nella  guerra  Teu- 
tonica il  patir  della  fete  hebbe  ad  cftcr 
cagione  che  tutto  l’dTercito  à Mario 
fi  nbellaftc  . DaJchc  pare  fi  dourebbe 
dire  contro  la  dottrina  dell’Abulenfc  , 
che  , Moyfer  tenebatur  adhoc . E pur 
dice  che  Non  tenebatur , E con  ragio- 
ne» perche  fi  trouaua  in  vn  deferto  tra 
mari  > c tra  li  fcogJi  , da  quali  era  ini- 

fjofiìbilc  poter  trarre  » e trouar  acqua  » 
3 forza  fiumana  non  v’arriuaua  , & io 
all’impolfibilc  » ( quafi  diceffc  Mose  ) 
’d  hdtfis  non  sò  tenuto.  Hoc  dato  quod  totapo 
vbi  fup.  pulì  cura  Moyfi  incumberet  , non  ta - 
pten  tenebatur  ipfe  adhoc  quid  nullur 
tene  tur  •ultra  poffibilitatem  , e rat  au • 

■ ter»  fimpliciter  impojjibile  » quod  ipfe 
darei  eir  aquam  de  petra Jvu  quello 
che  era  irppoflì  bile  à Mose  fi  refe  pof*: 
fibilifiìmoà  Nicola  mentre  in  Tollen- 
tinonon  trouandofi  dilla  d’acqna_>  : 
pianta  Nicola  nell’arida  terra  , c tra  le 
pietre,  vna  canna  1 & cceo  ) oh  miraco* 
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loftupcndo  aH’improuifo' fi  fgorge  1** 
onda  pura  , c chriftallina  , & intanta_» 
copia  che  fe  nc  formò  vn  pozzo  » ilqua- 
lc  fino  al  giorno  d’hoggi  fi  vede  > c fi 
conferua  perefler  atteftationc  di  verità 
che  Nicola  fece  poffibilc  l’itnpoflìbile  • 

Qua  nulla  arte  inumiti  poierat  vnda 
Jalubrir  > pijt  Nicolai  lacljrymit  & ora - 
tionibut  affi ux ii . E fu  da  Dio  fauorito 
di  tante  gratic , acciò  fapeflc  il  mondo , 
che  » Mirir  affecit  Dominur  beneficar 
fanflum  fuum  Nicolai: m • 

Co’digiuni  , e coll’aftinenze . dtdeo  . 
animane  faoinauit , ut  nec  pingui*  , nec  * * 

quicquam  guflui  delegabile  fufeiperei  ^ 
unquam , pane  folo,  & aqua  contentar,  càurei, 
Siene  le  troppo  rigide  maccrationi  ha- 
ucuano  richiamato  dalle  contrade  della  feslie» 
morte  vna  graucinfirmità  per  Nicola  . 

Per  la  quale  vifirato  dal  medico  gli  fiì 
ordinato  ,che  mangiaflc  la  carne»  acciò 
gli  (piriti  follcuar  fi  poteflero . Égli  ri- 
cusò dt  mangiarla  confidandoli  nel  Me- 
dico Cdcfic,  Qui  foto  fermonc  reftau - 
rat  uniuerfa . Ma  il  fupcnorc  fece  cuo- 
cere due  Pernici  , c molto  bene  ftagio- 
natc  glie  le  fece  portar  d’auantùcoman- 
dandogli  . In  meritum  /aiutar ir  obe- 
dientite , che  ne  mangiafic . Che  farai 
ò Nicola  » fc  ficndi  la  mano  alla  carne 
fai  pregiuditio  all’afiinenza  » fc  non  la 
mangi  fai  vn’incontro  alla  obedienza  • 
L’afìincnza , c l’obbedienza  fono  le  tue 
dilette,  c diuocc  donzelle . Se  gratifichi 
l’vna , ti  difgufti  coll’altra , fc  ddl’vna 
ti  di  inoltri  fcguace , dell'altra  ti  dichia- 
ri fuggitiuo.  Ma  egli  confcgliatqfi  con 
la  prudenza  » fapcndo  che  , Meiiurejl 
obedìreqMamfacrifìcare  , ne  tolfc  vn_s 
piccol  frammento  quanto  che  bafiaua 
per  poter  dire  d’hauer  fatto  l’obbcdien- 
za  ,c  dando  alle  Pernici  la  beneditionc 
( oh  fauore  fingolarilfimo  ) firauuiua- 
rono  , fi riucftirono di  piume  ^impen- 
narono l’ale, e fi  diedero  à volo . A que- 
llo prò Jigio  non  pure  i Circoftanti  re- 
narono come  impietriti  per  lo  fiuporc  « 
ma  Io  fiuporc  ftefio  reità  immobile  co- 
me vna  pietra  «.  Per  fare  applaufo  alla 
Santità  di  Nicola  in  fin  gl’AugciU  mor- 
ti riforgono ..  Sì  perche  i miracoli  ope- 
rati dalla  mano  del  Plenipotentiario  di 
Dio  fono  prodigij,chc  volano, ne  fi  gofr  ; t 
fono  giongcrc  dal  corfo  delia  eloquézav 
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Pernici»  anzi  Fenici  fortunate , che  ra- 
uuiuatc  dal  fuoco  della  charità  di  Ni- 
cola viucrcce  immortali  nella  mente 
degl  *h  uomini. 

E che  credete  o Signori , che  in  que- 
ll’opera non  campeggi  vna  imponibili- 
tà fatta  pofsibtle  dal  noftro  Santo»  co- 
me il  Sole  ecceda  ogni  (Iella , co(i  la 
Refurrettionc  auanza  ogn' altra  opera 
iniracolofa . La  Refurrettionc  è opera 
imponibile,  ma  Nicola  facendo  vn’- 
opera  maggiore  della  Refurrettionc  , 
fece  vna  proua  piu  che  imponibile . La 
Refurrettionc  confìtte  netta  riunione 
dell’anima , e del  corpo , parti  che  con- 
fcruauano  diuife  ina  efinenti . L*  ani- 
me delle  Pernici  erano  già  morte,/ 4mì 
ftrunt  effe  come  forme  infcparabili  . 
Onde  quando  Nicola  le  rifufeitò , non 
forti  blamente  IVnion.-  delle  due  parti 
diuife,  ma  J’anime  furono  di  nuouo 
prodotte,  e richiamate  dal  non  edere 
all’cflcre . Onde  fe  la  Rcfurrctrionc  de’ 
morti  alla  virtù  humana  è impofsibilc  , 
quando  Nicola  rifufeitò  le  Pernici  fu- 
• però  nonfolol’impofsibilità , ma  fece 
vn  miracolo  fopra  impo(sibilc . Quan- 
do non  vi  futtero  altre  arcioni  , que- 
lla batta  per  Canonizar  Nicola  edere 
(lato  il  Plcnipotcntiario , & il  fauori- 
todiDio,  da  cui»  Aftrir  affeéiut  t/i 
benefici/ 1 . 

Ma  qui  vedo  comprouaro  ciò  che  dif 
(è  San  Pelagio.  Ut  quibut  bona  con/e - 
runtur  melio'a  pullicentur . Attcfoche 
anco  la  Beafifsima  Vergine  volle  con 
correre  a fauorircil  fcruo  del  Signore . 
r La  quale  m vna  nube  d’oro  corteggiata 

dagl’ Angeli  fccfe  dal  Cielo  pervifìtar- 
lo,e  gli  porrò  il  vero  antidoro  per  curar- 
lo, cioè  il  Panc.acorrifpondcnza  di  cui 
hoggi  fi  benedice,  c fi  difpenfa.  Oh  m a 
Regina, ditte  Nicola)  cne  fauori  fon 
quelli  o Viuandicra  gentile,  o Infer- 
miera amorofa.  Da  me  non  fi  parta 
mai  l’infirmiti , mentre  vengo  hono- 
rato  con  quelle  videe  . Ringrauo  la 
Vergine,  & ella  confidato  l’Infermo 
Ann*  di  fubbito  fi  parti  • Prefe  Nicola  il  pa- 
Domini  ne  l’intinfe  nell’acqua,  c mangiatolo 
1477.  condiuotionc,  immanteneme  ricupc- 
nfuÀ  Do  rò  la  fanità.  Quante  grafie  riceuc  il 
n*tnm  Chciftiancfimo^da  quello  pane  . II  pa- 
CnUif.  lazzo  di  San  Marco  m Vcnccia  andaua 
71- 


a fuoco  è fiamma  vn  ReHgiofo  Agofli- 
niano  vi  gittòvn  panino  di  S.  Nicola, e 
s'cftinfc  quell’incendio  per  altro  inc- 
ttinguibife  fi  parti  vna  felua  di  legni,  e 
vn’armaca  di  vafcclli  da’lidi  felici  della 
bella  Partenopc,sbattuti  dalle  temprile 
fe  ne  affondarono  molti , c fi  farebbero 
fommerfi  tutti  fe  vn  Religiofo  nottro 
non  hauettc  quietato  le  turbolenze  del 
mare  con  gittarui  il  pane  di  San  Nico- 
la . Quanti  fi  fono  preferuati  dal  contar 
ciò  con  quello  antidoto . Quanti  ab- 
bandonati da  Medici  in  breue  tempo  fi 
fono  fottratti  dalle  mani  della  morte 
con  la  virtù  di  quello  pane . Quante 
donne  Acrili  fono  diuenute  feconde  . 
Quante  moricnti  per  i dolori  del  parto 
hanno  partorito  felicemente.  Che  fe 
la  manna  haucua  tutti  i fapori  per  fa- 
tiare  ogni  forte  di  gufto , c d’appctcito  » 
quello  pane  ceiellc  hà  virtù  di  liberare 
da  qual  fi  voglia  pericolo , c infirmirà  » 
eli  puoi  dire,  Omnia  omnib.ir  fafìut 
efl  pjnit  Diui  Nicolai . Se  in  Santa 
Chiefa  s’haucttè  da  eleggere  vn  Santo 
per  edèr  Re  fra  tutti  gl’ altri,  in  quella 
guifa  che  già  fuccedS  in  occorrenza  di 
tempi  caJumitofi  in  Gicrufalemmc , io 
terrei  per  ficuro,  che  la  elettionc  non 
cadcrebb;  che  (opra  il  noftro  Nicola. 
Ne  fi  potrebbe  per  atto  d’ humiltà  feu- 
farc  con  dire*  Nonfum  medicut , àr 
in  domo  mia  non  t/l  panie  . Perche 
non  è infermo  , che  ricorrendo  à lui 
non  ricuperi  la  fanità,  & il  fuopane 
c opportuno  rimedio  a tutte  l’ infirmi- 
la . Sete  ò Nicola  Medico  , & haue- 
te  il  pane,  adunque  E fio  Rex  notìer. 
Siate  voi  d nottro  Protettore,  Si  Auuo- 
cato. 

Ma  ritorniamo  alla  virtù  datali  da 
Diocomc  PIcnipoieniiariodi  far  pofsi- 
bile  l’impofsibile . Partendoli  Elia  per 
andare  al  Cielo  nel  carro  di  fuoco  ditte 
al  fuo  Difccpolo  Elifeo.che  glichicdef- 
feche  grafia  ha  udì?  dcGdeiata  ,chel*- 
hauerebbe  ottcnuti,Pa/?«/<»  quoduit  vi 
faci. un  libi  anteqtt  .m  ; oli  ir  a fe.El  egli 
foggionfc.  Vorrei  che  mi  concedette  la 
voftra  virtù,  o fpirito , madupplicato  . 
Ob/tcro  (e  fìat  in  me  aupltx  fpiritmt 
r««r,in  allignare  qual  virtù,  o lpiriro 
futté  quello  richiedo  da  Elifeo,  noncó- 
uengono  gl’Efpofitori  . JJ  Lirano,  e 

l’Abu- 
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r . l’Abulenfc  credono,  che  domandarti*  la 
vfrtti  di  profetare  c la  facolcà  di  far  mi- 
6 ’ / racoli . Idefl  Propbetandi , <£r  facien- 
**  G ' ài  mìracula . Ma  fe querto  furtc  non  gl* 
ii  ».  io.  haucrcbbe  rifpofto  Elia.  Rem  diffìcile m 
' -po/lulafìi , non  effonda  alcuna  difcrc- 
panza,che  vnScruodi  Dio  profetizzi, 
efaccij  miracoli.  E però  Sin  Grego- 
rio , e Rabbi  Salomone  dicono , cho 
Elifco  dimandale  la  poterti  , e virciì  di 
far  miracoli , in  quèfto  fenfo  però  di 
farli  dupplicati  afe  Elia  ne  fece  due, egli 
quattro , fc  Elia  quattro  a Se  egli  otto. 

„ . È i ai  in  duple x ''piti tur  tuur . Sopporta 

querta  cfpofitione,  non  mi  pare  che  do- 
ucrterifponicreilMaertro,^/»  diffi- 
cile™ poftulafti « Attcfochc  ritrouo  chi 
hi  fatto  miracoli  maggiori  di  quelli 
fatti  da  Elia.  Se  Elia  di  nife  il  mire  per 
tanto  tempo  che  partirti  con  il  fuo  Di- 
fcepoJo , Mose  lo  diuife  per  t*nc’horC_s 
che  partirono  tutti  i Soldati  del  fuo  cf- 
fcrcito,  Se  luaad  duratianum  fd  mira- 
colo pii!  che  duplicato , e centuplicato. 
Se  Elia  digiunò  quaranta  giorni . Maria 
Maddalena , e Maria  Egittiaca  flette- 
rò trentanni  in  vn  deferto  fenza  mai 
prender  cibo  immaginahilc.  Se  Elia-» 
trattenne  il  Cielo  che  non  pioucrte  e 
Giosuè  fermò  il  Sole  > che  non  profe- 
guirte  i fuoi  viaggi , il  che  è maggiore 
. che  interdice  la  pioggia  . Nella  rote  a_a 
dilloncifuale  oue  morirono  vintimi- 
la  Cattolici , e cinquanta  mila  Pagani , 
Carlo  M igno  volendo  far  la  diuifione 
de’fuoi  da  Saraceni  per  dargli  degna 
fepoltura , perche  la  giornata  non  gli 
bartaua , comandò  al  Sole , che  fi  fer- 
marti fino  che  hauertè  ridotta  a fino 
quella  foncione , & arredò  il  fuo  corfo 
per  ifbatio  di  tre  hore . Dum  corporee. 
Sdenti  or  um  militum  d Sar  aceni r occifo* 
rum  requie* et  spud  Roncifuallem , dr 
Ma'?'  ^ a<*  occafHm  Pierei  % ad  eius  or  aito* 
**  nem , dr  m andatura  Sol  in  Cesio  ffetit , 
tìr [patto  quafi  hotarum  trium  in  nulla 
fo  mouit  , dante  Sanftur  Rtx  omner 
fuor  inter feftor  recollegit.  Hor  (è  altri 
hanno  fatto  miracoli  cento , c piu  volte 
maggiori  d*  Elia , come  volendoli  fare 
E Ideo  dupplicati  gli  replica  ».  Rem  diffì- 
1 <ilem  polì ulafti  • Come  «’hauertè  det- 

to > felle/»  ut  peterer  - fed  vi  poffì bilia 

founs\  Xq  non  sò  capire  *douc  confi- 


daiqucrti  importìbilità  . L’oppinione 
mia c.  chela  difficoltà  non  cadertcfo- 
prailfar  miracolilo  genere  ma  (òpra 
vno  in  particolare  cioè  di  rii ufeitare  i 
morti , perche  quello  in  vero  è miraco- 
lo de’nuracoli.  Onde  Elifeo  , fupplì- 
cando  d’impetrare  Io  fpirito  dupplica- 
co  volcua  vna  virai  dupplicata  direfu- 
feitar  morti  il  doppio  di  quello  che  fece 
Elia , fc  Elia  vno , Se  Elifeo  due.  Se  Elia 
due.  Se  Elifeo  quattro . Oh  querto  c 
troppo  . Rem  difficile™  poflulafli  , 
Rellem  vi  poffibilia  , poflularet . Hor 
decorriamo  in  querta  forma,  Il  refufei- 
ur  due  morti  come  dcfidcraua  Elifeo  » 
era  cofa  difficile . Rer  diffìcili t . Il  rifu- 
feitarne  tre  come  fece  Chrifto , cofa 
difficiliffima  quattro  imponìbile,  fei » ò 
dieci  impoffibiliffimo  San  Nicola-* 
quanti  n'hà  rifufeitati . Vinticinque  • 
Ohbontàdiuina,feil  rifufcicarne  quat- 
tro afccnde  all*  imponibile  » s’cglihab- 
bia  rateo  cofe  impoffibiliffime  come 
Pienipotenciario  di  Dio  lo  rimetto  al 
giuditio  di  chi  hà  difeorfo  per  argo- 
mentare , àfortiori . Oh  Nicola  mara- 
uigliofo,  le  voftre  attioni  non  folotra- 
fcenderonola  humana  capacità,  ma  an- 
cora i termini  della  impoffibilicà  . Ah 
che  Iddio  hauendolo  eletto  tri  gl’  altri 
Santi  à querto  fine  . Adiri r affecit  Do- 
minar  beneficar  Sanftumfuum  Nico- 
la» m . 


Fd  fatta  effibitione  ad  Acaz  che  do- 
mandarti qualfiuoglia  fogno  o nell’al- 
tezza del  Cielo,  onel  profondo  dell’- 
Inferno , Rete  tibi  fignum  à Domino 
Deotuofiue  in  profundum  inferni  Rut 
in  excelfum  fupra.  Ma  conofccndo  for- 
fè ò che  non  li  meritaua , ò che  non  s*- 
afpettaua à lui  di  dimandarli  , ricusò 
Et  dixit  Acbazjton  petam , & non  tea* 
tabo  Dominum.  Io  tengo  certo  che  non 
li  dimandò  perche  fi  riferbauano  al  no- 
ftro  Nicola.  Ottenne  miracoli  dal  Cie- 
lo, fie  in  particolare  vna  ftella  » non  me- 
no che  a Magi  dell’Oriente,  in  Bctclem- 
me,  era  egli  accompagnato  dalla  Terra 
diSanr* Angelo  fino  à Tollentino , e fei 
mefi  continui  prima  della  fua  morte  gl* 
appariuanogl’Angeliogni  notte  quafi 
facendo  ferenate  a quel  t’anima  che  era 
SpofadiDio,  horacfifnla  melodia  de* 
carni  gli  lufingauano  il  forino  , Se  hor* 

colf 
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coll’armonia  de’fuonirinuitauano  alla 
gloria  .Cumeiur  vita  finii  appropin- 
ijuil.i»  quaret  per  fex  menjer  ante  in  bora  ma- 
ialini  finge  lo  t magna  repletut  delida- 
r*'  ; itone  (onci nenie r audiuit . Quelli  & al- 

tri fegni  hebbc  dal  Ciclo . Ma  che  dire- 
mo di  quelli  che  impetrò  dell’  Abi  fio . 
Peto  libtfignum  in  ptofundum  inferni , 
Onde  l’ anime  del  Purgarono  alle  fue 
orationt  riccorreuano  per  aiuto  , e gl ’• 
apparucro  pregandolo . 

S ande  Paitr fuecurre  tuie  , compefie 
In  vita  dolore  r. 

•imt.ii  S^noi patimur  ianlor , &■  no/tra  in- 
cendia tolte  , 

Namque  poter  fi fanda  dier  libami- 
najepum , 

• Dediderir  nobiefer  opem , ir  mifere - 

• re  tuorum . 

• Ma  divre  non  efier  fauore  fpecialc  di 

Nicojal’impctrar  Pegni  dal  Purgatorio 
con  UGberatione  di  quelTAnime , per- 
che ogni  Sacerdote  co’  PuoLSacrifitij  c 
credibile  che  nc  liberi  • Si,  ma  non., 

, già  in  tanta  moltitudine  come  Nicola 
" Quello  che  maggior  marauiglia  mi  dà 
è che  in  fin  dalrinferno  liberò  l’Anima 
di  Tuo  fratello  Gentile , di  cui  hauendo 
fcnuio  la  morte  «piangendo  dille,  Heu 
mtjer  quia  damnaiur  eft . Ma  fuppli- 
cando  la  diurna  Mae  fi  à impetrò  per  lui 
la  gloria  , fiche  in  vifionc  apparendogli 
„ lo  certificò  della  lua  liberationc:  Fratte 

stfaA  mi'v''é[uirpT'ci6ura  panie  liberante 
die  n?  ad  c*^e/iem  cuoio  patria»» . Ma  none 
& US. 4 impoflibilefiic  1'Animc  fi  liberino  dall’ 
Secondi  Inlcrno,SÌ,  Quia  in  Inferno  nulla  eli 
Ned.  redempfio  .afa  grana  di  Nicola  fi  dif- 
penfa  alle  leggi  della  diurna  Giufiitia, 

Scche  c quel  Sàhto  Picnipotcntiario  di 
fo  , che  Ta  pofiìbilc  l’ tmpolfibile  . 
tele  libi  fìgnum  in  profundum  infer- 
ni . 

San  Tomaio  cerca  fc  Chrifio  noflro 
Redentore  quando  andò  al  Limbo  li- 
D.  The.  berafic  niuna  Anima  di  quelle, che  era- 
no  morte  con  la  colpa  originale,  fc  rif- 
ar.j.fel.  ponde  che  nò , e la  ragione  c perche  . 
514.  Defcenfut  C brifìi ad  inferoe  in  illie /olir 

tffedum  libtr  celioni  e babuit  qui  per  fi- 
dem,  cr  charitaiem  fa  filoni  Chrifti  co- 
niungebantur , in  cutue  viriate  defcen- 
Jut  Cheti ti  ad  inferoe  liberatoria t trat , 
ttftri  ante  m qui  cane  originali  deceffi- 
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rant  nullo  modo  fuerant  contundi  paf- 
fioni  Chrifti  per  fidem , tir  diledionrm  . 

Onde  dal  dire  che,  nullo  modo  e rant  co - 
ninniti  Va  filoni  Cb'ijti , c l’ificfio , che 
affermare,  che , nullo  modo  poterant  li- 
berati . E quello  che  in  nifluna  manie* 
ra  fi  puoi  fare , iinpofiìbile  c che  fi  fac- 
ci . Quella  ìmpoliibilità  fu  fuperata  da 
San  Nicola  . Quali  che  il  Saluacore 
non  liberale  niuna  Anima  dal  Limbo, 
perche  come  cofa  imponibile fteundum 
Je , era  nferbato  a Nicola  Plenipotcn-  etfug 
tiario  di  Dio , liberando  dal  Limbo  1-  C *le/l. 
anima  d’vn  Figliuolino , che  portando  Bru»um 
feco  la  colpa  originale  da  quello  mon-  rpifeep. 
do  parti, come  è rclatione  di  moia  fetit-  Beton  /* 
tori . fct  è vn  dire  che  con  le  lue  ora-  fi- 
utoni fece  poflibiiel'impofiìbilc  , ti 
mirii  affetti  rum  Dominar  òetteficij . 

Non  Chicle  Acaz  i fegni , perche  a 
Nicola  fi  nferbauano,  Se  impetrar  li 
doucua , Adunque  o gran  feruo  di  Dio, 

Peie  Ubi fìgnum  a Domino  Deo  tuo . Se 
volle  che  1 frammenti  di  vetro  della  fua 
lampada  rottagli  dal  Demonio!  già  che 
non  potè  fpeezargli  il  cuore , che  era  di 
diamante,  fi  riumfchino  infiline,  fi  raf- 
fettino  nello  fiato  primiero,  c che  ritor- 
ni la  tìinmuà  renderla  luminofa.chie-  tx  i,yrt 
fc  a Dio  Se  ottenne , Vete  libi  fìgnum  a Denoti 
Domino  Deo  tuo , Seafiàlito  dal  Tenta-  Colui 
torc  infernale , e con  aliala  crudelifsi-  Augufii. 
mie  battuto,  armato d’ orationi , c di  niauiet 
digiuni , volle  mettere  in  fuga  vn  si  fic-  gregne. 
ro  nimico , e riportarne  glonofa  vitto-  bombar. 
ria , chicle  a Dio  , & ottenne . Vete  li- 
bi fìgnum  à Demmo  Deo  tuo  ,Sc  col  Pe- 
gno dilla  Croce  volle  rendere  la  Panità 
a gl’infermi,  curar  piaghe,  c cumori,cf- 
Pillar  le  febbri,  porre  in  fugala  morte, 
richiamar  la  vita,  chicfc  a Dio , Si  ot- 
tenne . Vele  libi  fìgnum  a Domino  Deo 
tuo,  . Se  dalle  Pcoffe  de’ terremoti  vna 
micce  della  Chicfa  di  Tolentino  mi- 
nacciaua  mina,  Nicola  fc  la  vuole  ren- 
dere immobile , c (labile  non  ofiante 
che  già  verfò  il  emiro  hauefTc  prefo  il 
camino  , gli  comanda  dicendoli.  Fer- 
mati da  parte  di  Dio,  chiede,  & ottiene 
quanto  defidrra , Vele  tibi fìgnum  a Do- 
mino Deo  t«o.Se  vuole  che  la  morte  che 
nonefTeguiPca  le  lue  ionnoni  contro 
quelli,  che  fianno  in  aria  Polpe  fi  nc’pa- 
uboh  della  giufiitia,  chiede  a Dio,  Se 

oicxc- 
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Ottiene  quanto  defilerà.  Pete  tibi  fi - 
gnum  attornino  Deo  tuo,  Se  la  Chicfa 
in  metto  al  mare  di  mille  turbolenze  è 
combattuta  dall’ondc  proccllofc  dell - 
crclìe , e delle  fcifmc , le  Nicola  vuole 
che  fi  dileguinole  borafchc  di  tante,* 
commpttioni  ,e  comparifca  la  calma 
e la  bonaccia  della  pace  vniuerfale  , 
chiede  à Dio , & ottiene  quanto  defi- 
dcra  . Pete  ubi  fignum  à Domino  Dto 
tuo . Se  vuol  far  cauto  il  Chriftiancfmo 
acciò  non  fia  colto  all*  improuifo  da_» 
rimici  della  Cattolica  fede  » e verfar 
per  tal  fegno  dalle  bracciali  proprio 
fangue , chiede  a Dio , & ottiene  ciò , 
che  defidcra . Pete  libi  fignum  a Domi- 
no Deo  ino . $ c vuol  eflèr  difefa  di  quel- 
li che  vengono  da  fuorufeiti  > o nimici 
aflàltati  alì’improuifo  per  leuargli  la_> 
vita , & alla  di  lui  protezione  rtuercnti 
ricorrono  , chiede  a Dio  , & ottiene 
quanto  defidcra  . Pete  libi  fignum  à 
Domino  Deo  tuo  . Se  alcuni  caduti  dàl- 
ie altezze  delle  fabbriche  vuole  prtfcr- 
uarle  illefi , & intatti , chiede  a Dio  » & 
ottiene  quanto  defidera  . Peie  libi  fi - 
cnum  a Domino  Deo  tnot  Se  vn  figliuo- 
Tino  volendo  bere  alla  fecchia  di  yn_3 
potto  difgratiatamentc  vj  fi  precipita 
dentro,  eviftà  due  horc  Tenza  anne- 
garli ,anzicalandoui  gente  per  trarne 
almeno  il  picciolo  cadaucrc,  lotroua- 
no  intatto  fedendo  fopra  dell’acqua  . 
Nicola  ciò  chiede à Dio,  & ottenne 
quanto  defidera . Pete  libi  fignum  à Do- 
mino Deo  tuo  . Se  ad  vn  figliuolino 
fcherzando  entrò  vn  chiodo  nella  gola, 
& attrauerfato  , fc  li  gonfiaron  le  fauci , 
cdiucnuco  nero  come  il  carbone  fiaua 
per  miseramente  morire , Nicola  chie- 
de la  fua  fai  ute  ,&  ottiene  quanto  defi- 
dcra • Pete  libi  fignum  a Domino  Deo 
tuo, Se vna famiglia  di  donne  auucle- 
nata  ne  cibi , c Sentendoli  la  morte  con 
freddo  pie  ferpeggiar  per  la  vita  , non_5 
trouandofi  rimedio  baflcuolc  per  cac- 
ciare l’inimico  di  cafa . Nicola  chiede 
per  loro  la  gratia  a Dio  > & ottiene 

Juanto  defidcra  . Pete  tibi  fignum  a 
tornino  Deo  tuo , Se  nel  territorio  di 
Bergamo  nella  valle  di  Brcmbana  , e 
.Soriana  vuol  raffrenare  i fiumi , che  or- 
goglioficorrcuano  per  allagar  le  cam- 
pagne ,per  disfare  i cafamcmi,p«  cftir* 
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pare  gl’alberi  « per  rumare  i ponti , per 
fommergere  le  creature , Nicola  chie- 
de a Dio  il  rimedio , & ottiene  quanto 
defidera  3 Pete  tibi  fignum  a Domino 
Deo  tuo.  Sevolecheil  mare  mitighi 
i fuoi  orgoglio!!  furori . Che  l’aria  non 
danneggi  con  le  grandini  le  pofiefiio- 
ni , Che  le  faettc  percuotendo  i vian- 
danti tra  Macerata , e Recanati  non  ofi* 
fendino  . Che  difgratiatamentc  bru- 
ciandofi  il  letto  ouc  vn  fanciullino  dol- 
cemente fen  dorme  , il  fuoco  gl’habbia 
rif petto.  Nicola  chiede gratie  a Dio, 

& ottiene  quanto  defidcra  • Pete  tibi 
gnum  a Domino  Deo  tuo.  Se  il  Chri- 
fiianefmo  in  tutte  le  Città  principali 
del  Mondo  e fieramente  opprefìò  dal- 
le infettioni  peftilcntiali  del  contagio 
come- in  Roma, in  Napoli,  in  Geno- 
ua  , in  Veneti*  , in  Bologna , in  Ferra- 
ra, in  Milano  in  Leone  di  fxancia  , 
Chiede  Nicola  a Dio  , la  graria  e or- 
tiene  quanto  defidera . Pete  libi  fignum 
a Domino  Deo  tuo . Se  in  Cordoua  Cit- 
tà principaliflima  dell’  Andaluzia  iru»  ~ 
Spagna , la  pefte  come  caftigo  di  Dio  ** 
moftraua  de’ fuoi  flagelli  i furori  per 
placare  lo  fdegno  della  diuina  giuftitia 
andando  tutta  la  Città  deuotamente  in 
proci  Rione  , incontrandoti  da  vna  par- 
te la  compagnia  che  per  infegna  porta* 
ua  il  Crocefiifo  c dall’  altra  quella  di 
San  Nicola  , la  cui  ftatua  portauano 
in proccfiionc,  nell’aóuicinarfi  » la  /Fa- 
tua di  Nicola  s’inchin£*|jinufldlà  a 
piedi  del  Croccfiflo  ,il  quale  fiaccando 
da  chiodi , c dalla  Croce  le  Mani , ab- 
bracciò il  fuo  Seruo  Nicola  ,?ip  gratia 
del  quale  fofpcfc  i caftighi,  ecifsò  in 
quel  giorno  il  contagio . Chiefc  la  gra- 
na al  Croccfifiò  , & ottènne  quanto 
defiderò  , Adunque , Scitote  quoniam 
mirum  fecit  Dominur  Sanftum  fuum  , 

& miris  affecit  eum  benefieijt , Ripo- 
fiamo. 

SECONDA  P ARTE. 

ADmirabilem  reddidit  feruumJ 
fuum , nella  morte . Sonoinnu- 
nierabili  raotiui , che  nella  morte  di- 
chiararorfTficr  Nicola  vn  Santo  vera- 
mente marauigliofo , E fr^  gl’alcri  mi  fi 
rapprefenu  da  confidcrarcj  che  fei  mefi 

con- 


tu  et  ut 
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continui  prima»  che paflTaflTc  al  Para-  | Domane Domini.  E veramente  parrai' 
difo  Iddio  mandaua  gl*  Angeli  acciò  chcDaoide  fi  portale  da  prudente  in 
lo  con  fola  fiero  con  gl*  Angelici  con*  non  prenderli  altro  cordoglio  della-* 
uterti*  ccrm-  S*x  mute  obitum  meufibunpau*  morte  del  figlio»  anzi  facendone  allc- 
uafeci  I**»**  notturna!  precer  fingali  r notti-  grezza  . Cofi  Anaflagora  giongen- 
di  hett.  *ur  dingtlicum  audiuit  concemum  . dogli  la  morte  del  fuo  Vnigcnito,?cn- 
* Ma  io  credo»  che  il  far  la  mufica  a Ni-  za  punto  turbarli  dille,  Scie  barn  me 
cola  fuflc  ancora  incercfTc  dcgl’Aogeli,  \ genuifie  mortalem  , Zenofonte  fen- 
attefochc  a loro  concenti  mancando  1 tendo  che  vno  de*  fuoi  Figliuoli  era 
iibalTo  per  la  mancanza  di  Lucifero  | (lato vccifo in  battaglia,  fi  dichiarò» 
che  volle  fare  il  contralto  , dichiarali-  I Malli  ft  hubere filium  flrenuum,  quam 
dofene  con  dire  , Super  folium  Dei  I longteuum . Solo  difpiacque  ad  Ariti* 
exaltabo  folium  metnn  , & fimilir  ero  gonoche  il  fuo  figliolo  hauefie  tarda- 
Altifiimo  , acciò  dunque  Nicola  col  to  tanto  a far  vna  morte  gloriola  come 
balTo  della  fua  humiltà  fupphflc  alla — • fu  il  morire  in  guerra  combattendo  » 
mancanza  di  Lucifero , c non  redatte  Striar  o fili  tam  glono/dm  morte** 
fconcertata  la  mufica  cclefic  vanno  I fubifli,  Giouanni  Vniadc  Caualier  d* 
cFAngeli  a concertare  col  balTodcIJa_f  Vnghcria  effóndo  morta  runa  la  fa- 

tua humiltà*  Ouero  potremo  dire  che  I meglia-fivcftidi  bruno,  il  RèLadic- 
alla  Mufica  Celeftc  doueua  Nicol  n_*  I lao  comandò  che  muta  fiero  habici,  e li 
* (bruire  per  Maefiro  di  cappella  , già  [ vefiifièro  di  colore  allegro  , volendo 
che  fa  pcua  cofi  bene  con  vna  difciplina  I dire,  che  non  fideoe  dutiofirar  fegni 
iar  la  battuta  fopra  del  fuo  corpo  inno-  I di  meftitia , mentre  cbi  muore  cangia 
cerne . I vna  morte  vitale  m vna  vita  immota 

Fi  intender*Iddio  per  Natan  a Da-  tale . Cofi  Dauide  piu  predo  di  moli  ra 
oidde , che  gli  perdona  il  peccato  com-  allegrezza  per  h moctc  del  Figliolo, che 
metto  con  Berfabea,  ma  che  il  Figlio*  mcfti  (ia- 
lino nato  da  lei  if»  breue  tempo  mor-  I Ma  fermateui  a de  fio  , gl’ c portata 
rà . Dclchc  Dauide  fc  ne  prefe  gran-  la  nuoua  da  Culi , che  Alfalonnc  fuo 
diffimo  diflurbo . Prega  Iddio  che  lo  figliuolo  per  gTaccidcnri?  che  portano 
voglia  lafciare  in  vita*  e per  impetrar  I la  guerra  é fiato  vccifo-  dal  Capitano 
h grada  digiuna,  fa  delle  mortificano-  I Gioabbe,e  che  pertanto  fi  rallegri, 
ni  giacendo  fopra  la  terra  , era  quafi  perche  non  gl’è  mancato  un  figlio , m» 
fuor  di  fe  fletto , non  volcua  afcoltarc  vno  dc’piiì  fieri  inimici  che  ha  u effe  . 
i configli  de' Cortigiani  » Se  era  tal-  | Aqucfta  nuoua  in  vece  di  gioire»  tutto 
mence- foprafatto  dal  dolore,  che  nepu-  fi  turba  il  Re,  Conitijlxtut  itaqae  Rex  . 
*.W.  re  volcua  rtflotar fi  col  cibo . lifctdmo  fi  mette  a piangere  inconfolamlraen-  * ***' 
giorno-il figliuolino mori.  Accidie  au-  te,  Afcendit  cenaeuhtm  porut  t&  fie- 
Um  die  Cep%i*na  ,vt  moreretur  infanr,  uit , c con  i fofpiri  alle  labbra , fi  doleua 
Niimo  de^  feruitori  haueua  ardimen-  della  perdita  d?AfTulon,  Fili  mi  Ab- 
rodi  dargli  la  mula  nuoua  , temendo  I falò* , Abfalon  fili  mrtqmrmihi  tri- 
ti, n.xo.  di  accrcfccre  maggior  affanno  ali’af-  buat  vt  moriar  prò  te . Abfalon  filimi , 

flirto  Re*  Alla  fine  gli  dittero  che  , I filimi  AbCalon.  Hot  qui  mi  pare, che  Ibidem 
Mortuur  e fi  puer . Hor  vdite  Signo-  Dauide  perda  tutto  il  credito,  eia  glo- 
ri che  firauaganzadi  Dauide  dice  il  riaacquiftata  in  hauer  foficnuto  con 
facrotefio  che  di  fubbito  (entità  Ia_»  animo  intrepido- la  morte  del  primo 
fua  morte raficrenò  il  ciglio , rallegrò  figlio  mentre  nella  perdita  del  lecon- 
■ il  lembi  ante  fileuò  al  terni  , fi  lauòil  dofi  mofira  inconfolabilc  . Anzi  che 

per  la  morte  di  AfTalone  doueua  ral- 


la.**. 


Ibidem 


volto,  fi  profumò,  fi  vedi  di  nuoue 
fpoglic , cirimonie  , che  apprettò  gl*- 
Ebrci  , fi  faccuano  in  occorrenze  di 
giubbilo  , e d’allcgrcZZa  , Surre xu  ergo 
Dauid  de  terra  , c ir  loiur  vnttufque  efty 
dunque  mutanti  vtjlem , ingreffur  ejì 


legrarfi , e fileggiare , già  che  gl*  era 
mancatoli  maggior  nimico,  che  ha* 
uefiè,  che  voleua  deporto  dal  Regno  ». 
Icuargli  la  corona  > e lo  volcua  mor- 
to • Confidati  Dauidde  folo  con  la 
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confiJcratione  che  noa  t’ ò morto  vn 
. figlio > ma  vn rebclle e vfto  ingrato,  vn 
traditore  j e rammaricaci  all’ incontro 
-che  Iddio  t’habbia  tolto  il  figli  uohno 
parto deglamori, che  contrahcftì  con 
Bcrfabca  ,dacui  altro  non  poteui  af- 
pcttare  che  fatisfauioni  , c contenti 
Ah  mi  rifponde  Dauidc , mi  contrito 
della  morte  dt  AfTàlonn:  perche  era 
Giouinc  dipcfsimi  coli uini  .Mi  ralle- 
gro del  fighuo'mo  perche  era  Santo 
òc  innocente  . Hot  che  diremo  della 
Santità  del  noliro  Nicola  . Della  in- 
nocenza del  gran  fcruo  di  Dio . £ nei- 
l’vna  , e nell'altro  fu  coli  marauiglio- 
fo,  che  morendo fegueil  Ciclo  fame- 
fi  continui  à farne  giubbilo  • de  alle- 
grezza» Tutta  la  coree  Ce  lette  dà  in 
ccccfsi  d’allegrezza  > gl’Angeli  forma- 
no muGchc  con  Tuoni , c canti,  L'ift.f- 
fo  figlio  di  Dio  la  Reacifsima.  Vergine 
Madre , St  il  Padre  Sant*  Agoftino  fi 
mollerò  dal  Paradifo  per  andargli  in- 
»,  de  inuitarlo  alla  Gloria , Eie 


ge  [Cerne  bone  intra  in  ^andium  Domi- 
ni tui.  Gli  altri  Santi  defiderano  ar- 


dentemente  d’andare  alla  gloria , onde 
Settimi  PApoftolodiceua,  Cupio  di (folti  , 6r 
ineihu  *ff*  cun*  Cbtiflo  . Ma  quando  fi  tratta, 
a.  No»,  di  Nicola  c dcfideraco  da  tutta  la  cor- 
Itfì.  3,  icCcìcftc  , Euge^  intra  gatfdtum  Do- 
mini tui  , Dalche  fi.  puolc  argomen- 
tare » che  , Admìrabilem  reddidit 
De  ut  Santium  {uum  Afi ’colaum , nella 
morte . 

Le  pietre  medcfiim  hanno  volfutO 
canonizare  il  gran  fcruo  di  Dio  per 
,W Santo  marauigUoIò  che  fece  pofsi- 
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bile  rimpofsibile . In.vna  Città  d’Italia 
trouandofi  nella  Chiefa  dell’  Ordine 


Agoftiniano.+na  ttatua  di  pietra  del  _ 

iiii.i  - - -•  r retr.ii 


Gloriofo  Nicola  , vn  giorno  partico  „*,J" 
lare  alla  villa  di  tutto  il  popolo  comin- . , ** 
ciò  a fudar  fangue  dal  capo  fino  alle  fr* 
piante  . Per  vna  tal  nouità  maraui- 
gliata  tutta  la  gente.  Vi  concorfe 
co  il  JLegatodcl  Sommo  Pontefice, il  • 

quale  trafecoiando  d’ vn'  effetto  tanto 
marauigliofo  , dille  , lo  tengo  certo, 
chehoggié  fucccllo  alla  Chiefa  qual- 
che grand’  Accidente  . £ cosi  fu  , per-  * 
che  in  quel  mentre  gionfc  vn  Corrie- 
re di  Roma , che  portaua  la  morte  del  ^ 
Paga  Eugenio  I V.per  la  fedu  vacan- 
te del  quale,  fuccefllro  gran  trauagli 
allaChictadiDio.  Ma  piano  Signori 
che  vna  pietra  , ttndat  deor 'urn  , che 
Aia  ferina  oued  potata  , che  fic  infen- 
fibile.fono  proprietà  che  Teli  de  nono 
Ma  che  fudi  fangue  oue  già  mai  *’  vdf 
E cofa  che  hà  dell'  imponibile  . Si  • ina 
perche  la  pietra  rapprefencaua  Nicola 
nari  gli  fo  cofa  difficile  che  produccf- 
(c  effetti  impofsibili  alla  fua  naturalez» 
za  , perche  volle  iddio  che  per  infino  i 
falsi  lo  oanonizza fièro  per  vn  Santo 
marauigliofo  , e Plenipotentiario  di 
Dioelccco,  acciò  la  fua  virtd  hauefle 

E'  oggecto  l’iinpofstbilità  fatta  pofsi- 
e » Perilchc  fi  pofifa  acclamare  per 
antonomafia  il  Sauto  dclli  ftupori,  S ti « 
tote  auoninm  mirum  fedi  Dominai 
Sanétumfuum  » mirir  nffecit  benefici  r+ 

Ór  aintir  abile  no  reddidit,  come  S,C  det- 
to, e dimoftraro  fin’hora , c andate  ia 
pace  « 
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NELLA  FESTA 

DI  SAN  TOMASO 

DA  VILLA  NOVA 

Uh  infanti*  creuìt  mectm  mif erotto , & de  vtero  matris  me*  Cfftfl* 

efimttnm . iob-cap,  ji,  . ^ 


Itone  Crotoniate  flringeua 
cosi  gagliardamente  col 
pugno  vn  pomo  , che  mu- 
noera  valcuolca  poterglie- 
lo  torre  di  mano»  Alalum 
tenenti  digiti:  ntmo  poterai  exto'querr : 
corttuctociò  l’huniana  auidità  circa  i 
beni  detta  fortuna  piu  tenace  fi  fpcri- 
menta , onde  Tullio  che  ne  fece  l’ano- 
tomia  , dille  che,  Superdbundat  in  re- 
tine nrio  , G r deficit  in  dando  . Quando 
l'Oceano  è turbato  di  venti  aquilonari, 
il  pefee  polpo  ad  vno  fcoglio  s’appiglia, 
& allo  fcriuer  di  Plinio  Artìiffimi  reti- 
nei.  Machiddouitiolò  di  quelli  beni 
terreni , per  non  rodarne  pnuo  ne  pur 
in  parte , tenacemente  li  pofliede  . tt 
cruciatur  amit  tendi  me  tu . Quel  Cane 
Indiano  donato  ad  Alcfiandro  non  af- 
ferrò con  le  zanne  tanto  gagliardamen- 
te l'inimico  Leone  quando  netto  (lec- 
cato còmbatteuano , quanto  foJionoi 
ricchi  co'dcntidcU’auidità  far  la  prefa 
alte  follarne  di  quedi  beni  mondani  , 
ridendoti  dcll’aBuertimento  profètico , 
Diut.  ia fi affluan:,  nolite  cor  apponete 
Oh  quanti  net  mondo  ti  fono  trouati 
oppredi da qued'humor peccante:  Per- 
tinace Imperatore  per  temenza  che  tra 
le  mani  le  ricchezze  gli  luanidcro,  vo- 
leuachcvna  mfalata  due  cene  gli  ba 
nafte  , potendoti  credere  che  fc  eri  ruc. 
nuto  verfo  fc  dello , maggiormente  re- 
nitente in  dare  ad  altri-  tanta  te- 
naci tate  in  fe  istituì , quonam  patio  6e- 
nignum  fefe  siijr  prabete , queat  ; Il 
He  Antigono  perche  dal  fuo  erario  non 
vfeifle  pure  vna  moneta , negò  prima  a 
Cuneo  vn  talento,  rifiutandolo  con-) 


r9 


quefla  ripulfa , "Plut  effe  quàm  quei 
Lynicu:  pet  ere  deber  et . Et  ei  replican- 
do ridar  contento  fc  donato  gl'  hauef- 
fe  vn  fol  denaro , ne  riportò  vna  tal  rif- 
polla  , A iìnut  ejic  qi-atn  Règi  in  decere* 
dare  . Ad  vn  Infermo  che  gii  s'craau- 
uicinato  alle  porte  dell'  Inferno , piac- 
que a Diodi  renderla  fanitiper  luuer  te.  And. 
datò  vrfaekmofina  di  trenta  feudi:  Vi  Alberti. 
lìtato dagl'Amici  faceua  loto  fentire  i H dtim* 
lofpiri , che  gl'vfciuano  dal  cuore,  mo  M 
tirando  d’elTcr  piu  affannato, che  quan-  \ 

do  agonizzante  n daua,  perche  fofpi- 
ratcl diccuano )foif  non  date  bene? 

Et  egli  Ipaliruandojd si,  dò  bene, va 
belio  dar  bene  con  trenta  libre  manco 
dJ  miglior  fanguc  fuor  della  borfa , fe 
tanto  mi  doucua  codare  la  Saniti, 
poccua  tenerla  per  (c  chi  me!  ha  refa  • 

Fu  rclatione  di  Chrihpro  , che  viu 
moribondo  per  non  binare  ad  altri  cfjl 


tjafi 
Cel  Rid. 


, l'oro  che  polfcdcua  fc  l'inghiottiflè  , j, 
t Sub  monte  ttmpur  aureo:  dcgtùiinii 
j nonùattcor.  yìa.*' 

Hauttldo  penetrato  Tolomeo , che 
Catone  p.r  ordine  di  Pompeo  s‘  cra_j 
mollo  coliVflcrtito  ali'imprcfa  di  Li  Bel.tiui. 
uri,  temendola  pèrdita  de  Tuoi  tefort,  Rom.lib. 
rie  fece  vn  raccolto , e con  gl  ìdcdi  pre-  i.j, 64. 
clpitotii  in  mare . 

Ma  crilafciamo  gl’auuenimehti  pro- 
fani giacile  id’auamt  gl*bcchi  1 latti  ci  fi 
rprefentano . Fecero  ili-anta  gl'Ebrci  td 
Atonneche  volcuano  viuerc  fouola_> 
protettioncd’vn’altro  iddio  . Facno - 
bit  Deor  qui  noi  prai>dant  • Perouuia-  Bxed.ft 
ic  à vn  tal  difordme  pensò  neceflitarlui 
pnuarfi  dell'oro , 1 ollite  inautet  **- 


l uat , dr  affette  a td* , perche  (jpe ndo 
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qual  Tutte  vorfo  rifletto  l’huroana  tena- 
cità «erede  che  in  modo  alcuno  nó  fe  ne 
It.T.Auk  farebbero  prillati*  Imulligitur  Aaro» 
inExrd.  praupere  difit:tlia(  afferma  il  P-Saiuo 
Agoflino)«r  hoc  modo  eot  ab  illa  in* 
u miient  t incarti . Vn  Cai  Gwuwej 
dcH'Euaogelo,  che  con  ogni  accura- 
tezza haueua  oflcruato  tutti  i Diuini 
Vari 9.  comandamenti  , fcntendofi  dire  dai 
Saiuatore  Fendi  qua  h~.it  r,^-  da  pan- 
petto., t . per  non  fptopriath  delle  Tue 
facoltà , volle  che  tutto  il  bene  Tatto  an- 
dalle  a monte  ,T  unt  abeft  tri  flit,  e co- 
Afui  D.  me  fu  oflcruato  da  altri  Capai  jtalpxn 
The.  in  capii  Dal  che  fi  può  cfpieilamemc  ar- 
Cat.ilf.  goincncare,  quanto  i'huomo  fia  tenace 
nel  poflèdere  1 beni  delia  fortuna . Viua 
Iddio (oN.) cheli  S. Arciucfcouo  di 
Valenza  Toruafo  da  Villa  noua  in  tutto 
il  corfo  della  Tua  vita  non  potè  cttèr  g ta- 
nni notaio  in  vn  Olimmo  di  quello  ab 
boiruncuol  difetto , Anzi  quanto  haue- 
, ■ ua , lenza  ruenerfi  colà  alcuna  cium- 

, dio  per  le  proprie  nccedi.à  , dillnbui 
. j ua  con  larga  mano  a bcnefitio  de’poue- 
ri  bifognoli . In  quello  pamcolare(  fu- 
mi lecito  attenuare  ) non  hebbe  pan  , 
fupcro  fe  medelimo , fu  l’idea  d’vn ‘per- 
fètto limolimelo,  ne  lece  flupirc  la  ma- 
rauiglia , e rifletta  pietà  per  lo  ftuporc 
impianta  diuenne,  potcndofelilàr  prò 
prio  quell’encomio  di  Giobbe  Ab  in- 
famia creati  mecum  mijtratio  > ir  de 
Itili-  utero  mairir  mete  tgrtfia  ejì  mecum  . 
Come  fpe  10  nel  f auore  del  noflro  San  - 
lo  Aiciu  lcouo  potcrui  almeno  om- 
breggiale nel  prdentc  dilcoifo . Ma  già 
che  1 Poucri  corrono  a truppe  verfo  la 
•'  1 Botta diTomafo per riceucr  ulenti «io 
che  so  mendico  d’ ogni  takmo  ricorro 
alia  iiKdelima  per  ilifpcnlàrc  a voi  l’- 
oro della  parola  di  Dio»  c prender  per 
me  l’argento  d’vnpurot  e Tcwplicc  ra. 
gtona  mento  • 

Ab  infamia  creati  mecum  mifiratio  • 
Le  Viriti  che  dal  valore  della  pietà  qua- 
lificate non  fono«  li  reputano  fmuli  ad 
vna  fabbrica  « che  il  londamcnto  non 
hà.  Ad  vn  arido  tronco  Ipogliato  di 
fiori  » c frutti  , & ad  vn  fiore  langucn- 
t te,chr  ha  finarrite  le  nane  bellezze.  An- 

zi pare  « che  ogni  pctlcuione  perda»» 

« i Tuoi  vanti,  quaiuoka  da  quella  accre- 
ditala noni.  Jwad*  fawBChiiflia- 
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no  oblattioni  di  fc  medefimo  à pie  del 
Croccfittb,  offerir  fopra  gl’ altari  ini* 
maculate  le  vittime,  viuerc  tra  le  rigi- 
dezze dell’  all  inenza.  flagellarli  con  le 
difciplinc  le  membra  , raffrenare  le  (re- 
golatezze dtlfenfo  con  le  redini  della 
ragione , fe  poi  all'opeie della  pietà  ,1*. 
occhio  non  riuolge  benigno , o non_* 
impiega  limofinicra  la  mano  ? Actepta 
•vi fimi  ifia  ( fende  Chrifologo  ) mi/tri - 
cordia  Jab/r  quotar . Nelle  Lampade  di 
quelle  Vergini  pazze , erano , flint  1 1 Ju-  ci»»/.  * 
mi  delle  Virtù  per  la  mancanza  dell-  1 * 
UJ10,  che  la  pietà  ci  rappri  Tenta  : Hit 
lutti  ni  t ( pondera  S.  Lfichio  ) oleum 
eleemoyna  tfi , quia  tir  ieiuninm  , fir 
Iri'g  imitar  orario,  ir  iu  flirta  , ir  9 Gote, 

omnir  aAto bona  per  mifericordiam  di-  ime.  aj| 
Ittìionir  p. imperar»  irripatur  ,ir  enfio-  Matti, 
ditur  intjiìagaìbilit . E pure  in  quelle 
Vergini  ci  fi  rappufentano  quell*  Ani- 
me , che  mortificarono  gli  11  moli  del- 
ie con*,  upifeenze  , conculcarono  i pia- 
ceti  mondani , diedero  i calci  al  mon- 
do , ditterò  V alctc  alle  ricchezze  terre- 
ne , fottei irono  con  inuica  patienza  le 
piu  aflànnofe  grauezzc , conferuarono  - 
in  tutto  il  fiore  delia  Verginità  , e non- 
dimeno lo  Spofo  uiuino  ripudiandole  , 
da  loro  IVfcIufiup  dalle  nozze  cclettj,e 
gl’interdicc  l’ingrcflo , Ntjcio  uor  ,fo- 
lo  pcrchecrano  fprouedute  dell’olio  et  UaOt.it 
prcflìuo  della  pietà  verfo  del  profsimo , 

Quod  eletmoynam  non  habemter  , ir 
1/t< girti  lati  indulgente/  a aupijrtxelu-  9.  Jaam* 
frt funi , ratificarono  le  labbra  di  Chri-  ch,yfi 
foflomo,  che  tolfrro  i vanti  al  piu  pog- 
giato metallo . Ciò  anco  pam»  che  vo» 

Icflc  additarti  U figliolo  di  Dio  col  dot» 
d relitto  ne  dcgrauuentmeu  futuri  che 
doucuano  auucnue  nell’  efiremo  dp*- 
giorni , quando  niuna  opera  mentoria 
Jcgi’Elcai  tanto  campegsiarà  ni  1 tea- 
tro di  G lodai , quanta  che  la  pietà  di 
coloro  che  ape  rièro  la  inano  al  (ouucni- 
mento  dc’buognofi  -tjuriuit  ir  de  di-  Mat-tf. 
die  mtbi  manducare  ,fièui,dr  dediflit 
mihi  liberi . Che  Abcllc  moiittè  marti- 
re ,chc  Noe  coll’Arca  confcruaflc  le  re- 
liquie del  mondo,  che  Abramo  facri- 
ficaflc  il  figliolo,  che  Mose  dette  la_* 
legge  agl’ Ebrei  , che  Pietro  monile 
Croccfittb , non  fc  ne  parlerà,  ne  fc_» 
ne  fari  unto  capitale  quanto  dcilbper?. 
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. <Ji  pietà  impiegate  verfo  de*  poueri  * 
j?’”!,  Quod  Abel  paffur  fìt  , quod  f <Tuauit 
f rf,  * mundum  Noè  , quod  Abraham  fidem 
Jcrm'1^'  fufctpit  , quod  Afoyfer  legem  iulit  , 
quod  Petrur  Crucen  refupinur  afeen - 
dii  , Deut  latti  , cìt*  Aoc  clamai  fo~ 
lum  quod  comedit  pauper , fcriue  Chri- 
' fologo. 

E cofa  certiflìma  che  il  Gloriofo 
Arciuefcouo  di  Valenza  fu  vn  San- 
tuario animato , & vn  Liceo  di  Virtù  , 
affidilo  nelle  orationi , dedito  a digiu- 
ni , impiegato  nelle  mortificationi  , 

< puntuale  ne*  voti  della  Religione  , ini- 
mico del  fenfo,  confederato  con  la_» 
ragione,  fprezzatore  del  Mondo,  ac- 
* curato  ncgl’efTercitij  fpiricuali  , par- 
tale dcll’humiltà , fuifccrato  dcH’afli- 
......  nenza  , feuero nel  riprendere,  i vitij, 

amorofo  nel  correggere  i peccatori  , 
efficace  nella  predicanone  , anfìofo 
nella  falutc dell’ anime,  diligente  nel- 
* Tinuiare  i Tuoi  Rcligiofi  alla  conuer- 
Conc  degl’  Infedeli  , ftudiofo  nelle—» 
Teologiche  fpeculationi , prudente  nel 
goucrno  de’  fudditi  , effèmplarc  nel- 
la vita , integerrimo  ne’coftumi , ve- 
race nel  predir*  qual  Profeta  gl’auuc- 

* nimcnti  futuri  , mantcnitorc  della » 

v giunfdittione.Ecclefiaftica  , vigilante 

• ne  gl'impieghi  della  prelatura  Epifco- 
palc  > ma  nella  pietà  in  compatire  , e 
prouedere  alle  miferie  delle  humane, 
& vigenti  neceffità  , hà  dato  ne  gli 
eccedi  ha  fatto  marcar  le  ciglia  non 
folo  a tutte  le  Proumcie  di  Spagna  , 
ma  all’  Europa  > c al  Mondo  . Non 
gli  mancò  l’olio  della  pietà  come  alle 
Vergini  pazze,  che  però  dalla  Chic- 
la  fu  giudicato  mcriccuolc  d’edere  an- 
noucrato  tra  gl’  altri  Santi  alle  noz 
del  Cielo.  E fc  prcflarerao  fede  a 
Chjifologo , piu  d’ogn’  altra  virili  fa- 
ranno precomzate  da  ChriRo  1*  ope- 
re della fua pietà , Hocfolum  dt"T bo- 
ntà Deur  clamabit  , quod  comedii 
pauper  . 

Ma  come  alle  attioni  pictofc  ope- 
rate nella  virilità  mi  lafcio  trafportar 
■dalla  lingua , mentre  fento  richiamar- 
mi a quelle  , non  meno  prodigiofe  fat- 
te nell’ età  puerile  ? Ab  infamia  creuit 
tnecum  mt  (tratto . Era  negl’ anni  ap- 
. * cor  non  Ragionati  dcil’vlo  delia  ra- 
•’  Santuar.de/  P.Paoleitù 
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gione,  quando  nell’ vfeir  dalla  cafa_i 
per  inuiarfi  alle  fcuole  ad  apprendere 
1 primi  erudimenti  , in  che  v’imma- 
gina tc  s’  cdcrcitade  ? Forfè  corno 
Agefilao  , che  poftergando  gl’  affari 
piu  importanti  del  regno  s*  intromec- 
tcua  co’fanciulli  correndo  come  a Ca- 
uallo  fopra  le  canne  ? forfè  coinè 
Dominano , che  in  vece  di  maneg- 
giare le  armi  contro  i minici , s’occu* 
paua  in  prender  con  la  mano  le  mof- 
che  ? Forfè  come  Eliogabalo  le  cui  fe- 
rie occupationi  confidcuano  in  fare 
inetta  di  ragnatclli?  Forfè  come  Vep- 
re in  applicar  tutto  fc  (ledo  vagh:g- 
giando  le  rofe  ? Forfè  come  Ottone, 
che  effemminato  confumaua  le  gior- 
nate confegliandofi  con  li  fpecchi  cir- 
ca gl'  ornamenti  del  volto  ? Forfo 
come  il  Rè  Acab  che  non  parlameli-  ’ . . 
taua  fe  non  con  gente  rufhcana  au- 
uezza  a maneggiare  gl’  aratri,  e che 
fapcua  la*quihceflenza  di  piantar  her- 
be , e col  ci  u afa  il  terreno  ? A con* 
fufìone  di  quelli  , i penfieri  del  fan* 
ciullino  Tomafo  non  s’ addozzina to- 
no mai  con  leggierezzc  di  tal  forte  , 
ma  dal  Ciclo  hauendo  illuminatala 
la  mente  co’ raggi  della  prudenza  , e . 
col  lume  della  grada  Diuina  , non_j 
Offerendogli  le  vifccrc  di  veder  mal- 
trattati dalla  nudità  i bifognofì  , fì 
fpogliaua  de’  vcftimenti  , c loro  n£L» 
riuefliua,  Vt  nudar  operiret  > propri jr 
veflibur  non  fernet  feipfum  exuit ■ . Se  cuie^%- 
d’auanti  agl’ occhi  gli  fi  rapprefenta- 
uano  i famelici,  toglieua  afe  medefi-  j 
mo  il  pane  datogli  dalla  Madre  , e 
potfulfo  dalla  pietà  glie  lo  porgeua . . v 
Puerulur  cum  ad  Jcolar  fe  conferret  , 
ientacula  , calceor  , caligar  , cìr  ve  - ; 

fltr  pauperibur  dìflribuebat . Che  fau- 
dula  Clunia  fi  dimodrafTe  pictofa_» 
verfo  i poueri  foldati  fatti  prigioui  da 
Annibale  in  Capua  alimentandoli  col 
vitto  quotidiano  , e con  le  proprie^ 
foflanzc  » Captiuir  egeniibur  Juppe - 
ditauit  alimenta  , non  è gran  cnc  , offi.Ttx 
mentre  douitiofa  di  facoltà , diftribui  vtr),t 
ua  lorò  ciò  che  gl’  era  fuperfluo  ; citmtn • 
Ma  Tomafo  foRcnraco  dal  Padro  tes  ì & 
con  le  fatiche  , porgeua  a poueri  il  Immani 
pane  , c le  vedi  bifogncuoli  alla-»/.  *64. 
propria  perfora  . Celebri  pur  Roma 

FF  la 
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la  pietà  di  quella  Giouinc,  che  per  fou- 
uenire  alla  Madre  condcnnaca  a morir* 
fi  di  fame  nella  carcere  gli  Commini* 
Uralici  grati  alimenti  del  latte.  De - 
Tlin.ltb-  pr  a he  tifa  etl  •vberibur  fuii  aleni  eam  , 
7.ca.  36.  pcrchc  ajja  fjnc  cflTercitaua  la  pietà  vcr- 

10  la  Madre,  faceua  la  rcftitutionc  di 
quello  che  nelle  fafee  haucua  riccuuto 

. dalla  mcdclima , e daua  quello  che  non 
haucua  bifogno  per  la  propria  perfo- 
na:  Mentre  non  militano  per  Tomafo 
quelle  ragioni , argomenti  qui  ciafche- 
dunodivoi  quanto  maggiore  fuflè  la 
pietà  di  lui  verfo  de’  poueri  . E come 
potcua  far  di  meno  fe  era  vn  compolto 
di  virtù  impattato  dalle  mani  della  pie* 
tà  ? E come  potcua  non  ettcr  tale  fc 
yìb  infamia  creuit  Jecutn  mifera • 
fio  ì 

p.  Greg.  Se  i Scrui  di  Dio  fono  paragonati  al 
tnca.i o.  Ciclo  giufta  il  parere  di  San  Gregorio* 

Ioj.c.i  5.  Qjdd  p(T  calai  nifi  tu  fior  accipimur  / 
j9i.co.i  £t  iuflii  fcripium  eft , Cali  enar- 
rant  gloriarti , Dei  , i poueri  ci  fono 
Genej.i.  r3pprcfcntatl  con  h metafora  della  ter- 
ra per  Cilcr  arida , inani! . (sr  'vacuai 
Se  aprendo  mille  bocchc-parc  che  do- 
mandi aiuto  al  Ciclo  nelle  fue  neccflì- 
. t i,  T erra  fignifìcat  homìnet  in  terra 
Il  l*  Agente  1 • e maflimc  quelli  qui  funt 
mt  * * egemei  . Hora  gittato  quello  fonda* 
mento,  ofleruatc  l’ edificio  , che  Co- 
pra vi  fabbrica  la  debolezza  del  mio 
difeorfo.  Il  Cronifta  Mose  del'criuen- 
■ l ■ do  le  opere  marauigliofc  della  crea* 
tionccosì  comincia,/»  principio  crea * 

Generi  UÌl  & T errami  Se  io 

J'  pondero  1*  ordine  , e la  difpofitionc 
dello  Scrittore , fon  nccettìrato  a cre- 
dere che  Iddio  crea fife  prima  il  Cielo, 
c poi  la  Terra , Se  è ragioneuole  per 
efier  piu  nobile,  piu  bello , piu  degno , 
di  tempre  inalterabili  , non  foggetto 
a corrottone  , adorno  di  tante  gem- 
me quante  fono  le  ftelle  che  lo  ren- 
dono vago  , marauigliofo  , c ricco , 
Se  c cofa  indubbitata  > che  digniora 
funt  praferenda.  Ma  fc  poi  pondero 

11  modo  come , ne  parla  Dauidc , tro* 
uo  che  al  Cielo  prefeufee  la  Terra-» 

n III*  Inilio  tu  Domine  terram  fundafii  y tir 
opera  manuumtuarum  funt  Coeli.  Io 
non  faprei  qui  à chi  mi  doucttì  più 
credere , Se  a Mosti , dunque  il  Cielo 


fu  creato  prima  della  terra.  Ira  Da* 
uidc,  eccola  terra  formata  prima  del 
Ciclo  • Beda  a muna  delle  due  oppi- 
nioni  fi  fottofcriuc , ma  tiene  cheinu» 
vn  medettmo  iftante  fuflcro  cftrartCJ 
quette  grand*  opere  dalla  materia  del 
niente  » yirumque  fimul  , quamuit 
r vtrumque  Jimul  ab  tornine  non  di.  Berla  ib. 
cantar . Adunque  le  tenebre  della  ter- 
ra campeggiaranno  al  pari  con  gli  fplen- 
don  del  Cielo  ? 11  tango  deli*  vna  , 

(ì  metterà  in  dozzina  co’  ricchi  piro- 
pi dell*  altro  / Ma  tralafciamo  qucfti 
puntigli  , Se  offeruiamo  il  miftero  . 

Se  il  Cielo  per  qualche  iftante  di  tem- 
po futtc  ttato  prodotto  auarni  della.» 
terra  , ne  farebbe  fcguico  che  in_» 
quel  momento  non  cllcndoui  la  ter- 
ra non  haucrebbe  potuto  partecipar- 
gli ìfuoi  beni.  Se  influirgli  le  fue  ru- 
giade , conforme  fi  richiede  alla  fua 
naturalezza  . Oh  Ciclo  benigno  che 
per  non  reftarc  otiofo  vn  momento  , 
efenzafouucnire  con  le  fue  rugiade  à 
bifogni  della  terra  > fi  contenta  di  per- 
dere la  fua  precedenza , c preminenza 
fopra  di  quella  Mauult  calum  amine - fielad. 
re  mundialii  opifìcìtprimaium , quam  in 
fine  terra  in  quam  large  infiuit  tamii 
per  exijìere , quafictelum cali elogium  l8***‘* 
erubefeeret  fi  vel  per  breui  exitìeret 
tempore  quin  vberiui  fubiedte  fibi  ter- 
ree benefaceret . Eccoui  hora  la  ragio- 
ne perche  i Scrui  di  Dio  fono  parago- 
nati al  Cielo  Se  i poueri  alla  Terra  : ac- 
ciò quelli  non  filano  mai  otiofi  fenza 
iarbencà  quelli  con  le  influenze  del- 
le clcmofine  e d’altre  opere  di  pietà* 

Se  tulle  vn  Ciclo  benefico  Tomafo  ii 
gran  Seruo  di  Dio  particolarmente  nel-  — 
la  fua  fanciullezza  , vorrei  che  per  at- 
tcttarlo  compattitelo  le  turmcdc’po- 
ucn  che  della  fua  pietà  furo»  foccor- 
fi:  Oh  quanti  gli  benedirebbero  le  ma- 
ni ! Oh  quanti  accia marebbero  la -*tiusl.\. 
diluì  charuauua pietà  • E non  fu  fimi- 
le  al  Cielo  quando  nel  feno  materno  Ci. 
influì  d’applicare  ad  vno  fpcdalc  tue- 
tal’hercdua  paccrna  , acciò  ferui Ile  m - 

bencfitio  de’ poueri  pellegrini  , c che 
volefle  fare  della  propria  cala  vnofpc- 
dale  per  gl*  mici  mi  . Chicfc  , otten- 
ne, Se  cttcgui,  E quando  mai  fì  fen- 
titono  in  vn  fanciullo  tali  effetti  di  pie-  * 

tà? 


In  Vita 


DI  SAN  TOMASO  DA  VILLANOVA. 


45* 


ti  ? T bomar  quaficalumtcali  tlogium 
trubefctret fi  % tei  b*eui  exifieret  tempo • 
re  quia  'oberiur  tertafìdett  pauperibur ) 
benefaceret . 

E mentre  ftò  con  la  mente  folleuata 
al  Ciclo  , mi  fi  fanno  d’  auanci  alcuni 
ftrauaganti  auuenimenti  ,ehe  nel  gior- 
no del  giuditio  finale  compariranno  sii 
le  feene  del  Cielo . Sol  obfcurabitur , 
Luna  non  dabit  lumen  fuum  , érStel- 
Zuc.ii  • l*  cadent  de  calo . Varie  fono  le  opi- 
nioni de*  Padri  incorno  à quelli  acci- 
denti. Dionifio  Carcufiano  crede  che 
® ‘ciòfucceder àperìnterpofitionem  corpo 
Csrt.hi.  fum  0paC0,um  fieni  fit  in  eclypfi . San«3 

érìn\»  Girolamo , che  fi  de  oc  inccndcrfe  com - 
. J?*t  par  ottone  maiorir  lucir  , videlicet 
eut.iq.  Cbrifti* Rabano che Verefeipfis  obfcu - 
rabumur  ad  tempur  ad  incutiendum 
R*b*u.  terrore m hominib us  . Alcuni  parlando 
del  Sole  portano  parere  che  obfcurabi- 
tur  folo  perche  Stella  cadent  de  Cacio  , 
Euthym  c rcftcr£  come  Vn  Rè  fenza  VaflTalli  . 

. . Se  quella  cadata  fi  debba  incendere  lct- 
uì*t*  seralmente  , ne  lalcio  ad  altri  la  deci- 
**  *.. '/I  fione,  aderendo  per  bora  al  parer  d*« 
Mau  fà  £ulhtnno  che  dice  , Stella  cadent  de 
^ ' ’ Calo  tanquam  nulli  vfui  ampliar  fu- 
tura . E Paulo  di  Palazzo  Cadent  rene- 
rà (Iella.  OfiTeruihora  la  conneflionc 
millcriofa  dell’  ofeurarfi  del  Sole  , e 
del  cader  delle  llelJe.  Come  fc  dicefle 
ilSaluatore:  Sapete  perche  il  Sole  s’- 
ofeurerà  ; perche  cadcranno  le  ftcllc  , 
Solo  obfcurabitur , quia  (iella  cadent 
de  Calo . Come  fe  detto  haueflc  in  quel 
giorno  che  il  Sole  non  participarà  l’- 
oro de  fuoi  fplendori  alla  mendicità 
delle  llelle  per  efler  cadute  dal  Cielo  , 
Did.  de  rollerà  ofeurato , lam  (lelliscadentibur 
Ctl.  in  * benefici  j ce  (fiat  ione  , fordidus  dr  ob • 

Tob.cap.  (curar  perhibetur  . Quanto  poi  alla » 

4'$  i8ì.  Luna,  Non  dabit  lumen  fuum,  perche 
n.  *.  non  fi  dice  come  del  Sole  Obf carabi- 
tur  , ina  Non  dabit  lumen  fuum  ? For- 
fè perche  refiando  ella  priua  di  lume , 
nonhaocràche  dame  ad  altri.  L’ha- 
ucrà  ( dice  il  Calciano)  rtu  non  lo  com- 
Qaltt.ib.  partirà  ad  altri*  Hoc  figni fica  tur  quod 
Luna  habenr  lumen  fuum , non  dabit 
illud . Dalche  ne  feguirà , che  non_* 

. compartendo  più  gl*  argenti  luminofi 
dalkfue  influenze àbdògni  della  ter- 


ra * e del  mare  ne  rimarrà  ofeorata  On-  m . . 

de  Origene  Obfcurabuntur  luminaria  C*^'D19 
magna  . Se  cosi  è , non  refterà  mai  Th'0 
ofeurato  il  nome  , ne  ottenebrata  la 
gloria , e la  pietà  del  noftro  Toniafo  tdatth. 
mentre  dalla  pueriria  fino  all’  vlcimo 
fpirito  dalla  vita  non  cefsò  mai  pur 
vn  giorno  che  non  difiribuifife  a po- 
ueri  e pane  , e veftitncnti  , Argento, 

& Oro  . Et  ogni  volta  che  la  Madre 
fen’vfciua  di  cafa  > il  Santo  Figlioli- 
no correua  fubitoalla  difpcnfa  , e tut- 
to che  vitrouaua  a beneficio  de’poue- 
rellifene  valcua.  Quotidiequa  baie-  x'ita. 
re  poter at  , pauperibur  dabat  , Adun-  $iuu 
que  mai  femprc  nel  mondo  fcintillar 
doueua  il  fuo  nome , c nel  CieJo  piu 
del  Sole,  e della  Luna  i raggi  della  fua 
gloria  . Quindi  AJcflandro  Settimo 
illuminato  dallo  Spirito  Paracielo  lo 
dichiarò  rifondente  in  Paradifo  tra.* 

Sana. 

Nella  pueritia  diede  in  tali  eccedi  Appiè- 
di  pietà  verfo  i poueri , che  fi  conqui*  nut  Ale. 
fio  quegl’  honori , che  fi  danno  alle  lib.  t-.de 
perfone  prouette  non  folo  nella  età,  ma  BelloRo • 
accreditate  negl*  cflercicij  della  pietà  man.fo. 
come  fù  Marco  Tullio  a cui  da  Ca-  *7* 
tonc  fù  dato  il  nome  di  Padre  della  lob,l9* 
Patria  haucndola  fottratta  dalle  con- 
giure di  Catilina  quale  era  Giobbe  • 
che  meritò  d’ efler  nomato  Padre  de- 
Poueri  ? Pater  tram  pauperum  che  D.Cbrji 
vuol  dire  Perfona  fuor  di  modo  chari*  ferm.  4. 
tatiua , c pietofa  verfo  de’Poueri  bifo-  Tettali. 
gnofi , già  che  . Pater  efi  nomen  pie - lib.  de 
tatir.  Quindi  il  Sai uatorc  quando  m-j  Ora.c.  1. 
Croce  volle  impetrar  pietà  per  i Cro- 
cififlbri , non  diflè  Deus , tjsI  Genitor , 
fed  Pater  ignofee  illir  . II  figlio  prodi-  biatth, 
go  volendo  catti  uarfi  il  fuo  Genitore 
nella  pietà , fi  rifolfc  d*  inuocarlo  col 
nome  di  Padre,  Pater  peccaui  in  Ca-  Lue.  il» 
lum , dr  cor  am  te . In  qual  maniera , o 
con  qual  mezzo  Giobbe  fi  rcndeffe  me. 
ritcuoled’vn  titolo  cosi  honorato,  « 
gloriofo , lo  notificò  dicendo  , Cau- 
fam  pauperum , quam  nefeiebam  dèli-  leb-tq. 
gentijjtme  inuefligabam . E San  Gre*  ?•  GrQ 
gorio  cfpone  , Suenuur  fuit.  in  nego - ib,‘ 
cijr  pauperum  . Crediamo  ( o Si gno-  * 
ri  ) ehe  il  figliolino  Tomafo  andaflè  ****• 
anch’  egli  inueftigando  i bifogni  , c 
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Iccaufc  dc’poueri , fiche  nella  fanciul- 
lezza d’otto  anni  Padre  pietofo  de’Po- 
, uerelli  nominar  fi  potette  ? Se  in  ciò 

concedermi  trouatc  difficoltà  » Dauide 
me  ne  farà  verace  malcuadore.  Il  qua- 
le confidcrando  le  qualità  d’ vna  perfo* 
rr  I . ni  affettuofa  verfo  i mcndici  , dille  » 
J*  *4°*  .£ ?atut  qui  intellipit  fupzr  egenum  & 
pauperem  . Et  l’ ìftcffo  che  Caufam 
qua  nefeitur  inuefligare,  come  faceua 
■Giobbe.  E però  non  dice  il  Profeta  , 
Heaius  qui  eleemorvnam  pauperi  Hat , 
[ed  qui  iniellipit . Et  io  defidcro  di  fa- 
■.  pere . Quid t fi  intelligere  fuper  agenum. 

1>  Amb  Ambrogio , Beatur  qui  compatitur 
1.4.  ibi * V'tuPcr*  > ’b’  haurit  eiur  neceffitater . Il 
36j .fol.  P*S*Agoftino yintelligere fuper  paupe - 
1,  rum  eft  non  petentibur  dare , ór  intellì- 
D.  Aug.  gere  pauperem  tacentem  . So  che  il  tal 
§t.,ib.  pouero  ha  bifogno , non  dcuo  afpcttare 
che  chieda , o parli , fed  intelligere . L’- 
intcllettionec  atto  fpeculatiuo  dcll’in- 
tellctro  , quello  non  è fufficicnte  per 
follcuarcil  bifognofo  dalle  neccflità  , 
ma  deue  feguirne  l’ atto  prattico  della 
volontà  » che  confitte  nella  cficcutionc, 

•'  . o atto  efièrcito  della  pierà  verfo  il  me- 

*'  defimo.  Vuol  dir  dunque  Dauide,  che 
*“  fcicharitatiui  coll’ atto  dell’ intelletto 

intendono  , e conofcono  le  calamità 
del  psoffimo  dcuono  coll’  atto  prattico 
della  volontà , che  fono  le  limofine  , 
fouuenirlo.  E quello  è Intelligere  fu- 

• Per  rfgcnum  àr  pauperem  , idtfl  ime lli~ 

• gere  pauperer  tacente  r , c b*  non  petenti- 

x bar  dare , eorumque  baurire  neceffita- 

■ ter.  Effondo  quefte  conditioni  adem- 

pite da  Giobbe , fi  meritò  quello  enco- 
mio di  pietà  Pater  eram  PauperumfPo.- 
» drede’poueri . . 

Tomafo  precorrendo  I’  età  con  la 
pietà.  Oh  con  quanta  maggior  ragio- 
•'*  ne  potè  piti  di  Giobbe  nella  vcritia 
chiamarli  Padre  de’  Poucri . Tornan- 
do dalla  fcuola  troua  nella  porta  della 
cafa vn huomodi  campagna,  c dagl’- 
habiti  male  all’  ordine  s’ auuidde  efièrc 
•$;  vno  di  quelli  chela  pouertà  riconofcc 
•'  per  fuoi  -,  portaua  ( non  fenza  mellitia 

• • • nel  volto  ) vna  quantità  di  frumento  , 

e con  non  meno  accuratezza  di  Giob- 
be Caufam  quam  nefeitbat  dilìge  nùffi- 
me  inuefìigauit . VedcndoIo.Turbato 
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1 nel  fembiantebramauafapere  qual  fu f- 
fc l’amarezza  del  cuore  . L’interrogò 
quali  affari iui portato  l’haucfforo,c  del 
grano  che  cullodiua  nel  facco.  Et  egli 
per  fodisfarc  alla  pia  curiofità  del  Fan- 
ciullo , non  per  la  fpcranza  d’impetrar- 
nc  qualche  aiuto  dilfcli  che  elfendo  de-  * 
bitore  di  luo  Padre  , era  per  rcftituirli 
parte  del  grano  che  1’  anno  pattato  im- 
prcllato  gl’haucua  , dtfpiacendoli  non 
poter  corrifponderc  col  pagamento  a ’ ' ^ 
tutta  la  fomma  del  debito  per  cflcre  fia- 
ta affai  penuriofa  la  ricolta.Tace  Toma- 
fo Compatitur  pauperi  , & intei  ligit fu- 
per  egenum.  Va  dal  Padre , egl’antepo- 
ne  lo  fiato  calamitofo  del  debitore , gc- 
nuflcfso  lo  prega  di  compatirlo , c con- 
donargli il  rimanente  che  debitore  gP- 
andaua  . Le  parole  del  figlio  hebbero 
tanta  efficacia  nel  petto  del  Genitore  , 
che  non  gli  feppe  difdire . Onde  fc  To. 
mafo  , No»  petenti  dedit  , & baujìt 
paupe  rie  necefjitatem  . Nondouràpiu 
di  Giobbe  eCscre  honorato  col  titolo  di 
Pietà , che  è Padre  de’  {K>ueri  ? Sentite 
come  volentieri  Santa  Chicfa  glielo  có- 
cede,  Deus  qui  Pattern  Paupe  rum  B,  r^LAne’ 
Thomamprafuliburin  exemplum  po-  T »/'** 
fuifrì  e ve . Ciò  anco  fi  puoi  dedurre  dal-  * ert * 
la  dottrina  de’Santi  Padri  Ambrogio, 

& Agoftino  , Talir  e/Ì  ( idtfl  Fttur  fD  ' 
Pauperum  ) qui  tntelltgtljuper  egenum,  clofi. 
quia  non  Jòlum  compatitur  pauperi  ,fed  OTMt> 
non  petenti  dai . Intelligit  tacentem  , jimbr.e. 
Gr  haurit  eiur  neceffitatem . Ec  à me  pa-  q.fo.^6^ 
re  che  non  tanto  per  Giobbe,  quanto  «/.}./. 
che  per  Tomafo  corra  bene  la  Dottrina  d.  Greg. 
di  San  Gregorio  , Non  patronum  vel  ine».  19 
proximum  , 'vel  adiutorem  paupernm  , Iob.c  11. 
fed  Patrem  fuiffe  iejlatur  ( h cele  fi  a ) fo.  1x4. 
quia  nimirum  magno  cbaritalir  officio  ***•  4 'fi* 
jìudium  mifericordite  vertit  in  affeéium 
natura  ì'Ot  eo: quajt  filios  cernirei  per 
amoreniy  quibus  quafi Pater  pr aerai  per  ^ 

proteblionem . 

Plinio  infegnaua  a conofccre  co- 
me della  raddoppiata  datura  d’  vn_j 
fanciullo  di  tre  anni  argomentauaft 
la  grandezza  , c ftatura  del  corpo  j 
nell’  età  piu  matura  . Et  io  crede- 
rci che  dalle  inclinationi  della  pue- 
ricia  pronofticar  fi  poccfsero  i fatti 
lodeupJi  della.yirilità  gtufio  l’auucc- 

uincnto 
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‘ timento  di  Salomone . F.x  Rudi jt  fui t 
rr**'t0\ÌHttUigilUr putr . Ercole  dallo  fbrana- 
re  i fcrpi  nella  culla , diede  indici)  ma- 
nifedi  di  quanto  farebbe  flato  valorofo 
nello  fquarciarc  le  fauci  a Leoni,  e fu 
CR.RoJ.  poi  detto  - Monflrorum  mallcut.  Ci- 
14.  ro  dallo  fchcrzar  co’ pallori  comandan- 
•/»•  doaciafchcduno  , diede  a credere  che 
5.4.  Na.  fjjtbbc  llaco  obbedirò  da’ popoli  della 
Cem.hb.  Media  , e della  Perfia.  Dal  maneggia- 
Z'  **'1'  re  Alefìandro  vn  cauallo  prefaggi  Fi- 
/«.  *>99-  jjpp0  puo  pajrc  chc  haucrcbbe  a fuo 
beneplacito  raggirato  il  Mondo  tutto. 
Catone  dal  raflcttar  le  viti , Fiacco  pre- 
feoccafione  di  fofpettare  che  haucreb- 
be  dato  fello  alle  Republichc . Et  io 
mentre  conGdfro  Toniafo  negl’  anni 
uerilicosi  dedito  follcuarei  bifogno- 
, qual  pronoflico  potrò  fare  di  quan- 
do nell’età  piu  progetta  farà  PaftorCJ 
dc’popoli  j & adonto  alla  prelatura-» 
dell’Arciuefcouado  nella  Città  di  Va- 
lenza ? lo  qui  vorrei  mi  fuflc  concefTa 
la  facondia  di  Chrifoflomo , o pure  la 
lingua  d’vn  Serafino  , per  poter  rap- 
prefentare  almeno  in  parte  quanto  fi 
dimodraua  benefico  verfo  i bifognofi, 
& indefefiò  nel  porgergli  i quotidiani 
foccorfi  • E vero  chc  San  Gregorio 
D Gr  t f>aPa  esaltò  la  pietà  Charitatiua  del 
r.t.boin.  Conte  Teofanio  > chiamandolo  /'ir 
36  iaEiì  mifericordite  aRibut  deàiiut  . Adria- 
ca. ijs!  no  Vefcouo  Indifrancnfc  quella  di  Of- 
<■0.4.  L.  ualdo  Re  di  Brettagna,  a cui  baciando 
Abrahi  la  mano  dille.  T am  promplam  in  dan- 
Bzon.CS  do  manum  Cene  fette  prorfut  non  deètre. 
til.  1.  Altri  d’Elifabctta  figliola  del  Re  d’Vn- 
Som.  7.  gana  , e Conforte  di  Lantgrauio  di 
Blut.  òr  Turingia,  la  quale  06  effìduaminpau - 
LaR.  peret  beni^nitattm  , Mattt  totum  co - 
sfinJ  cjf.  gnominabaiur , Plutarco , e Lattantio 
Ttx.vtr  jj  Cnnonc  Atcniefe , che  Parjóai  quo- 
boLtltr  t lidie  domi  conuiuium  , quo  pauptrtt 
- " * . turma:im  conutnitbani . Appiano  Alcf- 

Ato'*  &**dnno  la  carità  di  Tiberio  Gracco 
Alt^de  fhc  deputò  vn  magiftrato  di  tre  Cicta- 
btll.au  dini  da  eleggerli  anno  per  anno,  iqua- 
Rem.ltb.  -U  haucflèroja  cura,  e facoltà  di  con- 
1.  fo.  6.  legnare  à poucri  il  foprauanzo  de  nc- 
(f  7,  flit . La  pietà  di  Sello  Pompeo  verfo 
ldtm  li.  quelli  che  fuggiuano  la  tirannide  diM. 
4.  ibid.  Antonio , di  Lepido,  e d’Ottauiano^c  fi 
/•  171.  portauano  in  Sicilia  perfaluarlì  fono  la 

fac,  1.  di  lui  proccttionc,  e prouedcndogli  di 
. SanmarJtl  P dotati. 


tutto  ciò  che  richiedcuano  le  loro  nc- 
cdlità . 

Mafe  quelli  fudero  vifiuti  in  que*. 

Ili  fecoli  hauerebbero  eflcrcitatc  1C_» 
penne  in  celebrar  la  pietà  di  Tonufo 
mafiìme  quando  fu  Arciuefcouo  di 
Valenza, limofinc  cosi  copiofc  che  la 
mia  lingua  non  e bafleuolc  per  rac- 
contarle , folo  d*  alcune  per  horaj 
quafi  chcdi  palleggio  v'additarò  Icj 
inarauiglic  , chc  fopra  il  carro  del* 
la  fua  pietà  baldanzofu  apparilo* 
no- 

Doppo  chc  la  fua  humiltà  loperfua- 
fc  à ricufarc  FArciucfcouato  di  Grana* 
ta,  l’Imperatore  Carlo  V.l’clcflTe  per 
quello  di  Valenza  motu  proprio  1 anno 
IV  54.  per  la  rcnuntia  fatta  da  Don_* 

Giorgio  d’ Auftria  Zio  del  medefimo 
Imperatore.  Non  mancò  di  far  le  parti 
fue  appreffo  la  Maedà  Cattolica  del  Re 
Filippo  chc  allora  in  Fiandra  fi  ritroua- 
ua  con  non  volerlo  accettare  non  oftà- 
ti  le  preghiere,  e perfuafioni  di  Don_» 

Pietro  Vclafco  Conteflabilc  di  Calilo 
glia  ,cdi  Don  Francefco  de  losCobos 
commendator  maggiore  di  Leon  » ft 
del  Cardinale  Arciuefcouo  di  Toledo 
DonGiouanniTaucra.  Mapoicd.n- 
doli  comandato  per  obbedienza  del 
fuo  Generale  Girolamo  Seripar»do,e 
dal  P.  Francefco  di  Nicua  allora  Pron 
uincialc , con  ogni  prontezza  d’animo 
condcfcefe à fare  l’obbedienza.  Et  in 
qucflo  fitto  voglio  noùficarui  vn  atrio* 
ne  del  nouello  Prelato  > la  quale  chi  fo-i 
lamentc  nella  fuperficie  la  confidcraj 
prenderà  piu  predo  occafionc  di  lof- 
pcttarc  della  fua  intcg  ità  , che  refla- 
rc  edificato  della  fua  fioccuta  • Dato 
il  fuobcnmlacito  ricerco  quali, e quan- 
te fufiTero  l’entrate  di  quella  Chiefa  , rn  rità 
& eflcndoli  rifpodo  thè  afccr.dcua-.  tim  lib. 
no  alla  fomma  di  diciottomila  feudi  1 1.  taf. 
in  circa  annui  - fe  ne  contridò  grande-  **•/•  Hi 
mente,  parendoli  che  fuflcro  troppo 
tenui , pcrloche  fi  lafciò  intendere  che 
fi  Dentiua  d’hauer  accettato  la  carica  , 
e fe  potefiò  ritirarli  della  parola  «•vo- 
lentieri lo  farebbe . Io  direi  che  quella 
fufiTe  vna  leggicrezza  di  Tomafo  fe 
non  fapelli  che  era  huomo  di  pefo  . 

Con  tuttociò  non  pollò  contenermi  ^ _ 
ch'io  noi»  l’ interroghi  , Quali  autdi 

Ff  3 fcn- 
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remimenci  voi  dimoftrarc  ò Tooiafo? 
Non  hiuuc  ancor  pollo  il  pie  nel  pri- 
momgreiTadcl  Vcfcouado  ,e  vi  tenore 
inai  fodisfacro  con  diciortomila  feudi 
d’entrata  ? Panni  eli  : h ibbiate  piu  pre- 
dio la  mira  agl’int erodi  p.oprij  che  al 
goucrno,  e manutenenza  della  Chiefa . 
Se  qucftt  voftrt  anidt  pcnfieri  giongono 
allcorecchicdc’Cictadinic  dc’Nob.li , 
hauerannochcdire.  Doucè  la  voftra 
lolita  parfimonia  f Ricordaccui  chej 
feto  regolare  alleuato , cviduto  no!  fo- 
no della  po  lertà.  A San  Giouan  Chri- 
fortomoia  Cliicfi  ne  rendeua  quattro 
nula  de  quali  molti  difpcnfaui  allrj 
Vedouc  altri  alle  Vergini , agl’  Ofpida- 
li  scarceraci , Et  tartan  F.  et  Ufi. 'a  oper 
non  rutti  diminuia , e voi  con  diciotto- 
mila  non  v’appagace  • Anzi  cercò  fem- 
pre  d'agumentarli  co!  traffico  dVna  in- 
credibile parfimonia  . Le  muraglie^ 
del  fuo  palazzo  non  Haucuano  altre  ca- 
pezzarie  clic  del  natio  candore . Il  ve- 
flico  che  pottaua  fo:ro  gl'habici  Vcfco- 
uali  gli  farebbe  caduto  d’addodò  per  la 
Vecchiezza  , fc  con  le  proprie  mani 
dell’ago  , ccon  l’induflria  fortencaco 
nonl’haueflè,  perche  vn  Sartore  fpe- 
fc quindici giuli in  vn  giubbone  perla 
fus  perfona  , fe  ne  prefe  tanto  fdegno 
chccifùda  fare  per  poterlo  quietare  » 
elaconclufìonc  fòche  fe  Ioriportaflc 
dicendoli  , che  non  haueua  entrata 
da  poter  far  limili  fpefe.  Hauendo  lo 
ipcnditorccomprato  vn  pefee  fei  pao- 
li , ancor  pormi  di  vederlo  nelle  fu- 
rie j riportatelo  alla  pefearia , c fateui 
Tendere  i denari , e fe  non  farete  piu 
parco  nello  fpendere  > farò  io  più  au- 
neduto  inptouedermi.  Difdiceuachc 
fonra  il  capod’vn  Arciuefcouo  five- 
deflc  vn  berrettino  fdrufeito  dagl’ an- 
ni > e confumato  dal  tempo  , per  il 
quale  non  potendo  piu  fofferirc  1 rim- 
proueridc’fnoi  Canonici  > doppo  d’- 
eflerfi  prouedutod’  vn  nuouo,  fcher- 
xando  co’ medi-fimi  diceua , in  qocftt» 
bcrcttinoconfiftono  gl’honoridclmio 
Afcìaefcouado  . Bifogna  ch’io  ve  lo 
dica , oTomafo  , quella  è vna  fordi- 
dcZZa  che  pafsa  t tennini , che  odore 
*•  darete  di  voi  per  la  Cuti  . Diranno  le 
■*”*  genti  che  volete  fabbricami  coll’Oro 
l’idolo  della  Auatitia . Pecuniafugitn- 
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da  cupidità?  e/l  ( dille  quel  faggio  ) 
nihit  e/l  tnint  iam  a tu /li  animi  , 
quant  amare  rfiuitìar , ut!  honeflir  ho- 
ne/ìtur  quam  tpfar  coniemntrt . Et  io 
dauero  credere , che  nel  petto  di  Torna- 
ta vn  tal  deferto  (i  rirroualse  ? Voglio 
piu  predo  pervadermi  la  terra  inrtabi- 
le.  il  ciclo  immobile  . 

^ E incombenza  de’Supcriori , e de*- 
Grandihauerc  1' occhio  alle  neccffiti  . 
de’bifognofi,cfouumirle  , Nil  alimi  u 
i/l  imperi/, m quatti  cura  falutit  alit - 
«*,fcrifsequcll’Erudito,  quella  poli- 
tica  fu  ofseruata  da  molti  , come  da 
Adriano  Imperatore . che  dir  folca  Non 
mihi  ,/tdpopulo , da  Tiberio  IL  Impe- 
ratore, che  difpcnsò  a poucri  tutto  il 
cefororitrouato  in  vn  pozzo  nafeortoui 
da  Narfete  Generale  dell’  armata  di 
Giurtiniano,  da  Nerua  che  hauendo 
difpcnfatoa  bifognortdi  Roma  non_» 
folo  tutto  l’Oro , e mobili  che  haueua  , 
ma  anco  i beni  (labili , fc  rteflo  unpo- 
ueri  : Inope  pecunia  faHut , vefter  ve- 
fa , & Dniuerfam Juppelledilem,agrqf- 
que,  c?r  demot  vtndidìt . DaTito  vef-  c affini,  * 
partano  che  non  oliarne  fufse  riprefo  del 
troppo  dare  a Ridditi , Non  folum  ni  hit 
negauir  petentibus , aietiam  horiatut  of.Ter. 
t/i  viltà,  i>t qua  velici  peterent  . Che  t.i.verb. 
fc  la  fuperiontà  obbliga ua  a quelli  atti  LUtralet 
di  pietà  i Gentili  , quanto  maggior- 
mente grEcclefiaftici , Pallori , c Pre- 
lati ? Gon  i quali  parlando  il  P-  S-  Ago- 
rtino  diccua  , Non  funi  illa  no/ha,Jed  D.  Amg. 
pauperum  , quorum  procutationtm  quo-  il  eap. 
d ammodo gtrìmuT . E San  Toimfo  d’-  quti*ut 
Aquino  infegna, che iVcfcoui,  Bono- 
rum  ecdefiafticorum  non  funi  veri  Do-  The. 
mini  yfed  difpenfatorer . Alche  haucn-  E. 
do  riguardo  Germano  Vefcouo  Altif-  *’ ,l* 
fiodorenfe , vn  vafo  d’argento  Pauperi - 
bus  dono  dedit , che  presentatogli  fu  da 
Placidia  Madre  di  Valcntiniano . Epifa- 
nio Prelato  di  Salamini  r F.pifcopatut 
fuiftudus  dabat  mendicità  Cipriano 
Vefcouo  Afrcnfe , Facuhater  fuat  em- 
me pauperibut  imparliuit, . Cosi  Eli- 
gio  Nouionenfc,  Lupo  Arciuefcouo  t 

Sfinonenfe , & altri  : Onde  il  nortro 
Santo  Prelato  fapendo  efser  grande 
la  fua  Diecefi , i popoli  poucri  ,e  nu- 
mtrofi  , perche  fapeua  le  fue  obbliga- 
tioni  7 bauendo  l’animo  grande  , e mie- 
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tofo  vcrfo  di  quelli , parcuali  che  18. 
mila  feudi  annui  non  gli  fodero  a fut- 
flcienza  per  fouucnirJi  , e però  rifpar- 
uiiaua  col  nonfpcndcrc  m vi  dirli,  coll* 
andar  parco  nella  inenfa  , con  lafciarc 
fpogluco , e fenza  addobbamene!  il  pa- 
lazzo, & applicare  il  tutto  al  benefiuo 
de  Tuoi  poueri  ,che  portaua  Tempre  nei 
cuore  • Se  dunque  acfìdcraui  maggio- 
ri entrate  , era  per  commodo  altrui  , 
non  per  proprio  intende , il  Tuo  inui 
gilarc  a rifparambi  non  era  auidità,  ma 
pietà  . 

Il  Capitolo  dc'Canonici  per  ottìquio 
douuio  al  lor  Prelato , gli  lece  vn  rega- 
lo di  quattromila  feudi , acciò  potette 
metti  re  all’  ordine  il  palazzo,  e tutto 
che  fi  doucua  alla  honorcuolczza  della 
fua  dignità . Gradi  con  lieto  volto  il 
donatiuo,  e gliene  refe  grane.  Quello 
denaro ( oMonlignorc  ) farà  a propoli- 
to per  impiegarlo  in  molte  occorrenze, 
nulle  alle  tapezzatie  peri  ladri  appar- 
tamenti * nulle  altri  a p.ouedcrui  di  fcr- 
Uitu,  carrozze  , caualii , dafficri,  e loro 
liurcc  . Con  akri  mille  potrete  far  le 
prouifioni  per  la  menfa  Epifcopalc  , e 
prouedere  ,gralunenti  per  la  voftra  fa- 
nitglia.  1 mille  che  vi  redano  potrete.' 
applicare  alla  compra  di  velluti , e di 
damafehi  per  addobbare  i letti  di  cor- 
tinaggi trinati  con  frange  d’oro,  o in 
vna  credenza  d’ argento  per  ogni  occa- 
fionc  d'alloggiar  pu  fon  aggi , madrine 
m cucmo di  molti  Prelati,  che  pattan- 
do per  Valenza  li  portaìTero  al  Conci- 
lio di  Trento  :o  pure  in  piantare  vn  dc- 
litiofo  giardino  tappezzato  di  verdure , 
con  fontane , che  Zampillando  rufcel- 
b d'acqua  Scherzino  liggiadramentc, 
popolato  di  don,  e frutti,  e vi  fcruirà 
poi  per  ticrcauone , e folicuamcnio  del- 
l'animo doppo  le  cure  noiofe  che  por- 
la fcco  della  prelatura  l'odrtio  . Ma 
ohimè  che  con  cimentar  al  nodro 
Prelato  limili  vanità . panni  di  vederlo 
alterata-  Che  tappezzarle , che  carroz- 
ze, che  caualii , che  fta  fticri,  che  menfa 
Epifcopalc , che  cortigiani,  che  creden- 
ze , che  giardini  ? o tacete , o parlatemi 
d'altro . Senza  ne  pur.  toccar  quella-» 
moneta  , comandò  che  fi  portane  a mi- 
nidri  dello  fpedalc,  acciò  alcuni  gioc- 
ni  prima  clienti©  flato  guucniuuc 


da  vielanova: 

danneggiato  dall'incendio , Temide  per 
la  fabbrica , il  diflirirfi  della  quale  ri» 
dondaua  in  grande  incommodo  per  i 
poucii  b.fognoli  : Siche  la  pietà  primo 
mobile  del  fuo-volcrc  gli  fé  crafcutare 
le  proprie  neccdìtà , & haucr  la  mira_# 
fola  mente  a quelle  de  poueri  bifb» 
gnofì  . 

In  vn'attionc  con  tuttociò  panni  a * 
prima  fàccia  che  la  pietà  del  Santo  ri» 
manette  ofeurata  . E fu  che  fi  fparfe  la 
voce  per  tutte  Jeprouincie  di  Spagna  , 

] che  l’Ottomano  fc  ne  veniua  con  vna 
armata  nauale  a danni  di  tutte  le  lfole 
in  quei  mari  litu ate . Conofeendo  Car- 
lo V-chc  luizza  hauerebbe  potuto  patir 
naufragio , pensò  di  prclidiarla  in  mo- 
do che  d rendette  inlupa  abile  . Non 
trouandod  per  ali'hora  pronto  il  dena- 
ro,^ cdi  al  nodro  Arciucfcouo  chi  trat- 
tadcd’hauct ne  l’imprc danza  di  vinti- 
mila  feudi-  Qual  rifpoda  credete  che 
dette  il  Santo  prelato  ? Ritornate  da 
fua  Maedà , e diteli  che  mi  difpiacc  non 
poterlo  bruire , non  hauendo  cofa  di 
inio  da  poterli  impu  ilare  . Mandar 
queda  nlpoda  ad  vn  imperatore  Car- 
lo V-  chi  lo  lece  Arciucfcouo!  Auuer» 
titc  ciò  che  fatte  perche  le  negatiue  fo- 
no dure  per  digerii  li  dj  Grandi . E per» 
metterete  che  in  quell ’lfola  li  craftnu- 
uno  le  Chtefe  di  Chrifio  m Mofehee 
di  Maometto  ? L’  Euangcio  in  Alco- 
rano, gl’altari  in  mangiatoie  da  Ca- 
ualli , che  i facu  Tempi)  diuenghino 

E odi  iboli  d’ofccnità , che  vi  fi  i (lingua 
I Chtilhana  Religione  , e li  cangi 
quell' Ilota  invn  macello  per  leilragi 
della  barbarie  maumcuana?  Se  dall» 
vterp  materno  trahede  la  pietà,  e Tem- 
pre e crefctuta  in  voi  ogni  giorno  agu- 
nicntandoii  , comi  in  quida  vrgcntc 
neccdìtà , da  quella  alieno  vi  dimodra- 
tc  ? Sapac  pure  che  il  Rè  Ezichia  per 
non  tlìcr  danneggiato  dal  Re  degl’- 
Aditij  Sennacchirtb  Dedii  or» ne  a*-  ^ •- 

gettine»  quod  u penami  /aerai  in  do-  fL,|, 
tuo  Domini  , E di  più  Conjngù  uai- 
aas  tempii  & lamina!  ante»:  qua!  ip~ 
fe  affixerat  > & dtuueat  Regi  sfltrio- 

tum  , E come  a dèi  ma  Tcodortto  , 
Quando,  non  fufficiciant  ibefauri  Re-  jj.Tkee . 
gii,  mot  er  al  in  haiufmodi  neuffitati-  gerente 
itti  porta!  eeiicas  quat  ig/ìt  confine**  rat 
Ff  4 '*»- 
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fmptndett,  nifi  bello  Juptrior  f /tifiti 
Sennachetib , (r  tempi um  , & vrbertu 
incenderei , Con  tutto  ciò  il  Santo  Ve. 
Icouo  di  Valenza  dà  renitente  alle  peti, 
tioni di Ccfarc  condire  che  Iddio  gl', 
ha  raccomandato  Valenza , c non  luiz- 

za.  Applichi  i denari  del  regno,  e non 

de’  pou  ri  , il  rimediare  a Infogni  di 

2 ut ll'lfola  co'lVntratc  di  quelli  Chic- 
le vn  torre  i1  pane  di  mano  a fameli 
ci.  Non  voglio  gradire  all'Imperatore 
per difguftarmi  la  Macftà  di  Dio.  Ha 
del  crudele  quella  charità , che  confc- 
glia  fouueni menti  per  li  dranicri  con 
rileuante  incommododc’propm  figli. 
La  Madre  non  deue  priuar  del  latte  il 
fuo  Bambino  per  darlo  agl’altri . Vuo- 
le ogni  ragione , chele  radici  di  quer- 
ciedtanoil  nutrimento  douuto  allcfuc 
fronde , c poi  all'edera  le  comparta  . 
Seiofacdli  altrimenti, non  farei cha- 
ritauuo,  ma  ingiudo,  rubbarci  non_» 
donata , & in  vece  di  premio  meritarci 
«alligo.  Quella  è la  nfolutione  che 
Ti  dò  o Ambafciatori  Ccfarci  , della 
quale fc  l’Imperatore  fc  ne  renette  offe- 
fo,ccco!acki»uc  della  mia  cella  che 
fc  nprc  porto  fofpela  alla  cintola  defi 
detofo  di  tornar  piu  volentieri  a mo- 
rire hoggi  in  quella , che  viuere  lon- 
go  tempo  nel  palazzo  Vcfcoualc . An- 
date. 

Oh  Dio  ( Fermatcui . Afpcttate  ) Et 
ho  da  permettere  che  in  oucll’Ifola  hab. 
bia  da  rimanere  ottenebrata  la  Fede 
Chrifiiana  dalla  infedeltà  di  Maomet- 
to . Belle-ranno  fchiaui  alla  catena  rnb 
batii  fedeli  dal  grembo  di  Santa  Chic- 
fa?  In  lucrata  rcficràtflirpata  la  Reli- 
gione , e vi  narreranno  le  ortiche , e le 
zizzanie  della  impietà  Ottomana  ì E 
nó  confiderò  che  i Monafien  fi  trafmu- 
teranno  in  poli  iboli , c lupanari , e che 
il  candore  di  quelle  facrc  Vergini  farà 
deturpato  dalle  immondezze  del  fenfo . 
Che  faió  dunque  ? 1 poueri  di  Valenza 
fono  famelici . 1 bifogni  d’ luizza  fono 
aHefircmo.  La  pietà  mi  comanda  eh' 
io  foccorra  quelli, la  chatità  mi  ncceflfi- 
za  di  lòuucmrc  a quelli . Vdrtc  ò Signo- 
ri la  nfolutione  che  prende.  Nouello 
Salci)  one  vuole  che  fi  diuidino  i vinci- 
Buia  feudi  la  meta  per  i poveri  di  Valc- 
za  e l’altra  contrafcgno  alit  Arabafcia- 


festa 

tori , .con  patto  però  che  fi  doufflcró 
rcflituirecon  adeguamento  di  doucef- 
figer  li  potettero,  per  farne  poi  larefti- 
tuuone a poueri.  Oh  pietà  dupplica- 
ta  , & inaudita  del  gran  feruo  di 
Dio  ! 

Che  credete  ( Vditori  ) che  per  ha- 
uer fatto vn tale  sborfo  raffrena  ttc  gl- 
eccedi  della  fua  pietà- Anzi  gli  agumen- 
tò  con  le  lunofinc  verfo  le  perfone  ver- 
gognofe  dando  fegretamentc  a chi  joo. 
& a chi  800.  feudi  per  volta  mandan- 
doli per  i Confedori  fotto  pretedo  che 
fuflèro denari  douuti  loro  per  obbligo 
di  redicuiione , e di  cofcienza , memo- 
re dell’auuertiincnto  di  Chrido , Cu/n 
ft/cir  tlttmofinam  ntjciat  fi  ni  firn  tue/ 
quid  fatisi  dtxtera  tua  . Che  fc  la 
borfa  di  Linduina  meritò  d’eder chia- 
mata, C rumena  ltfu  per  il  molto  de- 
naro che  n'vfci  a prò  de  mifcrabili  , 
quella  di  Tomafo  può  dirli  la  miniera 
d’Offir.c  che  dentro  vi  fodero  gl’arte* 
fici.i  quali  di  continuo  battendo  la 
Zecha  indeficiente  la  fendefsero  ■ Allo* 
ra  in  particolare  quando  il  Ciclo  fopra- 
dante  à Valenza  era  farro  di  bronzo  * 
nc  piu  cortcfc  vi  fin  un  col  l’h  umido  del* 
l’acque  le  circonuicinc  campagne,  fi 
che  dell’arfura  ogni  germoglio  languì- 
ua  nuferameme  di  lece;  le  fiondi  (ca- 
pigli aie,  c l’hcrbc  incifichitc  auguraua- 
noagl’habitatoril  arriuo  d’vna  penu- 
riofa dcrilicà 5 Mala  bocca  di  Toma- 
fo fuppliua  alle  mancanze  del  Cielo, 
efe  non  mandaua  influenze  di  rugia- 
de, c d’acque  compartiua  monete  d’- 
Argcnto , c d’Oro . Fu  rclanonc  di  So- 
lino, c di  Plinio  , che  Srrabone  Sici- 
liano haucfsc la vifia tanto  acuta,  che 
dalLilibeo,  cioè  dal  porto  di  Marfola 
vedeffe  le  naui  che  faccuano  1'  en- 
trata nel  porto  di  Cartagine;  il  nodro 
Prelato  haueua  li  fguardi  di  Lineo 
che  penetra  le  muraglie  del  Conuen- 
to  di  San  Francefco  che  erano  fpro- 
ueduti  di  pane , e fenza  effèrne  auuifa. 
CO  Inlcllcxit  Jup:r  tgtnos  , ér  pau~ 
pertt  : mandando  molte  volte  proui- 
fioni  fufficicnti  alle  loro  ncccfijcà.  Si 
che  l’argento  , c l’oro  vfeiuano  dalla 
boria  di  Tomafo  traucditi  fotto  lefpc- 
cic  dei  pane . 

- Chiamo  curri  i poueri  in  attedatio- 
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tie  del  vero  • Ditelo  voi , ò mendici  di 
Valenza  , quante  volte  riccucftc  dal 
Santo  Prelato  i furtìdij  caritatiui  ? 
Quante  volte  vi  riuefti  ? Quante  volte 
ò infermi  languenti  fufte  vibraci  non_j 
Colo  , ma  ancora  confolati  con  tale 
affètto  che  ne  ftupi  l'Ecccllentirtìmo 
Prcncipc  Don  Ferdinando  d’Arago- 
na , Duca  di  Calabria  , c Viceré  di  Va- 
lenza ? Ditelo  voi  ò cade  Donzelle  fe 
la  poucrtà  fproueduta  d’ogn’haucrc 
per  alimentanti  fi  farebbe  picgata_» 
non  folo  ad  impegnar  la  voftra  ripu- 
canone  , ma  anco  à veder  voi  mede- 
lime  agl’Antropofagi , fc  con  fommi- 
niftrarut  le  doti  per  maritarui  > non_> 
bauefle  rimediato  ? Voi  che  nell'alba 
della  vita  innocente  vi  trouafli  abban- 
donati dalla  materna  pietà  , c sii  le 
‘ dure  felci  nelle  firade  fuflc  confcgna- 
ci  alle  inclemenze  del  Ciclo  , non  con 
altro  manco  coperti  , che  con  le  tene- 
bre della  notte  , acciò  forfè  fcnza  colpa 
portartè  le  pene  dc’colpeuoli  genito- 
ri t ditelo  fc  pur  n’haucte  rimembran- 
za con  quanto  affètto  vi  raccolfc  il 
buon  Prelato  confcgnandoui  allo 
So  vii*  nutrici  , de  i Maefiri  per  apprender 
ùnti.*.  quegl’  cficrci<ij  valcuoli  per  rimedia- 
*•** ./#/.  re  i mali  trattamenti  delle  voftre  a- 
uarecoficllationi  ? Voi  Nobili  ridotti 
in  cosi  baila  fortuna  , che  v’arroflìui 
comparire  tra’  voftri  pari , confcfifacc 
fc  oltre  aUagumento  di  quindeci  feu- 
k * di  il  mefe  , fufi t fouucnuti  di  piti  con 

efiraordinarij  foccorfi  ? fattene  fede 
voi  habicatori  di  Cugliera  quando  il 
Corfalc  Darguc  approdando  cò  vafcel- 
li  alle  voftre  fpiagge  depredò  tutto  il 
recinto  conduccndoui  feniaui  alla  ca- 
tena > chi  fubbitauKntc  fpedi  con  la 
moneta  per  nfeatearui  ? Chi  rimediò 
con  opportuno  foccorfo  à danni  che 
riccucftc  fc  non  quello  pictofo  Prela- 
to ? Parlate  voi  Kcligiofi  Studenti 
Agofiiniani  di  Alcali  , il  vofito  Col- 
legio da  chi  hebbe  i primi  principi) 
fc  non  da  quefio  caritatiuo  Arciue- 
feouo.  Voi  voi  applaudete  al  mio  di- 
re , ò Giouani  Chierici  di  Valenza  , 
che  impediti  dalla  pietra  della  pouer- 
ti  quantunque  haucftè  l’ale  dell’in* 
tcllccco  non  v’era  permefiò  volare  al 
monte  della  virtù  » chi  per  daruene 
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il  comando  iftitul  il  colleggio  della 
Sancirtìnaa  Vergine  Maria  del  Tempio  , 
fc  non  il  voftro  piecofo  Padre , c Pafto-  _ - 
re  ? Hora  acclami  pure  il  dotto  Parigi- 
no  il  magnanimo  Ré  di  Francia  Fran-  - - 
ccfco  Primo  , che  per  erter  cosi  dedito 
agl'atei  della  liberalità  verfo  de  Infogno, 
fi  , fi  diceua  per  cftàggeracionc  c’ha- 
ueflfe  traforate  le  mani  per  non  fapcr  ri* 
tener  cofa  da  loro  domandata  gli  Iurte  s 
perche  maggiori  cncomij  fi  deuono  al 
pietofo  Prelato  , mentre  non  afpctta- 
ua  d’efièr  pregato  in  fouuenire  le  al- 
trui calanuti  , ma  le  intcndcua  > ein> 
douinaua  , Intelligebat  fuper  egenot% 
àr  paupetet  * c prcuenendoli  con  la 
borfa  piena  d’argento  , c d’oro  , era 
tanto  liberale  che  fi  recaua  i fcropoio 
di  Vedere  il  poucrcllo  aprir  la  mano  al-  \ 
le  monete  di  poco  prezzo  , & hauere- 
fti  creduto  che  di  Rcligiofo  fufiè  di- 
uenuco  foldato  , mentre  con  li  feudi 
alle  mani  ftaua  fempr;  in  guardia  alla 
difefa  de’  miferabili  • acciò  dalla  po- 
ucrtà  abbattuti  non  fufiè  • Mi  potre- 
fte  con  rutto  ciò  replicare  che  Verter 
pictofo  verfo  ipoucri  non  é proprietà  , 
checonuenga  lolamentc  i San  Toma-  k 
foertèndo  ancora  molti  altri  Santi  fta-  - • • » 
ti  amatori  della  pietà-  Io  non  lo  ne- 

!;o  » ma  le  attioni  caritatiue  di  quella 
cruo  di  Dio  lo  preconizzano  per  l'iftef- 
fa  pietà  in  aftratto . Prendete  le  prime 
lettere  di  quelle  parole  SanSut  T ho- 
m*r  Archicptfcoput  Panperibur  Elee - 
mofynat  Impartiuit  , congiongcndole 
dtfponccclc  à fuo  luogo  , e troucrcce 
che  rilieuano  P1ET  AS  . Per  dima* 

Arare  erter  vero  quanto  di  fopra  hò  ac-  ■ 
cennato . ■ - 1 

E fe  é vero  che  Largiur  quit  donando 
opulenti ut  dite/city  rendendo  Iddio  cen- 
to per  vno  potiamo  dedurre  dagl’augu*  - 
men  i delle  fue  entrate  quanto  à pouert 
la  fua  pietà  difpenfartc  • 11  mare  com- 
partendo alla  terra , Se  à fiumi  i fuoi  ar- 
genti fperimenta  per  crtère  alle  vfeite 
più  copiofc  l’cntratc . Simile  accade  à 
chi  difpenfa  le  fue  entrate  à bifognofi  . 

E il  feno  della  poucrtà  non  aliena  di 
quello  della  terra  , la  quale  fehaucrtc 
attiuità  di  parlare  coli  al  ricco  prende*  • 
rebbe  à parlare-  Amico  non  vedi  che  • 
nc 'tuoi  granati  gtac;  oaofio il  frumento  - 

«etri 
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certi  neri  vermicelli  nafccnti da  lui  di-  ( 
ucnuti  patricidi  fi  rodono  1’iftcfib  Pa 
dre.  Oh  quanto  farcftt  bene  fidarlo  al- 
’ la  mia  confegna . Se  ben  fi  fembro  pò- 

ucio  > bi  vna  lupa  affamata  mentre  in 
gordamentediuoroquanco  m’è  dato  » 
con  tutto  ciò  ho  tal  virtù  che  pofiò  cor- 
rifpondete  cento  per  vno  > e coll’intelli- 
genza qual  mantengo  col  Ciclo  rendo 
più  di  quello  che  m’é  predato.  Tanto 
auuiene  A chi  confegna  il  fuo  nel  feno 
de’poucri . Quoti  fi  difficile  putte  ( dice 
B.Jmb.  Sant'Ambiogio  ) Confiderà frumenlum 
f*1'  "•  quod  feminatur  in  terree  fi  non  ad  femi- 
nan.it  potiur  quarte  ad fufeipiemir  lucra 
cedei  i Et  Eufcbio  Emefcno  , honum 
Zmifd  dando  non  confumitur  fed  dilatatur , & 
Etiti  h dune  tranrfertur  acquiritur  , ac 

' ’ miro  modo  ir anj mittilur  , &•  tetirittur 
fiqnidrm /allibri , iucundoque  commer- 
cio , Csr  acci  pie  mi  t lucrum  , & traden- 
ti! augmentum  . Hor  fc  Iddio  più  mol- 
tiplica à chi  più  dà  dagl’augamenti  del- 
le entrate  tanquam  à pofìerioù  potiamo 
venire  in  cognitione  quante  » e quanto 
grandi  fufTcro  gl’cflìti  delle  limolino 
fn  vita  c^c  faceuo  • Habbiamo  per  relationo 
eiuil.x.  che  il  primo  anno  l’Arciucfcouado  gli 
e.n.ftL  refe  1 8-tniIa  feudi  , il  fecondo  20.  roda 
*4j.  il  terzo  25.  mila  , &arriuò  fino  à lo. 
nulla  1 è più  • Et  in  qual  maniera  ? Ve- 
diamo di  rintracciarla  col  lume  della-» 
Scrittura . 

Volendo  Elia  dare  à diuedere  al  Rè 
Acab , à Sacerdoti  di  Baal  , a tutta  la_» 
Sammaria  che  il  vero  Iddio  è quello  d’- 
lfraele , crede  vn  altare  > e vi  fece  dat- 
torno vna  gran  fofià  per  riempirla  d’ac- 
).  Erg.  qua  Fedi  aqurt  duttum  quajt  per  dttar 
18.  aratiunenlat  in  circuita  altanr  , dall’- 
Ebreo habbiamo  , e da  Kabi  Salomo- 
ne . Fecit  in  circuita  aliarli  /off arre  . 
Xab.fa-  Quanto  grande  , quinquaginta  cubila 
lem,  paientem  . Non  so  come  fi  poffa  que- 
lla vcrfionc  accordar  con  la  Scrittura  la 
quale  dice  , buffi t di  in  eam  duodecim 
oyJria  effundertntur , e poi  fofià  aqua 
duttur  tepltRa  ejl , Se  la  fofià  era  cin- 
quanta tubiti  larga  , e cupa  à propor- 
zione come  potè  riempirli  con  dodici 
idrie  d'acqua  , foppoftoche  fuflèro  di 
grandezza  ordinaria , c noli  rana  ? §}uo 
patto  tane  panca  òydr»r(intcrroga  vno 
Scrittore,)  lantani fojfam  impiota unt , 
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I Dt  non  folum  affinerò , c rT  aSbnndare  j 
fed  edam  a/ finti  e > r 5r  redundare  vide- 
reniur  t Si  deduce  dalla  Scrittura  chO 
quando  Elifeo  verfaua  l’hidrie  , Elia  vi 
fctioponcffe  le  mani  , al  contatto  dclk 
quali  l’acqua  s'agumcmaffc  , Che  però 
à quei  tré  Rè  d’ifraclc  di  Giuda  , c di 
Edom  afflitti  cogl’cfièrciti  dalla  fete  t 
domandò  Giofafat  t/t , r.e  bic  Frop be- 
ta Uomini  vi  depracemur  Dominane 
pereum  r\ n fcruo  del  Rè  d’ifracie  cosi 
lifpofe  : FU  bici  lift  ut  /li  ut  S apbat 
qui  fundebat  aquar  ( uper  menni  blia  . 

Adunque  Elifeo  vcifancio  dodici  vafi 
d’acqua  fopra  le  in  mi  d’Eùa  > talmente 
fi  mulctplicò , che  fi  riempi  la  fofià , c J 
traboccò  : Halijeut  f irridendo  aquai  in  Frane, 
manur  Helia  , aquar  mnltiplicauit  . de  Mere. 
Che  marauiglia  dunque  le  l’entrate  del-  , l-  **X- 
l’Arctuefcouado  di  Valenza  tanto  s’-  e.  4.0.11 
agumentafièro } Batti  dire  che  prcnden-  f*ax' 
dole  Tomafo  dal  fuo  erario  per  collo- 
carle nel  fono  dc'poucri  » pafiauano  per 
le  mani  d’vn  Dipenderò  unto  pietoio , 
onde  crebbero  tanto  che  molti  afferma- 
no in  vndici  anni  che  le  amminiftrò  à 
poucri  afccndeffcro  alla  Comma  di  mez* 
zo  milione  d’oro  . Hor  cufoheduno 
dagl’aga  menti  delle  entrate  tiri  ilcal  j,aL0' 
colo  delle  vfcite  , fc  pur  vfeiu  fi  deucj  c\.*’ 
dire  ciò  chea  poucri  fi  comparte, paren- 
domi poterli  dire  delle  fuc  mani  > ciò  , 
che  di  quelle  del  Figliolo  di  Dio  affa * gMyn.Je 
mò  San  Leone . Il  la  intetuenir  manur , pjf,s  t , 
qua  pane  ni frangendo  auge!,  & erogan  ai  Doni 
do  muliiphcat.  Siami  quilecito  mette-  in  gene- 
rcindifputa  fo  luffe  più  quello  che  ld-  re  c.g.f. 
dio  multiplicaua à Tomafo  > ò che  lo-  678 .tri. 
maio à poucri  difpcnfaua.  E opinione  i.Clem. 
d’alcum  che  Iddio  fi  chiami  Deut  a dà-  AtexJi. 
do  quia  ipfe  folur  proprie  dal  ; & in  que-  *•  s,r,m 
flofcnfodifle  Clemente  Akflandrino  > 

Si  Deur  cefiaret  vnquam  benefacer » 

Deut  quidem  ceffdbit  efie  , quod  nefar 
qui  de  m e fi  d ictre  : però  Mose  prima  be- 
nefico che  cflificntc , ce  lo  propofo  , In 
principio  creanit  Deur  ca!i-m,cr  iettanti 
non  guardando  che  « priut  eft  ejjt  quàm 
operati.  Hor  10 non mego  che  quanto 
haucua  1 ornalo  non  gli  venirti  dalla 
mano  di  Dio  > con  tuttociò  fola  pietà  i. 

mel  concedcffc  ftarci  per  dire  intendete-  L 

mi  per òfanomodo  > che  forte  più  quello 
che  Tonufodauaà  poucri  di  quello  che  .* 

I Iddio 


DI  SAN  TOMASO  DA  VILLANO  VA. 


419 


Iddio  daua  à lui  ; onde  fé  ofìcruarece  il 
piornc  di  Tomas  in  Spagnolo  ,cangian 
dola  prima  lettera  T,  in  D » proferirete 
Domas , hauerete  della  difputa  la  deci- 
(ione  , Tomafo  dà > ò hà  dato  più . 

Ma  che  diremo  delle  molriplicationi 
della  farina,  e del  frumento?  Per  il  gran 
confumo  sdraia  farina  ridotta  à vt-j 
mezzo  facco , & i molini  per  le  inonda» 
(ioni  del  Tacque  non  poteuano  macina- 
re. Vna  donna  detta  Fenella  che  tene- 
ua  di  quell 'opera  il  maneggio , trouò  il 
Santo,clofececonfapeuoledel  tutto  , 
c della  moltitudine  de ’poucri  che  afpct- 
tauano  il  foccorfo  . Egli  fenza  punto 
perderli  d'animo , rifpofe  che  fperallè  in 
Dio,  intanto fpianaflc quella  poca  fa- 
rina >diftribuifie  il  pane  » e Iddio  fra 
tanto  h3uercbbc  proueduto . Tanto  ef- 
fegui , quanto  il  Prelato  gli  comandò  , 
gran  fatto  ò Signori  , lì  difpcnsò  quel 
poco  pane  à tutti  i poueri , con  tal  ellì- 
co, che  molto  n'auanzò.  Qui  mi  cade 
in  pcnGero  di  far  refìeflìone  al  pane , £~s 
pefee  moltiplicato  alle  turbe  fameliche 
dal  Saluatorc  nel  deferto . Due  volte  fi 
troua  in  San  Matteo  , che  taccile  que- 
• fio  miracolo , la  prima  nel  Capitolo  14. 
e l'altra  nel  1 ? -con  quella  differenza  che 
il  primo  fù  fatto  con  cinque  pani,  c due 
pefei.  Non  habemus  bic  nifi  quinque  pa - 
net  , dr  duot  pifeer . Quelli  che  man- 
giarono furono  cinque  mila  , Mandu * 
cantium  autem  futi  numtrmt  quinque 
milita  virorum . Doppo  fatiati  tutti  , 

1 | empirono  d’auanzi  dodici  coffini , ò 

1^:1  cancfiri . Et  tulerunt  reliquia t duode * 
cim  copbinor  foigmentorum  plenor . La 
feconda  volta  poi  comparine  più  vetto- 
- uaglia,  cioè  fette  pani  >&  alcuni  pefei  . 
Qjtoipanes habelit  ? Attili  dixerunt  , 
feptem  , cb*  paucor  pifciculor . I man- 
giatori furono  quattromila  > Erantau- 
ter»  qui  manducauerunt  quatuor  milita. 
Terminata  quella  funcionc  , iDifcepo- 
li  empirono  d'auanzi  (blamente  fette.* 
fporte . Et  quod fuperfuit  de  frap men- 
iti tulerunt  feptem  /portai  pietrai . Qjil 
redo  attonito . La  prima  volta  la  pro- 
Z).  To.  uihonc  c più  tenue  s i mangiatori  fono 
Chiane,  pid,  cgl'auanzi  in  maggior  numero  , 
1 5 . dodici  coffini  • La  feconda  volta  le  vec- 
touaglie  fono  più  Septem  panei , meno 
jffc.  gente  à mangiare  > quatuor  raillia>e  gl'- 


auanzi  fono  più  fcarfi  Septem  [portar  • 

Parmi  che  fuccedcr  doueffi-  tutto  il  c6- 
trario . Quella  difficoltà  fù  molTà  dal 
Boccadoro , Sed  cur  nam  fune  quidem 
cum  quinque  millia  virorum  comedo • 
reni , duodecim  corbe r fuperfuemnttnunc 
autem  feptem  'porta po fi quam  quatuor 
virorum  milli.tcomederunt  ? Molte  ri- 
fpofte  danno  gl'Efpofitori  * vna  fola' pe- 
rò à mio  propofitó  nc  portàrò  per  non_» 
tediami.  La  feconda  volta  benché  luf- 
fe più  pane  feptem  panei  , ribndimeno 
perche  pafee  meno  gente  quatuor  mil- 
lia , gl'auanzi  furono  meno  , feptem 
J] portar  ; Ma  la  prima  volra  , al  contra-  2jfV4.de 
rio , benché  meno  pane  quinque  panei , cel.in  e. 
gl’auanzi  furon  più  copiofi  duodecim  ^xob.V. 
cophinor , perche  pafeé  più  perfonc  cioè  io. 
cinquemila.  Con  la  quale  attione  voi-  175.4.5, 
le  dimollrare  il  Figliolo  di  Dio  , che  la. 
quantità  , e numero  delie  genti  , che  fi 
paftòno , c la  mifura  dell’auanzo  che  lì 
là  ! Se  dai  à più , più  auanzi,  fc  dai  à me- 
no , meno  auanzi . Vbi paucioribur  ege- 
nii  fubfidium  datur  minurfupcrcfì . Ero- 
fedo  plur  h abendi  menfura  e fi  pluribut 
pauperibur  etogafie  . Sò  che  il  noftro 
Iddio  in  gratia  del  fuo  fcruo  fi  com- 
piacque mofirarc  molte  voice  quelli 
miracolo!!  augumcnti  , come  nc’gra-  In  Vita 
nari  moltiplicando  il  frumento  per  \s  tintili 
ncceffità  di  tre  pouerc  Donne  > nella  *.1  *•/*/• 
boria  la  moneta  fmarrita  da’fuoi  Vili*  177-  . 
tacori , e limolinieri  , come  il  Vcfcouo 
Ccnrian  , & il  Padre  Maellro  Porta  . 

Ma  non  trouo  mai  vna  moltiplicatione 
di  pane , 8c  augumcnto  d'auanzi,  quan- 
to nella  occorrenza  fopradetta  del  mez- 
zo facco  di  farina  , il  quale  non  fola-  ^ 
mence  ballò  à»curti  i poueri  di  Valenza, 
che  per  la  moltitudine  non  era  à Effi- 
cienza per  vna  minima  parte , ma  anco- 
ra auanzò  vna  gran  copia  di  pane  • Si 
che  quell ‘attione  di  pietà  fù  più  dell’al* 
tre  fàuorita  da  Dio  con  vn  augumcnto 
così  llraordinario  , perche  fi  dillribuì 
ad  vn  numero  di  gente  quafi  innumcra* 
bile  giuda  la  relatione  che  porta  Mi- 
chele Solone  dicendo  t.  Fatto  il  pane  fi  Mietati 
cominciò  à dijlùbuirlo , ilquale  fi  multi-  Srlen. 
plicà  tanto  , che  non  fola  fe  ne  diede  ad  mie.  54. 
vn  numero  quafi  innumerabile  di  poue - 
ri , ma  ancora  veri  auanzò  , Et  è vn  dire, 
che  ybi  plutibm  egenir  fubfidium-  da * 

tur. 
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fwr , plura  fuperfnnt . Siche  dalla  mol- 
(iplicatione  del  denaro  , dall’agumen- 
todelpane  , e del  frumento,  argomen- 
ti , c calcoli  ciafchcduno  quanto  luf- 
fe grande  la  pietà  che  eflcrcuò  il  San- 
to Padre  vcrlo  dcVoueri  con  le  limo- 
fine. 

Tri  i maggiori  atti  di  pietà  al  mio 
credere  , panni  clic  fi  pollino  annoue- 
rarc  quelli  che  fece  con  due  Anime  po- 
vere di  merito , e mendiche  della  grada 
di  Dio, che fiauano  di  momento  in_» 
momento  per  morire  annulliate  non_» 
dalla  fame,  ma  dalle  colpe . Per  ritirar- 
le da’prccipitij  del  male  à fentieri  della 
fatate , giudicò  bene  fpcndere  la  mone- 
ta del  proprio  fangue . Due  Rcligiofi 
viueuano  fregolati  per  l’habito  già  fatto 
nelle  fenfualità , dando  al  proflìmo  ma- 
le eflempio  , e fcandalo-  11  Santo  Pa- 
llore fece  più  volte  loro  la  corrctdone 
in  fegreto , mi  fenza  frutto . Con  vno 
di  quelli  entrò  vn  giorno  nelfuo  Ora- 
torio, cprollratoà  pie  del  Croccfiflfo  , 
{nudandoli  le  fpalle  con  vna  difciplina 
le  membra  fi  flagellò  , efgordando  la- 
grime dagl’occhi , c fangue  dalle  vene , 
cosi  alla  prefenza  del  Rcligiofo  prefe  à 
parlare  col  Croccfiflò . Se  quell’anima 
f ò mio  Redentore  ) fi  danna  la  colpa 
farà  mia  , e fe  con  la  piaccuolezza  hò 
proceduto  fcco, è ben  douercchc  io  mo- 
lili rigore  verfo  me  He ITo  • Habbiamo 
errato  ambidue , ei  col  trafgredire  i vo- 
ftri  comandamenti  , Si  io  con  la  negli- 
genza in  rimediare  . Quelle  lagrime  che 
verfo  dagl’occhi  , c quello  fangue  che 
fpargo  dalle  membra  , fianola  moneta 
conia  quale  Vollra  Madia  lì  compiac- 
cia di  rimaner  fodis tacco  , e perdonar- 
gli , il  che  ridonderà  in  maggior  vollra 
gloria  , e fc  le  colpe  già  comincile  à lui 
furon catene  , à voi faran corone.  Ri- 
mafe  à quella  arcione  fuorc  di  fe  il  Reli- 
giofo  , fentiflì  penetrare  il  cuore  , non 
potè  contenere  il  pianto,  gictofli  à piedi 
chiedendoli  perdono  pregandolo  che  ri- 
uolgeflc  verfo  di  lui  la  dilciplina , & ef 
tendo  flato  il  crafgrciTorc  > doueua  far- 
ne la  penitenza . Ecco  vn  peccator  con- 
uertito  . Ecco  vn'anima  compra  col 
prezzo  del  fangue  prima  del  CrocefiiTo, 
e poi  diToinalo.  Ecco  vna  pecorella  > 
tolta  dalie  Zanne  del  Lupo  infernale  , 
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L’altro  Rcligiofo  dedito  alle  medtfitrie 
fragilità  , doppo  d’hauerlo  riprclo  Io 
mandò  alla  cafa . La  notte  il  Santo  Pa- 
dre togliendo  agl’occhi  il  dormire  , 8c 
alle  membra  il  npofo  , riciroflì  nel  fuo 
Or  jtorio , e raccomandando  al  Signore 
la  conucrfione  di  qucH'Anima , fi  difei- 
plitvà  à fangue  , rcflandoli  il  petto , c le 
fpalle  cosi  impiagate  , che  per  molto 
tempo  gran  dolore  fentì . Tornò  il  gior- 
no loguentc  il  peccatore  , come  il  pro- 
digo al  Santo  Padre  , il  quale  tiratolo 
feco  nell’Oratorio , con  molto  fpirito  , 
c lacrime  tornò  à predicargli  Tcmcnda 
de’colluini  , c della  vita . Moflrogli  i 
fegni  delle  difciplmc  , che  erano  ancor 
fanguigni , dicendoli  che  per  lui  s’era_» 
difaplinaco  la  notte . Equa]  peccatore 
non  fi  farebbe  compunto  ? Gettatofcli 
à piedi  gli  promefle  di  mutar  vita  , e Ia- 
feiare  il  peccato  , come  legai . Meritò 
gran  lode  Cocceio  perche  pacificò  Oc- 
tauiano  , c Marcantonio  , operando 
per  fatisfattiorie  delPvno,  che  l’altro  fi 
leu  affé  d’actorno  Sello  Pompcio>riman- 
dandolo  in  Sicilia , Se  Eneobarbo  con_* 
le  fpeditioni  di  Prefetto  ncll'lfola  di  Bi* 
cina  • Ma  fenza  pari  più  lodcuolc  fu  Pat- 
tfone pictofa  del  noflto  Tomafo,il  quale 
à fptfe  del  proprio  fangue  riconciliò  a_» 

Dio  i due  fopradccci , Se  altri  innumcra- 
bili  peccatori , 

Guerreggiando  i due  Ré  Ciro,  c Ti-  Ai,x*n. 
grane  , quello  rimafe  vinto  , & infirmo  yt[ £ 

con  Armenia  fua  conforte  fii  condotto 
carcerato  dal  Vincitore  in  Perfia  , ouc  Roma». 
tracolli  alla  grande  tenendoli  alla  fua  j./.u,. 
mcn(a  , coniargli  ogni  dimollrationc  fac.x. 
immaginabile  dicorccfu.  Vn  giorno 
difcorrcndo  inficine  le  due  Corone,  Ci- 
ro interrogò  Tigranne  , chccofahaue- 
rebbe  dato  per  la  libertà  della  Conforte, 
acciò  libera  fc  nc  ricornaflc  nel  Regno  ? 

F.t  quod pretium  folueret  ad  redìme» - 
dam  à capiiuitate  Coniuge m Arme - Zenop'o. 
niam  ? La  pietà  verfo  di  lei  , e l'affetto  Ub-xJe 
che  gli  portaua  Io  nccefCcò  ad  effcbirgli  Cjr. 
il  proprio  fangue  , c la  vita  flcfiTa  . Li- 
benter  ni  ti  ejfu/ìone fanpuinir , imo  ipfa 
'vite  iattura  emerem  Armeni * li  ber  to- 
tem . Erano  fchiaui  nelle  mini  del  De- 
monio  legati  con  le  catene  della  lcnfua-  . , 
licà  i due  predetti  Rcligiofi . Che  farete 
ò Samo  Pallore  per  liberare  quelle  dut;  i 
. Seca- 
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pecorelle! qual  moneta  spederete  per  ris- 
• 'cariar  quelle  due  Anime  dalla  schiauitd 
del  peccato  ? Tigranes  per  la  Consorte 
essebi  il  sangue  , e la  vitamina  non  diede 
ne  l'vno  ne  l’altra.  Tomaso  per  redimer 
due  Anime  diede  la  vita  a flagelli , c con 
la  moneta  del  sangue  compiò  la  liberti 
delle  medefìme . Ónde  se  il  puoi  dire  ciò 
che  del  Pellicano  fd  fcritto  mentre  fi 
squarcia  il  petto  per  dar  la  vita  a suoi 
parti  col  sangue,  Pro  otegt.  Ditemi  hora 
fi  potrebbe  mai  irouarc  vn  Prelato  tan- 
to pietoso  verso  dc’suoi  quanto  ilno- 
flro  Arciuescouo,  ? E fc  i Greci  rico- 
nobbero la  Victoria  ottenuta  della 
Città  Troiana  pili  predo  dalle  allu- 
de ingegnofe  d‘  Vlifsc  , che  dalle 
forze  d‘ Aiace  , la  vittoria  confcgui- 
ta  da  Tomafo  di  due  anime  con- 
ucrtite  a Dio  non  alla  forza  deli- 
autorità  che  potcua  esscrcicarc  con_» 
rigorofi  , c giudi  risentimenti  contro 
de’  trasgrcfsori  , ma  alle  dratagcm- 
me  pietose  , che  dalla  prudenza  , c 
chantà  in  lui  regolate  veniuano . Oh 
inuentioni  d’  amore  non  d'  vn  guer- 
riero macchinatore  d’inganni  , ma  d’ 
vn  Padre  affettuoso  , e d’vn  Prelato 
altrctanto  rigoroso  contro  se  desso  , 
quanto  conpaflìoncuolc.c  pietoso  nel 
proua  re  la  correttione>&  menda  de’  pec- 
catori. 

Fermiamoci  ò Signori  fopra  l’af- 
fetto pictofo  impiegato  alla  con- 
ucrfione  di  quelle  due  Anime  pec- 
catrici . Qual  crcdcrcffe  effer  mag- 
gior opera , ò che  vna  della  fi  leuafsc 
dal  fuo  fico  , lafciafsc  il  fuo  Cielo  , 
oucro  non  come  foraftiera , ma  cittadi- 
na in  cafa  propria  rifiede  , e vcntfse 
à fare  ofsrquio  in  terra  ad  vna  crea- 
tura , come  fucctfsc  al  gran  Seruodi 
;Dio , Nicola  quando  portandofi  di  not- 
te da  Sant'Angelo  pcrporcarG  aTolJenri- 
nocra  da  vna  Stella  accompagato  fino 
all’ Oratorio . lutante  ite  eameemeret 
alque  ad  altare  , quod  fittine  trai  iuxta 
oratorìum , òpure  chevn'anima  fi  tol- 
ga dal  pollo  del  peccito  oue  incadaue- 
rita  fi  troua  , c contrita  con  le  lagri- 
me agl’occhi  fc  ne  ritorni  penitente  à 
pie  del  fuo  Signore  ? Gran  cosa  in- 
ucro  che  vna  Stella  fi  fpicchi  dal  fir- 
mamento > c vada  poi  ramminga  per 
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le  campagne  dell’Aria.  Che  trafeuri  il 
fuo  polo  oue  maedofa  nfplendc  , per 
farli  errante  peregrini,  c vagabonda  Irà 
le  tenebre  della  notte.  Con  tutto  ciò 
il  ridurre  anime  a Dio  è opera  che  ec- 
cede fenza  comparatone , c di  gran  lun- 
ga :ccco  la  Tenitura  che  è pietra  di  para- 
gone . 

Intefa  la  nafeita  del  figliolo  diDio , 
tre  tede  coronate  fi  modero , e fi  mef- 
fi.ro  in  viaggio  con  regali  rtcchiflì- 
ini  per  andarlo  à ri  ucrire  , c tenderli  il 
douuto  vafsallaggio.Ma  perche  ciafchc- 
d uno  di  loro  moueua  dubbiofo  il  pie  ne 
fapcua  inqualparte  ritrouar lo poccfse> 
per  diuino  volere  fi  leua  dal  firmamen- 
to vna  della  , c fcinrillantc  gli  prece? 
de  la  via  , gli  modra  i fenueri  e co- 
me foriera  gli  ferue  . Et  e:ce  fieli a 
quam  viderant  Magi  in  Oriente  an- 
tecedebat  eot  . Si  che  guidati  dalla-» 
feorta  celcfte  gioiuano  d’allegrezza  > 
e feguiuano  il  lor  viaggio  . Ut  ec- 
ce Adagi  ab  Oriente  venerunt  Hiero- 
folimam  . Dcfidero  Capere  perche  il 
Vangclida  pone  queda  particola.  Ecce 
tanto  alla  della  , quanto  clic  à Ma- 
gi , Ecce  Magi  , cir  ecce  f itila  } E 
parere  dclli  Scrittori  che  ( lv  Ecce  Ala-  . 
gnum  qiiad  fignìfket) . Vn  Sacro  Efpo- 
fitore  brama  Capere , di  quedi  due  prò- 
digij  , comparfa  di  della  , e viaggio  ct  _ 
de’Magi , qual  Ila  il  maggiore  . Duo 
magna  fili)  Dei  faciniora  , quod  noua 
) iella  appartai  incalo  fi  alque  dux  ho- 
minum  &•  quod  Magi  veniant  ad  Chri- 
ftum  , d.'(kw  natut  . Deipur  , an  /e 
quod  (iella  per  coelum , an  quod  Afa-  Baeznt. 
gut  ad  Chriftum  ventai  , San  Pietro  1 lu  Eu . 
C.hrifologo  tiene  per  maggior  prodigio  hb.y.e.  t 
l’andata  de’ Regi  conuertiti  a Chri-  §.j, 
do , che  la  partenza  della  della  del  Cic- 
lo , Se  viaggio  dcll’idcfsa  per  l’aria  . 

Plut  caelefte  de  Aiagir , quam  de  [iella 
fignumefì.  Da  quello  horas’argomcn- 
ti  quanto  fufse  grand’opera  del  San- 
to Prelato  in  conucrtir  a codo  del  pro- 
prio (angue  due  Rcligiofi , trarli  dalle  d.  Tetri 
mani  del  Demonio , c ricondurli  a Dio  chryfiet 

Ìùù  che  fc  haucfse  fatto  fermare  il  So-  i$6- 
c , o fchiodar  dal  firmamento  le  delle. 

Quedi  furono  effetti  d’vna  pietà  fui- 
feerata  verfo  quelle  Anime  pericolan- 
ti à precipiti;,  della  eterna  dannatione  „ 

E fé 
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E fc  pcrcoflè  con  !e  difcipline  fc  fieflfo  , 
fau.  A-  flagdjò  il  cuore  de’due  peccatori  con.» 
nfi  dt  la  pietà . In  quella  guifa  che  Caronda  « 
Tri. Ut.  ò come  altri  vogliono  Selcuco  dauco- 
io»1?  do  far  cauarc  gl’occhi  al  Figliolo  traf- 
grclTorc  delle  fue  leggi  , vno  volle  che 
afe  Hello  fc  ne  cauallc  , c l’altro  al  fi- 
gliolo , dicendo  che  il  figliolo , & il  Pa- 
dre fono  due  corpi  , ma  vn  fol  viuen- 
te , cosi  haucrà  il  fuo  doucre  la  giudi- 
eia  , e non  potrà  dolerfì  la  pietà . To- 
imfo  era  Paure  amorofo  , i due  Reh- 
giofi  gl’erano come  Figli,  ma  trafgrcllò- 
xi  della  diurna  legge . Che  s’hà  da  fare . 
Non  punirli  ? la  giuflitia  non  lo  per- 
mette . Calligarli  la  pietà  lo  prohibi- 
lcc.  Adunque  dice  il  Prelato  , la  giu- 
flitiacflcrciti  i fuoi  rigori  con  vna  di- 
fciplinafopraildorfo  paterno  , c rcfti 
latisfatta  con  tanto  Pingue  » e la  pietà 
faccia  le  parti  fue  col  pentimento  nel 
cuore  dc’duoi  figlioli . Oh  Padre  pie- 
tiofo  ? Oh  Prelato  compaflioneuole  ! 
Dica  pur  dunque  , Ab  infamia  eternit 
mecur»  mifetaùo . Tcnghino  i Prelati 
auanti  gl’occhi  per  esemplare  la  pie- 
tà di  quello  Santo  Pudore  . In  vece  di 
fpcndcrc  in  fuperfluc  vanità  l’entrate 
della  Chicfa  , come  in  feruitori  , in_j 
huree,  in  fabbriche,  in  cari , incaual- 
li , in  carrozze , in  arricchir  nipoti,  dia- 
no foccorfo  à poucri , acciò  per  colpa.» 
loro  , & adrctti  dalla  necclBcà  non  fi 
diano  in  preda  di  quelle  rifolurioni,che 
farebbero  di  pregiudirio  all’honorc , al 
l’anima,  & in  ofièfa  di  Dio,  E voi  frà 
tanto  che  date  qui  prefenti  , c m'afcol- 
tate,defidcro  fiate  immitatori  del  Padre 
de’poucri  facendoli  con  larga  mano  co- 
, . piofe  limoline . 

SECONDA  PARTE. 

DOppo  d’hauer  gourmato  vndici 
annilafua  Chicfa  con  riformai 
dei  Clero , con  cflempio  dc’fudditi,  con 
decoro  dcllaChndiana  Religione  , e J 
con  giouamento  de’  mendici  , l’anno 
1555.  piacque  alla  diurna  prouidenza 
L -,  di  chiamarlo  à godere  il  premio  doouto 
‘e‘  à fuoi  meriti, Alli  29-d’Agofio alando- 
gli Iddio  vna  infirmità  mortale  : fi  con- 
fefsò , c riceuè  con  gran  femore  di  fpiri- 
to  il  Santiflìmo  Sacramento . Trouan- 
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1 dofi  haucre  in  depofito  cinquemila  fen- 
di ,chc  riferbaua  per  le  occorrenze  de'- 
bifognofi  , comandò  à fuoi  Inno  funeri 
che  h difpcnfaficro  tutti  per  le  parec- 
chie , fi  che  non  riportaflcre  pur  viu» 
quattrino  alla  cafa  , come  fu  efleguito  , 
dclchc  refe  grane  al  Signore , giubilan- 
do di  morir  cosi  poucro  che  ne  pur  vna 
monetala  più  vile  gli  rimanefle . Non 
come  quel  tale  di  cui  riferifee  Ateneo 
hauer  falciato  per  tefiamento  à fuoi 
che  tutte  le  monete  d’oro  c’haueuagli 
cuciflcro  nelle  vcfti , con  le  quali  poi  lo 
fcppclliftero  , Amore/»  fuum  in  opibur 
•Vfque  ad  eo  dtfixerat , tU  aurum  omne 
fuum  i»  tunica  confutum  feeum  human* 
iujierit.  Ma  la  pietà  perniale  à Toma-  gfflhm 
Co  dire  col  Paticnte  , Nudar  egrtffur  Am,t,gi, 
fum  de  'vieto  matrir  mete , &•  nudar  re-  fy.f.m 
uertar  illue  . Semiramide  fentendo  i £/  caU 
danni  ch’era  per  fare  l’inimico  alla  Cit*  Rid.Ui. 
tà  , lafciò  lo  fpecchio  abbandonò  lo  n.r.ij. 
treccie , c corfe  prontamente  per  ouuia-  784. 
re  . Il  nofiro  moribondo  ogn’affarO 
proprio  trafeura  , e corre  col  penderò 
per  rimediare  à danni  c'haueflTe  potuto 
apportare  all’honorc , e allenirne  la  po- 
uertà,  c vuole  che  per  torre  ogni  meon- 
ueniente  supplichino  fubbito  i cinque 
mila  feudi  che  a tale  effetto  conferuaua,  4 
Temendo  Elia  che  nell'andare  al  Cielo, 
il  mantello  gli  fufTe  d’impedimento,  fe 
lo  lafciò  cadere  , c come  cofa  terreni  » 
alla  terra  Io  rinuntiò . Ad  calotum  ri- 
gnafejlinant  non  potè  fi  ire  cum  pallio  , O-Amb. 
diccua  Sant’Ambrogio  - Troppo  parc- 
ua  al  Prelato  che  gl’imbarazzi  terreni  F- 
aggrauaflcro , e grimpediffero  il  cami- 
no al  Paradifo , c rimanendo  priuo  d’» 
ogni  bene  terreno , altri  arriedi  feco  non 
vuole  che  di  pouertà  , e di  pietà  - Non 
doucrebbe  più  la  pouertà  vergognarfi  di 
compirir  trà  gllauomini , hora  che  con 
Tomafo  s’c  apparentata . 

E per  tornare  a cinquemila  feudi  di- 
fpenfaticoine  fopra  , credo  che  ciò  fa- 
cefie  per  incontrare  il  gufto  dcH’Apo* 
flolo , il  quale  fcriuendo  a Romani  die- 
- de  toro  vn  tale  auuertimcnto . Oliera  jUttm. 
iy>r  t >t  exiòeatir  corpo' a vedrà  hofliam  ix. 
t finentem . Vuole  , che  s’offerifca  tua 
Dio  il  corpo , perche  non  più  prefto  l’- 
anima? Alla  Macftà  Diuina  fono grate 
k Aninieac  non  i corpi  S.  Pietro  Chri- 

fologa 


2,  Pttr  fologo  rende  quef.a  ragione  , Ft  corpus 
ci>n  fot  origine m anima  e onfcendat  , non 
fer.  109.  *n'mad*(cendai  corporei  ad  naturam  , 
‘ & corpus  animam  comi telar  ad  citi um  , 
non  anima  corpur  /equa' Ut  ad  terram  , 
E come  puoi  cflèrc  , che  il  corpo  co*. 
/ce miai  adoriginrm  anima,  fe  quell a_j 
e fpirituale  , e quello  è materiale.-' Io  cre- 
derci che  quella  luffe  (lata  l’intcntione 
di  Paolo , che  fi  come  l'anima  c ente  a* 
ftratto  dalla  materia , e dalle  cole  terre- 
ne , ta  le  anco  voleua  fufie  il  corpo  , ad 
originem  anima . San  Tortalo  voleua 
chcilfuo  corpo  contenderei  ai  odgi 
nem  animar  attratto , Se  alieno  dalle  co- 
le mondane  > c quali  dtuenifie  fpirituale 
fc  non  quantum  ad  efie , almeno  quan- 
tom  ad  morittm  ejindi  , vnirc  nel  non 

hauer  appalto  a quelli  Seni  terreni  co- 
me fono  l'argento,  e l’oro:Onde  nel  co- 
mandare che  fi  diftribuifscro  per  la  Pa- 
rodila i cinquemila  feudi , fu  vn  dimo- 
tirare  che  il  Tuo  corpo  moribondo  per 
non  hauer  pefo  che  J'aggrauafsc  con 
impedirgli  J I afeefa  al  Cielo , procurò,  c 
gU  nulci , che  corpus  condefcenderet  ad 
originem  anima . 

Non  gl 'era  altro  rimaflochc  il  letto 
ouc  moderne giaccua , ne  pareuali  ino 
nr  contento  fe  anco  di  quello  non  pri* 
uaua  il  fuo  corpo  , domandolo  ad  vn 
pouero  per  carità , pregandolo  che  dop 
po d haucrlo  accettato  glielo  volcfsc.» 
imprefiareper  amor  di  Dio  per  quelle 
poche  horc  che  gli  rcftauano  di  vita, co- 
me ni  breue  fuccefsc  nel  terminai  fi  !*_, 
incisa  in  cappella  alla  fua  prclcnza  il 
giorno  dulia  Natiuiti  di  Maria  Vergine, 
la  t.Zee.  ?,lofno  memorabile > c niificriofo . Le- 
Ofu.  “ulum  •»  luo  dtcumbeóat  cum  ine a- 
lum  cuoc  or  e tur  , ab  eadtm  commoda - 
tum  habuit  , cuipaulo  anu  eteemofina 
loco  donauerat . Et  c poflibile  che  ne 
anco  la  morte  fufre  ballante  a Icuargli 
di  mente  la  pietà  verfo  i poucri  ? Nò  : E 
pernii  che  in  queflo  fuisc  Tornalo  imi* 
latore  di  Cbriflojilqualc  moribondo  nel 
letto  della  Croce  quanto  pofiedeua  , 
tanto  cortefcmente  donò  : lofpiritoal 
lac.  ij.  Padre , Valer  in  manne  tuat  commendo 
jptrttum  meum . II  perdono  a crucifif- 
(on . lgnofce  illis  quia  nofeiunt  quid  fa- 
tw.tj.  ""nt.  Il  Paradifo  ad  vn  Ladro,  Hodit 
mecum  tris  in  Par  a di/o.  Giouanni  al- 
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Madre , Alulier  ecce  fili  ut  tuur,  e la  Ma-* 
drc  a Giouanni , Deinde  dirii  Difcipu - 
io , reco  Mater  tua.  Le  vefli  a Soldati  , 
Dtuijirum  ’Vefiìmentaeiut  torte m mit 
temer . La  vita  a morti , Aiulta  corposa  bdMXf. 
! anidorum  qui  dormier ani  fune xerunt , 

Quindi  i fc  tatuò  San  Bernardo,  O quàm 
m unificar  fiati  ut  et  o bone  lefiu  : quàm  ^ 
largì  omnia  qua  h.ibuifìi  irmdiditìi  | 

Lattoni  Paradi/um  , Filio  Aiatrem  , _ 
Alatri  filium  , morluir  •vìtam  , mani-  -St™’ 
but  Domini  animam . Il  moderne  fer- 
uodi > Dio,ad  immitationc  della  pietà 
del  Croccfifio  oltre  all'haucr  fatto  di* 

(tribune  i cinque  milla  feudi , anco  s’- 
indulse a dar  per  clemofina  il  pouero 
lctcicciolo  ouc  giaccua  : altro  non  die- 
de ò perche  gli  mancò  lo  fpiriro , ò per- 
che non  gli  lafciò  la  pietà  altro  , che 
dare. 

San  Pietro  ftì  martirizzato  in  Roma 
al  tempo  di  Nerone  in  vna  Croce.  Ma 
haucic  lettoli  modo  come  fu  croce  fi  fio? 
alla  rouerfeia  , ciod  col  capo  verfo  la_» 
terra , e cò  piedi  verfo  il  Cielo , che  è rn 
dire  a!  contrario.  Onde  San  Giouan 
Chrifottoino , Gaudear  Vette , cui  da-  D r 
tum  e fi  X)t  tigno  Crucis  Chrìfiì frutrerir.  cirt*Tm  ' 
&ad  Adagi  fisi  fi  miti!  odine  m -voluifìi  a3.Au,. 
crucifigi  , non  teda  quidem  figura  vt  ™ 
Chrifius  dominus  , /ed  capite  in  terram 
•verfo . Hor  che  mittcro  è quello  di  mo- 
rir nella  Croce  in  quella  forma  , al  con- 
trario r .Si  ofièruino  quiducattionidi 
San  Pietro , vna  dell'Orto , e l'altra  del- 
l’atrio. Colà  vedendo  che  vn  f.ruo  te- 
merario oltraggiaua  piu  degl'aliri  il  fuo  fe.it. 
Macttio  «diede  mano  al  concilo  , ban- 
ditoidal  fuo  petto  il  timore  , fenza  che 
ncH’animo  fe  li  aggiacciafic  l’ardire  , ò 
gli  cadette  la  baldanza  dal  cuore  veden- 
do iui  le  turbe  armate , tirò  vn  colpo  al 
minili ro-  & acciò  lo  potette  meglio  fen- 
tirc , lo  colfc  in  vna  orecchia . Chi  non 
ammira  quOI  corraggio  di  queflo  Di- 
fccpolo  , fare  vna  liiuil  brauura  in  pre- 
fenza  di  rami  minici  che  tendano  l'ar- 
me alia  mano.  Tutti  gl'aitri  compagni 
tremano , Se  egli  intrepido  fi  dimofira  . 

Sutit  Petrus  ( dice  DionilìoCartufia-  c are.i* 

) tanquam  audador  , fa-  puraiior  [_mc 
Cheifium  tue  ri  ,quàm  ApoHoli . Et  al-  ar+g.f. 
lo  uri  acre  di  Chrifoftoino  haucrtbbe  aio.c, 
voliUtogmargliàa  tetta  , ouc  cenemi 
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piedi . Intendebat  ti  amputare  caput  . 

A-l*-  Oh  che  animo  generofo  che  non  teme 
Chrjf.  vn  cfiercito  armato  ! Maggiori  proue_» 
ballerebbe  fatto  fe  non  gli  t’uflcro  fiate 
Ifcil.'  5 pcohibucdal  Matfiro  con  dirgli  C ’on- 
uerte  tladium  tuum  in  locum  juum, cioè 
dice  il  Padre  Sant'Agoftmo  . Progredì 
| yt:A.  vhra probiiuit.  Ncli’attio  poi  del  Pon- 
tefice lo  vedo  cangiato  tanto  da  fe  me- 
ddimo , che  vna  Donna  Terna  di  caf.i_» 
con  vna  fempliee  interrogatione  • Et 
tu  cum  lefu  Nazareno  trai  ? lo  fì  can- 
giare > temere , e.  tre  inare  • Ne  ciò  quid 
Cnrt.ihi  dici i , c come  cfpone  il  Cartufiano  Ne. 
*r.»4  W.  gauit  ex  timore . Efca  dalla  porta  , s'in* 
coni r a in  vn  altra  femina , lo  guarda  in 
volto»  e con  due  parole  , Htc  erateum 
litmib.  itju  h«z.anno  , s'atterrifee  , Et  magir 
firterritur  à mezza  voce  rifponde  , Ain 
noni  hominem . Epurcallofcriueredcl 
q-.cJcfimo  Cartufiano,  Pidetur  h*c  mu- 
iier  qua  fi  compaffìui  loculo,  c con  tutto 
ciò  cosi  codardo  fi  dimoftra  . Dclche 
Chufoftomo  marauigliato  flupifee  : 
JJ.It.  (Quid  air  ,òVetre  f Fox  tua  repente  mu- 
Chr.  in  l4ltaefl , Ór  tnim  plenum  fidti , Or  amo 
c*'-  D • rit  in  odium  perjìdiamque  conuerfum 
T e'  ejì  . Non  liti  flagella  , nondum  funt  ad • 
Hc‘  mota  tormenta  . Hor  fe  Pietro  fli  cor- 
raggiofo  Leone  luU’ortocó  foldati,  ouc 
doucua  moftrarfi  timido  j come  poi  fu 
timida  lepre  nell’atrio  con  le  donne,oue 
doucua  efier  intrepido , e pufillanimo  ? 
E femina  oue  doueua  cflèr  virile  , e nio- 
ftra  vn  petto  nialchile  > ouc  vn  cuor  di 
coniglio  hauer  doueua . Onde  Chrifo 
Homo  non  pare  che  fe  nc  polla  dar  pa- 
ce . Pettus  quando  dettmum  Jrtagi 
ti  m in  (l,um  vidi!  ita  ejferbuit  , vi  gladium 
Cai.  D.  euaoi/iaut’it  ,&  auriculam  di/ riderti  . 
Thè.  in  EtquandoconlumeliarCbrifli  audiuii , 
Mate.  e.  nega  ore ffiritur , & vili*  putii*  -verta 

3.6.11X1.  "9"  Jujìinet . Hor  fe  fu  intrepido  ouc 
17.  douea  temere  , c fli  timido  oue  doueua 
efl’cr  intrepido , ne  deduco  che  in  vita_> 
fece  atuoni  contrarie  à quello  che  far 
doueua . Efolcndoli  dire  che  come  1’- 
huomoviuc  cosi  muore  , vita 

morteli  ita.  fe  viuendo  fece  anioni  alla 
rouerfeia  , non  è marauiglia  fc  monde 
in  croce  alla  rouerfeia . Chriflo  noftro 
Redentore  mentre  vide  Tempre  diede  , à 
cicchi  le  luce , à Tordi  l’vdito , à muti  la 
’ 4 fascila , a gl  inlciuù  la  finità  t »Uc  W- 
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be  il  pane , alle  nozze  il  vino,  à morti  la 
vita , qual  viflè , tal  mori  dando  lo  fpiri- 
to  al  Padre , il  paradifo  al  Ladro , Gio- 
uanni  alla  Madre , la  Madre  à Giouan- 
ni, le  veftt  à foldati  &c.Tomafo  che  dab 
la  puerina  cominciò  ad  efièr  pietofo 
verfo  dc’pouen , anco  nel  fine  della  fua 
vita  la  pietà  verfo  gl’ifiefli  t iferei: ò , & 
qual  vific  , tal  mori  , difpenfando  cin- 
quemila feudi  ,c  dando  il  letto  oue  mo- 
ribondo giace  ua. 

Che  vi  credete  ( ò Signori  ) che  dop- 
po  morte  fi  feordafie  di  quella  pietà  di 
cui  fu  tanto  confederato  m vita  ? lafcia- 
tc  che  Medila  Coturno  per  vna  infirmi- 
tà  del  proprio  nome  fi  feordi  , che  l’in*  *1 
fermo,  e moribondo  Prelato  de  fuoi  po* 
ueri  non  fi  dimencica  , & anco  doppo 
mone  ne  tiene  memoria  , e protezione’ 
particolare.  Vna  pouera  Vedoua  cro- 
uandofi  , afiretta  dalle  vrgenti  ncccflìcà, 
con  due  figliole  andò  al  lepolchro  dell- 
cftinto  Arciuefcouo  , e con  le  lagrime 
agl’occhilofuppiicò,  cheflanti  le  fuc 
neccflìtà  non  potendole  maritare  per 
mancanza  di  dote , volefic  proucderle  , 
ò almeno  illuminargli  la  niente  coinè 
potefiè  procacciargliela,  acciò  la  poller- 
ia non  Iurte  occafione  a quelle  poucre 
Verginelle  d’offendere  il  proprio  honor 
rc  e di  Dio , Vdicc  ftuporc  inaudito  , e 
pietà  di  Tonufo  non  piu  fpcrimrntata  • 
Sopra  la  fcpoliura  vifibilmcntc  gl'ap- 
parue  con  la  botfa  in  mano  , c gli  diede 
tanta  moneta  che  poetile  honoratainen- 
tc  accomodare  Jc  due  figliole  in  matri- 
monio ,fc  Al  fiero  andate  al  fuo  palazzo 
quando  tra  viuo  , non  huutrci  di  che 
marailigliarmi , ma  cifendo  morto  che 
lo  vadino a pregare  al  fcpolchro , acciò 
faccwJoro  ani  di  pietà  , mi  pare  vn’at- 
tionc  non  regolata  dalla  prudenza , tan- 
to pili  1 che  a quel  tempo  none.aafcrit- 
10  nel  nu  mci  odc’Bcati.  Pareìiauii  per 
tanto  , chehauertbbcro  hauutomag- 
gioi  hcurczza  d’otienercrintcntofc  ha- 
uellcro  fatto  ricorfo  a San  Giacomo  • 
protettore  della  Spagna , a San  Vincen- 
zo martire, ò all’aliro  Pererio  , aSan_* 
Lorenzo  che  UijperJit  dediipaupcribur 
a San  Gregorio  Papa  , il  quale  Paupt- 
ter  benigni Jufltntabat  , ò a San  Nico- 
lò Vcfcouo  di  Mira  folito  a lòuucnir  le 
Zittelle  in  fimili  accedili  » e fommi- 

mftra- 
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ni  Aratili  le  dote  » hontfiìs  vMt  in  ma- 
trìmohìum  dai  re  funi . Nò  nò  > ricor- 
rono à Tomaio  morto  , e giacente  nel 
fcpolchro  . Ma  pure  da  che  fi  mode- 
ro ? Non  crederci  d’errare  s’io  diceilì  , 
che  l’ifìcflo  Santo  ifpirafie  la  madre 
che  à lui  , e non  ad  altri  facefiè  ricor- 
dò: Diche  fe affettate  la  ragione  , at- 
tendete à ciò  che  fcriuc  d’Àbramo  1- 
Arciucfcouo  di  Raucnna  San  Pietro 
Chrifologo  - Pondera  quel  fatto  regi* 
firato  da  San  Matteo  , Fattum  tjl  •vi 
mereretur  menate  ut  , ér  portarttur  ab 
angeli:  in  finum  Abrah * . Che  lo  por- 
tafìcro  nel  feno  d’Àbramo  , e non  d'al- 
tri , non  tengo  che  fufle  à cafo  , per- 
che mentre  viflc  in  terra  efiendofi  eser- 
citato fempre  negl'attt  della  pietà  vcr- 
fo  i poueri  , non  gli  farebbe  parco  d’- 
efier  contento  , ne  totalmente  beato 
nell’altra  vita  , fe  non  haucfiehauuto 
l’impiego  di  raccorre  nel  proprio  fe- 
no come  in  albergo  cariutiuo  affec- 


tuofament;  il  pooero  mendico  . Re-  D f((r 
utr  a fratte  r , forum  fe  beatum  credidii 
fi  in  ipfafitpernagloria  ab  hofpitalita-  tl|i 
tir  pio  cefi  are  t officio.  II  noftro  glorio- 
fo  Tomafo  in  tatto  il  corfo  della  fua  vi- 
ta , nella  pueritia  > nella  virilità  , e nel- 
la morte  flette  Tempre  in  adu  fecundo 
foccorrcndo  pietofamcntc  i bifogni  de’*  „ 
poueri  . E fiando  in  Ciclo  tra’  Beaci 
non  gli  farebbe  parfo  d’eflcr  totalmen- 
te beato  celiando  d’cflèrcitar  la  pieci 
verfo  dc’bifognofì  , che  però  perfua- 
fc  quella  Madre  di  ricorrere  à lui, e com- 
parendo poi  alla  fepoltura  alle  tre  Don- 
ne , le  confolò , portandogli  con  la  mo- 
neta il  fofpitato  foccorfo  . Et  renerei 
fratte:  parum  fe  beatum  credidiffet  , 
fi  in  ipfa  fvptrtea  gloria  ab  elargitndi 
elecmojynar  , pio  cefiaffet  offitio  . A- 
dunque  i Poueri  lo  riuerifcninocome 
Padre  per  la  pietà  , Si  i Prelati  lotcn- 
ghrno  Tempre  auanti  ^lt  occhi  per  et- 
fcmplarc . 


NELLA  FESTA 

D I 

SAN  MATTEO 

APOSTOLO.  ET  EVANGELISTA- 

Et  fondamenta  muri  Ciuitatis  omni  lapide  pretiofo  ornata  : Fundamertum 
feptimum  Chryfolitus . Apoc.cap.ll. 


Sf'c.n*. 
Iter.  (j. 
tfid-Hif. 
fni-l.  id. 
*•*1 ./«/. 

i *J.eot. 
x-  n.  40. 
B*lu.  ib. 
'-J7-/W. 
Hl.ee/.  1 


HE  habbia  dato  Iddio  al- 
le pietre  virtd  marmi- 
gliofe  , l’affermano  quei 
Éilofofi  , chcncviddcro 
l'cfperien/e  , e ne  fecero 
ranotomia . 

Aire  dubium  inique  debet  , falfumue 
•vide  ri  . 

Qttin  Jìt  fua  virtur  diuinitur  infila 
G ertemi r . 

La  pietra  Acate  , che  nafee  in  Sicilia 
nel  fiume  da  cui  denominata  ne  viene  , 
allo  fcriucr  di  molti  c antidoto  contro 
le  uiorficacnre  delle  Vipere , conferva  la 
Sanluat.del  P.Vaoleiti , 


vifii , e tenuta  in  bocca  é rimedio  con- 
tro  la  fece  , e come  ne  dàrelatione  il  >t*y 
Beluacenfe , Portantem  robot at  , & fe-  c « I * 
cundat ..  La  memoria  ancor  non  fi  di-  • 
mentica  di  quella  che  Pirro  portaua  ’ A - 
nell’anello, oue  fi  vedeuano  le  nouc  Mu- 
fe,  enei  iiKtso  Apollo  , chetcncua  la 
cereri , Non  imptafjtr  figuri:  ,fed  ingr-  „/  ,gV 
ni  tir  . Ntfce  in  Afson  di  Troade  vna  goj  .rii. 
pietra  detta  Sarcofago  > dentro  la  quale 
podi  i cadaucri, in  termine  di  40.  giorni  Bela.  Li 
li  confuma  del  tutto  , lafciando  fola-  t.ió.feL 
mente  tildi , i denti  : ma  le  fpoglic , che  44.  «*.«. 
cuociono  il  ttdaucrc  , ktfafiuuta  nella  franar. 
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(leda  pietra  di  fc  mcdefima  • Sarcofa- 
' *ur  lapis  e fi  dtttut  , Cb-  corpora  dtfun- 
\ ’ttorum  in  Gr  condita  infra  quadraginta 
dite  > dentibur  exceptir  confumuntur  . 
Sarcor  entm  greci  dicitar  arca  , pbagot 
.eomrdere  ,veficr  quoque,  ór  calceamen- 
la  mortuit  illata  lapidea  fiuni . Vgonc 
„ Rè  di  Francia  haueua  vn  vafo  di  pietra 
Uh.biI-  Qnjchina  , Io  donò  al  fuo  Suocero  E- 
41  ' Solido  d’Inghilterra  , il  quale  hauc- 
ex.  ft  uav*rrt*  di  moflrare  effetti  marauiglio- 
*io'<W. fiinfrftedò  -,  come  vna  mcflcondeg- 
i.  & j(l-giance  di  grano , viti  frondeggianti , & 
min.  -immàgini  d’huomini  , che  fi  moueua- 
nocomé  fc  fufiTeto  flati  veri  , e viui  , 
,Vat  qi  oddam  ex  Onicbino  mifìi  , ila 
. ctlaiutn  , vt  ineo fluttuare  fegeter  , ór 
. gemmare  vitet  , ór  hominum  moueri 
immaginer  vidttentar  . In  Mclauar 
Prouincia  dell’Oriente , vna  pietra  fi  ti- 
troua  di  tal  virtù  > dicchi  la  porta  in_s 
r bocca  non  patifee  della  fame  il  btfo- 
slmin.  Rno  , & i poueri  giornalmente  fc  rie  pre- 
Uatil.  uagliono  • indigena  fotijt  cuiufdatn 
. ,ol. ii  f.  oUrieinoolutvirr,  ore  dicrota  verfant  , 
797.  iUiut  C/ilida  uirtutiflmul  ór  cleri,  ve- 
lini exculewo  faturantar . Nel  fiume 
Achcloo  in  Grecia  fi  genera  la  pietra_> 
liemik.  Galante  , la  quale  feconda  di  latte  lo 
mammelle  delle  femine  , chenutrifco- 
noi figlioli  > fiche partorifehino  fenza 
dolore  portandola  al  braccio  deliro  le- 
gata , libera  dal  dolore  dc’dcnti  , vale 
Vìa  iti.  contro  le  legature  fatte  con  gl‘incantcf- 
l.i.e.ì7.  mj , manda  io  obliuionc  i finifln  auuc- 
f.Bj.ttl.  nimenti  alla  preftnza  di  cui  s’eflinguo- 
♦ no  gl’incendi]  , Ftquifecam  portane- 
rii,  fi  Principe  m velalium  offenfum  ha- 
buerii, in obliuionem eam  addacii  , c b* 

oratiofwn  reddit . Ne’Iidi  dellOccano 
. - in  Pcrm  . dentro  à nidi  dcll’Aquile  fi 
■dnn.il  troua  la  pietra  Etite,  la  quale  poitata_» 
Sax-l-Jt  jaj|c  óonne  fofpcfa  al  collo  eflèndofte- 
lZi T1‘  **1*  rfalle-diuenirefeconde , fe  grauide , 
*i  Btl u Lacìlicaloro  il  parto,  aflicuta  dagl’abor- 
viifM.  ti , rifana  dal  mal  caduco  > fe  le  viuan- 
tAJ  r‘  de  fiano  contaminate  da  veleni  , que- 
fta  pietra  li  manifefta  Si  de  vernini 
fraudi  ali  qui  s fujpcttutrfl-,  hiC  lapit 
Diofeie.  fubitttut  cibo  co  film  ipjum  deglutire 
af. Beiti.  p'o hi bet . L’AJcctorio  hi  tal  virtù  chO 
Lt.e.it.  chi  lo  porta  in  bocca  refla  vincitore  de’- 
fiijiii.  (boi malici.',  fc  crederemo ì Diofcoti- 
ì.  de,  acereto  belle»»  alle  donne  , & à 
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loro  mariti  le  rende  grate  • A Rè  chCJ 
combattono  in  battaglia  conferito  per 
il  confeguimcnto  della  vittoria , auuer- 
tendo  il  ficluaccnlè,  Vt  bona  tot  prafiet , 
claufur  por tetur  in  ore . Si  genera  vici- 
no al  mare  Oceano  appreflb  i Trogoditi 
vna  fp.cic  di  Calamita  che  attraile  le 
facttc  di  ferro  ritmile  dentro  alle  ferite. 

Volendo  i Ladri  rubbarem  vna  cafa_* 
con  ficurczza,  girandola  fopra  del  fuo- 
co fpolucrizzata,  toglie  la  villa  à chi  v’- 
habita,  c parendoli  che  cada  rutta  la  ca- 
fa, ciafchcduno impaurito  fcn’fugge  , 
incanto  che  i Ladri  hanno  campo  di 
predar  ciò  che  vogliono . Furet  intran- 
ter  domumvtpretiofa  diripiant  , infra 
quatuor  angulor  domar  carbone!  arden- 
te ponimi , Gr  lapidem  minuti prtecifum 
fupermittunt  .Jtcquc  mente t , & oculor 
eorum  qui  ad/unl  aaertunt  , vt  timore 
fagiani,  putanterfuperfe  ruere  domum. 

None  inferiore  alle  predette  pietre  la 
virtù  che  in  fe  contiene  il  diamantc.To- 
glic  dal  cuore  i fofpctti  che  fanno  viue- 
rc  inquieto , refi.ftc  à malcfitij , c incan  - 
talloni . E pottncillìmo  contro  i deliri] 
della  pazzia.  E antidoto  contro  i vele- 
ni . E opportuno  rimedio  alla  vanità 
de’fogni , & agl’effctti  delle  fantafme  . BeUi.t. 
Rende  rhuomoanimofo,  c forte  acciò 
polla  premiere  à fuoi  auucrfarij  . Hà  'i^.co.t. 
grand’antipachia con  t veleni,  perche  , 

Si  venenum  adhibeatur  propì  , fertur 
in  fudortm  madete  . Fai  et  cantra  infa - 
ni  am,  Ór  vana  J omnia  ,Ór  pbantafma- 
ta . Tralafcio  le  virtù  del  lafpe,  d el  Sa£ 
firo,  del  Calcedonio , dello  Smeraldo  , 
del  Sardonico,  del  Serdio,  del  Berillo  , 
del  Topario.del  Chrifopafo , del  Gia- 
cinto dell’Amatiflo  , c d’altre  pietre  fi- 
nali : e folo  mi  dtfpongo  à ragionarui  *»•  Ofi. 
delle  Virtù  del  Chnlolito  , che  tiene  il  nm>  '• 
fettimo  luogo  tra  le  dodici  pietre  Apo- 
flolichc,  vedute  da  San  Giouanni  nel- 
l’edificio  della  ccleflc  Giaufalcm  , cS.  4 f] 
Matteo  ci  rapprefenta  , éeptimo  loco 
Matihteu!  numiratur  inter  Apojloiot  , < 

&■  fepiìmum  fundamentum  cmleflit 
Hittofalem  defeendentit  de  Cesio  Chrv - f ^ 
Jolitut  eli  , vt  loannes  ait . Mi  ideo  hic 
lapit  merito  Malthteù  tribailar . Onde  ùoBeiu. 
vedremo,  che  le  proprietà  del  Chrifoli*  l.toe*. 
to , cfprcfiTe  in  San  Matteo  fi  raffigurano  60./47# 
di  modo  tale , che  uùftcìiofo  Cbrifoli-  «.  1 . 
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to  meritamente  fi  porti  dire  , Funda- 
D.lfid.l • menta  muri  Cìuiialit  omni  lapide  pre- 
16^.14.  i/g/ó  ornata . Fundamentumfeptimum 
ChrvfolUur. 

te  a.  a».  I|  Chrifolito  è pietra  preciofa  » che 

4 Gttre  ^'1  dotto  Pittauienfc  Etiopica  vicn_« 
Venie.  chiamata  , E fi  lapit  jEtiopicur.  Eia 
c»nt.  j.  ragione  e giuda  la  relatione  di  San- 
6t.ee.  ì-  t’Hìdoro  , perche  fi  genera  nella  ne- 
afuJ  le.  ra  Etiopia  , Hunc  lapidtm  dEihio* 
jifer.fe.  pia  gignit  , Se  non  nacque  Matteo 
494.r».x  nell’Etiopia , almeno  v’habicò  , vipre- 
»».  J7».  dicò  , vi  portò  la  dottrina  EuangcJi- 
plinim  c3  , vi  conucrti  alla  Fede  1 Gentili  , vi 
Beet.l.i.  fabbricò  Altari  , e vi  erefle  1 Sacri 
degen.t.  Tempi)  in  honorc  del  vero  Iddio  , Sort 
y‘  . eiurfuit  in  A:  1 biopi  a , <j iti  &•  Euan- 
‘ ny  geline»  componiti  . Vogliono  molti 
’à/.r  ri  Scrittori  , che  il  Chrifolito  fu  di  co- 
610  tei.  l°r  d'Oro  , à cui  fi  veda  Gmiglianuflì- 
i jf'  mo  , e coinè  l’oro  riccamente  rifplen- 
Ditlif.  da  . Aureo  Calore  tranrlucet  , afferma 
Cari.  1 n Plinio  , Boccio  , Cbrvjolitur  aureum 
t.n.A-  babet  calar tm . Sant’Anfelmo  , Chcy- 
fet.  fel.  ftlitur  ut  aurum  fulget . Dionifio  Car- 
1 40  .fsc  tufiano  , Gemma  hac  tota  a uri  tjl  co - 
i.F.  lorit  . Il  che  ci  vien  confermato  pa- 
rimente da  Aimone  Vcfcouo  Albe- 
ftratenfe  dicendo  , Cbryfolitut  quafi 
aurum  fulget . E da  Vgonc  Cardina- 
le , Hic  auro  Jìmilit  t/l  . Qucdo  è 
metallo  inalterabile  , giache  per  qual- 
fiuoglia  accidente  non  perde  il  colo- 
re ,ne‘l  valore  , O gittatclo  nel  fuoco» 
ò trauolgctclo  nel  fango  , ò mtfchta- 
\ telo  col  piombo  , ò battetelo  col  mar- 
tello ,fcmprc  l'iddio  Io  ritrouatc  , po- 
Ayrne*  tendofene  formar  l’iniprcfa  coll’ifcrit- 
jn  f 1 1,  tione , Sempet  idem  , Tale  fu  anco  Mat- 
Apec.  «co- 

Hugo  La  Scrittura  Sacra  ci  dà  ragguaglio 
c»rd.iH  d’vn  certo  huorno  da  bene  della  Cic- 
fe.  416.  cà  di  Rainmata  nel  monte  Efraitn  , il 
ce.i.  cui  nome  era  Elcana  , e per  rappre- 
fcntarc  le  di  lui  qualità  , e conditio- 
ni  , fiferue di quedi termini.  Fnitvir 
t.Rrg.t.  %mui  de  Ramai  baino  Sopiti  m de  Mote' 
te  Ephraim  , àr  nomea  eiur  Elcana  , 
Ortcruatc  qucdo  modo  , e frate  di  par- 
lare , Futi  l'ir  imut  , Mentre  fi  dice 
Eir  in  fingolare , e l’idertb  , che  Vnut. 
Onde  pare,  che  fu  fuperfluo.  tv  Enne. 
E fe  mi  dite  , che  hi  ti  medefimo  fi- 
gjufkatochedice.  ( Vn  certo  ) Io  re- 


plico, che  farebbe  dato  più  elegante  il  DSrt 
parlare  fc  detto  hauefife  , Fuitvìrqui-.^.  £ 
dar»,  Qucda difficoltà fii morta  inge-  ll06.tl. 
gnofamcntc  dal  gran  Pontefice  San_«  lt 
Gregorio.  QuattndumeJÌ  cur  dicatur 
Eie  vnut  * E/am  fi  vnitar  baccifera- 
tur  ad  numerum  , fvptrfiuum  vide'.ur,, 
vnufquifque  cnim  vnut  , & non  duo 
efl  . Che  Samuele  il  quale  compofe 
quefio  trattato , babbia  cotnmeffò  vn’-  Idemib. 
errore,  non  fi  puole  aderire . Che  nel-.. 
la  Scrittuia  Sacra  fi  troui  vn  neo  di 
mancamento  , ò di  fupetduo , farebbe 
fàlfo  il  crederlo  , Santiur  .Samuel  A 
quo  ijlaftribuntur , contea  m orerà  Serie 
ptotum  SauEa  Eccltfia  frnflta  inchor  a 
afte  nullaitnut  credtndus  cjì. , dice  1’-  f 
ideilo  Dottore  ..  Porremo  tifoluerc  , 
che , Erat  vir  vnup  Jdeft fingularit  in 
virtù  te  , in  excellentia .,  & d igni  tale  , 
Oueroconil  Cardinale  Vgone  , vnut  ■ 
non  unitale  perfori*  tantum  ,fed  rtlir  yP 
giontr fingo  latitai  e . Buone  rtfpode  ia^#  ‘t 
vero . Ma  perhauerne  vo’altra  à.propo- 
fico  nodro  ricorriamo  alla  Spofa  nc’Sa-  . • ' 

cri  Cantici . 

E là  trouandoG  tra  le  amenità.,  e >. 
dclitic  del  fuo  giardino  , ouc  b cetra  o 
ft  vedeua  fmaltata  di  fiori  , c di  ver*  * 
dure,  le  piante  ricche  di  pomi  , e diln 
lanci  dalle  cortecce  quafi  da  grauida 
feno  foauiflìmi  aromati  li  nfuqgliaua  ’ ’ 
con  le  fuc  voci  il  vento  Aquilonare  , 
hi  inuicaua  i’Audro  , acciò  quello 
con  la  violenza  dc’fuoi  impctuoG  , & 
agghiacciati  rigori  , fcoccndo  furio- 
famente  ogni  pianta  , e sfrondata  tir 
mancr  la  facerte  , Si  I fiori  priui  del!»  Aeriti. 
bellezza  loro , inariditi  , e fenza  odo-  celfibi. 
re  rtrapazzati  giacertelo  in  terra  . E ha.y.f. 
l’altro  poi  con  la  foauità  de’fuoi  zaf-  10^.4. 
fari  , c caldi  refpiri , rauuiuaflc  tutti  s. 
i parti  , che  la  terra  madre  loro  fe- 
conda prodocti  haucua  • Surge  Aqui - 
lo  ,veni  Auderperfla  bortum  meuin  , * ~ 

Ella  diccua  . Quprti  fono  due  venti 
contrari}  di  qualità  , e confcquente* 
mente  cagionano  diuerfi  effetti  , , 

Aquiloenime/l  ventut  frigidut  , Au- 
fìtr  vero  ventut  calìdut  , dice  il  Cag* 
dinal  Egidio  Colonna  ■ Se  cofi  c , co- 
inè dunque  la  Spofa  ne  parla  in  fingq- 
late  come  fe  forte  vn  folo  • Puf  la  . 

Perflate  , 


Doucua  più  predo  dire 
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Forfè  ambiduelt  chi  amò  , e d’vn  Colo 
che  fu  TAuftro  fi  compiacque  . Qui 
c’èmiftero  , nc  fi  p 10I  penetrare  fe_i 
non  con  la  dottrina  dcll’Apofioio  San_j 
PjoIo  . 

11  quale  volendo  infinuare  à gl*  E* 
lòfi  quali  futtcro  le  proprietà  dcll’- 
Incarnato..Vcrbo  > ditte  . Qui  de - 
feendit  , ipfe  ejì  qui  afeendit  . Quel 
Dio  medefimo  , che  difeefe  dal  Cic- 
lo in  terra  , c quell’iftettò  > che  par- 
tendoli dalla  Terra  afccfc  al  Ciclo 
Ettcndo  Iddio  inuariabilc  , & im- 
mutabile « panni  che  fia  fuperfluo 
il  dire.  Ipfe  è fi  , cquell'iftcflò.  Batta- 
na dire  . Qui  defcendit  , afeendit  , 
Rifponde  il  Padre  Sant’Anfclrao  , che 
l'Apoftolo  voleua  pcrfuadcre  à gl’E- 
fefi  , che  quantunque  la  Pcrfona  del 
Verbo  fi  futtc  vellico  della  noftra  fpo- 
glia  mortale  , non  per  quello  penfaf- 
fero  » ò crede  (fero  , che  futtc  vn’  al- 
tra Pcrfona  diuerfa  da  fe  mcdcfiina_»  , 
ma  quella  ficfiTa  , che  dilccfc  c quella 
fletta  che  afccndc  , Ne  videretur  alicui 
quod  alia  Per  fona  efitt  afeendent  , gr 
alia  dejctndent  , addìi  , qui  defeen- 
dit  feeundum  diuinitatem  > ac cipie ri- 
do humaniiaiem  , dr  qui  afeendit  fe- 
cundum  bumanttalem  , ipfe  e fi  ima, 
g r tadem  Ceffona  . L’illcttà  dottrina 
ci  porta  ancora  1*  Angelico  Dottore 
San  Tomafo  dicendo  . In  quo  de  fi 
gnatur  vnitat  Perfon*  Dei  , gr  homi- 
ai  r.  Defcendit  cui  ni  Filine  Dei  affa- 
rne ndo  humanam  naturam  , afeendit 
autem  fitius  hominit  feeundum  buina- 
nam  naturar n ad  vit*  immortalità - 
tir  fublimitatem  . Etfit  e fi  idem  Fi- 
Ììut  Dti  qui  defcendit  , gr  Filiut  ho • 
minir  quia  afeendit  . Con  la  cui  dot* 
trina  fi  conferma  parimente  il  Canta- 
no 1 foggiongcndo  « handem  hypo- 
ftafim  , gr  eandem  per  fon  am  diuìnam 
Jìgnificat  defeendiffe  , Or  afcendifie  : 

, defeendiffe  quidem  fufeipiendo  carnem 
, *f ce ndifet  autem  carnem  dffumpiam 
inferendo  Caelir  • Da’ quali  Scrittori 
s^rgomcnta  cflère  fiata  rifletta  vna  , 
& tnJiuidua  Pcrfona  , che  difeefe  , 
c che  afccfc . Tutta  la  difficoltà  confi- 
tte nello  fpiegare  il  lignificato  à noftro 
•propoliio  di  quei  termini  . Ipfe  eft  , 
tdtjl  ,vna  , & eadem  Perfora  e ft  qu * 

oT  -Js-  - - 
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defcendit , gr  qu*  afeendit . Cioè  tan- 
to defeendendo  alle  nofirc  inifene  , & 
afiumcndo  le  nofire  penalità  , quanto 
afccndcndo  alle  eterne  tclicua  > Fuit 
vnut %eadem  Perjona  , gr  hypoftajtt  » 
Si  che  ne  le  terrene  calamità  > nc  la  fou- 
rana  Beatitudine  furono  bafteuoli  per 
cagionare  in  lui  vna  minima  alterano- 
ne- 

Così  efpofe  il  folitario  Cartufiano 
Brunone  > Silfi  dejcendit  , gr  qui  a. 
feendit  fuper  omner  Cielor  ipfe  vnut 
gride  me fi  , gr  idem  e fi  indiuiduut 
Chrifius  homo  Deut  . Et  Iteti  aline 
videatur  afeendent  ideft  homo  , aline 
dtfeendent  ideft  Deut  , tamtn  qui 
defcendit  , gr  qui  afeendit  fuper  om- 
ner Ccelor  ipfe  ejl  vnut  , gr  indiai  - 
fa  pcrfona  . Ciò  deuc  fcruirc  per  ef- 
femp/are  à noi  di  non  ammettere 
nc’  nofiri  cuori  alcuna  alteranone  , 
He  e (Ter  fempre  i medefimi  tauro 
quando  fecndtamo  al  bafio  della  for- 
tuna , tanto  quando  accendiamo  al 
fornaio  delle  fortune  . Ettcrc  immi- 
tatncc  del  fuo  Spofo  fi  dichiarò  la__» 
Spofa  Celefte  , quando  dittò  , Surge 
fi  qui  lo  , t reni  Aufter  , gr  perfta  hot - 
tum  meum  . Per  l’Aquilone  impetuo- 
so s'intendono  tutte  le  difaucmurc  » 
che  però  n’auucrtì  il  Profèta  Gierc- 
ruia  i Ab  Aquilone  non  pandetur  omne 
malum . E per  Aulirò  foaue  > c dilct- 
tcuolc  , qualunque  profpencà  - Onde 
Vgone  ditte  » Aquilo  ideft  aduerfì - 
tar  irei  tribali  atto  « Aufter  ideft  prò- 
fperitar  . E però  dittò  in  Angolare  > 
Pe  rfla  , c non  Perflate  , perche  tan- 
to 1 venti  aquilonari  dcJl’auucrlita  , 
quanto  i rcfpiri  foaui  d’Euro  , ò d’- 
Aufiro  delle  felicità  « tutto  gl’era  vno  , 
& vna  cofa  medefima  . Nc  l’Aqui- 
lone lo  contrifiaua  , nc  PAullro  la 
tranquillaua  . Semper  vna  ,Jemper  ea- 
dem . 

Dalche  fi  puoleefpretta mente  argo- 
mentare la  cagione  per  la  quale  il  Pro- 
feta Samuele  parlando  d’Elcana  fi  va- 
le di  quella  frafe  . Erat  vi r vnur  de 
kama.haim  Sopbim.  Doufindofi  pri- 
ma auucrtirc  > che  Elcana  h«.bbe  due 
mogli  • vna  detta  Anna  , e l’altra  no- 
minata Fcnenna  • tiic  habuit  du*t  v 
xocet  nomea  vni  Anna  , gr  nome 3» 

Jecun - 


D.Srun , 

Cartuf. 
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Di  S.  MATTEO  APOSTOLO  , ET  EVANG.  — 

Phenenna . Vna  era  ficàie  , e I cij  a Dio  fi  conueniuanb , come  anco  T- 
■f altra  feconda*  Non  fi  conturbai  per  adorationc.  Anzi  che  il  RcEgippo  ha-  ' ' 
la  «enlita  de  J vna , ne  fi  rallegrami  per  ucndolo  regalato  con  gran  fomma  d'ar- 
ia fecondità  dell  altra . Non  fi  difpera-  gemo,  c d'ora  , volfe  che  il  cucco  s’ap.’ 

ua  per  caufad  Anna  , chcnonhaueua  phcafl^n  horior  del  vero  Dio,cdifican- 

figlioli , ne traboccaua di  concento,  e doneChiefc,&Altari,  e proteftandofì 

* di  gioia  per  la  gravidanza  di  Feneima  j che  Thonot*  fi  doueua  al  Creatore,  non  r#J1M  ' 

**£•  it>‘  Atd  v -/»>"  » alla  Creatura . Sacerdoter  Idelarumfi-  l/**' 

f to»  c»  diceVgone.  Non  mobihter  , fed  con - bfvolueruntfacrijfìcare,fedrt>fedocuit  * Vt 

h.  ftiun.  *ir  • Hoc  P^hnet  ad  laude m lutti  qua  atulerunt  refpuit , & Ecclefiam  *-  

in  l.Rtf,  Vi0~  dicatur  de  eo  , E rat  Vir  Vnut . Nor  dificare  ptéteepit . » 

' qui adhuc peccatore fumar , nonpoflu*  EraNaaman  talmente  ricopio  di 
mur  bunc  tttulum  landii  acquifere, quia  lebbra , che  muoucr  non  fi  potcua  rcn- 
^vnuCquifqHe  notlrum  non  eji  vnur  ,fed  dendofi  inhabilc  a cucce  le  humanc  ope- 
* f «cioni.  fifiTcndoglifhco referto  che  il 

c come  puoi  cflère . Vdite  ciò  che  fe-  Profeta  Elifco  era  miracolofo  in  curare 
gue.  Intuere  alenine  •oultum  none  ira-  daogni,equaIfiuogliainfirroicà  , fi  fi* 
ti , nunc  iterum  trijìiy  , patilo  pofl  tur - folfedifarricorfoal  roedefimo  per  irti» 
fum gaudenti r , rsr  iterum  turbati  , dr  pecrarne  la  famea . A Cui  con  preghiere 
rurfur  henit . Elcana.  Erat’vnurjem-  non  ordinarie  raccoraandacòfi  , hebbe  ‘ ** 

fem  idem . Come  l’oro.  Che  cale  fuflc  per  auuifo  che  fi  portate  al  fiume  Gior* 

Apoftolo , & Euangclifta  Maccco  , le  dano  , & iuilauandofihauerebbeim- 
ja^on- ^oman^c  -no*  Se  chiama-  pccrato  ciò  che  bramaua . Fade  , &■  la- 
co  da  Chrifto  gli  conuicn  Iafciar  il  ban-  uafeptier  in  lordane , & rechiet  fanità - 
co,  1 libri,  eie  ricchezze,  non  fi  ratrri-  Urne  aro  tua.  Si  cerca  hora  dagli  ferie- 
ita.  Se  la  fua  cala  e giudicata  degna  del-  tori,  & in  particolare  dal  doteiflimo  To- 
la  prefenza  del  Figliolo  di  Dio, e di  gra-  flato  Vcfcouo  d’AbuJa  per  qual  cagione 
dire  il  fuoconuito,  non  fi  lafcia  vincere  lo  mandaflc  pili  prefio  all'acqua  del 
dalla  vanagloria  , ne  crafportare  dalla  Giordano , che  ad  altra , tanto  pili  chf- 
trOUa  kcneu°l°  » e cortefe  era  corbida  , c fangofa  per  le  continuo 
1 J lve  hgippo , fc  Irtaco  iniquo,  e fpieca-  inondationi.  Aqua  lordanti  e rat  tur - 
tocontra  dilui  , & egli  come  Elcana  , bida , òr  lutulenta propter  alluuionemv 
Jemper  vnui.  Non  fi  fgomcnca  a foffi  E ciò  procedeua  dalle  neui  del  Monto 
ìmpctuofi  dell  Aquilone,  non  diuicno  Libano  le  quali  nel  rifcaldarfi  della  fta- 
altiero  a foaui  rcfpiri  dell'Auftro;  Siche  gionc  fi  liquefaceuano  , inondauanole 
o alccnda  alle  grandezze  deJI'ApofloIa-  campagne,  & incoi bidaoano  il  Giorda-  Ahul.iì 
to,o  dclccnda  nel  bafio  delle  tiranniche  na.  Hor  a che  fine  mandare  vn  Perfo-  4. 
pcrlccutioni  , lpfe  efi  vnui  ,òr  idem . naggio  di  tata  qualità  à Jauarfi  in  quel-  M-7* 
hcome  viuoemifticoChrifolico^tfro  le  acque  fangofc,  atte  più  prcftoà  nuo- 

w ccrsl.  che  a youatgli? 

U Ui  /^Ti  err  °ro  Matteo , non  meno  Rammenuccui , ò Signori  , di  quel 
cneil Chi  11  olito.  Acccfoche  aferiueua  coiiundamento  che  fece  Iddio  a Mo- 
a Dio,  c da  Iddio  riconofceua  cucce  1’-  se  , quandotutcala  fua  gente  fpioue- 
opcrcprodigiofcchcoperaua.  In  quel-  dura  d’acqua  fi  moriua  di  fete  . Quel 
la  guila  che  l’Oro  del  Sole  riconofcc  il  Dio  che  nelle  noflre  calaraicà  non  ci 
luovalore,forniandofencTimprefacol*  abbandona  , e quando  menp  credia^* 
lilcnttioncjTufplendorem,  tubalo-  mo  che  foccorrer  voglia  alle  nofire 
rem. .Ben 1 Io  dimoftrò  quando  i Sacer-  necefficà  , allora  pili  prouidence  fidi- 
doti  degl  Idoli  volcuano  offerirgli  i fa-  mofira,  chiamò  il  Capitano  Mose,  di- 
jrih$lj£  , a“orarI°  per  vero  Iddio , ere-  ccndoli  che  parlalfe  acf  vna  pietra , che 
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V* 


dendofi  che  quanto  miracoIofamcntC_j 
opera  ua  il  tutto  dipendere  dalla  propria 


. s \m ì /«  7.  . . v avuuimancememe  nui  u- 

Vittu . Ma  egli  fi  dichiaro  che  i fàcrifi*  acqua  dolce  , c chriftallina , come  effee-» 
. ùantuar.del P.PaoleUu  *- 


dalle  vifccre  del  fuo  feno  hauerebbe 
fcampillaco  abbondantemente  riai  d'- 
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tiuamenre  fuccéfic . Congrega  populam 
tu  , ér  Aton  , dr  loquimmi  ad petram  . 
Due  difficoltà  qui  mi  fi  prcfentano . La 

£ rimai, che  la  pietra  in  fcflcfTa  non_* 
à ne  acqua , nc  fuoco  * ma  alla  fine  i 
cofa  pili  facile  il  trame  fuoco  che- ac; 
qua . La  feconda , come  puoi  edere  di 
poterla  fare  fgorgare  con. le  parole . Lo- 
quintini  ad  petram . Io  canto  Ai  marei 
incredibile  il  far  nafccrc  da  vna  pietra.» 
l’acqua . come  il  riforgere  dal  fcpolchro 
rn  morto . 

Che  però  hauerecc  fenza  dubbio  of- 
feruato  il  modo  come  il  Figliolo  di  Dio 
nonfoloper  confolationc  di  Maddalc- 
na  ,c  Marta ,nn  {penalmente  per  mag- 
gior gloria  del  Padre  Eterno,  fece  rifor- 
gere  Lazaro  dal  fcpolchro  , che  era  di 
gii  quatriduano,  e fetente.  Dice  il  fa- 
ero  Tcfto  , che  doppo  d’haucrgli  dato 
^ *11-  vna  voce,  Latrare  veni  forar  . di  fub- 
bito  rifufcitò  , Stati m prodi ji  qui f ae- 
rai monuut . Ma  in  qual  forma  » Ltga.- 
turpe  Jet , ir  manur  infittir  , drfacier 
éiur  trat  fudario  ligata . Ma  fé  hi  le  lu- 
ci bendare , come  potrà  vedere  ouc  deue 
mettere  i piedi , ouc  muoucre  i palli  • E 
*’hà  i picai  legati , come  pocri  caulina- 
re . Es’hà  le  mani  auuincc  con  le  fafee, 
come  potrà  ai  utarfi  per  vfeir  da  quella 
tomba fan. (la . dal effe,  dai  eiiam 
ea  qua  confequuntutad  e fU . Per  rifu- 
feiure  , e venir  fuora  dal  fepolcro  , fi 
richiedeua  che  Lazaro  ha  nette  gl 'occhi 
fuelaci , i picdifaoki , c libere  le  mani , 
Nò, dice Chriflo  , perche  voglio  che 
la  di  lui  refurrettion:  » s’attribuifca  alla 
vinti  diuina  > e non-  di  Lazaro  • Hx 
..  Enangelifta  prxfcripfit  . Efponc  Ru* 
J/T,  j‘  peno  Abbate . 3yi  cum  efiet  Ugaiut  pe- 
yiS.Ytr-  detyàr  marnar  infittir , net  pedibatynec 
ti  Dei  manibur  prore  pere  po'.uit . Dalchc  poi 
a j.  ne  legume  douerfi  a Dio  , e non  ad  al- 

tri  attribuire  la  di  lui  refarrcttione  • Il 
trarre  acqua,  c far  fgorgare  Lriui  da  vna 
pietra  con  non  altra  virtd  che  di  parole, 
naturalmente  non  è poflibile  ••  Acciò 
tutto  il  popolo  di  More  che  era  prefente 
rìconofcclTe  l’acqua  della  vinti  Diui- 
na, volle  Iddio  che  ricorreflèro  ad  vna 
pietra,  non.  con.  altro  inftru  mento  che 
ia.de!  parlare  , improponionato  per  tale 
n.e,i.j.  effetto..  Onde  l’Abulenfe  , Sja.it  af- 
ta paretai illattidejì  non  natura- 
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liter  yftd  luffa  Dei  prodijfie . Volle  E- 
lifco  che  Naaman  riconofcefiè  Iddio 
per  Autore  della  fua  fattiti  ,e  nò  il  Gior- 
dano,ò  l’tllcfìo  Profeta,  c però  lo  man- 
dò à lauarc  in  quelle  acque  torbide  , e 
fangofe  improportionate  per  dargli  la 
finità . Qucfto  fu  il  parere  dcII’Abulen- 
fe , Qùod  miferit  enne  ad  flujncn  lorda- 
nir  potiar  quatte  ad  aliam  aquam  fecit 
hoc  , quia'rmnur  viri  fimi  le  erat  de  a- 
qua  Iordanir  quod  fonare  poffet  , quatto 
de  alia  aqua  , eo  quod  eroi  turbida  : (r 
lutulenta  propter  all  anione  m.  Oh  quan- 
to, Oh  quanro  fi)  puntuale  il  nofiro  au- 
reo Chnfolito  di  quella  particolarità  . 
Egli  delle  fue  opere  iniracolofe  , diede 
femprcHionore  , e la  gloria  al  raiflico 
Sole  Iddio , cedendoli  ogni  culto  di  ri* 
ucrenza , che  dalle  genti  Idolatre  gl’cra 
cfscbito , infognando,  c predicando.che 
Soli  Deo  hontr  , &r  gloria-.  E fc  Elifco. 
midò  Naaman  a purificarci  nelle  acque 
torbide , c fangofe  , acciò  s’accorgefse 
che  la  fualiberatione  gli  veniua  imme- 
diatamente da  Dio ..  Se  Mosè  fece  fgor- 
gare l'acqua  dalla  pietra  con  le  parole  » 
ad  effetto  che  il  popolo  non  ad  altri  ren- 
dcfse  le  gratic  che  a Dio  , E fe  Lazaro 
riforfe , St  vfcì  dal  fcpolcco  con  gl’occhi 
bendati, e co’legami  a’picdi,&  alle  mani 
fii  perche  i circoftanti  nc  defsero  la  glo- 
ria a Dio . 11  nofiro  Chrifcdico  il  quale 
fuit  firn  Hit  auro , fc  opera  ua  miracolile 
faceua  gratic  a bc  nc  fitto  delle  genti  , fi 
procefiaua  efsere  mero  iftrumento  del 
mifiico  Sole  , da  cui  come  da  agente 
principale riceueua  la  virtù.  Honorem 
Dei  fuifibi  no  lui  i vfurpare  , ntcfacnfi- 
tium  quodfibi  imptndtre  voltbant  ac- 
ceptarc , quia  licet  multo r connetterti  , 
non  tamen  hoc  / ibi  aferibebat . 

E Giulie  all’oro  il  Chi  ifolito  di  Mat- 
teo, perche  quello  metallo  cftratto  dal- 
le piu  vili , c fangofe  vifccrc  della  terra  ■ 
c fablimaco  poi  (opra  la  tcfla  de’grandi, 
ouc  pompofimcntc  refiedendo  , eriue- 
rito  dal  mondo  tutto  - Parimente  Mat- 
teo dagli  {guardi , c dalla  voce  di  Qui- 
tto dalle  bificzzc  d’vn  viltffimo  telonio, 
ouc  rifcuoteua  i datij  per  Ccfarc»Nw»i/  - 

ma  fiottata  imagi  ne  Cafarit  , exigebat 

prò  Ctefa/*  > allo  fcriuere  del  Beato  Si- 
mone  da  Cafcia , & cfsercitaua  le  vfure, 
qual  terreo  vapore  da ‘raggi  folleuata 
• del. 


Abul.qL 
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l.Tim.t 


Crenata 
dt  Yriat 
in  tene*, 
eiufdem 


M.  Sin. 
Caf.l 9* 
C.17./W.. 
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Di  s.  Làtteo  apostolo  , et  evanc. 


del  Sole  , e fublimato  non  Copra  la  tetta 
de 'Regi  , ma  nel  fromifpitio  di  Santa_» 
Chicfa  , e nelle  grandezze  più  gloriofe 
delle  Apoftoliche  dignità . De  telonio 
quippe  cumulando  pecunia  ( fcriffèiIB. 
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Da.  far.  dietro  Cardinal  Damiano  ) lnCatbe - 
*6.&  i,  dram  Iran  fa  tur  Ecclejì* . Et  quintini 
de  Sami  eligendi  ve  dig  ali  a funge  botar officio  , 
Mat.fe,  confìitutur  ejlfidei  , diuùìarumque  c a- 
ti6.ee,*  lejtium  mini ftrare  tbefauror. 

' E limile  all'oro  il  ChrifoÙto  di  Mat- 
teo 3 che  fe  quello  quantunque  di  natu- 
ralezza duro,  c freddo,  con  tutto  ciò  po- 
llo Copra  del  fuoco  intenerifee  la  fua  du- 
rezza , c riceucndo  dal  fuoco  i piu  fet- 
* uorofi  calori  • in hreuc  fi  liquefa  . Di- 

che chiamo l'efperienza per  verace  attc- 
ftatrice . Che  quelle  qualità  nel  nottro 
C h ri  Col  ito  ca  mpeggi  a Aero  eCprcflamé- 
ce  fi  ma  ni  fetta . Era  indurato  ncllVfu- 
reigiache  non  ftauajicl  telonio  in  piedi, 
quo  fi  per  modum  tranfeuntir, ma  lo  ved  • 
de  Chrifto  ,fiedentem  in  ibelonio , cioè, 
per  modum  per  manenti r , Freddo  , per- 
che nò  haueua  in  fe  il  calore  dell'Amor 
Diuino  , c chiamato  dal  Saluatore , Se- 
quere  me  , quali  rifcaldato  dal  fuoco  ce- 
lette  Ci  liquefi  , e prendendo  la  qualità 
dell’oro  che  è liquefatto, non  terminatur 
termino  proprio  fed  alieno  » come  c'infe- 
gna  il  Fiiofofo , fi  mette  di  Cubito  come 
liquefatto , metallo  àfeguitar  il  volerti 
del  Redentorc.fr  fiatim fiecutur  eti  eum 
Ciò  molto  ingegnofàmente  fd  ratifica- 
to dal  gran  Pontefice  S.Gregorio,  Mat- 
D.G  ree.  tbaur  durar  erat  in  fe  , inigne  amorit 
in  praf,  Chrifili  liquefi aftu*  ejì , Coreiurdurum , 
ante  J.  àr fi fadum , dimini  amorir  igne  tati  urne 
ufang,  f accenditore  ir  m terrena  quam  prìut  te - 
Mat.f.i,  nuit  aSione  repar atut^  adfequendam 
te.  3.  vitame  defitderiorum  afiu  robot  alar . Vt 
fiicut  priur  durum  fiue  rat  in  amore  fiatali 
ita  pofimodum  fe  forum  exiberìt  in  a- 
more  Dei , tì rqnod  ante a renuebat  au- 
dire , iam  credere  incipit , & predicare. 
Eccolo  Oro  , ma  iique&tto  , Eccolo 
Chrifolico , ma  non  fenza  la  fitniglian- 
za  dell'Oro , Aureo  Chrifolico  • 

£ fimd'all  Oro  il  Chrifofho  di  Mat  - 
teo. Quello  per  eflcr  Re  de'metalli  > è 
fimbolo  della  carità,  chcc  Regina  dcl- 
i levimi-  Maior  autem  horum  ed  Cha . 

. rito» , ditte  l'ApoftoIo  San  Paolo . E fe 
t.Cer.t  5 è veto  > che  Charitar  ad  alterano  tenditi 


& non  guariti  qua  fua  funi . Chi  po- 
trebbe gia  imi  annouerare  gl 'effetti  dal- 
la carità  di  Matteo  operati . Nella  Cit- 
tà dt  Natoobcr  in  Etiopia  danneggino 
pure  a lor  polla  i due  Maghi  Zaroé  , Se 
Arfosad  di  quelle  pouere  creature  , cl’- 
anime,  e ivorpi, perche  dalla  carità  di  > . 
Matteo  furono  rifarciti  » Ita  Magar um 
pr  a fi  igea  detegebat,  & quicquid  facie-  ffl' i 
bant  bominibttr  inperniciem  , ipfccon  • zol  e,i 
uctri*ret  infoiatene  . Se  molti  infermi  o«  * 
gli  Cono  portati  auanci  , perfuafo  dalla 
carità , rende  à tutti  la  già  dcfpcrata  fa- 
luce  , Orane r quoque  infirmar  ac  fe  dela « idem  ibi 
tot  quacunque  infirmitate  curabat . SCJ 
due  Dragoni  fcrociflìmi  col  fiato  auue- 
lenando  vccideuano  % e sbranauano  , P- 
Apottoloarmatofi  col  fogno  della  Cro- 
ce gli  và  incontro  , comandando  loro 
che  di  la  fi  diicquaflèro  lènza  che  niuna 
creatura  offèndettero . Et  continuo  fine  tdemib. 
cuiufquam  lejione per  por t am  'urbis  e- 
grtjfi  funi.  Se  vedefconfolaca  la  Regi- 
na Eufènittà  per  la  morte  del  fuo  figli- 
uolo Eufronio  Matteo  motto  dalla  ca- 
rità  , Orationefufa  , iuuenemprotinur 
/*/**&***  • Se  vede  cant'Animc  nelP- 
Etiopia,  e nell'Egitto  dal  Demonio  ti- 
ranneggiate  > la  cantilo  attringe  à pre- 
dicare . Et  pluf  quam  feptuaginta  mil • 

Ha  hominum  ad  Qhriflum  conuertit , io- 
tamque  rEgyptum  > & JEthiopiamad 
fidem  Cbrijli  perduxit . Se  da 'popoli 
deU’Etiopia  è regalato  con  donatiui  rie* 
chiflìmi  d’argento  , c d’oro  , la  carità 
motrice  del  fuo  volere  > Io  perfuado 
che  > A fon  quarat  qua  fua  funt  , fed 
qua  le fuC  brilli , c vuole  che  il  tutto  s'- 
impicghi  a gloria  del  grand'iddio , Po- 
pulus  autem  de  auro  > &■  argento  Apo - 
filalo  oblato , ipfio  tubente  Ecclefiìam  fio-  * 
bricauit . Se  da  Irtaco  il  Tiranno  c rao- 
leftata  la  Verginità  d’ifigcnia  > la  cariti 
obbliga  Matteo  che  la  difenda  col  fan- 
guc , e con  la  vita,  Pofil  mifiarum  fiolem * 
nia  Re x /pieni aterem  mifitt , qui  à tergo  idem  ibi 
nt [fio gladio  interfecit  eum  àr  martyrem 
Domino  tonfiecrauit  » Hot  che  dite  Vdi* 
tori  , Non  fti  Matteo  vn  Chrifolico  fi-  jj,  j 
migliantiffimo  all’oro . Chiedetelo  in  Cernì. 
San  Girolamo,  Merito  ApoRolUf  Mat - fu».  Da • 
thaur  Chryf olita r appellai  ut  guani  a m miele  m 
auro  charitatir  rutilai , ardetele*  Dittimi  c .io, 
j'  amorir  /'cinti II  are  x fe  inpmnet tneitti  . 
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Chrifolito  limile  all'Oro  , che  c il 
principale  tra’ metalli:  Voi  crederete  for- 
fè che  io  voglia  inferire  cflèr  Mactco  tri- 
cotti  gl’Euangelifli  il  più  riduanieuolc,  " 
cfegnalato  , e che  fra  gl’altrifìa  collo- 
cato da  Santa  Chiefa  nel  primo  luogo , 
non  folum  ordine  , ftd  dignitate  . Io 
non  voglio  entrare  in  quelle  compara - 
rioni,  ma  folo  vi  pottaio  ciò  che  ne  fen- 
te  San  Pietro  Damiano  , il  quale  para- 
ona  i quattro  Euangclifti  a’quattro 
unii  che  traggono  l’origine  dal  Para- 
difo  teireflre  , e vuole  che  U Fifon  rap- 
prefenti  San  Manco.  Matthaut  ajfi- 
milatur  flambi  PbyJ'on . Vditc  per  qual 
cagione  : forfè  perche  l’acqua  di  lui  é 
fimbolo  della  Sapienza  ? Forfè  perche 
corre  più  veloce  degì 'altri  ? Forte  per- 
che il  fuo  feno  fia  ricco  di  gemme  , c 
d’oro  ? Forfè  perche  l’acqua  è falu- 
...  . bre  , Si  ouc  inonda  rende  le  campa- 

gne piu  fertili  ? Forfè  perche  mais’in- 
torbidi  , ma  tempre  conferì»  la  fua 
chiarezza  ?Rifponda  per  me  il  medefi- 
mo  Scrittore  ? Start  Pbiflonprimus  efl 
D.  Tetr.  fluuicrum.  de  Varadtft  fonte  croce  den- 
23tm.fr.  jjum  jfj  , JPlatthreut  inter  re  lìquor  E- 
a.  de  S.  v/lncclifìat  primum  obiinet  locum . Sa- 
Hot. fol.  t~f  “fgg  conutH't(nf  ( fj  f ut  intima  ratio- 
za*  * "*  dp‘tfftme  congruityvt ficut  apud  Phy 
fon  optimum  reprafentatur  mi  rum  fic  . 
ir  apud  hune  beatifjimum  Euangtlifià 
ordini!  primicerium  initlligamut  ibe 
f duri  ceelefìit  incomprahtnfibilt  Sacra - 
tnentttm . 

Quella  maggioranza  , ò primato  di 
Matteo  fopta  glabri  Euangchfli,  come 
l’oro  tra’mctalli  fù  da  altri  ofTèruata  có 
(ingoiar  ponderationc  , in  quella  gui- 
fa.  Sdideucvngrado  fupcriorc  fopra 
San  Marco , e San  Luca , perche  quelli 
furono  Euangclitli  , c non  Apolloli  . 
Giouanni  fù  Apoflolo  , & Euangcliila, 
ma  per  qtlanto  fi  troua  nelle  fcrittùrc 
non  mondi  martirio  , ne  per  mano  di 
A.r  Carnefice.  Ma  fc  l’oro auanza  di  vaio 
re  ogni  metallo,  S.Mattco  in  quelle  pre- 
h.  le»,  rogatiuc  eccede  ogn’aluo  huangelifta  , 
Socio  f antecedi!  , Marcum  quidem  , ir 
tnpel.  in  Ettcam  , quia  Apofìolorum  dignitatem 
Ft/ìi  S.  nonfunt  foniti , loanntt  -vero  quia  mar- 
Hat- fi-  lyrij  paimam  non  accepit  , parlando 
*70.(0.  i quanto  all’effetto. 

Vn’altra  proprietà  portano  del  Chri- 


f fi  ! t'A 

folito  gli  Scrittori , Si  è cherifplende  5 
c fcintilla  , Onde  l’Angelico  fcriflc  , . 
Cbryfolitur  virar  /Umiliar  quafi  ar - **  " - * 
dentei  emittit . DioniGo  Cartufiano  , ’ 

Ardente t videtur  f cintili  ai  drffur.de - , 

re  . Aimonc  Vefcouo  Albdlratcnlc  , Sttrt 
Videtur  emittere  ex  fe  quafdatn  ar.  f0/  , ^ 
dentei [cintili ai . Et  il  Padre  Sant’An-  fte..jr' 
felino,  dice  che  , Scintillar  emittit  ar - Htym. 
dentei  . AlefTàndro  de  Hales  afferma  Alt.  ibi. 
che  tale  fpccialmente  fuffe  il  Chrifo-  e.it.rr. 
lito , che  era  la  fettima  pietra  del  nobi-  Anfibf. 
le  ,e  fontuofo  edificio  della  Celclle  Gc-  6ioat.i 
rufalemme  rapprcfcmantc  1’  Apollo- 

10  , & Euangcliila  Matteo  : Settima  Ahx.de 

gemma Cbryfolitui  , quia  ficut  hic  la - ** 

pii  emittit  Scintillar  ardente r , ir  fui - 
gemer  ,fic  huangelifta  doUrinam  de-  Apor.fi. 
uote  audienter  recipiente r , é r implen-  40X-**-* 
ter,  reddit  c boritale  ardente  t , ir  fuor  ’ 
flammar  emittit . Eccone  la  ragione  * 
giache  ancora  gl'agenti  naturali , e non 

lìberi  opecàno  per  qualche  fine  , A loto 
vi  ardeat , ftd  i >t  luteat.  In  tre  ma- 
niere rifplendé  il  noflro  miflico  Chri- 
folito,prcdicado  la  fede  di  Chriflo,  fcri- 
uendo  la  verità  Euangclica , & operan- 
do miracoli  a maggior  gloria  di  Dio  * 
c beneficio  vniuerfale  di  tutta  l’Etiop- 
pia  i e dell’Egitto . Fu[fit , irfcimiliat 
mifit  ar  dente  r , tam  ore  docendo , quòte» 
fcribendo  Euangelium  , Or  mirandi r 
corufcando . Qual  Chrifolito  rifplendé 
fcintillando  nel  principio  del  fuo  Euan- 
gelo  , trattando  della  Incarnarione , e ^ . 

Natiuità  del  Figliuolo  di  Dio,  nel  mez- 
zo  della  predicanone  , e dc'miracoh  v^. 
marauigliofi  , c flupendi  che  operò  » e £. 
nel  fine  della  Paflione , Mone , c Rcfur- 
rcttionc  , Fulfit  conjpttfur  ardemibur 
fcìndllit  mi/teriorum  Cbrifti  de  cu- 
ittr  Incarnati one , ir  Natiuitate  in  prin- 
cipio , de  predicanone  , ir  miraculir  in 
medio , de  pafrione  , morte  , ir  re fur re- 
fi ione  infine  periraflat.  E che  altro  4 

11  fuo  Euangelo  ferino  coniatxaaccu-’ 
ratezza , fuotebe  vna  luce  , che  con  gli 
fplcndori  dtjla1  verità  illumina  la  incu- 
te tanto  tle’iedcli , quanto  degl’infedeli,  re.Htyr. 
de  Sacri  Dottori , cdc’Padri Teologi  , in  e.  xi. 
dà  lume  alla  Chiefa  , & a tutte  le  parti  Afte  fi. 
dcll’vniucrfo  : Onde  vno  Scrittole  atlcr-  494. r».» 
inè  » Stripftt pere  extlerir  Enangelijiit  n.-rfi. 
fatò  , & exatìè  Cbrifti  Euangtlrfùt  , 

quo 


DI  SAN  MATTEO  APOST-  ET  EVANG. 


Ctw.  à Quafi  *g*ea  f*x  nodem  huiur  facu - 

L»p.  In  " » Fede  fi je  illuminai . Che  però 

e.i\.  A - Nicola  Quinto  Sommo  Pontefice  , per 
/#/.  haucrc  nelle  mani  il  Vangelo  di  San 
317.  eoi.  Matteo  fcritto  in  Ebreo,  fiì  pronto  ad 
*.A.  efscbirfi  d’impiegar  nella  ipefa  ben 
Idem  in  cinque milla  feudi  d’oro.  Scintillale 
qunttuo.  rifplendc  nella  Chicfa  di  Dio  , attefo 
'Eu^ng.  chc  inefsa  tre  cofe  pili  dell’altre  fifre- 
epm.  in  quentano,  conforme  aH’ofscruationi di 
Mttth.  mo|ci  ; od  Tcftamcnto  vecchio  , i Sai- 
mi  c]i  £>auid  3 del  nuouo  l’EpiftoIe  di  S. 
Paolo,  c dcgl’Euangeli  » quello  di  San 
Matteo . In  EccleGa frequentante  iria , 
Vfalmi  Dauid  E pi/l  ola  DiuiPauH , ér 
Euangelium  Maitherì . 

Scintillando  quello  Santo  Chrifo- 

tac  de  ^to  * iììuminò  ^’lntc^etto  a Marco»  a 
v*r  vi  Luca  » & a Giouanni , che  componef- 
Vtjl»  1 s.  ^cro  * l°ro  Euangeli  » che  fc  Matteo 
Mat.eel.  non  ^u^sc  ^ato  *1  primo  a fcriuerc  » for- 
j,  ‘ * fc  che  non  fi  trouerebberogl’Euangc- 

léj,  che  fono  il  fondamento  della  Chie- 
fa  Cattolica  , i foftegni  della  Fede  » & il 
lume  della  Chriftiana  Religione . Ad 
fandum  Euangelium  fcribendum  fri- 
mur  Afaithteur  properauit  , Scribi  udì 
ceeterir  E u angeli  fi  is  viam  pueceptot 
a per  ut  t , &•  tanquam  dux  uè  xi  Haute  fé- 
J'Tf  quentibur  pr<einlit  » fuoque  eos  exem* 
* t in  fi  ’t'*  deferì berent  inuitauit . Giaceua 

0o  sin.  l'Etiopia  nelle  tenebre  dell’ignoranza  > 
M*ttb.  ' c ^Ha  gentilità  : era  pili  deforme  ncl- 
/.170.  l’anima  , che  negra  nel  fembiante , e fi 
eol.t.in  potcua  dire  » facier  eiusficut  nigredool- 
fritc.  I*  • Ouero  . Denigrata  e fi  fac  ter  tiut 
fupet  carboner.  Vi  piongc  Matteo  » e 
come  perfetto  Chrifolito  fcintiJIando  , 
Na/yum.  col  lume  della  dottrina  Euangclica  di- 
3.  io.  fcacciò  dall’Etiopia  le  tenebre  dell’i- 
Tre.48.  gnoranza  , ctrahcndola  dalla  ofeurità 
degl’crrori,  con  la  chiarezza  del  vero  la 
ridufse  a fcnticri  della  fàlute , e fc  non 
gli  tolfc  la  negrezza  del  volto,  la  puri- 
ficò almeno  coll’onda  battifmalc  dalla 
Canr.  deformità  dell’anima , potendo  merita- 
mente vantarli  conia  Spofa  dicendo  , 
Nigrafumy  mà  nel  volto  , Se /ormo- 
Bed.i.  fa  , nia  nell’anima  . Nigra  fum  , mà 
per  proprietà  di  natura . Sed  formo, ra  t 
mà  per  caufa  dt  Matteo  . Onde  il  Vc- 
ncrabil  Beda . Qgalir  Alattbteurfadur 
fit  docet  ipfagens  sEtyopum  , quam  de 
viti  mi r terree  finì  bui  ad  Ecdefié  fan - 
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dee  fodetatem  predicando  conuertit  f 
ablthumque  fonte  formqfam  reddidii  , 

Or  nigredine  vitiorum  illam  exuit  , & 
ornaiu  virtutum  decoranti . E fe  nelle 
alrrc  Prouincie,  & lfolc , nelle  Maluc- 
che,  e nel  Giappone  ofeurate  dalle  te- 
nebre della  infedeltà  ifanti  ferui  di  Dio,  D rth>- 
v’hanno  portato  il  lume  della  fede  , e DSm.fer 
verità  Euangelica,  s’afcriua  al  inerito  49r 
di  Matteo  doppo  la  gratia  di  Dio , g )uia  c,  5 
ad  fandutn  Euangelium  fcribendum 
Al  atti)  te  us  prima  s prorupìt  , fcribendi 
caterif  Euangelifìir  vitam  pracefrot 
aptruit  y ( Afcerifcc  San  Pietro  Damia- 
no) Et  tanquam  dux  vexillum  fequen - 
iibus  protulit  , fuoque  eor  ex -.empio  vt 
fertbenier  indtauit  . Onde  i progreflì  , 

che  fi  fanno  colI’Euangelo  illuminando 
le  memi  de  gl  huoniini , c conucrtcndo 
1 Gentili , c gl’infedeli  alla  fede  di  GiesiJ 
Chrifio , fi  deuono  doppo  Iddio,  rico- 
nofeere  dal  Chrifolito  San  Matteo  » i! 
quale  dal  fuo  facro  Euangclo  , Virar 
/cintili a:  ver itatir  emittit . Quindi  fc- 
gue  il  Cardinal  già  nominato . lllì  er.  idem  ih. 
go  debemur . Euangelium , quia  Euan - 
gelide  narrai  ioni:  conftat  intulifie  pr  in- 
cipit) m , & quem  caierit  noutmur  p fi- 
rn um  , non  ambtgimur  inter  eor  cuitif- 
dam  priuilegij  tenere  primatum  : 

Da  molti  Scrittori  facri  ilnofiroA- 
pofiolo,  & Euangclifia  è paragonato  à 
Mosé,S*  Pietro  Damiano , Àdhttbceur 
fuit  alter  Moyfet  . Secondo  quanto 
all'ordine  , mà  primo  quanto  alla  di- 
gnità , e fantità , forfè  perche  fc  l’vno  ftl 
«riandato  da  iddio  a faraone  , Vade  ad 
Pharaonè , l’altro  daSant’Anaftafio  An- 
tiocheno è interpretato,  Aiandatum  Al- 
tifsimi  ? fc  quello  operò  prodigij  con  la 
Verga  , quello  fece  miracoli  con  la  pen- 
na. Mose  fu  la  mano  di  Dio  , Mat- 
teo rifuona  J’illefio  che  Manur  Ilei  . D.  Ama « 
Mose  era  mittillìmo  , Vie  in  terra  Antioc. 
mittiftimur  , Matteo  al  parere  di  San  M*8.  E- 
Germano  c l’jftcfso  che  dire  Aieleft  , 
cioè  foaue,  cmanfucto,  come  vnapa-  ~?c>  ** 
(la  di  miele  . Mosè  reputoffi  indegno  . 
d’cfser  fatto  Iddio di  Faraonc , Matteo 
non  volle  permettere  d tfser  come  Dio  s 
adorato  nell’Etiopia.  Mosè  chiamò  il  fertyt 
primo  libro  che  compofp  , Liber  Gè - Eecit^ 
ntfir  . Matteo  intitolò  il  fuo  Liber 
Gfncrationis  , Mosè  ci  defciuc  vna-a  - • 

- - - luce 


Digitized  by  Google 


Ctrn.  à 
Ltp.  in 
^.Èuag. 
in  argu. 
in  Bini 
Marsh. 


S.  Pttr. 
Btm.fir 

3.  4*  S. 
Match. 
/•111. 
ceì.l.B. 


474  NELLA 

luce  creati  da  Dio,  Matteo  ri  rappre- 
fenta  vn  Dio  Creator  della  luce  ,'*Mo- 
si  «atta  del  primo  Adamo  inanimai 
viuente , Matteo  faueila  del  (rondo  A- 
dan.o  in  fpirito  vinificante . Mi  chi  non 
si  che  r opere  della  creatione  farebbe- 
ro giaciute  tri  rofeunti  della  obliuio- 
ne  , ò pure  dell’  ignoranza  , fc  dalla 
fcrittura  di  Mose  non  fuflero  (late  date 
in  luce  al  mondo  tutto.  Parimente-.* 
Matteo  qual  miftico  C rifohto  che  Sciti- 
tillat  & ardetvt  luce at  , hi  dato  il  lu- 
me , & hà  portato  alla  luce  deH'vniucr- 
fo  tutre  le  opere  di  Dio  Incarnato, c del- 
la noftra  K eden: ione;  come  cfprcflà- 
mcntc  nel  fuo  facrofanto  Vangelo  fi 
raffigura.  Di  cui  fcriiTe  vn  Moderno  , 
Hit  e fi  liber  contincnt  optimum  ir  la- 
tifjimum  nmicium  aduentut  Cbrifti , fi- 
ut  Mtjfia  Patriarchi:  promi/jtr, pula  in- 
carnagioni:  natiuitatir ,vita, pradica- 
lioni:  yp.-jfjìoni: , re furre  fiioni r,a/ctnfio- 
ni:,  ac udempiifini: , /aiuti:  gratile  , 
ir  gloria  ab  co  parta,  ir  toti  orbi  alla - 
ta,cuiu:/criptor  fui fanttut  Matthaur, 
Vi  dai  or  Spiritar  Santtur  . Mose  il 
primo  Scrittore  che  defle  lume  all’opc- 
re  della  natura  , Matteo  ftl  il  primo 
che  con  la  penna  portafTe  alla  luce  i mi 
fieri  della  graiia  . Quindi  Mose  ineri- 
rò d’ e (Ter  fublimato  fopra  gli  Scritto- 
ri del  Tcflamento  Vecchio , e Matteo 
fopra  gl’alrri  del  Tdlamcnto  Nuouo. 
Tanto  ci  vicn  confermato  dalla  dotta 
penna  di  San  Piccro  Damiano , Btaiu : 
JMatthaur  fuit  alter  Moyfir  . Sicut 
Moyfir  Prophetir  non  ab  far  dì  pr  aponi- 
tur , ir  omnibus  q ut  c unente  fcrip/erunt 
aliquid  in  vtteri  T t (lamento  . Ita 
Btatu s E vangeli fi  a Matihtu:  iure  prf- 
ctllit , qui fcrip/ìfit  repcriuntur  in  nono, 
Siiutenim  Hit  nafeenti t mundi  texit  0- 
rigintm , (ic  ifte  tanquam  fphitali : cu - 
iufdam  mundi  Orientem fcribit  Ecclt - 
fia  natiuitatem  . 

E mentre  con  più  diligente  accura- 
tezza torno  à far  riflclfione  fopra  que- 
lla preggiata  gemma , nuouc  proprie- 
tà da  oflmiarc  mi  fi  presentano . Tro 
uo  eflermolto  gioucuolc  contro  la  pu- 
iilanimiti , Se  à quelli  che  per  Gnifiri 
anuenimcnti  fono  forprefi  dal  timore 
e s’auuùtfcono  , il  Ghnfolito  dà  ani* 
4Q0  > coraggio , & ardimento  « Chry- 


F E S T A 

folitur  vaiti  aduerfur  tufillanìmìnù 
te:  , ir  contea  mota:  maltncholicor . E 
Dionifio  Cartufìano  ratifica  rifletto  •' 
Chrifolttu : timorem  txpellit  nottur- 
no:. Sò  che  la  rocc  . del  cuore  di  Mat- 
teo non  fiì  già  tori  attediata,  ne  com- 
battuta dalla  pufillanitnità  , ò <41  ti- 
more , attcfoche  intrepidamente  an- 
dò ad  incontrare  l'impietà  de 'tiranni  , 
la  crudeltà  de'carnefici , gl'attalti  del- 
l’inicrno,  non  curandone  Spargimen- 
to di  Sangue , né  perdita  della  vita . Et 
in  particolare  quando  prcdicaua  nel 
tempio  contro  le  fenfuali  sfrenatezze 
del  kè  Irtaco  , & a fauore  della  ver- 
ginità d’Ifigenia  velata , e confecrata_* 
per  ifpofa  a Dio . Inanimi  quella  Ver- 
gine , che  per  lo  Sdegno , e Scandi,  feen- 
za  del  Rè  intimorita  , apiedt  dcll’Apo- 
flolo  profilata  fi  gittò,  inficine  con.» 
tutte  le  altre  Vergini  fue  compagne  . 
S^uod  auditnt  Rtx  admodum  pra  ira 
infame  nr  , furibundut  abjcejfit . Sfpo- 
Jìolnr  auttm  orane r ad  patientiam , ir 
confi antiam  confort auit  ,ir  Iphigcniam 
cor  am  fi  timore  proftratam  cum  cauri: 
Eirginibu:  benedixit . 

E la  relationc  di  molti  che  il  Chrifo- 
lito  habbia  virtù  contro  molte  infir- 
miti , òr  in  particolare  di  porre  in  fu- 
ga i Demoni) , Valct  conira  Damoner 
profitti  conira  malancholiam,  per  quam 
ir  tentare  homine : jolent  fpiritu : mali 
gni,  Allofcriuere  dell’Abulcnfe,  e d*An- 
felmoBoctio . L’iftefiò  parimente  con- 
ferma Pietro  Bcrcorio  , Damoner  ip- 
fum  ( ideft  C bey f olii umffugiunt , atque 
lime  ni . Cosi  anco  Diofcoride,  e Sant’- 
I Sdoro  Hifpalenfe,  In  aurogeflaiur  con- 
tra  Damontm  -valct . Se  la  virtù,  e pro- 

Gicci  di  quella  gemma  fi  rirrouattè  in_» 
atteo  , ne  faccino  fede  gli  Scrittori  , 
tra’ quali  Simon  Mctafrafic  dice  che  , 
E os  qui  languoribu: . ir  morbi: , vtl 
Damonum  malitiaopbrtfti  de  vita  pe- 
rieli tabantur  , verbo , ir  manur  ac  tattu 
ab  omnibus  molcfìijr ftatim  liberabat  . 
Anzi  che  San  Barnaba  quelle  maraui- 
glic  operaua  folo  col  libro  degl’Euange- 
li  Scritto  dalla  pcnna,e  mano  del  nofiro 
Euàge  lilla:  Et  m quella  guifa  che  i Pim- 
mei  fpauentatt  fuggiuano  al  veder  So- 
lamente la  Spoglia  del  Leone  indotta» 
da  Ercole  , i Demoni  confali  >& atter- 
riti 1 
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riti»  advna  precipitófa  carriera  verfo 
l'inferno  fi  dauano  » alla  fola  villa  de’ 
Apud  fogli  Euangclici  rigati  da  Matteo:  Bea 
Leena*.  tur  B arnabar  iftud  E uangelium  in  mo- 
di Vrìno  gna  reueremia  babuittauia  ipfum  fecum 
fr. ti.de  portatisi  vt  aDeemonsbur  protegeretur , 
S.Mat.f.  fuper  infirmar  pofuit , ut  f dnarentur9fe - 
cutn  infepukhsQ  pani  iufjtt  ut  feruti  tir 
' moreretur . 

Portano  d’auoanraggio  che  ilChri 
folito  di  giorno  fcmbri  d'eflòr  qual’oro, 
e poi  di  noctc  * dimoflra  l' apparenza  di 
f*  7 / fuoco , Onde  Sant’ifidoro  Vcfcouo  d*- 
Hifpali  » De  die  videi  ut  auteur  » de  sto - 
e 18  Ex  fi*  ».  E l'Abulcnfc  Cbryfolitur 

ed  t 1 f.  c°l°rem  Per  diem  aureum  prafert , ftd 
ét  téli  n°ft*  ig»*vr  apparet  . Per  trasferirli 
jj.  * * dalla  naturalezza  del  Chrifolito  » alle 

Ite  vin.  qualità  di  Mattco,fa  qui  di  mellieri  an* 
Bela./.  8 dare  muelligando  che  ci  venga  nella 
e.  61  Scrittura  Sacra  figmficaco  per  il  gior* 
no,  e per  la  notte,  per  l’oro , e per  il  fuo- 
co . E cofa  certa  che  giulla  la  dottrina 
i.Cor.6.  dell  ApoftoIoS»  Paolo , per  la  notte  ci 
14*  fono  rapprefencatii  peccatori»  e perii 
giorno  i grulli , come  auuisò  i Corinti 
dicendo,  Qua  /osietar  ìucit  ad  tene - 
HJ.f  *®»  b*àr9  idefl  iufti  ad  peccatoret  2 Agl’Efefi 
rilleflò  ratificò,  Eratir  entro /sliquando 
tenebra , nunc  autem  lux  in  Domino  • 
!•  The  fi  yt  filij  lucir  ambulate  . A Tcflaloni- 
V*  cenfi , Omner  vor  filij  lucir  ejlir9& filij 

diti, non  fumur  noRirt  ncque  tenebrarli . 
I giu  Hi  ca  minano  nella  fcrenità  del 
giorno , i peccatori  tra  le  tenebre  della 
_ . notte*  Che  però  dille  Diogene  Vcfcouo 
ft  Ter  ‘de  Óftienfe  » Ber  diem  iufii fignificantur  , 
iti.  Dem  noEltm  peccatore r.  Secondaria- 

f ' inente  per  oro  ci  viene  efprelTa  la  Virtù 
della  carità , però  il  Sauio  affermò  che 
ella  Tempre  più  s'affina  rra’carboni  del- 
le trauerfie  ,come  l’oro  nelle  fiamme 
* 4 , * T anquam  aurum.  in  fornace  probauit 
f ’ idor.  A quell'oro  della  cariti  fu  clìor- 
tato  il  Vcfcouo  di  Laodici&da  Giouan- 
jtpoe,  j,  ni  per  commiffione  di  DÌO'  Sttadeo  ti  hi 
it.  * ornare  aurum  igni- um  probatum  *.  Che 

Si  per  il  fuoco  fi  denoti  lo  fdegno , il 
ore > Si  il  calligo , ne  fon  pieni  i facci 
Tedi.  Se  adirato  Iddio  vuol  punirò 
Nadab  Abiud  h abbi  imo  nel  Lcui* 
Leu.  x».  tkx>,  Egreffut  ignit  a Domino , denota » 
k tòt  et* , fr  mortai fiunt . Se  vuol  far  ri- 

femimemo  contro  de*  mormoratori  > 


Accenfutineor  ignit  Domini , dettomi 
kit  extremam  saftrorum  parte m . Oh 
come  bene  in  Matteo  le  conditioni  del 
Chrifolito  fi  raffigurano  1 De  dìe  vide- 
tur  auteur , cioè  tuttd  caricà , fir  amore 
vctfo  i buoni ?c  fede  lidi  Giesu  C brillo* 
come  verla  l’  Eunuco  della  Regina.» 
Candacc , & il  Re  Egippo*  la  Regina 
Eufèniflà  > il  loro  ellintO'  figliolo  £u- 
frone  con  ritornarlo  in  vita . Verfo  la 
Prencipcflà  Ifigenia  , e duccnto  Vergi- 
ni fue  compagne . Sedde  nafte  hneser 
appamit.  furto  furore  verfo  quelli>chc 
nella  notte  de’peccati , c nelle  tenebre 
della  infedeltà  addormentali,  & illirar- 
ghiti  giace  ua  no  » come  era  noi  due  Ma- 
ghi Zaroè,  & Arfafad.  1 Sacerdoti  de 
gl’idoli.  Irtaco,&  i fuoi  feguaci , il 
Palazzo  dei  quale  fu  cófumato  dal  fiio- 
co , Erumpent  fiamma  Regir  palatium 
inuafit  , èr  cunfta  confumpfit . Rex  Petr.  da 
autem  turpir  leprofur  effeftur , curo  non  Nat.  in 
poffet  curari  % fe  manu  propria  interemit*  vita  S. 
Et  ecco  verificato  che  qual  Chrifolito . ipbige- 
Da  die  vsdtiur  aurut  » [ed  do  nofte  HlA  **• 
ig ne ur  appare t * fa‘  ,o1* 

Ma  voglio  che  terminiamo  la  prima 
parte  con  la  durezza  della  gemma  prc- 
detta , cornfpondente  alla  coilanzadi- 
mofiraca  da  S*  Matteo  in  tutte  koccor-  ^trjnj 
renze  , de  in  particolare  nel  terminar  j*rv‘  € 
col  martirio  il  corfo  della  fua.  vita’,  7* 
Habbtamo  dunque  per  auuifo  diPlinio  iVo’7  * 
che  il  Chrifolito  \Verd  urut  e fi  , ac  tan - * r 
tee  duritiei , vt  Saphiro  parum , aut  ni - 
bit cedat..  Coftantecome  il  Chrifolito 
fu  Anafiarco,  a cui  mentre  da  Nico* 
crconte  Tiranno  di  Cipri  gl’  erano  in- 
frante le  membra , e l'offa , con  animo 
intrepido,  & infuperabilc  , diflcgli  , 

Puoi  o Tiranno  trucidare  il  miocorpov 
ma  non  vincer  la  iniacoftanza . Pbilo- 
fopbut  animo  infraftut , E /inde , tun-  ^ruf.  li* 
de  inquii  Anax archi  vafculum , Ano-  x.e.i.ex 
x archi  confi  antiam  non  ferir  » Collari-  fiutare*. 
te  come  il  Chrilolito  fi.  dimoftre  C. 

Meuio  Centurione  d’Augullo,  quan-  .* 
do  condotto  alla  prefenza  d'Antonio,  c 
dall  Ifteflo  interrogato,!^^  de  fe  fla- 
tus tuberei , Rifpofe  che  gli  facclTe  tu 
fua  pòdi  leuar  la. vita  « perche  non  teJ  - 
meua  punto  la  mone  , Ne  fi  farebbe 
mai  alienato  daH’infegnc  di  Cefarc , ne 

arrolato alla roilùià  d'Antonio*  • 

lori 
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lari  me  tube  , quia  no»  falliti:  beneficio , 

1 **■«/•  ti'  nec  morti: fiupplìcio  adduci  pofium , iit 
i.r.i.**  AUt  Cafari:  mite: effe  definam,autfiuu: 
bifl.  Re-  fBtincipiam.  I faldati  d’ Atene,  che 
furono  imbattanoti  dalla  immortalità  > 

. nel  combattimento  di  Maratone , intre- 
pilli  fi  dimoflraro,  trafitti  non  fi  mo- 
jj?' ueuano  , acciecati  pur  colphiano  , c 
perfeguitati , come  immobili  fiatuc  fe 
ne  ffauano  . MutioSceuola  pereffer- 
gli  andata  a voto  la  faceta  auucntata 
dall’arco  contro  Porfcna  Rè  di  Tofca- 
na  > volle  che  la  mano  portarti  la  pena 
del  fallo  ponendola  fopra  del  fuoco,  c 
collantemente  ve  la  fermò . La  memo- 
ria confcrua  anco  la  fama  della  intrepi- 
dezza di  C.  Mario , che  non  volle  per- 
metter d’clTcr  legato , quando  il  carne- 
fice lo  doucua  legar  per  mezzo , ma 
(landò  femprefaldoà  dolori,  non  fece 
pure  vn  motiuo , nc  pur  fi  vedde  impal- 
lidito nel  volto  . Ciucili  inoltrarono 
gran  coraggio , non  c dubbio , ma  non 
tonda  metterli  à cimento  con  la  co- 
danza  del  nodro  Chrifolito  Matteo  ì 
11  quale  mentre  llaua  celebrando  all'al- 
tare per  ordine  del  Tiranno,  Dum  fa- 
ce a per  averci,  lance  a confi oJiu:,fipiriium 
Deo  reddidit . E fc  era  folito  Socrate  d’ 
affermare , che  l’huomo  collante  deue 
efìer  immotale  come  vna  ffarua  fopra 
la  bafe,  Vtjlatua  in  fitta  bafit  i>iru»,  vir- 
Utk  ftr.  futi: Jìudiofium  bona  ptopofito  nixum  , 
*•  immolum  effe  debere  , Tale  fu  fa  et  id- 
eando fopra  l’Altare  l’ Apodolo  San_> 
Matteo , quando  Lance»  confofiu:  fipi- 
ritum  Deo  reddidit . Adunque  fc  pie- 
dica , fe  efferata  le  funtioni  del  fuo 
offitio  , fc  viue  , fe  more  , Sempir 
Tjnus  femper  ipfie J empir  conflati: . Ri- 
pofiamo . 

SECONDA  PAJITE. 

LA  gemma  pretiofa  del  Chrifolito 
, fe  prellarcmo  fede  alle  rclationi 
B -c.  tu  molti  contiene  in  fc  ancora  il  color 
j ùiP nì  marino  • Habet  cum  marino  colore  fi- 
i6.e.  i a,  ”*'liludincm  > dice Ifidoro  Vefcouod’- 
f»ì.  391!  Hifpali  • Altri  . Habet  quondam  ma- 
ooì.ijiù  t,n>  ‘olorir  JìmilitMdinem . Altri  • In 
jo.Blaf.  colore  mari:  fintili: , Matteo  non  fola- 
rit*.  in  mente  al  colore  ma  all’  ideilo  mare  fi- 
uulc  fi  «olirò . Hof  qui  tiglafcio  mil- 
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lcpararelliche  fràl’vno,  c l’altro  ap-  t 
portar  fi  potrebbero,  & vno  fidamente  f ‘f: 
ve  nc  propongo . Sappiamo,  e vediamo  sió.eel 
che  tutti  i fiumi  entrano  dentro  alma-  snet 
re  , c come  al  proprio  centro  fc  nc  cor-  ,* 
rono.  Onde  1'Ecclcfialle , Omnia  flu-  uy. lofi 
mina  inirant  in  mare . E tutte  le  piu  60.  f,U 
riguardcuoli  prerogatiue  come  in  prò-  azouv.t. 
pria  metropoli rifiedeuano  in  Matteo-  nec.  1.7. 
So  che  Iddio  ha  compartito  le  fuegra-  i.Cer.j. 
tic , & à ciafcheduno  n’  ha  data  qual-  7- 
chcduna particolare,  Vnufiquifouepro- 

frium  donum  babei  ex  Deo  . Notificò 
Apoftòloa’Corinti  A 'quali  parimente  t.€er,i% 
foggionfc,  Alti  quidttn  datar  fiermo  *• 
fiapicntiie  , alf  jermo fetenti*  alq  fide:  , 3 

ahj gratiafanitatum , ali)  operalio  vif - 
tutnm  , ali/  propbetia  , ali/  deferititi  fipi - 
rituum,  ali j genera  linguarum  , a rei  1 
Ma  quando  fi  parla  di  Matteo  bifogna 
credere  che  , Omnia  fi  timi  na  intrant  in 
mare , Apodolo , Euangehda , Dotto- 
re, Martire,  Vefcouo,  Predicatore , egli 
parlaua  come  fapicnte  infegnaua  come 
identifico , indruiua  come  fedele , ha- 
ueua  ogni  forte  di  linguaggio , operati» 
virtuofamcntc , profctaua  il  futuro>  ri- 
fanaua  gl’infermi  difcacciaua  i Dcmo- 
nij,c  parcua  che  Iddio  haueffe  in  lui  ac- 
cumulato tutti  i doni  delle  virtù  O»- 
nìa  flumina  intrant  in  mare  . 

Non c folitoifCiclo d’epilogare  in 
vn  falò  faggetto  tante  prerogatiue  . 

Quindi  notò  Tcofrado  che  Iddio , c la 
natura  vanno  parcamente  in  difpenfarc 
le  gratic  loro  - Facendo  olTcruatione 
che  quelle  piante,  ò frutti  che  fono  dol- 
ci non  fono  odoriferi  • A chi  manca  la 
dolcezza,  hà  dato  la  fragranza,  & à 
chièfproucdutodella  fragranza  hàcò- 
ceffo  la  dolcezza  - Ex  dulcibur  nulla : 
fiere  bene  olet  : Veruni  odor  <ùr  folio- 
rum  , cir  ramorum  eji,in  quibu:  altquid 
acredini:  ine  fi , Quella  c la  difpofitio-  ? ^ 

ne , e l’ordine  offcruato  da  Dio  nelle  * 
piante  non  falò, ma  criandio  nel  le  crea- 
ture dotate  di  ragione . Oh  quanto  era 
bella  Rachele,  gl'occhi che  la  miraua- 
no,  obbligauano  le  lingue  a celebrarla . 

Ma  cff  cndo  priua  della  fecondità  fi  ren- 
dcua  fprczzjbile  al  marito , c biafiree- 
uolc  appreffò  tutti.  D oue  per  il  con-  ; 
trario  la  fua  farei  la  Lia  per  hauere  il 
volto  che  tcncua  antipatia  conia  bel; . 

*à». 
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tài  non  v’era  occhio  chr  affrontandoli 
in  riguardarla»  ò non  s’ abballa  ffe  per 
non  vederla  » o rinofo  non  fi  nifcon- 
dcffc  Cotto  i padiglioni  delle  palpebre . 
Ma  quel  Dio  che  mi  cer  amara  incuti 
dir , volle  ricoinpcnfarla  facendola  di- 
ucnire  di  fette  parti  feco  ida  Genitrice  » 
cioè  di  Ruben,  di  Simeon,  di  Lcui  » 
di  Giuda , d’Ifachar  » di  Zàbulon  , e 
d’vna  fcm.nina  chiamata  Dina  : per  lo 
che  Ce  li  affezionò  tanto  il  Tuo  marito 
Giacobbe  » che  l'amaua  » e riueriua^j 
al  maggior  fegno  . Qui  s’arrcfta  il  To- 
Tifi-  in  ftato  » c pondera  il  modo  delle  diuinc 
eap  **  ordinatiom.  Ecce  quanta  diuina  Sa- 
Genejfu  Ptenit*  *n  'ebur  ordinai  io . Rachel  qu  te 
J * amefibi  ipfi  fxtix  babebaiur  , ut  fo 
totem  def pietre  t >per  ftcriliia.em  depref- 
faefty  vi  fé  miferam  cognofceret  . Et 
Lia  qua  omnibus  conte  mptibilir  vide - 
baiar fteunditatis  abundantia  fibi  po- 
fiea f*lix  vita  eR . 

Conf  a miamo  quelli  verità  » con_s 
vn’altra  Ter  ite  ora . Quanto  furtè  orgo- 
glioso temerario , e formidabile  il  Gi 
gante  Golia  Capitano  Generale  de- 
Filiftei,  è noto  appreffo  tutti , mentre 
. con  le  minaccio  , edtsfide  faccua  teme- 
re, tremare»  e ftupire  qualunque  pili 
valorofo  guerriero delfcrtèrcico-Ifrac- 
luico,  & in  particolare  il  Uè  Saule  , 
I.  Rei . jjudicnr  antem  Saul,  & ornate  Iftae 
*7*  line jermonèr  Vbilifl  { fìupebant  , fo- 

rnir ab  amar  ntmir  . Et  vn’ altra  volta 
facendo  di  fe  ftoffo  moftra  agl’ occhi 
del  campo  lfràelùico  , rium  vi  iffen 
vi' um  fu  feruti  a fai  èiut  ùnìénes 
eumvalde . Et  è poflìbile  che  non  Cy 
troui  n*  (fimo  chi*  gJi  poffa  (lare  a fon- 
te , e cimentarli  coll’ arme»  col  valore 
Doueè  il  Principe  Giornea  d’animo 
j Re?  cosi  gcncrofo  che  Verckjjtl  (lattone m 
^ *’  Fbtliftina*u<n  q <te  eratin  Gabaa.  Non 
è quello  quel  Gionata  valorofo,  & ti- 
petto nelle  battaglie  . che  non  feguito 
da  altri  che  «lai  proprio  Scudiere  artàl- 
• có  l’mimica  fquadra  de’ Flirtici  » c con 
inuitto  ardimento  buona  parte  n*  voci- 
le. al  rimanente  fece  voltar  le  fpallc  » 
i.  Reg.  c per. faluar  la  vita  raceomindarfì  alla, 
iq.  1 6.  fuga . Et  ecce  multiiudopro/irata  , f<r 
hucfiillucque  dìffugienr . Hor  fc  Gto- 
natacracobìefperto,c  fortunato  nelle 
Vittorie  perche  non  mortificai*  or&Q* 
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glio  del  Gigante , e perche  non  rin- 
tuzza la  di  lui  alterigia.  Adunque  chi 
non  teme  di  pigliartela  cogl’  effercità 
intieri , bora  temerà  codardo , c pufil- 
lanimo  d affrontare  con  vn  folo  i Io 
non  ho  dubbio  che  hauerebbe  accetta* 
te  le  disfide , & intraprefo  il  fatto  d ar-  *? 
me  a folo  a folo  con  il  Gigante  , ma 
iddio  allo  fcriuer  dcll’Abulcnfc  lo  raf-  : 

freno,  e lo  rieenne  . Forter  lonatar  ag-  , , 
grefìur  fuifiet  Goliar  fi hgulari  pugna , * **  ■ 

nifi  quia  Dominur  eum  compteffit , fri-  “ ** 
licei  reprimenr  eiur  animofitatem  . Hor 
io  di  quello  fo  defiderofo  inucftigarla 
ragione}  forfè  perche  v’era  fofpetcoche 
Gionata  rimaneffe  perdente  . Forfè 
perche  non  conueniua  che  vn  figliuolo 
d'vn  Ré  fi  metteffe  à pericolo  di  sbara* 
giuria  fuavita?  L’ilìeffo  Dattorc di- 
ce che  Iddio  non  volle  permettere  che 
Gionata  andartè  di  due  vittorie  glo- 
riofo , ma  che  quelle  del  Gigante  lì  ri- 
ferbaffe  a Dauide , e furto  origine  delle 
fuc  ellàlcationi,  e grandezze,  EtexaU 
farei  U ani  d , conferò  nr  eiifìum  trium • 
phum . Non  volle  dar  unte  vittorie  ad 
vn  folo . 

A quelle  diuinc  leggi,  & eterni  de- 
creti (i  difpcnsò  per  Matteo , mentre  la 
Diurna  Onnipotenza  non  vna  fola  pre- 
rogauua  gli  conc.  fll*  volendo  ch’impie- 
galli  la  lingui  , Se  crtèrcic'Jrtè  la  penna, 
predicarti*,  e fcriucrtl* , in  lui  congionfe 
inficili  - piu  eh.  nell  ■ piante  l’odore  del- 
ia lanuta  , e la  dolcezza  ncll’attrahere  i 
Gemili  alla  Cattolica  tede . In  lui  non 
fi.  parò  iddio  eomein  Lia,&  in  Rache- 
le bellezza, e f condita,  ma  con  graciofo 
imeneo  Ipofate  infi  mijc  fi  nmraiono  e 
la  bellezza  dello  fpinto  non  diformato 
oai-a  colpa, c la. paterna  ^condita  gene- 
rando jllà  fede  (an.i  parti  nafihili.Cioé 
tutti  i Girili  li  dell’Etiopia . con  vna  lè- 
mma non  Dina  ma  Ifigenia  inficine 
con  vn  numero  di  topra  ducono  Vergi- 
ni. Non  uportò  vna  fola  ma  mnumtra- 
bili  vittorie  hora  trionfando  come  Gio- 
naca  di  molti  efferati  nimici , Mondo, 
Demonio,  Carne,  Maghi  hot  a (tome 
Dauide  d’vn  Gigante  qual’cra  Irtaco  o 
Rè  d’fcciopia.  Onde  San  Pietro  Da  mia-  Dam.fe\ 
no  dille,  Inter  omner  piane  S un  fior  qui  49  fot . 
Céeltj  ti  gloria  de  triumphato  mando  vi»  n6.Cc  * 

fiori*  iùnior  iniulervpt.i  Adatth*uT. 

“ miài 
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mi  hi  nidi  tur  ìnfignit  atque  confpicuur , 
Ér  qutndam  initr  tot  nignitatir  o èti- 
nere  primatum  . Egli  hcbbe  l’honore 
di  Cattolico  Predicatore,  Santi*  quip~ 
pe  E Cile  (ite  forti  t propHgnator  extilit , 
DG  **mr  vide  licei  lingua  quafì  acutijjimo 

in  trtf  £^'°  h'nangtlìf  adminiUratione  Do - 
tuAnf.  m,nut  infidtlium  corda  traut/Sxit  dif- 
tiatth.  8ran  Pontefice  S.  Gregorio.  Come 
fa.ee. j„  ancoi  vanti  d’Euangclico  Scrittore  , 
Scripfit  pr * ctctcrit  Euangelifìì  fusi , 
Ór  exad't  Chri/ìi  Euangtlium,  quo  qua 
Ji  ignea  fax  nodem  buine  fteculi  , &■ 
Eccltfia  , illuminai  . Oh  Chrifolito 
gloriofo  ! Si  che  io  fon  neccflìcato  ad 
inuidiar  fintamente  le  tue  lortuncj  , 
mentre  legato  coll'oro  della  diuotione 
Cerne. i ne*  tuo  feno  lo  porti  ò Città  di  Salerà 
Lf.  in  n°-  Vanne,  vanne  pur  giubbilante  , e 
e.  il. A.  laftofa.gtachedi  si  preggiaca  , cpretio- 
fet.  fel.  f»  gemma  fei  riuerentc  poilèditrtce  . 
517.  ce.  Quello  Chrifolito  feintilierà  di  conti- 
I.A.,  nuofopraditefauori,  egratie.  Dalle 
tue  mura  ,cdal  mare  che  ti  rendei  tri- 
buti d’Afgento , daranno  lungi  i nemi- 
ci terreni,  & infernali yChy/olitum  Da- 
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monti  fagiani  y atque  ti  meni . Si  che  in 
te  ò verdeggierà  T oli  uo  della  pace  , o » 

frondeggieranno  le  palme  della  Vitto, 
ria.  Non  mai  l’acre  ti  guardarà  col  ci- 
glio turbato,  ne  coll’ofcurità  delle  tene- 
bre ingombrarà  le  contrade  del  tuo  re-  * . 

cinto , ma  farà  confettata  inalterabile 
lafercnitàdeltuoCicloda  quel  Chri- 
folito,  di  cui  è proprio.  Scintillar  ar-  -.  •« 
dentei  c mieter t , non  vt  ardeat , fed  zìi  ' 

luceat.  Lafamcchefi  nudrifcc  con  la 
penuria  del  viucre  , non  vedrà  mai 
quel  fi  colo  in  cui  gli  fu  pcrmclTo  d- 
moltrarfi  alle  tue  porti  col  pie , perche 
hai  vna  gioia  che  flagellandola  coru» 
gli fplcndon dell’oro,  Cbryfolituc  qua 
Jtaurum fulgenr , •vidttur  emiitere  ex  Hai  mi 
fi  quafdam  ordiniti  fcintiUar,  difTeil  Ali,  He. 
Vcfcouo  Albrftratcnfe  , la  terra  fem-  in  e.  \t. 
prò  da’  tuoi  Cittadini  ramminga  , e Ape.  l.j. 

I uggiti u a . Noi  fra  tanto  Supplichiamo- 
lo , che  voglia  degnare  d’ impetrarci 
l’oro  della  grana  Diuina,  acciò  l'Ani- 
me  noftre  reftino  arricchite  di  merito 
1 in  terra,  e poi  di  gloria  in  Ciclo . E an< 
date  in  pace. 
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SnnRc  Michael  Ar  eh  angele  defende  noe  in  prelio , vt  non  pertnmnt 
in  tremendo  iudicio  - 


£>««.i). 

IL 


ON  i Creatura  nel 
Mondo  , che  habbia 
tanti  ni  mici , che  lo 
combattono  , quanto 
chel’Huemo.  E puoi 
dir  con  ragion; , A In - 
guflic  miài  funi  nudi, 
qne . GI’clTe retti  delle  milèric  l’afiTe- 
aiano  con  le  continue  batterie  delle  dif- 
gratie , e con  gl’aftilti  delle  efireme  ne  • 


ceffità s ‘indù  Ariano dargli  il  tracollo. 
Stmper  malum  aiiquod  iiiget , alterniti 
■veri  praterie , quoJ  nouum  fucccjiu-  Eurip. 
rum  efl  deintept , nondum  apparti , af. 
fermò  Euripide . Fiera  non  e che  pec 
isbranarlo  non  apra  le  branche , ò non 
arruolile  zanne  per  leuargli  la  vita  An-  . ,f, 
zich:(  oh  inaudita  impietà  ) gl’huomi* 
ni  (leilìcra  loro  mcJeiìmi  fi  tramano  le 
(Iratagemm: , c lui  lì  die , O-al;  fu  dct.~ 


1 


DI  S.  MICH1ELE 
to  i Homo  bomi»i  lupus . Graffarti  che 
giornalmente  riceuc  dal  nimico  infer- 
nale fono  così  terribili,  che  farebbe.* 
neccilitato a foccombere  (e  dalla gratia 
^‘u‘na  auualoratonon  forte,  sfece dit 
m Villa.  ad  hoc  (dice  il  Santo  Arciucfcouo  di 
‘J's  uie  Valenza  ) Damonum  infidiantium  in 
* V f numera  multiti,  do,  quorum  omnefìu 
aioJe.ì dium  efllaqueot  parare , fuffodere  fo- 
1 ' ut  am  fOffindiculum  ponete  ut  tornine  s 

illaqueantur , & tu  ani , capiantur  de- 
vi um  cb  interne  doni  dedantnr . Laon- 
de, pare  che  Iddio  fé  li  fia  dimortrato 
piu  torto  Padregno  che  Padre , non_» 
haucndoli  dato  arme  particolare  da  po- 
terli difendere . Armò  il  Cane  di  zan- 
- zc , il  Leone  di  fortezza,l’Orfo  di  bran- 
che, la  Volpe  d'artutia  , la  Lepre  del 
corfo,  gl'Augclli  dell’ale,  l’Aquila  de 
gl’artigli , i Pefci  di  fquame , il  Serpen- 
te di  veleno  .Mftrice  di  fpine,  il  Toro 
d’vn  fcnuccrchio  in  fronte , l’Ape  dell'- 
aculeo , e folamentel’Huonio,  d’arme 
ortcniìua , o defenfida  fproueduto  ri- 
mane . L’auuerti  prudentemente  Chri- 
D.  [ta*.  foftotno  . Omnem  creaiuram  J enfiti- 
Chr.  in  lem.  Deut  armatam , & munitam  crea- 
Mat.e.j  uit , alias  ■ veloci pedum  cu'fu, aliar  un- 
putir  , aliar  pennis  , alias  cornibur  , 
Ma  che  poi  habbia  lafciato  Huoino  di- 
Tarmato , e fproueduto  d’ ogni  aincfc_! 
valtuole  per  difenderli,  varie  ragioni 
, apportar  lì  potrebbero  . O perche  1’- 
iltcrtò  Iddio  vuol  erterla  fua  difefa  , 
Lalitn.  Hominnm Jolum  fic  dìfpofuil , -vi  uir- 
Firmli.  tur  illusfii  ipft  Deus,  porta  il  Bocca- 
dt  Do.  doro.  O perche  habbia  per  armi I In 
opif.e.q.  (dietro , c la  Volontà  , potenze  con  le 
quali  puolc  tutto  quello  ,chc  vuole  .O 
perche  habbia  la  lingua  , proportiona» 
ta  in  chieder  aiutoperil  fouuenirornco 
_ , delle  proprie  nccefljtà  • Atis  fcioglicn- 
V^,r' , . dola , dilcfe  il  Re  Crcfo  da  chi  (bua  in 
**'  1 atto  di  IcuargliJa  vita  col  ferro.  Coll’ 
■c*  v Marcantonio  fi  faluò  dal  furore 

hoftile de’foldati di  Marco, c Ginna, 
C alluni  è vero  che  que  fta  c arme  di  cui  piu 

Uh.  Ut  1£  femmine  , che  gl’  huomini  fi  prcua- 
xfùpar-  Shono.  O perche  habbia  per  arme  la 
Slum,  Mano,  la  quale  hft  organum  organo- 
apniGre  tu,n  * ^lc  porge  opportuno  il  foccorfo 
M aii.de  oue  gli  mollra  l’occhio  l ‘occorrenza x’1 
fe.ip.fol  bifogno.  O perche  habbia  infuadife- 
1 4 i.e».  i fa  gl’Angeli,giachc,  Angeli f fimi  Deus 
Tfat.jo. 
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mandami  de  te  z >t  cuflodiant  in  om ai- 
tar v) ir  tuis.  Quelli  fi  trouarono  pron- 
ti nelle  cala  initad’Agar,  e d’ifinaclc, 
nelle  vrgenze d’Àbramo  ,c  di  Lotte;  di 
Gedeone, e di  Giuditta , d’Elia,  c Da- 
niele , di  Mose,  c di  Giacobbe , di  Zac- 
charia , e di  Giofeppc , di  Pietro  , di 
Cornelio,  e d'altri  limili . Allertando 
l 'Apertolo,  che  Omnes  funi  ad  mi  ni - *W.' 

fttatoret  /piriiur  in  miniflerium  miffi  *’ *4*. 
proptercos , qui  btrediialem  capiunt fa- 
luti  t . Ma  fra  tutti , e piu  de  gl’altri  l’- 
Arcangelo San  Michele  c il  nollro  Ar- 
chimandrita , e propino  fi  dimortra  in 
tutti  gl’afialti , c combattimenti  con- 
tro tutti  i nortrinimici  del  Mondo,  e 
dell*  inferno  . Onde  San  Pantaleone 
Diacono  arterifee , Michael  fide  li  unta  D 
populorum  icclefiar  exilarat , Roma-  ?. 
norum  cuflodit  Rempubticam  , Chrijli  ? 
Imperatortm  armai , aduerfut  Barba- 
ros  fChriJlianor  reddit  uitiorer , bofìer  ^rch. 
inimicar  perfequitur  > ab  torum  qui  per 
fecuntur  mole/lijr  piar  liberal , ab  in- 
gemìbur  marir  fiuaibus , e or  qui  ipfum 
inuocanl  tripit  Damante  impelar  prò • 
pulfat.  Quello  dunque  è la  nortra  di- 
fefa dataci  ila  lddio,aflicurandoci  Alcf- 
fandro  de  Alcs  che»  Ipfe  ajjìftii  labotan-  ** 
tibus  ad  operandum  ne  a bracone  im-  ^t0*-**- 
ptdiantur,orationibus  ad  impttrendum  1 */!***- 
ne  repellantur , untili antìbus  ad  con » **  ‘ 
firmandum  ne  à Damane  feducantur  , 
pugnantibur  ad  triumpbandnm  , ne  a 
Oratone  fubigantur.'E  però  Santa  Chic- 
fa  c’eforta  ad  inuocarlo , Santi  a Mi- 
chael si' ebano  eie  defende  not  in  pretto , 

Ut  non  pcreamus  in  tremendo  iudicio  . 

Voi  fra  tanto  o Archangelo  Gloriofo 
fauoritcmi  della  bilancia, c della  fpada- 
Di  queila  per  ferire  i cuori  di  chi  m'af- 
co!ta,di  quella  per  bilanciare  con  lo 
(patio  d’ vn  hora  il  prefentc  ragiona- 
mento . 

La  lolennitàclie  in  quello  giorno  da 
Santa  Chicfii  fi  celebra , ridonda  in  ho- 
note,  c gloria  di  tutu  gl’Angeli , Hodie 
fit  fejlum,àr folemnitates  omnium  Art* 

ftlorum  , dice  San  Vincenzo  Ferrcrio,  O.Yme. 
Joncutcociòprcnde  La  denominaùone  Ftrr**- 
folamentc  da  San  Michiele , pache  tra 
tutti  che  fono  mandaci  da  Iddio  per  no*  1 * 
rtrobenefitio  > egli c il  primo , e punct- 
pale,  Di  cui  hauendo  noi  Partili  enza.» 
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potiamo  aflfictjrarfì  della  vittoria  in_»  | 
tutti  i confluii , che  contro  inoftrini 
mici fiatno per  intraprendere»  Solerne 
nitar  t :<r  fejtum  hoaternum  habei  no 
, mi  n » tir  titu(um  fpecialem , & babet 
officium  gloria  , quia  dici  tur  Sanili 
jVlichaclir , Ratio  e/l , quia  inter  omner 
Sanilo t Angelo s Cali , qui  dejcendunt 
inhunc  mundttm  ad  procurandum  no- 
Jlrum  bonum  , &-  J'aluaiioncm  , maxi 
muT  e fi  Michael . E mentre  ftà  alla  no- 
<lra  difefa  potiamo  dormir  ficuri . Che 
però  non  è fenza  imiterò  fe  da  Santa_? 

Chiefa  fi  rappref/nta  coll’  hafta  nell  ^ » 

delira  > e con  lo  feudo  nella  finifira  in 
atto  di  combattere . Del  che  fe  voglia- 
mo riirouar  la  ragione  accorriamo  a 
quello  che  le  Morie  raccontano.  Epa- 
minonda douendo  venire  a giornata^» 
coll’  eliciuto  di  quaranta  mila  Spar- 
tani » ellcndo  di  gran  lunga  inferiore 
quanto  al  numero  de’foldati  » fi  valfe  di 
quella  ingegnofa  firatagemma  • Era  in 
vn  Tempio  la  Statua  delia  Dea  Pallade, 
che  cencua  con  la  delira  vna  lancia  >& 
vno  feudo  gictato  in  terra  vicino  aule- 
di. Et  egli  fegretamente  v’mtroduflè 
vno  Scultore , ordinandogli  che  liman- 
do lo  feudo  di  terra , glie  lo  ponefic  nel 
braccio  della  fmillra  . Tanto  fu  c fe- 
guito . La  mattina  fcgucnce,  comandò 
ches’aprifLro  le  porte  del  Tempio  » e 
che  prima  di  venire  allo  mani  » vi  fi  for- 
iero fatti  i douuti  facrìfitij  ad  honorc  di 
Pallade  » e vi  fi  doucficro  trouarc  tutti 
i foldati  del  fuo  e Aerato  » i quali  in  ve- 
dere che  quella  Dea  guerriera  non  piu 
in  terra  a’piedi  cencua  lo  feudo  » ma  T- 
imbracciaua  con  la  finifira  » nc  reftaro* 
no  fiupefatti,  & attoniti  » credendo, che 
fu  (Tè  con  auifo  celciic , c che  la  Dea 
Pallade  gli  farebbe  fiata  propitia  com- 
battendo per  loro , e non  ofiante  il  di- 
fauuantaggio  nel  numero  de'foldaci  » s’ 
augurauano  contuttociò  il  confegui- 
axnto  della  vittoria . 

Da  quello  profano  auucni  mento  , 
itami  lecito  d'argomentare  che  mentre 
Santa  Chiefa  ci  fa  vedere  l’Arcangelo 
San  Michele  con  vna  lancia  in  pugno» 
e con  lo  feudo  in  braccio,  lì  a vnprono- 
ilico  che  in  tutte  le  noftrc  ncccflìcà  , & 
occorrenze  d’edere  de fenforc  piu  tauo- 
icuolc  che  Pallade  a Tcbani  . L’cfpc- 
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rienza  ce  lo  dimoftra  in  più  luoghi 
della  Scrittura  . Si  pane  A bramo  dalla 
fu  a cafa  con  il  fuo  figliuolo  ilac  ,c  sYu- 
catnina  verfo  del  monte  Mona,c  per  fa* 
criticarlo  a Dio  conforme  daJJifieffo 
comandato  glifo,  mentre  intorno  alla 
mezzanotte  npofaua  tra  la  vigilia , c’J 
fonno,  / olle  pliant  tuum  quem  diitgit 
Ijaac , cb  ojftrillum  mihi  in  bolocau- 
flttmj  uper  vnum  montium  quem  mo- 
fìrauero  libi  , Giorno  sii  la  cima  del 
monte  >crge  1’Altare , v’accommoda  le 
legna,  fà  che  gemili  etto  vi  s’aggiufii  il 
figliuolo,  gli  lega  le  mani»  gli  benda  gl’ 
occhi,  dà  di  mano  al  colcello,&  hauen- 
do  maggior  riguardosi  voler  di  Dio  , 
che  all’dftcuo  paterno,  fenza  che  punto 
gli  palpitafie  il  cuore  , ogli  vaciJbdc  la 
mano  , gli  cala  il  colpo  per  ferirlo  , c 
frenarlo  nel  petto , ma  lofio  gii  fopra? 
giongc  vn’Angelo , 1 1 ecce  angelus  do 
Calo,  che  gli  fofpende  la  mano , e li  ri- 
tiene li  coltello  con  quefie  voci , Abra - 
barn , Abraham  , ne  extendat  manutn 
tu  am  f uper  puerum . Ma  che  improui- 
fa  muiatione  è quella,  iddio  comanda 
il  Sacri  lìtio,  & vn  Angelo  il  prohibifce. 
Vn’Angelo  dunque  s’oppone  a coman- 
damenti del  Cielo . E come  potrà  efier 
Angelo  di  Dio , fc  trattiene  i'cfiècutio- 
ni  della  diurna  volontà  . Fcrmateui  .. 
Chi  è que (l’Angelo  che  falua  la  vita  ad 
lfac,  c dalle  mani  lo  libera  d'vna  morte 
cofi  acerba,  come  è d’eficr  vccifo  dalle 
mani  del  proprio  Padre . Qua  1 c quc.fi’- 
Angclo,  che  opportuno  fi  rroua  per  im- 
pedir il  colcello  , accio  non  trafigga  m 
vn  medefimo  tempo  il  cuore  al  Padre , 
òr  al  Pigi  uoiòil  petto.  Credali  fenza 
dubbio cficrc  fiato  l'Arcangt  lo  San  Mi- 
chele liqualc  m vn  punto  difefe  dalla 
morte  Abramo , He  ifac . L’vno  dando 
per  efièr  ferito  dal  ferro , c l’ altro  già 
trafitto  dal  dolore . Inter  preclara  AJi- 
ebaelii  gtftaefl  quod  Abraham  comi - 
tatus  e/l  3 cum  e terra  fua  eoredcteiur , 
qui  manu  tenuti  gl  adium  ,ne  ljaacin- 
terficereiur  , afferma  San  Pantaicone 
Diacono . 

Haueua  il  Rè  Sennacherib  con  vn’* 
efferato  formidabile  di  foldaii  Adiri) 
circondata  la  Città  di  Gierufalenmie , 
che  à quei  tempo  fi  ritrouaua  folto  il 
felice  governo  del  Ré  Ezechia . Le  for 
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W dell’inimico  erano  cofi  gagliarde  , 
Che  non  v'era  mezzo  da  pocerfi  difen- 
dere, e funerarie . Sicbc  da  prudente  ri- 
corfc  all'aiuto diuino . La  Maiflà  fou- 
rana  gli  fece  intendere  per  il  fuo  Prole 
talfauchc  noniemcfsc  , perche  Scn- 
nacchenb  hauerebbe  impiegato  le  fue 
forze , e combattuto  in  vano , e fc  ne  fa- 
rebbe ritornato fenza  il  confcguimenco 
del  fuo  dcfidcrio . La  Città  non  fareb- 
be timafla  danneggiata , e la  Coronai 
Regia  d’Hzechia  vi  farebbe  Hata  con-» 
fua  riputanonc  . Quamobttm  bete  di- 
ut  Dominur  de  Reve  Afiytiorum  Ntn 
ingredìetUT  urbtm  banc , nec  mitut  in 
eam  fagiitam  , nec  occupabit  eam  cly- 
ptut  , nec  circumdabit  eam  muniiio  , 
Già  ftaua  il  He  Affino  per  mettere  in_» 
ordinanza  lefquadre,  già  fi  toccama- 
no i tamburi,  ondeggiauano  le  bandie- 
re , nel  più  cupo  della  notte  fi  moueua- 
no  gl'clsercici , per  portarfì  all’afsedio 
della  Città  quando  vn  guerriero  Celeftc 
fulminando  col  ferro , introincttcndofi 
nel  mezzo  degl’  cfscrciti  , e vibrando 
francamente  da  ogni  parte  lafpada_», 
ne  lece  taleffrage,  che  invn  mare  di 
fangue  fi  viddero  la  mattina  feguente 
nuotare  fopra  cento  ottanta  cinque.) 
milla  cadaucri . F adirne  e Jl  igitur  no- 
tte élla,  'venie  Angelus  Domini  , ir 
per  e uffu  in  enfi  rii  Aferiorum  tenlum 
ottovinta  quinque  malia  , feilieet , cf- 
ponc  il  Lirano  , orinar  tobufìot  bella • 
torci , ir  prir.tipalet  exercitut . Della 
quale  flrjge  confufoil  Capitano  Gc. 
aerale  , volto  le  fpalle  alla  Città,  c folo 
fi  ricoucrò  in  Kiniuc  . Et  rtctdew 
abrjt , ir  tener  fu  teli  Scnnaccherib  Rex 
Affuioaue , ir  mattiti  in  Minine  . Io 
vorrei  làperc  qual  Angelo  fufsc  quello, 
cheprcndcfsc  la  difcfa  della  Città  , e 
mandafsc  a hi  di  fpa da  vn  cfscrcito  co- 
si nutnf rofo , c grande . La  Scrittura.» 
dice  , che  fu  Angelo , Venti  Angelut 
Domini,  quello  è nome  che  conuienc 
a molti . Se  vi  fufsc  dato  bifogno  di 
curar  qualche  infermo  , o illuminar 

Sualcbc  cieco  , dirci  che  fufsc  flato 
affitele  } fc  di  portar  imbafeiata  di 
ncgotij  importantiffimi  concernenti 
al  beneficio  vniucrfalc  del  Mondo , cre- 
derei chtJ.fufse  flato  Gabbiielc  : ma 
tx^  ttandoli  di  fattione  4'artni  / di  S- 
Mattinar  Jfl  V coltiti. 
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f re  , edi  combattimenti, non  puoi efi- 
fere  flato  altji  che  San  Michele.  Pri». 
reps  militi^  cale  flit.  Efsendo  queflo  vé,d*f- 
officio  che  a lui, c non  ad  altri  fi  con- 
uienc . Hic  , idtfl  Michael  Are  baro- 
gtlns  , futi , qui  potentiffimum  extrei- 
tutti  Sennaccberib  inter  emit  Affiti «- 
rum  Regir, affermò  l’iftefso  PantaTcone 
Diacono  • 

Il  noftro  Iddio  per  fua  mera  pietà  fi 
compiacque  di  dar  fine  alle  miferie  con 
le  quali  veniua  angariato  nell’Egitto  il 
fuo  popolo  dalla  tirannide  di  Faraone» 

Prcfc  il  viaggio  per  vie  difaftrofc , inco- 
gnite ,c  difficili  , cioè  per  il  Deferto 
corrifpondentc  alle  riuicrc  del  Mar  rof- 
fo.  Onde  per  facilitargli  il  viaggio,  & 
afficurarlo  dalla  pcrlecuuonc  dell  efser- 
cito  Faraonica , dice  il  S.  Tcflo , che  1 - 
iflcfso  Iddio  gli  lacca  la  guida  piece- 
dcndolo  di  giorno  in  vna  colonna  in  fi- 
gura di  nube , c di  notte  in  vn’altra  co 
lonna  a foggia  di  fuoco , Dominur  aa 
lem  pr  recede  bai  eor  ad  ofìendendam 
Zìiam  per  dirai  in  columna  nubis,ir  per 
nottem  in  columna  ignit  . 11  Lirano 
vuole , che  realmente  non  fufsc  Iddio 
che  prcccdcua  nella  n ubc , ma  vn'An- 
gelo  , Dominur  antem  pracedebat  cor  , 
jcilicetper  Ange  lum  , qui  procedei*! 
exercitum  Hebroorum  , Cosi  ancol-  infime. 
Abulcnfc  , Angelus gerebat  •vicem  nn-  Abttl.in 
bis.  Quell'Angelo  altri  non  erachtD  r.  4.0*1* 
San  Michiclc  come  protettore  allora  ter.  qJS. 
della  Sinagoga  Ebrea,  c difcnforc  di/»/.  39. 
tutto  il  popolo  Iftaclita  . Et  anco  raf- 
ferma il  Santo  Arciucfcouo  di  Valenza  S.Tb.d 
Tomafoda  Villanoua-  Dal  che  chia-  Vilume. 
ramcixc  fi  feorge  , che  guidando  Ja  *•  de 
gente  di  Mosè  , l’afficuraua  in  quel  th.eirch 
viaggio  da  ogni  pericolo,  che  gli  fuf -fol.n7> 
fc  potuto  accadere,  & in  particolare  tei.*, 
defendeua  dal  furore  bollile  dcll’cfscr-  ie.ofer. 
cito  di  Faraone . Tutto  bene  ima  io  fu****:  l: 
folo  rcflcffionc  ad  vna  particolarità  ac-  5'™“L 
ccnnati  dal  Dottifiimo  follato,  il  qua- 
le  afferma  ,che  Columna  erat  tenebro- 
fa,  ir  illune  inane  nottem . Qui  parla  % 
d’vna  fola  colonna  , come  potcna  elser 
tenebrotà , & illuminare  ? Quella  par-* 
mi  , che  fra  vna  iinplicanza  • Se  era 
voftura  , dunque  non  potcua  illumi- 
nare r Se  illununaua  dunque  non  era 
ofcujj  f e ciuchi  ©fa  • Dice  beniffimo  > 
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c non  include  rontradicione  fc  la  con- 
delìci.  tiamo  refptàtu  diuerjomm . La_j 
nub.  tcundum  i'e  et  a lummofa.ma  Ila-, 
ua dietro  le  fpallc  degl'lfiadici , &in_, 
fàccia  agl’Egntij,  fi  che  a quelli  faceua 
lume  fenza  offendergli  la  villa  , ina_* 
agl’Hgi.tiani  offiifcaua  , Se  abb.iba- 
gliaua.  le  luci. che  veder,  non  poccua- 
no,  e come  fra  le  tenebre  illuminati  rir 
nuneuano . Le  1}  tutto  era  opera  dell’- 
Archangclo  San  Michiek;  per  difcfa  de 
gl’Ebrei , Angelus  idefl  Michael,  qui 
, M trai  in  p’iori  parie  exercitut  cnm  nube , 
V 1 tronfi  ulti  nubem  ad  pofìtriortm  par- 
temili  illuminarci  Htbreeot  , ór  ob- 
Jcurci  yEoypiies  : J ic  enim  dicitur 
quod  columna  crai  lenebrofa  , ór  il - 
2>'Th*.  ‘Mminant  »oftem.  Quello  era  officio 
ina.Jif.  Particolare  di  San  Michielc  , perche 
45  j”  conforme  c’infcgnaS-  Touufo,  Frac- 

OLf.aJ  J rat  Sinagoga  . 

Due  Sculture  io  ritrouo  che  fanno 
qui  molto  a propofito . . L’ integriti  fu 
fempre  b.  ri  agliata  da’maleuoh  , inaflì- 
mc nelle  Corti,  c le  perfone  da  bene 
fono  infidiitedi  continuo  dagl'inui- 
diofi.  Chi  fullevn  Daniele  nella  Cor- 
te del  Kc  di  Pcrfia , c quali  le  di  lui  ine 
niendabili  qualità  , c cerco  apprefiò 
chiunque  pratiica  gl'auueni menu  del 
la  feriti  ura.  11  Kè  Dario  loconofceua 
per  huomo  di  perfetta  bontà  , e lo  pre- 
iicauapcrvn  gran  Seruo  di  quel  Dio 
Creatore  dcUyniucrfo.  Con  tutto  ciò 
quei  Corièggiant  lo  prefero  a perfegui- 
tare  , c gl'infiduuanocon  mille  calun- 
nie alla  vita , con  imputargli  che  fufiè 
itafgrdlòrc  di  quei  decreti  fatti  dall’- 
r|HflbDarioacciò  inuiolabilmente da 
ciafchcduno  fi  o dirmi  fièra  . A qui  Se. 
lalft  imputationi  quantunque  il  Rè 
nondefle  orecchie j nientedimeno  nc- 
ceiritato  dall:  illanze  di  quei  matuag- 
gt che io  voleujno  morto,  s’indufie  a 
iatlo  ruic hiudere  dentro  di  vna  fpclon- 
ca  ouc  erano  molti. fièri  , e famelici 
Leoni,  acciò  da  quelli  fuSé  sbranato 
mvnfubbuo , e diuorato  . Ma  quelle 
belue  indomite  cangiata  la  fierezza  in 
manfuctudinc , invece  d’clcraggiarlo 
coti  le  br  incile , c con  J:  zanne , c l’ac- 
carczzauano , e con  la  lingua.lamb.cn* 
«lolo.parcua c begli  bjciafiao i piedi. 
Vuuoaoim  L deità  da  lexo  culto  duo 
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quella  notte,  e non  Irebbero  ardire  di' 
fargli  vn  minimo  nocumento.  Come 
puoi  edere,  fcpurc  erano  Leoni  fieri 
coli  ingordi , & infatiabili  della  carne , 
efanguc  (rumano,  che  eriandio  l’oflk 
fidiuorauano'  Si  che  il  Re  la  mattina 
ando.tomc  per  cirimonia  a veder  feera 
viuo . c con  le  lagrime  agl  occhi  giun- 
g.ndola  fua  morte,  Io  crcdcua  giàfc- 
polto  nel  ventre  di  quei.  Leoni». Tane 
kex  primo  diluculo  lonfurgcns  fcjìinur  4**  *" 
ad  lacum  Lconum  pcrrexù  , appropin „ 
quanfqut  lacui , Daniele  m noce  lacri- 
mabili inclamauii , ór  affata  refi  eum. 

Dante t Seme  Dei  vitrentir  , Alla  voce 
Regia  di  fubbito  nfpofe  Daniele . Kex 
ìneeternum  uìhc.  Dolche  quanto  rc«- 
ftafTc  attonito  Dario , non  hò  parole 
da  poterlo  cfprimcrc , c certo  è cofa  che 
Irà  dell'incredibile . Sofpcndctc  il  pen- 
derò da  quello  fatto  , perche  voglio 
portamene  vn  altro  di  non  minor  ora- 
rauiglia.. 

Cade  nella  mente  di  Nabucodono- 
for  vna  tal  bizza  ria  di  volcrfi  far  adora- 
re come  Dio.  Ordina  che  Ila  fa  tta_» 
vnaftatua  d’Oro  alcafcllànca  cubiti, 
c larga  fei , e poi  la  fece  ergere  in  vn_j 
fico  particolare  chiamato  Dura,  o co- 
me legge  Simmaco Doraum  «che  allo  <imtm 
fctiucrc  del  Padre  San  Girolamo,  Fina-  o,nitr <_ 
rium  , vel  ccnclujum  locum  dicere poJ~  iH.fi. 
fiottai . lui  fa  congregar  tutti  i Sarra-  666 aU 
pi , c Fumati  del  Regno,  acciochcin  i ./. 
comincurfi  a fonare  gli  ftrurofti  muli- 
cali  , Trombe , Cerere , e Salteri] , ciaf- 
cheduno.riuercnte  piegaflè  il  ginoc- 
chio , & in  terra  gcnufkflb.adoraftc  per 
veroDio.Ia  Statua  d’Oro . Da  vn’akta 
parte  poi  fece  fabbricare  vna. fornace  , 
e riempirla  di  fuoco,  c fiamme,  ad  ef- 
fetto , clic  chiunque  hauefife  fatto  rc- 
pulfa  d* adorarla.,  Eadem  bora  mie  Dan 
tttur  in  fornacem  ignisarde  ntis.  . La_»  6- 
onde  chi  per  . timore  della  fornace  , c 
chi  perincontrare  ilgcniodcl  Rò.,niu- 
no  era  che  haueffe  ardimento-di  negar- 
gli deil’adorationc  il  nomdouuto  ho- 
norem Solamente  tre.  Giouanctti  Ebrei 
Sidrach,  Mifach,  Se  Addcnago-.  Sa- 
pendoci^ follmente  al  vero. Iddio  vna 
tale  adoratimi.:  li  deue  , fenza  punto 
fgo  meritar  fi . per  il  ómbre  delia  loi-- 
nacc  , voltaiona  le  ftàlica  quella  ^t»? 
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’cua  , dichiarandofi  alla  fcopcrta  con_j 
Nabucodonolor  che  adorar  non  la  vo- 
ltano , Siatuam  auriam  quarti  erexi- 
fli non  adoramut , Perlopiù  fdegnato 
il  Rd  , Fr recepii  vi Juccederctur  fo'nax 
TZan.C'l  /eptUplnrn  qu  itn  /accendi  confueuerat . 
Gli  fece  legare  i piedi  , c gutare  den- 
tro della  fornace  ; M’jfi  funi , in  me - 
dium  fornaci?  ignir  «rdentir,  I quali 
non  fola  mente  non  reftarono  incenr» 

* riti*  ma  licliiiauano  tra  quelle  fiamme 
come  fc  tufferò  fluii  tra  laure  foaui, 
lb  n ri.  oinvn  giardino  di  fiori  . Et  Ambu- 
’ labant  in  medio  damata  laudante s 
Deum,  &•  benedicente!  Domino . Co 
me  potè  ua  dlèr  mai  che  il  fuoco  non 
li  ofFcndeffe  > ma  gl’  appdrtaffc  con- 
& m.  14.  dianone  , e refrigerio  Oli  impediua 
le  fiamme . Chi  temperana  gTardnri  . 
Chi  haueua  tolto  al  fuoco  Tatnu ita 
Pare  chetili  fi  renda  incredibile  l’illef- 
fa/crità.  Vdice  fioche  la  Scrittura-» 
foggiongc.  Diceche  NabucoJonofor 
andò  per  veder  la  lòrnacc,  e non  pur 
trouoigiouam allegri  1 c giubbilanti» 
lb.n  pi.  ma  afferma  che  nc  vede  quattro  » Uc- 
ce ego  video  quatuor  vi'Ot  jolutot  , 
f*r  ambularne?  in  medio  ignir  ni- 
bil  corrupiionir  in  eireft.  Del  che  re* 
fio  artoniro,  comepotcua  cfTcrc  che 
ib.n.qi.  vao  di  piu  cc  ne  vedette  di  quelli -che 
v'haucua  fatti  gittare  . Objlupuit  •»  e 
di  ile  ^ Nonne  irei  vtror  mijìmur  ? Hor 
quello  quarto  era  , che  impediua  l’at- 
tiuua  del  fuoco , c la  voracità  dello 
fiamme  >#  aui  capillur  capi. ir  eorunu 
non  ejSe:  adudu* . Onde  per  il  quarto 
dicono  San  Girolamo»  1 Settanta»  e 
rimerlincarc  > Angeium  dtbemur  ac - 
l*te/  • ciperi  . Ma  non  dichiarano  quaU’Àn* 
'b  f.670  getefoifr*  San Pantaleone  perd»  Dia* 

* T /-  cono  della  Chieda  Collanunopolitana  » 
u # ’ ' aficrifee  che  tulle  San  Michele  > che 
Pine  ibi.  dalle  fiamme  li  difcndelfe  » e dalla  ti- 
fol.  log!  ranni  de  di  Nabucodono.or . E tu  o 
Daniele  come  11  conieruufii  illefo  da 
Leoni  fiche  nomi  sbramitelo . Sen- 
_ < ticc  JaRifpofla  » Deur  meur  concltifit 

ora  Leonmn , (ir  non  nocuerunt  mini . 
C ’lof.ord  Gndc  la  Glofa  ordinaria  . Non  mutata 
ibi  f’i  08  elifiTita*  a»t  rabier  Leonum  , Jed  ab 
col.  I E.  Angelo  conclufa  . Si  potrebbe  fapere 
Et  tir.  il  nome  proprio  di  quell ’ Angelo?  Il 
ibii.F.  fopracuaco  Diacono  adir  ma  che  filile 
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ilmcdefimo  San  Michele,  tanto  nella  D p ^ 
fornace  di  Babilonia  , quanto  nella  fpc-  Àudio 
lonca  dc’Lconi  . Specie r quarti  qui  in  ^peXtÀ 
fornace  Eabilonica  comitatur  e fi  pue - « 

ror , ne  lederentur  Michael  fuit  » qui  Mich.fe. 
etiam  conclujìt  ora  Leonum  , ne  Da 
nielem  coniingerent  . E quanto  a tre  Pe..Bef* 
fanciul li  altri  loggionfe  . Michael  ipfe  ftm  in 
iter  illor  adolejcenter  in  fornacem  La-  cene.  8. 
bylonicam  coicdor  Conferuauit  » àr  in  Michfe. 
medio  flammarum  ijr  adflare  vifnr  410. 
e/l . Quello  dunque  e il  Capitano»  che 
intuite  Je  noftrc  occorrenze  c’ afflile 
per  diffenderci , quando  le  noli  re  forze 
non  pofibno  preualerc  » Però  lo  do»  > 
uiamocome  Difcnfore  inuocare»  San- 
de  Michael  Archangele  defende  nor  in 
ptelio . 

Era  Giacobbe  in  viaggio  infieme 
con  Rachele  fua  Conforce  , c con  tutta 
la  fua  famiglia  , per  ritornartene  alle 
cafe paterne»  Malbfpettaua  dello  fdc- 
gno  di  fuo  fratello  Efau  » che  ancora 
fuffcaccefo contro  di  lui»  Si  che  per 
placarlo  » e rcnderfelo  bcncuolo  , gii 
('pedi  auanci  molti  regali  » hauenao 
fubodorato  che  gl*  andaua  incontro 
con  quattrocento  foldati  perVcndicarli 
dell'  oltraggio  riccuuto  con  haucrgH 
limatola  bencdittionc » che  come  pri- 
‘mogenito  fc  li  doucua  » Credendofi  che 
per  temperare  i fuoi  furori  non  fi  potet- 
te ritrouar  meglio  temperamento  che  & 
donatiui»  diflc  trafe,  Vlacabo  illum  ^ 
muneriòur  ,quapracedunt,  cb*  poftea  ’ ; 
videbo  illum  t forjìtan  propitiabiiuc  n‘ lo< 
mi  hi  » E mentre  co*  palli  del  timore 
feguitaua  il  fuo  viaggio  » vn  Angelo 
gli  fi  fà  auanti  ( e dicono  gli  Scrittori 
che  fuffe  iVlichclc  ) l'abbraccia  pcc 
lottar  fcco  » con intcniionc  di  gittarlo  a 
terra . Ma  Giacobbe  fà  animo  à fe  llef- 
fo, raccoglie  alTimprcfa  le  forze,  vie- 
ne alle  ffrette  coll’Angelo  , cciafchc- 
du-.io  d'abbattere,  c d’atterrar  1*  auucr- 
fa no  proc  ura  coll’ingegno  , c con  le 
forze  , Et  ecce  vir  , tdefl  Angelur 
ludabaiur  cum  eo  vfque  mane,  lo  qui  lb.B.*i |* 
sò  curiofo  di  fapere  a che  fine  l’An- 
gelo fi  prendcilc  quello  guffo  di  com- 
battere lottandocon  Giacobbe,  Tan- 
to piu  che  il  poueio  Pclegrmoc  lafìò 
e fianco  per  il  viaggio  , c fi  ritroua 
fncruato  di  forze  •»  Si  che  mi  pare  che 
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il  tempo  non  fia  opportuno  ne  per  bur-  f 
lare  con  Giacobbe  , ne  per  combatter 
da  vero  , Onde  Michele  s’acquiflerà 
vna  caccia  d’Angclo  indiferett»  . Anzi 
nòjAccefochc  vedendo  Michele  il  ti- 
mor di  Giacobbe  per  la  terribilità  d’- 
Hfau, volle  combatter  con  lui,acciò  co- 
nofccndo  le  fue  forze  ertcr’infu  pera  bili 
da  vn’AngclOjfi  rincuora  He,  e prenden- 
do animo  dilcaciarte  dal  petto  il  timo 
re, e fi  perfuadcrtc  della  vittoria  in  ogni 
occorrenza  che  fu  Afe  venuto  alla  peg- 
gio con  Efau,  dicendogli.  Si  conira 
De  um  fori  ir  fui fìi*  11  Lirano . Idefi  con- 
CiH.il-  ita  Angelum  , hoc  nomea  Deur  hic  ac - 
nu.  18.  cipitur  participatine  % vel  reprafenta - 
Nic . de  line  , quanto  magir  contro  hominer  pre- 
Lira  iK.  ualebis , idefi  conira  Efau  &•  filior  eius  ? 

E San  Pantalcone  Diacono . Michael 
tota  notte  luèlatut  tfl  cum  lacob , Et  à 
Z).  Pan»  chc  finc  . yt  tum  anìmatum  redderet 
ta.apud  fa  canfafratriry  qut-m  timebat . 

Zep.  £ Infognando  tal  hot  a non  ifdcgna 
Spugnare  Tarme  , e combatter  per 
fot.  176,  nol  ^ jvjon  tjmco  mi  marauiglio  del  co- 
**  ,l*  raggio  di  Dauidc  il  paflorcllo  ncll’an- 
dar  con  tanta  franchigia  à combattere 
con  vn  Gigante , che  fpauentaua  non 
foloi  piu  ardi  mentoli  Capitani,  inu 
gl’cfièrciti  intieri , con  la  terribilità  del 
volto  , colf  altezza  della  perfona  , c 
conia  brauura  della  delira  . Quanto 
rimango  attonito  per  lo  fiuporc  incon- 
fidcrare  che  con  lo  fcagliar  d’vna  pie- 
tra con  la  fionda  , atccrrafic  il  Gigante, 
c nc  riportarte  la  vittoria  . Primiera- 
mente come  puoTcrtèr  che  vn  ptcciol 
fallò faccrtTe si  gran  colpo.  E fe  cra_j 
tutto  armato  da  capo  à piedi,  bene  la 
dtfgratia  indirizza  la  pietra  alla  fronte , 
clic  loia  fra  tutte  le  membra  era  feo- 
I.  Rtg.c.  Pcrta  * E pure  c vero , T ulit  unum  la - 
17.»  4<.  pidem  , cir  funda  iecit  , eh*  percuffit 
Phiiifléeum  in  fronte  , c<r  infixut  eft 
-lapis \n fronte  eiur . Scia  durezza  del- 
la fronte  era  a proportione  degTaltri  of- 
fi  del  corpo  luo , non  so  come  haucrte 
tlìd.  tanta  forza  di  fracartarla , c penetrarla, 
Infixut  e fi  lapit  in  fronte  etus . E poi 
fc  10  confiderò  la  caduta  di  lui  mi  na 
fcc  non>#minor  difficoltà.  Etuciditin 
fucina  fu  a»» j uper  terra»» . Cadde  con 
2bid,  la  faccia  inanzi  fopra  la  terra . 11  douer 
voicua  che  mentre  la  pietra  hebbe  tan- 
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ta  forza  di  fracartargli  la  fronte  douctia 
ancora  dalla  violenza  della  pcrcorta  ca- 
der con  le  fpal le  verfo  la  terra  , noiu» 
con  il  petto  , c col  volto  * lo  credo  fen- 
za  dubbio  che  la  morte  di  Goliac  fi  de-  _ 
ua  attribuire  piu  prefio  ali’  Arcange- 
lo San  Michele  il  quale . Erat  Princepr  , 

& Uux  militi*  lud*orum . Che  Da- 
uidc  fcagliafle  la  pietra , ma  che  Mi- 
chele gli  delle  forza  c Tindrizzafifc  gia- 
llamente a colpirlo  nella  fronte.  E che 
al  riccucr  della  pcrcofla  T Angelo  gli 
delie  fu  le  fpallc  vna  fpinta , e lo  faccilc  # 
cadere  col  volto  fopra  la  terra , comCJ 
indegno  di  rimirare  il  Ciclo  nel  punto 
della  morte.Onde  il  fopradetto  Diaco- 
no di  Cofiantinopoii  dice  , Hic  tjl  - - 
Princepr  militi*  Michael  jirebange - j ’ 
lut , qui  Goliat  ejl  iugular  , quando  * 

funda  à Danidfuit  percufiur . b Filo- 
ne Ebreo  introduce  a parlar  DauidCJ 
con  il  Gigante  , dicendoli , che  apraci 
gP occhi,  c ofièrui  chi  T ha  vccifo  , filoni 
Aptrt  oculos  tuoTyòr  •vide  in'.erfettorem  f/t£r. 
ittum  . Uchcfcntcndo  il  Gigante  ,pri-  antiqui, 
ma  che  fpirafiè,  dirteli  che  non  da  lui  Bii/. 
riconofceua  la  morte, ma  da  quello  che 
gii  faccua  fpalla.  Non  tu  me  inter  fi  cifti, 

Jed  bis  qui  tecum  eli , E chi  era  quello  ? 

Hic  eft  Princepr  militi * Michael  At- 
changelur . Oh  inuitto  Guerriero  , e 
Capitano  già  de  gPertèrciti  Ebrei , hora 
della  militia  Chnfiiana  ! Difendo  noe 
in  pralio . 

Ditemi  Signori,chi  fu  che  apparue  à 
Mose  nel  roueto  ardente  per  trattare  la 
liberationc  del  popolo  di  Dio  dalla  ti-  s.Th.a 
rannide  di  Faraone  fc  non  P Archangc-  Vili,  de 
lo  S.Michielc?  Chi  aperfe  il  mar  rollò?  D.  uie , 
Chi  fece  partire  felicemente  a piedi  Areh. 
afeiutto  tutto  PclTcrcitorChi  fommerfe  corte. t.f. 
Faraone  con  tutta  lafua  gente  armata  , r 

fe  non  TArchangcloS.Michder  Chi  fe- 
ce a Mose  riportare  la  vittoria  degl*- 
Amorrci  fe  non  l’Archangclo  S-Michc- 
Ic?  Chi  fu  che  all’Angelo  trattenuto  ap- 
prelìò  il  Re  di  Pcrfia  diede  opportuno  il 
foccoi  fo , acciò  potcfsc  andare  a reurla- 
re  1 milècri  del  futuro  Mcllia  à Danie-  Abul.in 
le,  fenon  l’Archangelo  San  Michele?  ca.^.fof. 
Chi  fu  che  confortò  Giofuc,  che  con-  q .7»  j#L 
foiò  Gedeone,  che  in  vn  carro  di  fuo-  169  ceL 
co  condufseal  Ciclo  Ehi , che  ttafsc  z.C. 
Lotte  dagl  'incendi j delle  fiamme , che 

inuouc 
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DI  SAN  MICHIELE 

niuoue  Tacque  della  Pileina  > che  vc- 
ciderà  Antichrifto  fe  non  l’Archange* 
lo  San  Michele  ? Chi  fece  riportar  a gc« 
ncroli  Maccabei  tante  fcgnalacc  vitto- 
rie fe  non  l’Archangelo  San  Michele  ? 

E però  come  i Romani  , & i Sabini 
portavano  nelle  infgne  quattro  lettere 
S.  P.  Qdl.  parimente  i Macchabei  fcri- 
ueuano  nelli  ftcndardi  quelli  quattro 
caratteri  M.  C . fi.  /.  liner*  idem 
•valerti  quod  Ma  , Cba  fi  e 1 « Idem fi- 

fnanr  quod  Michael  > aut  qui  vt  Deut . 
jimoftrandochc  tutte  le  vittorie  loro  , 
leconfeguiuano  in  virtù  dell’Arcangelo 
San  Michieie  , che  li  patrocinaua  , di- 
fendeua , e guerreggiaua  per  loro . Ma - 
eh  ab  pauciffìmi  maxitnar^celebrdjque 
obtinuerunt  vidoriat  , preclara  gefit- 
runt  faciniora  , inimicot  debellar  uni  , 
pr ouinci at  fuo  fubìugarunt  imperio  , pa • 
triam  rrflìiuerunt  yvrbefque  , tfreattra 
muniiiffima  expugnaruni  virtute  infi - 
gniorum , qua  in fui r ex  arata gefiabant 
•vexiìlit . 

E che  ci  giouerebbe  il  difenderci  da’- 
nimici  terreni  , fe  anco  noncifteflèal 
fianco  per  ripararli  dagPalTalti  , e ten- 
tationi  del  noftro  auucrfario  inferna- 
le. Ecofa  certa  che  il  Demonio  c il 
più  fiero  che  habbia  il  genere  fiuma- 
no , c’infidiafenza  far  tregua  , efcgli 
riefeono  i di  légni  fi  fa  più  temerario  , 
e-come  infattibile  torna  fubbito  à tra- 
mar nuoue  macchine  . Quanto  più 
vince  $ vi  c piùambitiofo  fi  dimoftra 
di  vantaggiarli  con  fcgnalate  vittorie  . 
Nientedimeno  , io  argomento  dalla-» 
Scrittura  che  doppò  d’haucr  con  le  ten- 
tationi  combattuto  » e fuperato  i nofiri 
Progenitori  nel  Paradifo  terrcftre  , non 
tornafiè  mai  più  ad  infeftarli.  Ne  re- 
do marauigliato,  c difeorro  cofi.Quan- 
do  Adamo  era  armato  con  la  giufiitia 
originale  non  teme  d 'affrontarlo  > dop* 
po  la  colpa  ne  refiò  difarmato  > e inde* 
colico  di  forze  , c confegucntemente 
liù  facile  da  fuperarfi  , e con  tutto  ciò 
o lafcia  viuerc  in  pace  »e  paruc  chCj 
con  lui  più  cimentar  non  fi  volcflè  . Se 
la  prima  volta  haueffe  trouaco  rimo- 
nto intrepido  gencrofo  ,e  forte  ,c  non 
glifulfe  riufeito  ilfuperarlo  , dirci  che 
hauefie  ragione  > e farebbe  impruden- 
za il  voler  guerreggiare  oue  la  refiften*  | 
Santuar.deì  P.PaolcUi, 


f, 
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zaprcualc  , & il  valore.  Hor  fe  tanto 
ambifee  d’aagumcntare  li  fuoi  auanza? 
menti  con  i nofiri  difeapiti  , perche 
cefsò  di  molcfiare  Adamo . Rifpon- 
de  San  Pantalconc  , che  faccettò  il  pri*« 
mo  conflitto  con  poca  riputationO 
dclThuoino  San  Michele  Arcange- 
lo fi  efibì , c fi  dichiarò  d’cflcrgli  per 
Tauuenire  in  ogni  occorrenza  intre- 
pido  difenforc  . Per  lo  che  abballato 
l'orgoglio  > c diuenuto  timido  l’A- 
ucrfario infernale  , non  hebbemaipiù 
ardimento  di  prendere  Tarmi  dcllC-f 
fuc  tcntationi  contro  d’Adamo  9 te- 
nendo altrettanto  ficure  le  fue  perdite 
quanto  difperate  le  fue  vittorie  , in_» 
riguardo  dell’ Arcangelo  San  Miche- 
le . Porrò  Archanoelit  Alicbaelir  fua - 
fionibut , ( £r  moni  tir  inftrudur . Adam 
non  fuit  ampli  tir  fcdudur  à Diabolo  , 
nec  paffur  ejl  ali  am  ab  ipfo  commotio • 
nem  . 

II  Profeta  Balaam  fù  inuitaco  dalli 
Ambafciatoridel  RcBalach  che  volef* 
fe  andare  à maledire  il  popolo  di  Dio> , 
perche n’hauerebbe  riceuuto  cortcfic  , 
c rimunerationi  non  ordinarie  , prer 
gandolocon  grand’inftanza  . Coli  gli 
promifero  à nome  del  Rè  de’Moabiti  . 
Ne  cunderir  •venire  \ ad  me  paratur 
fum  bonorarc  le . E quantunque  faccttc 
qualche  ripulfa  di  non  voler  conde- 
Icenderc  » replicandogli  > d’i  dedeùt 
mibi  fi  alac  plenam  domum  fu  am  ar- 
genti- 1 rfr  auri  > non  potevo  immutare 
verbttm  Domini  Dei  mei , vt  velplut > 
velminur  loquar  , Scufatemi  col  vo- 
fico  Rè  perche  non  c poflìbilc  , Iddio 
che  è mio  Signore  me!  prohibilce  . 
Con  tutto  ciò  la  mattina  feguentc  fi 
mette  all’ordine  cfi  parti  per  cttèguirc  il 
defiderio  della  Corona  regia  Surrexit 
Balaam  mane , eh*  f Irata  afina  fua  prò ^ 
feólu refi  cum  tir  , Vfcito  fuora  dclla_5 
Citta  gli  fi  para  d’auanti  l’Arcangelo 
San  Michele  » Michael  fuit  quipergen*. 
lem  tìalaam  vt  malediceret  If  rael  per  * 
tetre fecit  enfe  evaginato  , dicenr  , per* 
uerjaeQ  viaiua  y mibique  contraria  * 
Et  il  Lirano  foggionge . Dicunt  aliavi j 
<*r  probabili  ter , quod  hic  erat  Angelur  f- 
qui  pr*erat  exercitut  Ifrael  » cioè  San 
Michele . Il  quale  con  vna  fpada  in_s 
nano  mioacciaua  la  giomenta  accià 

Hh  i non. 
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NELLA  FESTA; 


non  procedete  pili  oltre  . Ma  perche 
impedirli  il  viaggio,  fc  Iddio  la  feconda 
volta  gli  comandò  che  andate  Surge  , 
ér  vade  cum  eh . Adunque  Michele  s’- 
opponc  al  volere  della  Diurna  Maeftà  • 


li  Lirano  vuole  che , ly  /urge , & % >ade 

mi  r fu*1  diftumironice  Jed  Balaam  accepit 
mipja.  i.rur,  r.j-.t  r» 


Jeriofie.  LaGlofa ,Cedit  De  ut  cupidi - 
tati  , tsr  dimitut  eum  in  defiderium  cor-. 

Hut.Car * Vgonc  Cardinale  dice  , Surge 
iktJ.  & vade  permiffio  eft  non  imperium  . 

Vn’altrarifpoftachefà  pilla  proposto 
noftro  porta  il  medefimo  Efpofitore  , 
che  quello  gli  dille , Surge  , (sr  vade  , 
iute  il  demonio  con  il  quale  Balaam.*» 
per  cter  Mago  haueua  incrinfichczza  , 
ragionaua  fpeflb , c fi  confegliaua  , c lo 
Uhi»-  chumaua il  fuo  Dio, e fuo Signore  » e 
Ctrd.ib.  però nfpofea  grAmbafciacori  , Dixit 
fri  141.  mi  hi  Dominus , forte  Damonem  qui fi- 
«/.3..C.  hi  loquebatur  vocauit  Dominum.  Adun- 
que che  egli  andate  a maledire  il  popo- 
lo ifraeiitico  tanto  caro  a Dio,  fu  total-  , 
mence  ftratagemmi  del  Demonio.  On 
de  San  Michele  , il  quale  pelerai  eXer» 
cititi  Lfirael , si  fa  veder  con  la  fpada  al- 
la di  lui  difefi , con  minacciar  la  gio- 
menca , con  impedir  Balaam,  e con  op- 
porli alle  diaboliche  trame,  fiche  niun’ 
male  ridondi  in  pregiuditio  degl’lfrae- 
li l\  *.Adic  baci  fui  t % qui  vt  bona  proui- 
Jo.Lep.t.  der  et  Sinagoga  cor  am  Afina  Balaam 
4.1*  Fe»  euaginato  finii gladio. vi  mentem  Pro - 
0e  San.  pheta  mularei  in  meline . Et  altri  fog- 
f gionfc , fonti  Angelus  non  vocatur  à 
*7  '*?'*•  Balaam  ,fed  ut  viriate  diuina  Damo» 

Sebaft . Hern  arcgrgt  a dando  refponfum  ipfi  Ba» 
Barrati;  /„ s / • JF  fi  . , J*  , 


fc  c 'atterremo  da’pcccati , fe  a gloria  di 
quello  Archmgelo  gloriofo  « ciconfcf- 
farcrno,  e ci  comunicammo  degnamen- 
te • Ma  fe  faremo  cucco  il  contrario 
metteremo  la  fpada  nelle  mani  del  De- 
moniache ci  offendalo  renderemo  piu 
vigorofo,c  lari  vnforanùmftragli  mag- 
gior’ardnnento . Teniamocela  dunque 
con  il  Generale  degl’ctercici  glonofi, 
non  facciamo  ateione  che  non  fia  rego- 
lata dalla  virai , acciò  potiamo  eter  de- 
gui  di  militare  fotco  i fuoi  glorio!!  llen- 
dardi.  E incanto  ripofiatno . 


SECONDA  PARTE. 


r jj  Vcca  la  Sacrata  Apocalite  è piena 


ijilib  9 ^aarn  > àr  ad imponendum  ei  legem , & 


' frenumyne  ali  quid  faceret  , vii  diceret 

' Crini*  t 'fra  Jmmì  LIah  


foL  649  contla  ìfTael • Hor  venga  pure  a fua  po- 
ctl.i  D.  ^l’inimico  Infernale  per  danneggiar- 
ci, a»  **.». Parche  dal  Prencipc  della  ceielle 
militiaferemo  Tempre  in  ogni  occor- 
renza  difefi.  Armi  pure  contro  di  noi 
tutte  le  falangi  delTabilIò,  che  etendo 
protetti  dcll’alfi (lenza  di  quella inuitto 
cTv  Gucrriero,nonhaueremodichetcrne- 
,t  • • ***  c potremo alìicurarci  di  rimanerne 
feinpre  mai  fupcriori , e vittoriofi  , re- 
»'*  *•  fondo  mortificata, e depreda  la  baldan- 

za pur  troppo  temeraria  di.Sacanaflò  . 
«. . . Malli  ne  fc  ci  conferiremo  in  grafia  di 
.1  Dio.  fc  faremo  operedegne  dì  inerito , 
fp  ©ter  uarcnp  i.iiiuini  con&ndimenti, . 


di  millerij,  ma  quella  vifionc,che 

fu  .cuelataal  Vangclilta  San  Giouan- 
nfiappartcncncc  alla  dcprellìone  di  Lu- 
cifero, parmi , che  fia  degna  di  non  or- 
dinaria pon Jeratione . VditcJa  con  ae- 
tcntione . Et  vidi  Angelum  defeenden - 
tem  de  Calo  habentem  ciane m abyffi  , 

& catenam  magnam  in  manu  fitta  . E 
che cofa fece.  Apprahendit  dracontm  . 
ferpentem  antiquata  , qui  ed  diabolur  , x „ j ^ 
& Satanarfrir  ligauiteum  per  annor  * * * 
mille  t Che  queft’Àngelo  fulTe  San  Mi- 
chele , mola  fcrittori  raffermano.  Mul» 
ti  probabiliter  exiftimant  Micbaelem 
eum  Angelum  fuiffie  tquem  vidit  loan» 
net  dcficcndentem  de  calo  . Per  la  cate- 
na grande , che  feco  porta  per  legare  il  [o: 
dragone  infernale  il  P.S.  Agoftino,  Po • •ubifiupr.. 
tedas  eft  Dei  in  manu  fua , con  la  qua-  d.  Aug. 
le  llrettaméte  legollo  nel  profondo  dell’  ibi  hot». 
abifso . Hoc  efit  l'uà poiemia , & impe - ij.f.t+g 
ri/  catena  deuiaRum  in  inferni  carcere  ctl.  4.C. 
detrufit , dice  il  Pcrcrio . E quanto  tem-  Bened. 
po  doucrà  ftarui . Mille  anni , cioè  fin-  Berer. 
che  durerà  il  Mondo  dice  Andrea  Arci-  9*« 
uefeouo  di  C.Tarea  in  Cappadocia  , tom-  *• 
Mille  igitur  anni ( vt  credibile fit)  com~  J ed.t.ca 
pleéìttntur  totum  illud  temput  quod in-  **  "j4*  f * 
terfuit  inter  Cbrifiti  / ncar  natio  ne  m. % & * fi 

Aniichrifiti  aduentum  . Dal  che  efprcf- 
famente  s’argomenta , che  acciò  il  De-  im 
moniononci  apporti  nocumcntq  , c Biyì.Pf. 
diamo  ficuri  dalle  fue  prrfecutioni,per  eom.q. 
voler  di  Dio  l’Archangelo  San  Miche-  /.  ^ j4.c. 
le  gli  ha  legate  le  mani , modificato  1’-  iq.ferm. 
ardire , depredo  l’orgoglio , e fneruatc  u.ce.t., 
le  fòrze  confinandolo  nel  profondo  del-  c. 

l’in\ 
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l'inferno  » ouc  (tari  quanto  durerà  il 
mondo . 

Potrcde  però  replicarmi , che  quan- 
tunque Salariatiti  redi  dall'Archangdo 
mortificato , e legato,  con  tutto  ciò  hi 
i fuoi  lcguaci  , che  armati  di  maluaguà 
podòno  darci  degradalo  per  vie  indi- 
rete, Ut  a noi  non  conofciute*  io  non  lo 
nego,  c credo  che  faccia  peggio  di  quel- 
lo che  fi  dice,  ma  non  per  quello  douu- 
moigomcmarci,  cdifhdate  della  diicfa, 
cprocettionc  d.  1 nofiro  Archangelo  . 
Doppo , clic  fu  morto  Mosepeilona_» 
h:roe>c  fegnalata  in  ogni  genere  di  per- 
temone, e virtù,  San  Michele  Archan- 
gclo  hebbe  vn  grandifiuno  contrailo,  e 
combattimento  con  il  Demonio  intor- 
no al  luogo  oue  fe  li  doueua  dar 'leppo! - 
tura*  Cum  Michael  Archangtlus  atier- 
cari  tur  de  corpo"  Moyftùc.  Io  vorrei 
9 fapcre  che  importaùa  tanto  all’  vno 
quanto  all’alt  io  il  douc  feppellir  fido- 
uefil- . Che  occorrcua  fi  prende dcr  cu- 
ra del  corpo  che  nulla  vale  . Quando 
hauefier  litigato  dcli’Annna  non  hauc- 
rei  che  dire  in  contrario , perche  c eter- 
na «immortale, c di  valore inedimabi- 
le.  Rifondono  il  Lirano,  Dionilio 
Cartufiano,  òr  il  Caicuno  che  il  De- 
monio prccendcua  fi  feppehdc  in  luo- 
go che  luffe  noto , e viiibilc  a rutti.  Mi- 
chele, tutto  il  contrailo,  lo  voleua  oc- 
cultare a gl’occhi  di  ciafclieduno,c  che 
non  fi  fapeffe  in  qual  parte  della  terra  il 
cadaune  di  lui  li  ntrouadc.  Mi  perdoni 
in  quello  San  Michele,  perche  il  voler , 
e la  pretenfione  del  Demonio  mi  par 
che  fia  piu  lodcuolc  , cchc  maggior- 
mente ridondi  in  honorc  di  Mose, che 
tu  gran  feruo  di  Dio . Dall’altra  parte , 
come  c poflibilc  eh?  ti  Demonio  mimi- 
co della  gloria  nodra,  voglia  che  non 
rimanga  occulto , acciò  non  redi  priuo 
di  queU’honorc  douuto  ad  vn  talcHe- 
roci>Ahchc  San  Michele  come  guer- 
riero cfperco  nelle  battaglie  penetro  la 
dratagcmmadcl  Demonio*  Qua  fi  dì- 
cede  irà  fc  tnedefimo . Se  il  corpo  di 
Mose  fia  fepcllito  in  luogo  cognito  a 
gl  Ebrei , l’hanno  in  tal  concetto , che 
c (rendo  inclinaci  alla  Idolatria,  l’adore- 
ranno per  veiolddio  ( e quedo  idedb 
difcotfo  faceua  il  Demonio  ) quando 
ciò  fuflc  feguuo > ecco  l'Ebreo  caduto 


ARCHANGELO.  487 

in  difgratia  di  Dio  , eccolo  idolatra  * 
Onde  perche  Michele,  irai  Vrincepr 
populi  ijracl , come  dice  il  Caictano  , 
volle  trouarfì  opportuno,  e rimediare  a 
danni,  che  al  fuo  popolo  poteuano  ac- 
cadere . E putehe  ai  Demonio  noiu 
nulciffc  U dilcgno.  fc  la  prefe  conuo  di 
lui,  combatte  generofamente , c ne  ri- 
portò la  vittoria,  a fauore  della  fua  gen- 
te per  la  cui  diflelà  pugnò,  Fole  bai  enim 
diabolus  re untare  CO'pur  Moyji  ludteis 
( dice  il  I.irano  ) ad  idolatriam  pronis. 
Vi  cum  adorare  ni  tanquam  L>cum. Mi- 
chael aule  in  lune  Vrincepr  Synagog et 
hoc  volebat  impedire  , Dionifio  Cariu- 
fiano  approua  (ideila  oppinionc,  Qjfo- 
ntam  tamquam  Vrincepr  S ynagoga  vd- 
luii  corpus  iltud  mantre  abjcoaatium  , 
ne  pitta Jìbi  commifia  peccarti  Lriabd- 
lui  vero  voluti  illud  mauijt  fiate  la- 
aait  ,quatenurfuper/ìiiioJt  ip/um  ve • 
ntrarenlur,Jeu  adorare nt . 

Santa  Chicfa  c'infcgna  ad  inuocarlo 
in  aiuto  quando  daremo  agonizzanti 
ne!  punto  della  morte, Sanila  Michael 
Archangelt  dcjendt  noi  ire  pretto,  vt  nS 
per camus  in  tremendo  iudicic : che  vuol 
ducl’hora  della  morte,  tempo  tanto 
pcTieoìofo  , nel  quale  li  nratta  o d anda- 
re a godere  vna  gloria  incfpltcabile , o 
di  ptccipitarc  a gCctemi  fupphcij dell'- 
Interno. Racconti  li  Vang  lidaSan-» 
Luca  che  mentre  Chrifto  daua  nell'- 
Orto di  Gcrft  mani  facendo  OratioiKLi 
al  Padre  Eterno,  trouandoli  in  vn  mare 
■di  dolori,  etra  le  agonie  della  morto, 
porta  il  Sacro  Tdd»,  che  vn’Angelo  fi 
incucile  , c partendofi  dal  Cielo  I’an- 
dafse  a confolare , e confortare  , Ap- 
pormi itli  Angelus  eie  tato  confortane 
cum . Che  queft 'Angelo  fofsc  Michele* 
DioniGoCartuliano  cfprcliimentc  l’- 
affcrma.  Probabile  e fi  Ange  In  m ifium 
fuifie  Michaelem  lune  Vrincipem  Jp- 
nagoga  Sò  che  come  Iddio  non  haucua 
bilogno  di  contòrto^  come  huomo  po- 
teuaefscr  confortato  dalla  diuinuà,  e 
fuppofiro  diurno:  Con  tutto  ciò  volle  il 
Pac  Ire  Etcrnoichc  qucd’offitio  di  con- 
fortare il  fuo  figliolo  tri  l’agonic,  l*cf« 
fcrcitafsc  l'Archangelo  S.  Michele . Per 
dimcdrarejhc quando  gl’huomini  fi 
troucrannò  nelle  affiictioni,&  amarez- 
ze della  morte,  e che  faranno  ficramen- 
Hh  4 te 
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* re  combattuti  con  le  tencationi  diaboli- 
che, faranno  difcfi  da  queft’Arcangclo, 
il  quale  come  nel  Cielo  gloriofamencc 
fuperò  il  Demonio}  cosi  lo  vincerà  nel 
ponto  della  morte,  c quello  farà  il  mag- 
gior conforto  che  potranno  riceuere  i 
moribondi . Ut  fende  noi  in  prtlio  ut 
non  pere jmttr  in  tremendo  iudkio . On- 
de Ludolfo  Cartufiano  confederando 
quello  conforto  dato , c portato  dall* 

, . . , Angelo  al  Saluatorc,  diife  , Quidam 
Cmt[  f aiunt  Michael  afluifle  oranti,  & dixif- 
X rj,,'a.  f‘f‘  Vaiti  or alionii  tenorem  retulijle  . 
f. ioè.ce.  (°afottauit  eum  , ve!  de  fui 

\K.  ' pr*fcntia,i>t  amicai confonat amicum. 

ynde  confortami  idefl  ei  affi  fendo  , uel 
forte  aliqua  utria  confol aioria  dicendo. 
Notate  in  che  particolarmente  confile 
il  con  fono,  Quod  fei  licei  hic  uincitur 
Lucifer  ficut  ut 8 ut  efl  in  Calo  , & 
quod  magnanimum  magna  fujìinert 
decere  . 

: Ma  voglio > che  terminiamo  il  dif- 
corfo  con  vn'  auuentmcnto  rcgtflrato 
nelle  Croniche  dell’  Ordine  de  'Mino* 
ri  : due  Kcligiofi  Serui  di  Dio  furono 
In  Cren,  alloggiati  da  vn  certo  Gentilhuomo  , 
Ord-Mi.  che  forfè  in  vita  fua  non  haucua  fat- 
nor.t.f.  to  altro  bene  meritorio  di  quello,  che 
*«•  fentirete  non  cficndo  molto  tempo  con- 
fettato della  mala  vita  che  tencua.  Con 
le  proprie  mani  gl’accomodò  col  fieno , 
e con  la  pagliati  letto oue  doucuanon- 
pofarlì , e dormire . Stipulai  manibut 
futi  detulit , quibut  lettulut  con  f cere- 
tur  , in  quo  Jet  ui  Dei  notte  illa  requie - 
feerent . La  notte  fopragiontoli  vn’ac- 
cidcnte,  di  morte  repentina  fc  ne  morì , 
c mentre  Itaua  agonizando  per  Separar- 
ci l’Anima  di  lui,  il  Demonio  tencua 
gran  pretenfioot  cllèndo  malamente.* 
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vittìito , fino  alla  mòrte . Lcfwe  ragù* 
ni  inuero  erano  grandi  , E quando  vo- 
leua  farli  padrone  di  quell’  Anima  , e 
portarlaagrercrni  fupplicii,  fe  h fece 
auantt  l'Archangelo  S.  Michele,  dicen- 
doli . Che  pretendi  ò temerario  fopfa 
qocd'Aniina?  Io  so  qua  per  difenderla , 
non  v’hai  niuna  ragione,  tornatene  all’ 
inferno  perche  Iddio  la  vuole  al  Para- 
difo.  Si  portino  quelle  paglie, che  il  mo- 
ribondo con  le  proprie  mani  accomodò 
per  farne  il  letto  àpoucnSerui  di  Dio, 
e con  quella  mia  bilancia  fi  pelino , po- 
nendomi! dall’altra  parte  t fuoi  pecca- 
ti, de’qualt  hora  hà  contritione , e hier- 
fcra  era  difpotlo  di  confettare  à Rcli- 
gtofi  , alza  la  bilancia  S.  Michele , e fà 
vedere  al  Demonio,chc  Gtauiut  appen- 
derne pale*  , quarte  uniuerfa  federa,  . . 

qua  m tota  ulta  jua  commi  forai , Sic - . 

que  Stnima  illa  aDiaiolit  liberata  fuìt  D',x"  '* 
Ór  à Sanilo  Angelo  in  faluationir  lodi  V 
dedutta . Tanto  la  notte  fletta  lurcue- 
lato  a i due  Scrui  di  Dio.  Hor  fc  vn  po-  s.uìe.f. 
co  di  paglia  applicata  per  charità  al  ìcr-  7\ 8. 
uitio  di  bifognoli,  obbligò l’Archange-  jg.  "* 
lo  alla  dififa  di  qucU’Anima  che  non_a 
pcriflc , c liberolla  dalle  mani  diaboli- 
che,e dalla  bocca  dell'inferno , benché 
fufic  grautflima  peccatrice,  quàto  mag- 
giormente vtuendo  noi  in  gratia  di  Dto 
c facendo  opere  ineritone  , fi  iroucrà 
prefentc  alla  nofira  motte  per  proteg- 
gere le  Anime  nofirc  dalle  Satanniche 
tentationijc  condurle  in  luogo  di  falua- 
mcnto  , Curate  ergo  fedirei  charijftmi 
dilige ntijjimc  pijr  voi  operibut  exet ce- 
re , ut  illa  hora  uot  Santini  Michael 
cum  magno  pendere  inueniat , ineffabi- 
li que  hHoritate  , aterna  premia  perci- 
piatis.  E andate  io  pace . 
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Del  Serafico  Padre , 

E PATRIARCA 

SAN  FRANCESCO  > 

Dileftusmeus  Candidus  , & rubicundui ..  Cant.  càp.  y. 
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L Padre  San  Bafiliohaucn- 
doodcruato  il  modo  che 
tengono  i Pittori  nel  pcn- 
ncllcggiarc  i ritratti  , ac- 
ciò maggiormente  s’auui- 
cinino  à confini  nel  naturale  , dille  : 
Fidarti  cum  immagine»»  aliquota  ad 
alterila  exemplum  exprimere  volunl  , 
idtnùdem  txtmplar  ipfum [pedante!  , 
illiut  lineamento,  òr  colore  t ad  viuum 
re  fette  touaniur . Viuerà  non  meno  im- 
mortale che  celebre  i crederi  fcolpita 
à caratteri  indelebili  nella  mente  de“po- 
fieri  la  fama  deU'ingcgnofo  Zeufi  , il 
quale  con  i colori  difponendofi  à deli- 
ncar nelle  tele  il  leggiadridìmo  volto  d'- 
Elena  , che  da  muna  donzella  Greca 
poteua  efler  pareggiata  nelle  bellezze  > 
(celle  di  molte  piti  riguardeuoli  i van- 
taggi , e nell'effigie  di  lei  con  eccellen- 
za di  maedria  le  epilogò . Il  foufano 
Pittore  rifolutofi  d’cfpnmcrc  nella  te- 
la della  nodra  humanità  > coni  colori 
dell’eterna  Sapienza  Francefro  il  gran 
Serafico , vi  epilogò  > eraccolfe  tutto 


quelle  prerogative  , che  diflfofa mente 
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c doucuano  eder  due  in  carne  vna  , 


comparti  nelle  Creature  più  degne  , e 
ne’  Serui  Tuoi  piti  legnatati . Che  fo 
Adamo  hebbe  tua  per  Tua  Conforte  > 
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F'ranccfco  clefl'e  per  fua  compagna  , e 
Spofa  la  Pouertà  , con  la  quale  fi  con- 
federò di  maniera  , che  incontrandolo 
tre cclcdi Donzelle!  lo falutaron con_j 
quelle  voci  t Beneueniat  Uomin  i Pau- 
pertat.  Se  Abramo  per  corrifpondere  à 
diuini  compiacimenti  . Egrtdtte  de 
tetra  tua  , òr  de  cognatione  tua  , òr 
multipUcabo  femen  tuum  fieni  Stellai 
cutli , immantc nenie  obbedì  F'ranccfco 


cflèndo  rauuifato  dcH'Euangelo  > Afe-  J0- 
litepoffidere  aurum  , ncque  argentimi  , 
neque  pecunia»»  in  c .ontt  •veflrir  , po- 
ftergò  non  Gaiamente  le  hercditaric  fa- 
coltà , ma  etiandio  le  paterne  habitatio- 
ni « Sud  ut  cor  am  Epifcopo  ciuitatirom-  fefr  ^ 
nibut  paterni r tornir  renuncianr  , ad 
Dominum  conualuit . Onde  meritò  pot 
che  Iddibniultiplicadè'come  le  Stelle 
■delCielolafuafonieglia  Strafica.  SO 
Ifac  obbedì  con  prontezza  ■,  quando 
nel  monte  foggettò  il  collo  al  cortello 
del  Padre . Franecfco  per  hauer  occa- 
ftone  d’edèteitarfi  negletti  dellaobbe- 
dienza  , pregauai  Ridditi  che  l’impie-  t a" 
gallerò  co'loro  comandamenti  . So 
Dauidc  fti  coli  amatore  dell’humilti  , 
che  fi  reputò  verme  vitliffimo  dcHi 
terra , Eoo  fum  vermi r , òr  non  homo  . Pfal.nl 
Humilifftmo  fii  fempre  Francefc©  , - 

mentre  frà  tutti  i Fondatori  di  Reli- 
gioni volle  edèr  detto  il  Minor:  . Se 
Noè  piantò  la  Vigna»  e la  riempi  di  Vi-  » 

ti , c d'altre  piante , che  à guifa  di  fecon- 
de genitrici  partorirono  le  poma  d'- 
oro , e i graipi  d’vua  j Franecfco  fon- 
dò , Se  indimi  la  fua  Religione  , oue 
fublimati  fi  veddero  i Ciprcflì  di  quat- 
tro Pontefici , i Cedri  di  vintidue  Rè  , 
i Granati  purpurei  di  Quaranta  due 
Cardinali  , le  Viridifopraquat:roccit- 
rotrà  Vefcoui,&Arciuefcoui.  E tan- 
te rofe  Vermiglie  d'vn  numero  lenza 
numero  di  Martiri  gloriofi  . Se  Mtf- 
sè  diede  la  lègge  alle  fue  genti  .acciò 
caniinaflÌTO  per  i fentieri  della  viriti  j 
Franecfco  (labili  nella  Regola  quei 
precetti  . che  da’fuoi  Relrgiofi  oflèr- 
uar  fi  doucuano  . Se  Giacobbe  quafi 
feconda  pianta  fi  vidde  circondato 
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dalle  propigini  di  dolci  Figlioli , eh 
gli  faccuano  d'acromo  grata  corona  5 
.Franccfco  fu  feguitato , e riuerito  come 
Padre  da  dodici  coadiutori  , che  fcco 
negl  affari  della  Cattolica  Religione  a 
maggior  gloria  di  Dio  s’impiegarono  . 
Se  hlia  fu  trasferito  al  Ciclo  in  vn car- 
ro di  fuoco  j Franccfco  pure  in  vn  car- 
ro fiammeggiante  fu  traslatato  alle  Stel- 
le. Se  Giofeppe  ottone  da  Faraone  ia_» 
(òpra  intendenza  come  Viceré  dell’E- 
gitto alla  cui  prudenza  appoggiò  il  go- 
ucr no  dql Regno*  e dallVflcilò  con  le- 
gnato gli  fu  il  figlilo  regio  della  plena- 
ria poteftà.  A Franccfco  fu  raccoman- 
data la  Chiefa  Latcrancnfe>che  minac- 
ciaua  ruma, E fui  Monte  della  Vernia  ri- 
ccuédo  le  piaghe  figlili  della  nofira  Rc- 
. dentione  parue  che  luffe  dichiarato  Vi- 
cegcrente  di  Chrifto,Oh  che  bella  pitu- 
Trel.  in  ra  ! Oh  che  per  lètta  immagine!  Oh  che 
Tetto  viuo  riti  atto, oue  de^naggforiPamarchi 

niufd.  fj  vctt ono  cpi  logatc  le  pcricccioni  J Mà  d i 
niun’altro  fi  rapprefemano  tanto  al  vi- 
uo , & al  naturale,  quanto  d' A belle. 
.Siche  fi  poffa  preconizzare  p.r  il  uùfli- 
£0  Abefie  del  nuouo  Tettarne  neo, 
della  legge  Euangdica . Nonfolo  per- 
che fu  tiuardiano diRcligiofi , com^* 
.quello  Pallore  di  Pecorelle,  Fuit  Abel 
Pafìor  ouium  mà  perche  quello  fu  figu- 
ra di  Cimilo  » e quello  dcH’iflcffo  viuo 
, . • „ m ritratto  . L’vno  fu  canonizato  per  mno- 
cciite  ,1’alnroconfcruà  intatto  il  cando- 
Tert.tn  rc  dell’innocenza  Abclle  fu  martire^» 
'■  *7*m  Francefco  foQcnoc  con  la  volontà  , il 
- nor,e ' martirio*  Quelli  tre  rr.comij  dal  fuo 
.nome  Frana/cur  , s’argomentano  , 
F,  R,  A,  FigU^qt n Kedempioris  Acccpit. 
Eccolo,  firailc  a I -CuoccBÒo  Red?  n cqrc , 
N^CXI,  NtiUaCjartgf  Integrante  , Ec- 
colo vn’armeliroo  veftito coll’innocen- 
za d’Abelle  S,  Cr  V , S,  Set apkiei  Cxv- 
*t  'tfixi  Vulneribut  Signattt  roccolo  nelle 
membra  .realmente  martirizzato . .Siche 
E polla  dire  , Piletius  candidati  cb-  ru- 
ffe un  dus  . mio  ragiona- 

mepto , ammirate  quello  n itili  co  Abcl- 
Xecomé  ritratto  di  Chrifia,  Veneratelo 
co.a)eiq^Qcentc,  riueritclo  come  mar- 
tire , e cominciamo . d 

Prima  di  dar  principia»  difeorrcrO 
voglio  rispondere  ad  vn’inlìanza , che , 
far  nij  fi  £0«cbhc  , Cioè  ebe  Chjifto 
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dlèndo  Iddio  , ninno  puòle  flir  fteo 
nella  fimiglianza  al  Paragone . Non  tH 
fimilit  tue  in  Dijt  tornine  , Oucrà  , 
Non  e fi  quijìmilu  fit  libi , Aggiongen- 
do  con  il  Filofofo.,  Similia  dicumur  , 
qu*  conucnìuni  in  forma . Alche  rif- 
ponderà  il  Dottore  Angelico  , Qitod 
creatura  funi  JìmilerDeo  nonfecundum 
eandem  rat  ione  m f pecifcam  , aut  gene- 
ticamfedfecundum  al  iqu  a lem  gene  alo- 
giam.  E quando  non -vi  fuHè  altra  ra- 
gione , ò auttorità , da  pcrfuadcruela  : 
badi  ratteftationedi  JVlosc , anzi  delle 
tre  Diuinc  Perdane  , Faciamur  homi - 
nem  ad  tmagintm  , cb-  firn iliiv dine m 
nofìram  , Soggiongendo  il  Vangeli!!» 
Giouanni  che  yCum  apparuerit , fimi - 
lev  eierimur . Mi  fra  tutte  le  creature 
niuna  ve  nè  fu , che  tanto  al  viuo  in  le 
fleffa  cfprimcflè  le  fimigiianze  di  Dio 
bumanato  quanto  al  n olito  Serafico  Pa- 
triarca . 

Ciò  mi  vico  per  dialo  da  quello  par- 
ticolare, che  il  fuo  corpo  fr  nè  (là  ritira- 
lo in  luogo , che  niuno  lo  puoi  vedere  • 
A me  parrebbe,  che fulle  di  maggior 
confolatione  de’fcdcJi , di  maggior  ho- 
nore  , del  Santo  , & anco  di  maggior 
gloria  di  Dio,fefleflc  efpofio  nell&_i 
Chiedi  alla  villa  di  tutti,  c che  almeno 
vna  volta  l’anno  fi  iroflraflc  nel  gior- 
no folenne  della  fua  Fella  . Voglio, che 
n’andiamoinudSigandolaragione  con 
vn  palio  <ii  Scrittura  portato  da  San_> 
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Matteo  • Stanano  nel  Monte  Tabor 
tre  Difcepoli , con  Chtido , Elia,c  Mo 
sè  ; £ mentre  fri  di  loco  paflàuan'diucr 
fi  ragionamenti  comparue  all’unproui 
fo  nell’aria  vna  behllìma  nube,  lucida 
c nfplcndcnte  > dalla  quale,  fi  (enti  vfei- 
rc  la  voce  Paterna  . Flic  efl  flint  meus 
diledut  inquo  mi  hi  bene  compiaciti  .Al 
proferir  di  quelle  parole  fuccc fiero  va- 
rijauucniaKnti.  Gli  Apoftoli  caddero 
profrrati  à tara . Mà  in  particolare  Mo- 
se j & Elia  ini  mantenente  fi  ritiratone , 
c difparuero  fenza  pili  lafciarfi  vedere 
da’Difccpoli . Quindi  fegue  il  Sacro 
Tétto  « Lenente s autem  occulos  fuor  , 
ritmine m fvidcrtmty  nifi Jolum  lefum  . 
loivan  voglio  qui  far  rittcflìane  perche 
À poli  oli  al  fcrnir  quella  voces-’inci- 
qionffao.  Mà  fiala  perche i due  Pro- 
voafeoodcficro  fenza  far  fi. prudve  do- 
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tt . Se  fono  comparfi  nel  monte  per 
trattar  negotij d’imoortanza  col  Figlio- 
lo di  Dio. à che  fine  inrifuonar  la  vo- 
' 1 cc  Paterna.  Hic  e fi  Filiur  meur  iiletìar , 
non  fi  lafciano  pii!  vedere , e fi  nafeon  - 
dono . He  mi  ne  m v'derunt . Dottamen- 
te rifponde  il  P.  S.  Gio.  Chtifoft.  che  la 
voce  del  Padre  Ecerno , Hi:  'fi  Filiur 
meur  dilettar , fi  rentiui , ini  non  fi  ve- 
detta Copra  di  chi  cade  (Te  » e di  chi  1 l_» 
doueffero intendere  Pietro  • Giacomo  . 
e Giouanni , Onde  acciò  non  cadette—» 
loro  in  penficro  che  fu&c  proferita  per  i 
due  Profeti  , fi  ritirarono  , e non  fi  la- 
feiarono  più  vedere  • acciò  rcftafsero 
chiari  gl’Apoftoli,  che  Chrifto  » e non 
Elia , e Mose  era  il  vero  figliolo  di  Dio, 

autem  nuli*  dubitatiti  emergerei  de 
iiltn  4U0  nam  vox  emitteretur  » *t >l1Me  de 
i»  #17  Chrifto  folum  didum  efie  intelliperent , 
Mare.  f.  •dir  inm  duobur  . MoyfefcHicet , 
io f .èri.  Un  remolir  vox  fertur  , Hic  eft  Filiur 

l , n.  meur  dilettar . Ciò  da  Sant’Ambrogio 
D.  Am.  Dirimente  vicn  confermato,  Hic  e fi  Fi- 
bre f.l.  t.  liur  meur  non  Moyfet  filiur  , noti  F. Hat 
liki.de  filiur , fed  hic  filiur.  Recefferunt  enim 
fide  e.  f.  ferui , vi  fot  ut  Dominar  , qui  Colut  de~ 

fignabalue  filiur  videreiur . E San  Gi- 
D.  Hier.  r clamo.  Rationabiliter  pofìquam  furti- 
t.i.  i*  e.  xerunt , non  viderunt  nifi  folum  lefum , 
y.MM.  H‘tfi  Mefite,  (r  Eliat perfeueraffint  cum 
j.qj.cil.  pom;Ha  > vox  videreiur  incerta , 

!*  **  cui potiffimum  darei  te ftimonium. 

Come  Chrifto . Elia  , e Mosè  erano 
fu’l  Monte  Tabor , fufse  flato  Francefco 
alla  vifta  di  tutti  in  vna  parte  della_* 
Chiefa , e Chrifto  nell’altra  per  la  fimi- 
glianza  grande  che  era  tri  di  loro,  al- 
meno i fcmplici  farebbero  flati  fofpcfi  , 
c dubbiofi  , fenza  poter  conofccre  , e ri- 
folucrfi  a chi  prima  fi  douefsero  i primi 
honori  dclPadorationc , c tenerfi  per  ve- 
ro figliolo  di  Dio.  Onde  Franccfcoper 
- ouuiare  al  difbrdtncche  alla  giornata 
fufse  potuto  fuccedcre , fi  ritirò  come 
Elia,  e Moie  non  comparirceli  fuo  cor- 
po nella  Chiefa , ne  fi  lafcia  inai  vedere, 

m,  acciò  ancora  i (empiici  Tappino  , che  , 
r.*t4.  de  Hic , idefl  Chriftur  e fi  filiur  Dei, Fi  Fi- 
S.  Fra*.  lì*r  videreiur  , fg-  non  Frane! feur , II 
af.  sur.  tutto  s’attnbuifca  alla  gran  fimigliaaza, 
fri.  196.  che  fri  l'vno , e l’altro  fi  ritrouaua.  On- 
ta;.!. de  San  Boianentura  efclamò.  0 veri 

CbriftijniJfi  num  Firum  qui  vistene 


Chrifto  viuenti  , ir  morienr  morienti  , 
ir  monuut  mortuoperfeda  effe  ftudiuit 
imitatane  confo' mi r , ir  exprajì*  pro- 
meruit  fimilttudine  decoraci . 

Non  crederei  d’efser  alieno  dal  vero 
s’io  dicefliche  vna  tal  fimiglianzi  fufsa 

Sia  coll’occhio  profetico  accennata  dal 
X Dauide  ,il  quale  doucndola  notifi- 
care all’vniuerfo  tutto  chiamò  tutte  le 
genti  diqualfiuoglia  dito , c con  litio- 
ne  , che  attentamente  , e confileotio 
afcoltafsero  il  fuo  parlare , 4udit  hats  ” 

omner  etnie r , auribur  precipite  orane r 
qui  baiitaiir  orbem . E poi  doppo  d’- , ( 

niuer  accennato  molte  particolaritj  , 
foggionge  circa  alla  Redcntione  del. 
mondo  far  (i  doueua  fapefscro  tutti  di 
certo  che  Fratet  non  redimii , redimtt  ibU,n.t 
homo.  E feb: ne  alcuni  ciò  rapprcfcn-i 
tano  con  molo  intcrrogatiuo  , redimet 
homo  > Contuttociò  aliti  lofcriuono 
con  frafe  determin  ita . c rifoluta , redi-  * 

methomo.  Giàècofa  certa  che  per  ly  , 

homo , non  altri  intendono  i Sacri  Efpó*  , . . 

fitori , che  Chrifto  Noftro  Re  Jcntorc . Ameb. 
cosìArnobio,  Hoc  fciatirquod  nvllut  in  Bibl. 
vor  ab  inlt’itu  redimet  non  pater,  non  FF.p.J. 
mater  , nifi  homo  Chriftur  lefur  , qui  fremii  f. 
dedit  femetipfum  Redemptionem  prò  f*l-  M4- 
omnibur.  San  Brunonc  , Redimii  ho ' 
mo  idefl  Chriftur  . L’ifteflò  ci  vien_j  D 
confermato  da’ due  Dottori  di  Santa.'”  * • 
Chiefa  Girolamo . Se  Ambrogio  , Ipfe  - ^ 

eft  Solar  , qui  tedimet  hominem  , ideft  .1’.^ 
mediarne  Dei,  ir  hominum  ho m 0 Chri- ■ (t[\.  ’jf 
fi  ut  lefur  , per  hominem  Dominum  Ir— 
fum  inteOigamur  , quifufctpit  hominir  tH 
condiiionem  . Chi  poi  volefic  intendere  /.8 \.eel. 
il  Saltnifta  Regio  per  ly  fratte  , tengo  ».  o.  Et 
che  nonparlailèdeJJ’eflcf  Frate  «òFrar-o.  Amk. 
icllo  quanto  alla  carne,  ma  ben  si  quan- ./.  4.  ibi.- 
toallofpirito,  dicendo  dunque  ,auucr  •/*/.  i*j. 
lite  che  , Frater  non  redimet  , cioè  noi), 
quello  che  c Frate , c Redentore  , 
ir  qui  frater  eft  , dice  il  Lorino  , Cre-  Ltruibi. 
derci  per  canto , che  al  pattar  dclProfc- 
ta  fi  potè  (le  darquefta  intcrprctatione  » 
Verranno  al  mondo  due  pcrlonaggi,yno 
detto  Frate , c l’aJtro  Homo  » di  cui  fu  ‘ * 
ferino.  Et  homofadur  eft . Ma  faran- 
no tanto  fiatili  nell’cfterno  dell’appa- 
renza , che  potrebbe  eflere  , che  il  Fra- 
te , cioè  Francefco  fu  flc  adirato  per  I’- 
Huomo  Redeatoie  ddl’Vniueffo , però  * ' 

' auucr-  * 


4>2  NELLA 

auuertino  bene  Fratte  non  redimii , ma 
quel  Dio  che  fi  è fatto  huomo  , Et  ho- 
mo fatine  e fi , quello  redime t , quello 
farà  nollro  Redentore . Laonde  Ce  bi- 
fognòchc  Dauidc  c’aJditaflc  chi  delli 
ducerà il  Redentore,  nc feguc che fuf- 
lcro  tanto  limili , che  non  fi  poteflèro 
cosi  facilmente  conofccrc.  In  confor- 
mità di  thè  fertile  vn  diuoto  del  Santo 
Padre  Serafico  jCcrpw/  , Ór  caro  Aneti 
dr  Pi  fa  P,rant,ft*  fig*ra  ltfu  Chrifti  de  pi  eia , 

Confor.  ^ , tri  videndo  Bea  tum  Fra n- 

U.i.fai.  cVeum  » vidtalur  Cbriflnr  . Però  fu 
j./ i.  oppinioned’alcuni  , che  fe  Cimilo  fi 
fu  fife  vcftito  coll'habito  di  Francefco  , 
e Francefco  con  le  velli  di  Chriflo,  cia- 
fcheduno  hauerchbc  tenuto , Si  adorato 

* » Chrillo  per  Francefco , c Francefco  per 

Ghtifto  . Onde  ferrile  vn’  ingegnofo 
Poeta . 

Tram.  Ex  ut  Frantifcum  tunica , lacero  qure 
Mene.  P.  ' ’ cuculio  . 

Ts*p.  de-  Qui  Ftaucìfcut  e rat  fi  am  iiii  C bri  fine 

fUm.14  •>  erit . 

■l'~  V . Franci/ci  exuuijt  fi  qua  licei  induc 

. y »>  > Chrifìum. 

•'<  1 lam  Francifcurerit , qui  modo  Chri- 

• / tur  erat . 

•»  Horcccoui  Francefco  vn’altro  A bel- 

le, Se  vn  ritratto  viuodel  Redentore. 

Se  poi  parliamo  della  fimiglianza  » 
quanto  alle  operationi  , in  molte  Fran- 
cefcofi  tnofirò  d’elTèr  frmile  al  figliolo 
. j di  Dio  , humanato.  Fri  la  Nafeita  di 
..  . Chrillo  annunciata  dall’Angelo  à Ma- 
ria, Mi  fiat  eff  .dngtlut  Gabriel  à Dea 
*?*•  *•  ad  Mattane.  Edavn  Angelo  in  forma 
di  Peregrino  fù  augurata  quella  di  Fran- 
cefco a Ila  Madre.  Chrillo  quantunque 
ad  Hit . Signore  fi-fece  Seruo , Formane  fierui  ac- 
*•  cipient  .Francefco  Cune  in  -ventate /jet» 

- - t ulum  effèt><$’ fplendor  omnimod a San- 
Aitatit , piccator  njocari  -voluti . Chri- 
fto  nacqoe  coli  pouero  che  , Non  erat 

• * • ti  loiut  in  diuerjorio  , Francefco  non_* 

volle  nc  anco  poflèdere  i vcllitnenti  , 
rttr^de  Paupertatem  adeo  diligtbal , quod  Do- 
tiae.l.y,  fu  am  femper  tane  vocabat  . 

t,I8‘  Chrillo  hebbe  per  Confederata  l’hu- 
rniltà  , Humiliauit  femetipfum,  Fran- 
j,  6 r ceto  nelle  fuc  attioni  , Veri  documen- 
tai coi  tum  humilitatir  perfetta . Chri- 

U.x.C°  1 fto  nelle  nozze  di  Cana  conucrti  l’ac- 
~ ' qua  in  vino > Hocfecit  tnitiumfignorum 


E fi  S T A 

lefut.  Francefco  » Ségno  Crueit  edito 
benedixit  aquam  , mox  -viuum  efflciiur 
optimum  . Chrillo  digiunò  quaranta 
giorni,  leiunauit  quadraginta  dii  bus  . 4*- 

Francefco  pure  > Quadraginta  diebunu 
honorem  Saniti  Aiichaelir  ieiunauit  . _ 

Chrillo  fuggi  la  vanagloria  , Ego  glo-  j 
ciane  net  am  non  quaro , Francclco  infc-  j^V.gg* 
gnò,  T ranfitonrc  laudi; prreconium  de - 
bete  conte  matte  , ór  mentir  quoque  la- 
ttantire  comprimere  faftum  . Chrillo  à 
chi  Io  cclcbraua  per  buono  rifpofe  > Uar.ié- 
Quid  me  diete  bonum  t Francefco  nprc-  jg, 
le  alcuni, che  lo  canonizauano  per  San- 
to , Nolile  me  laudare  , vt fteurum , ru- 
mo laudandut  cuiuc  incertur  eft  exitur. 

Chrillo  fii  benigno  verfo  i peccatori  , 

Non  -veni  -votare  iuflos  ftd  peccatore t , Lue , 1 5. 
Francefco , Hu manne  futi  erga  peccato- 
ne. Chrillo  dille  ad  vno  che  bramaua 
il  Paradilb,  Vade  ór  -vende  omnia  qure  Mat.x 9. 
habee  , ór  da  pauperibur . Francefco  * L. 
rifpofe  ad  vno  , che  volcua  feruire  Id- 
dio. Si  vie  Chrifti  pauperibur  iungi  , 

fianperibur  tua  diftribut . Chrillo  ma-  ih,  c.-j.f. 
cdific  vna  pianta  infruttuofa , Maledi- 
xit  ficulneam , ór  are  fatta  eft , F-rance- 
feo  malcdifse  vn'ananalc  immondo  ? 
che  vccifc  vn’agncllino . Maledilla fit  J*-e 
impia  qure  te  interfecit  , nullue  de  ta 
comneedat  homo , ór  Ulaperijt . Chri- 
llo fu  oltraggiato  con  le  parole , c co’-  . 9 . 
fatu  , Dremonium  habee  . T ultrunt  la-  ' ' ’ 

pider  vt  iacerent  in  tum . San  Francc- 
feo , luto  platearum  , ór  lapidibtte  prie  - C 
bant . Chrillo  infegnò  à fuoi  Apolloli 
il  modo  di  fare  l’orationc  , Sic  orabiiir 
Pater  no/ter  óre.  Francefco  diede  il  me- 
todo d’orare  à fuoi  Rcligiofi  , Cum  ora- 
bilie , die  ile  Pater  nofttr . Chrillo  pro- 
ueddc.c  multiplicò  il  pane  alle  turbe  « 
ricce  pi  t pana»  ór  diftribuit  difeumben . f 

ti  bus-  Francefco,  Cum  omnir  viade- 
efitt , qua  po/Jent fibi  de  vittu  ueceffa- 
ria  prouidere  ,fubità  apparai l homo  af- 
fertne  panem  in  manu . Chrillo  difcac- 
ciò  il  Demonio  dalla  Figliola  della  Ca- 
nanea , Et  fanata  tfì  fili*  eiur  ex  illa  Ttat.iH 
bora.  E Francefco  parimente , Pellìtà 
f remina  Dtemonem  . Chrillo  habitò  in 
vn  Deferto . Dutiur  eft  lefut  in  defer - Uat.  14. 
tum  à fpiritu , Francefco  , Solitaria  lo- 
caqurerebat  amica  marorìbur . Chrillo 
fokua dire  jfiegnum  meum  no»  f/<  de^i».\t.\i 

hoc 


i 
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hoc  tàuri  do  , Franccfco  fi  dichiarati!  , 
che  Mbil  trai  Jìbi  communi  cum  hoc 
mando . Chrifte  mandò  Icbbrofi  , cu- 
5 4 ‘ 7*  rò  infermi  , refe  la  viftaà  cicchi  > là  fa- 
llita agl’hidropici  > JVdire  a'fordi,il  par- 
lare à muti  , Sardo:  fedi  audire  , cb“ 
mulo:  loqui:.  £ per  mezzo  di  France- 
D.  Ben.  ^co  3 » àr/urdis  , muti:  , & clan - 

•He  di:  > bydropici:,  paralitici:  , damonia 
fot.  1 97.  ci:  , & Uprofis  , naufragi:  , capitai r 

co.  i.  remedia  coxferuntur . Chrifto  flìprefo , 
Lue.  t\  e legato  dagl’Ebrei , Franccfco  , Capi- 
tur à Saraceni:  , &•  male  iradatur  . 
Ch  ifto  morì  ignudo  su  la  Croce*  Di- 
uiftruni  ve [Urne  ni  a eiu:  , Franccfco 
morì  fopra  la  terra  ignudo  , Super  nu- 
dam  humumfe  iotum  nudatum  pro/ira - 
uit.  Chrifto  fu  oltraggiato  da’Ladri  , 
Uat.ij.  Imp'operabant ei.lrianccCco  gittato  da’- 
44-  Ladri  in  vn  vallone  di  ncuc,fentiflì  cosi 
vilipendere  , lace  ruftice  pravo  Dei  . 
Chrifto  hebbe  nella  fua  humanitd  cin- 
que piaghe  , I fiderunt  manu:  rneat , ór 
pe de:  meo:  , Franccfco  pur  nel  corpo 
Pfal.it.  hebbe  cinque  piaghe.  Ali  qui  {limata 
lb.  r.ij.  manuurnviderunt^sr  pedum.  Chrifto 
f*1'  *95*  rifufeitato  portò  la  pace  à Difcepoli  nel 
t0  * Cenacolo , Stetit  in  medio  , ir  dixit  ei 
Pax  vobi:. Franccfco  alla  Città  d’Arcz- 
ZO  > Pacem  reddit , Frbemquefaluauit . 
Chrifto  moftrò  le  piaghe  à Tomafo  di- 
Luc.  -4.  ccn(j0Ji  t Mitte  manum  tu  am  in  latti: 
tneum  , infer  digitum  tuutn  bue  : Et  à 
Franccfco  mentre  era  infermo  , furono 
r mede  le  dica  nelle  fuc  cicatrici  per  ac- 
ibfivt.  ccrtat^  del  vcro  » iidit  piagane  , cui 
coi.  etiam  ire:  veloci  contadu  digito:  appli- 
cati: , tam  vifu:  , quam  tallii  vulneri: 
q nani  itale  agno  uit.  In  fomma  comC_; 
D.  Ben.  diflc  il  Serafico  Padre  Bonaucntur.i,  Fo- 
vii  fu»,  l^ltcertè  Francifcu : per  omnia  Cbrijlo 
r.qi./o.  Crucifixo  effe  conformi:  , qutpauper  , 
166^.1  ór  dolenti  ir  nuda:  inCruce  pependit. 

Ma  io  ( 0 Signori  ) voglio  far  riflef- 
fionc  fopra  due  ateioni  particolari  di 
Chrifto, e di  Franccfco . Haucua  il  Sal- 
uatorc  iftituita  la  fua  Religione  Apofto- 
hea  , ma  come  daU’ondc  marittime c 
) bcrfagliata  la  nauc,  cosi  quella  era  pcr- 
feguitata  da  molti  malcuoli,chc  abolir- 
la voleuano  . Tià  quali  cinque  erano  i 
più  fieri  nimici,  Anna,  Caifalfo,  Filato, 
Erode , & il  Demonio , che  tra  tutti  era 
il  principale  , che  però  auucru  Chrifto 


i fuoi  difcepoli  Religiofi.  Ecce  Satana:  _ j 
expetiuit  vt  cribrarti  vo:  ficui  trùieum  • * - 

Ma  il  fine  deprimi  quattro  perfccutori  * - 
fe  fia  flato  mifcrabilc  , c quanto  al  cor- 
po t c quanto  all*  anima  , leggete  gir 
Scrittori , che  ne  danno  contezza.  Chi  ; 
difperatos’vccifeda  per  fc  ftcftò  , chi 
mori  mangiato  dalla  lebbra' , chi  diuo- 
rato  da’vermi.  Ma  il  principale  che  fii  3 
il  Demonio*,  Ys  non  reflò  morto , alme- 
no fu  mortifico  nell’orgoglio , c inca- 
tenato nella  carcere  dell’abi  fTo , Onde  fi  . / 

dice  di  Chrmo  Redentore , che  coll’ar- 
me  della  Croce  , Subuenit  poitnliar 
diaboli , ò come  fcriflc  Giouanni , An • ^ 
gelu:  haben:  clattcm  ab) (fii  ir  catenam  ' - 

magnane  , appuebendii  draccnem  fer - 
pentem  aniiquum  , qui  e fi  diaboli/: , ór 
Satana x,ór  ligauit  eum  per  anno:  mille 
Hor  vediamo  come  da  S.  Franccfco  fia 
fiata  fatta  vna  fimtlc  prodezza  . 

Ncll'ibernia , die  hora  fi  chiama  Ir- 
landa s’ammutinarono  cinque  princi- 
pali, c d'autorità  contro  la  Religione 
del  Serafico  Padre  S.  Franccfco , preten- 
dendo con  tutte  le  forze  di  fuppn merla#  t\  > 

& vno  che  era  fra  tutti  il  capo, con  ogni  > 

maggior  perfìdia  quelli  ad  vna  tal’itu- 
prefa  follcciraua  per  vederne  Teflecu- 
rióne . Hor  vditc  il  feguito . In  quella 
Chicfa  ouc  fi  douéua  per  la  concitino- 
ne , fare  il  conciliabolo , era  nella  porta 
maggiore  da  vna  parte  Pitunugine di  S«  ; 5 

Paolo , che  tencua  la  fpada , c dall’altra 
quella  di  SvFranccfco  con  il  Croccfìftb  J . 
nella  de  Ara  . La  mattina  quali  auanti  . 
giorno  andandoli  Sagrefta no  forfè  per 
aprir  la  porta , fenti  che  San  Paolorpar- 
laua  con  Franccfco  dicendo  , Quid 
gì:  Francifce  i cut  luam  non  defendi:  pla.l,dm 
familiam  ? E egli  nfpondcua  , Quidfa*  (,eno (he* 
ciam  ? Nihil  habeoprietcr  Crucine  , cb*  tuRelig. 
hcecipfame  docn  de  pdlienlia  feru  .n - r.jj. 
da  . Soggionfc  alPhorà  l’ApoftoIo  . Et  Bai • 
Dammi  cotcfta  Croce , e tieni  quell  a_>  tuffar  A* 
mia  fpada.  Si  parti  attonito  il  Sagre-  *• 
ftano , Non  molto  doppo  tornò , c vid-  Coneie. 
deche  Franccfco  haucua  la  fpada  io_j 
mano  roftcggiaiite  di  fanguc  . Vfcì  i]/,'?6x'0‘ 
Religtofo  di  Chicfa  per  notificare  il  fis 
guito,  c fenti  Icuarli  vna  voce  , chCJ 
quel  principale  nimico  della  Religio- 
ne , chcanninilar  la  volcua  , era  flato 
ùtrouato  morto  f c con  la  tetta  troncata  } 

dai  t 
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dal  bullo  nel  Ietto . Hor  che  dite  Signo- 
v • ri  in  quella  anione  non  li  dimoftrò 
Franccfco  fin-ile  à Ch.ifio?  Ma  io  vor- 
rei faperc , che  n onno  haucuano  quei 
tali  d'odiar  la  Religione  ? Forfè  perche 
vi  fulfc  qualche  di  (colo  ? Anco  nei  Col- 
legio ApofloJicoeia  vn  Ciuua  . Adun- 
’ que  per  punire  vn  delinquente  cgittarc  à 
ccrra  la  Religione?  Quei  fUui  dcli’Eua- 
, gelo  volcuano  Radicar  laMzania  , L’ir 
imui , ù-colli*ìmiff  taf  'Ma  non  fu  lo 
ro  pfcrmeffo , l'olo  , Ne  foni  coiligentet 
Alai- 1 J • zj^ania  crai  aiceitr  cum  cis*t*r  Itiiicum* 
non  comportando  l’equità  che  pa.ifca  il 
grano  de  buoni  , con  la  zizaniadc’cai- 
liui.  Lafciatecrcfcere  il  grano  , tem- 
po verrà  che  poi  affafciandofi  la  zizanu 
farà  data  ad  combure  ndum  • Ma  per- 
che i Primati  della  Irlanda  macchina* 
uano  alla  Religione  il  precipiuo  ? Non 
era  forfè  il  decoro  di  Santa  Chiefa_j  t 
Non  fono  le  Religioni  Je  colonne  ila* 
bili  i che  .con  ic  pietre  .delle  loro  dot- 
trine dbflcnta no  il  Sacro  cdifitio  della 
mede  Gin*  r Contro  coloro  , oche  già 
j yiueuano  al  càtnoo  di  S.  Giouan  Chn- 
Chr  t \ • Voflomo , ò che  à luijfurono  prcdcccflo 
aiuerf.  r*  * credo  for mafie  vn  trattato  à polla 
vitupe-  lìucl  baftioPaftotc  ,in  difèfa  tontroco- 
r*tores  toro  C^1C  lo  flato,  e vita  monaflica  biafi- 
V,  uMo.  ma  uano  . 

li.i.fol.  >Trà I*altrc  prerogai iue  che  hebbe  A- 
x17.ro/.  belle , vna  fu  ftfier  innocente,  Oilcftur 
meur  cun  i tur . Che  però  dille  il  Pa 
fequunt.  drc  San  Ciouan  Chiifoflcmo  . Solar 
D.  lo.  ^4bel  SandtJJimur  ypurur  , aiqye  inn - 
Cbr.t  J.  oer  perjietierat  fitenim  Abel  innQCevS  . 
ferm.  de  & j]  fidato  Loicnzo  Giufhniano , fog- 
m*rt  fo.  gKjiig , che  , Innoccnitam  cuftodruil 
xio.ro/.  jjbei  4 Inquf  fio  particolare  il  Serafico 
^ non  fu  punto  differente  da  Abelle  , c 
’ conferuò  linnoce  nzu  incontaminata  ♦ 

de  eoa-  n0‘l  ,rcno  » c con  'Maggior  punta  , 
1 entra  c mcr*;o  che  Abelle . Siche  ancor  Frali 
mal  dìe.  ct^co  Innocente  fi  polii  dire..  Sò  ò Si- 
&nori  c’llc  non  v’opporrete  al  uno  pare- 
rò.:-. nu.  K > (c  con  atcenciorte  alcole  rete  le  p;o- 
40.  uc«  lo  flupifco  della  gran  famigliarità, 
cdonuilichcz7a  che  haucua  Franc-fto 
!’  ’H  'con  gl’aunnali  bruti  , e della  pronraob- 
bcdi-.nza  , che  tutui  gli  profeffa uano  . 
Predica  à Volatili  , & immobili  fe  nc 
fl  .nno.per afcoltarlo . Stende  la  mano 
vaio  di. loro  « c non  fen  fuggono  , ne 
i *>•  li  » 
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fi  danno  à volo  fin  che  da  Franccfco  li- 
ccntiati  non  vengono  . predicai  atti  **e% 
bui , auailur  ub tir  . umtun  ur  ab  ip  0 .. 
nec  ntjt  licenAumut  rcceaun ..  Allt  Ron- 
dini  che  purtroppo  nc.  cingut«care  , e 
ciaijrc  > impoi -unc  , e ftriaoiacchic 
anolJUno  l’oi-icchie , di  chi  e latio  pili 
d aicoiiare , comanda  che  uano,  c col-  j 
l’oficruauza  de»  filenno  le  li  inoftiano 
oflcquiofc  , c riueremi  . Hi' un. liner 
dumeti  pred  carne  gar  riunì  , ipjo  im - 
petunie  p'O.inux  conticciCunt  . Facen- 
do viaggio  per  mare  vaio  Vcnciia  , tro- 
uandoli -tra  quelle  paludi  , s’auuicinò  idem  ih. 
ad  vna  moltitudine  di  canori  Augelli  , & pttr\ 
eh-  dolccm.nte  gorghegguuano  , fi  de  Set. 
ni- fic  co]  fuo  compagno  in  mezzo  di  vbi  i«« 
loro  a cantare  l’hore  canoniche  , Qui-  feriur. 
bus  mlr..n.ibur  , uuer  mone  no»  junt  . 
Comandò  ad  vn’branco  d’Vceià  , che 
loaa fleto  , c imgratnfiòro Iddio  , che 
11  dit-uc  per  Vkitm.cma  ic  piume  , iole 
pu  volale , che  li  tee-  pqjìcdiioii  della 
una , c dominatori  cdl’ana  j A qu;  ftc 
voci  felli. gelando  1 volauliparcua  che 
con  nulle  gannì  cantando  J’obb  dific- 
to  ,gii  volauanoaddoiso  , ìc prendeva  TmU 
nell*,  mani,  Li  per  meati  m m r - rtut  ’ J9 
fut.r  ,pte.ihoeba  ead(m.  Hi  vna  pic-^,^  s. 
cola  Cicalata  clic  m t.mpo  di  .Voltoli;  F'Ane  r. 
iifcaldau  da’ra  .gi  del  Sole  ardendo  mi  194. 
petto  formauai  tuoi  canti  amoiofi,  d -<m 
fendo  chiamata  dal  San-o  , 'oro*  m> .»  it. 


CL  uaa  'oent  ud me , di  fubbito  fp.ccof 
fi  uà  d'albero , cper  obb.  direi  tuoi  cen- 
ni gli  volo  nelle  inani  •^par/ta  i •»  obr- 
dienr  fhper  eiitr  man  uni  nf'tndi  Ma 
come  puoi  rfscrc  che  gl’a  mina  li  frano 
obbedienti  à Franccfco  , c manfueti  , 
fiche  non  fugghmo  alla  di  lui  prcienv.a, 
hgii  c huomo  , e dall’huomo  fi  ribella* 
tono  , hor  perche  fi  vedono  col  Serafi- 
co Padre  uconciliati.  c con  atti  di  amo 
reuolczza  , e d’amnnlla  fcco  fi  dichia- 
rano confederati  > Io  nfponderò  cox_<* 

San  Tomafo  che  l’inobbcdientia  delle 
fiere  vcrlo  d-ll’huomo  è in  pena  del  pec- 
cato comm- fi>o,c  della  perdita  che  fece 
dell’Innocenza,  Inobedicniiuad  /wmi~  jy  Tit.i. 
nem  , e or  11  ni  quee  ti  debel  efie  [tibie  da  , ^96.* 
fubjecuia  ejì  in  potnam  ciur  , eo  quod  i./}i6. 
ipfe  fui.  inobedienr  Dto  . Li  ideo  in  fìa- 
iu  innocemia  ante  inobeaier.iium  pr <e- 
diftam  } nihil ei  repugnabat  , quo, dna* 

tur 4- 
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turalitcr  deberet  eieffe  jvbieSnm  . On- 
de il  tener  domefliehezza  con  Frante- 
feo , il  non  metterfi  in  fuga,  c l’obbcdir- 
lo  , erano  argomenti  manifefii  , ch’in 
fc  conferuaun  lo  fiato  de  11  innocenza  . 


Affermando  Diomfio  Cartufiano  , che 
Dirnyf.  A •/  conformitatem  Ha. ut  innocenti * , 
Ci irtuf.  quembabuitp'imuT  homo  in  Paradiso 
ftr  i.de  eminemer  pervenir 
*E rane*.  Il  Demonio  , che  c più  inimico  della 
purità  che  le  tenebre  della  luce  , c la 
malitia  della  borni.,  inttomefTe  vnofpi 
rito  di  fenfuahià  nel  petto  d’vna  femmi- 
na , acciò  gli  fcruirte  per. fuoco  d’acr 
cender  la  fiamma  delle  contupilccnzo 
nell’cfca  del  fuo  cuore  ; Onde  con_j 
ogni  maggior  di  igenza  immaginabile, 
fualigiò  «fogni  artificio  il  valfcntc  , c nc 
compofe  il  difhllato.d’vna.  mendicata  , 
& appaiente  bellezza  , c ntrouando  il 
Senio  di  Dio  , con  vezzi  fallaci  , clu- 
fìngheuoli  procuraua  dr contaminare  i 
fuoi  caffi  penfieri  . Grafititi  furono 
fieri , He  i contraili  pcricolofi  . Che  fa- 
tai ò Francefco  ? Come  vn  petto  fiuma- 
no fragile  nonmeno- del  vetro  , potrà 
refifière  à colpi  che  fpczzarebbero  vn_j 
cuore , bendìe  di  bronzo  ? Vdite  ò Si- 
gnori come  vinfc  le  batterie  di  quclla_* 
Venere.,  anzi  ili  quella  Circe , e magica 
incantatrice  ..  Sp.arfe.yna  bragicra  di 
fuoco  per  tutto  il.  paui mento  di: quella 
danza  , e poi  fpoghatofi  , fopra  ignudo 
vi  fi  gittò  , dicendo  all’Impudica  che  fc 
bramaua  ftar  foco  fi  gutafie- fopra  di 
qucgl’acccfi carboni1;  Per  Jochecon- 
fufa  rollandone  la  femmina  mal  confc- 
gliata  > voltò  cinta  di  vergogna  fuggiti- 
ne le  fpallc  , e lafciò  giacente  fopra  le 
hragi  Francefco  , c le  lue  membra  co- 
me fir  fuflcro  fiate  di  bronzo  refi  aro  in- 
tacce  e non fenti  dolore  alcuno  . Naui*» 
i1  ga  nella  Siria  , c giorno  alla  prefenza  del 
Soldano  , acciò  egli  creda  alla.vcrità  , 
della  parola  di  Dio, c conofca  che  ogn’- 
altra  fcdcc  vana  , e fo la  mente  c perfèt- 
ta quclla.di  Chrifto > fece  accendere  vn 
fuoco., e pollofi  in  mczzoalle  fiamme  , 
ì't fic  cofnofceret  qucef.der  certior  3 & 
*.,  v fouftiùn  tentnda  efiet  3 come  feti  fuoco 
L hauefic  perduta  la:  fua  attiuità.  non  P- 
oflènde , & il  fùo  corpo  q\iafi  diuenuto 
. ditempre  inalEcrabult  refific  alle  fiam- 
tjic  t e non  s’abbi  uccia . ìi  l’ificfiò  pa- 


rimente fucceflì-  trouandofi  nella  Corte 
di  Ferdinando  Secondo  Imperatore  . 
Prunar  aratnttr  nuaoco'pori  'ito  folte* 
cit  Dirò  cofa  maggiore  . Vno  de’fuoi 
Rcligiofì  hjticndo  conimc  fio 


v.: 


.« 


Laure ». 


contro  1 obbedienza 
punco  dell  eiron  commeflò 


vn  arco  Suriuj 

• tr  . 


vedendolo  corti-  vita 

Frane. 


5 ~ * non  voi-  , frane. 

le  mortificarlo  con  altra  pcnitcnzv  _■  , c.yf.iyi 
che  di  cauargli  ilcapuccio-,  c gitt.u-  tei. i.  - 
glielo  nel  fuoco.  Ma  che  y.Fx r.»hi  Marceli 
tur  cnou.ium  de  medio  ftumrnurvm  nvl  de  Pile 
lum  habenradufìionis  vefìÌ£ÌHm  . Che  *•*/  *45 
fe  il  contatto  della  moglie  di  Putifart  fdemib. 
potdcontaminarc  if  mantello  di  G!o-  e,6f  i89 
lòppe  , che  però  il  caffo  Giouine  nor.  i ‘oi‘u  . 
volle  più  ripigliarlo  , ma  lafeiollo  nelle 
fuc  mani  . Potremo  credere  parimene 
tc,che  la  mano  di  Francefco  con  il  con- 
tatto hauefièimprefià  la  virtù  perferua- 
ciuamque/l’habito dalle  fiamme.  Ma- 
col  lume  delia  dottrina  Angelica  pene--  v: 
triamo  più  oltre  per  giongcie  al -punto' 
di  quefte  difficoltà.  Infogna  San -Toma-  t 

fo , che  l’cflcr  pafiìbil ryloq  vendo  dt  paf-  1 

Jìone  proprie , & il  fincir  colore  fin  pena 
del  peccato,  Però  difiè  Iddio  ad  Hua  , 

In  dolore  parier  filios  luos . Quia  in  par-  Gen.  a,’ . 
tu  font  'vehementer  anoufii* , tallo  au - N,eo • de 
tem  non  fuijìeni  in  fiati/  innocenti*  3 ór  L*ra 
peperijient  multerei  fine  dolore  , dice  il  1 

Lirano . Ma  Io  fiato  dcirinnoctnza  era 
diente,  & haucua  la  franchigia  di  qtaai- 
fiuogliadolore  j cpaflionc  p’Op/ie  fornì  . 

pia . Cosi  quando  Adamo  era  nello  ftà-  D,7"*rv 
co  dclPinnoccnza , Icuandogli  Iddio  dal  M.97  *’ 
fianco  vna  coffa  per  la  fòrmaiione della'  *7* 
Donna , non  ridondò  in  lui  pa  filone , ò Quitta' 
dolore  alcuno  • Separatio'  tifine  co  fi * ^ n 4gf 
non  fitti  cum  pajjtonc  (fu*  fanouet  ho -•  * 
mine  in  à naturalir  dijpofttione  , c’infc- 
gna  TAngclico.  He  il  Cakrano  foggion-  - 
gc  , che  Pa/Jìone prop'ie  homo  trai  i,n~- 
pajjìbilir  ,(ir  anima  , & torpore  , quia 
virtute  anim* probìbeai palone m fieni 
Ór  mortem  •.  Hor  mentre  F.  .,ncèfco  ho- 
rafi  gitta  fopra  i caiboni  ai  Cefi , per  fu- 
pcrarola  trntationc  del  fenfo  , hora  al-; 
la  prefenza  del  Soldino  fi  pone  in: mez- 
zo alle  fiamme  ,.c  fi  dimofih impalc- 
hile , e rende  anco  tale  il  Capriccio 
del  Religiolo  d.'fobbcdiente.  con  il  tatto* 
dille  fuc  mani , bifogna  dire  , chci  fuf-* 
le  i 1 nba  1 fa  mat o dell’I  nnocc  nza . , e c lic 
m lui  intatta  fi  coiiferuaflc  ..  Onde  Sali 

Bona- 
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.tacere  di  Quitto  , come  da  vn’antccc- 
£/  D.  T.  dente  ne  dedufre  la  concludono  della-» 
A.tt-  io.  Tua  innocenza  dicendo  , Ego  nullam 
ftr.  117.  inucijain  eo  caufam  . Hor  duerni  Si* 
Jiump  gnori  j fc  il  noftro  Francefilo  e (laido 
fi.t.pofi  maltrattato  con  mille  impropcrij  > Ipfe 
Dom.  usto  nibìi  n'pondit , non  e vn’argo- 
tfnlm.  mcnto  ^ partiate , da]  quale  fi  puoi  ma- 
86  ' ° nifettamcntc  concludere  il  candorCj 
105.0.4  della fua  innocenza.  Eene  tacet  quia 
definitone  non  indiget . Eccolo  miftt- 
co  Abel  le , Dilettar  rneum  candidar  . 
Ideft  Inuocenr . 

Candido, & innocente  , Tràlchor- 
ride  folitudmi  della  Verna, ouc  l’afprcz- 
zc  più  crudeli  del  verno  prohibifeono- 
no  alla  primaucra  l’ingreflòjin  ogni  (Ia- 
sione fi  vedono  gli  fcogli  , e i monti 
biancheggiar  per  le  ncui  : il  freddo  A- 
quilonc  contegni  dc’giacci  impedifee 
il  corfo  à riui , fiche  gelati  s’arrcttano  i 
mobili  irà  le  fcoccfe  delle  dirupi . Anco 
le  fiere  feluagge  per  l'inclemenza  del 
Cielo  fdegnauano  d’habicarc  in  quella 
montuofa  fioretta  j Solo  Franccfico  vi  fi 
ritirò  per  maggior  commodo  di  morti* 
. ficarc  il  Cuo  corpo  , edi  fieruire  à Dio  5 

Doppo  d'hamr  digiunato  quaranta-» 
giorni  , genufletto  (opra  d’vn  (atto  , 
con  gran  fieruore  di  Spirito , impiegan- 
do tutto  fic  frettò  ncli  orationc  , appar- 
ueli  in  forma  di  alato  Serafino  il  Cro- 
ccfittò  Redentore  , dal  quale  gli  furo 
imprefl'c  nelle  mani  , nel  cottalo  , e 
nc’picdi  le  cinque  piaghe  , fi  che  con_j 
ccccflìuo  dolore  ftmiatizzato  ne  ven- 
D.  Ben.  ne  , Slatini  namqut  in  manibur  , Or 
in  Itgim  pedibur  dar  apparire  capir  un!  figna 
s Frano  c Iasioni  ni  , de  x tram  quoque  latur  qua- 
*•*)•  fi  lancia  transfixum  , rubra  cicatrice 
obdutlum  erat . Io  qui  ftupefatto  ar- 
redo il  corfo  del  mio  parlare , folobra- 
niofo  di  faper  la  cagione  , perche  il 
Saluatorc  Ctoccfittb  , volle  più  preflo 
à Franccfco  , che  ad  altro  fuo  Seruo 
participarc  i fegni  della  noftra  reden- 
nonc  , e nel  corpo  di  lui  imprimere  , 
ik  efprimcrc  l’effigie  della  fua  Imma- 
nità cicatrizza  . Già  che  le  piaghe  era- 
no i rubini  più  cari  , le  gemme  più  prc* 
tiofe,  & i tefori più  ricchi  acquattati  con 
tante  fatiche  , c fpargimento  di  fan- 
guc , doueua  ( al  mio  parere  ) hono- 
rarnevn  Santo  più  (cgnalato  nella  di* 
f/intuar, del  P.Vathtti, 


gnirà , come  farebbe  flato  vn  Santo  Ve* 
feouo, Cardinale , Papa, òApoflolo  , ’ 
più  predo  chea  Franccfco  che  era  per- 
dona hutnile , priuaca,  e fenza  niuna  di- 
gnità ò Prelatura  Eccltfiafiica.  Se  era* 
noimprcttà  nella  fua  humanicà  deifica- 
ta , volendole  conferire  ad  altri  , pare- 
ua  che  doueflè  eleggere  vn  fog  getto  più 
qualificato  nella  dignità , enei  grado  . 

Franccfco  era  femplice  Rcligiolo , c tri 
quefli  fi  reputaua  il  Minore  . E chi 
non  sàò  Signori , che  le  gemme  s inca- 
lvano nell’oro  , che  c Re  dc’mctalli  f 
Nella  mence  mi  cadde  vn’altra  diffi- 
coltà non  molto  differente  da  quella  * 

Vorrei  Caper  la  cagione  per  la  quale  il 
Verbo  Incarnato  volcttc  nella  Cena  Sa? 
craincntarfi  fiotto  le  fpccic  del  pane  . 

Perche  non  eleggere  vna  fofranza  più 
degna  del  pane  , per  edere  vn  Sacra- 
mento fra  culti  i Sacramenti  il  più  fu- 
blime  ? Sacramentum  omniu.ii  Sa- 
cramer.iorum  . E San  Toinafo  inde- 
me  con  San  Diomfio  , Hoc  Sacra - 
menami  Eucharijìia:  e/l  poiijfimum  4'J.'  .. 
omnium  a/iorum  , doueua  parimente 
Ctrtafcclca  d’vna  fofranza  la  più  ore- 
tiofa  che  fi  trouaflè  nel  Mondo  : Ri-  ditemi 
fponde  ingegnofiunenre  il  dotto  Al-  i.fc.4. 
gieto  , che  , In  Sacrarne  u'.alióu: fpt • 
liebar  Chriflut  non  qtuefiuit  dignità- 
ter»  , fed  ap.itudincm  . Onde  perche 
voleua  darfi  à noi , per  modnm  cibi  , 
non  trouò  fofranza  più  proportionata 
del  pane.  Che  però  San  Tomafo  c’in- 
fegna , Vanir , quocommuniur  homintr  Jj.Th  jl 
rtfei  untar  affa  mila  in  boi  Sacramento  p qn.74. 
ad  Tofani  fpiritualir  manducalionir  , n.i.ftl. 
Ec  è conforme  à quello  che  dice  Algc-  J. 
rio  che  Chrifro  non  guardò  alla  di- 
gnità , ma  alla  conucnicnza  , & attitu- 
dine. Quello  tnedefimoriguargo  hcb- 
be  il  Croccfittò  Serafino , perche  quan- 
do volle  imprimere  le  fue  cicatrici,  non 
andò  cercando  vn  foggetto  che  tutte 
dignificaco  di  honori  , e grandezze  , 

ma  proporr  tonato , Se  atto  , 8c  haueffi; 

quelle  conditiont  clic  l’humanità  di 
Chrifro  ouc  già  erano  imprefl’c  . Vn 
Prcncipc  che  c folito  fiampar  le  fuc 
monete  nell'argento , e nell’oro  , pre- 
giudicartbbc  alla  fua  grandezza  , Si 
auuilerebbe  la  fua  dignità  fe  in  altro 
inculilo  meno  pregguco  come  di 

li  piotn»  ' ; 
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piombo  1 ó ferro  Io  imprimefle . L’hu- 
manicà  di  Chrido  tu  foggetto  «muc- 
ine nce  , aito  » c propottionato  per  ri* 
ceucr  le  cinque  piaghe  dc’chioui  ti 
della  lancia  , in  riguardo  della  purità, 
e candore  ddl'innoccnza  . Se  le  un 
prede  in  Francefco  , bifogna  dire.»  , 
ch’ci  fulTc  innocente , e che  , Chnflus 
non  q-  a Jìni  digmtaiem  jtd  ..pii /Udi- 
ne» , che  é l’Innocenza  , c come  fuo 
Diletto  candido  volle  Iddio  honorar- 
Io , e fauonrlo,  Diltdue  meue  candida: 
Ùr  innocenr  fignaturfignie  redemptionie 
ncjbtt . 

Quelle  Stimmate  Sacrate  furono 
nel  Corpo  di  Francefco  lettere  , gero- 
glifici , c bocche.  Lettere  nelle  quali 
lì  leggeua  la  purità  , geroglifici  che 
cfpri. nolano  il  candore  , c nocche  le 
quali  predicando  l’innocenza  del  Se- 
rafico. Ma  in  che  maniera  ? Il  nodro 
Iddiohuinanaio  fii  Tempre  fohto di  la 
fciar  gualche  memoria  , e Legno  di  fc 
medeiimo  in  tutti  i luoghi  ouc  lì  c fer- 
mato , come  nel  fuo  corpo,  la  diuini- 
tà  , QtiOd  temei  afj.  mpfit  , nunquam 
jimi/ìt . Nel  Sudario  della  Veronica.* 
il  ritratto  del  fuo  volto.  Nella  Sindo- 
ne , nella  quale  tolto  dalla  Croce  da 
Ntcodcmo  , c Giul'cppc  ab  Anmat- 
thia  tutte  le  parti  efterne  del  corpo  fuo . 
Nel  Sepolchro  ouc  lu  collocato  dop- 
po  morte  , refufenando  vi  lafciòi  pan- 
ni di  lino  co  quali  ftiinuolto  , & il  Su- 
dario , che  fopra  il  capo  gli  fd  media  . 
Onde  Pietro  edèndo  andato  alScpoI- 
chro  in  compagnia  di  Giouanni , Vi- 
dit  linteamina  po/ita  , Cir  fudarium 
quod  fuerant  fuper  caput  eia:  . Che 
Chrido  fufTcin  Francefco  da  lui  gran- 
demente amato , c co  fa  certa , perche  I’- 
annua.  Amane m. gir tfl  vbi  amai  , 
quam  -vii  animai  . Laonde  poteua 
Francefco  replicar  coll’Apoftolo  , Vi- 
no egoiam  non  ego  , vinti  veto  in  me 
Ch’iflut . E che  vi  lafciò  ? Le  Stim- 
mate nelle  mani  , ne’picdi  , e nel  co- 
(lato  , che  fono  i fogni  della  noftra 
Rcdcntionc  , Signafti  Domine  Jeruum 
tnum  Francifcum  , fignit  Redemptio- 
nit  nojie*  . Ma  bifogna  qua  auuerti- 
re  » che  U fepolchro  ouc  flette  era  nuo* 
uo  » c niuno  vera  flato  fcpolco  , In 
fepnlchro  nono  in  quo  nondum  qui f- 


< 4 • 

V. 


* 

nH 


FESTA 

quam  pofitur  fuerat  . Nella  Sindone 
non  era  macchia  mduna  , lofeobinuo • 
j luti  iUua  in  Sianone  monda,  il  Suda* 
rio  con  cui  la  Veronica  gl’afciugò  la 
faccia  era  di  candido  Imo.  L'humani- 
ta  Santtdìma  , eh.  fu  diuinizzata  dal 
j Vcibo  , hebbe  tal  purità  , &innoccn* 

1 za,  che  ne  pur  fu  maculata  dalla  colpa 
\ originale.  Se  dunque  Chnflo  dampò 
fc  mede  fimo  in  Francefco  , chi  vorrà 
negare  eh  in  lui  non  tilde  vna  puri- 
tà cosi  cfaua , che  Innocente  come  vn’- 
| altro  AbelJc  dir  fi  potefl'c  . Dilettai 
' candidar. 

Per  autorizzar  maggiormente  l’in- 
nocenza di  quedo  unifico  Ab: Ile  di 
gratta  andiamo  tnuefligando  la  cagio- 
ne per  la  quale  il  Serafino  Crocefido  , 
nell 'imprimergli  le  piaghe  , non  gli 
conccdcdc  ancora  in  teda  la  Corona  di 
Spine  . Non  vogliate  già  pcrfuadcrui 
eder  ciò  fatto  a cafo  , ma  con  diurna 
prouidenza  , e con  miflero . Che  non 
gli  dede  la  Croce  non  me  ne  maraui- 
glio  , perche  la  portaua  Tempre  fcol-  , 

pita  nel  cuore  ,c  come  dice  San  Bona- 
uentura  , Mortificaiioni  camir  inuigi-  &»*. 
labat  alternine  , vt  Cbnfìi  Crncem  , Sur- 
quam  interine  fttebat  ht  corde  , ex  tei  ys*»c- 
riar  etiam  circumferret  in  corptre . La  ^ c~ 
quale  hà  tal  vinti  come  c rclationc  d’-  cJt  ** 
Origene  , Vi  fi  ante  oculor  ponatnr  , Q V ^ 
cb  in  mente  , fideliler  retine  atar , nul  cs  6‘  ^ 
la  concupifcemia  , nella  libido  , nul-  nem- 
lur  furor  , nulla  /operate  pojit  inni- 
dia  , fed  continuo  ad  e in  e prér/fntiam 
toiiur  tilt  peccati  , Òr  carnir  fugati, t 
exenitur.  Adunque  mi  rcfla  nulamen- 
te la  difficolta  della  Corona  di  Spine  . 

Forfè  perche  quella  folo  al  Rcde’Mar* 
tiri  li  doucua  Cimilo  noflro  Reden- 
tore . 

Cello  Doge  di  Vcnetia  fece  dampa- 
re  le  monete  , da  vna  parte  con  il  Cor- 
no Ducale  , che  c foluo  portare  in_s  j>ttr.lu- 
teda  il  Prencipe  , ma  fopra  iJ  Capo  fliaiau. 
d’vn  Crocchilo  iuì  parimente  fcolpt-  i»  Htfl. 
to  , coU’ifcritnonc  -attorno  alla  mone 
ta  , ò medaglia  -,  Non  mihi  ,fed  Chù-  Celfe 
Ho.  Cosi  crederei  c’haueflc  detto  Fran-  Onte. 
cefco  , ogni  volta  , che  il  Crocefido 
Serafino  gl’haucflc  volfuto  concedere 
il  regio  Diadema  • Non  mibi,jed  còri, 
fio . Se  però  dir  non  volcflìmo  , che 

Chri- 
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Chrifio  ricencflc  la  Corona  per  fe  » ac- 
ciò ancora  ncll’cdcrno  fuflè  in  lui  qual- 
che fegno  apparente  > che  lo  differen- 
tiaiTw  da  Franccfco . Cosi  Alcibiade  , 
vno  dc’pm  inuitti  guerrieri  > che  mai 
vedefic  la  Grecia  > per  poter  ricono- 
feere  il  Tuo  feudo  > lo  fece  differente 
dagl’altri  col  farui  fcolpir  fopra  vn__ • 
Tlut.  in  Cupido  ignudo  , in  atto  di  fcagliar 
Vita  Al - vn  fulmine  con  la  delira  . Clypeum 
ctb.  fol.  futtm  Re  ab  alijr  didinxit . Èfìcndo 
668.r.i.  Franccfco  fimiglianiiflìmo  à Chri- 
llofU  bene  , che  non  haudlè  la  Co- 
rona > acciò  feruillc  per  contrai"  gno 
.V-  . da  poterfi  conofccre  chi  era  Chrifto  > 
e cni  Franccfco . Ma  fc  volete  hauer- 
ne  più  fpiritofa  rifolutione  , compia- 
cetcuicheio  vi  porti  vn'altra  difficol-. 
tà  , regiftrata  da  Mose  nella  Sacrata  Ge- 
nefi . 

Cen.  1.  Ditemi  quando  dalla  terra  furono 
prodotte  le  fpinc  ? Mi  rifpondercte  , 
nel  principio  del  Mondo  . Ma  dite  per- 
che , c con  quali’  occafionc  ? Certo 
per  il  peccato  d'Adamo  > Spinar  , G r 
AbtA.in  (rj buio t germinabat  libi , Onde  il  gran' 
c.l.Gen.  ^'Abulcnfe  , Si  non  peccafiet  Adam  , 
q.iafiol.  jjj*  Jerfa,  nQn  germinaffet'  tribulor  , 
’CJ '*  ' fpinat  y ncque  ali  quid  noctuum  . Et 
tòmx.fn  *1  Ea<^rc  Sant’ Agoftino  foggiongc  . 
Gcn  ’ad  ^ oC  a<*  cumt*^um  po' noe  'valere  credi 

lit.ì  if  P°teft  • In  fatti  fono  ftatc  prodotte  in-j 
ni.ro.  1 P<*‘na  del  Peccato  , però  diccua  Da- 
JS.  uide  , Conuerfur fnm  in  eerumna  m«a 
dum  configli ttr  fpina  , la  quale  altro 
non  rapprefenta  , che  il  peccato  , al- 
pf.  ; 1.4.  lo  ’fcriuer  di  San  Tcodoretto  > Spi- 
T beoti,  nam  enim  peccatiti»  nominauit  tan- 
ibi J fol.  quatti  inutile  germe»  , <2 r ad  pun - 
m.co.i  gendunt  natum  . Parimente  il  Dot 
D.  Tho.  tore  Angelico  San  Tomafo  , Spina , 
ibi.t. ij.  idfji  peccati//»  . Le  fpine  dunque  fo- 
Z38.ro/.  n0t/fetlj  , c pena  del  peccato  : Chri- 
imDm  do  no  Uro.  Redentore  nella  Croce  heb- 

be  la  Corona  di  Spine  , perche  pa- 
tiua  per  i peccati  noftri  » c rapprefen- 
raua  lo  flato  > c perfona  del  peccatore  .. 
Del  che  s'argomenta  che  lo  (lato  del- 
l’Innocenza non  ammette  le  fpine  co- 
me pena  della  colpa  , adunque  San_j 
Franccfco  non  doueua  portarle  in  te- 
da come  innocente  . Ne  era  conue- 
ncuolc  che  ne  fentiffe  le  ponture  1 chi 
poxtaua  nd  petto  i ripari  dell'  Inno- 


cenza , come  Franccfco . Di  Ubi  ut  can- 
did UF  . 

Da  che  v’immaginarede  potefsc  pro- 
cedere che  il  Coipo  del  gran  Padre  Se- 
rafico non  dia  come  glabri  giacente 
in  terra  » ma  come  fc  fufse  viu©  fen- 
?.a  alcun  ritegno  , eretto  in  piedi  mai 
Tempre  fe  ne  dà  > c fi  confcrua  } Cofa 
inucroch  di  niuo’altro Santo  fi  legge. 
Se  voi  mi  ricorrete  per  rifpoda  al  mira- 
colo , con  dire  che  ha  Dcuf  àifpofuit  > 
io  vi  replicarci  in  contrario  , che  fa- 
rebbe vn  miracolo  fatto  fenza  ncccfti- 
tà  > hi  r»ir  ac  ulano  nfunt  rni<h  iplic  mu- 
da fine  necejjiiate . Diremo  forfè  , che 
quel  Corpo  beato  fia  delia  naturalez- 
za del  fuocot  ò della  fiamiha , che  T on- 
di1/ furfum  , alla  fua  propria  sfera , che 
è il  Paradifo  ? A quella  rifpolla  non 
hò  che  dire  in  contrario.  Vditcnc  con 
tutto  ciò  vn’alcra  più  à propolito  no- 
dro  , é fondata  in  vna  cirimonia  info- 
gnata da  Santa  Chic-fa  , Si  ofseruata 
vniuerfalmente  da  tutti  quanti  i fedeli  . 
E coflumanza  che  nc 'giorni  Pafchali 
di  Refurrettione , i Chndtani  vniuer  « 
falmcncc  non  fi  profilino  in  terra  , ma 
diano  Tempre  in  piedi  quando  fi  dice  , 
ò canta  l’Antifona  , Regina  Codi  lotta- 
re y Gre,  Tanto  più  che  anco  in  tutte 
le  Domeniche  fra  l'anno  » fubordina- 
re  à quella  della  Refurrettione  come 
fra  tutte  la  principale  > ò fi  dica-JW- 
ue  Regina  , ò Alma  RedemptorÌF  Ma- 
ter  y ò vero  Aue  Regina  Ccelorum  « la 
Chiefa  vuole  che  noi  non  ci  proibia- 
mo in  terra , ma  diamo  ui  piedi . Che 
nuderò  è quello  ? Che  ci  vuole  infi- 
nuarc  Santa  Chiefa  con  quedo  facro 
rito  . Quefta  diuota  curiofità  è mof- 
fadaSanGiudino  Martire  , c Velco- 
uo  di  Leone  , Cut  Dominicts  diebt/F  , 
C tr  à Vajcba  'vfque  ad  hcmecofiem  ge- 
nu  non flebh/nt  yr  » qui  precantur  ? k »• 
de  etiam  talit  conlueiudo  in  hcclefiar 
condurla  ejì  f Kifponde  » che  Pinchi 
narfiy  cprodrarfiin  terra  > lignifica  la 
caduta  nel  peccato  , c la  perdita  dell' 
Innocenza . Oenuflexio  cajum  noflfum 
in  peccaium  fio ni ficai , E con  la  me- 
tafora di  caduta  in  terra  la  commif- 
fionc  del  peccato  fi  rapprefenta  .•  On- 
de ne’Prouerbi  fi  dice  , Septier  in  die 
credit  tufi uf , Lo  dar  poi  in  piedi , mo* 
li  a falmen? 
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Talmente  ci  denota  lo  fiato  della  gra- 
fia > e della  innocenza . La  onde  l’Apo- 
fiolo  San  Paolo  parlando  delia  caduta 
nel  peccato  , e dello  ftarc  nella  gratia  * 
& innocenza  fcriffé  a’Corinti  > Qui 
fe  txifltm Afflare  , 'lùdeal  ne  cadat  . 
Adunque  lo  fìarc  in  piedi  nel  tempo 
Pafchalc  , e tutti  i giorni  della  Dome- 
nica , e vn  dimoftrarc  che  per  i meri- 
ti , pafilonc , e morte  di  Giesù  Chrifto, 
ftiamo  in  piedi  , cioè  in  gratia  , & ef- 
fendo  annichilata  la  colpa  * riamo  ri- 
forti nello  fiato  deirirmoccnza  , Non 
federe  autem  pena  in  Pomino  die  , rt~ 
furredionis  nojire  e fi  Jtg  nife  atto  , qua 
C bririi  benìguitaie  , dr  à peccatir  ,dr 
à morie  , qute  ab  ilio  inter  feda  e fi  , /»- 
Aerati  fumar  , ferine  il  medefimo  San 
Giuftino.  il  che  parimente  conferma 
to  ci  viene  da  San  Germano  Vefcouo 
di  Coftanrinopoii  , dicendo  , Ge nu 
non  fletter  f andò  die  Dominico  Refur- 
redìot.ir  fìgnificat  lapfum  no  fi  forum 
eredionem  faCtam  per  vtduanam  C bri- 
fi  i Refurredìonem . Hor  mentre  il  cor- 
po di  San  Eranccfco  non  fià  giacente 
in  terra , ma  cretto  , e follcuato  in  pie- 
di , fi  puole  probabilmente  dedurre  , 
che  non  fufiè  abbattuto  dalla  colpa  , ne 
gittatoà  terra  dal  peccato  , ma  ftàin_j 
piedi,  additando d’hauer  confcruato  Io 
fiato  dell  innocenza  , Ideo  fìat , quìa 
non j cecidi 1 . Eccoucìo  rapprefentato 
vn’innoccntc  Abellc  , Diltdut  incus 
candidar . Che  fc  poi  bramate  vederlo 
rubicondo  per  il  martirio  , Candidur  , 
& rubicundtts , Contcntatcui  prima  che 
io  per  breue  fpatio  di  tempo  refpiri,  che 
nella  feconda  parte  fatisrarò  al  voftro 
dcfidcrio , & alla  mia  promelTa  , c ri- 
pofiamo . 

SECONDA  PARTE, 

DUsdur  mtus  candidur  , per  l’in- 
nocenza , dr  rubicundur , perii 
martirio  , che  tale  anco  fu  Abclle_>  , 
come  afferifee  FÀbuIcnfe  , dicendo  , 
Abel  non  folum  fuit  S andar  , fed  dr 
JWartyr  , imo  , d*r  martyrum  primur  . 
Mi  potrefie  però  argomentare  in  con- 
trario con  dire  ( giufta  la  dottrina  di 
S.  Tomafo  ) che  none  martire  chi  non 
fparge  il  fangue,  e non  muore  di  mar- 
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tirio  , Motr  ejl  de  ratione  màfìttif  . 
Quello  io  non  niego  , ma  sò  antora_j 
chcsiiucndcdcl  martirio  efiaciuo , & 
in  re  , non  autem  in  dejiderio.  Atte  fo- 
che afferma  San  Gregorio , Ft  jì perfe - 
culto  de fit  exteriur  , martiri ’j  menlum 
in  oculto  e fi  , cum  , •virtusad  paffionem 
prompta  flagrai  in  animo . Et  in  que- 
llo fenfo  parlaua  il  Beato  LorenzoGiu- 
filmano  dicendo , Sine  ferro  , & fiam- 
ma martyrcr  effe  pofiumur  . Ma  in  che 
numera?  Efprclfamcntceelo  notificò 
il  Padre  Sant’Agofiino  , Nemo  dicat 
fratrerchariffimi , quod  temporibus  no - 
Jirir  martyrum  ceri  amina  eJSe  non  pof- 
funi,  Habet  enimpax  nofìra  martyrcr 
fuor . Nam ficut frequenter  fuggefftmur 
iracundiam  mitigare  , libidtnem  fugete , 
iufiitiam  c ufi  od  tre  , auariiiam  contem- 
nercffuperbiam  b umiliare^  pars  magna 
martyrijefi.  EriftcffbPadrc  Sant'A- 
goftino  in  altro  luogo  foggionfe.  Non 
martyrium  fola  tjfufio  [angui  nir  con- 
ftimmal  , necfoladat  palmati  exafìio 
illaflammarum  ; peruenitur  non  folum 
occafu  yfed  esiam  contempi u carni r ad 
coronam  ; de  rnundo  triumpbqfie  , pare 
magna  martiri/  e fi . 

ChcSanFrancefcohafabia  mefio  in. 
eficcutionc  tutte  quelle  conditioni  > e 
circofianze  , fi  leggh ino l’a trioni  ope- 
rate nel  corfo  della  fua  vita , c trouerallì 
quanto  pronto  3 mitigare l’irafcibi le  à 
raffrenare  il  fenfo  , ad  offèruare  gl'atci 
della  giuftitia  * à deprezzare  radancia  » 
à calpcftar  la  fuperbia , & à fputare  in_3 
faccia  alle  grandezze  del  mondo,  lì  che 
non  gli  fi  polli  negare  la  laureola  del 
martirio . 

L’cffcr  martire  confitte  fpecial- 
mcntc  in  far  tutto  quello  che  douia- 
1110  , c potiamo  dal  canto  noftro  , te- 
nendo vn  dcfidcrio  feruente  , & im- 
piegando ogni  mezzo  pofifibilc  per 
confcguirlo . Che  fc  poiperquaIchc_s 
accidente  effrinfeco  ne  venga  impe- 
dito l’effètto  , Sine  ferro  , dr  fiamma  , 
martyrer  effe  po (fumar  .•  Che  in  que- 
llo fenfo  ancora  fufic  martire  San_» 
Francefco  , le  fue  attioni  lo  manife- 
fiano  , Affermando  San  Bonaucntu- 
ra  , che  per  andar  nella  Siria  à pre- 
dicarla Fede  Euangclica  , à fpargere 
il  fangue  i & à morir  di -mirri rio  far  eD 
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fe  cime  le  diligente  immaginabili , con 
imbarcarli  viaggiando  per  mare  , ma 
hebbe  rcpulfa  da’vemi  * che  fc  li  oppo- 
fcro  t F cruenti  chariiatis  incendio  , olo- 
tiofum  Sandorum  martyrium  emula- 
batur  triumphum  ( dice  il  Serafico  Bo- 
nauentura  ) Sexto  namque  conuerfio - 
nix  fu  te  anno  , dejìdcrio  martyrij  fia- 
7n  Fejo  granr  preedicandam  fidem  S atace - 
t. Frane.  njs  * cb"  alijs Infide libui ad parter  Sy- 
y#.t  857.  r*a  transfetare  difpofuit.  E che  fuccef- 
fe  ? Gli  fii  da  Iddio  la  nauigationc  im- 
pedita 9 Veruntamen  Deus  aliter  de 
Sanalo  Virò  ordinante  ai  , ìmpediuit 
\ nauigationem  fuam . Non  per  quello 
s’arrcda  , ò fi  raffredda  nel  Tanto  pro- 
-»  ponimcnto  , ma  di nuouo  sefponc al 
: viaggio  per  terra  verfo  de’Saraccni  , c 

di  moiri  altri  Infedeli  , & il  Signoro 
• » che  ad  altre  imprefe  Io  richiama  , con 
vna  grauc  infirmità  gli  fà  arredare  il  ca- 
mino t fuam  A'iox  etiam  cum  i velie  t 
idem  ib.  per  terram  ad  idem  infiitutum  pradi - 
candì  Infide libus proficifci  , grani  qua- 
dam  infirmiate  correptur  ejl  . Adun- 
que fc  fi  deue  negare  la  laureola  del 
martirio  ? Nò  3 Anzi  che  San  Bona- 
uentura  per  martire  lo  canoniza  . O 
•vere  B e aiuta  vi  rum  cuius  caro  3 Ùr  fi 
D.  Bon.  tyr am nico  ferro  non  peteuiilur  , occifi 
tamen  Agni  fimtlitudine  non  priua • 
tur  , & in  quam  veri  Beatum  , cu- 
ius animam  , & fi  gladius  perfecuio - 
ris  non  abftulit  pai m am  tamen  mar- 
tiriì nonamifit.  Il  qual  fatto  ponde- 
rato molto  bene  dal  Euangclifta  mio 
Patauino  , ftì  anch'egli  di  parere  che 
fe  li  doueffè  la  corona  gloriola  del  mar- 
tirio » dicendo*  Beatus  Francifcus  in 
voto  habuit  mariy  rium  > fi  ita  Deopla - 
cuijfet  , atque  nifi  aliter  dijpofuifiet  . 
prima  F)eus  avtem  voluntatem  eius  benigne 
re?. dir-  accePtautt  » & mouendo  voluntatem 
fere  tifo.  e*UT  M£*  °Pta[um  martyrium  voluit  id 
1 15. *.8.’  propter  quod  in  eo  ardorem  martiri j im - 

ee.i.  F'Jfi*' 

Per  maggior  cuidenza  ponderiamo 
(.  ò Signori  ) quella  rifpofla  , che  fe- 
ce ^Figliuolo  di  Dioa’fuoi  Difcepo- 
li  Giacomo  , e Giouanni  , quando  la 
* Madre  loro  gli  chiefc  in  grafia  che  fe- 
Matt.  e.  der  li  faceffè  nelle  Sedie  Celeili  alla  dc- 
10.  lira  t & alla  finifira . Die  vt  fedeant 
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Potè  flit  b èbete  Calice  m quem  egobibt-  - 
turni  fum  ; E nell’cflìbirglifi  pronti  % 
Poffumus , gii  foggionfe  , Calice m qui - 
dem  meum  bibetis . So  certo  che  bere- 
te  il  mio  Calice  • E qui  douiamo  auucr- 
tìrc  che  non  dice  femplice  mente  Cali - _> 

cem  , idefi  martyrij , bibetis  , ma  Cali- 
etm  meum . lì  mio  Calice  , che  fU  la 
Croce.  Io  non  sò  come  quella  pro- 
mefià  fi  à pocuta  verificare  , E vero  che 
Giacomo  beué  il  Calice  del  Martirio  , 
ma  non  quello  di  Chrifio  , perche  fil 
decollato  da  Erode  > non  crocchilo  • 

E Giouanni  non  folamcntc  non  fu  ero* 
ccfiffb  « ma  ne  meno  mori  di  martirio  » 
ma  di  morte  naturale . Come  dunque 
rcftò  verificato  , Calicem  meum  bibe- 
tis . Io  sò  di  parere  che  ly  bibetis , fi  ri- 
ferifee  ad  amoidue , ly  meum , folamen- 
te  à Giouanni . Quello  adunque  fti 
Croccfifiò  ? Sì  t e nell'idcfià  Croce  di 
Ghrifto  * E come  , Potrei  prima  ri- 
fponderc  che  nell'addolorato  Verbo 
erano  due  Anime  la  propria  , che  era 
beata  ,/ecundum  effentiam  , infegna  ^ 
San  Tomafo , tota  anima  Cbrifii  frue-  ® 
batur  in  quantum  e fi  fubiedum  fuperio • 
ris  partis  anima  cuius  e fi  fruì  diuinìta- 
te,  E la paflìonc  non  era d’impcdimcn- 
to  alla  beatitudine  » Superior  pars  ani-  .)  t- 
ma , perfette  fruebatur  Chrifio  pallen- 
te. L’altra  Anima  era  quella  di  Gio* 
uanni  , che  refiedeua  nell’amato  Cro- 
cefiffò.  Dal  che  nc  fegue  > che  l'ani- 
ma di  Giouanni , dando  egli  à pie  del- 
la Croce  1 era  croccfìffà  inficine  col 
Croccfifiò  > c fuo  amato  Redentore  . 

Con  queda  differenza  però  » che  Chri- 
do  era  Croccfifiò  nel  Corpo  > Giouan- 
ni nell'anima  * CMlilìoperpaJJionem  f 
Giouanni per  compaffionem  , Chrido 
quantum  ad  effcftum  , Giouanni  1 
quantum  ad  effedum  , E in  quedo  fetv 
fo  redò  adempita  la  preuifione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  > in  Giacomo  quantum 
ad  martyrium  , perche  fu  decapitato  \ 
in  Giouanni  > quantum  ad  modum  rei  • 
Giacomo  > Bibit  Calicem  martyrij  , 
Giouanni  , Bibit  Calicem  Chrijìi  . 
Calicem  quidem  mecum  bibetis.  Que- 
do Calice  parmi  che  beuefie  ancor 
Fsanccfco  , allora  chp  nel  monte  della 
Vernia  d’auanti  gli  cómparue  il  Cro- 
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tur  orarti  , & pra  ni  miti  are  ftruorir 
MM.Stf*  totur  eJJet  abfortur  in  Ueum  , apparuit 
1LHS  **  dr  Cbrifìus  lefut  , veliti  Croce  confi- 
pr*m  c xur  . Fii  CroccfifTò  nell’Anima  > per 
4./184I  compaffióntm , come  Giouanni , 
ot.i  t.t".  (‘THth  affixo  comp.JJini dolo  ir  gladio , 
ipfinr  animam  perir  anfiib  al , dice  San_j 
Bonauentura  , Per paffiotum  , cofiìd 
Cimilo  1 perche  , fiaiim  in  manibur  , 
rb-fcilibkt  tiut  capermi  apparire  loca 
2>.  Ben.  cianorim.  Et  acciò  fuflc  martire  non 
nf.  sor.  menoC  per  non  dir  pai  ) di  Giouanni  , 
«T*  Iut-  ne  anco  il  Calice  della  Croce  gii  man- 
cò 1 Cbrifii  Crucem  , quam  interine  fe- 
rri J1  in  corde  > exttrieet  etiam  circuiti- 
f tubar  in  torpore  . 

Vagliami  per  maggior  euidenza  vna 
cirimonia  cne  foleaano  coflumarc  i 
Re  dell'Etiopia  • Ciafcheduno  di  lo- 
ro che  fucccdìuamenie  fubintraua  nel 
goucrno  del  Regno  > fi  elcggcua  vn_» 
Cortigiano  , c lo  dichiara  il  fuo  ca- 
ro diletto  , e fauorito  con  quelli  pat 
ti  p_rò  , c condita  ioni  » che  egli  do- 
mile Rare  à tutto  il  bene  , e male,  al- 
legtczzc  jcdilluibi  , che  alla  giornata 
. fufT.ro  potuti  accadere  al  Re  , tanto 
nelle  fortune  • quanto  ncgl’infonu- 
J*'  - - nij.  Afegnotakchcfcil  calò  hauelTc 
ja  portato  che  il  Re  fuflé  (lato  fetito.  ò nel 
fianco,  ò nel  petto,  ò in  vna  inano  , ò 
pur  nel  volto  , era  tenuto  ancora  il 
Cortegiano  à riceuere  vna  ferita  nel 
mede  fimo  luogo  , & anco  in  foggucc- 
rc  alla  morte  in  quel  giorno  precifo  che 
moriua  il  Re  . /Etiopia  Regnum  fami- 
Z) uder.  nMrt!  fa  Regis  ad  f petit  m Jt  aptabant , 

' ‘ * ' **"T  7uofMC  piagar  in  propria  car- 

ne fibitnfitgtrtnt  , & tadtm  morte  vi- 
direnile  tam  concluderent  , in  perenne  fui  amo- 
Symb.  r,/  i*,eg'i  monumentum  . Che  Fran- 
iti. me.  cefeo  fuflc  il  Cortegiano  , caro  , c fa- 
ao.  uoritodclRcdel  Cielo  , gli  portaflo 
grand'affetto  è tanto  cerio  , che  Rimo 
fuperfluo  il  portarne  altra  proua  , Ba- 
lli dir  foto  chefe  Amie  ut  ejl  alter  ego  , 
pareua  ( come  s’c  detto  ) efler  Fran- 
cefco  almeno  nell'apparenza  , vn 'altro 
Chnllo  . Onde  effóndo  egli  il  Re  de*- 
Marnri  , volle  che  come  amato  parti - 
cipaflc  del  fuo  Martirio  ; E quello  è 
proprio  dell'amore  conforme  accen- 
nali Cardinale Alfonfo  Palleorto  , In 
credibili:  virtù:  amori: , vt  tn  ama- 
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lo  vinai  amane  , ér  e aderti  qua  ir  , . 

qui  diligine  pafifiione  affidane.  Chri- 
fio  appaflionato  dagl’  Ebrei  nella.*  y\. 
Croce  co’ chiodi  , e con  la  lancia  , jtC^l 
ntjuedi , nelle  mani  , c nel  co  11  ito  • Clf[ 
E Franccfco  qual  fedele  amico  , e ca-  ftrt  t 
rodi  Chi ìflo  , nel  monte  della  Vernia 
fu  dal  medefimo  con  i chiodi  , con-s  j g./e.i. 
la  lancia , nelle  mani  , e nc'picdi  , e 
nel  colino  ferito  con  cinque  piaghe  • 

E qual  più  degno  martirio  di  quello  ? 

E qual  martire  piu  gloriofo  di  F rance - 
feo?  Dignè  fammi  Regie  cltmtniiajui:  Sortiti, 
amatortiur  vlira  omntm  extimaiio-  j.  in  vi- 
nte» hominum  condejcendenr  , fu  a ta  eieet 
Cruci:  yexillum  ipfiur  torpori  defe • de  vèrta 
rendum  impreffit , vt  qui  mirando  fue  re  ferre- 
rai Cruci : amore  prauentu:  , miran • rnmStig 
do  edam  fletei  Cruci r honore  mirifi-  uimum 
tur.  Cosi  non  meno  di  Giouanni  bc-  /*• 
uc  il  Calice  deila  PalEonc  di  Gicsù  M *t 
Chriflo . 

lo  voglio  portarui  vna  propofitionc  »* 
Urauagante  , intendetela  pei ò piamen- 
te , tsr  Jano  modo  . Quando  voglia- 
mo lodare  vno  per  gran  Filofofo  , fi 
fuol  dire  , fela  Filofofi  1 fi  perde  Uè  , ò 
pure  la  Teologia  , fi  ritroucrebbc  nei 
tale  , c nel  tale  , per  cflèmpio  di  Ago- 
ftino  , & in  Tomafo  : Et  in  quello  ~J- 
fenfo  vorrei  che  mi  fu  (Tè  pe;  mcilo  vn 
tal  modo  di  parlare  . Se  per  imponìbi- 
le li  pcrdefle  la  Paflìonc  di  Chriilo  , 
fi  che  gl'huomini  non  tcncliero  pili 
memoria , in  niun’altri  ritrouar  fi  po- 
trebbe che  in  SanFranccfco  • Seruami 
la  Scrittura  Sacra  per  fondamento  di 

Stuella  propofitionc  • La  tazza  che  fin- 
è d'hauere  fmarrita  Giofcppc  il  Vice- 
re  dell'Egitto  , fùpoiritrouatadalDi- 
fpenfiero  nel  faccodi  Berna  min.  Inut- 
n-t fcypbum  in  Jacco  Jieniamin  . Per-  f*- 
che  la  tazza  , e non  altra  cofa  ? Per- 
che nel  Tacco  di  Beniamin  , c non  di 
Ruben  , c di  Simcon  , di  Giuda  , ò 
degl’ altri  ? Il  Padre  Sant’ Ambrogio 
dice  che  in  quell'  auione  , kefulgent  D.Amb. 
myReda  diuina . Di  grafia  vediamo  fc  " V.?* 
hàueflémo  tanto  da  poter  penetrar  que-  r~ 

Hi  milieu . Che  per  la  tazza  s'intendi- 
noi  patimenti  , 1 dolori  , le  pa flioni  , ''  ’/m 
Se  il  marchio  di  fopra  l’habbiama  ac- 
ci rinato . Vote  flit  biòtte  Calictm  . E 
Chufto  dille  j T rarificai  a me  Calix 

iflto 
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ifle,  OndeRupcrto  Abbate  » Nomine  j addicami  la  cagione.  Inceli  che  vn_2 
s* n<n!utt  fìonifìeatt  mar-  Prcncmc  fiplitinìn  del  Rè  tornando  co! 
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Calici s paffionem  voluitfigniftcare  mar - 
tyrij  , qua  àr  ipfum  , cb*  r//or  decebat 
confummari  . À che  fine  aderto  quello 
Calice,  ò Tazza  della  Pallionc  , c del 
Marni'io , firitrotfa  nel  faccodi  Bcnia- 
min  ? Hor  cccoui  il  miftero  accennato 
da  Sant’Ambrogio  , Beniamin  era  fra 
tutti  i fratelli  il  minore  , conforme  ac- 
cenna l’AbuIenfc  , Beniaminerat  fra- 
tti minor.  Adunque  dicendo , Inuenit 
fcyphum  in  facco  Beniamin  > fu  come 
fc  detto  haucllè  lo  Spirito  Santo , In  fac - 
co  Fratti?  Alinoti? . E chi  c quello  Fra- 
te Minore  veli  ito  di  facco  rozzo  , O 
ruuido  fc  non  Francefco  ? Guardate 
dentro  à quel  facco,  ccitrouarcte  la«a 
Tazza  , c il  Calice  , della  Paffione  di 
Chtillo , le  piaghe  delle  mani , de  pie- 
di , c del  Collato . Potcndofi  qui  appli- 
care ciò  che  fenile  il  Serafico  Bonaucn- 
tura  , Nouut  homo  Ftancifcu? , nouo  , 
cb*  ftupendo  miraculoclaruit  , cu m Un- 
gulati priuilegio  , retroagir  f acuii  non 
conce] ?o  , infignitus  apparati , fiacri?  vi* 
delicei  Stigmatibu?  decorali*?  » Cr  confi- 
gurata? in  cor  por  e moni?  buia?  torpori 
Crucifixi . 

Eccmpohormaichc  facciam  punto 
al  difeorfo , ma  co’cinque  punti  fatti  da 
chiodi  ,c  dalla  lancia  * che  fono  le  Sa- 
cre Stimmate  impreflc  nel  Serafico  . 
Dille  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  , 
Sic  ut  gloriofam  e fi  miliiifcrrc  arma  Re- 
gi? ,/ic  e/l  dr  Cbrifliano  portare  Stigma* 
ta  Cbrijli . Qual  gloria  dunque  farà 
Hata  del  noftro  gran  Patriarca  in  portar 
nel  fno  corpo  le  cicatrici  del  Crocchilo, 
i chiodi , e la  lancia  come  illrumenti  , 
c le  piaghe  come  effetti  del  fuo  matti 
rio  ? Ma  perche  fe  nella  ritirato  , e fen- 
za  lafciarfi  mai  vedere  ? E vero  che  i te- 
fori  fi  tengono  rinchiufi,  c fc  non  fi  fan- 
no vedere  ne  fpclfo , ne  à tutti , almeno 
dirado  , Se  à perfonc fegnalate non  fi 
niega  • Che  poi  il  Corpo  del  Serafico 
affai  più  ricco  di  qualfiuoglia  gran  te- 
foro  non  fi  polla  mai  vedere  da  niffu- 
no  ne  tampoco  da’Grandi  , mi  pare 
vna  gran  cofa.  Non  v'immaginate  (ò 
Signori  ) che  ciò  fia  cafualmcntc  , ma 
con  miftero  , e con  Diuina  prouiden- 
Za . Del  che  con  vna  llloria  da  me  vdi- 
ta  raccontare  x 1™  non  lctt3  > fPcro  ^ 


Prcncipc  figliuolo  del  Rè  tornando  co! 
fuo  effercito  viuotiofo  dalla  guerra^  , 
inficmecon  vn  Capitano  grandemen- 
te fuo  confederato  , c di  valore  non  or- 
dinario , douendo  quelli  inficine  con 
tucùl  faldati  comparire  auanù  del  Ré 
per  cfler  rimunerati  ciafchcduno  con» 
forme  alla  qualità  , e quantità  delle  fe- 
rite che  riccuuto  haueffe  . Il  Prcnci- 
pe  vedendo  che  il  Capitano  per  ha-*, 
ucr  più  ferite  , c cicatrici  di  maggior 
conuderationc , hauerebbe  dal  Rè  con- 
feguito  honori  più  fegnalati  , e prc- 
mij  diti  nguardeuoli  di  lui  , prcgollo 
che  voleftè  ritirarli  , e non  comparire 
alla  banca  , non  parendo  conuencuo- 
lcchc  vn  fuddito  veniffe  più  honora- 
todel  Prencipe.  Et  egli  cortefemence 
fi  contentò  , c ritiratoli  non  compar- 
se ( à fin  che  come  era  doucre  ) il 
Prencipe  honorato  più  d’ogn’altro  ne 
fuffe . 

Eccoui  il  Prencipe  CclefteChrifto 
noftro  Redentore  , & il  fuo  Confede- 
rato Francefco  . Ambidue  combatta- 
no , l’vno  nel  Monte  Caluario  , e l’al- 
tro  nel  Monte  della  Verna  5 Quello 
riman  ferito  da’chiodi  > e dalla  lancia 
nelle  mani  , nc’piedi , e nelcoftato  $ 
Quello  pur  dall-iftcftc  armi , « ne’mc- 
defìmi luoghi  refta  cicatrizzato.  Hor 
ditemi  Signori  ( prefeindendo  dal  me- 
rito ) quali  ftimarclli  che  fuffero  Hate 
piaghe  più  degne,  c riguardcuoli  quel- 
le di  Chrillo  , ò di  Francefco  ? Non 
c’c  dubbio  che  quelle  del  Figliuolo  di 
Dio tfuerunt  infiniti, valori? , quelle  del 
Serafico  non  già . Con  tutto  ciò  io  ri- 
trouo  vn  non  sò  che  di  migliore  in 
quelle  di  Francefco.  Quelle  di.  Chri- 
fto  furono  mifchiate  di  bene  , e di  ma- 
le , d’amore  , e d’odio.  D’amore  ex 
parte  recipienti?  , che  fù  Chrillo , d’- 
odio ex  parte  / attenti?  , che  fù  l'Ebreo* 
Ma  quelle  del  Serafico  non  hebbero 
quella  mifchia  , di  bene  , e di  male  » 
d’amore,  e d’odio,  furono  tutte  d’amo- 
re tam  ex  parte  pafiji  , chefùrifteffo 
gran  Padre  , quamex  parte  agenti t , 
che  fu  Chrillo  in  forma  di  Serafino  • 
11  che  cfprclTamente  fi  conferma  con 
vna  dottrina  portata  da  Egidio  Co- 
lonna , nella  Qucftione  che  fà  , Strutto 
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Attìi.  Z“Wainqua  effet  occifur  Martyr  fi- 
Col.  in  cut  fuìt  occtfut  Beat  ut  7*  homas  \ pro- 
fitto iti.  Pter  t*lem  fanguinir  effufionem  , efiet 
quo  l.  x.  reconcili anda  . E rifpondc  > §h/od  in 


f.ifc/#/.  effufionefanguinif  duo  funt  , jcilictt 
I«c#t3.  adio  i di’  p afflo  /nartyris . E quantun- 
que Iapaflionedcl  Martire  fia  grattL_> 

à Din  - Rf  ! J-l 


à Dio  i & accetta  » Faccione  pero  dcJ- 
lagente  e odiofa  > c difpiaccuoJe  à 
Dio  • Anzi  che  > magie  'vide tur  effe 
per  fe  , quod  adio  pcrfecutorir  difpli - 
<■«4/  , quatti  quodpajjio  martyr  ir  pia - 
. . • E la  ragione  è , adio  per • 

idemib.fecutorif  e fi  difplicenr formaliter  %quia 
eff  formaliter  mala  9 paffio  martyris 
efl  piacene  materia/iter  , in  quantum 


-, - — le  piag  

c di  Francefco  . Quelle  del  Saluato- 
IC  y refpedu  paffi  , furono  amorofe  , 
perche  per  amor  noflro  le  riceué  » Mà 
eejpedu  agenti s , furono  odiofe  atte» 
fo  che  hebbero  origine  dall*  odio  de- 
gl Ebrei . Le  piaghe  di  Francefco  fu- 
rono per  ogni  rifpetto  amorofe  , 
lenza  la  mifchianza  del  rodio  : l’agen- 
te che  fu  Ornilo  glie  Timprcflè  per 
woorc  > il  palio  che  fd  frante  (co  Icj 
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riceué  per  amore  . Laonde  le  ferite^ 
del  noflro  Serafico  Martire'  pare  che 
in  quello  fenfo  habbino  vn  non  sò  che 
più  di  riguardeuolc  che  quelle  del 
Croccfifiò . Onde  panni  che  dica  co- 
me quel  Prencipc . Se  bene  le  tue  pia- 
ghe , ó Francefco  mio  confederato  non 
fono  d’infinito  valore  come  le  mie  , 
con  tutto  ciò  all’apparenza  del  Mon- 
do fembraranno  più  fcgnalate  per  ef- 
fcr  degne  tanto  in  riguardo  dcll  attio- 
pe  » quanto  della  pafiìone  , e potreb- 
bero forfè  coll’adorationc  efier  più  ri- 
ucritc  , e con  la  vencrationc  rimune- 
rate , che  le  mie  infinitamente  digni- 
tose- Però  farai  concento  non  com- 
parir nella  Chic  fa  col  corpo  « acciò 
vedendofi  fidamente  le  mie  , fia  anco 
mio  il  premio  della  diuina  adoratio- 
nc  - Hor  fe  Chrifto  per  le  piaghe  acqui- 
no il  titolo  di  Rè  dc’Marri ri  , fi  done- 
rà parimente  credere  che  il  Serafico  Pa- 
dre con  le  fue  Stimmate  habbia  otte- 
nutola Laorcola  del  Martirio . Mà  già 
che  il  Corpo  di  quello  Patriarca  fi  è 
nafcoflo  per  non  lafciarfi  vedere , con» 
uiene  chela  mia  lingua  hormai  fi  quie- 
ti » c non  fi  làcci*  più  femire  * E anda- 
te m pace  * 
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NELLA  FESTA 

De*  Santi  A portoli , 


SIMONE»  E GIVDA» 


Hac  mando  vobis  , vt  diligati s initicem  . 

Ioan.  Cap.  ij. 


Ambr. 
Cal.vtr. 
ho  Ptol. 


Olomeo  Rè  d*  Egitto 
( fplcndorc  delle  coro- 
ne , A quo  JEgypiif 
Reger  Ptolemrei  appel- 
lali funi.  Il  cui  nome 
volando  la  fama , por- 
tò dall’  Oriente  all  * 


fiutare.  Occafo  , «vmeritò  foftencre  fu  la  tcfta_* 
in  Exil.  vn  diadema  ricco  non  meno  di  prero- 
apud  Ho  gatiue  >c  d’encomij , che  di  gemme , e 
nop.M*-  di  gioie . ) Inuitò  vna  mattina  alla  fua 
nefc.Jfer.  menfa  fette  Ambafciatori  , che  in  quel- 
SS.  sim.  la  Metropoli  per  trattar  negocij  di  gran- 
& Inda  d’importanza  , rifiedeuano  * Qucfti 
f.  i6y.ee  erano  gl’Ambafciadori  di  Roma  , di 
«•C>*  *•  Cartagine , di  Sicilia,  di  Rodi , d’  Ate- 
ne, dc’Lacedemoni>c  de’Sicimij.  Fa- 
melico Tolomeo  piu  di  pafeer  la  men- 
ce con  la  curiofìtà  della  politica»  cho 
con  Tefquifitezza  delle  viuande  » dimo- 
rtroflj  vogliofo  di  fapcrc  quali  fuflcro 
le  miglior  leggi,  & ordini  piu  gioue- 
uoli , & importanti  al  buon  gouerno , 
che  nelle  Republiche  loro  inuiolabil- 
’ mente  s’oderuadcro. . L’Ambafciatorc 

dc’Romani  portò , che  la  fua  Città  im- 
- poneua  a ciafchcduno  la  vencrationc 

a inuiolabile  de’facri  Tempi  • Che  i Su- 
periori con  altrettanta  prontezza , che 
puntualità  fodero  obbediti.  E i traf- 
greflori  feueramentc  » e fenza  alcuna 
riguardo  caftigati . Paruc  dipoi  al  Car- 
Cagincfe  non  edere  inferiori  alla  ret- 
titudine d’vn  integerrimo  reggimento 
quelle,  che daTuoi  Cittadini  inaltera- 
bili fi  mantcncuano , cioè  che  a’N obi- 
ti non  fuflè  lecito  1*  ingerirli  ne*  traffi- 
chi 5 Alla  plebe  fudè  detcrtabile  Tono . 
Et  i Saui  profedòri  della  Filofofia  non 
d mort raderò  negligenti  ncli’tfhuirc  » 


& ammaertrare  la  Gioucntd  . Si  fii- 
maron  Iodeuoli  al  pari  dcgTalcri  ordini 
quelli  della  Sicilia  , rapprcfencando  l’- 
Àmbafciatorc  ychciui  i’intcrcffc  non 
prcuale  alla  rettitudine  della  Giuftitia  ; 
La  Verità  domina  , fenza  contratto  di 
chilefue  iurifdittioni  perturbi,  Eccf- 
fendola  partialità  bandita  da  quel  re- 
cinto , non  ha  potuto  già  mai  impetrar- 
ne la  remiflìone . Quello  che  di  Rodi 
alla  Regia  Macftà  le  occorrenze  rapprc- 
fentaua , crede  che  a’coffumi  di  quclT- 
Ifola  gl’appla ufi  negar  non  fìdoucrtc- 
ro,  affermando , Clic  nel  volto  della-* 
Cioucntii  rifieda  macttofo  il  rodore 
della  modertia , EcolThonorc  fia  fenza 
fallo  il  fedo  femminile  confederato  . 
Non dubbitò  d’haucre  ad  incontrare  il 
genio  di  ciafchcduno  J’  Ambafciatore 
Atcniefe , cfponendo  che  in  quella  Rc- 
publicafi  prohibiua  l'auaritia  nc’Ric- 
chi,c  Torio  ne’Poucri.  E l’ignoranza 
nc’Senatori . S'afpcttaua  con  dclìdciio 
fentire  con  quali  ordini  viuedero  i La- 
cedemoni , quando  a chi  toccaua  di  ' 
parlate , fi  vantò  che  tra’fuoi  non  rc- 
gnaflè  T Inuidia  perche  tutti  erano 
vguali , Non  Tauaricia  » edèndo  a tutti 
comuni  1 beni  della  fotcuna . Nc  che 
fodero  nella  negligenza , c ncllotio  in- 
fingarditi , mentre  ciafchcduno  nella 
fua  pcofefiGonc  fenza  tregua  s’ e dir  ci- 
ta ua  . In  villino  luogo  quello  de*  Sici- 
mi]  affermò  eflèr  appreffò  loro  leggi 
inuariabili.  Che  nc*  congredì  non  fi 
ammettedèro  genti  ftraniere  , ch’ama- 
no le  nouità.Che  non  fi  tenghino  i Me- 
dici come  dettruttori  , c non  confcrua- 
tori  della  vita  humana  , che  non  cura- 
no gl  inforni  ammazzano  i fani 
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ne  fi  dia  luogo  a’Lcgirti , ò Auuocati , 
piu  profto  ao’Iitigij  fomentatori  , che 
difcnfori  . Onde  xl  Re  Tolomeo  ha- 
uendo  v dico  tutti  »c  il  tutto  conatrcn- 
tionc,c  non  determinò , nc  quali  fode- 
ro leggi  migliori  » nc  a qual  Republica 
fi  douedè  lode  maggiore,, ma  fece  a cia- 
fchcduna  appi  a ufo  non  ordinario  • 
f Ohfc  fra  quelli  fi  fu  de  ritrouato  vn 

Amba  feritore  Cattolico  , & hauede 
propofto , che  nella  Rcpublica  Chri- 
fluna  non  è legge  piu  degna  , nc  co- 
mandamento  piu  importante  , che  la 
Carità,  c l’Amore,  sò  certo  che  farebbe 
d ita  acclamata  da  etafeheduno  , e' ce» 

..  lebrata  da  tutti  • Legge  non  da  N urna, 
neda  Licurgo , oda  Solone  promulga- 
ta , ma  dall’iftedo  Figliuolo  di  Dio  , 
Hat  mando  vobir  vt  diligati t inuicem. 
Oh  legge  Cinta . Oh  precetto  di  gran 
necedìtà  per  il  conferu3mcnto  della__» 

. t<  Chrxftxana  Religione,  c della  Chicfa* 
y*  Cattolica  . Onde  Titelinanno»  Hoc  e fi 
prxceptum  mtum  pracipuum  , & fum - 
Tini/».  *iumtquod  ego  vobit  fiudiofijjime 
in  e.  15.  committo  obferuandum  , vt  proximot 
lo.f.i 41  veflrorpropter  me  ex  animo  diligaiir  , 
non  lingua  tantum  ani  fila  fimuìatione 
fed  opere  , cir  ver  itale . Et  il  P.  S.  Ago- 
F.  A.  ftino  y Merito  Maoifler  bonut  dilcéiio- 
iu  Bibl.  nem  fic fape  commendai , tanquamfo- 
Hom.e.4  la  pradpienda  Jit , fine  qua  non  pofiunt 
in  Ftfte  prodefie  calerà  bona  , dr  qua  non  potejl 
SS.  Sim,  h ab  eri fine  caler  ir  bonis , quibur  homo 
& luda.  efjìciiur  bonur  . Legge  puntualmente 
/«/.  841»  odcruata , e non  max  trafgredita  dalla 
t Rcpublica  Apoftolica,  & in  particolare 
dalli  due  gloriofi  Apottoli  Sxmone , c 
urd*™'  Giuda, mentre  in  ogni  occorrenza  hcb- 
w tm'  |Jcra  fempre  auanti  gl’  occhi  T amore 
verfo  del  prodìiuo , e fu  il  primo  ino,- 
bile  di  tutte  le  loro  attioni , & opw  ratio- 
ni , come  argomentar  potremo  dal  prc- 
fente  ragionamento  . Ricotdandoui 
che  l’Amore  bora  taciturno  fi  moftra  , 
hora.  eloquente  fi  fcuoprc  : Quindi 
rapprcfentatoconil  dico  alle  labbrata 
fegno  di  file ntio , c con vna  rofa  xn  ma- 
no fimbola  della,  facondia  > Audimus 
rofar  loquentet . 1 inumiamolo  dunque, 
io  coala  rofa  parlando  >.  voi  con  il  dito 
Ucendo,c  cominciamo . 

tiac  mando  vobit ,,  vt  diligatit  in- 
*iten» , Hauendo  Iddio  inferita  nc’flo- 
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ftri  petti  l’humanita , le  diede  anco  per 
compagni  infeparabile  la  Carità  , ad 
effecto  che  douedemo  corrifpondere  „ 
fcambicuol mente  ncll’amarci  . Dedit 
Deut  pietatir  affé  Cium  , vt  homo  homi - . ^ ,‘6* 
nem  tueatur  ,diligat , & fotte at  , af» ,****,<£ 
fermò  Lacantio  Firmiano . Additando 
che  la  carità  non  confitte  fidamente  in 
queU’affetto  di  beneuolcnza,che  riguar- 
da il  noftro  prodìmo  , ma  particolar- 
mente nell’  impiegarli  al  di  lui  gioua- 
mcnto  con  le  arcioni , e coll’operc  . Di - 
ligai , &•  fornai , E chi  amando  non_a 
gioua,  ò non  ama,  ò non  c huomo , ó fi 
rende  indegno  d’edèr  riconofciuto  per 
huomo . Qui  bomini  non  prode(l,fe  ho- 
minit  appellaiione  difpoliat  (Coggion- 
gc  il  Firmiano  ) q uia  h u mani  tati  r off-  , 

cium  tfl  nece fittati  hominir , ac  periculo  j 

f ubile  nife . L’amare  non  deue  prefein- 
derfi  dalgiouare,  diflè  l’Angelico , Nor  D , 

ergo ptoximum  dilìgete  debe/mui fan&e  *** 

ad  bonttm  &•  effe  ac  iter , vide  licei , vt  r*a‘e\\ 
dilezione m opere  oflendamut  . Dall’-  Je  26 ’cb. 
opere  che  fecero  quelli  due  Apottoli , \ ^ 
argomentar  fi  puote  il  feruore  della  lo-  - 
ro  Carità  verfo  del  prodìmo  . 

Nacquero  quelli  gloriofi  Difcepoli  c»rol. 
in  Cana  della  Prouincia  di  Galilea  in-  Giangot. 
fcriore  nella  Palcttina  e però  furono  iife. g.è. 
detti  Cananei.  1 quali  abbandonando 
la  propria  patria,  s’ incaminarono  in 
Pacfi  lontani  He  in  Prouincic  ftranicre , 

Giuda  nella  Mcfopotaniia,  nell’Arabia, 
in  Ponto , & in  Maone* , E Simonc  pe- 
regrino nell’ Egitto,  in  Affrica  , &in 
Brxcania . Ouc  doppo  haucrui  predica- 
to l’Euangelo  con  gran  profitto  dell’-  Nicrpt. 
Anime» ambiduc gionfero nella Pcrfia,  CoUi.x * 
ludas primo  in  Mefopotamia  , & P oh-  e.  4. 
to  pr  a die  aulì , verò  in  Aìgypio , P*tr.  de 

deinde  ambo  in  perfidem  veneruni.  Dì-  ***** 
temi  oh  gran  Serui  di  Dio , da  chi  fece  9-MM» 
flati  port  uali  a far  fi  longhi,  e difficol- 
cofi  viaggi.  Per  qual  cagione  pofterga- 
te  il  proprio  retto . Perche  , perche  traf- 
curando  i commodi  della  Patria , v’cf- 
ponetc  a tanti  difaftri , c fatiche , frutti 
pur  troppo  acerbi  che  nafeono  tra  le 
afprczze  dc’viaggi , State  >.  ftaceucnc  in 
Cana  a godere  la  voftra  quiete  tra  gl- 
amici  ,etra’parenti:  Dulcìt  amor  pa - 
Uia  dólce  videre  fuor.  Sò  che  Vii  de 
(allo  fcriucr  d‘Oui?pe)  quantunque. 

uaL- 


Ogigia  approdò  la  Ninfa  Califfo 
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tio.  Spirito  t f andar  , qui  amorinfni- 


trattaro  con  eccedi  di  corte!»  nell'lfola 


in  fiat.  ^ua Putii  • Eqwfti  trafandando  ogni 
motiuo . chr  in  Cana  felicitar  li  pote- 
ua  , fi  compiacquero  di  foggiacere  a 
tante  trauerfie , che  ne  viaggi  s'incon- 
trano, ranco  marittimi  , quanto  terreni  • 

10  voncifapcrc , chi  di  quedi  Cicli  va- 
ganti , e non  erranti  non  fia  dato  il  pri- 
mo mobile . 

Per  intelligenza  di  che  douiamoan- 
uertirevna  difficoltà  moda  dal  Maldo- 
naco  appartenente  alle  tré  Perfonc  Di- 
urne. bt  c che  in  Ciclo  metaforica men- 
ari  g te  fi  dice  che  il  Padre  > & il  figliuolo 
J * fiedino  , De  ut  ftdent  fuper  fedem  fan - 
dam  fuam  , affermò  Dauide  del  Padre 
Pfal-79.  Eterno  : onero  , Qui Jeder fuptr  Cheru- 
' bin  manift/iare  tot  am  Ephraim  , ér 
Manafie . Et  Ifaia , Vidi  Dominar»  Jr- 
Ifa.t.6.  dentem fuper folium  exceljum  , ér  eie - 
uatum . Quanto  poi  al  Figliolo,  da_j 
molti  luoghi  della  fenttura  fi  manife- 
Tfa. icj  da  • Dixit  Dominar  Domino  mio  , fe- 
de a dexttit  mett , San  Marco  codifica 
che  doppo  d’cflcrc  afeefo  al  Ciclo . Se- 
Mar.  16.  del  a dexttit  Dei . Et  il  VangeJifidj 
Giouanni  contemplando  aperto  il  Pa- 
radiso , vedde  fola  mente  apparecchiate 
effe.  ri.  due  fedie , vna  per  il  Padre , c l’altra  per 

11  Figlio  , Seder  Dei  dr  figm  in  élla 
etunl . Dei  , idefl  Pairir . Agni , nempe 

I».  Mal.  fili)  • Hor  qui  fi  dichiara  il  Maldona 
im  e.  1 6.  to  di  non  trouare  che  Io  Spirito  fanto 
B.  Mar.  dia  mai  fedendo  • / Inimadutrto  in  lite - 
fel.S.  7.  tir  fairit  nujquam  Spititum  f andar», 
tei.  I.C.  ftdjoìum  Pattern  Filium  dici  fede- 

re . Di  che  molte  ragioni  ci  danno  li 
Scrittori,  & io  prima  che  vna  ve  nc  por- 
ti a mio  proposito , voglio , che  ceniate 
per  ccrtiffimo  che  fi  come  al  Padre 
Eterno  s*  accribuifce  l’ Onnipotenza  , 
al  Verbo  la  Sapienza , cosi  allo  Spirito 
fanto  l’Amore,  Cumfii  nexur  /I morii 
in  ter  Pattern , dr  Filium . Hor  men- 
tre lo  Spirito  fanto  non  fi  troua  fedente, 
é vn  dire  che  l’amore  non  pofa , non.» 
mai  fi  ferma  , tempre  opera  a benefìcio 
aodro,  e chi  é amante  del  prollìmo 
non puole  non  caminarc , c dar  Tempre 
*•  fette  fedendo,  per  apoitargli  il  benefi- 


tut  tjl  merito  numqnatn  dicitur  federe  . 

Magna t enim  amor  oiia  ftfftonis  nefeit , ‘ ' ** 
fempet  aduofut , **  negotiofur  e fi,  nun-  p*‘r  i. 
quamoiiafut . La  Cariti,  che  figno  ntj  ‘ c 
reggiana  nc-’cuori  di  Simonc.tfGiuda , j* 
gli  obbligaua  à non  federe  nella  Città  far 
loro  di  Cana,  mai  caminarc  fenza  ri- 
guardo veruno  d’intoppi , rii  danchez- 
ze,  di  patimenti, ò d’altre  traucific , in 
Prouincie  dranicre  di  Ponto , di  Mcfo- 
potanna,  d’Egitto, edi  Pcrfia , c d'ai*  . 
tre  a benefitio  del  prollìmo,  per  l’adnn- 
pimento  della  legge  Euangchca,  che 
nella  Repubiica  Chridiana  fupromul-  n 
gara  dal  nodro  Saluatore , dicendo  , chr. he  p 
tiéec  mando  ijobir  ut  diligati r ini  icem,  ai  Eph. 
Aderendo  Chnfoftomo  il  Boccadoro , c. 4 t.  4. 
che  Omnia  fatile  fcrunt , qui  ebautate  f i|;  i, 
collitaii funi . 4 

Il  Sacro  Euangclida  Giouanni  par- 
lando dell’amore  che  ciafchcduno  de- 
ue  impiegare  verfo  del  prollìmo,  dille 
che  non  fi  può  meglio  la  di  lui  fìnez- 
za , e perfezione  fpcrimcntarc , che  con 
apportargli  giouamento  nelle  ncceflìtà, 
g*i  viderit  ftairem  fmtetn  nectffuatem  le.  £f.tì 
habere  , &•  clauferit  vi/cera  f ua  ab  eo  , c-  j- 
aucmodo  cbaritatirDei  matte t in  ìlio.  The.  de 
b voltua  dire  conforme  l’clpofiiionc  v'a' 
del  Caietano , quod  non  f affidi  diledio  de. ibi  f. 
interna  fid  oportet  diltdionem  opere 
comprobare.  Adunque  fi  palefa  la  Ca- 
rili con  le  dimodrationi  illcrnc  focco-  . 
rendo  alle  ncceflìtà  de’bifognofi  . Vt  "z 
compatiate  mtjttierìUiur,  dicelaGjo-  ' * 
fa  Interlineare , chi  altrimenti  fi  porca  » 

<§)*«  claudì ; u fiera Jtta  ab  eo  fubuentio - 
nemei  denegando  (capone  il  J.irano  ) 
co  me  potrà  fanramcntc  vantarli,  phc  ct  Qrjt 
nel  fuo cuore  la  carità  rifieda,  c figno-  tjf^ 
reggi?  Qttomodo  c b arila t Dei  eri , " 

ilio  ? Cioè  , dichiara  efpreflàmentc  il 
Cardinale  Vgone  , Non  manet  im  to 
Charitar.  Cnc  Giuda  Taddeo  folle  ri- 
pieno  di  cariti  verfo  del  proflimo  > c la  car  iU. 
dimoflruflècoll'opcre,  fi  puoi  dedurre  f,i.  pfi. 
efpreflàmentc  da  quanto  futeeffe  iiu»  eetu{. 
perfona  d’Abagaro  Rcd’Edtfla,  che 
hcbbccornfpondenza  col  nod  o Salua- 
tore , gli  fenflè  lei  icrc , e n'hebb.  grata 
rifpofta  Efllndo  grauemcntc  indifpo* 
do,  & in  particolare  oppredb  dalla  leb- 
bra t si  mode  Taddeo  ,6l  andò  a far  l'- 
opera 
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■pera  di  mifericordia  con  vifirarlo  , e 
cftttuirgli  la  fanità  con  il  concacto  del* 

. la  mano , Cum  leprojur  effet , Thadeeu: 
rum  tetigit , ir  mox  pie  rum  munda- 
Jf4f.  i . tionrm  accepit , e<r  baptifmum  fufcepii. 
p.c.  ii  5.  Curò  il  corpo  dalla  lebbra  , c l’anima 
dal  peccato.  Non  fu  quello  anodina 
perfetta  carità  ? Lafciam  pure  che  gli 
Storici  celebrino  l’amore  d’Alccflc  per 
. • etterfi  ette-bua  a morire  per  Admeto 

inoffici-  (U  della  TdTaglia  ,e  fuo  marito  , pur- 
„ , ,0.  t.  che  come  promette  1’  Oracolo  hauettc 
Ut  Amo.  ricuperato  la  faniti  ; che  dalla  Regina 
rrCogmi.  d’Inghilterra , quando  Errigio  fuo  Spo- 
ui  f i77  fo  ferito  col  ferro  auuclcnato , fermino 
che  fucchiindo  della  piaga  il  veleno , fi 
cómpiacctte  morire  per  mettere  in  fi- 
curo  del  fuo  Conforte  la  vita.  O che 
v appretto  i Tcbani  cclcbrandoG  Petti- 
quiediCapanco  lafua  Moglie  , Euad- 
ne  fi  gittattc  fpontanca  mente  nel  rogo , 
Se  incenerita  rdlattè  -,  O che  Ifficratca 
luffe  nelle  battaglie  compagna  indiuifi 
bile  del  fuo  Mitridate  , c coll’  ittetto  tra 
k zuffe  de’nimici  s’incromettcfsc  non 
curandola  perdita  della  vita  . O che 
.1  - Emilio  il  giouinedoppo  d’hauer  difgr.i- 

tiamcntc  vccifa  la  fua  Conforte  , cre- 
dendo di  colpire  vna  fiera,  mentre  a co- 
fa  in  vn  ccfpuglio  fe  ne  ilaua , toglicfsc 
poi  per  il  dolore  a fe  ftcfso  la  vita  5 Per- 
■ che  alla  fine,  chi  ben  confiderà  l’amo- 
re di  quelli  fu  guidato  dal  proprio  inte- 
rcise, perche,  fi  vedeuano  priui  di  quel 
la  compagnia  con  la  quale  erano  due 
in  vna  carne , e abbandonati  da  queil’- 
aiùto  che  l’vno  dall’  altro  fpcrano  i 
Congiugati  : Ma  la  carità  di  Taddeo 
verfo  l’infermo  Abagaro  eccede  ogn’- 
altra  di  gran  lunga , giachc  non  per  af- 
fetto di  confanguinità,o  d'altro  intcref- 
fefi  mofsc , eli  mefse  in  camino  per 
dargli  la  fanità , e torlo  dalle  mani  del- 
la morte , che  per  obligatione  di  quella 
, carità,  comandatali  dal  fuo  Maeflro  , 
Uree  mando  voti:  vt  diligati!  inuicem. 
Onde  con  la  dottrina  del  Vangclilla 
Giouanni  mi  fia  concetto  affermare  , 
che  Taddeo  Vidh  fratrem  fuum  utctfft- 
tttlem  babe'e,  apiruil  tijctra  fu*  , C T 
dileflionem  opere  comprobauti  . Èrgo 
t bar  ita:  Dei  manfit  in  ilio . 

.Voglio che  ritorniamo  a ponderar’* 
vmea  mence  le  aujoni  nufteriofe , & he- 
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roiche  tanto  di  Taddeo , quanto  che  di 
Simonc.  Et  in  particolare  mi  fi  para.» 
d’auanti  quell’animo  generofo , & in- 
umo che  ht  boero  nell’andare  tra  gl’- 
infedeli con  tanta  intrepidezza  di  cuo- 
re a predicar  la  fede  di  (iresti  Chrifto  ; 

Sanno  di  ficuro  doucr  trou*:  gl’  C (li- 
coli  dc'Tiranm , che  pafseranno  per  le 
mani  dc’carnefici , che  faranno  truci- 
dati, faranno  col  psoprio  fanguc  por- 
poreggiare U terreno,  c che  dalla  mor- 
te crudele  sbranati , termineranno  il 
corfo  della  vita  loro  j E non  pauenta- 
no  ) Ed  atta  riti  non  nuolgono  indie- 
tro le  piante  ! E profeguifeono  animo* 
fa  mente  il  lor  viaggio  tta’pcricoli , fen- 
za  pauentare  tanti  auuenimcnti  lu ne- 
tti ? Qui  ini  feuuiene  ( ò Signori  ) ciò  % 
che  fi  racconta  ne’ Regi  di  vn  certo 
Giouinetto  fcudiero  di  Gionata . A cut 
il  fuo  predeuo Signore  difsc, che  lo  fe- 
guitafsc  fin  doue  Usuano  accampati  gl’ 
cfscrciti  dc’miwci  Edifìci,  Dixit  Iona • *. 

thar  ad  adolefcenttm  aemigtrum  fuum , c.  14.  ' 
tetti  (r  iranj'eamu:  ari  [tallone m Vhi- 
li/iinonim  . La  via  per  doue  bifogna- 
ua  che  pafsafscro  era  difficile , & alprif* 
fnm di feogh, di  precipui), c di  monta- 
gne, brani imcr afeenfuf , per  quot  ni-  Uid. 
tebatur  Lottatila:  iranftre  ad  flaiionem  s 

V hilijlinorum  eminente : petue  ex  vira* 
que  parte  , ir  qua  fi  in  modum  dtntium 
Jiopuli  bine,  ir  inde  preerupti.  Si  che 
era  vn’cfporfi  a pericoli  cuiaenti  di  pre- 
cipiti , e di  morte . A quello  comanda- 
mento del  Prencipe  Gionata , quale  ri- 
fpofla  vi  credete  che  dolse  lo  Scudiero  ? 

Forfè  che  gi'antcponcfse  le  difficoltà? 

Cile  cercarie  di  (toglierlo  con  metter- 
gli auanci  gl’occhi  la  perdita  della  vita 
Che  i’andar  due  foli  ad  incontrar’!  Fi» 
filici, c vn  tentare  il  ciclo , e la  fortuna  ? 

Che  c atto  di  temeraria  imprudenza? 

No , ma  fi  elcbtfcc  pronto  di  fcguirlo 
ouc  andari,  c dittargli  tempre  al  fian- 
co etiandio  che  gli  coriarie  la  vita . Fac 
omnia  qua  piacerti  animo  tuo,  pero  e quo 
cupi:,  ir  ero  tecum  tbicunqì  toluerir. 

Cerca  hora  l’Abulenfe  da  che  nafccfsc  AheUt. 
vna  sì  grande  intrepidezza  di  quello 
Giouine:  E rifpondcric  crier  il  tutto  ca- 
gionato dall’Amore  non  ordinario,  che 
portauaà  Gionata  fuo  Signore  , Ani- 
mofus  Juutnir  trai  ifte , quia  non  formi- 

datai 
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dab.it  tot  am  aciem  Philifìinorum  , ex 
amore  tamtn  ni  mio  faciebat  Diligtbat 
enim  Iona! barn  fieni  animam  /team  , 
ideogratijjimum  trai fibi  tum  quocunqi 
eunttm  comitati , etiam  in  motte  certif- 
fima.  Ohgiouinc  amante  ! Oh  Amo- 
re che  ncccfliti  i cuoi  feguaci  ad  incon- 
trare gl’auueniinenti  finirtri , e a non_» 
tcmcr’i  pcricolidclla  morte . L’amore 
dello  Scudiero  verta  di  Gionaca  era  vn 
ombra  , in  riguardo  a quello  de’noftri 
Aportoli,  fe  non  guardarono  a ditficol  - 
v tà  di  viaggi  .fenoli  temerono  le  ininac- 
cic  degl’infedeli , fe  non  i tormenti  che 
glipreparauano  i carnefici  > fe  volentie- 
ri fi  tattopofero  al  martirio,  fu  pcrl’- 
adc  inpimento  di  quella  legge  d’amore, 
Htec  mando  vobit  vt  diligati r inuicem. 
t.  La ur.  E certamente  foggionge  il  B.  Lorenzo 
Ih/I.  in  Giuftiniano  . Nunquam  labortr  pete~ 
fefla  SS.  grinaiionit  iudicium  minar  , tormenta 
Sim.  carnificum  martytq Jupcrafiint  agone  m, 
ini.  fol.fi non  chariiaiir  iitgo  inttriorit  bominir 
a94-  "H.  colla  (Irauifient . Deieciffcnt  abfque  dn- 
10*  bio  in  itine  tir  medio  , Sr  ingruentibur 
contea  fe  perfecationum  tarbinibur,  nan- 
fe agii,  m pcrtulifii  nt , nifi  tranquillitar 
animi  ftanle  ebaritattr  vento  ingreffi 
fuificnt  in  potium  . 

Che  J’Apoftoli  non  diano  luogo  al 
timore  quando  Hanno  lontani  da’Bar- 
bari  Infedeli , non  mi  reca  marauiglia, 
attefoche  la  lontananza  dall’inimico, 
vale  per  ficu rezza  di  non  riccuernc  af- 
fronto ne  offe  fa.  Ma  l’andarlo  ad  incon- 
trare , lo  dargli  al  dirimpetto , vedere  il 
volto fdegnato,  e fremente  per  la  ven- 
detta , com’erano  i Pontefici  Idolatri 
contro  Simonc,  e Giuda,  che  per  lcuar- 
gli  dal  mondo  tcncauano  ogni  mezzo , 
É che  non  punto  in  loro  operartè  il  ti- 
more, non  faprei  a chi  aferiuerne  la  ca- 
gione , fc  la  Scrittura  facra  non  mi  po- 
ntile auanci  gl’occhi  gl'auucni menci  d’ 
Abellcilgiulto,cdiCaino  in  iratrìci 
da  • Dall'haucrc  la  Madia  Diuina  gra- 
dito il  faentino  dell’vno,  e non  dell’al- 
tro, ncrcftò  mal  fodisfatto,  e fieramen- 
te fdegnato l’empio  Caino.  Onde  per 
vomitar’il  veleno  dello  fdegno  fopra  il 
frate Uo,l’inuirò  ad  vfeir  fuora  per  pren- 
der aria  alla  campagna.  Egrcdiamut 
Kren.q.  f0Taf  m Condcfccfc  di  fubito’  il  buono 
Abr]  le  a’di  lui  comandami  nei  s’accom  • 


I pagna  fcco,e  fenza  che  dal  cuore  gli  taf- 
le  (oggerito  fofpctto  alcuno  di  tradimc- 
to,lo  légue  coll’animo  ripofaio  , e con 
la  mente  tranquilla  . Ma  gli  fucccfiTe 
quello  che  giimai  gl’cra  caduto  ncll’- 
onimo*Cumqieflent  in  agro,conlurre.xit  . 

Cain  aduerfur  fratrem  tuum. Oh  gioui- 
nc  veramente  coinpaflìoneuolc  ! Così 
và  a chi  troppofi  fida.Dimmi  oh  inno- 
cente Garzone , non  t’era  nota  la  mal- 
uagità  del  tuo  fratello  ? Non  fapcui  che 
era  predominato  dall’atrabilc?  Nò  t’ac- 
corgeui  dalla  fierezza  del  volto,  della-*  » 
inclemenza  del  cuore?  Non  vedeui  che 
non  ti  guardaua  in  faccia , o ti  miraua  v 
coll’occhio  torto . E che  altre  tcrtimo- 
nianze  volcui  del  fuo  mal’animo,e  dell* 
odio  col  quale  ti  macchinaua  la  morte . 

Non  vedetti  ferina  nella  fronte  di  lui  a 
caratteri  infaufii  l’iniquità  del  cuore? 
Nonlcggcfii  in  quelli  grauucnimcnri 
fatali, c l unedi  della  tua  morte!  Si . Ma 
perche  non  battelli  la  ritirata  ? Perche 
dunque  fidarti  la  tua  (implicita  nello 
mani  della  pcrfidia?Se  nella  volita  meri?, 
te  cadcflc  ( o Signori  ) qualche  finiflro 
penderò  di  tacciar’AbcJlc  per  incauto, o 
imprudente, Io  con  vna  fcrittura  voglio 
faruclo  comparire  lodcuole  non  biafi- 
mcuolc  • 

Il  Vangelifta  Matteo  dandoci  raggua- 
glio di  quelle  guardie  , clic  Italiano  alla 
curtodia  del  fepolcro  di  Giesti  Chrirto, 
dice  che  tallero  all’improuifo  tarprefo 
da  vn  timore  gradirti mo  fi  clic  nc  refta- 
rono  fpauentacc,  c caduti  in  terra  tutti  i 
foldati  piu  morti  che  viui . Pra  timore  Matth, 
autem  eiar  exterriti  fieni  cu/iodet,cìr  f/e-  ,, 

Hi /unt  vclut  moriui.  Introduce  dipoi  1’ 

Angelo  che  parlàdocon  le  Marie  inca- 
minarc  verta  il  fepolcro  per  vilitarc,& 
vngcrc  il  corpo  del  Saluatorc  gli  dille  Ji- 
b:ramcntc,cnc  non  temcllcro  di  cofa  al- 
cuna, Refpondenr  anta»  Angelur  dixit 
mulieribur , Notile  timer  e,  Qui  defidero  idem  rK 
di  fapcr  la  cagione  per  la  quale  l’Angelo 
non  confeglia  le  Guardie  a difcaccurc 
il  timore  f E pure  fu  cosi  grande  , che 
Falli junt  velili  mortai. Et  verta  le  Dó- 
nc  tutto  il  contrario,  Nolite  timere  , 
RifpondeS.  Cirillo  Gicrofolimitanoi 
che  era  imponibile  il  torre  dal  cuore 
dc’Soldatiil  timore  perche  non  punto 
amauano Iddio.  E douc  non  c Amo- 
re, 
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re,  iui  regna  il  timore . Ma  alle  Marie.* 
che amauano  il  Signore,  Se  erano  ri- 
piene di  carità  , nonhaueuano  inorino 
di  che  temere.  Ofe  pur  ven’era  qual- 
che vdligio  , biftauanoduc  parole  del 
l’Angelo  per  difcacciarlo da  loro.  No- 
lite  timer* . E pure  erano  femmine  fo- 
lite  d'hauere  la  pufiilanimiià  per  com- 
pagna nel  petto , nelle  quali  giuoca  piu, 
che  in  quello  dcgl’h uomini  il  timore  . 
Nc’loto  cuori  non  potè  penetrare  ira- 
perciochc  haucuano  il  prcfcruaiiuo 
X).  Cyr.  della  carità  , dice  S.  Cirillo,  Infì’munt 
lerefel.  quidem  muliebre  corpus , uirilis  autem 
tutte.  14  prudemia . /fqua  multa  non  txiinxit 
dilcftionem  , neque  /lumina  demerft • 
flint.  Et  yfngelur  ad  ipfat  e/ixìt . Ne 
timeatir  uor  , non  dico  militibur  ne  li- 


me at  ir  ,ftd  uobir . l/li  timeant  . !or 
autem  non  eli  necefie  liniere  , Eccoui  la 
ragione , Perfetta  enim  charìtar  forar 
mitili  ttmorem . Per  quello  medefimo 
rifpetto  Abcllc  s’accompagnò  col  fra- 
Did.  de  cello, fenza  fofpettare,  o temere  della 
^u3‘n,cluità»l’amiua,elacarità  lo  ne- 
C / * cc®t(* 3 non  temere  ne  la  fierezza  del 
1.4. <1.8.  volco,neJa  perfidia  del  cuore  . Erat 
Cainfratet , & eum  Hbel  ve  he  menta 
am  ah  al  , unde  nìhil /ibi potuti  limere 
ab  ilio.  Nefcit  enim  amane  timer  e ab 
amato  fuo,  quia  nunquàm  amar  locum 
timori prirbet , Da  quelli  auuertimeuti 
fcticcurali  potiamo  noi  argomentarci 
come  direbbe  il  Logico  4 pojltriori, che 
fé  i due  Aportoh  vanno  intrepidamente 
ad  incontrar  la  morte,  c fenza  punto 
temere  le  minacele,  e la  fierezza  che.; 
portano  contro  di  loro  i Tiranni , i car 
nefici , & i Pontefici  degl’  Idoli  , nel 
volto , fi  puoi  dedurre  la  confegucnza 
di  quanto  am-idero  il  profilino  procu- 
rando di  conucrtirlo  à Dio , e liberarlo 
da  gl  inganni  dell’inimico  infernale; 
E così  diedero  a dtuederc  che  tutt  - lo 
loro  anioni  erano  regolate  dall'amo- 
re , Se  haucuano  per  primo  mobile  la  ' 
Carità  importagli  dal  lor  Mac  Aio,  Ha: 
mando  uobir  ut  diligati;  inuicem . 

Tra  glabri  auucni  menci  che  defiè  I - 
ApofioJo  San  Paolo  «'Romani , vno  fu 
quello  tanto  contrario  all’humana  in 
clinationc;  Che  non  fulcro  negligenti, 
ne  fi  facclfcro  ftiracchure  in  dar  fodis- 
iauion;  a 'creditori  pagando  i debiti  . 


FESTA 

Reddito  ergo  omnibus  debita , cui  tribù-  , 

Utm  tributum  , cui  uedigal  ut  Rigai  , * g* 
cut  timore m timorem  , cui  hono'em  ho-  ’ **  * 
norem . Solamente  vn  debito  non  vole- 
ua  cheli  fìnifiè  mai  di  pagare,  mu 
quanto  più  fi  fatisfaccflc , fcuipre  vi  re- 
ftalll  piu  da  fatisfar’c  pagare  ; E quell* 
c il  debito  della  carità  . Nemini  auic- 
quam  debeatir  nifi  ut  inuicem  diliga-  ... 
tir.  Quello  debito  per  molto  che  fifa-  * * 
cisfaceilè  , pre  cndcua  nondimeno  che 
fempre  reftafleacccfo.  Dicendo  San_* 
Agoftino.  Semper  debeo  charitatem , D p j 
qua /ola  etiam  reddita  femptt  delinei  Fpif 
debitoum  . E poi  foggionfe  , Mutuam  Cele, 
charitatem  libenr  reddo  , paudenfque  tj.f6 
recipio  , quam  recipio  adhuc  repeto  , c,l. 

Juam  reddo  adhuc  debeo . Tanto  nchie-  g.  c. 

c il  debito  della  Carità,  la  qualec’ob- 
bliga  a fare  ogni  poflìbilc  per  il  confcr- 
uamento  della  vita  , c dell’  honore  , C Frane. 
non  curandoli  di  veder  per  terra  la  vira  £«p.  j« 
altrui , deturpata  la  riputatone , c perla  stipar. 
l’anima  delle  poucre  creature  , trafeu-  Cone.de 
rando  ogni  atto  di  carità  dicono  come  Amera 
fcrifiequeirErudito  , Quid  mea  inte-  freximì 
re ft  aliorum  curare  falultm  t Qui  perir,  P'*p-  ». 
pereat , qui Jeniatur  , feruetur  nihil  ho-  /*• 
rum  pertinet  ad  me  . Oh  huomini  po- 
co caricarmi  c meno  offeruatori  dcll- 
auuertimcnto  di  Paolo , c della  legge  di 
Chriflo.  Da  quelli  affetti  non  regolati 
dalla  carità  , quanto  follerò  diuerfi , Se 
alieni  gl  ’Apoltol  i Si  mone , e Giuda,  s’-  * 
argomenti  da  vna  attione  efprefiìua  di 
tre  atti  di  perfetta  carità.  La  Figliuola 
d’vn  certo  Prcncipc  di  quei  llranicri 
paefi , cominelle  vn  errore  molto  nota- 
bile , e pregiudiciale  a fc  lleffa , & à cuc- 
ca la  fu  a cartata . Ex  for  nicatione  con- 
cepii . Nonfapendofi  di  certo  chi  fof- 
fc  flato  l’agente , Se  il  colpcuole . I Cìc- 
nicori  di  lei  fofpctiarooo  d’ vn  tal  Dia- 
cono perfona  da  bene,  timorata  di  Dio, 
c Difcepolo  di  quelli  A portoli , fiche.» 
cciicuauo  che  egli  foflè  flato  il  trafgref- 
forc,  il  cui  nome  era  Eufrofino . Pcrlo- 
che  reftaua  deturpato  il  fuo  honore, e 
contaminatala  tua  riputatione.  Anzi 
fiflellà  Giouine  l’accufaua  : Quod  ip-  Petr.de 
fe  e arri  l'irginem  uiolauerat , &■  ex  ìpfo  W«f.  IH. 
puel/acauceperat . Onde  il  poucrom  11 L 

noccntc  oltre  all  haucr  perfo  la  fama , /”■  ***• 
(lauaancoraingfao  pencolo  della  vi- 
ti,. 


U.  ibii. 
li.  ibii. 
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la , Ciò  farebbe  fenza  dubbio  feguito , 
fc  dalla  carità  degl’Apodoli  non  li  fuffe 
ritrouaio  opportuno  il  rimedio  con  fa 
re  apparir  l’innocenza  dell’incolpato 
DifccpoJo . E in  che  manici  a Compa- 
rile! ( ditterò  ) alla  noftra  prefenza  il 
fìglioiino  poco  dinanzi  già  naro  in  quel 
mede  fimo  giorno  , e colticuuolo  auan- 
ti  di  loro  , e d’Eufrofìno , gli  comanda- 
rono in  Nome  di  Giesù  Chi  ilio  che 
parlatte,  rcudando  fein  lui  haueflo 
parte  veruna  il  Diacono , s. 1diuramq\ 
puerumin  C bririi  Nomine  , *ut  JiUia- 
conur  tilt  eum  gcnuifiet  , cor  am  cunttir 
debeai  propalare  . Allora  il  Fanciulli- 
no  contro  la  coftumanza  ,c  potere  del- 
la naturalezza  aprendole  labbra  , & ar- 
ticolando prontamente  gl'acccnti,  rif- 
pofecheil  Diacono  era  innocente,  e 
che  in  lui  non  tcneua  parte  nittima  • In- 
funi 'vero  dirette  tefpondii  , f<r  Diaco- 
nu  m iuflum  fy Janttum  qj&ruit , quia 
numquam  carnet»  fu  am  coinqi-inauit . 
lo  in  qued’attiòne  tre  acti  vi  confiderò 
di  charità . Il  primo  di  trouar  la  verità 
per  giuttificatione  di  Eutiofino,  ilquale 
fe  bene  fi  deue  dire  Opus  iufiùi #? , con 
tutto  ciò  fì  riduce  alla  carità  da  cui 
hebbe  l’origine , & ii  motiuo . Il  fecon- 
do di  coftituirnc  giudice  vn  figliuolino 
nato  di  poche  bore  inhabile  al  pai  lare . 
Onde  la  carica  verfo  fiufrofino,  gl’in 
dulie  ad  impetrar  da  Dio  quello  miro 
colo  . 11  terzo  fii  che  ettendo  pregati  da 
parenti  della  Giouine,chc  faccttc  dal 
ruttino  riuelarc  il  trafgrcttòre,  non  vol- 
lero in  modo  alcuno  condcfccnderc  al- 
le richiede  loro,  dicendo . Se  innocen- 
ter  abjol  nere  de  bere  y non  antem  noceti- 
ter  proàere  . Ettendo  acio  confegiiati 
da  quella  carità , di  cui  ferine  l'Apofto- 
loche  Charitas  operit  multitudinem^ 
peccatorum  . Cofi  dimottrarono  dVl- 
fer  clienti  da  ogn’altro  debito,  efoloa 
quello  della  Carica  fempre  mai  obbli- 
gati .giuda  rauucrtimento,  di  Paolo , 
A kmini  quicquam  debeai  ir , nifi  -vi  in- 
uicem  diligatir , Et  al  comandamento 
del  loro  Ma  cifro , Uree  mando  rvobir  ut 
diligali s inuicem . 

Per  corrifpondcrc  al  debito  della  ca- 
riti , trouarono  altri  modi  per  dimo- 
drarfi  cariratiui , & amorofì.  ttaradach 
Generale  di  Xcife  Re  di  Babilonia  > ha- 
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1 ucua  già  all’ordine  vn  ettcrcito  per  an- 
dare contro  gl'indiani . E come  quello 
che  era  dcfidciofodifapcrc  l’cfito  della  ‘ 
battaglia  , andò  da  Sacerdoti , c dagl-  .* 

Idoli  per  haueme  qualche  ragguaglio, 
fedouea  redare  o vimo  > o vincitore  , 

Da  quali  hebbe  rifpoda , che  la  guerra  .» 

far  fì  doueua  , che  farebbe  data  fangui- 
nofa,  con  gran  perdita  di  foldati  dell*- 
vna , e l'altra  parte . T unc  P bastatici 
billum  di  xeni  ni  futurum  miti  lune  **■£ 

bine  inde  populum  ruiturum  . Ma  gl'-  v 
Apodoli  burlandoli  di  quefta  rifpoda, 
dittero  al  Capuano , che  non  fi  farebbe 
fatta  la  guerra  , in  breue  farebbero1 
giunti  Ambafciadori  Indiani  per  trattar 
la-pace  ,c  fi  1 art  bbc  conci  ufa  come  nel- 
la giornata  feguenre  fii  realmente  deter- 
minato . b ueni ► die  ftqucn't ficvt  Apo- 
Jtoli  prtedixeratu  . Si  dimottrarono 
qucdi  Apodoli  orofeopi  Cclcfli,  che 
la  pace  pronodicarono  . Ma  ditemi 
Vditori,non  farebbe  data  attionc  pili 
cioica.e  gcncrofa  fe  haucttero  inani- 
mito il  Generale  Baradab,  e con  la  loro 
afliftcnzagi’haucflèr  fatto  riportar  la 
vittoria.  Ah  che  non  volcuano  dilon- 
garfi dall  obbligo  della  diuina  legge,  \ 
che  gli  oomandaua  gl’effttti  della  cari-  / y 

tà  , ilare  m anno  vobtr  Ut  diligatir  inni - ' 

cem  t da  cui  la  pace  originata  ne  viene. 

Vna  Scrittura  mi  varrà  per  autentica  di 
queda  verità. 

Era  di  già  il  mondo  tutto  liquefatto 
deil'acquc  , c fommerfo  nel  diluuio 
vniuerlale . Quando  Noè  bratnofo  di  •* 
accertar  fi  del  fine  d’vnsi  graue  » e me- 
iitacocadigOjfcelfc  tra  tutti  i volatili 
vna  candida  Colomba  , egli  diede  il 
volo  fuora  dell  Arca . Dimifìt  Cotum-  Ctn.f* 
barn  ex  arca  y la  quale  fi  trattenne  fino 
alla  fera,  ma  poi  tirornó  portando  vn  * 
ramo  d'Òliua  con  il  rodro . Ai  illa  Vi- 
ni* aderii»  ad  vtfpcram  , portunr  ra - ‘ 
mum  oli  uà  viretuibur  foHjr.  Perche 
vn  ramo  d’oliua  ,c  non  d’altro  albero  ? / ' 

Certo  che  Noè  potcua  conofcerc  effer* 
cefsatc  i’acque , c feemate  da  qualfiuo-  : ^ 
giia  altro  ranno  di  pianta. , che  portato  • 
gl’hauefsc . Mentre  che  era  Colomba  A 

non  potcua  portare  altro  che  ramo  d*-  -• 

Olma  , che  c fegno  di  pace , come  dif- 

fe  S.  Euchcrio,  In  ore  Columbi  tan-  • * 

quayi  in  ofculo  pacir . Nc  l’Oliuo  ef- 

prediuo 
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prcflìuo  della  pace  doueua  ertcr  porta- 
to da  altro  animale  che  dalla  Colomba, 
la  quale  ci  rapprcfenta  lo  Spirito  Tanto  , 
a cui . Cum  fit  nexut  amori t inttr  Pa- 
tron , & Filium  , s’attribuifcc  la  cari- 
tà ,c l’amore  ,Columba  Spiritar»  fan- 
ttumfignificat , habbiamo  dalla  CJlofa 
ordinaria.  Adunque  Udire  che  la  Co- 
lomba portò  l’oliuo  è vn’affcr  mare, che 
la  Carità  è genitrice  della  pace , c que. 
fiat  parto  della  Carità . Ùilettio  fem- 
per  in  ore  fruttum  pacir  batti  , diflfCJ 
Arato  • Doue  fono  i frutti  di  pace , bi- 
Cogna  prefupporre  la  pianta  della  Cari- 
tà che  li  produca  • Onde  vn  dotto  Scrit- 
tore ingegnofamcntc  notò  , che  Ne  feti 
filiali!  charitar  aliot  priut  panurire 
fruttar,  quarti  pacir.  Neque  pax  ab 
alio priitr  nafeilur  ,quam  ab  ore  ebari- 
faiir filiali  t . Stmper  charitatir  in  ore 
fruttar  tft  pacir . Che  Si  mone  » c Tad- 
deo fallerò  due  amorofe  Colombe  ri- 
piene di  carità,  da  quello  particolar- 
mente argomentar  fi  puote  che  porta- 
fo  nella  bocca  l'ohuo  della  pace  à Bara- 
dach  Generale  degl’dlercttt  di  Xcrfc 
Rè  di  Babilonia , sfpofioli  -verba  ilio- 
rum  deridente r ( cioè  degl’idoli , c do- 
loro Sacerdoti  che  haucuano  prono- 
fticato  la  guerra ) Ducem  boriati  funt 
decente t pacem  tecum  adduxiffe  , ir 
die  J e quinti  bora  t erti  a legato  t Indo- 
rum  aid  eum  venturo!  efie  , fuaque  fe 
potè  fi  ali  cum  pace  velie  fubijcere  . Con 
clic  di  moli  rarono  d’eflcr  puntuali  of- 
fcruatori  di  qucfto  precetto  htiangdi- 
co  della  llcpubltca  Apoftolica  . Hat 
mando  votir , vi  diligatir  inuiccm  . 

Non  gli  cadcua  nella  niente  vn  pcn- 
ficro,  non  piotammo  parola,  non_s 
faceuano  alcione , che  il  tutto  non  ha- 
uefieper  motrice  la  Carità.  Venendo 
Baradacha  in  cognitionc  delle  iàlfttà , 
c degl’inganni  coni  quali,  quei  mal- 
uagi  Sacerdoti  degl’idoli  allucinauano 
la  mente  di  tutti  , haucua  rifoluto  di 
farli  morir  nelle  fiamme , ma  gl’Apo- 
ltoli  non  lo  pennellerò  , dicendo  . 
Qjod  mifji  erant  non  viutnier  occidert 
Jed  monuot  vinificare  . Non  fu  quella 
attiene  di  carità?  Sei  Maghi  Zarocn, 
& Arfafad  con  le  loro  incantationi  fan- 
no ammutire  alcuni  Auuocati,  fi  che 
rc  meno  co’ccnni  portone  cfprimcre  | 
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penficri  del  cuore , horali  fanno  refla- 
rc immobili,  hora  del  benefitio della 
villa  li  priuano,  e cicchi  ne  diuengono. 
E fe  gl ’A portoli  da  quelle  incantationi 
liberano  gl’ Auuocati  rendendogli  il 
moto , il  parlare , c la  villa , non  turon 
quelle  opere  di  cariti?  Per  arte  diabo- 
lica haucuano  ifopradetti  Maghi  fatto 
vfeire  dalle  vifeete  della  terra  vna  mol- 
titudine di  ferpenti  per  danneggiar  mol- 
te creature , ma  verfo  degl’iftcflì  incan- 
tatori Zarocn, & Arfafad  fi  riuoltarono, 
c mor  beandoli , doue  co 'denti  ferirono 
lafciarono  il  veleno,  c fenza  alcun  ripa- 
ro morti  farebbero , fc  gl’Apofloli  non 
haueflcro  impedito  del  veleno  l’opcra- 
tionc . E non  fu  quella  opera  di  carità  ? 
Rcrtarono  i Maghi  per  tre  giorni  con- 
tinui tormentati  da  dolori  atrocirtìmi , 
che  gli  pcnetrauano  le  vifccrc , ne  tro- 
uauano  requie. e ripofo-  Da  gl’Apo- 
rtoli  rcrtarono  liberi , c fenza  niuna  fe- 
llone , rfpojlolieor  fanot  fecerunt , e gli 
diedero  la  libertà  d’ andare  ouunque_j 
piaciuto  gli  falle , Ft  libere  quo  vellent 
abirt  permiferunt , E non  furono  quelle 
opere  di  carità-  Due  crudcliffimc  Ti- 
gri  v (bendo  dalaofchi  fc  n’andauano  al- 
la Città  sbranando, c dmorando  chiun- 
que gli  fi  paraua  d’auanti-  Ma  gl’Apo- 
ftoli  refero  manfuete  le  fiere  a gutfa  di 
pecorelle  domeniche  , fi  che  tutto  il 
giorno  con  gl’huomini  praticauano,  c 
terminandoli  I3  giornata  , alle  fpeion- 
chc  loto  fi  riiirauano . Enonfuquerta 
opera  di  carità-  Vn’ anno, e tre  meli 
habitarono  gl’Apoftoli  in  Babilonia  » c 
con  la  prcdicatiouc , c buono  eflempio, 
conuertirono  piu  di  fettantamila  per- 
fone  fenza  i figliolini  piccoli  : e le  Don- 
ne trahcndole  dalla  infedeltà  alla  fede , 
dalle  mani  del  Demonio  al  grembodi 
fama Chitfa,c dall’inferno  al  Paradi- 
so - E non  fu  quella  opera  di  carità  dal- 
le tenebre  degl 'errori , c della  infedeltà, 
t idurtero  al  vero  lume  della  fede  Catto  • 
lica  , e dall’inferno  al  fonte  Battifmalc 
il  Ré  di  Babilonia  Xcrfc  . la  Regina»* 
Euiua , & il  lor  figliolo  Eutropio  con 
tucto  il  rimanente  della  famiglia,  & a 
Dio  li  confacrarono . E non  fu  quella 
opera  di  carità  ? Se  comandano  a 'De- 
moni j che G partino  da  quegl’idoli,  c 
fono  veduti  yfcnc  in  foia»  bombile,  e 

pegra. 


DE'SANTI  APOSTOLI  SIMONE,  E GIVDA 


negra  , fu  acciò  conofceflcro  quei  gen- 
tili ,chc  erano  ingannati , e ftauano  in 
flato  di  perditiooc  - E non  fti  qurft.u» 
opera  di  carità . Non  potcuano  ne  tam- 
. poco  volcuano  altrimenti  procedere  ha- 

uendo  hauuto  quell'ordine  da  lor  Mae- 
flro  , Hree  mando  uobir  ut  diligaiir 
inuicem . 

Il  veder  ridotto  il  profilino  invnn_» 
niiferia  cllrema.c  non  gli  dare  aiuto  po- 
tendo, c piu  preilo  canità,ch.'  carità. 
Hor  perche  pcrmeflè  gl*  Apollolt  chci 
due  Maghi  languidèro  tre  giorni  fenza 
cibo  (offerendo  fame,  fctc,c  fonno  . 
T ribur  dtebur  fine  cibo  , òr  pota  , òr 
fornito  manftrunt  . Il  fouucnire , a fa- 
melici , & a'fitibondi  c opera  di  miferi- 
cordia , c confegucntementc  di  carità. 
Mentre  pcrmettcuano  il  morirli  di  fame 
non  sò  come  gl'ApoftoIi  li  pollino  fal- 
uare  d aliatacela  d‘  vna  cuiJcmifliin  u 
crudeltà  • Signori  non  fiate  cosi  follc- 
citi  a giudicare  prima  che  ne  diate  il 
giuditio  accoltatene  le  ragioni.  Vuo 
le  Sara  eh:  aiTolutamcntc  Ifmaelc  in- 
ficmc  con  la  fua  Madre  Agar  Ciano  dif 
cacciati  di  caCa,  c che  lenza  altra  re* 
plica  nondifferifea  l’adempimento  del 
Cuo  volere  F./jie  Amili  am  hanc  , òr 
G*n  1 1 . e'us  > c non  fi!*  conCegnaroOo  al- 
' tro  che  , ftufìum  panie , druaraqua. 
Si  che  trouandoli  in  vn  deCcrto  fproue- 
dutod’ogni  bene  , hebbero  ambidue 
a moritfi  di  fame,  edi  Cete  per  man- 
canza di  vitto.  Io  non  voglio  qui  Ila- 
re a ricercare  che  mancamento  coni- 
mettcficro  per  il  quale  non  nicricafic- 
ro  piu  di  habitarc  nella  cafa  d’Àbramo, 
attcfochc  la  Scrittura  Sacra  dice  che 
Sara  s’accorfe , che  Ifmaelc  fcherzaua 
Gtn.  - . con  jfJ£.  _ Cum  uidiffet  Sara  filium 
Agar  Adgypi'ue  ludenttm  cum  lfac 
filio  fuo  , dixil  ad  Abraham  Eqcg_) 
Ancillam  òr  filium  eiur . Nc  tampo- 
. co  mi  curo  d’inuelligarc  che  giuochi , 
ibi  /Vt  ° ^c^crz‘  palfalfcro  frà  di  loro , perche 
fac.  i."  l’Interlineare  dice  che  erano  giuochi 
jtlòyf.  che  richiedeuano  riprenfione , c cafti- 
Jfau.  ibi.  6°*  Lubticum  , òr  lafciuum  effe  doce- 
ftl.t.6^.  bai  ficai  ipft  trai.  Altri  vogliono  che 
me.  689.  gl'infcgnaiTc  a idolatrare , Sub  hoc  lu- 
tei.1.  do  aliqui  Intere  idolatria»»  notarti.  In 

jtfud  t-  Ebreo  quella  parola  ludentem , flà  me~ 
and.  ibi,  plebee , Se  è dittionc  equiuoca  . Quia 
Santuar.dcl  P. Vadati. 


fignifitat  ludentem  , idolatrante m , oc- 
ridente m , òr  coe'untem  , fitte  lafciuen- 
tem  . Ma  Colo  confiderò  , come  quel 
Santo  Patriarca  di  fua  naturalezza  tan- 
to benigno , cortcfc , & amorcuolc  part 
poi  fi  dimoftri  crudele , c fenza  carità 
verfo  quella  poucra  Donna  d’Agar, & 
il  figliuolo  limarle,  parto,  e parte  del- 
le vifcerc  del  medefimo  Abramo , col 
non  dargliene  anco  tanto  pane  ,c  tant’- 
acquachegli  Cia  balkuole  per  vn  Col 
giorno . Douc  hai  lafciato  la  tua  pietà 
oh  Abramo.  Soche  ludi  Tempre  fui- 
fccrato  verfo  de’bifognoft,  c poi  con 
quelli  che  fono  cofe  tue  care,  cosi  fpie- 
tato  tidimollri , che  ti  dà  il  cuore  di 
lafciarh  morire  e di  fame  , e di  fete  . 

Cur  erga  filium  tamtam  feueritatem 
exeteet . Ah  amorem  , bene uolentiain- 
que  , aure  illune  ptofequebarir  oblitur 
et.  Nò:  Anzi,  lu  atto  di  carità  , il 
dargli  quella  mortificatione  acciò  do-  * 
utile  rauucderli , e non  ritornar  più  a 
commcctcr  quelle  mancanze  d’ idola- 
tria, ò d’altro,  magnandole  ad  lfac. 

T unc  fe  pueti  amatore in  ojlendit  cum 
in  illum  exercet  feueritatem  . Siche  , 

Non  fuitrer  odtj  , fed  ree  amorir  , òr  jy.j  •• 
beneuolenlite  Nutrì  qua»!  non  amorir  gaex.*. 
e fi  , illar  feueritater  in  amator  exer-  ^ 
cere.  Efponc  vn  Moderno,  J.’ iddio  jj  • 
parimente  conferma  il  Padre  San  Teo  x /,£,  j* 
doretodiccndo , Et  hrec , ( ided  fedi  ) e f0.  $.8 
beneuolcntia  quadam  duéiur  erga  If-  fel.6 if. 
matlem  . Chi  dunque  darà  in  dubbio,  rbetd. 
che  gl’ Apolidi  hauendo  fatto  dare  i in  Gm. 
Maghi  Zarocn , & Arfafad  tribur  dì* - q.jx.fet. 
bur  fine  cibo , &■  polii  ut  refipifeeruni  1 
acciò  fi  rauuedefiRro,  e lafciafiero  la 
loro  prauicà , non  fi  fiano  dimodrati 
amorofi  , c caritatiui  verfo  del  profil- 
ino, Onde  potiamo  qui  applicare  ciò 
che  fetide  il  gran  Pontefice  San  Gre- 
gorio di  Giofcppc  Viceré  dell’  Egitto , 
quando  apparendo  ncll’cllrinfcco  tutto 
teucro  verfo  i fratelli , gli  minacciò  la 
carcere  , Vot  autem  eritir  tn  uincu- 
lir  , donec  probenlur  qua  dixiflir  . ^ 

T olltnjque  Simeon  , òr  liganr  illit  1,1 
prafemibur , Ma  poi  nell’interno  del 
cuore  auuampaua  d’amore,  c carità , O ■ 
tormenta  mifericordia  ! Cruciai  , or  ^ *ot. 
amai . Ecome  ciò  puol’cficrc  . Per 
manebai  in  oftenfione  afptritar  , iti 
1 Kk  fratres 
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fratrer  noxij  purgarentur . Permeflèro 
iDirccpoli  di  Chrido,  che  dal  Genera- 
le di  Xerfc  fuflèro  i Maghi  rinchiufiin 
vnaofcura  carcere»  ad  effetto  folamcnce 
che  lafcia ITèro  1 intelligenza,  & il  com- 
mercio con  i Demoni]  > e à Dio  fi  con- 
uerciffcro.  Nonhaueuano  auanci  gn- 
occhi altro  fine  , che  la  faluczza  dcll- 
animeloro,  Ptrmanebat  in  ojlenfìone 
afperitar  , vt  noxij  furo  are  niur . Si  che 

marauigliato  della  di  loro  carica,  cfcla  - 
mero  con  S.  Gregorio.  O tormenta  mi- 
fericordia  [Cruci  ant , ór  umani  • E che 
più  far  poteuano  per  roflcruanza  del 
commandamento  di  Chrido  , tiac 
mando  vobir  ut  diligatir  inuicem  . 

Catnucggeranno  maggiormente gl - 
eccefli  della  carità  loro  a fronte,  c para- 
gone della  maluagicà  dc’Maghi,  c dell - 
odiochcgli  porcauano  Che  non  fece- 
ro qucH’cmpij  con  arte  diabolica  in  op- 
porli in  tuctc  le  attioni  dc’Santi  Apodo 
li.  Quali  inlìdicnon  gli  tramarono  > 
Quali  caùillationi  non  inucncarono  ? 
Quali  iniquità  non  gli  foggerì  la  loro 

Eerlidia  ? Hora  con  fubbornai  i popoli, 
ora  con  far  comparir , ferpenti , hora 
con  far  parlare  i Demoni),  hora  difcre- 
ditandoli  come  ingannatori , e falfurij, 
bora  con  follcuargli  contro  tuttala^ 
Perda  , hora  con  fobornarc  fettanta  Sa- 
cerdoti degl’idoli  in  Babilonia , acciò 
ammucinandofi  contro  gl’  Apodoli , o 
gl’aftringeflcro  a venerare  i loro  Dei,  o 
dando  renitenti  gli  trucidaftèro.E  non- 
dimeno con  altrettanta  bcneuolenza , 
& affetto  fempre  gli  cornfpoffcro , im- 
piegandoli con  tutti  gli  fpiriti,  per  met- 
tere in  ficuro  la  faluczza  deU’animc  lo- 
to . Se  volete  arriuare  a chi  fe  ne  deue 
afcriuerc  la  cagione  , attendetene  la_j 
Scrittura . E noto  a ciafcheduno  quan- 
to al  Padre  fi  dimodradè  trauerfo,  di 
ingrato  il  proccruoAdàlonne  . Haueua 
ài  cuore  pieno  di  veleno,  &hauerebbc 
voluto  sfogare  contro  il  proprio  Geni- 
tore i fuoi  ambinoli , e fregalati  penfie- 
ti . Mcffe  all’ordine  vn’cdè retto,  & an- 
dò contro  di  lui  per  lcuargli  la  corona» 
c priuarlo  di  vita,  che  però  non  cefòua 
d’ammutinar  perfonc , c folleuar  folda 
ti  per  danneggiarlo . Chi  hauede  voi- 
luto  guadagnarfi  la  gratia  d’ Affatone , 
badauac’haucdc  detto  «è  fatto  conuo 
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la  riputatione , e vita  del  Re  Dauidde  . 

Onde  Achitòfel  per  incontrare  il  fuo 
genio,  s’ edibì d’andare  armata  mano  *•" 
con  vna  fquadra  di  dodeci  mila  foldati 
de  i pii!  efpcrti , e di  notte  additandolo 
all  improuifo , fargli  il  peggio  che  fuflc 
dato  podìbile  , Dixit  Achitophel  ad 
Abfalon  ,eligam  mibi  duodtcim  midi* 
quorum  , & confurgenr  perfequar  Da- 
uid  hac  notte,  dr  irruenrfupcr  eum  per- 
cutiam  eum  . Hora  ditemi  • SLcrouò  già 
mai  vn  Figliolo  cofi  pcruerfo,  & empio 
contro  del  Padre  , quanto  che  quello  « 

Con  tuttociò  fentitc  l'ordine  che  diede 
il  Padre , e Ré  Dauid  a fuoi  Capitani 
Gioabbe , Abifai  , & Etai  . In  quella 
guerra  habbiatc  riguardo  di  non  far  ol- 
tragio,  o aggrauio  alcuno  al  mio  figlio- 
lo Adàlone  . Andateci  molto  circofpct- 
ti  , fiche  non  redi  nc  ferito , ne  morto* 

Semate  mibipuerum  Abfalon  . Perlo- 
che  marauigliato  fuor  , di  modo  vno 
Scrittore  facro.cofi  difeorre  con  quedo 
Ré,  Quid  ait  R*x  , impiumfilium  , qut  t ^ 
te  a regno,vita  deturbare  conatur  ferita-  1 
re  tube  r . Qui  mille  mor libar  dignu r ejì  j. 
in  bello , qui  te  occidere  intendit  indem - Frane, 
nir  abibit . Fx  illiur  morte  tua  vita  cii  Lab.  in 
pende  ai  a morie  feruandum  capir  , & dftar. 
mandar  ; Non  vi  prendete  ammiratio-  Cene  da 
nc.  L’amore  che  portaua  ad  Adàlonnc , Amor*. 
l’obligaua  a quedi  effetti  di  charità,e  di  preximi 
pietà.  Falde  eum  diligebat  , & ebarita-  *• 

tir  innata  e fi  folicitudo  batc-,  E San  Ber  fi 

nardo, Kefpicit  enimcbaritatirraiioncm 
proximi,non  odjj  caufam  contempi  a tur.  ^ ^ • 

Non  punto diffinùli 4*1  apud 

ro  Simonc,  c Taddeo,i  quali  non  oltan  Anf , ^ 
tc  che  Zaroen,&  Atfafad  gli  funcroca-  t^jj  >IC. 
pitahdìtni  nimici , gli  cofpiradero  alla  e.it.fee. 
vita,  c glitramaflèrola  morte  ,contut-  oùfer . 
tociò  ripieni  di  charità  fentcndo  che  6./.4J7% 
Baradac  li  voleua  far 'abbruciare . Pro-  n.6 a. 
hibuerunt  Affittii , fU  -b$c  fi*™*  » qnta 
mijfi  era  ut  non  •viuentcs  occidere  j Jtd 
moriuor  vinificare . Oh  quanto  e pili  fc- 
gnalato  la  cbaricà  degl’ Apodoli  , di 
quella  del  Ré  Dauidc  , pecche  quello  - 
alla  fine  fil  charitaciuo  ve  rio  del  figli*  • - 

ma  gl’Apodoli  verfo  due  i più  fieri , « 
capitali  nimici  » che  haueffèr©  loro,  1* 
fece  Euangelica , e Iddio . La  Charifiè 
optraua,  che  «onrigoardaflcro  all’odio 
loro»iua  al  flomandauiciu»  del  lor  Mac- 

fico* 
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Oro»  Hec  mando  <t >obis  t>t  diligati/  in- 
mictm  . Rofpiciebat  emm  cbatitar  te- 
tionem  proxtmi , non  odj  caufam  con - 
Umplatur . 

lo  .vorrei  elTortarui.  che  non  vidi- 
longaltc  punto  da  quella  Santa  legge 
e diuino  comandamento  della  chariti 
verfo  del  proflìmo  > per  eflfcr’immitato- 
ri  dc’noflri  Apolloli  gloriofi , poiché  fc 
di  quello  non  farete  trafgrc fiori, ancora 
gl'alcriolTeruarete  , dante  che  tutti  in 
quello  epilogati  fi  contengono . Laon- 
de S-  Giouanni  Euangchfla  repheaua 
femprc  l’adcnipi mento  di  quello  degno 
& amorofo precetto , Fittoli diligile  al- 
i.r«4«-t  ter,,tr*m  » Curiofi  gli  domandaronoi 
n.  ià.  Difecpoli pcrchccolì  fpeflo  non  altro 
i g.  coma  oda  mento  gli  ricordafle>  che  que- 

llo della  Charità  . Megifior  quote  hoc 
femper  loquttit  f\\  quale  allo  fcriuere 
D.  Hitr.  di  San  Girolamo . Rtlpondit  dignam 
in  tpijl  Jo.tnne  Jementiam  . Scruta  preceptum 
mi  Gai.  Uomini  tfl , &■  fi  folum  fiat  fujfùit  . 
lH.i.c.6  Porrei  paragonare  quello  precetto  di 
charità  à quel  frutto,  che  produce  vn’- 
ii6.c*l.  albero  detto  Cicuta  nella  Promncia  di 
l F-  Mahbai . Il  qual  albero  non  fi , che  vn 
U.  B*ft-  f0j  fìttilo  l’anno,  ma  tanto  grande , che 
Kmmnf.  dCIUro  nc  contiene  trecento  . E qual 
£ V f’  maggior  frutto,o  precetto  della  charità, 
W.C  gl'altn  epilogati  contiene  , 

Si  j'olnmpaijufficit , O come  affermò 
l'Apoflolofcriujrklo  a Kmnani,  ££»» 
ailigi i proxtmum  , legtm  empienti  tl 
i{.  io"  plenilunio  legit  tfl  diUtlio . Amate  dun 
Ibii.n  S 4UC  *1  volito  prodi  ilio.  Non  linguafed 
Et  Din.  opere.  Fra  le  quali  vna  fia  il  dargli  qual 
Th.inc.  che  aiuto  con  la  luiiofma,  ma&tnc  che 
M l»*»-  fi  ritroua  in  cftrcina  necedìtà . Eripo 
UH.  i.f.  fiatilo. 

86.  col.  i 

SECONDA  FAR  TE. 

LE  leggi  della  Orniti  comandano 
che  non  s‘  Rabbia  riguardo  al 
* * m i-  o,uo commodo, ina folo  aU’vule,c 

hp  1.1.4.  gloulmento  nel  prodimo.  Cosi  noti- 
p1/*'*  HcòSan  Paolo  a Filippcnfi.  Nomane 
in  Etti  JHa  /*”'  fing-H  confidermnitt , ftd  ta 
D Paul  1U*  ■ Le  dolali  parole  quantun- 

aì  Hi-  Suc  ^,ano  c^‘are  » & cuidenti  alla  intel- 
hp.  in  Bi  li genza  di  tutti , con  tutto  ciò  fono  in 
bt.ppp.  quello  fenfo  dichiarate  da  Remigio  Re-  , 
ì-f  9 76.  meufe.  Ntmojolumfue  commoda,  dr  \ 
tei.  t.E . 


SIMONE,  B GIVDA.’  fij 

fuam  •vtìliiatem  debtt  querott  , ftd 
aliar um.ytilit miti  e nim  mul-.orum  mul- 
ti/prede  fi  , vmtt  votò  tantum  vnipto- 
de  fi  ,ftd  eaque  aliorum , ad  muhonim 
Vtilitetem  pcrtinent.  In  quello  partico- 
lare confide  il  debito  della  vera , c per- 
fetta Charità,  Hoc  maxtmi  Ipedat  ad 
frudum  fincerte  cbatitatir,vi que  alio- 
rum funi  quifqut  confiderei  , aliorum 
faluti  confulenr  , al  que  pro'picienr , ©* 
non  fibi foli . EfTcndo  cofa  ctrtidìma_» 
come  lignificò  il  medefimo  Apollolo  a scarnò 
Corinti,  la  carità  non  cerca  quello  che  ^ # 

a fc  fteffo  appartiene  , Cbarìtar  con- 
querit  que  fua  funi  . ftl.  ino. 

Vh  Caualicrc  vedendo , che  vn  fol-  ctl^.  g, 
datoprcndcua  la  mira  per  ìfcaricareil 
colpo  nel  petto  d’ Errigo  germano  di 
Carlo  Nono  Re  di  Francia  , mentre.»  i.Corin, 
tcneua  l’artedioallaRucceUa.feli  mcP  ij.  j. 
fc  dauanti , c riceuendo  nel  petto  due 
ferite  di  palla,  efpofe  la  vita  alla  morte 
per  faluar  Errigo  fuo  Signore,  Nam  pe-  Hi /ter. 
dorè  aperto  (\rcnuut  ille  miltr  excepit  Gali.  im 
duorglobor,  Errigo  Terzo  Imperatore  Carolo 
vedendo  le  ftragi  che  dal  contagio  nel  dono, 
fuo  dominio  fi  faceuano,  fiche  redaua- 
no  le  Città  fpopolatc  fi  prefe  tanto  dif- 
gudodi  vederci  fuoi  a quel  Cieco  fla- 
gello fuggetti,  c fenti  coli  al  viuo  le  loro 
calamità,  che  grauemente  fe  n’infermò» 
e pregò  Iddio.chccaftigafTc  lui  folocot 
mandargli  la  morte,  purché  volcflc  pla- 
carli liberando  dal  contagio  , c confi- 
nando in  vita  quelle  pouerc  creature* 
che  fino  a quel  giorno  hiucuano  cinta- 
to i colpi  fatali  della  pelle  crudele. Non 
fi  puoi  negare  che  l'amore  di  quello 
Pvencipc,  e del  fopradetto  Caua liete  Jioanno 
non  furti-  grande.  K checca  perfuafe  al  ,0M* 
fuo  Figliuolo  Giacobbe  che  con  ingan- 
no preoccupane  la  bcncditnonc  pater- 
na, che  Ifachaucua  già  determinato  di 
dare  ad  Efau  primo  genito.  E replican- 
dogli che  temeua  non  s’ accorgerti  del 
tutto,  tic  in  vece  d’haucr  la  benedizio- 
ne , l’haucflc  maledetto , La  Madre  gli 
fece  animo  con  efTcbirfi  che  fopra  di  fe 
hauerebbe  riccuuto  quella  maledizio- 
ne. Quali  diccfle  pur  ch’io  vedi  te  bene- 
detto, & herede  delle  ricchezze  paterne, 
sò  contenta  d’cfporrc  me  ftefla  al  ful- 
mine della  maledizione,  In  mtfii  ifìa  Gem,ip. 
mah  didio  fili  mi . Quello  amore  di 
K k 2 Reb- 
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Rcbbccanon  fiì  ordinario  mentre  era 
...  _ contenta  di  foggiaccrc  al  male , purché 
irte  Giacobbe  hauefiè  bene , Rebecca  ( dice 
Rpif.'s  ^^oro^t'lu^OC3^  animi  magnitudine 
* * preedita  , impracationem  fu  [ci fere  non 
dubitami^  'vi  ipfiur  filiti s benedtftionem 
confequeretur , mala  ipfa  fola  fufeipete 
parata  erat  dicens , In  me  fit  ifta  male- 
dico fili  mi.  Ma  alla  fine  tutto  era  per  il 
figlio,  e non  per  vna  perfona  incognita, 
o firantera.  L’amore,  peiò , c la  charità 
diSimonc  , e di  Taddeo  non  hà  chi  la 
polla  pareggiare  . Actefoche  comparen- 
dogli vn’Angclo  diede  lot  o in  clettione, 
fe  voleuano,chc  precipitale  il  tempio 
degridoli , c vccideflè  tutti  qucglìnfc- 
dcli,  che  vi  ftauano  dentro,  o vero  loro 
Tetr.de  morire  di  martirio-  Angelus  Do 
■Hat.  tn  mjni  gjf  appartiti, & z>t  alter um  ex  duo- 
temm  . £f/f  a\'tpertni  ,7/or  rnonuil , aut  omnium 
fubra  tu  tempio  exi/ìenttum  repenti num  tnic - 

^ riinm,autfuumMariyrtitm.  A chev’- 

appigliarete  ò Apoftoìi  gloriofi.  lov’- 
- cfTortarci  a mettere  in  ficuro  la  voftra 
vita,  efe  gl’infedeli  vogliono  il  male  , 
habbino  il  male  , c’1  malanno , già  non 
v’attengono  cofa  alcuna  per  ragione  di 
parentela,  o d’atnicitia . Io  vi  configlie- 
rei a Jafciar  cadérle  vendette  (opra  il 
capo  dc’voftri  ni  mici . Contuttociò  ri- 
guardando al  debito  della  charità  verfo 
del  profilino.  Aon  quee  fuafunt  confide - 
rant , fed  ea  qu<e  aliorum  , eleggendo  a 
loro  ftefii  la  morte , & a quelli  la  vita , 
Manyrtum  elcgerunt  i'vt  populum  ad 
peeniientiam  re  ducere  poffent . 

Tanto  dalle  Scritture  Sacre  , quanto 
da'Santi  Padri , vien  celebrata  la  chari- 
tà di  due  gran  Scrui  di  Dio,  vno  del  Tc- 
Ex§.  3».  (lamento  Vecchio, c l’altro  del  Nuouo, 
cioè  di  Paolo,  c di  Mosè.Qucfto , fe  Id- 
dio non  perdonaua  al  Tuo  popolo , che 
haucua  idolatrato, fi  contcntaua  di  fog- 
giaccre  ancor  lui  al  cafiigo  , facendo 
Ad  Rem  quello  dilemma , Aut  dimétte  eis  hanc 
>•*•5  • noxam  , aut  de  le  me  de  libro  •vita  . San 
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• Paolo  poi  per  l’amore  che  al  profilino 
portaua  difs c,Optabam  ego  ipfe  anathe • 
ma  effe  a Cbrifto  prò  fratribus  meis  • 

Gli  Scrittori  danno  molte  efpofitionia 
quel  termine  vafl*ràew4,0|:igcnc,S.Gi-  ^ _ 
rolamo,&  altri,  intendono,  Occifionem  J/*** 
& martirium  ac  mortem  corporir  prò  lu-  /. 
daisfubire.  E però  la  Siriaca  in  vece  di 
anathema,  legge,  chcrma:  Alludendo  ccrn.  à 
l’Apofiolo  alla  parola  hebrea , eberem , 

& riiKlsocheapprcfso  di  noi  anathe-  ad 
ma, che  nell’ fc breofig n i ficai  occifionem.  Rem  e. 9. 
Adunque  era  tanto  grande  la  charitàdi  v.  j ’fel. 
Paolo  che  fi  defideraua  la  morte»  z>t  lu-  1 1$.  «I. 
dai  aluarentur  S.Gio:  Chrifoflomo, e t..B. 
Teofillato  intendono  per  anathe  ma,  D.  Iean. 
aiernam  fcparationem  non  a eh  arii  aie , Chrif. 
jed  a beatitudine , & gloria  futura . Al-  Thtcph, 
tri  come  Teodorcto,  Anfelmo,dicono , ^btod. 
Optai  in  atiernum  perire,aternifque  ad - ^ nfg  . 
dici  panit  ( ma  in  grana  di  Dio  ) prò  fa-  ..  > 

Ime  ipforum  ludaomm  . Hor  10  vorrei 
fapcrcchi  moftrafsc  d'haucr  maggior  „ v* 
charuà,  ò Mosè  verfo  il  fuo  popolo  di- 
cendo, Aut  dimitte  eis  hanc  noxam  , 

&c.ò  Paolo  verfo  gl’Ebrei  con  diro , 
Optabam  anathe  ma  effe  rfirc.  Ifidoro 
Pclufiota  dà  la  palma  à quella  di  Paolo 
pecche  Mose  fi  contcntaua  d’efsere  pu-  ; ^ 
nito  mlieme  con  tutto  il  fuo  popolo  con 
cfsercfcancellato  dal  libio  della  vita. 

Ma  Paolo  voleua  morir  lui  folo,eche  r , , 

il  fuo  proffìmo  viuefsc  . Afai  tir  eft  qnod  Ft~ 

Apojtolus  ferii . Nam  ille  ( idefl  Mov- 
fes  )fimul  perire  cupitbat . Hic  ante m 
(fri  lice  t Paulas  ) perire  , t/t  ali f,  fa'*"  ’ 

Intem  confeauerentur  . Simile  a que- 
lla di  Paolo  fu  la  charità  de’noftri  Apo- 
Itoligloriofi  , mentre  per  loro  clcfscro 
la  morte  del  martino,  c per  i loroau-  * 
uerfsanj  la  vita  . lo  non  faprci  che  ag- 
giongeic  d’ auuantaggio  per  celebra- 
re la  Charità  che  lubbero  , c dimo- 
(Irarono.  Voidiuocamcnte  ponderate- 
la meglio , datene  ìuimitatori,  c andate 
in  pace.  >"  • 
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DI  TVTTI I SANTI- 

C mulete  t&  exultate  quoniam  merce  s vejlra  copiofa  e fi  in 

Ctlis.  Match.  Cap.  j. 


E bene  furono  già  riputate 
imprefe  troppo  difficili  il 
portarli  a Corinto,  il  tor- 
re la  Claua  ad  Ercole  , & 
"•w  **  fulmine  aGiouc  , on- 

de fù  detto  , Non  omnibus  datnm  efì 
adire  Corintbum  , Clauem  pìerculi 
extorquere  , Ór  Ioni  fulmtn  , difficile  , 
Contuuociò  non  fi  troua  difficoltà  ; 
che  col  tempo  » con  la  fatica  , e coll’in- 
duftria  non  fi  fpiani,  c non  fi  renda  fu- 
pcrabile  . Lifandro  Lacedemone  vc- 
dendofi  rinchiufo  da’nimici  dentro  il 
porto  d’ Atene  , valendoli  dell’  inge- 
gno , Teppe  a for/.a  di  ruote  fottrarre 
Fcfucnauifuordi  pericolo,  c vicino  a 
Municchia  affìcurarc  la  fua  armata  . 
Checofapiu  difficile  quanto  il  tenta- 
re vn  viaggio  fuori  del  mondo?  E pu- 
re il  Colombo  aggiome  all*  ale  del 
tempo  le  piume  del  defiderio  , c deli- 
ingegno,  col  mezatp  delle  fatiche  fu- 
perando  ogni  difficoltà  s’inoltrò  a ri- 
trouar  nuoui  Mondi  • Da  Pclipon- 
nefi  fu  fpinto  Perici.*  Atenicfc  nell- 
anguflied’ vn  pollo, oue  da  vna  parte 
lo  ininacciauano  i precipiti j , c dall’al- 
tra fi  vedeua  afl'cdiaco,  dalle  fquadre 
degl’auucrfari , pcrlochc  fc  gli  farebbe 
refo  lo  fcampo  importàbile  non  die 
difficile  fc  all*  indullria  non  haucrtc 
applicato  il  penfiero.  Annibale  ridot- 
tòfiinvn  riftrcito  dalle  ritirate  di  Fa- 
bio, inuentò  di  far  correre  tra  le  tene- 
bre della  notte  gran  moltitudine  di 
bcrtiatm  , facendoli  portar  fopra  del 
capo  falcetti  accelì  , c fiammeggianti , 
dalche  mentre  infofpettiti  i Romani  , 
fi  ritirarono,  hebberofra  tanto  cam- 
po iCartagincli  di  fuggire  i pericoli, 
nc’qualil’haucuala  loro  inauucrtcnza 
ridotti.  Siche  dall’ efpericnza  duno- 
iàrato  ci  viene , che , Niki  le/i  lam  ar. 

Saniti  arjdtl  Pachiti* 


duum  , iantque  difficile , quod  tempii  . 
re  , labore  , ór  induflria  fuperati  nom 

poffit  . 

E però  vero  ( ò Signori  ) che  moki 
datili  all’imprcfa  di  tentare  il  viaggiar 
verfo  le  contrade  fortunate,  e delitto- 
re del  Paradifo  Terrcftrc,  nauigaron’i 
mari, c s 'inoltrarono  oue  appena  puoi  * 
trafportarfi  il  difegno , ma  riufeì  loro  i 
vano  il  penfiero , & inutile  ogni  fati- 
ca . Affermando  gli  Scrittori  , che  , 

Ante  Paradifum  efic  celjiffimot  , ór  Bened. 
maxime  prreruptoi , alque  infuptrabi - Perer.im 
ler  monte  ( , de  inde  inUrpofitas  effe  Geu.hb. 
horri.lar  , alque  inaiar  , ór  fi  tariffi-  J-  q.  4 •/. 
mie  , ór 'maxime  znnenalir  animali - 3°l-A 
bus  rcfcr'.asfolitudinis , Et  altri  impe- 
dimenti , per  i quali  vien  prohibito  l’- 
accerto. Dalche  s’argomenta  che  per 
vincer  quelle  difficoltà,  e condurre  al  ' 4 

porto  l’imprefa  , non  gioua  ne  lun- 
ghezza dite  mpo  , ne  fotferenza  di  li- 
tiche , nc  applicatone  d’induilru . Hoc 
quanto  maggiormente  , e fenza  com- 
paratone li  renderà  a me  quella  ma- 
ne altrettanto  difficile, de  importàbile 
il  poggiare  co’  palli  della  medicato-  . ^ 
nc,c  deldifcorfoalJ'ingtertodcl  Para- 
difo Cclcllc,  oue  i Beati  gioiscono  ,c 
godono  la  vera  beatitudine  è Di  cui 
ferirti-  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  • 

Qua  lingua  dice  re  , vel  quii  intelleftur  Grog', 

capere  fufficit  illa  fupernre  Ciuitaiir 
quanta  Jìnt  gau.lia  I Angelorum  Cbt-  ,n 
rie  intereffi  , cum  beatiffìmii  f\ piriti • 
bus  gloria  condiiorir  affiliere  , prafen- 
lem  Dei  vul'um  cernete  , ìncircum-  ' *** 
fcriptum  lumen  uidcre  , nullo  morlit 
metu  affici  , inco'ruptionit  perpetua 
munere  tatari  } Io  coniertò  il  vero 
( Ascoltatori  ) non  ritrouo  nc  mezzo , 
nc  inucntionc , che  vaglino  per  facili- 
tarmi à quella  iinprcli  i fcntieri  , per 
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potere  almeno  in  voce  daraenc  qualche 
(aggio . Tanto  piu  che  l'Apoftolo  ba- 
ttendone participato  folainencc  vn'om- 
_ bra,ò  vn’abozzo,  fi  protcftòchc,  Non 
a.  Cen  borni  ti  lo  qui . E fc  gioivo  Alcffàn- 

**’  **  dro  nella  Tenàglia , fcrinatofi  al  dirim- 
LtX  /.i.  pcttodella  (tatua  d’Omero  , s' accorfc 
dt  s.  ir.  cb"  tcncnd°  vn  dico  alle  labbra  » co- 
Safri/l.  mirici ò a fudare  ; additando  , f ot  tan- 
t,0f.  i.  taqujt  Jui/fe  excellenù/Jima  gefìa  Ate- 
ftl.  ijp,  xandri,vt  ad  eaconjcribenda  , ór  prò 
toL  i ..  digniiate  laud.mda , non  forti  nec  Ho- 
merut  alter  aptur,  ór  Cufficicnr  . Co- 
me dunque  io  non  fudarò  ? Anzi  co 
me  non  tacerò  ? E non  tacendo  come 
non  mi  fi  renderà  difficile  il  trattar  di 
quella  gloria  celcfte.  di  cui  parlando 
co'fuoi  difcepoli  il  Saluatorc  dille  « 
Mate.  c.  Gaudelt  ór  exultate  , qnoniam  mercet 
5-  Dt  fra  copiofa  ef  in  Calti  ? On  le  IO 
fgomemato  mi  ritirarò  dall’  imprefa  , 
iafcundoil  penderò  alla  mia  lingua, 
che  vi  dimortri  come  la  Giona  dc’- 
Bcati  tì  copiofa , perche  giuda  la  rcla- 
tione  deH’Aportolo , Nec  oculur  vidii , 
nec  aurif  andini! , nec  in  cor  borni  ni r 
a/cendit  . Cioè  fecondo  refpodtione 
di  S.  Bernardo  , Non  vidi'  oculur  lu- 

B. Btrn . Ctm  inaufjibitrm  , non  audiuiì  aurit 
«r  r **  facem  incompreehenfibiltm , nec  in  cor 

, ho  mi nit  afeendit  , quia  font  efyór 
ti'fó  afeenfum  ne/cit . Hor  mentre  io  già  co 

C.  D ' mincio  a fudare , Voi  con  il  dito  alle 

labbra  indegno  di  filentio  date  princi- 
pio a tacere - 

Mercer  ve ft'a  copiosa  ef  in  Crelit  » 
La  celeftc  beatitudine  poffèduta  di_» 
a fttr  tutti  i Santi  del  Paradifo  . hà  per  fuo , e 
Dam.i»  proprio  predicato  infcparabile,  l’efTer 
Fife  copiofa , al  qual  termine  varie  cfpod- 
am.  ss.  tiom  danno  i Sacri  Efpofitori.  Il  Car- 
ia Bibl.  dinal  Pietro  Damiano  vuole  che  d di- 
bem.t.q  ca  efler  copiofa , perche , Ibi  pax  fum- 
tol.  90$.  rnacft  requie t voluptuofa  , vita perpe- 
fil.t.  tua  t fapie  n ti  a mentir  , agili tar  corpo- 

tic  , c ordir  illuminatio  . Aimone  Ve- 
feouo  Albeftratcnfc  dice  che  fi  chia- 
ma copiofa , perche  foprauanza  fenza 
comparatane  la  inifura  de’ meriti  piu 
Jtaym.  che  il  Cielo  vna  Bella,  c piu  che  il  Ma- 
Mb.fr. 

re  vna  dilla  5 Mera  ve /ira  copiofa 
»i»  Bibl.  ed  in  Calo  y Qtiaquo pluracertamina 
4.  p/onoDtinit  nati  amor,  pertulefltir  , co 
*«À?0°  C6P‘0J*o1ibur  a me  coroni t po/i  finito t 
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i/i  or  labortt  donabimini  . 11  PadrCj- 
Sant 'Anodino  c di  parere  che  il  Figlio- 
lo di  Dio  l'additauc  a’fuoi  Difccpoli 
per  grande , e copiofa  , perche  tcafccn- 
dc  la  sfera  della  noflra  capacità  » Conjì- 
deremnt  ergckinclytam  vrbit  illiur  fe- 
licitate  m , in  quantum  po/fi  bile  efi  . Pi  **  *m*i- 
enim  vere  efi  comprahendt  re  nuli  ut  SarnSif ; 
fermo  fufficiet  . E copiofa  particolar  «. 
mente  agl’occhi  dc’Viatori,  Nec  oca-  ®*  *7i. 
lui  vidit , ne  potranno  già  mai  veder- 
la  , c Gàncio  nella  vifionc  beatifica  d - t,L  l'c' 
inferiore  atcìuità  , che  quelli  dclla_» 

Talpa  efpoftì  alla  sfera  del  Sole  Ciò 
fi  renderà  inanifcflo  coll’euidcnza  delle 
Scritture . 

Il  Profeta  Ifaia  afferma  nelle  fuc  ri» 
uclitiom  ,chc  nell’anno  quando  feguì 
la  morte  de!  Ré  Ozia  vedde  il  Cielo 
aperto,  e fu  fingblarmencc  fauorico  con 
li  participationTde’piu  alti  mifteri  del 
Paradifo.  Otfcruò  che  Iddio  fedeu  i_» 
nel  Trono  fubblime  della  fua  Macfti  . 

Quelle  danze  regie  erano  adornate  con  < • 

le  tappezzane  della  gloria.  Nel  volto  \ * 
degl’Angeli  fcincillaua  la  gioia  • lutar-  • » * 
no  a quella  fourana  tendenza  affiena- 
no nucrcnti  gl’a  lati  Serafini  . Le  me- 
lodie de’canti  ,&  i concerti  delle  muG- 
che  formate  da  quelli  fpiriti  fourani  , 
‘faceuano  a gara  coll’armonia  delle  sfe- 
re, onde  brillami  di  giubbilo  tutto  l'- 
Empireo A nuggior  gloria  dell’Altif- 
fimofcntiuafi  a tre  chori  d’ogn’intor- 
norifuonare  la  magnificenza , e San- 
citi del  Creatore  , S andar S andar  , 

S andar.  Otc  felice  Ifaia  che  forti  me-  yr  6 , 
riteuole  di  contemplare  cosi  degna  vi-  - 

Gonc . Ma  dimmi , vederti  altr’oggetto 
che  (opra  quelli  c’hai  raccontato  nel- 
la migmficenza,  e marauiglia  s’auuan* 
raggiarti:  ? OTetuaftì  tu  qual  fuffè  la_» 
gloria  con  la  quale  Iddio  beatifica  gl’- 
Angeli  I Mi  potrerti  dar  contezza  di 
uantogrande  fu  il  premio  riferbato 
a Dioaquell’anime che  hoia  interra 
fedelmente  lo  fcruono  ? Di  quello  dc- 
fidcro  hauerc  informationc , per  ina- 
nimirne al  confeguimento  coloro , che 
quìprrfenti  m’afcolcano  , fallendoli 
come  ifprone  per  impiegarfi  con  mag- 
gior feruore  nelle  anioni  meritorie  t 
che  fono  il  prezzo  opportuno  per  com- 
prare la  eterna  Bcaucudiuc . Sentite  ( o 
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Signori  ) ciò  che  mi  rifponde  il  Profe- 
ta • Domiti  repleta  efi  fumo  • Non  po- 
tei veder  altro  , perche  tutta  quella  Re- 
^ia  era  piena  di  turno  • Di  fumo  ? Mi 
fai  trafccolarco  Ifaia . Come  puoi  ede- 
re  che  il  Paradifo  Ha  ripieno  di  iumo  ? 
Quello  c il  tiranno  dcjl’occhijchc  4op- 
po  d’ haucrgl’ofT  fi  , vuole  «he  gli  pa- 
ghino il  tributo  del  pianto  j Dal  "Ciclo 
lon  bandite  le  lagrime  , Non  erit  am- 
pliai n>  q*  e latini,  ncque  clamor . 11 
fumo  è furierò  del  fuoco  , in  quella  ce- 
Jeftc  habii  auonc , che  il  fuoco  non  hà  1 
dunque  il  fumo  none-.  11  fumo  foffo 
cando  gii  fpi liti  aitali  fuolc  apportar 
fumila  morte , co  nc  fuccefifc pei  ordi- 
ne d’Aleflàndro  Scuero  in  perfona  di 
Vctrónio Turno , c di  Zoc  moglie  di 
N iterato  Martire,  al  tempo  di  Dio- 
deuano  Imperatore  j Ogn’altra  coLlj 
dunque  mi  farei  immaginarochefufic, 
nel  Paradifo , fuorché  il  fumo . La  glo 
ria  fi  chiama  Vifione  beatifica  , c come 
porrà  efllr  ale  fc  vitìtroua  il  fumo  , 
che  offènde  gl 'occhi  » & impcdifcc  la 
villa!  Fumai  noxiui  efi  acuiti  * dice 
San  Girolamo  . E fenza  che  niun  al- 
tri lo  tefttfichi  » l’ cfpenenza  ce  lo  di- 
moftra . 

Non  potiamo  penetrare  1*  intelli- 
genza di  quella  difficoltà  > ne  dileguar 
il  fumo  dell* ignoranza  , che  ci  tiene 
ingombrata  la  mente , fc  non  ricorria- 
mo ad  alcuni  altri  luoghi  delle  Sacrate 
lfioric.  QaelDio  che  è l’autore  della 
luce , c fonte  dclli  fplcndori  -,  c con 
fcgucntemcntc  dcllruttor  delle  tene- 
bre , parnii  che  fi  diletti  tanto  delie 
caligini , delle  nubi , del  fumo , -e  del. 
ic  tenebre  , che  vuole  fiano  i drappi  più 
ricchi , e più  pompofi  , con  i quali  s’- 
ammanta,  c fi  riuede  quando  fi  vuol  far 
vedere  a fuoi  più  cari . Vditc.  Dauidc 
riconofccdaDìo  lofeampo  dalle  ma- 
ni de’fuoi  inimici , & in  particolaus  di 
SaulJcfuo  fiero,  e capualifiTmio  perfe- 
cutorc , io  defcriuc  armato , a fuo  fauo- 
re  , e fiammeggiante  di  fdegno  contro 
de’fuoi  auucrfarij  , ma  non  con  altra 
diuifa  armato  , clic  di  caligini,  e di  te- 
nebre • Inclinatiti  calai , (sr  dcjcendit , 
er  caligo  fubpedibut  tini.  V ofuit  tene- 
brai latxbulnm  ittum  . In  Dio  nubi  , 
In  Dio  caligini  ? In  Dio  fumo  ? In-* 


;> 


Dio  tenebre  ? Ma  come  fe  difiTe  il  Van-  . , 

gelida  Giouanni,  che  Tenebrie  èn  eo  ,*"***? 
non  funi  vii*  : lofrà  quefte  difficoltà  *'  **• 
non  faprei  quale  rifolutionc  mi  pren- 
dere , fe  l’Abulcnfc , e Sant’Eucberia 
Vefcouo  di  Leone  non  nfilluminafiTc- 
ro  la  mente . Già  fapcte  ( o Signori  ) 
che  Iddio  è l’oggetto  beatifico  «he  glo- 
rifica 1 Beati,  ik  il  vedere  Iddio , è vru 
goder  la  gloria , & effer  formalmente 
Beato . Hor  quella  gloria , c beatitudi- 
ne è tanto  grande , e copiofa,  che  gl’oc- 
chi  noflri , che  vedono  in  Tn’  ili  ante 
tante  Stelle  , ciafchcduna  molte  volte 
maggiore  della  terra,  e contcmplanoi 
Cieii  finza  niuna  comparatone  ecce- 
denti tutte  le  delle  , (i  rcndon  poi  Talpe 
■inhabiii alla  contemplartene  di  vn  mi- 
mmo raggio  della  gloria  beata,  che  na- 
fcc  della  viftadiDio,  c dall ’edènza_j  alui 
diurna , e però  dice  l’Abulcnfc , lfiud  l#i!  ’ *tt 
pontine  t tùie  li  caligo  fub  pedibut  etiti,  flt 
ad  figr.ifìcancLum  modum  app arendi  iq%,Cel% 
Dei , nam  u:  non  vtdeatur  ponti  nu-  *.jf. 
bem  caligtnojam  fub  pedibut . E Sant*  S.EueUi 
Eucherio  . Pofuii  tenebrai  lattò ulum  Lugdum 
Juum  ,Ne  a nobir  modo  in  eterna  , òr  l*b  $./#. 
firma  ciarliate  videatur . Hor  fc  c ve-  869  cel. 
ro  che  dalle  tenebre  nafee  la  luce  , da  »•* 
qutdc  ofeure  caligini  mi  vedo  illumi  ***”*• 
nata  la  mente  alla  intelligenza  del  fu- 
mo  di  cui  fu  veduto  pieno  di  Paradifo 
dal  Profeta  Ifaia , bt  domur  repleta  efi 
fumo  . Vuol  dire,  che  gl’occhi  noflri 
reflano  ottenebrati  , e nottolcggiano 
tra  le  ofeuruà  come  fc  fu  d'ero  anneb- 
biati , & oftufeati  dal  fumo  cfpofli  alia 
contemplatone  della  gloria  cckde  , c 
beatitudine  del  Paradifo  • Et  è in  con- 
formità di  quello  che  affermaua  !*• 
Apoflolo  * Nec  oculot  vidfi  . 
compì ahenfio  mtieftat  is  Dei  vuliut , 

Angelot  fugit  ycfiam  illot  beaùffimot,  . , . 
ne  dnm  hominct  , Oucro  come  vn‘- 
4ltro  Elpofuou.'  foggiongc  , Nec  mi - f 
rum  quoJ  ntbulafeu  caligine  , auifu - 6 ^ 

..mo  Deut  pratfentiam  {uam  nobis  Jo-  t t \ ftm 
lei  quando  qua  ofiendere  feu  prprnon-  106*0.4 
firare  quiaipft  abitai  lucem  inacceffi - xhsd. 
bilem , ficque  nullo  patio  in  mentem  Perufin. 
eiur  maie/latem  capere  pofSemur  .Pro-  int.\.tf. 
pierca  quicunque  i/olucrint  ex  J'eipftt  fol.  i$f. 
:pfìur  ygloriam  in  tueri  , lene  irti  inno-  cti.i.E 
wantur  neceffe  efi . 
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Parlaui  Iddio  eoo  Mosè  a faccia  a 
faccia  , e foli to  d’impetrar  da  lui  tutti 
ciò  che  domandaua , prefe  animo  di 
fupplicarlo  d’  vn  fauore  non  ordina- 
rio , cioè  che  fi  degnaflc  di  lanciargli 
vedere  la  fua  diuina  faccia.  Si  inueni 
grattata  in  conjpt  tiu  tuo  , ofiende  mihi 

faciem  tucm . Mafe  dice  il  Sacro  Te- 
tto , che  , Loquebatur  Dominar  ad 
Jkfoyien  facie  ad  faciem  Jicui  folti  lo - 
qui  homo  ad  amicum  fuum , Se  vede  la 
Uccia  di  Dio , come  defidcra  di  ve- 
derla. Come fupplica  d’impetrar  vna 
gratta  di  cui  già  è poflcditorc?  Se  ne 
marauiglia  il  Pontefice  San  Grego- 
rio , dicendo,  Quid  e fi  quod  Moyfes 
facie  ad  faciem  cum  Domino  loquìtur  , 
C tamen  Dominum  obfecrat  *ot  fa- 
ciem fuam  ofìendat  } Quello  fi  brama 
che  effettiuamente  non  fi  poflìede  , 
dtjtderium  efl  de  bono  non  adepto  , di- 
ce l’Angelico , hor  fe  la  vede  , men- 
tre , Loquebatur  facie  ad  faciem  , co- 
me defidera  di  vederla  ? Forfè  perche , 
Deum  ’i ìident  , Deum  femper  ridere 
dejìderat . E di  parere  l'Abulenfe  che 
Mosè  per  ly  facit  m , incendeflè  la  glo- 
ria beata , che  confitte  nella  vttiontj 
dcll’eflcnza  diuina  , Ver  faciem  noia - 
tur  data  cogniùo  Dei  fitte  cognofcere 
Deum  in  fe  . Anzi  rifletto  Mosè  fi  di- 
chiaro efprcflàmente  foggiongendo  » 
Ofiende  mibtgloriam  tu  am . Attende- 
te hora  alla  rifpofta  , che  Iddio  gli 
diede.  Ti  voglio  compiacere  o Mosè. 
Ofìendam  libi  omne  bonum  . Che  è 

vndirc,  ti  voglio  contentare  con  la » 

vifione  della  gloria . Ma  poi  mi  pare 
che  Iddio  fi  contradica  , e neghi  ciò 
c’hà  prometto  dicendo  . Non  po  erir 
videre  faciem  meam  . Come  nora__a 
potremo  aggiuflarc  quelle  difficoltà  . 
Difogna  che  offeruiamo  la  pctition-9 
dcll’vno  , c laconceflionc  dell’altro, 
le  quali  difcordano  quanto  al  tempo. 
Mosèchicdcua  di  veder  la  faccia  Di- 
uina, cioè  la  gloria  beatifica  de  pr<e- 
fentiy  dicendo,  Ofiende.  EIddioglie 
la  concede  quantum  ad  rem  , ma  glie 
h nega  quanto  al  tempo  de  profetiti  * 
c glie  ne  dà  la  parola  in  futi, rum  >often‘ 
dam  . Tu  vorretti  vedere  adeflò . Non 
ci  penfare  wion  c poffibile  , Non  pote- 
rti videre facie n* tdejioloriam  tre* am. 
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In  quella  vita  , Non  videbit  me  homo  * 
tir  viuct  , Ma  nell’altra  poi  ti  dò  fer- 
ma parola  che  rimmarrai  confolato  , 
'Ofìendam  libi  omne  bonum.  Se  Iddio 
non  è pitturato  dal  tempo  , nc  le  fue 
operationi  non  hanno  dependenza  dal 
tempo  8c  eflendo  fopra  del  tempo  , 
non  c foggetto  al  tempo , & appretti^ 
di  lui  tancoc  il  tempo  luturo  quanto  il 
prefente  , a che  dunque  differire  al 
tempo  futuro  nell’altra  vita  la  vifione 
beata , è la  gloria  della  fua  diuinità  , 

Onde  il  Tottato , Ofìendam  libi  omne 
bonum  yidefi -,  Ego  ofìendam  libi  Tir-  ^ule$. 
tam  beatamy  licet  non  modo  f ed  pofl  tn  e SI» 
mortem , in  qua  efl  iotum  bonum  meum 
feilieet  quod  do  •otiti  bonir  , quia  ibi  f*' ctl: 
efficio  tot  f elicer  alibi  autem  nequa-  * 
quam. 

Quella  è vna  difficoltà  troppo  fubli- 
mc,&  alta,  onde  per  arriuarla  non  bi-  ' 
fogna  che  ce  ne  diamo  nelle  battezze 
delle  fpeculationì  ordinarie , per  tanto 
follcuiamoci  fu  le  cime  dc’montt.  oue 
potremo  inueftigare  penfieri  pili  pere- 
grini . Oh  che  fauore  fcgnalauflìmo  fu 
quello  che  fece  l’ Incarnato  Verbo  nel 
Monte Tabor,à  Pietro  , Giacomo, e 
Giouanni . Afiump/ìt  lefus  Petrumtir 
Lacc/bn m , dr  Loannem  f taire m eiur  , dr 
duxit  eor  in  montem  exctlfum  . Volle  * 
che  vcdcfleroglifplendori  della  fua_j 
hu inanità  Rejptinduit facie r eius  ficai 
àol.  E diede  loro  quella  confolatio- 
nc  , Vi  premunirei  dijctpulor , ne  ca - Cornej 
derent  animo  , cum  ipfum  •oifuri  ef-  , * 

Jeni  tn  monte  Caluane  Cruci  afltxum  , r 
ma  vdite  che  Arano  auuenimcnto  . 
All’impiouttoi  poucri  Difccpoli  furo-  5/. 
no  forprefi  da  vn  timore  tanto  grande,  C0[%1 . 
c da  vno  fpauento  cosi  hornbilc  , che 
E imueruni  timore  magno  t dr  cecide - 
runt  in  faciem  fuam  . E rimafero  , Mae  17. 
E x ani  me  r dr  Temi  anime  r , allo  ferme- 
rò del  Maldonato.  Io  qui  non  porto  /#  Mali 
perfuadcrmi  la  cagione  di  qu.fta  (Ira-  rè/.jò*. 
-uaganza. Se ftauano  in  compagnia  di  col.x.C. 
Chrifto,dichc  poteuano  temere?  Se 
erano  in  mezzo  al  giubilo  che  occa- 
fione  haueuano  di  fpauentarfi  ? Forfè 
hebber  fofpettoche  la  nube  compatì* 
futtè  ripiena  di  folgori , c facete , come 
era  grauido  d’armi  >c  di  Soldati  il  Ca- 
«alio Troiano?  S’attcrirono  forfè. iru* 

fentir 
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fentir  rimbombar  la  voce  Paterna^»  , 
Hic  e fi  fi l tur  meur  dileftur  in  quo  mihi 
bene  complacui  t In  quella  guifa  che  il 
Cardinal  Pelueus  fentendo  il  Tuono 
delle  Trombe  quando  Errigo  Quarto 
entraua  nella  Città  di  Parigi  , s’amma- 
lò per  il  diflurbo  , & in  breue  tempo 
mori?  Nò  » perche  !a  t®ce  del  PadrO 
era  di  confolationc  , c non  d’affanno  . 
Gl’Ambafciatori  de’Celti  inuitati  al 
conuito  da  Alcffimdro  , domandando- 
gli qucH’Eroe  di  che  cofa  haueflè  mag- 
gior timore  la  Republica  loro , creden- 
doli che  do  uc/Tèro  dire  , della  brauura 
d’Aletandro  , rifpofero  che  taua  Tem- 
pre col  batticuore  > che  non  gli  cadcT- 
fc  il  Ciclo  addoffo  , Ne  Ccelum  ruat  . 

10  non  tengo  , che  quello  mede  fimo 
penfiero  haueffe  col  timore  abbattuto 

11  cuore  dcgl’Apofloli . Crederei  , che 
s’atterrifTcro  , c rctaflèrofpauentati  , 
fiche  bi fognò  che  il  Figliolo  di  Dio  , 
con  la  mano  li  TolJcuafTe  « e con  la  vo- 
ce gli  faceta  animo  , Surgite  no- 
lite  limere  , perche  gl’occhi  loro  non 
poterono  fotarire  i raggi  della  gloria 
che  nel  volto  di  Chriflo  rificdcua  . Co- 
si porta  opinione  San  Girolamo . Hu- 
mana fragilità s confpcflum  maioris 
gloria  fette  non  fufìinet  , dr  loto  ani • 
mo  , ac  corpore  eontremifeent  ad  terram 
cadit . Ma  che  gloria  era  quella  che  ap- 
paruc  nel  volto  di  Chriflo  > c cagionò 
fimile  effetto  ? Non  quella  con  la  qua- 
le Tono  beatificati  i Santi  in  Paradilo  > 
Nonofìendit  fuam  diuinitatem  * ficut 
oflendit  Sandir  tn  Carlo  , atque  eor 
beat  , Ma  la  gloria  cfterna  del  corpo 
che  era  Tolo  vn’ombra  della  di  lui  diui- 
nità . Cosi  vogliono  Tertulliano  , San 
Chrifoflomo  San  Leone , c San  Dama- 
feeno,  Dicunt  Chrijìum  sfpoflolir  often- 
di/Se  gloriam  exiernam  cor  por  ir  , qua 
diuìnitaiis  erat  index , vt  per  e am  qua • 
fi  per  rimam  , (ed  torpore  uelatam  ali * 
quo  modo  gloriam , &•  mateflatem  Dei - 
tatir  arpicete nt . E Santa  ChieTa  ce  Io 
conferma  nell’Inno  della  Trasfiguratio- 
ne  chiamando  quello  fplendore  , Si- 
gnum  perennis gloria , Et  il  Maldonato, 
Non  igitur  Chrifìur  diuinitatem  fuam  > 
qua  corporeir  oculir  videti  non  potuit  , 
fed  diuinitatiffpeciem , & corporir  glo- 
ria»* offenditi  Se  dunque  gl’Apoftoli 
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in  vedere  folamcnte  vn’ombra  di  gloria 
& vn  Tegno  di  beatitudine  nella  Taccia 
di  Chriflo  retarono  attcnti,c  quafi  efa- 
nimi  in  terra.  Confiderate  voi  comcj 
era  poflibilc  che  Mosé  poteta  vedere  al- 
lora de  ùrefenti  la  gloria  della  (Idfa  fac- 
cia, ò diuinità  > Offende  mihi  faciem 
tuam  , idejì  diuinitatem  tuam  . E però 
Iddio  gli  rrfpofc  > Ofiendam  libi  omne 
bonìtm , nelì’altra  vita , & in  futuro, per- 
che in  quella  prcfcntc  é impoff]bile,A/o» 
r videbit  me  homo , eb-  viuet . Sia  occhio 
pur  perfpicacc,e  purificato,  perche,  Nec 
oculus  vidit . Onde  l’Abulenfe  conciti-  gé^m  j. 
de  , Bonum  , quod  erat  efientia,nonfuit  Bx»d.fe, 
tunc  reuelatum  , fedfofl . Queta  gloria  174,*#,/ 
che  promette  à Mose  , e contiene  ogni 
bene  , Ofiendam  tibi  omne  bonum  , è 
quella  tata  di  cui  parla  co’Tuoi  Difce- 
poli , celebrandola  per  copiofa , Mercer  > 
veffra  copiofa  ejl  in  Carlir . - 

Ma  conofco  d’ctarnii  affaticato  in_* 
vano , c non  haucrui  apportato  cofa  al- 
cuna di  nouicà  , cflèndoccrufìimo  ap- 
prodò i Dotti , che  l’occhio  del  viatorc 
come  potenza  corporea  non  potè  fi  ferri 
in  obieftum  fpiriiuale , come  àfe  impro- 
portionato . Solleuiamoci  per  tanto  al- 
l’orecchio dc’Bcati  , c Comprcnfori  » 
che  è il  loro  intelletto , il  quale  cleuato» 
c confortato  col  lume  della  gloria > oc- 
chio per  la  beatitudine  in  qualche  parte  ^ 
proportionato  * Ccnfiderando  il  Pro- 
feta Regio  che  nelle  ba  tazze  di  queta 
mifcrabiic  valle  non  v’è  bene  che  lia  ve- 
ro , c tabile , nc  quiete  che  non  conten- 
ga in  fc  mille  pcrcurbationi  , iolleuò  il 
volto  verfo  l’altezza  del  Cielo , pregan- 
do il  Signore  che  gli  volcflc  reuclarc  , 
chi  mai  farebbe  cosi  fortunato  d’habi- 
tare  tra  ie  dcluie  fempiterne  della  fou- 
rana  Gierufaleni , Domine  quii  habita-  tf  i4.tr. 
bit  in  tabernaculo  tuo  ì aut  quir  requie- 
feti  in  monte  Sanfìo  tuo . Onde  Vgo- 
ne  Cardinale, dice.  In  patria  erit  ha-  Cardai • 
bit  alio  , dr  requiem  , in  vita  autem  efl 
habi tatto  , &■  non  requie r . E San  Re-  **  . , 

migio  Vefcouo  Anciflìodorcnfc  , &uir  - 
habtiabii  in  exceljo  habi  iaculo  in  ilio 
pai  ai  io  caleftir  lerufalem , vbi  magna  Bn,\vgfa 
eftcelfiiudo , vbi  nullus  inimicur  inclu-  pp 
ditur,  nulla s amicut  excluditur . Sopra  9^.1  ,y#. 
di  quello  Salmo  , due  difficoltà  mi  lì  65).  in 
prefcnwBfrd’auami  » La  prima  c che  il  $.14, 

Padre 
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Padre  Sant’Agoftino  , & anco  San  Gi- 
rolamo in  vece  di  ly  babitabtt  , tramu- 
tano , ptregrinabuur . E la  fecond.v> 
che  chiama  Tabernacolo  quella  «Ulte 
patria  , e cloriofa  beatitudine . Come 
puoi  eflerc  che  i beaci  fi  dichtnoftare 
come  peregrini  in  Ciclo  r Chi  e pere- 
crino  in  vn  luogo  , vi  ftà  pcrmodum 
ironjHtmit . 1 Beati  ftannoin  Ciclo  pi' 
modum  permanenti!  . 11  peregrino  Ita 
in  vn  luogo  per  breue  tempo  • 1 Beau 
in  Cielo  vi  daranno  in  eterno . 1 pere- 
grini fono  fuora  della  patria  loro . 1 
Beati  ftannoin  Paradifo  . coiiKin  pa- 
tria propria  • In  oltre  ftupifco.chc  13a- 
uide  chiami  la  Beatitudine  eterna  Ta- 
bernacolo , hobiiabit peregrinati- 

tut  in  7”  abtmaculo  tuo  ì Mi  pire  » che 
Aa  vn  termine  improprio.  Perche  San 
Girolamo  dice  .che,  £ abtrnaculum 
non  i/l  firma  Oomus  ,T abonaculum 
non  babctfundamcntum , jrd  bue  illuc 
mutatur , C7  £ abimaculum  eflaomus 
inctua.  11  Cielo  e cafa  ferma  , ha  il 
fondamento  fiabilc  , che  e Iddio  none 
(oggetto  à varutionc  , & 1 Beau  che  vi 
fi trouono  > fono  celtiche  non  inai  lo 
perderanno  conederncpoUcditori  in 
eterno  • Con  qual  ragione  dunque  il 
Profila  Reale  chiama  à gloria  peregrt- 
naggto , i Beati  peregrini  , Se  il  Ciclo 
con  la  beatitudine  . e gloria.  Taberna- 
colo • Si  potrebbe  rifondere  con  quel 
detto  d’Apclle  ad  vnfuo  Difccpolo  > il 
quale  hauendo  dipinta  Elciu  nelle  itile 
con  molti  ricchi  ornamenti  » d’oro  di 
gemme  < e gioic>  dittigli  • Già  che  non 
hai  Caputo  farla  bella , l’hai  dipinta  rie 
ca  • seppellì'  enm  zjidifiet  quondam 
ex  fuis  difeipulit  pinxifie  Helmut» 
multo  auro  ornatam  , O /idoltjctnt 
( dixit  ) m non  poffes  piagete  pul- 
ebram  ,jtci(li  diuittm  , porta  Clemen- 
te Alcdàndrino  • Cofi  non  effóndo  ba- 
dato l’animo  à Dauidc  di  rapprcfcntarc 
i Beati . Come  Cittadini  permanenti 
del  Cielo  , gl’hà  deferirti  in  habuo  di 
peregrini  » e la  beatitudine  loro  non  co* 
me  edificio  {labile  , ma  come  taberna- 
colo fenza  fondamento  » e (labilità  . 
Cui»  non  po(fel  pinate  ciuci  fedi  Pire 
grinos . lo  però  crederci  d'auuicinanni 
alla  vera  intelligenza  con  dire  , che  chi 
tà  in  peregrina ggio  camma  fcrnprc  per 
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nuoui  fentie ri  > pratica  diuerfe  ftradCJ  -| 

troua altri paefi  .Città  , e PiouinciCJ 
non  più  vedute  • Parimente  1 intelletto 

de’Beati  » ancorché  follcuato  col  luine 

della  gloria  fu  capace  di  vedere  la  Di- 
urna Ettenza  , e le  Creature  tanto  con 
la  cognitionc  mattutina,  ldtjl  in  Verboy 
quanto  con  la.uefpcrtina , idtfì  infe  tp- 
fi, , non  pciò  puoi  nel  mede  fimo  pun- 
to i & "d firn  ul  yftd  fucciffìue , ( come 
e oppinione  di  molli  Padrj Teologi,  pe- 
netrare tutto  ciò  che  in  quella  uluce  » 

ma  di  continuo  riccucgl’augumenti  di 

nuouc  rtuclauoni , tettandoli  Tempro 
infiniti  oggetti  da  conofccrc  > Se  inten-  degii. 
derc  y blon  necrfi.itio  Jìmul  omnia  à Lupi  <f? 
beane ttrnuntur  qutecunque  z ndeni  in  dtgid 

Verbo  in  principijt  fu*  beatitudini t > B.om.  tm 
fed ptura  quo  tate  de  nouo  abtque  Zilla  i.feni  p- 
torum  zj'fioait  mutatione  re  ili  intutn-  *•  'lt-9- 
tur . Infogna  no  molti  Teologi  * Hor 
perche  l’occhio  dtlT Intelletto  Bealo/'- 
con  la  cognmonc  mattutina  , o vera.  D* 
mente  in  Verbo  ,non  vede,  e non  cono- 
fee,  omnia  firn  ni , _ <d  nccefjiui  , per 
nouat  reuelatiouet . Molte  ragioni  fc  ne 
pofiònoappor  are , ma  apprettò  di  me , 
vnae  quitta . perche  la  merce  della  glo-  S The  i 
ria  e tanio  copiofa  che  1 int-  Jlcuo  le  ne  ^ 
rende  incapace.  E và  Tempre  percgri  ^tue.  r. 
nando  di  oggetto  in  nuoui  ogg-  tu  » e di  dt  D%1[, 
Beatitudine  in  altri  mouur  difuccefliue  i^Uenfo 
Beatitudini.  E metaforicamente  fi  di- 
cc  Tabernacolo  quella  gloua  , Scura  Jt 
hab.t  ad  modani  £ abetnacult , ChO 

fe  il  Tabernacolo  flà  fempre  in  moto  , 
e fucctflionc  di  luogo  m luogo  } La 
gloria  telette  nfpetio  all  Intelletto  de  - 
Bcati  ftà  in  conanuo  giumento  , mol- 
tiplicandofi  da  Iddio  nella  ettenza  diui- 
na  la  frequenza  delle  rcuelationi  di  nuo- 
ui oggau  , e quello  nafte  dalla  gran- 
dezza della  gloria , e dalla  infuffiaeraa 
dell ’lntellcuo  beato  di  cui  ditte  I Apo- 
ttolo  efler  tanto  grande , e copiofa  che , 

Afre  oculut  zìidity  E per quefta  ragione 
( al  parere  d’vno  Scrittore  Moderno  ) 

Cecie  flit  patria  tentila  beatiti*  a o.  nac  de 
caufa  (uh  nomine  tabemaculi  > C r pere - Cel.  in 
orinaiionii  drfignatur  , Htflb.e. 

Alla  infunici enza  dell’occhio  > e del-  i j.v.iS. 
l’intelletto  .foggiongc  l’inhabilita  del- 
i’orctihte  , H*c  au1lt  etudtutt . t pure  «i7* 
hanno  maggiore  atuuità  nel  fcnurc  , col .1. 
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che  l’occhio  in  vedere  . Quello  non 
feorge  fe  non  gFoggetti  che  gli  fono 
prefenri , ma  quelle i prefenti , i partati. 
& i futuri . anzi  infiniti  mondi  fe  Iddio 
liproduceflè.  Con  tutto  ciò  San  Pao- 
lo artolutamentc  la  dichiara  impotente 
à poter  intendere , e capir  la  grandezza 
della  gloria , la  quale  perche  , Copiosa 
eft  inccelir . Nec  aurit  audiuit . GlO- 
um  Batt  irta  vedendo  il  figliolo  di  Dio 
ftefe  la  delira , e coll’indice  della  mano 
l’additò  à due  de’fuot  Difcepoli  , che  in 
fua  compagnia  fe  ne  ftauano , diccndo- 
li , Ecce  Aiinut  Dei , di  fubbito  fi  mof- 
»•*.  J /■  fcro  gj  andarono  ad  incontrarlo , & in 
fentirlo  parlare  feli  riempiua  il  cuore  di 
foauità , e dolcezza . E nfoluti  di  fegui- 
tarlo  ouunquc  s'incaminaua  , gli  do- 
mandarono del  luogo , ouc  habitarte  . 
Rabbi  vii  habitat  ? defideriamo  che  ci 
facciacenota  la  vortra  lubttatione.  Il 
defid  riodi  quelli  Difcepoli  vogliono 
molti  Scrittori  che  non  fullc  di  fapere  il 
luogo  dcirhabttationc  prefcntc , ma  fu- 
tura , Cosi  Zaccaria  Vcfcouo  Chrifo- 
politano.  Pi  habitationem  aterine  man- 
Ziehar  fian’*  nobir  dianetur  offendere  . Et  >1 
Etifcop'.  Dottore  Angelico  San  Tomafo  c dell'- 
Chrif».  iflcrtb  parere  , Quarunt  vbi  Cbùfìut 
in  Btbl.  habitet  , quia  ad  hoc  deberemus  Chri - 
FP.t. it.  fìtta» /equi  , vtper  eum  duceretnur  ad 
/.I./.J5.  Calo:  , idefì  ad  fiori  a m carie  fiet» . Il 
ee.t.d.  Verbo  Incarnato fentcndo  la  loro  diuo- 
D.Th.in  tacuriofità  » non  gli  diede  altra  nfpo- 
f.l  Ioa  rti , che  quella  , Venite  , Ar  fide  le  .cioè 
ìec.is.f.  feguitate  me  facendo operationi  degne, 
14.  ca.i.  virtuofe , e meritorie  , che  àfuo  tempo 
. lofaprete.  Cosi  Origene  , e Dionifio 
O-fj.  tp.  QartB(jano  f bene  agendo , ac  de 

Care  ibi  ’v'r,u,e  *a  virtù  tem  ptoficiendo  , dr  vi- 
f.ìl  B dete  Deum  fuauiter  contemplando . Ma 
*’  ' perche  ò mio  Redentore,  che  fetc  la  Sa- 
pienza infinita , non  gli  rifpondetc  con 
forme  alla  interrogatione,  che  v’hanno 
facta  ? Perche  non  gli  notificate  il  luo- 
go , e le  qualità  della  vortra  habicatio- 
ne  Peonie  della  grandezza  , della  poli- 
tura del  fito  , òd’alire  limili  particola- 
, „ riti  ? Forfè  le  tacete  perche  non  fiano 
meriteuoli  di  faperle . 

Vditcpure  i qu.rto  propofito  vn’al- 
troauucnimento  portato  parimente  dal 
Vangelirta  Giouanm  - Doppo  molti 
ragionamenti  fatti  daH’huinatuto  Ver* 
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boco’fuoi  Apoftoli  , conclufe  che  ha- 
ueua  molti  altri  profondi  mifttri  da  re- 
uelargli  , Multa  habeo  vobir  diete t , 
gran  cofe , ma  non  le  racconta , c le  ta- 
ce i Sed , ma  ; ma  ; Ma  che  } Non  potè « 
flit  portare  modo  , Et  auucrtite  , che 
non  dice.  Io  non  viportòiltuttocfpli- 
care , ma  voi  non  potete  capire . Siche 
l’infulficienza,  &inhabficà  , ft  tenti 
ex  pane  Difcipulontm.  E la  ragione  la 
rende  Francesco  Titelmano  dicendo  . 
Ob  rerum  diuinarum  magnitudinem  , 
Quali  diccrtc . lodeuopalefarui  gl'ar- 
cani  del  Paradifo , e notificar  inda  gran- 
dezza della  gloria  Celerte  ; Come  Id- 
dio portò  notificarucla  , ma  sò  ficuro 
che  le  voftrc  orecchie  non  fono  bifta- 
uoli  per  intenderla  ranco , c grande , fo- 
pra  eccedente  , c copiofa  . E però.  Non 
pottftit  portare  modo.  Quqfi dicat(cfpìi- 
ca  Vgone  Cardinale  ) Non  quia  inf uffi- 
cimi l)  odor  firn  ,fed  non  poteftit  porta- 
re  modo , idefì  non  e flit  adhuc  capace  r . 
Eccoui  hora  l’intelligenza  per  la  diffi- 
colta accennata  di  fopra . Chxifto  co- 
me Dio  poccua  dar  ragguaglio  à Difce- 
poli di  Gioutinni  della  fua  habicatione, 
che  é la  Gloria  Beata  , ma  pcrcho 
conofccua  crtèr  eccedente  la  facoltà  del- 
le orecchie  loro , conforme  alla  fentcn- 
zadell’Apoftolo  , Nec  autit  audiuit  . 
Onde  Beda , c l’Alcuino  , Ideo  non  di- 
xit  Chriftut  vbi  habitaret  ,frd  illor  vt 
venir  e nt  , ér  viderent  inuitauit  , quia 
habitatio  , ideft  , Glo'iaCh'ifti  vederi 
quidem  poleft , ve'bir  explicari  non  po - 
teft.  Non  in  riguardo  di  Chnrto  come 
Dio,made’DifcepolidiGiouanni.  le 
orecchie  de 'quali  n’erano  incapaci.  Nec 
autit  audiuit  . 

Vanti  pur’altri  à fua  porta  l’hsbita- 
tione  fuperbirtìma  del  gran  Can  nella 
Città  di  Cobilu  , che  Iurte  circondata 
da  vtii  muraglia  di  quattro  facciacc,cu- 
fcheduna  d’otcomiglia  di  lunghezza  , 
tanto  grande  quanto  la  Città  di  Roma 
di  circuito.  Pili  dentro  poi  vn’alcra  di 
miglia  (iti , enei  mezzo  di  ciafcheduna 
vn  palazzo,  da  otto  altri  palazzi  circon- 
dato , ouc  G conferuano  te  armi , c ino- 
nitioni  da  guerra . Più  in  oltre  vn’alcro 
recinto  di  quattro  muraglie  ciafcheau- 
na  di  quattro  miglia , oue  pure  otto  al- 
tri palazzi  > edificati  fi  vedono  , dentro 

dc*- 
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de'quali  có  gran  diligenza, le  Spoglie  del 
M*re>*!  gran  Can  fi  cuftodiì'cono . Nelli  fpatij 
%6f  trà  qucfle  , e quelle  muraglie  verdeg- 
ilfti  Riarto  Tempre  alberi  fruttiferi , oucrra’- 
fiori  fi  vedono  fchcrzare  Damme,  Cer- 
ui , & altri  animali  da  mufehio  , c da_» 
Zibetto  • La  l'ala  Regia  è foftcnuca  da 
vintiquattro  colonne  d’oro  , ricca  di 
fcnlture  famofiirime,ed’]ftoric  di  guer- 
ra. Non  vi  mancano  giardini  delitiofi, 
ne  pcfch'.crc  piene  di  pelei  . L’erario 
confitte  in  »afi , & altri  arridi  , e d’ar- 
gento , d oro  . Attcrifchino  pur’altri 
. , , eflèrcosi  grande  il  palazzo  del  Ré  della 
_ /*'  China,  che  contiene  fcttantanouc  ftan- 

dtrlbìt  > ma  tanto  fpatiofe  che  in  vn  giorno 
jiWi.t  infinto  appena  fi  finifeono  di  vederej 
d,  delle  quali  quattro  Tono  più  dell'altro 
marauigliofe  , per  efler  la  prima  tutta 
di  bronzo , l’alrra  d’argento , c d’oro- , 
la  terza  di  pietre  ricchittìmc  di  tutti  i 
colori,  che  noi  diremmo  à molaico  , c 
l'vltmiaconleparieti  compoftc  di  gé- 
me, c gioie.  L'habicationc  del  gran  Si- 
ffT‘rV  gnorcdiZipangolfola  deU’Oricnte  fia 

* " pur  celebrata  per  la  più  fontuolà , cric- 
’ cadiqualliuoglia  d’altro  Prencipc  del 

Mondo  per  clflr  tutta  coperta  d’or©  co- 
me da  noi  fi  ricopran  di  piombo  i più 
alticdifìtij  , elici  fopracielt  delle  Sale 
addobbate  di  pietre d oro,&  i p .minien- 
ti lattricati  pure  coll’oro  , perche  vna 

• minima  parte  dell'habitatione  del  no- 
Aro  Iddio  eccede  tutte  le  Regie  dc- 
Prcncipi  terreni . Al  paragone  dell’oro 
della  gloria, apparite  più  vile  del  piom- 
bo ogni  preggiato  metallo  , e le  gem- 
me , c le  gioie  più  abbiette  del  fango  . 

D.Tbàm  E batti  dir  coll’Angelico , che  , Habi- 
t\'  ' tatto  Dii fine  glorie»  agnojci  non  potè  fi  , 
1».  Itff.  tue  verbit  oxplkari . Econl’Apoftolo 
15./ 141  SanPaolj , Net  oculut  ni  dii , net  nitrir 
$ audiuit.  Équeftoproccdc  dalla  gran- 
dezza ineffabile»  Aderte s neftractpiofa 
tjì  in  Cxlit . 

Aicuia.  E già  che  gl’occhi  dell'intelletto  non 
teda  la  poffono comprendere , ncll’orccchie 
O.Th.  fono bafleuolià capirla,  vediamo fc al- 
meno le  lingue  dc’Bcati  la  pollino  rap- 
presentare, &cfprimerc  ? Nonfcntue 
ciò  che  dicono  Alcumo , Beda , c San_* 
Tomafo  ? forbir  e xplitati  non  poteft.  Ma 
voi  mi  rcplicarctc  che  ciò  fi  deue  inten- 
dete delle  lingue  dc’vutoti,qon  già  dc’-< 
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Comprenfori.  Et  io  vi  replico  , chei 
tutte  le  lingue  create  fi  rende  incfplica- 
bilc . Diteci  ò Beati , potrette  voi  fauo» 
rirci  dandoci  qualche  ragguaglio  della 
gloria  che  portedete  ? Sò  che  fece  nottri 
amici , c non  ifdegnatc  confolirci  in_» 
tutte  le  noftre  occorrenze , c pernioni . 

Non  fapremo  trouar  altri  che  voi  da 
poter  facisfare  alla  noftra  diuota  curio- 
fità , giache  ne  fetc  pofledieori , e la  go- 
dete. Sù  dunque  rifpondfteci-  Afpec- 
tiamo  con  gran  brama  che  ce  ne  diate 
qualche  faggio  almeno  in  voce . Ma  voi 
tacecc  ? Sete  forfè  occupati  , Se  hauete 
la  lingua  impiegata  nelle  dioinc  lodi  ? '- 

Se  fece  felici  non  fiate  almeno  feortefi  ) 

E già  che  ttatc  tra  contenti  , non  ci  fa- 
ce penare  coll’afpettar  la  rifpofta.  Vna 
parola  fola  non  vi  cotta  niente  • E voi 
tacete?  E non  fono  battcuoli  le  nottre 
preghiere  ad  impetrarne  vna  rifpofta  ? 
lo  vi  crcdcuo  più  cortefi  di  quello  vi  di- 
moftratc , ne  Saprei  immaginarmi  la  ca- 
gione di  quella  voftra  taciturnità . Chi 
lia  muti  , non  lo  credo.  Hauete  forte 
ordine  da  Dio  di  non  formar  parola  ?' 

Hor  10  non  voglio  più  parlare  con  chi 
non  vuol  nfpondermi  • Andiamo  tra  di 
noi  (ò  Signori  )inucftigandore  la  ra- 
gione . Iosò  che  la  gloria  cclefte  fi  rap- 
prefenta  nella  Scrittura  Sacra  focto  me- 
tafora ,c  d’acqua  , edivino.  'T oxrtn - 
le  noluptatit  tua  potai  ir  tot.  Fiumi - Caot.%, 
nir  inipetut  Letificai  ciuitatei n Dei  . 

Inebri jmini  ebariffimi  . Siche  i Beati 
godono  la  gloria  come  quelli  che  beuo- 
no . E pure  in  Ciclo  non  fi  beue , fiche 
panni  che  quettc  fimo  metafore  impro- 
portionate.  Io  non  penetro  il  miftero  . ^ 

State  attenti  che  da  vn’auucnimento  , 

E (tremo  hauerne  qualche  ragguaglio  . 

ò incelo  benché  non  lecto.  Vn  Pitto- 
re làmofiflime  con  viuaci  colori  pen- 
ncllegiò  nella  tela  vn  Peregrino  viag- 
giante nel  tempo  più  fcrucntc  del  Sol- 
leone. E trouanaofi  fcalmato  di  fete 
tanto  per  il  femore  della  canicola, quan- 
to perla  Ionghcz.za  del  viaggio,  hinfe 
che  giolito  finalmente  ad  vn  limpido 
fonte , e pofatc  le  mani  Còpra  la  fponda, 
tcncua  Paride  labbra  attufatte  nell’on- 
da , & anfiofa mente  bcucua  . Il  cucio, 
contanca  limmetria  , c proportione 
t^js  parcua  hjuelfe  volfuto  l'arte  tur- 
bare 
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bure  i vanti  alla  natura . Molti  della»» 
protcfllonc  veddero  il  quadro  ma  non_3 
fenza  celebrarlo  per  opera  marauiglio 
fa  , ò degna  , e quantunque  fuflc  mol- 
to bene  , e con  attcnuonc  ofleruata  * 
non  vi  fu  con  tutto  ciò  » chi  vi  potclTc 
opporre  quanto  vii  neo  , ò capello.  Vno 
vene  fii  che  non  fatio  d’ammirarlo  , 
dille . Hà  cosi  del  naturale  > che  al  mio 

{>arcre  non  gli  manca  altro  che  la  paro- 
a.  Rifpofe  allora  Tinuentore.  Non_» 
vedete  che  beue  ? adunque  non  puoi 
parlare  , lafciate  che  Unifica  di  cauarfi 
la  fete , che  poi  lo  fentircte  rilponderc . 
1 Beati  in  Paradifo  beuono  al  iiuniej 
inefauflo  della  gloria  , e godendo  qua- 
fi  beuono  il  vino  foauiffimo  della  Bea- 
titudine . Inebriabuniur  a b vbertale 
domiti  tute  , Et  torrente  voluptatir  tute 
potabit  eos  . Onde  fc  mentre  beuono 
parlar  non  poflòno  , che  marauiglia 
dunque  fc  non  rifondono  ? Stanno 
immerfi  nel  fonte  Perenne  dell’Hflcn- 
za  Diuina  > e non  polfono  formarne 
parola.  Onde  i Padri  Teologi  infegna- 
D.Th.p-  nQ  ^ cbe  f Beati  rìdente  t Oeum  non 
1 ^ foxmani  ixrbum . E però  dille  Daui- 
4 i • ( Jìxultaiìonem  Dei  in  gutture  eo- 

rum  * Qyia'vox  laudtr,  órexultatio - 
in  ni;  primo  formatur  in  gutture  , dicel’- 

5-9  9*À*  Incognito.  Adunque lafciamoli bere  , 
6$.  che  quando  poi  faranno  fati)  , ci  con- 
p/.  148.  Còleranno  con  darci  qualche  rifpofta  . 
Mith.  Sacij  ? Non  lo  crediate.  Perche  non_» 
a iguani  niai  lì  fatiano  di  Bere  , e di  godere  . 
ibi  fot.  Qui  bibunt  adhuc  filiunt  , afferma  1*- 
1084.™.  Ecclcfiaflico.  Siche  quando  hanno  be- 
uuto  tornano  di  nuoùo  ad  haucr  fete  , 
Eecl.i 4.  cbcuendo  per  ifmotzarla  vie  più  fem- 
pre  fc  li  agumenta . Et  è vn  dire  che 
godono  della  gloria  ? ma  non  mai  s’- 
cftingue  in  loro  la  fete  del  defideno  , e 
femprcpiù  beuono  fenza  naufea  , ne 
mai  finifeono  di  bere  , e di  godere  al 
fonte  deirEflèòza  Diuina  i pretiofi  li- 
quori della  ccleftc  beatitudine , Qui  bi- 
bunt adhuc  Jitiunt  : Cioè  elide  Eufe- 
TuCEm  bio  Emifleno.  Bcatitudo  e fi  bibere  ip- 
/>»  * di  ^atn  honorum  Ctelefìium  fitim  . Onde 
Epiph.in  il  Beato,  Implerifcit  , nefeit  expleri  , 
Eib.  PP.  ut  quantum  capacitate  augetur  , tan - 
/.^49-fff.  tum  auiditate  deficiat . Infatti  non  è , 
i.b,  ne  farà  mai  polli  bile  che  fe  ne  pollino 
fatiare . 
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Per  la  qual  cofa,  eh  ’i  Beati  ce  ne  poC. 
fino  dar  qualche  notitia  , e perfa  ogni 
fpcranza . Et  é tanto  copiofa  , che  , 

Ne  e ocu  lur  rvidit  , ne  e auris  audiuit  , 
anzi  che  ne  lingua  valet  ^/«rr.Trafccn* 
de  la  potenza  de  gl’occhi , dcJl’intcllet- 
to,dell’orecchie,e  Tattiuità  della  lingua. 

Non  oftante  che  rhuomo  fappia_» 
quanto  quella  gloria  fia  grande  , c co- 
piofa , incfplicabilc  ,«3e  indicibile , con 
tutto  ciò  non  fi  cura  di  perderla  per  vn 
niente , per  vn  capriccio  pazzo , per  vn 
piacere  vano  , per  vna  dishonefià  sfre- 
nata. Dimmi  da  che  procede  che  hai 
cosi  deprauato  il  gufio,  che  naufei  quel- 
la cclefie  Beatitudine  . Fotfe  non  credi 
che  fia  tale  come  la  Chiefa , gl'Euangc- 
ligi , i Santi , & il  Figliolo  di  Dio  ce  la 
defenuono  r*  Io  non  pofibin  tc  perfua* 
dermi  vna  tale  infedeltà . Vnde  hoc. In-  . 

tcrroga  San  Tomafo  di  Villa  noua.Afen-  ^ . 

quid  ex  incredulilate . Non  vtique.  Et 
credimu  r , & feimur , ór  nuda  de  hoc  e fi  <$)*,•*.  f, 
nobir  ambiguitas . Da  che  nafeedun-  eoJ 
que  che  potendola  noi  quali  con  niente  y * 
confeguirc , non  pare  cc  ne  curiamo,fa- 
cendonc  quella  fiima  che  d’vn  pugno 
di  terra  , ò fango  . I nde  ergo  tam  mtfe- 
r abili;  contemptux  terra,  de. fìder abili?  t idetnlbì 
Io  te  lo  dirò  , dice  il  medefimo  Ardue-  c#t*. 
feouo  di  Valenza.  Quella  gloria  cfpi- 
ritualc  è celcfic , tu  fei  corporeo , & ap- 
petendo i beni  terreni  , vilipendi  i cele* 
fti . Quia  regnum  illud [pirii naie  eftyàr  Ut*  ift 
iucarnalit  ór  •venundatus  fub  peccato • 

Sai  di  ficuroche  per  il  confcguimento. 
di  quella  fourana  beatitudine  bifogna 
chc.tu  deponga  quell’odio , che  difmee- 
ta  le  vfure , & ogni  traffico  illecito,  che 
ti  difiolga  da  quella  cattiua  prattica 
conia  quale  hai  conucrfato  tant'anni 
con  t un  poca  reputacene  con  offifa  di 
Dio  , c con  gran  detrimento  dcll’ani- 
ma . Ideo  in  corde  carnali  nonfit  imprefi-  Marct[% 
fio , ncque  fikiUaiio  illius  boni  > prtepe-  Pl£ 
diente  duriti j ptccatorum  . Ad  Anafia-  t0 , ^ ^ 
fio  Imperatore  aliai  licentiofo  nelle  djf-  indice 
lolutezzc  , mentre  dormtua  apparue  Hifter. 
vn’liuomo  con  vn  libro  , &:  vna  penna  A.ce.tt 
in  mano , dicendoli , Ob  peccata  tua  de 
leo  quMuordecim  anno;  vi -a  tute.  Ma 
tu  per  i tuoi  peccati  perderai  rcccrnicà 
della  gloria  . Adunque  fc  vuoi  gode- 
re in  Patadifo  infieme  co’Bcari  De» 

c lina 
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clima  À malo  , t’auucrtifce  il  Profeta  t ciò  per  poter  capire  la  gloria  de ‘Beati 


Reale  lalcia  i peccati  , mata  vita  > viui 
da  Chriftiano . E che  di  pili  ? Fac  bo * 
num.  Opera  bene,  impiegati  nell’opc- 
rc  meritorie  . E particolarmente  nel- 
la carità  verfo  de’poui  ri  con  fargli  Elc- 
inofima . Si , perche  à quella  virai  cor  • 
rilponde  il  premio  del  Regno  del  Cic- 
lo , e della  eterna  beatitudine  , boati 
mifericordes . Alfredo  già  Re  d’Inghil- 
u . terra,  da  fu®*  cmoli  e Rèndo  fiato  depo- 
jrÌ-r  fto  » e priuaco  del  Regno , con  macchi- 
ai nargli  anco  la  morte , per  faluar  la  vita 
Indica  E diede  ad  vna  repentina  fuga  , per  fo- 
Hiil.Ut.  firmamento  della  fua  vita  non  potè 
4'CqI.i.  prender  ne  portar  (eco  a’tro  che  vn  pa- 
’ ne.  Nel  viaggio  s’incontrò  in  vnpoue- 
ro  , che  gli  domandò  la  limofina  per 
amor  di  Dio . Allora  Alfredo  compaf- 
fionando  la  miferia  di  quel  mendico  » 
chiudendo  gl’occhi  alle  proprie  ncccflì* 
éndr.  , gli  dono  benignamente  quel  pane  , 
Cbafns-  oue  le  fpcranzc  di  quel  giorno  per  il 
tu  in  hi-  conferuatnento  della  fua  vita  lì  conte- 
fio  tAb . ncuano . E che  fucccftc?La  notte  mcn- 
glfubnn  tre  dormiua  , gl’apparuc  SanCutbcrto 
no  8bj.  Vcfcouo  Lindisfarncnfe , dicendoli  che 
/#/.  191.  m riguardo  di  quella  elcmofina  , Iddio 
haueua  difpollo  granimi  de'fuoi  fud 
diti  riccuerlo  per  Rè , e che  però  fc  no 
ritornale  , che  per  tale  farebbe  fiato 
riceuuto , Se  acclamato  da  tutti , come 
feguì . Alfredus  enim  ad  Rtgnum  in 
de  futi  meritò  reuocatus  . Per  vn  pane 
vn  Regno . Volete  per  tanto  fare  ac- 
quino del  Regno  Celeftc  , come  credo 
lenza  fallo . Pace  l’elcmofina  à poueri 
E t ve/t  rum  crii  Rtgnum  C te  forum . Ri* 
poliamo . 

SECONDA?  ARTE. 
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Vanto  la  capacità  del  nofiro  cuo- 
fia  ampia , e vaila  c cofa  incre- 
* dibile . Che  però  diffe  vno 
Scrittore,  Cordir  cogitano  in  ctelum  ad - 
Ionie,  de  (condii , in  infernum  defeendii  purgato- 
Cnrtag.  rium  vtfitat , gehennam  penetrai  , ad 
c-i.  li. 8.  terrai n regreditur  , momet  pertranfit  , 
’If°^  rnaria  nauigat  , per  feptem  mundi  re- 
* gioner  vagatur  , errai  per  aeris/pbe - 
ram , nubes  trafeendit  , dementa  per - 
tinpit  , mundi  egreditur  limiier  , ór  j 
mille  mundos  fabbricai  . £ con  tlICCO  I 


Ant.  de 
Efcoj.6 . 
/.  ix.f.5. 
in  Mot. 
l.fe&.f. 
|ij.  nu. 
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è vafo  troppo  angufio  , come  vna  con- 
chiglia in  riguardo  à tutta  l’ampiez- 
za del  vallo  oceano  : Come  vn  grano 
di  miglio  in  comparatione  delle  fpatio* 
fe  , & immenfe  sfere  de’Cich . Laon- 
de IcrilTcvn  Moderno  ; Tarn  magna 
e/t  cceleftir  fa  licitar  vt  fenf ut  corporir  , 
ó r anima  potentiar  tranfeendit . E lì 
confronta  col  detto  dell’  Apollolo  . 

Nec  oculus  vidit  , nec  autis  audiuit  , 
nec  in  cor  hominis  afeendtt  . Fermia- 
moci à confiderai  l’incapacità  dei  no* 

Uro  cuore . ' 

Due  volte  trouo  nella  Scrittura  Sa- 
cra che  fi  parla  dell’Olio , ma  con  gran 
differenza , c difpareggio , la  prima  voi* 
ca  nel  Tcflamento  Vecchio  , e l’altra 
nclNuouo.  Compjfiìonando  il  Pro- 
feta Elifeo  le  imfcric  di  duella  pouera 
vedoua  , fucccdutcii  per  i debiti,  e mor- 
te del  marito  * fi  molle  , e poteandofi. 
alla  cafa  di  lei  , fc  h effcbi  di  porcargli 
ogni  fòccorfo  che  dimandato  ha  uefic 
Qdd  vnvt faci  am  libi . Egli  con  cut-  nt* 
to  ciò  fi  determinò  di  prouedergh  dell’- 
Olio, ddTèlc  che  andallc  da  tutte  le  vi-* 
cine , e fi  facefife  imprellare  di  molti  va*» 
fi , Rade , peto  mutuo  aò  omnibus  vici» 
nir  tuis  vafa  vacua  non  panca,  h por 

tati  in  vna  fianza  piti  remota  della  fua 
cala,  impetrò  il  Profèta  Elifco  da  iddio, 
che  tutu  li  rkmpilfcro  non  folo  » ma 
che  anco  uaboccaflcro  . Ecco  fopra- 
bondantcmciHc  pieni tutti  1 va fitCum-  rbij  m.6 
que  piena  fuij/ent  vaja  àrc.  Confidc- 
riamo  addio  l’Olio  , direni  li  parla  nel 
TcfiamemoNuouo,  & oflèruumod*-  •-  * 
ambiduc  la  differenza . Cinque  Vergi* 
ni  dette  pazze  portanfi  dalle  cafe  lo* 
ro,  e s’inuiano  verfo  doue  da  vno  Spo- 
fo  fi  celebrano  con  gran  fcfta  , c fplen- 
didezza  le  nozze . £ perche  era  di  not- 
te , haueuano  le  loro  lampade , le  quali 
per  la  mancanza  dell’olio  , non  fecero 
molti  palli  : che  fi  fmorzarono  • Quin- 
di è che  à cinque  altre  fi  raccomanda- 
rono acciò  gli  faedfero  parte  di  quello 
che  haueuano  nelle  lampade  loro,  Da-  Afn/af» 
te  nobis  de  olto  veftro  quia  lampades 
nofìrte cxiinguuntur . Maglie  k>  nega» 
ro  , feufandofi  con  dire  che  n haueua» 
no  appena  à fufficicnza  per  loro  , e 
glie  n’hauefièro  fatto  parte  farebbo 

man; 
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mancato  al  le  proprie  lampade . Ne  for- 
te non  fiufficiat  no  bis  ór  vobir  , ite  po - 
ti  ut  ad  vendente!  > W emitte  vobir . Si 
che  alle  pazze,  è mancato  , cfon  rima- 
ile  con  le  lampade  vote  , e le  Sauic  ne 
tengano  tanto  poco  che  dubbitano  foc- 

ceda  loro  l’idcdò . Hor  ponderate  con 
.attentione  la  difparità , e il  contrapodo. 
L'olio  delle  Vergini  è tanto  poco  , che 
non  bada  per  riempire  le  loro  lampade, 
c però  rodano  quali,  e fon /.a  quali  vote. 
Tali  fono  Iccerrene  feliciti  , e la  mon- 
dana beatitudine  , non  è à diffidenza 
per  riempire  le  lampade , che  fono  i no- 
ftri  cuori , fempre  rimangono  voti . Ma 
J olio  d’Elifco  foprabondò  à vali,  c que  - 
di  fe  ne  refero  incapaci . Volendo  li- 
gnificare lo  Spirito  Santo  * che  l’Olio 
della  cckftc  beatitudine  è così  fopra- 
bondante,  e copiofo , Merce r yefiira  co » 
pio/ a eft  in  collii , che  i nodri  cuori  fo- 
no troppo  angudi  per  poterlo  contene- 
re. Nec  in  cor  bominii  afeendit . Oh 
come  bene  toccò  quello  punto  Vgone 
Vittorino  , Habet  oleum  Deui  habet 
Hugo  Vi-  oleum  mundur  , oleum  Dei  vafa 
Herin.t.  deficiunt , oleum  mundi  in  va/ir  deficit. 
Mifttll.  Oleum  Dei  dnlcedo  éeternorum  , oleum 
*•$  • mundi  delegano  pr^efeniium  , Ma  Suf- 
ficit , ifita  deficit . 

Anna  Donna  di  Santa  vita , e moglie 
di  Blcana  effondo  dorile  viueua  con  vn 
continuo  rammarico  non  potendo  im- 
petrar dal  Cielo  vn  figliolo.  Dominur 
conclufierai  vuluam  eiur  , & era  tanto 
grande  l’afflictione  di  lei  , che  non  ccf- 
faua  di  piangere , c non  potcua  ridurli  à 
prender  cibo  • Flebat , ór  non  c apie  bai 
cibum . Finalmente  modo  Iddio  à pie- 
tà de’fuoi  didurbi , fi  compiacque  con- 
cedergli vn  figliolo  , che  poi  fu  chiama- 
toSamuelc  , Profeta  fegn alato  , c gran 
ScruodiDio.  Dolche  ella  non  mancò 
far  partenza  delle  fuc  obbligatiooi  riu- 
gratiandonclaMacdàDiuina  , ccom- 
Rtg.c.  ponendo  il  fuo  Cantico , che  incomin- 
cia , Exuliauit  cor  meum  in  Domino  , 
Et  exaltatum  efì  cor  meum  in  Deo 
meo.  L’allegrezza  di  queda  Santa  Don- 
na , io  nonhò  dubbio  che  hà  origine 
dalla  confolatione  del  figlio  mafehio  , 
ma  è allegrezza  che  gli  viene  dal  Cielo, 
cgl’è  conceda  da  Dio.  E però  dice  , 
Exuliauit  cor  meum  in  Domino , Quin- 
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di  Angclomo  , Cor  enim  non  in  rebus  . . . 

tran/tiorifi  exultat , quia  poft  quii gnu-  ^ -f] 
dere  de  carnalibut , non  gloriami  ex  tu - .f , 

canditale  terrenarum  rerum , fied  in  Do-  pp  *0  * 
mino  , Oue  i Settanta  interpreti  in  vece  7Ò$* 
di  Exaltatum  eft  t leggono  , Conforta-  Jrò.i.E.  * 
tumeft.  Et  è vn  termine , che  , affluì  sèptnào : 
conuicne  allume  della  gloria pajjiuè  al-  inttrpr  * 
l’intelletto  dc’Beati  . Quia  intellcHut 
Jseaiontm  confortalur  per  lumen  gloria» 

Onde  il  contrario  della  fecondità  , ed*-» 
bauerc  hauucoii  figlio  mafehio  fu  gri- 
de si , ma  non  fi  puoi  mettere  à compa- 
ratone con  la  Beatitudine  del  Ciclo  , * 

con  la  gloria  dc’Bcati . E con  tutto  ciò 
bifognòchc  Iddio  prima  gli  confortale 
il  cuore  come  à Beati  conforta  l’intel- 
letto col  lume  della  gloria , acciò  il  fuo 
cuore  fuflc  capace  di  quella  confolatio- 
ne . Che  fc  prima  non  1 ’hauede  confor- 
tato . Si  exultatio  corda  confortano- 
nem  anteutneret , pra  letti  tue  atapliiu - tiidac'. 
dine  , pene  defectfiet.  Facciali  adeflò  de  Cela, 
l’argomento  à fortori.  Se  il  cuore  d’-  in  E (Ih. 
Anna  capace  non  è d’vn  giubbilo  cofi  e. 
ordinario  come  della  fecondità , e di  vn  i<S§.jo8 
figlio  mafehio  , fe  prima  Iddio  non  lo/#*  61  *• 
conforca  , Confortatum  eft  cor  meum  , eo.un.J» 
Come  dunque  potrà  eder  capace  deli*- 
immenfità  della  gloria  , la  quale  t Co - 
piofia  eft  in  Carli i . Et  à quedopropofi- 
to  conclude  làggiamente  Filone  , Non 
enim  ficut  Deui  ad  benefaciendum  na • Pbile  do 
tura  propenfur  eft , ita  creatura  ad  caJ  rnt**^* 
pienda  beneficia . llliur  enim  potentia 
longè fuperat , at  huiur  infirmitai  im- 
par eft  eorum  magnitudini  , fuccumbc- 
retque  nifi  Deui  prò  cuiufque  portione 
moderaretur fiuam gratiam  . Oh  come 
dunque  appirifce  manifeda  la  dottrina 
dell’ApodoloSan  Paolo  che  il  nodru 
cuore  c vaiò  troppo  angudo  per  capire 
l’olio  delle  cclcfti  felicità . Nec  in  cor 
bominir  afeendit . 

Oh  noi  felici  fc  dalla  diuina  benigni- 
tà ci  farà  permetto  di  participame  al- 
meno vna  dramma , vna  dilla , vn  rag- 
gio. Spero  che  rederà  adempito  il  no- 
drodcfidcrio  , fe  per  il  confegui mento» 
faremo  dal  canto  nodro  quel  che  bifo- 
gna.  Ma  pure  , che  doucrcmo  faro  • 

Non  lo  fentite,  Beati pauperei  fpiritu 
quoniam  ipfiorum  eft  regnum  Calorum  t 
Poucrtà  di  fpirito  fi  ricerca . ZcnonCj 
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quel  gran  Filofofo , era  prima  vn  Mer- 
cante ricchiflìmo , hauendo  porte  tutte 
le  fuc  ricchiflìme , e merci  in  vna  gran 
jnue  per  condurla  in  nuoui  pacfi,c  far- 
ne altri  guadagni  , mentre  per  il  mare 
fé  ne  feorreua  à vele  gonfie , pcrcortè  in 
vno  feogho , fi  sfaciò  , e fi  perfero  tutte 
le  fue  mercanzie  > e di  ricchirtimochc 
fAultit  era , diuenne  poucro , e mendico.  V*- 
''Arofi.dt  immaginate  forfè  ch’ci  fi  difpenrte,  ap- 
Tribul.  punco.  Anzi  ne  ringratiò  la  fortuna  , 
h3.  li.  dicendo,  hai  fatto  bene  , e te  ne  tengo 
/.!74.».  obbligationc  , perche  della  mercanzia 
mi  chiami  alla  Pii ofofia,  B e ne  fncis  for- 
tuna , qua  me  ad  PbiloJopbia  'vocar.  Il 
perdere  le  ricchezze  , l’efifcr  poucro  al- 
meno di  fpi rito  e vn’habilitarfi  non  al  lo 
Audio  della  Filofofii  , ma  al  confegui- 
>i4/. ti.  menco  giona  Cclcftc . Beati  pau- 
— Il'-'  perei  jpiriiu  , quoniam  ipforumeji  Re- 
gnum Calorum . Hfc  qucfto  mezzo  ti 
fembrartè  arduo  , e ti  riufcirtl  troppo 
difficile , ti  potrai  valere  di  cjueft’altro , 
Beati  qui  perfecutionem  patiuntur^quo - 
niam  ipforum  e fi  Regnum  Calorum  . 
Ricordati  che  il  Cielo  è vna  fortezza  , 
ebifogna  combattere  per  pofifedcrla-j 
Regnum  Coelorum  ’vim  patitur , dr  i>io- 
JM4/.11.  lenti  rapiunt  illud . Morto  che  fiì  il  Re 
£»n,  di  Portogallo  fenza  lafciare  heredi  , 
molti  Prcncipi  fi  mcfiTero  in  pretenfio- 
ne , prefumendo  ciafcheduno  d’haucr- 
ni  iur . Ma  Filippo  Rè  di  Spagna  andò 
con  Yn’efllrcuo  nunicrofo,  c nc  prefe  il 


a*  O • 4 


ESTÀ 

portertò . Dipoi  fece  ftampar  le  monete  ^ . 

con  qucfto  impronto . Da  vna  parte  fi 
rapprefentaua  vn’huomo , ò foldaio  ar-  um^L 
mato , ncll’hafta  che  con  la  deftra  te- 
ncua , era  vna  corona  , che  il  Regno  di 
Portugallo  rapprefentaua  4 con  vno_j» 
ifcrittione  attorno , che  diccua^M,‘T,o-  547.^1 
lei.  Quafidiccrtc  , chi  afpira  à quefta 
Corona,  e Regno  di  Portogallo,  fi  met- 
ta all’ordine  per  combattere . Si  quir 
cupidut  e fi  Regni  , de  pugna  cogilet  , E 
tu  con  le  ricchezze  malamente  acqui- 
ftacc , con  le  commodicà  , c con  li  fpaf- 
fi  terreni  temerariamente  prefumi  d’ac- 
quiftarc  il  Regno  del  Ciclo , c portede- 
re  la  beatitudine  eterna  . Credi  tu  for- 
fè di  giongere  al  poiFefiTo  di  quella  glo- 
ria beata  con  le  didòlutczzc  della  go- 
la , con  le  sfrenatezze  della  crapola  , 
co’Iuffì  delle  menfe  apparecchiate  di 
tutte  quelle  viuande  che  dalli  ingordi- 
gia fi  portbno  defidcrarc  . Bifogna  pa- 
tire fame  , c fete  come  hanno  facto  gl- 
Aportoli  , Beati  qui  effuriunt  , & fi- 
tiunt . Se  farai  altrimenti  io  ti  pronofti- 
co  ciò.,  che  predirti' Leonido  Capitano 
dc’Grcci  à fuoi  Soldati.  Poco  prima 
che  con  vna  fquadradi  trecento  arma- 
ti andarti-  ad  artilire  grcrtèrcici  innu- 
merabtli  di  Xerfe , gli  fece  vn  conuico  , 
dicendoli , Prandete  hic  commilitoner  , *h.c orm 
in  infer no  ca naturi . Hor  fate  qui  l’ap-  U Lafi. 
plicationeda  voi  medefimi-  E andate 
inpace  . 
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DI  MARIA 

VERGINE. 

Beatus  ventar  qui  te  portauit  ; & vbera  qua  Suxijli. 

Lue.  Cap.  li. 


N diuerfe  parti  del  Mori» 
r do,  moiri  fonti  fi  ritroua- 
ro  di  marauigliofa  virtù  , 
J&Xfl  c d'effetti  altrctanto  ftra- 
uaganri , quanto  ftraordi- 
narij , VnodiquefìigiàforgeuainLo- 
raringia  al  tempo  di  Benedetto  Papa_» 
Settimo , che  fgorgaua  riui  di  fanguc  . 
Vn’altro  ùmile  fi  legge  fgorgaffe  in-» 
Gcnoua  fedente  Giouanni  Duodeci- 
mo. Parimente  in  Brittagna  al  tempo 
della  Scifma  di  Clemente  con  Grego- 
rio Settimo  dal  feno  di  vn  fonte  fi  vid- 
dcro  nafccre  fcaturriginidi  fanguc  , Ec 
in  Tolofa  vn’altro  pure  fc  ne  trouò,  che 
vn  giorno  intiero  fgorgò  fanguc  in  vece 
d'acqua  l’anno  del  Signore  460.  In  Baia 
Città  decra'  del  Saluatorc  nel  Mondo 
nuouo  ,cauandofi  i fondamenti  per  l’- 
edificio d’vna  fabbrica  fonruofa  , nel- 
lo fucllcrfi  vn  albero  di  fmifurata  gran- 
dezza . v’apparue  all'improuifo  vn  fon- 
te d’acque  non  Colo  dolci  > ma  copiofc , 
cfnlutifcrc.  Nella  Irlanda  Ifola  altrct- 
ranto  fiorile  , quanto  fredda  giace  vn__» 
fonte,  chefcmpre  fuma,  e tutto  ciò  che 
da  quella  cfalationc  vien  tocco  , fi  tras- 
forma in  pietra.  Nel  Territorio  Car- 
rinenfe  nella  Spagna  due  fonti  fgorga- 
no  , vnodc’quah  ributta  ,c  l’altro  af- 
forbifee  tuttoché  dentro  ci  vien  gitea- 
to . Apprelfo  1 Garamanti  e vn  fonte  , 
Tacque  del  quale  di  giorno  fono  cofi 
fredde  che  non  fi  pollbno  b*rc,c  di  not- 
te tan:o  bollenti , che  fi  rendono  intrat- 
tabili , Nelle  Maremme  di  Siena  trouafi 
vna  fonte  detta  di  £.  Petronilla  , e aliai 
Sommar. del  Vuoiti  ti. 


fcarfa  delle  fuc  acquetile  fono  falurifc- 
te  y e di  gran  diuotionc , attcfochc  non 
vi  appari  (cono  che  vna  volta  Tanno 
cioè  al  primo  Vefpero  della  predetta  sa  - 
ta,c  fi  conferuano  fino  al  fecódo;  di  poi 
refta  la  fónte  afeiutta  fino  all'anno  fe- 

gucnre.Nella  Città  Nouocomcnfc,tra- 
c la  fua  origine  vn  fonte, che  fecnden- 
dopcri  fallì  dell’alto  entra  nel  fitomC-i  r 
Lario,c  di  continuo  ftà  in  augumcnto , 
e dccrcméto, fucccffiuamcnte hora ere- 
fccndo,  hora  feemando , e feinpre  vario  * 
da  fc  medefimo  fi  dimoftra . Non  è for- 
fè ftrauagnnte  la  naturalezza  del  fontCJ 
di  Cambaia  nell’Indic  Orientali . A cui 
quando  feema  la  Luna  crcfcono  , l’ac-  radumi 
que,efccmanopoialcrefccr  della  me-  j. 
defima  • Nelle  radici  del  monte  cor-  ma 
rispondente  al  lido  marittimo  oue^-  reb.Izd . 
s’annegò  Timauo  , fono  alcune  fon-  t.x.e.1. 
ti  , le  quali  e (fendo  il  Ciel  fcrcno  , 

Tacque  fi  ritirano  , & appena  lì  lafcia- 
no  vedere  , ma  poi  al  ratinuuolarli  del  simun'. 
Tana  Grgono  in  tanta  copia  , che  fop-  Muiol. 
prabondano,  per  ognintorno  fi  dtflon-  co.11.f4, 
dono.  6i*. 

Nel  miftico  Giardino  di  Santa  Chie- 
f3,cofi  chiamato  dallo  SpiriioSàto.L/or- 
titr  eonc Infusione  le  piante  e fiori  che  T- 
adoi  nano  fono  1 Sàti,  per  i quali  nguar* 
dcuolc,e  legna  lato  fi  réde,  Floribus  e tur  Bei* 

ticc  rofte.nei  li  Ha  eternit . DilTc  Beda  il  fetm 
yencrabile.SonoiCiprcfligTApofioli,  de  Ssm» 
i Cedri  1 Profeti-  gl'OIiui,  1 Patriarchi , Hit» 
lcKofe  i Martin, Narcifi,  1 Contèlfori » 

Giacinti  gl’Anacorcti  , Gigli  i Vergini 
vn  fonte  e ficuato  nel  mezzo  , che  per 
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grati js  abbunriaret . Qui  fio  fonte  dun- 
que non  folo  pieno  di  grada , ina  com- 
prehendente ne) fuo  vtcro  virginale  1’- 
Autor  della  gratia  , celebrò  la  Donna 
u . Euangclica  efclamando  òeaturuenter 
iti  fri  ?*'  “ Portau*‘  • Sy  ne  deche  tft  ( dice  il 
I „i7;  n Maldonato)  quia parr prò  to.o  ponitur . 
19  co  1.  Sicheciòcnc  dille  la  Donna  delI’Vte- 
Corao.À  ro , mtendeua  di  Maria  , E però  potia- 
te «*./  mo  affermare  , Fuitbic  Fornir  ( ideft 
1 35  col.  Maria ) T tmplum , T halamut , Ca- 
a .4  lum  , T bronut  gloria  fili]  Dei  ; Cogita 

ergo  quanti 1 gratia  doni r futtit  txtrna . 
tur  venter  , ut  dignut  fieni  Deo . 

E dottrina  d;S.  Tomafo  che  quanto 
più  vn’Anima  c vicina , ò vnira  à Dio  , 
D.Tb. j.  tanto  più  participa  gradi  maggiori  di 
M-l7  a.  gratia  , fondandoli  in  qucH’aflìoma  . 
J./.147.  Quanto  a/iqurd  magie  appropinqua 1 , 
con. uh.  ptincipio  in  quohbet  renerejanto  magir 
2°'  . participat  effe  fiuta  illiut  principi). Et  in 

“7  ,tn ' quefto  fenfo  infegnò  S.  Dionifio  Arco 
de  Cote  Pa8ua  » Q-uod  An&tli  yuifunt  Deopro- 
bier  c a P‘nqu‘°res  magir  participant  de  bonita- 
' tibut  dininir , quam  hominer.  Onde  fra 
tutte  le  creature  > quella  che  e fiata  più 
vicina , & vnita  Chriffo  ( il  quale  lift 
Xur*A't  ptincipium  gratia Jecundum  diuinitati 
autorttatiuè  ,fecundum  humanitalem 
decorò,  veràinflrumentaiiter  ) haucrà  partici- 
Maruf.  pato  della  gratia  fopra  ogn’altra.  Che 
390.M.1  quefta  fuffe  Maria.trouercmo  effer  ccr- 
dllìmo  1 fe  per  i gradi  dcll’vnione  con 
Dio  anderemodifcorrcndo  : Quelli  fo- 
no Ccicioi,Creotio»ir  , nel  qual  fenfo 
la  Creatura  è vnita  co)  fuo  Creatore  co 
me  l’effetto  con  la  caufa . Cognitionir , 
e confifte  nell'atto  d’intendere , e cono- 
fccrc  Iddio  come  obietto  intelligibile-* 
da  noi  con  il  lume  della  fede  mentre 
fiamo  viatori  Dilezioni:  , col  mezzo 
dell’amore  > il  quale  cffbndo  virtù  vni- 
tiua  ci.  vnifee  con  Dio  come  l'amato 
coU’amancc  Glorificatomi . c nafee  dal- 
la viGonc  beatificata  > la  quale  vnifee  I’- 
anime  de 'Bea  ti  con  iddio  obbietto  bea- 
Aruol.y  tifico  chiaramente  veduto  in  Paradifo  > 
Gara.  Maternalis  Conceptior.it  , e G ricroua 
folo  in  Maria, perche  come  dille  Arnol- 
do Carnotcnle  , Caro  Chrifìi  eft  caro 
Maria  , Et  il  fello  grado  c Pedonali  t 
unioni r : E quella  è Rata  vnica,  e fù  del 
fuppofito  diuino  con  la  humanità  di 
Chufio.  Onde  fe  dalla  vnione  con  Dio 


s’argomenta  il  molto  della  gratia,  come 
infegna  l’Angelico,  e Bendo  Maria  vnita 
con  Dio  fecondo  i primi  quattro  gradi 
fenza  comparationc  più  d’ogn  altra  pu- 
ra Creatura  , c d’auuantaggio  con  il 
quinto  grado  ,chc  à niun’altra  Creatu- 
ra conùienc)  Doucrà  dirli  per  tanto  eh  - 
ella  fia  Hata  vn  fonte  cominentc  più  ac- 
qua di  gratia  che  qualfiuoglia  altro  vi- 
uentedoppo  Chrifto  Redentore.  Et  é 
dottrina  di  San  Tomafo  , Beata  Piego  D T.  . 
Maria  propinqui^!  ma  ChriCto  fuit  fe- 
cundutn  humanitalem  , quia  ex  ea  oc- 
cepit  humanam  naturam  . Ut  ideo  pra 
ceterii  maiorem  debuit  à C bri  fio  gratia 
pi.  nitudinem  obtinere . 

Dauide  parlando  di  vn  certo  fiume  à 
lui  molto  noto  , afferma  che  i fuoi  im- 
peti portano  l’allegrezza  alla  Città  di 
Dio, Fluminir'impetur  latificat  Ciuila- 
tem  Dei . Io  delìdero  fa  pere  di  qual  fiu- 
mi parli  il  Profeta  Forfè  del  fiume  della 
Lidia  chiamatoHermuStche  dc’mctalli 
é genitore . Forfè  dell’Arimafpo  che  hi  /#.  s4*, 
l’arcnc  d’oro . Dcll’ldafpe  che  produce  in  off.  u. 
le  gemme , ò del  Tago  > ò del  Pattolo  . FUuu.f. 
Ouerofarà  vno  de'quattro  fiumi  , che  4»|., 
fgorgano  dal  Paradifo  terrcflre,  come  il 
Fifon , il  Geon , il  Tigre , ò l’Eufrate  . 

Sarà  per  auuentura  il  fiume  Odcra  nella 
Pomerania  , che  conforme  a Venti  hora  Cbari- 
fi  trafmuta  in  dolce , hora  in  falfo  , & liuti  em 
horalafciandolalàlfcdinc,  ripiglia  la 
fmarrita  dolcezza . Sarà  per  fortuna  il 
fiume  Sabbatio  che  fcorrc.c  G dilata  per 
le  campagne  della  Palcftina,  e folaincn»  .. 
te  il  Sabbato  per  fantificar  quel  giorno , . Tf*** 
arreftando  il  corfo  fi  ritira  nelle  vificcrc 
della  terra  , di  cui  Plinio  affermò  , In  ", h 
ludaarruut  S abbati  omnibut  (tecatur  . g,^tn0 
Non  credo  che  fuffe  nella  virui  limile  à tudlì.j. 
quello  chiamato  Naruia  che  circonda  t,i 4. 
la  Lituania,  ilquale  non  fola  mente  npo  rii».  Hi 
ammette  nel  fuo  feno  i ferpenti  veleno-  ji.f.a. 
fi  , ma  ancora  li  tien  lontani  dal  fuo  re- 
cinto. Tracciandola  naturalezza  d’- 
ogn’altro  fiume  prodigiofo  , dirò  che 
Dauide  parlaffc  del  fiume  celcilr  che 
hà la fua origine  dallo  Spiriro  Santo  . O.t.Àl 
Onde  il  P.S.  Agollino  dice  Qui  Unni  i/li  iu  pf-jft. 
impletuifiurninir  , nifi innundatio illa  fat-toi» 
Spiritar /4«/ìf?L’Acqua  del  quale  é co-  Ì-H 
piofamentc  ripieno , é la  gratia,  afferma 
Remigio  VefcouoAntifiodorenfe.^àS- 
JL 1 a àant 
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dant  gratis  Spiritar  Sanili,  La  Cicca  di 
, Dio  oue  quell’acqua  della  gratia  corre, 

Mib  vp  & inonda  , e Maria  giuftal’efpofuione 
• i.ftt.ó  del  Cartufian6,CiJ/»/<*r  Uri  letificata  e/l 
fe.  9ji.  AArfu.Tui ce  quefte  cfpofitioni  fi  troua- 
eè.i.C.  no  combinate  inficine  da  Vgone  deS. 
Carta/.  Charo  dicendo, F lumini t impelar  lati - 
apnd  le.  ficai  Ciuitatem  Dei . Potejl  hoctxponi 
boemi,  de  B. Vergine fic.F lumina  impelar  jdefì 
tnpf 4$.  obumbratio  Spiritar fandijalificat  Ci - 
ma.^./e.  uitatem  Dei  , ide/l  B.  Vìrginem  in  qua 
9)i.r«.i  frabitauit  pieniindo  diuinttatit  cor  por  a - 
*•  li  ter . Ma  rtocacc  come  l’acqua  dell  a_> 

gratia  dcfccndc  in  Maria.  Fluminir  im- 
Char  <6.  pefUt  ,cioè  ad  modum  non  riunii  , ftd 
/«.  i -o-  t £ con  i,„pCto.  jn  qUCua  gUj. 

fa  che  il  fiume  corre  ndo  impetuofo  , è 
legno  che  hà  gran  piena  d’acqua.  Par- 
me dunque  che  volc/fc  inferire  il  Pro- 
feta Regio,  che  nella  Città  di  Dio  > Ma- 
ria , fgorgò  il  fiume  dello  Spirito  Santo 
con  la  pienezza  della  gratia.  E doue  gl’- 
alcri  Santi  nc  partecipano  à filila,  à ftil- 
J>  Vine  1*  » la  Ma<ia  totajt  infudit  plenitudo 
Ter.  ftr.  2 ,M’*‘  Ec  c ponderatone  di S-  Vinccn- 
1 .in  No-  ciò  Pererio  • F luminit  impelar, quia  io- 
eia. Dii.  tum  fiumcndiuinarum  pratiarum  effu- 
sale me  fu™  ‘fi  fuP‘r  ‘am.  In  s ahi f.c aliane  alto- 
rum  Sandorum  inandilur  una  gutta  , 

. quia  unur  S andar  babuit  imam  onda 

< £ratl  * » Aliar  ali  am , Al  in  Vitgìne  Ma- 

ria flumminìr  impela  t . Laonde quefta 
Donna  dcll’Euangelo  ò lufiéMarta  ,ò 
' f Marcella  confidcrando  l’V'tcro  Vergi- 
nale di  Maria  come  vn  fonte  ripieno 
dal  fiume  dello  Spirito  Santo  coll’acqua 
V ■ 7 _ della  gratia  , lo  celebrò  cfclamando 
Be alar  uenier  qui  te  porlauit . 

H Ma  che  di  lei  fi  dica  efière  fiata  viu 

fonte  pieno  di  gratia,  Gratia  piena, non 
" - miparcchefiaprcrogatiua. che  ridondi 
. ■ '*  * italamente  in  gloria  di  Maria  , ellcndo 
che  ancora  di  molti  altri  Santi  habbia- 
mo  nella  Scrittura  eficre  fiati  da  Dio  ri- 
pieni di  gratia  , come  della  Moglie  di 
j,  Zaccaria  fi  legge  , Elifabetb  tepida  e fi 
Spiriti t S andò.  Di  Giouanni  il  Precur- 
bue.  I,  for  C, Et  Spirita  fando  replebitur  adirne 
ex  utero  Mairi t fua . Del  Protomarti- 
re Stefano  , Stepbanur  plenur  Spirita 
Ali  ir.  •,Pegj’Apofto!i,/frp/«li funi  om- 

tyij.  4.  net  Spirita  fando  , H di  molti  altri  co- 
me cfprcfiàmcntc  appare  nelle  Scrittu- 
re • Si  che  la  pienezza  della  grafia  ; non 
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c fola  proprietà  di  Maria , e fappiamoia 
buona  Logica , che  è \uod  e/l  proprium 
alicuiur  non  poti  fi  ali/ 1 contienile  . Sa- 
ranno due  vali  vno  affai  picciolo,  c l’- 
altro poi  grande  fuor  di  modo  , e di 
grandillitna  capacità  > Empiamoli  d’ac- 
qua ambidue , cl’vno,  d’altro  farà  pie- 
no,ma  quello  fenza  comparatone  con- 
terrà maggior  copia  d’acqua  che  quel- 
lo • Quella  c la  imparità  della  pienezza 
della  gratia  negl ‘altri  Santi  , & in  Ma- 
ria. Fieni  Stepbanur  , Faulur,  (ir  reli- 
qui  /fpotìoli  ,ted  tanquam  riunii  , qui  p'.j,,* 
in  compatatione  fontii  quaft  nibil  aqua  ^ , rtf 
continere  uidentur . Et  Egidio  Roma-  j 88/ 
no  , Maria  data  e(l  gratia fecundnm  jtgU, 
totiur  fuóiedi  capaci: atem  , non  autem  c*l  m 
ad  menft-ram , ut  datar caterir  abea  • Snl.An. 
Cofi  potiamo , affermare, ch’ella  fi  di-/ tt.ee  9 
Ci  Gratin  piena  per  amonomafiam,  co-  in  pria. 
me  Tullio  l’Oratore  , Vergilio  iJ  Poe- 
ta , Arifto.ile  il  hilofofo,  Tomafo  l’An- 
gelico, Gregorio  il  Magno  , Agoflino 
il  Teologo , &c.  Parimente  la  pienezza 
della  grana  >c  vn  predicato  titolo, ò ho- 
noic  che  doppo  il  Figliuolo  di  Dio  , à 
Maria  per  aiuonomafia  , che  è l’iftcffò 
che  dire  cimncntcmcntc,  e per  eccellen- 
za fi  conuicnc.  Sic  igitur  in  rationt  cra- 
tia  ita  exctlluil  re  liquor  Sandor  Bea- 
ta Virgo  Maria , ut  appellationem  ip- 
fam  pleniludinii gratia  uendicet  (ibi  . 

Oltre  di  che  fi  puoi  anco  rifponderr  col 
Maldonato  , che  gl'altri  Santi  fuficro 
pieni  di  Spinto  Santo  , cioè  di  qualche 
gratia  , ò dono  particolare  dello  Sptt  ito 
Cclcftc , come  di  Fortezza , di  Sapien- 
za . di  Profezia  , di  far  miracoli  , &c.  h KtM^ 
Qui  Spirila  Sando  impleti  aicuntur  , iÙ/%67 
>.au  t'pfo  Spirita  ,fed  dono  aliquo  Spiri- 
tur  ,qnodfefe fotti  in  faciendir  /ignee  , 
nut  alia  re  quaptam  mirabili  olle  n dai  , 
d icari: tir  impleri . Ma  la  Vergine  non_* 
hcbbcYn  dono  , ò piti , ma  la  pienezza 
di  ciafcheduno.c  di  tutti . Onde  Sant - 
Atanafio  , h a Spiritar  S andar  defeen- 
Jit  in  Vi'ginem  cum  omnibus  fuir  efien-  £>,  Aeh.  ' 
lìalibur  Ziirlutibar  , qua  illiper  ratio- ftrm.  de- 
ttene principatur  ditiini  adfunt  , im-  Dripa'- 
buenr  e am  gràtia  , ut  in  omnibus  gra- 
tiofa  efjet  atqae  idiircogratba  piena  co- 
gnominata t/l  , eo  qttoi  irdtnrpleliont 
Spiritar  J anCii  omtqfiar  grati jr  al  an- 
dar et  . - 

v* 
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Vna  delle  più  legnai  aie  re  «da  doni 
che  fuff.ro  fatte  giarnai  al  Profeta  Ifaia» 
af  inio  parere  crederei  che  luffe  quella 
di  vn  Monte  alulìimo chiamato  cafa  di 
Dio  i e fìtuato  fopra  la  crina  di  molti 
altri.  Monte  più  ricco  di  miflcri  ehc_5 
quello  dell'Arabia  felice  , oueilgtan_« 
conferua  1 Tuoi tefori  , et  erit 
ab*' Ar  prxporatur  ’n:U!  Domui  Domini  in 
'fl  i.c- 8 ’u‘,,,ce  nontium  , Monte  di  cui  fi  puo- 
j/t.i.i.  le  affermare.  In  quo  funt  omnet  tbe- 
fouriJUpienti*  , fetenti * , & onnipo- 
tenti* Dei . Ma  di  qua!  Monte  parla  il 
Profeta . Quale  è quello  Monte  cotan- 
to fauorito  dal  Ciclo.  Ne  farò  vn  rac- 
conto d’alcuni  più  marauigliofi , acciò 
tee.  Hi-  potiate  giudicare  qual  fia  il  fopradet- 
fp  p-i  e.  io  • 11  Monte  Pcruacc  d grandiflìmo  , 
x f.  di  longhezza  due  nula  miglia  in  circa  , 
rii.  ti.p.  arriua  dal  Chito  à Ci»o  , c dentro  hà 
M»*.  yna  via  laffticat3  , c larga  vinticinquc 
piedi . 11  Monte  Atho  hà  proprietà  di 
confcruar  la  vita  , c prolongarla  fino  à 
1 50.  anni  > prerogatiua  non  goduta  da 
quelli  che  d'altri  monti  , ò paeff  fono 
habitatori . Nel  feno  di  vn  monte  lon- 
tano dal  mare  cento  cubiti  l’anno  1460. 
Tet.Hifp  fùtrouata  vna  nauc  intiera  con  tutti  gl’ 
p.i.6.u.  ordegni  immaginabili  , c quaranta  ca- 
daucn  d'offa  d’huomini  che  vi  flauano 
dentro.  Nel  Regno  di  BalafTia  é vn_» 
Moreus  m0ntc  cofi  alto  , che  vn  giorno  intiero 
Tolto  non  bafla  per  fallilo,  nella  cima  vi  fa. 
no  campi  ameni  , prati  dclitiofi  > her- 
be , fiori  .frutti , alberi , fiere  fcluaggc, 
acque  frcfchiflimc  , &inogniflagionc 
Crtmtr.  ^ vnl  continua  primauera  • Nella  Po- 
Ionia  maggiore  vicina  à Sueno  è vn_s 
jrr.t.i.  nionlc  cjjC  gcncra  vafi  per  ogni  meffie- 
ti  come  fatti  dall’arte  • Oli*  amphor*  , 
cambi , ùr  aliar um  figurar  um  vafa  fi- 
Uilta /ponte  nafeuntur.  Tre  monti  gia- 
„ ciono  nella  Pcrfia  non  molto  diffami 
Al?x‘*i  l’vno  dall’altro.  Paffandofi  vicino  al 
6.  Arem,  primo  fi  fentono  tumulti  di  voci  confu- 
• ' fccomefefoflcrovnmigliarodi  pcrlo- 
ne  in  battaglia . Coli’auuicinarfi  al  fe- 
condo s'odono  crcfcsrc  le  mcdcfimO 
voci.mapiùdifliDtc.  E nel  pattare  al 

terzo  fi  ftnte  in  quello  cantare  foauc- 
incntc  , tìc  à vicenda  . Ma  muno  di 
■u  e Jt  quelli  c quel  monte  di  cui  parla  lfaia~« 
t l tb  f perche  Nullus  cft  Alons  in  Orbe  ita  con- 
co  À.  tpicuur , vtfi‘ in  vertice  omnium  non- 
jt-f’+Jf  SMMj'lPaoltUÙ 


Di  MARIA  VERGINE. 

ti  un . E fc  bene  tra'Sacri  Efpofitori  al- 
cuni vogliono  clic  miflicamcnte  ci  fia 
rapprefentato  Chtifio  noflro Signore  . 


altri  la  Chicfa  , con  tuifcj  ciò  San  Gre- 
gorio Papa  dice  che  il  Profeta  parlaflt,*  _ _ -, 
di  Maria.  Vote  fi  autem  buiur  montit 
nomine  beatiffima/emper  Virgo  Alaria 
Dei  Genitrix  dtfignaù  . E per  glabri  jf‘0 
monti  fopra  Je'quali  é fìtuato  , sia-  ’ ' * 
tendono  gl’alin  Santi,  S ardi  Viri  non - 
ter  iure  vocantur , quia  per  vii*  meri - 
tur»  ad  coelefìia  propinquauerunt  , di* 
ce  San  Gregorio . t fono  conforme  la  jj,m 
Gioia.  Angeli  , Vrophet*  , Variar  Ez.ec. ti. 
eh* , Apofìoli  ,Martyrer  , & ali j qui  x e x. ho. 
mir acuti t effuìferuni , Hor  io  vorrei  fa-  1 j./i  j »• 
pere  che  cola  voglia  inferire  il  Profeta  G. 
con  quello  Monte  (opra  dcgl’altri  n:on  ■ <»  ibi. 
ti.  forfè  Maria  fopra  dcgraltri  Saliti  ?/.*.«•!• 
Niuno celie  Io  nieghi  , ne  occorreua  *• 
che  Ifaia  ce  lo  faccflc  fapcre  , effendo 
noto  apprcllò  tutti  voglio  per  tanto  òhe 
ci  folleuiamo  ad  vna  fpcculationc  più 
peregrina . 

Dauidc  il  gran  Re  d'Ifraelc  trattan- 
do figuratamente  d’vna  fabbrica  degna 
magnifica, cfontuofa, celebra  in  par- 
ticplarc  i fondamenti.  Fundamenta 
eiut  in  montibus  fantìir . Ditemi  quel-  Tfal.ib. 
la  particola  Fiut  à chi  fi  riferifcc-E 
certo  che  di  niun’altri  fi  troua  habbi 
parlato  , Quomodo  dici  tur  eiut  de  quo  X>*  ^ 

nibil  efi  dittum . Cerca  il  Padre  Sant'-  **'/•*** 
Agoflino.  E San  Girolamo  , Nonpr*- 
dixit  cuiut , & dici 1 fundamenta  eiut . “r" 

11  Cardinale  Vgone  Carenfc  l cfponC.’ 
della  Vergine  Cloriofa  , Fundamenta  e^f^ 
eiut , idefi  beat * Viro  mi  t . parla  del- 
la  Grafia  che hebbe  , la  quale  c il  fon-  * 
damento  del  mento , cdcll’edifitio  fpi- 
ritualc.  La  chiama  fondamento  , per- 
che intende  di  quel  primo  grado  di  gra- 
da il  piu  badò  , c minimo  clic  haueflè  : 

11  quali  benché  comparato  con  pial- 
lò gradi  che  hebbe  di  grada  fia  balfo  > 
c minimo  > con  tutto  ciò  paragonato 
a’gradi  benché  fupremi  della  gradi  ha- 
uutadagPahri  Santi  , è il  maggiore  di  » 
quelli  • Adunque  il  più  infimo  grado 
della  grana  di  Maria  , eccede  di  gran 
lunga" 1 più  alti , piu  fuprenu  , epm  fu- 
bluiH  dcgl’ahri  monti  , che  fono  1 San- 
ti , Ver  monte  fanditatit  alti-udmes 
viuutum  omnium  inttld^e  , dice  il 

~ V LI  3 Calcia- 
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C4i'r  Caìcnno . E Felice  Pratcnfc  legge  con 
' il  Calciano  , In  montiósi  fanditatir  , 
y4f'>t  della  Santità  /*  ab/lrado  , che  non  in* 
^ f-//uc  elude  ombra  alcuna , e benché  minima 
Tr*t  ibi.  4’ioipcrfeuione  j Volendo  darci  ad  in- 
tendere , che  il  più  baffo , & infimo  gra- 
do della  gratta  di  Maria  , e maggiore.) 
de’maggtori  , &il  più  hcroico  de’più 
heroici  che  habbia  nel  fuo  errano  la 
fantità.  Fondamenta  cittì , idefi  he a- 
ff  ,ét  Firginit  ( dice  Vgonc  ) in  monlibut 
Car.  vbi  un^'s  » idtfl  in  Patriarchi!  , Ór  Pro- 
phetit , ci r Regibnt  ex  quibus  originerei 
iraxii  ficut  patir  in  genealogia  tini  . 
Et  vn  altro  Scrittore  efponendo  que 
ilo  paffo  della  Santità  , cnc  é figliuola 
della  graiia  , foggionfe . St>fid  t/i  hoc 
Tla.  Ni-  quod  sii  /andamento  tini  in  monlibut 
fidai  t - janftit  ? Certi  non  aliud  fi  redi  intei- 
pnfe.  4.  ligert  ,Ór  txplicart  velimut  , nifi  quo  d 
fer.q-ft.  infipmm  eff  Morite  , aliorum  fuprt- 
3l9-  mumfuit , atque  odio  vertex  , Or  apex, 
nimirum  fuprema  atiomm  fondita!  , 
initium  quoddam / dnditalit ór  gra- 
dui infimut  in  Maria . Sin  hora  io  sò 
flato  deiropinionc  di  coloro  che  dico- 
no » Quod  non  datu r vnicut  ime! Uditi, 

, ma  hora  flò  quafi  per  ritrattarmi  » ac- 
corgendomi che  il  Profeta  Ifaia  non 
diflerifcc  punto  daTcntimenti  di  Da- 
> . uid  , quando  ci  dà  relationc  d’hauer 
, preueduto  in  foiritovn  monte  fopra  gl’ 
altri  monti.  Ondcfe  di  quefto  monte 
che  c Maria,  la  parte  più  bada  che  c il 
grado  più  infimo  della  grana  , èfituato 
non  quidem  loco  vtlfiiu  , fed  dignità- 
tt  ,ór  /ondi tate  .fopra  il  fiore  , c la  ci- 
ina  ddla  maggior  grafia  dcgl’altri  San- 
ti , argomentate  voi  , e tirate  laconfe- 
cruenza  di  tutti  gl’altri  gradi  che  acqui- 
itò,  c gli  furono  concelli  da  Dio  in  tut- 
to il  coTfo  della  fua  vita  • Fterit  pro- 
palatiti Moni  Domar  Domini  in  verti- 
lice  montium . San  Gregorio  Papa  . 
tt.Greg.  Pouff  antem  baiai  montii  nomine 
tirt.lt-i.  fiejiifirna / empir  Piego  Maria  Dei ge- 
t*t  i ìt  n*,T**  àefignori.  Moni  qttippe  futi  , 
840  F 1Ute  ontntm  c le  do  ere  sturo  alti  tu  di 
* ‘ nem  ,eledianitjue  altitudine  tran/cen- 

dit . An  non  moni  fublimit  Maria, quo 
meritomm  vertice m Capra  omnet  Ange - 
lo'ttm  C borei  vfqnt  ad folium  Deitatii 
e aexit , Huiur  enim  montii  pr  tee  tilt  n- 
ti/Jtinam  digiti: atti»  Ifaiar  vaticinarti 
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| ait . F rit  in  noui/Jimit  diebut  proporsi 
tur  tire.  Afoni  quippe  in  vertice  mon- 
ti um  fuit  , quia  altitudo  Mario fuper 
omntt  fandette fulfit . E ciò  che  fi  di- 
ce della  famiri , s'afferma  della  grana  , 
già  che  da  quella  , quefta  fi  prefuppo- 
ne . . f -, 

Eliczer  fcruo  d ’ Abra  mo,  quando  an- 
dò , à ritrouar  Rebecca  per  eleggerla 
fpofadelGiouine  Ifac  portò  per  rega- 
larla molti  ricchi  donatiui  d’oro  > di 
gemine , e gioie , Ptolaiifque  vafit  or- 
genieit , ór  sortir , oc  ve /Ubar  de  dii  io  G's'1* 
Rebtcco  p’omnntrr . Quafi  diceffe , per  *’ 
contrafegno  di  quell’affètto  con  cui  fa- 
refè  amata  dal  mio  Signore , e che  fare- 
te vna  Spofa  , conforme  fete  bella  » coli 
vi  prego  ad  efler  tutta  cortcfe  in  r.ccucr 
quelli  regali  ,Optima  ór  e ledo , hoc  eft 
rei prttiofo , iocalia aureo  , dr  lapidei  ..  . 

pretto fi  , dice  il  Lippomano.  Se  dun- 
que  la  Vergine  doueua  c fiere  Spofa  del- 
lo Spirito  Santo  , e Madre  del  Verbo 
Incarnato , quali  gemme , quali  gioie , 
quali  ricchezze  doud  portargli  l’Ange» 
lico  Eliczer  à nome  della  Santiffima_a 
Trinità  ? Vna  pienezza  altro  che  di 
gemine , e d’oro  , ma  di  grana,  e di  gra- 
tic  , Atte  gratis  pieno  , dice  Chrifip-  D 
po  t S^uia  tecum  tfi  vniuerfur gratto  J:,  r„' 
thè /sur  ut . EBeda  il  Venerabile  , So-  j y, 
li  Aiario  hoc  fa/ut alio  feruobotur  . Se-  Seda  in 
ne  enim  fola  grafia  piena  dicitur  , quo  Si.  tue. 
fot  a orati  am  , quam  nulla  alia  merut- 
rat , cenfecuta  e fi . Di  piti  chi  non  si 
che  Iddio  riempi  di  gratic  la  cafa  di 
quell’huomoda  bene  chiamato  Obc- 
dedon , foJo  perche  tre  mefi  vi  diede  ri  - 
cetto all'Arca  del  Teff  amento  ? Et  ha- 
bitauit  Arca  Domini  in  domo  Obtdt- 
domGtthoi  tribui  mtnfìbut  , òrbe  nt- 
dixit  Dominai  Obededom  , fi r omntm 
domar»  ciur.  Horfc  Maria  efler  doue- 
ua la  Cafa  , oue  non  l’Arca  , ma  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  doucu  a non  tre , ma  no-  . 4. 

uc  mefi  tenere  , era  ben  conuencuole  w 
che  fàiflè  da  Iddio  ripiena  di  tutti  i tcfo*  J'’"?' 
ri  della  grafia  : Grada  piena.  O pure  Dami* 
potiamo  acclamarla  Con  quella  Donna  Bernar'. 
pietofa  , beatur  venter  qui  te  ponauit , A-Mal- 

Ondei  Santi  Padri  Agofttno  , Girola-  dtn.t.u 
mo,  Emi ffeno, Pietro Daipiano,c Ber-  luc.fel. 
nardo , Quia  mox  cene tp. ara  Cbtiflum  867. exi 
trat , gratis  pieno  vuotar , O fonte  co  C. 

piofo 
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piofo  d'acque chidallinc , O Maria  col- 
ma di  grati» . O Ventre  pieno  di  cclcfti 
bcnedittioni . 

Doppo  che  il  Patriarca  San  Giofcp- 
pe  hebbe  fpofata  la  Vergine , vedendola 
grauida  , pensò  di  voler  fegrctamcntc 
u . ritirarli  da  lei . Voluti  occulte  dimittert 
’ eam.  Et  effendo  il  cuore  del  fanto  Vec- 
chio oppreflò  da  vn  timore  non  ordina- 
rio > bifognò  che  Iddio  fpcdidc  dal  Cie- 
lo vn’AngcIoperconfolarlo,  acciò  dal 
UH  tm.  Eio  petto  delle  bando  al  timore  : Che 
* però  gli  dille , Noli  timtrt  acciperc  Ma- 
riam  Coniugtm  tuam . Dimmi  ò Giu- 
leppe , di  che  temi?  Io  sò  che  fei  huomo 
giu  Ho , perfona  integerrima  che  non  fa- 
rai finiwo  giuditio  della  tua  Conforte, 
perche  la  tenghi  in  concetto  di  fantità  , 
c non  erri . Che  ti  cada  in  penderò  che 

f'cr  mancamento  redi  contaminata  la_» 
iia  riputatone  , non  voglio  in  modo 
ili  8 a^cuno  perfuadermelo , Abjìt  bete  fu - 
Iti  i.v  fpicio  a viro  tam  probo  de  Vergini  tam 
I9  ’ ' ' fantta.  Hor  da  che  nafee  quedo  timo- 
CitJL 4.  ro^°  accidente  ? 11  timore  EJl  mttut 
Tufi.  q.  maliimpendentir.  Da  Maria  non  puoi 
Arif.l?i.  deriuare  in  te  altro  che  bene.  Onero 
Ztbi.cM.  con  Aridotile  , T imor  tfl  txptflaiio 
4.  mali.  Dalla  tua  Spofa  non  puoi  allct- 
tare altro  che  confolationi  • A che  dun 

Ìue  alloggiar  nel  tuo  petto  il  timore  ? 

afeia  temere  à Saullc  la  perdita  del 
Regno , a’Filidci  le  rotte , ad  Oloferne 
U.  K*u.  la  morte  • Lafcia  temere  à DioniGo 
i»  offic.  Tiranno  di  Siracufa  la  vicinanza  al  vol- 
Timtr.  to  della  mano  altrui , c del  ferro  j Ad 
Eliogabalo  che  per  i tumulti  militari  G 
. nafeonda  intimorito  nelle  cloache  piti 
In  Polis  immonde  ; Che  Ncrua  atterrito  per  vn 
th.  Tim.  fofp.tto  di  Domitijno  già  morto  s'im- 
palhdifca  nel  volto  , perda  la  voce  , c 
lìia  in  forfe  della  vita  finche  da  Pane* 
nio  accurato  non  fia  -,  Che  Midafpa* 
7/'  ,*?  ucntatoda'fogm,  dii àfcmcdcfi mola 
Iti*  ai  mortc  » Perche  tu  ó Giofeppc  non  hai 
1.690./:.  ^atc,ncrc  : che  niuno  di  quelli  motiui 
40.  ' ‘ turbi  la  quiete  dJJa  tua  mente  . Io  crc- 
Qtu.  (j>  do ò Signori,  nc credo d’ingannarmi  , 
x>.  s,r».  che  il  timore  di  Giofeppc  nafccflc  dalla 
»(.  sul.  nucrcnza  verfo  la  fua  vergine  Confor- 
tar.». 1.  te , F.odem  prorfut  modo  ( al  parer  d’- 
jrt.tt.jol.  Origene , c di  Bernardo ) quo  Vtirur  di- 
I j,  a. 1.  xit  Còri/lo,  L xt  à mi  Uomini  quia  ho- 
mo pcccaur  fum . ti  Centuria  tilt , Do- 


mini non  fum  dignu:  ut  intrtr  fui  ti * 
tìum  mtum  : Quelli  dando  vicino  alla 
vera  luce , pareua  loro  d'eder  tenebre  , 

& al  dirimpetto  della  fantità  di  Chrido 
G dimauano  gran  peccatori.  Tali  fu- 
tono  ancora  i aifcorG  di  Giofeppc.  M- 
, auuedo,  chequcdamia  Vergine  Spo- 
fa c vn  fonte  pieno  di  grati»  , G che  mi 
dichiaro  indegno  di  dargli  in  compa- 
gnia j Conofco  effer  cosi  grandi , & hc- 
roici  i gradi  della  fua  graria,chc  à fron- 
te di  lei  conGdcrando  me  dedb , mi  pa- 
re d'cflèr  priuo  di  grati»  : Che  però  mi 
reputo  indegno  d\flergli  compagno,  e 
difcruirla  ; Giudico  per  tanto  buona 
nfolutione  il  ritirarmi  da  lei.  Voluti  > . 

occulti  dimitltre  eam.  loftpbiuflurtrat  °r'l-  *• 
( dice  Origene  ) ir  Virgo  immaculata  , f 
fed  ideo  illam  dimittere  volebal  atto - f’ 
ntamvtrlutemmiftery,  ac  Sacramene  , Ijg< 
tum  quoddam  magnificum  in  eadem  J(^u 
cognofcebat , cui approximare  fife  indi- 
gnum  exiftimabat . DcH’idcGb  parere 
fu  anco  S.  Bernardo,  Indi  gnum  .ir  pec-  D gefm^ 
catorem fi  riputane  dicebat  intra  fe  , à t.iJio.ti 
tali , ir  à tanta  non  debtrifibi  vi  tra  fa-  fuptr- 
miliare  pre/lari  coniubtrnium . cuiut  fu-  mi].  elt 
pra  ft  mirabile m txpauefcebat  dignt-  f.jo.A. 
totem . 

Panni  che  quedo  punto  ingegno!»- 
mente  ci  venga  dal  Salmida  Regio  con- 
fermato, quando  dice,  T bronur  eiur 
ficut  diet  Carli t . IIT rono  maedofo  del  Pf.it., 
grand’iddio,  c Gmilc  al  giorno  del  Cie- 
lo. Per  quedo  Trono  io  non  nò  diffi- 
cultà  niduna  che  s’mtcnda  la  Madre 
dell’Incarnato  Iddio  , ouc  per  noue 
meG  continui  riGcdè . Sopra  di  chc,due 
difficoltà  nella  mente  mi  cadono . La 
prima  è perche  quedo  Trono  Verginale 
Ga  paragonato  al  giorno,  del  Ciclo,  ti 
la  feconda , perche  non  al  giorno  della 
terra . Efaminiamolc  ambiduc  che  tro* 
nere  ilio  vn  bel  midcro«f»V*r*  dici  Cmiiri 
Mi  perdoni  il  SalmiGa , perche  al  mio 
giuJitio  non  p ire  che  corra  bene  la  prò- 
porcionc  di  vn  Trono  con  1 giorni  Non 
farebb.  dato  più  à propolito  s’hauef-  ifti.Ub. 
fc  detto  efler  limile  alfargcnio  , ali’-  14-M* 
oro  , alle  gemme , ò ad  altra  maceria  , 
c pretiofa , c ricca  ? Sel’arg  uro  è Gm- 
bolo  della  purità  , puridima  fu  la  Ver- 
gine. Se  l’otoci  upprefenta  la  carità  , 

lerucnullima  tu  Maria  . Se  la  Fede  , > 

Li  4 spi:’ 


plf.t.7. 


flirt,  li. 
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Speranza  » e Carici  di  lei  non  mai  s’- 
eftinfero  , dout.ua  dunque  come  Tro- 
no prender  la  metafora.  della  piena  Af- 
bcfto  , che  accefoui  li  fuoco  , inai  pili 
lì  finora  > Se  era  adorna  di  rance  Stel- 
le > quante  erano  le  virtù  che  la  rende- 
uano  fcgnalaca  , ò vero  di  quante  la 
vedde  incoronata* il  Vangelifta  Gio- 
uanni  . quanto  farebbe  flato  più  in_« 
acconcio  che  alla  pietra  Sirtitc  I’haucf- 
fc  fatea  ùmile  , già  che  il  feno  di  lei  fan- 
fara vn’erario  di  Stelle  . Se  partorì  il 
Verbo  Diuino  fenza  niuna  opera  bu- 
mana  > onde  riinaf*  Vergine  auanti  il 
parto  , nel  parto  , e doppo  il  parto  > 
perche  non  la  rapprefenra  fotco  meta- 
fora della  pietra  GafiJanc  qual  nafee 
nella  Media  , c fenza  il  commercio  det- 
raine pietre  ogni  trimefte  moke  nC_? 
partotii'cc-  Se  contiene  in  le  1 meriti 
dcgl'alcri  Santi , perche  dunque  in  rap- 
prefentar  quefto  Trono  più  pretto  non 
l’efprime  con  la  figura  della  pietra  det- 
ta Elfecontalito  , che  infeconciencdi 
fc (Tanta  gemme  i colori  ? Secondaria? 
niente  in  rapprefentar  quello  Trono 
milìico  , & animato  à che  fine  dico 
più  pretto  che  c come  il  giorno  del  Cic- 
lo , c non  della  terra  i forfè  perche 
i giorni  del  Ciclo  fono  eterni  » c quelli 
della  terra  tranlicorij  ? Quefto  fù  il  pa- 
rere del  Padre  Sant’Agolttno  , A ’lij 
funi  die r Coeli  , a li j flint  die!  terre  . 
Die ! terre  fuccedentibut  vrgenlur, pre- 
cederne! excluduntur  , nec  qui  f ucce - 
dunl  manent  , fed  vt  ninni  vt  cani  , 
& pene  antequam  venirmi  euiil  , Dici 
rinterri  Celi  ncc  iniiium  habent  nec  ter. 
minum  , nec  vllut  dici  ibi  angui}  a- 
iur  inter  etìernum  , & ctalìinum . Nt- 
moibi  exptflat  fututum  , nemo  ibi  per- 
dil  pratetitum  ,Jed  die!  Celi  fempet 
prefenter funi  j vii  eri! . T ronut  eiut 
tnee.crnum , Io  ammetto  inficine  , O 
riucrifco  la  dottrina  del  mio  gran  Pa- 
dre ; Mi  no  i vi  difpiaccia  che  con  la 
feorta  d’altri  Scrittori  formi  alcra  pon- 
dcrationeà  propoùto  del  foggectoche 
nottrutiamo.  Gran  differenza  ritro- 
no nella  Sagrata  Gencfi  che  fà  Mose  nel 
parlare  dc’giorni  del  Cielo , c della  ter- 
ra • Vdirc,  Quellidellaterrafonomi' 
feltriti  di  tenebre  » cdilucc  ,.inqpclle 
coaùnùauo  > mqurih  ter  mutano . Ut 


FESTA 

fadum  eft  vefpere , 6r  mrene  die!  vntur 
&c.  Ma  quelli  del  Cielo  fono  fenza  te- 
nebre, comi  nciaron  con  la  luce  , pro- 
feguifeono  con  la  luce  , c terminano 
(quali  m’vfci  di  bocca  , che  mai  nooj 
termineranno  , cttcndo  eterni  ) con_* 
la  luce  , Die!  Cae.lt fplendet , lucent , i r 
fulgcnt . Afferma  vn  Moderno  , cRc- 
migio.Anufliodorcnfc  , Sicutdiet  Cce- 

li  , idtfì  in  clar  il  aie  permane  nt , de  ter - 1 . 

rrt  omni  nodi!  caligine  . Gl 'altri  Santi 
hanno  hauuto  il  ve /per  è , Urti  mane  , n,irr.ia. 
cioè  la  luce  della  gratta  > ma  ancora  le  jjj  pp. 
tenebre, che  fono priuationc  della  Iu - fu. 9*. 
ce  , cerne  infegna  il  Padre  Sant’Agofti-  t./.79U. 
no  dicendo  hi  renerà  qui  dilige nter  C0.i.B. 
confiderai  quid  fini  tenebre, nifùl  aliud  O.  P.  A. 
inuenit , quam  luci!  abfentiam  . Ita  rgi-  in  Gin. 
tur  diflum  eft  . T enebr.c  erant  fupcr  ad  lii.fi 
abyfSum  , oc  fi  diflum  ejiet  non  erat  lux  109.*#/». 
fuper  abyffum . E chi  non  hebbe  que  3& 

Ile  tenebre,  ò priuationc  della  gracia_» 
nel  corfo  della  vica  , non  lcporccon_j 
tutto  ciò  fuggire  nell’tftantc  della  con- 
ccctionc,com’vnGiouan  Batcifta  , & 
altri  • L’haucr  poi  la  luce  fenza  le  tene- 
bre, cioè  la  gratia  fenza  la  priuationO 
ìnquallìuoglia  ittantc  della  fua  vita  ». 
ernndio  della  Conccttione , fù  folo  pri- 
uilcgtodt  Maria  , c però  fù  giorno  del 
Cielo , non  della  terra  , T ronu t eiut  fi-  D Ambi, 
cut  din  Coeli . Hebbe  la  gratia  , fenza  d.  Ah*'. 
haucrne  mai  ne  pur  per  vno  ittantc  Ja_»  Mp.  sita. . 
priuationc.  Alif /aridi  diti  terre  dia  / 1.  li.  1. 
poflumt  , qui  incipiunt  in  ve/pere  , & e.  j.  4. a. . 
caligine  originali!  peccati , termirtantur  n.l  x. . 
vero  in  luce  , òr  die g rafie  ; At  7"  bro- 
mi! Dei  Htatrfjtma  f'i rgo  , die!  eft  Coi', 
li , fempet  ingrati  a micat  , & fulget  , 
nulla  peccati  oòfeuritate  nec  initio  , nec 
fine  offafeata  riaffermano  i gran  Dot- 
tori di  Santa  Chiefa  Ambrogio, & Ago- 
ftmo . 

Veniamo  più  al  particolare  facon- 
dovn  computo  della  grana’ che  heb-  [>urtn  ' 
bcMariaquando  , c quante  volte  che  rat. 
fi  cotnmumcò. Doppo  lafaiita  di  Chri- 
fio  al  Cielo,  ville  nel  mondo  vimiquae-  l.j.e.xi. 
ero  anni  » cioè  dalli 48.  fino  alli 72-  ò fi.  ijs. 
comevogltono  altri  fino  73.  Ma  Aia-  ca.q.A. 
moccnc  coll'opinione  JLcoloro  che  di- 
cono (ino.  1II1 71.  I quali  lòpradeui 24. 
anni  contengono  8865.  giorni  , Si  in_» 

! narriti  sfferaianv  tftcriu  Scrittori  che  in- 
fili;- 
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Fallibilmente  ogn'mattina  riceudle  il 
Sanciffimo . & ìnciafchcJuna  comma- 
oione  orteneua  tanta  gratia  quanta  era 
coirifpondi.n.caItaaiiiuiià  di  fare  atti 
d’amore  verfo Iddio,  attiche  haueuano 
tutu  1 vantaggi, che  fi  richiedono  ad  vn 
grado  fupcrl  uiuo  di  per  feti  ione.  E cofa 
, però  non  folocrcdibifci  mi  anco  certif- 

fima.the  nella  prima  communionc  ha- 
ucfsc  maggiore  amore , e diuotionc  Iti 
fola , che  tutta  la  Chiefa  inficmc  . Se- 
condo i quali  proportionatamenie  ac 
quidaua  la  gratia  , già  che  come  infc- 
cnano  i Padri  Teologi . e dice  il  Beato 
Lorenzo  Giuflmiano  Grati*  corrtf- 
* a*ur'  pon^el  omtri  . Nella  feconda  commu- 
f*/*-  *t-  nionc  del  giorno  féguente  agumentan- 
‘nnf  k catKa  » 1*  raddoppiò  in  lei  la  gra- 
tnfra  diurna  , e cosi  profeguiua  lucccfli- 
uamente ogni  giorno.  Come  iltecon- 
do  giorno , eh  • con  il  pane  Euchandi- 
co  fi  cibò , crefctndo  in  lei  gl’atti  della 
carità  al  doppio  di  quelli  del  primo  , an- 
co la  grada  à multiplicarfi  veniua  - Il 
terzo  al  doppio  di  quelli  del  fecondo , e 
l’ifitfso  faceuala  gratia  : II  quarto  il 
doppio  di  quelli  del  terzo, e la  gratia  nel 
raddoppiarci,  con  la  carità  gareggiaua  . 
E difcoirctc  per  ogni  giorno  fino  al 
compimento  delti 

Hora  i gradi  della  carità,  e diuotionc 
, che  htbbc  la  prima  volta,  che  col  Pane 
Sacramentato  fi  nutrì  , cc  le  pociamo 
immaginare , non  cfsenJo  poflìbilc  di 
poterli  determinatamente  Capere  . Mi 
voglio  però  mettere  al  meno  che  dir  fi 
polsa,  acciò  a chi  vorrà  farne  il  compu- 
to piu  facile  gli  fi  renda  . Cioè  che  na* 
ucfsc  vn  grado  Colo  di  amore,  e digra- 
da, benché fofsero  fenza  numero-  La 
feconda  volta  ella  multiplicò  due  gradi 
d'amore , e Dio  glie  n’accrebbe  due  di 
graiic.  La  terza  volta  aggiunfc  quattro 
gradi  di  carità , e Iddio  quattro  gradi  di- 
(gratia.  La  quarta  volta  orto-,  la  quinta 
dèdcci , la  feda  trenuduc  , la  fettima 
-tefeamaquattro  , e così  numerate  di 
giorno  in  giorno  fino  al  compimento' 
dclli8g<5(5.  e fapiacemi  poi  dire  con  la 
volita  Aritmetica  quanti  gradi  di  gratia 
in  aq. unni  acqutftò  folo  con  la  Canta 
Communionc . Oltre  di  che  aggiongc- 
ictaiwc  altre  anioni  hcroiche  in  virtù 
delle  quali  lwbbe  nuota  agqmcnti  di 
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gratia, come, quando  fii  Concetta  nelì” 

Vtcro  Materno,  quando  nacque , quan- 
do fece  voto  di  perpetua  Virginità,  qua- 
do  fi  prefenrò  nel  Tempio  per  dedicarli 
a Dio,  quando  fi  ce  quell'atto  di  prò- 
fondifiìma  humilrà  tele  /Indila  Do-  qf’  ** 
mìni , quando  fu  eletta  Madre  di  Dio, 
quando  fi fposò con Giolèppe, quando 
per  nouc  meli  hebbe  la  prefenza  corpo- 
rale dJVcibo  Incarnato  nelle  fuc  vi- 
fccrc  , quando parrori.  & per  modino 
r ipiut , fu  cleuara  a vedere  la  Diuina  efi- 
fenza  quando  obbedì  alla  legge  purifi- 
candoci, quando  fece  tantiacci  d’amore 
verfodiChriflo,  quando  fefferfe  coti' 
tanta  intrepidezza  i dolori  della  paf- 
fione , quando  (lette  a pie  della  Croce 
quando  gioì  della  Rcfutrcttionc  del  Fi- 
glio, quando  Jall’iflcfso  tollerò  la  par- 
tenza verfo  il  Ciclo,  quando  nel  giorno- 
di  Pencecoftc  riccuè  piu  gratia  lei  fola- 
mente  ,che  tutti  gl’ Apolloli  inficine ,. 

& altri  che  erano  prefenti , quando  fi- 
nalmente (laua  di  pafsaggioda  queda 
vita , tempo  nel  quale  Iddio  fi  sbracciò 
per  dargli  ogni  maggiore  accrefcimcn- 
to  di  gratia.  Di  cui  qual  intelletto  hu- 
mano  , o Angelico  potrebbe  già  mai, 
a fufficicnza  rapprefentar  la  grandez- 
za • 

Nonifdcgnate  con  tuttociò,  o Si- 
gnori, fare  vn  altro  confronto  , con  il 
computo  della  gratia  che  hanno  gl’An* 
geli  piu  fuprcmi  delle  più  alccGcrar» 
chic.  E cofa  mdubbitata  che  tutti  quel- 
li Spiriti  beati  hebbero  la  gratia , iuxt * 
quantitaitm  , & dignitaUm  fu te  «sto- 
rte . Chi  piu  perfetto  di  natura , mag- 
gior gradi,  &agumcntidi  gratia  tanto 
incendila,  quanto  edenfiua.  Ogn’Ange- 
lon’  hà  almeno  tanti  gradi  quanti  fo- 
no glabri  a lui  inferiori,  e piu.  E voglio- 
che  per  ogn’Angelo  inferiore , vn  grado 
almeno  di  gratia  al  Superiore  s‘ acero-  * 
fca,  conforme  alla  maggior  pcrfcttione  - 
della  natura  dcgrAngclii’upcriori . Gl’- 
inferiori fono  più  fenza  comparationc 
che  tutti  gl’huomini  pafsati , prefenti, e 
futuri  fino  al  giorno  del  giudicio  . Ar- 
gomentandoli da  quedo , che  ciafchc- 
dun'huonio  , eccetto  Chrtllo  nodro 
Signore  hà  vn’Angclo  Cullode  afscgtu- 
togli  da  Iddio  fubbico  nato  e jucllochc 
hà  ccllodito  Yn’huomo  non  còrna  piu  a 
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euftodirnc  vn*aItro»come  vn  anima  no 
to'iM  ad  informare  vn 'altro  corpo,  anzi 
fono  gr Angeli  tanti  più  dcgMiuoinini 
che  ne  potrebbe  Iddio  aflcgnarc  dieci , e 
piu  per  ciafcheduno . Onde  allo  fcriucr 
di  iiiolri  in  vn  fecolo  di  cent  anni  faran* 

O no  flati  milioni  d’huomini  alme- 
no . Dalla  crcacione  del  mondo  (ino  al- 
la venuti  di  Chrifta  fono  paffaci  anni 
3194.  cioè  fecoli  J2-  Dalla  nafeita  di 
Chrifto  fino  al  giornod’hoggi  fono  Ila* 
ti  anni  1658-  cioè  fecoli  Tedici,  e m.-zzo 
con  otto  anni  di  piu , che  in  tutti  fono 
fecoli  (58.  c mezzo . I fecoli  poi  che  fe- 
guinnno  lino  al  giorno  del  giuditio  , 
quantunque  non  fi  pollino  la  pere  , è 
opinione  d’alcuni  che  liano  per  efifer 
60.  cioè  anni  <5ooo.  Onde  a ragione  di 
joo.  milioni  per  fecolo  che  pur  fon  po- 
chi, tirate  il  calcolo,  e vedrete  a qual 
légno  arriua  il  numero  di  tutti  gl’huo- 
mini  che  fono  flati,  e probabilmente 
faranno  fino  alla  fine  del  mondo . Hor 
quanto  maggiore  è il  numero  degl'An- 
geli  dell'infimo  choro , che  fono  meno 
degraltrijdacui  fi  eleggono  alla  cu- 
li cìdia  di  ciafchcduna  ragioncuole  crea- 
tura? Gl’ Angeli  di  piu  immediatamen- 
te fupcriori , fi  multiplicano  per  decu- 
plofopra  gl'inferiori  afeendendo  fuc- 
celTiuamentc  fino  al  fupremo  Serafino . 
E quanto  piu  fi  multiplicano  , tanto  fi 
agumentano  ne 'gradi  della  grafia,  iux- 
lapttft&ionem  , dr  dignitatem  notu- 
la. Dalche  fi  deduce  che  i gradi  della 
gratia  del  fupremo  Serafino  fono  tanti 
che  trafee  odono  i imi  ioni  dc'milioni , c 
dc'milioni , c che  ne  anco  a milioni  di 
■àlioru  fi  poffono  computare . 

Gittati  quelli  fondamenti  comincia- 
mo a edificar  la  gran  fabbrica  della  gra- 
tia di  Maria . 1 Padri  Teologi  dicono 
ch’ella  nel  primo  iftante  della  fua  Con- 
cctuonc , hebbe  piu  grafia  di  quella_> 
7r«*r.  babbuino  calcolato  del  fupremo  Scra- 
,r  I*  -fino.  Vium  ydr  'ot’ijimilt  tfì  eredere 
&tal*An*  Eirginit  in  prìm afand ijic atio- 
f neinienfioremfarffe,  quam  Jtepremam 
31  . ‘ttl.i.  gra,,an,*n  quameonjumantur  Angeli  , 
A Etim  cr  h&minet.Dictndum  primam  grati  am 
firn  f?8.  E,Vìtginit fnifit  intenfiorem  , quia  ex 
fax  tei.  einrjtcum  illa  fola  tran  [ir  et  ad  pa- 

t.E.  tri  am , maiorem  quàm  ullur  Angeloru 

glwimfmflit  habhnrjg,  S^dlC  quella 


FESTA 

prima  gratia  che  hebbe  ne/  primo  iflafi- 
te,  fu  maggiore  di  tutta  quella  , che  fi  è Su*r‘ 
detto  hauere  il  fupremo  Serafino  del  u 
Ciclo.  Hor  quella  gratia  non  flette  mai 
ottofa  dal  primo  illante  della  fua  Con-  **  \ y 
catione  che  hebbe  l'vfo  della  ragione , 
feinpre  fi  multiplico  , direi  in  ogni  ino-  zumar» 
mento,  ma  almeno  in  ciafcheduna  ho-  viìnem. 
ra  della  fua  vita  etiam  quando  dormi*  m.x.  60 
ua.  Ego  dormio , dr  cor  mtum  vigilai . jj./ajo 
Ne'paffi  che  moucua , Vt  non  tam  ve-  uam.  t. 
fìigium  pedir  toiletti  ( dille  Ambrogio)  D.  Am - 
Qjamgradum  virtulìr  allotterei . Vo-  kttf.  dm 
gito  adeflfo  che  chiamiate  la  voflra.»  Wrji*. 
arimmctica  a confcglio  ,e  v'informiate 
fcco  ( fc  tanto  sà  ) della  gratia,  facendo- 
ne il  computo  con  rcdupplicaila  Tem- 
pre in  tutte  l'horc  della  fua  vita  che  fii 
di  72.  anni,pcrchc  a me  non  dà  l’animo 
di  farne  il  calcolo . Solo  aggiùngerò  , 
quello  che  vn’ingcgno  foileuato  ne  feli- 
ne,che  quando  ben  anco  la  Vergine  nel 
primo  iflancc  della  fua  Conccttiooe 
non  haueffe  hauuto  piu  che  vn  fol  gra- 
do di  gratia(  notate  vn  fol  grado  di  gra- 
tia)e  quello  l'hauelTe  multiplicato  dup- 
plicandolo  folamentc  ogni  fei  meli  vna 
volta  ( non  dice  ogni  momento,  o in_» 
ogn’hora  ) di  modo  che  due  fole  volte 
l’anno  fi  luffe  agumcntato,  nel  fine  dei- 
la vita  hauerebbe  radunati  nell*  anima 
più  gradi  di  gratia,  che  non  0 richiede- 
rebbero grani  d’arena  per  riempir  mil- 
le, e vinti  quattro  mondi  grandi  come 
quello,  fccanti  Iddio  ne  crcaflc,  pren- 
dendo la  grandezza  di  ciafcheduno  dal- 
la parte  fupcrioreconucflà  del  primo 
Ciclo  fino  all’ altra  parte  inferiore  ,e 
conuefià  pur  del  medefìmo,  fiche  tiran- 
do la  linea  da  quell’  altezza , feendendo 
perii  centro  della  terra, c trapalando  fi- 
no all’altra  patte  conuelTa,  dicano , clic 
fianò  due  mila  milioni  di  miglia,  e con- 
tuttoaò  tanti  grani  d’arene , che  rieiu- 
pificro mille  vintiquattro  mondi,  noa 
adequarebbero  i gradi  della  gratia  di 
Maria  quantunque  fi  fupponclfc  d’hx- 
ucrnc  hauuto  vn  fol  grado  nella  Con- 
cettionc,  e niuJtiplicati  raddoppiando  a 
propomonc,  come  di  fopra  s-’è  detto. 

Qui  termino  il  difccxfo  per  nonhaucr 
d’ auuanraggio  clic  dire  , c per  notu 
imi  ir  agate  in  va’ Oceano  così  vallo  > 

M lafc* il  pcftiiepo  a quella  Donna 
. - “ w Euau; 
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DELLA  PRESENTATIONE  DI  MARIA  VERGINE. 

Euangelica  che  celebrando  l’ Vtero  di 
Maria  come  erario  della  gratia  , dica , 

Eeatur  venter  qui  le  portauit . E mun- 
to mi  ripofo  - 


W- 


S ECO ND  A P ART  E . 

LA  gratia  c madre  della  Santità  , 
non  fola  mente , Quantum  ad  in • 
icnjiontm  , fed  ttiam  quanti, m ad 
extentionrm  , digradar,  perche  que- 
lla và  a pelo  di  quella . Onde  al  cre- 
feer  della  gratia  s'agamenta  ancora  la 
fantità>cdaH’vna  s’ argomentano  gl’- 
auanra  menti  dell'  altra  . Il  bilanciar 
la  Santità, è vn  ponderar  la  gratta  ef- 
fendo  l’vna  la  cagione  dell’ altra  ben- 
ché in  diuerfo  genere.  Siche  dall* ef- 
fetto che  è la  Santità  , tanquam  à po- 
Htrtori  potiamo  inferire,  c conclude- 
re la  quantità  della  gratia  habitualc.c 
ramificante  , che  hebbe  Maria . Fu  cosi 
grande , & heroica  Ja  Santità  di  quella 
Vergine  Madre,  che  fi  potè  dire  proba- 
bilmente eflèrc  fiata  in  vn  ineaefimo 
tempo  Viatrtce  , c Comprcnditricc  , 
priuilegio  che  a niuno  degl’ altri  San- 
ti è fiato  già  mai  concedo , e conferi- 
to . E cofa  ccrtidima  apprefib  i Filo, 
fofi  che*  Fi»  daaiur  proprietater  fpt- 
xkiy  ibi  datar /periti  ipfa.  Come  per 
efiempio,  Vbi  datar  ùrtprietar  quar- 
to modo  fttmptafptcitì  human*  , idejì 
rifibi/itar,  ibi  datar  fpteiet  human*  , 

Carlo  della  rifibilità  propria  non  ani- 
jgtea . Adunque  oue  li  trouano  io 
proprietà  della  comprendone , cheap* 
panicnc  a’Santi  del  Paradifo , itti  pa- 
rimente in  buona  confeguenza  bifo- 
gnetà,  afiegnare  l’ edere  dtcomprcn- 
iprc  . Che  quelle  proprietà  fuficto 
nella  Madre  di  Dio , dalla  Dottrina  d’- 
Vgonc  Vittorino  cuidentcmcnte  fi  prò 
ua  • Dice  quefio  Dottore  clic  due  fo- 
no le  proprietà  dc’Comprcnfori  vna_» 
che  è da  loro  diretta  ali’ oggetto  beati- 
fico, &clariu.renza  verfo  ilmcdcfi- 
ino , cll’altra  c l’allcgrc/.za  , c il  giu- 
bilo . che  iidonda  in  loro  dall’  obietto 
che  godono,  keutrtntia  erra  Deum , 
dir  gaadium  de  todrm  . Che  ambi- 
due  quefle  profpcnti  ridcdcficro  m_j 
Maria , me  io  perfuado  dal  parlar  che 
con  LUfabetta  mogi;;  di  Zaccaria 
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lieto  ib. 


quando  nella  fua  grauidanza  andollaj 
a vifitar  • Riconofcendo da  Iddio  tutte 
le  fuc  prcrogariue  & eccellenze , difsc . 
Magnificat  anipia  mia  Dominum  . 

Onde  Iacomo  di  Valenza  , Vropter  be- 
neficia , qua  fpeciatittr  ipfa  recepii  i Lue.  «. 
Deof  agendo  grattar  laudai  , dr  ma-  Uetb  de 
gnificat  Deum  prò  beneficar,  qua  ipfa  Valine., 
fìnga  lariter  à Dto  recepii  fuper  omntr  »*'•  445. 
creaturar  . Magnificare , include  in_s  t9^\l  *’• 
fe  vna  diuoca  riverenza  verfola  pedona  t"1' 
magnificata  ? Siche  Maria  magnifican- 
do il  Signore  , con  dir  , Magnificat 
anima  me  a Dominum,  efprcfsc  vn 'at- 
to riucrcntiale  perfcttifiìmo . Et  fic  e/l 
dietndum  ( ferine  il  mcdcfimo  Valen- 
za ) quod  reutrentur  Deum  . Eccodun. 

S|uc  in  Maria  la  prima  proprietà  . Che 
cpo:  volete  la  feconda  che  c l’allcgrcz- 
za  1 e il  giubilo , non  (enrite  ciò  che 
foggkmge  ? Etexuliauit  fpiritur  mene 
in  Dio /, aiutati  meo . Quefio  è il  giub- 
bilo dello  Spirito,  c la  fruitione  for  . d 
male , c completala  nella  volontà,  prc-  HtJn ■ 
cedente  alla  cfpreflìonc  cficrna  della  i*. 
voce  5 E xultatio fpiritur  , dr  magni  fi- 1 H 
calia  fpir  ita  ali  r interior  praceffit  vo- 
etm  , dr  magnificationem  vocaltm  . 

Adunque  cfsendo  vera  la  Dottrina  da- 
u di  fopra  da’Fiiofofi,&  cuidenti  le  prò-  » «• 

mcfsc,  chi  vorrà  negare  la  confcguen-  53%  " 

za  ? Ad  tane  igitnr  contempi diionit  la - 
cem  Aiaria /abituata  tfì , qua  Cale  flit 
patria  dulcedine  in  -ver bit fiat  tam  mi » 
rabilittt  txprajjit , quam  inefabiliter 
comprebenait.  Nam  cumfe  Dominum 
magnificare  perhìbuit  , venerandam 
illam  , reuendamque  vniatrfi  aterni . 
numinit  maitftatem  contasti  fe  mani- 
fefiè  dtclarauit  . Cum  vero  in fuo fal- 
latati ex  altare  afferai! , gn/tum  intera 
na  dulcedinis perctpi/ft  otlendit.  Chiu- 
de Vgonc  di  San  Vittore . Per  tanto  da 
quello  fauore  delia  comprenlìon  ,att - 
bue  in  via . Potrete  mtcrire  la  (amiti 
dell’Anima  , c la  pienezza  della  l'uà  gra- 
tta , c hfciarla  poi  celebrare  alla  Don- 
na Euangelica  , dicendo,  tentar  yen- 
ter  qui  te portauit , idefl  beata  Maria 
gratia  piena . 

Parcua  che  lo  Spofo  Cclcftc , ò puf 
lo  Spirito  Santo  . fatar  non  fi  potefic 
di  celebrar  le  bellezze  della  SpofaMa-  Cane,  ri 
ria  con  quelli  Sacri  cncotnij.  Ecce  >•  17. 

* falche* 


lAieh. 
Ghitler. 
ibf.i  il- 
eo. i.  O' 
x.C. 


2>.  r ho.- 
ibif.71. 

eol.yi. 

Jfcgtd. 

Col.  ibi. 
Itci.  3 f. 
5. col . 3. 

. 

Jf>r.  64 
Jat.ltb  •$ 

'5 


^ .r 


540 


NELLA 


pulchra  et  amica  tuta  , Ecce  pulchra 

er . Oh  quanti  midcri  fi  contcngonoin 
•quello  brcuc  panegirico  compollo  dal- 
lo Spirito  celcftc  in  lode  à glori  a di  Ma- 
rta ! Qui  non  hò  dubbio  che  venga  ac- 
clamata più  la  gratia*,  e Santità  dcll’- 
Anima,che  la  bellezza  del  volto  : Però 
è chiamata  amica  ,ò  veramente  coll’- 
Ebìco,  e co’Satanta  proxima . Perche 
amicai  e bella?  Per  graiiamy  prauenien- 
tm >,E perche  proflìma  ? Propier ingen 
lem  S cnditatit  perfeftionem  : Siche  lo 
Spofo  non  ha  altra  mira  che  di  lodare  la 
grana  , c la  Santità  della  fua  Vergine^ 
Spola.  Ma  à che  fine  quella  rcduplica- 
tionc  di  bellezza,  cioè  di  gratia , c San- 
tità? Pulchra  et  amica  mea , Pulchra  et 
proxima  mea  : Quali  tutti  grEfpofitori 
ci  fanno  nfleflìone  particolare:San  To- 
mafo  yJ.it  e am  reperii  efie  P ulchram  . 
Tcodoreto  , Pulchnivàìnit  laudet  in- 
seminai . Egidio  Colonna  , hit  dicit . 
J-.cce  tu  pulchra  er . Non  baflaua  vna_ > 
fol  volta  ? S.  Tomafo  rifponde  , Propter 
ptrftftioncm  operir , <5r  munditiameo - 
oitaiionit.  Egidio,  Vi  oflendat  eam  pul - 
chram-y  &-  interiut , tir  exteriur . Pietro 
Galattno , duplicai Jcrmonem  vi  ofìen- 
datipfam  duplicità"  pulchram  , & in 
concepitone fine  originaliy  ór  in  'vita  fine 
aduali.E  quantunque  fiano  degne  que- 
lle rifpofte,  contuttociònon  vi  difpiac- 
cia  vditne  vn  altra  , a quale  in  riguardo 
al  lodatore,  che  e lo  Spinto  Santo,  dirò 
, che  fia  detta -per  modo  di  cflaggeratio- 
nr,  ma  in  ordine  alla  perfona  lodata-» , 
per  verità  £ tanto  grande  la  bellezza 
della  gratia  , c Santità  di  Maria  , che_; 
pare  in  vna  certa  maniera , e piamente 
parlando, che  lo  Spirito  Santo  quafi  non 
hauendo  potuto  rurouarc  mezzi  termi- 
ni per  poterla  rapprefcntarc  interfiue , 
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fi  fia  vallo  di  quello  modo  oratorio, c 
rcitoricodi  1 addoppiare  extenfiuè , le 
parole,  & il  periodo,  Pulchra  er  ami-  Gfji{ 
ca  mea  , Pulchra  et  , Sponfur  rum  ^ 
Vtrba  inuevire  minime  potuerit , qui-  ^ ^ 
bttr  id  y qued  iniendebat  exprìmeret  , lt  / 
per  geminai  am  eorundem  verborum  xoi.  col- 
exclamaiìontmyproviriburfaliemfeid 
fign i/ic art  entii'ur , ^ \ 

Noi  ammiriamo  , e celebriamo  le 
virtù,  c perfettioni  di  Maria  , ma  noru 
miriamo,  ne  defediamo  le  iinpcrftttio- 
ni,c  le  mancanze  m lire.  Ella  beila  nel- 
l’anima.  piena  di  giatia  J>anta,an  ica,c 
proliima  a Dio,  ma  noi  habbian.o  l’- 
anima deformata  dalla  biuutzza  del 
peccato. Siamo  ripicn.  di fcckratczze, 
habbumo  fattoi)  diuo.tio  con  la  San- 
tità, diamo  in  continua  imnncuia  con 
Dio,  c damo  da  lui  piu  lontani  che  il 
Cielo  dalli  terra  .Giachi,  le  nodrc  col- 
pe c’hanno  precipitato  nel  profondo 
della  difera  ti  a,  ricorriamo  a Colei  che 
c piena  di  gratia , che  ci  foctoii3,e  ci 
follcui  .Se  fin  fiora  col  trafgudm  a di- 
vini comandamenti  faccnd«-vita  licen- 
tiofa  , e difloluta  ci  fiau.o  dilongati  da’ 
fcncicri  della  virtù , ricorriamo  a Ma- 
ria che  c’impetri  gratia  di  mutar  vita, 
acciò  potiamo  fi.  ruirt  a Dio,  in  San - 
ditate  , & iufli.ia  omnrbur  diebus  no - x - 

fìrit.  Se  i nodri  piccar!  c’efcludono  canti* 
dalconfortio,e  dall’amicitia  diDio,  ^neher. 
Applichiamo  genufldli  Ja  Vergine  ac- 
ciò fia  mediatrice  per  ritornarci  nel  po- 
do  dv.lla  bencuoltnza,econtcd<.raiione 
del  mede  (imo  Dìo  . Ella  che  c piena  di 
gratia  fi  degnerà  di  farci  gratia  d’afcol- 
urc  le  nodrc  preghiere  , c d’ efauditele 
nodre  Applichc  fc  ne  faremo  diuoti  • E 
andate  con  la  benedizione  del  Signore» 
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NELLA  FESTA 

DELLA  CONCETTIONE  DI 

MARIA 

VERGINE 

Concepito  tua.  Dei  Genitrix  Virgo  gaudium  annunciauil 
vniuerfo  mundo  , 


Agl’ accidenti  flraordinari, 
e da  alcuni  fegni  impro- 
uifi  benché  incerti  , folc- 
uano  fupcrditiofamcntej 
gl' Antichi  augurare  gl’- 
y,/r>  auucni  menti  futuri  , infaulh,  òfauo- 
Chri.  dt  rcuoli . Nolum  propè  omnibus  f/?('fcnf- 
honèn*  fé  Pietro  Crinito  ) quantopere  uetfrum 
difrip.li.  Jedulitar  ni  futurir  ■vtfìigandir  , at - 
xi  e.n.  qiie  puecognofcendit  tlaborauerit  , 
f.étfae.  quantoqut  (ìndio , ac  diligenti*  augu. 
I.  ria  omnia , &■  rtltqua  diuinandi  gene- 
ra coluerit . Romolo  fii  augure.  Se  or- 
dinò, che  i Magiiirati  cogl’  auguri  (ì 
Ctlins  conformalìcro.  I Popoli  di  Panfilia, 
tad.l.it  diCilicia,  di  Caria,  della  Frigia  > e 
t»p-  *!•  dell’Arabia l'haucuano in fomina  vene- 
fel.  70I.  ratlonc.  I Lacedemoni  aflcgnauanoa 
fuoi  Rè  per  a IL  flòre  vn’ Augure  . il 
v r Rè  Demetrio  nell’  intraprendere  vn_s 
diJ-^-f.  viaggio , ortlruó  il  volo  d’vn’Aquila, 
*°°*  da  cui  prendendo  Anidro  augurio  , 
mutò  penderò,  & arredò  il  camino. 
Ad  Augudo  giorno  in  Sicilia  , porche 
nello  fmoniai  dacauallo  vicino  ai  ma- 
. re  vnpefee  gli  fallò  tri  piedi , prcfagi- 
.inim  ronol  scodami,  che  Ncttunno  ha* 
uefle  rifiutato  per  figliolo  Sedo  Pom- 
Tb.Gar.  Peo  > & adottato  lui . Mentre  Paolo 
■vbì  (up.  Hmilio  daua  pcrplcdò  fc  doucua  muo- 
feU  4c^!  ucr  guerra  a PcrfeoRèdi  Macedonia  , 
comparendoli  auanti  piangente  vna_* 
tua  figliola  , dolendoli  , che  gli  luf- 
fe morta  la  fua  Cagnolina  chiamata 
Perda,  prefu  augurio, che  il  Reper- 
ito farebbe  reduo  morto  in  batta- 
gli» >$cÌYQcit$(c< 


Celare , e Pompeo  vcnillcro  a gioma-  Appiani 
ta,  fi  vidde  feorrer  per  l’aria  fopragl’-  AUxaw, 
cderciti  vn  folgore , che  partendoli  /,£.i  jé 
dal  campo  Ccfareo , c terminando  3gl ’-  hi  fini. 
allogamenti  de’ Pompeiani,  e gl'vni.  Rem.  fa. 
e gl’ altri  giuda  il  defiderio  ne  forma*  I4  fot.* 
ro  il  giuditio  della  vittoria.  Anzi  la 
notte  auantf  fognando  Pompeo  , che 
in  Roma  era  dato  cretto  vn  Tempio  IdauHì 
a Venere  vincitrice  , s'augurò  il  trion» 
fb , non  Capendo , che  il  fuo  auucrfaria> 
haueua  fatto  voto  di  edificarlo  fc  del- 
la battaglia  haucflc  riportato  gl*  ho* 
nori  , e redò  annerato  cièche  fcrilTcj 
Gregorio  Niflcno . Qua  per  [omnium  Grigi 
fi  offertiti! , im  agiti  ari  a nuget . Nel  par-  " 

tiru  Ortauiano  di  Roma  con  vinti  ha‘°t‘f- 
ltgioni  di  faldati  occorfcro  molti  por-  V*#* 
tenti , i cani  vflauano  come  i lupi  : vn  r 
Bue  formò  le  voci  Miniane  : vn  fan- 
ciullino  vfeitoquafi  allora  dall'vtero 
materno  francamente  parlò  , alcune 
Statue  badarono  fangue  , s*  vdirono 
per  l’ aria  voci  hornbili , flrepiti  d*ar* 
mi  nitri;  i di  causili  , piouerono  fallì  » Appiani 
nel  Sole  fi  viddero  fegni  fpauentcuoli,  ^1"^. 
c caddero  faettc. fopra  i Simolacri  de  - " 

gli  Dei,  da  quali  prodigij  prefngirono 
gl’ludouini  , che  l’Imperio  di  R0111» 
doucua  in  breue  perder  la  libertà  , e 
rimaner  foggiogato  . Perche  due  A-  patulli 
quilc  fi  fermarono  fopra  le  infegne  19*^ 
degl’ cdèrciri  guidati  da  Caflio.eBru*  /«*»*■  * 
rolquarciandole  conilrodro,  ccoti_s 
gl’ artigli;  jbt  3 Caflio  in  particolare 
mentre  purga  ua  l’cflercuo,  da  vn  Lit- 
«flwdbgli  pwto  tl  «4»deim  foctg 

" " <Ò£(§r 
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fopra  , c di  mano  cadendogli  vn  anello 
oue  era  (colpita  la  Dea  della  Vittoria, 
non  mancò  chi  prendc/Ic  occa (ione  di 
formarne  varie  chimere . Che  dal  gra- 
no femimto  la  notte  alla  2 di  Giugno, 
e dal  nafeer  la  mattina  fcgucntc  o piu,  o 
meno  alto  s'habbia  da  perfuadcrc  la  cu- 
riofnà  femminile  fc  la  fortuna  gliprc- 

}>ari  vn  marito  di  Tuo  compiacimento , 
ono  leggerezze  donnefche  • Che  col 
canto  d’vna  Ciuctu,  coll*  edere  vndici 

alla  menfa  , col  cadere  il  Tale  fopra  I -a » 

tauola,  habbinoconncflìone  infallibile 
le  difaratie , fono  pazzie  dc’fcmplici , e 
menfogne  fuperditiofe  non  lecite  al 
Chriduno , e non  permeile  dalla  Cat- 
tolica  Religione . Omnir  diuinatio{  in- 
fegna  l’Angelico  ) fi  excedatur  'ultra  il- 
luti quoti pottfl  per  tingere  fecundum  or- 
dine r»  natura.  vel  diuin a prouidenti a, 
e fi  fuptrflitiofa , ér  illicita.  Che  però  fi 
mode  il  P.  S.  Agoflino  a darci  vn  fimi 
le  auucrtimcnto  . Anguria  obfernare 
uoìite  , ne  e in  itinere  po/iti  atiquar  aut- 
culai  cantante!  attendile  , nec  ex  illa- 
rum  canta  diabolica r diuinationer  an- 
nunciare profumile  . 

Adunque  non  cflcndo  lecito  formar 
tali pronodici, non  vorrei,  che  qual- 
cheduno di  voi  mi  s’opponefic  (ò  Si- 
gnori ) mentre  hora  mi  dt (pongo  per 
(amene  vno , che  non  fard  fallace  ma_j 
vero  ; non  fupcrftittofo  ma  l'acro  -,  non 

(irefo  da  cafo  fortuito,  ma  regolato  dal- 
a prouidenza  diurni.  Vditclo,  c poi  da- 
tene il  giuditio  : Ofleruo,  che  in  quello 
giorno  confettato  a Ila  Concettionc  del- 
la Vergine  il  Mondo  folleggia , la  Terra 
giubbila,  il  Cielo  gioifce,c  tutte  le  crea- 
ture nuotano  in  vn  mare  d’allcggrcz- 
Za, Concepite  tua  DeiGenitrix  Virgo  , 
gaudium  annunciauit  ’unìuerfo  mundo. 
Eficomc  la  mcllitia  c augurio  della  col- 
pa, che  però  dille  Iddio  ad  Eua  , Mul- 
tiplicaéo  terumnai  tuai,à  con  altri  ma- 
rorei tuoi , folo  perche  peccò  : ab  oppo- 
sto, farà  l’allegrezza  prefagio  della  gra- 
fia, c fantiti , come  fu  tee  Ile  in  Giouan 
Battilla  quando.  F.xultauit  ine  audio 
infuni  in  'utero , c nafccndo  pcrcncpor- 
tar  doueua  feco  la  (antica , predille  l’- 
Angelo a Zaccharia . Brìi  gaudium  li- 
bi, dr  ex  ulta!  io  , c ir  multi  in  nati  ui  tate 
tiutgoudebunt, dotte  che  Si  ab  origina-. 
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li  culpa  preflùr  mundum  intrajsri , tato-  . , 

tam  fecum  lartitiam  non  atiulifid  . 11  . jjr 
giubbilo  dunque Vniuctfale , che  hog- 
gì  fi fperiincnta .farà  augurio,  che  la  EuAm  (i 
Concettionc  di  Maria  Ai  pura , e Tanta,  tr ^ ^ 
c concetta  fenza  macchia  originale  , riandar 
potendoli  dire  di  lei  con  maggior  veri-  j, 
tà..  In  fui  Concepitone  tantum  gaudium 
Mundo  attuiti  quia  in  originali  Conce- 
pia  non  futi . Efe  vi  furtcchi  a quello 
mio  pronollico  ricufaflc  di  predare  il 
confeofo  j lo  à maggior  gloria  di  Dio , 
c di  Maria , m’accingo  a pervaderlo 
con  le  ragioni  altrctanto  vere , quanto 
pictofc  nel  prefi ntc  ragionamento . 

Concepiio  tua  Dei  Genitrix  Virgo  , 
gaudium  &c.  Girate  gl’occhio  mortali 
dalla  terra  al  Ciclo , c dall’Oriente  alT- 
Occafo , c trouercte  non  clTer  creatura 
ncll’vniucrfo , cheinfe  non  contenga 
qualche  difetto,  il  quale  ordinaria  mcn* 
te  fi  fuolc cfprimere con  vn  Ma  , Il  tale 
c nobile,  ma  fuperbo  ; ricco,  ma  auaro, 
politico  ma  ainbitiofojcortcfc  ma  in- 
tereffato,  fortunato  ma  ignorante,  bell’ 
ingegno  ma  pazzo  Haman  Sito  trai  4,  Seg.l 
Dir  magnar  ùr  honoratut , vi'  fonti  , 
ir  diufi , vengono  poi  con  vn  ma  dif- 
crcditatc  le  fuc  prcrogatiuc , fed  leppro- 
fui . La  Città  di  Gicrico  era  celi  brata 
perla  migliore,  che  in  quella  proutncia 
firitroualfc,  Habitatto  Ciuitatir  huiur 
opti m a ejl , & ecco  vn  ma  , che  la  ren-  4-  *q  v. 
dcbiafimcuole,  Sed  aqua  peffima funi  19. 
cr  terra jlttilir . Oh  che  belle  Creatu- 
re fono  gl’Angcli , nobili  quanco  alla 
natura,  fofianze  fpirituali , inalterabili 
e mcoiruttibili»  d'intcUctto  pctfpicace , 
di  volontà  libera,  di  qualità  ìnflelubilc, 
veloci  nel  moto,  non  impediti  dal  mez- 
zo, non  fogge»  i alla  morte  , pieni  d| 
feienza  , dotati  di  prcrogatiuc , ricchi 
di  fpccie.adorni  di  maclla,  cittadini  del- 
l’Empireo, contutto  ciò  ei  fi  troua  va. 
ma,  che  feco  porta  il  diffetto , In  Ange-  **.4. 

Ut  reperii prauitatem  , ChLvtddc  mai. 
opera  piti  vada,  c piu  imrauigliofa  dc’- 
Cicli  ? Di  tempre  incorruttibili , di  fo  • 
danza  fcmplicc , di  quantica  tmmenfa , 
di  figura  sierica,  vniloruii  nella  varietà», 
regolati  negl’crtori , c dabili  nc’tnoui» 
menti,  quando  contemplo  attonito  à. 
nobil  fabbrica,  parmi  di  vedere  vn  giar. 

«lino fiorito  di  lìdie,  vndiappoùcam»-. 

* io 
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io  di  gemme , ò pure  vna  galcrÌ3  ricca 
di  gioie»  e non  dimeno  Giobbe  offer- 
Dandoli  con  diligenza  vi  ritrouòilma 
denotante  impcrfettionc  > Carli  nonfunt 
mundi  in  conpfcBu eiur . Fermate  im- 
mobile il  pie,  e col  ciglio  inarcato  per 

10  ftupore , mirate  di  quante  vaghezza 
pompofamentee  vcftita  la  terra , come 
fpofa  »chc  và  a marito  ì gl’occhi  nofiri 
fi  rapprefcnca  5 porrà  nella  chioma  i 
giardini  di  bori , nel  grembo  l'autunno 
dc’frutti,  nafeonde  nel  feno  le  miniere 
dell’argento , e dcH’oro , e tra  pampani 
verdeggianti  e*  appretta  cortcfcmemc 
yn  trailo  di  perle  , e di  rubini.  Et  ecco 
all’iraprouifo  vn  ma  » che  facendole 
quali  vno  sfregio  nel  volroi  fuoi  vanti 
deturpa  • T erra  crai  inani t , e b“  vacuay 
idefì  deformi t , dr  incompojita . A rimi- 
rare con  attentionc  il  bel  coloflò  dcll’- 
huomo  inuito  il  mondo  tutto.  In  fi  no- 
tjil  Creatura  depofitando  Iddio  come 
ip  vn  gabinetto  tante  prcrogatiue,  volle 
che  falle  vn  efprcflìuo  della  fua  diuini- 
ta . Oue  come  in  vn’voJumc,  rutti  i ge- 
neri delle  marauiglic  fi  leggono  • O pu- 
re come  in  vn  firmamento  rifplcndono 
piu  virtù  che  in  quello  non  namnieg 
giano  {Ielle.  Da  alcuni  fiì  chiamato 
magnum  miraculum  . Platone  lo  credè 
v»  Dio  mortale . I Paripatetici  lo  cele- 
brarono per  vna  Idea  diuina>&  vn  Bar- 
balo interrogato  . Quid  in  hac  quafi 
mondana  fu  nam  maximè  putaret  ad - 
miraiilet , prudentemente  rifpofe:  Ho- 
minem . Porta  però  nella  fronte  vn  ma, 
che  mortifica  ? preggi  delle  fuc  glorie  • 
Omnit  homo  mendax , f<r  nemomun - 
due  à fi orde . Aletta  ndro  fu  il  più  fegna- 
lato  tra  gl’Eroi , &il  maggior  famofo 
tra’Monarchi  le  fuc  anioni  à difpetto 
del  tempo  fi  conferuano  immortali  nel- 

11  fcrigni  della  memoria  : alla  gene rofità 
de’fuoi  penfieri  fembraua  anguftia  la 
vattezza  d’vn  mondo . Et  ecco  vn  ina  , 
che  col  fumo  della  fuperbia  i fuoi  fplcn- 
dori  oftùfea , & annerifee  . Muti  fili 
citate  multa  eóriut ,/ opere  fupra  homi - 
net  Capit  , dr  Jìbì  denique  •videti  Deut . 
Par’che  la  fama  fi  dimentichi  di  fc  mo- 
defima  intenta  à celebrare  col  fuono 
dèlia  fua  tromba  le  glorie  di  uuel  Cela- 
re che  fù  cinque  volte  Confine,  perpe- 
tuo Dittato? e,  combatte  cinquanta  due 


4 **  /•/. 

fi-cel.j. 


volte  coll  'esercito  in  campagna,  vocile 
vn  milione  e cerno  vintiduc  mila  nimi-  y49^ 
ci  del  Senato  Romano  : vinfe  Pompeo 
in  Farfaglia  ,foggiogò  la  Francia , fin-  4 
ghiltcra,  la  Spagna,  l'Affrica j l'Egitto,  r"  oC* 
I'Afia  minore , Ponto , Se  altre  Prouin-  re  9"m 
eie , d'ingegno  tanto  folleuatochcà 
vn’  medefipio  tempo  dcttau3  à fette 
fcrittori  materie  di  foggertidiuerfi . Ro- 
ma con  tutto  ciò  vi  ritrouò  ilmatac- 
dandolo  come  tiranno , e del  pubblico  ine  ^ 
erario  vfurpatore  . JEearìum  i affitte fi 
frinii  , cenjumque  , dr  patrimonium  fo  t tg#* 
Romanum  ante  rapuit  quam  imprrium , 
Qualfuflè  la  grandezza,  e fantità  di 
Pictio  e noto  à ciafcheduno . Fii  enco- 
miato dal  Figliolo  di  Dio  con  titoli  di 
beatitudine, eletto Prencipe  dcgl'Apo- 
ftoli,  Pontefice  maffimo  di  Santa  Cnie- 
fa,  Pallore  del  gregge  Euangclico , Vi- 
cario di  diritto,  Ma  Capii  anaihema- 
tifare  dr  iurare  quia  nefeio  hominem  , 

iflum  quem  dictr  . Mi  fi  rapprefenta  4 * 
auanti  gl’  occhi  Maddalena  idea  della 
macttà , e fiore  della  bellezza,  nobile  dì 
{angue  riccha  di  beni  di  fortuna  , Taf- 
petto  di  cui  era  la  Metropoli  della  mo- 
dettia  Tanmia  la  refidenza  della  gratia . 

Serafina  d’amore , fpccchio  di  peniten- 
za , feruita  dagl’  Angeli , celebrata  da 
Dio  gemma  delle  piu  ricche,  e pretiofe* 
che  adornino  ja  regia  del  Paradifo.  E 
che  più  dir  fi  potrebbe  fc  vn  ma  col  fa 
tore  del  fenfo  non  hauc  fife  contaminato  * ' 

già  l’odore  della  fua  fama  ? F rat  in  ci- 
uitate  peccatrix . Cercate  dunque, e tro- 
ucrcte  che  in  tutte  le  pure  creature  có- 
parifee  il  difetto  del  Ma,  eccetto  in  Ma- 
ria per  gratia  fpccialc  di  Dio,  perché 
fu  Tempre  fenza  difetto  » fempre  pura  , . 
fempre  immaculata  ctiandio  ncll’iftanta 
della  fua  Concctrionc . E panni , che 
lo  Spiiito  Santo  per  tale  la  preconizzi, 
e fenza  il  ma  , dicendo , tota  pulchra  et  C4Jf(  , 
amica  meatdr  macula  non  e fi  in  te  idejl  ' ’ 

macula  originali!  peccati  non  e fi  in  te. 

Come  fpiegano  molti.  Tanto  al  mio 
credere  volle  inferire  S.  Ambrogio  il 
gran  Dottore  di  Santa  Chiefa , Tota  D 
e fi  formo  fa  proxima  me  a,  dr  ffprahen • je  vir^ 
fio  non  efi in  te . Ha  dunque  ragione  il  lib. 
mondo  di  rallegrare  folennizando  la  i^.eol.i, 
Concettionc  della  Vergine,  & io  di  l’or-  s, 
marne  il  pronoflico  della  fua  purità  . 

Con - 
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Concepito  tnaDei  penitrix  Virgo  tb-c. 

Fece  vna  Santa  rifolurionc  Giuda  il 
forte,  c gencrofo  Maccabeo  di  voler  ri- 
, mediare  alle  rimine  del  facro  Tempio 

di  Dio  che  dalle  barbarie  de 'Gentili , 
era  flato  dcfolato,  Se  anco  profanato  1’- 
■I&reconlcdetcftabili  idolatrie.  Da- 
to (cflo  alle  parti  principali  di  quella.» 
ftbbrica , pensò  di  voler  prouedere  an- 
co alla  reflauratione  dell’Altare. Stet- 
te però  pcrplrflòfc  douena  rifarcir  quel 
medefìmo  , ò pure  riedificarne  vn  al- 
tro totalmente  di  nuouo  , fi  che  del 
profanatone  pure  vna  pietra  vi  rima - 
XJAath.  neflè.  Et  cogitatiti  de  altare  holecau- 
tap. 5.  florurrt,  qvod prophanatnm  etjt,  quid 
de  eo  facrret , Credete  forfè  delibcraf- 
fe  valerli  di  quello  facendolo  reflaura- 
re , con  ricoprirlo  di  lamine) d’ Argen- 
to , c d’oro , & adornandolo  di  fiori  , 
gigli , c rofr  ? Nò  , ma  conuennero 
tutti  ■ che  affatto  fi  demolirti  da  fon  Ja- 
ìdem.  menti , e di  nuouo  fi  rifacefife  • Et  inci- 
dii il  Ut  conjtlittm  bonntn  iti  deftruerent 
iìlt-d ,(<r  demoliti  Cunt.  Ma  notate  la 
cagione  , & il  poiché . Air  forte  Ulte  ef 
jet  in  opprobrium  , offèndo  che  Contc- 
minauerur.t  ’ illvd  penter  > con  le  ido- 
latrie deTacrifirii offerti à falff  Dei.  E 
come  roteua  eirergli  di  obbrobrio  fc  I’- 
haueffèro  rifiati!  ato  , e non  latto  di 
nuouo  ? Sò  pure  che  nel  medcfiino 
bronzo  col  quale  er  a già  formato  il  li- 
molacro  di  Gioue  Capitolino  nel  1 an- 
tcondiKoma,  hora  c scorata  la  «ta- 
tua di  San  Pietro  . al  cui  vcncrabil 
piede  lrtcftc  de’  fedeli , e le  corone  de  - 
Grandi  fi  fottomettono . E quanti  luo- 
ghi facri  fi  frollano  in  q>  eli’  alma  Cit- 
tà ,&  in  altre  ouc  di  prefente  s’adora  il 
Vero  Dio,  che  già  furono  Tempi j pro- 
fani dedicati  a gl'idoli  dalla  cieca  gen- 
tilità.? (àomc  dunque  dextruoitrunt  ti- 
fi: d ue  ((set  illi f in  opprobrium  < Effcn- 
doli  ribellato  il  Duca  Botbone  dalla 
Corona  di  Francia  iicco,fc  alla  pio 
tettione  di  Carlo  V.  il  quale  volendo 
lbprouedcrc  d'vn  palazzo  . ordino  3 
le.Buer.  f).  Giouauni  Vélafco  Contcfi abile  di 
iedient  (Affiglia  eh,- gli  cederti  il  fuo . Rifpo- 
mtmon.  t-.ch.-ra  pronto  per  obbedire  à cenni 
,]i  S M.  prottfl.indofi  però  che  doppo 
,v  ftifs:  vfeito  il  .'etto  Borbone  l’hauc- 
itbb:  fatto  demolire  da  fondamenti  , 
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1 tenendofi  per  obbrobrio  di  ritornate 
ad  habitat  quel  palazzo  oue  era  flato 
vn  ribelle  della  Corona  di  Francia  c n' 
batterebbe  fabbricato  vn  altro  nuouo 
pe  r la  fua  perfona . Cosi  il  faggio  , c 
pietofo  Giuda  Macchabeo  Giudicò  che 
farebbe  flato  fuo  grand’obbrobrio  , e 
di  Dio , lafciarc  ftarc  quell*  altare  pro- 
fanato dal  Demonio  ribelle  del  vero  Id- 
dio d’Ifracle , il  quale  non  vi  farebbe  ri- 
tornato à gradire  i facrifitij  come  pri- 
ma benché  Phauefscro  adomato  con_* 
tutti  1 fiori  gigli , c rofe  che  fionfeono 
nc’  giardini  di  Gierico  . FuiJJet  illir 
opprobrium  quia  contaminauerunt  il - 
lud  gentet . Si  concluda  per  tanto  il 
demolirlo , c fabbricarne  vn  altre nuo* 
uo . Come  dunque  fati  pofiìbile , che 
douendo  rileggere  vn  Altare,  oue  ha- 
bitar’douefse  noue  meli  il  Verbo  eter- 
no , fe  nc  prende Tsc  vno  già  contamina- 
to dalla  colpa  originale,  prima  pofse- 
duto  dall’idolo  del  Demonio?  Certo 
che  fuiffet  illir  in  opprobrium  , e fareb- 
be rim.ifta  difercra  la  di  lui  ripuratione? 

Nò, nò.  $ia  quello  Altare  non  pro- 
fanalo dalla  colpa  , non  habitato  dal 
rebri le  del  Re  del  Cirio , c quanto  ha- 
ucnbbc  Iddio  abbonito  di  (lare  in_s 
ucli'Àharc  deturpato  dalla  idolatria,  c 
agl’idoli,  altrccanto  inucrebbc  fde- 
gnato  d’incarnarfi  ,&  habitarc  in  Ma- 
ria, & haucrla  per  Madre  fc  in  lei  quelli 
differii , ò esorbitanze  ritroujtc  fi  tuf- 
ferò , benché  adorna  con  tutti  i fiori 
delfe  virtù,  co 'gigli  della  verginità,  c 
con  le  rofe  della  charità , ò del  martirio. 

Onde  vno  Scrittore  facro  cfclamò  . **•  V 

O dedecttr  , ò Jempiiernttm  Vt’gtnis  " 

opprobrium  . O in  dtctnt  latte  Dio  . ,m 

Quid  quetfo  hoc  ab/urdiur  ? Neqna.  c*n'( 
quatte fiat  ( inquit  Deut  )fed  extruaiur  Céeient. 
altare  nouum,mundum,quod  nunquam  t M 
poli  ut  Urte  fuerit . /»-5J. 

Se  per  decreto  diuino  fuccede  fem- 
pre  alla  vira  la  morte,  io  voglio  pa- 
rim  nte;  che  all’Altare  oue  flette  viuo 
il  Figliolo  di  Dio,  fegua  la  fcpoltura 
oue  giacque  morto  Giacobbe  . Que- 
llo lauto  Patriarca  giorno  al  fine  del- 
la fua  vita  nella  terra  di  Gtfscn , fi  fece 
promettere  con  giuramento  del  fuo  fi- 
gliolo GiolVppe  Vicerc  dell’  Egitto  , 
che  fubbuo  partita  T anima  dal  fuo 
, corpo 
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corpo  non  pcrinettclTe  che  al  fuo  cada- 
gliele ini  fi  de  (le  Ij  Hpoliura  , ma  che 
fubbito  Io  faccfiè  tral'portare  nella  fua 
Ctn.sy.  terra  di  Canaan  . Fone  mai.um  tuam 
’ ’ J'ub  f remore  mco,  òr  facète  mihi  mtft- 

ricorJiam , òr  zierilaiem  , t >t  non  /spe- 
line me  in  Aìpypto  , &■  auferat  me  eie 
Urta  hac , condafqut  injepulcbto  ma- 
iotummtorum  . Ànzià  tutti  i figliuoli 
Cm  49.  chcgl’aflìftcuano  tornò  a far  con  gran 
jt.  de  iftan/.a  la  mede fin»  pernione.  Se- 
D.p.Au  pelile  me  cum  patiiiur  mete  in  terra 
li.  1 .fec.  Cb anar.m . E tutti  concordemente  gli 
de  Gt.t.  promifero  . c mantennero  la  parola  , 
}./«.  14.  Se  pn  Ini!  èlle  non  e fi  nifi  ubi  fé  manda- 
*•.4.  »«.  aerai  fepeliri , dice  il  Padre  Sant’Ago- 
aoj.  £.  Vorrei  fapcrc  che  occorreua  fi 

pigliate  quelli  pi  nfieri  del  fuocadauc- 
Mau.  h.  rc  Quella  curiofità  hebbe  ancora  Rab- 
J‘e’  IX‘  bano  Mauro  Vcfcouo  di  Magonza  . 
HI*  Quid fibi  zi  uh  à tanto  tetro  tam  Jol  lici- 

ta corporii  commendatio  ? Mirnm  z>i- 
delur  , òr  qua/i  abfnrdum  nec  conne- 
nienr  tantre  excellentire  mentir  pr cf  be- 
lio re . Sòchc  la  Madre  S.  Monica  mo- 
ribonda inOfiia  Tiberina  dille  ad  Ago 
fimo fuo  figliolo,  & à compagni , Fo- 
nile hoc  corput  zjbicunque  mori  oc c ar- 
re rit  , nibil  zio  e eiur  cura  conturbet  , 
e Giacobbe  tanca  premura  delle  fue 
offa,  clic  non  fiano  fcpolte  ncll’Egit- 
. io . Tcmcua  forfè , che  gl’  Egitij  do- 
ueficro  come  barbari  trattare  il  fuoca- 
daucrcall’vfanza  de*  Lontofagi,  ede- 
l’Albani, de’ Trogloti.il  .c  de  Sciti  , 
egl'Ircani,  c degPAflirij?  Io  mi  per- 
fido clx:  lo  Spirito  Santo  facete-  par- 
lar Giacobbe,  per  dare  occafionc  di 
protiarc  con  argomento  a Umili , olie- 
rò à J'o'-ieri  la  Concettione  Immacula- 
ta di  Maria  Vergine.  Vditc  H mio  dif- 
corfo  - 11  Melila  allora  fi  contcncua  vir- 
tualmente , Sr  per Jcminalxm  rationer» 
nc  lombi  di  Giacobbe , come  fi!  pre- 
detto da 'Profeti.  Orietur  Stella  ( idefì 
Qhrijìus  )ex  lacob , e però  non  volle 
che  U fuo  corpo  giaccttc  in  terra  «on- 
nam.  14  ta  mi  naca  dalla  idolatria  , c poteduta 
H,  Moy.  «lai  Demonio  . Cui m ergo  Chr itine 
tiemn.l.  virtual/ter iam-in  hintbit  lacob  conti- 
tp.  Nic.  utretur , urtar»  peccaiir  maculata»}  ut 
de  Lira  crai  JEsrypius  prò  tute  ingrtdi  noluii . 
ibi.  Scaute  quatto,  come  potremo  perfua- 

iV.niu.tr  Jtf  l’aoltttù 

“ 


dtrfi  > che  il  Figliolo  di  Dio  douendo  . 
Aire  non  virtualmente  come  nc’Iombi  Ó7*  (r* 
di  Giacobbe  , ma  attualmente  nouc  , ti 
meli  ncll’vtcro  di  Maria  , volete  per-  ,”f  . J 
mettere  che  fu  (Te  fiata  prima  infanga-  z./ó.  79" 
ta , c macculnta  coll’ immondezza  del  n.  jo. 
p ccato  otiginalc  - E come  potremo 
credere  che  per  formare  il  fuo  cotpo 
haucte  afsonco  i fangui  della  Vergi- 
ne , fe  nell’iftantc  della  fua  Concet- 
tione fufsero  fiati  infetti  dalla  colpa 
d* Adamo?  Onde  confrontando  1'  fat- 
to di  Giacobbe  nell’Egitto  coll’Incar-  \ 
nation;  del  Verbo  in  Maria  , conclu- 
derò coll’  argomento  d fortiori  . Si 
Ziirtualitae  C brilli  terrai n zeiolatam  l*cm*!s 
ad  hot  am  pati  noluit,  quid  de  reali- 
tate corporir  jui  iudicandum  non  ai 
horam  , Jed  per  noutm  menfer  ? Et 


non  folum  per  hoc  temporie  fpatium  , 

Jed  per  totam  retarnitatem  rum  Virai-  I 

nir  Jdnpuinem  in  fubftantialiter  ha - « 

beat,  ab  ipfoque formarne , òr  compofi- 
tur  Jil . 4 -* 

Vn  altra  Scrittura  mi  fi  prefenta  alla  x 

mano  per  maggiormente  confermare 


quanto  ho  detto.  Sò  che  I ddto  c giudo. 

Infine quidem  et  tu  L)ominr,an?Ì  Tifici-  . 
fagiufiitia  in  attratto,  c però  non  cadi-  ' 
ga  l’innocente  del  peccatore,  Filini  non 
portabit  iniquiiatem  patrie  promcfse  al  {| 
Profeta  Ezechiele , òr  peter  non  porta-  * - 
bit  iniquiiatem  fila  ,e  fi  come  premia 
i buoni,  c noni  trilli , cosi  1 trifii  cafli^ 
ga , e non  1 buoni . Contuttociò  farci 
ncceffitatoà  credere  il  contrario  fe  io- 
non  fapefirche  Iddio  non  puole  errare* 
tanto  negl’atti  della  giuflitra  difttibu-! 
uua  quanto  chcpunr.iu»  , operando 
con  fomma  prudenza  , Oc  infinita  equi-- 
tà . E reo  Adamo  , c fi*  h deue  il  cafti- 
go.  LaGiufiitia  vuole  il  fuodouerc».' 
acciò  dclTettempio  d’vno  chefipuni- 
fee  » imparino  gl*  altri  ad  otteruare  % 
duini  commandamenti  . Ma  noti-*  - 
ottante  ch'egli  lia  il  trafgrcfsorc»  c col- 
fulmine  della  malcdicrionc  caftiga  ft- 
ucramcnte  b terra  innocente  in  rece  Gen.*± 
del  trafgrcttore  . Ala  learda  terra  ìb 
opere  tuo  . La  terra  fi  maledice  ?cqua-  _ 
Terrore  ha  coni  metto  ? Se  1’  huomo» 
errò,  e non  la  terra,  perche  la  terra,, 
c non  T huomo  ne  riporta  la  pena  £ 
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Adunque  dalla  diurna  giuftitia,  ilca- 
1 j ftigodouutoal  rco,aHJinnocente  fi  dà? 

. Rcfiaroncon  vn  perpetuo  bnfimog!*-’ 
f-  8 9*7  9*  ^tc,>!c fi  volendo  fentcnturc  alla  morte 
J‘  Ariftide  quantunque  ritrouato  inno- 

cente. E non  foggiaccrà  ad  vna  fimil 
taccia  la  giuftitia  diuina  . Rifoluono 
la  ditficol.rà  S.  Ireneo  martire , e Ruber- 
to Abbate  dicendo»,  che  non  maledille 
rhuomo  come  in  realtà  fi  douca,  per- 
che nella  Incarnatone  douendo  afiu- 
mere l humanità del  medefimo,  come. 
JliHtb.  acccnnò  S.  Paolo  agrEbrei,.  Nufquam 

x.D.Th.  dinZ&lQt  uipprabendit  , jtd  femen 

3-M-3 1*  l’Angelico  , Stmen 

m.i  Abraha fumptum  ejl  ex  Adam  , ergo. 
Cor  puf  C hrijìi futi  fot  matum  de  mate- 
ria ex  Adam  aJfUmpta , non  volle  che 
fu  Ile  fiata  Soggetta,  alla,  maledittione  . 
Abflinuit  Deur  a maledizione  hominit 
D.  Imn.  quando  ab  ilio  abfumptnrus  trai  car- 
pe. Rup.  nem  » noluit  male  dicere  natura  » qua  lo  ■ 
Abb.Ub.  co/sr  tempore  congr  uir,amiciendur  era r. 
de  vie.  Hor  fc  ciò  fu  perche  doucua  allumerò 
verbi  quella  Immanità  doppo.  innumcrabili 
*•  f ••  gencrationi,come  farà  poflibik  che  pcr- 
mettefife  in  Maria  fua  Madre  la  malcdi- 
tionc  del  peccato  nelhfiantedeilaCon- 
1 • cetcionc,  mentre  da  quella  doucua  im- 
mediatamente afiumcre  i purifiìmifan- 
gui  p.  r la  formation».'  deffuo  corpo. co- 
me  infegna  San  Tomafo  con  Damafee- 
~'rhrl  no?  Filine.  Deiconflruxù  Jìbi  ipfiex  e a-. 
W‘3***».  fliffimir  &•  purifftmìt  fanguinibur  Vir - 
gints  e ar  ne  m animai  am. anima  rationa - 
/l  i 11  peccato  è peggiore  della  malcdk- 
cipnc»  quanto  della  pena  è piti  grauc  ,.c 
piti  det  (labile  la  colpa.  Siche  lenona 
volle  che  la  maledittione  cadcfic  fepra 
dcH'huomo  perche  doucua  afiumcrcla, 
fua  immanità,  tanto  meno  che  la  colpa 
originai?  folle  nella  Conccttione  diMa- 
ria  fua  Madre . Varcar  fuit  Deur  in  ma- 
Udizione  borni  nix  ».  quia  aliquando  ip • 
HiÀ  Jg^Mrca*ne,n/jjrumpturus.  erat . Cum  ree. 
Vera  in  ^ euidentif/tma  , Sacratifjimam  forgi- 
ar Cerne.  nem  aci'Pju_m  tam.proxìmc  attinuijfe  , 
8.  M.Cé-  XU mater.eiux futura  e Jet  » atque  eum, 
tiene,  i.  n0uem  tnenfibus  in  utero  fuo  oeflaret  ». 
*.57.  & qui  fieri  poter  it  vt  animi  r noflrit  imi - 
f & dat  pcriHt/ijje  Deum  > %>t  in  ipfa  reperì. 

retar fpina  aliqua  culpa  , & maledirti q 
pece  atti 


festa 

Due  Sacri  Euangelifii  delcrtuonoda 
genealogia^  di Chrifìa»e degl’altri  per- 
sonaggi da’ quali  tra  he  la  defeendenza . 

San  Matteo  comincia  À priotibut  de - 
Scendendo  cioè  da  Abramo  , Abraham 
genuit  Jfaacb , c fegue  tempre  fino  alT- 
vltima  gcncrationc  di  San  Giofcppo 
Spofo  dì  Maria  ».  lacob  autem  genuit 
lofitph  'virum  Maria  : San  Luca  poi 
à pofierioribus  a/ce  udendo  » comincia,  bSati,  i*. 
da  San  Gio&ppe  » lofeph  qui  fuit  Ha * 
lì,  qui  fuit  Mathat , e fempre  fcguO 
fino  ad  Adamo  » Seth  aui  fuit  Adam  » 
qui  fuit  Dei . In  ambi  due  le  dipenden- 
ze oficruo  quella  particolarità  non.me-  Lue.  3. 
no  miftetiofa  » che  curiofa  » cioè  cho 
San  Matteo  fa  mentione  di  Maria»  c 
non  d'Adamo , e San  Luca  tutto  il  con-  D-  Hfcr. 
erario.» d’Adamo.non di  Maria.  Sipo*  i*caft\. 
crebbe  rifpondeic  che  le  Donne  ocdL:»  biatu  % 
natiamentc  non  appartengono,  allo 

genealogie  » e però  San  Luca  n’elcludc 
faria  •.  Ma  quella  ragione  non  milita  ». 
attefoche  San  Matteo  non  folo.v’anno- 
uera  Maria  > ma  Tamar»  Raab,  Ru- 
th » & implicitamente  Bcrfabea  ».  Da- 
uid  generii  Salomonem  ex  ea  qua  fuit  bdalt. 

' Vria . Che  poi  San  Matteo  non  vi  col- 
1 lochi  Adamo». dice  Chrifofiomo,  che 
non  v'era  neccffità , Matthaux  Riputo 
J ludait  fcribenr  nihil.  ampliar  fluduit  P'Chrifi.. 
oflendtre.  , qmàm  quia,  ex  Abtaha  ,.** 

&■  Dauid  Cbriftur  fìipì.e  defeenderet . 

Altri  vogliono»  che  clTcndo  fiate ciu- 
auc  lecca. delle  antiche  genrrationi  », 
da  Adamo  a Noè»,  da  Noè  ad  Àbra- 
mo » da  Àbramo  a Dauid»  da  Dauid 
a.Salathiel  > e da  Saiaciel  à Chrifto  » 

JLuc3  trattando  di  tutte  cinque  non  po- 
tcuacrafandare  Adamo,  c però  slui  fuit 
Adam  , qui  fuit  Dei . Ma  San  Mat- 
teo porta  la  ferie  folo  di  tré  Età  defecn- 
dendo  da  Abramo  à Dauid  , da  Da- 
uid a Salaihiel  ».  e da.  Salathiel  a Chri- 
fioi».  quindi  è che  Adamo  ne  viene  cf». 
clufo  V non  già  Maria  benché  Don- 
na . Io.pcrò  crederci , che  i Sacri  Euan-. 

Sellili  illuminati  dallo  Spirito  fanto 
aut  fièro  nella  mente  a gloria  di  Maria 
penfieri  p.u  fpiritofi  » c piu.  degni  de 
quali  potremo  venire  in  cognitione  eoa. 
laicorta  d’vn  altea  dilHcohà  fondata 
, nella  medefinu  genealonia  . Ditemi 
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perfluil  caufa  San  Luca  nella  fua  de- 
•ifcrittionc  genealogica  vi  connumera 
«Her  primogenito  di  Giuda,  e San  Mat- 
teo noti  ne  fà  punto  mcntionc»  ma  in 
cambio  vi  pone  Fares  > e Zara  pur  fuoi 
• figlioli  polleriori  ad  Her  > e nati  Diosà 

come  ,drauagancerifpofta  è quella  che 
, ci  dà  S Paichafio  > dicendo  elìèr  la  ca 
Ctl.Rod  «lone  perche  Hcr  vuol  dire  'PelUceur  . 
Itb-Vj  c.  - fnnft  inrff  Ir  otri I i in  abbonii» 


San  Luca  Adamo  .te  non  Maria 5 per-  . - , j 
a che  fi  nafeonde  Adamo  con  la  fua  col-  Jy  . * 
pa,  ouc  comparifse  Maria  con  la  (ua  YxMb.t 
n purità;  per  dimoftrare la  ripugnanza  > ’J. 

i che  tiene  la  purità  della  Vergine  conia  d c 
macchia  originale  > Nec  debuti  Virgo  _ g* 
numerari  ( cioè  nella  genealogia  di 
San  Luca  ) %>bi  peccati  *otnbra  , or  $ 
figura  ( che  era  Adamo  ) intaniti** 


tur . 

Per  maggior’  euidenza  di  quanto 
_ fin  hora  ho  accennato  vorrei  cne  fe- 

p re ndeuano  làpèlie  delta  vituma  facn-  I ceffimo  nfleffione  à quello  che  inj 
ul  ficaia,  c dormendoci  fopra»  gli  Dei  fpiruo  preuidde  il  Profeta  d IfTaclc  del 
loEtV.  8h  reuelauano  in  fogno  gl’auuenimcn-  Verbo  fcterno , e di  Maria . Ih  jole  po- 
fi  futuri.  I Sacerdoti  de*  Gentili  mcn-  futi  tabtrnaculumfuum , & ipfe  un- 

•m** «X*  ■ ' c-\*. » «o  I Jtu/tìH  fnùHiur  nmCedent  de  thil.imé 


trcimmolauano,  foleuano  portare  vn  *uam fponfus proudens  de  t hai amt 
•capello  fatto  di  peHc  d’animali  facrifi.  /**•  Laqual  Profetia  v,cn  cfpoRadal 
cati.  1 Germani  per  difefa  del  freddo  Padre  Sant  Agoflmo  del  a Incarnano- 
portauano  alcune  vedimene  di  quelli  ne  del  Verbo  nell  Vtero  della  Vergine. 

, i ehiamatcRhemone . NeH’Hfiòdo  hàb  Hoc  eficumVerbum  caro  f «Bum  tfi  xn 

'•l<-biamo  ,chela  parte  fuperiorc  del  Ta-  Vtero  Virginali  thalamum  tnuentt  » 

bemacolo  era  di  pelle  caprina.  L’Ar-  stqkt  inde  natur * contunttur  kuma-  e 

ca  di  Dio  di  tanca  veneratione  era  cir-  j >**  » tanquam  de  cafiiffimo  proceffitcu- 
**"«*•  t condaca  di  pelli  hiacindne,  nobili  » c [bili.  Dcfidero  qui  di  fapcrc  che  cola  t% 
©redole.  Adunque  per  qual  caufa  pa-J  propriamente  vuol  dire  > In  fole  po- 

• I in.  - f Xia»»»A  1 itati  i atte»*  Oli  no**  fattami  T^rliA  nnu* 


Ex*/ 


•t» 

.0 


•< 


pretlOie  • rvaunque  per  quai  tauu  1 fiwt'i.aun.iin.  wwi  r-~ 

«te,  che  apprcfiTo  il  Vangciifia  Matteo  Jfiit  tabcmtxulum  fuum  . Iddio  potè 
r ofiAn^iA  ilfiiA  ran^mirAln  n<~  I ^aI/> » ( ino  nri* 


fiano  cosi  difereditate  » che  etiandio 
Her  perche  vuol  dir  pelliceus , lo  ban» 
difee  dalla  fua  genealogia  ? Qui  bifo- 
gna  auuenii  e , che  gli  fcritcon  predet- 
ti non  intendono  delle  pelli  vt  fic , ma 
• di  quelle  con  le  quali  fu  da  Iddio  vedi- 
lo Adamo  Qvalibuc  indutì  funt  t uni- 
ci i primi  bominer , per  cagione  del  pec- 
caco  a loro  perfonalc , a noi  originale  » 
«Pertanto  volendo  dnnoftrar  San  Mat- 
- teo  la  contrarietà,  che  fi  troua  tralaj 
pelle  d’Adamo, che  connota  la  colpa 
originale , e Maria , ponendo  nella  fua 
genealogia  Maria  y non  vi  nomina 
Her  , oùcr  pelliccur  , perche  doue  è 
• Mai  lane  pufedeue  comparire  vnom- 
le.  Atti,  bta  r ò figno  di  peccato  originale  . 
Vela  ta.  /Ideo  buie  libro  generationit  Chrifti  , 
in  Ef>.  ed  hoc c fi  b califfi m<e  Vtr gèni  t tei  ìpfa  pec - 
Fhii.c.i  originai  ir  Vtobra  > térnonien  ob - 
•v.7.*dm  fjTtpitvt  quod  Her  nomine  fuo  illud 
;7-*t‘9jo.  repr^enut , ab  hac  fuetti  ferie  detur- 
bandir . Da  quella  nfolutione  nafse  1’ 
intelligenza  della  difficoltà  accennata 
di  fopra . San  Matteo  nella  fua  gtnealo- 
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il  fuo  tabernacolo  nel  Sole;  Cioè  nel- 
l’ifiante  della  incamatiDnc  hehbecil 
fuo  domicilio  > in  Maria,  c vi  dette 
noue  meft  come  in  vn  tabernacolo 
fatto  di  Sole,  Che  però  fegue  dipoi» 
Procederti-  de  ibalamo  Juo>  per  il  qual 
talamo  , il  Lirano  , Sant’ Àtanafio  » 
Sant’Agoftino  , & altri  intendono  l’- 
utero di  Maria  ldefì  de  intatto  Vtero 
Virginali  . Hora  di  gratta  confidcria- 

mo  quedo  tabernacolo  facto  à fimi-  

glianza  del  Sole  . Forfè  perche  Maria  $,  A"Z* 
ua'Santiè  come  il  Sole  tra  le  delle  *\ 
Forfè  perche  come  il  Sole  è cinto  di 
raggi,  cosi  Maria  in  Ciclo  è coronata 
di  gloria  ? Forfè  perche  il  fole  afccn- 
dendo  p r la  fcfcia  del  Zodiaco , fopra 
tutti  1 legni  s’auanza;  cosi  Maria  ef- 
-fendo  alsonta  al  Ciclo  fu  cfsaltata  fo* 

-pra  tucul  chon  de  gl’ Angeli?  Forfè  ;r 
perche  le  il  fole  comparte  alla  terra  1* 

Oro  de  fuoi  fplcndon  , Maria  di&> 
pcnl'a  al  genere  hutnano  le  gratic  del 
Par  ad  ilo  t Forfè  perche  fe  il  fole  è 
apportatore  del  giorno  » Maria  è gc- 


(Il  lupid  • jdll  lYiaU.U  IIV.I»a  ma^uvaiv  » ~ O " 9 * • . 0 

fiiavircgidra Maria,  c non  Adamo  j mirice  di  Dio  ? Io  non  comradico  a 

1 Mm  a 
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quelle  comparationi  , ma  vn’altra_» 

Jàu  leggiadra  mi  fi  preferita  alia  mente  . 

1 Creatore  dell’  vmuerfo  diucrfamentc 
s’è  portato  nella  produzione  del  So- 
le » e dell’ altre  creature  . In  quello 
• ha  prima  prodotta  la  materia  , e poi 

la  forma , proprietà  , perfettioni  , & 
ornamenti  loro  . II  primo  giorno  creò 
il  Ciclo  1 c lo  lafciò  Ilare  informo  , 
rozzo,  c lenza  gl’ ornamenti  de'  fuoi 
fplendori  fino  al  quarto  giorno  . Pa- 
rimente nel  primo  giorno  creò  la  ter- 
ra , ma  inanis , &•  vacua  ideji  de for- 
mi ? , cr  incompofiia  , e fino  al  terzo 
giorno  flette  Lenza  le  fue  proprietà , & 

. abbellimenti  d’hnbe.di  fiori)  e frut- 
ti . L’acquc  ò fu  fiero  create  nel  pri- 
mo ) nel  fecondo  , ò nel  terzo  gior- 
no , la  verità  è che  non  riccucrono  la 
virtù  gcneratiua  de  pefei  , d'augelli  , 
c d altro  fino  al  quarto  giorno  c cosi 
difeorrete  dell’  altre  Creature  . Mà 
qu alido  fi  parla  della  bella  creatura^» 

, del  Sole  fu  da  Iddio  prima  creata  la 

forma  , c perfezione  della  materia  . 
Sentite  fc  c vero.  Nel  primo  giorno , 
tGe*.  1.  Fi.it  lux , dr  fatta  e fi  lux  , Et  fa- 
tti u me  fi  vefpere  & mane  diti  vnus . 
Ecco  già  formata  la  luce  , che  c la 
forma , perfezione , & ornamento  del 
Sole.  La  fua  maceria  però  fii  creata 
molto  doppO)  cioè  nel  quarto  giorno* 
Fiant  luminaria  magna  in  firmamene 
Gen.l,  to  C(eli  , luminare  maiut  vt praefìtt 
diei  , ecco  il  Sole  . Et  fatttum  efi 
vefpere  , ùr  mane  diti  quartus  . Si- 
che nell'  ifteflò  iflantc  che  fu  creata 
^ J ' la  materia  del  Sole  , hebbe  ancora  la 
forma  della  luce . E la  materia  non_s 
precede  per  vn  momento  la  fua  forma  : 
Qucfla  fu  fpeculationc  ingegnofa  di 
• * Gregorio  Nazianzcno  . C'uminalijs 
rebus  hanc  rationem  tenuifiet  Deus  } 
•Ut  materiam  prius  conderet  , dr  de- 
inde eam  forma  itine  fi  ir  et , btc , ( ideji 
in  Sole  ) vt  maioiis  cuiufdam  mi - 
Gregtr,  r acuii  fpecimen  edtrei  , formam  ma' 
Nat*  or.  ter ia  priore  m protulit  , forma  enim 
4J»  Sotti  lumen  e/l  , ac  pofiea  materiam 
iuduxit  jolem  bunc  rtimirum  diei 
oiulum  fabricatus  . Adunque  aderen- 
do i Profeta  Regio  , che  Maria  co- 
me tabernacolo  di  Dio  , c Amile  ai 


•> 


FESTA 

1 Sole  , In  fole  pofuit  tabernaculum 
fuum , vuole  al  parere  di  San  Giouan- 
ni  Damafccno  affermare  che  dall’ ani- 
mato Sole  della  Vergine  che  doueua 
cficre  tabernacolo  di  Dio , non  fu  pó- 
ma concetta  la  materia  nell’  vtero  di 
Sant'  Anna  fua  Madre  , che  gli  fufic 
data  la  forma  > cioè  la  luce  della  gra- 
fia > acciò  fenza  di  quella  non  ftefle  pu- 
re il  primo  iftante  della  fua  Concezio- 
ne, ma  l’vna  ,e  l’ altra  in  vn  medefl-  r 
mo  punto.  Anzi  la  grafia  produfiè  i 
fuoi  effetti , c fece  le  fue  opcrationi  in«» 

Maria  prima  della  natura  : Natura  DJ  _ 
gratta  jectum  anteueriere  minime  efi 
atifa  , Verum  tantis  per  expettauit 
dum  gratta  frutti um  fuum  produxif- 
fet.  Non  hebbe  prima  l'cflèr  naturale  m.V. 
che  gratuito , fu  adornata  come  Sole 
con  la  luce  della  gratta  non  defor- 
mata con  le  tenebre  della  colpa,  enei 
primo  iflantc  della  fua  Concezione  ' ^ 
fubintrando  per  diuino  priuilcgio  la 
gratia  , reflò  efclufa  la  macchia  ori- 
ginale . Non  prius  carnis  Concepito  , 
quam  fpiritus  generaiio  , non  prius  Michael 
animali s , quam  fpiritualis  vita  , ai  de  Pala* 
Jìmul  bac . Nam fìmulatque  anima  cor-  tio  in  if. 
pufculo  beatifftmo  indita  ejì, gratta  pie - **P-  1 9. 
nitudine  donatur . t 

Che  vi  credete  volelfe  inferire  il/*!*  119. 
Profeta  Gicrcmia  quando  diffe  , No - c,t-  *• 
uum  creauit  Dominus  fuper  terram, , 
f oemina  circundabit  virum  . Iddio  ha 
creato  vn  opera  nuoua  . Io  non_5 
credo  che  quella  nouirà  cada  fopra 
fazione  che  è il  creare , perche  di  già 
Iddio  hà  creato  i Cicli  » la  Terra,  gl’- 
Angcli  , J’ Anime,  & altro  . Potrcfti 
dire  che  sJ  intenda  della  fcmina_9  , 
f amina  circundabit  virum  , per  ef- 
fcr  cofa  nuoua  che  vna  Donna  fia  l,r*’  **• 
Vergine  , e Madre  . Ouero  nuoua 
quanto  à ly  Virum  offendo  nouità  , * 
che  il  Creatore  fi  faccia  Creatura  e - 
Iddio  huomo.  Tutto  è vero.  Ma  io 
tengo  che  il  Profeta  parlaflè  d' vn  altra 
nouità  non  più  veduta , ne  vdita  Sant’-  . 
lfidoro  dice  che  ly  creauit , fi  deue  in- 
tendere  Concepito  ab  ilio  creati  , ifla  Aj,xfA~ 
efi  ab  ipjo  concipi  ì Volle  per  tanto 
dire  Gicrcmia  che  la  Concezione  del-  ■ *%  9 


la  Vergine  fu  yna  «eatione  , come 
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anco  diflc  ella  di  *fe  incdcfima  . 
ere  futi  t me  re  quii  iti  t in  tabernaculo 
tneo . E come  potrà  dirli  creata , fe  la_j 
crcationefu  ex  nullo  praexijìente  fu- 
bietta  , & ella  fu  prodotta  ex  prcefiup- 
pofaa  materia  di  Giouacchino , c d’- 
Anna ? Dichiarano  gl’  Efpofitori  co- 
we  fi  dcua  intendere  'ly  Creauit  c dsco- 
loftph  no  idcfl  ad  modum  creationir  . Cioè 
itUs.tr  \laria  fu  concetta  come  fe  fòlle  fiata 
da  Ace . crcaca , e non  prefa  dalla  malia  , c ftir- 
7 •/«<?• 4-  .pe  d’  Adamo  , e fenza  niuna  depcn- 
*•  3 l f°‘  denza  da  lui  quanco  alla  infettionCj 
X|3-  co’  originale,  e però  pura  , candida,  & 
,,fi'  intatta  . Che  fe  fuffè  ftata  concetta 
col  diletto  della  colpa  come  le  altre  pu- 
re creature  ,.  non  farebbe  opera  nuo* 
ua , -ne  fi  potrebbe  dire  concetta  ad 
modum  ere  aironi  r . Quindi  Riccardo 
Rice,  de  deSan  Laurent  io  fopra  le  parole  di  Ge- 
Laur.  reflua  dice  , Bene  dicitur  creauit  , 
libi  co.  qUta  creare  eJÌ  nouiim  aliquod  , quod 
r*“-3s  anteanon  fecifSeti  E quando  mai  vna 
pura  creatura  c fiata  prodotta  come  fe 
non  fuffe  del  ligniaggio  d’Adamo  , c 
, concetta  ad  modum  cr cationi i fenza  la 

deformità  che  traggono  dal  medefimo 
tutte  le  ragioncuoli  Creature  ? Adun- 
, , que  Nouum  creanti  Vomiuur  fuper 
DifephcU  UfraM  ^ Qndc  concluderò  con  vn_-> 

bVfub  D°ttore  i ìgtiur  munditie  creafle 
'cobiti.  cre^likT  Malretn  fu  am  , non  quidem 
* * abfique  t baiamo , Jed  quoniam  in  ìpfa 
concepitone  , cui  peculiariier  affi  fìebat , 
; omnem  fordem.  originari  te  labi?  obe- 

gif  . 

• "*  Al  difeorrere  di  quefta  pouità  nel- 

i la Conccttione  della  Madri,  vn  altra 
■.mi  fi  prefenta  d’auanti  nella  Coneet- 
Ùons  del  Figlio  . Chrifto  noftro  Si- 
gnore per  palqfare  al  Mondo  che  era 
vcrohuomo,echenon  haucuaalTun* 
to  corpo  aereo  , ò fantaftico  corno 
crederono  molti , nelle  lue  atuoni  ef- 
fcrcitò  quafifemprc  le  proprietà,  c paf- 
fioni  della  noftra  ,e  fua  Inumanità  : 
che  però  hora  fi  dimoflraua  giacente 
nel  fieno,  c. tremante  di. freddo.,  bo- 
ra timido  con  la  fuga  in  Egitto,  hora 
affaticato. , hora  fitibondo  , hora  fa- 
melico , hora  addolorato , hora  pian- 
gcnte  , hora  compallìoncuole  , hora 
(degnato , hora  bifognolo , hora  fudan- 


gl’hofrori  della  morte . Onde  Chrifo* 

Homo  . Vt  non  phantafma  putaretur  y- 
pramitiit  carnem fiuam  fierre  naturale r * 

defettur , efinrire  , Riir* , laborare , dor - Qj*ny  r 
mire  affici , dr  anzi  ari  y uerum  in  fe  Cur,J X* 
humanitatem  demonftranr.  Vna  attio-  gap.  * 
nc  fola  che  al  mio  credere  era  al  prin»  Laccar* 
cipalc  , e la  più  opportuna  per  mani-  48.  fol* 
feftarfi-  vero  huomo  panili  che  norLj  158.A 
mttteffc  in  effecutionc,  e fi  portafle 
diftìmilc  da  fc  medefimo , c fu  circa  al 
modo  della  fua  Conccttione  . Attcfo- 
che  in  tutti  i corpi  humani,  prima  di 
giongcrc  ad  effere  organizati  , c per- 
ietti  nell*  veero  materno  fi  richiude 
fucccflionc  di  tempo,  giorni  , emefi: 
c Chrifto  in  vn  medefimo  iftancc  fu 
in  fieri  , & fatto  effe  ptrficttionir  , D>  Tbo. 
come  infegna  1’  Angelico  , Corpus  3-  fr  f« 
Chri/ìi  finii  formatum , & animaium  3 3-4  l i- 
in  primo  infanti finte  Conceptionis . E *j  Bql  f 
SanBafìlio  Non  iuxta  communem  na • ** 
tur  am  carnis  , Domini  compages  fa - ^ J*.  * 
tta  efil  , fiali  rn  e nini  carne  perfettut 
erat  concepiti r , & non  per  forma-  ’ 5 

iiones  pani athn  efformatus ■ . Farmi 
dunque , che  per  meglio  appalefarfi  ve- 
ro huomo  doucua  nella  fua  concet- 
tionc  offcruarc  il  modo  , c Lordino 
della  natura,  la  quale  non  operatur  in- 
iftanti  . Di  quefta  iftantanca  forma- 
tionc  parlò  il  Profeta  Ifaia  folto  meta- 
fora di  radice , di  verga  , c di  fiore 
Jìgredielitr  i)irga  de  radice  lejje  , rfir  r , 
filos  de  radice  eiur  afeendet  . Queftfr 
profetia  da.  tutti  i facri  cfpofiton, . Sc- 
io particolare  da  Sant’Ambiogio  c in- 
tefadi  Chrifio,  c di  Maria  . Rad ix 
lejie  V aitiarchte  , familitc  Jtideorum  A|r|*# 
Virga  Maria  , Fior  Maria  Còri - 
fihir  , qui  Virginali  ex  'vìero  germi- 
naicit  . Qui  fi  deue  auocrtirc- che  i06 .^.a, 
Ifaia  non  allcrifcc  tllcr  qucfto  fiore  d,1  . * 
nato  immcdiatamcnco  dal  ramo-,  o 
dal  virgulto  , ma- dalla  radice  , F.t 
fior  de  radice  non  de-nUga- afcén— 
dii  . Cofa  vcramcntcinfolita  , & vn* 
germogliare,  contro  l’cfpericm\a  c na-- 
turalezza  delle  piante  : atcefoclK  il; 
fiore  non  .fpunta  immediata  mente  dal-  • 
la  radice,. ma  il. virgulto  , c da  que- 
llo le  fronde*  c poi  il  fiore* E come  dun- 
que non  olTerua  Chulio  .queft’  ordi- 


te lingue,  hora  come  fgoraenwtg.djii.  nd'ucccfliuo,ma.in.vno  Aliante  dalla. 
. S*fli{i4rfctP.Vaol<uit  * JSLiu  l radice 
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radice  fi  fi  fiore  7 Priur  detti  pretta  ra- 
dix  » deinde  -vèrga  , poft  fiat , deniqut 
fruRut,fcd  aboliti*  inter  medi/r  ottjr, 
fior /ialine  è radice  pullulanti . Et  è vn 
dire  , che  nella  fua  concettionc  il  fieri 
fil  infieme  col  faRum  efie , 

Di  quello  efftita  ìftancaneo  voglio 
che  andiamo  inucfiigando  la  cagione 
con  vna  Scrittura  della  Gencfi  . Nel 
terzo  giorno  della  creatioue  fubbiio  , 
che  la  terra  hebbe  hauuta  la  virtù  ger- 
mogliatiua,fenza  interpofitione  di  tem- 
po produ.de  ITierbe  » i fiori , i femi , e le 
puncc  corrucci  jciafchcduna  conforme 
alla  fua  fpecie  .Germinet  terra  herbam 
tene,  u ui'eniem,  dr  faRum  e fi  ita,  ér  protali t 
terra  herbam  virente*  . Dalche  -dal 
• gt'minet  al  Fa  fin  mefi , non  vitr  amez 
T4®4"*  zxìncpurvnQ  iftante  di  tempo.  Ecco 
Matt  iti.  iQ vn Cubico natcl’heibe  verdeggianti» 
4/*.  i<5«*  ftcoi fiori odoroli, ecco i frutti  matu- 
* J ri  , T erra  qua  arida  apparebat  ( dice 
Rabano  ) repente  ber  bit  compia  , est 
'Mtedlr  ni  morivate  fi  -ve  fìtta florentìbur,  atque 
bac  contìnuo  ,c  la  ragione  c Quia  lune 
compltxio  terra  trai  in  optino  grada . 
Per  quella  medefima  ragione  il  miftica 
fiore  di  cui  parla  lfaianon  dà  tempo 
al  tempo  ,e  lenza  dilattionc  di  tempo» 
CnonpadànJopcul  virgulto.»  fponta 
in  vn  fubbito  c leggiadro  » c perfetto 
dalla  radice  che  fii  Ielle , Ut  fior  de  ra- 
dice lefie  afeendet  . Così  parimente  » 
Chrido,  che  qual  pianta  nacque  nella 
terra  Vergine  Marta»  in  vn  medefima 
irta ntc che  tìì  concetto  , fu  anco  per- 
fetto.  Statimconcaptur  ,&■  perfeRut  y 
mKtor.  & nonperformationttpaulalim  efior- 
matur,  non  fola  perche  vi  concorfc 
la  virtù  dello  SpititoSanto,  Firiut  al- 
tifiimi  obumbraóit  libi , ma  anco  per- 
che la  terra  Verginale  . trat  in  opti- 
JtfefhJe  mo  grada  non.  danneggiata  dalla  col- 

lal.tr da  pa  d’  Adamo  , non  infetta  dall  i » 

Ate-ì-le  macchia  originale  ncll’ifbntc  della-» 
t-fe.  91.  fua  Gonccuionc  • Quia  Maria,  terra. 
»,  5 o»  B.  fuit  > terra  inquarn  in  fai  exordio  cum 
grati a perfida  complexionit  Conce- 
pia  , 

Da  quella  terra  Vergine  nacque  il 
, Figliolo  di  Dio,  U quale  metafotica- 
f‘  ' mente  d chiamato  frutta  benedetto  ite- 
li* <ri<S//.r/ri*<??Mf  vtntrit  imi  . Q\C  nuo- 

uo,  Si  unificato  nome  di  fi  urto  c quello 
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che  ad  vn  huomo  fi  dà  ? Se  i frutti  de*.  , . 
gl’albcri  non  fi  pofTono  chiamar  figlio- 
li , ne  gl’alben  padri, come  habbiamo  aJtr-A- 
da  Riccardo  Vittorino  Arbor  ramum  c |6 
gignert  d'uit  ur,  non  lame»  arbor  parente 
nec  ramar  prole t tllint  nominatur . Ra- 
mar flotti»  gignit , nec  tornea  ilio  pa- 
ter , bic  filini  diti  confteeuerit  . Pari- 
mente ne  vn  Padre  fi  potrà  dire  albero  , 
ne  il  Figliolo  frutto.  A che  fine  dun- 
que Chnflonoflro  Signore  figliolo  del- 
la Vergine  c detto  frutto , FruRui  ven- 
trir  Imi?  Non  crederei  d’errare  s'io  di- 
ceffi  che  lo  Spirito  Santo  fi  fcrua  di 
quella  metafora  per  Canonizare  la_» 
Concettionc  Immacolata  di  Maria  « 

Dò  il  mio  a fife  n zo  a quella  conci  u- 
fionc  per  la  dottrina  ponata  da  San.» 

Paolo  à Romani  . Volendo  infinuare 
la  Santità degl’Apolloli , in  vna  Epifio  Aitar*. 
la  adduce  quello  argomento , Si  deli - i 
balio  JanRa , ita  S-  maffa . Sant'An-  D.  Anf, 
felino  per  ly  dtlibatia  intende  gl’Apo-  Thefb. 
lloli , e Teofilato  per  ly  mafia  i Patri  ar- 
chi - Come  i*  hauefte  detto , fc  fono 
Santi gl*Apo(loli,&  ancoi  Patriarchi  C»ie,ib, 
da  quali  denuino.  11  Calciano  legge. 

Si  ptimitia  S onda , ér  mafia . Perla 
primitic  s’ incendono  i frutti  nouelli , c 
per  mafia  la  pianta . Ecc  vn  affermare 
che  dalla  perfettionc  de’ frutti  s’argo- 
menta la  bontà  dell’albero, che  li  pro- 
duce. E chi  non  sà,  che  vn  frutto  ef- 
quifito  non  puoi  efler  prodotto  da  vna 
ptantacattiuachc  habbia  le  radici  con-  p.CbAf. 
laminate.  Non  potè  fi  arbor  mala  bonor  "*  c»p-7. 
fruRies  face  re  Arbor  mala  ( dice  Chri- 
folloiuo  ).  bonor  fruRut  ntquaquam  l4 
poteri t affette , e Tertulliano  , Mala  P"-1- 
arbor  ,m.>lor  fruRut  edal  ntctfit  e fi  , 
Conchiudali  dunque  che  dalla  perfet- 
tionc del  frutto  fi  viene  in  cognitionO 
qual  fiala  bontà  della  pianta.  Onde  il  Tj1i 
Padre  Sant’Ambrogio  cfponendo  la_»  jtenfit 
DottrinadtSan  Paolo  portata  di  fopra,  ^brilli 
dice  Non  potè  fi  delti  atto  JanRa  efie  , 
ór  mafia  immonda  . Hora  habbia  mo  Ambe. 
la  ragione  perche  Cimilo  noflro  Re-  ,*»./-77*. 
dentorefi  dica  frutto  benedetto.  Ut-  fata. 
nediRnrfruRur-ventrir  lui  , perche  fc 
quello  c fiato  benedetto  per  la  fvntità  ». 
epet  la  grafia , la  piar.taMarii  non  po- 
| tcua  edere  fiata  maledetta  ncll'iOante 
I della  fua  Concctuone  per  la  colpa  ori- 

gin*’ 
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gì naie  > il  frutto  per  natura  « non  mai 
contaminato  dal  fraciduine  del  pecca* 
to  » fi  tiri  la  conftqucnza , c fc  ne  faccia 
ilpronofiico,  che  ne  anco  la  pianta-» 
Matta,  che  lo  generò  .per  gratta  non 
ordinaria  di  Dio  , fune  nella  radice 
della  fua  Concettionc  ofTcfa  dal  verme 
vclenofo  della  colpa  originale  . Spe- 
culj.ionefii  quella  di  Riccardo  à San 
Lamentio; . Coaoruì  apptllutut  Còri- 
fini  fruttar  , quia  ficut  fruttar  tonar, 
or  borirti , nel  terrai n de  qua  n afeli  ut 
commcndabilem  redriit , fic  , ir  Còri- 
fiat  Ftrginem  gl  orto f am  de  qua  tota 
benedilla  tolur  efl  natut  bene  dittar  , 
linde  , &•  et  dkitur  , Benedilla  tu 
in  mulieribur  , ir  Benedittus  fru- 
ttar ventrir  tai  , quia  fruttar  fatti 
cognomi  qualir  (ri  terra  , aut  arbor  nu- 
de oritur  , fic  Còriflur  Firginem  . Et 
eflèndo  l’ allegrezza  vniucrfalc  di  que- 
llo giorno  effetto  della  Conccttione 
della  gran  Madre  di  Dio  « che  altro 
potiamo  prdagirc  che  la  purità  , e 
fancui  della  incdcfima  » Couceptio 
tua  Dei  genitrix  Frego  gaudium  , 
ire. 

Trouo  che  da  Santa  Chiedi  la  quale 
non  punle  errare  per  effer  retta  » c 
gommata  dallo  Spirito  Santo  . Ma- 
rne chiamata  Vita . quando  riucren- 
te  dilatandola  dice  Fila  dulcedo  > dr 
fpet  noftra Jalue . S’ella  già  viffe  in_» 
Terra  » 8t  hora  viuc  gloriofa  in  Cie- 
lo » dotterebbe  piti  prillo  {aiutarla  • 
St  inuocarla  come  viucnte  , q viua  : 
No  dice  Dionilio  Cartufiano , gl'c  più 
proporuonato  il  nome  di  Vita  » che 
di  Viua , odi  viuence , Maria  non  viua 
ftdvita  dicendo  eft . Per  intelligenza 
di  che , fi  deue  auucrtirc , che  vita  ap- 
pretto 1 Filofofi  è termine  attratto  , e 
vitto  c concreto  ,1  quali  in  quello  par- 
ticolarmente differifcono  > che  f ila 
figni fica : aliquid  non  in  l'abietto  . Fi» 
uunt  aule rn  /igni fic at  aliquid  in /'abie- 
tto , idefì  j or mam  in  materia  ,fiut  ha  • 
bitum  in  l'abietto.  E però  al  concreto 
gli  puoi  conuenirc  il  contrario  di 
quello  che  è , ò ha , come  al  viucnte  il 
morire  , ma  all'attratto  non  già , atte 
foche  alla  vita  come  vita  gli  i «pugna 
la  morte , & il  morire  » come  al  nero  > 


cioè  ad  vn’  fubito  nero  può  fucceflì-  „ s 
ua mente  conuenire  il  fuo  contrario  , . 
c farli  bianco,  ma  alla  negrezza  che 
i forma  attratta  non  gli  può  compc- 
tete  la  bianchezza  , e cofi  difcorrctc  Ah'71 
di  tutte  le  altre  fi  mi  li  forme . Sichia  - fMÀ. 
ma  dunque  la  Vergine  Fila  in  attrae-  " 
to  , perche  non  mai  gli  conucnne  la 
mone  effètto  del  peccato  • Laonde  fc 
nell’  ittantc  della  fua  Concettiòne  fuf-  > 
fc  mona  nella  colpa  d*  Adamo  inde- 
bitamente fe  li  darebbe  da  Santa_a 
Chicfa  P honorc  di  chiamarla  col  ter» 
mine  attratto  di  Vita,  Dicali  dunque 
Vita , perche  fempre  ville  con  la  gra- 
tia  Diuina  , e nella  fua  Conccttione 
lungi  da  lei  fiate  la  morte  che  (eco  TefepUt 
porta  la  colpa  originale  • Maria  dici-  Sy  Inetta 
tur  vita  quia  ira  gratta  obumbralatfl,  libt.c.f 
Vi  numquam  i»  ea  morr  peccati  efe  de  Come, 
potuent  . Notate  il  Numquam  , cioè  Wrj.j. a. 
non  folo  fii  purifTima  nel  corfo  della 
Tua  vita  , ma  etundio  nell’  ittantc  del- 
la fua  Conccttione . Maria  fii  vita , e 
Vita  fi  deuc  dir  con  ragione  , perche 
il  Demonio  inuentor  della  morte  non 
potè  prenderne  il  pottettb  douendo  in 
lei  habttarc  l'autore  della  vita  . Non-» 
pollò  qui  tralasciare  quel  cortcfc  inul- 
to che  fece  il  Rè  Dauiddc  a tutto  il 
popolo  d’ Ifraele , effortando  c niche- 
li uno  a gioirr , e fettcggiarc  celebran- 
do le  glorie  dell'  Aluttimo . F.x aitate 
DtO  adiutori  nofì’O,  iubilate  Deo  lacob. 

Prenda  ciafchcduno  i Tuoi  finimenti 
tnuficali , fi  battino  i timpani , fi  fac- 
cino nfuonar  le  trombe  > fi  tocchinoi 
fattori) , c le  cetre  , fi  dia  borimi  prin- 
cipio a tuoni,  acanti  , efi  gioifca  for- 
mando balli , c danze.  E poi  fegne  . 
Buccinate  in  neomenia  tuba  . Quella 
neo  nenia  era  il  nouJunmo,  come  af- 
ferma Sant’A  a natio  . Clangili  in  no- 
uilunnio  . Et  Vgone  Cardinale  Mo- 
mtniaguect , nona  Luna  latini.  Volc-  ®;-  dtìr. 
ua  pertanto  il  Re  Dauid  che  allappa-  'S'./-*6® 
rtre  della  naoua  Luna  fi  taccile  lifla 
ile  allegrezza  . Sòchc  Dauide  non  era 
idolatra  che  adorattè  , ò teneffe  per 
nume  quel  pianeta,  perche  cu  fedele  *’ 
alvrro  Iddio.  A che  feruooo dunque 
tante  dimoftutiom  d honorc  , e dt  ve- 
ndanone vaio  di  lei . Stn’cra  forte  in- 
Min  4 uaghuo 
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uaghito  noucllo  E mininone , e gli  vo- 
■f . ‘ leua  rendere  i tributi  della  fua  bcncuo- 
icnZ3,  cdiuoiionc?  Santo  Atanafiodi- 
/ ce>  didum  ad  liner  am,  nobir  ad 

«7  * 'piritum »A  noi  dunque  tocca  di  ricorre- 
1).  4/A.  re  al  fenfo  fpiritualc  per  intendere  il  mi- 
n/i»  /W^r.  rtero,&  ariiuarc  1’intcnrione  de  Re  Pro- 
Cmmré.  fera-  La  Luna  lignifica  Maria  , Vulcbra 
Cài  Red  t*1  luna  , che  fc  allo  fcriucr  di  Rodigi- 
ni. e. 19.  no,  Kepìna  Ctrl!  memo'atnr . Maria  co 
me  Regina  del  Cielo  nel  tempo  Pafcha- 
le  da  S.  Chiefa  e filmata  Ptgina  Cieli 
letare . 1 a Neomenia  > ourro  il  Noui- 
lunio  di  quella  millica  Luna  è il  primo 
irtantc  della  fua  Conccttione  . Voleua 
Dauidc  che  li  feflepgiarte , perche  non 
t le.  de  come  Aftrologo , ma  come  Profeta  prc- 
'jSatrabi  uedcuachefi  come  nel  Nouilunio  la 
fi*  eJf  1 Luna  apparifccfenza  macchia  giufta  !’■ 
jfkt.  fr  odeiuatione  degl ‘All  lologhi  ,/n  Ao«i- 
Inni»  nunquam  Luna  offu/Catur , nec 
Dtd.  dt  eclypfi infufe aiut , parimente  Maria  nel 
rV:  "*  novilunio  della  fua  Conccttione  non_- 
ir  x bebbe  macchia  di  colpa , ne  £u  ccclilTa- 
ta  .^all’ombra , & ofeunta  del  peccato 
J0,  *'  originai; . Vt  iunuatur  Lunam  bcclefìec 

JVlariam  in  Coticetuionis  nouilunio  of- 
fufeatam  non  fuijse  caligine  culpa , nec 
primordiali:  tclxpfi  objcuratam  Juifft 
fedin  feliciffìmo fui  ortur  aufpicio  cum 
gradar fuleoribu:  vi'am  inchoaffe  . Efe 
Voleua  il  Re  Oauid  che  nella  Neome- 
nia fi  fcrtcggtartè , ecco  che  il  mondo 
V.\  tutto  nel  Nouilunio  della  Conccttione 
. di  Maria  giubila  , e gioifcc  , Concep  io 
tua  Pei  (Jenit’ix  l'irgo  gaudium  an- 
nunciatili zmiuerfo  mando . 

S.  Giovanni  Euangclirta  hebbe  vna 
jiuclationc  molto  mifleriofa  . Feccli 
vedere  Iddio  vna  bdlilììrua  Citta,  che 
.vcmua  dal  Ciclo  tutta  circondata  di 
fplcndori  . Le  muraglie , che  la  cin- 
gcuano  erano  altifiime  . V’ erano  do- 
dici pofre  ciafchcduna  adorna  di  ric- 
che perle , con  tal  ordine  difpollc  , che 
•.  trecornfpondcuano  verlo  d.il’Oricn- 

* tc,trefiauanoin  faccia  all’Aquilone, 

t'  tre  al  dirimpetto  dell’Auftro,  c tre  guar- 

' * x dauano vcrfola  parte  dell’ Occidente, 
’l  In  ciafchcduna  era  vn  Angelo  per  in* 
trod urui quelli,  che  volcuano  entrar- 
li! • tra  quella  Città  di  figura  quadra- 
ta , l’altezza , la  longhczza , c la  lar- 
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ghezza  erano  tirate  con  marauig!iofa_» 
proportione  . Le  paricci  edificate  di 
gemme , c gioie , le  piazze  laftricated’- 
oro  mafiìccto , c puriffimo  ; Ma  in  par- 
ticolare i fondamenti  erano  di  dodici 
pietre  le  piu  prcnofcdcH’vniuerfo  ; Iaf- 
pe , Zaffiro  , Calcedonio , Smeraldo  , 
Sardonio , Sardto,  Chrifoli  o ■ Berillo , 

Topatio  , Chrifoprafo  , 1. cinto  , & 
Ametiflo.  Per  quella  Città  gloriofa, 
nobile,  c ricca  s’intende  la  Chiefa  mili-  k 
tante , come  vogliono  molti,  ò la  trion- 
fante cornee  parere  di  San  Tomafo  , S-Thab. 
Ciuitatem  fandam  ideft  Sandorum 
glo'iolam  ocietatrm fruentium  eeterna 
pace . Le  dodici  pietre  fondame  ntali  fo* 
pra  le  quali  è fondata  rapprefentanoi  dpec. il 
dodici  A portoli , In  ipjìr  duodecim,  no- 
mina duodtcim  ydpofìolorum  sfgni  . 

Ma  fermateui , & oflèruarc  meco  ò Si- 
gnori , che  fra  querte  pietre  non  fi  irò- 
ua  il  Carbonchio  , &in  quello  muno 
dcgl’Apoftoli  ci  viene  rapprefentato  . 

E pure  c pietra  pregiata . c prctiofa  al 
pari , e piu  d’ogn’altra . La  ragione  e 
perche  à ninno  fi  conuicneche  a Maria, 
giachc  nell’vna , c nell’altra  Chitfa  mi-  D-lfidJ. 
litanie  , e trionfante  piu  d’ogn’ altro 
Santo  gloriofamcnte  rifplcndc  . Che 
nef  Carbonchio  vi  venga  cfprcrta  , c fi  H 
gurata  la  Vergine  non  1 fenza  ragione: 

S.  Ifidoro , e Plinio  dicono , che  Lu- 
cci in  tenebri:.  Carbonchio  altretan- 
tomifluiofoquanto  degno  fu  la  Ver- 
gine Madre  di  Dio  , maflime  nell- 
ìrtancc  della  fua  Conccttione:  Quan- 
do le  tenebre  della  colpa  ingombra- 
no l'anima  di  tutte  le  ragioneuoli  crea- 
ture, Ella  fu  nfplcndentc  per  la  gra- 
tta , c fantità  , c non  reftò  offufeata 
dall’ofcuiità  del  peccato  > Onde  erten- 
do,  che mun’ altra  Creatura  (toltone 
Chrifto  noftto  Signore  ) nella  fua_» 
Conctttionc  Lu\ti  in  tenebri:  , nCJ 
ancogl'Aportoh  , ma  lolamcntc  Ma- 
ria , però  a lei  il  Carbonchio  s’attribui- 
fcc,c  non  meno  dell’vna,  che  dcll'al-  f r.mt:r 
irò  fi  può  dire  Luxilin  tenebri: . Lea-  Lay  f*£* 
ta  Maria  ita  in  tenebri : inter  otnne: 
luxit , zìi  nulla  ti  obiigerh  objcurita:  ritCeec. 
peccati , nec  originali:  quidtm  , fed  zie-  prcp.17. 
luti  Carbunculut  Jttnptr  , &■  z/bique  f0l.  jgol 
jplenduerit  miri . 


Non 


DELIA  CONCETHONE  DI  MARIA  VERGINE.’ 


Non  vi  rammentate  ò Signori  , che  | 
l’Arca  di  Noe  haucua  dalla  parte  fupe- 
riorc  verfo  il  Ciclo  vna  finedra  di  chri- 
Hallo  , per  doue  cntraua  la  luce  fenza 
che  la  pioggia  penetrar  vi  poteffè  ? E 
detta  Arca  Maria  F aderir  Arca  , per- 
che nel  diluuio  vniuerfale  del  peccato 
d’Adamo  efiendo  concetto  entrò  in  lei 
la  luce  della  gratia,  e non  l’acqua  della 
n*rQ  rm  colpa» 

'/'  / * 11  Diluuio  ricopcrfc  Coll’ondc  tutte 

’ le  parti  della  terra  benché- fuffero  altif- 
fime  , ma  non  già  il  paradifo  tcrrtdrc 
come  e rclatione  di  molti . Innonda  fo- 

f ira  tutte  le  creature  rjgioneuoli  il  di- 
urno della  colpa  originale)  ma  à Maria 
Paradifo  delle  dclitic  di  Dio  , Tacque 
torbide  della  colpa  non  arriuarono  per 
danneggiarla . 

3»Rtf»x8  L’acqua  d?lla  nube  veduta  da  dia  v- 
feir  dal  mare  amaro , e falfo , non  liauc- 
. ua  le  meddìme  qualità  , ma  era  dolce  , 

efalubrc.  E vero  che  Maria  Nubccula 
. » fama  per  la  fua  humiltà  , nacque  dal 
. mare  falfo  della  natura  humana  , ma 

fenza  la  falfcdine  , & amarezza  della 
-f  colpa  originale . 

Se  mentre  era  portata  l’Arca  per  il 
fiume  Giordano  , Iddio  raffrenò  la 
corrente  acciò  francamente  paffàndo 
Ipfuì  e.  non  naufragio  , e rimancffc  il- 

g,  lefa  dalTondc , quanto  più  doucua  im- 
pedire Tonda  orgogliofa  del  peccato 
originale, acciò  non  offcndcffc  quell’- 
Arca  oue  egli  incarnandoli  doucua  lon- 
go  tempo  habitare . 

SJum.t6  Stando  Core  nel  padiglione  infie- 
rii co’fuoi  Figlioli  , volendo  Iddio  ca- 
ligare la  fua  temerità  , fece  che  s’a- 
prillc  la  terra , e Tinghiottiffc , rtdando 
j figlioli  edemi  da  quel  cagiff  o . Vedo 
quello  miracolo  rinnouato  in  Maria  , 
mentre  tutti  i de  Rendenti;  del  primo 
Padre  nella  loro  concetuone  precipita- 
no nella  voragine  della  colpa  fuorché 
Maria  • 

Di  fanta  Brigitta  dice  il  Breuiario  , 
Ctim  adhuciwvlerogcttarelhT , anau - 
*ml*  a fr*£io  Pr°P'er  eam  Maitr  crep  a eli  . 
x*  0 * E Maria  che  portar  doucua  nell’vte- 
ro  fuo  il  Figliolo  di  Dio , diremo , che 
non  fuffe  per  gratia  del  mede  fi  ilio  libe- 
rata dal  naufragio  della  colpa  origina- 
le ? E fc  vna  tal  suda  fu  fatta  alla  Ma- 


dre in  riguardo  della  figliola  , perche 
non  concederai!]  à Maria  ad  intuito  del 
figliolo? 

I foldati  della  Germania  guerreg- 
giando co’Romani  ftaoano  per  mct-  _ _ - 
terfiinfuga  non  potendo  refider  all  - 
impeto  de 'nemici  ; del  che  accorteli  , \ * 

le  femmine  mogli  , e madri  inanimi- 
rono  i foldati  con  quelle  voci  j Eia 
fili)  ’viriiiter  agite  , nefponfar  , & ma - 
trer  vefìrar  in  manut  inimicorum  , &■  t 
in  captiuitatc  efìe  zìidcatir  : dalle  quali  ' 
parole  fatti  genero!] , & intrepidi , vol- 
gendo la  faccia  , e Tarmi  abbatterono 
i nimici . E come  potremo  peri uadcrci 
che  Iddio  non  habbia  fatto  il  poffìbile 
acciò  la  Madre  fua  ncH’iffantc  della 
conccttione  non  andafsc  fchiaua  nelle 
mani  del  Demonio  legata  con  le  catene 
del  peccato  ? 

Viaggiando  il  gran  Macedone  , e inThea 
douendo  pafsare  l’Eufratc  che  innon*  tre  Vite, 
dato  , haucua  ogni  parte  della  Sona  , hnm.t.t 
fi  lcuò  vn  vento  cofi  gagliardo  che  gli  Et  App, 
fece  cader  di  teda  la  corona  , e nel  fiu  Alexan» 
me  la  trafportò.  Vn  feruo  gittando-  de  belle 
fi  à nuoto  la  riprefe , e riportò  ad  Alef-  Roma». 
fandro , ilquale  ricufolla  , folo  perche  cumAn* 
era  caduta  nel  fiume  , e data  in  mano 
d’vn  feruo  abbietto  , e vile  . Tutti  i 8?*/***- 
Santi  fono  corone  di  Dio  , Erir  cotona 
gloria  in  manti  Domini  $ ma  frà  tutte 
la  più  degna , e più  poggiata  e Maria  . 

Se  quedanell’idantc  della  fua  Concct- 
tioncfufse  caduta  nel  fiume  procello-  .*  / 

fo  della  colpa  hereditaria  , e ftatain_s  gn  jy*  * 
potere  del  Demonio  , non  poffo  pei> 
fuadcrmi  che  il  diuino  Alcfsandro  Tha- 
ucfsc  riceuuta  cerne  corona  per  fua 
Madre.  • 

L’idcfso  Eroe  diede  ordine  à fol- 
dati del  fuo  cfscrcito  , che  defsero  à 
fuoco , e fiamma  la  Città  di  Tebe , vna 
delle  principali  che  nella  Grecia  fio- 
riffe  j ma  che  hauefsero  quedo  ri- 
guardo di  non  danneggiare  in  cofa 
alcuna  la  C3fa  di  Pindaro  Poeta  cele-  Ambre'. 
berrimo  , Alexander  cum  T he  bare-  Cai.  ver . 
uerieret , Csr  in  omnet  feuiretjine  diferi-  Undef* 
mine , Viv.dari  zia: ir  penatibus fumili e* 
qne  par  ci  iufftt . C^uedo  medclimo  por- 
mi che fnceff e Iddio»  Voile  che  tutto 
il  genere  humano  fine  dij crimine  , ru- 
umaffe  nella  colpa  d’Adamo  > w «-‘he 

fola: 


u.# 
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fidamente  all*  cafa  non  di  pietre  , mi 
ti’oro  Domus  awta  dell'vnigenito  Aio 
figliolo , che  fu  Maria  li  por  rafie  rifpct- 
to,c  rimanefiè  cliènte  dall'incendio  del- 
la colpa  • 

Dario  andò  con  vn  cficrcito  grande 
Tlurar.  convogli  Scithi , i quali  cedendo  alle  • 
«pud La.  forte  del  nimico  vfeirono  fuora  dcllej 
t.t.vtr.  liabitationi  , e fi  ritirarono  pcrcuitarc 
Maria  gl’allalfi  , lafciando il  tutto  in  abbaia- 
frop.x.f  dono:  Dario  , che  defi  Jcrauacombat- 
ìS°.c».i  cere,  dimandò  loro  , Sl/oufqut  fugete 
de  flirtati  r f Rifpofero  , bfqut  adfepul- 
chraparentum . Quafi  diccficro  » pren- 
dete le  noftrc  Cittì  , Icpnfilfiìoni  > le 
ricchezze  , e quanto  habbiamo  . Solo 
ci  balla  difendere  i fepolchi  de’noftri 
Padri  acciò  refiino  intatti  > & cliènti  da 
ogni  militar*  indecenza . Hor  fe  li  Sci- 
ti» gcntt'fi.irbara  cuftodirono  1 fcpol- 
chn  oue  erano  t cadaueri  de’Joro  padrii 
non  curandoli  che  fu  Uè  predato  ogn’al 
tracofa  j Come  Iddio  non  hauciiha- 
uuto  cura  al  tabernacolo,  e trono  oue 
incarnar  fi  douetta  rVnigcmto  fuo  Fi- 
gliolo, acciò  dal  Demonio  » e dal  pec- 
cato, che  dal  primo  nnfiio  parerne  traf- 
' lp  l'origine  danneggiato  non  fuire  > 

Carlo  Quinto  combattendo  in  cam- 
pagna fece  prigione  il  Re  Francefilo  , e 
XaltajJ.  benché  poi  coi  icfcnientc  hauefic  orte- 
‘ Ari  ai  in  nula  la  hb.rtàdaqueH’troc,  nondiine- 
CfAcdt  noi  vafiallirarcua  di  rimanere  afiion- 
Ctncep.  taci  > e gii  lufiè  in  obbrobio  vergognan- 
j i j.ttl.  doli  d’cfièr  chiamati  Riddici  di  vn  Re 
>■  che  vna  volta  fu  lchiauo  ■ e fotto  la  po 
tcftadel fuo  nimico.  E dou- farebbe  a 
fiata  la  riputatione  di  Dio  humanaco 
fc  fufiè  fiato  fudduo  , anzi  figliolo  d’- 
vua  Madre  , della  quale  atuccedentc- 
tneme  l’inimico  infernale  hauefic  ha- 
Uuto il  poirefió,c come  fchiaua  l’hauef- 
fe  tenuta  incatenata  nella  carcere  delia 
colpa  t 

Di  grafia  per  termine  di  quella  pri- 
ma parte  diportiamo  fopra  i facri.c  mi- 
lle 1 ioli  timli  che  nella  Scrittura , fi  cro- 
- u .me) > rapptefentanfi la  Concernono 

Lrmiaculata , e pura  della  Vergine  Bca- 
Cjnr.  6.  tifili)»  • Si  chiama  Aurora  , 

ifìu  qv*  afttndit ficm  aurora  conj  urger  , 
la  quale  nalee  col  lume  y crefee  col  lu- 
me > n°'1  tnjl  fi  ycde  pr;ua  del  lume  : 

i jJc  tu  Malia , concetta  col  lutile  della 
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gratia  , fempre  con  msggior  gradi  a'-' 
auanzò  , e non  flette  mai  pur  vn  mo- 
mento fenza  di  quella  . Edeua  Della • u 

del  mare,  siu*  matti J itila , Maria  fltl-  ' 

lamarii  intnpreetatur  , fecondo  San_s  * 
Girolamo . La  ftella  del  mare  nunquam 
pamur  oc  e afu  m , ór  tfl  ab  occafit  di- 
JÌAniilJima . Maria  ncll’iflance  della fua 
conccuionc,  dà  mcxiuo  à fuoi  diuoti  di 
pronofticarc  d’cflcrc  fiata  aliena  dall*— 
occafodel  peccato  originale.  E detta  gcti^ 
mirra , Sicui  mytrha  tirila  de  di  fuaui- 
tate m odo'it,c  con  ragione  perche  que-  lnc,  ». 
fio  liquore , ò pianta  non  e fogge  ita  alla  e*»//* 
putredine  , ne  ad  efier  rolicaia  da'ver-  qp.ti.p 
mi , & anticamente  ne  folcuano  vngerc  i. 
i cadaueti  per  renderli  incorruttibili  , 

Myrrba  baiti  nirtunm  con'eruandi 
corporamottuorum  ex ea  prrunSa  im-  SAugtm. 
puuida  , ór  ine ottupla  . Maria  qual 
mirra  non  rtftò  off  e fa  dal  faiannico  utitt.c. 
verme  , ne  putrefatta  dal  fi-acidume  del-  i6-/-,4l 
Ja  colpa  d’Adamo . E paragonata  al  gi-  *'•*• 
gito . Situi  lilium  inter  jpinasjic  ami-  Z**1'  *' 
(j  mea  inter  filiat  . O come  legge  Gre-  ' r*t’ 
gorio  NlllèllO  , Situi  Rofa  inierjpina 
Jii joror  me  a inter filiar . II  Giglio  na  V 

fee  tra  le  Ipinc , e non  hi  fpinc  , fpunta  »6g  1 ' 
la  Rofa  da  vn  tronco  fpinofo , e fcnza_j  Vrlàt.  e. 
fpinc  G vagheggia  . Volk  inferire  lo  ,H 
Spirito  Santo, che  fc  bene  Maria  nacque  ad  thil. 
da  vn  lignaggio  fpinofo  per  la  colpa_j  , *.».  v.j. 
nondimeno  a guifa  del  Giglio  , e della  «.?. 
Rofa  non  hebb.-  la  fpina  del  peccato 
quando  cominciò  à germogliare  nel 
punto  della  fua  concemone . Se  le  dà  il 
molo  di  Raima . Qnafi  Palma  ex  aita- 
ta fum  in  Caute  , e veramente  gli  con- 
uicne  per  molte  ragioni , «lue  foia  men- 
te ne  portarò}  la  prima  è che  non  pren- 
de l’humorc  della  terra  , ma  lo  riccuCL» 
del  Ciclo:  A cielo  poiiur  quatti  a Urta 
naturale m fuccum  alimentimi  jtte  tra- 
hit. Dimoflrando  che  Mafia  conio 
Palma  nell’eira  concerta  non  prefe  dal- 
la rerradi Ila  noli ra  Immanità  l’humo» 
re  morntèro  della  colpa  vmucrfale , ma 
riceuc  dal  Cielo  l’influenza  deflagra» 
tu  diurna-  La  feconda  è l'cflèr  (imbolo- 
della  vittoria  - P -Ima  manus  viiiricir 
omaius  tjl , diceua  S.  An.brogto,  e però 
Vcfpafiino  t foggiogaca  Gicrufalem fe- 
ce l’imprcfa d’vna palma.  Nerone  per 
haua  vinto  vna  fiera  fece  (colpir  ndt»- 
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_ . , monete  la  Palma  • Celare  cagliando 
. * * vna  fclua  per  accampami  l’efièrcico.n;:! 

r'j  trouar  vna  Palma  s'augurò  la  vittoria. 

/.  L’iftefiò  Eroe  vedendoli  all’improuifo 
claud  nafcerd’auami  gnocchi  vna  palma  , (ì 
Par.l.dt  perfuafc  la  fpcranza  di  rimaner  vitcorio- 
fym.ftl.  lo  in  Farfaglia  . Gl’Atenicfi  ottenuta 
ti8.  la  vittoria  da'Medi  portarono  vna  pal- 
aie. Bri.  ma  di  bronzo  con  tdatcalid  oro  nel  tc- 
vtr.Pal.  pio  d’ApoIJo  Delfico  . Alla  Vergine 
n19.f  i Madre  ben  fi  conuienc  la  Palma, perche 
n.io,  <$•  eflfendo  concetta, nel  primo  ifiantc  trio 
*9*  fò  de’duc  capitaliflìmi  nimici , peccato*, 
c Demonio  .. 

Alcuni  con  le  Imprcfc  rapprcfencaro- 
no  la  di  lei  purità  nellc-fier  concettala  » 
chi  portò  vn  fole  col  motto  Sine  m nen- 
ia . Chi  vna  Piramide  Vmbra  nefeia  . 
Chi  vna  falda  di  ncuc.  Adeur  ab  origine 
candor . Chi  vna  malfa  d’oro , Rubigi- 
ni! expert.  Chi  vn  Chriftallo  Candor 
iUétfus . Chivn  Diamante  Sine  um- 
bra . Ma  nella  Concettionc  di  Maria  fi 
dileguarono  l’ombrc  del  peccato  , non 
vorrei,  che  per  la  lunghezza  del  mio  ra- 
gionamento comincia  fiero  à comparir 
le  tenebre  della  notte, però  è tempo  hor- 
mai  di  tacere  acciò  da  quelle  non  fiamo, 
celti  allunprouifo . 

SECONDA?  ART  E^ 


v ^\Vando  occorrerti:  qualche  diffi 
colta  circa  vna  grati»  fatta  dal 

r Prencipc  ad.  vn  fuddiro  , la 

Lfiqud»  legge  vuole  che  fi  deua  dare  l’interpre- 

o e.  a e utjonc  benigua , & à fauore  di  quello  à 
cui  la  gratta  fù  concerta  . Iddio  fece 
btneff.  qncft’indulto  alla  Vergine  fua  Madre  , 
de  coni,  che  fufiè  cficncc  dal  peccato  come  por- 
prin.  tail  P-S.  Agoftmo  : Hora  fi  muoueil 

d.p.A.  dubbio  fe  qui  fta  gratia  s’intenda  fatta 
t.y.  li.i*  nonfolo  circa  all  armale , ma  ancora_> 
de  nat.e  all’originale  «.llche  non.eficnJo  di  prc- 
gm.tonr  giuditio  l’affermarlo  ne  alla  crcatura,ne 
tra  Pel.  al  Creatore,  anzi  di  maggior  gloria  in 
S-  * 61  .co,  Maria , e però.fccondo  la  legge  non  ve- 
**  4*  do  ragione  per  la  quale  almeno  pia  men- 
te non  fi  dcoba  rifpondere  affermatiua- 
mentc. 

Io  formo  quello  dilema  ; ò che  Iddio 
non  potè  prefcruarla , ò pure  che  non_s 
volle*  Quello  non  e ragioneuole  affer- 
marlo j antfochs  nofcgutfsbbe  ch%j 


Chrillo  non  hauefie  fatto  l’offitio  di 
buono , & amorofo  figliolo  verfo  la  fua 
dilcttiflìma  Genitrice , che  è di  liberar-  . . 

la  da  tutti  i mali , c difauucnture  che  gli  . tm 
pocefièro  accadere  , conforme  alla  lua  -JvV  *** 
poflìbilità  » come  comandano  tutte  le  ' 
leggi . E qual  maggiore feiagura  potè- t yj*  . . 
ualucccdere  à Maria  quanto  che  l’in  à nitrii 
correre  nel  peccato  originale  » il  quale  imm 
ci fà edere  in  gratia  di  Dio,  cichiudc  le  pu[,et  # 
porte  del  Paradifo  , ci  fà  eder  Figlioli  deli.ig. 
del  diauolo , c ci  là  rei  della  eterna  dan- 
natone ? E vorremo  poi  pcrtmacemcn- 
■ te  aderire  * che  Iddio  non  habbia  vol- 
futo  prcftruar  quella  Donna  , che  ab 
«terno  elette  per  M idre  ? Che  poi  non_» 
habbia  potuto  prefcruarla  , farebbe  er- 
rore il  dirlo,  mentre  da  Iddio  che  c on- 
nipotente tutta  può cfTer  fatto, che  non  , 

contiene  in  fé  contradittionc . Non  e fi  r uc’  rA 
impofftbilt  apudDeum  omneutrbu'.n  . * 

Ipfe  dixit  & fatta  funi . Adunque  le 
potè , volle,  c ciò  che  volle  fece . 

Ecofa  certa  conforme  alla  dottrina, 
di  San  Tomafó,.che  quando  Iddio  eleg- 
ge vna  creatura^  qualche  imprefa,  offi- 
tio , ò dignità  , vuole  che  fia  idonea , e 
fe  non  é , la  fà  ».  Quos  Deut  ad aliquid  D.Th.%1 
digit , ita  preeparat , & difponit , ut  ad  P’  f •  v * * * *  x7* 
iìlud  ad  quod  eligunlur  inueniantur 
idonei.  Perche  i peccatori.comc  perda- 
ne idiote  non  erano  à propofito.  per  la 
predicanone  cuangelica  , diede  loro 
quella  pofiìbilità  che  bifognaua ..  Idó- 
ne  or  noi  fedi  miniftros  noni  teftamenti.  *» 

La  Vergine  Ai  eletta  alla  dignitàquaG  Ctr‘h 
infinita  d’eficr  Madre  di  Dio  ; Bifogna- 
. ua  dunque  ò che  fufiè  idonea  fccun- 
dnm  fe , ò che  l’iftcdo  Iddio  la  rendefie 
tale  con  dargli  ogni  purità  immagina- 
bile della  quale  fi  rendefie  capace  : On- 
de le  nel  primo  iftancc  che  fù.  concetta 
fufiè  fiata  macchiata  dalla  colpa,  la  fua-. 
purità  non  farebbe  fiata  la  maggiore  à 
lei  proportienata  , che  immaginar  fi: 
potette  doppo  quella  di  Dio  , e confc- 
guentcmentc  come  fchiaua  del  Demo- 
nio , e deformata  del  peccato  , noiu» 
farebbe  fiata  idonea  per  la  dignità  d’ef- 
fcr  Madre  di  Dio . Pcròfù  conucpicn* 
tc  che  dalla  grana  diurna  prefci  uata  ne 
fufiè .. 

Ditemi , gl’ Angeli  non  furono  crea- 
ci > in  grana  ? Adamo»  & Eua  no n furo- 
' no 


yy6  NELLA 

< » tu  n° Prodotti  «mk  giuflitia  originale  ? 
7*  jt  Informateucne con S.Tomafo.col Mac- 
*'"4  Oro  delle  Sentenze , e col  P.S.Agoflino. 

Utm  ìb  ^ verifl milc , che  anco  Maria  habbia_s 
dift.i.q.  godutoli  medcfnno  priuilcgio  , e non 
gli  fia  (lata  negata  quefta  prerogatiua  . 

Mae.  Onde  S.  Bernardo  Quicquid  alijs  efi  co- 
Stni.it.  ceffinn  , nane  fi  dedendum  glorioftr  Vtt- 
D.A  t.l.  girar fui(fc  ntgatum  . Anzi  che  allo  fcri- 
I c.qde  ucrc  di  S-Tomafo,  Ratio»  abili  ter  credi- 
Cut.  Dii  tur , quod  ea  qua  genuit  V nìgenitum  à 
23. Berti.  P atre  plenum  gra. tee  , e<r  veritatir  ,prte 
2>-Th.\.  omnibus  ali/s  maioragradarum ,dr  fri- 
uilegia acceptrit  .Se dunque gl’Angeli, 
4L*  e i primi  noftri  Parenti  neH'iliantc  del- 
la produttionc  loro  hebbero  per  com- 
pagna la  grada . Se  Maria  nell’iftanto 
della  fua  Concettione  haueffe  contrat- 
to la  colpa  , li  farebbe  (lato  negato  quel- 
la prerogatiua  • e grana  che  all  altre 
creature  a lei  nella  dignità  inferiori  > e 
nel  merito  , fu  concettò  > alche  io  noa_» 
aderifeo , ne  aflenfeo . 

Chi  incttcffe  da  vaa  parte  in  bilancia 
il  peccato  originale,  e dall’altra  il  venia- 
le i trouerebbe  cflcr  quello  affai  più  gra- 
ne di  quello  per  molte  ragioni  , ina  in 
; • particolare  perche  il  veniale  non  ci  pri- 
lla della  grana  di  Dio  , noncicoftitui- 
fee  fuoi  minici , e non  c’cfcludc  affolu 
tameme  dalla  gloria  cclellc.  L’origi- 
nale si.  11  veniale  non  ci  dà  in  poffcllò 
del  Demonio,  l’originale  sì.  li  veniale 
non  ci  gitta  addollòvna  piena  di  cala- 
mità, l'originale  si.  H fee  vero  ciò, che 
habbiamo  nel  Deuteronomio,!' ro  min 
fura  delidi  ,erit  plagarum  modus  , ef- 
fóndo maggiore  la  pena  che  lì  dà  per  1- 
origuralc  che  e del  danno,  che  per  il  ve- 
niale, elicci  ritarda  il  confcguimeiuo 
della  gloria , non  pcrò-ce  ne  priua;  mu- 
no potrà  negare  che  in  queQo  Ionio  l’- 
originale non  fia  maggiore , e maggior 
dannaci  rechi . Stante  tutto  quello  io 
non  poffo  perfua dece  à me  (le/lò  come 
D.Tb.i.  Iddio  con  la  fua  grana  hauenio  eden* 
p.qu.  17.  £«0  Matta  fua  Madre  dal  veniale  , fe- 
^ condo  la  dottrina  di  S.’l  ornalo, e di  tut- 

ti gJ  aJtri  Teologi  , non  l’haucfle  poi 
preicruata  dall’originale . E per  le  fo* 
radette  ragioni  fi  puòdedurre  proba- 
ilincntc  , che  haucndola  confcruata_» 
intatta  dal  veniale  , ancol  habbiaprc- 
fcruatailicfa.  dgll  originale  • 


FESTA  \ * j 

Vn’ Anima  col  peccato  originale  fi  ..-ri 
troua  anguillaia  da  due  miferie  la  pri- 
ma è l’cfler  morta  , e però  diconoi  Pa- 
dri Agofiino , e Remigio , Situi  corpus 
non  vitti  fine  anima  Jic  anima  dicitur 
mortuafìne  Deo  ,&  e tur  gratta  qua  e fi 
-trita  Anima . La  feconda  e J’cfftr  pof-  o 4" 
feduta  dal  Demonio:  e che  fia  il  vero  , /(Trini 
quando  v»a‘ creatura  lì  battezza,  il  Sa-  s.  Rem\ 
cerdote  Infuriando  nel  volto  del  fan  ià  Ept/2. 
ciullo  dice  , l'xi  ab  eo  Sathana , fegno,  ati  Efk. 
che  quell’anima  perii  peccato  origina- 
le è fouo  la  di  lui  potetti.  Scia  Vergi- 
ne g!oriofa  haueflè  contratto  vna  tal 
colpa  benché  per  vno  illantc , btfogna- 
rebbe  anco  dire , che  in  quel  momento 
l’Anima  fua  fempre  fantiflìma  fuflè  fia- 
ta > e morta  , e fotto  la  tirannica  pote- 
tti del  Demonio , ìlcheafiòlutamente 
ripugna  alla  fua  fantità , & alla  dignità 
d’cllèr  Madre  del  vero  Iddio . Et  il  fep- 
cir  proferire  Hindi  propofìcioni  apporta 
horrorc  alla  mente  deTuoi  diuoti , anzi 
d’ogni  fcdel  Chriftiano , che  pura  in_» 
ogni  fiato  la  erede . 

lo  m’eleggerei  fempre  più  pretto  quel 
medico  il  quale  mi  confcruaflè  la  fani- 
tà,enan  vn’altro  , chclafciandomela 
perdere , m’aflicuraflc  poi  rcfiùuirmc- 
la , però  Galeno  diede  per  auuertimen-  Q„ien  j. 
to  à fuói  Medici . Mtlius  e fi  cu/iodire  4,  4,ùtr 
fanitatim  , quarti  morbis  repugnare  . pM  jmti. 
Non  è meglio  non  perdere  vna  gemma»  Media. 
che  doppod’iiauerla  perfa  andarla -cer- 
cando , e ritrouarJa  ? diritto  nottro  - 1 

Redentore  fu  Medico  celcftc , Magniti  s.  Aug. 
de  cacio  afeendit  medicar , quia  magnut 
in  terra  laccò  ai  argretus,  venne  al  mon- 
do per  Ja  falutc  dcgl’huomini,  come  di- 
nioftrò  in  perfona  del  Sammaritano 
v.cifo  quel  mila  abile,  ilqualc  Incìdi t in 
latroner  qui  diari  difpoliauerunt  <um  , 

Csr  plagir  impofiiis  abicrunl  femiuiuo  Lue.  io. 
re  Ufi  0 , Simbolodcll’huomo  ferito  dal 
peccato  originale  , & attuale  dice  il 
Mat-ftro  delle  Sentenze  , S.imaritanus  stag.Sc. 
-vulnerato  appropriar  curatbnis  e tur  in  4 Jtf. 
facrameutorum  allhamenta  adhibuit  1 . A.  im 
quia  contraoriginalir  peccati  tir  afilla-  friactf. 
tir  -vulnera  , Jdcranientorum  re  thè  di  a 
Ueus  inditesi! . Laonde  come  perfetto , 

& eccellete  Medico  nonera  meglio  che 
à Maria  fua  Madre  nelhftantc  della 
, Conbettionc  haueflè  applicato  limedio 

prc- 
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DELLA  CONCETTIONE 

Brefcruatiuo  dc'fuoi  meriti  precifi  prc- 
*feruandoIa  intatta,  che  haucr  poi  appli- 
' cati  i curatiui , come  ad  ogn’altra  crea- 
' tura  fuccedc  doppo  d’efler  caduta  nella 
infirmiti  della  colpa  ? E cosi  potremo 
‘ dire , che  alla  Tua  dilcttiffima  Genitrice 
applicato  il  rimedio  particolare  rrefer- 
' uatiuo , per  ctor  pili  grato  , jmi  degno , 

* c più  conucniente  che  all’altrc  ragione- 
noli  creature.  E darà  bene  applicatala 
dottrina  di  San  Tornalo  anco  alla  di 
Concettione  , Vra  omnibus  alijt 
f 1H  l7'  mutarti  dona gralijrum  , ir  privilegia 
*'1'  acctpit , f 

Tengo  che  farebfcp  dato  minor  ma- 
le in  Maria  fc  haucto  partorito  con_* 
^dolordj  come  filflabilito  alla  Donna 
In  dolore  parici filiot  tuoi  , e fc  il  fuo 
corpo  ddppo  morte  li  luto  coijucrrito 
in  cenere  conforme  alla  Temenza  della 
Diuina  Giudttia  , In  puluertm  rettene- 
ri/,  che fcfud'c  data  concetta  in  pec- 
cato originale  . Con'  tutto  ciò  Iddio 
la  fece  etontc  da'dolori  dcJ  parto  , Ve- 
# , perii  fine  dolore  , c dalla  imperfettio- 

ne  del  corpo  , edendo  data  adonta-* 
dagi’Angch  al  Paradifo  in  corpo  , & 
anima  . Ajlttmpta  tjì  Maria  in  Cae- 
lum  . E non  volete  poiché  la  prefer- 
uadè  dalla  putredine  dell’Anima  , che 
fcco  porta  ouunque  entra  la  colpa  d’- 
Adamo . 

Potrede  contrariarmi  clic  edendo 
data  ramificata  neirvtcro  di  Santa  An- 
na fua  Madre,  bifogna  dire  , che  ante- 
cedentemente luto  data  macchiata  da 
qualche  colpa  , non  attuale  , dunque 
originale.  A mio  parere  quedaidan- 
za  non  milita  in  contrario  potendofi 
dare  ramificatone  à cui  non  precede  la 
malcdittione  del  peccato  , come  in_* 

. i o Chrido  nodro  Signore  è manifedo  , 
il  quale  dito  di  fc  medefimo . &uem 
Vaier  Sandificauit . L’acqua  del  Gior- 
dano fil  ramificata  da  Chrido  battez- 
zandoli , onde  i Santi  Maflimo , e Cro- 
mato > Bapiizatut  vi  /andificarct  a- 
guai  , c pure  l’acquc antecedentemen- 
te non  furono  maledette  come  la  ter- 
ra. E però  fanno  i Dotti  che  la  rami- 
ficatone fi  puoi  confiderai  in  due 
Catet  i»  maniere  nel  vt  e fido  contrario  in  con- 
ia.». 17  trarium  , cioè  de  immunditia  ad 
a*.  mtcnditiam  > cioè  è l’ifledo  de  pece ’a- 
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to  ad  gratiam  , c cosi  la  ramificatone 
non  prefuppone  la  colpa  , nel  vt  e fi 
de  negalo  ad  affirmatum  , cioè  de  non 
fando  in  fandum  , cir  de  non  grafia 
in  gratiam  , nel  qual  modo  la  Untifi- 
cauonc  non  prefuppone  il  peccato  , 
Se  inquedo  fenfo  fi  deue  intendere  la 
fantificationc  di  Maria  , Sandifica - 
uit  Dominai  7 abernaculum  fuum  . 
Se  dunque  il  mondo  gioifee  , la  ter- 
ra giubila  , il  Ciclo  fedeggia  • Conce- 
pito tua  gaudium  annunciauit  vni- 
utrfo  mando  , fc  ne  formi  il  facro  prò- 
nodico  , che  la  fua  Concettione  Ga 
data  pura  , Immaculata  , e Sla- 
ta . 

Tanto  pili  che  concorrono  ad  ap- 
prouarlo  tutti  i Padri  , Teologi  , e 
Prelati  del  Concilio  Balilicnfe  , di- 
cendo , Dodrinam  HI  a/n  àfiereniem 
gloriofam  Virginem  Mariam  preve- 
niente , ir  operante  ditiini  munerir 
grada  fintai  ari  , nunqtsam  adualiter 
Jiebiacuifle  originali  peccato  , fed  im- 
munem ab  omni  originali  , ir  aduali 
ruga  [andamque  , ir  immaculatam 
femper  fuijje  , ianquam  viam  confo- 
nam  cullai  ecclefiajiico  , Fidei  Catho - 
lica  , r ed  tega  e rationi,  ir  f and  te  fcri- 
piura  ab  omnibut  approbandam  fors  , 
lenendam  , ir  ampledendam  diffrni- 
mnt  ir  declaramut , nulli  de  cateto  , li- 
citar» efie  in  contrarium  predicare  , 
érdocere.  Efclami  dunque  il  mondo 
tutto . S ine  macula  ,fine  macula  ,fine 
macula. 

Sò  C Signori  ) che  fete  perfuafi  à ba- 
danza  , e per  la  diuotonc  , che  haue- 
tc  verfo  Maria  condcfccndctc  al  mio  fil- 
erò pronodico  . Vorrei  però  , che  il 
tutto  luto  con  giouamento  dell’aiu- 
mcvodre  , c ne cauato qualche  flut- 
to concernente  alla  falutc  dell'annua  , 
Se  all’acquido  del  merito  . Che  voi 
non  habbiate  hauuto  il  peccato  ori- 
ginale c imponibile  , che  voi  non_« 
l’habbiatc  di  prcfentc  in  virtù  del  fin- 
to Batrcfimo  auualorato  da  meriti 
di  Gicsù  Chrido  , c cofa  certa.*  • 
11  pervaderli  di  non  haucr  pecca- 
to attuale  c vanità  . Si  dixerimut 
quoniam  peccalum  non  habemus  , ip- 
Ji  noi  Jeducimut  , ir  verità t in  no- 
ti/ non  tjl  ; Hor  , che  s'ha  da  fare 
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per  libcrarfì  da  quefto.  Siilo  Quinto 
di  felice  memoria  dà  Indulgenza  Ple- 
naria , crcmifiìone di  tutti  i peccati  » 
ctiandio  quanto  alla  pena  > à chi  in__» 
qu'.flo  facro  giorno  della  Conce  ttio- 
imnuculata  di  Mana  ! confcflàto 


ne 


c communicaco  , adempirà  il  conte- 
nuto nella  Eolia  •conforme  c folito  . 
Omnibus  > tb-  fingiti tt  'vmuerjìs  Cbri- 
fii  Jtdelibus  Gre.  Indulgtmiam  V/ena- 


DICA 

rìam  , eh*  omnium  peeeatirum  fuorum 
remtfftonim  perpetuò  contedimur  , 
largimvr . Riccuete  diuotamcntc  que- 
fta  Indulgenza' per  la  falute  detranime 
voftre  j E quanto  hò  fpcculato  per  ac- 
creditar quefto  protioftico  , fia  à glo- 
ria di  Dio  , c della  Concettionc  Im- 
macolata di  Maria  Vergine fua  Madre  » 
& andate  con  la  benediuione  del  Si- 
gnore . 


PREDICA 


BVON  LADRO* 


ax 


iV 


% atvt» 


Ome  la  via  dice  ordine  al 
termino  , la  potenza  all- 
oggetto , e la  pena  alla  col- 
pa > giachc pana  debet  cor- 
refpondere  delitto  ■»  così  il 

- merito  riguarda  il  premio  , e yiccnetfa  , 

- Metitum,  «b-  premium  adinuicem  com- 
menfvrantur . E cofa  ccrtiflimachc  il 

t.  €«10  difpcnfa  le  corone  conforme  !<l.» 
• terra  è qualificata  cò  meriti . Diflè  il 
Mat.ea-  Saluacore,  Qui  recepii  Propbetam  in  no- 


.'mineVropbtta  ; ecco  rimerito , merce 
•dtm  Pr op beta  occipiti , &c.  eccoui  la»j 
• — in nìH 


mercede , Et  qui  recepii  iufìum  , 
mine  *wy9f,qucftoò  il  merito  imnc&dem 

I . rt! Tìrr'iììln 


Àulii Tecipiet , quefto  è il  Premio  Pirro 
-figliolo  di  Eacide  > cRe  degl'Epiroti, in- 
terrogato da’fuoi  figlioli  chi  di  loro  ha- 
! dire ftie  ucrcbbc lafciaro  fuco;  flòre  del  Regno, 
TrUett..  bcua  nfpofta  chedicdc  p&nì  acuitotene 
3S./.650  fyabebii glaaium . Volendo  loro  figni- 
0.16.  •; care  che  col  merito  della  deftra  con- 
quiftar  doueuano  il  Regno  d'Epiro;  M. 
..  Emilio  pretendendo  vna  dignità  à con- 
Tlut.m  coiYcnzadi  (Jalba , non  l’owcnnc  fin-» 


iiodi e mecum  erU  in  Taradìfo , 

Lue,  Cap.  2$m 

- * ;ì  Hat.  * 
che  gli  chiefe  vn  vafo  dofo,  glielo  negò  ptefe.  dt 
f.ìpi  ndo  non  eflèmc  ilieri redole  , è per-  vittefa 
-che  non  credettero  gl'aftanti  , che  ha-  verte. 
nefse  dò  fatto  per  auaritia  , advn’altro 
intritcuole  ipontanea  mence  loprefetRò 
- dicendo ,7  u qni, lem  digneeret  tfutpo- 
fcas , rb  non  adipìat  , hic  •oerodigaar 
efì  qui  fti^m  non  p6  cent  ac  còpra! . Oh 
quanto  fu  buliinatO'f  ibcrio  che  diede 
a Pomo  Hacoo’Ja'PiOuincta  di  Siria, & 
à Luuro  l>ifoiwi^Prefectura  di  Roma  , 
folo  per  hauer  potuto  durar  di  sbcuaz- 
zar  con  lui  due  giorni  intieri  , & vna 
notte àtauola . Ed*  Aureliano  quan- 
tunqu.  molti Canalicii  meriteuoli  por- 
calfero  feruta  nc  I petto  la  patente  d vna 
impareggiabile  gcnerofiti  ,‘fi  viddero 
nondimeno  preferito  nell  ■ottenere  offi- 
u) , t iauori  vn  tal  Eagone , folo  perche 
nel  mangiare,  e nel  bere  valeua,e  fi  por- 


t 


tanto  chefnuJatofi  ibpeteo non  moftrò 
enul.  j|  merito , che  nelle  cicali ici  portaua  » 
Prudentemente  lece  Archelao  Rè  di 


- Macedonia  quando  -ad  vn  Cofieg.*no 


l 


cauapercvrnto . 

Ma  il  noftro  Iddio  non  concede  ipre 


• -a—  ••  ..w—  — — — — , » ^MMP 

•tnij,  & in  particolare  il  Regno  del  Para, 
difo  fe  nò  à chi  hà  mcrno , e però  dille*  C Ué. 

»,  • j-,-.  ; 1*»;. 


Aon  omnit  qui  dicit  Domine  Domine  Qy^a 
intf abitin  Regnum  Cationi™.,  vno  bifo-  eM,Jt 
gna  meritarlo,  OndcChrifoliomoiAVi» 
noto  il  le  qui  babtt  fidem  regnum  non  *<  fitti 
.poterti  eni:  otre  Carlotam  tf$d&  Me  fai  /r  * 
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fide  multa  cii.tm  fpìtnduit  ciarliate  fi- 
V'dT  ”"orM,n  » ,J^C  ,amtr>  •*  ulta  aliquid  lo- 
* ni  operi r exercuit^cco  la  mancanza  dei 
Vi'  * merito.  Echencfeguc?  AcaUjlibut 
tati  fimilittr  ianuit  re  pelle  tur  . Quindi  è 
>'  che  l'Angelo  Rubcllcfùcfiliato  del  Re- 
gno del  Ciclo  , haucndolo  pretefo  de 
iure , e fenza  merito . In  boefuit  pecca- 
tum  Angeli  (come  afccrifcc  Bernardo  ) 
quod  gloriane  fine  merito  balere  -volnit. 
Se  quella  dunque  d verità  ccrtiflima , 
come  poi  il  Crocchilo  Redentore  pro- 
mette , e dà  al  Ladro  ilParadilb?  Hodit 
la  e-  ).  mecune  trir  in  Paradiso.  Che  merito 
hebbegiamai  ? Quplt  attrom  meritorie 
operò  nel  cotfo  della  fuxvica  ? Forfè  il 
viuercomc  vna  belila . 11  gi trarli  fotta  i 
piedi  il  timor  di  Dio  ? lltcner  fempre  la 
volontà  confederata  colmale  ì Lo  Ilare 
alla  llrada  come  aflaflino  commetten- 
do furti , homi  cidi  j , e Rupri  danneg- 
giando il  profilino,»  e ballcmnuanJo 
Iddio  ì Non  meritò  ? Chi  ciò  fi  erede  è 
io  errore  ! Onde  Origene , Nonfic  re, ir 
arlt-  fadoChriflut  magna  dedic  Lattoni,  iti 
in  Mae . non  attenderei  iur , magnumque  Latro- 
apntl  lo.  nij  meritane  , multa  eninefecit  Iona  vi 
Òfer.  in  and  ir  et , Hodit  mecune  erit  in  Paradifo. 
iufieLa-  £j  i0,nci  prefittile  ragionamento  voglio 
uonot.i  ^ddjfatui  folo  quante anioni  meritorie 
• fcccneirvlnina  bora  delia  fua  vita  »&  il 
premia  douutoli  , c concefloli  del  Fi- 
gliolo duDio.  Horfcio  haueflì  meri- 
tato maicofa  alcuna  > apprelTo  voialtri 
Signori  * che  m'afcoltatc  vorrei  fup- 
pUcarui,  che  altra  mercede  non  mi  do- 
na ITe,  che  di  benigna  attentione,  e d’vn 
grato  Alenilo . Non  ifdcgnatc  fra  tanto 
lauorirmrdelL'vna  > c gratificarmi  coll'- 
altro.. 

Hodie  mecitm  erit  in  Paradifo  • La 
Cai.  Red  profeflionc  di  Ladro  > al  parer  mioc  fri 
/.io.  ta.  tutte  le  altre  la  più  vergognofa  , abbo- 
M-  mineuolc , c dctcftabUc . 11  dir  ladro  à 
vno,  c pai  che  fargli  vno  sfregio, ò met- 
Tkem.  tcrglivna  mafehera  nel  volto.  Apprcf- 
\\cf  rubbare , trai  furti  ctimen 

80 Pauiflimum.  In  Carimi*  fe  vno  furte 
u.  Ratoimpuraro  per  ladro  , fubbitos’ap- 
Ant.  Sa  R'wua  ,.c  poi  tre  giorm  doppo  fc  li  for- 
D,c. , , maua  il  procedo,  e trouaco  colpeuoie  fi 
re, .Cri - lafciaua  il  cadaucrc  alla  difcrcttionej 
ner.lt  j.  delie  fiere  ,c  fe  innocente  , fc  lifaccua 
«.«j.  vnb.il ifiìino  tuaeuk»  Gl’Aiu  gU  la- 


pidauano , benché  minima  cofa  rubba» 
tohiucrtèto.  Ecvn  Poeta  dirti  di  que» 

Ri  uli  » 

L-atronum  finir  : More  ultima  mer- 
ctr 

Furcacapit  furtt  > bine  putonomen 
Label . ’ 

11  nortro  Saluatorc  volendo  dimo- 
Rrare  quanto  fia  òbbrobriofo  il  nomC_> 
di  Ladro,  agl’Ebrcichc  andarono  per 
prendalo  nell'Orto  di  Geifcmanidifse,  . ^ 

'£ anquam  ad  latrontm  exi/ter  cune, 
gladi  j , irfufìitur  -Età  fuoi  Difcepo- 
li  fcoprcnao  le  peflìme  qualità  di  quefle 
genti » foggionic , Fur  non  uenit  nifi u*  { 
fur  e tur , matti  , òr  perdat . E per  epi- 
logare in  due  parole  tutte  le  fcclcsatczze 
di  Giuda,  baili  dire  che  Fur  era:  , òr 
Latro.  Pcrquilcagioneduqque  il  no- 
Rio  Iddio  Rando  in  Croce  tratta  quitto 
Ladro  con  canta  dimoRraùonc  d'artet- 
to,  e di  benignità,  ammettendolo  alla 
fua. coni pa gnu , c donandoli  il  Paradi*  ^ 

fo  Hodie  mecumerit  in  Paradifot  Gra- 
tic,  chea  pochi  il  Ciclo  con  tanta  libe-  » 

ralità  dona  , c comparte  • Certi  ogni 
marauiglia  , perche  Rando  in  CrocCJl  . 
nell’vluma  hora  della  fua  vita  col  meri- 
to, che  acquiRò  afsorbi  t ut  te  le  iniquità, 
per  il  pafsato  commefsc , atrcfochc  dif- 
£e  il  P.S. Agofltno . Nondum  uocatur  r D p.j;. 
Or  iam  eleiiur , nondum  famvlur  , ir  jfr%  |l(^ 
iam  amicar,  nondum  dijcipulut,&  iam  jt  Tene, 
magijltr  ,atqut  ex  Lattone  ConftfSor  , y,.  ,ggt 
quia,  òr  fi  poma  capii  in  Latrane,  nono  lt.  ^ jft< 
genere  confumatur  in  mattyrt . E S.Ata- 
nafio , Crucificitnr  ut  Latto,  ir  tff  citar 
F.u  angeli  [la . Come  anco  San  Leone , D .Atte.. 
Mira  mutatio  ,i»fidiator  ràan  m atout  D.Leoa. 
ad  Crucine  rtur  Cbrifti  te  fate  Confejiot . ftr.i.  do 
E pare  che  gli  Scrittori  iàcri  non  pof* 
finoutiarfi  d'ammirare , e d’cncoiniarc 
le  virai , che  dimoRrò,  & i meriti, che- 
acquiRò  il  Ladro ncll’vltima  hora  della 
fua  vita  . Et  in  particolare  Arnoldo- 
Carnotcnfe  dice  , Chtiflum  Deum  in 
Cretto  fattine  ,ibi  orai , iti  adorai. Mal-  jratU; 
ta  fintai  pietatir  officia  conepleftitur  . Cam  da 
Credit , nr  temei  compungiti,  ir  pani-  Septun 
iti  { confidar , ir  pteedicai  , aneti  con ■ verbit 
fidit  ,&  orat  iConepundione  mollitur  , Deoe. 
panitemia  concutitur . ■ ■- 

San  Cipriano ..  Ss<id  tu  Domine  am- 
plm  S lepbanotoniulifliìQuiJ  ampliar 


5<*o 
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_ *V/tf  obliatiti  ditiftut  tutti  loannerìQttid 
inEp  * “***$}'**  V aulì  memere  fidare:  : Q^ii 
”*  labóre r Sanfìorum  ? Quid  tot  annotum 
tormenta  : Q/jid  mariyrum  piace  : Vna 
bora  buie  coll  atti  m e fi  premitim^ad  quod 
idi  per  di/cri  mina  peruemrrntt . 

U.Amb.  S.  Ambrogio  j Latro  proptet  federa 
fer.  44,  damnaiur  futi  ad  panam,  & proptet  fi- 
de s.  La.  dem  transfertur  ad glotiam.kcftè  mere - 
fzoi.eo  tur  paradifum  , qui  Cruce m Chr ibi  non 
x.S.C.  putauit  effe  fcandalum  , Jed  viriuitm  . 
prior  enim  Latro  ad  Paradifum  quam 
sipofloli pertttnerunl . Dcnique  Petrur 
Idem  ib.  Dominion  fequiiurytfle  comitatur . Do- 
ftr,59\  minus  autemfecundum fidemì  & meri- 
ium  tributi,*?  remunerationit  obfequiu. 

S.  Agodino ;Huicfidei  quid  addi  pof - 

Z>.  P.A.  fit  ignoro  , titubaueruni  qui  viderunl 

fer.ftr.  3 Cbriflum  moriuot  jujcitaniem , credidii 

ille  quem  videbat  fecttm  in.  cruce  pen- 

, 1 * dentem  : Quando  illi  titubauerunt , lune 
.J.fzoo  L C"*.dil 

Xì.Gree.  ^ Gregorio , liti  qui  ialir  ad  cru - 
in  e.  t\i.  cem  venti  ex  culpa  , ecce  qualir  à cruce 
Jcb.c.K)  recedit  ex  gratta  , Confitebatur  Domi- 
fo • 116.  num , quando  negabant  Alpofìoli  eum  , 
(9.X.B.  quem  mir  acuta  uìderant  diuina  <1 virtù - 
te  fac ientem  . Quelle  fono  le  virtù,  che 
hebbe , Se  i meriti  , che  acquiftò  nell’- 
vltim’hora,  c meritò  d'ede  r rimunerato 
v . col  premio  del  Paradifo  » Hodic  mecum 
~ ' e/ir  in  Paradifo  . 

E cqfa  indubitata  che  la  nodra  fede 
Chrifliana none  guidata  dall'occhio  , 
ma  dall’orecchio , non  dal  vedere  , ma 
ai  H*b.  rkU’vdire  , perche  E fi  de  non  vifit , ar- 
)i  .1  %ad  i^ittentum  non  apparenti/,  m (ed  ex  cu- 
Hem.io.  djtu . E S*  Gregorio  , N:q  fide:  babet 
H.Grtg.  Metti: ir»  , ubi  Humana  ratio  ptrebet  ex- 
perimentum.  Et  il  Signore  ditte  ncil*- 
occorrcnza  di  S-  Tomafo  Apoftolo,chc 
volle  toccare  , c vedere  le  piaghe  del  r> 
fufeitato  Maedro , Beati  qui  non  vtde- 
*,  v runt  ,&r  crcdidenint , Non  hi  gran  co 
fa , che  gl’antichi  Patriarchi,  & i Profe- 
ti crcdcflcro  in  Chrifto  venturo.  Crc- 
% dè  Àbramo  in  Dio , perche  molte  volte 
dalCicloghparU).  Credè  Efaia  , ma 
perche  lo  vidde  fedente  in  vn  trono  cc 
cclfo  . A:  clcuato . Credè  Ezechiele,»» 
parche  Io  vidde  à federe  fopra  x Cheru- 
bini • Crede  Mose  , ma  pecche  lo  vid- 
de , c lenti  in  vn  roueto,e  tra  le  fiamme, 
e lo  contemplo  fopra  del  monte . .Crc- 


..  v 


derono  Pietro  , Giacomo,  c Giouanni, 
ma  perche  lo  viddero  nel  Tabor  trasfi- 
gurato. Crederono  gl  altri  Discepoli  ; 
ma  perche  viddero  i miracoli  che  face- 
uà  . Crederono  molti  ò perche  furono 
illuminati , ò mondati  dalla  lebbra  , ò 
rifanati  dalle  infinità  , ò liberati  da’- 
Dcmomj,ò  perche- viddero  l’acqua  mu- 
tata in  vino , ó il  pane  moltiphcaiojMa 
il  Ladro  non  vidde  , c crede  , cfeputf 
vedde,  vedde  ciò  chea!  credere  la  diui- 
nità  di  Chrillo  era  contrario , e che  più 
predo  al  non  credere  perfuader  lo  do- 
ucua  , come  l’efièr  condennafto  alla_* 
morte , difìcfo  in  vna  croce  , ricoperto 
difanguc,  le  mani  , c’piedi  trafitti  da_J 
chiodi , la  teda  coronata  di  fpinc,fcher- 
niro  dalle  turbe  ,biademmaco  da  tutti  . 

Ch  ri  fio  non  effòrta  non  gli  predicai  , 
non  gii  parla , non  gl’hà  fatto  veder  mi  • n 
racoli,  Nullum  mitacttlum  ofìenditnon  P* 
moriuumrefufctiaUtm  , non  demone»» 
tx  pulfum  non  mare  obedienr,non  denti  A [ 
que  aliqtiid  aut  de  regno  calorum  et  lo-  pAra.  d* 
cuiuc , aut  de  gehenna  comminante  e fi , Cruce  e 
& prior  omnium  Latro  confeffur  e fi  eu  , Lat.fer. 
dice  il  P.S.  Agodino  j Qucda  fii  vna  fc- 
de  inarauighofa , c conlcguentcmentC-J  co.i.F.  ‘ 
non  doueua  che  partorire  vn  eccedo  di 
mèrito  iti  queJIVicima  bora  della  fua_j 
vita . E come  fcrilfe  Chrifodomo , l/le  D.Cbryl 
•Oidil  Salnatotcm  non  in  regali  throno  , *f'  L*d- 
fed  in  ptcnafociatum  lattoni  bar,  videi-  c*r-  2”f' 
in  etnee  pendente  m,eir  or  at  qua  fi  in  ere-  c'6i-folx 
Ut fedentem  -,  videi  condemnafum  , & 
tnuocat  regeat.  Credè  quel  che  non  viti.  ** 
de , c piò  clic  non  crcdeua  , meritò . 

In  quello  particola  re-fi  puole  proba- 
hilmeiire  ci  edere,  che  ih Pighoki  di  Dio 
preuedcflc  gPauticnimc liti  del  Ladro 
quando  à fuoi  Difcepòli  propofe  quella 
parabola  del  Padre m famigha,chccon-  UtU 
dulie gl’operarij nella fua  vigna.  Exijt  M ’ -, 
primo  mane  conducere  operaci  or  in  vi- 
neamfuam.  Alcuni  di  loro  fenza  ripo- 
fo  faticarono  dalla  mattina  alla  fera.  Al- 
tri poi  non  lauoraroiio  piti  d’vn  hora  , 
perche  qua  hdo  gionfero  alla  Vigna  , l’« 
bora  era  vndccitna , c la  giornata  ftaua 
per  terminare,  finita  l’opera  ciafchcdu- 
no  al  tramontar  del  Sole  andò  per  ricc- 
ucre  la  fua  mercede , egli  liidata . ln_s 
qucda  parabola  , due  particolarità  mi* 

Iteiiof?  io  «onfidti^.  JLa  pritm  -é  dré" 
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furano  rimunerati  tutti  vgualmentc  , 
tanto  a quelli  , che  affaticarono  dalla 
mattina  fino  alla  fera  , tanroagl'alcri  , 
che  andarono  circa  l'hora  vndccima  j 
' Cam  veniflent  ergo  qui  circa  •undecima 
hot  am  •utneruntiacceperunt ' fingalo  t de- 
ttar iot  . E però  gl  altri  grauemente  fcj 
ne  dotarono , Marmar  ab  ani , aduerfar 
patron  familiar  , dicenter , hi  noaiffimi 
•una  hora  fecerunt  , & parer  ilio!  noi  ir 
fecifìi . Mi  pare,  che  haueffero  in  qual- 
che parte  ragione , non  vedendoli  effèr* 
citare  la  giuff  itia  coinpenfatiua , di  dar 
premio  maggiore  à chi  hà  più  meritato 
con  le  fatiche . La  feconda  <!  che  prima 
degl’alcri  fono  rimunerati  quelli  , che 
andarono  tardi  , e fola  mente  vn  hora 
s'affaticarono,  l'oca  operar  ioc  & redde 


illir  mactdem . He  a chi  prima.  Itici - hoc  dicitur  illi  , hodit  tnecum  ttir  in 


Dienyf- 
Carene. 
SO.  Ma/. 

orrjq.fi 

6if*c.l 

r. 
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Idem  ih. 


pienr  à noaiffimi r , à quelli  che  fu.  ono 
el’vlcimi , Se  vn  hora  fola  lauorarono  . 
c poi  à primi , Vfque  ad  primot , i quali 
portaueruntpondurdiei , & afiat . Si- 
che gl’vltimi nel riccuer la  mercede,  à 
primi  fon  preferiti , pareua  , che  l’equi- 
tà richicdeffe  tutto  il  contrario  . Oh 
gran  ipiffero . Dice  Diomfio  Cartufìa- 
no  i che  I Idio  , Non  refpicit  principali . 
ter  a.i  lahorem  exteriorem  , fea  tempo, 
tir  diaturnitattm  fea  ad  interiore m far. 
uorem  , eh*  rtHam  imentionem  cordif- 
qae  manditi. im  per  qu.im  fit  homo  co. 
vax  dittin*  effentia . E vero,  chcvn_» 
Melchifcdcch , vn  Abramo  , vn  Ifac  , 
vn  Giacob , vn  Gioftppc,  vn  Mose , vn 
Gicremia , vn  Ifaia  , vn  Daniele  , vn_» 
Dauide,  vn  Samuele  s affaticarono  per 
Iddio  tutto  il  tempo  della  vita  loro  , & 
porcaaernnt  pondur  diti  , tir  aliar  , 
Si  acquillaronogran  merito . Ma  fia_> 
detto  con  pace  loro  , fu  maggiore  in • 
tenfiuè  quello  , che  acquiffó  in  vn'ho 
rati  Ladro  ,c  però  tanto  queflo,  quan- 
to quelli  furano  remunerati  eguali  nel 

J iremio  effóndale  , Acceperant  finga- 
trdenarior  , idefl  •uitam  Vietnam  in 
caeiit . Dice  il  medefimo  Diontfio. per- 
che non  acquiffó  meno  merito  il  L a 
droin  vn’hora , chci  fopradctn  in  tut 
to  il  tempo  della  lo.o  vita  cioè  dalla,  j 
mattina  della  nafeita  fino  alla  fera  della  t 
morte.  Anzi  più, perche  fra  tutti  i San-  i 
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premio  del  Paradifo , gl’altri , che  era. 
no  già  paffati  da  quefta  vita  l’otten- 
nero quaranta  giorni  doppo  la  Refur- 
rettionc  di  Chrifto  , & if  Ladro  in_* 
quel  giorno  , che  il  Saluatore  fù  Cro- 
cchilo . Hodit  mecum  erir  in  Y aradia 
fo  , quantunque  per  fua  modelliti  ha* 
uefle  detto  , Memento  mei  Domi- 
ne , dum  -ve neri r in  regna m tuum  - 
Il  tutto  s’afcriua  alla  grandezza  del  me* 
rito,  che  in  vn  hora  fi  guadagnò.  Ac - 
ceperunt  fingali  Dtnarium  ( dice  il  Ca-  . < 

ietano  ) hoc  eli  tantum  pramij  quan-  Gdo.&l 
tam  deietttr  loti  latori  -untar  diti . Vbi  *!’  l,h 
manifeftè  liquet  grafia  Yatrir  familiar  '**'**- 
danr  noaiffimi  r /apra  cendipnum  . Si 
extmplum  quarir  falli  haler  Latro- 
nem  nouijjima  hora  •uocatum  , àr  cum 


Yaradifo  . Forfè  non  vi  fatisfa  que- 
lla dottrina  benché  fia  d’vn  Cardina- 
le ? Eccoui  vn  autentica  pontificia  d’- 
vn Papa  il  maggiore  , chchaucllè  la_» 
Ghicla  , Gregorio  il  Magno  , A no- 


uiffimo  reddere  denarium  pater  fa-  , 
miliar  capii , quia  ad  Yaradifi requiem  *^Q  J* 
priur  Lattone m quàm  Yttram  perda-  ùat.M. 

* * Itfiliit 

Non  portò  non  rertar  attonito  quan-  x 
do  fó  vn  confronto  delle  arnioni  di  Pie- 
tro , e del  noffro  Dima  : gran  difparità 
trouo  tri  loro . Vditc . Stà  l’Apoffolo 
nel  Corrile  del  Pontefice , auuicinatofi 
al  fuoco  per  fcaldarfì , vna  Scrua  di  Pa- 
lazzo gli  ferma  gl 'occhi  addofifo  , of- 
feruadi  lui  ogni  motiuo  , c vedendo*  > ■ 
lofpaunto  , e tremante  , diffègli  pren- 
dendolo per  la  velie  } Non  ti  nafeon- 
der  nò  ; io  ti  conofco  molto  bene  ; non 
puoi  negare  di  non  efler  vno  dc’Di&c- 
poli  di  colui.M’intendi  pur  non  è vero? 
fit  tu  de  illir  et . Lo  fcufarli  non  vale  * 
perche  la  voce  t’accufa  il  parlare  ti  ma* 
ni  fell  i ; Loquela  tua  manifcOam  te  fa- 
cii.  Donna  m’hai  prefo  in  cambio , io 
non  hò  ima  effe  alcuno  con  quel  , che  Uar.it. 
dici . Ai  ille  neoauit  cum  dicenr  , Ma-  AUtMj 
Iter  non  noni  itlum  , Non  l’hò  mai 
hauuto  inprattita  , non  lo  conofco  « 
non  sò  chi  fia  . In  quelle  differenze 
compai  ifcc  vn  Soldato , t fc mito  il  con- 
tralto , fi  mette  in  faccia  à Pietro,  eper 


ti  tanto  del  Nuouo  quante  del  Vecchio  ! tarlo  cagliare  gli  dice  , Ardifchi  ò vec- 
Tcflamento fti  preterito  nel  nccuctc  il  | chiodi naicondcr la  vcntà?Nega  quan- 
SanturMl  Paole  iti.  N n LO 


561  • P~  R E 

to  ti  piace  perche  io  farò  Tempre  fede.» 
d’hauerti  veduto  fare  il  brauo  nell’Or- 
to di  Getfemani  : non  mettefi  mano  al 
cortello  ? non  ferirti  vnodc’noftrifol- 
dati  > Non  ne  ego  le  •vidi  ifi  horto  cum 
ilio  f E qui  dice  San  Marco,  che  O* 
pii  an  albe  mali  Lare  , òr  turare  quia 
MMt.iq,  nej-c;0  hominem  iflum  quem  diete  . Di- 
temi hora  Signori  , cnc  piti  potcua  di- 
re vn  Attilla  ? 11  Ladro  poi  Aando  in 
Croce  tnfe  recurfue  , parmi  che  detto 
hauertè  : Infelice  ch’io  fono  , in  che_j 
flato  mi  ritrouo  ?chc  fò  ? che  dico  ? E 
Tentennato  alla  Croce  , e pure  è inno- 
cente , e non  finto  che  fi  quereli  delia 
ingiurtitia  che  Teli  è fatta  ; é calunnia- 
to, c tace  ; i crocifirtòri  Todiano  à mor- 
te , c prega  per  loro  5 tutti  lo  fchemi- 
feono  , e gli  perdona  ; non  con  al- 
tro feudo  > che  della  patienza  fi  difen- 
de dalle  in.porture  j fofhano  contro 
di  lui  i venti  delle  pcrfccutioni  , e pure 
òcomcvnofcoglio  fimoftra  , ò come 
vn  mare  placido  fi  fa  vedere  , verfa  il 
fangue  per  ogni  parte  del  corpo  * c col 
fangucifleflbeflinguc  lo  fdegno  , ac- 
ciò contro  dc’fuoi  nimici  non  faccen- 
da. lo  non  porto  non  dichiararmi  fuo 
partiate.  Iojneglidò  , egli  dono  tut- 
to me  ftcrtò  , lo  riuenfeo  , l’acoro  . 
Se  l’incolpano  come  reo  , io  Taccia- 
mo per  innocente  , s’altri  lo  maUrac- 
tacon  le  paiole  , e co’fatti  , io  con_s 
la  lingua  lo  benedico  , e con  il  cuore  Io 
glorifico  , dichiarandomi  , che  Nor 
tue  11  quidetniuflè  , nam  digna fallir  rechi- 
* mur  , bit  *t terò  nil  mali  gtjjit  . Oh 
grancofa  , Vn  Difccpolo  caro  nega  il 
MacftronclTatrio»  Vn  Ladro  lo  con- 
: 1 forti  nella  Croce.  Vn  Pietro  ingrata- 
* • multe  Tabbandona.  Vn  Ladro  fedel- 
mente lo  fegue . Pietro  neJTatrio  si  traf- 
mutain  Ladro , il  Ladro  nella  Croce  fi 
Jf.'  cangia  in  Pietro.  In  quella  guifa  che 
la  Morte  , c l’Amore  , come  fauolcg- 
giano  i Poeti  , trouandofi  foraflieri  in 
vn’medcfimo  alloggiamento  , nell’an- 
dare a ripofarc , la  morte  pofe  da  vna_» 
parte  la  falce  , & Amore  leuindofi  le 
laettc  dal  Iato,  da  vn’altra  parte  le  mef* 
le  • Alzandoti  poi  la  mattina  per  fc- 
guitarc  il  lor  viaggio  , nel  tornare  à 
pigliai  e i loro  arncù  > la  Morte  inauc- 
dutamcntc  diede  di  mano  alle  facete  d’- 
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Amore  , Se  Amore  fi  prefe  della  morte  JL  ■ 
la  falce . Si  che  la  Morte  con  gli  Arali  vjj 
fembraua  Amore , Se  Amore  con  la  fai- 
cefiguraua  la  morte.  Ma  à chefcruo-  cotteli 
no  le  fauole , oue  fi  manifefla  la  verità  ? ft% 
Didimo,  e Teodora  martiri  gloriofi  • 
perfuofi  dalla  carità  di  faluare  Tvno  la 
vita  all’altra , fi  cambiarono  i v.-ftimcn- 
ti . Si  che  Teodora  coll’habico  di  ma- 
rchio furte  creduta  Didimo  , c quello 
conlefpoglic  di  femmina  partalic  per 
Teodora , acciò  in  vece  di  Jei  martiriza- 
tofutìè.  Parimente  potiamo  dire  , che 
nel  tempo  della  Paflìonc , Pietro  con  la 
ncgauouc  fi  diede  à conofcerc  nell’atrio 
come  Ladro  , & il  Ladro  confefifando 
Chriflo  in  Croce , e la  fua  diuinicà  > fi 
manifefiò d’eflèr vn  Pietro.  Sopra  di- 
che discorrendo  Chrifoflomo  dirte  » 

Latro  in  Cruce  fe  reciprocanti  in  Peiruno 
che  dille,  7"  u et  Chrifius filini  Dei  •vi-  CUrjf. 
ni , Et  Petrus  in  atrio  Pontificie  Còri»  £>.£>ro£, 
Jlumreneganr  affumpfit  qttod  trai  La - de  Pa/si 
ironie.  EDrogone  ( Tuidett  Latro)  Dcm.ap. 
Petrue  in  Cruce  fui/li  t <Sr  Petrutin  do - ^ue.  do 
mo  Caipbée  Latro . E quanto  più  Tvno  EfiLt  ti 
difeapitò  neJTatrio  negando , tanto  più  *']?/**: 
l’altro  in  vn  hora  acquiflò  merito  nella 
Croce  confidando  . Onde  il  Padtfcj  * lp*‘ì 
Sant’Agoftino  conclude , Sui  tpfo  paf - ' 

fonie  tempore  ab  anelila  interrogarne 
•vnut  ex  di  fri  pulii  beatus  Petrus  , pt-  fa 
culiarius  Chriflo  cognitue  , ita  refpon - \ta 

dit  , Non  noni  hominem  i/ìttm  , Et  z>em. 
ijìe  qui  ante  non  nouerat  , ex  clamai  Palm .f. 
Ademento  mei  Domine  &c.  quàmjin - 188.0*4 
gularir  , & quàm flupenda  deuotio  » J.£ 

Sub  ilio  tempore  credidit  rene , quod  ne - 
gauit  elefìue  • 

Facciamo  vn’altra  ponderinone  So- 
pra le  attioni  di  Pietro . Era  tanto  gran- 
de Taffctto , ch’egli  portaua  al  fuoMac- 
ftro  , che  fi  effebì  d’crtèrgli  compagno 
infcparabilc  in  tutte  la  fue  occorrenze  > 
non  folo  quando  fi  offerte  alle  carceri  * 

Se  alla  morte  dicendo . T ecum  para-  tmo . tti 
tur  fum  in  carcertm , ér  in  morttm  ire  « 

Ma  particolarmente  vna  volca  quando 
interrogò  il  fuo  Signore  dicendo  , Do • 
mine  quò  •vadie  . Maeftro  io  prefen- 
to , che  douete  far  viaggio  , fe  vi  furto 
grata  la  mia  compagnia  , vorrei  voleiv* 
ticri  per  farui  fcruitù . Valeteui  di  me  * 
eccomi  prontiifimo  à voliti  cenni . Da 

cui 
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■DEL  B V O N LADRO. 

. • mi  qufflarifpofla  nc  riportò  : Pietro 

• **  Tappi  non  eflfer  permeilo  à te  di  venire 

bora  , ouc  io  sò  per  andare.  Qttoego 
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•vado , non  peti  r me  modo  fequt.  Vn'- 
altta  volta  non  ricufo  l’cflibitione , ma 
bora  non  è poflibilc  • Signore  ( c cre- 
dibile che  replicale  il  Difcepolo  ) io 
non  trono  difficoltà  , che  ini  contraili 
l'animo  c pi  omo  , e le  forze  non  mi 
» Th*.  mancano  . Perche  dunque  modo  non 
j . pejfum  te  frqtti . lo  vorrei  fa  pere  da  che 
uJtc.i.  procede  il  dtfeteo  di  quarta  imponìbili- 
» fe  dalla  ripugnanza  della  volontà 
a.  diuina , ò dalla  mancanza  di  inerito  di 
Pietro?  Mi  pare  che  dal  parlare  del  no 
Uro  Redentore  chiaramente  C deduca  * 
che  l’impotenza  nafccflè  da  Pietro  » 
, quafidict  flè  Tu  tu  nonpo.tr  me  modo 

t)i$nyf.  /equi  . E però  Dionilìo  Canufìano  , 
Cori-or.  Nondum  tonto  ptrftdionir  ts  «t>»  ptffir 
34.  fri.  propltr  in  fi  iti  aro  moti  % ve!  ftr  mor- 
.31  i.fot.  tem  martiri j patriam  ingredi  , dr  re- 
*d3.U.  gnum  ce  le  fi  e pofl  me.  E fu  vn  dire  > 
che  Pietre  quantunque  l’haucfTc  Cerni- 
to vn  cempo  , non  haueua  però  acqui- 
flato  tanto  merito  di  poterlo  feguitare 
fino  al  Paradifo  • E pure  vuole  che  il 
Ladro  Io  fegua  (ino  al  Paradifo  , & iui 
fila  con  lui  , Ho  die  mecum  tris  in  Po- 
todifo.  Grancofa  : quel  che  fi  niega 
i Pietro,  che  con  tanta  fuifcerarezza_» 
d’affètto  l’amaua  ,chc  pure  haueua  me* 
tirato  in  fornirlo  , e nondimeno  t'non 
-pottfì  me  modo  [equi.  Et  il  Ladro  in 
r vnhora,  per  non  dire  in  vn  punto,  di- 
venne di  tanta  perfèttione  , &acquiftò 
tanto  mento , che  fii  reputato  degno  d’- 
«fser chiamato  alla  compagnia  del  fi- 
gliolo di  Dio  Imo  al  Paradifo.  A Pie* 
trofi  dice  . ffon  poter  me  modo  fequi  , 
Et  al  l adro,  Potei  me  modoftqui , per- 
che Hodìe  mecum  tris  in  Paradi/o  . 
Tutto  quello  habbiamo  per  refationc 
. di  Ssm’AmbrOgio  , Petto  dici  ter  à 
. *V  Ch’ilo  non  poter  me  modo  fequi,  ftqut  - 
O’xtr  f.  rii  huic  dicitur  , Hodie  me- 

lòVr»  1 c"m  irit  in  Paradtfo  • T r.nqu.im  di~ 

' fìpulus  Hit  differtur  hìc  tanquam 
jtt  jy,  fodur  iouitoiur . file  odbuc  nfmuaur 
Mor.br.  ter  premium  , fr  ad  conforti nm  i fi  e di - 
1.  Uè  0.  Itgt-ttr  . Impof/ibitc  eft  Petto  fequi  Do - 
Loie.  minti m , ettaro  focile  tfì  l.vtron*  effe 

cnm  C.htifio  . Non  in  ali  uà  differì  ut 
te  ut  pur  , Mi  in  ditm  altt  rum  rrftrtt.i- 


tur , ipfa  boro  quo  Paradifur  Deum  fui 
feepìt , fufcepìt , dr  Lattone m . Quello 
niedefimo  collillefse  parole  da  S.MalIi* 
ino  ratificato  ci  viene . 

Non  è però  grancofa  che  l’Apoflo 
lo  hauefse  da  Cimilo  quella  rcpulfa  > 
perche  forfè  preuedeua  che  Io  doucua 
negare  . Ma  vdite  quanto  fucccfsc  ad 
vnocheacclamaua  la  fua  Guniti.  Vn 
Gtouine  di  buone  conditioni , e de  me* 
gliori della  Città  , cfscndo  defiderofo 
diconfeguirc  il  Regno  del  Cielo,  andò 
à ritrouare  il  Figliolo  di  Dio  per  inlbr* 
marfì  del  modo  , che  tener  doucua  per 
conleguirrw  l’intento.  Con  ogni  atto 
di  riuerenzahumiliatoftlià  piedi , così 
gli  prete  à dire  . Magi; ter  bone  quid  fa-  Lut' 
eie  ndo  Z’ilam  olernam  potftdebo. Quan- 
do mi  farei  creduto  cnc  il  Signore  fi 
fufsc  rallegrato  d’cfscrfi  abbattuto  in_* 
vno  di  cosi  retta  imemionc , più  prefio 
fdegnaio  vci  fo  di  lui Jo  trattò  con  acer- 
bità di  parole  , c lo  riprende . Quid  me 
dicir  bonum  ! Chi  non  rcRa  maraui*  \ 
oliato  ? Quello  nome  di  buono  à chi  fi  • 

deue  fc  non  à Cimilo  che  è l’iftcfsa 
bontà  in  aftr.uto?Saremo  forfè  noi  chia- 
mati buoni  tè  il  nofiro  cuore  è vnz 
cloaca  dicuttii  vitij  ; Cum  Itfurfuerit 
lonur , optimufqut  Magifttr  , imò  ef-  frftìr'. 
fmtialiter  bonus  fteundum  quod  Deur  Qart.  im 
cur  redarguii  ptinciptm  ifium  qui  neri  fi  ,j_ 
locutut  eft  : Interroga  DioniGoCartu-  Lne-art . 
lìano.  Tantopiù  ccefce  la  difficoltà  , 41./.11& 
che  anco  il  Ladro  mentre  ftaua  mCro-  fet.i.O. 
ce  loconfefsò  per  buono,  famo  , 8i  in- 
nocente dicendo  Hic  nit  mali  gefjit.  E 
ilSignorc  nonfolamentenonlo  riprcn-  ’ 
de  dandoli  nella  voce  , ma  ancadipitl 
lo  prcilua  col  Paradifo  , Hodie  mecum  D.Httrl 
tris  in  P.traJijo.  Che  difpiriti.chc  par-  mCo.I>. 
tialità(  fiati  per  dite)  è quella:  Perche  Tb.i»  e. 
vno  è riprefo  , e l’altro  premiato  . 11 
gtand’Eroc  di  Macedonia  da  niun 'altro  /•  7Ì-t*U 
volle  cfser  ritratto  che  da  Apellc  >Chri-  ** 

Ilo  pcrmcfsc  folamcme  al  Ladro  ptn* 
nclkggiarc  coni  colori  del  vero  la  fua 
bontà, c però ripref* il Giouinc,  Qnid 
me  dkit  bor.um  f Quella  pruogaiiua  Ò * 
riferbata  folamentc  al  Ladro-  Sali  Gi- 
rolamo rifponde  quanto  al  Giouine  * 
che  ciò  fucccdcfic  perche  Non  voto  di- 
fetntis  fed  Unlontis  interrogai . Ma  S*  f 
Ambrogio  mgegnoCuhentc  foggion* 

Nn  2 gc 
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f . , ge , Per  futa  inierrogaiio  , cb-  ò&o  arguta 
' tefponfio . T entanter  enim  Vrinceps  ifle 
i £ CmV  fi'ti»»  Lonum  Jixit , qui  Deunt  bo- 
*7i  eli  num  dicere  debuiflet.  In  portion e bonum 
G ‘ S dixit , non  in  vniuerfitate . A Ltm  De  ut 
*t»riiuerfitale  bonus  , homo  ex  parte.Pro- 
plereaDominur  , Quid  me  ditis  bonum 
qutm  negar  De  umili  vuol  dire  , che  fù 
riprefo  perche  confcfsò  la  bócà  di  Chri- 
ilo  come  huomo , non  come  Dio-Ondc 
il  Carrulìano , Ideo  eum  redarguii, quia 
"DU.Car  »on  omni/arie  bene  fenfit  de  Chrifìt  bo- 
gfii  fup.  nìtate  , txijliruant  eum  hominem  pu~ 
rum  , ir  non  nifi partecipatine  bonum . 
Non  hi  merito  cne  balli  per  conf.gui- 
j re  la  vita  eterna , merita  d’cfTcr  riprefo  , 

non  premi ato . Ma  il  Crocchilo  Dima, 
y Omnifanr  fenfit  de  Cbrifti  bonitate  ,c 

‘ ; quanto  alla  Immanità  , c quanto  alla.* 

Diuinità . Hìc  come  huomo  nil  mali 
geffit . Hic  come  Dio  nil  poluit  mali  ge- 
nte. Si  ? dice  Ornilo , meriti  per  pre- 
mio il  Regno  del  Ciclo , l’eterna  beati- 
tudine tìadie  metamerie  in  Patadifo  . 
’M).  r.  A . E come  olTeruò  il  Padre  Sant’Agofti- 
fi.ii.de  no  , Subito  in  iflu  oculi  de  truce  in 
tem.it.  Calum  Uan/tliuit . Oh  noi  felici  fc  ac 
dt  hne  quiftalfimo  tanto  merito  in  cent’anni  , 
i.Atr.  ft>.  qUanto  il  Ladro  in  vn  hora  , C che  po- 
. celle  ciafchcduno  di  noi  cUL-r  fatto  dc- 

gnofenrirfidire  , Hodit  mecum  tris  in 
Par  ad  i/o. 

Oatuotiuipidrìguardcuoli,  edaat- 
: .v  rioni  piti  fcgnalntc  fi  può  argomentare 
Jl.-u  il  inerito  grande  , che  Dima  acquiflò 
J;  1 • ncli’vluma  hora  della  fua  vita.  ChcT- 

' impiegarli  nell’operc  di  mifericordia_» 

vcrfodc’bifognofiliaoperadi  gran  ca- 
rità niunoéchc  ne  dubbiti  , e confc- 
guentemcntc  ancora  di  gran  merito, co- 
mcfràlealtrc  il  dar  bercagl’alTctari  , 
però  di  (Te  Chrifto . Si  qutr  dedern  pò. 
MatAO.  ttt^rsquafrigide  r.on  perdei mercedem 
fuam.  Dalchc prendo  orcafìone  di  con  - 
fìderarc  la  Cete  ardente , che  hebbe  nella 
' Croce  il  moribondo  Redentore . Dal- 
Xtlt.iii  laqualc  fcnccnJofi  aframente  tormcn- 
/.4<Sj.i*  tatodilTe.  Sitìo.  Vero  c chegl’Ebrci 
Cimtnt.  Ptefto  per  addolorarlo  inaggiormc- 
Cartàbì  te  che  per  confolarlo  gli  porgerono  con 
ar^S.fi.  vna  fj>onga  aceto , c fiele . Ma  Cum gu- 
idi. d.  ftaflet  noluit  bibere . Alcuni  vogliono, 
dril.lù  che  quclh  fete fullc  reale  , ò corporale , 
come  il  Toledo  tVeri  Chriflur  fitùbat  f 
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ér  maxima  premei atur  vex  ab  alar  t J 

fili.  11  Cartufiano , Chinar  corporali-  • “ 

ter  fiiiebai  in  diuturna  affliciione  , ite- 
he  me  mi  labore  , &■  fanguinir  cffujione  , 

E 5an  Cirillo  , Caro  fandi firn*  inani- 
mir doloribur  e x ficca,  a.,  bumidettiam 
naturali  effujìone  fanguinir  confumpta  , 
fiti  torqucbaiue . Ma  V'gonc  Cardinale 
vuole,  che  per  quella  fece  s’intenda  vn 
defidcrio  grande,  che  haucua  Chrifto,  - ^ 
c però  fojpra  le  parole  del  Salmo  Cucurri  „ 
infili , clpone  , idefteum  magno  dejìdt-  «*?",  • 
rio.  Che felufle fiata  fete  corporale  , taf'*/* 
non  direbbe  il  Tello,  Cum  gufrafiet  no- 
luit  bibere . 1 utto  ftà  hora  in  arriuarc, 
che  fete , ò defidcrio  fullc.  Ludolto  Cu- 
culiano crede  che  fullc  yn  defiderio  ar- 
dente della  faluczza  de  peccatori . Silio  i„. 
ideft  bominum  falutem , oaerofalutem p.it.ff, 
bumanam /cruentiamo  defiderio.  ES  .fi.  3^4. 
Bernardo , O Domine  quidfitir  r Sala-  a.  a- 
itm  vefìram . Ditemi  hora  , vifìinrf-  D -Berti. 
funo  che  mofso  à compaflione  facefse  IJ*.  <l» 
opera  di  carità  di  fmorzar  quella  fete 
corrifpondcndo  à vn  defidcrio  così  ar- 
dente ? Niuno  appunto,  e fé  ne  lamentò 
per  bocca  del  Profeta  Circumfpexi , dr 
non  crai  auxiliator  quetfiui , tir  non  erat 
qui  adiuuaret.  Solo  il  Ladro  piccoli» 
vetfo  l’appallionato  Crocefifso  allora^ 
gli  potfe  da  bere  vn  liquore  foauillimo 
quando difsc  , Memento  mei  Domine 
aum  venerii  in  regnum  tuum.  Quali 
diccfsc , ò fiùbondo  mio  Rcdenrorc,ee- 
comi  qui  in  Croce  per  tftingucr  la  vo- 
lita fcteiDcfidcro  la  falutejaluacc  que- 
ft’Anitna  mia  peccatrice.  Vi  chiedo  il 
Paradilbiconcedetcmcloper  vollra  pie- 
tà.' Latro  fìttemi  in  Crucc  non  alicuiur 
ciftern a equamfftd  a n imam  propriam,  ^ 

quarte / uiebat  obtulit.  Il  Re  Ciro  ad  vno» 
che  gli  portò  nelle  mani  vn  pòcod’ac-  Sjtua  r 
qua  diede  per  ricompenfa  vn  vafo  d’oro  ** 
pieno  di  monete.  Agrippa  Rd  de’Giu-  4 4^r>‘ 
dei  remunerò  corrclemcntc  Taumafto  p^tu  tA 

E che  in  Roma  quando  fti  da  Tiberio  Oon.  4. 

_ato  alla  calmi  al  Sole  , glidicdcvna  Quad.f. 
btuuta  d’acqua.  413. 

Il  Rè  Liftìmaco  cede  la  (àia  Cictà  di  eel.àid. 
Dromechetc  , quando  in  Tracia  ef-  l. 9-r.ij. 
fendo  tormentato  dalla  fete  gli  portò  /.J1*, 

I vn  vafo  d’acqua . Ma  iL  Rè  de'Giudei 
I per  ricompenfare  Tardone  meritoria 
1 d’haucrgla  rifocillato  la  fax  , nonj 


« 


BEL  B VOK  IADKO, 

. glidonòvn  vafo  «l’oro,  ò pure  vna  Cir- 
“ 1 mà  vn  Regno , Memento  mei  dum 


. la , ma  vn  ivcgnu  , 

•verter  ir  in  Regnum  tuum,  ho  die  mecum 
t grir  in  Paradifo . 

Voglio  che  facciamo  vn  altra  pondo» 

. fanone  fopra  le  parole  d’ifaia  dette  in_j 
. perfona  dcll’appaflìonato  SaluatorC-J  « 
Circùjpexi , C T non  erat  auxiliator  quet- 
. fini;  àr  non  erat  qui  adiuuaret.  Cioè  co- 

'i  mc  c^Ponc  S*  Cirillo.  Nemo  mi  hi  pa - 
'bfl  i7* ittnXt  *dfuit>ncmoex  viiagente  condo - 
1 li  A quorum  ad  homìnet  atti  net  om - 

Ct  ‘ ni  prorfus  auxiliò  deftitutur fui  coborte 
miliium  , ér  immanitate  minift*orum 
infultante . E Dauidc  rapprcfencò  i me- 
.defimi  lamenti  con  quelle  voci.  Et  fu- 
. finiti  qui  fimul  contri  fi  arttur  y & non 
fuit  , qui  confolaretur  , & non  inueni , 
J/4/.68.  HÒ  dcfidcrato  chi  mi  porgerle  qualche 
.conforto  frà  tante  pene  , eniunos’- 
e modo  à compa filone  di  me  . Ondej 
S.  Atanafio.  Etfuflinui  Jòlur  monem 
Crucis  expettando  qui fimul  contri  fare - 
■ tu*yfo  compateretur  mecum , r>  non  fuit 
. aliquir  & eXpettaui  qui  cèfo  lare  tur  me 
2>.  Ath.  inpentr  , <ùr  non  inueni  aliquem folur 
ib  fxiir*ngu(iiar  vnq\tuli.tAichc  cófolatione 
. che  aiuto.chc  foccorfo  defideratc  ò mio 
addolorato  Saluatorc  mentre  languen- 
do per  amore  morite  nella  Croco  ? 
Credo  che  tacitamente  dicefife  con  la 
, Spofa  , Fulcile  me  floeibur , lì  ivate  me 

malir-i  quia  amore  1 angue 0.  Il  Ladro  il* 

. a.  luminato  dalla  gratia  dello  Spirito  fan- 
to  conofcendo  il  defiderio  diChrifto, 
mi  perfuado  che  diccfle . Sò  ò mio  Si- 
gnore , che  non  defideratc  fiori , e frut- 
ti , che  la  tcrraproduce  per  efler  cadu- 
chi,e frali, mà  inori  delle  Virtù, e i pomi 
de'noftri  cuori.  Se  tanto  bramate  10  due 
-mazzetti  vi  prefento , che  fpero  faranno 
• a propofi.o  per  riftorarui  da  tante  pene , 
e con  la  fragranza  rt'ftcrà  mortificato 
il  fetore  delle  mie  colpe , l’vnoé  com- 
pofto  di  tré  fiori  , Lede , Speranza , c 
-fcharità.  Con  la  Fede  vi  credo  Re  del- 
la gloria,  e Figliuolo  di  Dio:  Conia 
Spcraza  confido  nella  voftra  mifericor- 
dia,  che  non  permetterete  fi  a no  vane  le 
mie  fperanze  . Con  la  Charità  vcrfodcl 
-mie  Compagno  facendoli  . con  iacor- 
jrcttionc , conofcerc  gl’erron  comincili, 
la  vicinanza  della  eterna  danninone, 
& il  bene , che  perderà  della  eterna  bea- 
Santuar.del  P. Paole  iti. 
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ticudinefenon  ricorre  a yoì  chiedendo-  _ „ 
ni  il  perdono . San  Gregorio  Papa  l’af-  D Grtl' 
izx\W^iE idem  namqi  haùuit  qui  regna - 
turumcredidit  Dominum  >qucm  fecum 
pariter  morientem  vidit . Spem  habuit  ctlx 
qui  regni  eius  aditum  pofiulauit  dicent 
Memento  mci,  &c.  Chari totem  quoque 
'in  morte  fua  vi  u ac  iter  tenui  t,q  ui  f rat  ref 
& collatronem  prò  fimili federe  morìen » 
lem , c 'ir  de  iniquitate  fua  arguii  , Gr 
et  vitam  quam  non  cognouerat  predi- 
canti dicent  -,  Ncque  tu  timer  Deum 
drc*  Nell’altro  mazzetto  vi  dono  quat- 
tro fiori  veramente  da  Cardinali  , 
di  Prudenza  , perche  non  chiedo 
beni  terreni  , ò vita  temporale  -,  mà 
i beni  del  Cielo , e la  vita  eterna . Di 
'Fortezza  perche  ftò  fàldo  nella  Cro* 
ce  , e non  mi  perdo  d’animo  ne J tor- 
menti , e morendo  con  voi  , non  mi 
fgomcnta  la  morte . Di  Temperanza  » 
perche  fòlo  defidcro  c’habbiare  me- 
moria di  me-.  Memento  meì  ? Di  Giu- 
ftitia  » perche  noi  meritiamo  qut'fto 
tormento  obbrobriofo  per  i rnoftri  jy.qgertd 
peccati , Voi  non  già  che  fete  giilrto  , serm.te. 
He  innocente  , Not  quidem  dégna  fa • q.ftr.  6. 
dir  recìpimury  &c. Conferma  ciò  San  in  die 
Bernardino  da  Siena  , In  illis  verbit  Ve  iter. 
Latronit  Rirtuter  quatuor  Cardinale s Sane.it 
compra henduntur  -,  quia  non  quafiuit  amare 
vittum  temporale m fedfolum  memoria  MSU  A- 
fui  ecco  la  Prudenza-  Non  petit  fe  li-  45 /'•S* 
ber  ari  apetnir  inprafenti  vita , CCCO  C0J1''*£ 
la  Fortezza  -,  Not  quidem  digna.pati - •**®»*! 
muty  ecco  la  Giufiitia,  Ab»  dici tf ac  me 
beatum  , ftd  petti  illnd  quod placet ip- 
fi  l>eoy  ecco  la  Temperanza  . E fe  -ò 
mio  amareggiato  Signore  volete  indol- 
cirui  le  labbra  co’pomi , Stipate  me  ma-  ^ , , 

/ir,  io  ve  nc  prefento  due  primaticci , 
c nouclli  , che  fònola  mia  lingua  y c il  f0n  È$\ 
mio  cuore:  Altrononhò di  mia  libera  o/#/#r.  * 
poterti  da  prefcntarui  -,  T otum  quod 
habuit  ipfi  Lefu  in  amorir  perfetti  facci- 
ficinm  imolauiiy  manibur  pedi  bus  x.P. 

crucifixur  non  valuti  (ibi (eruire  nifi  fa- 
tar» cum  duobtit  membrir, primo  Corde , 
ftcundo  lingua  Primo  e ni  mfibi  Cor  in  , -\ 
tbimiama  perfetti  odori r ardenti  ebari- 
tate  facrauii  ficcando  iterò  lingua m fibi 
obtulit . Con  le  quali  attioni  fi  refe  tan- 
to grato  a Dio , & acquirtò  tanto  meri- 
to, che  fu  reputato  degno  d’erter  rimu- 
N n 3 nera- 
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aerato  còl  premio  del  Paradifo . Hodie 
mecum  eri  fin  P aradi fo  . 

Ladro  mio  caro  vorrei  m’afcoltafTì 
due  parole  in  confidenza , e da  amico  . 
Se  dtuo  dirti  il  vero  mi  pare , che  ti  git- 
ti  troppo  inconfidcrata  mente . Nou-j 
vedi , che  tutti  gli  fonocontrarij  > penfa 
prima  à fatti  tuoi  > &auuerticon  pru- 
denza quello  che  fai.  Confefiì  pei  Id- 
dio v no, elice  deprezzato  da  tutti, con- 
dennato  per  reo, e crocefifiò  come  huo- 
• mo?  Ti  cadcrà  in  mence  cfler  degno  del- 
la regia  dignità  vno  che  c con  nullo 
fcherni  ajinoderato  tra  Ladri  e Ricono- 
scerai per  Iddio  chi  è fatto  obbt obito 
degl'h uomini , e della  plebe  ? Lo  crede- 
rai eflr  Refe  è abbandonato  da  Tuoi  ? 
L’acclamerai  per  Dio  > fc  ha  le  membra 
fquarciate  da  ferri , e verfa  dalle  vifccte 
ilfanguc?  Terrai  per  Re  vno  che  in  vc- 
rce  di  leder  nel  trono  , c diportarin  te- 
da la  corona  , ò nella  delira  lo  Icettro  » 
è diftefo  in  vna  Croce  , hà  ic  inani  tra 
'fine  da 'chiodi  , c porta  nel  capo  vn  dia 
demadifpinc  ? Adorerai  come  Iddio  , 
chi  vergognofa  mente  muore  fra 'tor- 
menti ? Se  non  hà  oue  pofare  il  capo 
fuorché  vna  ci  occ  ^ da  cheti  muoui  a_* 
fupplicarlo  , che  ti  mena  à parte  d 'vtu 
Regno  ? Se  lo  fcorghitrà  le  ignominie 
' . • come  ti  rifolui  fupplicarlo  di  participar 

,vV  le  lue  glorie?  Dimnnofleruaftì  forfè  i 
Cuoi  miracoli  ; furti  prefcntc  à morti  ri- 
‘ fufcitati?Ortéruafti  i Demoni]  metterfi 

• • - - in  fuga  ? il  mare  obbediente  à Tuoi  cen- 
«i?  Lofentiftitaluolta  parlar  della  glo- 
ria cclefte  ò delle  pene  infernali  ? Di- 
che torta  molto  marauighato  il  P.Sant’ 
-Agoftino:  Ne c q ualtcunque  vtrbum  di- 
gnatus  efì  ei  decere , nullum  miraculum 

■ Ib.f.A.  offendi*,  nonmortuum  refufciiatum  , 
ftr.u  de 

non  Df  moneta  expulfum  non  mare  ohe 
weme  La.  dienrynon  denique  aliquid  de  regno  car- 
ter, i $9.  foraggi  i0CUjUr  f aut  fa  oehenna  com- 
% Zr  mtnaiur  frt  , cr  prtor  omnium  Laatto 

r rr  n w 

confc[[ur  cft  cum . 

Da  vn’attionc  d’Alcflàndro  hauere- 
mo  l’intelligenza  di  quanto  fin  hora_j 
jtref»  de  ^babbuino  accennato . tra  infermo  J*- 
Trii.lgc  Eroe  di  Macedonia  , Filippo  fuo  Fifito 
1 4-/.z  j 5 gl  ordinò  la  medicina  , e mentre  rtaua 
prendala  > e sera  già  auuicinaco  il 
».  vafo  alle  labbra  , gli  fopraggionfc  im- 
prouifo  vn  corriere  à porta  con  vna  lec- 
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tcra  , nella  quale  fi  contenersi  > che 
hauefle  cura  perche  il  luo  Medico  nel- 
la medicina  haueua  preparato  il  vele- 
no , coll  ordinatogli  dal  Rè  Dario  • 

Letta  , che  l’hcbbc  la  diede  aperta  al 
Medico , c mentre  la  icggeua  , Alcrtan- 
dro artorbi  la  medicina.  Et  c potabi- 
le, che  hauendovn  tale  auuifo  non  s*- 
aftenefle  dal  prenderla?  Tanto  pocofti- 
ma  la  vita  fua  vn’Alertandro  , vn  Mo- 
narca ? Con  quella  actione  diede  ad  in- 
tendere il  credito»  e la  fede  , che  fame-  , , 

uaalfuo  Medico  , non  perfuadendort 
mai , che  l’haucrtè  ad  ingannare  coa_s 
dargli  nella  medicina  il  veleno.  Con- 
cepì il  Ladro  tale  opinione  verfo  di 
Chrillo  ,chenoncrtante  Emilie  tutti 
lo  biaftcmmauano  * edifcreditauano  , 
echevedertè  cogl’occhi  propri)  nell*-  / \ 
cfterno  grefferti  contrari]  alla  diuinità  $ 

& alla  grandezza  regia  , con  tutto  ciò 
come  fcruo  fedele  , & aJTcttuofo  verfo 
del  Medico  Cele  fte , che  poteua  curare 
la  fua  mditpofitione  dell’anima  , diffi- 
dandone il  compagno  , & ogn’ahro  » 
egli  folo  vedendo  acclamò  la  regia  di-  - ~ 

gnità  > c la  diuimcà  predicò , fenza  pun-  • 
to  fofpcttarc  d’ cfTcrnc  defraudato  . 

Quella  non  fii  vna  gran  fede  ? dunque 
vn  gran  merito  , per  li  quale  non  fc  li 
.deue  contendere  il  Paradifo  , e però  » 

Hodie  mecum  drc.  O magna  borni  nir  Vttè 

fiducia.  O fiumana  Lattoni r confiditi-  Quafrr. 
tia  , In  ilio  confidebat , de  cuiut  f alate  « 4.  Nekd. 
& 'vita  omnes  dejperabant . jlb  to  po  S-f. 41*. 
fiul  ab  ai  veniam,  quem  videbat  effe  in - 
ter  iuppltcia . 

I Santi  Profeti  follcuati  in  fpirito  prc- 
uiddcrolcattioni  nuftenòfe  del  verace 
Mcrtìa  , & in  particolare  Ifaia  ofleruò 
quanto  fucccder  gli  doueua  moribon- 
do , c fpirantc  nella  Croce  , cioè  che  la- 
mentar fi  doueua  con  quelli  dolorofi 
accenti,  Torcnlar  calcami jolur , dr  de  jj-M 
gemibur  non  eli  ni'  mecum . 11  Torchio  /^r.pfW, 
fu  la  Croce , Colligiiur  Crucem  efie  ;or - ^ 
calar.  E poi  foggionge  Calcami  Jfblur , RjC.àS . 
6r  non  tjt  •vir  mecum. Ricardo  à S«Lau-  Laur.de 
rcntio , Verum  etì  domine  quodnon  e fi  Und.fjr 
vi t e um.fed  mulier  vna  tteum  efi,qu£ 
omnia  vulnera . qua  tu  j'vfcep  'rfii  in  com- 
porr , Jufcepit  in  corde . Ma  fermiamo- 
ci fopra  quello  particolare , Honeff  vìt 
mecum , ly  mecum  porca fcco molti  mi-  * 

(Ieri,  W 
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fleti' > vno  foto  n 'accenno.  Io  voglio 
' far  duello  col  tale , vorrei  ò Amico  che 

fufli  ineco.  Si  bene  , volentieri , non_» 
dubbuare,  farò  ceco.  Che  propriamente 
r 1 vuoldirefatòintuoaiuto,intuadilefa. 
E però  quando  Gtonata  volle  andare  ad 
affiliare  t Filiftei , dicendo  al  fuo  Scu- 
_ d»cre,T  ranjeamur  ad  fiat  ione  m in  cir - 

’ •’  cuncijvrum . Egli  tifpofe,  Verge  quo  cu- 

pi; Gr  ero  tecum . Volendo  Iddio  far  co- 
nofcerc  à Dauidc»  che  in  tutte  le  occor- 
7.  rcn/c  l’ha ucua  protetto , dilTgli  , Fui 
tecum  in  omnibur  . Et  in  particolare 
quando  abbattè  ilGiganre  Golia  , dice 
la  Scrittura  , che  Adami  r Uomini  trai 
(umilio-  A Geremia  dille  Iddio  , che 
. i gl*  farebbe  (lato  fauoreuole  defenden- 
’ * dolo  da  Tuoi  minici.  Etbtllabunt  ad- 
utrfum  te,  ór  non  prevale  bunl, quia  ego 
tecum  fum.  E di  S.  Gio:  Batufta  affèr 
1 1 I#  ma  la  Scrittura  > Manut  Domini  trai 
- ’ " eum  ilio  , tdeft  , 'virtù:  , gratin , auxi- 

lium  ipfiut  Dei  fuii  cum  loanne . Dal- 
che  firmò  dedurre,  che  l’incarnato  > e 
appaflionato  Vctbo  dicendo  per  bocca 
C del  Profeta  , T ore  alar  calcauifolur , ór 

de  geniibur  non  e fi  -vèr  mecum , fii  come 
, fe  detto  hauefle  , fono  abbandonato  da 
tutti  , c nonfitroua  pur  vno  che  dica 
vna  parola  in  mio  fauore.  E vilipefoil 
mio  honore  > è conculcata  la  mia  ripu- 
tatone > è deturpata  la  mia  diuiniti  , è 
oltraggiata  la  una  innocenza , e mffu  no 
fi  muouc  alla  mia  difefa  . De  geniibur 
non  e/l  vèr  mecum  . Adunque  Cbriflo 
’*  ftando  in  Croce  haueua  bifogno  d’vn 

Ìuitigiano  ,chc  la  pigliaflc  per  lui ,c  che 
o-fianchcggiaffc  ? Secundum  noflrum 
modnm  imellifendi , e come  huomo  , 
mi  piglio  facoltà  di  rifpondet’che  si  . 
E n uno  G trouerà  che  lo  foccorra  in_j 
cosi  eflrcma  neceffità  ? Sentite  ò Signori 
le  parole , che  diffi  al  Ladro,  Hodie  me- 
cum erit  Se  [v  mecum  fi  deue  incendere 
nel  fenfo  accennato  di  fopra , panni  che 
il  Signore  Joucfiè  più  predo  dire  Hodie 
iccumeie . lo  hoggifarò  teco  aiuttan- 
doti , defendcndoti  > e protegendoti  , 
non  dubitare  » Nò  nò  Mecum  trir , non 
Mtu.i6.  tecum  ero.  Gii , che  tutti  m'hanno  ab* 
bullonato,  Relióìo  eo  omnes  fugtrunt , 
almeno  ò caro  Dima  piglia  tu  la  mia 
difefa  contro  quelli  che  con  le  lingue 
bcifaglwfw  ia  mia  innocenza  ; c con  le 


biaflemme  ofeurano  gli  fplendori  della 
mia  fandtàjWreS  eri/, Et  egli  impugna  n* 
do  la  fpada  della-  lingua  , quafi  diccffir 
Signore  non  dubbirate  , faro  con  voi  , 
lafcn  te  fare  à me,  eccomi  in  voftro  aiu- 
to, E però  Temendo  che  l'altro  Ladro  lo 
biaftcmaua  , blafpbemnbat  eum , lori- 
prefe  Increpabat  eum  , minacci indolcr  » 

Ncque  tu  timer  Deum  qui  in  eadem  da-  _ . -, 

naiioneeft.  L’cfTer  noi  crocefiflì , c cf-  r‘-  ** 

fetto  delle  noftrccelcratezze  , Ndequh 
dem  dégna  fabli  recipimur . Ma  quelli» 
Chriftoc  flato  condcnnato  alla  Croce 
innocentemente  : Ingnillì  furono  Fila- 
to , Cai  fa  fio  , & Anna  , iniqui  tutti  gl - 
Ebrei  , cmahgini  i Prencipi  de  Sacci» 
doti , io  lo  difènderò  col  fcngue , c con 
ia  vita  • Hic  quid  maligtffit  ì O Solda- 
to gcncrofo , che  difènde  il  fuo  Capita- 
no . O Seruo  fedele  che  fpalleggia  U 
fuo  Signore . O partigiano  fuifecraco  » 
che  feTa  piglia  con  tutti  per  conferuare 
il  credito  del  fuo  Creatore.  Eccone  là 
conferma  di  SanBernardino  da  Siena  > jj.’BntR 
Vropterea  nec  mediocriter  eft  penfan - S’H  f 
dum,  quod  Chriftur  et  Varadifum  Jòon - yVr6/>«/ì 
dendo fingiti  aritei  ait  ( mecum  erit  )ptr  somJOl, 
hoc  manifefti  deelaranr  , quod  fune  ft.  ^jf; 
Rex  crucifixur  habebat  ih  duce  iftum  ce.t.H, 
ficut  collaieraltm  militem  fteum  [la- 
re compugnantem . Non  vi  potete  pili 
dolere  ò benigno  inio  Redentore  conr 
dire  , T orcular  ralcaui  Jolur  , ór  de 
geniibur  non  eft  Fir  mecum  , perche 
Dima  è con  voi  c voi  nicdefimo  io  pre- 
uedcftc  , Hodie  mecum  erit . Et  ha- 
ucndo  acquiftato  vn  merito  tanto  gran? 
de  con  efler  fuo  partigiano  , cra  douere 
che  Io  prem  afie  dandoli  in  quel  giorno- 
il  Faradifo , Hodie  mecum  etit  in  Vara- 
difo.  ^ ‘ 

Non  fi  può  credere  quanto-il  Demo- 
nio s’indufiriafic  per  dilcreditare  il  Fi- 
gholodiDio,  ptrfuadcndoalinondor. 
chelo  riputaffèilcomrariodi  quello  r ^ 
che  era . Hora  additandolo  pct  huom» 
femplice  , e feduttore  delle  genti,  hora» 
che  hauefiè  la  lingua  dedita  alle  bnfté* 
me  , hora  che  tenefil-  intelligenza  con 
Belzebù  , hora  che  fi  vfurpafic  la  regi» 
dignità , che  fufic  rrafgrcfiorc  della  leg- 
ge Mofaica  , che  fi  fufic  vantato  di  dl- 
ftruggere  il  facro  Tempio  di  Dio  » che 
portato  da  vn  temerario  ardimento-  fi 

No  « vfot:  ; . 
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vfurpadè  la  Jruinuà  j che  peto  Cdegnati 
gl’Eòtei  lovolfcro  lapidare,  c precipitare 
dalla  cima  d’vn  monte  . Poinelrciupo 
della  pa  (Tlonc  nonparcua,  che  1 inafna- 
dicn  po.cflcrofaturfid’oltraggiarlo  có 
unti  oòbrobrij  , legandolo  nell 'orto  di 
(jcifrmani  come  vn  ladro,  pcrcotendo- 
lo  y beffandolo  , fputandok  nella  fàc- 
cia, dandoli  guanciate  nel  volto,  fla 
gettandolo  alla  colonna  , trattandolo 
da  pazzo  . coronandolo  di  fpinc , accia 
nundolo  tutti  per  rcodi  mille  morti , c 
poi  p.t  vi. imo,  compimento  crucifig- 
gtndoloin  mezzo  di  due  ladri.  T unc 
cruci  fìsci  /uni  cumeo  dua  latranti  , dice 
San  Matteo,,  t mur  d dextrit  , & unni 
djftnidrit . Quello,  fra  tutti  gPaltri  af- 
fronti filino  ,.chc  fu  H e il  più  grane . lo 
confiderò  perche  trà  gl’cmpi , tra  ladri, 
ita  gl’affaflini  ? Molte  fono  lertfportc 
de  fatti  Hfpofitori , maquafi  c unirò»» 
cidunt  , che  fuflc  per  dargli  cattino  no- 
me,e difcreditarlo  a pp redo  il  Mondo- 
Bùm  6.  tdcircofeceruni  milittr  » ut  Ufut 
ine.  19.  lmP>ut  uidt  retur  quafi  fuiftt  principi 
U *r  4f,  l<uranum  , dice  il  Cartufiano  . Et  il 
/.J41/0!  Chetano  » Ad  Culmtn  ignominia  lefu, 
CairrJn.  tr‘  inter  feelerator  punitut  , fet Uratut 
tip.  xy.  baitrtlur  ah  omnibus . Ma  in  panico 
MAt.fcI.  bre  Tcodoreto  conclude  , che  il  Dc- 
aionio  per  lcuarglt.  i)  concetto  della-» 
fantità  , Se  acciò  non  fuflc  tenuto  per 
y figliolo  di  Dio  , ma  che  n.orendoco- 
uir  rto  fuflc  creduto  il.  piu  empio  irà 
gl’aflàfiim  di  lirada.  Pi  jet  lieti  homi- 
Idtnin  titt  prauam  opiniancm  contratto»  can- 
tar. D.  cipttenl , quod  cb  ipfe  latro  , C b maltfi- 
ThJn  e.  cureftt. 

E non  vi  farà  chi  parli  per  difenderlo 
quCfla  malignità  ,.c  da  tante  impo- 
rtare con  le  quali  il  Demonio  macina- 
mi colon  per  ombreggiare , c deturpa- 
te il  candore  della  fua  fatuità  > fola  men- 
te il  Ladro  ( dice  San.  Bernardino  da 
£**•  Siena  ) fattoli  partigiano  di.  Chnflo  di- 
V.Bir.t;Q.(c  fua  ripucaiionc,  honore,  Scinno- 
’il  cen2a  > hot  a confidandolo  figliuolo  di 
’*  Dio,  Mtme mo  mei.  Domine , hora  ac- 
j 1 clamandolo  come  Re,/»  rrgnum  tuum, 
ftr'ac*/-  k°fa * c^c o°nn'uorc per i peccati pro- 
xì* tal.  Prlb  màpcr  le  colpe  altrui, A’or  quidem 
nB.  dégna  f adir  rtcipiaxutybic  vero  mi  ma- 

xi e.  t.fe  U ÌtJJ,t-  Onde  dottamente  S-Bcmatdo, 
Dm  f-atro  de  fendo  Cbrijlum  fdptr  ClU- 
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et  confittndo  ipfttm  effe  iuflttm  ; ér  mi-  OItH  . 
noccnitm , Ftqutm  tosar  populur  po-  L D* 
(lui attrai  validijjìmir  uocibur  truci-  S ' . » 
fri , Latro  Hit  dicit , Quid  mali  ftffit  t et£ 
Come  fc  detto  hiucflc , in  vece  cuneo- 
nobero  come  iddio  per  tanti  banefui) 
thcv'hà fatto,  voilocrucifiggctc?  Oh 
gente  ingrata, & iniqua  . Et  io  riuoko- 
mi  a te  , ò fortunato  Dima  t’ammirò 
come  fetuo  amorofo , e come  Partigia- 
no fedele  , anzi  Archimandrita  del 
tuo,  c mio  Redentore . Perilchc  ridon-  .* 
dò  in  te  tanta  merito,  che  furti  degna 
ch'et  ti  donarte  per  ricompenfi  il  Parar 
difo  , I ladie  me  cura . 

Non  fi  celebri  più  per  feruo  fedele- 
quel  Soldato  Tcdefco , che  vedendo  il 
Duca  di  SafTonia  Mauntio  v fato  dalle 
trinciere  pct  ifcaramucciare  coTur- 
chi,  fetito  da  vnasaeaa  ilcauallo,  e 
caduto  in  terra , fe  li  gictò  addofso , e 
lo  ricopri  in  modo  che  non  potè  cf-  J*.  lugl . 
fcroflcfodalliflralideiriniiiiico . Che  tVr.i/#. 
non  fece  quel  fetuo  per  (aluar  la_»  57-<b*s8 
vita  al  Càio  Padrone  Oppio  ?&  vnal-  dp.dU. 
tro  per  aflicurar  la  vita  àllcflione  , e f 
condurlo  francamente  in  Sicilia , Po-  & *74  • 
terono  ringhiare  il  Ciclo  Appionc  ‘7$  • 
e Ktcncmo , che  hebbero  Scrui  cosi  fe- 
deli, che  gli  fcamparono  dalle  mani 
della  tirannide  ertendo  condennati  al 
tempo  d’Ottauiano  , di  Lepido  , e 
di  Pompeo . Scnuc  Seneca  , che  nelle 
guerce  ciudi  vnseruo  pcrfaluare  il  Pa- 
drone , lo  léce  nafeondere , cpoi  cogl"  SfHtc 


licarij,  accio.  ^07., 

daJora  cercato  dedero  a lui  li  morte,. 

intanto, che  egli  ha-uefle  campo  da  fal- 
uaefi.  Quello  fetuo  fu  memeuolincnif, 
acclamato  da  Seneca Quanti  viri  tft, 
prò  Dominato  tempore ■ non  utile  , quo 
tra  ratafi  et  domini  mori  nolltl  In  pu- 
dica crude  Usate  mittm  inumiti , fi»  pu- 
llica  perfidia fidelcm  . Setuo , c parte- 

Siano  più  fedele  fenza  compuratione 
1:  il  Ladro  mentre  con  ogni  sfòr- 
zo immaginabile  impiegò  tutti  r mezzi, 
per;  fàrcoftare  l’innocenza  di.Chrifto, 
c confcruarc imimcolato del  C tocchf— - 
fo  l’nonorc  . Anione  ditanto  merito» 
che  fù  degna  d’cfTer  rimunerata  col  prt-- 
uicou  del  Par  addò  . Hoiit  nteum  «rie 
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in  Paradifo.  Trouo  vn picrofo in  mez- 
zo all’impictà. 

Succcfsc  al  Ladro  il  contrario > che 
a quel  Cortigiano  del  Ré  Tcodorico , a 
cui  portaua  grand’affitto»  Se  egli  per 
cornfpondcre  a fi  gran  bcnruolcnza , e 
per  maggiormente  confermarli  nella 
fragrati  a,  credendoti  d’incontrare  il 

?emo  del  fuo  Ré  Eretico  Ariano  , di 
Cattolico  anch’egli  G fece  Arunitia  j 
Ilchc  Caputo  dal  Rè,  talmente  fé  ne_> 
fcandalizò,  che  cadutoli  di  gratia  di- 
cono alcuni  che  gli  detie  l’cfìlio  dalla 
corte  . altri  che  lo  faccfse  decapitare  , 
dicendo , Ue/enorem  fidti , Or  fammi 
Domini prodilotim , homini  fidtmfer 
usti  non  poffe  . Ma  il  notiro  Croccfif- 
fo  Dima  per  conformarti  con  la  vo- 
lontà del  Re  Cdeti  , ti  muta  di  pecca- 
tore in  penitente , di  fchiauo  del  De- 
monio in  Scruo  di  Dio , di  Ladro  in_» 
Martire , di  Ebreo  in  Chnftiano , lafcia 
la  legge  Mofaica  » e abbraccia  l’Euaiv 
gclica , non  perdé  , ma  acquitiò  la  gra 
tia  di  Dio  , non  fri  punito , ma  premia- 
to con  la  beatitudine  del  Paradifo  , 
Hodìe  mteum  tns  in  Paradifo.  Po- 
tendoti replicare  con  S-  Atanafio  Cm 
cifigiiur  vi  Latro , & efficitur  b.uangt 
lift  a. 

Ariadcno  Barbarofsa  combatteua_» 
vna  fortezza  di  Filippo  Ré  di  Spagna , 
Se  oltre  all’cfscrc  mcfpugnabilc , era 
valorofamcntc  difefa  dal  CapitanoMar- 
tmo  de  Vargas  ■ Che  però  s’era  già  nfo 
luto  d’abbandonare  l’imprcfa,  ma  vn 
Officiale , c comandante  fi  etichi  al  tra- 
dimento, e promefse  di  fargliela  cader 
nelle  mani , come  effcuiuamcntc  fegui. 
Doppo , che  fé  ne  fu  impadronito ,,  la 
prima  anione,  che  faccfse  Anadcno, 
fàa  che  gli  fece  tagliar  la  tetia- La  for- 
tezza del  cuore  di  quello  Ladro  era 
poti. duca  dal  Demonio  Il  Saluatorc , 
ibaueua  già  atiediata  con  gl’ctierciii 
della  fua  mtfencordia , c combattuta  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita  con  le  batte- 
rie delle  buone  ìfpirationi . Nondime- 
no ftaua forte,  e fi rendeua incfpugna- 
bilc , Ma  Dima  fi  etiebifee  di  tradite  il 
Demonio,  dandogliela  nelle  mani.  On- 
de S.  Gregorio ,.  A Bbil  a panir  libitum. 
uificQt , ispirante  Dto.tolum  illi  obiu 

lit,  £ non  foia  non  precede  feto  libe- 


ramente con  i gaftighi  dell’inferno  ; nur 

10  premiò  dandogli  in  ricompcnfa  il  re* 
gnodcl  Paradifo , i iodie  mteum  irida 
e’dradi/òfcriucS.Gregotio,  di  Cruci 
afetndit  ad  paradifum . 

Con  alcuni  Cauallieri  principali  del 
laPerfìa  s’imbarcò  Xerfc  per  far  viag- 
gio maructmo,e  trouandofi  in  alto  ma- 
re , per  le  viole  nzed’vn  vento  indifcrcto 
fi  folleuarono  le  tempeftr , (i  che  il  Va- 
fcc Ilo  correua  pencolo  di  fommergerfi. 

11  Piloto  ,cbc  s’ accorgeua  del  naufta- 

Cioeuidente  fi  lafciò  intendere  , che 
ifognaua  feemare  il  pefo , altrimenti 
ftaua  in  bilico  la  vita  del  Ré ..  Ciò  fen- 
tcndoiCortegiani, per  Tatuare  la  vitai 
Xerfc,  prodighi  della  propria  con  vn_» 
profondo  inchino  alla  corona  reale , I’- 
vn  doppo  l’altro  liccntiandoG  nell’ on- 
de fi  fepcllirono . Imbarcato  nel  mare 
della  pafiionc  il  Ré  de’ dolori  col  Va- 
Tedio  della  Croce  l’innocenza  di  lui» 
che  piu  della  vita  flimaua  , correua 
naufragio  appretio  gl’  huomini  mal- 
uaggi,  mentre l’impropcrauano . Vah 
quidejlruis  lemplum  Dii  , er  in  tri- 
duo illud  nidificar . Gli  Scribi  lo  bef- 
tàuano  con  dire , jtliot  faluor  fidi  ft 
ipfum  non  potè  fi  faluum  facili Il  La- 
dro che  ftaua  alla  finiftra,  lobiaftenv 
maua,  alla  peggio  ,.f'nut  tx  hit  ^ qui 
pendi  b ani  lattoni  bus  blafphtmabdt  ti 
Ma  il  buon  Ladro  come  Seruitore  piai 
fedele  de’ fopradetti , anzi  coinè  parti- 
giano o Corteggiano  del  Ré  fuo  Si- 
gnore , fi  gitea  nel  mare  delle  Tue  fccle- 
ratezze  dichiarandoti  peccatore  . Not 
quidtm  dipna  faHir  rtiipimus , c fal- 
ua  del  fuo  Refe  non  la  vita,  almeno  la. 
ripuiationc , l’innocenza , c l’ honorc. 
Hit.  nil  mali gt (fi t \ In  quella  attionc 
fenza  pari  meritò  piu  il  Ladro  appref- 
fo  Chrifto  -,  che  quei  Cortegiani  fc 
non  futicro  morti  , o Iutiero  tornati 
in  vita , au:rcbhero  meritato  appretio 
Xerfc.. 

Voglio  che  peT  vliimo  , e chiufadj 
quella  prima  parte, facciamo  vn  parago- 
ne tra  due  Ladri, il  primo  fu  Adamo  che 
rubbò  quel  frutto  nferbato  à compiaci- 
menti di  Dio, ,c  l’altro  fu  Duna  Ladro 
tanto famofo,  quanto ogn’vno  sà.  Se 
io  confidilo  Adamo  , in  vero  mi  fi 
tende  uuiauigUofo  per  tante  fre 

prete; 
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r , prcrogatiue  , e dignità . Opera  portico 

*•  jare  delle  ,Banidi  Dio , arrichito  di  do 


Wditb  ni  naturali,  c gratuiti,  nobilitato  con 
* ' lottato  dell’innocenza  , dotato  della 

MAj.se/.  gratia  diuina . In  lui  come  in  propria 
lì.L.jif.  metropoli  rifiedeuano.  le  virili,.  Onde 
a^.  *.E/  L’Angelico , Primus  bamofic  inflitutut 
2).  p.  A.  eli  À Deo  vt  h aber  et  omnem fcieniiam  , 
0tn.l  eef  e per  epilogo  dc’fuoi  fognala»  encomi  j 
detti.  D.  battiture,  ehc  faltim  in  raptu  vidii 
Th.  1 ■ f>-  Deum  per  ejfeniiam  yquando  Dominur 
$•94*  **•  mifìt  f opere  m.  in  Adam  , Ecoruutcocio 
\,Gen.  5»  poi  fù  difcaccioto.  dal  Paradifo  Terre- 
fil  e , Ut  tmiju  e un)  Dominar  Dea?  de 
Par  adipe  voluptatir  *.  Se  poi  confiderà 
suo  le  ditto] utezze  commette  dal  Ladro 
prima , che  fufiè  condannato  alla  mor- 
ie per  i fuoi  misfatti  bifogna  affermare 
ch'egli  fu ttè  vna  fontina  di  tutti  i vitij 
immaginabili -,  e batti  dire  con  Ludolfo 
Xm.  Sor.  Cartufiano , Iflt  Latro  nibil  boni  fece- 
f.i.c.6).  rat  a c pure  Chrifto  Io  fa  pottèffòrc  del 
2v **r  Paradxfo.  Chepartialità.  direte, che  fia 
•f  Ff’  quefta  ? Adamo  perfe  il  Paradifo  Terre- 
«re  per  vn  peccato  Colo  , il  Ladro  no 
commette  tanti,  ccontuttociònon  grò 
negato . Scntomi  rifpondere , che  il  La- 
dro fi  penti  Et  anco  Adamo  fece  l’iftcf- 
fa:  Anzi  qucfto  fi  pentì  quafi  fubbito, 
& il  Ladro  fiì  fempre  pertinace  nel  male 
fino  all’vltimo  della  vita.  Da  chcdunr 

3ue  puoi  nafccre  quefta  difparirà  ? Io 
irò,  che  procedette  dalla  diuerfità  del 
modo  come  ambigue  fi  portarono  con 
Iddio  . Doppo,  che  il  nottro primo  Pa- 
•»(  dre  hebbe  peccato , fi  feusò  dell’ errore 
1 commetto  che  Eua  ne  fu  cagione  Mu 
lier,  anam  de  di  ili  mi  hi  foci  am  de  dii 
mibiae  lignoy  <ùr  comedi . Notacc  il  tuo 
parlare  , quam.  dedifli  miài  fqeiatn  -, 
quafi  volettc  incolpare  Iddio,  che  futtè 
fiato  cagione  del  fuo  peccato  hauendo- 
...  fidato  per  compagna  la  Donna  . Però* 
Hat.  t.i  ditte  Kabano  Mauro-,  Superbia  labo- 
r an*  domine;  badie  non  nifi  creaiorem 
fiirj  c*na*\et  referre  fi  quid  e gerì  ni  mali  . 
jtur.  de  Pfj.  dlfc®IPar  & ttetto  volle  incolpare.» 
%Sen.  ad  c rifonder  fopra  di  lui  il  fuo  pec- 

lU.li.ii  CAfo- Per  quatto  demerito  giudicò  la 
Maeftà  diuina  che  doueflè  ettèrc  cfiliato 
dal  Parodilo  Tcrrefire . F.mtfit  rum  de 
paradifo  voluptatir . Ma  il  nofiro  La- 
dro fece  tutto  il  contrario,  poiché  ha*. 
*ppào  commetti  tanti  misfatti  incolpò, 

t , i, 
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fi  mede  fimo,  e la  fila  pemerfa  volontà  ? r 
Nor  qnidem  iuflè  nata  di?na  fedir  re - ^‘*1 
cipimur  . Quatto  Chritto  Croccfittò 
non  ha  colpa  alcuna  nelle  noftrc  fede* 
raic  zzc  , Hic  nil  mali  er  flit,  Onde  fc  è 
vero  che  Oppofiiorunt  efl  eadem  Difci- 
plmay  al  merito,  che  acquiftò  nell’vltt- 
ma  hora  con  quefta  atcionc  , giudicò  il 
Figliolo  di  Dioctter  giufto-  non  negar- 
gli Fi  tigretto  al  Paradifo  Hodie  mteurn 
e tir  in  paradi  fo . Et  in  quefto  fenfo  cre- 
do parlafsc  Alefsandro  de  Alcs  , No • A.  . 
tanter  aduertendum  ejly  quod  eo  ietn  r • 
tempore  atque  bara , qua  Adam  iuflè  [J^pud 
de  paradifo  etfciiu*  , Lattoni  mireri-  D Sten, 
cordtier  apertine  % E la  ragione  fi  puoi  jt„.ftr.6 
dedurre  dal  Padre  S.  Agoftino , che  ciò  de  PafJ . 
fufse  , perche  de*  peccati  commetti  in-  peli  De. 
colpo  fi  medefimo  , non  il  Signore  , oliuferj 
come  fece  Adamo.  Ne  eejlimer  quod 
propie t d am n aironi r confortium  crimi-  rei.  1.  C» 
nir  quoque  confortem  fecerit  Domrnum,  D.  Aug. 
fed  ipft  fe  diuulcauit  , ipfe  condem-  fer' 1 ?°* 
nauti  dicenr . Nor  quidem  iuflè  digita  detemp. 

faCtir  recipimur  , hic  antem  ntlmaltr 
geffit  . Cruce& 

Oh  quanti  fono  quelli  che  immita- 
no  le  operationi , che  fece  il  Ladro  nel-  . s£  1 
la  vita  , ma  non  quelle,  che  operò  nell-  ’ ‘ 'i 
vltima  hora  . Gl’huomini  fono  tanti  - ^ . 
auidi  detta  robba  del  prottìmo,  che  dif-  c. 
ficilmcnte  fi  pofsonO  attenere  da’furti  ó • * 

palcfi,  ofegrcti  per  violenza,  o per  in- 
ganno fenza  riguardo  di  macchiar  /a  - * 

cofcicnza , e di  perdere  l’anima.  Quanti 
afsaffinamenti,  & homicidi  ficommet- 
ronopervn  ombra  d’inrercfse  , per  vn 
fofpetto,  ofbmpliee  capriccio  pervnp 
fguardo,  o per  vna  parola  maT  detta, o 
mal  intefa  ? Quanti  per  ogni  poca  di  co; 
iera  fi  la  pigliano  contro  del  Cielo  . Se 
la  fortuna  non  Irfauorifce  nel  giuoco, (t 
fentono  fulminar  le  biaftemme  verfo 
de’Santi , come  che  ò Ciano  fa  utori  del- 
le loro  di fdetteò  che  non  habbino  d*- 
haucre  altri  nenfieri , 8c  altre  obbliga-, 
rioni, che  di  fargli  vemr’neTJè  mani  quer 
punto,  che  gli  portarebbe  la  vincita.  Di" 
qucllt  che fenza  tregua  fono  dediti  alle 
frcgolacezze  del  fenfo  non  oarlo,  perche 
fento  comparirmi  nel  volto  vna  inaC 
chera  di  vergognofo  rofsore.  Et  c pofii- 
bilc,  chegrhuominifòno  tanto  perd 
intorno  iporcilixlt  Venere  ?E  q^el  chó 

cpeg- 
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3 pèggio  non  emendarli  mai,  come  fc  I fece  vna  guerra  nm!e,cofa,  die  recò 
non  vi  futtHddio,  ne  Paradifo,  ocin-  ftuporeàlloma  , e a tutte  Jc  nailon». 


fcrno?  Afpctti  forfè  ad  immitatione  del 
Ladro  aH’vltima  hora  della  tua  vita  ad 
emendarti  degl’crrori , e dire  con  il  La- 
dro Memento  me»  toucio  con  Dauide 
Peccavi  Domine  } Sentimi  hai  fatto  fin 
addio  vita  da  Ladro?  fa  conto  che  que- 
lla hora  fia  l’vltima  hora  della  tua  vita  * 
Emendati  hora,  bora , che  puoi , chi  sà 
fe  latti  pattar  qutft’hora , haucrai  vnal- 
cr’hora  ? E giachc  fei  flato  immitatore 
del  Ladro  nel  male , fcgutlo  anco  nel 
bene . Et  io  ti  ettòrto  à ciò  che  difse  S. 
Ambrogio  à Teodofio  Imperatore  , il 
quale  rapprefentaua  a quel  SantoPatto- 
rc  ,chc  non  ottante  hauefsc  grauemen- 
te  peccato  , gli  velette  condonare  Ter- 
rore, adduccndoche  Oauide  doppo  d*- 
hauer  commetto!’ homicidio , & altri 
mancamenti  , impetrò  nondimeno  il 
perdono  , à cui  rilpofe  quel  venerando 
Prelato , Qui fecutur  et  errantem  , Je- 
quere  pgeniientem  - Ofscrua  ancor  tu  o 
peccatore  quello  auucrtimcnto  d’Am- 
brogio,  c ripofiauio  * 


SECONDA?  ARTE. 


HOdie  mecum  erit  in  Paradifo  . 

Qucftoc  il  premio  corrcfpon- 
dente  al  merito , che  bebbe  nell’vltima 


hora  il  buon  Ladrone  . Domitiano 
Imperatore  in  alcune  occorrenze  di  fe- 
lle, teatri,  òfpettacoli  che  fi  faceuano 
in  Roma  folcua  in  vltimo,pcrcattiuarfì 
labcneuolc  nza  della  Cittt,gittarealcu* 
ne  cartelle , dentro  le  quali  era  (crino 
qualche  premio , che  daua  poi  a quello 
a cui  era  toccato  in  forte  detta  cartella 
come  in  vna,  mille  feudi  4 in  vn  altra, 
vn  causilo  vici  vn  altra , vna  collaua  d’- 
oro rjnvn  altra  vn  palazzo.  e decor- 
rere del  Tal  tre  i quali  premi)  faceua  con- 
tribuire conforme  alle  dette  cartelle . L’ 
iftcfsofcceEhogabalo  gittando  alcuni 
quadretti  di  legno  chiamati  ccfserc,  c 
dentro  erano  le  polizcttc,  fcrittiui  1 pre- 
mij . Zcfilino  rifcrifsc , che  quando  Ti- 
to dedicò  il  famofo  Teatro  di  Koma  fc- 
Z»phil.  -ce  tir  fette  foie  n tutti  ine  di  cacete,  gi- 
in  vita  uocchi  gladiatori)  c da  luoghi  focterra* 
Vejp*f.  nei  aruficrofamente  fece  vfeir  tanta  co- 
pia d'acqua  che  lì  formò  vn  lago,  e yi  fi 


Lampri. 
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che  iui  fi  ritrouarono . Nel  terminarli 
le  feftc^ittò  molte  cartelle  , c dentro  di 
ciafcheduna  era  ferino  vn  ricco  pec- 
ulio, & era  donato  àchi  coccauanv» 
forte  d'haucrne  vna, o piu  .Mentre  nel 
1 eatro  del  Monte  CaJuarao  fi  celebra- 
vano gli  fpcttacoli  della  pattfone  , e 
Crocififlìonc  di  Chiilio  noftro  Signo- 
re, ridotte hor maiali’ vici mo  tutte  le 
anioni , il  Re  de 'dolori  fopra  il  Trono 
della  Croce  comparti  molti  picmij.  Al  -, 
Padre  Eterno  toccò  lo  Spinto  fuo  Pa-  ***' 
ter  ènmanus  tuat  commendo  fpirilum 
tneutn  • Alla  Vergine  -Ciouanni , dldu 
Iter  ecce  fìliu t tuut  . A (Jiouanni  ,pcr 
Madre  Maria , Deinde  dicit  Difcipvlo 
ecce matfr  tua . A soldati  jevcfti,D/- 
uiferunt  •vefìimenta  eiut  Jortem  mit - Mat.lji 
tenter . A J.ongino  la  villa  , Cum  ex  *etr.  d* 
infirmiate  eittt  oculi  caliga fent  ,San-  ***'*"• 
guir  Chrijìi  oculot  tetigit  , tir  proti-  l*c' 
nut  clarè  iddi t . Al  Centurione  la_*  f* 
cognitione  di  Dio,  Vere  hic  homo  fi-  . vf  2 
litit  Deierat.  A morti  la  vita  Jldult 
corpora  Santtorum  qui  dormierant  ^ J 
furtexerunt . Ma  particolarmente  al  La-  Ujue.gt 
dro  toccò  il  regno  del  Cielo  • Hodie 
mecum  tris  in  Paradifo . 

PalemoneAcenicfc,  giouinc  bizza- 
ro , e boriofo  riccamente  vettito  coilj  tattd.À 
grand’Oco  addotto  trouandofi  prefente  v*l.  ito 
advn  Teatro  frenico  ouc  ZcnocratCj»  ktutmef 
quel  gran  filofofòragionaua  m difprcz-  C.6.e  4* 
zo  delle  vanità,  pompe,  e ricchezze  Nega  Del 
mondane , Tenti  totalmente  perfuaderfi  «7- 
con  cttìcaccia,  che  delle  ricche  vedi  fi  tent.  /, 
fpogliò,  fi  cauò  tutte  le  anclla  dcllc-di-  49f» 
ta  , fi  toife  tutte  le  gemme  che  T arric- 
chiuano  ,e  le  gittò . luuenct  Polemon  t 
T>i  & efficacia  •vtrborum  lommotur  , 
dia ii or  anulir Jpoliauit  , inde  to*quem 
collo  appoji^am  deiraxit fertum  ca- 
pii ir  de  pone  nt  in  terram  proiecit . Sen- 
tendo il  figliolo  di  Dio  fi  .indo  in  Cro- 
ce il  pai  lare  del  Ladro  con  tanto  feruo- 
redt  fpinto  , Meme/uo  /nei  dum  ge- 
neris in  r/gnum  tuum  non  gutò  allei- 
la,gemme,  collane  ,0  altro  fimile,  ma 
Tiftcfso  Regno  del  Ciclo  donò  al  La- 
dro dicendo . Hodie  mecum  erit  in  Pa- 
radijo . 

Tradotto  Imperatore  di  Coftantino- 

poli 
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poli  era  fieramente  fdegnato  contro  la 
Città  d’Antiochia , perche  quelle  genti 
baucuano  gittato  in  terra  la  fua  flatua , 
e di  Piaci  Ha  fua  conforte , e Imperatri- 
ce ; fiche  haucua  deliberato  in  vendetta 
di  fpiantarla  da'  fondamenti  . Il  Vcf- 
couo  d’Antiochia  Hauiano  per  rime- 
diare àvn  tanto  male , fi  morte,  & an- 
dò in  Coftantinopoli  per  vedere  fe  era 
poflibilc  di  placare  l' Imperatore . Vòl- 
te l’inuent  onc , che  ritrouò , fece  met- 
tere all’ordine  molti  mufici  >e  fonatori 
ordinandogli  , che  mentre  Tcodofio 
crai  tauola  , fonartelo,  e cantartero 
come  fegui . Accorgcndofi  il  Prelato 
che S.  M.  godcua  di  quella  mufica_r, 
rrientre  beucua  fentirfi  talmente  trafpor- 
tar  dal  piacere  dell’armonia , che  quali 
vfeito  fuora  di  fe  medcfiino  gli  caddc_i 
la  tazza  di  mano  mentre  beucua  . Cre- 
dè il  Prelato  buona  occafionc  chieder  la 
gratiaper  Antiochia,  la  domandò,  e 
l’ottenne  • Siche  l’armonia  fu  barteuo 
IcàtralmutareTcodofiodi  fdegnato  in 
piaceuole.é  di  feucro  in  benigno . Era 
Sdegnatala  diuina  giurtuia  contro  del 
Ladro  per  haucr  deturpato  in  fe  ftcrtò 
la  bella  immagine  di  Dio  con  tanre  col- 
pe cominelle,  per  impetrarne  incido- 
no quelle  voci  furo  non  meno  dilette- 
voli al  Saluatorc , che  la  mufica  allo 
orecchie  dell'  Imperatore  Tcodofio  . 
/Memento  mii  Domine  dum  <vtntrit  in 
Xeonum  luum  , in  Virtù  delle  quali  non 
{blamente  ottenne  l’artoluiionc  , ma-» 
anco  d’  auuantaggio  tu  remunerato 
col  premio  del  Paradifo  , e della-» 
gloria  Cclcftc  , Madie  mecum  tris  in 
p traci  i/o. 

• Trouandofi  Rodolfo  Cefarc  in  No 
ifimberga  fucceflè  vn  fatto  bellirtimo  • 
«Vnforafticro  giorno  all’alloggiamento. 

•oonfegnòal  padrone  della  camera  lo- 
canda vn  valiginocon  ducento  doppie. 
•Quando  poi  fi  volfc  partire  per  feguita- 
tc  il  fuo  viaggio  , il  Locandiere  glielo 
•negò,enonhaucndo,che  moftrarc  ri- 
-corfe  per  buona  giuftitia  all'Imperatore 
-predetto . Da  cui  mandato  à chiamare 
•il  Locandiere!’ interrogò  di  quanto  il 
forailiero  rapprcfencato  gl ‘haucua . Et 
eglieon  la negattua  ,c  coli  apparenza 
d'huomo  da  bene  fc  la  pafsò . L’Impe- 
ratore vedendogli  vn  aneika  in  dito  » 


ICA  1 

finfe , che  gli  piaceflè  la  forma  ,elo  ri- 
cercò,che  glielo  concederti  perche  ha- 
ucua  gufto  di  farne  fare  vno  in  quel  mo- 
dello, e mandarlo  all’Orefice  per  ino- 
ltra : Se  lo  cauò , e porgendoglielo  ri- 
uerente,  hebbe  agraria»  che  compia- 
ciuco  fe  ne  furti.  Loprcfe  Cefare  » e 
fingendo  di  mandarlo  per  vn  fcruitore 
all'Orefice  l’inuiò  alla  moglie  del  Lo- 
candiere con  qucft’ordinc , che  diccflè 
lo  mandaua  il  marito , acciò  gli  confe- 
gnarte  il  valigino  delle  duccnto  doppie 
conforme  lei fapeua , c per  contrafegno 
del  vero  gli  mandaua  il  fuo  anello . L* 
donna  in  vedere  l’anello  di  fubno  con- 
dcfcvfe,  prefe  il  valigino , e lo  diede  nel- 
le mani  del  Senatore  da  cui  fu  portato 
all’ImpcTatore,  il  quale  per  termine  di  ’> 

buona  giurtuia  fece  con  la  moire  puni- 
re il  ladro.  Chefc  confortato  hauene 
1 errore , non  farebbe  pioceduto  con_» 
canta  rigorofìtà.  Con  altra  prudenza 
ilnortro  Dima  fi  goucrnò,  attcfocne 
Sapendo  tanti , e tanti  latrocini) , che  , 

haucua  fatto  fenza  ne  pure  ertetne  in- 
terrogato liberamente  li  confcflò  aU* 
prefenza  dcll  lmpcratorc  cclcfte  , Mor 
qutdem  tutte  digita  fatti c tatipimur  • 

E;  e gli  non  folo  gli  perdonò,  ma  lo  pre- 
mio col  Paradifo , Madie  mecum  ó-c, 

IIP.  S.  Agortino,  Aon  e(ì  aufut  ante  D p ^ 
dicere  memento  mei  Deur  , quàm  per  , ' ’ 
confezione m iniquitaiir  preterii*  far*  terrq. 
(inum  peccatorum  detener*  • y~ff  &4rCr» 
quanta  r et  fit  confejjto  . Confeffur  ct 
ejt  , & paradifum  aperuit,  confeffur  ,, 
tft  , g r tanta  fiducia  robur  <«»*/.  19  j.r». 
pii  , <vl  de  latrocinio  regnu m depo-  4.  x. 
jeeret  . 

Sapendo  che  Iddio  non  immeittJ 
partialicà  in  fi.  ftefso , e che  non  refpictt 
perfonam  hominit , prendo  occafionc 
d’inueftigar  la  cagione,  perche  à que- 
llo Ladro , che  itaua  alla  dcrtra  fu  da- 
to il  Paradifo , c non  all’altro , che  era  D.  f.A- 
alla  fimrtra  ? Forfè  perche  come  dilse  Jet.  ijo. 
il  P.  S.  Agortino,  V*ut  impropcraòat,  detemf. 
aliur  ador abai,  aliut  blafpbemattaitMf  /»•  I9p 
laudabai , & blafphe  mante  m cortipie.  rom- 
bai . Io  non  pofso , non  voglio , nc  dc- 

uocontradircall’oppinionc  di  si  gran 
D onore , c Padre  ; Coniuttociò  cami- 
nanuo  perla  via  più  piana , c più  bat- 
tuta dirò»  che  quello  auutmhc  , p-C- 

chc 
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;chel’vno  fi conucrtt.c l’atro  nò.  Ma 
fiamo  allj  mede  (ima  difficoltà.  Chc_J 
hebbe  di  piu  per  conucrtufi  quello  del* 
la  delira,  che  l'atro  della  finifira-  Hab 
btamo  per  rclatìonc  di  Sani’Anfclmo, 
che  quando  la  V'ergine  bcatiffima  col 
fuoHcliolinotjiesil  in  braccio  fuggi- 
ua  nclT’Egitio  la  crudclià  d’Eiodc,  *' 
incontrane  in. alcuni  fuorufuti , tra - 
9-  rlnf.  quali  era  il  Ladro  Dima  capo,  eco- 
Kp.LuU.  mandanie  di  tutti  gratti  : in  vedere  il 
voto  Icggiadriflìmo  di  quel  figliolino , 
f,*y  che  (piraqa  Diuinità , e credendolo  fo- 
f*‘  ' * prahiuuano,  lì  raccomandò  a lui  di- 
cendo. Obtaiiffime  paruulorum , fife 
temput  obtelerit  mijttcndi  , memento 
met , ór  beute  tem perir  noli  oblinoci, 
e comandò  che  non  gli  i aceflcro  oltrag- 
. gio alcuno.  Hor quello  Ladro  dice  , 
che  tulle  quel  mcdefimo , che  n.  1 mon 
Utm  ih . te  Caluano  fu  Crocchilo  alla  delira  di 
Chiiflo,  Fer  uni  hunc  Laironem  fnij- 
. fé  , qui  ad  dexterai»  Pei  Ctucifixus  al- 
terum  blafphe  mante  m cor  ripeti . 11 

Siale  riconofeiuto  da  Maria  quando 
aua  Spie  della  Croce  , c ricordandoti 
di  queiratto  di  corccfia  , pregò  il  fuo 
Vnigcnito  Figlio , che  gli  delle  la  gra- 
da per conuertirfi , ciò  faluaflc  con 
cedendomi  Paradiso.  Onde  S.  Pietro' 

Damiano  afferma , Jdeirco  bonum  La 
tronem  refìpuiffe  , quiaB.  Virgo  inter 
Cructm filtj  , ór  Cructm  Latronis  poK- 
ta  , Filium  prò  Lattone  dtprecabatur  , 
hoc  fuo  beneficio  anticum  JUatronir  be- 
nda, li.  neficium  recompenfat.  L’ iddio  Pietro 
ftcl.i.fo.  Damiano  porta  vn  altra  ragione  per 
nj.  col  chc  queflo  ,c  nonl'altro  Ladro  fi  con- 
ucniffe . E fd  perche  fi  trouò  Crocefif 
lo  alla  delira  di  diri  fio,  & effóndo  il 
fole  nel  mezzo  giorno  , il  braccio  de- 
liro del  Signore  vcrlo  dell’aquilone , la 
face. a deli*  occidente , & il  Ladro  vcr- 
Tola  parte  fóttcntrionale , effóndo  per 
_ fr  ‘collo  dall’  ombra  del  Saluatorc , hcb- 
' be  tanta  virtù  che pcnetrandofi  fino  al 
cuore  lo  contieni  . Meaiur  Latro  fuit 
Santi*'  óltucifixus  a dextrir,  ór  ChtiJìutCxu- 
Cr.npud  c‘fixus  futi , fole  extilente  in  meridie, 
lo' litui-  Hachiodextro  ad  aquilonem , ór  ver 
fer.  Cd  e fnfacie  ad  occidente tn  , ór  per  confi • 
p»f  Di-  quenrin  parte feptentriouali  et  di  latto 
fot.  i-fr-  iftt , ór  fic  timbra  Qhtifli  tum  obum*  I ro  . Perche  Iddio  trafittura  la  pena»* 


7).  fin. 
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Io  riucrifco  quelle  rifpofie , & aderì* 
l'co  all’opinione  del  P-S.  Agollino,  c d’* 
alcuni  alni  fcrittori  faccitl  quali  vanno 
inuefitgando  il  tempo  quando  egli  fi 
conuerti,&d parere  comune  quali  di 
tutti , che  fi  conuerttffc  nr  li  Vienna  ho- 
ra . ben’?  veto , che  quell ’hora  fi  puoi 
contidcrarc  in  due  maniere  o in  ordine  4 
alla  fila  vita,  o in  ordine  allacognitionc 
che  hebbe  di  Dio , fu  la  prima  liora_* 
della  vita  , perche  antecedente  non  vif- 
fc,cfscndo  vifsuto  nulamente,  c chi 
malamente  viuc,  cffcrtiuamcntc  non_» 
viuc,  perche  il  viucre  confiftc  n:  1 bcn_» 
viuerc . Hot  am  illam  ttitee , quam  alìjr  . 

vlttmam  appellante  dice  vnofcrtttore.)  r 
txifìimo  afte  primam  eppellandam  , x 
non  enim  unte  a vixetat . In  quella  pri- 
ma bora  che  cominciò  a viucr  bene  in 
quella  fiefsa  fi  conuerti . Fu  la  prima  in 
quanto  alla  cognitionc  che  hebbe , che 
Chrifio  fufsc  Figliolo  di  Dio,  auamidi 
qucll’hora,  quella  cogniiionc  non  heb- 
be . Siche  nella  piima  hota,  che  loco-  - r<r 
nobbe  atKO  fi  conuenì,  crede,  e fi  arro- 
tò nel  numero  de ’Scrui  fuoi  pili  fuifcc- 
rati,  c più  fedeli , S’inganna  dunque  chi 
crede  cfscr  la  fua  conucrfione  fcguita_» 
ncll’vltima  bora  : ma  nella  prima , che 
cominciò  a viucr  bene,&  aconofcerc  il 
vero  Iddio . Fu  quella  ofseruationc  de- 
gna , e fpiritofa  del  P.S.  Agofitno , Be-  j),  p.AH 
goetiam  ex  hoc  inextremo placuit  Deo,  f„t  ,«*. 
quia  ad  confeqttendam  fidem  non  fu  fi 
exUtma  illa  bora  fed  prima  . Voglia  fer.  f-po- 
prefupporre , che  hoggi  o Chrifliano  Di*  Palo 
lia  la  prima  bora , che  tu  cominci  à ri-  fet.  185*. 
uer  bene , non  c però  la  prima  hora,chc  col.  tri» 
hai  la  cogmcionc  del  vero  Iddio , c pur 
viui  come  vna  bcllia  & in  tanti  anni 
che  fei  al  mondo  no»  hai  vifsuto  bene 
vn  horn,c  non  hai  acqutfiaro  vna  dram- 
ma di  merito , forfè  trafeurando  la  pri- 
ma hora  della  cognitione  di  Dio.afpct- 
u l’vltima  della  vita  ? Sò  clic  a quello  ti 
lafci lufìngar dal  Demonio,  ma  fenza., 
dubbio  rcfiarei  ingannato  r Immilli* 

Diabolut fecuritatem  ,t>t  inferat perdi-  • ' 

itone m , t’auucrtifce  il  P-S.  Agollino  .•  TJem  H, 
Si  puoi  dir  peggio  che  Ladro  ? Si  I.C- 
puoi  dir  meglio  che  Paradifo  Qui  mi 
cade  vna  diuota  curiofità  nel  penfic- 
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in  premio  di  Paratifo?  Et  acciò  quella 
trafilili  catione  non  fu  fife  creduta  im- 
pedìbile credo  , che  la  volelle  aflìcu- 
rate  con  quelle  parole  , che  dillo  » 
Amen  ilfìitn  dico  libi  , Ha  die  &C.  lo 
ftupil'co,che  il  Signore  fi  valeflè  di  que- 
(le  due  parole  Amen  Amen  % le  quali 
Zut.ii*  nella  .Scultura  (aera  fi  prendono  in_- 
catuuo  l'cnfo  , e portano  femprc  Ceco 
malanni, e malcduuom  , e !a fcrittura 
fene  fcruc  quando  s hanno  da  fulmi- 
nar caftighi , e pene . Leggete  tutto  il 
Capitolo  27.  del  Deuteronomio , e tro- 
V***'  7 ucrctcertcr  quella  la  verità»  Maledi’ 
éiur  homo  quija.it  jculpiile  , 6r  confi** 
tile  , bt  tejpondeèit  omnir  populur 
Amen  . Maledidur  qui  non  honorat 
Pa'.rcm fuum  , & Matrem  , hi  dicet 
omnir  populur , Amen  . Et  oflcruate 
le  altre  dieci  feguemi  maledtttiom,chc 
tutte  fi  concludono  coll’  Amen  . Oue 
per  il  contrario  quando  fi  dauano  bc - 
nediteioni  , o premi)  , era  Colico  dirli 
TrAtà  Éwi fiat , Cosi Dauidc  nc  Salmi, Se- 
XfoLao  nedidur  Dom'tnsir  in  atetttum  fiat  fiat* 
£ene£/jftUf  Uominus  in  eeternumaf 
cala  v/'que  ad  feeculttm  yfi*i  fiat  » bt 
benedidum  nomen  maietialir  eiur  in 
aternum  t fiat  fiat . Bensdidur  Domi - 
ff.ioi*  uur  Deur  lfrael  a feculo  y tìr  v/'que  in 
feculumfiat  fiat  .Per  qual  cagione  dun- 
que il  Figliolo  di  Dio  nella  Croce  » fc 
al  Ladro  voleua  dar  premi) , e benedu- 
cìodì  di  Paradifo,  non  gli  dice  piu  pre- 
fio  Fiat  fìat  >nia . Amen  Amen  ? Ac- 
ciò non  ftelTc  in  dubbio  ch’egli^  per  lui 
cangiaua  le  pene  in  premi),  c l’inferno 
in  Paradifo»  Ncciòvi  Cembri  llraua- 
ganza  perche  ancata  Croce  era  patibo- 
la dolorofo  , c poi  s’c  trafmutara  in  car- 
j>  to  gloriofo . Ante  a nanque  Crux  no - 
fir,  i.d*  men  candemnaiionu  erat  ypofie  verà 
Cructdr  f ad  a efi  ter  honorh , priur  in  damna* 
Zatr.fer».  itone  male  didi  ftabat  ynunc  in  oc  enfio* 
dttemp.  ne  fahitir  eroda  efi , Enonfapete  ,che 
j[  bronzo  > che  rapprcfcnt3ua  l’idolo 
191.  col,  profànodi  Giouc  Capitolino  in  Roma 
+L'  è ftato  trasmutato  nella  ftatua  facra  del 
Prencjpede&rApo(loli»al  cui  piede  in 
fin  le  Corone  de  Monarchi  fi  fotcomct- 
tono?  Anco  il  bacile  di  rame»  che  fer- 
9 u xxi  a Chrillo  per  lauare  i piedi  a fuoi 
.eatno.  Dipoli  fiittafnuitato  in  vn  Crocefif- 
Co  , che  s’adoiaua  già  nell*  Ifola  4L  Ro- 
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di . Quella  cirimonia, che  coflumana- 
nogJ'antichi  Romani  nelle  calcndCj 
di  Febraio d’accendere  moiri  lumi»  o 
candele  in  honore  di  Ftbrua  Madre  di 
M^rtc , accio  gli  fufie  fauorcuole  nelle 
bacaglic.  Ouero  come  altri  dicono  in 
uicmoi  u di  Cerere  » a cui  elfendo  (la- 
ta rapita  da  Plutone  Proferptna  fua  Fi-  Gui.Dur 
gitola  nel  principio  di  Fcbraio  l’andaua  tm  * rM % 
poi  cercando  con  molte  candele  accefe  dìm.o/J. 
accompagnata  da  moiri  in  Etna  Mon-  7. c7.fi» 
tc  della  Sicilia  » come  (ìnfero  i Poeti»  e 1*8.  col. 
però  In  principio  menfir  Februarij  in  Uiklf 
immoriam  huiur  rei  de  nodo  vrbtm  lu * & IJ» 
fir  ab  ani  cum  facibur  ardenttbur  ,aflc- 

rifcc Guglielmo  Durando.  Dòuepoi 
Papa  Sergio  trafmutò  quella  cirimonia 
profana  in  rito  (acro  per  il  2.  di  Fcbraio» 
giorno  deb  a Purificationc  di  Miriam  idem  ih 
lemprc  Vergine  » Serg  tur  Papa  mutane  Et  due. 
in  meliur  yfiatuitfejium  Purific ottoni r deVorag. 
in  honorem  Matrir  Domini  in  eodem 
menfe  , & fune procefiiontrfierixvt pie- 
bis  vniuerl a portarti  cereor  ardenteri c* 'da 
manibut  per  ecc\c fiat  procedere * in  me - 
motiam  cale  dir  regni  drr.Quefti  me- 
dcfinuauucnimenci,  nel  Ladro  ratifi» 
cati  fi  trouana . Stando  in  Croce  traf- 
^awncìYAmen  Amen  delle  ma!edittioiÙ 
in  fiat  fiat  di  mille  benedittioni  : Di-  **  - ‘ 
uerci  la  Croce,  che  era  il  fuppliciode’- 
fuoi  misfatti  in  trofèo  del  fuo  martirio» 

Cangiò  il  bronzo  del  fuo  oftinato  vole- 
re in  vna  llatua  adorabile  di  fantità  ; il 
vafo  del  fuo  cuore  fece  diuenire  vna 
fcrigno  pieno  di  virtù  « anzi  yn  taberna- 
colo, in  cui  die  luogo  all’ immagine-  J 
del  Ctocefitìb»  11  lume  dell’ intclletta 
col  quale  haueua  coftumanza  d’andare 
in  cerca  del  male , mutò  nel  lume  della; 
fede,  e fe  nc  valfe  poi  per  ritracia  re  i be- 
ni della  gloria  celefte  5 E diuertì  i furti 
dell’oro  tatti  darle  borfe  degf  huoraini 
inrubbarc  ndl’vkima  hora  il  regno  del 
Cielodalle  mani  di  Dio  * E però  volle 
Chrido  ch’ci  fufiè  à pane  delle  fuc  glo- 
rie doppo  Ja  Rcfuirctti©«e , ebe  hono- 
ralTcilluo  monfo,  c che  accreditane  IX  Amg. 
il  Paradifo  j Quindi  il  Padre 'Sant’Ago-  jmm  *$• 
(lino,  Còrifiur  facreti/Jimam  ingre*  fer.  6.*» 
die nt  Patrigno  , [tenni  Lalronem  in - paraf.de 
tr  od  lieti  non  conculcane  Paraditùifiiut  Crue.9 
pittati r opere , fird  honoram , neqvecon • La*’’ì\ 

fundens  Latronir  i otroitu,fed  illuftranr.  * / 
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« ' T&vi  eflòrro  a tener  fcfllpre  auanri 
gl*  occhi  il  Ladro»  e non  vifdcgnatc 
naucrlo  petcflcmplarc  nel  mutar  vi» 
ta  , e dcdicarui  al  bene , forfè  mi  po^ 
irebbe  rispondere  ciafcheduno  di  voi 
d*  haucr  non  menp  del  Ladro  farro  !'• 
habito  nel  male , e non  poterfene  fdi» 
uezzarej  Io  ticompatifco,  «e  voglio 
replicarti  in  contrario . Che  dici , fei 
fuperbo?  Me  ne  contento , voglio  folo 
che  diurni  fuperbia  dal  tuo  proflìmo 
elariuolti  verfoil  Demonio  j Con_» 
quello  non  ti  degnare,  flanella  tua  , 
deprezzalo,  fpuragli  in  faccia,  non  ne 
far  conto , non  ti  Soggettare  al  fuo  vo- 
lere , di  aio  Araceli  orgogliofo , e fc  pof- 
Cbilfia  , egli  s'humilia  te  non  a lui 
ni  • Già  che  feitrafportato  dall'  auari- 
tia , non  ti  dico , che  la  rafreni,  ma  che 
l'impieghi  verfo  te  fleflo  come  faceva 
San  Tomafoda  Vilanoua,al  tuo  cor- 
po dà  meno  di  quello  che  richiede  per 
lituo  foflentamento  : non  gli  conce- 
dere tutto  il  vino , che  appetite?  -,  fia  ri» 
tenuto  nello  fpcndcre  in  tutto  quello 
che  ridonda  nelle  fuc  fatufjmoni 


DEL  BVON  LADROl  j7j 

Voglio  che  d(«(ci  vincere  dal!’  aviari 


tia  in  quelle  ateioni  che  pollone  ef- 
fcr  fomento  del  tazo  peccato  morta» 
le  > & indurti  alla  rrafgrcflionc  del 
fcfto, decimo,  cd’ogn’ altro  coman- 
damento di  Dio»  Non  voglio hora_» 
pervaderti  che  dia  bando  all'odio  > che 
ti  flà  arrugginito  nel  cuore , ma  che  pili 
predo  lodiuertifca , &in  vcccd’odia- 
re  il  prollì mo  odij  il  peccato  , che  d 
il  noflro  maggior  nimico , contro  di 
quello  arma  tutte  le  potenze  dell'  Ani- 
ma, per  dargli  la  rotta  , follcua  tutti 
gl’eflTerciti  delle  virul  : non  ci  tenere 
intelligenza  , fa  che  ti  Aia  lontano  « 
pcrfcguitalo  fin  canto  che  precipiti  « 
rompicollo  nell’ inferno.  E fc  fin  ho» 
lei  flato  feguace  del  Ladrone  quanto 
al  male  Ca  anco  immitatoic  deJl'jftef- 
fo  quanto  al  bene . E concluderò  col 
P.  S.  Agoftino , Nequt  ago  treni  con* 
memoracene  dimmittamut  Laironem 
iflum  , nequt  cohfundamur  dottora* 
accipere  , quem  Uominut  Hojltt  non 

tritimi  Artmuai  in  P^mdìHint  intradu. 
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Vcfti  apparati  di  tene- 
bre , quella  fccna  lu- 
gubre , quelli  pianti 
inconfolabili , l’ofcu- 
larfidcl  Sole,  il  tacer 
dc’mecalli , fono  tutti 
argomento  dello  fpet5* 
tacolo  dolorofo  della  Paffione , c morte 
di  Giefu  ChriftocDi  quel  Dio  amoro- 
fo  > che  p<?r  i peccati  noftri , è confitto 
dagl’Ebrci  ncll'afpro  legno  della-Cro- 
fce  . 'Sufìinuit  Crucc  m confusone  con- 
templa . Oh  dolore  immenfo  ! Oh  tor* 
memo  impareggiabile!  Et  c poflìbilc, 
£he  fi  veda  in  vn  patibolo  quel  Dio, che 
titn'fofp  ta  in  atta  la  terra  ? Che  fi  ve- 
da addolorato  quel  Dio , che  rallegra  il 
paradjfo?  Che  fparga  dalle  vifccrc  il 
(angue  chi  dal  Cieloltconda  con  le  ru- 
giade 1 fiori  ,c  piobbe  nelle  campagna? 
di  Pallina  all’Ebreo  la  manna?  Che 
(?a  morto  quel  Dio , che  non  folo  fi 
chiaria  vita  , ma  che  dà  a viucnci  la  vi 
ta?  Ahi  pena , ahi  dolore  . E come  io 
ho  fptriio  di  ragionare  ? Parlerò  menare 
aqnnuvilce  la  lingua  del  mio  Signore  ? 
Vtucró  mentre c lento  conia  lancia  il 
cuore  del  mio  Giesu?  io  cfprtmeròlc 
parole,  ma  piu  con  gl 'occhi,  e con  le  la- 
grime , che  con  la  lingua  . . Piangenti  s’ 
vdiranno  le  mie  voci , c parlanti  vedre- 
te le  mie  lagrime , m-ntre  l’innoeci  ì/.a_* 
mi  (ì  rapprclcnta  condcnnata , il  Rè  del 
Cielo  come  reo  è Croccfifib , in  vece  di 
federe  in  vn  crono  è trafirro  in  vn  tron- 
co , C^jcllo  di  cui  dille-  l’Apoitojo,  siiti 
peccarti'»  no n fidi , ncc in,  n r v-  do- 
Ij'tinore  eìm  , come  vn  malfattore  è 
ri'-u  - o Anime  non 


fgorgatedagl’occbile  lagrime,  e dalie 
labbra  non  cfalacc  i fofpiri  ? B forfè  per 
propria  colpa  flagellato  , fuenato  , e 
Crocififlò  ? Anzi  per  i tioftri  peccati  » 
Vulnerata:  e fi  propter  iniqui  late:  noi  . 

Jlra:  , attrita:  eji  propter /celerà  nojìra . '*** 

Ha  patito  tanto  per  noi  3 flagelli , Cpine 
chiòdi , c croce  lenza  che  «le  pure  hab- 
bia  proferito  vn  lamento , ma  come  va 
agnello  manfucto  ha  loffèrito  ogni  tor-  ^ . . 
memo.  Qua/  agita:  cor  am  fondente  ft  J 
obmutuit , & non  apertili  or  fuum  i for- 
fè m'immagino  acciò  reftafle  a noi 
campo  di  dolerli  delle  fue  pene  col  pia- 
to , c co’fingulci . E ceno  cne  ogni  cuo- 
re doucrcbb:  cflcre  in  quella  forma , co- 
me lo  defenfle  Ifaia  , Omne  cor  meren:% 

& omne  caput  l angui  dum  perche  A 
plantapedi:  'vfqut  ad  •vniicem  capiti:  '**  * ■ 
non  eft  in  eo  fantia: . E qual  Creatura 
non  s’affligge?  Il  CieJo  lì  cuopre  di  lut- 
to, il  Sole  fi  ccchflà , Ja  Terra  apre  il  Ce- 
no ile’fuoi  fcpulchri,  le  pietre  lì  (pez- 
za no.  Ogn'anno  foleua  il  Popolo  d’-  „ 

Ifraelerrnuouare  il  doloic,e  i pianti  per 
la  morte  del  Rè  Giora  , 1 quali  erano 
cosieccclliui,&amari,che  daJPiofc-  Rjte^lk 
uZacharia  preueduti  dille,/*»  illa  aie 
eri:  planiti:  magri u:  in  lerujalc  m . Per- 
che Cj lette  offerle  in  holocaufto  a Dio 
ir*  lua  Vergine, He  innocente  Figliola  per  ^ 
fanfare  al  voto  fatto  quando  combat- 
tendo con  gl  Ammoniti  riportò  la  vie- 
to! ìa  , ogn’anno  poi  fi  cckbraua  per 
quattro  giorni  continui  con  pianti,  e 
lagrime  1 funerali  in  Ifraclc  . txìnde 
mos  increuii  , &■  confai. ndo  feruata  e fi  ^ | j* 
•vtpojl  tinnì  circuì  un*  contieni  ani  in  vnu 
(lite  Ijrael , e^r  plangant  pii  am  Lephle 

d ie  bus 


* P E R II  VE  NEI 

iìtbuì  quatti  or. E vero,  che  Santa  Chic- 
li in  quello  tempo  di  Pafiione  > & in-» 
quella  felliniana  lugubre  ci  ra'pprcfcnta 
l’anniucrfario  funebre  della  morte  di 
Giesù  Chriflo , fcguiia  per  fatisfarc  al- 
la diuina  Giuflicia  peri  peccati  noli  ri 
l'opra  l'altare  della  Croce  , ma  chi  c di 
noi)  clic  mandi  vn  fofpiro  dal  cuora  , 
che  vcrfi  dagl’occhi  vna  lacrima  ? Deh 
confiderà , che  Giora  rr.bri  per  fe , ma 
Chrifto  per  noi  percatori.  Alla  Figlio- 
la di  Giciic  di-dc  morte  la  mano  picto- 
ftdclPa-irc  , maalnoflro  Saluatorcla 
tluuckà  degl 'Ebrei . La  morte  di  Gio- 
ra fu  compatita  dalla  corte  > Chriflo 
morendo  fii  biailemmatcr  dalle  turbe . 
La  Figliola  di  Gicfte  come  creatura  fu 
la  criccata  ad  honore  del  Creatore , ma 
Copra  la  Croce  c vccifo  vn  Dio  per  be- 
neficio del  peccatore,  c in  noi  non  fi  ve- 
de vn  minim*  fcncimento  di  dolore  ? 
Oh  crudeltà  inaudita  ! Oh  petti  di 
bronzo  ! Oh  cuori  di  pietra  ! 

Nella  fabbrica  del  Tempio  di  Salo- 
mone niuna  forte  di  ferri  in  fabbricarlo 
hebbero  parte . I marmi , c gl’  alaba- 
ftri  non  li  lauorarono  a forza  di  fcal- 
pelli , ma  s’incideuano  > c fi  tagltauano 
col  fanguc  di  vn  vermicello  detto  Sa- 
J mir . 1 legni  non  erano  collegati  co'- 
chiodi , ma  con  le  lamine  d’oro , c non 
vi  fi  fcnti  pure  vn  colpo  di  martello  . 
Mal  leu  f ór  ftemit , ór  omnt  ferrame»- 
y.T.ig.6.  non  junt  aU(jiia  ,'n  Domo  cum  eedi- 

7-  ficaremr . Ma  oh  quauto  differenti  fi 
mofttonogi’hbrci  nel  tempio  millico 
del  Figliolo  di  Dio , di  cui  «gli  medefi- 
rno  dtff c , Solititi  templum  hoc  , ouc  fi 
Centuno  i martelli , che  colptfcono  chi 
non  ha  colpa,  i chiodi , che  trafiggono 
quelle  mani  ,che  fono  fieggiatc  di  lid- 
ie, e quei  piedi,  che  pofano  fopra  i Z a f- 
fin , e col  l'angue  della  fatratillìnia  hu- 
roanita  fi  rende  qu;  Ih  pietra , della  qua- 
le pai lÒl'Apoflolo  • Petra  aulita  trai 
i.  Cir.  Chrifiur . Kla  non  vedo  però,  che  tl 
10.4.  fimgucdcl  Croccfiflo  tonipa  lcpicttCLi 
dc’noftri  cuori  per  la  pietà  • Hauerà 
fot  fe  maggior  virtù  di  ftnguc  di  quel 
verme , che  quello  del  figliolo  di  Dio  ? 
Ah  no,  nò,  ma  la  cagione  è,  che  i nofit  i 
cuoi  i fono  piti  impetriti  delle  pietre  nel- 
la durezza  . Deh  non  fentite  Geremia » 
che.  con  11  b.li  lamenti  v 'multa  a hque- 
Saniurjil  Paole  Iti. 
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fare  i noflri  cuori,  c trafmutati  in  pian- 
to vcrfargli  in  pioggia  di  lagrime  dalle 
nubi  dcgl'occhi  ? Contemplamini , cir 
•vocale  lamentatricer , &■  •vtniant  fe- 
Jì imeni , ór  affamami  fuptr  nor  Inmtn-  ,I* 
tum  , deducami  acuii  noflri  lacrimar  , 
ér  palpebra  noftrte  diftuant  aquit.  Con- 
templamini,  dice  il  Profeta  , Recogitato 
replica  San  Paolo  . Contempi  amimi  , 
quel  capo  trapunto  di  fpinc . Ricogita- 
te quel  volto  impallidito  per  le  percofle- 
Contemplami ni  quelle  labbra  amareg- 
giate dal  M.  Recogitate  quella  Imma- 
nità fquarciatada’tìagelli-  Contempla- 
mi ni  , quelle  mani  trafitte  da’fcrri . Re- 
cogitate queipiedi  traforati  da’thiodi, 
Contemplamini  quel  fianco  ìpctto  dal- 
la lancia , recogitate  il  fanguc , che  Gè 
fparfo,  Contemplamini  il  corpo,  che  ra- 
lla cflangue . Rccogiiate  Marta  Vergine 
Madre  in  vn  mare  d'afniitioni.Co»/*!»- 
plamini  il  Difcepolo  Giouanni  ama- 
reggiato da  tanti  affanni . Potate  la. 
mentatricer  •vi  "veniant  che  firn? 
a piangere  la  morce  di  Giesù,  che  fu 
odiato  da  Prcncipi  , pcrfcguicayi  dà- 
Pontefici , fchcrnito  da’Farifiy , tradirti, 
da  vn  difcepolo , abbandonato  da'fuai  '■ 
piu  cari , negato  da  Pietro  , pcrco/T* 
nel  volto  da  vn  Minifìro  , flagellato 
dagl'Ebrci , fliapazzaco  da  Eiode,  iejw 
tcntiato  da  Ptlato , da  fpictati  Cru«- 
fifio , da  vn  Ladro  biaflcniiM3to  ft  da - 
Soldati  vtliptfo,  dal  Padtc  abbando- 
nato . Pocate  la  me  nutrice  rrvt  •veipient  jfa.  1,5,' 
nell'Orto  di  Gctfcmani,  ouc  (udòCm-  pf,.  31» 
guc , ouc  Iti  prefo,  e legato  , in  Gjcrn-  18.  ■ 
falcili  ouc  fu  condotto  a tribunali  > Ode 
tu  trattato  da  pazzo  , ouc  gli  tiuoio 
bendati  gl  occht  nel  Calcarlo  , oiiC,j 
ignudo , pendente , c morto  nella  Ci.ouc 
fi  limita  • / o:aie  lamentatiteli  z*  Ver 
uiantfC  vedi  anno  che  tutte  le  dtnicn- 
fionidd  notilo  amorofillimaGiesu  to- 
no llatctoinicnutc;  Quanto,  alla  lun- 
ghezza si  pianta  pedit  zyque  ad  •ver- 
tice m capitir  non  e/l  in  io  janitar,,  alla 
larghezza , Pinumerautrrtnt  omnia  oj- 
f.i  mea , alla  profondi. à , lancea  lalitr 
tiot  apcri.ii , Horqui  fiupefatto  m’ar- 
refio , che  i vutlri  paci  per  Jj  pietà  non 
fi  fpczztno  , o almeno  non  s‘  ìnom- 
difchiuo  pct  unti  atti  di  ctuJdtà  . il 
marmo  ti  duto,  e refifle  a colpi  del 
O o tempo , 
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tempo  , e dell’età , con  tuttociò  caden- 
doui  fopra  le  ftillc  dell’acqua  vincono 
la  Tua  durezza  , e io  traforano . E duro 
il  ferro  la  cui  forza  è domatrice  del  tut- 
to /nondimeno a foffi  del  mantice»  e 
all’ardore  del  fuoco,  cede  s’arrende»  e 
qual  cera  ammollito  fi  piega  • Duria- 
mo fopra  ogn’altra  durezza  è il  Dia- 
mante , che  refiRc  al  martello  , contra- 
da col  bronzo , Se  all’iftcfso  Cuoco  non 
cede,  e pure  alle  dille  del  Cangue  s’ar- 
rende , c fi  Cpezza . Et  il  tuo  cuore  » o 
anima  peccatrice  fi  Cpcrimenterà  hoggi 
più  duro  del  Diamante,  del  ferrò  , c 
delle  pietre?  Deh  almeno,  o peccatori 
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genufleflS  a-pié  del  CrOtfcfifsòReJeflitèC 
re,  con  vna  lagrima  fola  temperate  tan-* 
te  fue  pene  a trociflìme  $ E poi  con  atti 
di  vero  pentimento  domandiamogli  il 
perdono  di  tanti  errori  coraraeflì , con 
vn  fermo  proponimento  di  non  cornar 
mai  piu  ad  offenderlo  $ ilche  ci  feruirà 
per  nceuere  ifructi  dellafua  morte  in_j 
falute dcll’anime  nodrc  impctrandola- 
remiflìone  . E diuenuti  poi  amici , anzi 
Figlioli  di  Dio  fiamo  per  virtù  de’fuoi 
meriti  fatti  hcredi  della  gloria  cclede, 
che  per  fua  pietà  fi  degni  di  concederci 
quando  a lui  piacerà  nell’  eterna  patria 
del  Paradifo . 
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LA  LAVANDA 

Mtttitaquam  in  peluhn  , & capit  lattare  peder 
Difcipulorum  , lo.  IJ. 


[ ide  tutte  le  opere  della  diur- 
na onnipotenza  fiano  gran- 
di , marauigliofe , c Aupcn- 
de , il  Reni  Profeta  cfprefsa- 
mcntc  l’afscrifcc  , Facit  mi - 
rabilia  magna  folta  ; L’EccIcfiafiico 
V 1 Mirabilia  opera  altifjimi  . Chi  non_j» 
£rc/.u.  inarca  le  ciglia  confiderando,  che  vna 
moie  cosi  grande,  cornee  la  terra  di 
- fua  naturalezza  grauifiìma,  e nondime- 
no Ria  librata  in  aria  fenza  chi  Jafo- 
Remi . Fundiifti  ieirom  fuperjlabiliio . 
temfuam  . L’hauer  dato  legge  al  mare 
indomito  ,c  sfrenato , Legem  poneboi 
aquirne  tranfìrent  fine r fuor  , hora_» 
adornando  il  Sole  di  fplendoti, dotando 
di  lume  la  Luna  , hora  feminando  nel 
firmamento  le  Rclle  » hora  incuruando 
le  vaRe  sfere  de’Cicli,  hora  vedendo- 
di  vaghi  fiori , e ricamando  di  poma  d’- 
oroil  feno  della  terra.  Nelle  quali  ope- 
re dimoRrò  l’Autore  d’cfsctc  vn  Dio 
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onnipotente  padrone,  e Signore,  dell* 
Vniucrfo , già  che  ìpfe  dixit , & fotta  Ff.  148.* 
fum.  MacoIl’attione,chefa  dilauare 
in  queflo  tempo  i piedi  a fuoi  Difcepo- 
li , fi  dimoRra  non  Signore , ma  Riddi- 
lo , non  Padrone , ma  feruo , fi  leua  dal 
trono maefiofo della  fua  grandezza,  c 
genuflcfso  fopra  la  terra  fi  profira  , im- 
piegandofi  in  vn efsercitio  viliffìmodi 
ìauare  i piedi  a peccatori  non,  che  a 
peleatori,  Lenito  pracinxitje  Céppit 
lottare  ptdet  Difcipulorum.  Oh  anione 
fopra  ogn’altra  marauigliofa , e flupcn- 
da  ! Affermò  il  Profeta,  e Re  della  Giu-  > : 

! dea  , che  tutte  le  Creature  erano  da 
Dio  Rate  prodotte  ad  cfièito , chcrinc- 
remi  di  continuo  lo  feruifsero  &fcuo- ■ pf  117. 
niam  omnia feruiunt  liti.  E pure  egli 
precinto  d’vn  candido  lino  Rrue  a do- 
dici Scalzi,  ricchi  non  d’altro,  chedi 
poucrtà, grandi  folo  di  bafsczza,en.iné- 
, ti  nella  vìlia>e  periti  nella  ignora  nza . 
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Già  quando  il  mondo  t rafie  rorigi- 
ne  dalla  materia  dei  niente  » é vero , che 
j’ingcri  il  noftro  Iddio  nc  maneggi  del 
fango  , quando  Fecit  i ut  hominem  de 
Gert'l'  Umoietue  colfuofpirito  vinificarne 
gli  diede  l’efTer  viuentc,  ln>pv ani  in 
faciem  eiurjpiraculum  vi  * , fo  fuetti  t 
e fi  homo  in  mnim*m  'Vfxewem , acciò 
fuflb  fuo  Luogotenente , de  vn  Dio  ter- 
reno Ma  £ ben  fi  confiderà  « più  ft  u- 
penda  cqvu  (l’opera  di  lauarei  piedi  a 
gPApoftoli , perche  alla  fine,  all’hora 
formò  vn  huomo,  che  lo  doucua  Cer- 
nire, nutrire,  de  adorare  j Ma  nella  Ce- 
na facendo  attioni  di  St-ruo  > non  di  Si- 
gnore, uia  fuddito  all’ huomo  quan- 
tunque tale  non  fia  , ei  fi  dimodraj met- 
te dnviouo  le  mani  Copra  la  terra  , che 
di  terra  etano  formati  i piedi  loro , non 
rju  Colo  acciò  dir  fi  potefife  di  quelli  Pedet 
JMxom.  euangeliz^inùum  pacem  , ma  per  in- 
grandirli ad  cfTer  colonne  di  Santa.* 
Chic  fa  , Ego  confimi  am  columnat  eiut% 
1 74-  c *ar*x  Pfcn^P*  del  mondo  , Conjìiiuer 
*J  eor  Principe t juper  omnem  tcrram.  CcC- 
fino  i Poeti  di  celebrare  Mida  Rè  della 
pfnl.AA.  F”8Ìa  * che  tutto  ciò , che  toccafle  in 
Vat.C9.  oro  (i  conueniflé , Midas  icfta  in  au - 
myrh.li.  Tkmyeriil-  Perche  l’incarnato  Verbo 
9^*1$.  con  il  contatto  delle  fuc  mani  facratif- 
fime , che  erano  di  valore  infinito,can- 
giòi  predi  de  Cuoi  piCccpoli , ad  efifer 
più  preggiaù  delle  tede  coronate  de’- 
Regi.  \ 

lo  non  niego,  che  l’Angelo  Raffae- 
le, fpirico  di  tanta  preeminenza , e di- 
gnità non  s’applicaflc  in  forma  huma- 
na  in  fetuirc  ai  gtouinc  Tobia  condu- 
ccndoìo  a Gabelo,  c di  là  accompagna- 
doio  lino  alle  paterne  habitationi  , O 
* che  Eiiii o fcruidc  ad  Elia  in  dargli  l’- 

acqua alle  mani , perche  il  Dtfcepolo 
feruiua  il  Macftro , ma  qui  il  Maeftro 
fcrue  a Difcepoli  \ T Angelo  Raffaele  è 
creatura, ma  iddio  Creatore  del  tutto  > 
feruirc  a dodici  fcalzi  Iauandolii  piedi* 
fi  puoi  dir  più  ? forfè  perche  volendoli 
purificare  niuno  era  baficuolc  a vn’tale 
Isb  14.  ofiitiaj dicendo  Giobbe,  Qyit  poteft 
facete  mnndum  de  immondo  i fi  ; u qui 
jcnVr  */,Etàqucdo  effetto,  Miuit  aqua 
Jjki}*  in peluirtty  & capii  lanate  pedet  Difci- 
pulorum . E vero , che  la  faggia  Abigail 
hefièbi  di  JUiwcj  piedi  a Scrui^ri  del 


A V A N D A.  y 579 

Ré  Dauide , Ecce  famula  tua  Rt  in  an - . 

ciJlam  v pedet  lauet  feruorum  Domini  * 
mei  ; Ma  era  Donna  de  a ciò  fi  proferfe  *’5* 
per  atto  dihumiltà  verfo  di  vn  Ré  tan- 
to grande  ,c  potente,  e poi  effettiua- 
tnente  non  gli  lauò:  Et  il  Figliolo  di 
Dio  Ré  deli’Vniucrfo,  della  terra , c del 
Cielo,  linteo  ptéecinoit ft , s’accinge  per 
lauare  i piedi  a Cuoi  Cerui , & effettiua- 
mcnte  gli  laua,  C*pit  lauare  pedet  Di* 
tcipulomm  Quorum . 

Mofirò  Abramo  gran  charità  ver- 
ta quii  tre  perfonaggi,  quando  auui- 
cinatiii  a lui , l’inuitò  , che  fi  volcfiè 
compiacere  di  nfocillarfi  nella  fuaca* 
fa , che  di  auanro  Cufiì-  loro  (lato  Info- 
gno proucduco  hauerebbe,  & in  par- 
ticolare di  lauargli  i piedi  , Domine  fi 
inueni  graùam  inoculi*  iuìi  > ne  ttan*  * 
feat feruum  tuum,fed  afferam  pauxil - 
lum  aqv  a fatiate  pedet  ut  ^ro/jQui  do, 
utamo  auucrtire,  che  Abramo  eoa.» 
tanta  fua  charità  pi  omette  portare  l’ac- 
qua 1 auferam  pauxillnm  aqu*  , ma 
non  lauargli  1 piedi,  gli  accenna,  che 
potranno  lauarfcli  da  per  loro , lauate  , 
c non  dice  lauabo . E pure  rapprefenta- 
uano  Dio  Trino  in  Perfone , però  T tet 
vtdit  &c  vno  in  edènza , Et  vvum  ado- 
rauityd  non  fi  degna  di  prodi  arfi  per  la- 
uargli i piedi.  E nella  Cena(chi  non  ra- 
da quafi  ftatuaper  loduporc)  1’ificflò. 

Iddio  fatto  huomo  laua  a dodici  fcalfci- 
ipiedipCrfpi»  lauare  pedet  difcipuloriif 

L’ApodoIo  San  Paolo  fcriuendo  al 
fuo  Timoteo  gli  comandò  quella  Ve- 
doua,  ch’alloggiando  ncirhofpitio.dcl- 
la  fua  cafa  i peregrini , gli  lauauai  pie- 
di dicendo , che  acquiltcrà  gran  meri-  v- 

Santtorum  pedet  lauti . Tcofila*  r • 
toc  di  parere,  clic  non  ella  da  pcrCo 
dedà  con  le  mani  proprie  li  Iaualfe  , ma 
alle  fcrue  ne  cominci  tede  Torti  ciò,  S an-  t tap^\ 
tforum  pedet  lauit , ld  intu/it  quia  x t fi  xittp.is. 
\ alienai  dimittuni  nonnulla  , anelila-.  ad  'gtm, 
rum  tamen  non  fua  in  illit  cxcipìendit  CM  ^fil, 
Xftantur  opera  . Non  cosi  Chritlo  il  355. 
quale  non  comandò  ad  Andrea,  che  Ia- 
tiafll  i piedi  a Pietro  tao  fratello  , 11O 
Giacomo  a Giou.irmi , nel*  vno  affai-  chryf.fo , 
tro>iiuegli  dedò  Mittit  aquam  in  pel • 15  8//»r. 
uim y & capii  lauare  pedet  DiJcipuloriit  i.i»  r /»£. 
c come  porta  Chrifofiomo . Hit  mani » 
bus  quii m oculot  aperuiijeprqfut  mun- 
Q 0.  2 dauit 
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dauit , mortuor  fufcttjuit , c+pit  lauatt 
pule  r Difcipuloram . Non  contradico» 
che  Maddalena  non  faccflc  attionc  de- 
gna d’eterna  memori  a » e di  gran  meri- 
to» quando  nella  cafa  del  Farifeo , lauù 
i piedi  al  Tuo  Redentore , ma  alla  fìnC_; 
quelle  lagrime  erano  effetto  delle  fue 
colpe,  lauò  i piedi  al  Macftro  , e la  pec- 
catrice ali’Innoccncc,  ma  nel  Cenacolo 
il  Macftrolilauaa  Difcepoli,  il  Signo- 
re a fcrui , il  Santo  a peccatori , 8c  in  fi- 
ne all’empio  Giuda , che  tradir  lo  vole- 
ua>  fù  lauorc  fingolarifTìmo  fatto  al 
gran  Padre  S.  Agoftino  di  lauare  i pie- 
di all’Incarnato  Verbo,  che  fotto  habi- 
to  di  peregrino  alla  fua  habitatione_J 
comparue , da  cui  Centi  farli  per  ricom- 
penfa  quel  bell’encomio , Magne  Pater 
jiugufiìne ^ badìe  meruifit  'vide te  Fi- 
lium  Di  i in  carne . Ma  piùfauoriti  gl - 
Apoftoli,  a qua  li  dall  ’ifte  ($0 .Figliolo  di 
Dio  furon  lauati,  quando  C ce  pii  lattare 
pedereomm . 

Che  in  quelli  ofHtij  di  pietà  s’efser* 
citafscro  S.  Lodouico  Rè  di  Francia , 
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huomo,  ma.  che  all’iftefs’huomo,  che  è 
• vn  verme  viliffimo  della  terra  li  lafcia 
+ il  mede  Piino  Iddio , pafsa  i termini  del- 

lo ftuporc , c trafccndc  la  capacità  dell’ 
humana  intelligenza . E tanto  q.ueft’- 
attione  di  Chrifio  eccede  le  fopradetre  , 
quan:0  Iddio  è maggiore  dclThuomo . 
Dienyf.  In  quo  tluceffii  incomparabilir  h umili - 
Con»  in  far  Cbri/fi}qf(i  cum  e (Jet  Rex  Repum  , 
«.ij»  le<  & Damtnui  Vominantium  pauperttm  , 


•li. 


Cartufjano. 

Qui parmi  di  veder  rinouma  l’anti- 
ca vfànza de’  Romani  quando  nelle  fc- 
«c  Saturnali  coflumauano  i Padroni 
»r  l’offitio  diU’ruo  feruendo  i fcruitori, 
« cheridondaua  irvgranJ’honorc  di  chi 
era  fornito.  Il  noftro  Saluatorc  nel  tem- 
po, che  fi  cclcbraua  dagl’Ebrci  Ja>Paf- 
‘Pa  > per  eccelso  di  bcncuolenza  » e 
d’amore  Cerne  a Cuoi  Scrui  : forfè  per 
confermar  coll’opcre  quanto  con  le  pa« 
Cole  pcotyilc*  Non  •veni  mmi (Itaci  % 
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fedmimfìrare.  Era  ben  douere  , che 
fufsero purificati  quei  piedi,  che  ca!« 
cardoueuano  le  grandezze  del  mon- 
do, funeraria  potenza  dc’Rc,  vincer 
la  crudeltà  dc’Tiranni,  e la  durezza 
degl’infedeli:  come  quel  Prencipcm- 
ucntò  vn  acqua  per  dare  alti  fcalpelli  ^ col. 
le  tempre  da  lauorare  il  porfido  : Da  f9  lt©. 
quell’  acqua  riccucrono  tali  tempre  i fer.  4. 
piedi  Apoftolici , che  fi  refero  valcuo-  Dette. 
li  per  vincere  la  durezza  degl’  infede- 
li, c la  crudeltà  de’  Tiranni  . Con  i 
quali  poi  Calcarono  gl’  afpidi  demen- 
tili, i bafilifchi  degl’Ebrci , e delle  altre 
nationi  , come  preuidde  Daifide  Sa- 
per afpidem , cir  bafilifcum  » ambiti* 
btCy C9*  conculcabir  leonem  , & draco- 
nici > & i Leoni , c Draconi  dc’De- 
monij , che  per  vcrolddio  adorar  fi  fa- 
ceuano , come  cfpongono  i Santi  Padri 
Acanafìo , Se  Agoftino . Qucfti  moftrt 
diabolici  doueua  fui>erar  Chrifio  de- 
primendoli co’picdi  de  Cuoi  Apoftoli  » 

& à qucfto  effetto  Iauandoli  gli  dà  la 
tempra  fortificandoli  ; OndcVgonCj 
Cardinale  . Per  afpidem  intelligiìur 
1 ve  nenum  bertùcce  prauitatir . IferRa- 
Jilifcum  manifefla  perfecutio.  Per  Leo- 
nem  per fec  tuoni  m crude  lèi  ar . PerDrj - 
conem  perJeVutia  faborum  fratrum  . i ***  -* 
Hafpejles  per  ambulai  & conculcai  - 
Chriftuc  in  membxir  fuir,  in  pedibttr 
fuis  ifcilicei  in fandis  (tetti  Pttrur  Ne- 
ro nem . 

Ma  pcrqual  cagioneo  mioamorofo 
Creatore  v’abbafsate  ad  vna  attionc  co- 
si vile  ? Non  v’accorgete,  che  fatte 
prcgiuuitioalla  voftra  grandezza , c pa- 
re, clic  poniate  in  digredito  la  voftra1 
Diuinicàcon  prender  forma  di  fcruo' 
mentre  Icte  Signore  dell’ vniuerfo  ? F11 
biafimato  quel  gran  Filofofo  Ariftippo 
perche  volendo  ottenere  vna  grati* 
dal  Re  di  S ir  a c ufi  Dionifio  fc  li  pro- 
filò a piedi.  E voi  à piedi  non  de*- 
Rc , ma  de’  poucri peccatori  volete  ef- 
firr  veduto  gcnuflefso-,  e fine  Iddio  ? 

E vero*  che  coinè  dice  il  Padre  SantKD.  ASg. 
Ago  fimo  ijematipfum  exinaninit , ma  in  Cu.  9 
non  quod  babebat  depofuit , che  c la  Tb.e.x^ 
diuinicà , Jed  quod  non  bobebai  acce - 7o./.i79* 
pit  » che  lu  vn  eccelso  di  profonda  ha-  tei. 
niUcà . 

Volle  iiDpiqgAriì  in  quell’  attione- 
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fcnxa  commetterla  ad  altri  dice  il  Car- 
dinal Toledo,  porche  egli  folocon  la  la- 
uanda  del  fuo  lingue  doucua  lauarc  1*- 
-,  immondezze  delle  noftrc  colpe,/#*  eji, 
« t.t.  qxijglui  noftf oriti»  oblinuk  remijftonem 
*«•1)  ">  pfcaiorum  ,fo rdefque  fcelernm  abluit , 
#>•/*•  *7-  gj.  txter/ìt  liatto fua  bumanitaiisyquia 
grati  am  qua  lauatilnr  , ir  gloriai»  qua 
exterguniur  nobir  obtinuit  . In  quella 
guifa,che  il  Pittore  volendo penncllcg- 
giare  vna  figura  > prima  nella  tei a cfp ri- 
me il  difegno  j che  nella  mente  hà  con- 
cepito > e formato.  Il  noftro  Saluatore, 
che  nella  cella  della  fua  humanitàcon  i 
colori  del  proprio  fangue  voleua  dipin- 
gere l’opera  della  nofìra  redentionc  > e 
coll’ittettò  purificare  l'aninic  noftre,co- 
tncncll’Apocahtrc  rettificò  Giouanni  , 
'jàta,l.  Latri:  nor  à piccati!  noflrii  in  fanguine 
^ ' ' ’ fuo , nel  tempo  della  Cena  ne  fece  pri- 
ma vn  abbozzo  , ò difegno  à guazzo 
coll’acqua  lauando  i piedi  dc’fboi  dilet- 
ti- Ben  lo  notò  l’Angelico  Sic  ergo  ap- 
D.Th  i»  pare  t,f angui  ni t tiut  effupo  per  hoc  quoti 
t.ij.h.  mipt  aquam  in  peluìm  ,•  ir  peccatomi» 
ftH.i.ft.  nojlrorum  abiliti  o per  hot  quoti  e f pii  la- 
lOl.tt.i  uareptdtr  Difcipulorum . Nonenimfo- 
lum  macular  nolirar  lauit  , feti  panar 
prò  tir  debita i ih  feipfo  affumppt  ». 

Non  Colamento  gli  lauai  piedi  > ma 
quel , che  é più  li  fi  padroni  d'ognifuo 
haucrc  > c gli  dà  il  pottettò  della  fua  on- 
nipotenza , che  hà  come  huomo,  c co- 
me Dio . E che  ciò  fia  ir  vero  oflcruatc 
quanto  Cuccette  in  quefta  occorrenza  • 
®L'  Prima  che  s’accingcflèà  lauarc  i piedi , 
SanGiouanni  dice  Omnia  de  dii  ei  Pa- 
ter in  manur  , c poi  capii  lauarc  peder 
Difcipulorum  r Quindi  è che  fi  motte.- 
Beda  à cercare  il  perche  buatte  più  pre- 
tto i piedi , che  le  mani  , Cum  ergo  illi 
Pater  omnia  dediffet  in  manur , cur  Hit 
difcipulorum  non  manur  , fed  peder  la- 


li.  i }« 


tuia  ih. 
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uit  r I.c  mani  fono  (imbolo  delle  opera- 
rioni  , le  quali  fc  voleua  , che  futtèif» 
pure  , c Canto  > doucua  lauargli  le  manti 
c noni  piedi.  Per  intelligenza  di  ebe  , 
bifogna  inucRigarc  , che  cofa  ci  venga 
lignificato  per  ly  Omnia  , che  diede  il  ., 
Padre  nelle  mani  del  Figliolo,  c che  co-  C4r*  - 
fa  ci  venga  rapprefenta io  nc’picdi.QuJ- 
to  à ly  Omnia  il  Cartufiano  intende  * 
tona  pòi  diuinìturprajlita . Il  Caro- 
tano, Habuil  mirti  le  fu  t homo  ex  lune  ^ 

poteftatem  fuper  omnia  fine  in  Calo  , / ’ 

fiue  in  lesta  , pue  in  inferno  • E San..-  x ’ba-. 

Tomafo  • lded  in  potevate  eiurdedlt  ^ 

Dtut  ChriDo homini  ex  tempore  , qua 
fuerant  in  potevate  filij  ab  aterno . Per 
i piedi  poi  et  vren  denotato  il  pottettò  > 
il  quale  , acquiritur  per  pedum  pop  do* 
nem  . Adunque  fottoponcndo  cg1'.  le 
fuc  mania  piedi  loro  , fu  vn  farli  pa- 
droni di  tutti  i beni  del  Ciclo  , c della 
terra, e della  fua  onnipotenza  . E quan- 
to il  Padre  eterno  diede  nelle  mani  def 
figlio  , di  tutto  concede  il  pottettò  à> 

Cuoi  Difcepoli.  Omnia  Pater  dedii  i» 
manur plij , Omniafiliur  dedii  in  peder, 
difcipulorum , potendoli  replicar  con_» 
Dauidc,  Omnia fubitcifiifub  pedi  bua. 


torum . 


Il  tutto  per  nottro  infegnamento 
Extmplum  dedivobir  vi  quemadmo-  /#.!£. 
dum  ego  feci , ita  dr  vor  faciatit . S’htl- 
milij  il  fupcibo , infenfea  ciafchcduno  . 


la  carità  nel  fuo  petto , laui  l'aniuufua-. 
coll’acqua  delle  lagrime  : Mededigiu- 
tur  facete  Cbrirlianur  quod  ptior  fedi Di  Ahfi 
Chtiftur  , ctturta  S-  Anfìrlmo.  Non  vi  i .ad  Ti. 
fia  di  voi  alcuno  ò fratelli  , chefdegni  M/  4t®’ 
fare  atto  di  carità  nell’imitare  il  nomo 
Iddio  concludendo  il  mio  dite  con  il 
medriimo  , Si  ergo  laui  peder  vtflrot  Mljf 
| Dominur  ,dr  Magi/ler,  esr  Z Jt  dtbttis 
alter  alicriut  Lutate  peder 
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DA  VN A GIOVINE 

Qiiando  fi  fa  Monaca  . . : : i 


Er  euitarc  i pericoli  » che  in 
quefio  mondano  Egeo  mi- 
nacciano i naufragi  affam- 
ine nofirc  , non  f;  ppe  ritro- 
uarc  la  regia  Macftà  del  gra 
Ré  d’Ifraele  piti  proportionato  ripiego  , 
che  ritirarli  dal  mondo , oue  altro  non 
&/•  14.  c di  (labile  » che  l’irtabilità  , Ecce  e loti - 
ratti  fugienr  , fa  manfi  infolitudme  , 
ih.f.i  27  Cioè  come  cfpone  il  Cardinale  Vgone  , 
KD.  Mente  , eh-  cor  por  e Jimul  fugienr  , e lon • 
gauìtfe  à munti 0 , mezzo  opportuno  d’- 
alccndere  per  i gradini  del  merito  al  so 
ano  d’vna  vira  perfetta . O quanto  mi 
vi confcfifò  obbligata  riuerito  nuo  Spo- 
lo > mentre  dall’orizomc  del  Paradifo 
co 'raggi  della  voftra  grafia  m’illumioa- 
,Ja ,P?ntc- » acciò immitatricc di  Da* 
uide  ritirandomi  dal  fecolo  , mare  pur 
iroppo  tempeflofo  , afiìturafii  nel  porto 
della  Religione  , l’anima  mia  - Porto 
fortunato  » e ficuro > oue  non  più  teme- 
rò i corfiri , che  arma  il  mondo  infìdio- 
fo  contro  rintegrità  dei  la  vita  , non  le 
Sirene  fufingatrici  del  fenfo,chc  la  mcn- 
. ledifiurbmo,  ma  cogliendo  in  vn’giar- 
dino  monadico  i fiori  delle  virtù  , & i 
frutti  del  merito , l’anima  mia  non  farà 
da  Gioue  qual  Europa  arricchita  con_j 
pioggia  d’oro  , ma  con  rugiade  ccleflj 
della  fupcrna  gratia  dal  mio  benignia- 
mo Spoio  fauonta  , c fecondata  In  que- 
llo mondo  non  trouo  altro  che  trame  , 
non  vedo  alerò  , che  infidie  ouunquCj 
volgo  il  piè,  iui  nafeofticrouo  i prccipi- 
lij  della  crema  dannatione  > e tra 'fiori 
de’piaceri  mondani  le  ferpe  vclcnofc 
della  colpa  . Fuggiamo,  fuggiamo  dun- 
que Anima  mia  come  Abramo  nel  mo- 
ie Scgor  > dentro  il  recinto  dVna  perpe- 
tua daufura  « Pouertà  io  {abbraccio 


come  Sorella . Volontà  io  ti  depongo 
nelle  mani  del  mio  Signore . Caflità  io 
t adoro , Se  à tc  celcffc  Dea  confacro  la 
vittima  dc’mici  penfieri . 

Par  mi  d’cfTcr  gioma  all'lfoleforcuna- 
tc,  oue  fpero  di  godere  vna  perpetua  fe- 
» c 1°  fpirito  vna  fonima  tranquil- 
lità  dt  Paradifo . Se  lalcio  il  Genitore  • 
io  ritiouo  il  Padre  Sanc’Agoftino  « fc  la 
Genitrice  * il  Ciclo  mi  confegna  la  Ma- 
dre S.  Monica , fc  i Fratelli , acquifterò 
vn  Nicola  da  Tolentino  , vn  Gugliel- 
mo jvn Tom ìfo  da  Villanuoua.  Se  le 
Sorelle  , non  mancaranno  vna  Chic  fa 
da  Monccfalco  - vna  Rita  da  Cafcia  , 8c 
altre  innumerabili . Non  ti  fi  renderan- 
no difgufieuoli  1 digiuni  ò N , con  la_* 
rimembranza , che  il  tuo  fpofo , che  fc* 
ce  aftmenza  quaranta  giorni»  Non  ti 
riusciranno  apre  Te  difciplineticordan- 
doti , che  il  tuo  Signore  fu  flagellato  al- 
la colonna.  Non  hauerai  di  che  doler- 
ti fc  non  potrai  portar  piùi  fiori  fu  la  t 
chioma  , perche  conte mplarai  il  tuo 
Gicsù  con  la  corona  di  fpine  . Non  ti 
farà grauc  portar  indoflfo  il  filicio,  pcn- 
(ando , che  il  tuoRedencore  portò  peri 
tuoi  peccati  fu  le  fpallc  il  pefo  dellaCro- 
cc  : E fc  talhora  patirà  il  corpo,,  goderà 
fempre  lo  fpiriro . Vada  pur  à tua  porta 
piangédo  per  le  fclue  la  figliola  di  Giet- 
tc , perche  morendo  facrifìcata  dal  Pa- 
dre, (eco  portaflc  il  Giglio  della  fua  ver- 
ginità , che  io  la  maggiore  allegrezza 
non  hò , che  di  non  lafciarlo  al  mondo, 
ma  trapiantarlo  nc'delitiofi  giardini 
della  Religione  Agoftiniana,  per  poter- 
lo poi  volontariamente  facnficarlo  al 
mio  Signore, 

Ma  più  aperto  che  non  mi  sbrigo  da 
querti  lacci  mondani  , che  auuiiipata 
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ini  tengono , e mi  ricardano  così  degna 
rifoluuone  ? Fiori , che  trapiantati  mi 
fufte  in  quelle  chiome  , la  voftra  vag- 
gezza  m’inhordifcc , il  voftro  odore  mi 
mnfea  : Fiori»  ò fiere  più  tofto.che  fiori 
douerci  chiamami  » che  Tela  Sirena  è 
detea  crudele,  perche  vccide  con  la  dol- 
cezza del  canto  > à voi  (là  bene  il  nome 
di  fieri»  perche  mi  fpauentatc  con  la  bel- 
lezza . lo  non  d’altro  fiore  sò  vaga,  che 
di  quel  Colo  nato  nel  Giardino  di  Naza- 
ret (ìiesii , che  dille  di  fc  medefimo  Vgo 
fum  fior . Non  voglio , che  quelle  nnc 
chiome  refiino  contaminate  dal  contat- 
to di  quelli  fiori  » mi  lì  caglino  quanto 
prima  » non  .per  eflcr  trasformate  in  vn 
cerchio  di  delle  come  d'Arianna  lì  fin- 

fc  » ma  per  facrificarli  nouella  Berenice 
Dio  » non  agli  Dei . E fé  al  callo  » de 
innocente  Gioie  ppe  quando  vici  dalla 
carcere  in  fegno  d'allegrezza  tagliarono 
la  chioma , à me  fi  taglino  pure  i capelli 
in  attcilationc  dei  giubilo»  che  mi  nafce 
nel  cuore  » c mi  trabocca  nel  volto , ho- 
ra  che  fio  per  vfcirc  dalla  prigione  o- 
feu  ra  di  quello  mondo  . E fe  chi  {cam- 
pato dalie  burafche  del  mare  » taglian- 
doli i capelli,  per  rendimento  di  gratie 
gl’ofTerilce  à gli  Dei . Io  che  fio  per  ap- 
prodare al  porto  della  Religione , {cam- 
pata il  golfo  di  quei  finti  piaceri  , che 
tempeftano  gl’incanti  mortali , offerifeo 
t>cr  douucaricompenfaal  mio  Signor 
le  trecce.  Le  Vergini  Vertali  a«i  vna 
pianta  chiamata  Loto  le  lòfpcndcuano, 
io  Copra  l’albero  della  Croce  le  confacro 
al  mioCrocefiflo  Giesù . 

Oh  che  tedio  mi  recano  quelli  abbi- 
gliamenti , che  la  rocca  del  collo  aflc- 
diata  mi  tengono . Altri  li  chiamò  col- 
lane , io  gli  (perimento  catene  » che  mi 
legano  , c tolgono  la  libertà.  Aurea 
quidem  fed  renerà  catena  in Jtonum  fer- 
■Chryf.  uituiir , diflc  Chrifollomo  di  quella  » 
che  radTc  Faraone  al  collodi  Giofcppc. 
Gitene  lungi  da  me  ò vezzi, arriedi  con 
i quali  il  Demonio  lufingando.I'Anime 
irretifee  . Voi  fece  peggiori  delle  catene 
di  ferro,  quanto  vn  amico  finto  c peg- 
giore d’vn  nimico  manifèllo , si,  perche 
col  candore  delle  perle,  c con  il  preggio 
dell’oro  allcttate  gl’incauti  , e poi  gli 
tradite  incatenandoli.  Dunque-  gire  lun  • 
gì  da  me , legate  altrui  ch’io  ddidero  la 


libertà  dello  {pirico.  Alla  mia  volontà 
altri  legami , che  quattro  voti  non  bra-  • 
mo , Poucrtà , Callità , Obbedienza , e 
perpetua  claufula . Tornate  pure  à mo- 
rire nel  voftro  Oriente  , ò perle  malna- 
te , le  voftrc  prctiofe  mifcrie  fono  degne 
di  lagrime,  giache  l’alba  voftra  genitri- 
ce per  dichiaraci  tali  vi  partorire  pia- 
gcndo . Disbrigatcui  ò gtmmc  frali  » 
che  per  voi  troppo  negligente  nel  cami- 
no «fella  pcrfcttionc  Pani  ma  mia  diuic- 
nc , c folto  I’incarco  delle  voftrc  grauo- 
fe  trafparcnzc  fento  tirarmi  all’inferno . 

Voi , che  folo  ambire  come  fupcfbe  d - 
cftcr  collocate  nella  piti  alta,c  nobil  par- 
te del  corpo  humano , cornare  à naufra- 
gar nell  onde. 

Quelle  maniglie  d’oro  mi  fanno  ram- 
mentar le  difaueniure  della  traditrice  ' 
Tarpeia . Via  via  lacci  delJ’Anima,pren* 
di  ò mondo  le  cuccacene , che  altro  non 
fono  fuorché  terra  ingiallita,  legate  pu- 
re chi  più  v’aggrada  ,10  vò  godere  la  li- 
berti . Abrenuutio  S albana  , & or» ni - v'  *iV 

bu s pompi x et ux . 

Sò , che  fu  auucrtimemo  di  S.  Giro**  4 
lamo , nell’andare  al  Cielo,  non  G deue** 
portare  cofa  tetrena , onde  Elia  m •' 

cadere  nelle  mani  del  fuo  rw^epolo  E- 
lifeo  il  Mantella.  ad  carlorumrl *T 

gna  fep~*»tnon  foie  fi  ire  cutn  pallio  % 
Comandi  in  mando  ve  pimenta  dìmil* 
tit . Al  Ciclo  della  Sacra  Religione  òue  ' 
c Sole  Agollino , la  Luna  Monica,  Ni-  j 
cola , Tornalo , Guglielmo , Simplicia- 
no Fulgcntio  le  ftelie , non  deuo  io  por-: 
tar  qutftc  fpoglic , che  a uuilup patemi  ! 
tengono . Conofco  ò ricche  fpoglic  % x 
che  alno  non  fete  fuor  , che  léccia  di  { 
vermi  , che  co’voftri  lampeggiamenti 
pretende  il  mondo  abbagliarmi  la  villa*  ' ’l 
Ma  io , che  in  abbominaiionc  vi  tengo , V 
chiudo  le  luci  per  non  vederui . Anzi  di 
Giuditta  immitatrice  , che  naull andò 
quelle  di  Oloferne  Qbtulii  in  anat  berta  Jmlitb* 
obltuionis , come  cficcrabili  vi  renuntio. 

Sò  pur  troppo  ricca  fenza  di  voi  , fe  1*- 
amor  del  mio  Dio  mi  brama  poucra  , c 
farci  pur  troppo  poucra  con  voi  fc  ricca 
non  mi  faceflclargraiia  del  mio  Signo- 
re , Velli  > pompe  , riechc7ze  , fon  fer- 
ua  » deuo  inimicare  il  nvio  Signore , egli 
per  ine  volle  nafeer  mendico  , io  per 
fuo  amore  viuer  ricca  non  deuo  • A 
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voi  fi  comi  iene  il  t!ifprezzo  , à Chriflo 


il  mio  cuore . 

Parenti  vi  lafcio  , Fratelli  vircnun- 
tio  > Sorelle  v’abbandono  . Ma  quai 
lagrime  al  mio  dire  vedo  trabboccar- 
ui  dagl’occhi  ? Forfè  il  voftxo  pian- 
to è contrafegno  d’inuidia , che  à me  , 
e non  à voi  fia  toccata  quella  for- 
tuna ? O pure  le  voftre  lagrime  fo- 
no effetti  di  dolore  , perche  io  vi  la» 
l'cio  alte  mi  ferie  del  mondo  ? Se  co- 
li è doucrei  ancor  io  accompagnar- 
ti! cò  fofpiri  , perche  tanto  hò  tar- 
dato ad  intraprenderne  la  partenza 


& inuiarmi  à quello  monadico  Pa- 


radifo . 

Voi  ò Madri , e Spofe  del  mioGiesil» 
fupplico  à riceucnni  nella  voftra  Redi- 
giofa  adunanza  - s* perite  mihi  portar 
iuflìti * , ór  ingrefiur  in  enr.  E voi  à 
gran  Padre  Agollino  > e Madre  Santa 
Monica  degnatcui  di  gradire  l'affetto  d* 
vna  Scrua  benché  indegna . A Dio , Se 
à voi  Copra  l’altare  del  mio  cuore  la  vieta 
confacro  delia  mia  volontà  • Qui  tac- 
cio , perche  non  voglio , che  la  dimora 
trattenga  più  del  mio  dcliderio  l’cflècu- 

r ione . 
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